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„■  ,V  N  r  Vm:R  SALE 

E  PERFETTA 

DitutcelepaXcipertinentiallotdmo  Chirurgo. 

w.tjlo-  Andrea,  dalla  croce 


<::■  a  --r 


^iCto  VENJBTIANO, 

Nella (jiiale> -^Xrv'f 


SicontieneUTHEORtCA,  &  PR  ATT/CÀ  di  tià  ,  cho 
.        può  eflcre  nclla^ljl  V  G  1  A  neceflario:comep,ù 

ampiamencenel  Sommario  fidichiara,. 
ttecivuTori  di  Nroro  in  svEsTr  lt  ,  u  ^ 

Uom  del  mide/Iy/jo  Amotf . 

Conia  Tauola  de  Upicoli  di  ciafcun  Libro. 
"^O.N   P  R  I  y  I  LEC  IO.  '. 


-i. 
i' 


ALL  ECCELLENTISS 

S  I  G  N  O  R  ^ 

GIACOMO  VEDOVA. 


ROBERT 


G  L  I  E  T  T  L 


VESJO  lil^ro^  Gio  Andrea  della  Cro- 
ce diChirugiaètofinotoa  V.S  Ecccljen- 
iiflìma  perla  dottrina  di  Chirugia,chein 
^e Contiene  ,  chel  voler  farne  comme- 
morationeà  lei  con  {bmmelo3i,  farebbe 
vn  voler  infegnar  Minerua.  Rcftafolo, 
ch'ella  lo  vegga  fegnato  col  Tuo  celebro 
nomce'cheferua  pei  indice  della  molta  o(reruanz.a,ch'iopor- 
(^o  alle  fue  virtù,&  ai  fuoi  meriti  :  iquali  upn  potendo  io  con  la 
mia  rauida  penna  diftendère    ne  tralaf   ròìa  maggior  parte 
.  chiufainvncircofpectofilentio  LeflernacoV.S  Ecccll. da  dot- 
teck  pariti/fimo  Padre ,  io  dico  de  rEccellentifs.  Signor  France- 
sco, puàildarà  vedere  a  tutti,  che  l'Aquile  non  generano  Co- 
Iqmbe.porche  quafi  vn  nuouo  Podalirio,c  Macaone  co  la  pro- 
fonda cognitione ,  che  tiene  di  quefta  parte  di  Medicina^che 
^  può  chiamare  la  Tua  Matematica,e  con  la  dcfteiicà  della  mano, 
ondedcriua  il  nome  fu 05  hà  dato  nel  corfo  di  tanti  anni ,  tan  i 
fegnid'cfTeril  più  eccellente  fcrutatordc' corpi  humani,  che  vi- 
u  i  nellV  tà  nolira^  Poiché  la  crudeltà  non  ha  (aputo  trouar  rari 
le  vie  di  tcrue,c  di  percolTc,  che  1  Tuo  molto  valor  non  n'hab^J^ 

^^to  a    2  inuefti- 


inueftigato  più  per  guarirle,  e  (àldarle.  Hora  par  ch'io  mi  fia 
dimenticato  di  me  fìclTo,  volendo  porger  con  fpeniafacellalu- 
me  al  Sole,  e  con  muta  lingua  dar  laude  all'crernitviPcr  cofi  pre- 
ftami  ormccaminando  V.S.Ecccll  fi  vànon  menoauanz.ando 
infaperccheincreditOjC  fama,  e  fuperando  gli  annila  Dottri- 
na,&  rErperienza,mette  in  dubbio  altruijcomcintrauiencairan 
tichità,  cheftimauaEfculapio  Padre  d'Apollo  di  cui  era  figlio, 
non  menò  per  lo  fangucche  per  lo  faperc ,  fé  ella  è  Padre  più  tb. 
flo  che  figlio  di  tanto  Pad  re,  Nonfiftanchi  dunque  di  portare 
falutealmondoconlafijanobiliflìniaarte^  ericeua  queftope, 
ono  della  mia  volontà  più  tofto  per  pagamento  dc'n.iei  obli^ 
ghi,cheperteftimonio  delle  fiie  yirtùj  douendomi  sforzare  per 
hueniredi  fijpplir-con  più  viua  dimoftratione ,  doue  manco 
per  impoffibilità  di  potere,  &  à  V.SrEccel.  prego  lunghilfimi an- 
ni dal  Cielo,  raccommandandonai  in  Tua  buona  grada. 
Di Vcnetia ili/. Maggio  x(^Q/, 


T  A  V  O  L  A. 


NEL  TRATTATO  SECONDO, 

DEUe  ferite  della  facda,&fue parti  i  o8.« 

Pdk  fatte  degli  min  ,o9,é 

Delle  frice  del  nafo  nò  a 

X>  elle  fe>  ite  nelic  Lbbra  1 1 2  ^ 

nelle  ferite  dtUe  orecchie  ibidem 

NEL  TRATTATO  TERZO. 

D Elle  ferite  de'  nerui,de'tendom  detti  corde^&  de' 
lesamenti  T^arratiene  1  j ,  »  4 

Pelle  formai,  diffhcn^  delle  ferite  di  nerui  115.4 
DdU  tM:fi  delle  ferite  de'ncm  ibidem 
De  t  legni  delle  ferite  de'nerui  ibidem 
Del pronoMtco nelle  ferite  de' nerui  ,tj  b 

'^dditionealfopradetto  pronoUico  114.4 
PeUa  cura  deUe  ferire  de'nerui,  ,<>rde,  Slegameli. 

T^rratione  II,  ab 
Delkcura  delle fijiure  de'mm,C^  corde.  T^rrafione 

I>eUamra  deUeincifim  de'm^ui,^aTrattimml 
Mmie  aUa  fopradctta  cura     •         j ,  5  « 

f^trZn^'^'^""''*7  '^''"'''"'-nmatione  F.nà 
^^tìomo.:o  dui<rarek  punture  dc'nem  H7.4 

comttme  degliaccidenti  ,che  aue»<((^uo\c^g^ 
delle fcrne  de  tKrui.X(^rrationeFII.  '  m.b 
*'^"''c"r<(  del  dolore che.fuofaueme  mUe  ferite  d«' 
«'■m-  ^arraioneVIìl.  ,  0, 

Pj^a  cura  dfapofiome.  T^rrratione  JX.  u8% 

vello  jpalimoclx:  appare  nelle  ferite  de' mmt,& coiy 
de  HarratìoneX.  . 

^Ikdijferen^edc'jpafim.  ^ob 
'^eUecaufedi--/paJimi, 
f'^l'Hmme  fp^fi^^ 

^efegmde-fpafimi.  ^ 
^e-pronojhcln  chepoffonofarft  ne'fpafmi.      vq  b 
l>eUa  cura  dello fpafimo  ch'auiene per  le  ferùe  de"  ner~ 
UhJ^arrattone  XJ,  izì  a 

DeUa  cura  dello fpafimo  materiale,  \  21  4 

DeUa  cura  dello  :paJimo  Jhi^a  materia,  j  i^'.a 
DelU  cura  del  ojpajmio  per  affimi,  ^dem, 
f>elk  cura  dell  impedmeuH'^Uun  mota  volontario. 
•   ^arratione  Xil,  122  b 

^^dicamerai  di  dfuerfi  Ruttori  per  k  contraìnone 
membri.  ^ 
"  »>pcncQ  di  eio  di  Fico,  ,  j  ^.  ^ 

b 

,  Tadre 


Pelle  ferite  fempUcì,  &loro  cura.  Tiarratione  II 
i  J4.  b  ^        ■  • 

Tfjrratione  HI.  ^  ^ 

De  j igni  dtUa  ferita  detta pletira  ilidèm 

Dc'fe^m  citi  "Pericardio  offtfo  '  h 

l>e'fegni  del  cuore  ferito  -^^^ 

I^t'Jcgni  delle  ferite  della  vena  caiu  2  6  a 
Defegni  del  polmone  ojfefo 

D  tjegnt,  della  Trachea  ferita,  Udem 

J^efegm  delle  ferite  del  Diaframma  jaó  ^ 

D^Jcgm  delle  ferite  della  m^a,&  della  Ipina     z  6h 

DeJegmdHmiofimo           >  ^^-^^ 

mdlacm  delle  ferite  del  petto  pemtrmti.  T^aratio^ 
ne    UH,  ^  ^ 

Dcllapma  indicatme  Jac{uak infegna  a  proìbll 
chea  Jarigm.o  altra  bmadita cada  nel pettoi27.a 
Della  feconda  indicanone,  lac,uale  dichiarali  mdo  di 
prvhibirejchedatmoil  corpoalla ferita  fluchino 
mmon  ditHrji  2  b 

Della  terza  indie at ione, la  qual  dimoflra  il  moddi  la^ 
mr  fuori  del  petto  gli  himori  tfirauenati     2  S  <f 
Del^ijuartaindicationeja  fiale  da  il  modo  cfana^ 
r^con  mebicamenti  inteiiori,  le  ferite  pensanti 

Delia-quinta  indicatione  Jaquale raccorda  inamidi 
fanare  le  ferite  delle  yifcere,  ^membri  iteriori 
1^0  a 

Della  cura  del  polmone  ferito  ^.^y 
Della  cura  delta  Tracheia  ferita  1  ?  i  4 

Ddlamadd^^^^^  ^-^^^ 
Della  cura  della  Jpina  ferita  i  ,  j  ^ 

mafeHa  indicationejaqual  diclmra  li  m^i ,  con  li 
fi  nmouono gli  acadmi,  chefopraw'conoal-  ' 
It.  ferite  del  petto  1326 
DdcopiofoModifangue  ,buièm 
D  ella  ferita  anguria  ^  ,  ^ 

D  tlfangue  coagulata  ^^{^  y 

Dello  JPmfanguinolentG  ibidem- 
Del  Catarro  y-^ia 
Della  tofjemolenA 

Dea  infiammaggwnQ  ibidem 
Dell' olìracofità  ^^^^ 


Olio  fa]  ^  12  ^  i 

Ql^^^pruio^^^^^^^    ^  ''^fi^'^fodi Guidone.  123,  i 
^^CS?  ^'""^  ^^^fiPf^^^ll^  Croce  ,  Vadr. 

izs.b 

TRATTATO  QTARTO 
delrecondolibro.  n^.* 


If'^ite  del  petto^^fue  diferen:^e,  Tiarratio^ 


NEt   TRATTATO  QJINTO, 

DElla  cura  delle  ferite  del  ventre  iiferÌQre,&  dei 

kfue  parti^Xaì ratione  /,  j j  5.4 
^egni  iella  ferita  che  penetra 

i  tgni  M  ìionmo  ferita  j  .  6\a 

S egni  de.fega  to  offefa  ,35'^ 

S^gm  della  mil:^a  ferita  i^cj 

Segni  de gPinteftinioffèft  ibidem 

Segni  della  ve/cica  ferita.  ibidem 

S  egni  delle  rene  ofefe  ibidem 

Segni  della  marcia  ferita  •  i 

Segni  delle  ferite  della  ven(tcaua\  (Smerla  grandi 

^dditione 


.yfdàtmejhpra  ì  fignime  ferite  della  vena  eaua,& 
attem  grande 

DM  ,Hra  della  ferita  femftice  del  ventre  inferióre 
T^arratione    II,  -, 

t>elàeura  delle  firitecomfofite  deluentre  infe/iore 
T^arratwne    III,  i  i  7  ì 

l>e'rmcdij,cbefideomvfare  juanda  il  reticella  òvfci 
muori  del  veme  inferiore  , ,  o  ^ 

^eftintemmyfcitifuori,& non  feriti  ibidem 
'^''^^P^'mamdicationè.quandoglmeflinifouovfciti 

rannodi  die^ciretinteSlino  tagliato  ilLm 
l>eMeco„damd,catione  ,  nella  q^k  fi  diMaruno 
gtngeg'»,  solitali  fi  mifconale  ferite  del  uentrt 

^1  «r^* wrfic<?*««e,»c//<,^«^fcy? defiriueU  modo 
applicar  di  fuori  hmedicamenti  locali  opportuni 

I^eUqmrta  indicatmc,  neltaqmle  te  rifare ft  tre ^ 
J^l^nodana^^^^  offefc^fi.UUno  de 

glnte^ìim  feriti  i.^. 

Deimomacho  ferita 

J^^ltiato  ferito 

DeUayiil:^a  ferita. 

£>dleeni  ferite 

Della^efiica  ferit^t, 

'  ^  ella  latr  ice  ferita 

De'  te,icoli  feriti 


O  LA 


ibidem 
ibidem 


N  L  SESTO  TRATTATO. 

DE  modo  di  cauar  fuori  l'arnii,&  le  faete  del  pet 
to&  altri  parti  del  corpo  humano.  iVarrat  ig- 
ne   j  .  . 

Dei  l«<Ìn<iffetti,delmododioperare,  &degliir^ 
menttattda  metter  inopera.TiarratÌ0aen,i^}.a 

NEX  Sì  TTIMO  TRATTATO.. 

D Elle  feite  fatte  difchiopi,ò  archibufi  ,  &  delta 
lor  cun.TH^rratione    i  ^  7 

"J^Mafecondcdndicationeytaqualedà  il  modo  J H'a- 
re  i  dolori:^ ordina  la  regola  del  v iuere     ,4.,  h 

Della  ter^a  HÌicatwne,nelU  quale  fi  deferiuonoalLz 
ti  medicanentt,cl}e  aiutano  d  generar k  mania 
1^6. a 

Della  quarta  ndicationejaquale  raccorda  alqmnti  me 
dicamem^chemondano  le  ferite  ,  &geperanom 
quelle  la  arne  h 

Della  quinta  mdicationeylaquale  in  fegna  correggere  al 
cunimalia(cidenti,che  occorram alle  ferite  de  9li 
archibugiy  ò  altre  armeftmili  , .  ^  ^ 

1>ell\attritÌQ»is,àcomHfme  da^greci  detta  rhe^ma  & 
thUfma  -  ; 

tfdUcombumone^cbefuoPaprirc  nelle  ferita  fdmina 


te  y  . 

De  i  nerui  feriti  , 
Della  frattura  degVoJfi  a 

DeUojpafimoyCÌ?  alcune  volte  occorre  nelle  ferite  de  Hi 
archibugi  - 

Del  veneno  caufato  nelle  ferite  da  arme  auenlatt 

Dello  sfacelo.chjalcunafiatafuol'occorrere  nelle  ferite 
auenenate 

NEL  TERZO  LIBRO- 

NEL'PRIMO  TllATTATO. 

D Ella  varietà  delle  viceré,  &  delle  proprie  loro 
differente 

Delle  caufe  delle  viceré  in  generale  j  cq  j 

De  ijegni  delle  viceré  j 

Di  quelle  eofcyche  impedifcono  la  curatione  delle  vt 
cere 

De  ifegnipromHiei  nelle  viceré  ^ 

Del  modo  vniii^le  di  curar  le  viceré  152.6 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

D£llavlcerafemplice,&pura,^ delle fua  curct^ 
tione  ^  ^ 

Digreffime  circa  Hndur  la  pelle  nelle  viceré  iU  a 
Digyeffiontiopra  le  v  cere  co  mala  temperatura  l  l  U 
Della  vlccra  con  mala  temperatura  i.c/, 
DclU  viceré  con  dolore  ^  ^ 

D^g^cf^^^^^^      le  vlcerecondolore  J Lt 

Dell  vlcera  infiammata  ^ 

""'^f;^^^  caufe  &  di feren^e)U 

.  ^/'^^'^ofe  che  fono  confiderate  in  ejfa        i  Ua 
Muonefopra  la  digrefUonc  della  fame 
Delìvkera  hum.ìda,&y,truknta 
.  Dell'ulcera  fordida 
'delìvkera putrida  ' 
Delivlcera  cqrrofim 
DelLvlcera  calkio  cauernofa 
Dell' vie  era  callofa. 
Delivlcera  vermcofa 
Delìvleera  varicofa 


lóo.a 
160  h 
161  ,b 
lói.a 
ló^,b 
16$, a 
lós^b 
t66.a 
16  6.6 
lójb 
i6s,a 


Delìvleera  eon  l  ofjo  corrotto 
DelHlcera  con  carne  molle,&  humida 
Della  camefopraerefcente  nelle  viceré 
Delì  vkera  difficik  da  confolidare  ,  ^6  J> 

Ddmembro  corrotto,^ del  mododirimouerlo  i6p!  b 
Del  riparar, &  imbianchir  k  cicatrici  1 70.^ 

^'attica fopra  la  etèra  delky^tcerestplict.&pureiKA^ 
brattila  delle  viceré  infiammate  • 
"Tr attica  delìvleera  humida  ^  virulenta 

attica  delMcerafordida 
^rattica  dell  vìcerà  putrida 
Vratticu  delìvleera corrofiua 
T^rattiea  dell  vkera  eaua^o  cauernofa 
^mua  deW  Accra  callofa 


^mtica  dell'ulcera  vermìcofa  ló^.b 

^rattica  dtWvlara  rafifcofa  j  t6,a 

'^attica  deU^vUera  con  hfio  corrotto  1 6  j.a 

Tarmica  dell  vlcera  difficile  da  confolidare  ■  ì6S  h 

NEL  TERZO  TRATTATO. 

DEllè  rie  ere  della  cotica  del  capo 
Delle  ulcere  de  gli  occhi 
"Delle  viceré  del  nafo 
ideile  viceré  della  bocca 
Delle  viceré  delle  gengiue 
lutile  viceré  della  lingua 
J^elle  viceré  della  cokmella.&tonfiUe 
l>dle  ulcere  delle  la bra 
Delle  viceré  delle  orecchie 
ideile  viceré  della  faccia 
^ella  goccia  rofacea 
"DelTvlcera.lsronm.i  toccare 
^elle  viceré  dei  collo 
J>dU' viceré  ddpctto,&  dc  gli  homeri 
^^^^t' viceré  delle  mamelle 
^dle  viceré  dell  'i  articoli  ^  ^ 

^elle  viceré  della  verga 


TAVOLA. 


<  7  » 


lyi^b 
jj2.a 
ijzb 

lyi^a 
ì73.b 
lyS'b 
174.4 
174.^ 
174.6 
\w  ^75  ^ 
175-^ 
J75.6 

175-6 

/    I  ■;6,a 
tyó.a 


J>ellc  viceré  della  v^d.^^^ delU matrice  x'nj.b 
<u^ggitma  alte  viceré  delta  vulua,      della  matnce 
1  '/%.a  ^ 

*Dell  viceré  dd  federe  j  ^ 

-^ggmtafop-a  le  viceré  dd  federe  1 7^,6 

^eUevlcere.&fefiure  delle  mani,&  piedi  17U 

^dlè^rti  abbrtifcìatcda  fuoco  attuale  ■  '  ^S  o 

'J't'^^'^^^  delle  viceré  della  cotica  dd  capa  171  b 

^'^'^^^a  delle  vUere de  gli  occhi.       '  ,71.6 

^ratsica  delle  vLere  dd  nafo  i  j2  a 

^rattica delle  viceré ddla bocca  jn-^'h 

'^''^^ fica  delle  vldreddlal^^^^^^^  '"y^ 

"^Tattica  delle  viceré  della  colimidla  ,  &  tonfi  Ile 

i7.?-6  ' 
-Prattica  delle  viceré  delle  labra       ^  '  '^^  jfy,  b 


174.^, 


^r attica  delle  viceré  delle  orecchie 
^rattica  dellvkera  lS{on  mi  toccare  ]  7  5  ^ 

-^rattica  delle  viceré  dell  vulua, Of  della  matrie  1 7  7*6 
^rattica  delle  viceré  dd  federe  ,  ^ 

'Prattica  deli- parti  abbriifiiatecon  oglio.oumcon  ac 
qua  bollente  ^  ^^^^ 

^^^"^^^^^dle  parti  abbri4ciate  da  fuoco  attuale..  2^0.a 
NEt.  QVAIITO  TRATTATO. 

^/^^l^^canfeddk 

^^ifegni pronoH^ci  delle fijiole  jo.' 

modo  di  curar  le  fisìole  JJrJ 

^efifiolchcrimati  ^^'f 
^'li^fijiokddle  mafcdle  6 


Delle  fijìole  del  petto  jg^,^ 
Delle  fiflole  del  federe  ,  ^ 

Delle  fisìole  del  collo  della  vefica  1  g  5.^ 

Delle  fi/iole  della  vulua,& collo  ddla  matrice  X  t  6,a 
Delle  fi/iole  ddli  articoli  \Z6a 
D ellefiHole con  Vojfo corrotto  ìS6  b 

Delle  fiHole  con  diuerft  feni  J  8  6.6 

Somma  di  alcune  ijpcrienT^e  per  curarle  fiflole  JS5.4 
^r attica  delle  fiflole  lacrimali 
Trattica  delle  fiilole  dd  federe  t  g^.ft 

Trattica  delle  fistole  dd  collo  della  ve  fica      1*8  5  .b 
Trattica  delle  fif Iole  della  vulua,^  collo  della  matrice 
lS6,a 

Trattica  delle  fiflole  ddli  artìcoli  1  §6,6 

Trattica  delle  fiflole  con  l*oflb  corrotta  i86.6 
Trattica  delle filìole  con  diuer/i feni  i8  6.6 

NELQViNTO  TRATTATO. 

Q Fanti  y&  quali  fìano  gli  affetti  ddla  pelle  m.a 
*Delprurito,ouero  pi'^a  188.6 
'Della Jcabie,ouero  rogna  iS^  a 

Della  impetigne  iSo,b 
Dellaferpigine  ig^]^ 
Della  pfora  ^^^^^ 

'Digrejfwtie  fopra  la  narratione  ddla  pfora    '  ipc.6 

Della  Icpra  .^^.^ 

Della  dcfantiafi  j  0  ;  <: 

1>dle  caufe  ddla  lepra,& dcfantiafi  {[. i .i 

Delh  jegni  della  lepra,^  dtfantiaft  ibidem. 

Della  cura  della  lcpra,& elefantiafi  j  92.4 

Trattica  del  prurito  ò  pi':ì^'^a  i88.6 

Trattica  della  fcahic.ò  rogna  ì^(^a 

Trattica  della  fer pigine  i 

Trattica  della  pfora  ipo.6 

DEL  QVARTO  LIBRO 

'  NEL  PRIMO  TRATTATO. 

^  /■  licrfwne  generale  dcUe  fratture  \  92 .6 

Checofa  fia  fattura.6^  qualjfanolefuedif 

Delle  ca'Mfe,& de'fegni,  &  de  giudicij  delle  fratture 
ingenerale  jp^./, 
"Del  modo  generale  ài  curare  la  frattura  ip^,b 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

Dìuifione generale  deÉeìuxationiyò  dislocamenti 
de  gli  elfi  ipg.^r 
7)6'  gli ojji  dislocati  nd generale  198.6 
Che  cofafia  luxationc;  quali  fiano  lefue  dijferen':^e,  & 
in  quanti  modi  fi  dislocano  le  ofja  igiS^b 
Delle  caufe^&fegni  della  lux at ione  nelgeneraleì^^,a 
De  iprorioflici.ò^udicij  delle  luxationi  199.6 
Dd  modo  del  curargli  offi  dislocati  nd  generale  2  oo.a 
Of^aturcyCS  fuc  dichiarationi  201.41 

b  DEI. 


T  A  V  O  L  A. 


DEL  QVINTO  LIBRO. 

NEL  PRIMO  TRATTATO. 

D Etla  compofttìorìey&  virtù  dQ  Qiutertji  Tonta- 

ielley&  P'eficatorij  20%. a 

Dcili  Ef.haroiici  202.6 

Delli  Septici  20^  a 

D eìli  Fenigni  2Q-^.b 

Del  ì  Catheretict  2 04.^ 

DelVapplicatione  de'cauflici  potentìali  2o^.a 

^elli  cmteriij  attHaliy&  fue  vtilità  20^.a 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

DElla  Fkbotomkyouero  deW apertura  della  uena 
ZQ6.a 

^elle  vtili  à  della  flebotomia  '  2 06.& 

Delle  conditioni  della  flebotomia  207  b 

'Della  picnei^t  delle  vene  20  j  b 

Della  virtù  dd  corpo  da  effcrauer tifa  nel  tagliar  le 

vene  207. b 

Dell'età  di  chi  fi  puote,&  dee  falajjare  208.^ 
^dla  natura  del  male  di  chi  deue  effi  r  Jalaffato  2  oS 

Dell' habit Udine  naturale  208-6 

Della  !{egion€  zoS  b 

'^JJel  tempo  dell'anno  209.a 

*Del  tempo  particolare  deWoperatione  20g.a 

'Dell  bora  del  giorno  209.^ 

^jlla  regola  del  viuere  209.6 

"Dellaconfuetudine  209.6 

DelLi  qnantità  del  [angue  2pp.b 
^Della  forma  de  gli  ist  omenti  per  fare  ilfalaffo  2 \o.a 

D d  modo  di  tagliar  le  vene  2  l  0.6 

^dle  vene  d  etro  l'orecchie  a  10.6 

D die  vene  nelle  Tem pie  '  2 1 0.6 

^dle  vene  ne  gli  angoli  de  gli  occhi  2  0.6 

Della  vena  nella  punta  del  nafo  2 i  t.a 

Delle  vcK€ nelle  labbra  21 1. a 

Delle  vene  fotto  la  lingua  2 11  a 

Delle  vene  nella  gola  2\\  a 

'Delle  vene  nelle  braccia  211. a 

'Delle  vene  nella  mano  212  a 

D  elle  vene  nel  piemie                    ^  2 12. a 

De  Ila  euentatione,ò  replicata  euacuatiom  212.6 

Della  cura  degli  ac cidenti  ^  i  *  -6 

Del  co  rfo  del  [angue  2  13. a 

Della  conu ulfione  21^ -a 

Della  mala  temperatura  de l  luogo  ^ 
'Dd  dolore 

Del  tumore  non  naturale  %lh^ 
NEL  TE  RZO  TRATTATO. 


NEL  QVARTp  TRATTATO. 

D 


UWvfo  delle  fanguette 
DeWvtilità  delle  fanguette 


2\^J> 


NEL  QVINTO  TRATTATO. 


D 


Bl  modo  di  cauar  fuori  il  parto  morto       2T  5  6 
Deili  rimedtj  per  fafvjcir'il  parto        2 1 6.4 

NEL  SESTO  TRATTATO. 

DElla  proci  delia  del  federe,&  dellanatura  2i6.b 
Delli  rimedtj  dell"  vjc  ita  del  federe        ^  1 6.6 
'Della  cura  di  quefiuprocidentiaqttandou'è  alcun  tu- 
more 21  j  a 
Della  vfcita  della  natura ^  2 17. a 
Della  cura  di  quefia  vfcita  2 1 7 -a 

NEL  SETTIMO  TRATTATO. 

DEI  federe^  della  natura  non  forata,&  d'alci 

ne  paffiomà  quefii  luogi  appartmenii  2 1 7 
Della  cura  di  queHo  ferramento  1 7 

q)eUa  cura  del  federe  de' bambini  non  forato  -218.^ 
Della  tentigineyò  irritamento  venereo  2\S  a 

Della  cura  della  tcntigine  2  i  8 

''Del  thymo  nella  natura  2  8.6 

Della  cura  218-6 
Delli  condilomi          ^  2)8  6 

Delle  moriciy&  morroidi  ^^^-6 

N  E  L  L  O  T  T  A  V  O  T  R  A  T  T  A  T  O4 


Ell'applicatione  delle  ventofe  2 1 >  .6 

Dd  modo  d; applicar  le  ventofe  ^14.^ 


Icu^ 
6 

717.6 


2  18-6 
219.6 


DEI  modo  di  deporre  lecata^'atte 
Della  cura  della  caU'ratta 

NEL  NONO  TRATTATO. 

modo  di  cauar  fuori  la  pietra  della  vefica 

U  2ZQd 

Della  diffcren'^a  del  dolore  ^  *^ 

D  ella  cura  de  Ila  pietra  z^-i^a- 

^Delle  operationi  dopò  vfcita  la  pietra  22i.b' 

NEL  DECIMO  TRATTAT  O. 

DEL  modo  di  cauar  fuori  l'orina  22i,a' 
NELLVNDECIMO  TRATTATO 

D El  modo  di  cauar  i  denti  ^^ì*^ 

Delle  ofjeruationi  de' denti  ^  -3 

Quello  che  fi  debba  fare  dopò  canato  il  dente  22  ;  .6 

Ddmodo  dicaiiteii-^afildente  '  22^6 
Del  modo  di  nettare  i  denti  2  2. 5 .6 

Della  negre'2^^a  de  i  denti  223  6 

D d  dolore  dc  dentiy &  del  me \to  di  leuarlo  ,  ^2^,a 

NEL 


T 


A  V  O  L  A. 


NEL  DTO DECIMO  THATTATO. 

DEI  mal  trance fe  2  2  3. a 

OeWcfJenT^a  del  mal  Francefe  •  2  2  <^  .b 

t>cUe  caufe  del  mal  Frane efc,(^  del  modo  delta  fiM  ee- 
neratiane^  *  ^.^^ 

T>ellifegnidelmalFrancefc  2i%,a 

Del  modo  di  pronofìicare  ^  2  9!^ 

ticlmodo  vniuerfaledi  curar  il  mài  Francefe  2  2p.b 
Del  rnodo  particolare  di  curar  il  mal  Frameje,&  le  bro 

fole  delia  verga  i  .o.b 

B  cUi  bubohi  nelle  inguìnaglie  1 3 1  b 

^ella  cura  delle  br^fokyò  m§ìe^  2  ^  ,  .fr- 

ella  caduta  de' peli  2  i  /.  d 

Belli  dolori  articolari  nati  dal  mal  Francefe  2)4  a 

Bilie  viceré  Galliche       '  2i,^b 

Belli  nodi  Gallici  ,hi^,^ 

BitLlagomrrhea.òf colamento  difeme  2  2%.b 

BelU^doredeWarina                   '  ibidem 

Bel  Ugno  fanto  2^^».^ 

Bella  prtparatione  del  legvofanta  2  U  b 

"Del  decotto  dd  legno  col  vino                  '  2  ^  i  b 

Bella  fai  fa  pmglia  if,,^,^ 

Bella  :  adice  della  China  2  S.izf 

Belle  ontioni  Mercuriali  23 8  V 

DEL  SESTO  LIBRO- 

NEL  PRIMO  TRATTATO. 

DElla  Cirurgia  in  yniueyfale  2  -,  9.a 

Belle  Lofc.che  ripercuotono  i^g.b 
Bellirimedij.cheattrahono  2i4.b 
"Ideili  rimedijycherilòluonoydetti  da  greci  BiafoUtici 
3^41  a 

Belle  cofe  che  mellificano  242.^  ^ 

Belle  cofeyche  ammarcifcono  244.d 
Bel^  tagliare  &  apìre  in  vn  tumore  ammarcito  2  45  ^  a 
'De^rimedif.che purgano  & afl ergono  246.  a 

Bermed  ij  far  cotici,cioè, eh  empiono  di  came,^  incar- 

■  24''.b 

Be'  rmedij Epiilotici  24^'  b 

Belle  cofeyche agglutinano &confoUdaw  i^o.a 
^^^IccofeVyrotice.cioéy  che  hanno  natura  feruida  ,  e 
^^^4tica  25  a'^ 

■^^  nmedij  contra  il  dolore  2  5 

P^^^a  Hemorrhagiaycioè  ,  della  fluffiove  del  fangue 
ibidem 

^ellamaterii,che  è  ytik.&gioua  nelkjnfirmità  del- 

NEL  SECONDO  TRATTATO. 

DFllacmirgia  inparticolare  z^j.a 
Belle  apo§ìeme  yC^  delle  afe  pertinenti  à  quel- 
a-  ^,  ibidem 
^^dicamtntiper  le  apertureyper  tenfiagioni^  &  per  h 


apoHemc  2<8a 
Medicamemiychcimpcdifcono,  &  ritardano  FapoHe- 
me  isS'b 
Cofe.cheprohibifcono il  fh  jfo  degli humori  nelle  apo . 

259^ 

^  Medicamentiyche fermano  l'apofieme  ,  &i  dolora  di 
1'^'^'  ibidem 
Medicamenti, che  conferifcono  manifefìamenìe  alle  apo 
fteme  quando  fório  applicati  nel  principio  del  male 
ibidem 

^cdicamentiychegiouanonelprincipiodelleapofìetne 

ibidem 

Medicamenti falutiferi alle apofleme calde       2 59.6  ^ 
Medicamenti ,  che  conferifcono  alle  apoHeme  fangumo 
/  ^  200.6 

Medicamenti  che  conferifcono aWEriftpile  '  ibidem 
Medicamenti.ehe  gioumoal  male  della  Formica  2  6\.a 
MedicammtiyCjli  giouanoal  Fuoco  facro  z6i:b 
Medicamemiychc  conferifcono  alla  Fefcica  26ia 
Medicamenti  y  che  confirijconoa  Scirrhiyò  Epinìttidi 
ibidefn  - 

Mediiamc-nti per  i Qirbonchiyò  Carboni  i6%,b 
Medicamenti ,  che  conferifcono  alle  crojte  dette  y^a^ 
^  '^^'^""'^.^  ;  ibidem 

M  edicamenti  ,  che  conferifcono  alt Herpetee§ìhio7ìiè*' 
.  ibider^ 
Medicamentiyche  con fèrifcono  alle  cffiturejuppuratìo^ 
m  &  all\Adubelct  26j.ct 
Meriicamenti.che  conferifcono  alle  rotture  dureió^.h. 
Medicamenti,chc  corifa  ifcono  alle  rotture  dure  ibidem 
M edicamenti^che  rompono ,& aprono  le  rotture  ibidem 
Mcdicamcntiychemoìidificano le  rotture  ibidem 
Medicamentiyche  mitigano  d dolore  delle  ferite,&  del 
fi'^'^o  'ibidem 
Medicamentjyche  conferifcono  alle  apoFieme  aucnute 
per  per  affé  264.^ 
Medu  amenti  che  conferifcono  alle  broi^ey  &  à  iforon- 
^^f^'        .  ibidem 
Medicamenti,  che  conferifcono  alle  apofi  me  maligne 
pmcolofcypesìilentiali,  cancrofcy  &  altre  ibidem 
M edicameti  f  le  dpajieme  fi  igide  et  flcmatiche  i6<^.b 
Mcdicamcntiycbe  conferifcono  alle apofieme  molli,  che 
f  mandano  fuori  water  ia  2  64   2  6  5 

Mccticamenthche  conferifcono  alle  nodofitd  ,  alh 
gomme  delle  apoHeme  i6$.(t 
zJìtedicamentiyche  conferifcono  alleglandule^  &alle 
apofìcrnCyChc  ruifcono  da  quelle  ibidem 
fj^l  edicamentiychc giouano  allefcrofole  ibidem 
Mcdicameìitìych'j  conferifcono allapofteme dur€y& aU 
la  dure':i^a  de'membri  ibidem 
Medicamenti  ,  che  conferifcono  alt  apofleme  uecchie 
26j.a 

Medicamentiyche  conferifcono  altapofleme malinconia 
chey&  altmfiagioni  ibidem 
(ofcyche  inducono  il  cancro  ibidem 
Mcdicamcntiyche  conferifcono  al  cancro  ibidem 
Medicamentiyche  conferifcono  alle  crancrene.ò  graffe 
ne  2Ó7-A 
BelUifolutione  del  continuo  ne  ^i  of}ìy&  della  fua  rr 
b    2  Jianratìop 


T  A  V  OL  A. 


!laimtione,rapJI'  .  ,  ^^^^^ 

Medmmenti.che  conferifconoalk parti  batmte&fla 
Il  te  2  68.<J 

ufdkamentHche  confenfiono  alle  contufiom^aUc  per^ 
cojfe,aUerottHre,&aUe  fratture  i68.<i 


MedLmentHcbeconferifcono  aUe  contufwm,  rotture 
&c(ymmotionì  dell' ofia  ■2°°' 
XiUoratmper  l'offa  rotte  Jt'u 
Mcdicamenti.per  coprir  tofia  di  carne 
Medicamcnt,,checonferifiorwaWoMrotte  269^ 
Medicamentucbe  mandano  fuori  i  fragmenti  dell  oJ]a 

Medicàmenti, che cauano fuori  kfaette,^ altre  cofe 

fmili  del  corpo  ,  „  y!! 

Della  folutionedtUa  carne,  &  della  contenna.  Cap 

III  ^^^^ 
Medicamenti  che  conferirono  alle  viceré ,  (3  aUepia-^ 

Medicamenti^  che giouano  alla  inciftone  deUe  arterie, 
ideile  vene  ^  ,  ■  •  ^^'-^ 

Ueàicamenti,che  conferifconoalfluJSodelfangue,  cM 

■  procede  dalle  vene         '  0  ^  . 

Medicamenti  per  prohibire,che  le  vene  ferite  non  fac- 
cino pofleme  ,  ,  ^    „  .^J'"** 
UedicImenti,checonferifconoàidolori,&aUemtiar>t^ 

magtoni  delle  ferite  ^T^" 
Meduamento  ,  che  conferifcc  al  dolore  detta  puntura 

della  Mna  „      ^  . 

Medicamenti,che  conferifcono  aUeapofleme  ai  do- 
lori delle  ferite.  27'-» 

Mcdicamer>ti,cbe  conferifcono  aU  abbrufciamcnto  del 
fuoco,&  dell^acqua  bollente  271.» 

Medicamenti,cheprohibtfiono  ,cke  le  fcottature  nm 

fivlcerino  ^    .    .       m  ^'^Ì 

ì^cdicamcnti  d'adoperarfi  all' infiagioni,  Sfalle  apo,ie- 

me  delle  fcottature  »  \  ; 

Medicamenti  Ac  leuano  la  marcia,  &  le  croftole  dell 

Medtcamnti,che  conferifcono  alle  viceré  abbruciate 
&  nate  per  le  fcottature.  ^  7  ^-^ 

Della  difpofitione  delle  vlcere.Cap.U U  2 yi.fr 
Medicamenti,chc  conferifcono  aUe  viceré  *7  » j^. 
Medicamenti  per  le  piaghe  delle  d^nca- de  fanciulli 

Mc7ictmnti,che  conferirono  alle  piaghe  de  vecchi, 

&de'corpi  forti 
Medicame»ti,cheferuono  a  mondar  le  viceré     27 ^-^ 

MedicamentiAeprohibifconorapoSìemedeUevlcere 

MedVlenticheconferifconoaUedure^zedeUevlcere 

Medltenti,che\conferifionoallevlccrema^^^ 
dolenti,  antiche,  &  cheferpono      fono  d^^^'^^J 

wSltt^-  che  conferifcono  alle  viceré  cSofiue. 

Muramenti ,  che  conferifcono  aUe]  viceré  cancherofe 

MedJcàLnti,checonferifconoaUevlcerefecche,i^pic 


neìdi  crofte  *76. 
Medicamenti,  che  conferifcono  aìie  viceré  vermxoftr 

Medilatienti  ,  che  conferifcono  aUe  viceré  giaUe 

zyj-a  ,  -  .  ■ 

Medicamenti  per  le  viceré  dette .  fam. ,         2  77.* 
Medicamenti,cbe  conferifcono  alle  fiflok 
Medicamenti,cheleuano,&  diminuijcono  la  carneju^ 

perflua.  o"  ' 

Medicamenti,che  confondano     incarnano      ZI  S-J. 
Medicamenti  per  le  cicatrici  278 
Medicamenti,  che  Spianano  le  cicatrice  dfifle  vle^re 

Medicamenti  .[che  conferifcono  alle  vemgie,  ,  (ffegni^ 

delle  ferit  e  »79.4 

^peritiui  cicatri:(antt  t 

Effaminadafarfidaleprofi  ^79-t> 

Segni  della  leprancHeprofi  ^«o-'' 

Segni  dell' i^lopeciafanguinea.  2^o-« 

Segni  della  Tiria  ^Jo-d 
Segni  della  lionina 

Segni  delHlefantiaft  .^^^O-'*. 


DEL  SETTIMO  ET  VLTIMO 

LIBRO. 

OFFICIK^  DEll^  ci%y<i^i^. 

Iftromenti ,  che  continuamente  deono  effer 
portati  dal  buon  Chirurgo. 


F Orfico, 
Uolettìn<!(,piZj^€gcirolay& geUi 


Tpecilli,radìolo  di  piombo      '  ,    j  n^^f- 

^^nimangolaùyYotondì,  cuYuh  &  vagina  delti  aà^fn 

282.^1  f 

^foidiuerfi  ^  281.^ 

Flebotomo  OlÌHare.Flebotomo  Mirtino  2>sz.a 
Camaut  ^^^-^ 
SpatumelpiìiGfo  J^f- 
EUuatonij.ò  lene  diuerfe.cioè  S errato yKettOyT(oltro  La 
t.o,StillatOyConuefio  '  282.^.(^284.^ 

Iftromenti  opportuni  [delCraneo 
rotto 


282  6 
282.fr 

282.6 

^  rnopià 

Scalpelli  %afQrij^,untondOy  unpiano,  un' acuto yZfr  uno 
mandolato  ^85.^ 
Uanubriopieno  ^^^-J 
Manubrio  vacuo  ^^^'^ 

H^^'"''  Facoti 


ClcUfchi 
Scalpello  confucjfo 
Scalpello  retto 
Martelletto  di  piombo 
Scalpelli  lunatiy  vn^^nguflo^nn  Medio 
largo 


Fami 

Meningofilachi 

Terebro,cioè  Triuella  yfata  da  Fabri 

T  erebroycìjenonprofondaydetto  <i^ba. 

Ter  ebraiche  (ìauolge  conia  brenci 

Tenbroychefì  auolge  con  l'arco 

Terebri^chc  auolgono  con  una  mano 

T riuellefmili  aìii  aghi  triangolati 

Capi  perforati  cón  il  terebroyò  iHuelU 

Tmbn  muniti  da  due  ali  ^ 

T crebri  circondati  da  quattro  di 

T crebri  auolti  da  molte  ali 
T crebri  limati 
T  crebri  imaginati 
P^crtibulo  communi 
Manubrioio  ouale 
Mpdij)lOydcttQ  Chincida 
Modioli  con  due  ali  * 
Modioli  circondati  da  quattro  ali 
Iflromenti  di  ficurtà,ouero  ^òatilìe 
Modioli  perforati  in  pià  luoghi 
Modioli  Torcolati 

Modiolo  cannullato 
Cannulo 

(annulo  intcriore 
Cannalo  eficiore 
Modiolo  intiero 
Fertibulo 

Manie  he  ti  con  tre  forme  di  modioli 
Modiolo  mafchio 
Modiolo  f emina 
Modiolopiano 
Chenition  piano 
Modioli  nefpolati 

ModioUyche  fi  auolgono  con  una  mano 
Modioli  ajpri 
Equatori  communi 
Tenaglia  cannellata 
Ijlrornenti per  inalbar gli^^gi  depreffi 
Tcrita  vmede  trigona  tetragona  nella  caluarìtt  2  9\.b 
Scalpello  reciforio  appofito  29  2. a 

forficc  ecciforia  292. a 

Mordente  291. a 

Orubio  292.^ 
Serpentina  2^2.^ 
Frangente  offi  292.^ 
l>ifegnidiuerfi  nella  curatìone  del craneo  z^i.b  i^S  -a 


T  A  V  o  LA; 


2%^.a 

284-^ 
284  a 
2Sya 
285.^ 

285.^ 
285.^ 

285.6 
2S6.a 
2S6.a 
2S6.a 

2  8  ^>  b 
2yj.a 

ii$8a 
28  a 

2iiS  a 

2SS'b 

288.6 

288  h 
2  88  6 
289.4 
zSg.a 

389-4 

290.4 
2  9CKa 
290.4 

2^0.4 
2po.i 
ib^d. 
29I.4 
291.4 
291.4 
291-6 


Iftromenti,che  feruono  ne  i  defetti  de  gli  ango 
li  domeùici  de  gli  occhi  ' 


TErebro  alato  di  (elfo 
T  crebro  dell' a  [prò  capo  di  Mbucaft 
Triue  Ile  acute  triangolate  ' 
C annuii  diuerfi  perrfar  il  cauterio  attuale 


2p3.b 
59.?-6 
294  4 
294.4 


Iftromenti,che  fi  adopranonei  condutti  delle 
narici. 


CÓruo,ò  me:(o  lunare  d'^uicenna  2  94.4 

Spatume  rotto  d'<i^lbucafi  294.  4 

T ineo di Celfo.&^amq picciolo  diTaolo  294.4 

Vncinoydetto  Ciatijco  diTaolo          '  294.4 

Coltellino  da  affogar  fi  294.4 
/ Hr omento  col  quale  fi  fa  il  cauterio  linguale    2  94.4 

Iftfomenti  d'adoperarli  nel  meato  audi- 


-torio, 


Coltello  ^^Inefil 
Spata  tenue 
Tenna  dvccello  . 
(/inna  d'argento 
(annoilo 

Canna  retta  d\Albucaft 

Embuba  d'^uicenna 

Hamolo 

y  ncino  cieco 

Geni 

^rchadino 


294.6 
294.6 

294*6 
294.6 
294-6 
294-6 

294.^ 
294.6 
294-6 
294.6 


Iflromenti  che  fi  adoprano  nelle  paflìoni  delia 
bocca.ò^  della  gola. 


SCalpelUlunati 
Glojfocaboconycioè  fpecchio  della  bocca 
Spata 

•AcancholoH^cioè  Folfella 


295.^ 

295.4 
29J.4 


Iflromenti  accommodati  alle  paflìoni 
occhi. 


delli 


ALmagda 
•Alberid 
tJH^agdaam^^Magdan 


Iflromenti,  che  fi  adoprano  peri  denti  indif- 

poiU. 


29J.4 
29J-6 

29j.6 


Gagnoli 


Forfice  emlforìa  dì  Taoh 
jForfice  atti\ttoria  di  Celfo 
Tellicani 


295.6 

2956 
295-6 


Talanca  d'^Ibjuafì 
Cautertj  sferici  col  cannutet 
Jitfùììdìbdoyò  Car^ìiolù 
is^hinario  di  Taulo 
J[afhatorij  diuerfi 
.Stafikparim 
Cocchiaro. 
Sedagno^ò  Setoria 
Terforatùrìoyò  Uito  da  pung^YÌ 
Bamo  picciolo  femplice 


A  V  O  L  A 


ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 

^77^ 


Iftromentijchegiouano  al/epasfioni  del  ven- 
tre di  mezonci  Thorace. 

C?f  temolo  mei^Q  tunareydetto  T^iulca  ibidem 

j  (amlo  retto  perforato  ibidem 

Iniettai  io^dettoCotenchitas  ibidem 

M^^ltro  iniettorio  detto  Metrencbìtas  297, b 

Vcfcica  legata  al  (annoio  z^j.b 

lfixomcnti,che  conuengono  alle  infirmità  del 
I  infimo  venue. 


nubiotoydetto  Be^el 
ypidtiime  fpiìwfo 
Camoletta  di  piomboso  d'argenta 
Ttnna  d*vcclla 


ibidem 
ibidem 

2  9S-a 


Iftromenti,  chevagliono'nclle  indiTpofitioni 
de  Tcfticoli. 


C olt  elio  hydrocelico 
Flebotomo  Mirtino  ' 
CultcUare  commune 
Cauterio  di  Vaolo 
(auterio  di  Mbucafi 
Cafiratore 


298 

ibidem 
ibidem 
ibidem 
ibidem 
29^  a 


Iftromenti  ,  che  fi  adoprano  0ella  ve- 
Icica. 

Fllìole  Vefcicaricyò  (^hateteri  2 pg-t 

Chatetcro  del' e  Donne  ibidem 

(andelette  perjiringare  ibidem 

^rcadino  ibidem 

Specillo  di  lunghe'j^a  £yn  palm^  ibidem 

Iflromenti  da  cauar  le  pietre  della  vc- 


Coltelli  ìrafortj  diuerfi 
Coltello  detto  Itinerario 
Tenaglia 

'Fnco  dicelfoyò  Bro  co  commune 
Duciyò  Condottieri 
•^ypjr  lente 
.  fuiflce  duplici 
Forféce  anfcrin. 


29!;  b 
299'b 
299.b 

ibidem 


Frangente  gr.inde 
Scalpello  acciatQ 
Scalpello  acuto 
Cocchiaro 

FertivolOjdetto  Bottone 
IJìromentOycheferue  per  forfice 


ibidem 
3  oi.il 
SOi.a 


Iflromenti  pg^je  pasfioni  dell  vtero- 


Svecchio  della  matrice^detto  Dioptera 
Specchio  d*^uicenna 
y  ertigine  d'^lbucafi 
Specchio  iterino 
Specchio  a  ccommodato  aliane 
^Icdib 


7o\b 
ibidem 
ibidem 
^02  a 

302.4 


Iftromenti  che  s*adoprano  heireftrattione  del 
feto  morto. 

V Vicino  f e  per  il  capo  ?  02 .  é 

V:icinoje  nel  ttauerfo  ibidem 

Fncinofe  inpiede   ^  ibidem 

Cingi*Hij,che  l'operatione fi  deue  cingere  ibidem 

Vertigine  d'  ^^ibucafì  ibidem 

I [ir omento  ramificato, detto  Impellente  30^. a 

Coltello  lunato.ch'è  il  rampino  di  C elfo.  ?  05 .4 

^Imifdach  picciolo                *  ìbidem 

Im  ifdach  gra nde  ^  P 

Dioptrion  di  Vaolo  ibidem 

(^atopter,&  Leonida  d*Hippocratc  ibidem 

Iflromenti  per  le  infirmità  che  aucngono  al- 
l'ano* 


micetto  picciolo 
Me^a  fpata  di  Paolo 


504.4 

ibidem 


Isìromenuper  eflrahere  i  Thimi  detti  Mori  304.4 

lllromenti  per  eftraher  le  faette  del 
corpo 

DIfegm  diuerfi  difaette^^  dardi, & altre  armi  fimi 
li  304,b^^O).a.b 
Vropulforio  majihio.dettoZugic annidato ,  d\4mcen- 
na  » 

Vropulfiìriofemina.detto  Zugi  caudato 
Terebro  torculato  intiero 
T crebro  torculato  diuifo 
Coruino 
Cruino 
^nferino 
Tenaglia  dentata 
Tenaglia  cannulata 


Diocleo 
Belulco 

Forfice  decettorim 
Colt  elio  fcmplicei 


5D5.Ì 
305.6 
ibidem 
SO6.4 
ìb  dem 
ibidem 
ibidem 

306.6 
306.fr 
306  b 
SO7.4 
307.4 


litro- 


TAVOLA 


[  ifttomcnti  atti  ^  cauar  le  palle  d  aicobufo. 


S Vedilo  di  anguHo.e  di  largo  capo 
Specillo  anulare 
Hamdo  [empiee 
Ham'do  Bifido 
Cicognino 
^nj crino 
Criiino  orbicidato 
^Ifonfmo  chiufo 
^Ifonfmo  aperto 
^Ifonfino  con  lapalU 
Canna  di  ferro 

iL^fla  di  ferro  con  quattro  ali 
^fla  con  la  f  ia  canna 
^Hrattore  cannulato  fen':i^a  terebro 
Ttrebro 

dy^Hrattorc  cannulato  con  il  Terebro 
(annoio  acuto  con  il  terebro 
Cannolo  torculato  con  il  terebro 
Cannolo  femplice 
Q^nmlo  femplice  ed  Terebro 
^ifegni  doue  fi  dimoflra  la  forma  dell' 
le  faette 

Come  fi  deuono  fabricare,  &:  operare  griftru- 
menti  da  far  Cautenj . 


soj.b 

ìbidem 
ibidem 

ibidem 
ibidem 
ibidem 

508  a 
ibidem 
ibidem 
ìbidem 
ìbidem 

3o2,b 
ibidem 
ibidem 

508.6 

U  Q-a 

309-^ 
309.^ 
309  a 

*efirattione  del- 
3  ìOa 


CVltellaria 
Lunarie^ 
S  cut  alia 
M  allear  ia 
Spherica 
Triangulata 
Quadrata 
Oliidaria  %\ 
Lingualia 
\adiolata, 
Cannulata 
Cannu  lum  obliquum 
Cannulum  reBum 


3  II. a 
Sii'b 
3i\M 
S  ii'b 
lii-a 
3%  2. a 
312. a 
ìii'b 
3  '  2.b 
3ì2,b 
3  S-a 
ibidem 
ibidem 


Ca?fiabam..  A  uic.  ibidem 

iSlei  morbi  difperati  5i>.6 

Cultcr  exciforius,  ibidem 

(auterium  cultellare.  ibidem 

Serrula.  Serra,  Serra  m^igna  j  14.4 

ffirumenti per  far  la^natomia^  ^  i  d,a 

Diuerfeirnagini  di  B^afoi,  ^14.6 

^{^er  ibidem 
2^uaeulum  retufum  Klouaculum  acutum  ibidem^ 

Cultdli  quibiis  calumi  adaptantUY  J  H  ^ 

7\leque  acutus,  ncque  obtufus  315.^ 

(ulttlli  magni  ibidem 

Ha  muliyji  uev  ne  ini  J 1 5  -^t 

Spec  ili  i  varij  ibidem 

SyphoneSyaut  Cateteras^fiue  Syring^  ?  1 5 

Calami  ^4  rundinei  ibidem 

SpatuU  buxea  315-6 

Flabellum  ibidem 

Serra  ^  i6.^? 

Forficula  ibidem 

Malleus  ibidem 

^cuum  yarietas  5  1 6.b 

^cus  )c8x  ibidem 

^cus  obliqua  ibidem 

^CHS  triangulata  ibidem 

Filum  gloìneratum  ibidem 

f»y€neum  Lineum.Canapurn  ibidem 

SpongÌ£  ibidem 

Magn^iMediocreSyT^aru^  ibidem 

Terebrum  quo  fiibri  vttmtur  31  ■  a 

Tertbrum  quod  babcna  auoluitur  ibidem 

Terebrum  quod  arcu  diuiditur  ibidem 

(auum  in  quo  fubuU  imponuntur  ibidem 

Subuì^  diucrfa  ibidem 

Tcnacula  ibidem 

Forpex  ibidem 

Scamnum  Hippocratis  3 1 8.4 
Tlinthium^ilei                               '  318-i 

Tlinthium  herodoti  31S  b 

Scala  fmplex  3  )8.A 

Tlinthium  Oribasij  3 1  p.^j 

Scala  organo  munita  ibidem 


IL  FINE  DELLE  TAVOLE. 


DI  GIOVANNI  ANDREA 

Dalla  Crocei 

MEDICO  VfiNETIANO 

NELLA   SVA  CIRVGIA, 


Prefatione, 

l      fl'S^^^'^?^,*^^  I  Medica,  in  vero  più  d'ognaltranobiIirfinia,&vtiIi(Fma,  è  fiata  i  Hip.li.dcle& 

1  Cell.  in  procE. 


t  da  gli  Antichi  diuifa  in  tre  parti,rvna  dellequali  vra,&  ordina  la  dieta  , 
cioc  li  modo  5  6c  reggimento  del  viuere ,  Òc  nutritione  dd^p^pi  humani , 
V  detta  da'Greci  Dietetica.  L'altra  tiene  in  coftunic  cuacuaflKuerfamente  il 

S  corpo,(econdo  il  bifognOjda  mali  hninori:  perilche  è  dimandata  Pharma 

i  ^        centica.Latcrza,eflcrcita  le operationi  delie  mani  per  ricuperar  la  fanità 

p  j  perduta  di  alcun  membro  paiticolare,douc  è  chiamata  Ch'ugìz-^  perche 

\ì  di  tutte  tre  qucite  parti  della  Medicina,^  come  è  più  difficile,  St  piùfati- 

^  cofa^cofi  anco  èpiùantica,piùnobile,&  più  certa  delie  altre,queltachefa 

^  '       '      -.  molte  malattie  con  le  mani,&  diuerfi  Itromenti.Et  io  veramente,quan 

to  portano  le  forze  mie,  volendo  in  qucfta  parte  curatrice  in  queftc  inftitutioni  amoieuolméte  (en 

2a  ■  '  *  "  •  —  ^  "  ■ 

d 

trattare. 

lionc  del  nome,6c  ddla  diffinitioné-,percioche  è  manifefto  cofi  douerfi  fare  in  tutte  Farti  &  (clenzc; 
imperóche  niuna  cofa  veramente  li  può  intendere ,  fe  prima  non  è  intcfò  il  nome  fuo,  &  la  fìgnifi- 
cationedel  nome.  E  adunque  conueniente  primieramente  faper  che  cofa  fia  Cinigia ,  quali  fiano 
*c  precipue  vtilità  (ue,<Sc  le  ragioni  delle  fueoperationirconciofia  che  (  come  infcgna  Galeno)  y  è 
^'^mo  conuenienteà  tutti  queUi,chedefitdcTano  inrender  li  principi)  di  alcuna  inftitutione ,  faper 
P"nia,checofafìaquello,cheegliltudiadifopere,»?^chc^iiìainfcgnatOjpcrchein  quello  modo  di^ 
^ci^^ta  piupiofìto  ada(coltarc,c\'  alprofequrriiì^ltopmdiligerKe. 


Gal.  i.reg.  acce. 
6Ai.de  par.ar.m. 
ca.  i.in  intro.m. 
ca.i.  Aiu,4.i.c.i. 


CHE   COSA   Sr  Av  èlK;^GlI  A, 


i  RafIs.Ii.i.fuo 
rum  aphor.Hali* 
abb.f.the.cap.i. 
Zoar.i.the.  tr.j, 
ca.i.Auic.i.can* 
ra.  1.6:  li.de  viri- 
bus  cor.cap.i. 

4  Arifto.4.  diui. 
philo. 

5  lib.de  not.loc, 
aff.&  i.mecca.y. 


ir^^^f?*''^oe{rer  il  mio  ragionamento  di  que{!a  fcienzaj'ducro  ArtéCirugica,^ 
A-^      iixoi  princip=j,delle  lue parti,&  del  mododi acquiftar  queliaj  fon' aftret  . 
aeicnuei  per  via  di  diffinitione,che  cofa  fìa  Cirugia: Imperoche  diceua  Calche  qucllo,che  vuole  in 


,&  delfuofoggetto, 
retto  primieramente 


a^quifta  mediante  alcune  picefiltenti  cognitioni:i?<:  che  quefle  precognitioni  lono  aiàuii  principi} 
«1  quelJo,che  ii  delìdeia  (aperc,ò  intcndeiei&  vuole,che  qfti  principi)  fi  intendino  in  tre  modi  :  il 
l  nmo e,che  tali  principi)  hano realm,éte A'  veramente  neirarte.&  quella cognitrone fi  àddimanda 
F  ecoQnuionc  (kllacola  reale,  il  lecondcé,chc  quelli  principi)  fi  intédino  pquàto  lono  nomi  in  ql 
Hai  ^^^^'^  l^ièza,&  jj  additnada  precognitionc  del  nome.il  terzo  è,  che  in  vn'ilielfatempo  fi  acqui 
*     prtCQgnitioue  delli  pcincipii  £cali>&  anco  del  fignificato  de*aomi:3c  di  tutte  tre  qile  precogn^ 


[ 


Frefì 


atfonc. 

tioi,;,  le  clus prime  foiiofcmp!ici,&  la  ceizacompoaa,&per  orarne  di  dottrina  dalle  femplici  co 
mincmi  a-togna.  &  perdie  de  le  due  (empl.aqaeJladci  nomeèpiù  femplice,<la  quella  adunquecO 

11.  oc.ia  Cirupa  in  vari,  luoghi  fi  Ieggono,deIlequaii  per  hora  tre  [ole  defcriuerò ,  &  Ja  prima  tolta 
dada  tthimoiogia  Cloe  dal  (>gn.ficato  de  iiome,(i  dichiara  in  quc-fto  modo:La  Cirupia,  è  vna  artifi 
cioiaopcrationc/attacon  emani,laqual  lolamenre/i  efrcrcira  nd  corpo humano,  per  (anarlenaf. 
fion,  e  tr.nfediccheaquellooccorref  fogiiono.la  feconda  fi  piglu  dal  fine  diclfa  arte,  in  quefta  ma 
niera:La  Cirug.a  c  vnaart.f5ciofa  operatione  fattadal  Medicocon  iemani,ò^  vatij  Ihoraenti'reao 
I.  de  phff5caau-  la»;»  naturai  ragione.a  line d.  recuperar  h  dcllVnità  perdura  di  alcun  membro  particolare 
(eultanon.-.  ''^!'  huomodatcrza  !,togliedallanob!ltadell'arte.&  èdefciitta  inqudta  manicra:LaCiruoiaèla 
pai  vecchiaA  lapiacerta  parte  di  tutta  la  medicina,&  c  vn'habitodell'iiueilettopr«tico,acguift» 


4.  merhaphi::ccs  '  "  ,  f ""-7"  r*'""  ^""t*  ^"  »..>vvi.v,....,^v  v  vu  uaojioacu  inreiiacopratnco.amuifti 
in  difVu.cótra  ne  '"'/^^'^^  rcgolc,^^^  crperjmcnti,acciochecon  artiliciofa  operacìone  delle  mani,  &  ftmmenri  ac 


commodati,vnendo,lr-par3ndo,&  togliendo  via  molti  affetti  nel  continuo  delle  parti  del  co,  po  hu 
nre,&  con  poco  dolore  (anar  pofIi.dicn,che  è  artitìciofa  opei  atione  fatta  con 


*>       *^      r  mano:prcfto,f!cui-anien 

I,.         )„i  M  j-        I   "  "1 r  r—— ^"^-  j»-"»^  cmiuciuiaupcrarione  latta  con 

It  m.m  del  Medico,  adilTerenzadi  molte  altr?  epe,  ationi  fatte  da  lui  con  i'mtellctco.diuidcndo 
componendo.nfoluendo,ditìiniendo,dimot'(rando,ò  altramente  operando  con  !e  parti  dell"„ima 
tt  e  artihciofa  opciationc,cioè fatta  ccn  ordine.con  artc,con  prud£ntia,c\'  non  fenza  leggiadria  & 
e  regolata  dall  anatomia  &  da  vna  lunga  piattica,laqualconfifte,n  quehccofe,chc  con  cSrtc  ra^'io- 
ni  (onoapprobate  &confirmatecon  frequente  efscrcitio,  ^  optrationc ,  ancoda  naturai  ra^io- 
1  vt  '  &    meth  !t,'i'i™^"°4  M  ='"^'&,'?P«ati<.ne,  clie  cura  alcun  mnroonecelTariamcntc  piglia  l'inoeeno 

ì  vt  Z.K  6.metli.  della  curadalla  (STentia  di  quello,  i  Jaqual  e  dimoffratacon  Icitnza,  di  naturai  ragione  ,^  flff-r, 
&  z.  ad  C^lau.  in  rjco.Et  dico.che  opera  a  fine  d.  correggere.ouer  recuperarla  perduta  vnità.d  a  cun  ìS^^ o  per-' 
ptmc.  chcquella  è  r.ntent.one.U  commodo fine,&  la  vt.lità,che fi alpstta,*:  fi  coùfegui" e Eefta'arte' 

ertendo  tutte  lefucattioni.&ogni  (uo  fine  a  vnire,&confolidare  cucila  partc.che  è  rotta  taplhn" 
guafta.o  altramente  diuila:dic<.,nel  corpo  humano  (per  dimoftrarìa difTcrcnza-fr.i  l'arte  Chirnro^ 
de'Medici,&  quella  de'nTarefcalchi,che  operano  ne' corpi  inhumani ,  &  de  bruti)  dico  vmente  ner 

farconof;er!acirugiaefrermoltodiucrradallartionianatomiche,cheoperanofoiamenten-,^^^^^^ 
pimott,.Addimandafi4rte,&nonimmentamcnte;pcrcheeflèndoartitìcio(a  oueratione  fatta  cóle 
man,,e  arte  &  numerafifra  le  cortcttiue,&  riftauratme  ;  tk  k  vogliamo  più  latgamenteco,  fidTrar 
a  4.  regni  cap.l.  q"=ftaatte,& per  quanto  non  (olamo„reopera:mà  infegna  il  modo  cii  operare,!  vialaltrc  mrt  di 
nied.cma-.comc  la  dietaria,aoè  .1  reggimento  d.  tutte  le  lei  cofe  non  natLi  air,&  la  potionaria  c  oè 
jl  modo  di  euacuar  li  coiyi,li  può  communemente  chiamar  fcicnza:  fi  come  Galeno  z  chiami  k 
mcdicina:&^fi  f,  può  dii;e,in  quanto  queffa  arte  infegia  a  operar  con  le  mani,per  (anar  le  paffioni 
«ft.''"^fShe'l^7>humano.fid.è  chiamai 

mi,  CHIROTche  vuoldirmano,  &  LOGOS,  chcl.gnifica  lermonefcioè fermónt  ouer  fermo 
anale fcicnza,chc  infcgna  operare artif5ciofamentc con  lemani,perla  falutede' corpi  humani  uiné 
ti.ma  in  quanto  e  tcmplicemente  operatricc,fi  addimanda  Cn ugia  quello nomeCIfeincioé  mano 
&  Gia,cioeopcrat.one-,che  tanto  importa,quanto  operation  delle  mani,  &  fbrfe  c  detta  Chi  S 
da  Chirone  ceutau;  o  molto  nominato  ngliuol  di  Saturno  antichiilimo  Chirurpo  ,V  in  crrrr^!,?^ 
eaellenteeMc.mcafFermanoalcunOfud.efraprimo^ 

&  (come  dice  Cello)  j  celebrata  pr.ma,che  niuna  dell'altre  parti  d,  medicina,  &  ft.  molto  oiù  dà 

H^rf5rf''''Tr""''TO'^''^''f^^^^  vecchi  comiSomti 

da  Cello,  4  quali  furono  Podalitio,  &  Mathaonthg  zuoli  di  b  In. bnir,  Rr  F,i,.f„„^  iV  r" 

SofltatoA- quel  buon  prattico  si  lodato  da  Gal.  j  Mtg«c  S.doÌo  imuah  o  eS.^'rt 

IXì;vH/™"'^^'"rT'°'^^^'"''V"""'^  EtAldepicfighiit^odi 
Apollinei  difcepolo  di  Chitone  hauerfanato  H.ppol,to,figlmolo  di  Thefeo  calpeftato"  &  tinto 

hoM^.i  .^H  '  S'™S'^^PP''='^°§'■^"d  '^""'^'"i  è  fiata  femprc  in  pre§io.&  molto  ce  é- 

brata,.^:  più  da  antithi.che  da  modem i  hauuta  in  riuetcn2a,&:  elercitata  è  »dunai!rGuef{rn,r^; 

dcllamedcina,  non  pero  c  detta  cofi.quanto  alla  pc.fettione,ò  nobiltà  del  loggetto,ò  perlacem 
tud.ne  della  dimoftrat.one  o  perche  iia  aite  vile  d,  niun  momento,&  hauura  m  od  o  j  mafdctn 
poftremo  per  la  ragion  dell'vloiimperoche,  quantonon  poffcn  f^r  l'altre  parti  fa  h  CÌtÙr^^^  O  ■  ,n 
te  bdle  carchabbianofatteinqueitaparte,Aipp.Gal.no,oVi  ,(^^^^ 
cc„na>d.moftraròa^uolluogh,par^.>larIJl^heprefta^?dI,^^ 

l!  buoni  Medici  d?rc.tata-,ma  a  quefii  tempi  poiia  talmente  al  bafio.cheglfeiLp  nt 
«oc  quelli ,  che  vfano  il  fola  ifpcrimento  la  clercitanoj.  >   ^  cnij-inci. 


}  inproos. 

4  lifa.y.  cap.i. 
f  ó.meih.infì. 


Sotto 'qualìparte  di  Medicina  fi  contenga  la  Cirugia. 


PO  tria  alcun;dire,la  Cirugia  non  è,nè  fi  può  dimandare  parte  di  medicina-oerciochcouado  A 
_       I  d.uidelamed.c.naintrepart.,vuole.cheniunaddk%ttidi^^aSbi^^^^^^^ 
cap.i.&  ..canti.  ni-,&  dice,che  ddlc  arti  alcune  fono  Theonche.&prattiche,come  la  AlofoS  &Kd1c,na  4 
•orumcap.z.     nmna  di  quelle  parti  ha  da  operare.oua  far  cola  alcuna  con  le  mai»;  ^dicealt7o^v^^^^^ 

il»  ogni 
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ogni  vria  di  qùeflediaifioni,quando  diremo  Theorica,&  altro  quando  Pratticamèpcrqucflo  vo 
gliamodire,chevna  fia  fcienza,ò^raltraoperatione  :  fi  come  molti  ftudiàdoquefta  diuifìone  han 

^  credutorraà  è  da  fapere,che  quello  che  vogliamo  è  altro,<!k  che  niuna  delle  due  diuifioni  è  altroché 
Scienza, ma  IVna  di  e^^  è  a laper  li  principi j,&ralcra  il  modo,&  qualità  di  opc-are  :  &  tutte  quefte 

'  «iiuifioni  fono  fcienzefpeculatiuév^  queila,che  è  chiamata  The(^rica,(olamcnte  conferifce  in  dimo 
ftrar  rcienza',6<:  fecondo  niun  modo  pretta  aiuto  nell'operationerfi  come  quella  partd  di  medicina , 
iieilaquale  fi  dichiarano  gli  elementi, le  complenìoni,gl!  humori,lc  virtLi,le  (petie  delle  egritudini , 
gli  accidenri ,  &  le  caule  :  &  quella,che  propriamente  è  delta  prattica,aiura  a  dimoftrare  la  quali- 
tà deli*operationc,  fi  come  quella  parte,che  infegnaacuftodirevn  corpo  fano,  ouerpreferuarquel- 

'toda  maggior egritudinc,òcurailoc]a  quellajnclla  qual  fi  ritrouà  :  ìk  non  creder ,  che  la  parte  detta 
prattica,!  a  operatione,  ò  attione,ma  éartc,che  infcgna  il  modo  di  operai^.S@ttoadùquc  qua!  par- 
ie in  quelie  diuifiowi  fi  contiene  la  Cirugia,douendo(comehabbiamo  detto)operare  artificiorameri 
le  con  le  mani  nei  corpi  humaniviuenti-.h  come  afferma  Galeno,  i  quandodice-,  La  Cirugia  è 
parte  di  medicina  curatiua  con  inci Gone ,  aduftione,  òc  operatione  circa  gli  articoli  a  fànar  Thuo- 
mo:d:  dice,  i  è  moto  diligente  con  (perienza,dellc  intrcmole  mani  nel  corpo  animato  à  commo- 

•  do  fine .  A  quefte  ragioni  rifpondeudojfi  può  dire-,che  la  Cirugia(auengà  che  iìa  operatrice)  è  p^r- 
te  di  medTcina,perche  la  medicina  pratcica  3  fi  diuidcin  due  modi  quanto  al  primo  tnodo  fi 
addimanda  fcienza^chc  infcgna  a  gouernare,e  prccuftodir  li  corpi  fani/talche  rimangano  nella ^p- 
f  ria  loro  fanità,ò  egual  difpofuionei^  quefta  è  detta  fcienza,che  cuftodifce  11  iahuà-,  quanto  poi  al 
i'econdo  modo  fi  chiama  fcicnza>cbe  regge,  gouerna  il  corpo  infermo,con  modo,che  egli  po(fa 
tornare  alla  priftinafua  conualelccnza,òc  ianità:&  quefta  è  detta  fetenza  meditatiua ,  6^  vfa  4  ere 
maniere  di  (tromentijcioè  il  reggimento  nellanutritioncdc'corpi,^  ottima  ragióne  di  viueic,rviò 
deTarmachijò  potioni,ò  altro  medicamento  tolto  per  bocca,pcr  euatuar  li  corpi,  Se  l'artificiofa  ope 

"lationc  delle  mani  detta  Cirugia:perilchc  l'arte  Cirugica  operatrice^è  contenuta  fotto  quefta  vltima 
diuifione^S:  è  parte  di  mcdicina,che  opera  nelle  pallioni  ,cfterion,con  le  mani,  afhne  di  vni^:  quella 

'parte,che  è  roctanò  altramente  difuniia.  • 
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Medicorij.  c- 10^ 
1  li.  dedifiìnirio 
nib.  Medicis.& 
i.de  utilitate  par 
ticularum. 

3  3.Z.cap.i. 

4  Ceir.  in  prece. 
GaKin  intro.mc. 
c.c^.lib.de  par.ar. 
mc.fu.2.cap.x.6c 
j.regu.acc.  cò,6, 
AU1.-4.I.  inprin. 
•Si  i.canticorum 


Qiial  fia  il  foggctto  dell'Arte  Chirurga. 

VEdianvo  bora  qual  fia  il  foggctro  di  quefta  a rte,pcrefìr^'.r  il  fine  di  tutte  le  Tue  operationi.  Impe- 
roche-è  da  (apere,chc  il  (oggetto,^  fine  di  vn*artc  è  quello,circa  il  quale  tutte  le  operationi,  & 
^aitionidi  queirarte,fi  attribuifcono,&  è  principalmente  conlìdciato  in  quella,  &  vltimamenteef 
•fcquiio:delqual  foggctto  tutti  li  principi),^  tutte  le  parti  in  cfTa  arte  li  dichiarano .  Et  peì  chc  l'Arte 
Cirugica  in  d^ue  modi  è  confiderata,cioè  in  qusinto  infcgna  il  modo  di  operare  có  le  mani,tk  fi  può 
xìimandar  fcicnza,cuero  inquanto  è  opeiatrice,^^  è  detta  arte:£tfe  e  confidetatà,  come  fcienza  ,  de 
hafolamenteda  inlegnare  il  mododi  opcrarcyacciò  fi  introduca  là  fanita  nel  corpo  humano,impc 
.^ito  dalle  naturali  operationi  delle  maniìd  fuo  foggetto^fefìne  farà  la  lanicà  rcducibile  in  alcun  mé- 
■  bro  ofFefo  per  folution  di  continuo,  fotto  forma  di  ferirai,©  piaga,ò  apoftéma,  ò  contusone ,  ò  altra 
fmiilc  IcfjonejCon  vniuerfal  confiderationejò  fcienza, &  in  confu(o,non  venendo  alle attioni,&  o- 
peratjoni  delle  mani,perche  come  infegna.Arift.  j  de  Gal.  6  lefcienze  fono  circa  li  vniuerfàlijiì^'  la 
-cfercitatione,6c  anione  è  circa  li  particolari.  Et  per  quefta  ragione,  lek  Cirugia  farà  confiderata , 
^me  arte  operatrice.che  efercita  le  mani, il  fuo  fine,&  foggctto  larà  alcuna  egritudine  efterior  dVn 
'^embroparticolare,alla  cura  della  quak  èconucniente  vna  particolaroperatione  delle  maniipcr- 
t:he,come  infcgna  Gal.y  l'arte  fi  conftituifce  per  alcun  fìne:&  che  delle  arti  operatrici  alcune  fono, 
'Che  quando  ccffano  dalla  operatione  loro,non  moftranond  fine  della  fua  opera  alcuna  cofa  in  cf- 
Ktto,6c  realmcme,come  l'arte  de*  Cantori,ò  Sonatori-.alcune  arri  poi  forto,che  nel  fine  delle  lue  at- 
tionijlafciano  in  atto,e  realmente  quello,che  operando  hanno farto',&:  diqueftealtre  fanno  di  nuo- 
^Ojcome  l'arte  de  muratori,ouero  di  queUi,che  fabricano  le  naui,&  altre  folameme  correggono ,  & 
*ccond  quello,che  èrotto,ò  guafto  altriméti-A  ^"rà  quefte  e  numerata  l'aite  Cirugica,e  per  que- 
edimandata  arre  correttiuamella  quale  &  le  correttioni,&:riftaurationi,éhc  fi  fanno  con  l'opera 
tutt^r^r^^*"^"  fcnofe  non  nei  particolari  mcmbri,perconfeguir  un  determinato  fine,  &  peichc 
cond   ^^^opcrationi,fono  a  fine  di  vnire,&  confolidare  quella  parte,che  è  rGtta,feparata,ouero  fe 


5  i.Mcthaphj- 

fices.. 

6  <?.  Methodi. 

7  in  li.de  con fti; 
ar.  m.&c  i.defa- 
cultatib.  natura- 
libus. 


ra  §^    5"^*^  "^0^0  ^^gliata,òdifcontinuata,cfrendo  quello  che  principalm  Cirugia  confidc 

p^\f,J^j^^^«ltii«amenteefequifce:ilche  veder  fi  può  nella  dottrini  di  Gal.  8  adunque  lavniom 
ne  òcii  r  ^  membro,nel  quale  egli  opera,farà  la  Cirugia  prattica,&  operatrice,lo  fcopo,il  t 

non  fa  ^.u^^^^^"*^^  Può  vederla  verità  di  qucfto,perche  fe  ilCirugico  opera  in  frattura  di  offa  ,altio 
f-  ^^i^irelc  eftremità  di Guelleinfieme.  a     •    ■    •  - 


8  S.thcgnì  c:<)a 
&  5.meth.cap»ì 


Grcrj  nn  "r"'^'^'^^^*^^^^^^  di  quelle  infieme,  acccioche  la  natura  col  ligamcnto,  dimandato  da 
tira  rh^?^  da  Arabi  Alrosbot,leconferui  vnitctcofi  anco  fe  egli  opera  in  curare  una  fc 

•re /ì^'rn.  Gal.  9  a  femplici,&compo(iti  membri  commune,fi  affatica  per  vni- 

tan^n^^     1  Peparti  diquella:^ 

4menco,o  altra  cofa  cftranea,oiierodefiderafanar  vn  tumore  apoftr molo ,  la  unione  delle  parti 
ce  rh  1'  ^  ^  a  ^  fine  per  il  quale  lui  operarne  prefta  dubio  in  quefto  >  fe  ben  Auic-  10  di^ 

com  ì  1  ^^'^  ^"gritudinecommune,percommumtà  di  aggregatone,  aggregando  la  mala 

mpieiiionejaprauacompofitione,^:^  j^^^j^j.j^j^^^gj^^^^-^y^.,j^pei-ochc  il  Chirurgo  confiderà 
ile  lue  operaticni,rapoftéma,per  quanro  è  morbo  cómunca  tutto  il  corpo,  &  può  nafcer  in  ogm 
c6rjP|^.^!^organica,&cópofta^&  non- nelle  femplici,perche  1 1  corrompono  rapofteme,laforma,6^ 
poutione  del  mcmbro.nelqual  nafcono,  &  per  còleauence  fcpariino  in  quello  il  còcinuo .  &  Auic; 

^  A   l  diceua: 


9  3.thegni.c.88, 
4.meth.cap.3.&: 
4.meth.cap.i.  ^ 

10  X  i.cap.^ 


Il  Gal.4.deacc« 
§C  morbo. 


Prcfatiene. 


4  inThimeo, 


diceua:  Li  fq?tabQndanti  humorrquando  caiifano  vn'apoflema  f n  alcun  racmbro/eparano  le 
I  (3al.|.deacc,  tj d.ci4dlo,&  Uìì  fanno  vnl^ogo^^^^^  x  fenza la  fepaiacjoiic  de)  continuo.  &  petò 

mor.  c.iz.  Il  Chirurgo,  nel  curar  i  apqfteine,oii(òkendo,,^  maturando  J'IiMaiotc  contenuto  m  onelle  cerca 
^uicz.  I  ,cap,  de  vnir  le  patti.chc  fono  d.temnte  Se  feparate  :  adunque  in  tutte  R.peratjon.  di  que.ta  arte,  il  fine,« 
xgi-.xompotas.  1  v!tnTiaco(a,clie  fieopleguifce.ela  vnipnedelleparti  feparate  :  e  per  queiu-  G^'.-  io %  diceùai 
»  |.tegnixa,9o.  U  cura  di  tutte  le  fe.ite.&'alprefolutjo 

&  3.&  tì.metha..  te  fi  confegutfce.che  e  la  vnpoe  delle  pam  feparatesperchp  5  le  lente  con  )a  vn.one  delle  uarti,& 
ì  J.tegtii,ca,?i,  &coi?fetuationedi  quelle vtiite;  ^Sc la  perduta  (oftanza,ccm  regeneratione  dtvnalnnile'flfana- 
po  :  adunque  eflendo  tuff!  roperationi  dell'atte  Cirugica  vnfre  ie  parti  di  alcun  membro  leparate, 
li  deuedire,cheil  (oggetto  finale  di  eiia ,  lial'vniotje  delic.parti  lepatatedi  alcun  memwo  ud 
f»rpp  lii}m^i}o.y}iiet)fe.  '  t  f 

ii  principi)  dell'Arte  CJlirurga, 

A  Venga,  che  l'arte  Chirurga  fia  dimandata  vitimo  inftrunientcò  parte  della  tnedicina.non'pc 
^  \  TO  e  pui  Ignobile  dcll'altre,nè  quanto  alla  nobiltà  del  foggetto,  nè  quanto  -Ila  certitudine  della 
fliniotttauonetconciofia  che  per  vna  di  quelle  due  ragioni,vuo!e  il  Filolofo.che  v  na  atte,  ò  fcienz:» 
»14  più  nobi  e  dell  altra,e  preceda  quella,  e  che  fia  il  vero,lc  vogliamo  ragionare  del  (oeectto  mate- 
riale,ndqu4le  opera  il  Chiturgo,rome  (cientifico,  quello  farà  j!  corpo  huinano  viuen  te,  atto  à  ricc- 
Uer  lanita,  col  mezo dell'operationt  delle  mani:&  il  foggetto  intentionale  iaràUi  lanità  di  alcun 
membro  ofte(o.da  cfler  in  quello  introdotta  la  Chirurgu.^S:  leconfidcriamoil  fossetto  finale  quel 
lo  fata  la  vnionedi  alcuna  parted'un  metubro.che  patilce  feparationc  nel  iao  continuo  ò  uer  feti- 
ta,opcrapoftenja,o  per  altra  limi|  cagioue;&  le  due  prime  confiderationi  conuen^ono  alla  patte 
theoricai(5^  la,  terza  airoperatricc:penJche  non  fi  può  dire  la  Chirurgia  cffcre  inferiore  all'altre  par- 
tidi  medicinarnèè  meno  peda  certitudine  della  dimoftratioae,pctche  ha  più  certe  dimoftrationi 
&?  più  cerp  il  proceder  nell4  Chimrgia,che  in  nmna  delle  altre  parti  di  medicina  ,  proccdendò 
fcmpreienfatamente,&  con  opera  di  ien(idiuetfiii3f  Plotone  diceua  4  quella  fcicnza,  òarteeifer 
p.ucetta,che  ne  conduce  afine,^ic  ad  opcta  piùcerta,&  Ariftotele  t  dice,che  il  (enfonon  fi  in^an, 
na  pel  pi-oprio  obietto  ^  quello  che  lafcia  il  Icnfoper  le  ragioni,é  di  nob.k-  .ntellcttojadunqucV 
randp  la  Chirurgia  nelle  tofe  manifcfte,&  paCioni  cftetjon  conofciute  da  dmcrfi  fenfi ,  non  fi  piò 
ingannare,?  jjrocede  con  ficure.c  certe  dimoarafioni  ;  adunque  fi  può  ciire ,  la  Chirurgia  preceder 
1  altre  parti.siper le  predette  ragioni,come  per l'antichità,&  vfilità  delle  fue  operationi  ;  pcrciochc 
rnolte  volte  la  cura,che  far  non  fi  può  con  dieta,nè  anco  con  diuerlìtà  di  potioni,ò  altre  medicine 
iai-liiuole  ficuramenteconroperationedelle'mani.  6  è  adunquela  Chirurgia  nobile  &  vtile  ar- 
te,^ bali  fuoi  principij,&lefueparti:  percioche  dice«aG9leno,  7  le  attrii  coBllituifcono  co  i 
.  iMQi  ptincipil  &  fuc  patti,ef  come  Chirurgia  Theorica  deue  hauere  tutti  li  principi)  della  medici- 
xia,  iquali  da  Galeno  8  <ouo  dimandati  Theoremi,nè  altro  (ono,che  alcune  notine ,  che  fi  fanno 
ncllajiima  di  quel|o,che  vuole  impatarequellearti,ò  fcien?e;l^^^^^ 
9  debbonoeflénnfitequafinaturalinenteaqiielli^^^^ 

za  liquali  molte  volte  li  affaticano  indarno;  òc  mentre  fono  dotati  di  quelli .  acquiltano  le  patii ,  e 
tutta  larte,ne!l4(juale  fi  contengw^ 

tidella  medicina  Theorica,&  debbonGeflerconfiderate,&  intefedal  Chirurgo,coraeTheorico .  Ji 
principi)  de  1  qiiali  feruono  a  prattico &  operatore  nelle fuf  attioni,.^  (ono  dimandate  quefle  cin- 
queparttd.  tnedicina.l  hepr,c,d»  GaUon  qiieftKin 

proprio  fignihcato.fi<  contengono  ogni  principio cpnfidcrato  dal  Medico.cioè  fifiologiÌa,cau.,olo. 
pra,fignfhcst|ua,fanatiua,&curatiuai^leb£nladiu,fionedcllan,cdicinaprmcipalaienteèdid 
H.nV7^-K"''°'^'^'*'-!?'P.°"°"Ì"  maggiot  notitia  diquantoper- 

tiene  al  Thcoricp,diuide  lecondatiamante  Gal.quellanellepredcttecinauepatti  Svuole  rke  i« 
prmu  patte  d.mediq«4dettaF 

fe  naiuraIi,cofi  dette,perche  intrano  nella  intìitUtio„e  del  corpo  humano,&  conferuano  que  o  ac- 

S  f /^^h^^r' ^'^•^'«'"f;'''^ n^ebra  femplic,,&  cópofle.lc  virrù.^  1'. .peiationir&  diconoi f  i 
lofoh,  1 1  che  gl  elwienti.che  fptio  cotpi  hmpl.c.flimi  &  communi  principi)  di  tutte  le  cofe  crea 
fe,nequa|i  anco  tutte  le  co(e  fi  nfduono,fono  quattro,cioe  la  terra,  la.^jua,  l'aere ,  &  ii  fuoco!  dei 
quali  due  onograu  dt,e  leui,  &  dicono,chela  natura,.V  opevationedella  tetra,è fredda?;  fec- 
^a,&  quella  dell  acquafredda,&humida.que  ladellaete  caldai  humida,&  quella  del  fuoco  S- 
d^  e  ecca.conhdera  ancola  p^rte hlìolog.cagl.  bumoridej corpo  liun.anò,liquali fono  corpTfS- 

It»^"^'  bilenera.colera  nera,&  impropr.améteatra  b.  le,  laquale  nelle  proprie  qualità  fi  affi  m 

«tv  e^a  téoi.r^  b'I^f         amara.di  natuta  di  fuoco. cóhdera anco qfta 

Snl-^'"  ^al"o,che  vna qualità.che  relulta,&  nafce  dallaforma 

de  pumi  elemeti,&  opera  fecpdo  predominio  di  alcun'hitmoreifiniilmétecòfidera  la  cóplefllonc 
d.  ogn  altri  co(a,che  fi  opera  alla  co/eruatió  della  fal^^^ 

ficomequalitasephci  in  cahduà,  frigidità,  bumid.tà,è  ficcità,ouero nelle c0plicate.com; fr.g.dS 
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one.  3 

riccità,frigidltà,&  hamidità:calidità,5^  humidit;i:caìiditàA  r)ccità:&  i  Medici  aggiungono aìl* 
-liuomo  viiacomplcllìon  temperata,d'  egual,dettada  Greci  eucraroniconrdera  anco  Je  qualuà  dd- 
li  aggionri,(ì  come  il  tempo  dell'annoila  Prunauera  temperata,  laState  calda,  ik  fecca ,  l'Autunno 
ineguale,ò:pcrla'maggiorpartefreddo&  lecco,^'  il  Vernofreddo,  &  humido,  la  dmerl-tà  anco 
del  leLCo,&  delle  ctà,n  come  la  infantia  fintai  (ettimo  anBO,di  humidilUma  completiione:  la  pueri 
tia  fino  al  decmio  quarto  anno ,  di  calda  &:  ,humida  natura ,  Tadolefcenza  5 no  al  vigeiuno  quinto 
anno,di  temperata  nacura-,^  la  viriIifà,cioèecàflorida,&  confidente,  fino  al  trigefim'O  quinto  an^ 
JiOj&c  la  ptima  vecchicz2a,fino  al  quadragefimo  otiauoanno,di  calda,&  lecca  natura ,  «S:  la  fccóda 
Vccchi€zzn,fino  all'anno  retruagehmo,di  fredda,^  rcccacomplefiìonej&:  la  decrepità  fino  a  gli  vlti- 
mianniiconfidera  l'erercitio,ò^  il  modo  del  viuere,il  fitodelle  città,!  luoghi  particolari  habitat;  /la 
natura  deVenti,ii  lcuive,&:  tramontar  del  Sole,la  bontà  deli  acque  nell'odore-,nc:l  fapore,  ik  nel  pe- 
<o,&:  l-mili  alì::ecofa,thcìanno  alia  buona  nutritione,£<<:conleruationedeirhuomo.Coniìderaan- 
coquefta  parfc,Ie  membra  di  quello,chembricano  il  corpo,  6^  fempliciA'  comp<ìfite.le  lemplici,di  ' 
inandaie,j)rimc  vniformi,lcmplici,homogeiiee.fimilari,,Sc  d*una  iftella  nntura,fono quelle ,  che o-  ' 
gni  Tua  parte  è  fimile,come  rollajche  ogni  patte  di  olTo  èoifoji  nerui,che  ogni  parte  di  neruo  e  ner 
uo è  nernoda camelie  wcnt,&c  {imili,daIlequali{ònofabricare  lecópofìc,  Icquali  lono dette  inftru- 
inenrali,organichc3(i>c  hcterogenee.6c  di  diuerla  natura,^  (Gnoquelle,checaufano  roperationi,  8c 
iiiouimenti  nel  t(>rpo-,come  il capo,Icmani,&picdi,nelli  quali  entrano o(ra,nerui,  carnc,vcne,  &:  ^     .     •  o 
•nniolti  altri  fimpiici:6:  dice  Gal.  i  che  de  icópofici,  alcuni  fono  chiamati  pnncipali,come  il  cernei      '  e  ^'  •  • 
1o,ilcuorc,il  fegato,6<:  per  cfTcr  conleruatori  della  lpecie,li  tctticGiiyaltriiono  detti  neceffarij ,  come 
il  po!monc,il  ftomaco,rvtero,Ie  rcni,la  vehca,&  iunilijaltri  lono  dimandati  vtili,  come  il  zirbo,  li 
vai!  del  lcme,&  altri  aqucftì  vguali.Miniltrano,(ÌN:  (erueno  a  molti  delle  compofitc,  ^  principali , 
alcuni  séplicijcome al  ctruello  li  nerui,al  cuore  rartcrie,al  fegato  le  vene;,&  a  i  tefticoli  li  vafi  femi 
narij:pcrilchcfabifognoalChiiurgo,efferottimoanatomiIta.  confiderà  anco  quella  parte  le  virtù 
<iclcorpo,chcfonotrc,ranimale,la  vitaleJaNaturale/icclcbralaanimalenel  ceruello,  &  fale  (ue 
cperationi  in  tre  rnodi,con  la  imaginationc^auervirtiifancaftica  nella  parteanterioredeKapoiCon 
la  ragione  nel  mez      con  la  mcmoria,nellaparteadieno,dctta  occjpitio,Óc  dimoltrala  uirtii  (cn  ^  o.dc  iuuamcii 
iìtiua  con  la  operationc  di  cinque  (enfi  particolari,come  dice  Galeno ,  i  per  vna  virtù  mandata  a  .  ^^^^j^jq' 
quelli  dal  cesello  ,  col  mezo  di  molti  canal neruijcome  il  (èn(ò  del  vedere  nella  pupilla  del-  * 
l'occhio;  del  gufto,  nella  origine  della  hnguu,  deU'odoiato  nelle  carancule  mamiilari  nelle  nari  : 
'deirvdicc:,nel  timpano  delle  orecchieulei  tatto  nelle  eiiremità  delie  dira .  »Sc  muoue  tutto  il  corpo, 
trahendo  &c  lalciando  i  muicoli,  3c  ncrui,  co  i  quali  lé  membra  fanno  il  loro  proprio  moto:  la  vir 
tù  vitale  fìa  nel  cuorc,6c  conleruagli  il  calor  natuiale>&:  opera  mediante  lo  Ipirito  generato  in  quel 
lo  pericarteneadarvitaairhuomodavirtùnaturaiciigcneranel  fegato, &  fuoi  membri colliga- 
ti,&  opera  alla  gencraiione,(3<:ìiUtricione  del  corpo  humaao  ,  colmezo  delle  vene,  &  del  sàgue, 
*:ha  bilogno  deli'operatione  atfractiua,rctentiua,concottiua,&  cfpuiriua:ma  pmdi  tutte,  della  con 
cottricc  dello  ftomacho,ÒL  delie  vene  mefaraiche/pcrgenerar  ottimo  (angue  ,dclqualc  fi  genera  lo 
fpirto  vitale  nel  cuore  :  &  di  quefto  Tanimale  nel  ceruelIo:&  finalmente  confiderà  molte  altre  cofe, 
conlecutiuea  queitc,deuc naturali  :  perche  entrano  .andi clleai  bcn'elTcre  deirbuonv^come  la  fa 
l^ita,  le  caule  di  quella,  gli  cttsfti,  i  he  procedono  daena,  la  natuya,Òc  jnclinatione.  dcil*huomo,la 
<:on(uetudmc,induIir;a,&  modo  del  viuer  diqaello,che-è vna nuoua  natui-a:&  pevne  levirtù 
ionocaufate  dagli  lpiriti,.pcrò  lono  da  quella  patte  confideiati,nc  altro  fono,  chclottanzctenuidi- 
ineaefee,òc  perlucidci^crxeiate  dalia  pui  pura,é^  lottil  parte  del  languc/eparatoda  ogni  altra  fu- 
■perBuità'.d'  fono  i?comc  k-  virtù  in  numero tre.cioè.rammalCjil  vitale,&  il  naturale:  l'animale  Ita 
■liei  cerutikxèxi  caufa  la  virtù  intellettma  ne  ventuicoli:  iuoiila  fenfitiua  ne  i  cinque  icnu  particolari:  ^ 

la  rnonua  ne  i  ne'ui,muicoIi,icgamenti,corde,od  offaiil  vitale  Iti  nel  cuore,&  opera  à  dar  lavi 
ta  all'huomo,:>:  conferuai^h  quella^mediante  il  calor  naturale.!!  naturale  ila  nei  regaio  alla  genera- 
'^i^>nediotf;mo  fangue.corifid'-ra  àncorvltimaraenteil  Fifiologico  l'operationcdc-irnuomo,  che  fo  - 
moti,&  attioni caul.uc dagli fpirtl,<Sc dalle  virtù,ficome  l'opeiatione  volontaria ,  &:  fatta  lecódo 
'* arbitrio iuoneU'intédcre,nei  conofccre,nelraccordaf fanello rtare^nellandarcnel yedere,np'rvdt 
^c,odorave,gaUaic,6w;  i-occare,ò  far  altra  iimil  opera  fecondo  il  voler  iuo:  ouero  opera  (econdo  il  mo 
^^di  nar.ara,ilquale  non  ;  h  Iccondo  il  voltile^'  arbitrio  luo,  ma  iecondo  Torduie  di  natura  ,fi^co 
^^cu  moto dclpolmone  nell'in {pirare,<S:  re(pirarc.D:l  cuore  in  atcraher  col  fùocótinuo  mouiméta 
riel  ìlio  deliro  ucntncolo  il  fanguc  di  qlìo^nclfiniftn^  produr  lo  (pirito  uifak,6.'  alca  limili,?  come 
lageneiationedcirhi:o;Tio,lanatritione,ìacomo^^  la  permutarione di  quello 

cldnmi:ao,6iji,^,jj^  La  PARTE  (cAV.òIOLOGICÀ  con  fiderà  come  fuoi  pnncipij  le  cofe 
ogni  modofuoudi  natura ,  cofi  dette, perciothe  orTendoDQ,^:  faniio  nocumento  a  gli  huomuìi,nè 
tengono  alcuna amicitia  con  la  natura,anzi  Inno  a,qudla  contraric'iik  f.;li  p:-eftano  nocumenti  di- 
uerii,  vi^ciimpcditconoiK'^liluiomini  lcnam.raii  opeiaiiorn.:.perikheft^^ 
tiirali,ouercontranatura,^ÒL  per quefte  fono  tre;  IL  Mail'BÒ,  lacauia  dcl^  MORBO  ,  & 
^li  A(..CiDLÌNlTl,  thefcf'uitano  il  morbo,. comeToìnbra  il  corpo,  nèaltroè  il  moibo,  ouer 
egriiudincc he  vn*,itktto  pitfernaturak,che:pec  fe,  6:  principaUoentc  impcdfice le  operi^rioni  del 
<^oipo,(Srdimofìra;a  lua. potenza  in  tre  )i-nodi,ò  nelle  membra  l'empiici,  con  vna  inalacoraplei'io-  4  Hip.'in  Tib.  dc 
^e,  4  oucrmalaqu:il:cà,òintcmpeiie:òf:Come  dicono  i  Grccijdilcrafiarqueita  fi  conofce  ,  5  qa^n-  moibis.  Gal.  Hi. 
k  qualità  lolamcnre  li-  .ifrerano piùdeìiama propria  intempeiie,ò in  calidità,ò frigidità,© fiumi  Jc  diff.  morbo. 

■  ■  •         "    ^  '>..il.inli.u ma 


Gal.inlib.  d; 
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turalibus. 
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Prefatbne. 

ilZ  tZZo  n^SS  ^  '  '  r°'°  i'^'ba p.ù  corta  dell'alrrajfuoleanco  corromper 
rnm^n„  ^  naturaledi  alcuna  parte,fi come  hauer  le  inteftina  nel  fcrotcoucr  ofceoJuoeo  che 

.  mciliom  &  ferite;  ikhe  occorrer  fuole  in  ogni  parte  del  corpo,  per  vn  tumore  innatu- 

apoftema ,  onero  per  ferita,  ò  piaga  ^llep|rt.carnofe,  ò  Jer  Ottura  nelle  oi^S 
■  %TrJ  "^"^g»^"^"^^  >  «  rottura  nelle  vene,conuuffione  nei  nerui,  efcoriatione  nella  co  L 

rkneaS^Grec  ?         ^  ^«"o       1^  prima  dimandata  antecedente ,  in- 

»  Gal.  m  lib.  de  feconda  ?  ffchTa?^»  "''""'S-'"  '5'^*''"'  °  '5"""""'  ^  P^°"^°  ^=^"''=^r     '"òrbo  :  la 

«ufo  proeatarti  STèzllSeclVnrt^'^^^^^  Greci procatartica:& 

cij.  So  ò  fmH,  I  f   r         ^'^^^  quello,comevnfa(ro,  che  rompe  ilcapoad 

a  cun^uoPo      .  r  '^°'P'«."^'^he  morde,ò  fortecalidità,  che  trahendo  humor  diuetfo ad 

"f  '  l 'Jf 5.*^^  P5«^^',<^^  '  "«orbo  in  effetto,  &  ttà  con  lui ,  e  con  lui  fi  parte,fi  come  nel  Icitro  l'ha 

rhl  '  P  r P  '  ■'  P'°P"''  ^f^"  patognomici ,  cmè  fonificatiui ,  qlielli 

che  nafcono  infieme  col  morbo!,  &prouanoil  morbo  effertale,  qualèegliè.ldiffSa  de'  fe 
gn,  &  accidenti  communi,  cioè  apparenti  in  altro  morbo .  &  fono  l  conoiciu  i  promii  Ser  la  a  - 
}  Gale.  I,  regni.  P'"^  offefa,ouer,o  per  le  alterate  qualità  quella;  ouero  pergli  efeun?',T  éfcremcn- 

tap.8(r.  ■  '«""t^".  Sono  j  offefeleatt.omd.alcunaparteintremodi,òquandototalmeK^^^^^ 

re.come  .1  non  veder  nellocch.o,  ò  diminuita,&  debilitata,come  il  dcb-1  vifta, ouer  corroar& de 

«v^rK^T  I  u    "^1  ^l^^^  ri  VA,confidera  le  apparenti  caule  efferpotenti  a  generare  il 

Son^ft^fa  que'rcS^^^^^  f  r  tali,per le  caufe  immedi^  propr.j  accidLti,&  prf Suer 
^ton^itica  quello  c^^^  „,o,bo,o  m  bene,o  in  male.o  in  bteuità.o  in  lunghezza.La  parte  S  A 

5a  futur^esuS^^ 

nhif-,n!f,^f  I    "   r  quefte fue  operationi  non  folamentc  le  cofc  naturali .  .V auellc 

che  fono  otalmentefuori  di  natura,ma  ancoquelk,che  non  fono  naturali,cofid^^^^^^ 

ceuauamente  quel  o,& lo  conferuauo,quandocon  debito  modo  fono  amminiftrate  ;  oerche  Te  con 
ragione  agitanOnelcorpo,conleruano^uello,&fefenzaragione,loalterano,S^^ 
rwirtì  tV^^  del  naturai  calore,  nel  quale  habitiamocontinouamente  &  ne 

circoda,& loinfpinamo  &  nfpir,amo:qucfto alle uolte fi partedalla  téperie,  & 
freddo,pm  humido,più  fecco  di  quello  che  fi  conuienc  alla  naturai  difSLe  de'téo  ò  ,^^^^^^^^^^  ?  ? 

rompe&d.uentaputrido,ficom'endleEpidimie,òtempodTlbi^^^^^^^^^ 
piunebuloio,p,ugro(ro.p.ùfottilc,òinfetratodialcunmal'odore;^ 
H,ppJnli.de;|"^";»^>^«^'"'^^d^Ilf'^^^ 
aere  &  aqua.  ""^"r'i"  '""S*^''      7  deue  effer  tal  pei  muuti3a  Smo  ad  e- 


l  Gal 


i  Gale.  1.  tegni. 
cap.gfé 


I 


Gal. 


-Gal.V.tcgni.c.87  '*^?P'"%''°^''^''Pf«PPO'^'^n«"taleèeffercitatofecondol'or^^^^^^^^ 
S  Gnk.  z.i,uni.  ''T' '''°"'*°'^™''"'=''^P=*'«'lterminefin'alfudorc,òla(Zdi^^^^^^^ 
cap.8tf.  ''^r''''°^™°'t«lodato;fimilmentequdchefifaatcm^^^^ 

fl"oeSKJÌrTo'&^^^ 
in  lib.  de  ludo  to  più  per  cempo,&  fn  luTgo  temperato  &  neli'eft^te  mol 

f-aru^sfer..  f/^'J-'-diuerfaméteiminX^^^^^^^^^^ 

10  ».aph.(ì8,     lodatodi  tutti,ouero effercitando  alcun fuo  proprio  cflerrf  ^Th        ^-  u  ?    ?  P'^' 

glieognilaffitudine.laqualequadoèrnea  ènS^^^^^  chela  quiete  to- 

corpi  ammalati,lelieuaregagioni  &  ,  laò^  vfanom  luogo  dieffercitio  ne' 

con'feruar la  fanìtà.Confidf rl  lfo;S&  vi" mf^e  "0^^^  ^ "'i!' '  ^  P" 

te:imperoche,ii  elVno,eraltro,quamoc?cedò^^^^ 

fonno.che  vnl  concentra tion  di^dSepanHntLrl^'°"-r^  '"'■""'1°= 
operat.oni.èlodatoiironnoneYanVdh,reS"c^^^^^^^^^^ 

bo,han  bifoguodi  più  lAgo  tépo,ma  non  però  neS^^  perfettamente.  1  ci 

diftillationil.  grau'edini,pLl.L  diftrutSi^^apSf  n  S^^^^^^^^^  l  mll'Xf.wi""  ' 

11  H.pp...aph.  ^ndlanoul^a^lt  he^fi  f^^^^^^^^  dopò  il  cibo! 

1  primofonno  fnn.-^  .'l  u^^  j^a  ^  v.^i  r    ^  ,^'^/^"^"^i^ente:<x  li  Medici  dicono , clTcr ottimo 

prriido.io.;ct!^^«^^^^^^^ 

pra  II  ventre  oer'  he  .iVn  rr^?  7     ''^  1   Ì  '^^^^^  n>o'efti*mi  morbi.è  lodatoli  sóno fo 

,4.,.pronoftico.r^:^Ìch'e"c:;r6;^^^^^^ 

.um.i..  --biacut,.comelrJefie,manieS^^^^^ 

ritrouare 


11  Hip.  i.apji. 
5.ÒC7.  aph.68. 

12  Auic.r.cano. 
lcn.5.ciod:.&:c.j. 


Prefatione.  4 

tùrMiarc  il  patiente,quan{ìo  giace  fopra  il  lato  dcftro,ò  rniftro,&  per  il  contrario,quando  qiiàfi  im- 
mobile i ipola  (opra  il  dorfo.  confiderà  la  repIecione,ouer  abondanz^,  de  la  inanitione,  cioè  dibilo- 
cnodi  humori,&di(pinti:percioche  i  fe  il  corpo  c  pieno  di  mali  humon,fa  biIognoeiiacuarlo,ò(:  ^  Hipp.inli.de 
«P^^       legIièvacuo,empirlo.LapartcCVRATlVA,èqaella,cheordmaladicr?,aoèd^  flatibu5.&: 
'C^^        tctefeicofenon  natiirali,&  principalmente  nel  modo  di  nutriteli  corpi  infermi,  a  tempo  luogo, 
con  cibHonuenienti,cconrrarij  al  morboA'  P^^^^ia  dà  al  patictc  la  medicina  opportuna,^  checua^ 
ico"  "      cuarhumore,chcpeccaòinquantità,oin  qualità^quando  è  preparato  alU  euacuatione  ,  &  quando 
fa  biropno,vra  lopcrationi  delle  mani,per  lanarle  pafTioni  della  carne ,  dcirolfa,  de  nerui,  &  hmih. 
^  Sono  adunque  queiie  le  cinque  parti,che  conlìifui(cono.xutta  la  medicina,^  theoricaA^  prattica,Ci^ 

ca..  ognH'na  ha 'li  (uoi  ptòprij  pnncipii,quali  debbonoeffere  inte{i,&coniiderati  dal  Medico,come  (eie 
^^^^  tificoA  arteficediqucirarte.SimilmeniedebbonoeflerintefiA  confidcrati dal but)n Chirurgo, co 
ine  dabuòn  mcdico,noneGendo  altrimenti  la  medicinadiuifa,&  come  vedrete  nel  proceffo  di  que 
He  mie  digtcaioni:il  buon  Chirurgo  e  ottimo  xVIedico,.Hc  come  Chirurgo  operatore,  e  tenuto  inteiì- 
^ot  ilcie.ac  oficruar  li  princiDii^che  altro  non  {ono,cheTheoremi,ouer  regole,  chc'fcruono  quello  nelle 
):la 

3ad        kTdfecrtr&i'qu^^^^^^  debbono eflertieiramma deiropeLatoie,auantichc  x  Gal.i.dccriG. 

celi  commciad  operare.  ^ap>S« 

uo-  Le  parti  dell'arte  Chirurga. 

lelli  V 

e'^e  T  A  Cii  ugia,fi  come  tutte  l'altre  arti,èordinataAconftituita  dalli  Tuoi  principi),  &  dalle  fue  par- 

ac-  JLi  ti,dcllcquali  alcune  fono  cpmmuni,&  feruono  a  tuita  la  medicina ,  come  la  dicti  per  nutrire  il 

cn-  corpo,&  la  medicina  per  euacuarqucllo,curandoln  d«llapre{entc  egritudine,^  prekruaiidolo  da 

:ut-  pegoior  diÌpofitione,:<<:  il  pronodico  di  quanto  ha  da  cfTcreraltre  fono  proprie  ad  ella  ^  nugia,  con  le 

'àc  quahconicguike  le  iue  intentioni,^  il  luohneA  fono  tre  opcrationifauc  da  lui.La  pr.ma,c  taglia- 

^ii^  Te,ò'diuidere  la  parte  di  un  membro  continua,vnica,6c  fana,ri  come  nelle  incihoni  delle  apouemc» 

■eil  ^)dilatiGnidififìclc,òfontanellc,òfimili.Lafcconda,èvnire,&:congiungei  kpartnncile, o altiimc 

^er  11  lepaiarc.^^:  conleruavlc  in  quella  vnioneiikhe falli  nelle  ferite,  &  dislocationi .  La  terza  li  ta  con  la 

5  A  feparation'f  di  alcun  membio  (uperfluo.comevn  lcftadito,ò  rimotionedi  vna  carne  fopra  nafciuta, 

po  come  un  n;o!  0,0  vn  polipo,o  altra  cola  non  naturale^  ognVna  di  quefte  partihanno  li  (iioi  prmci 

:n<?  piijcheleruonoall'operatorenciropeiaticni.La  parte  reramcnte,che  fepara  il  continuo,è propria  al 

cn   ^  Chirurgo,quandoopcraconilferto,oconmedicamento,rheron  la  propria  potenza  lepara  il  conn 

le-  DUO,  ikomc  quello,  che  da  Medici  è  dtttocauftico,cautcrio,&:  rcttoriorquclla  parte  poi,  che  aggre 

on  jl 

fo-  luol 

f.          tutta  1  a  i  IVI  avAv«ii\.<i,iiw.  14  tiaiui-a  pw.  ».'*•*■  n^v»-»»-  >   -  'A  i-    '     i-  'A 

"ù  aluimcnndmilcquando  egli  opera  in  vnirquclIe,talhotvla  mc2i,&  flromcnti,con  11  quali acacicn 

or  •  talmente  fa  ToperaA  la  natura  per  le  vnilcc,&:  confolida,&  fono  li  mezi,ou';ro  «romcnti.agliijiiio, 
o,  fa(cie,lacci,colle,piumaccruoli,(uknij,&  fimiliicomc  anco  nella  rimotione  delle  foftanzclupeiHue  -, 

f  T^ichcvfacgl,òfaro,ofuoco;olaufticopotentiale,òfhTi.raUroingegrio:&P^^^^^^^^^  l'JXT^ 

J-eopcrationi  nella  medicina  f,  fanno  in  tre  modi,alcune  leniplia-nKotcdal  Medico,  come  torna  e  natural.bus.&j. 
al  luo  luogo  le  membra  slocatej  altre  dalla  medicina.come  eflicar  l'humid  .ta  nvlle  viceré  -,  altre  dalla  ra«h.  c.6. 


iiatuta,mcnnenonlia  impedita daaltracaufa,oaccidente,  comeprodutottiraolanguc,conuertit 
ni  quello  mnuouacatne,tigcnerar  la  perduta  (oftanza,legar  le  fratture  deli  offo  con  11  poro  &  indurci-  .^f.., 

'è  carnee  ncirvlcetepienef&peicheditfufamente  trattato  4  nei(uoi  propri)  luoghi  quefte  opeiatio-  4  Vt  docetGal. 

>^  ^i>qul(iafi„..nqieftapart'c.  liS^'^J 

è  Le  intentioni  dell'Arte  Chirurga. 


SOno  alcune  con  fiderationi  nella  Cinigia.che  fi  poflbno  communemente  adclimandare  mtent  o 
»i,oind.cationiA(onoprincipii,&partid.quella,comcarteprattica:  percioche  comedicei^^  ^ 

Auertnt) ,  karri  prattiche.in  quanto  fono  atti  pcattiche,contengono  tre  intentioni:  la  puma  eia- 
pere,  &  intendere  i  luoghi,  cioè  le  parti,  la  compolkione,  &  l'operationedi  tutto  il  loggetto.nc^ 
quale  opeta .  la  feconda  è  il  fine ,  daeffer  introdotto  da  quell'artefice  m  alcuna  P^^^^f ' 
Il  to .  la  terza  fono  gh  lhomcnti,li  mczi,  &  gringcgni,con  l  i  quali  lartchce  debbe,  P"° 

e  fine  in  quel  (oggetto  :  &  fonoqucttetrcconfiderationi  di  neccftìta  confid«ratc  dal  ^n'  urgo  •  pe' 

i     ,  chela  pnncipal  lua  intentione,  ènelladiligente.&ordinata  inc.fionede  corpi  mortyopeiatio- 

3  ne  da'  Medici  detta  Anatomìa  ;  &  quefto  pet  (apeie,&  conolcer  li  luoghi.     la  natura  delle  parti ,  5  ,.metho. 

i  douecgli  opera.  &pet  ciò  tiptendeua  Galeno  6  The(ralo,&  gli  altri  empirici,  perche  7  nonda-  ^  j.meth.cap.}. 

uano  opera  alcuna  alla  coenitione  de  eli  atti  Anatomici:  li  quali  di  quanto  vtile  l;anoali  operali  e,  g  denotuialoco 
lo  dichiara  baleno. 8  quandodicc.  L'operatore  Medico  dcueeffer ottimamente  elTercitato nella  ,„mafFedbotUm. 
ordinata  inti<;cnede'corpi  morti,  perche  tal  cognitione  non  cdi  minor  vtilira  .  chcCa  la  Icieiiza  ^^^^^^ 
di  fepcr  operare  ;  pcrcioche  ella  inlegna  conolcer  la  proptictà.la  foftanza.la  quantita.il  numero,la 


.  .   «  Prefatione. 

fino  alh  V Kimr&  ndame^^^^      V-^n/     Ì  ''t^'''  ^  '"'^"^^  «"^         'l' quello. 

cai)...  nècoij  ,1 4(bdeJSó  nèH^^^^^^  s'^ntendonofacilmcnrc-.petchc 

.decr,tì.ca.s..  tenori,  e dolor.,,V  altre  natuMhnSse^^^^^^^ 


g  i 
h 

i  Gal.  a 


l.cap.i.     nraedij,  (e  pnma non  fa  quale  fia il  k  r^amt  ^7       ^     ' ^"""'^ '"P"  applicargli  conuenkntl 

cap.9.  Aiie.rh.7.  &  Era  Jftrato,].  quali  dfmandauano  aHi  bro  R  .  eftnnfeca.  Co  i  ottimamente  tece  Herofilo, 

coll.cap.3t.  uianatom.zaùano  &i^,o  cofivi, 
K  ilctk  CI,  &  co°iTpofite  ,n  f  j^i;""^'P='l  ^"^  dell'artefice  è  conolcere  le  femplir 
1  Ceir.inprc«=.  t.^fe anaSkJl^r  ^e'^^^^^^^^ 

Scribo.  in  epiflo-  fono  con  adeiati  dal  Cliirursn  rr.^^rK,mr„r^  aucngache  li  principi;  deli  arte  anatomica  non 

la.  Gal.in  .mrod.  te,inquanto  è  a  teficc  d  i  S  W       ouS  '  ^  ''^"'-•fi'^ed.  vn'ar- 
ni.ca.o.indepar.  dVn'àltra  arte  &  nerò  1  ^h^^^^^^^^ 
lmX.t.J.Sc  perche  èdLSCutJ^^^^^ 

i.regi. acc.  có.5.  corpo humano  v  uente  & Slml.^  n^^^^^^^  fo§g«to.operando  la  Chira^ia  nel 
AuL4...inpri.&  Chirurgaa  vn°reKrti?b^^^^^ 

1.  canticorum  y.  tinue  &  vnite   Lafeconda  ,n^^^^^^  laanatomica  a  feparar,&  diuidet  le  parti  cq- 

pio.  ^eiranotuttelcfueoperatidni  ;  &nuefloaltrononc  cES^Ì\Xr-         termine,  nel  quale 

„  lib.decompofi  nentei& perche  il  Chirurgo iperl a K  vnirelepard  foggetto pa- 

llone medicarne  feconda  fua  intentione,  Se  il  fuo  fine,  è  la  vnionc  di  ale.  ni  nlr,^  r  '  con(eruarle;pero  la 

torti.  defcn,t.cc.  ™«i  &  ftr.i„enti,conVi  quali  è  So  to  H 

o  1 .  icg.  ac.com-  tione  de  Medico  fono  li  njczi  &  ftromenri  mn  i;  n-,,  ;  »<  .  /    /  a'«ual  vltiraa  confidcra- 

mé.6.r.adG!au.  appre(rogl,antichi)>coSm,Z 
cap.z..al,b.efpe,  Jadieta,rarted.darJamedicina!&r  p^ratford^^^^^^^ 

iimentorii,  c.  vlt.  8'»  in  vfo  al  buon  Chirurgo.ne  fi  duò  dub l  a  rhVk  ^^^^  d-tta  Chirurgia  :  &  fono  quelli  tre  ingc- 
in  intro<lu  1.  m.  uer,&  le nutritioni à  1  inffrro'cSco ilSaco  óner  n, .  f  '  '""^«^ 

5.  Katag.  gachefiad.mandata  terza  par  fdfmSa  n^^^^ 
p  inli.dehisque  quella  che  cura  J'infermitàconlwS  Z  La  terza  parte  di  medicina  è 

in  mea..a  trina  d-eta.néilfarmaco;auuenga,cheTeS  e  Ì  nH^^^^ 
fiù.inl.b.deme-  l^S^f  ^a  lepart,  di  medSSeu  j  J  f^^^^^ 
dico  vuli^ratio.  "^«/''^^"^.Ta'mente  fono  le  patti  della  M^CHia^^^^^^^ 

m  li.de  vulncrib.  lioflono  fenza  la  tota  fua  difttuttione  feoara.  t  •  .>prii<-h^  Uif^r.ì^      Y    J^".'te>che  in  uiun  modo  fi 
inl.b.dcvlcerib.  ™8"a.<enza qudla  partctcì  eSSie;^^^^^^^ 
inlib.defiftulis,  l'applicatro.,edemed,cament.vtiiifioaò^^^^^^^^ 


;àGraaconé,&  n^<l' ^tcilorocV r S  ' 

incomment.  li-  ^omvfoil  buon  Chirurgo  tutte  le 

broriim  Hippoc.  ">^g'orpactediqutlli,chehora  fifanch  amar  Med i  i  non^r^^^^^^  ""'"^  f*'» 

^  3'  ^  ^'-^^  lì  modo  d'imparare  l'aite  Chifurga, 

z.met;ip,hyfico,  ^^«P'='-^hek.enza,òartedla(i  fia..^  chei  .rveiu^,^.^^  i^^^^^^^ 

commé.iT.i,  de  «"O'  principinosi  le  &c  parti  :  &  ,1  (econdo  modo  c  la  v  a  &  li  ^If.    ''^  '^^  'l>gg«to.  li 

phylica  aufculta  «.con  il  mezo  dclli  fuo,  princ.pij,&  le  i  e  pam  1  è  coì^^^  ^'  ^ fcienza,ò  ar- 

none.comm. . 6.  mededmo tempo.uoler nnparate.& acquTflScuL Sen.  ,       '^"^ '"«^«'eA'  m un 

,.deparrib.aia-  <^'P'^con  li  quali  ordinatau,enteffuoSarar?&^^^ 
)iam..npiinc.  y."«'^.fhepnmancll'acqu,ftardVnaarteTdebbà^^^ 


.m.inpiinc.     vuole,chep;imanell'acqu.ftardVnaartc  idebbà^  ' 

tionedelI.pri„c,pi,,&dellepart,,&porcXut« 
1. mctaphyfi-  rare.fempre ii dee  proceder dallacognitioL'dTi  ecolicommM^         con queitotal mododiinfpa- 
.„.,infine,        "'^''^^l'*''^ '"anco  ;„,uer(al..ò(  come  dice,  iS^^^^^ 

a  qucfto  modo  quello  che  deiidera  effer  veto  Chirui  òo  ii/'"  c-onolcmtc  alle  manc^  conofciu  te:& 
c  ji,  lUe  conft.  co.deue proceda  neil'imparat  l'arte cLrurl  Xà^^^  Jeg,t.mc,,rationaIe,&  theori- 

ar.m.   '  ''P^^.^'-'^'^'^^^'^q^'^^n  tent^com„™^  i-a parte  poi  cjiinmatapratu.a.  Se 
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^  neU^ rn  ^^^^^  precettore,^  veduto  operare  diucrfamen- 

fnnrh  eftnnfcche  padioni ,  incominci  lui ,  &  fia  il  fuo  principio ,  8c  cominci  operare  ne' 

romin.f  "^^P^f^^i'^^^'f  ^c^^^P^'c^'Sc  piuficuri.fuggcndola cura  ddìi  incurabili,^  coG pian  piano 
tinn  norl"''/^  r  ^'^'^^^^'^  cóplicatcfcmpre  offcruando  le  regole  delie  cofe  vniucrfali,  6c  Pinten. 
uuniparticolan,  U  come  veder  potranno  per  autorità  di  antichi  Medici  nelle  feguenti  Narrationi, 

Le  conditioni  del  buon  Chirurgo. 

E Sfendo  qucfta  arte  opcratrice,5c  lefueopcrationi  circa  vn  foggetto  tantanobile,  nonegiufta  co 
la,che  ogn  vnolelTerciti^perchedebbe  il  buon  ChirurgocfTer  di  molte  belle, &nobilconditio^ 
nidotato,hcomevihareilongamcntedadire,fecondoladottrinadiCeiro,  a  &diGalen.  b  &di 
«ipp,  c  nondimeno  per  non  eflcr  molto  proIi(ro,breuemente  difò  qui  alquante  fuc  conditioni ,  le- 
quali  poi  più  copiofamenre  vedrete  nelle  fegnenti  figure  :  deue  adunque,  come  dice  Celfo ,  a  efser  il 


veitimenta  grauj,adornate,&  ifpédircauenga  che  H  ipp.dica  nel  libro  del  Medico,'  che  finfermo  no 
dimanda  1  ornamento  del  Medico  >  ma  il  fuo  aiuto.  &  Celfo  dice  nel  fuo  proemio ,  che  li  morbi  non 
li  curano  con  eloquenza ,  macon  rimedij,&  eh  egh  vii  alcun  grato ,  ma  non  fofpetto  odore.pcrche  fi 
rallegrano hpatienti  quando  fi  vc«^^gono  innanzi  Medici  .Chirurgi  con  quelte conditioni,  &  vuole 
S  ^^"^^     modctto,allegro,  6^  fecreto,  accidda'tutti  fia  honorato    giudicato  de- 

gno Medico ,  ne  tenga  molta  familiarità  con  li  patiericii&'qucHo  che  vuol  effer  buon  Chirurgo,  li  fa 
Diiogno  ieguitar  li  elTercitiA^  luoghi  doiie  fi  fan  no  guerre,&  pratticar  con  Chirurgi  vecchi ,  Se  di 
lunga elpcrien2a,inucntori  di  nuoui  ftromenti,  ék  nicdicamenii,  ma fopraril  tutto ch'infegnino  vo- 
lentieri, &  fedelmente  molto  conferifcc  ^'  ai  Chirurgo  effer  fortunato,  cifendo  talhor  la  buona 
louuna  princjpalcura  di  molti  morbi  peiigliolundliquali  non  fiefpona  il  Chirurgo  airopcta,fc  pri- 
ma non  predice cun  alcuna  conditione-,  &neIlimoibidubij,&timorofi  1^  addimandi  conheliomè 
Ila  audace  prometter  fanna  nelle  lunghe ,  &  fredde ,  oucr  mortali  paffioni>  come  cancri,dur€zze  in. 
Uecchiate,corrottiomdio(sa,  &fimili,&i^^^^  tutto  guardifi  i  di  predire  il  falfo,ò giudicare qucl- 
Joch  in  vero  non  e.  fi  come  dir,  eisendo  vn  cancro,ch'egIi  fia  vn  nodo,ò  efsendo  vn  nodo,ch'cgIi  fia 
yncaib^.nc;  ouero  non  conolccr  la  fupputatione,cioègeneratione della  ranieneil'apofteme,  ò  le  frat- 
ture nejl  olsa  grandi ,  ocon  l'appi icatione del  fpecillo,  le  fcifsure  manifeftc  nel  craneo:ò  commetter 
alcun  errore  nel  tagliar,allacciar,cauterizar ,  ò  altta  fimil  operatione  :  una  delle  parti  del  buon  Chi- 
rurgo K  e  hauer  apprelso  di  fe  apparecchiati  tutti  li  Itrométi  nccefsarij  alle  fue  opcration  j ,  acciò  che 
hauendone  bifogno^non  li  cerchi  altroue;  efsendo  a  quello  gran  vergogna  mancarli  fcrn ,  machine, 
«nedicament;,&  cofe  periinenti,&  necefsaricalla  (ua  arte,  ilche  quando  auiene ,  fa  creder  à  gli  huo- 
mini  quello  non  elser  diligente  Chirurgo  ;  la  dottrina delquale,  è  nelle  operatjoni  ofseruar  i  Jica- 
•noni,òc  rcgole:&  elser  foliecitoalla  falutede'patienci:  &c  la  lua  conuerfatione  fia  con  fpeiiali  efpeni, 
ce  reah:&.quandoopcra,cleggafi  tempo,luogo,6i  lume  opportuno,^:  tenghi  in  vfoli  m^dicamé.; 
tijcne  con  cagione  ha  lungamente  ^fpqrimeatato  :  Ne  folamenre  ij  buon  Chirurgo  è  tenuto pf^éjiiar 
quanto  ho  detto,  ma  anco  deue  haUer  apparecchiati,^^:  commodi  molti  ftromenti,  molte  machine^ 
«^molti  medicamenti:  ik  fra  gli  ftromenti  ferrei ,  quelli  che  fono  in  quotidiano  qfo,  &  che  debbono 
euer  lempre apprciso  di  lui,fono  in  numero  lei,  &c  in  forme  diuer(e,de'quali  il  primo  m^n  è  lenza  ra- 

incifione,ò 
la  Ani. 

A  c'^'r^  ^  *-  ^  9  ^      raoio  %^KJ    i  HI.  i^yj  lò  \j  i\i<J  y  oc  communementi 

A  S  O  R I O ,  &  quella  è  la  fua  forma . 

COLTELLO  RARORIO- 


a  lib.7.  cap.r, 
b  Inde  con  il,  a  r. 
c  in  lib.de  medi 
co.  de  officio  Me 
dici,  de  Medico 
vulnerario ,  fiue 
de  officina  Chi- 
rurgia:, 
d  lib  7.c.p.  j. 
c  in  hb.de  Medi 


f  Hipp.  inlib.r, 
demorbis.  Gal. 
in  lib.  de  cóliitu. 
ar.m.  cap.y. 
g  Hipp.inhb.dc 
Jocis  in  homine. 
h  Aetius  lib.  f.* 
cap.79. 

i  Hipp.lib.i.df 
morbis. 

K  Hipp.jnli.dc 
Medico,  in  lib.dc 
ni.vulne.in  li.  de 
decenti  ornata. 

I  Hip,z.aph.if. 

m  Hipp.in  li.dc 
officina  Chirur- 
gia ,  fiue  de  Me- 
dico vulnerario. 


li  fecondo  iftrumento  è  molto  noto ,  &  adoperafi  à  formar  lichiiii.ltafte,  tagliar  v^rrr^'imr  ci 
|:ii.ocofa  altra iuperflua:&chiamafi communememe  F  O  R  F I  C  E,  ouer  F  0  RF  I C  V.L 
''tqucflo  è  II  fuo  modello. 


cuce 
E. 


FOR- 


11  Terzo  ifìromento  molto  ncceffario  al  Chirurgo,  per  eftendcr  1  i  medicamenti  fopra  le  pezze  p 
percauar  fuori  di  alcuna  cauità  vn  pclojvn'onetto,  vna  tafta,  o  fimil  altra  cofà .  è  commodo  anco 
per  feparar iJ pericraneo dall'offo,  &  far  molti  offici)  appartenenti allarte  Chiruraa  :  <<c  e  detto  da 
•  f     gli  antichi  I  YYLS  E  ILA,  &VOLSELL  A,  &  da  Moderni  PiNCETTA,  PINCICaROLa, 

vuSS/&S^^°^^^ 
lib.7.c.JC§.&;30- 
taul.Ub.<3*c.5)0K 


GXSTI 


^^^^ 


II  Quarto  iftromento,fatto(come  dice  Albucafis)  t  d*oro,  od  argento, o d'altro  mc.iHo,  ouerci 
M.  Ixb*»*  c»p*45.  per  elfer  materia  medicinale,dipiombo,attoalla  tortuof;tà,3c  fldiibilitàacfommamenteconuenié^ 
te  al  Chirurgo;  pcrcioche  con  quefto  va  ricercando  la  profondità  di  alcunVkera  proft>nda,&:  finuo* 
fa^oucro  la  penetratione  di  vna  ferita,ò  quale,&  quanta  Ila  una  hitola^ò  la  corronartione  ncirolTa ,  o 
fciflure  nel  cranco:  per  il  che  da  il  buon  Albucafis  e  addimandato  qucfto  ntromenco  ESPERTO- 
RE,  5c  ESPLORATORE, cioè inueftigatorc&fpione delle paliioni occulte,  &non  conofciutc 
flairocchio. Chiama  Hipp.Ceiro,&  Paolo,qucftoiftromentoSPECILLO ,  ÒìL  RADIOLO  ,  dei, 
rojgari  Cirurgici  gli  dicono  STILO:  &  debbono  effer  diuerfi, fecondo  libifoeno,  facci  cosi. 

SPECILLI-  ^ 


Prefatione. 


6 


lì  Quinto  iftfomcnto  adoperato  foucnte  dal  Ghirurgo,per  vnire  nelle  ferite  le  parti  carnofe,qua- 
do  fono  molto  diflanti,&  per  molti  altri  commodi,è  molto  conuenienrc,  &  fafTì  di  foftanze  diuer- 
iCydc  di  nane  forme,  faffi  talhor  d'ottimo  acciaio,&:  in  forma  triangolare  ,|fi  come  tengono  in  vfo  li 
maeftri  per  cucir  le  pelli:&  quelli  debbono  elfer  alquanto  più  lunghi  per  cucir  le  ferite  de'  membri 
3gnobjlij&  afcofi,ouero  ne*  corpi  duri  di  marinarÌ5ruftici,&  altri  aflTucfatti  alle  fatiche.  Altri  fi  for- 
mano rotondi,&  molto  fottili,per  vfo  delle  ferite  della faccia,della  gola,  delle  mani ,  &  altri  fimili 
membri  delìcati,&  apparcnti,&:  principalmente  ne'  corpi  molli,&  vifluti  nella  quiete ,  &  ombra. 
Altri  fi  fanno  di  ferro  molto  tenero,&  flebilc,atto  a  piegarli  per  cucire  le  ferite  de'  luoghi  angulofi , 
&  per  penetrare  vna  fiftola  tortuofa,ò  altra  cauità:&  fi  addimandano  quefti  iftromenti  AGHI ,  fa- 
bricati  fi  come  qui  veder  potete. 


53> 


11  Sedo iftromentoChirurgicaleaddimandato  da  Galeno,  i  Gelfo,  z  Aetio,  5  &  Paolo  4  i  ij.meihodi. 

SCALPELLO  CHIRVRGO,  &daRafis,&  Auic.  LANCEOLA,&da  AlbucafìsFLEBO-  1  lib.y.c.i. 

THOMC&communementc  SAGiTTELLA, &  LANCEÌTA,  è conuenientiflimoappref  3  lib.i4,cap.dc 

fo  ilChirurgo,per  aprir  vna  vena,per  tagliar  vn  alcefso  non  molto  profondo,  per  fcarificar Vn  me-  cura  bubonis, 

bro,&  per  altre  limili  operationi.&  tiene  due  forme,una  che  fi  aflimiglia  alle  foglie  de'mirthiVper  4  Iib.^.ta.34.  ' 
ilchec  detto flebotomomirthino,&quefto  ha  la  (ua  punta  alquanto  larghetta,  cioè  laparteeftre- 
ma  non  molto  angufta*^  e  accommodato  iftromento,  quando  nelle  flobotho mie  fi  delidera  eua- 
cuar  il  fangue  dalle  vene  crafso;percioche  caufa  quello  ftr omento  nella  vena  vn'afsai  largo  forame, 
tiene  il  fecondo  iltromento  fimilitudine  con  le  foglie  di  oliuo ,  &  per  quefto  è  chiamato  flobotho- 
tno  oliuare,(5(:  è  più  acuto  del  primo  nella  punta.  &  facendo  nella  vena  vn'angufto  orificio,n©  lafsa 
vfcir  fenon  il  (angue  iottile>&  colerico  :  eccoucli , 


icìafceff^vj  ^^•^'^  iftromento,  vn'altrocominodo,per aprir l*apoftenicmature,d( 
X>anlf^  *»rv??^^rabi  e(]ture:ilquale  per  hauer  forma  curua,«Sc  femilunare,è  detto  da  Gal 


I  I4.mcth.quifl 
in  fine,  &c  <>.rne- 
detteda'Gre-  t^p.  cap.4. 


Galeno,  1  da 


li.^.  c.74, 
6.  meth.  ca. 


TOMn^S^^^^'^^ACHEKIO.  talhor  ancoèdettoda Gal.  3  &  da  Paolo  4  SIRINGO 
Auic/7  c  A        "^^"^  ^  ."^^^^^  Àlbucafis  ^  SPATVME  CVRVO,  3  ii.<5.meth.c.4. 


r^poS^^^^^^^^W.  &  GaMAVT 

egrandi  &profondc,nc'  corpi  du?;i.  &  fono  fatti  in  qucf 


&c  è  forte  iftromento  per  aprir 
cjucfta  forma. 


4  li.fj.C.fz. 

5  li.i^,ca.8(>. 

^  1Ì.2.C.80? 

7  3.4.trac.j.c.f. 


^^c^rr^'^i^^^^^™^*^^^  nonch'ei  fia  in  continuo,©  quotidiano  vfo,  ma  perch'è  molto  opportuno , 
^J^flìonp     ^  ^^•o§no,ftia  fcmprc  apprcfso^il  Chirurgo  per  jeuar  una  fquama  d'ofso,  onero  una  de 


i-r^j^^^e^^clcraneot&èaddimandatoda  Gal  ilecondo  i  Greci  OSTAORaN.  &  da  Latini  VE 
«communcmentc  LEVA, et  ELEVATORIO.qucftififannodiuerfamente.  i 


^.mcth,  in  fi 


Moki 


Prefcjtlonc. 


Molti  altfi  iftromenti  dercnttÌ5&:  vfitatida  a.nticjii,&:  mpdcmi,fonoaf  buon  Chirurgo  nccefla- 
TÌjjfìcome  Modioli,Terebn,Ciclirchi,Diopteri,Sifoni,ArRagIi  : 
-  fifchi,Clapredr<t%Serte,Cautcnj,&  fimili  altti  idroinenti  fertei,òdi  alerò  metallo  fabricati.fiipiJrné   ì  \ 
te  anco  ha  bilogno  di  moice  machine  fatte  di  icgno,(i  come  Glotrocomij,Tripaftri,[camni,rcale,ca  ! 
iule,&  fimili,quali  prometto,à  Iddio  piacendo^dcfcriueiV-S^  mettet  in  accommodato di/Tcgno ,  di-  ; 
chiatando  nei  luoghi  propri)  le  loro  vtilità,<!N:  opcrationi,quanJo  irattaròlacuradc'  morbi  j-arrico  ' 
iati.  Molti  anco  nuouamcnte,&  da  me,Ck  da  altri  Medici.  ntrouati,vi  moftraròj  fià  liquab  vedre-  ' 
re  quel  tanto  deriderato,&  detto  da  CeUo,da  Ga!.&  da  Paolo,con  tante  lodi  nella  'icara  pciforario*  { 
ne  del  craneo,a.idimandato(pcr  non  poter  dilcédcr  alle  mcuibi:anc  del  ceruello)rla  Greci  abaptifla,  - 
&  da  Latini  iftromento  tìcuro.  è  tenuto  anco  il  buon  Chirutgo,hauere  almeno  apparecciiiati  medi 
camcnti  diueL*f!,per  riftringer  il  fangue^ perconfumar  vnacarnc,ò  altra  fòltaza  fupeifiua,  per  acche 
targli  infopportabili  dolori, per  mondihcar  con  poco  dolore  vnVIcera,  per  mollire  le  durezze ,  òc 
per  far  molt'altrG  fimili  operationi  à  lui  pertinenti:/]  cornea  pieno  vi  dirò  nel  ledo  libro,  doue  trat 
taiò  le  feconde  operationi  del  Ch.]rurgo,lequaIi  fi  alfumono  dalla  elfenza  del  morbo,  de  dalU  quali 
tà  degU  accidenti:3c  qucfto  è  quanto  vi  voglio  dire  in  quefto  proemio:<lk  fc  laprolidità  ui  moi'eiìa 
le  orecchic,non  però  douetelafriar  di  leggere  il  tutto  :  impcroche  la  grandezza  dell'arte  poita  (eco 
piùlunghe  narrationi:nientcdimcno  quefto  baftcrauui  in  quefta  partc;&  perchediuerfe  materie  oc 
corrono  alle  mani  de'  Chirutgi^fj  come  apolknK  iferite,piaghc,fiatturc,{ìocationi,&  fimili  morbi 
cfteriori,&:  apparenti  al  lenfo,cominciar  voglio  da  quclle^che  fono  più  communi ,  per  communita 
delle  membra  femplici A  compofte,come  fono  le  feritc,che  altro  non  fono ,  che  morbi  a  membra 
fempiici,&  compone  communnòc:  cominciarò  da  quelle  del  capo,  comedamembrode  glialtri  il 
f  più  nobile:  ma  prima  vi  dirò  alquante  opcrationi,chc  debbono  effer  intefe,  6c  eiiercicate  da  quello , 
che  dcfidcfacffer  buon  Cirugico. 

Digteffione. 

AVenga,chc  molte  cofe  habbia  detto  per  auant^i  del  buon  CirLTgico,& Tue  èohditiohi,  del  fuo  of 
^^dOy6c  di  tutto  quello,ch  e  obligato  di  continuo  tener  per  fuo  commodo,&degli  infermi ,  ap 
parccchiato  apprefso  di  (e,hora  intendo  brcuemence  raccordar  quanto  iia  egli  da  oaeruare  nel  mo- 
do di  operare,cS:  principalmente  nella  curatione  delle  ferite, 6^  aitrc  ofFcie,dìcda  caufè  efteriori  oc- 
corrono.nc  gli  huomini:ncilequali  operationi  il  tutto  confifte,  ola  maggior  parte  neli'vnn-  có  ragio 
ne  le  labra,^  parti  di  efse  ferite,&  conferuarle  vnite ,  cfsendo  dil)gcn"te  in  prohibire  il  fopranafccr 
di  molti  accidentijche  fouente  auenir  fogliono  :  ilche  molte  volte  far  h  luole  nelle  (empiici  le  ice,có 
Taccommodato  auolgimento  della  fafcia  auolta  da  duecapi:hauendo  prima  il  Medjc  o  con  ogni  ila 
dio  rintracciatole  cola  alcuna  fuori  delfe^rdine  di  natura  fofsc  còtenata,ò  afcoia  nella  ferita,laqiial 
fubitodcue  efser  tratta  fuori,come  un  falTolino^vn  oisetto, vn  ferri*ccjuolo,un  pcìuzzo,  ò  cofa  limile  ' 
qual  è  poi  cagione  di  prohibireia  deiiderata  vnione  della  fciiCa,S:  quella  cfser  luole  la  cura  delle  sé-  \ 
plici  ferite  lolamente  imprcfse  nella  carne  :  &  fe  auiene,  che  da  quelle  efebi  copia  di  langue ,  ha  in  ' 
ijualche  mudo  otturato  lonficio  nella  vena,ò  arrena,    pofcia  cucita  laferita,ò  tal  mente  auolta  co 
ta(cie,ò  vinculi,òlacci,òagglutinamenti,che  le  parti  di  quella  friano  unite ,     (ciuinola  iorgiafta 
ijatuiajnellaqual  opei^tionefa  bifogno  al  Cirugico  hauercogniuonedella  mat^^^^ 
iiumero,cv' grarjiiezza,di  molti  iaromentijche  ncccfsariameiue  gli  bifog^^ 

te  ui  ditò.  ne'  [uLequeaci  ragionamenti.  "  "  I 
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Modo  di  trar  fuori  dalle  feritcjcofc  cftrance. 

Volendo  adunque  il  Cirugico  trar  fuori  d'alcuna  ferita,  cofa  che  non  fia  naturale  ncirhuomo , 
che  non  feiui  affinità cop  iui,è  aftrcttP primieramente  confiderai:  molte  cofe,cicè  la  grander- 
?a,]a  foftanza,&  la  forma  di  quella  cof^ .  de  di  fubito^rofficiojrabitudine,  ^  il  fitod^Ha  fede ,  ouc|: 
parte  offefa,Òc  poi  la  forma  deU  ifiromento  opportuno5&  vlrimamenteiimc'do,  &  la  via  di  cau^r 
del  corpo  fimil  cpfa.ha  egli  anco  da  fapcre^chc  le  cofc  fpinre  con  violenza  nel  corpo  deirhuomp,(ì 
foglionp  uar  fuori  con  dirììcpItà,ouero  per  la  varia  forma  di  quelle,Q  per  la  natura  del  membro  fo^ 
rito.&  ch'ogni  arma,corqe  faettajò  palla  dijchioppojfi  rira  fuori ,  ò  per  quella  parie  dpue  entra ,  p 
dall'oppofta  &  contraria;<Sc  quelle  CQfe,che  profondamente  non  penetrano,ragioneuolmétc  cauai: 
fi  debbono  per  quella  via  iiteffa  doue  (opQ  entrate,  altrimenti  per  Toppofta ,  bauendo  prima  fatt^ 
vn* apertura  col  ferro  in  luogo com modo, v^àndo  ogni  diligenj^ajcheò  venagrande,òrencloni>ò 
nerui  qon  (ìanooffe!ì:ilche  fai  fi  deuecon  quella  maggior prete^ajche  fi  può,pcr  libérarfi  dalle  15 
ghc fatiche,^  il  paticnteda  mplti pericolili^:  (eauicne,chetalop^rationcportifecoò  difficoltà,  ò 
imppflibiliràsper  le  caufe  predette,lìa  lafciata^fino che  la  carnecirconuicina  marcifca,8<  r^irma  ca- 
da da  fc:&  le  alcun  membro  nobije'farà  pffefb,^  vi  fi  veda  pericolo  di  morte ,  fa  bifogno  lalciar  o- 
gnj  operatione,^  commetter  il  tutto  alla  potente  natuia,cauata  l'anca  del  córpo»non  refta  altra  ci| 
|:a,che  le  la  ferita  non  haueffe  ccnofciuta  iimil  offcfa:fi  come  copiofamcnt?  vidirò,piatcndo  a  Dio^ 
licJS^ftolibrOjCon  miglior  m^todo,^  pni  lungo  r^^ 
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Modo  di  conftripger  il  fengucmentre  fiuifce  copiofamente  da  venaiO arteria, 

SVoIe  vfcir  fouent^  da  vena,ò  arteria  il  fangue:&  talhot  in  quel  modo,che  i  Greci  le  dicono,  Ana 
ftomofin,quando  è  aperto  alcun  orificio  ne  lla  vena^puero  per  eflcr  quella  debokaò  mentre  il  sa- 
guc  fi  muoue  con  impeto  a  quella  parte,ò  quando  egli  è  alterato  da  vna  qualità  aerea  >&  acuta,  oue* 
roquando  la  vena  è  ferita  d*armafottilcpungente,6c  che  perforalo  habileatagliarcòquandocrot 
fa  da  caula  graue,dura,^  checontondc;oucrp  quando  c  lacerata ,  comeauicnc  da  vn  grandiffiraò 
motOjda  vna  forte  len  -  one,ò  da  copia  grande  di  fangue  gro(fo,éc  vaporolo,  ò  mentre  alcun  cade 
da  luogo  alto.  FI uifce  anco  il  fanguc  quando  la  vena  è  crofa,^^  corrofa  da  humoracuto,óda  morrui» 
fa  d'animali,ò da medicamento^ch'aobruci ,  in  quel  modo ,  che  i  Greci addunandano  Diabrofìn. 
fluiice  ancofenra  ero(ione,mcntic  il  (angue  efce  per  via  di  fudorc,che  »  (^reci  chiamano  Dia  pede- 
fin,  quando  la  tunica  della  vena  é  rarefatta ,q  le  prorofità  di  quella  (ono  aperte,^  il  (angue attenua- 
to,^ facto  (ottilejfi  conftringe  poi  quando  è  otturata  la  via,per  la  quale  e(cc  il  iangue,  cioè  rinchiu- 
la  la  ferua.oucio  per  la  vn  ione  delle  labra  di  quella  inficme,fattacon  la  mano  dei  Mrdico,  quando 
vi  fi  può  applicar  vn  ditp,i>  con  una  condecente  cucituraj&  accommodata  legatura,  ò  con  appo^l^ 
medu  ame  nti  freddi,&  aftiingenii,ouero  quando  è  empito  l'orificio  della  vena ,  &  otturato  da  (an- 
gue coagulato,  tx:  fatto  dcnfojdetto  dai  Greci  Trombo,ò  da  alcuna  parte  carnola,Q  dalla  cprica,  ^ 
da  cofa  elkriotc^chccuopral  apertura  della  vena,comc  anco  fono  ilmamcnti,ò  pcrticiHi  di  ftop- 
pa,ò  bombalo,inruf:nelbiancodeirvouobcnsbattucoòfolo,òmiAo con  altro m^dicaméco^mpla 
fiicojóc  giutinofo,  Q  vfii  ■  il  cauftico  che  generi  efc^ra,<5c  pef  vltimo  nmedio ,  il  fuoco .  ficonftnngc 
anco  il  fangue,  quando  il  patiente  cade  nel  fincope,per  laritratiione  di  quello  nel  centro  ueiip  ii 
cuore,  molte  uolrc  anco  con  le  diuerfiom  fatte  alle  parti  contrarie  &oppofte,'^con  legature,  frega-  ■ 
gjonijconcurbitulc,  fan(ughettc,bagni,ò con  la flobopmia,vSc  aprirla  vena!  operatione  dcua 
^ieci  Antifpaiin* 

Modo  di  cucir  le  ferite, 

cucir  1^  ferita,è  nella  folinion  delle  parti  carnofe»&:  de*  mufcolitranfucrfalmcnte  tagliati,  ope 
lion^^^^^  "ioltoaecc(raria,mcntrele  labra  ftanno  alquanto  dj|ftanti,&  feparate:  in  quetta opera 
<lutH.^  ^^^^^^  Cirugico  confidcrar  molte  cofe,&  prima  il  fine  della  cucitura,cioèJe  luiafpetra  da 
effufton  jncarinrione,ò  agglutinatione,come  nelle  nouelle  afpettar  b  luole,  ò di  conftringcr  vna 
faccia  ò  ^^"§^^>^  confc:  uar  alcuna  pai  te  unita,  per  aLun  tempo  :  come  bfa  nelle  ferite  della 
anferior  ^'^*^^^'^>^i^c  alcuna  ccfa  non  delcenda ,  o  efca,  come  fi  coftuma  nelle  ferite  del  uentrc 
breue  òe  -^''^^^^^^i^dcri gl'irtromcnti  al  cucire  conuenienti,come  laforma  dell'ago, ò lunga,  ò 
(o  lapo  d  iang()la(a,ò  c'habbia  talmente  il  bucoconcauato,che  il  filo  vUtia  (epoUo  òc  alcò 

citun  nnnT.  "^^^^^8'^  nelle  ferite  alte&;  protondedelle  membra  moltocarnofe,nclleSqualilacu 
te  AeL  Lr  Z^f^^^^  cleue  abbracciar  la  pai  te  cutanea,ma  anco  affai  della  camola,  breue  nelle  feri 
le  ^  At  •  ^-l^'^^^  niani,&  de'  membri  icoperti,6c  apparc»ti:vgualc  ^  lifcio,,doue  la  carne  è  mol 
denf  °      ,  "j^ngolat:o,ò  di  due  tagli  neirabdomine,6c  ventre  inferiore  ,doue  la  cotica  è 

ucnia,LY  duraA  altre  membra  fimili: ne feguita  il  tìlo,qualnondeue  elfer  di  feta-,  perche  facilmea 
>oc  Picltoleparaacdiuidclepartivnite.madi  lino,acciò  le  parti  della  ferita  più  lungamente  Itia 
Jnceme  aggiunte  &  vnitc.f la  eggale^fenza  groppi,duplicato,&  forte,ma  non  torto,&:  auolto,né 
^^^itogroao,acciQ  polfipiù  facilmentepenetrare:nèmoltotenue,&fottile,acciònon  fi  rompa, à 
^«"1  nella  carneiìWa  Ca  limile  à  qucUo  tanto  lodato  da  Galcao^nel  xiij.Libro  del  methodo,nel  fine, 

vfiuta 


:  Préfatfonc. 

vCtato  in  Romn.detto  Gaictano,ò  quello.chc  venia  portato  della  Gallia .  vitimamcntc  il  modo  di 

iope,a,c  <.comequandoegl.opetandic  membra  murculofc%&  piene  d.^arne  m^^^^^^ 

afaui  ftanotalmece  (eparate,chenècó  legature,nècon  altrò.nicgao  vniTSo","  &  nelK^^^^^ 

mczotu  11  PU1UO&  1  vno  de  lati',&  cofi  proccdendo,fia cucirà  tutta  la  ferita,con  offcriunzi  chele 
lab<;a^^ualmeme  ,,a,K,  vn.te,&  aderent..nèfa  bi(^ 

i>o  fpeflaumperocfte  iarara  non  conierua  la  vnita,&  la  (peiFa  fu. Icaufar dolori.  &altrro(fcf"  « 

te  poilatio  vlcii£.d  quando  e  ferito  il  ventre  rnferiorc.è  di  necdiità  cucire  le  parti  del  mirach  ■  con 
iom  modo  di  c™a,&  fe  r.nteftino  è  offefo,con  vanj  modi  d.  cucire  le  lue  fe  , te  lo  ò  vnùe  il 

eSconc^^^^^^^  f«itanon  (iacfpurgafa.daogui  (upe.HuKà,  ne  date  fede  al  cucit 

lelci.n6concap.,d*fotmiche.o  hami.ofibuk,o  cole famili, imperoche fono  puteimagmatiom.  • 

Modo4i,fotmai-  Linchini  ò  Penicilli ,  ò  (come  le dicoiK)!  molti) 
'Il-  taQe,  &:  teme. 

LE  turunde,dette  da'Greciemota-,&  da  Latini  iìchnii  lichinii  n^-n!,-;!»;  ^mi  v  t- 
formalunga  implicati,^  da  voìgaricuaer^  'S  S  e  K 
nella  cura  delle  ferite  moU;  accon„nodati,&  teiut.  n  vfo  ne;ifcS!  ctT  r^"''? 
loro  mater.a.i., quantoèdi  telad. liao,òd  piombo  òdilp^^^^^^^^^ 

radice  di  geatiani.di  dragontea.di  br.o^ia.d.  ebulo°  i  ,3llad  Ann^  t'fn  r' 

fun.lc.meiitre  vogliamodilattreònftola,òalcua'or  ficiS  aS^^^^ 

fa,oueto  fatte  di  sfilacci  di  lino  moll.inaii.òdi  ftoppa  molltTben  t/emnlr!^  P    '   ^     "°  ' 
d.carlefer,tcnoucllc4ancoco„fKleratai;ioroformaTpia£&c^^^^^ 

fic«l,.ò.rotoada,&laf.ga.«elle  angufte  &  profonde.òìunYa&fnoufta  net  fé^    ^d  intt  Sr^ 

le tetite penetranti  del  thorace  dipiombo,òargenco,perlacontinuaeniMrDin,in^.i/ .rTr^u/  u  ^^^^ 
tà,cheri  trouanoinquelle.&  d.quefte  tutte  turunde  alcSSaX  S 
iargo.acc.ò  non  calchino  facilmente  in  alcuna  cau.tà,&  rrc  Z^^^^ 

tcchecadute portano effer  tratte hon:6c  notate,tal le^nt^deue Ì  at  o  f  ° '"'f 

<»nmaggu,,fe  ntàpo,Tavfc,reinqaelmodo,ch'èen^rata.slrai^^^^^^^^ 
xocheaitc  volte  fono  applicate aride,lccche,&  lenzaaicua  medi,LT,e1.co"S  duil  bdc^6  Ini'T^v 
molte  fiate  auolta  con  alcuna  materia  raedicinalc.conadera  vltimamente  1  fin^  con  i^t^ 
^lhorformatcleturundeperotturare,comencVialiid. fangue,òaS  r^^ 

&  cauernofe.ò  altre  difpofitioni  fiaulofe.quando  fa  b.fogn^  ap  irr^n  èr^'inirr»  - 
■quando  l-ofTa  fonotetcdinole  Se  cortotte.ò  alcuna  ferita  (arà  venenaVa  ò  ikune  oinphr 
putredinoleKonuengonograndemenrequeft-.ttromentiallaprepar^^^^^^ 
fe.amo„dificarquelle.chelono(ord.dcsòputr,de.oueroa§eneramZ^^^^ 

■  ■  (  ■  . 

Modo  di  farc,&  vfare  i  Piumacciuoli. 

I PiumacciuoIi,dettida* Greci  AnadiriA'Anacratiri,&da'Latini  Pi.I.i;ii;;^P„in;„,,,-:  ^^ 
alcuni  iftromenti  molto  in  vfoappreflo  i  Medici  vulnerarli  m,^l  f,^  r  ' 
ler'apolicatidifuoriper  molte com^^odità:perilche  la^^^^^^^ 
confiderar  molte  colc,&  primieramente  la  mate^ia:pcrciX  ale  mffi,'^^ 
cita  fra  due  panni.dalche  ìono  detti  piumacciolnaltr.  fi  SànS  to         n  ?  r  !i 
canape,ouerodilana,òdi  bambagia;òdi  fpongie.ò  di  panni  dT^n  '  ^/       ''^"^  "''''^  '^^ 

ródel-derachela  ferita  ltiahutnftta\adia^^^ 
ptoh.birleflullionirvino.petcorroborar,&confortat!;XeS 

petochetalhot  ne  fa  bifogno  vno,&  talhor  diuerli.lecoXS  ^n^^^^^^^  numeronni- 

die  alcuni  debbono  eflèr  formati  oblonfihi,altri  m'-zi  rowndTm^  1, ,    '  f  ' 

altriconcaui,ficomefa bifogno.confidefa  anco la^^ró S  é'^i  """8"'*"'      fi^d'^i ,  8f 

nione,&aggIutinat.oaedellfparti:p«dcheSSin^^^^^^ 

A  tnangolari,&  talmente  applicati.che  le  labra  vnite  l^nc  Sò^n  ' 

•fanno  pfrr,tenere.lìcomen'kerot;ure.n;eLairq^^^^^^^ 

bwfede'tefticoli.oueroquando  con difficultàin alcuna patteTSl^^^^^ 

alttifonocompotti,perd,fendere,cheilmembrooffeloftiaficurTda^^^^^^ 

tali  debbono  eflèr-oblonghi  &  largh.,&  talhor  formati!  fecondo  iVffi".eH^^^^^ 

nimal.,per,lche  fono  detti  Iplinij.&lplenij  ;  dcqualiallauolteemi)  m"1  ''"f""  ^'Ì)' 

gmnture.pera4,p|,carcomn,odamentelefo  cie:&\quefto  fi^^^^^^^^^ 

gule.alcun. piamacciuoli. lifannoogni giorno.per  fclcc  ar  fuS  daU^^^^^^^^ 

flcrtneUefcntede  luoghi netuDft.Sf alta fitengonom  vfo  per augumencate, ò  conferual  il caloc 


naturale, 
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■«ariifa1e,comcfìfa  nella  cuiadcllacaluana  rocca,©  doue  narLiraImenreiIcaIorecdeboIe,comcnc 
gnefìrcmidel  corpo  humanoi&qucfti  fi  (ogliono  forma:' quadriangolat/.i!  più  delle  volrc  fi  appli 
canofecchi/enza  niun  liquore,(3<:  molte  volte  bagnati  nel  lifÌiuio,ò  vinoso  bianco  deliVouo,  òace 
io>ò  alcun  decotto  magiilralejfi  come  il  bifogno  richiede. 

La  vtilità  delle  fafcie[. 

ET  perche  in  due  modi  ftanno  vn  ite  infìeme5&  fi  agglutinano  le  parti  del  corpo,diuifc  &  fepa- 
__i  ratejimperoche  alcune  naturalmente  da  (è,come  le  parti  molli,  Se  viCcoCt  :  ilchcfar  foglio- 
no  tmfe  \q  membra  carnofeialtre  poi  iì  atraccano,6v:  diuenran  fané  con  l'aiuto  dVna  loftanza  adué- 
titiaglutinofa,che  fa  vn  legamento,ficcmc  iì  Tuoi  fare  nell'offa,  ws:  membra  iccche ,  quando  fono 
rotte,6c  defiderano  vn  vmculo,chc  le  vni(ca:dctto  da  Greci  porolarcoidc,&  da  Arabi  Alrosbot,& 
da  Latini  calln,^:  legamentoiCk  qucfta  vnione  no:i  li  può  far  altrimenti  nelPoffa  rotre,&  talhor  nel 
le  parti  mollate  non  con  Taiuto  delle  farcic,&  d'vna  accommodata  legatura  ,  laqual  fi  fuol' appli- 
car m  tre  modi  a  fini  diuerfi,cioè  per  riccncr,per  (cacciar  fuori,  Se  permcarnare,  oucro  agglutinar 
le  pani  diniic^quellc  che  ritcngon(>,fono  conucn]cnti,doucnon  li  può  ftringere,come  nel  collo,  nel 
Ventre,ò  nelle  membra  piene  di  molto  fenfo.Il  iegamento,detto  efpulfiuo,conuienemìrabilmeM- 
tcneirvJcereconcaue,(S(:  cauernure,&:  prcfia  tal  com modo,  che  conduce  dal  fondo  di  quelle  alla 
oocca,tuttc  le  humidità^&  immonditie,che  dentro  fi  rrouano,&  f>annoafcolc,oc  iccauan  fuorij 
anco  probi  birce,chc  da  altre  parti  alili  ogo  o(fefò  non  ne  precipiti  di  nuoue.  il  legamento  incarnati 
è  opportuno  alle  ferite  della  carne,&  anco  alle  fratture  deiroflk ,  come  a  proprij  luoghi  difìiifa- 
inente,òc  con  bellordine  potictc  intendere . 

Le  conditioni  delle  fafcic ,  &  deirinfafciaic 

SO  no  da*  diligenti  Cirugici  nelle  fafcic  varie  conditioni  confiderate,rioè  la  materia,  percioche  al 
cune  fatte  di  (èmplice  tela,&r  leggiere  per  conili  inger  conucngono,d(v.ie  fi  teme  alcuna  infiam- 

o,r^^n,.     j      1:   A  _ » -    qucllc  di  liuia  P-OU  di(conuengono:raI- 

glutinatiocc,  come  li  luol  fare  5  mentre 
.  .  ^cparata.L'habito,»3i  la  forma:impcroche  alcune  fono  cauatc  da 

vn  lmteolcs,fecondo  la  fua  lunghezza, fcnza  alcunajcucimra,&  da  vn  (ol  capoauolte,pcr  auoIger,& 
contener  perfettamente  vn  mcmbro:.ikune  fi  fanno  d  un  linteolo,  diuifo  negli  eftrcmi ,  ò  in  altre 
parti,comefi  prepacanom  Spagna,&altri  luoghi^perauolgei' il  capo  nelle  ferite  della  caluaria.  al- 
cune fatte  di  più  pezzi,6<:  con  la  cucitura  infiemc  vnite  indiuerfi  modisti  vfàno  per  lofpender ,  de 
per  cinger  gagliardamcnte,come  ne  gli  affetti  delle  mammelle,^:  deircftrcnìità  dcirintcflino  .  La 
«unghezza,efièndoalcunelunghc,&  accommodatc alle  ferite, &:  alrriaffetd  del  thorace,  ^  altre 
*^^'"^^r^grandi.La  mediocrità,comenel  caperla  b  cuità nelle  braccia,<3w  nelle gambe:&:  Tanguftia 
*i«llvdita.La  fiii!rrifra,perciochealcflBefono  fotto  un  continuo  ordine  tcflute,  altre  di  materia  in  fc 
compatta,^:  fh  cita,c0mc  è  il  ^cltione,  oucro  con  certo  ordine  impJicata,come  iono  le  raffe,che  ven 
f^^KT^'^  ^iilninria.Lefafcie  veramente  debbono  eiler  formare  di  materia,  con  quel  modo,  che  più 
a  buogno  ai  fito  otTefo,ik  conditione  della  frrita,ò frattura, ò  piaga  concaua,cs:  generalmente  deb- 
Donoeiièr  leggicrc,acciochc  con  la  granita  non  apportino  alcun  nocumcnto:molli  per  non  prcftar 
^otj  la  durezza  molcflia  in  parte  akuna:pure,accioche  tinte  da  altro  colore ,  caulmo  fallo  giudicio 
elle fanie  monde,acciò pollino  eflèt  grate  airocchio,&:  non  odiole ,  &c  non  fiano  bagnctte  da  altro 
tc^r^^ •''^  f^^in(comc  ho detto)occorrendo  il  bnogno>che  altrimenti  potriano  -grauemente  ofFende- 
lit'^  ^^^^^^^^  "^^^  debbono  elfer  in  moki  lu(  ggi  cucitc,per  noneomprimer  co  la  inegua. 
jj^'^^^^^^^'^ovniformi,(!<c  eguali  m  ogni  paitc,aLCÌot  hecon  rafperitàdeiremincnze,  òcon  rcllèrc 
cia^e^x^  pj^^gate,nò  offendono i luoghi  vicmi.Siano ralméte  larghc,chc egualméte pofiàno abbraC 
j^jj^  auolj^tr  la  ferita,^'  le  parti  adherenti  a  qucliajòc  f^ano  talmétefermc,  &C  forti,  che  da  ogni 
nuou"^*^  ^^^^'a^non  fi  Ipczzino.lia  adunque  rauolgimtnto  fatto  con  la  faccia  di  tela  né  vecchia ,  ne 
lener^'^^^  ti:janiera,cheil  Medico  pofla  con(cguire  tutte  le  fuc  indicationi  peifettamcnte,ò  nel  co 
impl,c*°  ^^"^  fcaccjare,ò  nell  ag^^Jutinare,con  vn  bello  auolgimento ,  v<c  vna  fafcia  né  duplicata ,  ne 
dition  alr'!^^  che  contenga  egualmente  ogni  partc:ck  il  Cirugico  operi  preftoper  darifpc 

grande  e^'^^^^^''^       uTitar  dolore,acciochc  le  forze  non  manchino  ,  come  talhor  auienc  per  la 
ditamcnt  ^^^i^^     f^ngue-.operi  fenzadolore,per  no»  dar  occafìone  a  nuoui  6c  mali  accidcntnifpe 
^       «^lodojche  le  parti  feparate  Òc  diiianti  ftiano  vnue,&:  quelle ,  che  iono  mal'accon- 
>i^-nor,poi\ealfuoluogo. 

Le  Ragioni  del  fafciare . 

j.^vn^  ^"^^^[f^^^^'^lcunefono  femplici,&  di  quelle  alcune  cominciano  il  loro  auolgimento  da 
Sm^f;  "  ^^^^  '^^l^a  talciaialtre  poi  pigliano  il  loro  principio  pai  mezo,effèndo  la  fafcia  auolta  daduc 


eie 


D 

le  lìmi  ^^^^°j/^^^/^,^no  anco  compofte,ncllequali  entrano  fplenij,plagule,afteile,caprule,&:  co 
^cchi      r  fafciature  compofte  erano  chiamate  da  gli  ali  tichi,ò  dal  membro  falciato,  come 

cflìpieV^i  ^"S^^^^^jò  dalla  forma,come  opcrculo,vallo  congiunto,©  fcparato,^k  brena-,ò dalla 
if^j^^  "'^'^^^^^^  papagallo,  lepre  ,&tertudinc  :  &:m  ognVna  di  quelle  fa- 

^^^M  bifogno  confiderare  da  qual  parte  pigliar  debba  la  falcia  il  fuo  pdncipio,ac  douc  fia  il  fuo 


Prefiitione. 

fiae,&  doncla  cocitura  fìa  conucnienreriniperoche  l'opera  della farciajOiiero  fcnie  a  contener  liap^ 
plican  medicameiKÌ>ouci-ooperadale,pcril  fine  da  lei  dendcrato,comc per  A  acciai  alcroue  <^li  hU 
iT>on,(.lief/ui(cono,mcnc^lafcrua  éauolia  dalia  fa(cia,e  pe  rò  quel  la  deuceda'  atriflìmaA^ct^^*' 
Im.^^  talmente  larga^che  non  lolament?  cinga  la ferita,ma  anco k-  pam  circonuicinc.  dicono 
i  M(^dici,che  nioioneuolmeiitelaparrcdeflra  deue eiTerauoIra  verfo  la  fvùiìi'a,^  la  finhìrs,  verfoM 
deftra,ecccrto  il  capo',nd  tempo  fieddo  Hano  dnieru  gli  auolgimenti  della  talcia,5<:  nella  State  quaa 
ti  tanno  dibifognojil  pnncipK>dellatarciaturanon  lia  fopra  laferita,nè  meno  la  cucini ra,ma  inpat 
udiuerk,8c  lonranejnégli auolgimenri  fìano  inoiro  mol/i,accJoche conceni^'an  ^,  né  tanto  an«Li<H, 
elle  caufino  dolore,nc  molto  eleuati,nè  molto  dcpreili-,il  nodo^&  il  filo  talmente  (ia  accommodato, 
che  non  ofFendarogni  conuenicnre  infafciatura  fi  fà,toltà  lacongiertura  dalla  formay^c  groifezzadel 
nKnnbio,chedeuee(rerauoltodallafarcia:riano  legate  le  membra  dntte,drittamente,cScob  > 
trauer(o,e<i  obliqiiamentc-,ogni  operatione,che  fifa  circa  le  ferite^ndl  applica  ui  medicamenti,  lega  ' 
l»enn,Iinc^.ami,&  coic  fmvìhCìà  raIe,chegioui,(:<<:  conferifca  beneficio,  (k  non  pre/ti alcuna  Olc» 
di  nocumentoi^  quelle  che  debbono efler  fatte  prefto,^  con  monditic,(S:  leggiadcia/iano  uite  p- 
lto,licuramentc,  lenza  dolore,Òc  allegi  amentciilchc  anco  è  tenuto  a  fare  il  buon  Cirugicojn  ogn'al 
tra  /ua  operationc  fatta  co  le  maniA  accom  modati  iftiométi,  6:  tanto  più ,  quanto  lUoi^getiio ,  nel 
qual  operatala  nobile  &  delicatoilerui  adunque  di  continuo  l'operatore, quello  precetto  di  Hipp. 
di  giouara  gVmknxìiyóc  non  glidar  alcuna  (orredi  nocumento,perquato  è  polfi:=)ile;  non  dc/ld^ri 
^dunque  la  vtiluàimà  la  nionditia,la  eleganza  dell'opera, la  falutedel  patientciò:  con  ogni  tede,, 
Ìpieta,òc  carità  cominci  ad  operare,&  dia  quanto  più  preftopuò,irpeditione alla  cominciata  cura,tC 
???!vi?^*^^"^^  ^^'^'^  conferendo  beneficio  al  profllmo,&  puì  al  pouero^ilqual  c  fipliu olodel  Sjanof  , 
ipDI  0,che  ad  ogn'ahra  creatura  queftccofe  generalmente  ha  da  oiTemar  il  buon  Ciiugico,  (enzi^  i 
alcuna  fraude-,quelle»poi,che  quotidianamente  gli  vengono  alle  mani,(3c  ne'fbggetti  particoUu  ht'ì 
da  cflercirare,aluoiluoghi,cpn  ogni  legione  faranno  elplicate.  S-; 

Anatomia  del  Craneo* 

FV  fempre  il  coftume  appreffo  gli  artifici  rationali,&  è  cofa  molto  conueniente  a  quelli  che  vo-' 
glionomgloware d'alcuna cofa  nobilc,&:di  foggetto  molto  importante,  &  di  non  iicuc  ncpo* 
cio,.i  come  IO  credo  efferquella^che  in  qucfte  mie  narrationi  Chn  urgicali  trattar  intendo  ,  priaU 
cne  cominci  particolaimente  a  trattar  la  Tua  matei  ia,e(aminar.  ik  efplicar  la  cola  dellaqu-d  egli  ia- 
lende  ragionare,^  nellaqual  fi  deue  operare  :  per  quefto  adunque  non  volendo  man :ar  in  o-ic/ia 
partavi  diro  primieramente  qualità  la  tabrica,&  compofitione  del  capodeìrhiiomo,qual  ludaef 
lerilioggetto,  &  la  materia  circa  la  quale  hanno  da  elfer  fatte  molte  operationi  da  medile  irte  icì 
quello  primo  Ub.ddìa,  m  ia  Cirugin,acciò  poi  con  più  facil  modo  pofTa  in  legnar  a  .^li  operatóri  il  ma. 
do  tagioneuole  di  opcrar,:<c  fanar  le  ferite  del  capo,<Sc  le  fratture  della  caluai  ia:aduaque  p  più  hia- 
ranotitia,òc  veracogmnone  d.l foggetto,del qual  ho deìibe^fo trattarcele  nclqual  mtendoopeia- 
<:e,ho  voluto  con  dilsegno  moftrarui  alquante  hgure,nclleqi1ii  fi  vcp'-> on  j  tutte  i*olTii,8c  Iccómiirn 
je.che  nel  capodell^hiiomo  detto  da  Greci  Chieùli,da  Arabi  aas,òk  da  Latini  fupremo  venrrc.dat 
U  Natura  per  difeia  del  ceruelio  fono  fabricatc,cofi  anco  le  due  tunichc,che  fotto  allbifo  fi  trouano, 
.  dette  rn.'mb:ane(u.xingenti,mininghe,^ 

lami  delle  ceruelIa-Hauete  adunqueda  fapere,  the  il  capoeflèndo  membro  organico ,  è  compolia. 
^'""'l^^f^^^^^^^^^^  parti,  chcfabricanoia  tefta  deirhuo- 

^.Aen^f/  conolciutc  .H^coiìiiderate  in  queito  luogoda  buoni  Ci;  ugici  :  6c  la  prima  è  drfuori  del 
W?.  m''?,"'^^  ^  ^  '^^f  Craneo:&:  la  terza,rono  le  foftanze  contc^nute,  3c  conferuate  (otto  ad  ef 
n.rnrf.?:  ''^^^^'"^'^  adunquc  &  fuoti  del  craneo,fi  veggono ,  lafciaiido  i  capelli  creati  però  dalla 
r!.r[tnfj"  ^'^^^a^^^e^^^'^/^V^  certa  difefa  del  capo,duc  roaanze,cioè  la  cuticula  efteriore;  detta  d» 
femm^n  1'''''^''''^'^'  ^^"^^'^«accata  alla  cotica,piena di grandilfimo  renlo,per  hauer  in  lei  dif- 
n'''''  nerui.Quefta auolge  tutto  il  capo,óc  é  dura,.\^  di  compleffion  molto  fècca',&  quido 
t/ a  ne^^^  '^^^  ^^'^^^^^  padre,più  nó  rinafce,nè  augumé- 

ùnì^^^i^  '^"^^  immediate  quei  membro  detto  auolgiméto  del  tuttD,pannicolo  carnolo>  mil 
n.ml.^/  '"1?  P«^^Pmguedine,f9ttodelqualcrubitoappareil  pai» 

f  n m  t  Arabi,  Alniocatimda  G reci,PeMoftk>s-ò.  per  cfser  in  quetta  parte  pericranco:  /da 
la  ini,Miningaexterior:ò:  da  Volgari  ZiBzia madre,  camicia  deli  ofso  :  qudlo  in  ogni  part^J 
di  dentro  .Se  di  fuori,<uopre,^'  clixondaii  cranco,&  èfoftanzadura,neruola,\  di  acuti^ilmolen' 
^o,na^ce  dalla  dura  madre,pcrIeconii(^^^^  &  a  quello  talmente  è 
adnerito,che  con  grandiilima  fatica  fi  iepara.Nella  feconda,fono  l'ofsa  della  caluauia,  di  figura  rota 
'  !^^'  alquanto  deprelscche  cuoprono,  &  difendono  la  grà  machina  delle  ceruella ,  det:a  da 
rl'^^'^l'-'^^^^^^^^  da'Latmi  Caluana,cicèeminent.:  ik  Iona 
labiicatcd,  due  (oftaze,di  ofso fodo,&  dur^  tauolc:  dellcqualila  prima  6:  fuperio- 
ie,e  men  dura,che  la  inferiore:fra  queflc  in  molte  parti  fi  troua  vna  foftanza  di  oiso  fpugnofoSaro, 
^rrt /^'^'"'(^'^'^^''r "^"^^r^'  medoJla.Chiamafi  la  prima  3c  eftcrior  tauola^córnunemen- 
?e  craneorla  feconda.olso  fpugnofo,o(so  medollare,&  mcditulIio,pienQ  di  venctte,6c  artei iole,  pcC 
dai  nutrimento  allaitre  interiore  del  craneo,(5j  p,ù  propinqua  alle  mcbrane,  è  dcrra 
^a  Greci  Diploide,da  Latihi  Vurea,C5i  da  Volgari,fecondatauola:fotto  alla  quale  i^^^ 
ua  la  terza  parte:^'  quel  che  primieramente  appare,è  la  tunica  cialsa^dctta  da'Gieci  Minin-a ,  ^ 
da  Latini  Dura  madre,fabricata  di  due  uinichei&:  fotto  a  quella  la  fottile  de  molle ,  detca  d/Gre4 

(fJoroidca^ 
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r.T^'l'''!!^^'^*''^'^'"'''''?  Aut'.Sccundinarda*  Lannl,Scruatiua,(S:  pia  madre;rottoallVqiiarubifo ap- 
pare la  (o(  anza  del  ceruello,detto da  Greci  Enchicfn,biaca,inequale,piena  di  vctre,  lenza  (enfo ,  &  che 


-    .  -   •-"^•^•vw.,i^iavc*,ii. ».v^uia*^, pisana ui  vene,  lenza  lenio  , Oc  cnc 

per  V  n,„d,ai,er>e  !-  muoue.Nr.tateana..thel  o<ra  del  capo  daeflirronfiderate.fonofe.,  &  Iccóm.flurc 

COI]  elette  da  Vrilua ri  An*  Hr^ri  U  tf»         Ar^u;  a  J...  T   :  t--J          r  ,    r       ,  .  .  . 

Valvole  cicire  ( 


i  vol^an',da*  Greci  Rafe,da  Arabi  Adoten,6v  da  Latini  Sariire,fono'tre:  la/I  iado  però  k  due 
e  da  Greci  Lithoidee,&  da  Latini  Squaglrf>le-,perciochc  alfomiglianoa  fquaglie,oucr  fqua» 


^'^midinia 


nie  df  pe/:i,non  fono pinetranri  p  il  dritto,  ma  per  obiiquo,^  alcune  altre  non  penetranti, poco  (eni  bi 
i',^:  di  nmn  timore^  (ono  mttcuuetl'offa  in  foftanza.tigura,quantità,  &  fito  diuerfc ,  6c  con  varietà  di 
mi  dim^atcnmperoche  1  oflSftcll  i  frontc,che  caiifa  la  Saruraroronale,  douc  dà  la  parte dinàzi  del 
c^iue/io,deTOfronte,prora,6^  paicecoronale,talhnr  èdi  vna  (ola  foftanza,&  dura-,&  allcuolte  è  partito 
in  due  parti  peni  ligamcnto  della  cómiiTura(agittalc,tìno  ai  principio  del  nafo:  &  i  Filofofi  ripongono 
lotto  a  qijefta  parte  la  vi rni  dcll'anniil?4|Bo/cy^        fen fò  cómune,&  i  Medici  dicono,  chcqueit'of. 

lnea1quant(-(uro,^^piudeIfjncipite,&  méifcdell^^   '        ^  .  -  ..  '      ^    .  . 

,rite,chc  a  qfto  luogo  occonono,il  più  delle  volte  (ono 


IO  laTub 


)ite,ma  lottile  de  cauernofo}&  dicono,che  le  fc- 
f\n  'ìì  '  "  H*»-»  ^"»tuc  vuicc  lono  iaiubri:percioche;per  ladurc2za,&r  rotond ita, refi- 

rmir  r parte  Inprcma  f;  dimàda  verrice,racumine,&  fncipii^^Sc  è  diiiifk  dalla có- 
m  mra.  reità  ildeftro,&  {.n,lho,qftv>lla  del  verticc,parieiali,ò  vogliamo  dire  del  fincipite,ò  della (om- 
mita  del  capo  doLie  e  coftirujta  la  vidi  hmdìica.che  produce  i  difcorfi/ono  quadrÌPoJarj,&:  didue  tauo- 
ie,ma  mo/codeholi,{otti{i,0<c  cau. moMelcheci  fanno  fede  itencri  fanciulli, che quàdo mangiano, ò 

ni»iiura  lagutale,  ^  dinazi  cófinano  con  l'olfo  <kllafrò*fite;  partiti  però  dalla  cómififura  coronale  &  di 
«ictioconloccipuio,diui(  dalla  commiirura,dertaiambda,lambdoide,&  lambdale.qucfte  due  offa  an- 
cera  cohnano  nella  mferior  parte  da  i  lati,con  le  conimiCfure  lquyglio(e,«:<<:  fono  in  quella  parte  alquanto 
pili  dui  e,come  anco  di  dietro  per  confinare  con  offi  groÌli,cSj  duri le  ferire  a  quelli  luoghi  occorrenti, 
ri/fi  '  ^''^  a  .  timorcLa  parte  a  di etro,5c  polteriore,e  detra  nuca,  occipite,&  occipitio,fotto  alla- 
W  jl'  ■  ^^"^"^^'^^Mctro  da  Greci  Parencephalos,dalqual nalcela  mcdolla  lpinale,detra  nuca: 
ti  Hi  n    M^r'^^r  ^  *  nerui.che  per  dar  lentimento  &  mouimcnto  a  rutto  il  corpo,  per  tutte  le  par 

"  luo^^oftafli  la  memoria  conici  uatnce  delle  cofeconofciute,5c  ddcor- 

^  lYio  J «  /     ""V^y  commifllira  lambdale,&:  è  ba(ro,6c  più gràde  degli altri,groiro,& durifiì- 

*"",5jpelscraiftudedl  VnaDairemnlrn  nnK.IP      Mr.n^Mo^U  ^°f.^.  ^^a!.  ;  J..,^  l',...u:^ 

r  vo- 
ego- 
laia 
iiin- 
le/ia 
daef 
te  ia 
Ima 
'hia- 


ino  ^ir.  À  T  ^**""****''*J"^»"»""ra  iamDaaie,(X  e  Dano,ò<:  più  giade  degli  altrj,grolio,&duriaj^ 

un  vna paite molto  nobiIe,&  principale,come  pcfscr  pofto  in  paitedoue  rocchio 

^^r  ì  h rl'.Tf  A  pericolirperilchc  le fcrite,che a  q fta  paire  auégono,raie  volte  ll>no  pei  igliofe .  Le 
danecSl?cT^^^^  -ftcnori degli  occh,,c^hiamàfi  tépie,&  part,  téporali,  &  (onolerminatc 

tno^^^^^^  dure^niétedimeno  leferire  fatte  inloro, 

ro  P ó  t?  uoph^r^  ^n^^  rnc>lto^^l,^,^p,,  h  mufcoh diuerfi,venc,a^terie,&  nerui  molti ,  che  palTa- 
l^oticJe  Solo In?^^^?^^^^^ "l^"/^^'"  F^roIe.nellequali  il  me^to  aditorio ,  dee  riltromento  delJVdiro 

ionoMpÙo^^^^^^  uiga  i,per  la  lomig  lanza  che rengonocol  ^iogo,  che  portano ,  buoi:  afte 

lìa  a  ii^  er^^r  inferioredell'olsa  téporali,& fanno  Icudoa^iiufcoRdi  ql  luogo.iJ.  con  loro  confi 

chV té^Lnn^^^^^  "^/^Jcella,&  le  fratture  di  quefte  parti.quado  (ono  mc,ltigrandi,airecano,per  1  allegamento 
qnS  d.?.^'''^^^''a'^^'""  rofpetto,&tmiore.Ltacciòpiù  lendit.tmcntc intendiate  quatohotinoa 
niiisn  P  V  "^^^^^J^^^ole  prefenti  figure:nellcquali  apeitamentc  fi  veggonole  tre  notabili  co- 

fino  a  Lh^^^^^^^^  ^  ^^"^^^  "^"^  P^^    dinan^f,5^  die  pffuiene  difcendédoi,uaf, 

finiVal^  H  f        '^^^^  '  ^dcueficorcnanoiRe,^  Iniperatcrièdettada'Greci  Ste^ha- 

cheiierTi^^  pertalrio,coronale:5c  perche  tiene  forma  di  ara  , è  talhor  detta  arcuale:  quella  poi 
di  laerrV  1  P;^5^^^'^^"tada*  Greci  Obdea,&  da  Latini  Rctta,vSi  comunemente  per  (cruarforma 
ta  Grer.'\         '  pofteriore,&  che  è  (ituata  nella  parte  ad letro: perche  afTimiglia  alla  litte  ^ 

inlTtA^.  li^tf  '^!  Lambdoide,daXatini  Lambda,^  da  molti  Lauda.Quelle  vcramétc,che  fo 
Cloche  ri.nlV  '  '^'^  ^  P'''"  f^Porali,(ono  dette  da'Gieci  Crotaphie,&  daXatJni  Lapidoidosrper- 
pctiofe.^  n  u""*"^"^'^  '*^"^^^^^^o*todure.perqftoanco(onodimàdatetalhorda'VdlgariLapido(e,& 
^^ano  turrr  ni.  «  ^^J^""^^,^  ^  ^Itri  fono  pcnctràti,le  dicono  molti,còmifsure  fquagliofe,  &  mendo(c:acqui 
e^^^altridc?    r^"^,   "^^^"^^^  dellaforma de'cranei,de'quali alcuni fonoobló- 

cianci  dV       r  emincti  lotto  varietàdi  forme  accidental  méte  alterate ,  come  fi  fuol  vedere  ne' 

^""'^^akuni  r  r  ^'T"^  '  ^^^'^"^  Turchi,&  come  diccua  Hipp.Le  teftede  glihuomininótégonofri 
atutu'P       1^  i"^'"^  ^^''^^*^"''^^"'^^^"^""^'^^^^^^  adunque  nella  prima  ti- 

i  ano  ^  tn  ^n^^  ^uoi  propri)  noniiiòc  nella  leconda,quante  fiano  lecòmifsure,&  co- 

«'aneo  mok  ^^^^  tcr2a,la  (agittal  còmi  (suia  talhor  dilcendere  fino  alle  nari:  &  nella  quarta ,  va 

nella  paice'^a  ?^ '"^"^5       ^'^^^^  antcrio.  e,&  deprelso  nella  pofteriore:nclla quinta,vn  craneoeminc 
hauca  fe^  dinanzi  dcprelso:nella  lclta,vn  craneo  molto elcuato nella  partedcl  mezo  ,  co^ 

«'  anco    due  leti  ima,  vn  craneo  có  due  einincze,vna  dinazi,&:  vna.di  dietro:  nella  ottaua,  uq 

fcrimjgin^^jj  /^^^^^^  laterali.òcpche  fonon  letiimoiJc  ottano  moftruofj,moki  credono  più  preftoef- 
Nicoinac  o*^  ^'■'t^cuarfj.Si  veggono  nictedimeno  alcuni  cranei  di  eftrema  grandc2za,come  era  qllo 
.^ellojdcita  mèM:)ran  ri"^"^  f^^ima  della  mébrana,che  come  mediatrice  cuoprc,et  difende  tutto  il  cer* 
vedrete  la  f,,p^j^^[^'^'^'^'5**>^uccingente,lìphac,cooperiniento,vclaméto,etdura  madremella  deci-» 
h  tuniea  leni  uiua  ^'\^"»ìia,er  quanta  del  ceruello,ilquale  in  ogni  parte  empie  la  caluaria  :  et  perche 
fi  può.  vedetela  ntlì  •  t  madic,è  tanr^  tcnue,ch'è  come  la  tela  del  ragno,  con  difcgnodmioltrar  nó 
^«"àrnella  vnde^nn^^^^  "'^^^  inciiioni  de'corpi  morti,  chiamata  anathomia.  Vi  ho  anco  voluto  mo- 
^""dccmia  ^omc^  •  i^"  ^'^^^^'^'^  ^"^  (ega circularm^ntc da  vna  caluariaict  nella 

^^ftiadecin^  ->!        ^^f^^^^^"^^^^  po(sonoda  percoisc  fepai  are  nelle  proprie  fue  commifsureict  nella 
^ia.i,  nofc      ''i^'^'^^^  '  'Isa  cauare  rotonde  dal  ciaiico:ncl]c  quali  tutte  «e  le  parti  che  fabncarioiacalua 
l'vjiioao  apertamente  vedete. 

B  Imagiru 


Imagìni'dc'Crand.de'quali  poco  auantì  ne  ho  fatto  ragionamento. 


PRIMA 


SECONDA 


/jotTo  folo  della  fronre,cIet 
to  da  'Sreci  metopon,  dz 
Latici  coronale,*:  da  voi 
gari  la  prora, «S^  la  fronte. 

B,  du£o(lì,3tti  dà  Greci  bre 
gmati,,da  Latini  finc^pm, 
òc  da  Volgari,parietali. 

C,  due  orti  detti  per  la  loro 
durezza ,  da  Greci  lithoi* 
dei ,  d  i  Latini  lap^^idofi, 
da  Volgari  petroli- 

D,  du^r  oilì  deboli»  &  t«n»?i 
detti  da  Greci  crotaphi- 
tes ,  da  Latini  temporali, 
&  da  Volgari  le  tempie. 

J,obo  folo  ddroccipite,o. 
Iier  occipitio  délilTìmo,8c 
firmiamo  dtto  la  coppa, 
3 

Caluaria,  nellaqual  la  tom- 
mi/Tura  l'igirtàie,luol  diui 
deria  f'ótc  m  due  parti , 
&  difcéde'  lino  J^Ua  fona- 
mi c:à  delle riirit  S(  dmfgc 
fra  gli  foprAci^U, 

Caluaria  nella  qual  mane* 
l'eminenza  interior  ♦  f«r- 
uata  la  poltenbr  »  e  (Tendo 
difp^  (a  i4  cómifTura  co- 
ronale^ i5cla  fisj'ttal  rnita 
con  la  hmSd'a  forman» 
Tua  lettere  T,mamfcol4. 


Caiuària  che  nella  parte an 
tcnor  8c  podenor  è  mol- 
to em Mente,  de  nd  mero 
dcprelTa  ;  &  perche  per 
quella  tal  forma  mane  i- 
no  molte  operatibni  del 
^eruelioyfì  crede  elTeriia- 


Jii  qoefta  figura  fi  può  ve- 
der ia  fornia,&  il  fico  del- 
la  era  in  miniga,detta  du- 
ra madre,  cópo  fra  di  due 
tuniche  piene  di  molte  va 
nette,  &  aiteriole,  peril- 
che  di  continuo  fi  muo- 
ue»daUaqual  nafceilpe^ 
ricraneo. 

P^QDEQIM  A. 


Il 


T  E  R  T  l  A 


Ctyi  NT  A 


SETTIMA 


Q_V  A  R  T  A 


.s  ^  s  r  A 


OTTAVA 


DECIMATERTIA 


0^^'delU  caluaria  fepara- 
te  nelle  proprie  comifTurq 


II 

Parte  fuperior 

della  caluaria 

detta  capdio, 

&  celata  (epa 

rata  in  circo  ^5!^^^ 
loconlafega 


A,curcitura,ouei  comiflìi' 
ra,dctti  da  Greci  Oepha- 
gnica>  da  Latini-corona- 
Jc,&  dauolg.in  arcuata. 

B>  còmi/Tuia  detta  da  Gr* 
ci  oboleff  d»  Latini  re& 
ta,da  uolgan  l'  gjttale, 

Cjcómiflura  detta  da  GrC 
cijlambdoide ,  da  LaCiili 
labda,da  Volgari  lauda* 

P,c6miflura  detta  da  GrC 
CI  crotophia,  da  latini  pC 
troia^da  volgari  niédofa» 
,  4 

Caluaria  eminente  nclU 
parte  anteriore,  5c  deprc- 
{a  nejla  polteriore»  nciU* 
cjual  della  comrtiifTura 
coronale  ,  &  lagittalei 
formata  una  lettera  j^,al 
riuerfo ,  mancandogli  II 
lambda. 


Caluaria,neUa.qual  man^ 
remmei  za  antcnor,  & 
poftprior  ,  &  il  vertice  H 

•  molto  eleuatG  ,  &:  dellt 
due  corti i ffute,che  fra  lo 
ro  s'incrociano  c  caufacii 
yna  litera  X  . 


Caluaria,  che  nelle  parti 
temporali  ha  due  emine 
ze,  &  nel  mc  zo  è  depref- 
fa,efrendo  monttruura,5C 
imagmata ,  uedct  nonfi 
fuolc. 


IO 

Nella  decima  figura  ^ 
può  có  prender  quanta  lì* 
la  gra  machina  del  cerud 
lo,  bianco,  molle,  &  ine- 
quak',  ilqual  per  tutto  ri- 
empie la  caluaria, v'harci 
moftrato  la  tunica  mol' 
le  detta  pia  madre,  ma  f 
cfl'er  tenue  come  tf  la  ài 
aragno,non  fi  può, vede;; 
tela  voi  realmente  ncll^ 
aiti  anathomici. 
1} 

Offa  della  caluaria  cauattf 
rotondamente  col  mO* 
diolo;neIlequali  fi  vedo* 
no  la  foftanza  >  &  ilfit* 

di  tutte  «re  le  tabelle. 
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TRATTATO  PRIMO 

Del  Primo  Libro  della  Cirugìa 

DI  GIOVANNI  ANDREA 

Dalla  Croce, 
MEDICO  VENETIANO. 

Nel  quale  tutto  ciò  quafi,  che  nella  materia  di  tumori  non  na- 
turali,detti  apofteme,fi  Tuoi  efTaminarccon  vniuer 
ral,&:  particolar  digre/Iìone  fi  dichiara. 

DELLA  NATVRA,  OVERO  DIFFINITIONE  DELL'APOSTEMA. 

Digrcflione  Prima. 

jOmmuncmentci  Mcdiei^&^ìrii  anco  che  non  fono  Medici,  quando  veg- 
gono*,che  in  alcuna  parte  del  corpo  huinano  appare  vn'infiagione,  ò  tumc 
fattione,  dicono  immediate  iui  gene'rarfì  vna  paffione,  detta apoftemai^Jc 
pare,che  quello  commun  nome,àpoftema,  fia  il  genere  di  tutte  le  infiagio- 
ni,ò  tumori, ò  grandmò  picciolijò  freddi,ò  caldi,ò  nel  principio,  ò aumen- 
to,ò  ftato,ò  declinatione,che  occorrer  pofTano  airhuomo.Petilchc,volédo 
io  con  quefto  primo  libro  trattare  Ja  materia  di  quefte  difpofitioni  apoftc- 
mofcjdirouuiprimierameritejchecofaè  apoftema,pcr  elserenome  com- 
mune  di  tutte  le  infiagionii&  in  quefto  modo  farouui  intendere,  che  cofa 
in  fp  P  •  r  ^^^^  ria,che  importi  il  Tuo  nome,&  quante  differenze  di  morbi  contenga 
coon.v  ^^^^^  ^^^'^^^"^^"^^^^'^  ^  quefto  modo  di  dottrina,C^  vuole  che  m  ogni  rcienza,od  altra 
teOan  T^^V'"^^^^''*^'^^^"^^*^^  cófiderinole  cofecommuni,&  poi  lepropriedi  quella.Dirò  poiquan 
^ellebr       ^-^^^-^P^^^^^^'^P^^^^^  ^"^^^  fi  generano.  Dirò  anco  de  i  Tuoi  tempi, 

'annod^r'^^'^^^'^f  ^'^^"^''^  ^^"^^  pronoftico.Nc  mi  affaticarò  dirui  de  i  fegnii  percioche quelli  fa 
^'^poUcm  1    *•  particolari.Si  ntrouano  dunque  due  nature  &  forme  di  diffinitioni  del 

zafuano"^  PJ^i^i^tlcllequalicdiGaleno,  i  doue  fenlacamente fi  dichiara  la  quiddità,&  e(fen. 
roche diccn" ^'^."^^"ff ^"^^^^l^*"^^>comeper il  fuo  genere,&  per unadiffcrenza  molco^nota:  impc- 
'coperadon'i  *  'APOSTEMA  èun  tumore,ouer  dimenfione  non  naturale,  che  impedifcc 
mentre  vn  mcjnbro^doucnafce.Laqual  dcfcrittioneè  manifefta,&compiuta,perche 

<iico,chc£  ait^^^l  7  leuafuori  del  nanirale  fuo  ftato,fecottdo alcuna  dimenfione,il  Me 

Galenonellib/.^M  '""^'^^"^^^^^"^^^"^^'^"^^^^      tumore  innatuiale.Etcheciòfia  vero,diceua 


t  r.Mcthaphyfì 
ccs;&  ii.dcani- 
niahbus. 


^*operatioiii  naturili  P^^'j^/?^'""'"    r*"^'"-'*'-'^'^*  «.«n.*.*  «j^v.iiwì*ìw  .jvv,v.. j^w^viiw  iiiip\.<.uii.v. 

itumorinepìi  h  ^  ^  ^  ^'^^^^^^^^  altri  tumori,che  non  fanno  fimil  effetto-,percioche  fi fano 
cheiì  veden-  rp  ,  T  ^;'^!^'"'>^l^enonunpedifcono  loperationi ,  ancorché corrompino  la  forma  :  il 
'^a^nè  meno  i*t  quei;i,che  ritenendo  nella  bocca  il  tiato,gófiano  lafacciaj  né  però  è  apoftc 

^  -rnpeauwc  l'opeiationi  naturali  di  quei  membri ,  nel  modo  che  impedifce  il  vero  apo« 

i  ftcma* 


i  ijMeth.ca.r. 

de  cauf.fympth. 
c.i.inlib.  de  ru- 
rnoribus,&  in  li. 
de  curatione  per 
fanguinis  miffi6 
ncm. 

ma  i.cap.ta 


Libro  Primo. 


ftcma.Et  perciò  hano  credutoqucfta  cfTer  vera  diffinitionedeirapoflema  Haìi  Abhate^Zoar,  Aiier- 

I  4.aph.com.;4  roe,<?c  jI  Conciliatore  Et  tutti  gli  antichi,come  dice 'baleno,  i  afferma  raj^ftcmieffcrvn^nfiagio 
Òc  f  .aph.  CÒ.66»  nc,cioé  tumore.Ilche  lì  vede  apertamente  appreflò  Hippocratein  tutti  i  libri  delle  particolari  prò* 
&  I. pregno,  ubi  po-itioni,  dette  Aforifmi.  Conferma quefta  diffinitione  Galeno,  zquandodicc:Sifa  vn'apoftcrma, 
de  abfcellibus .  quando  ii  Icua  vn  tumore  con  materm  conltretta  in  vn  luogocon  durezza,^  rubcdine.Nò  fa  i  du-  , 
z.  z.ad  Già.  Dif.  que  altro  l'apoftema che  vn  tumore,òclLUafione,caulatadamacei  iadiucrra>in  lunghezza,  largì ^eZ 
2.cap.f.  za,<S<:  proibndità,ch.e offende  Topcrationi  naturali, A  quello  piopcfìtodichiarando  Gal.  3  chè  co 
j  Lib,dctumO'  fafia  il  tumorc,dice:ll  tumorcè  vna  dmiemìone in  lunghezza, larghezzci-jt^:  profondità.Sonoadu- 
nbus  cap,  l.  queftì  due  termini,ouer  nomi  conuertibili,apoftt'ma,&  tumore  non  naturale ,  eoa  le  prctfette 

conditioni,&:  per  conlcguente  la  di:littitione  di  Galeno  c  buona:  percioche  ildifxinito  fìconuerce 
nella  fua  difrinirionei(^  la  diftinitione  nel  diftiaitoxome  anco  fi  dice,  Thuomo e  animale  racionalfi 
mortale^ac  l'animale  rationale  mortaIe,è  huomo.   Htè  fattaqueftadiffinitionecol  (uo genere  ,  6Ì 

4  i.Pofteriorum  con  la  fua  difecnzai^S:  efplica,&  dichiara  tuttala  natura  del  difhnito,t'ìcome'dice  Arif^^  4  conue 

nirfi  a  tutte  le  buone,& vere  diffìnitioni, L'altra  maniera  di  difhnitione  dcll'apoltema  molto  copio 

5  . ca.y. de  ae- fa  nel  dichiarare  il  difnnito,ò<:  (ua  natura, fi  legge appreifo  Auicenna,  s  douedicc:  L'apodem.i  è 
gritudiaib.com-  vna  infermità compoita  di  tre  fpetie  di  morbi,di  malacompleilione,di  malacompofitione»  ik.  di  io 
pohcis.  lutione  di  continuità,da* quali  tre  morbi,quandoionoaggregati  ini ieme,na(cevii  egritudine,  detta 

appftema.Diconoalcuni,chequefta  ctediofa,(3(:  volgare difhmtione,  &r  nonconliderano,  checofi 
.   era necciTariOjchc il  buon*Auiccnnadiccfsc,volendocfponer quello,checofi brcucmente  ncUafu* 

6  i.i.circapnn  diffinitionedifse  Gai.percheconfcfliindo  Auic.  6  cfìerefuo  interprete,era agretto  con  mag^iorna 
cipium.  metodi  parole  diftinir,&:  dichiarar  c(plicatamentequello,che  implicitamente  li  contiene  nella  dif 

finitione  di  Galeno-Nèpcrquefto  fi  dice  Galeno  cfser  flato  diminuto,  ne  hauer  mancato  nella  iua 
oratione  diftinitiua,impcrochc  ella  virtualmente  contiene  tutte  le  buone  parti  della  difùnitione,  U 
f  i.Poftcriorum  qqale  come  inlegna  Anlt,  7  c  vna  oiationc,che dichiara,  de  manifefta  rcfferc,  6c  e/senza  dVnaca 
(a,per  le  (ue  parti  propric,6c  efIentiali.Nclla  quale  il  genere  di  quello,  che  è  diftinito ,  òc  la  propria 
fua  differenza  entra  necclTariamente.Bt  procedendo  con  quefto  modo,  vui^le  Auicenna ,  che  fapo- 
ftem3,che  è  il  diffinito,fia  vn  egritudine^  quefto  fìa  il  (uogencre;e(rendo  ilfuo  predicato  :  percio- 
che è  manifeftiiiimo,rapoftema  efser  cgntudinc*,v>c  è  egritudine  compofta  di  tre  (petie  di  morb'  :  ^ 
qucfta  compofitionc  è  la  fua  propria  differenza,non  trouandoli  altro  morbo,cherapoftema,  cópo- 
fto  di  tre  forme  di  morbi. Quefto  iftcfso  ancovolfe  Galeno  lotto  maggior  breuità:  óc  quelta  è  la  ra- 
gione;Non  fifa  tumo;  enon  naturale  ncirhuomo,fc  non  da  materia  diuerfà,dallaqualc  fubito  s'in- 
troduce nel  membro  tumido  vna  mala  compie  (Ti one,ouero  vn  diftemperamento,dcttodiuerfa  ha- 
b!tudinc,5c  eftranea  qualità-,fimilmente  lì  corronipe  la  forma  del  membro, òc  fi  caufa  in  quello  vrt 
immoderamento^detto  mala  compo(ìtionej&  fi  (èoara  la  parte  continuat:\,(5c  confeguentemctc  nel  ^ 
Rumore  li  trouano  tutte queftc  trcdifpofitioni  non  naturali.Che  l'ap-)ttema  anco,  ò  lumor  non  na- 
t  Lib.de in^ua  turalecauG  nel  membro  una  mala  temperatura,rafFerma  Galeno  8  quando  dice:  La  mala  quali- 
li  tpatura.  cap.4.  tàdiueifafaràin  vp  mQmbro,quando  in  quello  nalccràvn  tumore  non  naturale.  Etpecqueftodice 
5)  j.ucap.f.      ua  Auicenna,  p  Non  nalceapoftema,(e  non  damala  qualità  con  marerfa.Chcraportemacorrom 

10  i.dc  morb.  pala  %ma,6c  compofuione del  mcb -0,10  infegaa  Galeno,  10  quandodice:  Le  membra  cópofte 
dif.^c  j.art.med.  mancano  dalla  loro natura,ò nella  fofma,ò  nella  quantità,©  nel  numerojòncl  hco:&  è  chiaro,  che 

mancano  nella  forraa,<ì5c  grandezza  loro,quando  in  efsenafcono  tumori  non  naturali.  Et  Auicéna 
,   dice;Non  occorre  apoftcmajfc  con  efso  non  é  nocumento  nella  figura,nella  grandezza,  5c  nel  Cto. 

II  I.  demorb.  che  nelle  apoftemehfeparino  le  parti  continue,lo  dichiara  Galeno,  11  quando  dice:N  ecefsariil- 
ànX'iifOC  ij.mc  jx^ente  ne  itumori  fi  fòparano  dalla  caufa  eftranea  le  parti  del  luogo  tumido.  Et  per  quefto  Auicen 
thodi.  nadiceua:Nonfifiapoftema,fenzacheh(èpari  ilcontinuorpercherhumorediuerfò  Icpara  le  par- 
ti del  membro,&  mi  fa(fi  un  luogo.Per  quefte  ragioni  adunque  baftò  a  Galeno  breuemente  dire,chc 
Tapoftcma  è  un  tumore  fuori  dclf  ordine  di  natura,dal  quale  nafcono  di^erfi  morbi,  cS:  accidenti  » 
che  impedilconolatcioni  naturali.^Mè  Auicenna  credette,  che  formalmente  l'apoftema  fofsealtro, 

11  aa.c.dc^gri.  che  tumorejpercioche  dice  egli:  11  Le eminenzcche  nafcono  nella  cotica,  fono  fpetie  di apofte- 
compoficiS'.        me,òc  fono  apofteme  picciole,fi  come  Tapofteme  fono  eminenze  grandi  -,  ne  altro  è  vn  eminenza, 

che  vn  tumore.Perilche  quaado  fi  genera  un'apoftema,fe  ben  non  appare  altro,che  il  tm-hore,non- 
dimeno  in  quello  fi  ntrouano  tutte  le  fpecie  deiregritudini:^  il  fuo  primo  peccato  c  la  mala  com 
pofitione,<Sc  la  fua  forma  è  il  tumore,6c  è  fempre  morbo  organico,.5c  compofto.  Auenga,chc molti 
habbiano  detto  egli  efserc  fèmpl3ce,curandofi  con  una  fola,  &  fèmplice  intentione,  cioéeuacuando 
la  caufa  materiale,chefa  il  tumore.  Altri  dalla  fimplicitàdeirhumorc,ouero  dalla  unirà  della  ma- 
teria congiunta,arguifcono  la  femplicità  del  morbo.Et  non  hano  veduto,ne  intelò,chefe  ben  la  ma 
ti  i  dcmor.c.lz  teria  è  foia  una,fà  però  un  morbo  compofto:ilche  afferma  Galeno,  13  quando  dice:  EfTendo  la  cor 
^  ^  *  *  *  pofitionedei  morbiintremodi,rapoftemaè  egrirudinecompoftadituttitie.Etper  qucftogh  An- ' 
tichi,diccHippocrate,addimandauano quefto  tnorbo,gipofoinos,cioè,aggrcgatiuo. Dalchenafcc 
poi  la  differenza  fra  quefto  morbo,òc  1  femplici,  nella  latitudine  della  fua  natura.  Et  forfè  potrebbe- 
fi  addimandarrapoitema  egritudine  commifta",auengache  non  m olto im porta,  fe  fi  dice  con  Ga- 
lenojche  lapoitema  fia  vn  tumore  fuori  dellordinc  di  natura,caufatoda  materia  diuerfa>che  impo 
dilce  foperationi  naturali  del  mébro  offefo,fecódo  la  natura  di  tutte  tre  le  fpecie  di  morbi:  ouero  co 
Auic.che  l'apoftema  lia  egritudine  compofta  da  tre  morbi  aggregati  in  vnorouero  in  quaraltro  ino 
do  a  uoi  piace,poco  importa:pur  che  eonofciate  veramente  le  fuccaufc,  6c  efficienti ,  materiali, 
per  \i  propri)  kgnu^c  non  per  li  conìmuni:&  che  fappiate  intendere  le  leindicationi  curatiue,  ap- 
plicando 1  medicamenti  topici,cioc  località  luogo,  &  tempo,tonie  è  conucnienu , 
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PHrchc  ncHe  vecchie tradottioniWGaleno.fi  leggotìd  alcune  parò!è'pèf  fé-^j^^lftì  pottia  diibit^^ 
rc%{e  vn'iru^ftac^^fa^^gnifichiqL^d^VVTiomea^^^  quefta  ditnohértiimHfe  non  naturale, 

cUéro(ignjficjlV'i'nò'^(ediucrre;peiò  breuemcntedirùi  fucilo  ch'io  (tnto'iti  quéftaparte.Dii 

ceua  Galeno -/-r  Mcaéniente  ti^vbgho'dire  dellecòllationi,  &'ruppurariorii' ,  che  h.fanrio  da  caui 
lediuede  :  perche  fó/tie^^ìce  11  flcmniVMìi  ,  <^^^ 

teJannoa^^eillèmc/'  QHT^atu  ht'  àìtro  fia  il  mmore,detto flemmone ,  <5k  l'altÌTrrapòftern"a ,  5^-  chciì 
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giunta,  piurkia,  o    tet^itihie  di'tìii4^t>dìi>^;làqaar(epafarlé  pam  del  membrb,àr  cdfta  vici rTiiorr.  Si 

Itgge  anco  in  Gareniì^  i  doiic  dffcefPa''iTri  rem po  di  dirùi  de  y}ì  aln  i  rumoriidl- qiiah'  il  primo'è  ad-  r      Merh  r 

oimandatoapc>ftema'^&  diquefto    ne  cr^uanodue  rpccie,vna'qi]ando  da  vn  putrefatto flémohe-fi  «n.c.ii. 

vnifce  la  fanie^n  Vn-Ìu!ogo,ò  c  àuita^raltra.qnando  (cnza  che  preceda  flcmnìone,xVi<ppa  (  i  fahici^i'  hi 

liicB  vn  membro dScaól.idiuf ria  mà^rialc.Per  laqiial  (entenzah  può  iniertderea'lnoeflererapcti- 

wtTia,aJtro  a  tumbie,<3<r'a!tro  il  flemmone .  Et  molti  hanno  creduto  qucfta  dTcre  ih raopi ninne-di 

Caleno,^  fi  fono  inoan'hati-;  perché-rtcri  fìpuò  dire,«:he  queftì  dite  nomi  facmnòfipnifrati  diucrfii 

tic  meno  nelle  buone  tradottioni  del  Le.onKeno,c\  LinafitviV  legge  quefto  naV  do  drdire,nè  parola, 

chepollamuouerakunadubitatiohcinquelta  parte  .  Ne  farfa^orfe mal detto,ancorche  non  lo'di- 


tjler  tale  in  atto,fj  àddimandaifc  aportemà ,  non  (ignific^ndo  altro  qucfta  dittipne  Greca,apoft nia; 
Che  lepararione'jòi  faria  ragioneuol  cora,perche  nel  tempo  del  Itab^ia  Tiì:itéi^ia  ritenuta  lepàra  le'p^ir 
«5  del  mcmbrojòi  iuifaltì  Vn  lu^^go.  Quadopoi  declina  ti  mofbo,&  ia  matèria  fi  matura,  ò  putrefa' 
li  ad(lMiìandairfc^alpalhòne,€omcdiceGalcno,lcno,ouero,còmeAufccnnaA'g^ 
come  1  Latini  aWt^(Tc>^olkttiùneiò  ruppuratione.Ei?,qiiéftaé  la  ragione,  perche  fonotuiti  li  f-<nrific^ 
li  di  qucftì  nomi  appropriati  a  quefto  tempoi perche  lerto,vuol  due  coca u  ira  nel  tempo  dell'd  m 
clinatione,tuita  la  materia  ridesta  m  vn  luogo,òdigefta,ò  putrida,fvfa  vn  feno,  &  cauirà.Et  feà-iV^ 
quello  tempo  fi  chiamaireabfeffo^fìon  immeritamente  feria,pérche  allhora  diftàritv?è  parri,&'ftWf3 
no  leparate.Similmcnte  fc  foffc  detto  eaìcara/ariagli  conueniente nomc-,pcrche  allhora  la  materia 
congiui»ta,o  lodeuole,òdi  màla  natura.cerca  refito.  Non  (aria  fuori  di projioi ito  dirgh,(uppurafio. 
iicipcrche  altro  non  hgnitìca  quello  nomc,che  cottelo digefto,ò  maturo,ò  putrido.  Et  fé  anco  collct 
tione  (i  addimandaffc,  degnamente  gli  conuerria  vjuefto  nomc-,pcrchc  allhora  rutta  la  materia ,  che 
puotluire5&  coadunarii nel  luogo^è  corfà;,ò<:  coadunata.>^e  \mc>  H(^iietetcncH cóhdcrationedt^rip- 
jnj>  pcrche,come  in  min  luoghi  lo  dice  (ìidleno ,  la  diiputatjonc  de  nomi  non  e  di  molta  vtihcà"^! 
-^edico ,  pur  chV'gli  habbia  vera  cognitione  della  effónz* del" ittoibo  /ik  pigli  l'Higegno  della cuiiH 

Dubitatione. 

Jj  O  dctto,cherapó(lema  è  tumore  non  naturale^' ^'he  non  fi  gcnera  àpofìemafen7atumore, 
<lcll^i?'rr^^^'^^^^"^^'^^"  alquanti  argomenti  fi  può  dabirare,feé  vero  ,  che  il  rumore  fia  di  effenza 
&  raih  ?x primo  é  tale-,  Quella  cola,ienza  laqiìale'  vn  altra  può  efferc,non  è  di  fua  elTenza, 
Poflem  "  l"  ^^^^^^^^  l'apoftema  può  elfer  lenita  tumore-,adunquei]  tumore  non  è  di  elTenza  dell'a- 
<on  n^^^n  ^^'^^uenza  è  buona,la  maggior  &  prima  propofìtione  é  nota ,  &  la  minore  lì  proua 
^on  aDDa^  E'olfa,  come  dicono  i  Medici,  ;  fi  poflTóno  apoftemare ,  nientedimeno  in  loro 


*^<^)lerifi^  .f^imore-,  adunque  il  tumore  non  è  di  effcnza  deirapoftema.il  fecondo  argomento  èque- 
eleua.^  r,'!!.^!^  "^^^^^^^T^"*'^  l'apoftcme  yóc  come  dice  Auicenna  nel  capo  dell'enfipillajin  niun  mò- 
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^^eua  of  "  ' '^^""^me  voccomeaice  Auiccima  ncicapoaeii  criupiiiajinnmn  mo-  "hi  de  palfioni* 

S^efto  niod  f^'^^^^^^  '  adunque  non  (erapre  nelTapoftema  è  il  tumore .  Il  terzo argumento  fadi  in  bus  dentium.  Aui 
^■^i  folTevn'  ^  1  ^"^^^^^^  ^^'^^^ ^^^nza  deirapoftema,faria  bifvìgnojchefempredouec  vn.tumo-  cen.  2.  i. cap.de 
v^porrrfief.  ,  ilcheèfal{05&  quetìaè  la  (ua  ragione-,  Gli  additamenti&  efcrelcenzc,come  aegri.  compoliti$ 

^ocaiincnxe  v^^^^^'^^'^^*^^^^^^'^^  da  Ai  ahi, Moro,  òvn  Polpo,ò  vna  VerriK'a,ò  altri  tali,fai  &  2.1.  Dift.i.  fu. 
tumorefoiìe!]  .i'^'^"^  ^"'"^^^^^^^^  Il  quarto  argomento  è  quefto-,  feil  c.  i8.Ck7.3-c.i. 

che  in  quci^if  f^^^^apoftema,feguiteria,cheladiffinitionedi  Auicennafoirediminutajpcr- 
i-'jpoftema  è  c^^;^  ^^^^  rumore  né  genere ,  nè  come  differenza.  Il  quintoargomento  è  quefto? 
jfteiia  cola  nè  morbi  aggregati  in(ìeme,C^  il  tumore  da  vn  folo:adunquenó  fono  vna 

pecca  la  nKcr"^^-^^*^^^''^^^^^"^''^^^^^'^^^^'^^*  L  antecedente  è  manifcftoj  perche  nellapofte- 
^aft'tionlamih^^^'^'^*^^  prauacompoittione,&  la  foluta continuità -,     nel  tumore  non  pec- 
^  àikxto  nella c  '  ^^"IP^^^^^^^'^c  j  percioche  il  tumore  è  dtfetto  in  quantità  i  .Se  il  difetto  in  quantità, 
^^iValtra.Pcr'r  ^"?^^^^'^'"^^>^idunquc  fonopalhonidiuerlejvSc  per  confèquente  vna  non  èdieflenza 
ijlic  Voh  /  ^^^'^''^^"^ di  qfti  argomenti  bifogna  pnmieiamcte  notare,che  il  tumore ncil*apofte- 
^^ianifiit  4  ^  cale,  che  col  (enfo  fi  còprénde, Se  vede;&  in  quello tuttelc  dimenfioni  4  Auerr.  5.  coli 

^^^^  ^^^^tta  volta  anco  cpicciolo  talmente,  che  non-fi  veggono inlui  nèlut^ghezza,  cap.j. 

B   3  nè 
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ne  IargKczxa,nd  piofonrIitn,come  nelleerif)pilc,ò  apcaeme,chc  "afcono  neII*ofra,Nomreanco,chc 
il  tumore  ncUapoftcmc  c  quello,che  corrompe  la  compleflione,!^  coiti  pofitionco:  la  cónnuità  del 
membro  paticncc:&  in  quclto  modo  lemprcquelì-a  propofitioneiarà  vera*,  iOouec  apoitcma,  iiù^ 
tumorc:&  doue c  tuniorc,chc  caufi  li  ire  ctFetti  irinaiurali,iui  è  apoftcma.  Doiiete  anco  (apcie%chci 
lupghi  tunìidi,Ò«:  la,  diuerlità  dcliecau(cmatcfiali,tanno'diucifirà  nelle (limGnfjoiiivpcrcior  hè^ 
l  olia.ò  cartilagini,ò  ligamcnci,quando  vi  li  genera  vn\ipofkma  dn  cole'  a,ò  mwna  Icrtile.lc  parti 
rjon  ij  leuano  in  tiim,oicmanifclto,comc  Cfane  i  mu(coli,i5c  membri  cai  no '',5^  teneri.Nèqiiancfo 
fi  .genera  vn  apoitema  da  languc  colerico ,  ò  flemma  acqueto,  od  altro  burnir  fortiJe,  H  gonfiano  Jc 
rnebra,comc  quando  pec^a  il  iangue,òl4iT?alinconia,òaitrohumorcralìo.S\ipp^  chcquaH 
do  fi  dice  tumoTe,ò mala  còpldlione,ò  corrotta  cópoliiicnc,o  iepai  atione  di >:on ti  nuo,efl'cr  lcmpr< 
.effetto  caulato  da  materia  diueria^nftretta  «n  luogo  non  (uo  propjioj&  quefto  perche  le  fratture  nel 
l'qflaA  Ié:  flocationi  nelle  giunturc,moHe  volte lannx)  tumori,c^ir|:pmponoIafonm,&  (cparanolc 
partirne  però  fanno  ianprcapoitemc.Similmcnrc  quando  per  i:e.tentione  dell'aere  (ì  gòha  la  bocca» 
òc  icguancie,non  ii  ti  apoikma  in  loro  ne  ancJic  vcnrofo.Coiiquando  Je  Jabradelle  ferite  contra- 
hendof!,(}fanno.tum^de,non  fonQ  apoftemate-,perciochealla  produttionedcl  veroapofìema  vifitt 
chiede  Thumor  diuci  (o,che  cauli  il  tumc)rc,che  introduca  la  mah  qualità,  che  corrompa  la  conipQ 
fitione,&  chefcpaii  le  parti  cuntinucncl  membro.  Hora,  ftanti  queftì  dilcorii/i  puòtacilmcinc  ri' 
fpondere  in  partKpplatcalli  argomcnn^C^  al  pruno /i  può  negare  laconfeqvicnza.òc  alla  probationc 
della  minorcjdirei/vnvouhe  1  ufìa non  ji Icuino lecondt^ tutrcledimen/ioni in tumore,(i leuano al- 
rneno  m  alcuna  parte,òc  tanto  più  elìcndo  dal  tumore  corrotta  la  lorocompofirione. Al  lecondd  ri' 
fpondc  Auicenna  i  quando  dicciòiel  crifipila  lara  puro,cioè  cnulato  da  loia  colera,non  elcuc^àiPP 
*.  Hioninlib  r  J'^^^^^'à  wniorejpercioclic e pa.liione lolodella cotica^cS:  le  Jacaula  farà mifta,caufarà alcun  manift; 
Ae  morb's  •  c'af  ^^t^mo'^e.comehvedc nelle erihpilctlcmmanofc^òc  di  radodiconoi  Medin,  2  fi  troua  nellapo^ 
r  reg  acut  co  S  ^^^^^  ^""^''^       ^  ^^^^'^^  tome  anco  nel  corpo  liumano.  A  l  terzo  fi  n  fpòdc  efTer  vero,che  le  cfcrf 


Icenze  fono  numerate  fra  l'apolf cme,  òc  caulano  tutte  tre  le  natui  e  de  nocumenti,  auen^a  che  fotto 
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foi  congiunti  inhemc,  iinLe  vn  morbo  detto  apolicma,  cioè  tumor  non  naturale.  A I  quinto,  &  viti- 
modico,  chele  ben  ndiapoilenìa  vi  fono  tre  morbi,  Jl  pnncipale  però  èia  corrora  compohtionci 
pei-  il  che  formalmente  iempre  il  tu moi  e  é  di  elitnza  deirapoItema-,6i  per  qucQo  fi  può  lem pre  de- 
nominar  1  apoftcma  principalmente  dahumore  non  naturale  caulato  da  materia  diuerla,chc  im* 
pcdikc  i  opciationi  naturali  del  membro  tumido/econdo  9gni  natura  di  morbi. 

DELLE  C  A  VS  E  DELLE  APOSTEME* 
Digr  e  filone  I  L 

S I  faol  dire  communemcnte  da'  Medici,  3  che  lecaufedcirapofteme  fono  tre-  la  prima  fi  addi- 
iTianda  primitiua,pregieira,euidcnte,maniicfta,eftru)feca,  ò.-  da'  Greci  procatarticaiòc  è  cauli 
£aMiceGalcno,4  thcjmprefIo,(5c  cau(acol'efrcito,&noncl1endoin  ninna  barre  comm un icabil<r 
colcorpo,  h  fepara  da  quello,  òc  ^  immutalo,alterandolo  con  moto  fubiraneo,comevna  pietra, 
che  sbatte,o  conquafla  vn  meui brojpcr  il  che  na Ice  lui  poi  vn'apoftema>od  altra  fimil  cofa  dura,  èC 
ottula,che  percuote  il  corpo  con  violenza^ouero  vn'arma,  chccaufa  vna  ferita  dolente, ò  vnafrat- 
tura  non  perfettamente  riitaurata,òcaufalmiile,che  viene  di  fuori.Numerafi  anco  fra  qudk  caufc 
1  attratione fatta  da  cauladi  fuori,  fi  vngran  calore  caufato  da  mouimento  fuperfluo,  6Ò  da  lunga 
opciationc  del  ò;ole,ò  da  gran  fuoco,ò da  medicamento  acrcòc  molto  caldo;  Galeno  diccua;  U 
meaicina  di  gagliarda  calidita  irahc  i'humore  da  tutto  il  corpo  al  luogo,  doue  è  applicata,  come  (z 
la  ventola  ,  Il  veleno  anco ,  7  ouero  altra  caufa  auelenata ,  è  potente  di  produr  firn  il  effetto .  E  an- 
co numerato  ira  le  caule  procatartici  il  mal  reggimcntodclviuere nelle  fei co fe non nn rurali,  cofi 
dettcpeiche  da  (e  non  entrano  nella  conftitutione  del  corpo  humano,  ma  necefTaria méte  alterano, 
^  diltruggono quello.  La  leconda  caula  èdettaantecedente,intranca,humorale,ÌJc  da  Greci  Proi- 
gumena,&  e  quella  potente,c^  molto  apparecchiata  in  produx  Tapoikma  immediare,  quando  non 
e  regolata  da  quella  potenza,  che  Lultcdilce  il  corpo  dcirhuomo.  Htnumeranoi  Medicifraque- 
Pe,  quattro l^^o^ied. caule, vna dctra eaiacntc,vna maieriale,vna  formak,&  vnafinale:& dicono, 
che  la  prima  addim^ndata  efIìciente,connene  quattroforti  di  caule-,  la  prima  è  la  fortezza  di  alcun 
^nembro,  il  q^ak  da  felcacciandoihumcr  diuerfo,  lo  trafmette  al  vicino  di  lui  più  debole.  Cofi 
mfcgnaGaleno,  ^  codice-,  Si  tumeia  vna  particella  del  corpo,  quando  viValtra,  ò  diuerfetraf- 
mettono  in  quella  1  humidita  loro  eftiancc^i&  dice,che  fi  fa  queftoeffetto,quandofi  unta,  &  adira 
la  virtuefcrcciua,  oppiefìa,  òc  ftimolaiada  moltimdinedi  materia,  ouero  quando  e  punta  da  mor- 
dace c^acuta.La  kconda  e  la  debolezza,òimbcciJlità  del  membro,che  riceuctal  humorein  lui  d'ai 
troucfcacciato.  Quello  mfcgnaGaleno  5,  quandodice-,  SouenteTimbccilità  dclk  membra  fo- 
nocagione,che  in  loro  h  generano  apoficme,  auenga  che  il  corpo  non  fia  ripieno  di  mali  humorii 
ma  quello  auiene,perchc  a  quel  membro  fono  tiafmefTe  molte  fuperfluità  da  altri  luoghiroucro  pet 
che  tal  membro,  tflendodcbple ,  non  può  reggergli  proprio  nutrimento,  &  Joconierua,  ^  ritiene 
mlpirato,dalqaai  poi  è  caulato  vnapoLkma.  £  t  per  quefto  diccua  Auicenna,  10  benchcilcor- 
pononliaoppreiloda  molta  mater^,auiene  però  ad  alcun  mc.ubiotaldebilità,perchefonoac!uel 
lo  attratte  da  tutto  il  corpo  moire  materie,ancorche  non  liano  diuerle,nc  fupcrfiue.La  rcrzaéla  im 
portanza  delia  virtù  nutritiua,i  1  iaquaie  non  potendo  pmutare  il  nutriméco  proprio  nella  fo.ftaza 
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^fto  i"-"^'^".? tròMo  in quatirità ò  vi(co(q,ò duro,  ò  infet^^^to mala  quaIità,Io  n'tiene  indi- 
g^no,cV  m  queda  parte  ,i  ieua  vn  ciiaìorcapoftcaiofo  ,  La  quarta  c  la  debilitadcUa  virtù  efpulfma; 
Kn       N     "'^       ' r       -r        ^'^^'^  cicl  cor po  f,  troua  vna potenza,ò yirtLi,cheririene  i  L^^de virt.na 
iten^^^^^^^^  '^'^^'^  vna  virtù.cheicaccia  il  male,c^  ,1  fi,perflao,laqualenó  e.,..  ^I^K 

S  -7  f  "^^i  «^^^^  Parche  la  materia é  tenace,  ò  le  vie  forìoanguftcmienela  biieatra 

'i^on;nl  •  I  "^'"'"'''^  rapoftema  Le  caufe  n^atenali  numerate  da  Medici,  z  tono  fci^i  quat-  ,  HvR^  lib  i  de 
'Sn^>  (  n  iaii^ue,colera,flcmma.&  mdancolm,i  qual,  fa  addimandano  naturah^p-  morbiK;i:ad 

ner.nn  ^^^^^^      P|,^^^^t"ilf  a natura,à nutr,tionci&  Etqueftjfige.  Glau-.H,   1,'  f 

ur'&fon^^'ic^^^^^  mcthodi^inlf 
bnnn  K  r  .  f     f    n"'  "^"^--^^-^^^'^'^  P^'^P^-')  vafi A  trouandof,  in  luogo  non  fuo  proprio,iui  de  tumo^  Am 

i  a£       ^  vento,ouer  :huaW;vptoro  dal  qual  (ouente,intornoal!  ofTa.nel  ve  Dift.3.  fu.x.caS 

L^mln  ^»g^''^erano  rumor,  venrofi,detti  da  Latini  flatuofi,  d<  da  Greci  emohifemi,  i  quali  ^ 

(^^i^opmo;i^>cahdùìoi^o non cfce altro,cbe  ventQ,&'^ei[e.  Da  aa)ua,ò da fcrofa fiumidità fifan- 
4ipanco.tumon,cV  il  pm  delle  volpe  nclcapo  de&nciul!i\nejventrq  dclli  hidropici,&  nelle  giumu- 
.l^^.ua queltcadunquc lei  materie  fifoghono  generare  rei.fpccie di apofteme  (empiici^' quàd^ 
notui  oro  ipi(tionc,produconoapoftcmcmilte,6c  cópofte,come  fi  dirà  al  proprio  luogo.  La  caulà 
rnT  t  ^    f '^"^^^"^^^'O picciolezza, ò l^nghez^^a^ò. rotondità,ò Icuita,  ò inequajità,ò  altra  forma,  ^ 
^IrnL^"""*  !  '^  ^^^^^^  3  H'^itumoridi  5  Gal.4.aph.c5. 

m;  ?  v^'"^'  finaleèdiuifa  mdue  modia^ercioche  hoia  èlodcuolc,  &  horaè  >4./im.2.i.c.y..%: 

maja,^peruc:rla.  h  lodcuole,quando, produce  lodeuQj.Bnc-,il  che  Ci  conorce,quando  le  primarie,  Se  5  •  4-  tra.  i.  c.  10. 
nomi  mcou^per  via  di  alcuna  iignificatione,dettacriris,ò  per  altro  modo,i;accianoda  loro  le  imi  .^i.  &  12. 
1  k!!''^^^  i  ^'"^r^'"'^"'^^^^^^  na«icurano, 

t  nr?n.         -^'^^^^^^  fabricato.ne;irhuomo alcune parti.òi  luoghi  ignobili^accioche  ^ 

iHpnT^'''''''''^^'''^^^^^^^  taliluoghi  detti glandofi, 

„"rr  I  r  '^nI  j-^^'^       ^^'^^^^""^^^cf^tccmuntori)  particolare^  come  la  cotica  è  emuntoriovni 

IJt  I     u- ,1  ^  ^1^0^^^»  che  nelle  eiiacuationi  non  naturali,  ilxeruellofcaccia  le  fiipcrfluità  c  Gal  li ->v^'i-t^r 

«e   uoghi  dietroPorecchie,6c  ilcno.e  nelle  rubafcelle,&  il  fegato  nell  inguinaghe.  Et  diS  c  Ve  tu  nam  cV 

TOononXjan'l^";""lT  '^'^  m^nbrckquali  poicofi  rimangonoioueroquando  "  ì'"^"^. 
lodi  o^finP  n.i?*  i'iogh'  nicomiT,odi,,&  t.tp,otp(.,E  t  per  quello  d.ccua  Galeno,  (5  è  is'  lib  de  fnioiri 

ia  Jr,* "'^'■•i-«i«"'apofteme,detta  cdngmnta^ÌDiuinentc,prer2nce,&  da  G  reci  fineftine,  è  quel-  ^"^■^•'■'^ 

qiunHn  ^"^-^'""«le.aggccgata  in  vn  luogo,  He  tt|  reaJmerit.  mfieme con  il  tumore; laquale 
àvih.f/.       r'  tunipi-cA'  ai^wplla VI ttà,(ìaumanco ji  t«morci& fecondo 

«»  i.)iacfe(ce,ccelce  anco  li  tumore.  ■    .  , 

Ctticm^S"'  i"  'apAopinmi  dotcCchcìjicauià' congiunta  non  è  diuerfa  ddl'ante- 

cheGalrn^„,  ''''°''"uu'"°''''i''"'J^'^>^^^^  &  dicono         ^  ^  , 

SIZTÒ'T^KT^''''-''^^^^^  mache«Ilac(Ggn,atadaAu}.  7  Nientcdi  meno  fono 7  ».i.Doa.i.fu, 
rooffi  Lfer''°"'^^^'""^<=^^''"^°^  8  y"artdod.ceiFatta  rcgritud,nc,quellaficu  ^ 

alwo  a  mn  k"^*"'''*"^?         '^''^  <POf  bp.,l>et  il,che  fi  può  dire,  altro  eifcre  la  caufa  coneiunta,  &  '^^i         '  ^ 
«nore-aZno       '-'v*^    ""'^^  congiunta,?  la  materia flufla,&  riferrata  in  vh  luogo,  che  fa  il  tu-  aph-com.»ian  fi 

'^otbo.Errw'"'f'^^^^^  men.5c.&i..de 

ymptomatucau 

produce  (iueftn      "^^^  e""  *  ^aqual  è iWgnza  c^cl  morbo,  cioè  caufa  elTentiale,  &  die  immediate  "P"^' 
caulààntecedrn,  S  fa^mpre bifognonellecurationi rimuouere ogni  , 

fedtìccaufe     ^''^f  ^'.^^«"■■q'l':''a,cheècongiunta.tr  :pef  queftocrederei  efl?r  differenza  fra  qu?  ?  J.art.med 


che  foprabgqrl^^'^^^^  lV\ntecedente,ouerO;è  coiipor^a,  q  incorporea;  la  corporea,  fono  gli  humori 
lìi  con  il  faiiPnen^   ■  PPccanoò  ni  quaptità^ò  m  qaaliEà,^^  queftital/ipra  fono  tali,chc  effendo  mi^ 

l^j&l  per  COn^'Ctì^  ^^'"^''^^^^P^  *  Inmiìmr^i  ii  xj'ìù  nnn  Ir^nr»  A^air.^ri  A.^ì  r-nlnr  n-ìMJt-^ 

hmwusL  eftfaueitó  '^S^^'^^'-^e  riceue,  ^  la  malitia  delPhumore,  Ma  la  caufa  detta  congiunta,c 
Warja  fuori  ;  Peiòn^^'^'^?^^^^^-^    vn,leno,né  fi  pUQ  più  regger  dalla natura,doueft  bilognoca-; 


-  — f<ue  o  quantita>Q  m  qaa;UEa,(%:  quelli  talnpra  tono  tali,cac  ellendo  mu 

l^ik  :per  Gonfc^L^^'^^  elTendó  ne  i  loro  propri  j  valì,non  lono  totalmente  deftituti  dal  calor  natura, 
feacciada  Hek.?i„  ^^^P^^^no  ritornareal  bcnigiì.o.,La  incorporea,(onola  fortezza  del  membro  che 

~\    r  r\f»  ft  tratta     H  r  .-w.^l«a>a.«   J^IPl...  H/f.  1.  t^T^    A  affrt   1  


l^eiod    '  T  "i*wiivj,iim:^  l^^vpxvL  itggti  Mmi*i.iiaiui«i«.i.vfuv-icv  uuugiiuca** 

F*aiiitiua  j  perciorh^^?^  ^al?no  >  Per  curar  il  moibo ,  douerh  prima  rimuouer?  lacauja ,  non  la 
tìf,inonpÌpjp.u|„^^^^^^^  morbo,  &  comeeOo  io  infegna,  dalle  caufe primitir,  io  A.meth.c.?. 

^^^giunta?  Rimnnl  nella curatione :  adunque  bifogna  nmaoner  Paatecedente,  ola 

loro  male  uu  '  j.^^s^^.^^^^dici  le  cawfc  antecedenti  prderuatiuo,  .òrimoucndo, 

fcnfjbèimente        J?-V.ietando^he  n.onflui(cano:  de  (;^ranoJe congiunte  con  la  loro eftrattipne  ò: 
^o,cheilMed^^nl!  k?-  ^^^^^^  neimorbi,  chefifan-  ir  i4,metb; 

«-M^cp  nabbigidue  m^moiìi^^  ùa.  per  duC;YÌe  foUeato,cioè,à  proued.ere,  &  a  curare;  &  « .  ad  Glau. 

13    4  àprcue- 
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^  prouecfere  con  te  tiperciir fiorii ,  che  l'aiueccdcnte  nonfluiTchi  :  3c  à  curatè quella ,  chegià  ècorft, 
fiu(ra,detta  caufa  congiunta,con  la  fua  remotione .  Et  Auicenna  diceua,  che  hanno  alcuna  affi- 
nità inficme  la  caufa  congiunca ,  &  l'antecedente j  percioche  ambedue  fono  materiali, &  inttj- 
neei  ma  fono  diuecle,  pèrche  l'antecedente  è  caufa  5  che  opera  con  alcun  mezoj&la  congiunta 
fenza  alcun  mezo.Et  p(?r  quefto  è  detta  congiunta, fendoche  mentre  opera,  èvnita&  congiunta  co 
lVf..tto.  Il  che  non  fi  vcdcnell'anrecédenti ,  percioche  il  primo  loro  effetto  é  introdurne!  membro 
là  mala  temperatura /  Né  vale quefta  confetjuenza*,  Vi  è  mala  tertìperacura  ,  adunque  è  apofte-» 
ina.  E  t  è  diuerlà  la  cau(à  congiunta  dalla  primitiùa ,  aucnga  che  operaio  ambedue  nel  produr  l'ef- 
fèi;(Q  iixì  inediatCjperciQCh^e  vaa  é  int'ranea,  &  Talcra  efteciore . 


Additione. 


G  !  meth  c.  A  ^^^''"^^P^  ^^^^^  *  buoni  Medìcr,  i  che  vrta  delle  pri'iliìiriecagfòni  deirapofteme  è  il  dolore, 
^  th  c  4.  n'  ^  niunacaufa  èpiù  potete  a  pródùr  ta l'effetto  di  lui-,&  quefto,pcrthe(comedice  Galeno)  % 
4.^. me   .  .4.  3«  ha  il  dol ore  grandifliino  potere  nell'artrahcre  al  luogo  humori  alieni:  però  non  farà  fuori  (Il  propo- 


AUM 

Tumorum. 


del  dolorcjouero  per  la  fortezza  del  moto ,  cne  fi  fa  nella  virtù  efpulfiua ,  quando  fi  sforza  (cacciare 
^  da  fe  le  materie  fu perflue,ouero  per  ambedue  quefte  cagioni  inlieme.Nè  è  incognito  a*Mcdicijche 


Ani  >  T  r  e  &  17   '"^''^  ^^^^^ 
nui.i.  V"  j;aco  da  quefte  due  potenze  di  calda  natura ,  molto  più  ìì  fcalda  di  quanto  porta  la  fua  narura liti,  6C 

3.cap.i.  gencrafi  in  lui  vn  calor  eftranco-,  per  il  che  di  necéflità  alla  parte  dolente  fono  attratte  macerie  alier- 

}  7,cqILc.15).         •  C)m'^9'^^  accidentalmente  trahe  il  dolore ,  6c  non  pei:  effenza  propria ,  effcndo  accidente ,  6i 
non  hauendo  niuna  potenza  immediata  a  far  fimiroperatione.  Concorrono'dunqiie  alla  produt- 
tione  dellapoftema  il  dolore ,  il  calore,,  &  la  mala  temperatura  del  membro,  Auenga  che  il  dolo- 
re, òc  il  calore  fi  numerino  fra  le  caule  potenti,&:  Tintemperic  renda  il  membro  pronto  a  riceuer  il 
reuma,6<:  Thumoregcbe  in  quello difcen de.  Ne  (ìpuò  dubitarc,cheil  dolore pct  rattratcK)iie,ch'eÌ 
Arift    Phyfi-     »PC>lI^'^caufarvn*apoftema,febcn,come  di  cono  i  Filolofi,  4  Tattratrione  folamente  fi  fadalva- 
corù  GaVi  virt.  cuo,dal  calore ,  dal  fuo  fimile,  &:  dalla  proprietà  occulta,detta  forma  (pecifica  .  Et  fe  ben  il  vacuo, 
'  •  ,*j*[)qÌ  comediccAriftotele,  ^  è'nientc,  ha  egli  però  virtù  di  attrahere,nè  trahe  come  colà  che  fia,e{ren- 
{ktì  6c  \  '  '  niente  ;  ma  come  cofa ,  che  non  è ,  ne  può  dfefe  -,  percioche  il  vacuo  non  è  altro  che  priuatione 

c  A'Phvficorum  <iicorpo:l*auttoritàf  èdi  Ariftotele,  6  doue  dicci  1  vacuo  è  luogo  pruio  di  corpo -,  &:  perquc-fta  ra- 
foue  ad  vacuo  trahe,  non  eilendo  cofa  naturale ,  che  (i  dia  uacuo .  Sì  vcde.'qucft'operatioiie  in  tutte 

com.^o.v  q  q  j^£;^j3r^^,Qj^<.j^uecleii'[^Qoi-ao ,  quando  (ondvòte,  &  iriànitc,  fi  come  nel  ftomaco  ,  ^  nel  de- 
6  Phvfcorum  ftro  ventricolo  del  cuore,  &  più  fen(kcamentcneHevencofe  dette  cucùrbitule,  le  quali  qu^^^^  fono 
córti  6  6c6ii  applicate  ad  alcun  membro ,  ik  dall'operarionedel  fuoco,  ò  altro calòre,é'cor\fumàto quei  poco  ae- 
vQ     •     3»         ^         i^j,^  £j  j^.Q^j^  ^      il  vacuità  rimane  di  aere,  od  altro  corpo  priùa ,  acciò  non  ftia 

tal  luogo  vacuo ,  tiahono  quello  che  polfono  di  conueniente,pcr  riempirà,  ijilmchteil  calor  eftrin- 
feco  gagliardo,  è  potente  caufa  nell'attrahere  ,  &c  quefta  tal  attione  è  ridotta  da'Medici  airoperatio- 
ne  fatta  dal  vacuo;  percioche  il  calore  con  la  propria  potenza  ,  euacuà  Thuniido  dal  membro ,  atte- 
nuando quello  ,  &c  riducendolo  in  vapore  :  apre  anco  i  meati ,  &c  porofità  dèlie  menibraySi  liquefi 
:  rhumidità  vicine  *,  per  il  che  l'altre  fono  aft rette  correr  al  luogo  vacuo  a  riempir  quello  *  Qoefto 

apertamente  fi  vede  nel  calor  del  fuoco  accefo  nelle  lucerne,  ò  candele,  ilqual  cuacuando  Phumidi- 
tà  dalla  (oftaruza  dell'elichnio,  ò  papiro ,  fa  correr  Tòglio ,  od  altro  ,  a  riempir  quello  continuamen- 
te .  £  anco  manifefta  queft*operatione  nel  Sole,  fi  come  caufa  di  tutte  le  generationi>&  corrottioni. 
Qucfto  ifteffo  fa  anco  ia'medicina  acre ,  &  molto  calda ,  applicata  ad  alcun  mèmbro  .  Dal  (ua  è  fi- 
nule  anco  fatta  attrattione-,  perche,  conie  chiaramente  fi  vede ,  il  fuoco  trahèvn  altro  fuoco  fimile 
^  fCt  Dalla  forma  fpecihca ,  ouer  proprietà  occulta,  fi  fa  rattrattiòne  ^  come'  fa  quella  pietra  mme- 
ralc,  detta  Magnete ,  6c  volgarmentecalamita ,  che  trahe  il  ferro  -,  &  neiràmbra ,  òhiamrita  da^ La- 
tini fuccino,òc  da  Greci  elettro,che  trahe  la  paglia .  Né  fi  fa  quefta  operatìone  ,'ònal(:e  da  qualità 
fcmplice,nè  da  compofta  percettibileal  iènfo,  ma  da  vn'innaiaforma  fpecifica ,  la  qual  nafcé  dalla 
forma  delle  prime  qualità ,  che  è  vna  virtù  attiua  nel  patiente  dcterminat»),  Come  quella  della  cala- 
mita nel  ferro,ò  dell'ambra  nella  paglia.  Et  fono  quefte operationi  muifibili  ,  impercettibili,  &  in- 
enarrabili, non  naturali,  ma  virtuali ,  Sclòpranaturali.  '  .:  .::<:■■■ 
'  Dico  adunqucjche  1  attrattioni,che  accidentalmente  fi  fa  dàl  dólorc  ,  è  reducibile  a  quella,  chefi 
fa  dal  vacuo,òc  dal  caloreipercioche  in  ogni  natura  di  dolore,feparàdolì  il  còtinuo,  nalcendo  rtdt 
luogo  vnacaliditàeftranea,có  vna  fùbitaalteracionc,fi  rende  il  luogo  vacuo,&  pei?tonfequcce  atto? 
a  riceuer  Phumidità  eftraaee',6c  in  qfto  modo  il  dolore  è  potente  caufa  ingetierarei'apoftema.Si  de 
ucf  anco  làpere,che  il  principiodcl  moui mento  degli  humori,che  corrono  al  luógo<loléte,èlat  lora 
propria  forma  mobile,có  vria  cèrta  qiialicà  acquittata  dall  attrahente,  ouero  a  loro^data  ad  altro  acci' 
détC5&  qftaqiialità  è  un  principio  iftromentale  del  loro  moto.  Et  le  alcun  diceire,che  per  la  loia  pre- 
f^nza  dell'agente  nel  patiente,non  interueuen do  altra  qu^liràyfi  fa  tal  moto  attrattmo:  rifpódeteglit 
che  quefto  non  può  elfere,percheogni  forma  foftantiale,quàdo  opera,ha  hifogno  d*iftroméco  attua- 
le in  produce  U  luo  crfet co;iS:  per  qtto  fi  dice,che  il  dolorc,i]qual  è  vna  delle  principal  i  caule  dell'a* 

poftcme. 
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^    I  j 

pofteme,traheoperlarubita  alterationeJn  nel  membro,ò  per  la  feparatìone  del  contìnuo, 

cne  II  ta  dalla  fubita  altcratione,fatca  dalla  materia  diuerfa,  la  quale  mentre  è  calda,  difgrega,&:  fc- 
para,&  quando  è  fredda,conftringe,òccongela-,douc  poi  neceflanamentefidialcun  vacuo,ifqualc 
non  potendo  ftarc,trahc  a  fc  dalle  parti  vicmc  humori  dmerfi,da  i  quali,(econdo  la  loro  cffenza.na- 
icono  apoftemc  diuerfe . 

Dubitadone. 

ET  pcrchc,come  dicono  i  filofofijnon  fi  dàcaufa  Tenza  cjùalche  effetto,efrendo  queftc  due  cofe  re^ 
latiuejperò  è  da  vedcre,fé  ne  i  corpi"}iumani,da!le  predette  caufe,  fi  polTono genera r'apofteme; 
n  *^^^?.^>P^f  alquante  ragioni.  Etia  prima  è  tale;  Se  fi  genera  nel l'huomovn'apoftema, 

quello  dineceffita  farà  ò  femplice,ò  compoftpjnon  fe  m  pi  ice,  perche  comedice  Àùicenna,  i  gli  hu 
mori  nelle  vene  fono  mifti,du.nque  non  fi  può  di  loró generare  apoftema  fcmplice. Si  prona  la  confb 
^uenza  m  quefto :  Se  l'apofteiTìafoire  (empi ice,  faria  prodottoda  vn  tolo  humorc,  altrimenti  faria 
apoltema  compoftojdal  fangue  non  fi  può  generare-,perche  quando  il  fangae  non  ètcgolato  dal  ca- 
ler naturale,  fi  putrefa,  ik  comedice  Galeno,  z  la  parte  fottile  fi  permuta  in  colera  ;  6c  lagrofTam 
malinconia-,ne  nmane  più,diceegli,  3 "  (otto^orma  di  fangue,ma  fiacquifta altra  narura,^§c  dmcrfa. 
v^eltaittelTa  ragione  fi  verifica  negli  altri  hiimori,non  troiJandofi,come  dicono  i  Medici,  4  ha  = 
mor  puro  fuori  de  (uoipropnj  vafi',dunque  non  fi  può  generar  apoftema  puro.Ne  ancc^  fi  può  Pene 
rare  apoftema  compoftojpcrcherale  farebbe  cauiàto  oda  tutti  gli  humori,ò  da  alquanti:feda  tutti, 
ieguitaria,che  rapeftema  foffe  fenza  mala  c(5mpleaionè,& quclta  è  la  ragion 
ceHippocrate,  ^  fono  contrari)  per  lequalità  loro  diuer(c,ac  fefanno  miftùramfien1e,per  Tadmi- 
ltionc,&  retrattione,nafcefra  loro  vn  temperamcnto,ilche  per  naturai  filofoiiafi  può  veder  in  tuttr 
Ji  compoftì  -,  perchei  loro  elementi  fono  contrari  perla  refraLtioneA  ordine  milto,ftannoitifie 
ine.  IN  e  meno  fi  può  gcnerar'apoltema  da  vna  quantità  di  humori-,pérche  fe  coii  folTc,  mai  non  fa- 
Tebbcapoftema,chématurijpercio(:heòla  riiateriafariaralmétecakia,&  lottile,  chcfi  permutetià, 
c<:  pattenadaluogoaIuogo:&  comcdicohòi  Medici, &  Filofofi,Iecofc,che  debbono  maturarfi,ha 
xiobilognodiquietc,e(rendola  macuration^  vna'ipetie  di  digeftione,(:$^  alla  digeftione  vi  fi  richiede 
la  quiete:  ouero  la  materia  farà  talmente  frcdda,chc  ò  mai,  ò  con  gran  difficoltà  fi  matura-  A  queftc 
erronee  opinioni  fi  rifponde,&  dice,che  l'ilpcrienzaje  avitoiità,ò<:  le  ragioni  fono  in  còtrariol'ifpe 
rimentoctale,che  iveggonoognigiomoàpoftem  loro  generatione  concedono  tutti  1  Medi- 
ci;&  e  maniklto,Ghedouefonole caule  di  alcun'effctto,puòiui  anco efoe Pcffctto. E t  pétquerto di 
Ccua  Auicenna,quando  in  vn  membro  farà  vna  m^la  temperatura,una  praua  compoi;tioiie,.ÌJ^  una 
leparatione  di  continuo,  che  fono  le  caufe  immediare  dell  apoftema ,  mi  necefTaria  mente' la rà  anco 
fapoUema.tt  ritpondendoagli  argomcnti,dite  al  primo,che  fi  generano  ne  gli  huomlni^apoftdhie 
oc  iempIici,&Gompoftej;3c  alla  probatione,negate  la  copfe quenza:  perche  (e  ben  nelle  uehe  gli  hu- 
mmi  1onopermi(ti,quando  auuiene  però  ad  alcun  di  loro  qualche  mala  temperatura,  pecca  ò  itt 
quantità,©  in^ualità,la  natura  (caccia  C|Ueli:o,cQihe  dice Aaiccnnu,  ik  regola  gli  altri.  Al  (ècoìiab^ 
argomento dite,chedaun  folohumoicfi  puògenerarelaportemaialla  probatione,chc non  dalTan 
|ue-,dite  che  tal  permutationé  non  occorteal  larigue,fe  nò  nel  tempodcllalua  putrefottiohe:  &  che 

C  polilblic,  che  dal  (anPlie.  come  i^'Wmiè  '  i^  ui-ue^ft  vn'ann(Vf>mr>.  A  ll'-.nrr^rirA  nTn,^n,1/.^«  r^hf-AÌ 
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3  .  '  -  --r-'^'^'^'-^^''J"t  inni  uccuirc  aiianguc,ie  no  nei  tempodcllalua  putretattioneròc  che 
^  poiiibilc,  che  dal  (angue,  come  (àngue,  li  aencfi  vn'apoftema.  All'autorità  rifpondete,  che  di  rado 
^11  numori  fi  trouano  p»iri,ma  non  per  qùeito  finiei^a  là  pofiìbilitài(l^  la  verità  lì  vede  ne  i  icizn  legi 
"mi,cS:  nelle  pure  eri(;pilc.  A 11  argomento  deìl'apoftema  compofto,dite,  che  per  la  miftione  de  gli 
na  "^^^  ^"^^  propri)  vaiu&c  de'  (uoi  ordini,non  nfulca  in  loro  temperie  alcu- 

tion!  '  "^-aniera.Si  qualtrà,  che  fi  nchicde  alla  nucritione  del  corpo,  de  alle  fue  naturali  opera- 
quali  r^^f^*^^*^^  ailhora ,  quanto  più  fi  agitano  fra  loro ,  tanta  maggior  difproportione  rifìjlta  nello 
Alla  (  J  ^^^^"f'^^cheionoabbandònati  dal  natiocalorc,  che  c  il  m  a  ftrò  della  loro  temperatura, 
mit.ir.^^"  .  ^^"^^^^^^^'^'^^^^^^^  là  con^èquenza,^:5<:  dite,  che  non  è  necelfàriò,  che  ogni  afeoftcm^  fi 
"atun,oaluunemigenerim  lui  materia  laniofa,  '  \ 


Pel  modo  che  fi  generano  l' Apofteme .  Digref- 
fione  III» 


Im^L\^^^^'^"^^ondoIadottrina 


manda  ne  "'•^'^d  -!]*'^^^'^"^"*"^^^'^^^       ^  fi  fogliono generar  I'apofteme,& il  primo  fi  addf 
^^iro.'U  fcco/f7*^^  A   ^^^"^^''^^  dei  iuati'one,di  di(ce(à,ò  come  dicono  i  Greci^per  via  di  reuma,ò  csi-- 
^'Ppocrate  r'L^:"^*  pervia  dicongeftiohe,dicoaccruatione,ò  putrefattionc.  Coli  anco  infogna' 
"  cune  feccheie  h  prima  differenza  ddr!nfiammaggioni,é,che  alcune  fono  humide,ò(r  àt 

volte  calde- gcnerano,quando  flui(ce,&:  corre  ad  alcun  mébro  le  humidità,il  più  delle- 
no,quandòniu^»k  tumore,  che  impedifce  leoperationi  di  quello.  Le  fecche  fi  fan-- 

n^embrofiiiiira  vf^^^^^'  imioue,  riè  fi  permuta  da'luogoà  luogo^  ma  (olàmenteil  calore  di  quel 
^cbre,cioé  vn  calnr  ^^'  ^^^^^^'^^^P*"^'  *  ìto  pbrra  iìfaodebiEo,&  nalccin  quella  partequafi  vna' 
ta  diqueito calore  r^^  *^^^^"^^^^'^  '^^^^  nelle {ó(tantihci,&  nataraii  humidiìà dalla  quali- 
^ema.Etper  gq  fx' ^  ^^^^i'^4^^^^^*^<^'^'^aii^*<^o,vnapt3tredine,&^  vnapo-i 
quello  da  aldi  y'aleno,  ^  diceuujSi ia  vn'apoftema  oiVero  dall'hu  midb  d -akun  mébro,quàdo^ 
Perchel'alter  ^^^^^  ^^^^^^^"^P^'"^^^^^^^^^''^"^  ò  pèfohe^a  virtù  elpUltrice  di  quello  è  debolc;,ò» 
'oficà  nel  m  ^  K^^^ r  perche  rhiiAiìdità  è  troppa,ò  perche-é  vifcofa,ò perete  k  vie,&  poi 

parti  dcbol  f^^   °  ^^"^^anguite.&caufanòoppilationi:  ouero  quando  dalle  membra  potenn,alb 
iioiiQ  tranlmefferhumidicà  aliene,  òc  in  quelle  fi  vnifcono:    quefto  auiene,  ò  perche  èi 

éimu- 
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sT  LibmPrlmcr, 

^amUta  k  pavw  potente  dalla  qualitàdclla  materia,  per  eiTer'ò  tropp(i^ò  maligtiajò  rpttHe,ò  acut*> 
^le  vic,&  iifiéàn  àpéhriò  perche  ic  membra  deb  ^li  patirono  dolorilo  calidital  eftraaeaiò  perche  to 
nona.curali-ner^^^."deboli,òdi  r^  4  fpftfin^^^C)  ignobili,cocnele  parci  degli  emaiitoti),  &  adenpfc  9 
1  L?b-i-  ^H^^^i^^^  '  ouerQ  perche  (ono  poftc    p^'Jate  giiì  nelle  parti  iafiiTie  &  luoghi  bailj.  llende  le  ragioDÌ 

Cs  inni-.  &  lib.de  ^  ^^^^^^  primo  modo  dcjla  gcneran'onedeirapofteme  Gal.  i  dice,chc  ogni  membro  ha  vna 
{\xhi\  vir.  qat.  &  vimi/icome  per  attraher  per  nutrimento  i-humido  foftantifico,lodeuolc,corjanco  per  hberarfi 
Iib-  de  cu  a.  pet  duicriì  nocumenti  vna  virtù  di  fcacciardaie  il  iìutrjiT]e;nto,&  o^jni  altro  Ixumore  maligaoA'  nó 
faneu.mifllAuù  «-PPirenience.Et  dice,che  è  maligno  i)utriménto,quando  e  troppo,ouero  quando  c  infettato  da  ma 
i.i.c.5.  |^,y4alii:à,òcalda,Qfipdda,p|>umida,.p  Etq^andpè  ;4e,cÌQè i>onJ:odeual,evnPi^ 

bèaignojpèattoi^lla  pqfcjtfan 

CO0 19  trasmette  pe|:)pvci.ie,  fi  come  per  canali,  ik  vieconuenitntiac^  viu  a  :cóiTiJ:a  odatele.  fpùUìó- 
tx^)§c  fia  Ì'humicjQ,(Jual  clTer  fi  voglia,ò  (angue,Q  colera,c)  altra  humidità,  gli  è,Wéirario,pn'mi'erar 
n)cnte,chè ci dp^^iaiA^aflialIe part'  Yicme,&  in queJ)c ouero c fitenuco, òiiii altra pi^rté tranlma 
(o,,*p^ero  non  càia  diHuire  fino  che  fi  ritien?,^  ^iggiega  in  alcuna  parte  A  iui  (ì  fa  vu  luogo,*^  leu;^ 
vpa.dimenfiQnié  in  lùnghczza,larghezza,& 
1  Inlib.  jQ^poItema  .  Et  i^gionandomoUo diftintamente di qucft^ 

quali  temp^'c^-  -  paJcno  2/  dicci  Xalhprafiuilce  vna  materia  diueiTa  ad  alcuna  parte,^^  di  queila  fi  qn prono  le  vei- 
'     '        '     ' ,  Pepagg»orip.uI(atili,&  n 

'  vltimanienie  le  minime,ò<:  piccioliffime,&:  quand'J  tal  rpatcria  più  aon  li  può  cótcndcre^è  aitrctta 
rj(^dando  yfcuiedalli  pn^icij  di  quelle,  opero  dalle  rotcui'e,  che  fi  fenno  ne  i/|oio  corpi ,  dalia  'molta 
±  Par  aph.CQ.i,  W^f^Vhóc  empjonoi  fofami.puer  porofitàjche  fono  nelle  prime  membra,    ftanno  iui,&  tiuuo^ 
.    '  •  '  ,•  '  Vf)  (enp,ouer  cauità;,^^,leMano  vn  uimore.Ecconfeimi^r^cJpqueltpdicej  j  iJponcane^mvi>tc  c|uciy? 

'    ca(ì?i(pno  euacuate  cjal  corpo,quando  fenza  medicamento  (pnp  (cacciate,  <ìjc.  inWiwjamenteqijiaci'p 
quella  potéza  che  regge  il  corpo  noftro,erpurga  qucllcitalf^pi:  c^nco  faqucfto  (enza  volet  prop'uo,;,uf 


T  k  A        u  t^^*'-'*'"^  lii^mi  villi  ^jai^c  tacuuicjiiun  puicuiccu  uaiiucuci  airiouci  immou aiuerlo^pcr  U  enee  aUi,c* 

5  Lib.  de  morb.  ta  ricéucr  fai  pefo,^'  ritenendolo  caulare  vn  apoltema .  Oichiarando  il  (pcoudo  i^i.odp  Galeno', 
caul.  c.  1.  con  che  fi  generano  raponeme,addimandato  per  wi^  di  c*f^ceajatione,coaccruationc%é)  pm  cf^utfip 
Am^.^.c.  de  cu-  ne,dice:vp4cofa  fifcalda  più  del  (olito  per  vncalofe,che. in  quella  iiaugumcnta,ò  pertipppo  mol^i 

menio,ò  perche   putrefà,ò  perche  c,cQmpreffa,av  tocca  da  aj^apiù  calda,P  pcuhc-  in  quella  curfii 

6  In  iib.dcprp-  ratpyncaJor  gagliardo,  priuod  ogni  rerpiiacòlov  ^hc  il  n]ouinKntpfoitc,  quando<ì,ti;nppp,p>^i^^ 
ptictatibus  clCr  caufar  vn.gran calorc,lo dice  Anitoiele ,  6  &  ii  vc^de uiani(citameni;e ncUi  ^pctatoi j/c loe.ut'  cuìp-^ 
nientoruiTi.c.4.    che  ^clliffèicitij  molto  affaticano. Nelle  materie  anco innarumate  quello occo^e,c9mcijelio>\/^^ 

2c,p  ferri^quando  lono  inlìeme  percpifì,  ò  fregati  con  violenza.  Quando  anco  fi  generano  k  pijU,^ 
tt^pni,fi^:aufa  vn  caloi eoliche  h  vede  nelle  kmentCjnei  Iptimi,»^  i/cl  ltcico,quaiido  l^puiittaV^ 
Cprrornpe^Ét  Galeno  diccuajVna  yoltaho  veduto  il  fierci -  di  colombo  putictaili,^  j.cr  ic,  ici)7,^[ui(3 
co,^bhiufciarr3.palla  ccmpldlione,ouero  dali'cirer  tocco  da  foltanza  più  calda,  c.t^ulacvloiLiiù  ci^i 
A  A  Gian  c  ^  bagH!)  ^  neli  operatione  del  Sole,ò  del,  fuoco.SimilnicntCjOueio  Kccndo  akuiio  di  què 

7  2.na  »aiau.c.it     piodi^diceua  gale  pp^,  7  il  natio,6<  infitocalore,dal quale  li  nutnmo,  6c  h^bbiamo  (  gni  poui- 

npientp  acce(o,&arefiatto  più  di  quantogliconuicne,talmcnteopeiancl  Inogo.doueei  ii  utroua^i^^" 
(calda  quello,che  gli  ianaicer  vn'acre  fknamone,  chiamato  lecco.  Simili  apc.Lcme  anco  li  gcneia- 
i  5.  coli.  nojdice  Auerroe,  8  .quajidola  yirtùdi  vnnicmbroiionpuònepiepaiaie,  n^aLv.mighare liprp- 

Bripfup  Wtm>i?ntQ>W'«ga  che  ei  fia  conueniente,6c  lodcuole^nè  meno  può  dipoi^cacciare  altp- 
ij  /uperfluo ,  per  |a  debolezza  del  propiip  calore  3  per  il  che  è  ;a(tretto  quei     membro  a  a  1  latacu 
(ecpndp  tutte  le  diinenf?o|ii ,  ni^l  qqale  li  genera  v  n  calore  eft  ranco  putr^diiiviAc! ,  che  «i^itrtado  nei- 
rhuraido,fetto  flraniero,  caufa  vn  tumore  innaturale  con  pucipdme.  :   '-in-y^iin  u  nn 

Additione. 

#  !  t  mcth  Redono  tutti  i  Medici,fi  come  afferma  Galeno,  ^  che  l'apoftema  caufato  da  congeftionc,ouec 

.1.  i  ^>  cmkto  da  materi?  fedd^-,p  vift:oft%ò  di  mal^  naturaj<:$c  quetto  U.cono(ce,perchq  ip^iagcuplVuenè 
qmiìi mmon  rr(plupt^'fi*P  maturano.  Et  diceua  Galeno-,  11  flemmone^che  per  f luaione d  1  lUn ^uc  ii 
:  g?nera,prQducc.acpidiìntiaffai  benigni:  &  quello  perche  èyno  de  iveri,&  naturai  ^uivuri.  Lriii> 
C(0,che quei  f lem mpni>pb^fi^  peOimi,  6c  cheli  fanno  di  peiliiiii  humou.  b{  iji^m  ' 

delle  volte  rapofìemei  c^utate  da  caulb  antecedenti,^!:  primiciuc  fi  generanp  per  det  lu  do  di  huijiu/ì 
non  nioltomal4gm,fe  non  nellq  fi^nififr^Upni  dette  criiis;&  ctaegli  coi^ceiuati  argomentano  ii^^-C-^r 
^  Uzza  nella  virtù  v^ggim^tyòc  cpriottionc  ncUi  humori  ritenuti,  ^  per  l'angultia  delle  vie  tatti  n^' 
ixanrpirabili,^,Ìj;reiplubil;L  SoiiPConofq^^  quefteduc  vie^cl^ie  figcnerano,rapoaerac,pei  alqu  t(li 
tiicgni  dmio%au^i>^  caufe  manifeH5:j  imperoche  neli'apofteme  coaceruate  iempre  precede  ak  a- 
n^!.caufa  rpanif?fe,ctie.<fcbilita  il  membrQofferoj&  quando  comincia  il  tumore^queUo  è  mol  .c 
dp|p,&  pian  piarvpu  ^ugiiraentaim^^^  "  . 

ne  tumide^d'  i)iene>n.è  il  dolore  nelpriiKijpio appare ciudeleima  quando  aUjinenta  ^  inlop^  u.  i  - 
kiiìè  in  qlli  tumori ficonofee  alcuna  repletione,nè  menolegno  di  repletionc  nel  pa^jéce.li! ,  1 .  .  * 
poi  fi  vede  ne  i  tumori  cauiati  per  defluiiò;  £chc  m  loro  ii  conofce  vna  maaifelta  iepÌp'cMi^.<4i  (mi*^ 
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f  irfii^'''*'.'^'  alcun  membro  rupcriore,&  forte.  A  umettano  velocemente  quelli  tzlLSc  in  irto  fi  iS 

^  ^ff  ;?  ^    ^"^  V;:^""'^  ruppurancc^'  generano  f^inie. Quei  tumori  poi  che  fonocaufat,  da  cau. 
nnn  hTnn  K         ^'T'  ^''^'f  ^''^"'^^  *  percioche  tali  caufe  lono  npp^renti  ^  cono/cmrc dal  fenfo, 
pon  hanno bilognod  altra probationc :  ma  affai  faalCiiugico, che d  uunque apparifte aumento 
fuori  del  debito  nararale,^  diftéde,&  amplia  la  particella  più  dr  quello,  che  la  nlTrS  e- 
fi  '^P^"^''^  '  operation,  naturali  d,  quclla,pcr  cagione  di  alcuni  materia  humoiak  d.ucr- 

mandaTpofte^  *  ^     generato  vn  aimorcnon  naturale,  che  generalmente  fi addi- 

Vj  u  j  .  r  ^  ^  ^  ^  A  T  I  O  N  E. 
A  .M^r  ,n?  ^T'^'''^^^  l  apoftema  è  vna  egritudine  compofta  di  tre  nature  di  morbi;  nè  però 
^^"^^'-^^"^^"^ere,  chementrc  faranno  tre  morbi  infi^mcchciui  Ha  vu'apoftcma  ;  percioche 
L  iSe  V  fLT'''^^  foggetto,^  non  vi  c(rei\ipoftema,fi  come  fe alcuno  patifce  vaa  fratta 
r!!?.w  chera- 
d  n 'Tr^?^T  '  q^ah  quando  fono  infieme  aggregati,  fan  no  nafcer-vn^egritu- 

tr?:^  >  k  'P^^^^»^^'/^  ^o'"^  prima  digeftione  haueteintefo.  £t  in  queHa  aggregatioue  fi  pò- 
ttia  dubitare, quale  d,  queftì  tre  morbi  fia  il  primoad  entrare  nella  con fti turioni,  ò  fabrica  dieflò 
apoiTema,cioe,o]a  mala  temperatura,©  la  corrotta  compolitione,ò  la  fcparationedelcontinuoima 
perciìe  lai  la  truppoUingo  ragionamento.s'io  volcfld  addurre  molte  ragioni,&  autorità  in  quefta  par 
te,  comprovando  djU(erleopinionu&  perche  non  è  poi  cola  di  molto  momento,  vi  dirò  quanto 
pedo  in  quefta  materia,&:  bafterau^ji.  Voi  fkpcte.perefTcrcori  manifclta  al  renfo,che  quando  fi  gc 
iieravnapoftcmada  caufe  intcr.orijdettcantccecicntu  il  primo  morbo,  che  appare  nei  membro 
intermo,o  che  e  permfermarO,c  vna  mala  compienfione  inccodorta  dall'humor  dmer(o,che  difccn 
de,fl^  precipitaral  Iqogo  tumido-,(;i:  il  fecondo  c  la  feparacionc  del  continuo,  fatta  dall*humor  diuer- 

mnrk  v?^^  tominuo.  Sapetcanco,  chene  i  tumori  Caufati  da  caule  di  fuori,  &  note ,  il  primo 
rnoiDocne  in  quello  occorre,è  la  feparatione  dei  contiguo,  come  effetto  primario,  al  quale  feguiu, 
(accio  non  h  dia  yacuo,)vn  flulfodi  humidità  diucrfe  con  molto  fpirito,  le  quali  introducono  il  fc-^ 
P r  n'IìX^?'  '  ^  »aqual.tà,&  daqueftì  due  naf-e poi  il  terzo,  cioè  lacorrocca  coaipofitionc. 
ficEnem^^^^^  cil  Dino,.'^  del  Conciliatore  .  Ne  itumori  coaceruati,dicona  alcuni,  che  in- 
ficme  mneme  mrti  queft,  tre  morbi  fi  generano  :  altri  di  ono,  che  la  corrotta  comoofitione  è  il  pri- 
SI  df^^^^^^^^  feparationcd.I  continuo.  Etperche non  c "Crina  q^ue- 

Il UDini^  r  f^r^ h^^^       '^7  "^'JV  T'^^  ^^^à  anco  fine  di  ragionarde  i  fe^n^ 

dcllapoftenn:,rifcrbandomiadirdiloiopiuapieno,quàdorrartaiò 
particolai,.Leqnali  ccmediconoi  M^dici,fonoconofciutedal  renfo..Hc  dalla  loro 
1^  È    I    CLV  A  T  T  R  O    TEMPI  DELLE 

I-,        .  Apofteme.  Digrefhonc  llll. 

1  umori  non  namrali,dctti  aooftcme,&  mafluTiamentequelli,<  he  fono  falub^^^^ 

ininn.t^^^^^^'^^  Hanno  quattro  tempi,  cicc,  il  primipio  detto  da' Latini  ,  r.i  •  lu. 

anitioil  augumemo detto incrementoilo ftato,add,mandatocon/:ft.  nzajifc  lì  fine,c  uerodedinatio  ^  ^'^'•''^ 
co^nrrr^""^'  ^^^^^^^ alcuni  fcgni  .S:  commun  ,&  parc^^^^^^^      "^'T'  '^'^^^ 

conofce,lpru^.c,piodVn'apoficma,quandola^^^^^^  morb.c.4.^  ,.dc  , 

^innr?.  !iT''  qualche  mala  temperatura.  L»augumcntoficono(ce,perchcaggràdifcelamolc,&  Z'y^' 

mitadcl  rumore,&tìcmpieilluogodimaterm,&comuìcianoa  Unifeftarli^ 
n^rl'""'^;'"-     ^''''^  manifelìo,peiciochealihora  (c  no  gli  accidéti  nel  maggior  viShc  ^"J:^'^-^-  & 

accidenH.  X  T''^'  c  nota,  perche  h  Immuiiceil  tumore, òc  diminuifconoanco  gli 

hndoZÙr^^^^^^^^  3  diceuaspar-  ^  Inlib.dcTc> 

^^rrerea  aovr^^^^^^ 
^mciaadi^n^^^^^^ 

fuo auon  '"^^^^^  rumida,&  nalce  in  quella  vna  calidità  putredinalei&  qucfto  c^l  tempo 

Petmutar'^  s.  '  quando  quella  ioftanza  L  nguinca,e  tutta  vnita  in  vn  luogo,  6c  comincia  à 

^^^quclta  ^''^ crudeli, pul(ationi,  (Ì<(:  febii,  farà  il  tempo  dclloftato  fuo.  Etallhora 

^  ^«^ffanoph  .r'!?  "^"""^^.^"^^  ^^^^^'^  a^*^  ri(alutione,ò  a  produr  fanic,  (Se  il  tumore  li  diminuifce, 
^»  ^utte  l'aki  c  a  ft  "  '  ^^^r^  dcclinatione  del  f  lem  mone .  11  che  fa  anco  alla  cognitione  de  tempi 
'^^'^^crapofi,}!  K^.f'^^^^^^^^^  4  diceua-,Communc^  4  »  X.cap.f- 

i^inciaapparc  n^i  ^ 

dalla  continua  a?    "^^"^^'^^  ^  dimenfione  nelle  fuecauità.  L'augumentoficonofcc 

nella  maggior  ^^"j^^^""one  del  tumote .  Et  coli  fià  nel  tempo  dello  flato,  quando  l'apoftema  è 
tafi  conolcequai^}  ^^^^^'^^^^^^^'^P^^^^-  ^^'^^^^^^"^^^  poialminuirfi  nella  declinatione,  ik  all'ho- 
«orrottionedel  me  K^^^*^^^^  faaterminatione  ;  òa  rifoIutione,ò  a  maiuratione,òadurezza,òa  S  i.Aph.jo.GaL 
^i,Cì  come  quella  d*H         ^^^^^^  copfcrikono  alla  cognitionc  di  ouelti  tempi  lautorità  de  Medi-  i.  decrifii  ci.  & 
ij>comc dolori  &fd!!^(^°^'^^^^  ^  quando  dice-,Nel principio «3^  nel fìnedc  morbi,tutti gli acciden  inlib.  de  temp, 
dello  fiato  di  tutti  i  m   k"^     deboli,  6c  nt  ilo  fiato  molto  più^brri.  Et  Galeno  6  diccua-,  L'hora  mor-  cap.vlt. 
icrmoltoconucnif-m    1^^^^^^"^^^"^'^^'^^^^'^^^^^  7       ^  i.decrific.r, 

'^ejilchenonfirpn^  ognidiligenzaconofcerladiuerfitàde'tempineirapofre-  7  Gal.i.adGla. 

»"gumento  q ^°>^^«dc il  patience,non fapcndo,che intcntione  debba  vfaue nel  principio,à  cap.  2.  ^ 
>        cempo,  i^Ul.4.I.cap.l. 

Addi^ 


%  Gal  i.dtecrifi 

CclpJO. 

Auert'.3  .  coli 

Auézoar  i.chcin  ca^ià g» >n,guimà' pea^iòche  iciiìi)rb*-vi:i  priiicipii* dt'(l.a^x>^tèiT^e  la t^^^  tumore  è  f>iddiolfii 

lir  tra.i.<3,cap.j,    6^  gii  a^xRÌ'rf>ci-icbcJlV,iUMì|)part?rikaUìadloeU^  fhgbiiif 
fia^4t>ìcmbn\(fili^'hl£à*"giraiKR^^ 

iii>  gli  acv'KiciKi ,  che  le^tiiian  )  la^natuia  dc  lt'humoi  c  che  aj:>oiuia  ^  Òvi  il  calore  cohnncia ad  ^|^t*ì(« 
n  fila  marcnia .  Nello  itato  iliuiT(J)reè>peil]s-pìàto  .AiVliTca>a  liii  grifncl^iza,  glj  accidenti  lono cru- 

célfanogli  n^>'t  ì  -n- 

^  ,  ,      _   aWm;Uiiiar  ).','ì 

^  I  decrifì  c  <:  matàia-,ò  fi  rhfv»ltìeeliendo  atta  alia  «folutf^^^ 

Scrapio  i  breui!  (i^^M^'ì  t^ttanz^i,^^  JrHé'più  manifeft.ti 

^  *  *        '  metìce  appar^in-vaKci  quattro  ^ec^^^ 

meiàluo  t,6c-pi  m'eipal-Tìente  nelle  fòli^itmèy>rìftil''((ilkl^K^^i(tOéi'rìd^o^  •  Nòf;itè 

,    kvliìtò  de  1  rtrtnof f  ;  ^1  quale  è  veloce  hàl'a  wmtfeì?^  5a1<?^  b^^^^* ,  dal  cMfciè  q\ia'frturtc  1  operario^ 
j  1.4.  cap.4.      ni  curatiuedipemrano.Et  Auicenna  '5  '  èkilTààv'A^^^^^  céiiqlj  iii  dloiin  ih  orbo,  milito 

èonfci  iice  il  tempo  caldo,  i  1  nieiiibic'^4k'f^^<!fc1a^viyf^i'p(>tt'h  ct^tì'lti'iTJ^tòTia  hcni^rra'.  Si 

pò(I(jnoaiìcocoiìo(t-eté queftì  tempi  aen'li43òftemel'red(b,6c i'tiimoiT-cron/a,  quando-però  li 
eaufa  farà  vn'hunior  puro,\'  natuiale,aub-kga'Che  rt^'ftàrt<>'|(iK^^     m-Mto  thVdò.SrrroUanoancaal* 
cuii i  cam- )ri,che  con  la  loio  mali^nitài  tSt  rhfàlìnid  Vt4ét>otò ^ihòh  pei acngorViVhH^i^^c*^^!^^^ 
làlhora  allo  ttato,n^a  tcrmmano  riellWgi<tV>èi^iiòVòiv'mW^  tuitiori"* 
4  Gal.S.dectifi.  che  conia  malignità  dcllacaufa , agi^anrt^li^i'kkui^  ihfiém^^^  debile  calo- 

cap.p.  re,riducono  qllo  a  inanifefta putpedVrté'yttc  i«fói'ó'facòntì(ì:e'ftA'Vo^oVTécl^  \  M.-dici  4 '  di* 

Aai.i.4.cap.  j.  sonojche  nella  declinationed^'mòi^bl  noiVtì^ivpioìio  i  patieWi'fjlèf  clic  nl^dnliéiiò.dub  Girl,  j 
^  i.de enfi.  Ci.   mctauia  U  dcdmatioiù;  ^  tempo, ifefqualelUiiclìltó là! vJtttM^à-del  tìaiio'(falétc  cotìtrà  il  morbo* 

•  •      '     '  ■  '•'^•''•■'^E^ubrta'nWé.-' •  ^J'*'     '  •  i  l'.w^iui'^  >. .,i  I 

3-4»  i;a.i.c.i.  ^  Otriadirealcuno^che  Auicen-ria -'^  nòli  ltuWicVè<<^"ftOiftt!ieTiempf  delfì^^ 

1  mento^lo  ttato,&:  la  declinadòn'e)  ne  difle  afcbna  j:(at^^la  del  principiò  i  adilriquc  non  ìi'r/c  da 
clTerconfiderati  dal  Medico,  (e  noii  ffeiem'pi  .'Rjlpo'ndeUà<[iieii'a  i)b-!ettioi'it'  iih-diit  mod*f/&ìl'ìrc 
7  2..l.cap,y.       primajChe  altroue  7  Aaic  ha  numerai  ttittiqiVa'Hrorteinpi'ipoi  che  ik^ 

'  ' "  ilKMpix^da* 

^      -       -,  -.  . .  w    .      .      cLe  non 

iono  nel  numeiio  de 'Media.  ^  ''l 


numerò  il  princioìo  i  perciothe  di  ràdo  0CCoit6y che  irMedico  iià  àddimand^;^ 
flcmmonijefTendo tempo  incognit^per la  piiUatiohe degli iccMem  aquclli  ( 


morbis. 


Delle  terminàtiónidcll*aj)oftemc..DrgTe 
H7pp-lib,Kde  q  I  può  dire,come gli  antichi  Medici  8  affermario,cherapofoìietermm'arìó,^^^ 
r  ^if    I  K  di  qucfti  quattro  modi>imperocheò  li  n(oluoiio,<^  ptr via' inienfibile  freon luiTiàrio,ouei\ìTa^^^ 

^  1     1  ri  ^^^^S^'^o        ^^"^    ^^''^^        materiale>&:  con  l'aiuto  di  vn  calore  lìranfero  maturano ,  òc  gene- 

CJal.in  li,.qc  ine.q.  r^no  fanie,doue  poi  fafll  vn  morbo  veramente  detto  da*Greci  apoliema,da  Arabi  dubeIet,Ck  da'La- 
Tf^^^'rh  d'  T  ^^"*^blcefro,oueioe0endola  materia  di  tredda,0$c,cra(faroftanza,&  talmente  diipo(la,che  con  opc 
:^^ati^.lib.  dmiùo  di  vn'attor  porc^rice  fi  rifoluono  le  parti  roteili,^  le  cralfé  f  imangono  dnrè.ouerò  elfendo  tal  mate 
num  c.126.  ria maligna,&veleno(a,òl'apoftema tanto grande/ficorrompeiòc  putretàil  memb!T>apoftemato. 
Aui.  10^3 .  "a.4.c.  ^^^^  ^^^j^^^  mànifefte  apprefTo  i  Medici  le  caule  di  quelle  termiriationi  A'  anco  il  modo,(econdo  il 
ji  de  plemen,  quale  terminano,&  fìnilcono-,percioche  p  nel  ditaSder(ì,cl^eia  la  natura  concia  d'm(>rbo,nece(u- 
3.4,0^2.^^,  Cv  ^.i.  riamente  {eguitavna  delle  due  co(e,ò  vince  la  natura,cioè  il  calore  naturale^eficndoforte,^  men- 
^kV  ^*  "^'^'^^  Tre  la  materia  nel  tumore  è  benigna^óc  le  poro(:tà  del  membro  aperfe,<S:  il  tempo  deiranno,  6<:  la 
phicgmone.  Tegion calda,&  il an'popatiente netto da*malihumori,facilmenteil tumore infenfibilmente  li  ri- 
^  Oal.  2,ueaitt.  ^  ^  ilmembrotumidoinfiemeco  ^uollacertitornanella^uatìgu^ana^urale',oue^oè^iJpe- 
*'"''^•^•^•  rata  la  natura  della  materia  per  efTer  troppa^ò  maligna,  fopranafcendo  nel  luogo  vn  calor  nó  nnW*' 
ralCjè  fòrza^che  con  fpano  di  alcun  tempo  li  maturi,ò  corrompa  quella  tal  matctiaioucro  ri(olu(}n 

10  3,4,c.dcphle '^^iii^P*'^'^^^^^^^"^!'^^4^^^^^'^'^^""^"g^"^  lecrafle affai dure.Et per qlto diceuaAuic.  io  Sappiche 
Pinone.  quando  la  mateiianó  vince  la  natura,non  lì  fa  apoftema,cioècoUeiciòne  di  materia,  ma  ùiift^luc 

infenfibilméte.Siconofce  quando  li  tumore  tédeallarifolutimies  perciochediminuilcei'emméza, 
macala  pullatione,ce{fa  il  dolore ,  &c  fi  acqueta  l'intiàmaggione  &  cofi  manCà'no  rutti  gli  altri  acJ- 

11  lib.dc  inequa  dcnti.EtGal.  n  diceua-,  La  colera  facilmente,  v!<(:  co  preltc?zza  fi  rilolue  da  ogh  i  mcdicament-j^^^^ 
Jltemp.c.f.        openinquelh,&rhumor  malinconicOcófluicà,<ì^^  icpòluiigo!^^  vniueifalfiiemeògni  humorior- 

tile,ò<:  tenue  è  atto  ad  vna  prelta  rjlolutione,i\:il'  orafTo  &  derilò  è  molto  tardo;&  duro.  Dicono  rutti 
i  Medicijiche  la  via  della  rilolutione  in  tutte  rapo[kme,éla  più  vtile  6c-  più  lodata  di  tutte  i*alrre,peir 
cioche  nella  fuppuratione, de  gene' atione della  (ame ne itdlhòr i,due cole  (eguitanoj^raggre  ationc 
della  m  atc!  la  in  vn  (enojòc:  la  putretatcìone  di  q Ha  fi  conólct^  quàdo  il  tumore  termina  alia  (bppu- 
rationéiperche  fi  aggrega  la  marcria,naugu-méta  la  puilatione,creIconoi  dolori,  &  il  corpoliicaldi 
ti  iizrrh.^j:  "  neiladilpoiitionfeiMile.Qoeaaedotcrinadi  Hipp.  11  quàdo dicesNellagerieràtione delia  [an;c,t 
dolor i,òc  [Qbi  i  appaiono  molto  p.ù,che<]uade  è  fatta.'Nel  tépoanco,che  fi  maturano  l'apolieme,  il 
nieaibropatiéte afa  cenio,^:<c (odo laimétc che nóclpira  per  li  (uoi meati  cofa  alcuna.^Cx  Ja  matcrià 
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I  3.4.cap.ir. 


«a  rmchiura,&  nella  circonferenza  de!  tumore  appare  vn  color*orciiro,&  rencbrofo.  Conferì  (ce  an- 
co molto  alla  fuppuratione  del  tut-nore,qiiando  la  materia  è  di  calda,(S<:  humida  complclIìone.Dice 
UaAuic.  I  quadovedraila  durezza  del  tumore  prolungata,^^:  in  quella  vna  forte  pulfationc,&  v- 
«ìacalidità  vehemente,aIlhora  gìadica,che  quel  tumore  fi conucrtc  in  e.litura:  ^quado  vedrai  nel 
tumore  icnità,<S^  molliric,&  il  dolor  acquetato, fappi  che  la  materia  allhora  è  matura.  Concorre  an 
coaqueftacognirione  la  %ara  pineale  del  tumore,in  bianchezza,^  iainondatione  che  fifcntedel 
la  materia  perla  compreflrione,&  fimih  altri  accidenti,come  dirò  al  Tuo  luogo;  la  maggior  parte  de* 
tumori  che  maturano,(onograndi,&  da  materia  calda  «S^  humida^quando^oi  la  malteria  congiuta 
pel  tumore  raiicrafra,&  vifcora,LV'  di  fredda  natura,^  il  calor  naturale  farà  forre:  «S:  le  parti di^quei 
la  materia  fottili,&:  humide  faranno  cfclufe,  ^  rifoltcfi  ridurrà  queltumore  ad  vna  eftrema  durez- 
2a:&:  nafce  vna  lorìga,&  difficil  curarti  Rafis  diceua  nel  lib.delle diuifioni,ch'alle  volte  fi  fanno  tal 
.niente  duri,che  mai  fanano:fogIiono  occorrer  quefti  errori  molte  ucltc per  mal  reggimento  del  Me 
dico,quandoagitainmatericflemmatiche,òmalinconiche:&perqueftoGal.  2  diceua, Rigenera-  ^  "eli.aGIau. 
nolpelleyolte  h  (chirri,cioèapoflemcduredagii;indottiMcdici,quandofenza  methodo,  de  ragio-  ^^^^^^P-»- 
ne  nel  principio  de'tumori  procedono  con  medicamenti  gagliardi  nella  refolurione,  &:  eaiccatione, 
oc  tanto  più  quando  pecca  Thumore  pituitofo,òdi  fredda,&  fecca  natura!:  perche  rifolte  le  parti  fot 
lili,quelleche  rimangono  fpe{re,&:  fctulenri,fiJconftringono  quafì  in  vn  falfo.  Auiene  quefto  difor- 
dineanconcgh  phlegmoni,cioe  tumori fanguinei:&  però  diccua  Auic.  3  quando  temerai,che  il  3  nella  ^  dei;4. 
pnlegmone  termini  in  durezza,imminiftralecofe  mollitiuc;perche  i  medicamenti,che  fono  forti  nclca.  dclphlcg- 
nellarcpercu(none,oueronellarelòlutione,nonconuengoho,comehodetto.  Dice  Gal.  4  che  alle  nione. 
volte  ancora  che  neltumore  fi  generi  {anie,fi  può  dire  tal  ter  mination^^  4  nella  2.  dei  i. 

quelito  tal  modo  ad  un  peggiore,fì  come  quando  per  il  tunìore  fi  corrompe;il  membro  >*  ilche  affer- 
inaAuic.5  i^entre  tal  tumore  (are  caldo,maligno,hifo,grandc,6<:  da  nnueriagioina,  òvenenofa    S  nella  2.  del  4. 
cn  oppili  imeati,&prohibi(ca  lo  fpirito,&  la  vita  paffare  per  nutrire  il  membro  ,  ouero  quando  il  alc.if.&:  nelca. 
tumore  e  talmente  vencnofo,che  per  tal  (ua  natura  caufa  corruttÌQnc,comc  fi  vede  nelle  ganerene,  del  flemmone 
che  (onoflcmmonofe  nel  Tuo  principio.  -  b   5  > 

D.    _,       t.,.  ADDITIONE. 
ice  Gal.  I  che  la  refolutione  del  tumore,alle  volte  è  rationale,&  molte  uolte  irrationale,  &  ,  nr\  \\U  r  A^* 
hcn.JnZf^^  Tf""  '^'^     ^  habbiaquattro  caule:Ia  piima  che  la  materia  del  tu  more  iia  poca,  nionoft  d  ^ 
benigna  &  fottilerla  feconda  eia  raru^^^  ^^cati ,  &  viedal  membio:  la  f™^^^^ 

SZer^  mfèn^^^^^^^^  benigno-,^  quando  tutte  quefte  caufe  faranno  1  n fiemc'facilmente  il  tumore  fi 
delwf^^n^^^  ^  fifaraunaterminationerationalccSclo  2  nella  (J.par.  de 

2^r?ntTutc^^^^^^^  membro  nobile  adun*ignobile,òda  vn'intrinfeco  adivn'  gU aphor.nel cò- 

rni 1.  nf.r  irrationale  ha  le  fue  caufe  irrationali,  6c  tende  fempre  a  fine  pefiimo  :  &  le  Siento  2  j . 

Il  e  caule  Ione  tre-,la  prima  e  la  materia  molta,ò  vi(bofa,la  feconda  e  la  mala  fua  qualità  acuta,  corro 
i3ua,pongitma,mordicatma,venenofa,ò  altramente  di  mala  natura:la  terza  è  la  impotcza  della  vir 
»u reggitiua.'&  quando operanoquelte  tre caufe,c%:  fi  rifolue il  tumore,fifa  una  pealmn.  permutaiio 
cinìTu  """^^"''i'  P^:."^pf^  vnNgiiobile  membro  ad  un  nerbile ,  ò  dalla  circonferenza  al  centro  : 
^iur^^^^^^  5  nonèlodcuolcofa,  chela  trifi-  .  nellibroidc' 

WtL'^neTr  1  ""r^-^^  eftenore  ad  vn'mteriore;ma  ù  buona ,  lodeuolela  contraria  per-  LSl  ^ndL 
l^iconoTr;^,  !    1  clice,c;he  fi  verifica  quefta  autcoritàin  tuttili  tumori  non  naturali,  ^.par.degli  aph. 

là  nnr.fi ''''T''^^'^.^"'''^"^  A  Amc  nella* 

b^SXT"^"'^^  Auer.nel  3  del 

^«che  fittfn  habbiamo  detto:&  termina  in  vn  de  i  tre  predetti  modi,  &  è  ve  coll.nelcap.zo. 

col  fecnnT  q^iartojquando  termina  alla  corrottione  del  membro:ma  fia  numerato  quello  • 

^onao  ,  nienteduTieno  è  confidcrato  da  Auic.nel  cap.del  flemmone  nel  fine . 

VEdiam  r  ^     .  V    B    I    T    A    r    I    O    N  E. 

ragioni  ^  ^^^^'^"^  ^'^^^  pofiino  apoftemarfi:&  alcuni  diconoche  nò,&:  quefte  fono  le  loro 
*c  membra  da  vna  certa  fimilitudine,ò<:  dicono:fi  come  il  tumore  non  fiWnera  nel 

espander  ac  fe?.  rarità,de  meati,  &  flufl:ibilità ,  potendofi  facilmente  la  materia 

^noltodurecom  1!^^f^^^^r^^^^^  ^  cofiasicogenerar  non  fi  puotc  nelle  mébra  1  ncl  i.  del  fuo 

«ione del  cótinun^  ^  frcdde,fccche,&  durifìrime,perilche  facilmente  1  efiftono  alla  folu-  breuiario  nel  ca. 

"ein cópofitione*"^  mancogli  humori  pofiono  fubintrarele  loro porofità,  & cofi non  fifa  egritudi  del  Krabito. 

rapìinnp       1-      '^^liriquerofranÒDOffono;innlipmnrfì»nrnn.'innnnrnriff'i  r»iM»^,V.o^ /-A nni'ftSiM.-» 


^ópofitionc^^T  inancogii  numeri  poik   ^...v...,.,  ^ .^u  uui.  u .a  wg. ..uui 

tagi(Dne,(Sc  dicono  ^^^^^ •  ?  pofiono  apoltemarfi:prouano  anco  q Ita  opinione  có  quell'altra 
bacionc^perche  eh  ^  ^J^"^.'^^';^  ^  *  quelie  cofe  che  fono  note  al  fenfo  nò  hàno  dibifogno  di  prò 
n^ore  fempre  fi  een  ^  ragioni,c  di  debile  incelletto:&  effendo  manifefto ,  che  il  tu  ■ 

^«cnófigencrano    fi'^"^""^^^^^''"^^^^"^'"^"^^"*^^^"^^^^^^  durezza,&f'^n'="rf.7'>-  -J—  lanana, 

gt^a  dire,Ò<:  prefuDo  ^  ^^^^^  fono  dure:  Doue  che  per  poter  rifponder  a  quefte  1 
^^><k  con  ooni  dime^^f         tumori  generarfi  nelle  mébra  co  la  cópofirione  diti 

"'^one,6c  è  addimandato  tumore  preternaturale: <^'nafconoJ  «.jucin  tumori  nei 
'rme:oucroquefti  tumori  nò  fono  fècódo  ogni  códitione  tali,come  fono 


nel  fecódo  dfil 


n^ore  fempre  fi  pqII^         ^  t"^-  *^  ^d-^*"^^    ^^^"^  xl^.^h^^,^.^  cucuuu  uidtxiivxiw ,  ^ic  u  tu 
o.ìif»  A  /:         &  '"-^^  in  vn  membro  che  tiene  natura  mezana  fra  la  durezza,&  tenerezza,  adun- 
'orci../_^.j...„.r^  -r     .         'le  due  ragioni,  bifo- 

 ^^1,1  uinienf         «-"'"v/v* ^^cwwiviin  ncijc lucuia cu  lacupxjutiuiit ui tutte  tre  legritudi- 

k  membra  molli  &  -  ^  addimandato  tumore  preternaturale:*^  nalcono;  quefti  tumori  nel 

Jitumori  delle  ofsa-  ^^"\^|?^me:oucro  quefti  tumori  nò  fono  fècódo  ogni  códitione  tali,come  fono 
^'offa  accadono  co?^^^  ^"       ^^^^"^  ^"^^'^  "^^^^  tDébiià  molli  nafcono  delie  apofteme:&  ancor  nel  5  «ella  1.  del  f . 
^^cntanoie  humM  ^^^^  ^^"migliano  l'apofteme,pcr  le  quali  s'ingroffano  le  loro  cauità  ,  d<  fi  augu   nel  cap. 
uraiauaincc da ammirarfi perche! ofsa nceuonoauguméto  ne  i  fuoi nutriméti, 

dalle 


4 


Libro  Primo. 


%  nella  7.  del  5. 
akap.i. 

2  nella  4.  del  4. 
ne{c.i.dellaacii' 
toikàfpinea:  6c 
Xìdh  1.  delmelv 
la  D'itt;  2.  Tii.  u 
Cap.18. 


j  nefla  7.par.  de 
gli  Sempli.  aella 


c^alfe  nipèrfliiità^cóferma  quefto  anco  Ani.  r  p^i landò  delle  offa/quando  dice;alcune  volte  occorrò^rf 
ua  n^ll'olfa  delle  fpcriedc'cuinoriinè  è  cofa  fuori  di  natura:  perche  0£^ni  cofa  che  riceuc  eftenfìonC  f 
con  aui^iiin-ncorjel  (uo  natii  mento,  è  atta  a  riceiicr  eltéhone  con  (npècfluitcVjilchean  :o  accade  all«| 
oiHijilchefe  non  toff^  vcro,non  furiano  verdi,negre,  òc  ineqLiali,come  infegna  Ani.  2  Si:  per  qiieftO'f 
fipuò  di;e,che  roda  fiapoftemano  da  rumore  non  talniéte  pretct naturale:  auengache  Serap.c|:e«  .:- 
dctfe,cbc  fecondo  niun  modoleofsalì  apoitemafseroi&  in  qftolo  riprende  Aui.j^doue  dice:aÌLai)^':i 
M^Àici  h  inno  ftimato  che  il  cerucllo  no.  fi  agoftemr,  percheqllc  cofe  che  fjno  molli,  come  il  cer- 
uello:3<:  dure, come  rolia^nóii  eftcndono,  3c  qllo  che  non  fieiléde,  no  fi  apoftema,  (k  quefto  è  ut» 
falfo  (ermonev  perche,&  le  cofe  cenere,^  molli,&  anco  le  offa  (ìapoftemaao:  &  qiìo  anco  ha  cofl 
^K\:o  Gal.ma  perche  ncil'olTa  nó  fi  veggono  tutte  le  dimenhoni,nel  lungo,nel  lato,&:  nel  pi  ofon- 
do,chc  nelle  membra  m?die  tra  d  duro,C$^  il  molle  fidimoftrano,fi'può  dire,  che  nò  ueramcce  leof 
f^i  fi. apo.ftemino:aucnoa  die  fi  nutrilcano,  fieltendano,  &  fi  augumentanocon  fuperfluitadidiueC 
le-,  ma  che  nafcano  in  loro  alcune  difpofitioni  apoftemofc:^  cofi  farà  rifpolto  al  primo  argumen':o5 
^  al  {ccódo  lì  paò.dire,che  è  A  vero,ch2  rarillime  volte  figenerano  tumori  nelleofTaima  nó  per  qUC 
fio  fi  toghe  la  pcìfiibilità  di  gcnerarfi,&:non  con  quelle  conditioni  tutte  che  fi  t>enerano  nei  membr» 
carnofi,  (!<c  mufcolony  perche  il  vecchio  Hipp.  4  diccua  dalla  corrottionc  nafcono gli  ahfceai  ncU* 
o(fa,cS:  lono  li  ablcelii  (pctipdiapo(teme,e$c  Gale.ndcom.  dice,  le  dalla  corrottionc  deirofrofegaì" 
ti  in  lui  abfceOb,  ò.le  dalla  cotroctione  della  carne  che  locirconda^non  ha  raanifeltaco  Hippoc  ma 
&  i,vno,,Sc  Taltro  può  elici' vero.  ,  > 

PELLE  PRONQSTICATIONI  NELL'APOSTEME. 
Digreflion  Sefta. 

AMeparc,diccHippocrate,  i  che  delle  miglior  cofe  che  habbia  il  Medico,Ga  Tv  fari!  prono 
Iticojcioé  predire, &  antcdirequellochelarà del  morbo;  &  rendendo  di  quello  la  ragion? 


1  nel  libro  i.dc' 

prciagii  nei  prm  Galeno  x  dice,quado  il  Medico  vfa  il  vero  pronoftico,rinfermo  é  aflretto  di  obedir  quello  inogni 
a  ^nei  i  com  del  ^u^^'  ^  quando  il  Medico  con  ottime  giudicio  intende  il  prono{iico,prccono(cc  rum  gli  accidenti- 

j.dc  prefaaii.&r 
jiel  lib.  della  con 
(tic.  dell'arte  me. 
al  ca6 

5  3.i.apho.4. 


che  poflònofoprauenive,&  fi  prepara  ad  ouuiargli.  Se  al  lipararfì  da  quelli.  E  tquando  ha  vfato  i 
pronoftico,non  fi  dice  lui  elfcr  ftato  cagione  della  morte  ddl  infermojo  d  akroerrore.Pcnlche  vo- 
glio m  queltadigrelh'onc  dirui  alquante  cofe ,  col  m  tzo  dcHequali  fi  può  regolarmente, (S<:  con  uè» 
riti  predire  tuttoquellochcoccorre  nella  materia  de*  tumori  innaturali,detciapx)ftcnu%òabfdli.^ 
auengache  il  buon'Hippocratc  3  dica,il  giudicio  efser  dijficile>  nondimeno  pochi  fonoi  Mcdicis^ 
che  fi  affaticano  in  quella  partc.Si  piglia  communemente  il  modo  di  pronolticare  ncUapoitcn -e  d* 
cinque  effetti,^Sc  ragioni.La  prima  dairhumore,che  pecca,&  caufa  l'apolkma.La  feconda  dalla  tor-  , 
nia,gradezza,&  fottanza  del  tumore:La  terza  dalla  qualità ,  de  quantità  de  gli  accidenti  ^  proprjj  # 
,       &cómuni  a  quel  tumorc.La quarta  dalla  natura,&compofitione  del  mcbroofièlo.  La  quinta  dal 
^  4.  Hipp.Jn  II.  luogo,&/ito particolare initamato,ò  tumefatto.piconoi  Medici^  5  che  i  veri  humori,  6c  naturai} 
de  nat.  humana.  nel  corpo  h.umano  lono  quattro,&  che  hano  quattro c6fìfìcze,(J^  diuerlequalità,&:  nature  :  comcC 
Gal.lib.i.&  i.c-     fangue,padre  di  tutti  gli  altri  humori:ilflemma,dcttoancopituira,cheè  fangue  nonperfcttamcii 
lementoium .     re  cotto:la  colera,che  è  la  fpuma  del  fangue,addimandata  bile,&  flaua,&  arnsi^a-òc  la  mahnconia» 
Aui.i.i.cdehu-  checca  fezza,il(cdimento,òc  la  parte  più  cralTa  A' terreflredellanguc^chiamatahumor  inalinconf 
moribus.  co,&:  talhora  bile  atra,^  nera.Da  quelli  quattro  humori  nafcono  quattro  nature  di  veri  apoftcmi?* 

quali  caufano  diuerfi  effetti,&  lono  conolciuti  da  vari^,&:  fuoi  propri)  accidenti.  Soucnte  daoquc  & 
luoleda  uno  di  quelli  naturali  humori  produrre  vn  lcmphccapoftema,dico  femplice  perlascpli" 
cita  della  caufa  nìaterialc,oucro  perche  con  quello  non  è  aggiunto  altro  morbo,nediuerfa  cauia,n6 
jnfohto accidcte,(^'  quefto fimirapoftema,è  chiamato  da*Medici  benigno,  &c  falubre.  E  ben  vcro>  ' 

X  Cial.  4  diceua:  1» 
agioni  per  auttorità 
fi  nel  corpo  huma'' 

-   ,  ,  piùdclleuolteèac 

mento  3S.  <:oi^Piignato,odacrifipila,odaalcunadurezza.Nódimcnoquatopiùrhumorc  puio,<:^'naruralef 
4.c.de  pnieg  tanto  n^eno  è  accópagnato  da  mali  accidenti,<ì<<:  quefti  fono  molto  veloci  alla  rifolutionc,ò.  matura- 
ratione.Etperqftodiccua  Auic.  7  ltumori,6i  leefsitutefonodiuerfe  nello fpatio,&tcpo delle  ma" 
turationi,ò  rifoIutioni,lccondo  la  loltaza deil'humore in  fottiìità,&  grofsczza,  òc  nella cópMione # 
come  calidità,frigidità,humidità,&  liceità.  Et  dicono  1  Medici,chegli  hùmori  caldi,&  fecchifacil^ 
mente  fi  nfoluono,&  cheicaldi,&:  humidifacilmentefuppuranoma  che  debbono  elfer  caldi  na" 
;uralmente,come  il  langue,&  nó  accidentalméte,comeogn  altro humore,quando  fi  putrefa, ilqua-' 
le  nel  tcpo  della  lua  putredine  fi  coacerua,&  ferra  in  alcuna  cauità,&  iui  fra  fepolto  fenza  rclpirafO 
^  è  abbracciato  da  un  calore  eftraneo  putreainale-,*5c  cofi  accidentalméte  fi  fà  caldo.Et  per  quelto  ài 
cena  Auic.  8  L'apoftcma  onero  è  caldo,à  non  caldojne  è  da  credere,che  il  caldo  fia  ò  da  fangue ,  à 
da  colera,ma  anco  da  ogn*a!tra  matena,ò  fia  calda  naturalmcte,©  accidentalméte  nel  termine  del- 
la piuredinc.  Aduque  quàdo  1  apoftema  farà  caldo  natiiralméte,&  nó  fi  rifolue,  ne  meno  tende  ali* 
(uppuratione,fi  potrà  di  re  nel  pronoltico,ch  egli  fiadirnalanatura.Etcheciòfiavcrò,diccua  Aui<:' 
^  3.4.c.Mnfine.  5;  Deli'apoltcme  calde  qllc  fono  malignc,chenó  fi  muouono,ne  vengono  alla  declinatione,  nell» 
quale  rdoluedofi  la  materia,il  mébto  torna  vguale,&  fi  di(góna,ouero  nó  aggregano  materia,neg^ 
nerano  lanie,ma tédono allacorrottione del  mébro.Et nd  capo  del f lémone^diccua,  c  peflimo qu^l 
flcmone^che  uq  tede  a^a  rifolutioneaiiQ  meno  aggrega  matcriaj^  la  caufa  è  la  lua  malignitàjcó  vn.^' 
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qualità  vclcnofa.Et  Gal  r  diceuaill  tumorc,che  non  aggrega  mate- »a,ne  fidirperflc,  e  malizio,  fi 
^uenrecaufancl  mébro  perditione,cioè  corrortioni,&i  gan^rene .  Quadodunq-,  fi  genera  vn*apo. 
"ema  da  fangue  buono,piefto  lì  matura,(S<:  trouafi  in  lui  vn*ottiiTja  fanie ,  qnàdo  opera  in  quella  il 
^alornaturalcj&queftaè  biàca,bene,CRuale,&:  priua  d'ogni  nQal'odore;cV  da  pdTimo  fangue fjgep^ 
'anopeaimitumori^conpeflimiaccidcntiv&  chetalhora,aué 
rT^  j  J  •  ^'^^^^  buono,non  però  produce  ottima  fanic-,&  qfto  auiene  ò.pche  egli  c  miflo  co  huiDP 
*nrcddi,ò  perche  il  calore  del  mébro  partente  è  molto  debole. Qnetto  anco  occone,quàdoil  fangue 
«  troppo,©  il  tumore  molto  grade,&  Mocano  la  virtù  del  mébrc)-,perilche  ne  (egue  corrottioncTLa 
^icra  quado  infiama  vn  mébro,faciIn)ére  fi  rifolucjcccetto  quàdo  c  altc^rata.da  alcuna  mala  qualità; 
^  quando  è  acuta,ò  adufta,ifcoria,vlcera,&  caula  crofte  adufte  di  mal  modotC^i  mai,  (e  non  quàdo 
e  mifta col  fangue,^  fanie,laquiJgè  tcnuc>corrofjua,acuca,di  colorcidino  non  tnoko  lodeuole .  Ep 
«ipp.  5  dice,chererefipila,die  Wp)pura,èdi  mala  forte. Et  GaLnel  cdmento. dice ,  che  rcnfijiil?^ 
Che  ruppurano,fono  maligne. Sono  4  timorofertrifjpile^che.nafcQnoappre^qk  membra  prif^a^- 
ne»&  nobilij&quelleaticoy  cheoccorronoalle^icgnatxti:  percioche àmmazj^anp i-1  feto qu^JIc  V 
chelopranakono  all'offa  denudate,quelle  7  che  tornano  dalle  mébra  dtcriori  alle  intcìciori,  ^c,  fp- 
pra  tutte  quelle,  8  che  fi  rifoluonarcpcntinamente,&  fenza alcuna  ragione.  Gli  b^mori  .flcmvna- 
tici,quando  fanno  apofteme  con  lunghezza  di  tépo,vcngono  al  loro  ftatCbòj;Ao,aftal  mente  ili  riipt 
uono5&  qnaii  mai  matuiano-jpchc  comcdiccua  Auic.  9  il calor  naturalcvuQl.eire  mojlcopa oliar- 
lo ad  operare  in  (^iiefia  matena,per  produr  fimili effetti.eaendo  di  fredda,  &  humida  foftanza  ^  Et 
vogliono  1  Filofoh,che  non  da  ogni  caufa  fia  prodotto  vn*effetto,nè  ogni  cofa  operi  in  ogni  c^fa-]^  lo 
ocuole56c  determinato  finc;mà  le  determinate  caufe  ne  i  determinati et&cpi  >  ^  le  dgtprjp^n^t^-  at«! 
tionj,ne  1  determmatipatienti.Dice  Hipp.  10  lì  rumor  molle  lenza  dolore,  4'  che  cecie  allcicwi^. 
preconi  delle  dira,có  lungo  tépo  fìnifcc:nè  però  è  di  graue.pèricolQicSc  le  fra  giorni  (cfTawa  no  J?aaa 
^a  la  tcbicsne  h  nfolue  il  tumoic,fa  bi fogno afpetrar  luppuratione.Et  per  tumor.i;nQllc,^ifogixa.ui- 
icntier  qucli  apofìema,dettoda  Greci,edcma,da  Aiabi.vndimia,da  LatiortumQrlalfo.jj^i  qw^fti  fq, 
no  trattati  lenza  ragione/iccnuertifconpfacilmae  in  ducezze,^f^uenteimpedilfonoil  motp.voló 
lario  di  alcun  membro.Et  quando  produce  fanie^è  acquofi|,talhor  anco  vi(c0{a»fve4da„&:  ppilMió 
na,6^cau(anoletfficurc  limili  molte  volte alkfiftole,ò^  viceré (|n«ofc,£c  notate,chefqppu^^^^^ 
1  ri^rV  r ''i^''       """^  lunghezza  di  ccmpo,,^  lenzadQlorq.Nakor.o  volctieri  q.ueflimmpri  ncf, 

d  rfdn  n  1^^'.,^^^^^  fcirrh,,da  Arabi  icphui  &  da  Latini  durezze:  queft,  talhora  fi  rifoluono ,  m^ 
di  tadorne  mai  ^up^mano^pcrlanatiua  loro tredda,&iecca,contiaiia  alle  conduioni,^^^^^ 
fogno  per  generar  ianie.Qucfti  tumori  (ono  numerati  fra  lep^flioni  cronice^  qS^^^^^^^^ 
ogn  ragione  gouernan,d,u«ntanofac jimcmc  carcin^ò  dUpJfitioni  cancrole,come  |  fugile  d,  S 

d  ogn  do]ore,molto  duio,che  mai  fi  lana. Et  le  auiene^che  vi  f  a  miito  la  colera,ouefo che  la  m^ 
nconia  t  a  generata  da  colera/i  genera  vn  canci^),il  quale  è  p? filone  Iccondo  ropimonede'  hmn\ 
chp/n,'  "^^"^'^^^^i^:  V  perilche,per  lolo  pronoflico,dKcua  HippoMcfftì-  molto  meglio  non  curatfilj, 
iccuiargli^percioche  h  curati  muicno  prcfìoA  h  non  curati  viucno pili  lungamente.  Dalla  for. 
celi  n  K^I^''    a  ^'^'^^  apoficme  fi  piglia  talhora  il  pri)noftico-,»k  he  fà  anco  Hjpp.  i  %  quando  dice, 


z  5.4.0.10, 


3  7-aph.  ao.  t 

4  C-elfuslib.f.c. 
derura  crifi.  Patt 
IUs'Iib.4.ca,  21.-^ 
T  Hypp-ji-àphi 

6  Hypp,7;a|)hl 

;^'Hypp.6;afte 

8-Hyp().t;epÌdè 

miara  icét:^r;(ft 

fine.&f.aphó^. 

P3.4.c,decsfuu- 

jris  calidis. 

jo  i.Prelagioru. 

Ì9r 


raeinn,  r  i    f      '  »F«iuou,iu»gai  aepreri^cc  mancoacuti,lonopcUimi.lit  rendendoli 

ra-ne.r  l  !f  commento  di  quefta  lodata  forma^dice:  E  molto  lodeuole  il  tumore  di  pineal  figu- 
^lUtlioT^  J^'^  qucliafcnma  una  forte  viriù,in  Icacciar  la  materia  alle  parti  cfìrinfeche.lft  p 
^atornifl^^*  '  ^  7^^"^'  quanro  piùi'apofieiDa  e  di  vehemente  eminenza>.5<:  eleuato,&  di  più  acu 
&  Drofonr^"^'^'^  ^  ^^^"^^^  ^'^"^  P'gna,c  di  pai  veloce  maturatione:c^  quello  che  c  con  larghezza, 
Colono 'ìf^  /  pocarnfezaA  di  materia gro/fo^cd;  mala  loite,òc:  di  tarda  matuvatione-k"  quà^ 
tumoricT tubeicuU,  & 
ptllu-ni  ^:'^^^^^^""^"^^-^<^^"A'tumidUonolodeuoli,C^  egualmente  maturano,  &  icontianj  fono 
«jpalmcntM"^"^''  P^^^<^^"f^3ni,tanto  pcggicii  i.  ncDa  gli  acadéti  fi  predicono  moltecofeA  prin 
^^deraine  rnaturationeA  larjiolutioneddl'apofkme.Etchefia  il  vero,dicc  Auic.  quando 
pcnlachc  \^  g'  ^^^  battimento,&  vna  durezza  prolungata,,^  vn«  forte  calidità ,  allhora 

la  durezza  f  ^p"^^'^ ^  ^"  €^lit«'^-Et  quando  vcderai  vna  certa  lenità,ac  mollitie ,  &c  che 

miaperfem  ^^^^^^^'''^.'^  ^^^^^^^3noidoloii,Iappkheallhora lamateriaè  matiua.  Et  Ga  i6  di- 
Pitlamaturar^^^^^'Pì^*  Seildolorelaià  grande^prenuntiailtiuiiorcmaturarfi,&  quafi  lem 
^^re,è  fan,(^iJ/^^l^^^'C^J^a^  tumori ^randi,(ìs:  (^^ni  tumore duro^ molto grandc,con  vehemenredo- 
bil(',é  tardo  r  ^^"^^  pcricolo:6c  f^^.ni  apofiema  molle  lenza  dolore,  &  (otto  al  tatto  co^fi- 

^enuncia  Dcn^'^i^^!?^  pericolo.Diceua  Hi|.|}.  \%  che  d rumor  duro,  &;grandecon  dolori  crudeli, 
lequali  nonfjA  f^^'^.Q^c.^  Auic.dice: \<j  Sappi,che  tutte  l'apoftecne  nelle  parti  eftrinllchc,nel- 
parte  dice  Hin»"^^  ^at"mento,non  generano  fanicA  per  vltima  dottrina,  nelprpnoftico  di quefta 
^^^tta.Aduncné^^  Qi]ando  fi  genera  la  (anie,dolori,ò(:  febre,appaionomaggioii,che  quando  ella 
atroci  febre  ^"^^^^^  occorre  ncirapolieine  puilationi,òc  battimento^caiidità  vehemcnte,  dolo 
poi  ihum  f  tatto,<5i  bianchczzaj.curamentefi  predicela  luppuratione  di  effe.  Qua 

»  dolori  n  ^'^^  ^^^^^  ^  riloluetfi,gb  accidenti  pian  piann  ii  diminui(cono:la  febrc  fi  rimette,  cclfa 
Po  la  virtù  i  f^^^  .'^  battimentOjla  grauezza  fi  parici  il  tumore  diuenta  picciolo  :  &c  in  quefto  té- 
Permur-!    ^.^Sliaixla,torna  il  fonno,rappetico,C5t  tutte  le  operationi  fi  acquetano.  Et  le  il  cumo- 
r     uia  m  durczza^^fucantamcnte  celia  la  khi^^iì  dolorc^c  ogn  altro  accidente ,  di  la  grauez- 


-■■■■i-i 
li  Hip;().apbii< 
Celfuslib.s.c.dc 
can. 

C?a.i4.  meth.c.p 
z>ad  Gla»,.^a.4f 
cancro. 

4.par,aph.c6.  j  4. 

lib.de  cholera 
ni.cap.f. 
Aetiuslib.  I4.ca 
pit.  58 

Pauluslib,4.c.i. 
&  2<^.&hb.^.c. 

AlbucafJs  lib.  X. 
cap.3i. 

Zoar.  libi,  e.»  7. 
Rai  s.  7.adal.c.9 
lib.  diuilìonù 
cap.  I  z  8. 
Aui.decura.can- 
cri.&c.  delepra 
in  fine. 

it  i.pronoft.44. 

15  3.4.020. 

14  6.  epidemia • 
r£i  p.i.telt.  II. 
if  3.4. cu. 

16  2.  de  interiori 
bus  cap,  3,  , 

17  7.aphQr. 

18  i.pronoft.4o. 
15?  4.4.ca.i.infi. 
zo  a.  aphor,47. 


'Libro  Primo. 


%    cpìdi.  par.ij 

C€(tU  4. 

jL  i,  nied.  locai. 
Ca.  de  paiotidib. 

4  3.4.cap.iq. 


"  ia,-initeme  con  h  machina  del  rumore, rimàgono  neirefìTer  fuo,ò  di  poco.fi diminuiTcono,  ^  lar 
imi  Cigni  dì  più  fi  fi  diira,fiii  che  è  quali  tofacca,  de  infpnfibile . 

'  £r  qu.Yndocaufa  il  tumore  nel  mcnnbro  corrotcione,preredono  tutti  i  pegf][iori  accidenti,chca|>»|- 
pa^•^^  polli nO:,C(3niìC  dolori,febrj,vigilie,inquietudini,0<c  limili. Et  da  lui  elee  vna  virulenza,  con  feo;;* 
re  horrendo-jil  membro  fi  ta  ftupidOjpoicia  perde  U  fcnfo,diuenta  nel  color  lmido,poi  verde,  &  vlfe 
mamcnte  nero>ck  putrida  i| 
"  Dal  mcbro  apoftemato,cioè,dalIa  Tua  natura,&  cópofitione/ouére  fi  caua  il  pronofticojpercbeJl 
ce  Hipp.  I  che  tutti  gli  tumorÌ5chena(conontìIlemébraprimarie,&  nobili, (bnuperigliofi.  Cofil 
anco  dice  Gal.  1  qlli  che  nafcono  apprefib  di  loro.Né  fono  .^éza  $  pericolo,quàdo  natcoiio  ncilew 
b»-a  alligate  có le  |3rimafie,ouero che (eruono  a  qllcEtp  q fto  diccua  Auic.  Futte  le  mébra  non  lonO  ^ 


,  /  attCjChe  in  loro  nakhinoapoftemej|>ercioche  quado  naicono  nc^  primarie,©  nell'ali igare  a  queliti 
^-d^  c  uìirtaeciano  pernitie,,ò(:  morte.Sono  anco  molto  tinioroH  i  tunmi  delle  parti  nciuok-,w\:  Auj.  4  ti'' 


CèùaìTa  dei  (apcrc,chele  apoltcmcchecaufano accidenti  maligni,(onoq!le,  che  naicono  nclJc 


7,*.i^d  GlaU-iif. 
i.  cap.J. 
%  l.  pipnoft-pq.- 
mento.  55;. 


0  7.aphor•3^^ 

iO!.j.tra.4-ca. 
i.4e  pleiiL'cfi. 


fculo,  òc  molto  p^ù (opra  li  neruofl. Et  Gal  6  diceua:i  turno. i  (alubri,&veraiiienre  lenza  pcn^ 
colo,&  che  fananò  facKfmente,rono  queJliiche  falcono  nelle  parti  elter  iori,  &:  della  cotica  .        ■>  ^ 

l'alKorafi  predice  dal  filo  particolafe'apoftematQ,ilcheù  Gal.  7  quado  dicc:ll  mmov  cal(Jo,ch< 
fìafcc  nel  mirach,(enórarà  molto  gràde,nó  arreca  ti  moreiò<:  Hipp.  a  diceua  :  Il  tumore,  che  naic< 
^iPCa'ii  vé^èe^c  meno  atro  alla  coUcttionedegli  humoiijche^quàdonafcenelli  hy^xxondnj,     mi^^ . 
to  róàncóbuando  faràfuttoil  bclico.Et  GaLnelcom-diceiL'aggregationedella  lame  nelle  apolieinf» 
che  nafcoiib  nel  mirach,ò<:  negli  hipocondrij,quando  nó  ielpna,è  di  prelta  maturationc,  per  la  *' 
Udita  di  qi  liioghi,&  fecondo  che  Tapoltema  lara  più  lontano  da  q  ilo  luogo  verio  le  parti  inferiori^  ' 
(ara  meno  atto  alla  fuppuratione.  Perilchei  tumori  fotto  il  belico  di  rado  fi  maturan  ) .  Si  ver  ili  ^ 
quella  propofifione  in  tutti  li  tumori  caldi,chefuppuranoi  percioclie  quato  piùla  calidirà  di  ql  n\è* 
bro  farà  forte,tàto  più  fi  maturata  la  materia  neUapollema.Prouafi  anco  q  Ita  verità  có  raphorilmO 
d'Hipp  9quadodicc:Lcdiftillatioai,cioé,materie,chefluifcono  nel  vécre  luperiore,(upj>uranonel 
tcfiniric  di  venti  giorni.Et  Gal.nel  com.dicciPer  il  vétre  fuperiore fa  biofogno  incedere  il  luogo,riìC  ^ 
fapifce  il polmoncjcinto dalla  pleura,&  dal  diafragma.  Et  cóqfta ragione  dubitaua  Ani.  io  quale 
apoftcma  pleuritico folfe  più  maligno,&  perigliolo  per  il  fito*,Òc  dice  cjllo  clfer  peggiore ,  che  nalt'f 
.    nel  lato  finittrojma  che  é  più  pflo  alla  fuppuiatione,cucro  alla  niolu  tu  nc,fi  tenie  farà  la  materia  S 
^l  |4,c^.i7.m  (pofta.  Et  ragion  àdo  11  dcll'apoftemeefteriori,d'ce:l  luoghi  più  cóueniéti,che  m  loro  fi  maturi,»!^ 

'   n  generi  fanielodtniole,  fono  le  mébra  carnofe,có  pochi  nerui,&Iigaméti:»i<cloUv;nteappaiorio  in  4  ' 
fte  parti  alcune apofteme  di  figura  pineale,e  leuace,con  capoacuto,chcnó  hàno  bilogno  di  perfora'  ^ 
tione,ò  incifione  aijlati,né  dopò  la  loro  mutatione.Si  predice  alle  uolte  la  morte,ò  la  uica,ò  la  breiii*  \ 
ùyò  la lughezza della cara,della  fanie,ò  altra  humidita,che  vkìlh dairapollemc apertcipt rchj  dicC  ;  < 
H  ?•  aphor,  44.  ua  H ipp,  1 1  tutti  gli  luppurati,ciò  che  patifcono  abrccifi,quàdo,ò  có  ferro  ,  ò  ló  fuoco  lono  ape:  ti  >  . 

fe  vfcirà  fanie  pura,biàca,molle,òi  vguale,(anarànoi&  (e  quella  larà  fubcruen«:a,di  olcuio  colore,fc*  : 
culenta,cra(ra,&  có  mal  o4are,ò  Itentaranno  a  peruenire  alla  lalute,ò  periranno.  -  ì 

Si  (ùole  anco  nellapofteme  gràdi,ò  maligne,à  apprelso  le  mé^ra  |)rimaric,fi  come  anco  negli  al  », 
tri  morbi  predire,togliendo  il  fondamento  dairoperationi  narurali,animali,vS:  vitoli  del  patienrofi  ,' 
'13  Hipp.j.pro-  coniein(egnano  i  medici,  13  quandodiconoiGl'infermi  che  tendono  alla  nilute,refpiran<>facilai^ 
qnft.  ip.  ■        te,non  fi  dolgono,dormonoJanotte,appeti(conoilcibo,nonpanfconofete,6ccefiàglilalcH>re,  coO  i  ^ 
Geirus.  li.y.c.fo.  ogn altro  mal' accidente.Etquelii,che debbono  raorire,con  difficoltà  re{piiano,nò dormono,  alie* 
Gai.  I. deenfi.     naiìo,fono  inquieti,pati(cono  dolori,non  mangiano,òc  fimil'altri  peifimi effetti  in  loro  li  veggonc^» 
cap.  14.  Molte  altre  cofe  in  quefta  vtiie  parte  vi  direi)ma  perche  nó  fiamo  nelle  paliione  particolari,  ncll^  * 

quali  particolarmente  trattaremo  tutti  li  mezzi ,  co  i  quali  l'efiercòc  il  fine  di  quelle  fipvnrà  predi- 
reielTendo. quello  luogo,ò<:  ragionamento  vniuerfile,baltarà  affai  hauer  detto,et  raccordato alquan^  . 
ciprincipij^con  i  quali  nelle  particolari  apcfteme,il  tutto  fi  potrà  predire;  hauendo (empie innanc»  , 
à  gli  occhi  Teffenza  di  quelle,la  virtù  del  patiente,la  copie ffione, l'età, il  feff(o,l'effercitio,il  modo  dd 
fuo  viuere,  il  tempo  dell'anno,  rhabitudine  di  tutto  il  corpo,  ó»:  la  cópofirionedel  mébro  paticnt^)  j> 

14  i.prono(ic6  &tuttequellecolè,comeìnregnaGal.  14  che  debbono  effcre  con Gderate  dal  Medico. Et  tempre  i,| 
incnto^.  Chirurgo  nel  predire  liia  riieruato  in  afpettare,quanto  moftrerà  la  natura  nelle  (uecriiìs,LÌoè,figii* 

15  i.dierumcri  ficationi  nei  giorni  critici,  C<r  ardinati.  Et  Gal.  ly  diceua:  Nel  pronollicare  meglio  è  tacere,chepr^  / 
cicoruoi  cap.  11.  cedere  con  eri^re  nel  giudicio.  | 

'  Et  perche  fin  hoia  ho  ragionato  vniuerfalméce  di  alcune  cofe,che  prima  debbono  cffei'intefefJ*  ' 
quello  che  vuolc,&defidera  operare  nella  cura  delle  apofteme,  borami  fa  biiogno  dilcendcreall^  ^ 
narrationidellappftemeparticolati,  ò^fpecificej  & perche  1  apofteme  fono  egritudini  materiaH»  : 
Ga,u(ateda  humori,è  cofa  conueniente  diruif otto  forma  di  arbore,quanti,  kSc  quali  lianogli  hmnt^' 
ri,con  tutte  le  lue  differenze,&  da  poi  fotto  un'altro  arbore,  moltiaiui  tutte  le  diffeirenzc  ipccAc^  ^ 
deirapofteme:dopo  ilche  difcenderò  al  ragionamento  dellapoftemediftintamentecon  U  lororcg"^ 

1^  lib.de  turpe-  lata  curatione.Et  perche  Gal.  i5  diceua;  che  quattro  fono  le  pafiioni,le quali  (ouenrc  li  geacraa^? 

rit  cap.  IO.        da  flulfioni  de  i  quattro  veri,&  primari)  humori,  però  gli  ho  notati  nella  leguentc  figura. 
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PRIMA  PARTE 

Dell' Arbofo  di  tutte  le  A  pofteme  efteriori. 
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Da  co- 
Vera 


GrofTo.  Flemmone 
t>enigQo. 

^Nelle  eftremità  CParonichion  da  Gred, 
dcllcdita.     <Reduineda  Latini, 
CPanarìcio  da  Arabi, 
r  Dothiene  da  G  reci. 
NAldemenuida  Arabi. 
Sottile.  Flemmone  |  In  altra  parte*SForoncolo  da  Latini. 

acuto.     (    del  corpo.     ^Spina,&  Carbonccllo  da  volgari. 
Nelle  inguini  ò  altra  parte  adenofa,Phima. 
Groffo.        TAdufto.  r-Veneno-  r^pofteme,  &  effiture  maligne  dette  An^ 
J  \  fo.       J  traci,&Giandu(fe. 

J  Mon  a-  ^Non  ve- y  Effiture  timorofc  dette  Carboni  maligni. 
Sottile.      ^  dufto.      nenofo.  C-Flémoniprofondicon  accidentifaftidiofì. 
Flemmoni  en  apilatofi  con  crofte,^  mali  accidenii,5c  viceré. 
rErifipilatodes,re  è  mifto  cpn  colera. 
^  '^N«  puro.    Flemmone.    ^  O  edematodes,  fe  è  mifto  con  flemma, 

^ScirrhotideSjfe  è  mif^Q  con  la  malinconia. 
Sola»     S  Benigna*  Enfipila  vero,&  legittimo,fcnza cfcoriatione^ò  croflc- 
c  Acuta.     En(ìpilae{fulcei:atoconrnalitia,&  fraudolenza. 
Apofteme  picciolo  fenza  viceré,  ^  Erpeti  migliaruoli  da  Greci, 
ne  efcoriationi.  ^  Formiche  miliari,da  Ara  bi. 

^Herpete  ambulatiuo  da  Greci. 

I  *  ^  Formica  ambulatiua  da  gli  Arabi* 

I  [  rHerpete  Heftiomeno  da  G  reci, 

/ajìi'  j        i  Formica  corrofiua  da  Arabi. 
^  Adufia,  detta  ^  Fuoco perfico  da  Laiini.& 

l  Fuoco  di  Sant'Antonio  volgarmente. 
rPhlegraonides:  fe  fi  fa  miftione  di  colera  naturale  col  (àngue; 
EriCpiU  <Oedemj;^hodes,(c  la  miftione  e  fatta  con  la  flemma.  & 

(Scuchod'^lcsiic  lii^miftioQc  k  di  coleU|&  hiunor  malioconiconl  che  rare  Tolte  auicHoi 


^  Grofla. 


Mifta. 


X  Naturale, 


Sottile,    Fa  vna  pafipone  detta. 


ali»  • 


SECONDA  PARTE 

Del  detto  arbore. 


^  Pura  r- Molle.  Apoftemadecta.^  ^S^Jd^^-'Arabi. 
'        ?Duro.         -{Nodi.  ^^^°^''"«'*wraonkabridaL«ini.X  H  idropici» 


1  Qaefti  vengoiM 
>  ne'piedi  de  gli 


^Da  flemma. 


Sono  càu 
(ate  l'Apo  1 
flcmcfrcd  J 
de.  / 


Nodi. 

Goffi'  1^  CAtheromi. 

Tumor,  non  naturali.  ^       2  Melicendf, 

Apofteme nc*iuoghigIandofi,dette  S^^ngiiwda  Greci. 

6  Gianduk  da  Latini. 

^Durezzeattor„oilcoUoAal«oae,dettc5s'5:^^^^^^^^^ 
y  r-V\  r        C^trume  da  Latini. 

C  Non  puro,  Apoftema  compofto,detto  edema,  hSfìln^^^  "^^^"^  ^^'^S"^' 

rr  r  r,    ,       1  ^^'^^^  da  Greci. 

Tumore  manifefto,detto^  Sephiros  da  gli  Arabi 


^Pura; 


J  Scirro  vero* 


X^^nialinconia, 


iDdrezz^rn^nflEaLatini»  ]^ 

^  No  vIcerato,&  ócculio,detto<  Carciro,&  Carcinom4^da  Gréd' 
S  .         (-Cancro  da  gli  Arabi. 


1 


ì  I 


I-  ì 


Dlchiaratlone  dell' Arboreprecedente. 


i8 


l  e  O  adinquc  per  intelligenza  della  figura ,  &  ai  bore  precedente,  che  ogni  apo- 
Itciiiaou!roe  caldo,  cioccau(arodahiimorcaldo,ouero  è  freddo,  cioè  caufato  da' 
materia  f:edda-,&  quello  che  è  caldo ,  òè  generatodalangue,'ò  da  colera-,  &  fe  da 
langue,oiero  quello  c  puro,&  folo^ouero  mifto  con  altro  hiimore  -,  &  fe  è  genera^ 
to  da  fan^ue  puro,ciicro quello  farà  lodeuole ,  &c  buono,  ò  di  mala  natura,  &  alte- 
rato d.r  qialità  diuerfa-,^^  quando  èlodeuole,ò  farà  in  fofknzacraflò,  ò  fottile.  Et 
air  nrr.(r  A'  ^y^™"^odo,  quando  fi  genera  vn'apoflema  caldo  da  fangue  puro, lodeuole, & 

S.ndT^^^^^  FLEMMOiIe,  ^  communeuìenteinfiamm^gLe  &éapoftc! 

^  neUe  mc^^^^^^  P""u    "^''^'^^^^  accidenti,&  nafce  m  ogni  parte  del  corpo,rouente  aa 

co  nelle  inouini,doue  che<  poi  chiamatp  BVRONE  falubie.  Quando  poi  è  generaìo  il  flemmo. 
TortlT^^'T^^T^'""^'^  ^'""^'^  •  ^^^^^"^^^  FLEMMONTacuto^,  &  lortifce  vn  parncdar 
ti^^RnU  ?  i""''  ^'  P^t'^'  P^'^^^  nelMremità  delle  ditta  è  detto  da  Greci  Paronichion,da  La^ 
daArrK  Tu  ^^^.'•'^^^  fanaritio,  Acquando  in  altra  parte  del  corpo,  e  detto  da  Greci  Dothienc, 
inon  *  ^ifiemenui,  &  di  Latini  Furoncolo,  communemente  Spina,  òc  Carboncello,&  le  nelle 
*nguini,o  altra  parteadenoà,phima.  Quando  poi  e  caufato  ilflemmoneda  fangue  puro,&  di 
mala  atura,ouero  egro(ro,òfottile,&  feegliégro(ro,òèadufto,  ònonadufto,s  eglièadutto,ò 
^vecU^r  f  vencnofo  \  >'eg\i  è  venenofo ,  caularà  apoflemc,  &  diiturc  maligne  dette  da 
7tri\^  ^"^^^ì  AlthohMn,6<:  da  Latini  peae,iS^  volgarmente  giandulfasquanc^o  poi  la  ma- 

turi rm.  7*^^'"  pciopcftifcri,ma  bendi  mala  natura,^  non  lenza  alcun  vcneno,farà  delle  efli- 
Turnnc  X  r*^'  Ha  Latini  Carboni  maligni,&  da  Arabi  Taon,KarmachiIe,Furios,  Atanguarij, 
fonrf  r!^^  ^-armata .  Etle  il  faigue  farà  puro,malo,  grolTo,  non  adulto ,  genererà  flemmoni  prò* 
mìoh  A?  ^"'t""  "^^'^^^  ^^M'''^'  •  Et  farà  lànguc  □urQ,malo,Òc  fottile/arà  vn  flemmone  enfi, 
tt^orf  r  croftc^Sc^  vkerc  kipei;ftc|alt.  Dal  ^nguc non  puro,cioè  mitto  con  altri  hu- 

da  hum^Hr^ftrA^f  'J^  malii7c:onia,fcirrhofo .  Et  notate,  che  rapofteine  compofte,  ^  generate 
^a  humori  niifti,pigliano  fempie  il  primario  fuo  nome  da  queU'humore,che  in  loro  pècca  in  mag. 

tc£n?a^/uec^^^^^^^^^ 

vna  i  ^^^^^  &  "  '/^^"'^.^  '  ^  ^'^'^  '    è  benigna,  produrrà 

col  némm^^^^  maiicia,&  fraudolenza .  Et  quando  la  colera  è  pura,'gro(ra .  &  mifìa 

co  I  tmma,  produce  alcune  piccioleapofìcmefenza  viceré,  ne  efcoiiationi,  dette  da  Greci  Erpeti 
inigiiaiuoli,&  da  Arabi  Famichemiliari.Etfela:coleraèpura,òc  fertile ,  non  fenza  alcunaacui- 
I?n.nt?^^l  I  ^^"adi  Greci  H^rpete  ambulatiuo.&  da  Arabi  Formica  ambulatila. Et quan 
Serr^  d  ^     ?T^*^^    ^^^^  ^^P»^^  acce(ra,&  adufta ,  farà  vnapoftema,nel  genere  delle  Erifipilc. 

,  da  Latini  fuoco  perfico,  &  volgar. 
'  tafiviV^^A^  coleranaturalecolfangiie,<l$c  genc- 

rJ  .  ^  .  '^^  H«f«>cri/lpila  flemmonofo,&  fe  vi  è  mifto  il  flemma,  èdetto  erifipi1!bdè«i!to^ 
c-    ^^^^'^nconia,  ilchedi  rado  auiene,è  detto  erif^pila  fcirrhofo. 


hi  VriHi'  l  ""'"joalfpurojoc  mone n  ^^enera  vn  aponema,detto  da  Urcci  bdema ,  da  Ara- 

Hicl. o7 -  1  ?  MolIicie,ò<r  tumor  lafro,&  veggonfi  quefti  tumori  fouente  ne  piedi  degli 
duro  £  n  "^^"^^^  ^""^^^      debilità  della  virtù  digcftiua.Dal  flemma  puro,6c 

gono'lc  n  ^  iiaturalefi  generano  tre  maniere  di  tuniori,cioc  Nodi,nel  numero  de'quali  fi  conten- 
di aeqro  "^'v!  ^  '  tumori  totalmente  non  naturali,detti  da  Galeno  veri  abfeffi^come  aihero. 
ftoiltefrol!^'  "^^''ccridijde'quali  nella  digreflione dei  nodi  à  pieno  il  tutto  intenderete .  Daque- 
latini  pu n  iT^^    P  prodotte  alcune  apofìeme  ne  i  luoghi  glandof5,dette  da'Grcci  gangilie,&  da 

^^•abi  (ci ofnr  a!'?  i''^     ^^^""^  "^"'^^^^  ^""^^"^ ^"""^^  ^  ^^'"c  cheradc ,  da 

Vn'aDoitenil  '  aa  Latini  ftrumc .  Dal  flemma  non  puro,cioc,miftocon  altro  humore,  fi  genera 
^demafJcmfJ;''"^  P^f^^iochedalla  mifìioncdel  flemma  col  fangue, araffi  vn  tumoredetto 
Quando  Dccrr^k  "^^^^^  ^^^^^^  '  ^^^^^^^  erifìpilofo ,  &  fe  dalla  malinconia,  edema  fcirrhofo. 

coti  aitfo  hum    "^^^^         «-^  malinconico ,  onero  farà  puro,  òc  la  fola  fece  del  fangue,ò  mifto 

linconicc     •  O^^eneratoner  adnftionprVylrm  humnrp    ,»trr.. lor.^^  a  r^ìr^  «miirnhiimor  ma- 


'-^  vice  iato  curi  iTi'i     V      7  ~»^-»*'»^'">^v  <.At«.i(iuiii((.  ,  c\,       *\iaui  Lauwtw  ,  w-*.  «j.*«,i4vivy  v  iu<tiiuvAi.«jj 

^a  con  rhumo'r-  n     "^'^^^>^     Latini ,  non  mi  toccare  .  Si  genera  anco  dalla  malinconia  mi-  i 
^  nicfiiaaccidcì  tT  '^^^'*^^^^^'^°>     adulto  vn  fci  rro  detto  non  legittimo,  ilquale  tiene  natura, 
^^raij  Miji  j  Js,.        ,  cancro.  Quelte  fono  adunque  le  (pecie  delle  apolteme  caufate  da  humori  na, 
^i^u^'tti^ty'jj.'  ^^^^^     ^  cheogni  gjorno  occorrono  per  le  mani  de  buoni  Chirurgi.  Dalle fuper* 
qumt  humori ,  detti  non  naturali  humori ,  perche  non  entrano  ndla  conltitutio- 

C   a  ac 
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«f>  Ari  cor  DO  hiimano,ri  generano  tumori  apoflcmoli/i  come  da  vento;  k  (ìa  acqua .  Molte  volt^ 
rvaifce  K  cuoproao  Vo^Mio  la  cotica,  fra  i  mufcoli,  6c  alcnluoghi  vn  fpinco 

vencoio  3c  leua  vn  tumore,  che  fi  potria  chiamare  apoftemn,cietcocU  Greci  enfifema,  CJc  da  Latim 
InfknS  eleuatione;-,  ilche  (ouente  fi  vede  ne  gli  corpi  hidropici ,  &  udle  riempie-,^  fi  perm^i- 

&  qaalidi  (oftanzadi  acqua,u  gene-ano apc.[teme,lequali  fi  veggono  nclcapo de  fanc,ulh,dc^t.^^^^^ 
Greci  hidrocefalon .  Nalcono  anco  nel  ventre  quellNche  patilcono  rhifiropi[:a  Aklite,iimih 
te  nel  fcroto,  oueroofe6,cioè,nella  pelle,che  cuopre  i  tcfticoli,quando  è  pena  di  acqua,  fa  vn  tu- 
more detto  da  Greci  Hidrocele,da  Arabi  herniaaquofa ,  &  da  Latini  ranice  aquolo .  £t  perchec 
oieno  diqueftc  fpeciedi  tumori  ne  ragionerò  nei  luoi  propri)  luoghi.quiin  altro  non  diro.  Nalco* 
no  ancora  in  diucrle  parti  del  corpo  alcune  apofteme,ie  quali  acquiftano  1  loro  nome  dal  luogo  do- 
ue  nafcono,fi  come  neirocchio  roftalmia,nella  góla  la  (inanchia ,  ne  gli  mgoli  de  gli  occhi,  l  angi- 
lopejdietro  l'orecchie,  le  parotide ,  nell'inguini ,  i  Bubom:  nelle  calcagni,  pernioni,  &  limili  aitr  . 
-nientedimeno  non  degenerano  dalla  natura  dc'flemmoni ,  òenfipile ,  <deme,  o  fcirri,  che  lonoic 
principali ,  3c  k  quattro  vere  fpecie  d  apoflcme  ì  ma  fono  contenute  neh  loro  latitudine ,  ellena^^ 
bufate ò  da  fanoue,ò  da colera,ò da  altro  humore  femplice,ò compotto,  ò  falubre,  ò  venenolo. 
perchcfi  trouano  molti,6c  diuerfi  altri  affetti  cutanei,^  puftuIofi,che  pauengono  alle  mani  di 
rugici,come  Timpetigini ,  pfora,lepri,ouero  fonti,papule,exantemi,da  loro  anco,  &  finiili  nel  Ub^^ 
terzo  &  in hncdiqueftoprimo,nedirò molte cofeàlodisfattioneddiudiofi giouani.  Etperve^^^^^ 
airniftona  di  veri  apoftemì ,  cominciarò  dal  flemmone ,  Se  coti  fedirò  di  tutti  li  tumori  nocabilif 
caufati  da  (angue ,  dapoi  dirò  di  quelli.,  che  fono  prodotti  da  colera ,  cofi  anco  de  i  tlcmmatici ,  Ofr 
malinconici  • 


Il  fine  del  Trattato  primo. 
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L  flemmone,come  dice  Galeno ,  i  c  vn  rumor  caldo,generato  da  (angue 
puro,lodeuole  ,  &C  mediociemcnc?  cralTo ,  Se  fono  li  Ìuoi  fìnthomi ,  oucr 
accidenti,  Se  legni,  vn  tumore  infiammato-,  eleuato  fecondo  tutte  le  di- 
menfioni  con  vna  rolTczza  ofcura,  vna  calidità  ardente,vu  dolor  crudele, 
vn  battimento  gagliardo,&  vna  renitenza  al  tatto .  Et  queftiaccidenti,di- 
ceuaegli,  i  fempre  appaiono  nelle  particelle  infiammate,  purché  3  il 
membro  non  fia  naturalmente  di  poco  fcnlb,  de  priuo  di  arterieapercio- 
che  fi  fa  diuerlo  rclTere  dell*apoftcma,(Sc  la  natura  de  gli  accidenti  nel  flé- 
mone,(econdo  la  diuerfità,  6c  compofitionedel  membro, dou'ei  na(ce,& 
jr,  fecondo  la  grandezza  del  tumore,  alquale  4  louentefeguita  la  febre,che 

Ho  m  ^  ardente,  né  d'alcun  pencolo.  Et  fi  deuc  notarc,che  de  i  predetti  accidenti  alcuni  fo- 

ofcur^^v^i**^  ^"J^piìiabilidal  flemmone,  fi  come  il  tumore  infiammato,  il  battimento,  la  rolTczza 
febte  CI  1  ^^"'^^"^^  tatto,^'  altri  fono  communi  ad  altri  tumori,  come  il  dolorali  calore,&  la 
la  caufa  materiale  l  a  vn  fangue  lodeaole,lo  afferma  Gal.  j  quando  dice>Se  il  fanpue  ot- 


onc. 


•^Nèfi'd^    l^^'^^'^^'^^S^^^^^^^^^^'^^  ^^^^^  del  corpo,  iui  farà  vnfU*  ,  ^"v. 

^^aiTitnae^^  ^^^itare^che  da  fangue  buonejfi  generi  il  ficmonc  j  perc^re  diceua  Gal.  6  SouenteTin- 
il  (anlf' deiringuini  fi  fanno  da  fangue  buono.Ht  Paulo  7  parlando  di  quefto,diceuajQuà- 
rà  vnainfi-^  ^^^onù,ò<:  di  grolfczza  mediotrc,precipita  in  alcuna  parte,  &  fi  vnifce  in  quella,caula- 
da  (angue  f^^l^^^'^^^-^^c^  Jlchc  diuidcndo  Auiccnna  8  l*apo(\eme,diceuai  Et  quello  che  fuà  fatto 
iieirapottcm  flemmone.  Et  confermando  queftoAuenoe,  5?  dice-,  Sappi,che 

rano  puftul^ ^^"^cJanguinee ,  il  (angue  è  mondo  da  putredine  perche  da  fangue  putrido  li  gene- 
dice;Solenór^^  p"^-  Che  i  predetti  accidenti  fìano  propri j  al  flemmone ,  l'afferma  GaL  re  & 


chiamar  flem 
&  il  pc 

dolorc,tumore 


mmoni  tutte  rmfiammaggioni -,  &  la  mia  intcntione  è 
&  il  polfo  renir^^"^  ^^^^  tumore ,  col  quale  è  accompagnato  il  dolore,il  calore  ,  la  roHezza  ofcura, 
j^i   ^^^^  al  tatto.  Et  dice,  1 1  che  il  vei o flemmone  è  vnferuore  continuo ,  eleuato,  con 


ni  daDoir  "  ' — "o  nome  iiem mone  nella  11 nguaUreca  e  auoiuto (opra  tutte  i 
>   y   iopra  ^utte  1  apolteme  calde ,  de  poi  (opra  tutti  li  tumori  (ànguind  accópagnati  da  gli  pre- 
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detti  accidenti  •  Etqucfli  fono  dimandati  vei  i  >  òc  legitimi  flemmoni .  Si  trouanoancofìcmmoi 
decci  non  veri,^  iilegitimi>imperorhe  fono  prodotti  da  l'an  ;ue  non  puro,&  non  lodeuole,il^ualc 
di  tal  (oi  te,per  elfer  mutata  la  propria  tua  foftanza  in  altra  natura,  &  to -majò  più  tenue,  ò  più  craf' 
ra,ò  più  adufta ,  ò  per  elfergli  introdotta  alcuna  velenofìtà  ,  ouero  per  eiièi  mirto  con  altro  humorc» 
Da  quetto  (angue dunque  non  puro,  òd  vclenofo  (ono  prodotti  Hemmoni,  detti  carboni,^  antraci, 
lalhor  anco  caucrene,ouero  per  la  miftione  con  la  colcra,vn  flemmone  eiiiipelatode,  cò  li  ikivtù^ 
cdematodcjconia  malmcoma  (cirrhoide, 

Digrcffione  I. 

HO  cominciato  il  ragionamento  in  la  materia  diapofteme  dal  flemmone;  perche,comc  dico- 
no i  Medici,  I  più  (ouente  egli  f]  vede  di  tutte  l'altre  apoftcme ,  6i  con  lui  anco  appaiono 
molti,  «S:  diuerfì  accidcnti,de  quali  alcuni  (ono  a  lui  propri) ,  Òc  akuni  communi  a  molte  altre  pa(- 
fioni.  Et  auuengacheil  flemmone  fja  pa(Ìionec(lrin(eca,& apparente,  nondimeno  fa  bifognoal 
Medico  comifccre  i  propri)  (uoi  accidenti,  &c  difcernerc  quelli  dagli  communi  -,  perche  come  infe- 
gna  A  riftotile  z  gli  accidenti  conferilcono  grandemente  a  conolcer  la  quiddità,  «:<c  effenza  di  alcu- 
na cofa:6c  Aucrroe  nel  commento  diceuaj  Queftiraccidefiti  fono  per  i  propri), ^ì<<:  eflcntiali  a  uuclla 
cofa,<8c  non  li  communi.  Et  Galeno  3  icriueua  che  la  cognitionedeTcgni,  ik  accidenti  pioprij 
prelta  vera  fcienza  in  conofcer  la  mateiia,che  pecca,»!'  produce  raj)ortema-,laquale  non  elfcndoco 
no(ciut:i,mcno  fi  potrà  conolcer  l'arte  di  (aper  quella  cgritudine.Nc  (olamente  vuole  Gaicn.  4  che 
la  natura  della  egritudini  /ìa  conofciuta  pergli  accidenti  proprii,  ma  che  la  fortezza  di  quelle  fja 
manifefta  perla  (quantità  di  elfi  accidenti.  Dekhe  ragionando  A  uicenna  ^  diceua-,  La  ruradicia^^ 
(cuna egritudine hfa conuenientc'mentc,con laiuto degli  accidenti,  6c  legni  proprij  aquclla.Er pe- 
rò lafciò  fcritto  Galeno;  é  6>cu  lia  in  conofcer  i  propri;  accidenti  di  ciafcun  morbo,&  quelli  chefo 
,  nocommuni  ad  altre  padioni-,òc  fappi, diceua  egli,  7  chequclli  (onoaccidcnti  propri)  ad  vn  moi- 
bo,f  he  cominciano,*!^  lìaugumcntano  indeme  con  \ui,3c  i  communi  pian  piano  dopò  il  principia) 
del  morbo  appaiono,c<<:  con  lui  s'aggrandifcono.  Sogliono  il  più  delle  volte  accompagnare  il  fkm- 
».adGlau.c,u  mone  cinque  pro[)rij  accidenti,  numerati  da  Galeno  8  cioè,  vn  tumore  eleuato  m  lunohezza* 
laighezza,  Se  protondità,  vna  roffczzaofcura ,  che  tendealiuidità,  vn  ({olorjeftcnfìuocrudelc  ,  vn 
calor'ardente,^  vn  b.itnmcnto  renitente  al  tatto;  per  il  che  non  farà  fuori  di  propoiìto,  auenga  che 
il  ragionamento  farà  alquanto  Iunghetto,pcr  più  chiara  notitia  della  matciia,dichiarar  la  natura , 
&  lecaufedc"  qucfti  cinque  accidenti,che  fonoproptij  al  flemmone. 

IL  TVMOKE  innaturaMiceua  Galeno,  ^  non  f:  genera  nel  corpo  deirhuomo,fe  la  fo- 
ftanza  di  alcun  membro  non  patiice  vna  delle  tre  caufe,oucro  è  alterata  da  qualità  diuerla  materia- 
le,ouerodc  liberata  da  vn  trifto  feiifodi'nandatod.-iorcouero  in  quella  è  feparato  il  continmnpcr- 
ilchela  natura,che  non  manca  nelle  cofeneccffariejdeiidciandoloccorrer  il  luogo  alterato,vi  man* 
da  degli  humor i  più  grati,come  il  fangue,òc  lo  fpirito-,perikhe  in  quel  luogo  U  lena  vn  tumore.ouc 
xo  la  virtù  attrattiua  di  quel  moiabro,  ini  tata  da  dolore,&  alt'  i  accidepti,trahe  a  feda  altre  parti  hil 
nudità  diuer(e,6^{pecialmente  ilfangue.  Molte  volte  anco  dalla  potenza  efcretiua  opprelTa  da 
niolf/tudinedi  fangue,  onero  inftigata  dalla.)ua intemperie,  fono  Icacciate  rhumid-tàfanoumee 
ad  alcun  membro  debile:  Onde  fa  bifogno,che  ini  fi  vni(chino,&  coaceruino  fotto  vna  caula  con- 
giunfa,che  n :)n  riceue  in  quel  luogo  mai'afFetto,alti  a  digeaione-,&  caufa  vn  tumore,  &i  vna  eleua- 
tioncflemmonola  :  né  fi  ritroua  in  quefte  eleuationi  ne  fpirito  ventolo ,  ne  acqua ,  ncaltio  humorc 
ma  lolofanguc;  ilche  fi  uede  nelle  loro  incifioni,auanti  chetano  mature-,  perche  quando  lono 
tagliate,  .1  Ir ro  non  h  (pande,  chequantità  di  fangue,effendoui  la  region  piena,  come ^na  (pu- 
gna ,  òc  lì  colore  è  di  folo  fa  ngue  -,  ilquale  effcndo  alquanto  grcflo,  è  potente  caular  vn  tumor  fan- 
4^uineoiilqualc  come  dicono  i  Medici,  10  fa  apparer  le  vene  piene  di  (angue,  che  rtauano  nel 

e.  VNA  Ros- 
se quefto,  perche 

-       ,   .  efpandeallacotica,comcfa 

la  colera ,  bt  neceiiai  lamente  lono  roffi  gli  flemmoni ,  perche  diceua  Galeno.  1 1  II  tumor  rubi- 
condo euidentcmente  dimoiti  a  effer  coitanza  di  fanguc  córenura  in  f  ui.Perilche  A  uicenna  1  z  di- 
ceua -,  Niuna  parte  del  corpo  humano  è  ro(ra,eccetto  la  carne,  &  il  fangue,&  dice  che  il  flemmone 
non  «quantità  di  carnc,ma  di  fangue,&  auenga,che  alle  volte  lì  rittouivn  tu  more,  prodotto  da  fo- 
Itanza  cai  noia,  lenza  però  che  vi  ha  altro  fangue,il  color  per  quefto  di  quella  parte  non  fi  muta.ma 
(là  nel  color  p^opriodel  membro  [ano,non  permutato  in  cofa  alcuna  dalla  fua  naturalità  &  quan- 
do il  languc  produce  vn  tumore ,  &c  la  region  circonitante  è  piena ,  fi  vede  m  quello  vna  rolfezza 
intenla,^  ole  ura .  Si  augumentano ,  diceua  Galeno,  le  membra  da  materia ,  &  foftanza  diuerfa 
Se  fi  ahei  a  11  loro  colore  da  qualità  contrariai^,  il  colore  è  qualità  j  perikhe  il  flemmone  è  diuerfó 
dal  tumore carnofo. 
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VN  DO  LOR  ESTENSI  VO.S^forfe,comcvuoIeGaI.piupreflopulfatorio  infoppor- 
taoiMjccuacgli  13  fempre  accompagna  li  gran  flemmoni,  eccetto  fe  il  membro  namraimcntc 
phlem,  iara  di  bel  lenlcPenlche  Auicen.  14  rcrilTeiQiiantopiù  faràil  membro  fenfibile,  tanto  magaior 
Ndena,  fa-addobrc^òc  quelto  perche. come  dicono  1  r  iiofofi,  lono neceffarie quattro conditioni  a  produr- 
i  vn  dolore,ia  prima,  che  il  corpo  f:a  palfibile,  perche  altrimenti  diceua  Hippoc.  ly  non  fi  faria  in 
lui  dolore,Ia(econda,chcil corpo paliibilenonfi^ 

ma  Galeno;  1^  i  oUa,lccartilagini,kiigamenta,nonhauendoncfcnIo,  né  calore ,  non  dogi io- 


no; 
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tto;  la  terza ,  che  nel  membro  fenfiiìile  ria  farra  vna  lubita  alterationc  :  percioche  l'altefatroni ,  &: 
on^rrl'^k  pT"^  '  che  iifanno  p,an  piano,  .:<c  fucccriiuamence ,  non  c  anfano  dolore  i  la  i  ii.meth.c.y. 

N  t'irca,cnei  aitcrationelubira  fia  nenìica  al  k'n(o;mipci  oche  altrimenti  caufarà  voluttà ,  &  dilcrta- 
lione  ,  non  .icjorc  ,  &r  per  quefto  negh  flcmnìoni  è  caufato  il  dolore  dalla  materia  duier(a,c he  con 
mnia  violenza  alterali  luo^o,^^  cftendendocon  la  (ua quantità,  fepara  il  continuo.  Dicono  1  1  Medici, 

m  ^^^^";^"<i^>alcun  dolore  occupa  vn  luogo  ,  dimoftra  in  quelloelfe:  fatta  vna  fubita  permuratione,  i  .  Ga!.2.rcg.acu. 

■L  vna  lepararionedi  continuo  ,Mk  he  affermano  le  caule  del  dolore  tfìer  vna  fubita  ,  &  repentinaf^^^^-'  ^-P'^^n^-^^- 

2i  ^ÌÌ''"''tf"^  feparatione  di  continuo.  Auengache  fi  veda  P^^r-aph. 

i^^'r  ^^y^^^^^^  immediate-,  imi^  co.47.1  z.meth.c. 


dmeiflfà 

iocheGal. 
intemperie, 
con  la  ì 

nn?ft          "^.f '^^^ ^""go  dirqucIlo,cheei  Ita,Iarciandn  peròdi  trattare  in  quelta  pa-  te  moke  belle  P^^'entis.. 
tjuemon, ,  delle  quali  altioue  ne  di.  ò  molte  co(e,f]  come ,  fe  il  dolore  é  morho,  ò  k  è  operatone  del  *  *  ^um.  i.c  1 5>.&: 
icnioucitafco,oaccidcnte,cheieguititaroperatione,òpalh  fenf)corrot-  4'i-c.3o. 

10,0  qualità  paaibile,ò  alcun  moto  altoratmo  di  alta  natura .  Dico  adunque  ritmuarfì  vane  dirìini-  ^  P'ifaIIe.& 
tionideld()iore,non  però  molto  dlF—   1.. ....^^^  .     ,  .  .  , 


)  altoratmo  di  alta  natura.  Dicoadunquerifrnuarfì  variedirìini-  '  joc.  pipane,  oc 
inerenti  nel  ;'gnihcato',impercche  (cnue  Ariftotcle,  6  ildolorcTé-^"^ 
^rladiftanzadclle  partifuòridi  natura.  Et  Galeno  7  diceua*,  Il  *^  3-col.c.?i, 

-   Auicenna  8    afferma  che  il  dolore  è  vna  fen  ''biliri  della  colà  ^  2.i.fum.z.c;i9. 

contraria, lequali  (entcnzealrro  non  voglionodire  ,  knonche  ildolore è  vnfcnfi  non  naturale, 
«OClUO.tarr(ìrja  i/n'i  fiiki^^  ^1..^^,..  •        ,  #  ' 


cller  vna  pafhone  3nimale,fatta  per 

.]nl^r.A..„,„.,r„   ...  _  .     .  J  Z.l.fum.Z.C.lC) 

'    1 —  "••^1'^' «'vui  vv/giiv^iiuiiuL- ^    iiuu  tue  luiuioic  e  viiiciii.i  non  naturale,  ^  4«meth.c.i. 

ijociuo,  tatto  da  vna  fubitaalter.uione,conrei\arationc  di  continuo.  Né  perquefto  vogliono,  che  ^-^tfa»- 
Il  doioie  .a  lelione neiropcratione  lenlìtiua,pcrchc  non  è  priuatione  del  (enfo^cioè  fenio  deftrutto,  ^  Mnteno.c.i 
Cile  lana  in  alcun  modonon  fentire  -,  neancoc  vn  fenlodebile ,  fi  come  apprender  debilmente col  ^ 
lemo^lattione  6i  iraprertionefutadallacofa  ten,ibde,  nèancofi  puòdire  ,che  i  acorrottione ,o 
inuuuione  della  potenza  fenfjtiua,come  (aria  (entire  alcuna  cola ,  non  vi  eifendo  prefcnte  aicun'o- 
fletto  icn  ibile,  come  occorre  m  quelli ,  a  cui  par  di  veder  molte  niolch  ?  a  mezo  il  verno  ,  non  uc 
iieellendoalcuna,  ma  èildolore  vn  (enloafprodi  akuna  cola  che  con  la  natura,  cS:  qualità  lua  di- 
iieiia,C^  con  lubitaalteratione  nuoce  &  ofìfende  alcuna  parte  del  corpo  humano .  E  tacciò  iia  prò» 
tìotto  vn  dolore ,  dicono  i  Filofofi ,  9  far  b.logno ,  vn  moto  violento ,  n ltcratiuo,fatto  da  caufa  di^ 
wer  a.percheccmK^^         (,alen.  ,c  la  fub.ta  alterarione,che  f,  fa  dalla  materia  d.uerla,non  é  pie. 

la  qualità  con  lataula  dmetla,in  quamo  fepara  il  continuo ,  è  caula  del  dolore  .Dichiara  quella  fiia 
opinione  Galeno  1 1      dice,che  la  paaione,^.'  il  <lolore  non  fi  fa  in  .juei le  parti,che  veramente  lo. 

no  alterate-, percioche  mi  pai  non  li  fa  feparatione  del  rontinuo,nè  f(  condo  lui  11  m  quanto  è  per-   

niutata,oalterafalacompofitione,&compIciri^MiedeImembro,  manel  termine,  che  li  altera  ,ò^'''.P|f^'  1  - 
permuta  fi  fanno  1  dolori,  &  dice;  13  II  dolor  nop  fifa  polcia  che  il  membro  è  tagliato,  òlcanti^  li-lde  mala  te. 
caro,  maneitempccheinluififannoleferife.  /e-  rrnriHr;ìrioni .  Atf^ 


2.1.  Dee.  z.su. 

Z»C.lp. 


5>  Pia.  in  Th in*. 
Gal.  4.defimpt. 
caulis. 

10  2.  inter.ca.f. 

1 1  Lib.  de  mala 
tempe.c.6. 


^  „   v...,v.^viiw^,  ij  ut  puiw/.i  Hit;  Il  memoro  e  tagliato,  olcanti- 

caro,  maneltempo,chemlui  fifanno  le  ferite,     fcariticationi.  Afferma  a  n.o  quello  14  lecon  ,  ,r 

do  la  mente  d*H  ippocrate  &  dice;  11  dolore  infefta  il  corpo,  quando  lì  corromperò  fi  mutadalla  lua  ^  ^'^''^^  caul.Cm 

mtura  manonquandoèmutato,òcorrotto-,i<^ÌQUcftOvolfeildiuinoHippocfate,  ly  douelcriue;  P^^-^*/-  ^ 
Cenando  fi  genera  la  lame,  1  dolori,&  la  febre,accadono  pii> ,  che  quando  è  generata,&  da  qui  vie       J -de locate, 
ne,  che  digefta.la  materia  nelle apofteme ,  dopò  che  fono  luppurare ,  fi  rimette  la  febrc,6c  celTanoi  ^ 

^olof  i,&  quefto  perche  nella  generation  della  lanie  litrouafi  vn  termine  di  cbullitione ,  pet  ilquale  ^  ^  ^-^P^* 
incparanolc  partì  del  luogo  apoftemato,^5c  taPebullicione  manca  generata  la  fanic,  doue  che  anco 
ce  ano  i  dolori,óc  euacuata  la  fanie,celIàndo  la  fuligine ,  che  alcendendo  al  cuore,caulaua  la febre, 

^^an^^'^;^°      '^"^^^  lefuetagiomU^dicejSe  penerai  l'acqua  fcruentefo-  16  ,2.meth.c7. 

^etrl^n  '  P""^'  ^^""^'"^ ^  ^  %ra  1^  ^«"^^ f^i^à  dolore,  &  4.  de  limo  m 

pu  he  non  feparerà  il  continuo:  il  limile  farà  il  fi  cddo  eccefliuo  lopra  la  came,òc  non  fopra  la  coti!  c^n  ,  ^ 

ch^  r^'r^lV'T'^'"'  lacotica,perlaluadurez*.a,cVvilcofita,alla  feparatione  del  commuo, 
lamem^rb  ^t^endo  pura  6^  molle .  Et  per  quelle  ragioni,  fi  dice ,  che  fe  11  dolore  folfj  cantato  fo- 
la carn^ *("'u  ^^^^Pl^^^^^ne  d merla ,  come  crede  A  uerroe  Icguiria,  che  potendofi  la  cotica,fi  co- 
verità  u"?o  T'^  raffreddare ,  in  lei  anco  fi  caulalfe  dolore  ;  ilche  non  fi  fa .  Ne  ofta  a  quefta 
'0 ,  ma  le  cuì  r  ^"^"^^  >  ^'^^  feparatione  del  continuo  non  è  vero  obietto  del  denlo  del  tat- 
^^ontinuononf^''^^"!  f*.  ^^i^^c  caldo,  freddo,  humido,  Ò<:  fecce,  adunque  ia  feparatione  del 
^^^e  finluonL^^  ^^^S  I:  ''"^^  '  ilqualprouieneda  qualità  diuerfa ,  che  altera  il  fenlo  -,  impeto. 
''^  del  fen(o  obiettione ,  &  fi  dice ,  che  la  mala  compleflione  diuerfa  materiale  e  obiec- 

aite,^dKè  s>"'^^^^"^'^^''P^'^ '^^^"^^  Argomenta  Galeno  17  m  quefìa  17  Lib.i  declc- 


i  quanto  lep; 

re,dicno.^T' ^""^^^""^  ^ai; 
'J->ai  quanto  patvlceelfendo 

tinuo,&  pcroueA  r  j      ^  -««.i>v».**v,.,i*v,i,uj,jy,^, ^uv^jau  vua,tA.  i  aura  amuu^  u  *cj-'*irtHLu 

lidità  mordica  6^1  thepelficmmorie  fi  fente  dolore  elknfiuQ  crudele,  percioche . la  ca.  iS  Galinlibdc 

Dcrrhp  hr.         »a  moltitudine  dell'humor  diucrio  iepara  nell'apofteme  la  parte  continua  .  Et  còft  jr.  'm.c.Q.òc 


parte,t!k  dke- Spai  ^ argomenta  uaieno  17  iii  H"«^"a  17  j^jt».,  jjggle- 

fp.dir......  '  ""^'^""^^ai  a  punto  da  aghi,  ò  da  altro  ilhomentoacuto^  non  patirà  maggior  dolo,  mentis. &  2  de 

)  punto  da  humoriacuti,perchedaliVna,&  l'altra  attionc  fi  leparailcó.  mer.oc. 


puòcaular  doloie-im  ''"^"'^    numidita  lecodoalcun  modo,nepei  le,neaccidentalméte 

iatione,dsédo  il  dolore        J""^  u  P'^'^^^r"^  del  dolore  ni  fa  bilogno  vna  veheméte,&  liibita  alte  ^^^dcs  c Jll.c.7. 
iiche  nó  può  far  f  hum id  r  '        ì'  '''T  ^  ^^^f         ^^''^     ^f^^  '"^^'^^'^^^  ^a  caula  dmerla,    ^  .^eth-c./. 
^  la  humidir^  .-r  r^'"'^^^''^>&^^al.  15?  diceua;L  alferatione,che  fi  fa  pian  piano,mai  caufa  dolore^  &  4  de  fimoth 
^^^'^^^^^spcrfenoa^.uòfarfubu^aUc^^^^^^^  Suiis.  ^ 


C  4 


generai: 


Libro  Primo. 

generar  dolore .  E'tdlce,ohe  U  ficcità^com parata  alla  caliciità,  Se  frigidità, non  caufarà  per  fedolorc,'! 
ma  accidcnfalinence  -,  6c  fc  farà  comprata  allahumidità,generarà  poco  dolore/e  iioa  in  quanto  tie* 
ne  in  Te  alciinaacuità',aiarhumidiù  per  fcMioncaura  dolore,  AffeaiianoqacltoiM         i  quan- 
do parlano  della  (oda  fatta  dacompleliione  dÌMerfa;  6c  dicono  la  com  plcaìone  diucifa  hiimida ,  ini 
quanto  è  hun^idajnon  caufa  dolore,eccccto  feda  quella  non  tefulta ,  de  nafcc alcuna  grande cuapo  | 
mione  ventofa,checon  violen2;a  eftendendojfepata  il  continuo.  Et  dicono  i  i  Medici  perconclu- 
Anic.  1.5  ,tra.i.Q^  f^^j^Q ^if  quella  belU  matena ,  aucnga  che  vna  delle caafe  de'dolori  fìa la  mala complcdione diuet- 
A  u  per queftoc  ogni  malitiadmerfa^ma il caIdo,«Sc freddo effentialmente tale,  ilfccco  accidcnr  i 

%  Gal.i..med.lo,  ralmentej<5<:  i*hnmido  fecondoniun  modo;benche  altrimenti  creda  Mefue  nel  capo  deMotei  del*  1 
rioLccehie,&  la  Tua  ragione  e  ridotta  alla  cuaporatione;(:?<:  (e  è  il  vero,che  dallecaufe  primitiue  il  do  ] 
jote  prouenga ,  come  da  caufa  immediata  dalla  fcparatione  del  continuo,  (!k:  dalle  caufe  anteccdéd»  ! 
da  malacéperatura,altrouedilò:VN  CALOH  ARDENTE  femprefì  (ente  nel  flemmone-, ilchc  \ 
auienc per  la  natura^^H^  qualiù  dell'humor,che  pecca,  effendo  in  quantità  molto,  &  in  qualità  cai-  ] 
dojilquale  mentre  116  (U  ne  j  proprij  va/ì,né  meno  nella  propria  naturalità,  acquila  vna  inordina"  1 
ra  cai idità  non  narurale,&  putreclinalej&  tanto  piiVquando  ei  ftà  ferrato  in  vn  icno ,  ne  per  TangU-  ' 
ftia,^  oppilatione  de  pori  eipirajperilche  il  calore  di  quel  luogo  naturale,  ik  non  naturale  ftà  (cpol-  j 


f  Gal.  ?-ar.mc. 
cap. -^f .  &  i.nae, 
JocaltC.if 


ca.i. 

Auic.i.t.  DoCtZ, 
fa.x,cap.i^. 


prc  i 


accompagna  i  gran  flemmoni,  ìk  ncceCTariamentc  dice  Gal.  3  de  tanto  piiì,quando  il  tumore  è  nd 
fuo  nato,ò<  è  teropo,the  appari  la  (ua  maggior  grandczza,(Sc  la  materia  fanguinea  ftà  coftretta,<3^ 
nfv^rrata  in  vn  luogo  Dichiara  Aui,  4  la  caufa  della pulfatione,(3c  dice^Quato  più  faranno  Partcric 
grandi  nel  luogo  tumido,  tanto  più  (ara  nei  flemmone  il  batt  i  m  en  to  m  aggioie -,  pcrciochccfTen  dp 


4  5."4.c.deflcg; 

Gal.  2.  de  notif,  g^'i^ndi  arterie,C5<:^  le  vene  conculcate,^  opprcae  dalla  quantità  dcU'humoi  e,non  hauendo  il  loro 
locaff.c.  ^. 


^  i.adGlau.c.i 
^  in  libro  dctu> 


moto  naturala  nella  dialtole,<:kfiftolc,cioè  nella  conftrittione,&:  dilatationc,che  lì  fa  naturalmen- 
te in  luogo  commodo,(ì  muouonocondifficoltà,&  violenza^nelqual  moto  fi  caufa  vn  polfo  viole(i' 
te,&gagliardo.ttragionandodiqucftoGaI.  r  diceuaiQuandolarà  nato  vn  flemmone, 8c  perue- 
nirà  alla  con()ftcnza,Ìj;conftiing€  il  luogo  dalla  quantici  del  fangue,  che  pecca ,  &c  vi  nafce  vn  dolor 
crudele,^  fi  (ente  vn  polfo  tetri bile,6<;  profondo.Et  vuole,  6  che  lia  accidente  inleparabile  il  pro- 
fondo polfo  di  vn  gran  flemmone .  E  t  notate,che  tal  moto  fi  fcnte  nel  Ikm mone,  fenza  pei  ò  che  in 
lui  fi  generi  laniciilchenon  li  fente  nell'altre  apolteme.  Dicono  i  Medici,  che  in  due  niodiil  polfo  Ct 
caufa  ne  1  tumori,ouero  per  vna  prohibita  tralpiratione,fatta  da  oppilationc dei  pori  elti  in(eci,oue.- 
roncl  termine  dell  ebullitione,quando  lì  genera  la  lanieneirapoIteme.Etdicono,chequefti  accidc 
ti  predetti  fono  fempre  manifeftì  ne  i  veri,cS<:  legitiniiflcmoni:  &  dicono  che  fi  dimoftranoò<:  mag- 
giori,&:  minori,fecondo  la  quantità,6c  dimenfione  del  tumore  -,  de  più  gagliardi,  3c  meno  gagliar- 
di, fecondo  la  natura  deli'humore  de  compodtione  del  membro  patientc:  talcl^  ne  i  piccioli  fieni- 
moni  non  e  necefiTario  il  polio-,&  tanto  pivi  non  vi  effendo  nel  luogo  arterie,  onero  non  effendo  op- 
preffe.  Et  quello  baftì  quanto  àquefìa  parte, 

Diibira^yone. 

PErchc  par  cofa  diffìcile  da  credere  quello,che  ho  detto  di  fopra,che  da  fangue  lodeuole  fi  ge  ne- 
ri vnf  lem  mone,però  fa  bifogno  vedere  s'egli  è  il  vero-,&:  fi  poti  ia  di  re  che  nò,.perche  il  fanone 
lodeuole,effendo  figliuolo  della  natura,  è  da  lei  conferuatoperlanuti  itionc  de'corpi  humani ,  ne  è 
Scacciato  dall'opera  fna  fecondo  alcuna  fignificatione  detta  crifis,  ne  anco  fecondo  alcun  fegnodi 
Wledone-.adunque  non  fi  può  da  tal  fangue  generar  vn  flemmone.Si  puòanco  dire,il  fangue  effe» 
do  jodeuole,non  è  pou..:  :  introdur'in  alcun  membro  alcuna  mala  temperatura  i  adunque  ne  anco 
vn  apoltema.  Argomentafi  anco  in  quefto  modo  -,  Se*ilflémone  fi  genera  da  vn  fangue  lodeuole, fc- 
guita,che  mai  fuppurajil  confequentc  è  filfo,&C  quefta  è  la  ragionespcrche  e  più  credibile,che  la  na- 
tura debba  conuertfrVn  tal  fangue  in  nutrimento,che  in  fanie,effendo  ogni  fuo  v^ìcio  à  fine  perfcc- 
to,(3c  a  nutrire  il  corpo.  Volendo  dunque  rifponder  alli  tre  predetti  argomenti,  bifognadireal  pri- 
mojeUer  vero  che  il  fangue  lodeuole  non  è  fcacciato  dalla  natura,fe  no  irritata,^:  offefa  da  caufa  pri 
mixma-,iichc  fouence  occorre  ne  i  corpi  temperati,  de  di  buon  fangue ,  quando  fono  in^lcuna  parte 
sbattuti,^  patifcopo  dolorijperilche  è  atrratto,ò  tràfineffo  al  luogo,&  lpirito,&  fangue^  ilquale  116 
effendo  regolato  dalla  natura,perefrerfuori  de  propri)  vafi,caafavnflemmone,nondinieno  in  que- 
llo tcpoyde  in  quella  latitudine  è  buono,&  lodeuole.  Vero  è,chc  fe  per  molto  tépo  ftà  rinchiufo  in 
^ilcun  luogo,piu  non  ferua,come  dice  Gal.  7  la  forma  de  foftàza  di  fangue  lodcuole,ma  quado  cor- 
y  ^«  aph«  CQi  zp.  re  ad  alcun  mébCO,C^  rimane  fecondo  la  fua  natura,gencra  un  flemmone  di  fangue  (mo.de  vero.Si 
^  ft»de  c(ifi.c,i;v  può  anche  dire,che  nel  flémone  caufato  da  caufa  anteccdente,irritata  quella  potéza,che  regge  il  no- 
ltrocorpo,dalia  moltitudine  del  fangue,(:^  non  dalla  malignità,  il  fangue  cffer  lodeuoleA  buono, 
òe  tanto  più  cóparando  quello  ad  vn  fangue  fottileacuto,maligno,o  venenofo,dalqualc  fi  fogliono 
caufar  flemmoni  di  peffima  natura,con  accidéti  timorofi,oue:  o  fi  può  dire  come  dice  Aui.  nel  capo 
del  flémone,chc  la  debilità  del  membro,fenza  rhc  il  fangue  pecchi  in  quantità,  ò  qualità,' può  cffer 
caufa  di  vn  flémone.  Ai  (econdo  argomento  fi  rifponde,effer*il  ucro,che  il  fangue  lodeuole  nó  caufa 
nel  membro  tumido  mala  temperatura,  fe  non  mentre  e  introdotta  in  qucllo,non  potendo  efpirare 
vnacalidità  eftranea-,perilchcdeuia  dalla  fua  naturalità,Òc  c  poi  potente  a  canifar  tale  effetto,  &  co- 
nieGai.diceillfanguelodeupie,mentreflà,comccaufaantecedente,fi  riferua  alcune  buone  qualicà, 
lequali  egli  perde,quando  flàjconie  caufa  congiunta ,  de  cofinon  è  più  lodeuole.  /\  !  rtrizoaroomcn- 
<olidicc,ciaefeil  fangue  nei  flcmmQni  non  peccaffe  in  quantità,  feguiru  in  lui  piufacdment? 

>  la 
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I  Prima  i,ca,dc 

humoribus. 


Trattato  Secondo,  21 

la  digcftionci  6c  prcparationealla  nutrinonc ,  che  alla  putredine ,  &^  fuppuratione  y  ìkhc  di  rado  i5 
pilo  vedcre,conciofia  che  non  Tempre  il  flemmone  fuppura,ma  folamente  quando  il  natio  calore  è 
loitocato  dalla  moltKudmedcirhumore.alteratoda  vn  calorinnaturale,  fouenteancocCTendoil  fan 
guc  non  mol^o  A  benigno,^  il  naturai  calore  gagliardo,  &  le  porrofità  del  membro  aperte,  l'aere 
rcmperato,&  ilcorponon  molto  pienodi  mali  h  umori,  fi  rifoluono  ii  f (cm  mon  i ,  ancor  che  fiano 
m  alcuna  grandezza.Et  fc  alcuno  diceffejCome  e  poaibiIe,che  il  fangue  lodeuole  fia  gro(To,douen- 

00  e.ier,  come  dice  Aui.  i  di  equal  foftanza  ?  A  queftofuifponde,  che  nei  flemmoni  ilfanguc  ? 
"etto  groflo  comparando  al  fangue  maligno,^  foitilc,che  manca  dalla  ottima  natura  di  fangue  lo. 
Gcuo|c,dKalda,&:  humidacomp!c(Iìone,come  fi  vede  neifuroncQ]i,panarinj,<SccarbonccllijpcriI. 
cneAuu  1  ^iceua- Dal  fangue  (octile,Ck  di  nula  nataunafcevnfkmnione,  che  declina  alla  enfi-  ?.  Tmia4.c.i, 
pila  con  malitia,&  fraudolenza. 

DELLA  CVI\A  DEL  FLEMMONE. 
C  \  ì\  Il 

CO*n  mirabii  arte  infegnano  i  Medici  j  a  curar  le  infiammaggioni,  dette  da  Greci  flemmoni  ; 
oc  dicono,chc  U  prmiariaconfideratione  c  faperc  perii  propri)  (cgni,feegli  è  vero,&  Jegitimo 
lienunone'A'  Ja  leconda  qual  faftataIafuacagione,òantccedente,&  intrinfeca,come  vna  repletio 
ne  di  mah  humori,ò  moltitudine  di  fangue,ouero  primitiua,  Se  di  fuori,  come  vn  cadere,  vna  per- 
coiia,vnatcrita,vnapiaga,cbeduole,ò  vna  frattura  di  offa;  &  dicQno,che  fclacaufa  2  primitiua,  fa 
ouognoconiiderareifc  il  corpo  è  pieno  di  mah  humori,  ò  puro,  »Sc  temperato:  perche  fc  il  corpo  è 
ttiondo,non accade  altra opcratione,fc  non  curar  ilfiemmone,in  quanto  è  femj^lice  apoftcma-jlchc 
u  tacon  loia  eftratuone  della caufa  congiuntai  òinfcnfibil mente,  con  medicamenti  detti  da  Greci 
aiatorctici,&  da  Latini  di(cu(rorij,&re(olutiui;^  fotto  formadi  faniccon  l'aiuto  di  medicarne 
^liif^^'^^^^"'*^^^^^^  tumori,  oucroca- 

cocnino,cioe  abondante  di  Vn  folo  humore  maligno,  allhora  fi  richiedono  diueifi  methodi,  &  ua- 
ne  intentioni ,  come  per  clfcmpio  nella  cura  delle  infiammaggioni  caulate  per  grande  abondaiiza 

01  an^ue,&  da  caufe  antecedenti,! mperochc  nella  cura  di  quettejono  neceifane  quattro  operarlo 
Jiijia  pnmaeun  ottimo  reggimento  nelle  (cicoie,  dette  non  naturali;  la  feconda  con  ragione cua- 
cuare  li  corpo  dalle  humidita  fuperfluc;  laterzaiconucnientemente  curar'il  flemmone,  fecondo 
rh^/nfw.LT'^'^  topici,  cioè  locali-,  &  laquarta  correggere  gli  accidenti," 
che  appaiono,^  prcuedcre  che  non  ne  occorra no,oircraando,come  dice  H ippocratc,  che  fe  perfe^- 
lamcme  non  fi  può  curare  il  morbo,  almeno  non  s  aggiunga  male  amale.  '  ^ 

Digrcfifione. 

I A  maggior  parte  de^  buoni  Cirugici ,  che  à  tempi  noftti  hanno  infegnata  la  cura  delle  paffioni 
j  cltnnleche,con  ogni  flqdio,6c  diligenza  fi  fono  affaticati  in  dcfcriuer  tutti  li  tumori  particola- 
ii,h  come  delle  mam^delle  braccia.del  petto,delk  gambe,&  d  ogiralcro  membro  parucotarc:per  il 
cnc  lono  li  loro  kruti,^  volumi  molto  copioiì,m  a  10  dei idcrofo  di  brcuirà,  fpero  con  queftc  mie  di- 
greflìoni  si  nella  parte  theorica,come  nella  prattii.a,(lichiarar  tante  indicationi,checon  Pofleruatio 
ne  di  elle  h  potranno  curar  tutti  gli  flemmoni  di  ciaicun  membro  efteriore .  Et  coficominciando  ì 
attatla  cura  (lei  flemmone  predetto  da  caufa  anirecedente  dico  di  radogenerarfi  va  tumore  fimilc 
ch'^kS?!!"  *  ^  da  humori  iuperfjur,  imperoche  vn  flemmone  tale  arreca  indnbia  fede. 


j  Gal.j.aitisme 
dica:.  1 3 .  metho. 
».  ad  Glaucone. 
Aetius  libro  14. 
cap,3o.  • 
Pau,  lib.4.c.  17. 
Aui.  tertia  quar^ 
ci»  traa.c.5. 


'fteniefin    11         '^^^  ^^^^^^^  CIBO  vera- 

^timento  r^^^"^^^^"^^*^^^"^  ^^^^  tumorc/ia  ddicato,Ieggiero  alla  digeftione,&:  di  poco  nu 
^  "ud,.fin!^r  P^^^  P^^^^^  freddcA'  humide,che  di  altra  natura,  lafciando  tutti  i  cibi  giofli,  dolci, 
to,(atigJe  g)^  ^^^^^^"^^i^itric  cofa  potente  a  generar  mol- 

la con  il  zucc^^°  ^  ^  Maio  il  panedi  frumento  ben  cotto,  &  non  molto  falito,Ia  panatel- 

^^nco  il  condr^^^4?  ^  P"^^"^'Con  il  zuccaro,ò  con  il  latte  di  mandole.©  di  (ème  di  mellone:^  lodato 
la  ^attuca^rend*^  •  ^  ^  Specie  di  farro,òc  il  panelauato,infufo  nql  brodo  di  picciol  pollordanno  alcuni 
&  tantopi{ife'^'^>^^'^??'^^g''"c>&ìcipjnacciei&i-a  in  ognimodo,diceuaRafis,  4  1^  dieta  tenue» 
principalcjouci*^?^!^^*^^^^"""^^^^^^*  ò  (e  il  tumore  (ara  di  gran  mole,  òappreffo  alcun  membro 
no  1  Medici  iVon  1^^^^^^^^^^^"^^°  flemmone  da  timorofiacQidentimel  qual  cempo  prohibifco- 
inore'jdapoiamDf'  carni, ^  il  vino-,& feruano  tal  dieta  finoaìlamanifeftatecminacione  del  tu- 
ia virtù  è  buona^*^^^"^^^^'  fecondoil  bifogno .  Quanto  al  B  E  K  E ,  è  biafmato  il  vino,  quando 
«Irata,  ouero  cffend  grande,eccetto quello  de'  granati,con  il  juleh  violato,^;  l*acqua  coriaa 

l^ìanco.chiarn  /C-  A'  ^  debile,  ò  il  Itomaco  freddo,,  lia  conceffo  il  vino  picciolo, 

MiR£  ^p^^P^^afotìanzaA  DOR- 
«ìimezopiorn  dorma  ilpatientc  la  notte  chetamente>lafciando  il  fonno 

biafmatoil    •   ^''^^^^^^^^^^P^f^^dol^^^^fei  nèdormimoito,nèlubitodoppoil^  E 
icoito^cornecaula  mortale,firailmente  il  commercio  di  doane^atte  a  muouciVn  dcfidc- 


PRIMA  IN- 

TENTIONE. 


47*adAIm.e.tx. 


i  15.  mcthodi,  cfini.  ìiiGaì 


Librò  Primo 

rio  di  V^encrc.  Qnarito  al  M  O  T  Ò ,  .  hao  il  p  it.ente,:^  non  fi  muoua  raolto;perche  if  motti-; 
mcmofu  correr  al  luogo  df>(cn£e  matite  mattile ,  nioiro^/ù  ne  i  corni  pieni  di  mali  humori*,  & 
qu-jido  fono  molk  le  mcmb'  n  intmiììmarcv  «per  il  che  ló(iano  rutrj  i  Medici  la  quiete  nelle  plenitu- 
dKciiacì{ciVn4D;ta  nei  corpi  moi)d^  qua 


%,  InJiS  dcUido  mpndiaei  (i,  Iempre  duiertir  la  nutei  u/tN:  ncar  quella  alle  parri  contrarie,  &  oppo*  re  S  tmipa' 
.;a;ua;f,)h.eex.     nente  di  15  V  O  N' A  N  IM  OA' 'con aHegricoaimcrciii  perche ebU(>naco(:i,  diceCaleno  1  m 


I  NFENTia-  giuaeom,il  gndare,^li  fliepuiJecpnieiUioni.cS:  ogmaliracofa^chealteri  ranimo,c\:  commi-uigli 
NE.  lpuiri,cv  il  languc.  Qunmo  alla  K->  P  £  É  T  IONE,  'òc  maiiniom  del  coipo,non  e  da  dubitale, 

3  Inlib.decura  <:f*e «^Pl^arai^^^  ^  1^ 

none  per  fang.  naiuia  dcUuogo  tumido,  ò  pei  la  ^iraude^za  del  cumuie,  ò  pc>-  akun'accidcntc ,  cheaccompamia  il 
cmiihoiicm.  tlcmmone,non  (u  la  If conda  iniei,fione  euacuai'jl  corpo,ancorche  non  appari  in ciueHo  plcnicudi- 
48.Mcrh,vbide  ne.>  abondanza  di  alcun  mal' humorej  perché  <ÌReua  Galeno,  5  iii  ogni  plcttoria,  l  eualuacionec 
cura  r^bcmin  ez  neceiiatia.bt  le  in  alcun  corpo  non  apparirà  replertone,ma  commcia' à  da  qunl  il  vooìia  delle  caU 
oppjlatione.  Icagencrai'vn  flemmone,  lì  punger  la  vena,  ò:  cuacuaiM  (angue  è  moltocammodo:  queltoafFer- 
5  H.MetiAQdK  ma  egli,  4.  òc  dice  i  Scia  virtù  non  manca  nel  paziente ,^eda  pungerla  vena,  le  ben  non  appa'cnd 
^  3.  ..de  cura  piiiKij.iode'flcmnuun  repletionedi  n>aìi  humoiii  dice  y  andiCife  da  calore  ò  dolore  (ara  caU- 
-phlegm.-nis;  laro  vniiemmone,ancor che  ilcorpofia  mondoda  fiiperifuirà/c molto i(pedicntc il cauar  ilfani^uc 
7  c.  deciU4  [>hk  dalla  vena,ouero  purgar  il  corpocon  il  farmaco,fi tome  piuconucn  à.Etpc'-queltodice  iVuicenn  ij^ 
ipmonis.  Alle  volte  iVuacuationc  è  neccHaria,auenoa  che  ilcorpononfia  di  molti  humori  pieno;ma  perche 

^  4.  regi. acuti,  auicne  al  membro  inhammato  alcune  cauie,  che  lo  debilitano,  lono  attratte  a  quello  molte  iti- 
jp.  &c  IO,  per(kita  da  tutto  il  corpo.  Adunque  (e  ne  i  corpi  puri,  ^Jc  non  pieni  oi  vari;  humori,  cconuenicntc 

p  i.ad  Glau  c.i.  rcuacuatione,quaiu;o  più  farà  ella  neceliana  ne  i  corpi  pkn-i  di  mali  humori^  Ei  tànto  più  le  la  caU 

10  Gal.  H.mc-  'k^  anteccdencc^.^  pcròdiceua  Aukciinai  ó  Qil^"c{ol^caufac  anrecedcare>fabi(oono cominciar 

,  •        f  "  euacuacione,o  per  la  flobotomia^ò  con  medicamenfoche  purghi  il  corpo.  Et  drce,che  la  neccf 
Rahs  Iib.diuifio  lita  dcHacuacuatioiie  c,  opeiche  il  corpo é  immondo,  ò  r>cicKe  il  tumore  èmande,  ò  timorofo ,  Sc 

flUm.Cap- *  * rrn  «Tifili  n(-rwir'nri      rvi-i  ft^.>-. ^..^.^  J.,  :   i    tt  ^.  :  .      '  . 

^  7*adAl 
Auerrh.7.  coli, 

^ap.  29.  .  ,   ^  ^v.vuni  i. 

Aui.  5.4-^.18'  &  bro  tumido,  cV  pacieatc.  Ma  quello  checomanda  rupericnza.  òc7a7ag7om','Tpnmicraincnie  eua- 

3.  cancicoru  78.  cuar  tutto  il  corpo  (ccondo  il  bHogno,(iv:  polria  regger  il  f  lemmonefecondo  li  luoi  retnpi  con  medi- 

1 1  3.ALt.med.c.  camentr opportuni.  Adunque,comc  infegnan^o  i  buoni  /Medici,  9  la  feconda  opcraticme  nella  cuU 
5fS'  dc-flernmoni  elaUobotomia5.imperochcquclli,chenalcaiioheico'rpipkni,a  rccaiiofe  o  vnacu^ 
,  1 3.4.cap  de  cu  ra  diftìcileima  quella  e  facile,C^  ticu-  a,che  li  fa  ne  1  corpi  temperaci.  Et  rendendo  k  lapioni  di  quelU 
i;aphlegmoms.  operationeOalcnio.  ip  di^es  Seilcorpo  pallente  farà  pienodi  mali  humoii,. non  (uieucc^ 

13  ij.  Mcthodi  materia  peni  ]uogoapolicmato,neccn  fcanficationi,nèalfrein(;ihoni,chceuacuino  kn:  bilmcnr 

&  in  lih  d^  cura  ^ei  perche  eccitando  dolori,  (arannoattratteal  la^^)^^ 

^ione  per  (kngu.  &conlumar-quella  inlcnl.bilmentecon  medicine  n(olutiue,larà  piuquclhschecorreiàal  Iuopo  peC 

^,(T,nnPm  .  4  attioné^dcl  medicamento  caldo,  che  quello  che  li  dilpeiderà  nella  rilolurionc  j  cSc  (etcuterai  npct- 


^1x6.    con^tialiaccdciui.Non  ui.mciuamen.e  dunque  riprende  Hippoctate  7  cdoro.rhend  principi 
Vl.ca. ■  t.  di- i1emiiw)n.,fcnzacoaimciai  dal  a  cuacuac.one  dei  fanguc.ceaano  iili)luer quHli  con  medicaii'ci 
^--^'t  n-EtperqucHoC,aleno»diceua;Sonodueglietfori.clH'oteoironoagl^ 
uci-a^ttUdaauoiu-dellaplenKudniede'corpiiilfecondoèind 


IO 


miflionem . 

1 4  1.  apli.  1  j.  cUDtereA  cacciai  l'hg  more  ad  altra  partala  pienczza^lel  corpo  qùeflo  nòli  adrat  tre:  ne:  ikhe  fa  bi- 
,.,  H.methodi  lo|no  iHirgar  ilcorpo.  Etpcrqudto  Atticcnna  u  d.ceua:  Q-.mdocroueraipiaiczza  nel  corpo, 


j  9  6.aph.  có,47-  -do  adunque  .n  quclta  pacte.dico.chc  eflcndo  il  flemmone  egritudine  di  repictioni.fecondo  il  docu- 
204.reg.acut.  mcntod  Hippocrate.  .3  i.deuecurar  con  reuacuatione-,&  pcrchefifacomaVunemcmereuacua 
com.i9.  «oned  vncorpooconltmiffioneddlaiigue,òcomlfarmaco,  die 

aoin lib.decura.  no,  14  diATio,  if  ò<:diPaolo, 


-,  .       ,  lt;condo^L■plnlonediGale- 

,,.    .  .,  ,  't' '■'leilpiupotentcrimedionclprihcipiodà'flemnwniè.li 

P>"|-^P4|ione.  tloboturaia  i  impei  oche,  tome  elice  Accenna ,  17  è  vniuedal  euacuatione.  Se  principalmente  del 
I  i  Gffl.  in  lib.dè  'taiiguc.  bt  Oakno  .  8  Icriue  iaf  lobocomiacflèr  vera,  ik  vniyerlal  medicina  di  tute.  1  morbi  caulaii 
phlebor.&  13.   -da  K-pVetionei  &  nelle  pamonilanguinee  .diccua  egli.  19  tempre  la  tlub>  .tomia  deue precedere  al 
piethodi.  -^™-^':^-ttlempicaiquel!eopei«wnideonocliero(reruatele.ooditionidc(crittedaG 
il  Rafis  1  li.diui  auantila  tlobotòaiw.come  i  eucnjca  acl  morbo.la  virtù,i'cià,&  poi  fare elettione della  vena  dacll'et 

4llilate,nclle  brac- 
lupoiconlidcrare  i'  Ilio 
^jàndocomincia  vn  fleii» 

•   -  j        ,.  X.  ,       ,  1        ,     ,  ■  '  u  maggior  pane  dal  lato  op 

ij  6,  de  morbis  pól.to,6.  contrario  al  mmuit-,  imperocheprohioikcl'augumentodcl  tumore;  cSi  acciò  intendiate 
vulganbus  part.  4ual  uu  il  latooppp)ito  ;  vi  dirò  l'upinionedi  Galeuo  :  dice  egli.;  ,  4  Secomincia  ilflemmone  nei 
^.LOtn,  s  .         btatcìo,  pon  e  da  punge.' la  Kcua  di  (^ti  braccw.  peichexlUaou  è  propinqua,  ma  vcnadell'iaelT* 

membra. 


Tràt tato  Secondo. 
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p.ù  lon^'^nouoA  ora  ,^^^20  ' predette condit.oi,,  di  cauar  ,1  (angue  dal  membro 
per  vna  via Leaa  eli  enA  Xr'  ''"T  '         P"'" "th.ilìm.cioè  per  vn  diametro,  & 

afferma aule,  V&  morM  dS  *  -Icheanco  derei,uli,ot,.hus 

todianim,>,tal,4eali  DI  Lu^'^^^^^^^^^^^^ 

r.oqueftesi  srartHi ^n.^  A .  tl-^'o" inlopportabi|i,non>l,uunoa.qiicfti  tcmpinon fi  ofTerua  tieni,  i  mr  aoh 

ma  perche  al  .oue  ho  d  1  rf,  t£  ì  iu  n  k  ^''?""  ^''^''^^^  n)cno.ft  come  fa  bifogiio;  thod  .. 

ne.teancoaDmrfrhi ?^^^  4  '-aph  14  &  - 

n^enta  ,1  tu,Se,l "  ellelt  o  X^^^^  ■''bondanza,  iS.  che  aT^gu-  ^ 

«ione deal,  altri  hun^n 4™  '^'^  communi,  ani  potenza  di  rimettetela  tbuUi.  ^  ^ 

nicd.c,negl. humo. &'.Sate^eputrfdeT^^  ^1'"^     ^^"^ '  '"^  ^"^8^"" 

euacuatui„itìcuroWMedu:o,chefacauf;ntecc^^^^^^^^^ 


euacuafoni  tìcuro  .1  Medico  chèkc-iuftan  Lri.^^        corrompo.io  il  (angue; refta  <  . 
Cot,gmntaA-«prefcruaconqS  SmeS  che^^^^^^^^^^^^^^ 

n>c  due  AuicenL.Ic  euacnannn I  a  l"  t^  Ir o  he f 'm^err^^^^^  T^^'""  grandezza:  &:  co- 

■  1  msteria  non  torna  a  dictroa  nuccet  le  membra 


ìrnM^^R^ «"■'"'«"o'"'  au,cu,-.iu,cne  la  materia  non  toi 

di  fugo  di  rofc  Dino  S^^^  ^^^'V'^r ''^"'P'*  beften.oncic  vna-, 

qucftiflemn  on  ,  ?A,  K?^i       ,1  ^      ^'l'"  '"'^  ^^^^  ^ua  breue  potione.  Et  perche  fono 

quantAfS^;  '  'it  ',"t  "  "rop".  Adecottione.  Et  (e  auicnc  ò  per  la  malignità  lua,  ò  per  la 
>^^.acet"  ifS     l  ì-"'" 'V"*" ""^ accidentejodano i Medie,  ,1  «ropod.  end  uL  d.Ku 

[■W>«chedic^"ioVSa"TSS^ 

i^'ogno  r.pe^cmeii  1  &  ^'^mmom ,  quando  comincia  a  correr  materia  al  luogo,  TENTIONE . 

ipulhunc .  K  vX  'fn^.Sn  r        fl          P;:'"^'P'^^"  ^  «"Tario  dire  alcuna  cola  di  quefta 
icdr»,,,^,:     '"'•"cmqual  natura  di  flemmoni  ii.icnnupnn.^.,»  „„.ft  .  a /.i..-- 


'nipulho,!/  r  T^^'^'  ^  'cacciarquella  ad 
chedop?"       "^^«einqualnaturadi  flemi 

8  diccua  iLa  rpl".?'.j  ^''"""^^  °P5;  atione ,  a  i'vfo  dc'mcdicainenti  rei 
n°  v.tK,  ri,  t?per™.?„^^^^^  patte infiammata,cóquein 

«a;Nelptincip,r?'^'^'^^;  fwcciai'alt.ouela  materia,chcfluifce.  Et  perquc 
:nti,chercn,ooro  v  '"'•'r''™™*§^'°"'  '  ^  apoitcme  calde,  fono  da  effer'. 


I  '1  -  vili  w  uicuiltl  culti  Ui  «^UtilO. 

linoni  da  conuenrjoiie  qiietta  operatione,  ne  c  dubio, 
onc  i  a  ì\'[o  de  mcdicamenri  rcpcrciifìTmi  :  perche  Ga- 

inho.^^         ~-  -einiedicamcnri,chehaiv  5 1.  a(?GÌau.c.i. 

 j^^.quefto  Auicenna  $  dice-  15.  nierh. 

apolteme  calde,  fono  da  elTer'appIicari  quei  medica-  jcar.  med.cpf. 


menti,chercnpono^:..>  t7::'^""^5*--«  ?  ^.  •^F^^'-tuic  caiac,  lono  da  eller'applican  quei  medica-  K-ar.  med.cpf. 
^^ncond  principio  di  r^^^^^^^^^  r  de  c.m.di.z.c.V 

ucnientequcfta inteniiW  n    /  f''"'^'"'"^  ^^S"^  P^^fedel  corpo  humano,  è  lemprecon.  p  r.i.cap.i.& 3. 

chealtro  nonvuohiirc  rh'^''!  r  ii  generano  per  via  di  cacarne,  4.cap.i. 

OicongcftionCjòputrefW  "-'^''^'^  iiuaodi  humoridiuerri,:^^  non  ncilapoftemecaufatepervia 
prmutatiua  dei  membro  1"^"^'^^^^^  gcncranadailainfporenza  della  virai  digefti«a ,  c^- 

scacciare  quel]a,<  he  è  (une  potendo  abbracciare  la  parte  dell'humorc  a  (e  proprio,^  10    ad  Glau. 

Sencrarfimorbi  certìuHrv  r  u^*  *     per qucliodictua Galeno,  10  quando coirJnciano a  1 5 .  me.&  6.me* 

r     uuo  01  tiumoti ,  nel  prmcipio  loro  fa  bifogno  vfafi  medicamentiaftnngcnti^  locai. 


Libro  Primo. 


XD.fm  locqs  vhi 
parotida 


de  6.  aph.z 
3  4.  i.c.  dsabfeflì 
buso 


4  jveoll. 
^.i.aph.ii 


5r  anco  dopo  il  loro  principiv^Sc  tìiiochc  fiuifce  rhumoic.  E  biafmato  IVfo  de'  medicamenti  rip^f- 
cuilìiii»  quando  è  tran  fnciTa  alcuna  materia  dalle  membra  primanca  i  luoghi  detti  eauiiuo'i),o^ 
adenofi^pcrche  altrimenti  mlegna  Galeno:  i  operare  in  qucfte  padìoni,  cioè  procedere  con  artrat- 
t'iowG.dc  con  medica. ncnri  cald/, louence  con  applicacjonedi  veutofe-,imperoche  la  ragion  vu 
che  fia  attratta  la  materia  d  alle  membra  nobili,  li  come  iniegna  Hippocrace,  1  quando  diccj  b  lo- 
f  j  I  ^ .  ncth.  (jeuxd  cola,che  l'crifìprfa  padi dalle  parti  interiori  alle  cflrinfeche;  ik  è  pedimo  u  rir<n'nar  dalie  eftc* 
%  li.t-  de  morbis.  jjt'xiialle  intranee>    v^'^^^^P^^'  •     Galeno  confermando quefta  verità  diceua,  tal  fentenza dvmerll. 

inten  icr^  in  rutfcTapoftcme.Et  per  queftodiceua  A uicennaj  5  Quando  vcrami-nte  il  n>embrocU 
ifnido  l'ara  alcuno  degli  elleriorijC he  (eruono alli  principali,coniele  parti  doppol*orecchic,chc  ferqp 
no  al  cerucli;  ),ò  le  (uba(cclU-,che  (eruono  al  cuore,  ò  le  inguini,  che  (eruono  al  fegato,  (econdo  niuO' 
uioclo,  vi  fi  dcut  applicar  medicamenti  ripercuiTiui',  non  che  quefte  operationi  non  lìano opportu- 
ne nellacura  de'  flem  moni,  ma  perche  fono  queiti flemmoni  generati  in  membri  tumoroli:  pcrjj 
che  è  a(ÌTetto  il  Mcdico.aiutarli  :  &;  però.è  buono  tirar  la  materia  al  luogo  offe(o,  nè  è  da  temeredj 
prc-ftar  nocumento  allapartec(hinleGavdeliderando  giouar  alleprimarie,&:  nobiliipeicioche  repul 
fa  laimatcna  con  medicamenti  freddi  agii  interiori^mai  fi  può  ftar  fcnza  paura,che  tal  humorc  pSr 
petrando  ad  alcun  principal  racmbró,cau{i  accidenti  n  r.eparabili:  perilchebi(ogna  eifer  follecito  jn 
at  t  ra  he  re  1  a  m  a  re  r  i  a  di  f'ao  r  j ,  ò  co  n  v^en  co  fe,  ò  co  n  m  ed  i  ca  men  1 1  cai  d  i  art  rat  ti  u  i.  \ 
Qtiefta  operaticene  anco  ripercu'JiUsajUón  clodata,quando  fi  genera  il  flemmone  per  via  delle  a> 
fi,cioé  rignifìcationf,quando  la  natura  viitDciriofa  conerà  il  morbo,  (caccia  la  cauja  di  quello  alle  par(i 
citeriori:  perche,  come  dice  Auenioe,  4  ,co(i  vuole  la  natura:  &  quefta  è  fi^nilìcarione  della  (u.i fo«> 
tezza,&  è  moto,  che  dichiara  la  (ua  potenza:  perilche  é  obligato  il  Medico  (eguir  fimi  le  operati»* 
ne,clxcco/ìanco  infcgnaHippocrate,  j  quado  dicevE  tenuto  il  Medico  euacua;- la  materia  per  luo 
^  i.4.ca.  de  cura,  ghi  conuenieiKi,«Sc  molto  più  per  quelli,che  la  natura  gli  manda  Et  perquelto.  Auttenna  6  diceu» 
tertiana.  ininiun  modooperacontrarintentiojie  della  natura.  Et  parlando  7  di  quelli  tumori, diceiSerapO»- 

7  3.4.cap.  ip.       lleme,che  uafcono  ncllegUndule,  faranno  generate  per  via  diefpuKione  di  alcun  membro  princi- 
pale,al  tutto  non  debbono  eifer  prohibitccon  medicamenti  ripercuiIiui.NècA)nueng<>no  le  ripercuf 
8.i.^rt,  «ied.c.5>*  iìoni  nelL  apotìeme  de  i  corpi  pieni  di.mali  Kum<)rj;perche  diceua  Galeno,  8  i;  e  ti  atflitichcrai  nei 
corpi  pieni,"acci(>  l'humore  ritorni  adietro,non  (arai  cola  alcun  va*)  pere  he  la  pienezza  ciò  non  ammet' 
5  ij.methodi&  te-,à:  perquefte  ragion!\{criirealtroue;  5>  Guardache  olerà  modo  non  infreddi  il  membro,  quando 
-  j  r>i..,  ^^^^^  materiale  è  moita,ò  gicfla,ò  vifcola,ò  in  corpo  mollc,e  delicato. Et  Paulo  10  affcrma,chc 

neirapoftcme ,  che  fi  generano  ne  i  corpi  fcbricitanti ,  oucro  per  tropp'abondanza  di  humori ,  non 
conucngonole  ripcrcuflioni.  Perilche,ilbuon'Auicenna  11  diceua-,  Quando  la  materia  farà  trojv 
pa,è  da  temere  la  infrigidatione-,  perche  talhor  è  caufa  di  corromper  il  luembro,  &  l'humore  conte- 
nuto in  quello, ik:  ruportema  diuenfa,ò  verde,  à  nero. 

Nè  in  alcun  modo  fi  può  vfar  i  riperculliui ,  quando  pecca  alcuna  materia  peftifera,  ò  altrimenrf 
vcnenofa;  perciouhe  il  veleno  daUuointrialeco  ricerca  immediate  il  cuore,  &  è  come  dice  Gale»» 
Il  j.  d^  co'mple-v  no:  1 2  inimico  alia  naturavpcrilche  quando  la  caufa  è  tale,fa  bilogno  gagliardamente  proceder  co 
profonde  f^arificationi,  affocate  ventole,  medicamenti  caldi  attrattiui .  Nè  anco  lempre  (i  opera 
con  ripiercudiui,auengache  non  appaiano lepredetteconditioni,haucndori(petto alla  natura,corii 
pofitione,fito,6d  vificio del  membroapoftemato,re  ben'egli  (iaelicrioie,fi  come  i  tefticolj,gli  occhi, 
le  giiincure,&  membra  neruo(è,lemammelk,&:  fimili  delicate  membra-,perche,comedKeua  Hjp- 
pocrate,iI  fi  eddotalhora,quandoègagliardQ,caufa  conuuliioni,di(tenfìoni,&  rigori  febrili-,(!k  è  ini 
micD  a  gli  o(li,ai  nerui,  al  ceruello,  ìk,  alla  fpinal  medoUa*,  coaciofiache  ouero  condenfa,  6c  congcU 
uuefte  parti:ouero  nloluei^  conluma  quel  poco  caK)rc,chein  loro  fi  troua.Nè  la  natura,come  dice 
15  med.ca.  Ga^^Q  ^  ^  fopporta,Ò<:  patilce  repentine  mutationi^effendoil  caldo  vtile  a  quelle  parti',perche,co^ 
medice  Auicenna,  14  la  calidità  è  amica  alla  natura,     il  freddo  nemico-,  peni  che  nelle  'miti 


1.  ad  Glau. 

10  lib.4.cap.ii 

11  3.4,cap.5. 


ÌiÌQnibuscap.4. 


♦ 


i.aph.có. 

fi- 

l44-i-^^P-» 
z.aph.yi» 


gidacioni  è.timor grande  :  cofi  vuole  Hippocrate,  ly  6c  dicej  Lelupeifluc  infri gidationi  fo» 
no  pericolofc  i  perche  le  gagliarde  permutationi  (ono  nemicheaila  natu-  a  .  Et  per  quefto  Ga- 
1^00  in  molti  luoghi  biafma  il  proceder  fenza  poti(Iimacagione,con  mandragorc,hiofciamo,opio, 
ò  fimiraUromedicamentofrigidiflimoimacomeinfegtja  Hippocrate,il  proceder  pian  piano  è  mol 
loficuro,  f 

Negano  anco  i  Medici  l\fo  deUe  ripercullìoni  ne  mnciuHi,neidm'epiti,nelle  virtù  debili,  nel-' 
leapolteme  propinque  a' membri  principali ,  ìk.  quàndoappaionoaccidenti  crudeli,  6c  timorofi. 
Adunque qtiando  occorre  il  bi(ògno  di  ripercuoteréf  le  flufiioni ,  premefTe  leeuacuationi ,  è  lodeuol 
cofa  cominciar  con  medicamenti  leggieri,òc  ficuri.Et  perche  altroue  trattarò  diffulameatCjchecofc 

riperc/u(Iione,in  che  modo  ella  fi  faccia,^  quali  fieno  i  medicamenti  femplici,&  compoftiripef 
cu(hui,qui  non  ne  dirò  altro,ma  in  luogo  di  effempio,ne  delcrmerò  alquanti,vfitati  da  buoni  Medi* 
CI  nel  principi©  de*  flemmoni. 

Cura  del  principio  con  medica- 
,  menti  locali. 


16     mcth.  C.4.  C\  comincia  alcuna  particella  ad  infiammarfi,^  farfi  tumida.  Se  rubiconda^liv 

^    y       '  '  '  V^dauaCaleno  16  applicar  fopraiUuogOjelTcndoncruofo,  le  ipugne  bagnate  nell'acqua  com- 


muni 


Tràttato  Secondo.  2x 

u  neli  P^^^'^fpi'^-^^ro  nervino  nero  aulterotaltri  lodano  la  lana  non  lanata.hagn. 

nerrh.  w  l'.u  '''•^><^'^f  S^fto  mcdicamentoc  coiiuenientc,  &  efficace  a  queftaintentionc- 

4      ,  '^^'^^        i  n^pcaogn'altro  medicamento  il  Tuo  cmpi.-ftro  detto       j  - 

me  ^    ?A'.,o'^  "J ^'■^^"'«°"<=»fci«lt°.      «'■oioC^o.  ò  mirtino.  &  ridotto  in  fo^rmadi  lin^  l  i-decop.med. 

'  fS?^^^      """^"""'^  5  diqu=ftaopcracione,fcriuele  medicine ripctcufliue.nel ptii,"  -  rif^',^'  '"l'I 
fn  f  ^  nl  '  a'^'''^  Pf°P"amente .  fughi  dell'iierbe  fredde ,  &c  anco  la  loro  foftanza  preparata        ^  '^•'""^ 

nnf  '^"go.  ò  altro  fimile,  &  fafll  cmpiaftro:  &  dice  Aiiiccnna,  che  i 

«^h'^^J       ir^^^  4  Sia iltermine della infrigidatione.l'alteratio-  j.  CI  ^ 

àU  l^lt  n.^^^^^^^^^^  ^  communementcche  nella  (uacufa  moltopiùSen-  1 

lotc^crlil  e  rh*,iu^^  ^  Paulo,  &  Auiccnna,  il  do-  Auerr  4  coH  r 

che  fohffi  f:,  V     ""-"'^  P""'->P>ode'fl«n„ioni,  non  ammette  quefta  indicatione  per  il  f,  ^ 

dano  peSan^no^^^^  molUenti,ne  i  quai.  non  fialttrattionealcuna;  ne  lo-  6  „  merh  ,  .A 

de  ^h  W  f        dolorefoflrecrudcle,racqua  calda,  ne  ogli  mojlitiui,  lodati  nella  quietatio-  ^la  &  ,  ì'-'l 

Cura  deiraugumento. 

COiiofccn  Jo  il  Medico  per  raccrcfci  mento  del  tumotr,  &r  per  la  fortC72a  desìi  accidenti  che 

S  ai  e  IoIh  nir""^"'  <if  iuogo^sc  aggrandifca  il  camore,,lche  falli  con  la  ripercuoLne^SetS 

doqi  elloadaltuipy  ce^^  i^^^i^^^ro.Nella  Quale opcrationdodaua  Galeno  8  o         j  f  r 

PHM^^  ^  ctieedellemfgliormedianeinrimouerrinfiammaggioni,&  f  ^^^^'^-^^'^ 

*t^ri4^  i^^^^^^^^^^  ^potente  medicamento  ^'''^ 

moloT^^^^^^^^^  in:oluerlecongiunte,&  mirabilmente  aquietai  dolori-,  ilchcè 
medie 'r^rn^iJ^^^^    ^uiccnna  diceuaiQuanto  più  il  flcmmonetende  allaugumcnto  tanto  più  i 

'  tn    onS     ^^"''r"''Ì  imperoehe aprono  le  porofità  ,  rifoluono  ghhumor  &  ri- 

»^^Sl  h  i""'"'  1  "^"'^^  deiraugumento,  /principiodello  ftaco  foglionoeflèrecrudd^ 

<^rtedoloremn^?  perciochc  ir  ogni 


r«t«>  babiTorr  r  ^rV  »      ""^"'^"^"^^P^^^^^^^^f""^ore,&d\'ngagIiardoacciden^      ^^'-^  ^^ 
^^o^^^mpc^  fpHl^iti  f   r"^  ^"^'^"^  vna  complicata  mcentione,  cioè ,  reggerli  tumore  fecondo  il  ^5  5.reg.acu.cc 
cagioni  piPl.anotk  ^^'^^^>^ènipre artendendoa  quell'accidente , chcè più  molcfto .  Et  per  quefte  3  f  -«^  ^•mcer. 
8°^^ per  vn'hol  n^n"*  ^'^^V  medolladi  pane  di  frumento,al pefa di  onze  feC^*:  la  pon  H  5-art.med.5 

trcolio  rolatoon    ^"^"c ^^gg'ugono  vitelli  di  uouo  numero  duejarina  di  orzo  on^  4«methodi. 
ana  manip.vno  j-^^f.^^^^^ fanno cmpiaitro.  Altri pjahano  de'fiori^ó:  fogliedi  maJue,  &  viole 
ana  onzc^vin  cotto  nk     "5"^^^ri  ana  manip.mezo,farina  di  orzo  onze  tre,olio  rofato,  mirtino, 
rofeanamanip.vno  n  vn  empiaftro.  Altri  pigliano  foglie  di  malue.di  viole,  di  nenufari,  di 

2o,difaua  anaonzedif  ^'^^^^^  frumento  minute,^:  trite  ana  manip.mezo ,  farina  di  or- 
drammecinque  roffiH^'  vin  cotto  onzequattro, olio rofato,di  viole,  di  mirti,  ana  onzevna,croco 
ciieiltumoretendeato?l^°?^"^^^°^"^'^^^^^^"^^"^P^^^^^  fecondo  larte.  Et  quando  amene 
^crcon  rifolutionc-nerii  k ^  ^  medicamenti  ripercuaiui,fa  bifogno  procc- 

zo^farina  di  fien greco  Hi  Pigliano  i  buoni  prattici  rhiropo,rorigano,il  meliloto  ana  mai>ip.me 
^^a.ik  con  decottioni  Hi  •  *  ^^^^"^  anaonze  vna  e  meza,  oliodicamomilia,rofatóana 
^^'femedilinoananrit  T  '^^^P^^^*^»^^^"'^^^ 

^^P«me2o,melcrii/r!!;      f*^'"^P^^^  ^"^^  vna>fioridi  meliloto,diaicados,di  camomilla  ana  ma 
amcicrudoonzeducjvincottoquanto  baftapet empiaftro. 


Libro  Primo. 


Cura  dellò  flato» 

aVandopoi  h  natura,efroncrandofì  dal  pefodi  vna  quantità  di  humore  f;inguinco,  totalmefl» 
te  manda  fuori  qucllojtà  bifogiioafpcttare  lottato ,  òc  conllftenzadd  flemmone .  Et  alU^'i^» 
appare  la  maggior  fua  grandezza,  òc  tutti  li  fuoi  proprij  accidenti  ii  manifeitano,     la  materia  li 
cougiunca.Ncl  qua!  tempo  i  medicamenti  lepercufliui  fono  mutili;  perche  dicciia  Galeno-,  i  Sei( 
fan^ue  in  alcuna  infiammata  pai  ticella  (ara  totalmente  ridottò,non  (ì  deue  più  vlitar  i  ri  per  cu  Hi?  ni, 
mai  maturanti.PerilcheancoAuiccnna  i  dilTc;  Quando  tu  vederai  lapoficmarcndci'ad  c(IicU- 
ta>laa:iaieco(efieddc,&  procedi  co  maturatiui.Et  la  ragione  è,che  il  fangue  non  e  di  natura  dico». 
lcra,laqual  c(kndo  tenue,&  fluibbilc, facilmente  lì  rifolue,     lì  fangue  ne  i  flemmoni  e  crafIo,<ì^ 
mentrettatuoci  djji proprij  va !i,  neceflanamente  (come  dice  Hippocratc)  3  fi  putrefa ,  cS:  co m« 
dice  Galeno,  4  quaiuio  comincia  a  putrefarli,  non  (erua  più  forma  di  fangue  ;  per  il  che  dalla  po- 
tenza reggitiuac  in  ogni  partelcacciaroj&dalnatiocaloreabbandonatoiontie quando  è  iKlcuta 
lotcocaula  eongiunta,non  è  più  atto  a  nlolutione,effendo  naturalmente  putrelcibile'^<^>:  tanto  più? 
che  mentre  il  membro  tumido  6c  per  il  dolore,  (S,-  per  la  quantità  dell^humoi e ,  ha  il  proprio  natio 
^alore  fofFocato,ò<:  debile,^  lopraucnendogli  viVcaranco,  fi  caula  nella  materia  congiunta  putre* 
tattione,.c(rendoella  paihonedel  corpo  miito,^:  fìgencia  dalcaloie,comc agente, dall  hunndOi 
comepatieme.tt  comcdiconoi  Filolofì,  j  .operando il  calore  neirhumido,cau/a  putrefatti  ìnc:>5^ 
tutte  le  cofe,che  debbono  putrefarli,ò  maturar[ì,debbono  cflei  calde,C3c  humide,ò  per  piopna  elicli 
za,òaccidentalmcntc.  E  ben  il  vcro,come  dice  Galeno,  6  che  il  (angue ,  efiendoaheiato  nciic  ve- 
XiCy&c  non  di  molta  putredine,cpollibile,che  lii^rni  nella  fua  propria  natuiavaltrmienti  lo.  Per  il 
che  quando  li  tlemmone  è  nel  (uo  llato,cS:  tende  a  matui atione ,  fa  bifogno  proccdtr  con  nu  di  a- 
mentijffhe  rilernno  il  naturai  calore>accioche  non  e(ali,òc  potfa  operare  nella  materia  c  uigiuni.;> 
percioLhc,diccuaHippocwite,  7  tutte lecofc,chedebbono  maiurarii,aiano rlnchiu(e, 1  apu)< 
bibita  Jaloro  cflalanone.  Et  perche  altioue  del  modo ,  6i  potenza  di  maturar  l'apolten.e  il  tu i  ro  vi 
dirò,  qui  bafterà  de(criuet*alquanti  medicamenti  a  qucfta  intentinnc  conucnicnti .  Lodan«>  a l*  uni^ 
per  maturar  illemmoni,rimbrocatione.conracquapura,&<ald.i,oueroconolioi<)nimL'^   <  aifi'"^»! 
ouero  con  la  decottione  di  radici  di  altea,  foglie  di  malue,  &  olio  com  nume .  A  ki  i  tengono  •  ai  rio  ili 
medicamento  tanto  lodato  dagli  antichi,  ^  dcttoallevoltc  Macedonico,  ^'  quello  dat.  >  fen?if?jri 
maco,&  da  volgari  fugoliidiqucfto  ragionando  Galeno,dicciSc  vuoi  condurre  vn  ficmmv^nc  a mj^-^ 
puratione,adopera  lempiaftro  fatto  di  farina  di  frumcnto,di  acqua  commune,òc  uiio  lem  pli.e . 
i  aulo  dice; Eflendo  ilflemmone  contumace,adopera per  la  lua  matui atione ,  la  dcrotrion^-  di  tic  hi 
iecchi,&  grafli,&:  radici  dialtea  eoa  olio  cominune,  òc  farina  di  frumento ,  laqual  è  m(  ìin  lod-ti 
da  Gal.  alle niaturationi,!! come rhordeacea  nellunfolutionedeflen^noni.  Falhadunque  qncita 
medicamento  in  queftaformajPiglia  due  parti  di  decottione  di  radici  di  akta,&  fit  hi,c^  vna  di  oli(>  ' 
commune^ac  conqualTa  bene  ogni  cofa  iniieme ,  òc  pofcia  metti  al  fuoco  )  talché  bolli  alquanto , 
•iggitingi  farina  di  frumento^tanto  che  continuamente  mefcolandoacqudti  corpo.  A  Uri  tc  lgoiio  ra" 
dici  di  altea  bollite>&:  pelle  m.j.farina  di  frumentoonze  iiij.  alfongia  di  porco  onze  i).  viceih  di 
nu.).&  fannoempiaftfo.  Altri  pigliano  foglie  di  malue,di  viole  ana  m.j.radu  1  di  altea  onzc  h}Ai  i:^ 
gh  bianchi  nu.ij.ò«:  cuocono  il  tutto  nell'acqiia,òc  le  peftano  lottilM)entc,&:  vi  agguiugono  farina  di 
trumentOjdi  lemedi  hno  ana  onze  ii  adongia  di  porconon  falata  onze  iij.vitelli  di  ouo  nu.ij.ci^  l^^n* 
no  empiaitro.  Altri  pigliano  radici  di  altea  onze  ij.  di  gigli  bianchi  nu.  ).  foglie  di  malue,  di  branca 
vrfinaana  m.j.fiano  cotte,&  mondate,3^  pefìe,&  fiaui  aggiunto  farina  difiumentoonzc  ii).r  :Ton- 
già  d;galJjna,dianedra,diporcofrcfca  ana  onze  ij.crocoicrop.j.vitellidiouo  num.j.  EtGakiio  9 
dice,chc  fra  tutti  li  graai,quello  del  porco  non  falato,  &  del  vitello  tiene  nella  maturatione  il  ,.rin- 
cipatQ.OccorreancotaJhor,  che  tardamente i  flemmoni  maturino,  &quelioauieneòpe»  c<rci  U 
materia  nel  profondo  (cpolta,òpercheèmifta  con  alcun'altro  humore  freddo,  ò  m  foftanzaciaifo> 
il  quale  non  cofi  facilmente  penetra  alle  parti  cutanee,  fi  come  il  caldo ,  6c  fottile  s  &  taiuo  menc> 
quando  iono  le  poroiità  angulte,6c  il  membro  di  dura  foftanza,  6c  grofià  coticaiper  ilchcil;rcua 
Hippocratej  10  Le  fuppurationinei  corpi,  alle  volte  non  ficonolconoòper  lagtolTezza  de  ll:;  ii- 
nic,adelmembro,checontiencqueIla.Etpcr  queftodiflèAuicenna:  ii  Occorre  alle  volcvcncfi 
genera  lame  in  alcuna  parte  interiore  del  corpo,&  il  fenfo  non  può  conofcer  quella,  ò  per  eiier  oro- 
tonda,oper  eflergroifoqtiello,  chela  cuopre,Etdaquì  viene,che talhor dubitano i  Mcdicunqus- 
ite  luppuiationi ,  per  il  che  c  neceffitato  alle  volte  con  medicamenti  caldi ,  &  attratnui  rondur  U 
materia  alle  parti  elteriori.Et  per  far  quella  operatione  pigliano  1  prattici  le  radici  di  altea,di  acanf 
foglie  di  malue,di  cauli,anamanip.vno,radici  di  gigli  bianchi  nuiiierodue,fichi  gradì,  pal]ule>ana 
9nzedue,il  tutto  Ila  bollito,cotto,òc  pefto  fottilmente,&  fiaui  aggiunto  farina  di  f  :  u  mento  onze  tre* 
termentofrelco,lkrcodicolombo,anaon2evna,limacic  numero  quattro,gralfo  di  vitello,adong'* 
di  porco,ana  onze  due,melcrudo,olio  di  aneto  ana  onze  vna  e  meza,& fanno  empiaftro.  Loda  Gì' 
'kn  o  li  medicamento  di  ruca,Recipc  ruta  frefca  manip.  vno,  fermento  acre  oncia  meza ,  fichi  grajS 
numero quattro,pepe,(ale,ana  lire  vna,aflòngia  di  porco  frefca  quanto  balta  per  far  empulìro  /bf 
\X  lib,7.cap.l7.  ■  ^>^dailmedicamcntodifermento,Kecipefermento,a(rongia  diporco,anaon2e (ej,fakr 

cei:a,anaonzequattro,ralinadi  pino  onze  tre,gomma  di  ammoniaco,  fapone,  anaonzedue,  uitl^ 
crudo  onze  lei,  Ipuma  di  nitro  oncia  vna,  &  falTi  medicamento,  ilquale  è  potente  da  eilcrVipplicntf^ 
Re  1  corpi  duri,<;^  ailuctialle fatiche,come di  marinari,tuftici,<S(:  foldati.Suppuratì adunq^cae fiao^ 
li  iicmmonij^liro  non  vi  fa  bifogno,che  cauar  la  materia ,  ^  regger  il  feno  con  medica  menti 


1  ij.methodi. 

a  cap.  dfc  cura 
jphlegmonis, 

l  Ii.i.demorbis. 
^  6.aph.20. 
4  z..dccrifì.c.i2.. 
&  u  de  difE(è. 


5  Arift.  4.  Me- 
ihcororum.  c.  ^. 
Cai.  f .  de  f .  ra. 
Dift.4  cap.  2,. 
<5  2.aph.cóm.i7. 

7  <>.  demor,po- 
pq.  fe(5l;.4- 


5  GaLf.demed. 
fcc.gen. 

6  j.meth.c.io» 
&  15.  mcth.ca.1. 
^ci.adGlau^.f. 
&  f  def.m.  Dif 
vcap.j. 
Aui.3.  4.  cap. 3. 
Auerr.^.cóU.c.y. 


5)  5. de  f.ni.Dift, 


10  ^.aph.4U 
|i  ^.4.ca.p,2Q, 
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Tràttato  Secondo. 
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Cura  della  jdeclinatione. 

pera  le  n,edicinc  Sfica  °ue  cS  ^  durezza.ajo- 

cheliornrriri,    .ft  '         '°""°'^'^"'"^"a"°™"altunafo^  Etdaauiauiene 

mno„lauata,..,rab,Wce':S^^^^ 

'legomme.Altri  formano  empuftiodiqueftanatnr.  R  tinlf     '  j""^PP''eano  ildiachilon  con 

graflbdi  vitello ,  ana onze  tre  bdellio ,  tìoracj  ani onl.  '    .^g8'""8«no butirofrefco , 

vna,olio  di  mandole  dolci  quanto  batta  E  l^npS 
lo.d,taffo.diccruo,nì,dollad,fXnTdi^rc«K^ 

^uppuri.mafcaX7luo^o  V  '  k""'."  ""^  catena  a qudla parte, né  meno. chcrapoE 
fineallo'^oag.onaSdo,?^^^^^^^ 

«era.co,fauo^.dSn^?òt^at^^^^^^^^  ^  dcltnodo.ch^lafigc! 


DdJecaufe ,  giudicij ,  Se  cognitioni  della  fanie . 
Cap.  Hi. 

.'^''iadic\ff&h^'''^*=P7 

^'k^uemn^kt     -  f""^^^^^^^^  4  osnicofacha 


di  cTldaTirM!!:  P^^^ 
Ptictàriccuc^M,  j-  °"''"«l2':omple'lionc-,-& come diceua Galeno  ^  ooni-^f,  /  - 

d°el"^*'%^^^^^ 

«•eA  humirie  rK^  r    "«^♦fra"amcntediii«ntacaIdo,&  humido,^'  vuole  r.  .  h, i     -  i 
(è  è  ia  nam^e  pucredine,e  il  calore,6c  rhumidua  è  la  nìadre,&  li  prò 


OyARTA  IN. 

tEntione. 


I  i.adGlauc.x. 


2  1,  ad  Glau.  3<r 

f  cap,  de  cara 
phkgmonis» 


tut> 
ral- 


^oita  dice ,  la  lanie  èT"^^,^  /^"^^-^  /^^"^^>^  doJon,ac  febre occorrono puì,che  quando  è  d  L 
Jmphcemalapermul'cS^^ 

J^^go  medio  fra  ledue  Scru  n^^'"'^'  nurntione  degli  animai,.  Se  l^generationedel la 
J^c^^Uleputredini,^^,'  rn^^";r'*^^''^^         ^i^^»^"  è  generata  (olameme  dal  cab^^^^^^^^ 

ur,  due  I  caioriipculche  Amccana  9  diceuajLa  lodata  (anie  é  bianca, 

lene. 


4  3  def.m.Dift. 

4.cap.3. 

&i.dedifF.fe.c.5. 
&9  nicrhodi. 
y  4.merh.cap.y. 

6  Iio.de  tumori 
bus,cap.i. 

7  S.'Tiethodi. 

p  i.aph.  CÓ.47. 
Hypp.lib.de  ali- 
mento infine. 


P  3  4.cap.i5. 


Libro  Primo, 

ìenff  yk  fcnzi  marodore,nella  quale  non  ha  operato  te  non  la  caliditi  naturalcaucnga  che  non  vie 
ifculanione  dalla  eftranca*  ^      i  %   -  /d' 

tt  fé  aimandalTev  perche  ne  i  flemmoni  auanti  la  generatione  della  fanie  appaiono  doloriti^ 
!jiolto  atroci  rifpondciei>che  allhora  non  opera  nel  mmorc,fe  non  vna  fol  caufa  potencc,cioe  laK« 
la  efteuGone  fatta  dalla  quandràdcirhumoredmerfo..  •    r     ^  H> 

Et  (e  addimandaircvonde  auiene,che  nella  generatione  della  fanfe  appaiono  dolori  cafi  crudeu* 
lifponderei,  che  in  quefto  terrnme  la  parte  tumefatta  dalla  quantità  della  materia  diuerfa  ,  ^n^'^^^ 
cftcnde,^v:  paiifce  feparatione del continuoj&  perche  neccflai  iamente nel  produr  quefto  efìfctto,l6' 
guica  vna  ebullitione  dalla  operatione  de'  due  calori,d()ue  che  u  fcalda  ,  &c  li  accende  il  memW^'. 
6c  multiplicano  in  lui  molti  vapon,i  quali  più  gagliardamente  eftendono  le  parti»  per  quefte  li^^J 
gumentano  i  dolori.Nè  folamcnte  in  quetta  ebullitione  fi  putrefa  Thumore  ncirapqftema,maanco 
k  parti  intrance  di  quella,  he  le  dimandafle ,  donde  procede,  che  dopo  generata  la  faniCiauengaC»* 
€lla anccx  (ia-in atto  nel  tumorc-,non  appaionopiù dolori,rifponderei ,  che  nel  termine  della  «-^P^j*! 
tioo'c  di  due  calori,  abhmciandofi  il  luogo  tumido,6c  Thumore  contenuto  in  quello,  fi  caulanoO.  • 
k)ri>maquando  il  fanone  totalmente  è  eifufto ,  6c  abbruciato*  quello  che  di  lui  rimane,  ^^li»^l^'"J.y*|f 
nie,ri  come  per  l'abbruciar  delle  legna,  lacenere-,(Sc  da  qui  viene,  che  generata  la  fan  ie,  non  fuCI^' 
tonopiùdolori,effendoremidigeftaLimareria,&eftinialacalidirà  eftraiiea.  Et  fe dimandale >r; 
qual  ragione  fi  genera  fcbjre  nella  produttione  della  faniei'ilponderci^che  fopra  accendendofi  ill|^ 
guc  in  vna  patte  del  corpo,(calda  anco  PalECC  vicine^  cofUi  accendono  vna  doppo  l'altra^tincnC 
Icaldail  fangue,&  i  vapori  da  vn  calo  r*eft  ranco  nel  cuoie,3<:  pofcia  tutto  il  corpo,&:  fifa  febnen^i 
1  GaUib.3mor.  perche  le  febri  feguitano  i  al  principio,cioc  al  cuore  fuori  di  modoaccefo,&  infiammata. Et  le^ 
caul.cap.i.         mandalfe  in  che  modo,6c  da  qual  parte  di  nutrimétofì  genera  fanie  neirapofteme,v3c  alcie  piagb^J 
^ui  d1ff.fe.c4.  efftndo  i'huomo in  continua  rifolutione,&  hauendo bilogno di adiduo  nutrimento,rirpondei:ei» 
a  Ga.i.prono.ft.  chcl'vltimadigeftione,chefì  fa  ne  i  coipi,fi  adempiffe  per  la  permutatione  del  nutrimento  nel 
com.  vlt.  trito,&;  per  Talli milat ione  di  quello:perilche  c  necefiàrio,  che  vn  corpo  fi  nutrilca  con  [patio di 

3  Gal.5.,mcth.  po,,^  per  nutritione,6c  generatione  delia  carne,  3  due  (oftair/:ecommuamentc(bno  dalla  nacU»» 
cap.  3.  &  dal  fangue  prodottejvnagroffa^  Se  vna  (ottile.  Se  dalla  operatione  del  calor  naturale  nella  nutj 
^  lib.  de  ocali$  jj^^^^  jdie  membra  la  parte  lòctile  fi  rifoluc  per  fudoi  c,ò  per  iidcnfìbil  tranlpirationc^Òc  la  giolU J.. 
par.<?.cap.9.        mane  per  lanuintione  nece(Faria-,  &  occorre  talhora»  4  che  fimil  nutrimento  elea  da  1  p.  <^P  ' 

4  Hipp.  in  lib.  vafijnei quali  è con(eruatodAllanatura,&  è  impoiribilc,che più  ritorniate 

de  flatibus .        j,  ^  ^^cno  nel  (uo  proprio  luogo  ;  per  il  che  fi  putrefa  ,  lì  come  fanno  Taltre  cofe ,  che  fi  fcaldano  g 
<S^l.in  1^5.  de  tu--  giiardameme  fuori  del  fuo  ordine,in  luogo  mal  complcffionatoj&  quefto  auicne,perche  ii  altef^'j^ 
ttioribas  *  cortompe  il  naturai  òalorc  occupato ,  Se  oppreffo  da  molta  materia  dmcrla  »  ò  maligna ,  Se  pef"* 

(ìia  naturalità,^  temperie,(!5i  fa(fi  in  parte  non  naturale,  Se  operando  nella  caufa  congiunta  >  caij 
in  quella  alcuna  putredinc-,&  fe  quefta  virtù,6^  natio  calore  non  molto  deuicrà  dalla  fua  natara,n^ 
fcerà  nel  (angue,ouer  nutranento  tale,vna  dilpofition  com,  ^fta,caufàta  da  operatione  "^t^^j^j^jjy 
iralei 
ipati 
he  là 
lanie 
aviti 

 -^__lla  a, ,  .  ,  .  . 

odoie  horribile,ma  c  biahca,lene,6^  vguale,di  non  fpiaceuoJ  odore .  •  M 


fcerà  nel  (angue,ouer  nutranento  tale,vna  dilpofition  com,  ^Ita,cau(ata  da  operatione  naturai^» 
non  naturalfi>&  te  corromperà,!!  ridurrà  in  fanie  vna  parte  di  lui,per  l'att  ione  del  non  naturai  ca 
re  &  vna  patte  conueriiralfi  in  benigno  nutrimento  dalcalorc  namrale.Et  quel  colore  in  quclt<^ 


rationi,che  iàrà  più  potentc^dimoftrerà  la  fua  potenza  nel  colore,odore^(5«:  ioftanza  del  n  ut  ri  mc^j^ 
«  Gal.i.pfoiv>fl,  &  della  (anie.Et  è  poffil^ile»  s  che  Talterationc,  Se  permutatione  del  (angue  in  fame  i  a  U^dcUg^ 
com,  vU.  quando  la  vittoria  è  del  naturai  caIore,perche  non  farà  putrida  quella  (ànie, ma  alquanto  di^eiw* 

J^lc  in  quella  appare  alcur^a  putredine,farà  veramenee  pocavperche,come  dice  Hippocrate,  noa  I 
odoie  horribile,mac  biahca,lene,6^vguale,di  non  fpiaceuoJ  odore. 

£cfcdimanda(feperqualrationelafaniebuonadeueeirert)ianca,aqucfto  rif|>onderei ,  p^^^j^ 
deueaflomigliarh  nel-cglore  allo  fperma,6:  femedeirhuomo,auenga  che  non  Tempre  '^^^^^^^^V 
bianchezzaiimperoehe  nel  teme  non  opera  te  non  il  naturai  calore^òc  nella  fanie  vn  mifto .  bi  r 
$  3.4.C.defenie.  quefto  A uicenp.a  ^  dK;eUa-,Fa  bifogno,che  la  (aniefìabiancajperche  il  calor  delte  membra  radi^^^ 
^  bianco,&  non  Taflomiglift  a  quefte  membra  altri,chc  il  calor  naturale,potente  neiroperatione 
r  deAtutib.  pra  di  quella.Et  Galeno  7  diceuaj  Sempre  la  natura,  quando  opera  arca  alcuna  materia,inten^ 
i  AliKrK        ^jifcfideraridur  quella  a  difpofitione  benigna,perconuertirla  in  nutrimento  delle  membra  dei 
naturaiiDu^ .  ac-óper^  altìmigUàdo  quella  alte  nutrite,  Se  principalméte  alle  radicali,&  fpeimatichc,^^, 

^no  minerà  della  vita,ilni||:rimento  delle  quali  è  benigno,&  bianco,perchc  e  quali  chilo.  E  t  ic. 
3     4.  de  giudi-  manda(fe>perc<ielabuonalanieèkne,&molle>direi  S  che  è  tale,  quando  egualmente  è  di fp^*^, 
djs  faiii^i^         che  in  lei  operar  podi  la  virtù  digeftiua,  la  quale  nondimoftra  alcuna  eguale  lua  operatione  in 

teria,che  in  par^e  fia  obediente  alla  digeftione,  6c  in  parte inobcdientei|)erciochc  quando  nella^^^ 

O.ie  vna  parte  è  preparata,(Scdigefta,&  non  raltre,npadiuenta  ella  lene,ma  ponderofa,&:  ài^^^'A 

Et  te  dimandaffe  io  che  modo  fi  intende  la  (anie  effer*eguale,direi  che  fi  confiderà  quefta 
nel  luo  colore^  nella  fua  foftanza:nel  colore,  perche  fa  bifogno ,  che  in  tutte  le  lue  parti  coli  ^.^J 
riorijcome  interiori,fia  egualmjcnre  biancavnella  foftanza  poi  c  ncce(rario,checlla  ha  per  tutto 
Ìare,cioè,di  vna  iftefla  natura,6<:  materiai^:  in.quefto  deue  tenerela  buona  fanie  vna  medicei it**^^^ 
groirczza*aóc  fottilitàjc^'<:  fra  denliià,tk;  rarità,&  non  effv^r  globofa,nè  afpera^nè  dura,ma  lene,&  ^r»^^ 
le,priua  d*i  ogni  mal  odore. Dicono  alcunijche  tre  kafi  concorrono  alla  cognitione  della  buoU'^'^jj. 
niala  fanie  \  l'occhio  col  v  edere  la  conoide ,  quando  è  buona  :  perche  è  bianca ,  §C  limile  in  tiU^^Jj 
pauiiil  tatto,quandoè  lcggierajmolle,^più  pretto  craffa,che  tenue-,  le  nari,quando  è  p:  iua  dO^^\ 
odore.Et  iocredo,  che  ilgqftoanco  faria  giudicio,  pcrchopeffendo  1^ fanie  fanguedagran  P^f'^^c, 
%  Hyp  I  4>aoft.  natio  calore  permu(;ato,quandocbuona,jatà  anco  dolce^nè  altro  vi  voglio  due  della  buona  U  ^ 
Ii  fine  le  p.on,come  dicono  iM?d;ci,  g  che  quellg  è  buona,  CJc  lodata*  quando  cbian^^ 


Ita  fri 

afa»; 

[etei»* 

jicurai 
:efa»f 

^; 

teli''* 
•(e* 
\\if 


Trattato  Secondo. 


•fcniafetore,  leggefianchin  alcuni  tefti,chc dcuecfier  Ic^^g 
La  mala 'anic Veni  cnnrrar  >  icnia  turn  i  (ani  accidenti,! 
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.'^ra.  Gal.i.decliff.fe. 

moir.  Aor-       ■    ^  ,  :  ' .^perche  Celfo  I  diceua-,La mala  Tanice  cap.8.  (Se  f.deK 

ino  ra^oadai  tennero  o)ur;n  u.oliuida,  opxillida.ò  nera,  ò  di  m  a  l'odore  annero  che  ò  lMcere,ò  le  m.  Oilt.i.c.i.  & 
pam  vicine  a  qiuilecoi  Kvde,i^.  la  niiuli,.,;eèquella,che  è  poca,mediocrcmcnce  craffa,  bianca,ò  al-  7.aph.4c.  i  fine. 
TJl     u^^^  AU1.3.4.C.13. 

ar!aaiia  matii'arr>nc  A'iignuica  ^na  roir.-operationedel  calor  ctìranco,  ds:  e  d'itfer(a  dalla  birnna  Auerr.y.coll.c.r. 
jiu.na  anic,checdidiucrie{oItanze,vaneparrs^  i  che  i  Ji.f .ed  (anie 

le  pHi  iicure  '  gniti.ationi  delia  tallite  deirjp«>ifcme,5è  viceré  (ono,qiiando  li  vcdd  in  loro  generar-  1  Gal.i.aph.có! 
Duonalanicper  ope' attenne dinatura A'  mcdicamcnto-A'  èqueda operationedi natura,  iecondo  21. 
conon.icu  ale,  perche  non  fi  genera  buona  lanie,le  non  dadigeltionefattada  calor  naturale -,  iSc  Aui.4.4.tr  j.c.i. 
"on  accompagnano  qucft  viceré  alcuno  de  i  mali  accidenti,  che  apparer  (ogliono  nell'vlcere  mali- 


pciciochequand'.  /la  macci ia  è  beni^naA'  il  natio  calore  porc:nrJ,é  prc 
|c  .ue  buone conditiom,<S:  quandoquclla  (aia  diuer(a,ò  moira,ò  di  mu 


ine  dei  calor  agenre,ò  dalì\'na,oc  l'altra  caulà  infieme; 

odotta  lodcuol  (anie,con  tuttè 


ila  fofianza,òalrcrata  in  nia-^ 


qualita,ò<:  il  calor  eft  anev)(upereràil  naruralc,la  (ani'.^gcntraralara  di  mala  ione  ò  in  tutte, ò  in 
a^icuncdcllelnecr.ndtr^ni.Etdicrmo 

«umicla,òcp.u,6c  meno ktondoladilpofinonedclla  tua  injteiia.Erchcnondia^  . 
onni^'^i^'^"'^^'*''^*^"'''*''^^'-"^^''*  "^'^  termine  di  lla  (uà  putredine  ;  per  il  che  quanto  farà  magi^iorin 
li  e  la  iapurrcdme,iantopiu(atàelUacuta,puogiciua,òcoriofiaa.i:i:(eauienc,cheropcratrm^ 
uiamentedei  calor  ilt-ano,òv:  la  materia  totalmente  maligna,  fi  i?enera  lanicillaudabile,^'  (empii- 
fmTr"^'"'  ^^''^^^'^  cor.t'  aria  alla  lodeuolc,in  colore,&  (uitaiiica,dalla  qual  (ono  cau(ate  viceré  corro- 
Tati  n  "^^T"^!*"^  (phacoh,^  piaghe  d:  peUima  natura.  Adunque,comc  dice  Galeno,  3  fono  tre  lope  5  f  •  de  ra.vbi 
ni  del  calo,  e  nella  matci  ia,vnadel  naturale.  Si  lolo,  m  mdierjadallaqualercfulta  vna  perfetta  de  mcdicinisma 
i^ral^li''''i''''''r''  ^^'S^:^^^""''^P^'tchelad,geai  ,ne,diceuaAri(totile,  4  fi  la  dal  cahn  naturale.  Tal-  mrantibus:  ' 
JiìtS^^^^^  4  2.daia,te/:yo 

Se        i^^^^^^^^^^  '  ^^.^«*^^^^^-^<HtKMKdel  calor  naturaledallacaliditaelh^.^ 

SnT  iVl .  '    putrchutiouc  è  vna  rranlmutatione  della  rum  teft  .  4. 

ì^:!^^!}'^'^:?  ^'l'^'^'l^'^'^^  ^•?  corruttione,per  opetationc  tatta  da  vn  calore  non  naturalc,la  terza  Cai. i.  epid-fed. 


Gaien  naturale^  dtraneo,  in  materia  preparata  a  generar  (anie .  Lt  x.co, 

cor  om^^^^^^  r  "^''r"  '  '  ^'""'^^     ^an,e,dalla  car.ìc  nelle  grandi  confunoni ,  quando  fi  1, 

corrompe,Ck  permuta  in  fanie,Ia  pai  te  contula  dal  (an^ue ,  che  e  materia  della  carne ,  il  che  fi  vede  y  4.t 
inemmoni,odalti\)mmafculmdi-f:)contenuconeg!iablelh,r.caianten^  tQi\.6. 
le  iieccdira  h  g.'nera  la  ogni  maceria  pucrefcibile  nel  corpo  humano  vn  calor  ta- 

,^iuodi  naturale,w^efh-aneo,cau(atodall^dteratione,òcorrottio'nedcl  naturale,douechemoi^ni 
ltionÌ.1!^T"  .  j"^""^'^^^''  potenza  del  naturale,li  genera  fame  detta  lodeuolc,  med:afra  dige^ 
tcria  .  k  djminuia,^  più,  de  meno,  fecondo  l'operationc del  calore,  &  (oitanza  de  lla  ma- 
«amcmragitriio      "^^^  '  ^  niunacaula  feaza  la  difpofitionc  del  paciente  può  perfec- 

Digreffione. 

F  co £•7'^'?"^^''  ^5"''  ^^«^^^ f'^^  caufe,hora  fa  bifogno dire,  quali  Gano gli  ingegiìi 
^^fa,u,^.)  '  '  J       conolce  e  la  fanierinchuua  negli  ab  cHÌ,  quandocò  digeita,òoltrimentialce 

^^itaim-in..      ^'■*^'^^a,che nelle vlcere,6cferuciiruLOua,alfenlo dell bcchu) chiaramente 
iwv^*      H^iella,che  nellcaDoltemp  è  rontenur; 


com. 
virr.nar. 
metùcorofu 


Arifl.i.deam 
ma.reft.24. 
Gal. I.  de  difF.fc 
cap.^. 


j  conofce  e  la  fanierinchiuia  negli  ab  cHì,  quandocò  digeitajòoltrTmenaalce- 

U'lle  vlcere,6c  feruc  iì  ruLOua,alfenlodeirocchiochiaramenteè  marii^ 
"  ^'^^i^ipreiuie  "ff  "V'^^'^^^'^^^^'^^  ^  contenuta  col  (enb  del  tatto,conìedice  Galeno,  7  facilmente 
^^^ìcuto^jni),'!]'"  ,  ^"""^^^^^^^^^^  renderocchioil  Medi- 

'^^«'^qucUa  '  ^  ^'^^'■'^^'^^"^■2f^^">"'/^^«lri'^'P«^i'^^Lifatu^    nelle apofteme/imilméte anco conferilco- 


7  i.adGIau.cr* 


^^'^^giudfce^V  ÌJ""  "^"^^^  accidenti,cheappai.Mio,quandoi]i  genera  la  (anie:nódimeno  il  tactoè 
P'  <^^e  h cuch?^,.'  'l'f^^^^»^  gl|  accidcri  cóferdcono  molto.Per  il  che  il  buon  Principe  8  diceua;Sap- 


^^.^P"  S  5.4.cap.2p. 


i^^-[qucita  verità  co  'TT*  ^""^^^  è  generata  la  (anie,ncl  toccarlo^'  peròquàdo  ricercherai  di  la- 
*^la  macella  è  nuhì  ^''^^'^'^^'^'^^'^       ^^^^^  ^^^'^  man  ^  oucrodeiralcra  mano,a  conofccr 

^ai^e,tó  tutte  ^l^j^  le  ^^^'^'^  el.:cdai  fuoluog(>,pei  ilche  nellcgrand'elfiturebilogna  ilperimé- 
paiteco  viia  m^^^  *  ^^^"jy^^ii-rocon  rmdice,Ò<:  medio  dito  di  vna  tolamente,&  premendo  in  vna 
gue  (npra  ì[  tunic^re'^^^*^'^^^^^  lotto  l'altra  a  lente  moto  di  inondatione,nè  però  ftiano  le  mani  còti- 
ò  digeiia,  ò  ad  altra*'^^"  (^condo  la  lua  qu.intirà,òc  grandczza,perciocheetTendo  la  materia 

^a  fimile  eoaipie^h^^^^^^'w^  »nucata,quado  (crua  forma,tiJc  folianza  di  buona,ò  mala  ianie,fi  muouc 
^^^^  Tal hi.ra  anco  Aj[|^f ''^  lotto  le  mani  inundationc,<is:  m  quefto  il  (enfo  del  tatto  è  vero  gin 
^^^aiiùa^  o  p.ròdKx-  ^^^'^^^^^^  lenlodel  vedere  conolce  la  lanieneoli  ab(edi,òdigelta,ò  putrida  che 
^edeÌlolo:c.i  biàche^^^  '"^iiicennaiMoltJ  volti  il  luogo,doue  è  la  fanie,ti  conolce  per  ladeclinatio- 
^^iiia  a  roiLzzajk  bé^f  ^*r^  quando  non'è  perfettamente  matura,n6  biancheggia  Pahleffo,  made- 
^ie  non  è  buon'VB  f*^'^^'-'*'^^^' c'cglf,jl  luogo  declina  m  colore  a  roJezz.i,(^:  citrinità,  quando  la  fa- 
^^^taiinido  è  a-  ^^'!^"'^^    aiatcru  è  corrotta,o  vclenola,ouerorable(fo  tende  a  corructione,di- 

>     ^fo.  Calanco  a  quiitacogUitioacpvrgU  acciduiti,  dice  Auicenna,     quando  tu- p  3.4.cap.2i. 

i>  iencuai 


Libro  Pn'mo^ 


fcnfirai  nel  tumore vn gagliardo  battimento,  &  vederaila  durczzsa prolongarfì ,  6^  la  calidi'tJ 
t  }.  4.cap-Jl.     nuirfi,aIlhoracrcdicheiltumoceèin  viadifaraelTìtura.Ec  altroac,  i  quando  vederai l*apoftci 
fard  molle^  mancati doloii,allhorarappùche  è  in  via  di  marurarc.D  •    -  ^  -  -• 

1  Hipp 

47-  ^  -  .  _ 

^  deintcrr.c.j.   gefta,ò  putrida.  Quc^fto  volfc  anco  li  diu ino  Hippocrate,  4  manifelbndolo  però  nelle  pai lioiiif 

4  7.  aph.it.       ventre»  quando  diue  -,  Soucnte  la  lunghezza  del  dolore  fa  conofccr  la  (uppurationc .  Et  notate, 

talbora,quandogli  ablefli  fono  piccioli,ruppurano,nè  però  appaiono  m  loro  accidenti  art .  ociVì^j! 
me  ne  i  grandi ,  ne  i  quali  (oliente  anco  non  fono  molto  crudeli ,  quando  nafcono  nelle  aiemo""' 
poco  fcnlo,priue  di  molti  nerui,corde,&  arterie^ouero  quando  la  materia  è  molto  beni;;ri.T,  ò  m"^* 

5  Hipp.^.aph.  quali  con  lunghezza  (li  tempo  vengono  a  fuppuiatione^  1 

^  ^     co  molte  voltcgli  abrcCli ,  &  non  è  conofciuta  la  loro  maturatione ,  mentre  la  materia  é  profonfia! 

6  Auicctu         ^"^^'^  la  cotica  ,  &  la  carne  è  molto  groaà.  Pofìfonoanco  6  farfi  degli  abfedì  grandi  (pnza  dolo" 

grandijilche  auienc,quando  i'humore  é  maligno,&  corrompe  la  Manza,  complcaìone,  &  tcmp^' 
tic  del  membro  apoltemaco  • 

Dubitationc. 

Sogliono  apparere  in  quella  bella  materia  tre  dubitationi-,la  prima  c,fe  la  fanic  fi  generi  dal 
naturale,©  dal  non  naturale,ò  da  tutti  due  inlicmeila  feconda  è,  (e  n'dla  produttione  dc-lla 
li  gencfi  battimenti^  doloriiòc  la  rerzaCjfc-la  fanie  fi  generi  dal  iangue,comc  la  cenere  dalie  leg"' 
abbruciatc.Et quanto  alla  prima,diconoalcuni,chc  la  lanic   gcnera'dal  naturai  calorc,ò<:  arguii^^ 
tand  in  queftotiiodoiLa fanie  fi  genera  mcdianteaIcunadigcaione,nellaquale opera  ilcaloriJii^''' 
ralcjaduni^uc  è  prodotta  dal  naturai  calorciSc  tanto  pii:ì  quando  è  benigna^'  lodcuoie.  Altri  diCO* 
no,che  la  fame  fi  genera  dal  calor  non  naruralc,i5c  lo  prouano  in  quello  modo;  La  fanie  è  vn  cf<^^' 
to  non  naturale,  adunque  la  fua  caufa  è  fimile ,  &  per  confequente  fi  genera  da  calor  non  naturali' 
Altri  dicono,chc  la  fame  fi  genera  daliVno,Ck  Taltro  calore,fi  come  lungamente  nel  preccdenteCi' 
pocon  buone  ragioni  ho  dimollraro.  A  Ile  predette  diucrfc  opinioni  fa  bifogno  dunque  nfpnndeff' 
j  JT         dicendo  alla  prima  ragione,  che  nella  fame  non  c  vera  digettionc,  non  ellcndo  ella  prcparaca^^f 
f  l.dCdif.tCC.^.  buona  nutrinone,ma  hpìgha  molte  voItc,comc  dice  Galeno  7  tal  murationeper  digcftioiic.  ^1 
feconda  opinione  fi  rifpondc  efièr'il  vero,  che  la  fanic  è  vn'effctto  in  alcuna  parte  non  naturale',  4 
non  pero  lempliccmentetalc,apparcndoin  quella  operationedi  calor  naturalciimpciochcdclbA] 
nielj  dice,comc  anco  delle  feccic,&  vrine,che  non  fonoafrolutamentecffc-tti  non  naiu'  ali.macaj 
lati  da  digettionc  narurale,cioè,effetti  della  prima,.V  fca^nda  digeftionc.Alia  tei^ 
cede  la  opinione  degli  antichi  Medici  jpcrcioche  la  fanic  è  vero  effetto  dcMue  calori,ac  ii  proua  M 
rationedcl  naturalc-,impcroche  ndla  fanic  li  vede  bianchezza,  (!k  li  fente  lenità ,  fi  comenclnUtfl 
mento  delle  membiaradicali  Si  proua  anco  loperationc  del  non  naturale,perche  none  la  lanic 
ttimenco  perfettamente  digcfto,tfrendo  in  quella  talhor  alcun  fetore,Cv  foftanza  in  parte  abbandl 
fiata  dalla  natura ,  nella  quale  inhemc  col  naturale  opera  vn  calor  cftraneoj&  i  Filofofi  dicon<l 

8  I.VittUtu  nat.  che  quella  cfcmpliceputredine,nellaqualc  non  ha  operato  fc  non  il  calor'iftrano.  Et  Galeno  S 

ccuajChe  Toperationc  non  naturalc,è  la  corrorta^^  la  naturale,è  fempliccmentc  futa  dalla  nacuffl 
Cornell  ammalale  pianr^v^  fumi  cofe.Et  tutti  1  Medici  dicono,  che  da  vnaoperationc  milta  di4 
Iornaturalc,&  iltranofadilafanie,&  vogliono  che Toperatione non  naturale!  a  vn  motocorroi^ 
uo,LomcliVede nella  femplicc putredine,  che K^pcrationenaturalefja moto fattiuo,ò'prodUi*| 
uo,come  lageneratione,&  augumentatione,&che  la  miftafìa  motoquarifartiuo,&  corrutriuo,c4 

9  i.aph.có.14.  f^^'^l^ncrationedellafanic.&deUedimentonclle  vrine.Et  diceGaJeno,  5>  che  il  calor  natuf 
&  f  .de  f.  m.  vbi  |f  f  a'^rercnte  dal  non  naturalcipercioche  vnoè  falubre,&  Taltro  morbofoi  vnoconferua,  &  ì'm 
de  m.maturati.   ailtrugoe-,  vnodigerifcc,Òc  l'altro  corrompe     dice,  chec  molto  benigno,  6c  foaucil  naturala' 

acrcjCic  morda*  e  Piltrano . 

Alla  fecondo  dubitationedicono  alcuni.che  non  è  pofIibiIe,mentrc  fi  genera  la  fanie,rhc  fi  g^À 
ri  anco  dolore  ;  peuioche  Ja  gcneratione  della  fanie  évnaadcquatione  della  fua  caufa  mateiiaii 
adunque  nella  fua  gene)  atione  non  fi  generano  dolori,^  pulfationi.La  confcquenza  è  nozji,dc  l'a^i 
tecedcnte  li  proua  con  qucfte  ragionr,La  fanie  fi  genera  da  fangue.mediante  alcuna  di>eiìione;^!1 
digettionetacefrar  i  dolor j-,imperoche  rimette  la  mala  qualità  dell*humorc,&  lafeuarationedeU^ 
tinuo,che  lira  mette  ii  genera  U  ianiciadunque  quado  l  genera  la  fanie,nó  fi  gaie' ano  dolori. 
gumentano  anco  in  qucfto  modo-,Douenó  lono  le  caule  di  doicri,nópofiono  eflerdolorimell3g^ 
neracionc  della  lame  no  fono  le  caule  di  dolori,aduque  no  pofTono  cflere  dolori:Ia  conleauéza  c  ^^L 
Dai  la  maggior  piopof:tioneò  notai&  la  minore  li  prouaiimperoche  la  fanic  fi  genera  con  f  patio^*! 
.  tcmpo,Óc  in  quella  latitudine  non  li  pofTono  caular  dolon-,perciOLhc  il  dolore  e  v  n  fenfo  triftodc^; 
lacola  contiaria  che  con  violenza  imprime  il  fuo  effetto, &  non  con  tcmpo.  A  rny  mentano  anco, f, 
dicono  :  Nella  generatione  della  fame  delPoperationc  di  due  calori  fi  rifoluono  dalla  marcri^^^' 


«gliargumemi,bifogaa  dire  al  primo  che  la  genera  rione  della  faniecadequationctale,quaIeliC<^ 
uicne  alla  buona  lhnie,ma  non  per  queftoé  quella  adequatione,cÌ\t  conuienc  alla  perfetta  digcfl^^ 
ne  del  nutrimento ,  per  la  buona  tranfmutatione  di  quello  nel  membro  nutrito  j     per  uucfto 
e  dimandata  adequatone  afTolucamcocs  perfetta  i  C<c  però  fi  ni ega  laconlequenza  ,  non  ci^cn^^ 


J 
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rgu# 

tur* 
,nde<* 


fico»;, 

icon<'» 
8  di' 
iaculi' 

ile,» 


z.aph.có.47. 


1  4.4tra.j.c.x: 


,  ,  Trattato  Secondo.  25 

la  minori  ^T""!f"''■*'^^^'  ^"^^  "«""l^-AI  fecondo  argomento  fi  r>Ypon,1e,&  fi  nie- 
m  nciano  ]  r  ^       fr^U'ta-ch  cnon  h  poffa  in  qucfto  tempo  caufar  doloie;perc.oche  quando  co- 

gom-nto  fi  m/o.  h  rn  f  L""!""    8™t'-=>noablori.,febnji:  battimenti .  Al  terzo  ai- 

non  retta  perche ,  auenga  chelepatti  fóttil,  ip^enflb.lmentefiano  tifokc. 

qualéSrconnn  ™  '''"'^'"^  daliam,ater«^,che  tiraaiie  nel  tumore ,  dalla 

AH  f  i,  '^'^""'"'■'.'nente  fi  feparano  vapor,  potenti  a  csiitìr  pulTaTioni . 

fum'  0  e.kl  hnS U  d='l'hum.do nellelégnai&  la fanie non  è fegno.nè  termine delUcò: 
na!^^è  ver' M  I  co  n  ,  &ngue;percioch8.in  qudia  fi  fente  molta  humTditàiadunquc  non  è  buo 
do  La  (a,  c  &  l  ri  "^''^  'l^r*''  "  "'P°n'lè.douerli  intendere  la  fimilitud.ne  m  quefto  mo- 

ne e  nSf  n.^f' ^"'r'^ 

partcdmSa  mar   ^nt^^^  4allaruaoperatione,pcr  laqual'egl.  operauti.  E,  per  vitima 

Kulrch  V I  .  r""°     '°,r  ^«"?uomo-,La  prima  nel  ftom.aco.  &  nejfc  budelh,  doue  .1  ci, 

ttimemo  f  nerm^^^^^^  P^.'P^"  '^''^  nutrit^Rc-,&  la  quarta  nlllc  membra ,  doue  il  nu.' 

n  ITe  V  ,^r.?  w       '  allunigha  alla  parte  nutt.ta;Sin  quefta  vltima  operatione  fi  genctjfe  fa, 
nidXrri  ,11.     .  ^"^P'^'P^''^'^''''""^'^^^^ 

lat.ua  ,1,^,1  tenipctatura  ò  per  feparationedi  continuo  nella  potenza  petn>utatiua.&  ilmi- 
ZrchtT^^^^^  Nonfiget>erà(anie.fenon 

Additionc. 

nealcuna cofà  mX^^^^^  Chirurgo  non  poca contìderat.onei  però  fa  b.fogno  dir- 

fconucnohmo  aueftf&fì  flgnifichino  i  loro  nom,,&  ,n  che  tra  feconuenghino,&  di- 

tadà  La dnffo^^  ^^""^  pas,virulcntia,deita  da  Greci  ichor,rorditie,deN 

uerllà  s  nil  ^'"^^^'^  ^  putredine  :  &  ognVna  di  quefte  materie  tiene  alcuna  di- 

liu  do  mala(ortc,qaadoètroppo,òtenue,òcra(ro,ònelcolor  ^ 

«KheTnInn  en{ipae,hcrpeti,&  viceré  corroGue,  dette  da  Greci  phagede- 

^  bianci  ^''""'^'^    ^^"8"^  P^^^^^^^^'  quando  è crìffo» 

^^'U^  cancri ?  forduje-,&  in  (angue  malinconice>nero,&:  rraiTo,daIquaIe  fono  prodotti  fcir- 
^^^'>^  fetét,  Frti  "^^^ w  ranarr],dctte  da  Greci cacoethes,abbondàti  di  materie  crude,ò  fot^ 

^''^àpio  &  il  r.l^  '-eiio^chela  fame  vfciffe  dal  le  piaghe  nel  loro  flato.cioè  nel  tépo  racdiofra  il  fao 
^'•^^  d»ce,che  h  K^f^'  fananoi&  e  più  tenue  del  fangue  buono,varia,cra(ra,§iutinofa,6<:  colora- 
f    quella  è  mah  n.?!'''J^"'*'      ^  mediocremente  crafira,bianca,à  alquanto  rosetta;  de 

*f  1^^^8a,ò  le    '  iV^v  renue,liuida,o  palhda,o  nera,ò  glutinofa,òd*  marodorc,&  che  ò 

^oto  ichor  ^>  m'""^"^  diecche  i  Greci  diuidono  la  ÙLnic  in  due  fpccie,  vna  detta 

"a  »"^ìàiii^po  */!^'?  «^e*»ccria,& tutteduequcfte  materiefi  generano  ncHe  male  vlccrc  dopo  alca 
giuiuuic  ^  ^rin  ^V^^  »eruofe,&  delle  cócatenationi,&  auticoIi,chc  volgarméte  domandia- 
^  ciré  la  mtUccria T^'-^  ^^^^^^^^^  gmocchia.Et  dice  cherichore  è  in  (oftàza  ienue,&  quafi  biàco. 
1 1  che qut^iio  jchorp  ^^^^  crafla.piu  glurinofa,&  biachetta,&  che  raObmiglia quafi ad  vn  racle  biàco. 
jloiejòv.-  ciucilo  e  ^rì^gy  ^^^^^  forte,quado  è  moltocraflo>ofcuro,glutinofo,atro,caldo  de  di  maro, 
ia^quadc'-  e  molta,,:^  f  *  ^^^"^  ^""^  le  fuecóditiom  córrane  alle  predette.  Etla  mclicenaèma- 
cjuciio  è  peftlnio  '^u'T  ^ ^'c^>  P^^"^^ annouerato  fra  queftc  due  humidità  é  ottimo, 
1^ nelcoioreè  Imnic  ir  ^'^^^^^>'^^""^>^ diluto,& molto  piùJenel  principiodel  morboètale,&: 
luogo  caufaliè  luiiiPc^i  ^^^f;'^^^'^^  ^  pallido,©  liuido,ò  feculéto ,  3c  più  fe  è  di  maroiore  eccetto  fc  il 
«Il  ^puccuol  odore  .^'^^'^^^"'^^  P"^'^^  buono,quàdo  èpoco,crafro>bianco,leggicro,eguale,priaa 
.  Tiouaij  anco  di^ce  C    ^^"^'^'^'^^'^^  Conuienealiu  grandezza  della  piaga,&  al  tempo  del  morbo . 

C'UWoi  cà  <5c  crair  "'^  Ipeciedi  pure,  detta  da  Greci  clasodes,  laqaale  c  bianchctta,  ma 
>    V  ^iej??:a  non  molto  dillumk  dall'olio  bianco  :  quefta  fi  vede  nelle  grand'viccre  ^ 

D   z  quando 


LibrQPrimò.  | 

ijuanda  commciano^guariicEt  in  qiirfto  modo  ianno  i  Greci  differenzirfrat^Tcftemaferìencl  noj 

-menci  ceinpo,che  (ì  gcaera,&:  nella  lor  (oftanza.R  dccco  rviugiie  quello,  che^ice  dalle  ferire  frefchi 
E  deccopureqiiellojche  appar  nelle  piaghe,qaando  (anano.  E  detta  fanie  quella  ili  ;crfl  a  irà  ,  chcj 
.genera  nel  tempo  di  mezo.  Et  fanno  dilf-rcnza  ^ra  la  fanie,'Sc  il  pure,percioche  la imu  épm  fotcil 
del  fangue,&  il  pure  è  più  crafTo^piii  bianco ,  óc  più  gliuinofo  del  (angue  y  óc  della  fmie,  talcheai 
prefToloro  queftefono  le  tre  principali  foltanze  confido  are  nella  fpecic  faniofa,  nellaqualé  e  comi 
Hiito  richore,cbe  è  vna  fame  cenue^&  acquo(à.»?c  la  merireria,clìe  è  (anie  bianca,cra(Iii  A'  g'ii^'^ 
Éi.  E  in  vero  quella  mancria,che  noi  chiam  iamo  volgarmente  vu-ulentia,;GaIeno  Se  i  Greci  la  ehm 
mano  ichore^L^i  i  Latini  faniei&  quella  materia  detta  in  lingua  volgare  lordicic,  &  marza,  i  Latii 
la  dicono  pureA  i  Greci ela:<)des,(5«:  talhor  anco  mcliccria:&  tengono curtcquefte  maieric  vna  g^n 
latitudine,imperoche  poaònocfler  &  migliori^  pc^jgiorijiccondo  la  dilpolitionc  ddi*agentc,  dd' 
la  natura  del  mcmbro,(Sc  della  qualità  della  materia . 
■X  4.4.tra.3^,c.i.  Altrimenti  poi  appreOoAuicen.  i  fi  vede  quella  maceriaiimperochedice,che  non  fi  genera  pU' 
re,quan  che  quello  fia  il  commun  nome,  fopra  tutte  quelle  humJ(iità  faniofe ,  (e  non  perche  il  cibo 
cranfmcflo  per  nutrirVn  membro  èconuertito  in  alcuna  coi  r<H£ioae  per  la  debilità  del  (uo  calore. 
Et  dicccheinqueite  corrertioni  quella  foftanza  fottilc  del  genere  del  pure,c  detta  virus,oiiero  virU' 
lentiay&quellacheègroflà,èchiamata(òrditie,ouerofordidezza:c\'èv 

ca,o  decliuea  negrezza,ò  come  vna  feccia.  Et  dice,  che  la  virulentia  non  Ci  genera  fc  non  dalla  ioi' 
fihtà  deglihumoriacquori,òcaldi,&  fottili,6c:  la  forditie della  groffezza  di  quelli  hurnori,che  io^^ 
f  V  tiM^thr'^  .  ^^^^''^^^»ce,chelavirulentiahabi(ognodiefliccatione,&:lafbrditiedi  medicamenti alier^cnii* 
jj  ractn.ca.^  Ne  altrodifrcmqueftauiateria-,&  forfè  perche  né  anco  Gal.  i  ènmyierò  neirvlcereaItro,cheqiJ^' 
Ite  due  humid.'tà ,  quando  diflTeachc  nella  n^utationc  dellalimento,  perla  nutritionc  del  corpo,  <^ 
generatiune  della  carne,fono  prodotti  cjue  c(crcmenti,vn  tcnue,&  vn  mffo.ìk  dice,che  il  tenue  in* 
mAbilmcnte  fi  n(olue,  &  cdhfuma,&  il  cralfo  fi  vede  talhor  anco  nellMcefe ,  quandoc  languidoij 
fuo  natio  calorc,Touero  il  nutrimento  é  troppo-,  ik  che  quello,che  c  tenue,è  detto  fan ie,  &  da  Greci 
ichor,6c  quello  che  c  cra{ro,forditie-,&  che  dal  tenue^efcre mento  c  fatta  la  piaga  humida-,&  dal  craf* 
fefordida:  perilche  hanno  continuo  bifognoJMcere  di  due  medicamenti ,  come  rhumidc  di  eHi'''' 
canti,&  come  le  fordidc  di  eiparganti-,nè  altro difTe  in  quelta  parte.  Nondimeno  olTeruarò  in  qu«^ 
Ila  mia  cirugia,doue  farà  bifogno  viar  quefti  nomi ,  di  nominar  folamente  i  tre  più  coni  munì ,  cic^ 
fame,  virulentia,  òc  (orditie  j  òc  per  fanie  intenderò  voa  materia  digeftaò  in  tutto,  ò  nella  ma^^^i^f 
parrei  talché  dichiarirà  vna  fanie,ò  marza  più  prefto  lodcuolc,  che  altrimenti  ;  3c  per  virulcnuadi-. 
rotato  vna  maceria  fottile,ac  non  digefta,gentrata  dalla  più  fottìi  girte  degli  humon  lottiU,&  G'lIdlil 
o  heddi,&  acquo(r,cS:  per  forditie  intenderò  vna  fuperfluità  crafra^ifcofa,lpeira,coagulata  di  vaxiì»' 
à  bianca,incqual  mente  cotta,^  talhor  mahgna.  Et  perche  anco  occorrono  delle  putredini,  quefi^ 
da  loto  ftede  fi  mani  fella  no-,  impcroche  fono  fetenti,  in  color  fimili  al  fango>^'  di  mala  natura ,  nC 
altroue  fi  veggono,  <;he  nelle  pucrilaggmi ,  Òc  membra  corrotte,  oucro  nelle  cancrene, fphacelii,  ^ 
ciuomeni ,  ^ 

Delle  Apoftemcmature  dette  abfeflj,&e(nture;del  modo  di  aprirle, 
^  dejla  loro  cura.      Cap.  Ili  L 

Esfendo  il  fangue  di  calda,&  humida  complefHone,in  foftanza  cra(ro,padrc  degli  altri  huit^^, 
ri ,  6c  non  quafi  mai  foJo  fuori  de  i  propri)  vafi ,  occórre  (ouente ,  che  i  tu  mori  da  lui  prodott» 
^  GaI.Iib.de  dif.  terminano  in  fuppurationcj  &  allhoraronoaddimàdati  quefti  tumori  da  Greci  apofimara,da  Af* 
morb.  cap.ii.òc  5"^,^^^^^^'^'*^  da  Latini  ab(ellì,cfiiturc,&  luppurationi.  Diceua  Galeno:  4  Egli  è  tempo  di  trattar^ 
pronof.có.38.  degli  abfe(ri,&:lono  nominate  cofi  quelle  dilpofirioniapoftemofe ,  nellequali  Hanno  dittanti  qucH* 
^ui.3.4'Cap-i-     Parti,cheprimaftauano  vnitc^Sc  cógiunte:  peritcheé  neeefrario,che  in  mezodi loroftia  vna  ca\i^' 
4  i.ad  Glau.vbi  ta»o^er  (eno,  Evacuo,  nelqualeftiarinchiufa alcuna  foftanza  ò  fpiiitofa  ,òhumorale.ò  mifta^^ 
de  abfcefiibus.    g"^«cduematerie;^'  molte  volte  fi  generano  quefti  abfefii  dai  fiera  moni,  oucro  dalle  crifipilei^i' 
^  I4.meth.c.i2.  hammate.  Et  Paulo  diceua-,  y  TablefìToè  vnacorrottione,©  mutationein  fanie  di  (angue,  òcarfl^^ 
in  li.deTum.  «  P2rtc  carnora,comemurcoli,&  ùtuiU;^  lono^uefti  fimili  abfeffi  detti  da  Galeno  cutanei,^  feri' 
y  3 . 4.cap.  18.     ue,chc  Ione  tacili  a  lanare,  &  che  dal  (enlo  del  tattofacilmente  i\  conolcono:&  Auicennadicc-,QÌ^' 
&  iib.d.cap.54.    do  ".^gg^ega  la  imrónaiin  vn  knoji  àimada  e(Iitura.<Scalrroue.L'efsitura  è  della  fumma ,  cioè  v^? 
i.i.cap.^  n>eGiedidubellet,laqualcfaaggregationcdallcapoftemccaldc:quarichequeftonomeaH 
^4•^fa.  i.c.20.    iopra.  ogniupoltema  vIcerato,òc  vacuo  nella  fua  parte  interioje,nelquaI  vacuo  è  fluffa  alcuna  m^^^/ 
na,6c  qual  elier  ii  voglia,e  ritenuta  in  quello.Sono  quefti  abfefll,prodotti  da  infiàmapaioni,&  daM. 
fioni  di  materie  calde,la  prima  fpecie degli  abrefii numerata  da  gli  antichi,né  fono  aUro,chc  tutnoi^ 
luppurati,»S>:  pieni  di  marza  contenuta  m  vn  vacuo,dimàdato  propriaméteapoftema.Vn'altra  fp^' 
ciedi  ablelh  defcruiono  gli  antichi,ne  i  quah  ionocótenute  materie  diuerfe  dalla  (anie,  le  quali  a<^' 
qmftano  la  loro  ^oftaza     varia  orma  cò  lunghezza  di  témpo,a  quelli  nó  Ionoi)rece(ii  flemmoni» 
perche,  fono  caufati  da  materie  o(empliceméte,ò  per  la  maggior  parte  fredda;&:  quefti  abfeftì  cócef' 
gonolalor  materia  ne  1  chifti,ofoilu:uii,o  vefiche,oinuolucri,ò  velami,ò  mtiche  ò  dite  come  vi  1 
ce.bt  baleno  diceaa,che  quando  (ono  aperti  co'l  (carpello,fi  trouano  in  loro  proprietà  diuerfe,  1 
no  lolametedi  humorj,ma  di  alcuni  corpi  (olidi.Et  (ciiue,chedi  quefti  k  ne  trouano  tre  generatici; 
Ri,vnadettaatheromata,raltra  fteatomata,  &  la  terza  mcliceride,  cofidettedallafimiliuidinea^^  i 
corpi,c<:  delle  foftazc  in  loro  cócenute;Ó<:  pchevi  diròapienodiquedc  lpccied'abfefli,dimadati  1 
Oalmmorii  ogni  modo  iiónaturalj,<:k:  della  loro  cura,n€hrattato  deli  apoft^^ 
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PRIMA  Con. 


.     .  TràttatoSecondo.  2^ 

terTfìT'  fT" ^'  ^  fcriucrò,ma  feguirando  la  cuia,d;rgli  ahietli  caldi  eflcnon,  pieni  di  ma^^ 
con  mi!!''  '  ^"""'^  indicazione  loro  è  cauar  fuori  la  fanie,  cV  curar  il  feno 

p^?iP^r  '"qixeftomodor.ticcando  au,.  quefta  matcria,diceMI  verorc^* 

i  a  e^^^^^  materia  aggregata  in  quelle.  Nellaquaroperationc confi- 

le jiir     ^         f       P","''  podeU*oper.uioncjLa  feconda  c  il  luogo  arto, &  conuen ien^ 

menti  'P'^'f  "'^'^^^'r^  ^  ^'^  quanti  tàJorma,  &  numero  delle  inci  f:oni-,  Se  la  quarta  fono  gl'iltro- 
c3.™^^^  potenr.àfarroperatione.QiiantoadunqueDlla  prima 

to reao'S^^^^^^  K  ''^"^^^'^'^^  Am.  I  che  fi  fa  qiiefta  cura  in  due  modulano  de'quai.  è  dimanda- 
ìcèB^^rV^'I^S^'  "^''^"^  ^rdine^dctto  ambe  regolare  reggi  mentoiloperationc  delqua 
Lto  in  "^^"^^  '  6.^  quandoVn  .cconi  molto  dal  con-  *  .^,>,. 

modo  7'^      malitia^òc  qucfto  f:ub  con  vna  buoiia  maturationedella  (anic,&  vn  regolato  S 1  I^^ER ATiO- 

iWpnL^m^^^^  ^  cfiTer  cofa  lodcuole  nelle be- NE. 

diDochevpn^^^^^^^^^  maturation-,<5c  tanto  più  quando  fono  nelle  membra  carnofe  ^  Celli.y.cap.i. 

fo  vfrirl y  ;  ^^'^^^^"^'-^  nerur,concio' a  che  fc  auanti  vna  buona  maturatione  fari  perforato  1  ablefl  Gal.  z .  ad  Glau. 
ne  &  lMn^^kt!^^T    z'^"^'^^"^''^'^*^'^  fenoabonderà  di  molta  (orditie,&  putredi-  ^  iMneth. 

fino  1  Me  li  ^^^^YJ  ^''^^  ^"f?  ^^^^  profondo  diuenterannodurc,&  oftracofe-,.V  però,come  infegna  l'au-  Iib.^.cap.4. 
cruda  r^no  *  ^  ",^^^^'^.^^j^carelamatcm,quandn^digeiia,&preparata,Òcnonmuou  Rafi<:7.adal.c.5. 
ableii,  rT^"^^]  ^^perquefìodKcuaAuic.  4  che  il  fecondo  modo  della  cura  depli  &  14  conti'nétis. 

fità-cV  mf.ftT"^''^''*^^^^'"''^''^^'^^^^^^^^  3  Hyp.i.aph.iz. 

cun' ìcc.H^^^^^^^  rabfceilo  è  grande ,  ik  paffa  il  termine  confueto ,  ik  fi  afpetta  al-  ^  in  h-  de  bum. 

maturar  ranr!  «  ^^^^  maturatione,À:  ficono(ce,che ìa  virtù  non  è  potente  in  ^;  4  reg.  acu.71. 

ncVnerilrhenn  "^^^^"^''^^  ^^V^  apphcatione  de*  medicamenti  maturatiui  fi  ccjme alcuna corruttio-  '^al.  i.de  cri.c.5). 
raledeb'S  r  ^^^""^^  niaterm  moltogroffa,©  non  diipofta  all.i  digeftionejt^  il  calor  natu^  4.  reg.acu.có.7x-. 
ra aonrf (Ti.'lt  temcrai,chc  fialteri  la  materia  a  di(po!itionf  non  naruraIc,ouero  ^  trouerai  reffitu-  4-  ^phor.  cóm.i. 
leria  nr  irh^'""^T'^  membra principalMllhoia  feiaftrctto  aprire  rdlìtura,^^  cauarfuori  la  ma  &  i.aph.cóm.21. 
alterar;,  A  .m!?^?'^"     maturalo  digeftajfimilmcnte,quando  la  materia  è  furiofa,òda  mala  qualità  ^ui.  4  i.cap.3. 

perforarlo  nrr  ^^^    i^"^^'  P^^^'"  "'^^'^ ^''^^^^^       ^"^^^  ^  ^  i.4.cap.7. 

iiuorno  h  n^^^^^^^  ^icorrompa,  &  corroda  lepard  ccmuicine,  mallrme  pe4e  4  3.4.cap.27, 

Suc^ocaT"^^^^  vrìacofaCeKo  6  di  non  poca  importanza  in 

«ei  uo  chcM  uS  ì  ^     u  r^^"^^^  P^"^"»o  "Ci  taglio  d,  offender  qualche  vena,  ò 
tnatuunoner^^^^^^^^ 

tagho^laSe^^^^^^^^  ^"^^"^  P'^opofitoèlaclcttiondel  Iuogo,oues  hadafaril  1 

SeftTone  Gal.i4.&,.  ^ 

KS^^^^^  ^^^^^'^^^^^  baflbàquefto  fine,accioche  le  materie  pur  facilmente pof-  &  13'methodi.  ' 

Pcne^a^^^^^  ^^"°P^"^    fanie,pcrchc  mi  la  pelle  è  più  fottile,&  facile  da  Aui.4  4.f.4.c.i 

Kuerten^n'^^^ 

^okcommn^^^  ^  circaIaquantità&forniadc'forami,chefec5^  Cel.lib.y.c.  1, 

picciolo  3./^  ^^^l^^^^  de'Media,fi  prende  dalla  grandezza  del  tumore  -,  percioche  fc  il  rumor  è  Paul,  lib./.c.i. 
«icl  tumore  o^^^^'"'^  fe  è  grande  è  neceilario  farne  &  due,&  più  fecondò  la  grandezza 

«^^tenuta-oèrri       r  ^"^'^^  P^' i  apofteme,cioè  aireffito della  materia  , 

^cma  Pii(<e  ^     r   1  matena  moflra d  1  nó  fi  poter  cfpurgare  tutta  per  vn  (ol foramceflendo  l'apo 
"dateria  no/  P^^J.^^^^'f^^^o^na  tanti  farne,quanti  fono  baftanii  airefiito  di  queUa,conciofia  che  fe 
'^^a  fanità  di  on  ir  i^^F'P^"^  ^^^^  S^^"  pericolo  di  roder  le  parti  tumefatte,  6c  impedu-  la  defide- 
i^^incifionemilft^^  5>  Habbiinogni  9  yU-cap.io. 

^     il  forame^  offender  qualche  vena  grande,arreria>ncruo,ò  villo  mufculofo:  \ 

^^^ic  n'cìce  Dcrì  S'^^"^^^^^  deireiruura,pcrchc  fe  è  picciola,&:  quello  che  in  lei  giace,  facil  fTy.^^' 
^^'^^cj  capo  ^-  n  "  folo,bafla  fecarla  in  vn  luogo  folo:ma  fe  è  grade ,  fa  mcftiero  darle  vn  ta-  "X^"  V  ' 
i^uà  iUa.Etcofi  i  ^  intromettédo  i'mdice  della  Lnifttamanojforar  douepenetraraicólafom  ^  .  1 
^'''^ece  n«  r^«..:..  '^^^^mettédo  di  nuouo  ildito  nel  fecondo  taplio.far  ranri  fnmmi  rhf  U  materia  fa 


5  Cel.li.y.cap.i. 
Aui.3.4.  cap.i^/ 

6  iib.7.cap.z.  . 


le  farà 


1  ma.ttcofi  ì    ^       "uiomeiteao  1  mciJce  cieiia  Lnintamano,torar  douepenetraraicólalom 
deriui  F^,^r"ìl^rt         '^^^"^  fecondo  taglio,far  tanti  forami,  che  la  materia  fa 

^<^tonda  ò  d'  1  ^f;'^"^^  hauerà  luogo  accommodato  per  rvfcita,no]  la  faremo  in  quello.  Ma 
-  ^i^laméte  cò  1  ?  ^^^^  tale,che  có  vn  colpanon  polla  vfcir la  fanie,  allhora bifbgna fecarla 
^"ci  tifci  fenipie  chl^'^  tagli,giufta  quella  grandezza,che  t'imaginarai  ballar  al  tucdilìcgno.  Et 
no  dalle  feci  con  vn  r  r"'^^  ^^g^^arcjdi  fcemar  il  vitto  agli  infermi,òc  di  mondificarli  il  corpo  alme- 

la  quarta,6c  vltiir ^  ^^^^'^'^  ^^S^'^  ^^'"^P^^'^^^^^^^ 
**«^clia aprirgli  ahf^/r  S^^^^^^^^^'^^^^diceAuiccnna,  percitneagli  jftromcnti,  co'qualifogliono- 


r 


4 


*^;auedimpnr.^  .1"        ^  que«a,che  douédo  il  taglio  efrecficuro.n  y..^  -  ^  

P^ròdeon  elfcrer  t?^^'^*^^^*-^  A;amenó  può  far  quello  per  la  fua  debole  *,  &  piegheuol  ccnf.iltenz. 

&  lUtoaient i  di/crro  durifUmo,  6c  acculino,^  bcaAi:roi:ati>acciocbe  ficurament 


medicarne-  Gal.  H.raethod. 
ioanrepo-  cap.13. 
è  pofiibi- 


Libro  Primo. 


prcfto  vaglianoà  tagliar  rapofteme.-La  cui  forma  è  vana  apprefTo  gli  fcrittori  di  S.'leclicinajp 
Cloche  opcranoalcuni  con  ceree  punte  taglieipti  damcndue  le  parti^dctte lancette, (ìk  fa^'itcllcja 
in  forma  di  foglie  di  mirti-,accioche  il  luogo  più  f^curamente,^:  con  magi^ior  prcftezza  tan.NC^^^  "'^' 
le  piaghe  di  forma  rotonde,ò  circolari, molto  tarde  allaconf^^lidatione,  cicatrice.  Oltre  (.u^"^^^' 
commemora  Galeno  vn'altro  iftromento  lunato,&  curuo,ciiiamato  da  G reci  fcolopomathcrJ^'j^ 
da  Aibucafj  fpatuma  cufuo,òs:  a  nofiri  tempi  è  a:>mmuniriimo  quello,  chelanccttai.oucro  lanccv'^? 
fi  ehiama,  Se  alcuni  hanno  viato  il  folforio  di  A  Jbucafi ,  benché  con  poca  ragione ,  &  mcnofeUci»" 
'  Noi  di  quelli, &  d'altri  efponeremolViììgic,&  lVloncirv]timo libro. 

Tutti  quelli  iftromenti,  5i  altri  (muli  debbono  eifere  diuerfi  in  numero ,  de  ^randdezza  appreso 
il  Cirugico-,pciche,come  dicono  Cclfo,&  Paulojemprcche  fi  vuole  aprire  vn*abfcflò,li  dcuc  con* 
ffderarc  vn  luogo  tumido,la  grandezza-dei  tumore,la  profondità  della  matciia,6c  lagrofTczza  dclU 
cotiCàVimperoche  le  incifioni  debbono  elTer  più,&meno  profonde  fecondo  la  eOenza,&  profondi* 
tà  della  cUìtura-,per  il  che  anco  gràtromenti  debbono  ellerc  diueifi  in  forma ,  &  grandezza . 

Il  fecondo  iftromento  dagli  antichi  fouente  viìiato  per  aprirgli  ab(è(Ti,è  il  fuoco,oucro  il  fcrro?^^ 
focatOjdetto  da  Medici  cauterio  artuale-,imperochedi  ccua  Cello*,  i  Se  il  tumore  fa' à  protoiuIo.W 
bilogno  confiderar  la  compofìtionc dei  aìembro,ÒL.  (e  vi  fono  nerui,vene> arterie^  ò alcun  nicmbrt> 
nobile  i  perche  efTcndo  il  membrtifolamente  carnofo^i  buona  cofa  aprir  l'ablisfro  col  ferro  affocai 
to,accioche  come  anco  dice  Diofconde,.  i  fiacaufata  pictiol  piaga,ò^  bella  cicardrc'A'  fe  i]  luogp 
farà  neruofo,nonconuiene  limil operationc,per  non caufàr  conuuìlìoni,(&' fpalmi,òalcun  impcdi" 
mento  nel  moto  volontario .  Per  il  che  a  quelli  tempi  quello  modo  non  è  molto  in  vfo  nondimeno 
f-  cfommamentelodàwvd.'t  Medici,  3  neiraprirj'apollemcvenenofe,  come  carboni,  8:  antraci  elfi' 
turalijcof]  anco  ralb^nmegli  abfeffi  freddi,òc  altri  nldubelati.Et  Galeno  4  dice,  che  gli  antichi  era' 
HÌDD  ini  h  ^'  molto  foJIeciri  nel  romper  gli  abfellì  col  fuoco;,  quando  fono  vencnoO,  ò  caufan  da  inatcH*' 
notiorum  '^^^^^  fredda.Ht  Albucafis  lodaua  j  in  quelle  operationil'iflromento  detto  da  lui  fpatume  ixtto,affocaf<Vj 
&7-nph.4^, 

ccmJib.deinter 
tiis  stfkóL 


1  lib.7.c.2. 


$.  lib.7»cap.3. 


3.  CcHus  lib. 
caip.28. 

4  f.mcrh.in 


ouero  li  clauilij ,  cioc  cauteri)  coltellarij,  de* quali  nel  fetcimolibro  vi  dirò  molte  belle  cofe,  óc  m' 
ftrerouui  in difegno tutti  quelli  iftì omenti .  : 

Il  terzo  ingegno,  vfitato  da  molti  Cirugici,  per  aprirgli  abfcfli,  è  il  medicamento  detto  cauftic^V 


aph.17. 
fvlib.i.cap.fj. 


7  Ìib.7.cap4» 


S  5.4.^30.31. 
p  lib.4.cap.iS 


^  cauterio  potcntiale  lodato  anco  da  gli  antichiiimperochcdice  Auirenna-,.  6  Quando  fpcriaino^i 
che  Teflitura da  fè  (i  apra,non  fa  bifogtio la perfoL'ationc,& iìnijlmente  fe  crtdiamc>,che  fi  r(*>mpa (i< 
vn  medicamento  potente  a  far  in  lei  vn'oritìcio-,perche  facilmente  li  troua  opcratione  in  alium  n'* 
dicamenti  accommodataa  quella opci-a in  luogo  di  perforationefatrai:on  ferro,ò  fiioco  -,  ne  iocfC*' 
dojchefiano  altro  quelli  medicamenti,checauLcrij  potentiali,  chiamati  communcmente  roiton) 
i  buoni  Cirugici  moltopiù  lodano  quella  via,che  ilfcrro,ò  ilfuoco,(:<«:  principamente  nella  cura 
li  riodijò  altri abfelIifreddi,òtotalracntefudri  di natura,comeafteromi,adipHiì,meliceridi,&:  fnxii' 
ìhik  io  fouente  opero  ron  loro  ne  gli  abfefli  profondi,  ò  cau  iati  da  materie  fredde  dal  jm  cdominio» 
Et  fe  talhor'auicne,che  non  penetri  lino  alla  cauità,douc  Uà  rinchiufa  la  materia  ^èfacilcofà  poi  c^f  • 
lèrro  aprir  il  rimanente,  che  è  debile ,  &  dipocofcnlo,  Et  perche  molti  medicamenti  potenti  *•  ' 
'  '  quella  operatione  trouarere  defcritti  in  quello  primo !ibro,ntl  t!  attato  dell'ape llemc  fi-cdde,nel  ca*M 
po^dellacura  de  inodi,&  nel  libro  v.ncl  trattato  degli  cauceiipotcntialijqui  ballerà  defCriuerneai^ 
quanti  di  ottima  operatione^  che  prelto,&.tacilmenrcfifannovPiglianoalcuni  calcina  viua,lapH 
peneroanaonc,j.&  fanno  buona  millura.  Altri  pigliano  oncic  xi).  di  liffiuio  di  fàpone,  detto  d^! 
quclli,che  Io  fanno;ia  prima,ouerQ  la  maellra,&  la  pongono  m  vaio  di  rame  à  fuoco  lento,  6c  la  la'  i 
kiano  bollire,  fempre  iivelcolando,. finche  fia  alqua^nto elliccato .  Altri  pigliaixo  della  predcira  m^^^j 
•ftra  onc.  xij.^lal  arni  oniaco  dram  m;i).  allume  di  rocca  dramm.  i.  ef.  vuriolo  Romano  dramm-  i> 
tanno  bollir'ogni  cofa,come  è  detto,  finche  acquifta  alcuna  durezza .  Altri. poipigliano  dei  prcdctc^>  ] 
rottorio  onc.iiij.arfenico  Ibblimato,  dramm  iijropio  dramm.  j .  ik  fanno  vna  buona  miftura ,  cs:  W 
feruano  in  vaio  di  vetroi&:  qut  fto  è  fortillimo  medicamento,.  •   •  1 

-  Il  quarto  indegno  per  aprir  relbturc  lenza  fcrro,fuoco,ò  rottorio,è  in  vfo  apprclTo  molti  volgari»  : 
^talli  con  vna contuiuaapplicatione  di  medicamenti  liippuratiuifinoair^  ; 
la  cotica,&  che  da  felirompe.Loda  quello  ingegno  Celfo^quandodice-,  7  Sclafaniefarà  matuf*  1 
i   nelle  luppurationi  delle  lubafcclle,&  delle  inguini,  molte  volte  non  deueelfer  canata  con  màlwvi*  \ 
ne  anco  quella,che  è  ne  i  mediocri  abfeflì^ouero  che  nafcono  nella  fommità  delia  carne ,  6c  coricò»  I 
eccetto  quando  la  debilità  delpatiente,ò  alcun  timoroloaccidcnte,che  occotie,allringe il  Medici  ' 
1  alla  incilioncjperciocheallhora  affai  laviate  gli  cmpiallri  finche  la  fanie  da  fe  corrode,  &rompcI^^  \ 
coticai  imperoche  alle  volte  appare  lenza  cicatrice  il  luogo  non  perforato,  ò  incifo  con  ferro  ;  &  \ 
quello lono molti Cirug!cr,cheoireruanoquefta via, L^.apronorapollenìematureconlunghcz2i^  , 
di  tempo,allretti  talhora  dalla  compolitione  del  membro  pieno  di  vene,artcrie,6c  nerui,ouero  daK  ' 
Intimidita  del  paticnte,comc  fouodonnc,putfi,&.coipicf!eminatt,ò  molto  debili,  ouero  quancJ^ 
temono  la  gagliarda  operationedel:rottono,che.loueate  induce  nel  membro  alcuna  mala  temp^'  i 
ratura,&  talhora  vna  noua  infiammaggione,periIchepigliano alcuni  1  empiallro  diachilon,lciolt^> 
nelle  mueillagini  del  f]nape,millo  con  tichi  gralfii&  lapone.-  Altri  pigliano  il  leme della  vrtica ,  col  , 
■  •  lalé  armoniacOy  ò:  il  mele  crudo A:irn  pigliano  il  mele  anacai:dino,pece  nauala,C<j:  le  radici  di  can^'  j 
na  pellerLoda  Auicennai  8  molti  niedicamcnti,«3c  djoe quello  ellere  da  lui  efpcrto;  Medoiladell^  • 
-  granelledc?l  gottone,noci  rancie  ,  fermento,radici  di  gigli  cotte  con  iìnape,&  ilcrco  di  colombi,*^ 
Paulo  9  loda  Irradici  del  narcilo,&-di  canne  decotte  nell'acqua, &  ;nele,con  aiiftolochia,pcce  n^' 
ualc,&  olio  inno.  E  t  perche  troppo  lungo  faria  il  far  raentione  di  tutti  li  medicamenti  à  quella  o^' 
xationeoppcrcuni,p€ròtralafciodi-più  ragionarne.  | 

PIGRES-  , 


J 


iarly  European  Books,  Copyright© 
mages  reproduced  by  courlesy  of  T 
670/D/4 


Tràttato  Secondo. 


28 


DIGRESSIONE. 

'atimic  d  inu^'  [JÙ  /  """Ji  '^'SfloncSc  vna  perfetta  mond.ficatione,&  vna  regine- 
«luefte  p^cefW  in,  "  '     n"^  confolidatione  ;  però  b.fogna  ragionar  in  quefto  luogo  di 

ra  r"ll'abte^o  rf,V  '  ^atra  che  fia,con  qual rnezoelTer  fi  voglia^l'aplrtu- 

«o„euTcuarmtXf!m.  r  Perilche  Ralis  z  di-.cua-,Se  la  elluura  (ara  grande, 

cada  nel  .ncÒSt  „ernf,T^""r''"'  '  ^  eiiacuatione ,  accioche  .1  patiente  non 

dolorerò  la  t,  cuna  en,^^.,  '^Tf "  '     ^""8"°  '  &  P^cueder,  che  .1 

folutione  ddia  vitr^?nn     ■     T  i'"".''"  'l"""»  '  ^'''^^  «"copizando  per  la  ri- 

patifcSidron  ^.'n     T'r"-  dottrina èd'Hipp.  4  douedicejTuttigll  fuppurat., o  che 

hanno  la  r^iter^frr  rr&"^ 

perci(,chedice  Hi  [n.l  *  ^  P^'™""^'""  og"'  altro  abfeffo  con  le  predette  conditioni  1 
«noltofiaffadc  ffi 

«tomenti  deKS  p^'  .  ^""T^  "'°l«'"ne,&  con luraationed.  molti  fp.riti.chefono 
del  nutrimen  i  &rr"  '  ^"'"^''^he  ni  ogni  gagliarda  euacuatione.il  fegato  dilpenfator 

tiicolodel cuorè  n  rJ'l^li^'"'?  P°""° nutrimento,  &  (pirito ,  tni a fe il  fanguedal dcftto  vcn- 
ilche  talhorafJf:,'^  r*  'upcrfluiià.delquale  fi  genera  lo  Ipitito  vitale;  per- 

umVvSZ  ^  b.fognodifpirito.  Etpcr  quefto  direna  Galeno/  s  Quandotro- 

a  fmteria  ,n  t^T^'V'  r°"»^™>nt<^  vna.ò  due.ò  tre  mcifioni,&  fatta  l'apertura.non  cai  at 
mSeZdi  t,^nb,5';:'*''  """^-g^'^nde,  ma  pdrtedi  que  lla ,  acc.ò  non  occorri  al  pat.entc 
SnellW  dXXffi^^^^^^^^  '^''"'''^  ^  .1  difetto  dell'animo,  detroGncope,  nafte  lo- 

niedJteSolmnemcfon^^^^^^^^ 
nutrifiXdSXSrtS^^^^^^ 

m'r"  ne  rXr^^^^^^^^^  '  d,ceua;L"operatore  ,n  quefte  incifioni  habbia apprèflb  di  (b  ittro- 

fcnon  apprrInuffoS™''*'";?'""      "".""S"'"  ^^''^""''^  per  acquietar  i  dolori.  Et 

ca  tutto rvono  I  nM  P"'"a  med.catura,per  maggior  confortatione  del  luogo,  a.  pli- 

laforr .  nlT;^    '^^^^  la di(po(itione della fanie.feè  buonafò  d.  ma- 

•benToS^'St^        &lodeaole,daman,feftomd.do,lcalore  eirer potente. ilmembro 

daifimlp™!,?,^^^^^^   *  Setuvedera.buonadige(t.one.&  le  parti  attorno  l'incifione  libere 

OiianZaDr"  "n-^  ?  md.canone ,  &  modo  di  operare  lodano  tutti  i  Medici.  9  &  dicono  ; 
Sft^eEZnn  r^*'^' '^""ì;" '^™a'e"^.che V.  è dentro,non  gli applicarai nè  olio.nè  ac- 

n>'>ndificàt"one  &TrA  fò^  '^«'ì."'^'''""»"'"  efficcanti.  non  petò  priui  di  alcuna  temperata 
«"odetnpQuand^  1*^^^  ^ir  .'".'^'^'f  i^^"'"  «fi^»'^.  &  :  ilche  c  ancooflèruato  alle  volte  da 
vinonetS.°  ''"'"°'"/''ì^^^^^        poea  materia.appl.candouifopralcftoppehafinatenel 

«''«paSS™mnut''Tr^^'''fi^^ 

ri»,i.r..f    "  ^"^^^^C"^Peiatura,o  dolore. oinfiammaainnp.nfìnrr>'r'y^  Ar,«.«„  ir  


I  Lad  Glaucoi* 

5  27. 

4  ^.par.aph.27. 

6  in  Iib.  de  ince. 
affcCÌ:. 


f  I.  ad  Glauco. 
cap.de  abfeflib. 


^  LadGJau.vbi 
de  cura  feb.con- 
tinuarura  in  fin. 


7  4.i,cap.z^, 


com pagna  ò  mala  ren^l77.ZS  ^  J T     ^    ^:   '  s  P^^^^"^  '  °  >  *^"^pre  vi  fi ac- 

fono  nfolcrn™  ^fT '  ^"^^.^^.^T'           imperochegli  accidenti ,  quan- 

^PPariranS  "^^^  '      P,r      ["clicationi  ciiratme .  Però  diceua  Galeno  :  io 

^l.^^-on  ce4rc?aVa T;^^^  mingar qudli  con  fomenti ,  &  fe  mtiammagioni,  con  linimenti, 

f '^'i^^on  medicamem  clmezza,con  empiaftri  molJienti-,  &  fe  mala  fa- 


8  x  adGIau.vbt 
deabfefllbus. 

9  Celf.l,.7.ca,i. 
Gal.i5.niet.c.2. 
&  i4.meth.  c.:. 
&  2.  ad  Glauco. 
Aeti.li.i4.c.5i. 
Pau.  li.^.ta.  ^4. 
Albuc.li.2.c.4o. 
Aui.  4.  i.cap.2<». 
&:3.4.cap.2y. 

10  i3*mech.c.». 


lica  il      »      "^^^S  che  generino 

f^'  f^^^'^^nclìa  piaTa , mi  n      .        ""^""^         '  '^^^    purgamento ,  &  la  fcolrza  ddl'incenfo ; 

§<~^nerano  lanieTr       1  ^-^^^«^"0  il  Ijnteolo,  &  le  taftcalcun  prcfidiodi  quel- 

pofcia queU.^che cmni^.«  alcun  mcdicamenco,  che e(purghi,  cioè mondifichi  mtto il  feno ,  & 
ce  detti  da  Greci  fiZw  u  ""'^"^'f  ""^""^  '^'"^  '  ^  vltimamente  quelli ,  che  inducono  cicatti- 
J^dlegrandicflk^,^,|;;^'':!>^  ^P^^^.^ti^^.come  il  medicamento  di  cadmialo  di  ponfiliginc.  Adunque 
lonorr,Pn....^^jjj-.,.  medicamenti,^  gcneranobuona marza ,  detti  communemente  digeftiui  , 
n^oltematcV  e  clubbio,chenelle  Iabbra,&  nclleparti  circonuicine ali  abfeffo , 

i^^^'<licampn; ^r^"rf  '  "^^^^^^  ^'^^^  P^"  s'incrudano  per  Fapplicatione  del  chiaro  dVo- 
ientiol,  .r.".^«^^eddo,pernitringereil  fanguciperilche,comc dicono Celfo,&  Galeno 


rim 
uo,< 
fono 


3ono  coniienientigii      '"'^^^«^«'Pe'^fi^Jingereil  fanguciperilche,    ,  _ 

che  negano  quella  indic^H^''"'*^  mollifcono,&  chegenerano  fanicTacciano  adunquequelli, 
^.PUtrdartionc-     co  no  "  ^  '  quefta  preparatione,ouer  digeftione  non 

^MuotiQledutezze  fico  ^-^"^^^^^  "P^'^'^^^^nto,  da  queftì  medicamenti ,  (ono  nmolliidolori.  fi 
>   tontoi  ta  li  membro ,  s  aprono.i*oppilacioni ,  6c  per  confequente  aiutano  il. 

D   4  caler 


.  acc. 


II  2.  de  re. 

com.45. 
5.  vir.natx.7. 


Libro  Primo. 


calot  naturale  a  produr  buona  fanie .  Per  quefìc  ragioni  adunque  tengono  in  vfo  i  buoni  prat 
dalla  feconda  vifitat^oncjfinoche  fi  genera  nella  piaga  occima  fanie-,&  come  dice  Galc.Ie  labbia 
ucniano  rubiconde,il  medicamento  cchilbo ,  detto  digeftiuo  volgarmente  -,  falli  q'Tefto  commiin 
mente  di  onc.  ij.terebcnrinachiara,& di  vn  roflTodiuouo,  A  queito  aggiungono  alcuni  dram. iij- 
incenfo  minutiffìmamentc  poluerizaio,&  (crop.f  .di  croco.  Et  quando  vedono  generai  •  vnj»  buo 
fanie,aggiungono  à  quefto  medicamento  il  mele  rofato ,  de  la  farina  di  oizo ,  ò  altro  p'ìigagliar 
alterHuo  fecondo  il  biiognoi  pcrcioche  diconoi  Medici  i  elTtr  molto  conuenicnre adoperar  i  iti 
dJcamcntijche  aiutano  la  natura  à  produr  nuoua  carne,  quando  il  luogo  e  perfettamente  mondifi* 
cato,<?c  pnuodi  ogni  accidente.Et  però  per  raondificar  quelli  (eni,piglianoalcuni  terebentina chi^' 
raon.iij.roflidi  uouonum.j.mcl  roiaco,-{ucco  di  apioana  onc.  ì).6c  fanno bolhi*alqu;into,&:  viag* 
giungonojfaruia  di  orzoonc»iij.boloarmeno  dram m.ij. croco  (crop.j.iSc  fanno  vn  medicamento  io 
t  Iib.i4,capv3t,  buona  fai  ma- Loda  Aetio,  z  lempiaftco  Egittio  fatto  di  terebentina  chiara  liquida  due  paiti,nic* 
le  crudo,  vna  parte,  olio  rofato  la  (efla  parte .  Mondificano  pertettamentequeitc  elliture  IVrigucnio 
Damafceno,rii:s,rA  po(tolorum,il  cera(eos,&  fimili  àfoli,ò  mifti  con  aUvi  medicamenti .  Et  dico* 
no  gli  antichi,  3  che  fuolcauenuenc  igrandi  lcni,che  la  ianiec  corrotta,  ò  in  altro  modo  di  mài* 

•  naturaiperilche  non  vie  efcuiatione  dellVfodi  vn  Jauamento,che  penetri  in  ogni  parte,  &:  rimoU* 
ogni  immonditicjpenlche  lodano  tarbor  l'acqua, ck  il  mele,ò  il  vino.dc  ilmeìe,talhorracqua  mi* 

•  nna,taIhor'illifciuio,i3c  £imilr,&:  taira  vua  peifeira  mondibcarionc,biiogna  follecitar  la  generano* 
ne  deJlacarne,opera'in  vero folamente  di  natura  ,  nondimeno aiutanoqucllaalcuni  con  l  appli^^^' 
rione  del  medicamento  aureo,Q  bai'ilicone,  detto  Balilico,  ò  citrino,  ò  f  inili .  Pigliano  alcuni  feop 
di caltrato  onc.vj;olio roiato  onc. lij.cera onci). poliiere d*lrios,di  r^-'fe  rofifè an.oqcia j. d*incen(o,<ii 
farcocolla,anaonc.Ì.di  ariftologia  rotonda, di  aloe  anadramm.iij.  terebentina  onc.  iiij.  ^  fetonti^ 
parte  fìa  fatto  vngucntoeftenfibilcAltri  pigliano  opopanaco  onc.  j.  ratiiradi  tela  vecchia,  carteal^ 

vbiuciateana oncia  f.vino  ottimo,meIc  rolafo,oliodi  mjrtoanaonc.j.ef.aloc,  (aicgcolla,  muiaaiJ* 
Mramm.jij.cera quanto  balti,ò<:  ia  vn'vnguentoin  buona forma.Kcgenerata  la  cariie  vgualc  allago 
tica,IVltima  intcntione,è  figillar  il  luogo, 6:  indurla  cicatrice,&:  vale  mirabilmenrea  quelle  operi' 
lioni  il  medicamento  dialadanon,diacaclaiias,Hiafinjcone,dettodiapalma-,val  il  cerorogreco,dcct^ 
triafarmaco,l*cmpKiltro  di  iTiinio,Si  limili  epuloticij,dc' quali  nelle  Iccondc  upctationi  Ciiugicbc* 
pieno  vederete  le  loro  deicrittioni  • 


j  Gal  ^niet.c. 
èc  6.met.c'vlr. 
Aui.4.4*ca.ii. 


)  CelClib.y.c. 
Óahz.ad  ^lau 
Paulus  IÌ.4-C.I 
Aui.3.  4<  cap, 


la  temp.  c.4'& 5» 
deintcrio.ca.j. 
Aetius  hb.  e  52, 
&lia<>.cap.3i?. 
rau.li-4  ca-i». 
Rafis  14.  conti- 
nentiscap.4. 
Aui.3 .4,cap.5T. 


A   D   D   I   T   I  E. 

Molti  Medici  4  fonojchc  credono  la  fanie  matura,  6c  contenuta  negli  abrelTì^eccctto  qucll* 
che  è  riferrata  nel  chilti,c:Jc  proprio  yclamento,poterfi  inlenfibilmen.te  ri(blucre,ilchc  è  oioi' 
to  dirtjcil  à  creder ,  eflcndo  vna  iìmil  materia  ritenuta  inun  lèiio ,  6c  quau  abbandonata  dalla  vin^ 
della  vltima  digcftione,che  fi  fa  nelle  membra.Nè  anco  è  pQffibile,chc  tal  materia  tornar  polii  tià" 
le  vene,hauendo  acquiftato  vna  foftanza  groffa ,  ne  potendofi  più  conuertire  in  nutrimento,  cdcfl' 
do  ridotta  in  difpoiitione  non  naturalejnondimeno  molti  dicono  hauer  veduto  quefta  quali  impo*^. 
libile  rilolutione,<Sc  volendo  con  ragione  prouar  quello  effettoj  dicono,  chedoppovna  grande  inH 
nitione,t!^<:  penuria  di  nutrimento,vn  membro  fi  può  nutrir  di  fanie,&:  molto  più  effendo  quella  M 
deuole,&:  benignajòc  mcntrefi  ritrouaappreffo  alcun  membro,  la  cui  virtù  attrattiua  lia  forte ,  c^i 
mcèloftomaco^ilfegato,  &  le  vene  gràdi-,perchc  effendo  attratta  datali,èpoaìDile,chedi  nuouo^ 
prepari  il  nutrimcnto,fì  come(ailidelflegma,quandoèconuertitoin  buon  fàngue .  Et  dicono,  chH 
tanto  più  farà  ellaatta  a  rifoluerfijquanto  più  (ara  benigna,ò<:  non  molta^^  fuperficialc,&  il  natici 
ralcaloie  force,    il  non  naturale  debile,ilcoipopatientc  temperato,  le  porofità  del  membro  ap^n 
te,òc  il  luogo  doue  habita  il  patiente,(i?<:  il  tempo  dell'anno  caldo .  Et  per  elfempio dicono ,  che  H 
uente occorre  alli  Cuugici  crede >  quando  la  fanie  è  preparata  in  vn  leno,  poter  con  ogni  ragioi'^ 
iaprir  l  abfelTpjÒd  trouano  la  materia  elTer  ri  folta  s  &  che  per  quello  diceua  Galeno ,  cerca  dinlolu?H 
la  fanie  con  medicine  ^  Etche  Auicenna  loda  fra  le  medicine,  che  riloluono  la  lame,  ogni  aici^'ì 
camento  caldo,  rifolutiuo ,  reiterato  fopra^il  membro ,  &  che  rarifichi  quello,  ik  euapori  con  v^n 
humiditàcalda,acciò  non  lì  congeli  la  materia,&:  quanto  più  appar  maggior  rifolutione,  tanto p^.^ 
fiaproceflb  con  refolutiui,non  fpogliatida  mollificatione,fin  che  farà  moilida  ogni  durezza, 
folta  ogni  materia. Perilche  molti  (emplici,$c  compolti  medicamenti  lodano  gli  antichi,^:  fra  i  fc'^ 
plici  c  il  falc,il  lenauro,rar(enico,  lo  Iterco  di  volatlli,la  calcina ,  la  terebentina ,  il  mafticc , Yacc^ 
l'olio  antico,il  piretro,il  cardamomo,la  ftaphifagria,  il  mele,Ia  marchelita,  &  fàmilr,  &  fra  comp^' 
lli,quelio  è  medicamento  di  Scribonio,lodato  da  Paulo,(3i  da  Auicenna:  Recipe  marchefita ,  detf* 
pietra pinte,ai"nmoniaco trito ana  dram.xij.farina  di  faua  dram.6.pece  liquidaquanto  balta, 
fatto  vn*empiallro,(5^  diftefo  foora  vna  pelle  di  capretto,  &  applicato  immediate  ai  tumore,  ne  fi* 
moffofìno  che  cadi  da  le.Medicamentodi  Auicen .  Recipelitargirio  di  orooncie  i i). olio  antico o^' 
eie  ij.e  meza,fale  ammoniaco  oncie  ij.galbana  oncia f.(!k  fia  fatto  empialtro.  Medicamento  di  R^' 
fis.  Recipe  la  marchefita  poluerizata,iciolta  con  la  decottione  della  galbana  ridotta  in  foxma  di  li^.!' 
meco:ouero  Recipe  pece  liquida  fale  roiTo,graiio  di  toro,pomelle  di  lauro,caIcina  viua  ana  oncidl'  j 
fia  fatto  empiaftro.Quero  Recipe  ariftol.lana  abbruciata,incéfo,falnitro,  teiebétina,  olio  di  chefU^'  j 
^  cera.Loda  Aetio  lempiallro  Dionifio,ilfuluo  del  pelcatore  séza  aceto,&:  il  nero  di  Afclepiadc.f  ì 
Paulo  dicei Quando  quelli  medicamenti  non  conferifcono,fa  bilogno  pcrforare,ò  cauterizar  i'ab(^!  j 
fo,&  cauar  fuori  la  fanie;&  iocrcdo  quefUelferc  la  miglior  viaiimperochc  di  rado  i  buoni  Cirugi'-^ 
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Ifn^^^T^^r^  rifolationespcrche è  difTicilc,6.'  poco  fic^a,& talhQi'al fine  è  maggfor  il  danno,  & 

^  "'^/^^^^^^  abfcffi,  &  pcrqueflo poco  la  ten- 

gono invio  gU  operatori,  r    -1  r 

Del  Fuconcolo,      Cap.  V\ 

TT  P  detto  molte  cofe  ne  i  precedenti  ragionamenti  del  Hemmi^ne  grande,  generato  da  fanone 
nrnH  mcdiocremenrecraiahora  fa  bifogno  trattare  di  alcuni  piccioli  flemmoni, 

prodotti  da  fangue  puro,talhor  fottiIc,6c  talhoi^anco  adufto,non  però  velenofojòc  ralhor  da  (angue 
pnr  AI?^^  n''^""''^'^'  cralliiperikhe  non  ità  nella  latitudinedi  (angue  lodeuole,  (icome  è  il  (an- 
n  !r  ^  legitimo  flemmone,&  fono  quelli  piccioli  flémoni  alcune  apoftemette  dette  da  Hipp. 
t^^  ,?;n^lP'''^T'"^''^^,'\"^*^^^^^^^'>"  ^'«"^^^  P^^^'-^^^'  di  debile,  h  niuna  pulfatione,  ma  di  aci^ 
ri^nrl^rn     ?^    -^^  fonodetti  fpinee, Dimandano i  Greci  ouelìi piccioli  tumo 

rnune™  T""'  .^^^^"^^^^'^  8»^  Aubi,aldemenuI,oucro  Aldemur^nuI,  6c  AdciU, &  com- 
inuncmenteivolgaujcarboncelli,  . 

Digrcflìone. 

S  fil^r^  ^ ^i""  ^"T^  "^^^^^^  ^  ^'""^^  aggrauata  da  moltitudine  di  fangac  puro ,  &  fottilc ,  ò  con 
rnn  J  I  ^^^^j^'^^f'^^acciando  quello  alle  parti  cutanee^caufa  alcuni  piccioli  tumori  infiammati, 
con  dolori  crudeli  di  forma  acuta,che  il  più  delle  voice  tendono  ad  vna  prcfta  elTìtura,chc  da  (e  (cn 
ron^ou';^T"u  ^'^^^^  Et  ragionando  (li  qudtiCelfo,  i  dice  che  ilfu- 

ouin  I  n  ^'^f  "^^^^  V^^è  picciol  apoltema,acuto,infiammaro ,  .\:  pungicuo  doIore,&  tanto  più 
vnC^n  n  '^i^'^^^f'  *  che  chiare  volte  quello  tumore  Uidìallagrandezza  della  metà  di 

fo  tile  V^i  ecccde  quellasqueftoauicne  perche  di  rado  ne  i  corpi  noftri  fitroua  fanguepuro, 
ferri  .  ^^'^^^  maligno,  ò  venenoio,nondiineno  quando  è  tale,produce  ef- 

imi  Tuli  dal  (Luonculo,nelqualc  pecca  vn  fangue  puro,fottile,6c  Iodeuole,ciòc  priuo  di  na 
li  cLn^ie^  f^r  ^"''^  ^^"^g^'^^ati  tumori  piccioli^eOendo  la  materia  lottile,chc  palTa  tutie  le  par 
S  n  oìLm^  n^^  ^  ^^"'^^^^  '  <  nondimeno  è  /àngue)  vn  mmore  di  forma  pi- 

^lo'^^^^^^^^  T  nel  capì, 

d Im^n?^?  A  ^^^£,"^enul,qucfta  pafiione  cfler  del  numero  delle  eflitui e,cioè  di  materia ,  che fa« 
Th  enfn  ?  •     ^''""'^  ^    fu'^oncoJo  è  vn  tumore ,  che  facilmente  diuenta 

hpni  r?,f.  "^u^"'^.      vcnenofa,&  generali  nelle  parti  cutanee^Sc  è  dolorofo,&  ma 

S?. .n^  T^'""'^ ^"r^^^^"  ^^^^^  "^"^  P^^^»  ^^^nofe , de  la  fuacaufa  è  fem- 

)^  di  r  r  a^'  antecederne.  Et  per  quello  Auic.diccua,che  fi  genera  il  furòculo  da  mala  digeftione, 
^daluperflui moti  oprala repletione^^ 

chrcì^fn^  quclli,che  vfano  molti  cibf,5c  che  generano  fangue  fuperfluo  ,  &  molto  più  in  q Ili 
quandr  fangue,&  pofcia  màcanoda  qlle  operationi.La  dottrina  è  d'Hipp.  8 

gmntu^e  V  patifconofebri  lunghe , nafcono  tubercoli . &  dolori  nelle 

cCSd^"  "  ^ubercoli,&  lefioni  nelle  giunture.vfano  molti  cibi.  Et  Galeno  nel 

t^no  Dlero?,    ,  .V^!^^  ^^^P  ^ '^'^  ^^'^^^'^  debile,doue  che  di  ragione  diuen- 

tumore  yf  o^*^'^^^^  ''^"^^  digelliua,fi  come  occorre  alli  conualekeniù  E  diuerloque- 
^^ftile,in  ÌV^'f''^^^^^  ^angueclodeuolc&crafloAnelfuroftCQlo  è 

^^ftenVu^^  i^ir  ^"^^P?^^^"°"^'^'  neUutoncolo  non  vi  è  alcun  sbattimentoiin  quello  il  dolore 

da  le  con  diuTr T  "     ^''"^^""^    ^^^"^^  P^^'  ^i""^"        elTiture A'  il  furoncolo  lì  matura,^^^  apre 
è  diuerla  prnff^  ^^"^^  fouente  e  bianca,  lene,vguale,  lenza  fetore,  &c  ne ifuron- 

grandezza,  '^"^^ianioia^come  vna  cai  ne  putrida^quello  fouente  falfi  di  gran  mole>&  earema 
pertrattati  con  dek , ^^^^  ^"^^^"^^  ^^^^^  d' vn  Vouo .  Dice  Rafis  :  Se  quelli  tumori  non  fono 
lignano,^<c  djuétan  ^  a ^"^''^  reggimenco,quando  nafcono  ne  i  corpi  di  mala  temperatura^fi  ma 
quando  lì  putreaii?^^"^^''^^^^^^^^'   ^^""^  carboni  pelliferiiimperoche,come  diceua  Galeno,  s 

i  carboni,i^entr  ^-^"^  ^^^^  ^^""^  diuen  ta  colera,&  ia  cralfa  malinconia,!!  come  occorre 

uaAmcenna;  io  rf- k^?^^^'"^^"  1^i"o  Petrefatto  fi  muta  in  humormalinconico.Et  per  queftodice^ 
te  in  elijtura  grande^  ^^^^^  ^^^^  neghgente  nella  cura  del  furonculo^pcrche  ben  Ipelfo  fi  conuer- 
<ij'corrutnone  venen  r  '  ^^"^  ^  profondi:;^  quando  in  quelli  tumori  fi  corrompe  il  fangue 

quelli,che  patifconn  i  ì!j^^"^^"^  ^'^^^^^  antrace,&  apofteme  mortifere. Et  Rafis  diceuaiSc 
^»  morte.  Et  Auicenn  grandc,accade  trcmor  di  cuore,ò  naufea>ò  fudor  freddo,è  legno 

^iiiioftrano auellr.^ff-1  ì  ^  dice-,Sappi,che  quado  nafcono  puftole diuerfe,6c  vicine  airaldemenul, 
^utuoeuer  di  nula  natura^cioè  della  fpecie  di  carboni  peftifea. 

DeHa 
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Libro  Prlmo.^ 

Delia  cura  del  Furonculà  *     Cap.    V  L 


.  ^.  per  malignità  della  mareria,'ò  per  negli^^^ 

Ni  m  ma  prad^ic.         noa  e  regolatamente  ttatratojpeiilche  i  diceuajQu 

traap.  fto  ipoften^a  e  molto  più  dulìcilc  del  fiemmone-,perchealle  voice  ammazza  il  paticntc  &  è  peggi 

di  Iui,quanEo  alÌa  caula  materiale ,  &  quanto  alla  fubita  introduttionedi  mali  accidenti  :  onde  v 
gliono  tutti  !  x\ledici,che quando  è  maligno,(?ano  necelfarie  tre  intentionij  la  prima  il  rePi^imcn 
del  viueie,(5c  il  conucnientc  ordine  in  tutte  le  cofc  non  naturali,la  feconda  è  ia  remotionc  della 
la  congiuiira  per  via  di  abfcflb,^;  la  terza,la  correttionc  degli  accidenci,chc occorrono. 


i  Hypp.f-epi<l. 
Galjc.  de  il  man. 
capao. 

Pau.lib.  7.  c.de 
fahtia. 

Auic,i.x,c.de  gc 
tìer.  humorum. 


Digreffione, 

Moire  volte  il  furoncolo,è  talmente  benigno,picciolo,&  in  luogo  falubre,chc  non  vi  fi  richi 
de  altra  indicacione,re  non  preparar  la  maturatione,iIchelì  fa,  come  infegnano  i  Medici, 
colfrumento  malticato,  ouero,co  i  fichi,vue  palfulcòc  mele  in  forma  d'empialroA  dapoi  ch^egli 
da  le  hrompe,euacuata  che  fiala  materia  ,mondificarc  alquanto  il  luogo  con  mond  ifìcatiuo  coiti' 
mune  ouero  vnguento  Damaiceno^applicandoui  /opra  il  diachilone  lemplice,  ò  ildiapalma,^^ 
poicia  figillai  e  col  cerotto  greco ,  o  altro  medicamento  fmiile .  Quando  poi  il  fui  oncoloc^di  alcuni 
conljderatione,o  per  la  grandezza  (ua,òperlac|ualirà  della  materia, òper  il  luogo,  doue  è  nato,  ^ 
pcralf  un  accidcntc,chc  1  accompagna/a  bifogno  primieramente,come  dice  Rafis,  minuir'il  cibo, 
oc  propriamente  la  carncjlvino.illartp.cV  Ir  rnnfprrir.r^i  r<i         vr  •        ^  ..... 


J  f.demor.pu- 
du.incafu  calji- 
niedomi«^ 


   .  v.„.i,iv,M  ut!  irtiigut: ,  pcrcnc ,  come  Kalis  dice, dei«^ 

cole  che  non  laiciano  aggrandir  queftnumori e  la flobotomia,  molto  lodata  da  Hippo-  2  ouctO 
cuacua  il  corpo  con  mirabolani  citrini,tamarindi,diafìnicone,con  la  decottKmc  di  prunidi  rena,(li 
tumaria,&  cofc  fimih .  Et  per  qucfto  diceua  Auicenna ,  La  cura  di  queito  tumore  e  leimcuation« 
lecondo  la  neccllita  della  flobotomia,  ò  difolucr'il  ventre .  Et  i  moderni  per quefta  operatione  vfa- 
nola caaia,Ia  manna,il  rcubarbaro,ouero  il  firopo  rofato  folutiuo ,  ò  altro  (imile  medicamcnto.Et 
in  lomma  diceua  Ra(is,fa  bifogno  nd  principio  regger  qucftì  tumori  con  quei  medicamenti  A' 
dicationi,cherananolapoftcme  calde  languineeiim  peroche  laHua  cura  é  quella  delflemmo 
de  Auicennadiceua;Quando  appare  l'aldemenul ,  la  fuacura  ne  1  tre  primi  giorni  c  quella  ilkirat 
che  conuiene  ali  apoftcmc  calde.  Soggiunge  poi  Rafis-,  Quando  fono  partati  li  tre  giorni ,  &  non  fi 
cftenua,cioe  rifoluc  il  tumore,&  appar'il  dolore,&  la  febre,allhora  è  necefllirK.  accelerar  la  cenerà- 
none  della  fanie,&  l  aprir  deli  abfefro,acciò/;euacui  Ja  matcria.Etperqucftodiccua  A  uicenna  do- 
po Il  tregiorni  da  tutta  Pintentìon  tua  in  ri(oluer,ò  maturar  il  tumorc,perche  forfè  fi  nfolucrà  auC- 
gache la rifolutione/ivedeperlaminor parte.  Etinveroqueltaminorparteèquafi  mai  ncritrO'  - 
uoappreffo  1  Medici  defcrittione  alcuna  di  medicamento  per  rilolucie,ma  ben  per  matu-'are  AduH 
quc  quando  comincia  apparer  l*aldemenul,minuito  il  cibo  al  patientc,  &  euacuatoche  ih  il  corpo» 
(c  la  materia  iara  benigna ,  òc  niuna  caufa  impedirà  la  ripercudione  deiriiumore,  che  fluilfe  f^l^ 
applicato  vn  medicamento  fatto  di  olio  rofato,aceto,6c  latte  di  donna ,  ouero  Recipe  bolo  armenV 
fanguedi  drago  ana  dram.ij.htargino  d'argento,polucre  di  rofe  ana  onc.  f .  olio  mutino  guanto  ba- 
fli .  E t  fe  la  materia  tende  alla  riiolutione,lodarei  vn  medicamento  fatto  di  fiori  di  camom,  melilo- 
to,pafruIe,farina  di  orzo,mele,&  fale .  Et  fe  la  natura  fcaccia  la  materia  alle  parti  eftcrionJia  tutta 
i  d  f^^r^"  ir    ^^"^'"^  in  maturar  quella:^  delle  medicine  buone  a  quella  indicatione,  di  e  Anu 
c  11  feme  dell  almaru,cioe  bugloira,trito  con  pfilio,latte,fichi,farina  di  flen  greco,  fermento  acetofo, 
&  olio  antico,oueio  empialtro  fatto  di  farina  di  fiumcn rosolio  còmmune,  <&  acqua  di  fonte  alce- 
rato  talhor,|quando  la  materia  è  inobediente,con  fcrmento,pafrule,affongia  di  gaihna ,  &  (telco  S 

mele,&  vi  aggiunge  il  fermento  acre,c^  le  palTule  fenza  acini.  Vaglionoqueftì  medicamenti  ai- 
amaturatione,&peraprirrabfefro,auengachefouentedafefiapra^Etpe?che^^^^^^ 
loro  foghono  apparer  dolori  infopportabili ,  &  talhor  febri ,  fincope,& akri  accS  èMM 
tcntione  applicar  attorno  il  luogo  tumido  per  quattro  dita  ,  alcun  difenfiuoT&  lS  \ 
renza  tutta  con  vneuentomGm^.  M^^fn^.  .^r.^.?.^  r^....  .1  .1   lac  rcoiu 


•  •   —  .w^gjw  »w»»w*vi*-/ j^wk  vju*im^  una  ,  ait^uiiu 

'?r!L^"'.l?"  '^.^'"^'^  P°"<^  foprail  tumore  alcjuamodiaffongiagaìimcea, 

fannie  da  itjf  vfitaiojRecipc  cimedig'- 


&  fopra  osni  cofa  alcuno  de  i  predetti  empiattri ,  ouero  vn  u.unt  ua  me  vi,taio;i<.ecipc  cimedi  gi- 
banchi oncie .n,.rad.a tenered. bugloffa once ij.foghe di  maluc.d.  viole/d. branca vrTina al» 
m.,.bollino  nella  decottione  del  capodvn  caftrato,  &  decotte  «ano  ben  pefte  &  aea.untru  fario» 
d.  orzo,d.  feme  di  Imo  ana  oncia  iij.  aflbng.a  di  porco  non  (aiata ,  gra(Ib;di  gallinlfbutito  recente, 
ana  once  .,.rofs.  di  vouo  nu  „  croco  (crup.  F.  &  con  oliodi  viole  L  formafo  emp  aftró°  &  nota 
che  e  mirabile  in  acquetar  i  dolori  deirapoftcme  infiammate .  Maturato,&  aperto  l'abfcffo  &  eua- 
cuata  la  matena,fia  preparata  quella.che  rimane  con  vnguéto  digeit.uo,&  po(cia,come  diceRafiS. 

dilica  tutte  1  viceré  lanio(e,!e  quali  monditicate,  da  fe  fanano.  Et  Cello  diceua  •  Canna  U   me  8( 

aiuti  la  natura  a  produr  carne,&  po  eia  checonlolidi,&  i  prattici  lodano  continuamente  nelle  me- 
dicature lenir  tuttoil  membrocon  olio  rolato; &  Rafls  loda  l'vnguento  bianco,  impe, oSn  ucv 
«eogn.  makcomplefsione.chepoflkrimancrnehiiembrQ ,  ti  quettobaftì  aF 
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.    ,  Tràttato  Secondo. 

caW,l^^^^^  vcncnoro,èdaruttiiMcdicidimandato 
«ibonc  pcft,icro,dd  quale  alcioue  ne  dirò  molte cofe,     infieme  della  propria  cura- 


Del  Panarizzo. 


Cap.  VII. 


Lotr!i?^nf^i''''''^*'°i  *  è apuftema caldo, effituralccaufato da fangue acuto,  &  r  7.4.tra.4.c.8 

pe  a  L;^^^^^^  angoli  de  IVnghicrìcllc  .ft ;  emità  delle  dita ,  e'I  più  delle  vohe  delle  mani,  ^ 

molM  etn?  J  ^  r ^  ^^"^^^'^  ^^^^^^  picciolo,accefo,  dolorofo.  di  non 
ner  ,  .V  le  I  a  ^"^^^"^^^^^^^^'^^  J^aiena  talmente  profonda  ,  che  quali  Tempre  coriompe  la  carne,! 
deiu  *t  c^^^^^^  "^f*^^  volrecorrodci  oiXi,con  febre,(mcope,  inquietudin.A'  mali  acci. 

&  da  Arl^^i  P.l  1 P""''^^*-  ^  dimandata quefta  pafiioneda  alcuni  Latini  Reduui(?, 

gion  ~o^^^^^^^^^        '  ^^^'^^^^"^  Paianichia ,  òc  Paranichio ,  &  alcun,  faHamente  Pterl 

WdL  in^^^^^^^^  ^  èvnncanieercrcfcenteneglungoli,&eftremità  ^  lib.j.c.Si. 

aita.ò.  Il paranichioc  vn'abfceiro caldo  eiliturale,che  tempre  nafce  in  quelle  parti . 

Digreflìonc, 

Molte  volte  nelle  eftrcmità  delle  vnghie  (  dicono  i  Medici  )  5  fi  genera  vn  picciolo  apoftema 
rr^r  (  ^.^^'^^V^  ^'^^  pcfRmi  accidenti  diucnta  t«icura,rorro,infiammato,di  acuto  do!orc,chc  fouen 
iiclulcera,òc  corrompe  il  raembro,con  abondanza  di  humidirà  virulenta,?»^  fexida-,! 


e  quando 


occorre,diceua  Amccnnae  mòrbodifficile,&:  è  da  temere  la  conotrione  del  dito .  E  difFerence  que- 
iio  umoredetto  panarizzo,aaenga  che  ei  fia generato  da  fanouc  fòctiJe,dal  furoncolojpercio  ' 
i?l  1  l^'^'Tr  J""^"^  ^'"'^  ^'""^"P^  humano ,  'S<:  il  panarizzo  lolamente  è  detto  «elle  eftì 

cene  mtatil  turoncolo  e  apofiema  ruperficialc,e<<:  il  panarizzo  profondo:  il  furoncolo  talhot  e  beni- 


hcna 
eftremità 


3  Zo^r  z.  thcifir 
cap.  vi  timo. 
Kafis  7.  ad  Altril 
cap; If. 

Aui.7.4»trad'4^ 
cap.S. 


^  Panafizzo  profondo,il  fatoncolo  talhor'è  benigno.  Se  non  coiió- 

in  ,V.ll  1  1  Pat^arizzocaufa  corrofioni  delia  carnc,nelk  venc.ne  i  neiui ,  nell'.olfa ,  &  molte  volte 
n  iitto  11  dito  Dice  Rafis ,  chcfempre  accompagna  il  panarizzo  vna  febie,  &  vn  dolorc,  chc  pe- 
ne»a  (mo nelle fuba(clle.&  nelle  .nguìni.Uthc auicnc dalla  fottil,tà,&  acuitàddi'Iiumoie,  ilqualc 

"cuna  vencno;:tà, 

dpir^/r^  *i/  /r^.rr^^^^,^lu  n.  <,o  .  i'.  '  xi ^""'^^'»^>  *  "ciui,  IL* CUI  CI jagini,ma  anco  Ki  follanz^ 
rol nnelU  C  «1  .^^^^^  accideti,che appaiono m quefti tumori (olaloftanza dcll\)fro,<v.^ cor- 
rodeque  la.Ghaccidenti,cheappaionoinqueititumorrl^^^^  .    -    '  - 

patena  fono  molto  fenlibil,,&  pouerc di  calor  naturale,  efTendo  molt(.  diftami  dal  cuore,  &  com^ 


mentre  e  abbandonato  dal  natio  rakncacqmfta  namra  putredinaksnon  fenza  alci 

Ir'^'r  P°^T'''^n  '  mulcol,  i  nemi,  le  ca.  rilagini,ma 

deUo(rocVcorrodequdla.Gliaccide^^ 

mffSnonl'TV'^^^^^^  le  membra 

a  ^Z  ì^^^^^  ^^^"^^-^         diftanri  dal  cuore,  &  com^ 

§;7  1/  f  ?>   ""a'^  per  quefto  Galeno  3  diceua-,Hai 

da  lapere,chc  1  apofteme,che caufano  pclhmi  accidenti  fono  quelle»  eh,  nafcono  nelle  membra  no- 
DUI, onero  compofte di  molti  neiiù,ctnac,c^  mufloli.  Dice  Auerroe ,  -he  fi  troua  vna  fpctie  di  que- 
lle egiitudini  di  cosimala  natura,  che  Icmpic corroderoffa »  corKMiipe  Tettremità dellcdita  ,  3c 
a  noia  tutto  11  membro-,&  quello  perche  non  ^  regolato  il  tumore  dal  calor  naturale,nè  meno  è  rc^ 
IO  ubiie,auengachci  ha  (ottile,ma  faffi  furiofo^^  cau(apefrmiiaccidenti,&talhora  la  morte.Si  poi. 
orlatone  enumerai  quefta paflione fra  le  ventofità  fpince,  poi  clic  sì  facilmente  iì  fa  la  lua  princi-. 
Fanmprcffionenei  nerui,òc  heiro(ra,6c  emendo  la  fuacauìaeihcienrcfempreintranea,  detta  antc^ 
role  r^^^  ^"^^^  ^"^^^^  "^^^^"^  Auicenna  nel  capo  della  cura  del  Panarizzo,cSc  fono  ivkmie  pa- 
chr  "  r  ^.?^t»iamo  parlato  del  Panarizzo  vn'altra  voltaiaè  trouandoio  altro  luogo,  credo 
CI  vogh  due  della  ventofità  fpinea. 


4  libj.dclocaf. 
Aui.2.1.  Doól.j, 
fup.i.c.i  I. 
de  3.4.c.io« 


Della  cura  del  Panarizzo. 


Cap.  VIIL 


N  J^^"'^^^^^  Panarizzo  conuengono quattro  intentioni:  la  prima  èil  reggimento  nelle  fei  co- 
^tquetar?^^  «aturaliila  feconda  è  medicar  il  tumore  lecondo  i  fuoi  tempijla  terza  con  ogni  ingegno 
^ar  il  luop?^     '  ^"^"^      ^Sni  defterità  cauar  la  fanie,LS:  l'offa  quando  fono  corrotte,mondifi- 
rimn,^!."^^^7^  quello,&  figilIandolo,preuedere,che  il  dito  non  refti  difforme^  &  monftmo- 
imoucrogn»akro  accidente. 


Digrcdione. 


^ailobctomialaràn^^"/? ^  fia ftatoflobotoaiato,haglicauato del fangue-Et  Auicenna  fcriueuajSe  ^^P;^5^'  ^ 
fia  flobotomato  il  "^^^^^"^^^^cioè,  fe  k  conditioni  della  dobotomia  ammettono  il  cauar  del  fangue,        7*  4'"^"^ 

<^ante.EtZoar  Hi£T^^^^'""^^'^^"^^'-*^^^ ^^^^^P°^^^"^'^^^^<=*"^  tu  r' 

^  -'^Hamatuiationed  ^  fìudiofo  nelle  cuacuationi,auanti  che  venghi  ai  locali,  ^^fb  ^-  ^^"^^^ 

buona  virtù  ^  n  r  ^^j"^^'^^^^  '       P^^^  piohtto  nella  cura .  Adunque  (e  il  patiente  è  giouane  cvlumo* 
la  vena  baf^'icad  H     ^^^  ^""^^^^^^^^^^^^^'^'"^^^'^"^^^^  dolori  crudeli,  (iaaper- 

P*tieute:<&  fe  don  M  «  ^  oppotto>^e  il  tumore  farà  nel  principioialtrimentifia  flobotomato  il  Iato, 
boario di  ufilho  H      "^^^otomia  apparerà  alcuna  pienezza  nel  corpo  ha  euacuatocon  callìa ,  elee- 
y   i^aaiacatohcoacekctnario  di  lugo  di  role,confetcine  d*amech,&  limili  medicamenti 

che 


Libro  Primo. 


che  purganp)  la  cotera ,ò  fola^ò  adufta.  ht  perche  fòuentc  fa  bifogno  temperar  gli  hiimor i  rimane 
ti,Iodano  i  Mcd\c{  A  firopo  rofansdì  cnaiuia,dilupulr  yacerolo  remplicc  ,  &  timili  lodata  la  qui 
del  corpo,<S<:  d^-li/.inimo,     c  biaiimato il  coito. 

Quanto  alu  [ct^^nda  inrcnac  ne,  difc  Amceii.  Ca  gouerriàto il  tumore ,  fr come  fonogouerna 
1  Std:.  1.  par.i.  Talv  c  apoftcmc  caidcnciroircruatione  del  princfpio^augumcntOjftato,^^-  declinatione.Ec  Mclue  l 
(ap.8'  ^  P^^flibilcjfia  lutea  rjntcntjone  nel  mitigari  dolori ,  ik  loda  in  qucftò  tèmpo  vd  rtmediodl 

Galeno  citato  da  turt»,cioc,  a)mmcrger  (ouente  il  diro  nell'aceto  caldo,alquaI  mrc'icamentoagoin» 
ge  talhor  y'.iiicenna  le  femole  di  tiimicnto,ouero  la  farina  di  orzo.  Ec  per  acquetar  i  dolori ,  locìaii» 
1  iiilib.diuifio-  Ka  s,  t  &Auicenna  pec  mi  abil  medicamento,  tenerci!  panarizzo  lungaméte nell'olio conimiJ' 
Iiumc.i37.  ne  caldo.  Et  Aiiiccnnafcriiip  cfThV.trimo  rimedio  nel  principio  tener  il  dito  nella^^^^ 
AHI.  cap.  de  cava  y^^^  lungamente  -,  perche  il  troppo  vfo  d<?gli  infrigidanti,  cV.  tanto  più^quandopaflli  Phoraficl 
pananti). 
3  7.adAlm.  c.p. 


4  Aetius  lib.  i4< 
cap.yy. 

15aulusli.j  .c.  i  h 

Ralìs. 

jfVuicenna. 


.  ^  ..aggrandii 

ma  prohibi(.Laiau^:umcnto  di  quello  ,  lodano  rutti  i Medici  4  qucl'e  immnnditic>che  naicono 
neirorccchiC,o  ((.le,ò  miftecon  illicio,  6c  vcglicno,che feapparcdoloi crudele,vi  (:a applicato vn 
cmpialtro tatto  di  mucillagmedi  pfilho^cauarocon  acet^ ,  &  miftocon  vn  pocodt  opio.  LddanO 
^ncorvngucnrodicanforaC5<:,legallepokieuzatc,nxiflcconaceto&  mele.  Et  ipiattici  applicano 
fopra  lì  cupito,&  fopra  l'articolo  della  mano.pcr  tre  dita,alcun  loro  difcnfiuo^per  ]  :rohibirc  il  coi(o 
di  molti  bu mori  al  luogo  ofFero,&  quando  poi  veggono  il  manircaoauguméto,piglianorofli  di  vo- 
uo  ale(rati,&  duri  num.ij.butiro  recente,poluere  di  galle,di  (coito  di  granar^ana  oncia  vna,iaiini 
di  faua,dikmedihn0oncia  meza»mucillaginidialrhca,di  pfillioanaonxie  vna  e  meza,acctooii- 
acdue,opio,biorciamoana  rrrop.vno.&  leccando  l'aite  fa;ino  empiftfìro,&  è  mirabilcj  imperoctjC 
mitiga  I  dolor^rij^ercaote  le  fiuaioniA'  rifokie  la  caufa  congiunta.  Et  Auiccnna  lafciò  lenito,  cheli 
medicamento  di  aIoe,baIauftij  ,olibano,gallc,&  melefanail  panarizzo  nclPaugumento.  Etnon 
guai  dare,dicc  egli.fein  quefto  tempo  appaia  calidità  atroce ,  ne  meno  hai  da  follecitaie  la  matura- 
tione,ma  cerca  con  ogni  tìudio  la  n(olutione,perche  nella  maturatione  fono  cauiati  accidenti  iiiol- 
to;crudeli .  Et  per  quefto  tutti  1  buoni  Medici  s  delcriuono  folamente  medicamenti  rifblutiui ,  ^ 
cfliccaiiui.ri  Cornell  vuriol  romano,  detto  calcite,fcorzadi  granaij,fquame  di  rame,  hchi,&  mele 
anaegualnìente.  Loda  Celfo  le  carte  abbru.  late,  rorpimento,il  lolfere  viuo,    Toliodi  mirtocon 
..^.1.11^  .1 7  c  » .   P^oc^J^-^'cc  A"'^cnna,quando  il  tumore  fuppura,&:  è  il  tempo  del  ruoftato,apphca  vn  mvóici^^ 
Anir  ,  V  àbide  "^^T^'^^"'^^*^"^^^^^'^^"?^'^^^'^'^ 
^.im  nànaririi         oliocommune,  &  acqua  pura:&  diconoquefti ,  che  quando  la  materia  farà  digefta ,  (ancorcW 
cura  pa"4  A  .  |..    non  fi  debbia  afpetrar  iVkima  maturatio^c)  ha  aperro  il  tumore  con  pcrforatione  angu Ila ,  Ò.' pio- 
emia tanto,chc  poffa  vfcue  Thumidità  putrida.  £t  Paulo  vuole,  che  hano  punti  i  panarizzi  (uppH* 
$  Albucafis  lib,  ^^a"  con  vnago,acciochc  non  fi  debilxci  il  membro,&  che  non  fi  caufi  viceré  maligne  .  Et  moiri  ^ 
odano  aprir  quelli  abfefli  con  ferro  affocato,nondimeno,conic  anco  dice Rafis,  ilche ho  io  l'cir\P^^ 
veduto,per  la  natura  deirhumor^cuco  da  (c/enza  operaci  Mediconi  romponoqucltiabfe(h:  apcr" 
to  adunque  il  tumore,&  ifpurgata  Ja  materia  atta  ad  vrcire,cheé  il  tempo  della  declinationc,qucK 
}a  che  rimane  fia  preparata  con  medicamento  fatto  di  terebentina  oncie  due,  mele  ro(ato,  (modi 
|pio ana oncia  vna^rom  di vouonuraero vno^croco fcrop.f .mirra,olibano,aloe,  ana  dia mme du^i 
e<c  ha  fatto  vnguenro  per  medicar  la  piaga,&  come  auiraAuicenna,{opraquefti  medicamenti /3an(> 
applicate  medicine  Itimcheper  confortarli  membro,comefono  le  rof^le  lenti ,  &  i  mirti .  Onde 
fioflerua  bollire  le  rofe  rofTe.i  balaufti),i  mirti,il  (tichadosA  i  fiori  dicamomilla  nel  vmo  neioaa* 
roauftero,&  nel  decoi:ro  infonder  le  ftoppe,ò  le  fpugne  molli,c^  alligar  quelle  (opra  il  membro.lVl^» 
le  li  membro  fi  vlcera,!  aloe  e  lodatiffimo  medicamento ,  Et  fe  la  piaga  li  fa  copiofa  di  lanie  fa  bi- 
logno  aggrandirli  medicamento m  efficcationc,aggiungendoli  la  farcocolla ,  TariltoIoPia  rotonda, 
òcvn  poco  di  verderame.  Paulo  loda  vn  medicamento  fatto  di  olibano,  fquamedi  rame,  &  ralfa- 
tura di.rugine  ana  dramme  vna,  mele  oncie  quattro .  Er  auerritc  in  quefte  operationi^chei  medi' 
f^ll't?  nrf?''^f  n  .^ir^^^>^e(ro,complcfsione,&  effercitio  di  patienti  Tpercioche  mannari. 

loldati,mftici  iSc  £utn  quelli  che  vmono  ih  continue  fatiche,Óc  che  fono  corpi  duri,{enza  noia^pati- 

contrario  poi  fanno  putti,donne,  de  quei  corpi  che  viuono  in  quie- 
te &.  delitic.  Ma  feguendolacura  del  panarizzo  vlcetato,  dice  Auicenna  -,  Se  temerai  alcuna  cor- 
xottioncnon  approfeimar'al  luogo  vl9erato  olio,na  acqna,nè  medicamento  humido  ;  (Se  fe  la  piag^  ^ 
procede  corrompcndo,adopera  itrocifcialcadicon,perche  efsiccano,nèfitroua  miglior  medicina,  1 
&  quando  dallap  aga  «uifce  quantità  grade  di  viruientia,  non  vi  è  ifcufatione  dal  cauterio  attuale*  f 
tanto  lodato  da  Albuca(:s,&  da  Auicenna .  Et  perche  occorre  fouenre,dice  Zoar,che  in  quefliab-  f 
fdsi  fi  corrompono  l  ofla,  Se  diuengono  nere-,onde  vi  è  modo,  che  fopra  quelle  a  generi  nuoua ,  ^ 
buona  carnc,pero  necefra.iamente  fa  bifogno  rimuouer  tutta  la  carne  infetta,^  corrotta ,  èc  rafpa^ 

lT^tlTl^'''''Tf^^^^^^^  Albucafi^diccuai  Scappare  corrottioneneirko,fa  bifP- 

f^^^'J^^^^J^^^^^^^  "^ai  fanara  la  piaga  ,cirendoui  ro(rocorrotto,ò^  feta  corrur- 


Celfus  lib.  ^. 
cap.i9- 

Aetius  ln4.c.7^- 
Paulusli.3.c.8i 


^.cap.5)i 


tion  e  li  eltende  per  tutto  il  dito,è  conueniente  tagliar  quello  in  vno  de  i  nodi,  &:  (e  rvnehia  pung^ 
lacarne,runuouerquella  Sappi,di^ 
dcr^uoleA  loda  II  cader  dell%-nghia,ap^^ 

vna  pmj5ella,&  migliore.  Sempre  adunquechetagliaraivn  dito  per  cagione  dipana 
^am  per  uegiorm  la  terebentina Colda^migendo  tutta  la  mano  con  oUo  rotato,^:^  ma& 


rizzo,appi^ 
mafticino,  de  pc^ 
(eia 


Liiorc» 
ifcon(|. 

idaol 
Iicanr 

lcorf<>' 
di  vo- . 
tario* 
toon* 

cheli 

mol- 
li*? 


)lti  ^ 
(70  eli 

lana 

abi- 
nda» 


:)ati- 
cor- 

lalc^ 

iair. 

ca" 
pcv» 


Trattato  Secondo. 


dicai-cnmT  !.        T  rofe.m.it.,balauftÌK&  poco  allume  di roca ,  oucro  ed  rac- 

oicai..cntodiacadmias,odiafinicone,òdialadanon,òdi  miniocompleto.  """coirac- 


Del  Carbone  maligno. 


Cap.   I X. 


Cial crofta  i  pucudo  & commciacon  pninto ,  & caufa  alcuna  viceia  con  vna  fuperfi- 

fe  aùiene  che  n"  "udde,ttcmon  di  cuote,vomito,nau(ea ,  &  fcbre  continua  ardente ,  & 

tione  rfttóaS  m,  (anguinca alcuna  venenofità.òd.fpofi 

ne  peitjtera,pafld  nel  numero  degli  antraci  A  termma  il  più  delle  volte  nella  morte  del  patiéte. 

Digreflìone. 

GnalconSiif  '  dimandauanocondiuerfità  di  nomi  i  tumori, chs 

F^e  d.  (cn?o  ^foTu  g'^"'^,^ '^i '"'^  '1"^"^  ™^'"bra ,  non  però 

«arerS'SnT,?n?''''''''^ 

purepar<",de    n  l"*-''^  fi  «cornei  Imbonì.  &  le 


I  3.4.cap.i7. 


iVe.Sunwtelft-'^!]'^^''^^''™  *  1  tumori delle'parti  »  i.adGIaucL 

p.rit/il"fA'^A^«^d'ciadcnolc,&emuntorio/onocomebubonc,phime.^  PauluslUdii! 


3  I5.mcth.  DiC 
2.  C.2.  &  3.mcd. 
localium  c.  i.  Se 
in  lib.  de  fieb. 

4  3  de  cópofìr. 
m.fm  locos  ci. 
f  3.4. tra.  i.c.8. 


ie,c  e  p,efto  "'^  vn  fempl,ce,&  benigno flemmone,chc nafce  nelle  mguininlphmia è  vn  mmo- 
no:aph4e  hln  .'- condftenzaA  pretto  anche  tendea  fuppiuanone^detto  da'Latini  pan- 
nano da  nSi  a  ^r^^^^^^^  elice,  3  chefi gene- 
bra  Jalftf  v  '^^"^  ^^"^  membra  potenti ,  ò  principali  perla  pienezza deVorpi  alle  mem- 
oucrofinilm^r.ln    ì'''^^^^^                dil'apatente  natura  nelle (igaificationi     moti  critici, 

alle inS  paT^^^^^^^^^^^         membraadenofe ,  &  rare,  6c  iui  caufano apofteme,fì  come  auien^  Z^f^  ' 
-Perorli  róì^no  ''l^^'^^^P^S^^*-  ^opo  1  orecchie  anco  nalcono  limili  tumori ,  detti  parotidevun. 

figcneranonellSSre.  '''''''' 
tntu^^on  j^^^  f  fugille.Sitrouanoancheal. 

Paonatida  t  Si  ^^^r'^  (angue cra(ro,&:  maligno,non  peròaccó. 

L'fil  fonX?!;'^^^^^^^  acc,dent,,(i  come  gh  antraci,  auenga  che  i  loroicidenti  fiano  fafti 
tuii^^n  ve^^^^^^^^^^  limilmente  in  quefte  membra  alcuni 

co  ciaoni  nP  r?o^^       ''^^^'""'^  ^'^^^  antraci,òc  da  Arabi  althohoin,dc'quaIi  po- 

iìS^^^^^  Trattandoadunqueddcarboneraaligno,diceuaGaleno,  6  quando  6  i.ad Glau.c.iV 

cln^^^^^^^  PauruslUcS 

cutanei;  1  ^  ^^^f^'  .  hauendo milte  altre humidità rottili,produrrà  molte  poftule,pet la  parte 
clcarerrn  'l^^ll^'C^}.^  generate  dal  fuoco^lequali  quando  li  rompono,caufano  vlcere,con 
vn  uirin  H  n  '^'"^  chiamah  pan  métcquefta  paflione  carboncjEt  ragionando  pur  di  lui  dice,  7  cuui  7  u.meth  C  lù^ 

iito  &  e    '  anco  lenza  pulhila,^  quando  comincia ,  apparenei  iuo  principio  vn  pru* 

^^hcvoUe ^T"" f  ""'^  '  ^""i  "^^'^ 1""^^"^^  '  ^^^"^^^  ^"^"^^  ^  ^^^"^  >  ^^'^"^^  unVlcera  con  crofta,ac 
StanHh  1?  '"^^^^^"^^  ^^Ppo  il  prurito,nafce  vna  pullula  {ola,ma  molte,rpe{re,5c  picciolc,co. 
^c^^o'ìo  r„  (  '^''S^^>^^'^1^  ancoquando  fi  rompono,caurano  ulcere  con  crofte.  Et  afferma  che  fi 
bitn  ci^.  A"^^    'r^'^^^'^  '^^H*^^  ^ìa  m  )itiplicare  f  ra  il  popolo  fenza  puftuk,ma  efcoriata  la  cotica,fu- 


tj>emu,enci  11  unaofcuta  roiie2za,iS{  puftulediuerlenon  moU  pu.cóm.i2.&  ,c 

^^^^  duro  più  deH  ^  ^^^^^  liuide,(otto  le  quali  appare,cheuilìa  fanie,&  faifi  j1  membroari-  10  i.dediff.fe.c. 
"Puoinqu^m  oarr  quello  appaiono  erotte,  cinte  da  grande  inhammaggione>  nè  ^.&2.dedifF.  fe. 

§iunta,diuien*iiY)a dallacarnc,  talmente  ftà  per  la  grand  aduftioneà  quella  con-  ci*.  &  3.epide- 
Icjquafi  che  habbia"^'^^^  1^""^^^°^^'^   ^^^^^^      h(uror febrile ,  Ck  (crpono  talhor  quette  puftu-  miaiù còm.fo- 
pilof],òflcmn)onof    p    ^^^'^^^  lib-^.c.iS. 

i'aetc  pei!  itero  necerr  ^tAuerroe  12  diceua,perche  il  carboii.^  per  la  mag^^ior  parte  li  genera  neU  i   "  --- 

«litcuai  15  II  carbc!n  ^^"^"^^^^^^   Sangue  bolle,^  fi  putrefa ,    caufa  tebrc pellilentiale.  £t  Galeno 
Potcnte,^5c  nel  corpo  f^K  "  ^"'^^^a ,  che  pretto  introduce  nel  membro  infiammaggione  1 3  s. 

l'^co  humore  nel'a  e  nfA  ^^1^^^^^"^^»^  pericolola .  Scnae  Kaiis,quanto  più  vi  Cara  mifto  il  cole*  fec.gen. 
^auia  è  faneue  adutt"^     dei  carbone ,  tanto  più  appaiano  puttulediuerle ,    quando  (olamentela 
fuetto  Alfarauiocr-rT'^  «^^^airo^Sc  fecuIentOjnon  appaiono  puliulc,ma  vn  rumore  maligno .  Etpec 
creaeua ,  che  ia  caufa  del  carbone  folle  ian^ue  cor  rotto  ,  mitto  con  colera ,  &  alle 


II  7.coll.c.ji»  • 
de  mei 


volte 


Libro  Primo. 


X  ft.f!cd[if7.fe.c.  volte :;<^rt,mahnrnnh,5c  non  immciiranic^^  i  afTerma che  il  carbone  nafcc 

1 5 .  i.  de  diff  i^^ùiiguc  fecujfa.tco,mutato in  hum  m.iliaconico,non  i(qui  io ,  Suole  (ouet ite  elTer'il  carboni 
fe.c.j  .in  fine.  ita<line  conD.ig-KirajS^  ranco  più  quand^ì  n  p-cn-niua  in  antrace  petti  fero,    tra  »  cariX7'n,cjacll,i  IQ* 

£>:)  più,falubri,ciiécau(anopii.i  min  accidenti>di  color  ro'Io chiaro  j  ^<  pt?(n  ni  lon^  jaelti,  t  he 
fcono.appreirr  1  membri  pimcipau.òc  che  caul  uio accidenti  atroci,4i  color  linido  ò  •unonazzo,'^ 
nero  5  à  perche  poca,  ò  nulla  differenza  trono  fra  la  nr  i  le!  cuoonj  maligno^ÒC  A'aiurace,^  alttp  cJÌ 
lei  qu  i  non  duòjma  il  auto  clamineiafli  nc^e  icguen.ti  digreiiioni,  -  ' 


Dell'Antrace. 


Cap.  X. 


11.  de  tunior.c.y. 
i4.meth.c.io.in 
iib.  4e  bilea,tra, 
^^p.r- 


D 


pppu,. 


L' Antcace,Gomc  dicono  i  Greci,oaero  Althohoih,come  dicono  gli  Arabi,ò  bnbone  peftifero,co* 
m^e  i  Latini,è  VII  tu n\orccrofto(o,che  velocemente  ti  genera  nel  fu  >  priucipic»  (ii  picciol  ^raiv 
cl^zza,m,?.  di  grande  infiamma  gionc,gcnerato  da  (angue  crafro,  purretatto,  fiauduL-ncc  ,  6:  vene- 
noioi  ilquale corrompe  il  luogo  doue  nak c^Òc  c< 'fi  d  ca,lor  natu  ale ,  Òc  ta.Ii  predo,  granck ,  di  o^l^^^ 
ro;lb.,  ò  citrino,  ò.di  acut^ìcapo,  con  cioi1ia,  che  riìblcnde  a  modo  di  carbiMie,  alqualc  (eguita  tebrff 
conti niia,ar dente  uemor  di  cuoce»alienatian  di  n>ence ,  aniìctà  di  ftomaco^liucope,  voaiito  coleri* 
cojliidor  freddo,^  il  più  dellQ  volte  morte  del  paticutc. 

Pigreffionc. 

A  fangue  corrotto  di  malanatura,fraiid<3lente,&  venenofo^alle  volte  fono  prodotti  al  imi  ru; 
mori  louente.nci  luoghi  adenofi,ÒiMnadime  in  tempo  pcfìdero,  detti  da  G-deiio  1  Antraci» 
tlqualafìferraa.che fi;  fanno  da  humorectaflb,faiignineo,  ferucnte ,  ridotto  in  ivatura  di  malinco- 
nia. Perilcixc  Auiccnna  3  diceua -,  Qj^ando  nafcc  vn^dìtui  a  nelle  carni  li  Ife,  6^  glindoic>&  1* 
(ua caula e  fangaia cFai^\  corrotto ,  fidunanda  tauai,  cioè, apoftema moi tale,òc  4  quando  multi" 
plicanoqueltetarapofteme^&  fi  agg  andifcono,allhora  (crine,  tono  addi  mandate  caumatum,cio<^ 
adulte,  &  (alfe,  &  (x)ggiungc  chequelte  (pecie  di  mak  apoileme ,  ò  altri  fmi  li ,  niohiplicano  ne  gì* 
anni  pctliferi  5  ragionando dell'althohoin ,  dice  che  gli  antiquiUimi  Medici  dimandauaii? 
lalthohoin  in  tre  modi,&  nel  primo  liK)figniftcacoenuraerauanotutfe  1  ciliture,che  na((  ono  ncglf 
cmuntorij ,  priue  di  malignità, come  fono  i  puri  bnboni ,  6c  nel  lecon-io  fignitìcaco  delcrmcuano ^ 
furaoi-i  maligni,che  na(cono  nelle  membra  adeno(c,di  calde.  5iatara,&  tiaioro(a,oueroalnoue,cO 
me  lonoi  carboni  maligni,  nel  terzo  fignificatodauano  tn.;niferta mente  a  coa  ìlcer  vn'.ipjil'^: 
inationeperniciofa,per  eflèrriuolta  lacautafua  materiale  in  ,  danza  veneni>la,laqualco  rompe»* 
nìembro>  &  diftrugge  il  naturai  calore,  &  altera  quelloa  ci.'inofuioacontfana ,  con  negrezza  dcilP 
parti  vicine,  &  conduce  la  mala  (ua qualità  per  li  fumi  ek-  ia  da  talmateiia  al  ruorc,alltoinaco, 
0<:alcc£UcUo,ondc  appaiono  vomiti  colei  ici,iiremoridicucH  e,  febre  maligna,  pc:tilentialc,(ii^' 
cope,6c  alienatione.  Et  quando  dmentanoquelti  accidenti  maligni,ammazzano  i*,nfermo . 
no  dimandati  queftì  tumori  antraci-,  percioche  cercano  (empre  con  la  loto  malignità  offender  I'*'»'^'' 
tro,cioè,il  membro  nobile  a(cofo,&  principalmente  il  cuore,  che  ^  locato  nel  mezzo  Et  è  quella' 
tumore  con  la  total  fua  natura  egrKudine  concagio(a,&  cpidemiale ,  laqual  tacilmentè  palla  di  l'^^g" 
ptomfoggetto,òc  e  i^^orbo  acuto, &pericololo,pcre(rer  generato  da  materia  vcncno(a,ò^  pc"»- 
Jentiale,laqualc  altro  non  c,che  lan^ue  putrido  5c  venenolo,  ilquale  putrefaccndofi  acquUta  naturi 


J  Kb..  ({iu.ifìpBU 
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<^ando  ilfangue  fi  fcofta  dalla  fua  natu'alità.dmenta  maligno.^  quanto  diù  (.  f  otta  tinto  più'' 
fad. mala natara-,pcr .1  cbeegi. ècaula dipelimi. acedenti , &  magi.o  ncn ce  QuaadodT  d  nifi' 
tano  moln  vapoti  p,utr,d.,di  eu.  pochi  fi  tiroluo.no.effendo  meno  mob.l  K^'rfhc  m^^^^^ 
(angue  c  d.  quefta  fotte,produce  nò  pKciole  effùure,fnteruenendoanchcvna^v^^^^^^^ 
CiattuonqueUamal,gnacaula,  Talh(M-ancofigenerano ant.ac.da  anaufadX^^^^^^^^^^ 
m.ncdellaaduft,one.dmenta  vcnenofoA  nonglnera  tum 
^J^tT^  niokoaccelo.veflr.catiot.i.vllioni,&  conofionr,  .Iche  tutto  ^  oui^n'  d^^^^ 
caiifa  adufta .  Febx.cita.io  neceflknamente  quefti  tal.  pat.ent.  d.  puttK  erdefnSfcbrc  Lqt'J 
S^nr"'."""'^ ardente.muouecontuvbationendla mente .CSc Suad'^co^a  ^oSa 
f     f,^  n      *  "'r'"''   ^''frt  '         parti  che  fono  lotto  la  regiòrdekuore  llf  m  m'on" 
Jali..lu4ano  cop.ofaraente  il  feceflb.c.oè  le  feci,(bnop.tuiro(e,  tenu, ,  &  ventole  Le;n.^&'''^ 

C0.&  è  nel  fuoprincpio  d.  p.cc.ol  grat.dezza.nelcu.  mpS^nS^^^^^ 
d.cont.n.,od.«d,a.na.tu.„^^^^^^^ 


io.otjonp.fla.l<}U.tcog.oaio.fe..o„q^^ 

do  nel  Antrace  gl.  acc.dent.  fono  gagbardi.muo.ono  .1  p.ùdelle  volte  nan-Mu.  v  .^^r^  >ià^' 
mote  ed.  color  nero  \  iinperoche  dimoftia  una  srande aduftionp  T  h.  1'^""""'^       '  '  aui' 
cenna  proaoft.cando  d.llei.l  più  /alubie  AlthoS^dl  mo^^^^^       lu  T"  '  ^"'^  lor 'a 

bicondo,  dopo.l  citrino:  maqueilochedecL™!?""*^ 


bicoAdo,  dopo  ,1  citrino;  ma  quello  che  declina  a  negrezza  è  mot  tali'il.mó'  'T^'Z^l  nTr,  i  T  oicif 
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^«mentcfono^iman^atibubonipcfliferi,maquandolamateriaé  piuiida,  òadufla,5r  molto  re- 
cede dal  tenipcramento,&  dalJa  natura  del  fangue,pcr  l'opcratione  fatta  in  lei  da  diucrfi  calori,  ac« 
quieta  vn  colore  ò  cicrino,ò  verdc,non  fenza  alcuna  vencnofità .  Et  quelli  fono  antraci,chc,  come 
aJce  Gal.  1  non  fono  nece(rarianicntercnìpremortali,nìa  ben  il  più  delle  volte.  Et  quando  poi  cf-  ,  i.def  mDiftw 
Jentialmcnte  la  materia  è  nialigna,ò  alterata  da  vn'acrccorrottoA'caufatuiri^   di  color  nero,  &  .  c!i. 
^»regionofcura,coi  predetti  accidenti,  allhora fa bifogno fuggirci pcrciochealToIutamentequefti  * 
wmori  fono  dimandati  pcftc,oucro  antraci  vencnofi,&  fono  dinecedìtà  mortali,&  tanto  piii,qua- 
«ocominciano  appaier  negli  emuntorij,  &  pofcia  fenza  ragione  fi  ri (oluono,  Se  ritirano  alle  par- 
|>Jnteriori,  &  nobili.  Moltiplicano quefti  neiracrccorrotto,&  nelle  regioni  pcitilcntÌAli,&fcmprc 
"generano  con  vn  deflulTo  rcpentino,efrendo  fcacciata  tal  materia  vencnofa  da  quella  potcnza.chc 
^«Igc  il  noftro  corpo  alle  parti  cfteriori,ouero  alle  ignobili.^  laffc. 

DVBITATIONE. 

QVefli  nomi  bubonc,phima,phìgetIo,carbone,antracc,althohin,parotide,fagiIIc,  turfios^cir- 
^    "^ataautios,carmakile,atanguarij,&fimi]ialtn,(ono  determinati,  «ì?<:fignitìcati  ad  ak^^ 
poaeme,chc  nafcono  nelle  membra  glandofe,&  cmuntorie,  fra  le  quali  alcune  lono  (alubri,alcunc 
amor  nialigne,&  altre  alle  volte  vcnenofe  &  mortali.  Ne  però  e  da  dubitare  Ce  la  materia  dellan- 
"acc  f,a  vcnenola ,  ancor  che  tengano  alcuni  che  nò  -,  che  nel  corpo  humano  non  fi  leeaano  ;caufc 
Fetenti  a  produr  vcncno,adunque  in  quello  non  fi  troua  effetto  venenofo,cS:  per  conicguentcfi  può 
^•rcjla caufa  dcH'aniiace non  elferc  vencnofa .  Dicono  iiìoltre  j  Se  la caufa  dell'antrace foflb  venc- 
J^ou,nonconucrria  nella  fua  cura  la  flobotomia  tanto  lodata  da  Auiccnnajadunquc  lantiaccnon 
genera  da  caufa  vencnofa .  Di  più,  fe  nel  corpo  humano  (:  genera  vcncno ,  quello  fi  genera  ouero 
n  alcun  membro  particolarc,ò  infiemc  con  la  mafia  del  langue,d?i  pci^he  non  e  da  dire,  che  il  ve- 
eno  f]  generi  in  alcun  mem.bro  particolare,nc  meno  nella  malfa  lanL;uinca,  cócioliachc  non  hab- 
amouel  corpo  alcun  membro  potente,  ne  meno  che  generi  tal  materia,  ne  anco  fi  può  far  que- 
aproduttioncntlla  malfa  (anguinca,  imperochcfeguitcria  quello  ad  vna  occulta  lelìonc  di  alcun 
cmbro  principalcjò  nel  tegato,ò  nella  region  del  cuore,  fcgue  che  in  niun  modo  nel  corpo  huma- 
poifa  generar  vcneno ,  àc  per  confegucntc  che  la  materia  dell'antrace  non  può  cffcr  vencnofa, 
Sucitc  ragioni  breuementc  rifpondcndodicr,  Se  prima  al  primo  argomento,  che  laflonto  è  falfo, 
l'^ciciochc  nel  corpo  humano  h  trouanocauie ,  ^  materiali  &  eificiciiti  di  produr  vcncno ,  fi  come 
«colera  vittima,  la  quale  quando  fi  abbrucÌ3,diucnta  praflìna ,  «S:  è  vencno.  E  t  fa  il  medesimo  vn 
*ior(uperfluo,con  l'aiuto  dell'acre  peftifcro,ouero  ilcontacro  di  alcuna  cola,  inferra  di  malaquali- 
^^cneunla.Et  fc  ben  quelle  caufc  non  fono  in  atto  continiio,cS:  formalmente,  nientedimenu  han- 
j^yotenza  di  far  qucfto,6c  tanto  più  con  fauore  dVn  calore  cftrinrcco  corrotto,&  putrcdmalc .  Ne 
dcue credere, che  ha. caufa  del  venenoalcun  membro,ouero  quefto  tal  tumore  venenofo  -,  perche 
"htiouaiìoneghhuomini  membra  tali,  né  meno apoflemc di quefta  natura,  ma  ben  ù  dcue 
l'an  ^^'^^^  ^'^^  ^^^^^^  ^  trouanodv^gli  humori  pcflrni ,  come  il  (angue  adufto  per  la  gcneratione  del- 
^^^tface,&!  infjcme  vn  calore  cftianco,putredinak-,oucrointraneoadulìiuo,potcntein  conompe- 
^  4^elto  languCiò  farlo  adulto  di  tal  modo,che  ei  diucnti  vencnolo ,  dalquale  nafcono  poi  tumori 
^  neiioi:  A,  lecondoargomento  ii  rilpondcchc  Auic.  non  concedela  flobotomia  lemplicemen- 
»SUando  la  materia  è  aliolutamente  vencnoia-,ma  ne  1  tumori,ne  i  quali  tono  alfai  conditioni,chc 
tj^.jj?^^^^'^^5ia('i:acuationcperlaemilIion  deilangue;,  li  comepiù  difFuf-mente  diremo  nella  cura 
tQ^"^''^<-c^'t^"laflobotOinia.  Al  terzo  argomento  fi  rifponde,  che  i'humore  venenofo  fi  genera 

foftanzafanguinea,nienttdimenocomcinfegna  Galeno,  x  non  offende  fubitamcntelc  *  3.cpidcmioru, 
^"^'^i^^^^'ciic,  <!ic  il  mcdclìmo  alfcrmache  fi  genera  nel  corpo  humano  pian  pianò  vn'hu- 

f'aacUo^i?^'t'^"^"'^^u^^^^^^^^  nelprincipio,quandocomin- 

c  ao.rori.  _u...  j  '"iiTi  a  mali  [ia  opera  con  acuità,    prefto  a  min  azza 

refulta  dalla  quantica  della  materia, ma  dalla  qua- 

'*iciò(         '  "  come  dice  Galeno  $  della  colera  zinaria.  Onde  5  i.dclocisaffc- 

«^atur  r '"^^  Auerroe  ,  4  che  la  colera  rugmofa  li  genera  ,quandoia  colera  naturale  elee  dalia  fua  d:is. 
tonai       ^  il  altera  incal]diù,<Sc  fxcita  maggioicòi"  quando  fi  Ipargeil  ilomaco,&  fimefcola  Aui.i.i.c.dehu- 
^    Jtu  humoti ,  &  principalmente  con  la  malinconia ,  ik  mi  acquifla  vna  fpetie  di  putrefattione;  monbus. 
^^li-  Dr          alTmiigha  al  veneno  j&  le  paflioniche  perucngonoda  quefìi  humori,  lonoincura-  4  3.  colligeuc.3. 
Wih     "^^^^  nceuono.digdlione,nc  lono  mutatcdalcalor  naturale,  ma  corrompono  la  forma 
^atin.,^^.   ^^"^^10,6  come  fa  il  vcncno.  Secondo  anco  quello  modo  fi  prepara  il  fanone  perla  gcne- 
».  ^^^^nedeH'nnM-o^^  fir  ^..r.a^  r^^r,,,»  a,   n  : .-  J^  .  J   01       °  *  ^.  „„,„^;  


0 


Della  cura  dell' A  ntrace . 


XI. 


^'"^uc  indicarioni  i  Medici  nella  cura dell'A  ntrace  ,  &  la  prima  è- il  reggimento 
^Aic  lei  cole  non  naturali  j  la  feconda  è  la  conforutione  delia  membra  primarie,&  nobili,di. 

fcndeo* 
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li 


Libro  Primo. 

fcn  -fenclo  quelle  da  qacfto  peftifcio  morbo-,  la  cer:5a  è  corregoer ,  Se  cuacuarela  caiifa  vencnofa ,  n- 
trah-'ìdo  qu.  ila  in  quante)  ù  puote  dal  cuore  alle  parti  longinque  -,  la  quarta  è  regolata  mente  meai- 
cair  li  ruiii.)re  peiiik.  o  (^.-concio  i  tuoi  tempi ,  euacuando'òi  cauandoh.iori,  qu.uuopiù  prefto fi pu^ 
cluli'ap  UteiBQ-o  «  au(a  congiunta ,  6c  l'humor  veneuolo-,laquuua ,  &  vhuiiaè  con  ogni  diligenza 
carr(;^^cr(;  liliali  accidentijche  neiraiurace  fogliono  apparece. 


Digreffiòne. 
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2  ^.medloc.c.i. 
Paulus  li.4-c«2  ^ 


^  i.a.ph.21. 


4  ^.demecl.  fec. 
genera. 

)  i4.met];ix.io. 


y  j  .decornpofi. 
rned.lccuiìdiilò- 
C0SC.3. 
8  lib.4.c.2f. 
5)  I4.meth.&j. 
de  locali  bus. 
ic  7.C0H.C.  3'i.'~ 
Kads  13.  conti- 

I  I  i4.metho.  I. 
aph.  cóm.  iz,  & 
i.aph.có  13.  Pau 
lus  lib.4.cap.zf. 
Auic.  3.4.cap.de 
cura  ignis,  lacri. 
jz  ;,.par.  fcclio- 
nis  2.C.4. 
13  9.  meth.c.4. 
detuéda  uaii.  óc 
in  procEiuio  lib. 
de  curat.pcr  (an- 
guinis  mi'dioné. 
14.  c^.mcih. '-IO. 
H  i.ad  QUi^e. 


HQ  detto.che  ì'apofteme  nate  ne  gli  ernuniorij  fono  in  tre  difTerenze  -,  &  però  hannobifog^?^ 
di  tre  nacur^;,»!^  modi  diuerfi  di  curacione  -,  impi-K  che  1  buboiii ,  ^  altre  apotieme  glando  e> 
che  non  proccdono,ccn-.c  dice  Auicenna,  i  nella  via  degli  aianguaiij  y  cioè  apofteme  vencnolc* 
ouero  che  non  Cono  (cacciate  nelle  crili  alle  parti  eltnnlcciie ,  ò  fecondo  altro  modo  dalle  membri 
principali  alle  ignobilj,der>bonoefief  curate ,  come  gi-i  alta  (empiici  fleiuoioui^fi  collie  a  pieno 
rodaci  tiu.e  di  (^tiio  ìiolo  ragionando  de  i  tumori  aderiofi.. 

Cura  det  Carbone .. 

QVando  poi  il  tumore  è  di  ma-la  natura,.^  fatto  dubio  di  alcune  vcnenofità,  fi  addimanda  caf* 
bone  vcnenofOjCs:  allhora  vi  fanno  bifogno  altri  modi ,  come  infcgna  Galeno  ,  2  nelle 
'.  cuiationi',percioche  in  fìmili  non  coiiuengono  1  medicamcn-ci  ripercuflìui  da  princip'O,  fi  come  ^ 
gli  altri  buboni,ma  il  tutto  pei  conaario ,  come  applicare  al  luogo  pacicnte  medicamenti  attrartii^'» 
Òc  talhor  lecucurbiml^  acceie,  efièndo  la  primaria  indicanone  tirar  dal  profondo  alla  circonferen- 
za l'humor  venenofo , dubitandoli  di  alcuno  incrinfeco  nocumento.  Et  quefta  òperatione ,  diceU* 
Galeno  auertilc  uche  ie  la  nacUra  il  rauoue.con  alcuiVimpcto,  fcacciando  tuori  tal  materia,non  h?^* 
•daprocedet*akrimcnti ,  ma  commetti  ihutto  aquellajpeichecoh  mfegna  Hippocrate,  3  &  I2  la-^ 
gione  è  quclta^Se  tuapplicherai  al  luogo  òventola,ò  medicamento  atti  atciuo,cauIarai  vn*acerbi^ 
limo  dolore,dalquale  nafconovigilie,ttbreardente,òc  rifolutionedi  viitùipcròconuengono in 
tempo  medicamenti  anodini ,  cioè,che  acquetano  1  dolori  con  virtù  di  lu|jpurar'il  tumore,  ^ 
reggetela  malignità  dell'humorevnon  pcrò.iatuctopiiui  di  alcunaattratcìone..  Talhor  anco  occor- 
re, dice  Galeno,  4  che  nel  carbone  non  appare  molta  malignità.  Et  però  è  accommodara  inteti- 
iione  lapplicarui  da  principio  vn  medicamento,  nelquale  iìa  vi.-tLiriloiutiuacon  mediacre  ripef- 
cuQionej  Et-  perquclio  dicena  Auicenna,l*aUohohin,^L  gli  altri  tumori,  che  corrono  fecondo  il  fu.^ 
corto  di  quelli  ,.chc  Ibno  dimandati  buboni  non  peftifcri ,  debbono  elìere  curatinel  loro  principi'^ 
coti  medicamenti, che  attringano  Òc  infreddino.  Cod  infegna  Galeno,  y  ik  dice  effere  conucnien* 
te,quanto  alla  inhammac^gione,applicar'alla  particella,quando vi  naice  vn  caibone,qucllc  medic»^ 
ne,che  infreddano  ,  auengache  eliendo  *a  marenacralia,  6c  di  alcuna  mala  natura,con  diiiicotó  ^ 
può  inhibuc  li  luoriuiTojÒc:  le  pur  farai  quefto,£icil  mente  potrai  ottcndere  alcuno  de'membri  inte" 
rioti ,  nondimeno  non  lalciar  correi'in  rutto  i'humoie ,  òc  araminiltra  quei  medicamenti,  cheC'^ 
temperata  riperculiione,habbino  virtù  di  riioUiere.  Erpecqueito  Paulo  diceua  :  f\\l\  parcicella,ch^ 
comincia  mriammarh,tieno  applicate  medicine,che  rq^ercuotiiK>,Òc  riioluuio .  EtRaiìs,  6  quali" 
do  comincia  nalcer  vn  carbone,non  bilogna  eiler  negligente  nel  loccorret  la  parte  infiammatajpe'^'' 
che  forlè  tutta  la  materia  ù  coaduneca  in  vn  luogo,»:5c  cauiarà  vn  emrura  grande ,  6c  maligna,  & 
rò  fa  bifogno  dilperderlavilche  fi  fa  con  medicine  mediocri  nella  »  ipercumone,,3c  nlolutione.  Et  pet 
quettolodaua  Auicenna  la  (pugnai  bagnata  neU'acqua,Òc  aceto,ouero  nell'olio  rofato,  ò  mirnno,<^ 
di  mattici,^  fono  medicamenti  lodati  da  Galeno,  7  lecondo  la  mcntedi  Archicene.  ErPaulo  f 
■commenda,fecondo  la  niv-nre  di  Galeno,  9  rempiaflro  fatto  di  piantaginejslx:  lenti  decotte, ìn:  mi" 
Itecon  pane  fimilagineo .  Et  con  queiti ,  6c  limili  medicamenti  n  adempiice  la  prima  intentione, 
quanto  a  locali  nel  principio  di  carboni,nelqual  tempo  anco  li  deueeffequire  la  euacuatione  di 
to  licorpo^laqual  dice  Auicenna,(i  dcue  far  con  laflc>botomia,&  con  quei  m:izzi,che  richiede  l'I^^' 
ra,Ò<:  tempo  del  tumore,cioe  purgar  per  il  feceilo  l'huaiore  putrefatto.  Penlche  diceua  Auertoe, 
fa  bilogno  medicar*il  cai  b'  /ue  con  due  fort^  di  medicamenti ,  l'vno  che  euacui  :1  corpo  per  le  pa«^f^ 
interiori, l'altro  con  Papnr  la  venajòi  trattando  quefta  cuta  Galeno  1 1  dice  *,  E  cola  nota  a  tutti  el* 
ier  bilogno  nella  cura  del  carbone  cominciar  dalla  eiucuatione  del  fangue,  fimile  a  quella ,  che  fi 
nelle feon  languinee,hnoal  mancamento  deU'animo,non  ui  eirendocau(a,che  inv)edifchi  tarop^ 
ratJonc',impctoche  li  refrigei  a  il  corpo,li  cftingue  la  fcbie ,  in  molti  li  mu  ìue  il  lecelfo,  oueio co- 
pia grande  di  iudoie,«:$c  molti  pertctcamenteianano .  Et  lagionando  di  quefta  mate!  ia,Mefùe 
dice  -,  La  fi  Jbotomia  nella  cura  del  carbone  deue  eifeie  copiofa  ,  &  dmer  ua ,  ma  ouarda,the'l 
paliaggio  non  lia  lopra,  ò  appieiio  alcun  memoro  principale  i  perche  tal  euacuaticuie  perlerua  uni» 
gran  mole  di  luaiore  .  Loda  Galeno  13  lati.)botomia  rinoallaiincope,nondimeno  14  dice,ch3 
c  molto  pericolofa,  quando  appaiono  crudeli  òc  mortali  accidenti .  Et  perquefìo  trattando  la  cuf* 
delcarbone,lcriue  ly  auantiogni  operationej  Et  fubito  nel  luo  principio  caùerai  tanto  di  fangi^.^* 
quanto  farà  baiieuole ,  non  occorrendo  cauia  che  nnpedilchi .  Et  tutti  i  moderni  dicono  tanto  pJi^ 
clier  conueiiicateia  l  loDotoniia,quanto  più  la  mateua  è  pur^  fanguinea,ò<:  di  poca  aduitione,ilcb? 
fi  conofce  dalla  fornia,C<c  color  deirapoltema.  Et  dalla  natura  de  gli  accidenti,  6c  dicono  elfe:  nccef- 
laiia  lafloootomiada  p.incipiodiueriiua,  Ò<:  perla  più  dritta  via  che  liapoitibile,  ÓcchcUà  apei'f!* 
la-vcna  più  lontana  dal  tumore,che  hauct  h  podi  j  periichc  generandoh  tal  matena  vcncnola  np* 
fegato,oc  laii^wc  con  la  maffalanguiuija  ueUe ueiie grandi,  dicpno  eiferconueainito  aprn* i-'i 
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.  1  rateato  beconao.  33 

^■'onpalr'^^  1^^*^?  '  ^"^P^'^^c^'ic  iimnediarc  euacua  dal  feeatf) ,  dmertifce  dàlie  membra  nob/7/,  ?<: 
^fchue  1?^^  ^°^'^"*^  f'o<pctti,&  iDolropm  conuieiìe,quarldo  ihumoreèncH'inguini,©  in  pane  più 
che^m.^  y^l^ndo  pcn  i!  lumorc  è  neiraupumcnto,  ò  (taro,    ti  fa  bifogno  euacuar'il  fangue  :  fappi 


^^^effcnH^^-""''^      'Huinorc  e  neil'augumcntc  _ 

a-prirtup  I'^"^"^^^f^^^P<^  partédclla  materia  fluflaal  luògo,  &  parte  ancor  incorfòjci  affretto 
^«■^alic'a  K^r^^^^  *  ^  P'"  P'  ^pj»f]"a  al  tumore  .  Onde  (e  quello  nafcedietro  l'orecchie,  apri  là 
debile  n  ^ubafcclle,  Ja  bafilica,  &  fé  nell'inguinida  fafena.Et  trouando  nel  patiente  virtfi 

^'^Peroc'l"  ^"^ace  nella  em inione  del  fangue  pei  la  vena ,  me  opera  con  le  ventòfc  Parificate, 
?''arcidp  v"^^  nienoconuienclaflobotomia,  quantopiù  il  tumore  allocato,  nel  qual  tempo 
^%k\Tv  efìremo  vigore .  Et  ptiò  Jodauano  Galeno,&  l^aulo,facrificareiI  luogo  turni- 

fonda  ^'^^'^^^  la  profondità  delle  fcarificationi ,  fecondo  che  la  materia  (aràgrofla,òpro- 
Jiientech  r  r^^""^  diceuajNdlofìato  fJa  curato  il  tumore,  /e  èpofl.bilc  con  la  fcaJpellatione,taI- 
^"••aran  "^'P"^"ghi  quanto  è  in  quello,  &  nonlafciarche  diuenti  bruno  i perche  vi  {i  aggiunge 
SUtllo  p^^^><^^cfaràbi(ogno,appIica  Icventofe:  fe  il  tumore  tende  ad  effitura  .  taglia 
^a.Qurft  T    .  non  corrompi  il  membro,  ma  fiai  euacuataj  benché  cruda  &  indige- 

ilfan^-uJ?    "'■'"''^^'^'^^afis,  idoiledice-,  Quando  fi  vnifce  la  matèria,  fcalpclla  il  Iuogo,laua  via  j  in  lib.diilifio- 
^'^•^'bilci  K        ^'alda,acciò  non  f:  congcli,afc  iuga leggici menre,non  vi  applicar  cofa  fredda.^  ^m^. 
*">^iiilc  co  ^  l'habirationc  da  ogni  caufa  fredda,  &  cuopri  le  fcarificationi,&  il  membro 

colo .  On  5^"^^^aldo  .j  11  reggimento  nel  v  jucre  fia  tale  quale  ho  dcfcritto  nella  cura  del  furon- 
ca ,  la  v^'^"^2  P^*^^"'^^^<^rie  prouicue  Benignamente  allo  fiato,  cffendo  la  materia  benigna,  ò  po- 
^8>ìJaltxa  ^ «^"iTipIeUione del  me r.fbro  potente,  &  il  Medicodefidcra  la  fuppuratione ,  lakia 
radice  di  apio,  branca  vr(ìna,marrubio,&  (cabiofa^n^  man.j.fìano 
"^Hh  (o.  ^     '  ^  aggiungi affoDPia  di  porco  vecchia oncie  liii.  mele  crudo,Giiciei|iermento  onJ- 


^^Gn^^^^^^^  fuoco,k'  euacua  tuttfa  la  fam^ ,  ^  pofcia  mondifica  jj^'u^g^  >^_P''g*Ì^ 


-.ifii  V      ^'  ^  ^"^'^^  0-  iiì^  J  rotato,  farina  d'orzo,  fucco  d'apio,  ana  oncia  j.bollino  alquanto^ 
^'^ftrorai  -r^^r"^'^  ^^'^^  iacooncia        i:'a  fatto  vnguento  da  applicar  nel  Iciio,  &c  di  fopra  vn*em 
^"cie  ij  J^'^  glia  fai  ina  di  faua,di  orobi,di  lenti,di  ]upini,ana  oncia  ).lugo  di  apio,di  abhnthio  ana 
^^^'aftj'i),f  ^"^■'a)iioridiio(e,drcamamiUa,dimeliIoio,diftccadosanamamp.f^^ 
^'^^»Ueiia  quello  medefmo  tctnpo  nella  circonféienza  del  tumojc,  ogni  fludo  di  mate- 

^u^^^buono^^^  ^^^''^^'camento tale,  Piglia  vngucntorofato  di Mefue oncie ij./ugodi  pianragincA 
1  toffi  .^"'"^""^ia  j  bolo  armeno,  (angue  di  drago,  terra  figillatoaria  oncie  rncza  (andaii  bian- 
.^^ormaiv'^^^^^l'  bianchi,e  lofli  ana  dramme  iij.olio  rofatoonfaeino,  &  cera  biaiica  quanto  ha- 
*^'.^fano  la  ^  "^^ii^nto.  Et  inqucfìomodomondificatoil  feno  ,  applica  quei  medicamenti  che 
^!>Harpii.  "atura  a  produr  buona  carne ,  come  Tunguento  aureo,  citrino,  ò  limile,  &c  pel  fi- 
Et  quefta  (ia  la  cura  del  carbone  maligno,  non  però  infetto  di  fo- 


Della  preferuatione,& cura  del  vero  Antrace. 

I^^'^'gtuu^^  libri  per  vedere  quello  che  dicono  ì  Medici  antichi  in  quefta  cpidi 

ih^I^'^o  PeJ^^'  hotrouatovn  trattatcHo  altre  voice  compofto  da  mio  auo,  &dedicatoal 


[ernia 
mio 


le    Ritratta  i'"^criff€  eia  Medico  ,&:al  leruitioddreccelleniilhmo  Duca  di  Milano,  nel 
'^vuu^**'^odocli  prefLnuarirdallà>&pidcmia,detta  da  Medici  morbo  vo)gàievÒ<:  popula^ 
k^^  ^i  ^mi  1' ^"^-^^  t'^^^»  ò  giandu[Ta,<l'  icggcndo-in  quello,  vn  breue,  ordinato,&:  vtil  modo  nel- 
^  ^iJefta  1,.   S^'^^^dine,  ho  voluto  inlìemecon  queik  mie  digrcflioni  ad  vtilitàdi  ciatono  datt 
.  ;^  ""fella  induce.  ■  '  '  • 


^^ttato  di  Epidemia,  nè'qtiàlc  fi  dichiara  il  modo  di 
preleruarfi ,  &  curar  la  pefte . 


^  'Ó  'ì)  A  t  !•  E  '  C  C  E  L  L  E  N  T  È  M  E  D  I  C  O 
Maeftro  Giouanni  Antonio  Grandi  dalla  Croce. 


Itre  {  ^^^^^^"^^crf^^if* figliuolo  diletto,  la  humana  gencratione creata  fdpia  là  tcrra,ef- 
iYj^/.''f^^P^fta  a  molte,  Avarie  Egritudini,  acmafiTitne  alia  peniferacorrottione,  Se 

^  nienìn  ^^^^"^della  epidemia  ,  ho  deliberato  con  l'aiuto  dclloeterno  Iddio,  com. 
^  enarri  11^         ^'^^^  ^^^^^  antichi  autori,  &  mferendo  alcuna  noftta  Kpenenza ,  infe- 
tó'^qUalcfeV  "l^  ^  hortendo,&  pauentolo  mor-       -  ^.y,.^ 

W>^no^,  neln  ,?'"^^"^^^'Medicf,  i  nafce  alle  volte  neireftate,  &  talhora  nel  principio  ^Za7(u!lc'9' 
^^^Hop'^^^^^  difpo^^^^  2.  {ìgcnieranoacutiflime,& mortali  egritudmi;,imperocheallhora  ^-^^^^  *  '  ^ 


 infin!^^^'^^"^'^^^'§"^"^^Ia,  &'coriGttibiledifporitione.  Et  1  corpi humanilono  ^^J^l'l^^^^ryo^ 

^11  f  ftj^ne-coCnr^^        ^^^''«^  loro,fatta  dalla  rifoUuione  de  gli  (pinci  nel  gran  caldo,&  p        ^5  ^  ^ 
^'^e  hann«     ""^  Che  laindieelHone  {eonn\  -.A  vnct  debilità,di  calor  naturale,&  tanto pju  in  ^\^^ 


^"g'ato  affai  ftutu.Et  m  quello  lei 


m  quello  tempo  muoiono  alfai  hiiomini  di  buona  cóplef  ' 


Libro  h'rii^^ 


pi,ne di  coinpleHionc ,  ne  di  fedi,  ne  dignitàjperche  è  morbo contaeicfo  cwfato la  ma2eiorpi«« 

fr So  Tvfl^^^^^^^^^  ^  ''IJ^'  P'f '^"'^'•"^"''■^^o  dalla  cp.demia.che  curarfi.eflcnJ» 

imetto,  ti  vogi  o  pnma  due  in  qual  modo  ti  bai  da  gotitrnarepct  difenderti  daoudla  &  poka 
quantmezi  &  intcntioni  bai  da  oflcruare  in  medicar  gli  altri .  ^^'l"^"*  '  "  ' 

Capitolo  primo  della  pi  eferuatione  della  Epidemia  pec 
la  cortcttigne  dell'aere . 

PmoiHj«  l'h"omoé «oftitìto h,bitar'in  luogo ,  doue  c qualche fofpetto,  8c  per  elTet'il 
^^rròmS^one  W  'f  '  ch,guardarfi;&  perche  è  manifeflo,che  ■«recorioti» 

d^^^rlr  r'y  "Stonare  ccn  quelli,  che  fono  fofctti:  &  (e  pur  ha» 

ov  rioa.cunabndtra.o in  altra  pa!te,accio che nó  pigli  r.,ertcorrottoe  luirataEtelscdoaitro" 

ter^f     Ir'*  n"i?^r'  ' '  ''T   ^'P"'§h'""gl':f  Inementi.Et  ojni  altra  lui*' 

«Ulta  z  &  altcta  nelleltate  1  habitatione  con  rofc,v,ole,g,gl,,„enul?ri,cotiandr>,m.r(,  (anclali.c»" 
fora  ebano  ribes,  pomi  pcr.,acquaró^ 

grana  ,,&ouente  con  lenzuoli,  &  altri  panni  di  lino,  bagnati  ncli'acoua  rofa,&  .ceto  &  f-ucn* 
rinfrdcar,4mpcrocheco,yn[egnaAiiicenna:&  fciltempofavà freddo  t.enicontinuo fuocod>l«' 
fr.'in  fe'f  '  h"'"'"" "^"''fT'  ''P''--fl"'^'.l=""ro.pino,mirto,&  rofmarinoiimper»- 

to«iIfetotc, &perocconucnicntealtctarraeredell«cameraconfumifatticonambra  i«ccA 

Suit:fo°rr&t^r,ir,?rf'T?"^^^^ 

r^'^Tl  ,'.fl  bei^u>"o;.Et  ftiano  (olpch  ncllaca.neraced>  i,pomi,arana,&  frutti  di  buon'odo- 
te,&fottoaqueftaformahanoappaiateduecamere,peimuu.ndofiiòuentediluopoinluogo/cn'- 
pre cercando  raere  ra.gl.orc,puro&,chiaro,priuo  di  ógni  mal  vapore,  fc  purhabka  vifacait-' 
laigrande  fradue  lolari.  ben  nnchiu(e,&  le iprirai alcuna  fineftra,apnqueUrchèk'no  ve  (oilf^^^ 
tentnone,  Se  occic|ente  &  quelle  del  leuante,&  oftr«  ftiaoo  lctr:v.,e.Bt  lappi  cheè  mTo  piùilcUf*. 
«Berle nnchiufeco vcdti.o buone tcdc,&  i Medici dicono.checaufano.wimi fufFumion  li troci& 
di  canfora,Ia  gallia  molcata.l'alipia  molcata,i  trocitcì  di  legno  aloe,(c  quelli  di  cipero.^?aii  vede^^ 
laerccaligmo  o,è  nebulofo,oueroquando regna  vcntodairOlho;òdaLeuante  non  tilcuarpett* 
po-,&  quando  tei  leuato,  rendute  legrat.e  a  Dio,odora ceto,&  acqua  rofata,  antidoto  mirabilenf 
empocaldo.&:freddoa  confortatilcuorc,  &  quando  fono tcmpi^pluuiòfi.  non  tipart  rd.  cafc«f 
tieni  I  vetrj  leirati,  accioVcnttikluce,  &  noo  l'aere  corrotto  ;&fappi,che  il  caldoneireflatc/ 
titnotofoi  imperoche  rifoluc  1.  fpinti,  &  caufa  putredine  ne  gli  humon,&,  anco"  fteddo  imp^t»' 
che  conaringe  .pot.,&  uticnele  materie  putride.^  molti  fumi,&  vapóri  ma  1 1  elle  Laui  "te"? 
n  doue  poi  ne  fcguono  atroci  nocumenti .  £t  ti  raccordo ,  che  fuggi  qUmo  i  ÒTle  vermène^  -f! 
pelle,ouero foderate  di  Delle.&  rhf  m,,,;  f^„^,-,r„  h-,k...„^„„  puoiieveiiimci^^^_^j| 


f.  Oal.i.detuen 
^  valitudme. 


z  Aur.j.8.c.rt. 


^  GaI.Iih.de  com 

moditatibus  the 
l'iaca:. 

4  inlib.dcviri. 
bus  cordis. 


f  Cclfusli.i.e. 
■ja. 


'    r  .  " — -- — -"■■v-v.uiutjui.       "••»v»-v'i«<J,  tue  rugai uuaato  mioi  e veft  mene»" 
pelle,ou«o foderate  di  pelle.  &  che  muti  fouente  habitatione.ne  maZardou^^ 

fio  farai  bene  partirti,  &  cercar  luogo  (aìubre,  Se  doue  non  Ha  aere  corrotto.nè  ti  cu  ar  d^meclic»? 
hofpital..oLazaretti,nè  hdomini  d,  alcuna  Ione  ammorbati;&  fepur  t°occon e&  i  b 
a  merue  .1  predetto  reggimento  prelètuatitro,  ilqbale  ànco  è  molto  conuen^aSàcui.^ 

Capitolo  (ècondo  della  prcferuatione  della  Epidemia  per  il 
mangiate,  &:bete. 


pErcheil  mal  redìmento  nel  modo  del  viuere,  «nel  mangiare,  come  nel  bere.nucce 
r  fcruationcdeIla(anita,6c  ptepatai  corpi  airEpidcmia  ;  per  quello  pjsliirai  il  orimi 
ne  da  cibo.  &  dicoti.  chei  cib  odati  ^phh^n^  ,air.A,  u^J..  Ajn-   P^gi'-^f^i  U  primi 


alla< 
leroordJ 


»  —  — ^.^(-c.tt, v.>j,|j,  aiicpiacmsai  per  OueHo  BJa  i 

,  Hypp.li.dcfla  il',^'''"'''?  ,^  dicon  chei  CIDI  lodati  debbono  ellered.  leggier  d^geflione,&  '^non  nVÒÌ'taquan"' 


tibus 

6a.i«adh.có.»f 


rjrr  u  j        •  M  I     T  '"i"seiiione,oc  per  coiequentede  a  corrottionc delli  humo»" 

pe  .lchediconoi  Medici cffer  molto  megho.mangiar  poco,&  fpciTo.che caricar  liflomaco di 

mortàS^^^^^^^ 

mortali  ilche  I,  intcndcnelleegtitudini  in  atto,&  non  nelle  preleruationi  VfaadunQ-  iloancdi  f"» 
metobecotto.nqualecflrccalefuptluitànelftomacoWlaanc'olepana^^^^^^ 
rnfufo  nel  brodo.talhor  anco  la  ptifana.cicè.i  fugoli  d'orzo.ouero  il  códi^  &  ilSLodTAuicé 

&Ratslelet,cottecóraceto,&voglionochetutti,cibifianoacetofi.^édve^ 
«ole  Icntiij^erciochepreftano  nocuniécoalfloir.aco,&  alceruello.  Lecatm  fenSSedigc*' 

ne. 


in 

dico; 

parte 
leuati 
lazza 


rrotW 
ir  hai 

npfi 

•zcai 
dil«' 

[uan- 
enfio» 

:m 


rattatoSeconao. 

«c»&:  di  difficile corrottionc,  con  v  n  rii  di  in£rigiàai\\lquiimo  il  langiic,cortie  rono'pollaflicg/oua- 
»i,tortofe, pernici, ftaine,&vccelli  monrani eccetto queJii che vmono.nc[l'acque,pcrche genera* 
«onumoii  vifcofì ,  ^  che  pretto  fi  corrompono.  Ijxapretxo  c  buono,i  conigli,  Se  le  lepri giouan/ 
^ano  preparate  con  alcuna  accrontn,  la  qua!  giowa  alia  preferuatione  della  Epidemia,fi  come  Tagrc 
>  aceto,  iJ  Uicco  dc*limQi>i,òc:  dc'pomi  aranz.Erqiiando  vuoi  cuocer  a  le(ro,merri  nel  vafo  (eco 

n  poro  di  croco ,  aceto,  ò.agrefla,  oucro  vfacon  quciia  carne  alcun  falfar  oenro ,  come  (alfa  verde 
«età  di  cinnamomo ,  petrofelino,  &  aceto .  E  mirabile  anco  Tacetofa  con  cinnamomo,^  aceto,  li- 
stale e  lommamcnte  lodato  foloicosì  J'aarefla,  ò  il  vino  di  granati,©  il  fuccodi  limoni ,  òdi  mei*a- 

anci^o  di  ac?tofità  di  ccdri.il  iuleb  di  cedro,di  limoni. ò  di  lucco  di  vue  acerbe  -,  Non  mangiarcar- 
Hiol  ^^"^^^'^^  di  bue  uecchio,  ne  di  agnelloipcrciochc  generano  humori  grofllA  vifcolì ,  &  fono 
dure  alla  digeftione.  Lafciaogni  forte  di  pefee  groffojoucro  nodrito  nei  fango;  perche  fono 
^citrema  humidità,&  fe  pur  mangieiai.pcke,  l^ano  piccioli,rolh,fairol',&  arroltiti,^.- conditi  con 
jat^^'  '  ^  ^^^^^^  fuocogli  confumaogni  humiditiBialiiiano  i  Medici  tutti  i  legumi, 
Dr  ^^^^^  falata,  &  frucn  d  ogni  forte,  6c  molto  più  quelli, che  marcifcono  più  facilmente  .  6c 
ciln  r  ^1"^^"^'^^"'^^*""'  horarij:  &c  fepurne  mangi,  è  lodato  il  pomo,&:  il  pero  acerbo  dopo  il 
lo  Df  ^^\f^^"^^'  P^^^'<^>  j  P'flacchi,pignoii,&:  i  dattoli.  Tutti  gli  herbaggi  (onope(Iimi,&  mol- 
«ia  '^^        ■      "afcono  lotto  l'aere  corrotto,  onero  ne  gli  horti  letamati.  Fuggi  nell  eftate  il  man- 

Icaldr.Loda  Aujcenna 

^j^^l  ì''^"^ 'P^^.^^^^^' *^af^»trt^i( gliedi  ruro,vna  nocc,due fichi  ìecchucon  vn  pocodiJalc,òc  dopo  il 
acet  ^^r^  '  ^«riandriconlctri.E't  le  vuoi  mangiar  herbaggi,è  lodata  ncll'eilate  la  lattuca,borragginc, 
yutci'^^  ^''^"°'^.'''^*^"P"^^>&  nitliffa.Sia  Thora  del  maneiarcil  tempoconfucto.Et  fappi  che  alla  cor- 
^erai°"id  ^""^^^^  iT^oUo  confcnfceJa  diUerj;  tàdcVib|,vfc  la.pienei^zadi  quelli.Etperò  ti  conte 
«oh  i  ^^^^^  cibo,&:  di  quello  che  più  ti  aggrada,auenga  che  non  f:a  tanto  lodato,perche 

lo  ò--^  ^^^^^  ^'Ppoc.  Nel  bere, via  reftate  vino  bianco,'^^  rolTctto  picciolo,  chiaro,di  buon'odore,  fo- 
iuleb^'roT^^^^^^^*^"  ^«fqua  corientevò  coi i^od rata,  onero  l'acqua  coriandratacon  vinodi  granati,(5 
Jtioderar-^^'  ciuero  acgua  dccotca  con  ipleb  di  cedro,  ò,di  limoni,ò  di  fucco  d* vue  acerbe, (3c  beui  in 
perciocl  ''.^^^^'^"^^^^•^^  f *^'^r  di  vini  grandi, perche  accendonogli  humori,nè  mepodi  vini  dolcij 
ì  &  Vcg.^'^^^'^^^"^  ^^^^^  ^^J.%atoj  ^  f^nipiciche  harai  mangiato,  lauAci  le  a^a^i  cqd  acqua  rofa- 


^apitplp  terzo  della  preferuatione  della  cpidcniia  per  il  dpr- 
,  .  ■  mire,  <k  vegliare . 

-^qu^^iiriin  ^         ^  ^upci  fluo  dorm  ire,  Se  molto  più  nel  giorno ,  &:  dopo  il  cibo  perciochc  in  .  ^ 

inori  ve»  (o  J   •  calore  fi  contrahe^ i Se  concentra  nelle  parti  interncA  conduce  lèco  gli  hu  i  Gal.  in  li.  àc 

^t)  profondo t^'^^^^"^^^!^^"^^'^^^^^^^^  temere  fommamentt^  nelle  materie  vencnote,  Ck:  d  (on-  di(r.comin-C.i« 
lìione  faita    ^j^?^''^^tiagliardamente  inhumidifce  i  corpi,  nelqualeancotalhora  per  vna  forre  dige- 
Pi^-'tione  &  "  1  caufato  vn  dolprdi  tefta-,perilche.guardatidal  lungo  dormire  lopra  lare- 

'i-  Nedo  "Ip^^g^ornO'Imperoche  fono  caulate  molte  putredini  nella  digeltionc.de  gli  humo 
^^acamer'^l^^^  ^         al  Sole  in  luoghi  humidi,ncdoue  lono  fetori  >  Et  perodormi  la  notte  nella 

Palli  lì      .^^^'P^^'^^-^        <Sol  tramonti,<ì^  profumata  con  belzuinojòc  ftorace,(5c  (olo  le  puoi.  • 
iadipeft.        T      i^ioreotcoalpiù.Lcmolcevigilieanco  x  (onobiafmate-,  perche  fanno  conerà  2.  Hypp. 
*'Pola  fi??^'^^  corpo,  (:^aggi^^  J  la  virtù  animale  j  r^al.inli.d» 

^^^^  fi  ac    "^'^^^^^^   conforta,  laquale  poi  potente  in  re  ifter  alle  caule  della  pucrcdme,nelqual  dinamidijs. 
cqueta  ogni  dolore,,<3c  II  vinificano  tutte  le  virtù  del  corpo. 

Capitolo  quarto  della  preferuatione  dalla  epidemia,  per 
il  moto.  Se  la  quiete. 

J[^j^jl^^%^rc*che  il  tcmpcrat<^  elTercitio  è  molto  lodatojperilche  ti  dico,  che  la  mattina  quando 
Se  ^^^^  .^^'SlJ^piglja  vn  panno  di  lino  netco,<3<:  bianco,5<:  fregati  tutto  kgoiermcnte,òc  dipoi  fregati 
<chg  i  fu  Taltra,  Cv  dillirati  alquanto ,  acciò  fi  aprinolc  poro'  tà,  Se  le  viefra  mufcoli,artin- 

«diolp.i  '^^^^  ^^^^^^^i«it-^iottili    iiloluino,^  le  grolle  fi  preparino  alla  rifolutioRc»  Se  lodato  Id- 


•tial  Sole  a"^^'  ^  ncnuian ,  oueio  d;  coriandri  preparati ,  Se  polcia  va  per  *j^egocij  tuoi,&:  fuggi 
f>rande^  k  rnendionali,da  balli,(alti,cotfi,&  da  ogni  fiuica,ò  atto,neìquaie  ^i  fi  ricerchi  ò 
£cr,né  ^  ^^^"^^^^^^^*^^clito,oucro  che  fi  venghi.al  fudoie. Non  far  elleicitio dopo  il  cibo,nc  leg- 
Qu^j^jj^.|^'^[^^'^>^^'^nienovàfuoridicafa,fenon  due  hoicdapoi,nc  mai  lenottc,ncancola  mattina 
POD  ^l^-  ^  labbia  confummato  1  mali  vapori  della  terra.  Fuggi  da  tu  multi  &  conuerfatio* 
<^otìne-  '^"''ì*^P''^"/^^^^o"ccgrannuraerodihuomini,^  fopiail tutto dalcoito,&  pratticarcon 
^«po  i  ',^v '^^'^^^^  ^'atto  venereo  mette  gli  humori  in  mocij  euacua  molti  Ipiriti,  fcalda  ilcorpo,&: 
«oimn?^^'^  /^^  Suello,fallo  cremuio.tUolue  il  naturai  calore, mortifica  Jc  virtù,caula  epiiepfic,&: 
'   ■^^^Pel.adigeilione.  ^  , 


E   z  Capitolo 
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Hyppocrates. 


Auteenna . 


Capitoloquinto  della  prcfemarione  della  epidemia  per  gli 
accidenti  dciranimo.  ^ 


Ariftoteles, 

Gal.li.dedif.fc. 

cdcfcb-peflife. 


f  .mcth.  cutatio. 
&e.defeb.pcfti. 


Capitolo  fello  della  preferuationc  dalla  epidemia  cer 
le  euacuationi. 

NOnfolamenteprouienequeftaegiitudinedallecaufceffcfti.ia-r«n,a  j  1.  •  d  .u(k. 
ouero  dall-aria  corrotta,  maancoda.  corpi  moltoatt^^Sft?     k  2 
derma,  &  per,il  contatto  d'altra  cofa  affetta  d.Vftomot'iS  'v'!"  i 

J  fapicnti.chervniucrfal,&cffcttiuacaufa  cheuronipL^T       a  ^"'^'  ^ '^l'"^' '  '-'O'"'-  ^''''^^^^ 
&  imagini  del  ciclo,  &  è  vero  mfaS^ft^c.nS  "•''fcc  dallcf0tm«i  j 

che  vi  Ivna  partic^r  cauSràL^  &  o.Sf  °'^^ulte  al  Malico.  Dicono  rfncc  i 

laeleaat.one'^de'fuSderateS^^^ 

ne.oucroluoghi  afcofi ,  &  ^errati  neion^^^,  iTo!,  ''"""'^^  fono  aperte  alcune  cauf  i 

anco quefto effetto  J  SmouI^^^^^  '^'"«toae.'c  ;  alle  volte  naff 

trofìmile.  Nafòe  anco  0^10 

abondanza  di  prauiliumod  Z^^^^^^  &  v?n^nnf  r  nYli»<l''H>«t-oncdeVorpi ,  q'aando  p^' 
vero  è  vna  principal  carone  del  nórho^n.^.^K^    '        "^'^''H  ^        «^P'demia  ;  &  quefla-o 

tnali.&  corrotti  humori.Et  da  qui  vi^neAe  GalenoTceuaeS  ^'"'"'t 
Clliccar'i  corpi  humidi,  conferulr  quelli.  &  cuacuar  h  t^fl^r,    1  neccffarionel  tempo  delia 
quellichc  moderatamente  fi  efferc.tano  &  c^e  vfanó  c£m,f^  opp.latiorii  ;  ,5.'.  d.ce.cHe 

demia,òaltra maniera difebre ^ft  fera?Et per quSk^^  ''"«^"'^à p.t.fcono ep<'  f 

re,chc  ti  purghi,&  viui  fobrianenS  percheS^no  buona  cofa,volcnd<>t,  p.fe^ 

dogiouane.di  buona  cóple(Iione,nd  rpEuera  e  nó  P'"  d'co/ciu-e/ren  , 

t.debb.aprirelavenaba'filica.ImVetXrono'Med^^^^^  ' 
uone  d.  tutti  gli  humori,  ma  principalmenréSneur  &'c  mn^^^^  *  ' 

feruatione  dalla  epidemia.MLora  dipela  mS^ 

coldiacatolicone.*^ouerol'elettuat,ordaaóSi^^^^^^^^  , 
ce  di  fuccod'endiuia,di  lupuli,di  fuccòdi  ccS^^^ 
gloffa.conleacqued.acet5(a,lcabSbor^^^^^^^^^ 

diali  &quandoappa,onolevrinedigcfte  pS*^^^^^^  * 


diali^quandrai;.ono^^^^^^^^^^^  

paffuleanaonc.f.fiorid,bugloffa,d.bcuraggil5Lce^^^^^^^ 
tofa.buglofla,(cab,ofa ana quanto  baili perf  PmSi^^  on/^^^    1"^'°      <l«<"-').acqul  d.  ace- 
&farinfufionecol  p.edcZdecotto,  K™^^^^^^ 
tohcone  onc.f.fitopo  rolato  folutiuoònc.iij.  &  fia  fat»  ^^^^^^^^ 

/M,abbate,Rafis,&  Auicenna  nella  prefetuadoSK   S  '  Imperoche  Iodàn<» 

trefcibiliA  Galeno  nel  v.del  meth.Le,chequelHcheSo^  calde,  ^.^pU 

jut^amenteefpurgati.&fetalhotavfara  draLi  X^^^^^^^ 
fcruanoilfanguedacorruttione;  &feil corpo  non  d  SS 

communi  ogni  teizogiorno .  ^  ordinariamente ,  incitalo  co  i  dkef 

Capitolofettimodella  prefe^atione dalla  epidemia  perii  continui  rimedi). 

IWo  dalla  epidemia,  ^a  lo^lt  ÉI^^^Ì^^  ^f^^ 

predetti 


p 

,iihtì: 

proli' 

arìàOì 
citila 

■.'XlOO- 

ibif 


Trattato  Secondo.  t  < 

predette  pillole  de  trihus ,  ouero  oncia  mcza  di  zuccaro  rofato ,  con  di  n  mma  meza  di  bolo  armeno 


co.Ec  10  ti  dico  più  volte  hauer  con  felice  fùcceÒb  vfara  la  prefentc  po!uerc,nè  ho  veduto  alcun'mo- 
nre  da pene^però  ti configlio  tenerla  Tempre  appreffodi  te.Piglia  diramo  Cretenrc,tormentiila,gen 
"a  ia,agiio  (aluatico,fcordeo,ana  oncie  ij.  remediccdro,di  acetofa  ana  onc.j.bolo  armeno,  terra  fi- 
giiiata  ana  oncia  F.  fanne  polucre  fc^ttiiifllma  Prendine  dramma  /.col  brodo  la  mattina ,  quat- 
to lìore  inn.inzi  il  cibo.  Vù  anco  ralhora  la  mattina  la  fcabiofa,l  Verora,rabrinthio,la  rnca.  Taglio, 
oc  qaeite  limi!  cofe,chc  di  per  fe  vaglionoconira  vcneni ,  6i fe  puoi  hauere  gl  infrafcrirti  veri  fem- 
P"ci  tannedi  loro  ooluerc-,pcrcioche  è  rimedio  incomparabile  à  preferuarfi  dalla epidem ia,*&  à  cu 
^«t  iim  >r{odc(corpioni,cani  rabbioli,^  ammazzarci  vermi  nel  ventre de*fanciulli,  piglia  tormcn- 


ti  i .  s!r"r^^^^^'^^^'"^^*  imperatoria ,  gentiana,  biltorta,rcolopendna,zedoana,fcordcon,vuta,abrin- 
DoThil  '''^'^^'^^^^^"fi^c.j.  fiori  di  roimarmo,diboragginc,dibuglofra,ana  man.j.  Teme  di  aceto(a,di 
offnri     '  j^^^  terra  fìgillata,  limatura  di  auorio, 

adrvT  j  •  ^^^^^>^P^^^^o»reubarbaro  eletto,aoa  onc.    fia  fatto  polucre  fottilidìmo,  ilqua!  potrai 

aopeiat  in  (iiuerfi  modi,  cioè,pigliarne dramma  f.  la  mattmacon  vinocdorifero,òcon  brodo, ò 
fato  k  '  '^'^^^^^•'^  '  '''^^^^  P^8*^^^ dramma  j.  del  predetto  poluere,&  con  onc  j.  d?  zu  xaro  buolof- 
in  r  1  V  '^'^^^'"'^'^'^  forma  vn  boccone,òcon  zuccaro  fino ,  &  acqua  di  acetofa,  vna  confettione 
rof  ì''*^^  P^^r^bc  e  antidoto  in  ogni  modo  amaro ,  piglia  dietro  le  paifule ,  ouero  vn  poco  di  iuleb 
ni  S^l  ^nìti^'hi  Medici ,  quelli  due  antidoti,  cioè  foglie  di  ruta  nu mero  lo.noci  commu-  Diofcori.li.  in 

ii  di  te^r.*  r^*  1  '^'^     eoe chiaro  di  Tale,  ouero  dramme  ij.  di  bacche  di  lauro ,  5c  dramme  prohem.  &  c.dc 

niolti  ,  •  §'^,.^^>^     medicamento  datorne  la  mattina  con  rhidromel'e.  Ti  potrei  raccordar  ruta. 
^.,.aL  >  ma  per  non  efferti  tediofo ,  quefti  fono  i  migliori  :  però  ci  batteranno  in  Gal.  t  .dealim.c. 

denucib. 
&  1.  de  antidor. 
fecund um  oicij- 
té  Apolonij  ,  & 

<lirccirrn  ih  ""r*"T  V"P*^"a^a"aflatencrin  mano,  tt  quaito  e  quanto  breuemencc  ti  voglio  Hb.decuchimia. 
ma  fam  io  .  V  o?:  '^-^^^  ^^^^^^^c  nel  prcfcruarii  dalla  epidemia ,  col  quale  anco  difenderai  la  c.  f .  A  uic.(f.4.tra. 
*ii4iamigiia,C5<:gh  amici  tuoi  piò  cari.  i.c.i. 

Capitolo  ottauo ,  &  vlcimo  nelqualc  vniuerfaimcntc  fi  dichiara  la  cura 
della  epidemia. 

Q^e^rn^ iw""?^^^^"^'^^^"^^  ammalato  da  epidemia ,  raccomandiTi  allo  eterno  Iddio,  ilqua- 
uarteri  H  medicina  lo  potrà  (occorrere  -,  Et  fe  pur  defidera  aiuto  humano ,  in  queftà  ' 

diente  in  moiri  m'^^^''  '^^^'Ì"^''  ^^"S^  ifperimenro  operato  -,  (appi  che  il  morbo  affi  igge  il  pa- 

^cntiale  j  "  V  "^';?^^^P^f^^l"'^en^^  tre  diucrfità  di  egrimdini,  Ócia  prima  é  vna  febrepefti- 
^quah  n;»(rnn  "^^""^"n  ^^^^"^^  ^^^^  "^^'^ egritudini  epidemiali ,  la  feconda  fono  alcuni  tumori, 
^  mó'bi  11  n^^^^^^^^^  o^^^  ''''^^^  emunrorij ,  cS:  anco  altroue ,  la  terza  fono  alcune  vaxuole, 
gni  per  lin  ir/  '  venenod,  detti  da  Greci  exanthemi,òc  breucmente  ti  voglio  dire  alcuni  fe- 
t..A.V_  • 't^.'^*^  ^^i<^»mcntc  potrai  conofcere  quando  lafebrc  «  pcitilentiale,  &  quandoi  tumori  fono 
'    ^  '    '  i  febre peftilentiale,  non  dinioftra  il  fuo  calore ncl- 

,ma  le  membra  interiori  ardono  talmcnte,chc  il  '  Auiccuna. 
dìiììrnituZ"^"^''^'''^'^ ^  icore acutiuima  con  grande ficcità di  bocca,lingua,& petto,pcnlchc 
alienane  v<.?,ll!^!!^,'l^!^  Patienti,&  (en cono  vn  dolore ,  &  vna  anfictà  attorno  il  cuore,ftàno  inquieti 

:  con  gran 
,  &  fcten- 

^^oìonc^i■^^      .  wr-^^^  puzzail  fiato, 

^^^»ma  folo  vn.  r  ^^^^"^^  epidemia  e  di  tanta  malignità,  che  non  apparendo  alcuna  fc- 
'^^g'i  ammorS  cuore,il  patiente  fc  ne  muore .  Et  dicòti  anche  moke  volte  hauer  veduta 

^uonilcon?n"i''"'"^*  V'^"^^^  vrine  buone,nondimeno  il  pacière  c  morto;  perilche  non  ti  fidar 
^  jgilante  e  non  ^  P""cipio,&  augumcnto  di  quefìa  fcbrc  -,  percioche  rimarrai  ingannato;  però  ftà 
coiioi;  M,.  .       mancar  di  buoni  rimedi|.  Quando  poiappare  antrace  con  manifefta  venenofità,  è 


niéi 

et): 


^^''^'•o  in  colLrn'^^^^^  comincia  un  tumore  non  molto grande,fraudolente ,  con  permurationc 
^^^■^^^  i-a  il  cauftt  r  i  ^""^^^^^^'^"^'^O''^  ^»  ^orte  ardente,che abbrucia  il  luogo,&  caufacfcaic, 
^-•^^iionafrc  "'^"*^P^^"dcntecon  una  roflezza,nella  circonferenza  molcoofcura,&  dolore  crudele, 
fe'HKiiUimomii  ^^^^^^^^^"^^^^^^'^  '  ouero  nelle  fubafcelle,ò  neiringuini,&:  allhorafonodi 

^'  511  mor  pericola  ■^xl^'^^'^-^^^^  quanco più  na(cono  lontani  dalle  membra  primarie,  tanto  più  fono 
'^ì'Traliflun,.^  |  *  che  quelli  che  lono  rodi ,  portano  fecoakuna  fperanza,&  i  negri  fona 


^^mialii  jerc\orh  r  ^^^^^^"^^^^^^^^"^^^'^^^^^^^^  uariolcepi. 
'    .r^  1     ^^^^  alcune  pullule  oicciole.  rotonde.  Hi  color  nfrnm.  mn  febreronrin.,^  )Lr  L 

W  di  occhi  6:  tacci 

;^^c,bactimcnti  nelle. 


fi Ammaoo'Jónr^r  ^^^l^  ^^"^^^^  pullule  picciole,  rotonde,  dicolor  olcuro,  con  febrecontinua,&Tn- 
di  ucncre .  K..^^,'^i^.^^.f^-  ^'ì^'^'''^  '  ^  ^ ^^^^^  '  che  e^^an<^     quefte  parti  uapori  accefi ,  con  rcnfio- 


quando 

*PP*: 
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'  chS3^rtne  k'  '       ''P"'"'  '  ^        P'"  1"^"'^°       vefdi,  ònere  in  color 

cn^naicono  Vicine  alle  membra  primarie. 

Qaando  adunque  tioccorrcOecutatakunoinfcttatodiepMcmia.tidico  non  efTcreìI  miglior 

?{ l.Vttac.4.c.4.  ^;';;"JH,Sf/MVHi  f  rh?' nel pruKipiodcl morbo. cSct  conucnientc,» per 
,      qucUodicono .  Medici ,  che  effcndo  la  materia  pura  (angumea  anemiche  venenof^  &:  il  morbo 
pnnc.p.cauanti  che  tal  materia  fia  fcparata  dalla  malia  ianpuinca  nella  raditi?  Ite  vei  è  la  flo^ 
tomia  da  la  vena  baftUea  effer  necelTaria  A  ria  tale,clveuaan  ,J  langu^^^^^^^ 
Jimue  i,a  corretto^  nota  ncireuacua.K.nedel  f;u,.ue,fc quello  1^ 

re.à:  nella  loflrmza;perche  vkcudodalla  vena  buono  ,  6c  lodate  la  leremo"  4  e  dnm Li  forre, (i> 
vacuata  Im'.iU  permuutiaiu, e  tememi.che  ti oecot, a  nlcun  prauo'i^ia^kM  tepe  ivliah 

'^^^'^^"'^''^^""'"'■"^''!»"af«delmorbo,tiratlamateriadaU'intcriori,alleuirt^e'ìiinioH 
*  "yp-?.-«P'^r»!  top'"  »  (clanaturahmuouecon alcuna  elpuliione^mperochefeTeru to^ou  S 
,  Rafishb.d.u.  pi  j  chequandoappaiono ruttigli  aceKlentidel|-a„trace,laflobotcm  rno  uó^  i^^^^^^^^ 
fionumc.  .3?.  deleuorrAleuatuationetìeglihumori  col  farmaco  nckiualervnùd^^ 

4  D.ofc.l..7.c.5.  ='<'"l\&Corrot:i,Nèdeucmere,chetaiVimcuatKnu-taccia;cl..  a  4u^^^ 
Paul.       .  ea.3.  vene.ò  nel  fegato.ò  nella  region  del  cuore ,  fi  come  dicono ,  Medier4  ft^"^  ò  e'  o  r"^ 
Raf,8.adAl.c.io  ammali  vena.ofi.ònelvclenoe{lrinfeco,eftcndop!(HW''à delle  n^rl.^^^^^^^^^^ 
A^i.c*,4.trac.8.g.humor.dallacrr^^^ 

^  ionoduericiilcheficonolce.pereheneirantracejamateiiaèerafe^^^ 

ik  1  Medici  de  Klcrano  euacuar  la  caufa  antectdente,actiò  non  paf ,  nelh  c  ,  l   n  "\  .  n'  nug- 

g.otcffetto-,&eman.fefto,cÌK-dafimil-euacuationereflanomc^^ 

timo.e  di  tal  fangue  vcnenok,;&  la  materia  dell  antrace  fi  ^ 

J  eftrmieco  venenoA'  altera  quella  materia  tutti  gl  altr,  liumou,  iquali \hm   uot  K  a  maRgio' 
J  7.C01U.C.JI,   putredine deUangue      dunque bilognoeuacuar tali humori/.^^oiae  S^^        c  émV 

ca<r.a,lamann^a.itamar,ndi?prn^^ 

Jorf^  l"'""'" J'?''"'      *  'j- d^-t«ttione cordile.  Faik  du  luue  ofi  £  l-^ 

fiondi  boiTaggine.d,  buglofla.di  violc.ncnulan.capel  Venerc.ana manipolo mezo  or^n  nun  e  » 
X  tamannd.  oncia  vna,f,a  fatta  decott.one fecondo  [■arte.aggiùnge,  do  Snèa'^^ 

alci  d.  viole ,  lenza  (cammonea  dramme  i-  &  con  onc.  iiij.della  predetta  decottioné  l  a  f  itto  vn» 
nediema .  Talhor  anco  dagli  oncie  iiij.  d.  litopo  rofato  folut.uo  con  acquL  dTacetof.  ò  con  decot- 
tionc  cord.ale.c,ueto  dramme  x.  d.  calim  tratta  con  one.a  mezadi  trifcrfper  ica   1^^ no  cii- 
,0  ,  aucnga  che  quella  materia  peftifera  non  riceua  digeflioneJVfodeCp^^^^ 
rimetterla  maJ.gnitadegI.humori.conalcunarefrigeratione,ccmelV^^^^ 
pomi  acetofi ,  di  acetoliia  di  cedro ,  di  lucco  d'endiuia ,  di  buglolfa ,  ncnufarino^  v 
con  decottiene  di  frutti  &  «or.  cordiali,  ouero  con  acqua  d.  Ica  Woi^^"^^^  %tZ\Ò^^c, 
di  acctola .  &  fimili .  Et  fra  il  giorno  vfi  un  luleb  fimilc .  Recipe  acon,  ^ i        r'  ".f 
diu!a,diuotnila,:iuna  nnripiii  „;„  "luuc .  ixtcìpc acqua di  acetofaonciavi.diei»- 

L  "  i  '"'Pi    a      ?  L   À  ")•  v'no  di  granati  oncie  i).  canfora  dramma  i  e  me^a  e  smrr  aro  1  - 
bre  j.    f)a  fatto  un  luleb  .  Onero  Recipe  luccodibugloffa .  di  DomiTi.,     ™cza ,  czuccaro  i 

onc.elll^acquaro(aoncieij.(uccodiced'ro.d^ltSonSao^^^^^ 

ma  ,.  canfora  dramma  mcza  aceto  bianco  oncie  ii.  zuccaró  libri  i  ^  fi,  f  '   ""'"f^"  '^^rr  ni 

difender  quello  dal  veneno  con  medicine  d,  dentro'  &  di  fuor,    n  '  '  ì 

neftre .  &'c.b.,  le  gemme .  l'oro,  il  bolo  armeno  ;  a  ^ 

di  cedro,  col  uinode'granati ,  &  altre cofc  fimili  che  urohih  fconÓ         r  '  '        '  '  ì 

chcdifendonoilcuoilvalemirabilmei^  ^^a,^^^^^ 
caronenufar.no.  Ouero.  KecipezuccarodiabTrag  nlto  d^^^^^^^ 

perkpreparateanadrammaj.biloarmeno,terrafi|.E„ad«^^^^ 

podi  (|,ccoacet.qua„to  baflar&fauna  miftura.Oue?oRecSconTrS£?  "1""* 

ài  buglolfa ,  &  d.  tofeanaonc.j.(corzed.ccdr.cond.ticon  zS  "'"f  fc! 

n.enzad.acetofafandalib.anchi,&rolKanadram.iii.rafureTar,o^^^^^^^^^^^ 

chi  anadramA  boloarmeno,(podioana  dra.j.canfora fcro.f lo2liXr,fnn  '^^^^^ 

auccc.cKr^anaquantobaftap'crnunura.EclUonappa;ca 

paciente 


r 
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paticnreda  (f^-amma  F,lìno  a  (?ramma  j.di  rheriaca,ò  mitridato,ò  trifora  Perfica,  col  Tropo  di  Iucca 
QUcetofa.Valemirabihnéterdettuano  diamargaritoncquellode  gcmmis,  Se  la  tnafandalina  per 
"^^rc  vna  auanti  il  cibo ,  Óc  dopò  quello  li  coriaiidri  preparati,ò  altro  che  eftingui  ogni  intiammag- 
g'onc,&  pronibiica  li  fumi ,  acciò  non  afccndinoal  cuore,ò  al  ceraello,&  fappi  che  quando  Ja  ma- 
ceria é  in  vhima  malign  ità,non  ellere  miglior  medicamento  di  quelio',Kccipe  cufoibio  recente  otti- 
J^o  dram.j.niaftici  dram.ij  croco  (cro.f.fia tatto  poluere  (òttililììma,&  R.fcro.j  di  quella  poIuerc,c6 
J^fiia  di  buglofla  onc.  f.  òc  i  :a  fatto  vn  boccone  da  pigliar  ogni  mattina  due  bore  auanti  iJ  cibo .  Ec 
j^Ppi,chc  mirabilaìcnte  perieaiano dalla epidimia le  pillole  lmpefiali,&  quelle  de  tribus,  fecondo 
ment-  di  Ruffo,£itte  di  aloe,mina,&  cr(^co.Et  Paolo  loda,fecóndo  la  mente  di  Ruffo,  vn  medi 
camento,che  dice  non  hauer  pari,nèeirere  fuperatoda  altro,fatto  di  due  partid»  aloc,con  altrettan- 
ta gomma  di  ammoniaco,&  vna  parte  di  mirra, &:  fia  fatto  poluere  (ottiliflimo  da  torre  ogni  gior- 
^^la  mattina,finoa  dram.f.con  mezo  bicchiero  di  vino  odorifero.  Fannofi  anco  altri  medicamen- 
ingegni  per  difender'il cuore,lo  lìomaco,&  il  ceruello,applicati  d!  fucri,&  aqueito  lodano alcu 
applicare  alla  regione  del  cuore  vn  (acchetto  con  rofe,viole,fiori  di  buglofla,  di  nenufaii,di  bor- 
^gginc,con  (andali  bianchi,con  fcmenza,<lv'  fcorze  di  cedro,canfora,  6c  (pene  cordiali  temperate, 
vJuero  piglia  fiori  di  borragginc,di  buglo(ra,di  melifla,di  viole  ana  man.f  .(andali  bianchi,  ^o^^^,ci- 
|nni,  rofe  rofìe  aria  dr.ij.doronici,been  bianco,ro(ro,carabe.an.lcrop.iii).orti del cuoredi  ceruodra.j. 
Icorza  di  ccfdio,feme  di  acet.legno aloc,garofoli  ana  dia.j.  F.  croco Icrop.  l'.canfora  gr. vj.fragmcnti, 
ajam.j.coiaìh  bianchi,rofii,òc  fpodio ana diam.F.melcola  &  metti  ogni  co(à  in  vn  lacchetto,6c:  ap- 
P»ca  al  cuorcjò  piglia  acqua  rofa,di  aceto(a,di  mclilfa,  de  di  fiori  di  falicc  ana  onc.iiij.landali  bian- 
chi ik.  roiii,aaadrà.iij.polucredi  ro(e,di  fiori  di  bonagginc,6<:  di  huglolTaanadram.ij.crocOjcàfora 
ana  fero.)  jpeciecordialitéperatedr.if.accto,^  vino  maluatico,anaonc.j.ambragr.ij.^ 
to,òc  con  panno biàco  bagnato  in  quefto epitema  tepido,louete  fia  coperta  la  region  del  cuore.Ouc^ 
piglia  olio  rofatoonfucino,vnguento  rolato  Mcl.ana  onc.ij. aceco  rolato  t  nc.iij.  acqua  rofata,  di 
?onrii(aliceanaonc.).F.bolIinohnocheficò(umiraccto,&aggiungiccia  bianca onc.j.e f.ds: lique- 
latta  aggiungi  landali  bianchi,&:  rolli  ana  drà.iKoralli  bianchi,&:  rolli  ana  dià.).croLO  Icro.].  catora 
*tro^iJa^ar^oJIn^néco.Con  qiV,&:  umili  medicamenti  fidifende  il  cuore  dal  veneno.  Tenga  an- 
f^fY^o^^^^^^'^'^^^^^^^o^^cunodotamentopevcon^  i^ceruelkT,R.roieiecchc,landah,rauia,ga- 
metti  tutto  in  cendado  di  fera  crcmedna,^  Jiga  in  modo  òi  palla.  Oucru  tenghi  cormua- 
nente  vna  palla  di  laudano  in  mano  -,  R.laudano  buono  onc.j.been  bianco  &  rolTo ,  rolc  rollcana 
^ra.ij.ttoracc liquida  diam.uj.mirraioplie  di  menta,saro^oli  dra.j.  canfora  (cro.j.&  con  acqua  loia 
liaformorov.....!,..   ^.  s  .  ^        ,      )vna  (pugna  bagnata  in  aceto.  Et 

acqua  d  endiuia,di  acctofa,di  fca- 
1).  ipccie  diiriaiandali,  fpodio  ana  dià.j.lpigo  gra.iij. 
"  piglia  acqua  di  méta, 

!Ì,di  cinnamomojdi 

r  ^  o  •  ^""'-s'-"  tui^iin  roiiian.ar.r.vmoai  cv(aug,ui  wii.;.wc.vv  i>ww.».v.alquàto,&  iniula  v* 
tnM  lì^?^'^  ^"  pano  rollo  m  q  fio  decotto  fomenta  il  ftomaco.Quato  poi  alla  iiutiicione,&:  rcggimc 
^o  aciic  lei  cofc  nò  namtali,qUo  offcruaraiyche  habbiam^ 

firn  K  1"  I     "^^^2:o,le  apparavi  tumore  in  alcuna  parte'jCon fiderà  qual  iia  l'eflbr  luo  in  grandezza,in 
Jo,cc:  le  la  materia  è  tale,che  con  latitudine  di  tempo,  poni  reggimento  di  tumore,  in  quanto  tu- 
KÌpio,ncll  augmento,nello  ftato.òc  nella  dcclinaiione-,  ilche  ii  cono- 
accidenri-,pcrcioche,(e  quello  farà  nei:o,raccommandili  il  patientcal 

ar^n  '  ^  >  ^       configlio  huniano  io  potrà  aiutaresquando  poi  è  rolTojò  citrino, 

Rumenta  nnnormalignità-,a^  però  fono  da  efferegouernatiqucfìi  tumori  con  le  indicationi  tolte 
J^^"^P^-'^èperacredcf,che  nel  fuo  principio conuenghi  la  ripercurtlonei  perche cllendo la mate- 
a  maligna,qucfta.operatione  è  aliena-^  ben' Auic.nclla  cura  deirAlthohoin,  loda  la  (pugna  ba- 
8  ata.  iiell*accto,iS(:  acquaio  neU*olio  rofac£0,òi:  mirtino,có  intentione di  conftringere,^?^  infrigida- 
m  TT  ^^'^  ^'^i^^fendc  fopraaltumoredi  molta  vencnofiià,  ma  ben  fopra  vnode  i  due  primi  bubc- 
<j^^.^*^^^c<crittj,&^chciiailuero,diceegli,&^  i  Quando  apparirà  la  febrc^ 

•v^ed  ^^ì^  **'»i^ngidatiorie,  accioche la  materia  non  ritorni  a  dietro.  Et Kafis  3  dice  *,  Quando 
-acc^'^^^'n  ^^^^^""^^^'^  l'acqua  fredda  caufi  pulfationedi  cuore  ,  &  febre ,  allhora  cmbroca  con  ' 
^mcd'^  *^  I  ^^'^^^^^^^  medicamento  caldo  :  &:  però  non  cffendoTantrace  lenza  febre  fecondo  niuti 
vitti  "'--  laiipciculsione.  Dico  adunque, che  elTcndo. quelìi rumori  /cacciati dalla 
«j,:/^^^S:|imaagli  cmumoi^^  ogni  ingegno  aiutar  Topera  della  natura  i  perche  , 

jj^^jiM^^'^^^^^egna  .     .  • 

natura?  1  ^^^^^^^'^^  ^^^a  uenenofa  fcftanza ,  laquale  per  forza  corrompe  il  membro,  &  permuta  il 
ra-cerò  '  ^  manda  la  qualità  peftifera,per  le  arterie  al  cuore,  doue  poi  nalce  la  febre  peilife- 
nc  lom  T"^^  ^^'-^icamenti,  che  con  tcmperifta  attrattioné  \  h^nitb  virtù  di  prohibire  la  putiefattio- 
&elia  r  '"^"^"^^"^^^^^g^*^"-  tcfeendhedicaiioalcuiii;,  Seil lUniorefarà  dimoIra  vcnenofità, 
(licarln  .  '^"^*^"^^''^^''^^^>^^^^'"^o^^  morbo eitrcmo,e{rerneccfià|:io,(:ome inlegna  Hippocrate,  j  me 
cauteri  rn"^^'^^^^'^^"^'^^^'^"^^^  ^'"^^  medicaràcn?oeirere  più  conueniente  che  il 

(tov.vlt  ii/utiiorecol  fuoco  attuale";  pcfcìoche  eiTendbquéaòfùmorefraii  morbiperacuti,  pre- 
♦'^> Viene  al fuoltato    _  ^  ^  .....r.;^..  ..^riirV./.  r^ir^  -,  Ai.,^..^  U^r 


^ore,cioè 
Ice 


Ii.f.c.j. 
li.diuir.  CI  jf 


S  r.aph.^. 


5 Ocre  mi 


-,  .  nelqualtea^po  0  gli  accidenti  fono  fortifsimij  perilche  Celfo  7  diceuanon 

antrar  ^^^"^^^^'"^^^"^icntodel  fuocoi&  quanto  più  preltOjiàto  mcglioiEt  Mefuedice,  quando  nel- 
«iudb  ^^^"^^  ^"^5  itia  grandcdagli  il  fuoco  dopò  le  euacuationi^Óc  non  tardareiperche  il  tardar  da 
•       ^^^'^  conduce  l'infermo  a  repentina  mouc ,  CJc  lìa  Vaduttioue  (olamente  (opta  il  tumore , 


i.aph.jo. 
Iib.f,r:a8. 
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priamcnte la  mater.a  veZZL' «'omento  d'oro  afFoc.to -,  .mperoche t/ra pto- 
ìumido .  &allc  volte  I  vkkl  S^^  ^'"^  "^^'^f»-^  pmic.pali,alluog« 

Quella,ùlmenteche  ^.ggmnéc .^S  co-^ó«°^^^^^^  '"''r^""^"^  .nfe^(.;b.| niente  nfoto/ 

fiorii veneno(c,&di«cheèSE  '  ■! fuoco ndlepaf- 

W lacotruttionc ,  &  à cor 'eSe in  ^  efficacffimo  rnned.o à  prohib- 

effeinalainaparteinondirnSSoS 

wateiia  è  molto  vcnenofa.alcun  ca  iteno  ooVenr  X  J^'^^f^PPllfara  (]uefti  tumori  .quandol 
^Dco,lcauterioattualeVnc  ofucScS 

ncnofa:  &  affcrmoti  effcre  mo  to  pialuro  n  femnr-  f  '  ''^"t'  ""P^'J'<^e  ''«1>to della  materia  ve- 
,P«dqueftitumoriacerbi&3u^^^^^^ 

nifeftjmentc  vn  vcneno.dopò.l  terzo  o^mo  A,^  ?  ^'^'"?.'CheaIquanto  languc,&  pofcia  ma- 
gnodi  vfar.Ifuoco,confiderStrqueC^  Ì'^'^"  •  "T"^"^"*^  occorrendo,:  bifc 

IttualenmpetocheVonoalcur^S 

I  Paulus  A«ic.  maniche  non  fopportano  il  fuocorB  S  mór,  lo^ ''.t^         fononobii..  ò  appreffo  1.  P" 

ilefae.  fr"^-"ftiyo^tialUoda„o\  trecce  S 

4  V.dacó.iued.  Lodano  anco  ghtro?ifcialcadiccndefcritti  da  Kafi^r'^rAT  r^^^^^^^^^^^  ^  &  da  Paulo,  f 
fecsen.  ?°''n'^oilitrodfcidiafphoddo.d  arfinko  &claAu.cenna;  S  Lnf 

f  lib.7.vhidepa  fciandotutte  queflc operation..fómentT  Leo^uen^^^^^^^^^^^  verofonod.niun  valore.EtperòU- 
iillis.  ^  mo,8c abfintKio,&  neiraugumentrapiM  cal£  anetod.tta- 

6  ad  AlmiCc.  e.  1»  col  mele  &  terebentina  in^òrtiiadffiatì  o  &     i^^^  ^'  ^'««'"cdi  tormentil- 

f  c.decu.polip[fatagliata,ouerolefanguifughc.napXvcntòfr^^^^ 

<f  7.4.tca4c.S.  n°-Nè  mai  ho  voluto  potui  medicami  ripetéuffi;^  nèt^^         '       vcnenofi.chc  afcend 
infioe,     *  graffodialtrafotteiimperochefetranolcStT&^^^^ 

ifcendono  al  cuore.  Et  ti  dico,che    ohiE  nnt^f  J-^""'  venenofi,&  fono  caula,  che 

P>ilemed.camento,chepcrgI  aVtratS 

il  tumoi«.ma ben  fopralc pitti  vicine  come -^^^^^^^^^ 

armeno,  ouero  con  oL  roLo  cSS^di  vol^^^^^^^^^ 

laThcruca  (ciolta  con  aceto  ,  onero  a  tn?rn  d^^.'o  ^  ^^""^'^^^'^  bolo  armeno.  Alcuni  via»" 
do fopra  .1  tumore,ma  ben fo^rjle pa ui  v k  né  "8°^°' '"^^o di acctofa -, ilchc nonlaU- 

ligne un'empiaftro  tale;Recipc  fcaSa  rnn^niiJ        adunque  m  v(o  fopra  quelle  apofteme 
tamo,ana  manipo.j.radShefdTco^^^^^^^ 
giungi  terebcntinach,aaonc!K^ 

Piilla  ana  manipolo  jXuopóa^e  ofSnc  [?v m^^^^^^^^^  T)^  ftecado.dicamo- 

taurea^dmamo^ori^ientiCm^^^^^^ 


OoanaoncieÌKfaponn«ò^^^^^^^^^ 
n>cntoonc,aj!mri~q'  S^^^^^^^^^ 
parar  la  materia.tirat'al  luogo  dalle  mernh^;,?,?  ^  •  ^«"l' medicamenti  potrai  pt^' 

femar'ilmembròdacorSnc.'^^^^^^^^^ 

vn>pla&fKura  incisone  inluogoconuen^^^^^^^  fialamateria./» 
vfcirc:&fattaunaga8liardacfpreffioncdeIIeS^^^^ 

le  filatcrcbmtma .  con  farina  d'orzo .  mele  e  fSkotmentiU^  '1"^'"'"^ 
detti  cmptaftt,  fino  alla  rettificatione  del  mèmbro  &acaSon^  f?pra  aucfto  alcuno  de  i  pte- 
morbo  .ndecl.natione.cura  ilfeno.comeSi 

nome  del  Signor  Iddio .  quanto  à  quello  cSfoet^ dire  fn  a„e5^?  d.chiarato.Et  quVfto  balli  col 
|nc,&  ncUa  materia  deil\ntracc.     "'^''"^•P«"«*"c»'»queao  trattato  dcU'apoflemc  langa" 

Il  fine  del  fecondo  Trattato 
del  primo  Libro. 
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TRATTATO  TEiCZO 

DEL  PRIMO  LIBRO 

DEL  LA  POSTEME 

COLERICHE- 


Dell'Erifipila.     Cap.  I. 

AVENDO  ragionato  à  baflanza  nel  precedente  trattato  dell'apoftc- 
me  caufatc  da  ogni  fpcciedi  fangue,  bora  fa  bifogno  ragionar  di  quelle, 
che  fonocaufateda  materia  coler  ica,ouerod3iricore,cioc  parte  più  fot, 
tile  del  fangue,  Comincicròdall  erifipila  apoftema ,  ouero  mala  tempe- 
ratura materiale  colerica,che  più  fouente  di  fimili  altri  tumori  fuol  appa- 
rere^oltre  che  anco  in  molti  accidenti  raaìmiglia  il  flemmone.  Ragiona- 
do  di  quefta  materia  li  Dottori ,  dicono,  che  I  *erifìpila  è  vna  infiammag- 
gione,ouero  vna  malacompicffione  materiale  colerica/enza eleuata  di- 
menfione,con  vna  rofTczza  chiara,&  fparfa  per  il  cuoio  con  dolore  pun* 
f     .  gitiuo&  febrc.  Et  quando  è  tocco  il  luogo  infiammato  dalla  mano,  di- 

UìK  •  ^orna  m  vn  momento ,  Non  duole,comc  il  flemmone ,  &  fi  fentc  in  lei  debile 

lor  f^^^^*  La  maceria  delle  vere  eri(jpile  c  langne  fottilc,  colerico,ottero  vna  miftionc  di  fangue 
infi-      ^!^^cra,  molto  più  calda  di  quello  che  conuiene  alla  propria  fua  natura,pcrilchc  nafce  vna 
namaggione  molto  più  calda  dclflemmone  fanguineo,  &  che  rapprcfenta  di  fuori  vn  color  mol- 
pmaureo.  Et  quefto  è  il  vero, &ifquifito  Erifipila  detto  da  Auicennafpina  :impcrochediccua 
^  aleno,  I  ficomequeirErif]pila,che  è  immerfo  nel  profondo,  &  offende  la  parte  carnofa,&  ^ 
a      generato  da  pura,  ^  tenue  colera,  non  folamcnte  fi  dimanda  Erifipila,  ma  difpofitione  mi-  i  *.ad  Glau.ci* 
,cictta  erifipila  ficm  monola,  ò  altrimenti  (econdo  la  compofitionc ,  ò  miftionc  dell'altro  humo-  lib.dc  tum.  prcr. 
fottil    ^"^"^^^^"ji^  ad  alcuna  pai  ticcUa  la  flaua  bile ,  che  i  Latini  chiamano  colera ,  in  foAanza  natu.l4.mech.i^ 
alter  più  lottil  pa  rtc  del  fangue,  che  bolle ,  chiamata  da  Medici  colera  naturale,  6c  non 

mapp^  ^^^^^  fupcrficiale,  &  cutanea ,  fenza  nulla  offenderla  carne  inferiore,con  infìam* 

ro  Ir  r  H^arfa,renza  tumore,&  che  toccando/i  prefto  fi  fpcrdc ,  &  di  fùbito  torna,dimandafi  ve- 
le  detrn  ^^V"^^'^^*^^?^^^  •  ^^crò  è  da  fapere,chc  l'erifipila,  talhora  fi  genera  da  fangue  colerico  fotti- 
timo  &  "^K  ^^"^  "aturale,&  talhora  da  colera  mifta  con  fangue  fottilc-,&  quello  fi  chiama  vero,  legi* 
le  voke  a  J^"^^"fipila ,  accompagnato  da  i  predetti  accidenti  à  fe  propri),  non  communi,&  al- 
della  rnt!^^^  ^^^c^a  ^^^^  coJ^  ^^S^^  >  ò  altro  humore,  doue  che  e  detto  poi  dal  predomini» 
nofò  ^,^*^'^P^ia  non  lcgitimo,&  non  vero,fi  come  per  la  miftioncdcl  fangue,erifipila  flemrao 
dokrnh  ,  ^^^^^^'^edelflemma,erifipilaedcmatofo,ò per malinconia^enfipilafcirrofo.Etquan^ 
chiampr  fì^  i^"^^''^^^^^^^^^^"^^  fottilitàcaularànclla cotica vnainfìammaggionccfcoriata,  i  i.ad  Glauco, 
moltnnff  5  1  ^^^^^P^^»^"^  impropriamente  erifipila,  cioè  paflìone  della  pelle,  oucrochc  3  .... 
dol-^  m      Ì.fl^'^^^^«^oucnafconoipeli>nondimenoè  1  propriamente  fccon-  4  in  li.  de  virtù. 

EtD^r^p^^^i  3  herpetc,&talhor*anco  4  fuocofacro, &da  Auicen.fuocopcrfico.  pharmaco.  in  fi. 

l^foiaujo  ^  diceuaiQuandolabilcflaua,cioccoleEapurafiuÌ£àind^^  s  lib.U.cap.i;. 


«altotenac.&:ac«toì'hu;i;;  c^^^^  enfipilanon  . . 

&  anco  la  cr,tica,iic  quella  cuticuli  inrn  -t,  ^ ,  r     '  ^'  P"'»'''^  ^"""^  l'interne  parti  carnoC 

P'laabhrucia  la  cotica;  penlche  (i  ZrZt.r'^.J'n  ^'enoltc  occorre,  chela  Giliditàdell'oi 
hefp.te.Adunqueépt;S!Ljuf.^^^^^^^^^ 

berpetc.da  A  rabi  fuoco  periko  di  Lanm  mf^lko  ^  '  "  "  "^f^Pnato  :  Tcfconato  è  detto  da  Gre 

ì        .             A  non  e  coriato^è  dettS  i^m  iftS  hctculano,  &  fuoco  di  S.Antoni 

ce,f.,febrcak-nteA'£onpofS,ònmnSi^^^^^ 

D  I  G  R  E  S  S  I  O  N  E. 

•       ,       la  '"ater,adelt.btwoSè  prodS  ^^«"^  ''«^ft^ 

4  i.adGlau.c...  kao,  ,  quanhalaco lera^dS  >^ 

»I de  colera  nig.  ^l-^'-'^u'i^er.fipnanlchea^cofaràC  anl^^™^^^^ 

cap.^  «ue,&  colera^di  compleilione  più  caldi  di  on»nmn!>^/    'i    ''"'^"'•'"^         "n-i  miftione  di 

I4  rneth,c.i.      «a  i„tìa,n.naggioncdal  flc  nm'^r^e  nelcSrn^ 

5  if.meth.c...  •n.-'l^unieftetlSr.acculcn.ti.DiceuaGTrE^^^^^^^ 
rico,&cóehabbia.nodetta  èd,uer(i  dil  fl..^  .^^^^^^^  '^^ 


un 

n'eram<5- 


7J-4.c.deeriiì.    nella calidità del !uooo&,iel dolore  m^f»'^^^^ 
fereatcl-eafip,ladalÌ!emmo„ep«^^^^^ 
.      ncgtezza.&  Juefto petch.e ù  nC^lì'^^^^^^  P-uapparentc ,  &  il iìcnnione  più  dccliuc  a 

appare  nella  cotica  ^^nd  Vr  pìj^^^^ 

«ufalafo£tilitàdelam.t.nTl  cnaeDrfe  ^^4"^^^ 
anco  differenti  queltepas  'iÌS  L  fo^.n^^^^^^^^^^ 

to  eleuato.fi  coivle  il  flemmone^  la  cà^  '"'""""l^'''''  '""'"^^  ""^ 

fc.-  Petiichefaciimente  fcSralla  coticf .S.ì  n^^^         '    '"'^Z'?^'  '""'^^  ^^""'^  'l'^'"--'  l^H'-^* 
nel  cuoio  con  ia  fua  Sa  fi  Sa'^d-tn  a^T^'  ^       '  ^  "''•«^•^"do  la  d.nfi» 

né  caufa  fcno.Alle  uol  eancoétala^^^^^^^^^  noncaolle  tunioreeleuato .  nè  meno  ii  un.ice, 

«4.coJlcap.H.,  4.fudore,òe(rendoadXa°Sh"SteE^^^^^^^ 

ftenie  coleriche  fono  .1  coloc  ctrino  la  Mr^Shn      ^  ^  '  '^'S'-'^ 

■  -'cunmodo.Lad.ffaenza,;,a^^raih?amra^^^^^^^^^^ 

che  nel  flemmone  abonda  .1  fangtie  eguale  femo  e °  rm^  '^'''^  ^'''^""^  '  P"'='?' 

coler,talhor  puàcffer(plà.&  però  au W"a d.ceTa^Lv^  altro humoi^e,  &I» 

lera  pura.laqualalcro  non  è,che  la  più  foca  Ditte  d'j  kno  T  ?  '^"'^'""^ '^"^ ^'^''^  ""''^^^ 
^ncod.ffcrenti qucfte  due paifion.  n  a kSi  ire  hÌ  f  ?   '^^  fi^-mn,one;Sonc» 
^tande  è  proprio  acc.dentea .  fiem^JiS^  '  jV.,?^^     unp^oche ,  come  d>ce  Gale.  ,1  battimento 
della cot.ca.e per quefloAui.dkeSoXfnr^^^^^^  Profondi,  &l'et,;,p,la  è  paif.oae 

c^ufa  pulfat.ono,^  battimento gTaill  di'fiP  f^,r"^  alcuna  .  &  il  ti..l,,mon<J 

bre,chenejflemmpne,&la  cani dMo  'nlr^^  »dl-cri!ipda/i genera  lafc 

lenutondtumorcfaràcalorqijeto/ffianon^^^^^^ 

quello  lac.lmente,che  per  la  calidtó  de  Sh-.  corpo,  d.  cgual  complellionc ,  occorre  k 

Me,maquandoqueft,,alcal,dilSS^^^^^^^^ 

tutto  ,1  corpo,&  lo  tfir4febr,ente:& quando  a^^^^^^^^  '^f°""^a  Jellafuaebullitione,  fcalderà 
refta.checon  lafua  n..n,&ft,  'k.  ^±Tn'^'^°  ^u.eiia.cheiaccj.eqa  predomini  il  lanpue,  ali  lora  noa 


9  lib.de  iixcq.té- 


loHip.Edenat. 
huma. 

CJalcn.inconim. 


Ali  jc.i.4.tra,i.    §c  caufarip  quello  una febrefpi^Kuale.detS^m^^^^^^  'P'''to.&  tutto  ilcotpo. 

^p.i.  ^'^°""tumorc/aràdcttafeLacc.dSlSS^^^  '0  fegui- 

&  tra.4.c.  I         dmenta  putnda,&  leguita  un  moto  di  fette  Vf       ^'"'^  P""'-''»'"^  deirhamore, 

I  l ^-de  loat.c.7.,  febte,eifcndOamendue Iccaufe  loro  un  humorcolerirn  v  r  iS? materiadi queto 
1 . l..de cau. mor..  febee  acu ta.&  talhor  per,cuta.Et  Galeno , .  diceva  (em,SetìÌ°^^^ Tf\^''i'' '^'^ 
cap.i.i.  dcdiffe..  puarleaccxlepatfipnj,c,ulàtedahumoi^^^ 

feb.U.n,  i  f^fiP'  -i---  latebre.lnfeg„a  .neo  Gllcn^^^S^l^^'P-' P^f  è  uelocc 

s  apofteme  fi  cauli  la  febre,  <5<: 
1  tneiT^bfo  uicinodc  da  quella 
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Trattato  i  erzo.  3  ^ 

^li'altrrvjilnchcci*  pcruicnc  a  quel  membro,che  è  fondamento  del  natio  calore,  cioè  al  cuòre,&  ac- 
^«^nde  in  quello  il  Ipirito  di  un  caldo  innamralc,ondcinfiemecon  li  cuore  fi  lopra  accende  tutto  il 
co:po,6^  patifcono una  illcifa  pa(Ìione»dctta  da  Medici  febrc.Souentc dice  Auicenna ,  nafce  Vadii- 
PJia  nella  faccia,òc  comincia  nell'origine  del  nafo,  (Se  augu  menta  ialhorampliando(ìin  tuttala  fac- 
^•ai  tt  la  cauta  rende  Galeno,&  dice,chelacolerac  di  natura  di  fuoco,  ,5c  dal  Tuo  intiinlecouolon- 
"cri  àfccnde^  perilche  facilmente  oft'endc  la  parte  fuprcma,  ♦Si  di  rara  tellura,  vc  da  qui  uicne ,  cHc 
^"^Itc  uolte  nelle  contu  noni,  ferite  del  capo  appaiono  rcrifipile,  <Sd  fono,  come  dice  i^iulo  i  di 
gi^andiilìmo  liraore-jtakhe  le  non  è  ("cacciata  con  ottimi  rimedijjtalhor  (uifoca  il  paciente.  Et  Ccl- 
*^  1  diceu;i,rcniipila  c  di  gran  tiaiore,6calllv)ra  piii,quandonalce  attorno  leceruici,ò  il  capo,  ò  ,  ]f5  ^  j  ^ 
alcun  membro  principaicE  anco  di  graue  periglio  reniipila,quando  appare  nelle  membra  di  fuo-  crifip  ^ 

che  (eu/a  ragione  lotna  alle  parti  di  dentro  perciochc ,  diceua  Hippocratc  3  è  ottimo  fcgno,  ,  i  .  i  ^  ,u 
juanciol'cfìGpila  pa'.ia  dalle  membra  intcrion,&'nobili,alleeftrinfece     ignobili,  Óc  è  poi  timoro- 
|o  il  lu  j  paiTai^gio  cLiIIa  circonferenza  al  ce,»tio.E  anco  di  molto  timore  quello,  che  nalce  nelle  dó- 


X  lib.4.c.ir. 


3  Li.i.c.dcmor, 
5.apho.2f. 


appare 


tiUdata,^sclacarnecirconuIcinaeruipilata.EtuuoleHipp©ci'ate>  6  che  quella  lia  crjfipila  di  mala  ^  y.apho  10 

i;i^dicc,cheaireriijpiiamalj,wnooc-        r    •  • 


naiura.cne  fuppura,o  genera  caiicicna,Òc  Galeno  ncl?conwiie  ^ 
COI li  iuppuratjoncjòi  qucfto  petche.^comc  alcrouc  )itrdétto^Q. 


,  ^  ^  ,  .   ,         ^  ^^^^^mp  iIflemmone,c}ìenon  liip- 

PUia,clkr<dodi  piopiia  natura  atto  alla  fu  ppuratiònc,  i  l  firn  iì??nco  fi  dice  dell'erilipila,  quando 
l^uppura,encndola  fua  materia  atta  alla  rirolutione,&  non  alla  luppurationc,  il  che  quando  occorre 
€  legno  d'una  miftionc  di  (angue  ir  olto  corrotta:&  quando  è  pura,CH:  non  (iiifolue,moItra  un'im- 
potenza de!  natutakabrcjòé  una  materia craifa,  ìk  di  mala  natura,  aera  à  produr  nel  mcmbro,mu 
cortottionecancreno(a-Ei  pcrqueftodiceua  Auiccnna:  7  quando  la  colera  (ara  di  mala  forte,  de  y 
pallata  con  la  (uà  gioffczza  alla  (ollanza  del  fanguCjCauiara  un'eri  ^  ipila  maligno.  Con  difliculrà  fi 
conolce  j)  principio  di  queflaintiammaggionc,  iV  rincrementoficonofcc  dalla  uelocirà  del  moto 
c.ia  materia,6£  dairaugumento  degli  accident!,i  quali  nel  (lato  fono  nei  loro  fommo  uigorc.d  gc- 
eia  il  più  delle  uolie  dacaufa  interiore,òi  louentein  quelli  che  fono  foliti  patir  erihpila ,     c  paf- 
ione  enumerata  fra  le  acute, ferua  moto  tertianario,hauendo  ailinità  con  ilTritco, 

lucila  cura  dell'Erifipila.      Cap.  IL 

C  Onoqiiattro  Icuniucrfaliconfiderationicheofrerua  il  Medico  nella  cura  di  qucfla  ÌQtempcri« 
•^aiaterialc,colcrica,dctta  erifipila,  6c  la  prima  è  rcggcr'il  paticntc  nelle  lei  cole  non  naturali  :  U 
^  MjDda  oileruar  tutti  i  mezi  in  prohibirc,  che  gran  quantità  di  humoic  colerico  corra  al  luogo  in- 
colliSì^^*'  ^r^'^  ^  '^^^^^^  ^^^^^  congiunta  lecondo  i  tempi  della  innammaggioiiciòc  la  quarta 
iregger  1  mah  accidenti,che  foucnte  occorrono  in  qucfta  paiIìone,Òc  altre  tìmili* 


\ 


DIGRESSIONE. 


1 


N 


ognrnatura  di  eriflpjla  cof?  puro,  &  legittimo,  come  im-puro,  &  non  legittimo ,  l'aere  conuc- 
r.^^^^^x  ^"^*  ^^^^^  treddojòc  humidoi  ik  non  eficndo  tale  naturalmente ,  (ja  fatto  dall'arte ,  come 


camer 
«^^^efrcdci 


tonucnire  nelle  paflìoni  calde,«3c  acute,clfUndendo  di  ualo  m  uafo  louentc nel-  g  q^^  niétln 


i^oi'o  I  -  '      '•'"''j^j'-uciiaoiacamaac'iuiuiuujin.uv.vjuaiiirtaiiJuwciniuiiHii**,  *^  ntnc  pafln 
'òalia/tt'i'^''^  f  ^.^^^^^^S^^^^^'^^^  alquanto  jn^rofla  il  fangue-,nondimcno  la  dieta  ila  tenue-,  òc  pc* 


^'t  vicliur^^^'  'J,^H^li<-iconandii,  con  uino  di  granati,  con  il  iuleb  uiolato ,  ouero  fia  (emplicc  acqua 
bioaUcr»'^    ^^ci^^la.Ripodm  tutto  il  patiente.eliendorcrihpila  di  momento,  ouero  con  ilmem- 
"'t^mbrà'^^'   ^\      ^^^^  fli  elfercitio ,  Óc  per  diuertiie  alquanto  la  materia ,  faranno  fatte  nelle 
<loimire^^^^  fricationi,non  ui  cffcndo  altra  caufa  che  impcdilca ,  faranno  tempre  lodate, 

i  ^<^rhi.Laf  tempcraramente,confcrirce-,percioche  leuigilie,diceua  Hippocrate,(eccano 

tiimini  l'ani'   ^^'^^^"^^    contcntioni,i  gridi,rire,&  ogni  moto  fi mile,che alteri  il  langue ,  &  con- 
Patieiitca  H*^^.^^'^^^       biafimatele  molte  uilitationù  percioche alterano Taere,  6c  muouono  il 
£t  (eil  cor^^  ili  tutto  lenza  l'ufo  venereo, 

ò  con  ìac^^  n  quello  pienezza  alcuna,fa  bifogno  euacuar- 

9  fa  bif  (angue ,  ò  con  il  farmaco ,  che  cuacua  la  cojcra?  percioche  diceua  Auicen- 

Quella  v  !f   "^^^^  c^ra  dellacrifipda  euacuar'il  corpo  dalla  colera  con  mcdicamento,chc  cua- 
che  con,  «T'^  ^'^^"^ienelaflobotcmia,cauaglul  (angue.  QuelUconditionepole  Auiccnnaj  per-  -nfini4a 
>  ^'^^^^iconotutiuMedici,quandopeccalapuracolera,oueroquandoqucllaè adufta,inniun 

^  modo 


^  2.  4.c.dtcara 
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Libro  Primo. 

mo^oficlcue«uu-ilfanguc,6c  G.leno  .  1^(^.6  fcrictoiSappfche  nella  pura  eri/Ipfla  fi  Jeaevf^ 


x-r  adGIaucc. 

>  J^i.iTicthocJil   -,  1  11  " r'^» '-^'""^"^"'-^'t^  nciiu  cura  del 


lei. 


rar  la  materia  .  preWvarM  riman^SS  &pXa™ 

r.«iatciau  vnaoreue  pocione.y^;fteordinationipiopongapet  m.)dodiein:mi)iiv„e,r,.,rheiion 

-act  «jiauco.  dellanno.picnezzadi  humori ,  dalle  ouiIimCp  muli:,  il  M,Iiì,-^  \.         '  'C^w,  «-l-uino,  tenv 
14^-nethodu      nd|-cuacuat.onc.&  vuolecl.e  ^nuenghmoreu'^^u^  co.ncd.ce Galeno;  ó  larag.  'ne 

tcda,&quandoqueIlaca,,lca,òv"anS 
.materia  è  pocaA  la  pafs.one  dWile^affaffr  a' nel  ad^  ^^'ì 

uo  numerò  j.  (XtZnfvrcoc^^^^^^^^^^^^  vo: 

malua.ana  inanipo.i.  orzoTcorfica^  H^w^  ,        clitte.e.  Ouero  Recipe  t,-glic  di  viole,  J' 

XV.  pruni  fecchS;.  i  ^  femrdTminf  A           "'a'''^°'^-           num.x.  gug.,ole  num- 

quanto  balla:  (iafattoi  decotto    R^^^^^^^  ^^^'i  'l'  ~™'""iana  oncic  f  ac^uTcommune 

cocch-aro/Et tìa  fatto'^n  dl^V  uTu  ~  ^«'"'"""'^ 

^  ,^  ,.  to  richiede  la  prima  intentiane  0:.Vnr<,  -.u ,  r  !.  '"'''«•'-"n  mezi  ij  adcmpilce  quai" 
L^ff''r'-,'-  «nater.aalluo^oinfianUTofdSoiS^^ 

de  cu.aerifip,!^  piomedicamenti.chehabbinòviSn^?^^^^^^      v  '^«'t^/^nuenientc-l'appiicaruinel  princi: 

s;:r-k~ 

8  M  me.h.c.5.  mone:&  rendendo  le  ragion.  Au/cenna,  ,  dSLTLaSn^^  '''^"''^''•-^^  "^"^'f 

5,'^''^^""  "'^  fiP'l^^'^ohop.ùconueLucndflemmoLrper^^^^^^^^ 

piix^  è  molto  forte,  &  nel  flemmone  la  enininnnnP^,.«\  ^  ^  '^  inuodolorcmhammato 
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rattato  secondo. 

^^^A  indurerai  si  il  luogo  turaido,chc  più  non  porrano  operar  i  inolienti .  Adunque  fiano  quefti 
'!Percu{liuiconucnicnri,&proporrionatialIa  quantità  del  morbo,  alla  natura  del  membro  pa- 
rente, &:allauiiiu  dell  infermo .  Et  fia  i!  termine  dcMa  mfrigidationc  ,  diceua  lui,  la 
JjiatumiDnc  della  eri^^pilb  nd  cuore  ,  perche  certamente  il  puro erifipi la  con  limile  altera- 
Jione  s  acqueta.  Et  per  qucfto  Auiccnna  diccua  -,  Infredda.fino ,  che  fialtera  il  colore  i  perche 
*apuia  con  raltcrationp"'  ^  Ai 


&diminutione  di  colore  li  con  (urna ,     fé  auiene  che  l'eri  FpiUa 


I  Gal.  f4,nicttu 
»-^"P.3.*.adGlau. 
cap.y. 


^puia  con  ralteratione  ,  „    _ 

'^niiapuro,mafiemonolo,  dice  Galeno  infrcddarai  pili  del  conueniente ,  &c  fpecialmente  nei 
^"rpi  Icnih,^  &  farai  dluentar  il  luogo  liuido,  &fen6n  celfarai  da  infreddare^  diuentarà 
anco  nerOj&TcìrrofOjinfreddatofi  il  naturai  calo  re,  <?v  condenfiHala  materia.Erperquefiodiceua- 
o:icrapione5&:Auicenna,infredda  talmente,che  rmeinbro  non  diuenii  liU!do,ò  loko  ò  nero^ 
^  mincia  corrom per (i, E  tfe  appare  alcuno  di  quetti  accidenti,  procedi  con  intentione  eontraria. 
He  f         °  conuengonoin  quefta  cura  le  medicine  di  co mplenione,wI!Ic  aualitàatti 

c,trcdcla,fa  bifogno  faperc  qual  deue  cfifer  nelle  qualità  pa(Iiue,&:  in  quefto  ueggcno  diucrfeopi 
t?(r  '^r*^^^^*^*^'°"^^P^^"°"*^''^ò;nondimenodi  i  che  quefte  medicine  debbono 

cf/fV  V  ^  humidcjenza  reftrittione,  &  principalmente  quando  Terifìpila  e  benigno ,  &  non 
iolf    ?  I  ^^^^  ^^>^^anza,&  forma  liquide ,  Òc  tenue;  perilchc  lòdanoil  (ucco  del 

n..?'    /fP'^^"'"''''^^^'^^  portulaca,delIa  latuca,delJa  cicorea ,  delPombilico  di.uenere,del  pfìlio  V^^.i^^  hk  ^  ^ 
ti  ueneie,dclla  ninfea.talhor  ddrhio^iamo,^.'  altri  (ìiiHili  lodati  da  Gal.  nel  quarioilib.  della  fcm  j  i. 
pii^emcdicina.Etuogjjnoche  foucnte  (ìanoiiuouati,ma({invcncI  principio,&:auoumento:deireri  nla.  i.u  j:„;/- 
^'Piia^ilqual  tempo  per  la  brcuità della  fua  latitudinc,e(rendorhumore  tanto  acuto,con  difficoliàfi  num  caD  i  6 
d  "*^ll'^K^^  i?  Lodanoalcuniquefta  operarionc'molti  ^'  *  ' 

di'^'  ^  bencheroliofu  di  calda  narura,nódimeno,diccua  Gale,  i  tutti  gli  olij  fono  della  natum 
^1  quelle  coIe,chc T  accompagnano     entrano  nella  lua  compofitionejpcrilche  è  molto; in  oforo-  2  ^.de  y. medici 
mn^ y^J^^'  ^  iluiolato,4  ne  nurarino,y di  cucurbita,  6  drfeme.dilattuca,?  difemedi  nacap.iio. 
foD^^r'^^V^  i  <i5c  fimili.Lodano  Cclfo,  6c  Auiccnna  ,  l'infonder  fouente  l  Diolcoi.lib.i. 

uolea       P"i^>^^.^"^^i  ^«nte  fredda-,  &  Galeno,^  Paulo  lodano  il  ceiotodi  acqua  mohtvfredda,  cap.5 
dctt  ^p^'M^''"^"^^^^^^^'^^^^''ilefi<^iJ^ti^'UÌ  dico  non  effer, miglior  medicamento,  piùfiSiro,  ne  4  h)iof.li.  i.c.78, 
^  PHiodorato,cii  quanto  c.runguccorofato di  Mefue^principalmente nei  corpi  nobili  &  deli-  s  Kafisj.adAl. 


acct'     !^^^P?^^^5^  ^  affatticatiij.  diolio  uiolato,     dramme  ij.  di  litargirio  d  allento  con  poco  cap.ii 
Dror"'^^"^"    11  quefti  medicamenti, come  diceua  Hip-  6  Gal.y.dcf.m, 

F  catc,  IO  nelkerifipilenó ulcerare,  ekofìende  f'ulGcratci  pcrcioche,comelui  diccuaj  11  Ilfred  cap.^f. 

e  nemico  ali  ulcerc,in  quanto  fono  ulcere;  &  il  caldo  è  i  z  utile  ;  &  notate,comc  dice  Galeno,  7  GaLi.  alimer. 
crerDl"""  conuienc  auanti  l'cuacuatione ,  ne  in  ogni  parte  del  corpo,  ne  in  ogni  natura  rii  cap.  39. 
adalcu  '^^'^^^^^^  '^^^^^^^"^''^^^  ritorni  la  colera  alle  parti  interne,  prefti  poi  nocumento  8  Gal.y.^dcf.m» 

iììtuJ    "^^k^      P'^*"cipalc;perilche diceua  Auicenna;Guardachenon  flicci,chela  materiator  cap.ior. 
dod  Quella é regola d'Hippocrace^n  quan  9  Ga.8.dcf.m. 

dall  eft   ■      1]^'^    .^*^^'^^^P^^^  palli  dalle  membra  interiori  airefteriori,&:  é pedi moquando  torna  cap.187. 
ilan  1  ^"^^'^^''^i^^tcnori.Etquetìoè  quanto  ui  uoglio  dire  della  cura  del  puro  crifipila,  10  li;deiiumidò 

"^^^^^^'^   Piiidelleuolcecon  le  euacuationi,&  fola  dieta  lènza  locali  iJfMir  fi  iuole.  ru  vfu.y.aph.  ij. 
^uperfi  '^?*°r^'^^5^'.^^^^^»i^ateria  biliofa,pe(fertalmé  alcuna  ri  li.dchumido 

«^unaft^'    •  dicono  i  Medici  conuenirmedicamentif'cddi>&  fecchiconal-  ru  Vfu.^aph.2o. 

^\  (J'"^^"^''Pf^"^'^^^^^ ^ipj-iò dimandar fnrjl pallione  herpet  11  ^.apn.^-?, 

*'iocalfd^^"^  I  erifipila»raa  quanto  13    M.mcth.  ' 

dimeno K(^^  ""^^""^'^^^*^^'^'''^^^'^>P^'^'^'*^^^^^  larefiigcratianc,non  14  lib.'i.dcmor 

^*fpont  bis  ini. 

tìipDo  ^^^^"^^'^^.^'^P^^^^^^^^*a(:cidcnie,defidcra  medicamento  eliiccantc-,Tpffichc  coli  mlègna  7.aph.»f. 
putride        ^\   ^1^"^^  uuole,che  fimilmente  fia  priuo  di  morda cità,ccccttorhe  nelle  maligne^&  1 5  *.ad  G 
lica^cio (''^'^^      •  ^"^^  Auicennaleificatione  quando  dicesse  reredpilacaminarà  fopra  la^co-  i(Jlib.dcv 
^i>^  (e^\'^-^^P^"^^"^     nrembro alcune  efcoriationi,qiiellcfiano  curate  con  medrcamentifred* 
pontico-V      ^   .     rifolation^icomefono  le  fquammedel  pióbo  con  le. blede bollite  nel  nino 
^rellione  ^     ^^^^'camcnto  è  lodato  da  Paulo  nel  puro  hereptc,come  ui  dirò  nella  (egugit«  di- 

la  iS^^^rr^-^"*^"'^'^^^  l'crifìpila  infenfìbilmente  non  fi  con  fuma,  &  tende  allo  ftato,e(ren- 
congiunta  alìh  f^^^^^"^  rintiamaggionejcome  dice  Galcno,ri  rimetce,nódimeno  la  caufa  fi  fa 
^i^e  dice  Raf  c  bifogno  proceder  con  medicamenti  forti  nella  rcrolutionc,accompagnati,co- 
P*§iiano  )  '  %  cemperaca  u  igiditàicoine  lono  gli  empiaftri  fatti  di  farina  di  orzo.Periichc 
^o^&uiapoJn  ?^^^^^'^"^^^^^'ll^/^^i  nieIiIoti,diro(c,di  mirti,ana  m.i.&  le  bollononeluinonc 
^^^lugonofarinadi 


GIa.c.f: 
vicehb« 


17  iib.dmiiIoii& 
cap.  11^. 


f^rgcntoTccr^fl^aro 

»^>empiaftro.Conr    r*'**' ^ 
r2ainrpnr;^^_  "        medicamenti  adunque,&  più  gagliardi  nella  rcfolutionc  fi  adempie  k 


orzo,di  faua,ana  oncie  iij.  di  lentj,di  coriandri,ana  oncia  j.licargirio 
oncia    aceto  rofaro,olio  mirtino,ana  quanto  bafta.Et  (econdorarte  neflm- 


^crza  intentioniT*  n  ,   -  . 

però  non  fece*  ^^^"^^  alla  rifolutione  della  materia  congiunta,  laquale  di  rado  diuenta  tale; 
^^ìL  apofìcme  co^     k  '^"''^^""^  ^^^^^  cura  dello  ftato,nè  meno  della  declinationc^&  Rafìs  dice 

^-^^   '  ierich^^k.„.„.,^k„  1  medicamenti rifolutiui,e(rcndo la  materia 

crifìpileeflìturalijaltro  non  dirò,  ma  fòlamcn- 
onocomi 

crudelmente  moietta  il  patientc,èun;dolorepungintiuo,*atroee,  caufato 


loi 


1 


-  iipOlICme  coler    K  vivn».  v,«ia  uv.iiw  iiat^^juv,  liiuiiv^  uwtia  l 

da  (e  molto  ri{  lk^  chiare  uolce  hanno  bifògno  di  medicamenti  rifolutiui,e(rendo  la  materia 
racrnrHn  ^iL  ^  ^^^^'^^  perche  uoii  (t  fanno  rcrifìpileeflìturali,alt 
ccuraojcne  quattro  na  - 

^more  molto  infiammatQ,iiciia  cura  defiiuale  conucngonó  meditiac,chc  acquetino  tatv- 


^coledchqi^^^^^^  accidenti  foglionocommunementefeguitar quefte difpofìtio 
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Libro  Primo. 


i8  ^a-M-meA.  tainfiaramaggione;imperochediceuanoiMcdiciw8Sel'ii^^^^ 
:Rans  , J.cot.ne.  ^rudele,o  cortott.onc  nel  >T,e.nbro,fa bifogno i„fr,g,darc,& . ATiSfan^^^^^^ 

f' orzo  Hi  ZliTò'    A^"  fandal.  rofl.,(,efd.  memite,  faufel.cerufa.boloarmenoana  oncia| 
fcoizo  di  mandiagora  dramme  v).  opio  dramma     acqua  rofata    aceto    ana  oncU^ 
cera  once  ,,.Et  fia  fatto  vngucnto  al  fuocoA  mefcolato  nel  nK^rtaió  di  Sòmbo  pe'r  unger  Pinfi" 

te  lotto  le  ceneri,  polciapcftc,&  m.lte  con  affongia  porcina  fcnza  (alc.ron  vn  uoco  di  vogueni 
Srda?odaGTno"Jur"H^ 

«1.  unSDilftro  rif^^^^  u'?  '°       '"'"'■"''^         <^""  ^^q"^  tepida  A  "^PÌ 

Tk^  rlmM  '--^  carnccorrotta  con  mcd.camenti  leggi 

S^nTe  Si  /  ?Jk  carne.come l'altre.  Et  (e apparirà  putre*  ■ 

iia  viato  iltuocofino  che  nonappari  alcuna  humidità:F.r;4en  hr.,n.ft..  .  '  j:  .A-.^MniicC 


SeVnumèro'delf         "T'^''"'  '"^""^  hu.mKluà;Et#u  he^4:^i;7^^^^^^^^^ 
iienti><x  molto ualea  qucftaopexàtioneU medicamenrn.i,  rvir,^       j.u- .  ..  .r.-rof 


hem,6c  molto  uaIeaqta^ftaoper.tionl.Imed 

cw  j.muf  llagine  d.  althea,di  pl>ho,ana  oncie  i^bollino  fino  che  fi  confununo  le 
a^gmnp.luargniod'oi-oonac  I^cera  biancaquar.tobaftUI  quarioacc/d^^ 
di  mÌlnatuta,dolorp(c,mhammate>corrof,uc,& d'altre foru,dellequati  ne  ra  ionùrònd  a  air» 
dell  hcrpete,&  de  aform.ic9.infipn-i,.  /-r,!,  lo  r..»  i-  ',-   ^  ^      m.  la^iu  uio utiui 


col 


s  Gal.lib.3ecu- 
lat.  p  lang.  miff. 
Àuì.4.i-c;-Xt& 
a,j,cap.  ^9■ 
3i  t.ad  Gla.  C.4, 

3  i4.meth.c.  j. 

4  i4.contineiiti 

1ÌD,  ,':v.»£àw.._IT} 

ci.'i.'  1  itf.. 

^  ^i,,(p.,4eflob. 


D  «n^'lff ''r   "     "  flebotomia  conuen^a  nella  cura  dell'erifipila  ,  &  *i  v«a  purtc  argume» 

ì^^u  Sj^^Cadu^^^^^^  -,SK,n,  &aurontà.d,ce„do:  Co^,  laflobotoSpt  à  eLcuat 
aSSi^^rJ^  Inn.^H^^^  cDnmene:l^,otecedentc  è  noto  effendo,  come  dicono  i  douo.i,  ' 
muoin?flll  ?  ^      ,  f  ^  ti  conkquentc  è  vero-,  perc.ochc  rimoffa  la  cau(a,fi  " 

radeirenffi'^JfH^^^^^^ 

ra  oeii  eii«pila,d«ct,  Hai  da  fapeie.che  in  nmn.modoqucl  i  che  patifcono  eriCwla-lono  d" 
flobotomat.,&  nel  methododiceua:  j  Nell'erifipile  in  lupgod.VloboZim  eu^nc^l^tnafrent  có 
rtedicamemo,chepur3lacoleta.Loda  l'opinionedi  Galcno.RaCs,  T &  foi^e^hTla raH  o"' 
dichiaro  Auicenna,  ,  quando  d.fle:  Guarda  di  non  condurre  il  pat.ente  ad  ^  uno  d  aueftl  "ftf^' 
m,  oucroall'accefione  degli  ham 

feri  SSo^^^^^^ 

rioSf^nÌconirdiZr\r.?"^  fiobotommnellacura  dcll>eril,p,la.  a  quella  dubK* 
gue.oucroTaSo  S^^^^^^  ^'  opra,c^,quando  inHeme  coi,  h  colera  è  mitto  ,1  (a»' 

niente,&  ffiada i  &fu.^^^^^^^  alcun-tumore, laflobotomia è  conue- 

.i  accidenti  aucnoaS^^^ 

gion  dell-enS  comedi"  """^"^^ 
la  colera.  '  '^^'^"^  la  flobotomiai  ma  ,1  medicamento .  che  putfi* 

A  D  D  I  T  I  O  N  E, 


V  B  I  T  A  .^^t  Q,-^  E, 


I  j.4.c.tlecura 
ccifipilx  in  I. 


%  X.  ad  Già  i 
3  3.4.cap.  I. 


<ottile,laqual  non  li  contiene  in  uaite  o^nr^fr/nnlM    1^  ^"'^^  """^  ^  "atc  da  colera  molto 
d.cepattd'oddi;7rbcLn^:'.el7mS^^ 
Joreiqueflafentenzaèdiffic.kdacredere:imperoche  dam  ^c^^"^^^^^^^^ 
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wn^cfcpicr  la  matcria,chc  è  fra  due  cotiche,vna  poca  coleia,mifta  però  ccftì  molto  rangue,iiqua- 
^cbaattofluircàl  luogo  in fìammato,cS:  che  in  parte  fiaflufTor^  alla  feconda  parte  diconojfela  ma 
eria  lara  profonda, cioè  j  Te  la  colera  farà  afrai,&  profonda, non  però  tale  per  la  mifìione  del  fangue 

pena  (ua quantit9,il  giouamento  della flobotomia  farà  minore,&  forfè  congrcgarà  materiaal 
uogo  Q^^  P^^^'^^^^^  ^^^^^^  Auicennain  quel  capo  la 

gradella  infiammaggionc  caufata  da  mateiia  colerica  fola,  &  pura,&  non  mifta,  «5c  adufla,  della 
^uale  lungamente  ne  ragiona  nel  capo  del  fuoco  ^x:rfico,& della  formica.  Ne  meno  è  vera  quefìa 
ia^^  r  *  ^^^^^^  colera  farà  di  poca  quantità,v!:v:  il  fanguc  molto,  non  fi  generali  vn'erifipi- 
j^'|?^.^^^^™"ioneerifipiIatofo,come  in  mille  luoghi  afferma  Galeno,  ilquale  eleuarà  vn  turno 
1^  j   la  materia  non  fìarà  fra  due  coti  che.  Ne  anco  è  vera  la  feconda  parte  della  cfpofìtioneipcrchc 

a  coieiafaràpiira,anchorchepecchi  in  quantità,  non  ftarà  nel  profondo,  effendo  proprio  della 
^^anarara,&  foftanza  paffare  tutte  le  parti  carnofc  fin*allacotica,nclla quale  fi  ifpande  fcnza  turno 
cuatàPeiò  danno  quefli  medelimi  la  feconda  ifpofitionc&  dicono".  Quando  la  materia  èfr^ 
^  5  ^^^"^"'^^c^^^jtiuando  la  materia  eleuando,  cau{a  tumore  nella  cotica,  dichiaravna  miflura  di 
fanguc-,  pt^rciochec  oropriodcl  Ihngue  cleuar  tumore: ilche  fi ucde  ne  i  flemmo- 
efT^  .  «^^areria  farà  profonda^cioc'fe  caufarà  minor  tumore,ouero  non  caufarà  tumore  alcuno 
che  ^  .^'^^^^^^'^'^o^^i'^  (aràdi  n^or'utilifà.NcancoquefUilpofìtionca  me  piaceli  mpero 

©ue^*^^^^  •  "'^^^^  effèrefra  dueccr^he^  altro  lì^^ifica  clcuar'un  tumore:  pcrcioche  quefìe  due 

«1?^'^!^ '  P^^ngono differenza fr«L) ASbnfioila^i^  il  puro'flemmone,efllndo  proprio  acciden- 

ali  enfip.laibr  nelle  partijcuta"  ^  ^  • 

«cnna <  iceua-,  L'erifipila  nonVleuj 
2a,larghcz2a  A  profondità^adun 


(jjjbiifipila^fì  il  puro  tlemmone,elkndo  propri 
zÌtuindW»  !<c  al  flemmone  cau(artumorejperilche  Aui- 
'aiciii^iodo,ó\:  il  flemmone  eleua  dimcnfìone  in  lunghcz- 

-  r  V.. .«..^^^.,^  uon.^ro,  che  eliendo  la  materia  fra  due  cotiche,  pofh"  eie- 

la  ^j^*^^.^''^:'^^^^^^^^^^  paire  dcfl|ifporitione,dico,che  fela  materia  colerica faii pura,  ^fo- 
liìatei^l^  ^^^^ ^^^"^ profonda,!'  meno caufacà  tumore eleuatojadunque  non  è  da  dir e,fc  1^ 
minor^M  ^  ^  i^^^*  ^•olera,  6c  prof^nKla,&:  non  eleuarà  tumorc,il  giouamento  della  flobotomia  fari 

ifpofitiìn        "^^"^^^^""'"^^'^^^^^^^^^^^  P"^^*^*  I^a^^'^^^^ 

frarl  ^^^^^1  ^  ^^^^8^'Pf  .<ic|l'attrci  La  flobotomia  non  molto  confei'ifccslc  non  quando  iamatc 
larnW.    ^'^^'^'^^>^''^^'S'Ua^ìd^Tiac(>lcra  cbc4iiena:,non  adufta,nGfuriofa,  comencll'orif-pilacau 

i^ca  coki..  K..„o..  ..u   .    .    ^    .  onatoalla  colera,  laqual  noii" 

a  farà  profondale loè  grolTajò 

•wn  lata  di  w         r  "   ••:»••    ob'otomia  iarà  niinore,  cioè,. 

<^itJonalc  c  p  ^\V^i;"^''^""^cS^ia^      pecca  materia  benigna^òc  io  credo,  che  quella  dktionecon 
le,  o  t,  IN  u  N,  fpprabf nd«ihdtcfto,ilquak  doueria  leggerfi  in  quefto  modo^òc  iaflobo- 


^adice  chp  r  ^^^^""^^^^""^^"^^"^^"^^^^^^^^^^^^  materia  colerica  proflìndaj 
^  uornl  "'^^"^^■^"l'^à5^rnperochelaprineipale,&  vera  curainelflemmone,è  la  flobotomia. 
^^^^^riatr  T  ncgatiua,MON  ,inniunmodop«fìi  ftareoeltefto.& fi 
^he  ienz  i*\,^  ^^^^''*''''^^^^^i^olfoconferifce,fe  non  quando  la  materia  è  fra  due  cotiche:  perciq- 
profond  ^  ^  v^^^.  bora  è  pura  colera,  &  però  non  ui  conuiene  la  f  lobotomia^ma  fe  quella  fari 
^^>di  ^juanH"^^  ^  ^  adufla,gli  conuiene  la  flobotomia,  auenga  che  fia  df  minor  vtili- 
Ilo  bih> P^^^  ^^"^^  iangucouero  lacoleracon  molto  (angae.Si  legge  in  alcuni  teftì,  &  fo- 
wuuui,  in  quefto  me  '    -  -   


DelI'Herpcte.    .  Cap^.  I  I  I. 

fucKcTd^^s'^^'^^™^  elicono  i  Latini,  ò  fuoco  pernco,come gli  A  rabi,  ò  herpeie,  come  j  Greci  * 
■^crcuiano^  ^"k^  ^"^onio,^come gì' italiani ,  sk  Galli,  ò  morbo  diuino,  come  Plinio,  ò  morbos 
^ochuman?'^  "^^^r  lungamente  mfeftato  Hercole,  ò  pufìufe  coleriche ,  come  i  vulgari  Girugici 
^i  c<itor  cin^'^  puftuia,cioè  picciol  apoftc ma,  onero  diuerfe  puftulepruriginofc>  fupcificiali^ 
«arnoicjuef^c'^r'*^^"^^^^'^'^'^"^^^'' naturale,  aduilo)  ilquale  paflando  tutte  le  parti 
fiammate  (V  f  i  ^^"ca,  ik  genera  in  quella  viceré  corrofiue,  di  poca  negrezza,  &c  profondità,  inu 
'luoco,òcautcr^  producono crofte,d«re da  .Grecicfcarcja come caufa il 


Digressione. 


S  li,aduai  ò .  '^^^"^  gPhuomìni  alcune  indi fpofltioni,cau fate  da  humorì  colericinon  natura 
^uali  quando  r  "^^''^^^  tengono  affinità  con  rcrifjpila,;dim3ndate  da'Medifi  puftu  le  coleriche, 
Pcrticiai  .V  ^«  ^"^.^Pcrte,cau(anovlccrecutanee,mfiammatc>nonmolrograndi,  conlefcarefu- 
•«**JW>t  comlnclanr^  .1   1.  -.^   J„n„  i:  .^»^n«4rk 


cominciano  il  più  delle  uoltc  con  prurito,  cioè  pizza  grandc,delle  quali  ragionando 

A<afis, 
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7.adAl™..cap.5ue.apar«v,ce.,,u.c.r.^ 


prurito 


parte  di  cotKa.caula  il  prur  to,&  dapoi  appaiono  le  uefiche  nicncd.  hnni fottile  leauali  fabiW 
che  fi  aprono,caulano  p.auhe  con  efcare,d«rc  dalatini  fcoc  (a=T,,,,S^  cr^4  c  óè  mot 

.flib.  T.  cap.dc  pe7o?L  ;rfe|j";"  *  d,ccua,che,l  fuoco  face  ènJ,«e;-,;;fr,"crn.P,;^'lccr«nn- 

ignclaao.        SlifatS  l[i>^o:g.;  tatto  f.„o,&  la  corica  a1uipto(finta,cheèper 

a  che  non  (èmn,         ?;      f  ' V"^."^^'-"^  *'        Dice  anca  Gal.nel  i.  dd  cf 

annauruVoI?^  fèndo  p  fen.ando  la pr.ma  f.u  feHe, « 

^t^raSSir.  f  I  '  l'j^'ne-trnel  l.hro  de  .  tumori  nd  «i>. .  «  diceihe  ferpifce  l'te^ 
ronm^ fuoco n^^^^^^ roiamentedtlla cotica. fct  A u.ccnna  ,  dicnn. che tatho.'è determinatoqU' 
de  «Tina     c^^^^^^^^^  «P^^b""'^  't=  '  Sc-ncredelia  fnu.ica^chc  abbrucia,  corto 

de.camina,^  caufa  uefTichcdalle quali  cf  ono  humidità  colcriche,di  ix.ca  nèprcz7a  &  itènd'à' 

Tr^^t  fu  afi;  hu'-^^-^'^ ci,  ^olta  ehÙN.ireSua   no^  f^^  "a 

k  è^^  ezz^^l  fra  '"(Im^  purred.ne.Et  Cd(odKC,chc  /■  può  uedcre  l'humtd.tà  che  ,  laq-»', 
Tl  ìnaZl  r.ìf  hum.d,ta,&  cor,  alcun  impeto  cérca  ufcire.  leua  q-idla  ultima  coO" 

camola  abbandonata  dal  humido  prop:  lopeV  Topeiauonedi  alcun  gael'arcls  &  o  olente  cai*, 
.  chcopen  ,n  quella^penlc  he  rimane  la  parte  del  membro  coli  fccca.  &  aridaj  aqinl"  p^Tfe^ 

tztn  cap.7.  noi  equeftì  tumori  per  la  diucri  tà  ddl'humore  f< .girono  produr  prima  puftù  "  ampol" 

a4.meth.c.i7.  '''"^''^''^^^^^^^^^ 


4  liKtietnmor 
bus  pr^ter  natu 
ram  cap.7 


r-,     .  .  rr        '«ì^'u^vhe    q"efto  ^  cognofce  l'hcrpeterperche  dopo  ilV^uritóprodu  e  i  ft,  e-  (  p^ 
5Gal.».ded,ff.crr^che8cneraelcar^^^ 

feb.cap.  12.        T-aflèrmano,  che  quado  i,  (angue  bollc,&  fifa  adufto,  pernlut-,,&  non  rimanca  m  fot  o  fonii» 
^ ui. I cap,4f .  di  fangue-,  pcrilche  la  nam  a,co,i,e dice  rtui.enna  ,  6  o  fcarci^^re ne  u  KM,  "^^^^^^ 
;±-P-  =/::'f:^*^'-:-'r--'-onia.cV,aparte.ot^ 


6 

a.i.capj.^ 


7  M.mcth.c.i;. 


rtolta  "olVra  nar^r  1^  "s      ^'"^T'  '^"T/^  P''""«'=»"»n^-  'W  Tangue  f  <rrilè  f.  gene'» 

&  terSXo.S  >  r  "''".'"/^  ''^V'''§"'r'  '""''''''^l'"'^'"^'»»"'"^>^ho<letto^re2»., 
«  itterico,&  qu.  ndoe  fcacciata  la  (ola  colera  ad  alcun  membro,produc-eun  morbo  dettodt  Hip 
poc-ratofempNce  hrrpereuNè  éda  mwauiaharaje Galen  o 

Abbate &futtigliam,chi  han(>credutorherpet(M>uroe:r..cddla.nam  edfì  ,ila'; pcheco- 

HiediceGa  .y  general  hcrpete un (ucco colenco-.piiche  èd.  iin'»)(tein>uencrecórori^'ni^la  &it)o' 
to  più  con  iVfulcerato-,  »t  èdiuerfo  dallVr.f.p.!a  per  la  fotr.lua  <ieirhumo,  ci  pe.ché'é  moltlncnue 
Quel  tì,che getìerarherpeteitalchc penetra  tu«e  le  parti.n.n  fola.m-ntecarnole.ma  anco  utanec, 
r^?^T    'r  ?^  Greci  ep.dermis,laquale  non  potendo  penetrare,  .mp.ap:.,^  cof 

rode,&  lonclvlcereddl  eri .;p,la  Wccrato,moUop  ù  profomfe  d.  q„c-lle.ch. appaiono  ndl'herpe- 

re,neonocoficorrofiueii>erilchetalhoral'ulcecedeirherpetc(onodetteda-GièrifabedeniL^ 
C  Hypp.5.dc     Latmm.troto^^^  ,  nondimcnaauemS^^^^^ 

morbis  popul.   gon6tre,o,oeil  mto  herpete.che altro  none,  cfterdifipda  elulccrato  , & nXTtecoao'^^^u^^^ 
Cdfus  l..r.c.  i8.  queilo,che per  albmigliar  alle  grandladei  mìglio,  è  detto  ra.gliaruolo  cuL  rndme^^^^ 
Gal.1.  ad  Glau.  F™o  èdd  medefimogenéi^con  reii'Jp.ia^felcerato.non  loenumeiarono/  à  hei^^^^^^^ 
&  i4.tneth.  "1  rfue  principali  d.flferenzc;&  però  dicono  dli,  quando  la  iola  cole  r&  non  m  ft^^^^^^^^ 

Aetmslib.  ,4.  c.  ^"I?""^^  f^^àfcacdata  in  alcunaparte,faràun  fempliccherpetedcigene^ 

padione dimandata  da ScribonioLargo Z..na,&  lequefta  coleralrà in  hn^^à^^^^^^ 
Paulu$lib.4.ca.  •'X^l"'7!V^<^""f?hnoallacarne,&chian.a(,que(taegr,tuduvedr^^^^^^^ 

roimo,&  da  Galeno  talhora  herpete  eft,ora.no,&  quando  la  colera  farà  p"  tCir&  mè&.' 

m.fla,ne  d.  tanta calid.t  .  produrrà  molte  puftule,l>er  la  fomuvuà  dell  c^i  ^  "  he  a  1  misUanO 
,  granelladi  migl,o;peri|chee  detto  da  Greci  quello  morbo,  herpcteccnen"     ^  d  |  atinH  frpe* 

miliarcvpercjoche  cencrion  apprefloa-Greci  lignifica  il  miglio,&  coiiu  d  cf^^^ 

Ct.i47.  1  ™''.'*^^-^'^<^^=''t!"".°'>  è, che herpete  puftulofo.  &.miliare.  Sonod.fFcren  que»»' 

t.  e  herpetiira  loro;  imperocbe  ,1  primo  non  produce  fe  non  alcune  moltoTupcrficiil.  c  ciré  lequ» 
1  anco  con  breuita  d.  temoo  .  confuman(^&  .1  fecondo  ^uaiì  immediate  cau  fa  ulce  e  con  ó  «V,  ' 
le  quali  pocodopouanno/erpendo.come  fa  il  ferpente  animale,  ilqualelafciando  il  primo  ìa^go, 
va  hor qu.nci.horquindi.Et  11  ter^zo  produce  puftulepicciole  rotonde, conìegm,  I  ■  n  igl»''. 
lequah  co  Itempo  poi  rompendoH.fanno  piaghe.jE  differente  ogni  hcrpetc  daltei^Sh  ulcerato, 
dice  CelfoMmpcroche  non  folamente  rerifip.la  offcnde-la  cot.ca,  ma  .anco  la  fup  r  io,  ' 

ancodmerlolhcipetcelulceratiuo.dallaformicacotro  ,,a:percioehelafM  continua 
nella  tormadell  ulccra,come  ta  1  herpece.mafoima  diuetfkà  di  ulcere  fcnza  ciofte  &  in  torma  r»* 


cap-  IO. 


%  tond«< 


iacoo 
ireart^ 

:c;im' 
e  è  per 
:l  Ci?' 
k,^ 

corff 

còti* 
rrici*! 

aldo» 

:ia  ul. 
Itoti] 

fin?' 

/Al»; 

•pc- 

'1 

:he 
Ito, 
;or* 

fi 

Ilei 


l'Herpctc  tiene  affin 

!  COlTOi 


rrattatoTc-izo. 


39 


nor'.r,.  '  """"  """V-^*      ^r^^^^^  fapcacriicc  nella  fuperficjc , che ferpcncfo corrodono: 

cauf^mf/  ^.^^^^^n^^fe^orrofiuo,  kformica  vlcer;»tiua  ,&  re.  i/Jp!Ia  viceraco  fono  cognati  nella 

SnHr"l^%^  """^  formaie.Na(ce  l'hcrpctc  volentieri,  dice  Celfo  ne  i  corp,  deVecchi^ 

pecco  nel  .  n  u"^"^'  marhabito.,  &  di  mala  temperatura,  6c  particolarmente  nella  faccia,  nel 
r  ^i",nciie  gambe,&  nelle  parti  eminenti . 


Della  Pruna*  Addittionc. 

EJrfn^r^^'^  t'Uon'Auicenna ,  infiemc  col  fuoco  pcifico,  &  invnmcdefimocapohadefcritto 
«uJTfto  Inn^^^^  carboncdlo  ,  detta  da  lui  pruna ,  mi  fa  bifognodirne  diki  alcune  poche  cofe  in 
Jmolra  mlv  '  ^  c  ^^""^  *  ^^"^^  affei  {i:sa  Mcluc ,  che  vna  fpecie  di  carbone  fccco,di  non 
o  nuft,,!^  ^^'^l^^'.'''"^^"f"^''i'Comediconogli  Arabi.di  bochor,  òcomc dicono i  Larini,  di  puftula, 
nieredinp  f"'^  ^^^S^^'"^  apoftcme,  di  foltanza  adufta,  di  color  nero,  quad  a  modo  di  carbone,  con 
cnmincn  r  pochiffima  humidifà,.^^  con  cmjncnzagrande  allaquantitàdilupini,& 

i^afconnn  etalhorc  aufapullulc,  c\:  alle  voice  anco  comincia  folamente  con  e(cara* 

«JiffcrcnriTi    ^  adufto  ridotto  in  natura  dj  malinconia  ,  &  fono 

^enti  rimr^r  carbone  nella  grandezza  del  tumore ,  nel  colore,nella  humidità,  &  ne  gli  acci- 
demente  il  fangue  che  flu i(ce,farà caldo fofficicn- 

^cracon  croft  'Jl'^  occupala  alcun  membro ,  abbruciando  il  lucgo,&:  farà  vnM- 

«iolorc molto ^"if^'^u^J^a  mhamm.'goionemolto  acccfa  nelle  parti  circonuicine,  òc  caufarà 


c    ^"^^"f^^'^rà  tal  paliionc  ca^ bone  j     quando qucfto fai>gue  farà  nero, craflb, 

i  humidità  tenue 
,  ne  appaiono  fc  r 
:rolìc,  hora  di  co 

^heDronH.,'...V.?^T!''^''l^^^        bitume.  Etpcrqucfto  Auiccnna  i 


cculpnr,^  V.  ^  '  "imanciara  tal  pallionc 

Splendono  .^^i^"^^/^""apcrre,  caulano  viceré  con  crolìc  ,'hora  di  colore'cinentio,hora  nero  j  & 


!c  fìmil         y-"-^>  ^  <'i'ci  ujiiiucuii  alcuna  humidità  tenue,  produrrà  per  ilcorpomol- 
*^  S"y*^><^l^cfonoGaurate  dal  fuoco ,  ne  appaiono  fc  non  per  la  foni  m  ita  della  co- 


diceua  -,  Quel  tumore,     Ga1.li.dc turno 


^ichce  chrXw^.n   "'^"'^^  negra  radice  affocata,  &  é  (plendenccamT^odi  pruni'  nhus  c.7  Paulusr 

«are  cuh>re  di  carZ'^^^^^^^^^  che  denigra  il  luogo,  5  clofaacqui- 

«uni  moderni  ohdicomC  .n  /        chiamanoquefto  mmorecarbone,&: gh  A  abi  pruna,&  al-  ^ 


o  nome  fopra  quel  tumore,  che  denigra  il  luogo,  5  clofaacqui-  lib.4.cap.  15. 

iGrecichiamanoque(tocumorecarbone,(S<:gli  A  abipruna,&  al-  ^  ^4'C3p.5>. 

prunajperche  •!  a(hmiglia  nckoloreallepruna  neie,fplendenti,chiama-  5  *4.nicth, 

*aduaione"7frtto  aLn.^n^^^^^^     '  ^  ^"^^^'''^  agoliani^  &  perche  rhumore,che  genera  la  pruna,  nella  ^ap.  10. 
penetrare totalméteutr        V             èmolto  airoalle  fluliioni,  &:  perccnfequcnte  non  può 
acuiti  fono  prodottcrr  }f  ^"  cltcrion:ò<  però  talhoranon  cjufa  puaule,ma dalla  luaaduftione,&: 
'edifimil  natura  ^^^^^^'^^'^"^"^  elcarecincricie.ò  nere  non  molo cicuatcEt per edtrqucfto  humo 


-auimii  natura  non  ^^v^n.  t^mi^uti^.^^/       nu»i  nitMutitu^ici^t pei  cuti  qucuo  numo 

Vna  pullula  oiicV  |  ^^"^^'^  "lolta  hunudità-,per.lchediccuano  Rafis.4<!^  Auicenna,che la  pruna 
^^re  rimane  fnrr  fi!^^^^  ^^^^^^  "^^^^  humjdità:&  qn  auu  ne,che  la  più  iottil  parte  dell'hu- 
^^^le  niébracaut  'r^^^^N  '  J'*''^^'^'^^'^"^-^"^^^^^^  tumore quclta  humidità  fmiilea  quclla,chc  fi  vede 


l^ìore 
liclle 


*^^>Pcrchequan  j  ^^'^^^';^^^^^"^^f2ll^Sllarh,  le  taihor  la  pruna  è  numerata  f  a  le  <peciedelcarbo 
^"cltoAuicem..  i7"^^  ^^?^'^^"'^^^^'^^^P'''Ì  accidenti,  che  appaiono  nel  carbone  maligno.  Etper 
^^^^flvaH^^Qj^j^^  1^^*^^  >chcanevoli^  leprunenci  tempopclhfero,c\:  (iaffimigliano 

'^olropjù  nel  v'n  \  au  ]^^^^^^^^  ^  nigiedine,caufati  da  materia  maligna  venenola  adulta,  & 
^^eniolte  voif^^ql^^ll^^^^^^  £t  Galeno  r  diceua, 

P^UnMaognialtronfm!,^^^^ 
<d 

ilei 

t^''  lupino,  ^-  è  àìn^a'^P^'  f'^"'''/'^  luai.iicc.ma.  i^on  eccede  la  prunaai  molto  ja  quantità 
^^"^^^  (li  oan^^u,^^^^^^^^^  Iplendcntc,  come  le  piuna,&  molto  più  prtfto  fana,'^  am- 

S^^^''adeii\!"o,^^^^^^^^^^^  ^^^^^'^«^  onica  i  nee  da  credere  ,  che  la  negrezza  delia  pruna  ta  hmilea 
f  ^^<=nju)  aduitr  ne,  A  ^  "^'g^zza  per  corrottione,ma  pere  he  la  (ua  caufa  è  l'angue  ma- 

A'  priuodl  humld  ^^'^  olcuro,di  nc:gicz2a  fommcrfa,di  picciol  quantità,acccio,do- 


4  li.  dfiiifionum 
cap.i3j. 


' vnguen 


Della  cura  deirHeipetc .       Cap.    1 1  1 1. 

r^Vtafìquefìapar 

7^11  e  maniere  di  oncrf '^^^^"^^  Gioite  altre  fpontanec,che  nafcono  da  humori  fottili  colericÌ,con 
^^^i^n  naturai^  U  fècon  j  ^  la  debita  amminiitratione  nel  reggimento  delle  fci  co- 

mprimendo quelWher^''""^^"^^^^*^^^^^''^^^'^^"^^^  la  caufàmareriale,(l<<:rnumore  concorrente. 

^^^*^^i^che  iogliono  loDtan  ^^P"^^"^"e  di  medicamenti  locali  j  òc  la  terza  è  correger  alcuni  acci- 
^  autnue  a  quefta  infiamraagione,  di  viceré  cutanee. 


Digrcf. 
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Libro  Primo 


Digressione. 


t  Ub.^.c.dcigae 
facro. 


t  |.4.cap.io. 


5  lib.diuif!onum 
7.ad  Alm.  CI  7. 


4  14.mcthx.lo,  Galeno  4 


Molto  (i  ra(Tc^miglia  il  regìmcnto  deirherpetc  a  quello  deircrifipila*,  8c  però  poche  cofc 
dirò,  Malfai  fia  il  raccordare,  che  non  è  lodato  neirberpcreTaerccaldo,  &fccco,  nèvn 
Vhmivdo  putrefcibile-,  adunque»  lodato  Stemperato,  &  proportionaro  nelie  difpofirioni  c 
trarie  alle  qualità  del  morbo  :  &  quantoalla  nutntionc,  &c  modo  di  viucrc,dicc  Cclfo  i  e(fetc 
ucniente  quando  appare  alcuna  fcbretta,  aftcnerfi  nel  mangiare,  la  quiete  nel  lecto ,  &reua 
tiene  per  il  ventre  inferiore  .  Et  ftano  in  ogni  fuoco  facro  alieni  tutti  i  cibi  dolci ,  vifcoiÌ3<^^^ 
&  quelli  (  anoin  vio,  che  lenghino  natura  mediocre,  come  i  cibi  acctofì ,  il  pane  di  poco  fcrm 
ro,  il  pefcc  IrlTo ,  la  carne  di  capretto,  di  pollo,di  vccelli,  eccetto  paluftri ,  de  ogn'altro  animale  p 
(o  in  caccia,  ccccrto  il  porco.  Et  fe  non  appare  febre,  elodato  il  moro  temperato,  i  cibi  acc"" 
il  vino  garbo ,  chiaro  &  picciolo.  Ec  vuole  Celfo ,  che  il  bere  fìa  piùcopiofo  del  mangiare 
(eia  materia,  òcon  la  (uaqualitàcaufara  mali  accidenti,  lìa  la  dietatcnuc>&:  il  reggimento  tal 
quale  è  defctitto  nella  cura  deHerifipila  ,&  i  Medici  communementc  loilano  la  dieta  fredda» 
huinida,  cfTendoil  morbo taldo|»  (ecco,&:adufto-,  &  perchcècaufatoda replettione,  fabitog^ 
euacuaril  corpo ò con  flobotomia ,  (econuiene,  òc m  medicamento,  che  purghi  la  colera 
fta.  L't  però  c  da  notare,  ficorae  neHerifipila  hodetto,  che  quando  pecca  materia  mifta< 
flngue ,  fia  comin-riara  la  cura  dalla  flobotomia ,  &  quando  abonda  pura  colera ,  ò  adufta ,  ^  v 
glio è  cominciare  con  leuacuarione  di  quella.  Ondediceua  Auiccnna,  z  che  la  floDotom'? 
Deceflaria,  acciò  (  a  euacuato  il  fangue  colerico  j  6c  vuole  che  (e  la  egritudine  (arà  timorol^» 
cioè  con  molti  accidenri  òdi  alcuna  malignità  ,  òappreffo  membro  principale,  òcon  moke  p^^* 
ftule  infiammate ,  la  floboromia  fia  tanto  copiofa ,  che  iì  approdimi  alia  fincope  lì  come  unco^^'^'' 
fcgnaRafiS)  3  quando  dice-,  Quando  cfcono  nel  corpo  puftule  con  velocita ,  ^comincii"^^ 
generar  crofte  nere,  ò  verdi,  &  le  parti  circonuicine  fi  infiammano,  &c  diuentano  di  color  di  9K 
uone,  fidimandaqucfta  pafiione fuoco  pcrfico,  6<:  conuiene  nella  (ua  cura,  euacuarM  lan^^nè 
lito  oppofiro  ,  con  gagh'arda  euacuatione,  fino  alla  fìncope.  Et  perche  non  appaiono  qiieiì'C^' 
lori  pauonazzi,  ic  non  quando  pecca  molto  faiipuci  però  lodaKafisla  flobotomia  ctV^  •* 
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fang.mifl". 
9.  mcth.! 
i.aph.cotnm.i^ 
4  «.ad  Glauco. 


7  lib.30.cap.51. 
9  lib.4.cap.i  I. 


5  3.4.cap*  io. 


anche  nel  carbone  pulìulofo ,  6c  che  nel  colore  ralTomiglia  più  iì  flemmone,  cMc 
iipila»  con  crofte ,  ii?c  puftulc  diuerfe,  &  che  comincia  con  prunto.loda  la  floboto.niacopiola  9 
fìnoaH  ncope,  auengachepui/ìmilèfia  ilcatbonedi  Galeno  alla  piuaa  j  cheainierpetc-,noi^^!j 
meno  pcrchc^ebiicirano  ncccffaiiamcnre,  Scfi  dolgono,  però  lodano i  Medici  per  cltingii^^'^ 
calorfcbrile,  &r  per  acchetar  i  dolori  la  flobotcmia  copicfa-,  ik  perche  ncn  fi  trouanonci 
licnti  tutte  qucllecondinonidclcritteda  Galeno,  jr  conuenientia  (i  grandi  euacuationi ,  p^"^^ 
qucfti  tempi  none  in  vfo ,  ne  meno  in  quefte  regioni^&:  (oggetti  cofi  nobilijma  aitai  fa  ,  le  I;^  ' 
tùfaràforte  >  la  etàgiouenUe,  Se  il  morbo  inifto con  (angue ,  cauar'il  Gingue quanto  ba(b  '>  P^  ] 
che  cofi  inlegna  Galeno,  6  &  i  piatrici  non  eccedono  da  lei  finoa  dicci  oncie.  Et  percli^^^^ 
cena  Galeno-,  L'herpcte  quanto  ail'cuacuationi  di  tutto  il  corpo  ,  quelle  ilteffe  conaengOFio 
anco  conuengononcUerifipila,  però  apparendo  abondanza  di  colera,  fa  meitiero  viar  mcdicii^fj 
che  purghino  la  colera  pervia  delle  parti  da  baffo ,  ficome  lacaflìa,  la  manna  ,  il  rcubarbai^^^J. 
d!acatoJiconc,&  ilfiroporofàtofoliitiuodi  Melue,  nei  corpi  deliciti,  ik  ricchi;  Et  nei 
rclctmario  dipfilio,  ilrofatodi  Mefuc,  ildiaprunis,&: fimili?.,  Etfacendobdognoprepararl'i^^' 
more ,  è  lodato  il  firopo  di  lupuli,  di  endiuia,  acctofo  fimplice,di  cicorea,  6i  fimili .  'e t  p^^rche  t*»' 
hor  non  bafla  vna  fola  euacuationc ,  quando  abonda  molta  materia,  fa  bilogno,dopo  la  digcft*^] 
ne  aprir  la  via  delle  vnne  ,  ik  euacuafil  rimanente,  che  più  pecca.  Auen^a  che  louente  vi  v'Cg' 
gono  gh  hetpeti  di  picciol  quantità,  Se  ne  i  fanciulli,  che  da  le,&  con  la  fola^'dieta  fanano .  ^^f. 
que  quanto  alla  pnmaoperationc,  il  reggimento  già  detto  nella  cura  della  reiiipila  (ìa  loàf 
nell  herpcte:  Quanto  poi  alla  feconda,moitccofe  hanno  detto  Plinio,7&  Paolo:8nondimcno 
notare,  chequdta  intemperie  materiale  moire  volte  «à  fotto forma d'infiammaggif  .e  molto^^f 
rata,  &  principalmente  nel  fuo  principio  ,&  alcune  volte  ftà  fotto  forma  di  pullula ,  ò  p^f^^!,, 
acceie,  &  piene  di  humidità-,nel  tempo  Sei  laugu  mento,  &c  ftato,talhora  ftà  fotto  forma  di  P^^^  m 
le  vlccre,&  cutanee  ,  &c  (ouente  nello  flato  di  viceré  fagedinice,  cioè  corroliue  ,  doueche  (cco^'^r^ 
la  diuerlita  della  forma  fua,&(econda  la  diucrfitàdelluo  tempo,  &  della  caula  materiale,  f^^j 
gnoamminiftrar  diuerfità  nei  medicamenti  locali .  Quando  adunque  comincia  ad  in/iamn^^ 
alcuna  parte  del  corpo  da  materia  colerica,fola,ò  adulta,&  appare  prurito  grande,6c  non  apR^*^ 
noancorpuftule,  oelcare, fecondo ropinioncd'Auicenna,  p  1  medicamenti  locali conuem^*^. 
fonofimiliaquellideirenfipila,  non  però  di  tanta  frigidità ,  &  per  con  feguen  te  debbono  e^^j 
ttpcrcuffiui,  manonmoito  freddi.  Et  di  quefìo  rendendo  le  ragioni,  A  mcenna ,  dice,  che  ^ 
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&lelent^palu(tri.  Nè  Galeno  9  niega  queftaopcration  e,  quando  dice-,  Se  tu  hauerai  p^^^  > 
tutto  il  corpo ,  &  doppo  inhibuo  Thuraore ,  che  fluifce  ,  facilmente  fanarai  rherpere  nel  p»^'^  , 
pio,6<:  fe  non  efiequirai  quelle  dueoperarioni.macerchcrai  indur cicatrici,  fanaraila parte int^/*' 
gata#6c  la  vicma  s^impiagaràiò:  confolidata  quefta,  la  prima  di  nuouo  s^impianarà  òc  cofi  ti 
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Trattato  Terzo.  40 

^hctai  iurigamcntc  pcrefTere  Thcrpete  morbo, che  icrpitcc, finche haucrai  eiiacuato  Thumoie  cf- 
da  '!^^^2; ^.^^••^^ Galeno l'efrempio di  vna gentildonna  nobile  Romana,Iaquale lungamente pa 
ppieflo  1!  maleolo del  piede ,  vn'herpetc,  &  applicatoli  vn  medicamento  elìiccatiuo lanò ,  poco 
j,|^PP0h  impiagò  la  parte  vicina,  &  fanara  quella,  la  rupeiioi-ej  ne  ceffòquclto  procedere  fino  che 
^^^erpcreapparue  nel  ginocchio,  &  po(cia  ncirjngLiinc,  nè  mai  perfettamente  fhnò,fino  che  a  pic- 
^  u  cuacuato  tutto  il  corpo; con  medicamento  ,  che  purga  la  colera  -,  Et  galeno  gli  diede  per  que- 
nc-'<^^'!["^r?"^  ài  latte  con  vn  poco  di  fca  ni  monca,  non  contenta  elladi  altra  cuacuatio- 

kC^  '^^^  ^  ^^^^^^  euacuar  la  colera,6^  d/Micile  ilfiemma,&  la  maImconia,&  per con- 

^  cntedice^cheelTendo  ncll'herpete  humor  tenue,  c\:colerico,a(rairannolemedicinc,che(oluo- 


<iJ  vunn  ^^^j.^i^^^ti  '  Medici  nel  principio ,  cflcndo  la  (ua  latitudine  tanto  brcuc,  aJrronon  diro 
i>:eh^^  ^'^^  ragionando  deli'auguiiicnto,  &  flato,  ne Iqual  tempoappaiono  puftulc 

i  :a  cP^^^^  Auiccnna,  che  non  conuengono  le  medicine  di  molta  ftitticità-,imperoche  la  mate- 
<  orpo^";v^'  aaufta,  è  di  tarda  rifolutione  .Eni  medicamento  flittico  ,  oppila  i  meati  porofità  del 
pio  ì;^*  ^  j'^g'^ofTa  le  materie,  ne  "uole  che  fiano  conucnienti  i  medicamenti  rir-ìlutiui  nel  princi- 
ii^tcilltM  r ''^^^"^^^•^'^"^  ^^^^^  infiammagione,cioc  nelfinedello  ftaco,ilqual  tcm^o  è  veloce  per  la 
icriaJeV  ^^^^  '^^^^  augumentano  i  medicamenti  rifolutiui  la  qualità  delia  caufa  nia- 

1- ./  ^  ^■^'^g'onc  afTcgna  Galeno,t!£  dice  che  il  medicamento  rifoluriuo  è  di  natura  caldo,  &c  elTen 
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)in  ^^^^^^'^'^>     "uole  che  fiano  conucnienti  i  medicamenti  rir'ìlutiui'nel  princi- 

ioc  nel  fine  dello  ftaco,ilqual  tcm^o  è  veloce  per  la 
percioche  augumentano  i  medicamenti  rifolutiui  la  qualità  delia  caufa  ma- 
«<>iam'     ~    »p     o*^^  ^^lct'>o,<!k  dice  che  il  medicamento  rifoluriuo  è  di  natura  caldo,  (ScelTeti 
i'iatò  le'^^^^r       licrpete  tale,  fi  altera  da  qualità  fimile.  Adunque  dice  Auicenna,conuenoono  allo 
lenti  pa     V  '^'^  ^^^cdde  con  alcuna  elììcatione  ,  &  riiolutiue,  come  l'empiaflro  fatto  di  arnagloiTa , 
clefcri'J' G  ^^'^^^  Semola,  ilquale  e  molto  lottile  nella  fua  foftanza  Quefìo  medicamen- 

^  uicenn  ^1  >rf        ^  •  "^^^^  iirolutione,j5^  ripciculTione del  carbone  nel  fecondo  luogo  defcritto,  Se 
dice  eh  ^      ^        ^"^^"^^  acerbi  tagliati,^  cotti  neiracettr,&  ibprapofti  in  f^rma  d'empiaftro, 
^  "ci  ruQft^  ^"."t;^'r ten^po,&  hoi  a-,  percioche  eradica  qucfta  egritudine  nel  fuopruicipio, 
*i^oliicrvn3'^!fi  ^  loda  vn  medicamento  neiraugumcnto,     fiato  per  ripercuotere,  &  z  t.ad  GlaU.vbi 

A'  fai  ■  l?^^^^5g"^ne  compoUo  di  fempetuiuo  ,fcorza  di  granati  decotte  nel  vino ,  con  fu-  de  inflàmatione. 
lierpete.t't  RaV  ^^^^'^^  ^''^«^jchc  èeilicace  medicamentoidquale  anco  molto  vale  nella  curadell- 
^c'ndi  Jl  cniìcorfo  ]  IIM  ^'  QS^"**^^  appaiono  ampolle,  non  lafciarchc  fi  empiano  d*acqua-,ma  di-  3  y.ad  ALc.17. 
^ceto.Ht  però  Aui^  f  (T^"p '^^-^'^  '  ^  '^pphca  nel  iuocircuito  vn  linimentodi  boloai  meno  acqua ,  & 
•aceto.  Q.iandoa  l'  ^'^  ",''^^S'^05(^Ììcfouegnial  luogo  vicinc,airadufiioni con  boloarmeno'^c 
Puglia  ilunach  ean^"^^^^  "^''^''^'■'guciento  &  (hitodcli'herpcte,  appar  vna  grande  infiammaggipne, 
^emolei  oncie  ini    * |?^^"^'^S^^'"e ana  oncia  j.f.  ro(c,mirti, fiori  di  camamilla  ana  manip.  f.pane di 


g^ia  orzo  mónd  1  ^^'^^  ^  bolla  nel  v  ino  nero  aufteio,  &  forma  cm piali ro.O  nero  pi'- 
^'^^i  mirti  fum  \  "'^"^^^^^'P-O-^arinadi  faiia oncie  ij.arnagloira,balaufiij,rorcmanip.j.grancÌ 
^^^H'orzo.  kr  rr^M  .        i^ianip.f  pcfta  il  tatco,eccetto  ì'orzo^ìk  bollino  nell'ac  qua  fino  alla  crepatura 


*"^"^ìpiail!.uli  v^'^'^Ii  ^p^^^^  vin  cotto  fia  fatto cmpiaflro.  Etnotate,tomeinlegnaGalcno,che  negli 
*^^^^^iLatiV^"^^^^  r  '  G recijouero digefì iiia  difcDli^ )na,òiefolutiua,c#mc di. 

'■«chcop.Njia '^^^  ^^^^^^^^^'-''^  loltanze  crafic,  glutinatoric,in  man  modo  conuengono  j  impe- 
^alare  nfo?^^^? n^'-'o— ^  delia  carne,  Óc:  cotica-,perilche  l'humorenon  può  infenfibilmenteef. 
^^^'§no  a-M'u-r^'^  ^^^^^  ^'^afis,  quando  occorre,che  le  pufìule,  ò  ampolle  fiano  piene  di  humore/a 
^^o*Vicc'4la  ^'^f*^'^  "*^l'^a  tutto  quell'acuto  humore:5<:  CcifodiceuajLc  ampolle  fiano  aperte  con 
mnlrr.  „Ia„i^"^?  l^^fi^  v  rcire,  Et  perche  molte  volte  non  appare  gagliarda  mfiammaggione,nc 

'    *   '  vnguento 


'^'^  molte  ft  --"-"r v»^irc,£:.t  percnc  moire  voice  iiujmpparegagiiaraa  innarnmaj 
^Ococeiuh  ^  i^i'ifiiniamcnte  ne  /  flmciulli ,  ìodaRafis  la  fola  applicationedelì* 

P^tfìi^j  '  ^^f^*^8'[^'^crudo,ò  di  calcina  lauataiOk  dice,chenon  conuengono  ne  i  c-orpi  for 

fiiorbo  nelle  grandi  infiammaggioni,peicioc  he  oppilano,Bc  augumenta 

^^^S^aliè  vn  ^^^^J^^.^'^P^'^^^^'^*^'^     quc(tacura,c  (occorrere gli accidenti,chelogìiono  fopi^auenire, 


^nenrecaua  i  d^T'^^^ ^"'^  ^'amma  j.&  e  medicamento  narcotico,cioc  Ììui)erattiuo,&  che accidétal 
'^''^•^•''iM-hcatel^  ^^^^''^7'^^^^"  ^"'<-<^^^^»'»^^<^^<^t:ua,che  quelle  tali  medicine  non  debbono  elTcr*immé- 
'•^\airviccit^^^  ^.l^.^f  ^^'^S".vJ^«^i'at(r,perche  fecòdo  la  mente  d'Hippocrate,ilficddocmoltonot,i- 
^'^i^ìamniàt^'^v^^  dol^  -^P^J^^ato  [opva  alno  medicamento  in  quaniità,  che  abbracci  tutto  il  luogo 
■baleno,  4  che  alll'^'^^%^^'''^^'^i^"'  appare  herpcte cor rolìuo,òc  fi  generano  piaghe  grandi,diceua 
jP^io  burniti,  i-f,^  1^  bifogiio  p  oceder  con  medicamenti  freddi,fi  come  negli  altri  herpeti.nó  4  2.  ad  Glauca 
^•;^glofra, lenti  decotr^^r  ^  hccità:^  loda  vn  medicameijto fatto  di  capreoli  di  vitc,foglic  di  ri^bi,^r 
P^^aipcrcioche  i;^j^^^'^'*'^'"adoizo,ò(:  mele,&:  biafma  tutte  le  medicine  lodate  nella  cura  dell*erifì 
^^Ueinar,6c  medica T^^-^""^^^^^*  ^  Tvlcere  tutte  hanno  bifogno  oViLcatione,  &  peròfa  bifogno 
digerire, mondific'^  ^r^^^  delPherpete  con  medicine  iecondo  il  loro  bifogno,  con  intentionc 
*J-aiUio.Er  Auiceni^irr  ''^^^'^^'^^^^^  bifogno,  6c  fopra a quefìi  applicarui alcun  gaghardoef 
clhcatiuegaoliard  ^^^^^ neceiTario nel  fuoco  perfico  vlcerato  applicai;  di  fopra  le  medici 

:5*QlU'mdo  poMernon  g^'  cmpiaitri  fiano  mutati  due  voi  te  al  giorno,^^:  anco  la  noe 

i!,'^^^alen.d]ceua«  c  v^"^^^^''^^'^*^^  ii  medicamenticonuenicnti  aii\'lccrefagedinice  fono  loda        '        '  -  " 
^^iibrmati  rotonH  J"^'  vlcerato  con  medicamenti  dcfi  ricci  all'herpete,  liaquali  fono  ^  lib.dccatncd. 

'^"aJadimadati  orbicoii,paftillj,&  troafciA'  quando  vorrai  adoprar  quefìi  medi  pcrgen. 

F  1      cam  Linci, 
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2  li.  diuifioniinl 
cap,  13  3. in  fine. 


Libro  Primo. 

tailnf^nti .  f^iinòliquefarricon  vino  do]cc,bianco,  &:  Unuenon  acre.  Ettfucrfi  fono  inoch 
fionis,  Po!rde,Mitlc,  Andronis^  rmili,&r  mafrimariicntenellViccref^ran-ri,  ò  mali 
ciliare,  nellequali  non  ^.  date^ncre  alcuna  mordjcatfone ,  (1  come  ne  alTa'itri  hcrpeci  {p^(ò  ch^^^^ 
C:ralenojchcnc^lih(^rpcr  fe!tip!ici,quc-'fli  medicamenti  in  nidn  modoconucrta6no,pcrche:t^b^'' 
ciarlo ,  hanm(^  virm  di  fuoco,  come  fi  mifi,  iIcaIciatc,Parfénico.la  calcinarla  fandaraci.Lo  i-i»" 
co  Auicenna  il  medicamento  detto  da  laiandaron  che  altro  non  c.chc  i  croci fci  andromr,^' 
dicai^ientofarii^on,chc  altro  non  è.chHt  rrocircifpii(tfni  vVil  mcdicamemorannndros,(ciolti^J 
Vih  cotto.  Moki  medicamenti  fimili  defcriiiono.  Scnbonio, Aer^^A'  Ccif?^i  quali  tutti  riccordaf" 
nelUntidotarro  .  Et  quando  aniene  /chefianoqnclfie  viceré  in  vitima  malfpmta,  Ck  non  giouin'^' 

Oi^dèrti  rhedfc^m^rifi  fri  KtO^fyi*!^  r.fT;M-.^>A ♦v.r.rU.x^.A,.^  ..r  .      ./  ^^j^j-jq  Q^j^nó  i  «>'^ 

)  qualche  co  (il  nella  ci^^ 


t  .  •A  ri»M  «ki        ""V"  '^'"'^  •  ^•^M^'-'.  ".^  ^^'"^"^  >^  ne  nano  qunie  viceré  in  vltuna  malignità,  &  non  è-  n 

WnJn^  ^'^^f  rt.edicànier1t,,fa  bifo^^rto  efTcndb  morbo eftren,o,vùre,^ome  infecnTano  Galcné,  i  <^ 
de  cura  hcrpetis       ^  ,1  cauterio  atmale  Qnanto  poi  alla  eli ra  dciriiérpetc  milraic,  ne  dirS  qr -  '-^  -  - - 
^•ìc.  «dlaforiliicamiliàrenellèfcgaentidlgreflioni;. 


I  i4.mcth. 
4  cdccu.prunr 


lib.8.thcoric» 

Cftp.  IO. 


Additione della  cuia  ddh  pruna . 


^  perche  hò  tfòH^atrt  ólcurt^  cofc  della  pruna,ò  carbonccl]o,che  con  IVno  !  altro  nome  ci^^' 
^<Ji ,  nei  precedenti  ra^>i(Vrtanienti  irtìiémecon  rherpcte.quiui  della  fu  i  cura  breuemente  tr.ttr^' 


..Mita.....  ^.c.uM.^w  ^uiLciinu,4  i  auiuia  c nccciiarje, C5f  propnamcnta  nella prilna^tai 
profondi  fcàrifica-tff>n^,acciò  ne  ciba  il  ianguedi  mala  natura,  cònftrctto  ri^rranV^ré.  Bc  non  lì'^'^ 
ti  quefta  Opcratrcnéjqùando  la  maf(?ria  è  di  natura  di  colera  .  Ragjóneuolm^rìtc  adunque  le  Ica^^^ 
-fieìrtìoni  nella  \)ri!na  fono  lodate ,  clTcndò  la  fuà caufa  m^ueriale  adufta,^:  ndotta'  in  natura M 
lihcoha.  Et  Offèndo  congiunta  in  vn  luogo,  non  c  polllbile  afcnftìéhti  euacuar  quella  che  per \^  r 
te  p^tiente  ,  ^  humida  con  le  fcanficaiioni ,  efTl^n'do  kioao  habile ,  ^  f:v  de  à  talVuacuati^^'^^l 
cònciofia  che  coiS  g-  andrfiuna  difficohàquenc  fn-nil  maicnie  polfono condurre  dall  1  circonKif 
ia  ài  centro,  j^tr  vna  finfe  cuacuatir  ne  còn  medicina  ,  Ik  tanto  meno  quando  fono  lattt  venen(f 
ne  anco  fi  pokono  ri (o! neve  rome  dice  Auicenna .  inr.niibiiménte,  effendo  la  lon^  materia  gr^^f 
lì  c  fimiImcAte,  come  die  e  Galeno,épon[ibile  ripercuorere,  &  (cacciar  queftji  materia  ad  aln^ì  ' 
te ,  effendo  humor  cralTo  ,  maligno  -,  &  fè  pur  farà  fcacciatr. ,  è  da  temere  che  non  ofìFeiiai  t 
membro fnrertoTf,cV  nobile;  adunque  nonédardcrC!  riptrcofTo,  ma  euacuato  con  k^^^^^' 
ficationr,  &:dopoi,  diccua  Galeno,  ^  f.aui  (oprapolto  vn  medicamenro  eaiccatriuo,  ^  ^oli^' 
tiuo ,  de^quali  alTai  ne  habbiamo  decto  di  fòpra .  Et  fc  auicn  j ,  che  fi  efculceri  il  luoc^o,  conaeng^ 


±01  1'        ■     ,   M.v...  V.  v:.i  V  li'^-^v  I  ij^v-icwini ,  ii\a  euacuauo  con  1» 

trcationr,  &:dopoi,  diccua  Galeno,  ^  f.aui  (oprapolto  vn  medicamenro  eaiccatriuo,  ^ 

,  le  quali  aliai  ne  habbiamo  decto  di  fòpra.  Et  fcauicnj,  che  fi  efculceri  il  luo^'o,  cona^"» 
DO  medicamenti  foni  nelPeriicatione ,  i\ come  bnoli  predetti  trocifci  (clolri  nel  vinocorro  ,  canc^ 
toche  aequiftino  foitan^a  di  mele.  Et  vuole  Galeno  che  foJatnente  (?ano  pofìi  fopra  il  luo^oii^' 

I)iagat(>,&:  non  altrouc  perciochecauferiano  alcuna  infianimagoione. Et  fc  appare  nelcircuicoi^^!! 
a  pi  uffa  alcunua  malignità,  vuol  Galeno,  che  vifia  foprapofto  vn  empiaftro  eli  farina  di  orobii"^ 
oximele  :  &  i^queftì  non  operano,  lodano  Celio,  Galenr>,&  Rafc  per  rimouere  fimil  maiign^r^ 
fuoco  atmale,  &  nmeffal'idfìàmmà^^gione.f^a  curata  lukera,  dice  Galcno/i  come  fono  curateli 
tre,  6i  ridotte  a  cicatrici  con  le  intentioni  heccllaiiea  tempò,Ò.c  luoga . 

Della  Formica  ♦      Cap.  V. 

LA  formÌca,come  dice  Auicen.è  6  vna  puftuIa,ouero  diucrfc  puflule,chcefcono  nella  partc^J/ 
tanea,&  tanno  nafcer  alcunepiciole  apofìeme,  &  pure,  cioè  caufate  da  humor  puro,fomlc^  ;  ^ 
nonadufto  leqiiali  alle  volte  fi  rifoluono,  Òc  a^le  volte  cauiano  viceré,  ò  corro;^ue,ò  ambu'atiii«^'?^ 
e  11  color  della  formica  citrino,  ik  h  formà  delle  viceré  rotonda  ,  nè  feruano  le  viceré  ronti^'i^'" 
ma  vanno  ferpendo  con  diuerfna  di  vlo^^^^  6cfìfentono  nella  formica  alcune  punture  a  n^^'^' 
dcllemorncam.^deliefotmichcH.erilchehannodetto  alcuni, che  da  cotal  punture  èdiman^^^; 
naeftapafT^onefrtrmica.Niented,mencHaiiab  >  dice,che  è  detta  formica-.perche  và  corrodcn^^ 

horquefìo  luogo,hotqudlo, come  qua, aclàvàfcorrendo  smcoquel  picciolo  animale,  che  cì^'^ 
tri  amo  formica  *  ir  *  >. 

1>   I   G   E   S   T   I    O    N  E. 

L 'Humor  colerico  non  caufa  tumore  molto  cleuato ,  ancor  che  fia  alquanto  adufto,  &  fcacci^f 
dalla  natura  alle  parti  eflrinfeche,  ma  caufa  alcune  puf^ule,  onero,  come  dicono  ali  Arabi, ^i' 
cun,  bothor ,  cne  altro  non  fono ,  che  puri ,  &  piccioli  tumori  -,  &  perche  Thumor  che  ocviCt^^^ 


%  J4.Càp.4»  no  allVItima  cotica,  produce  la  quella  viceré  &  pcrquefìo  Auicenna,  8  ragionando  ddl  , 
pila,difle;  Talhor  occorre  perjlacalidita ddl  erinpila,  che  fi  abbrucia  lacòtka  ;  onde  d  ni^; 
ta  li  nome  ddl  enfipila ,  &  b  dimanda  quella  palinone  formica ,  ò  fuoco  Per 


non  è  rhumoie  deik  formica  adulto  ,  'còme  tìdi  hcipete",' non  caufa  eV^ie  ?  *r/a^Vc'i^^ 


m 


r 


:iue.f 


Iti 


li' 

l'etili 

fei«" 


Trattato  Terzo. 

KS;Ò^<^S^^  ^'^r  -'  rhenclcorpodlno 

'  ìi-uilr  ^1       i    r  P'*^"*^'''  '       '  '-^  P'U  in  nume:o.  k  t  h  apofic  n,a  I  luc^oo  di  picciol  rumore 
».^ur,  c  alle  volte  fi  rompe  &  Et  perche  pb  i;  effe' 

SSo';"^^^^^^^^  prn.onrpiagatoguaanU'aqu^^^^^^ 
nlf't  ''f Pre^«toeffeu(,  maanco  farà  viceré,  che  corrod.ndòcamina- 

■tica  v^.  '  u  ^  fouentela  parte  fatta  fana  ,  di  iiuouo  s'impiaga,  Si  J'in.pmpata.  (ana-,&  là  co- 
Scl  '  '."^'i:''""'  '"^f"-"  '  ^  ^'«^•'f'i>''.'icnta  timida,  &  ofcura*.  Ne  fonoa  roqtiel 

S  i  h.^^  Hueherpct.nel  p„mo  luogo  delcr.tti .  S,  tr.-ua  anco  la  terza  fpecie  diformfca! 
«n  til  i  ^H'.r'"'^^''^'*  "^'«^c<  !  chiama  queftapaH>one  Galeno  3  herp«c 

«ìiK'ftc  hVnl,l^  '■""'""fl'iie  che  tengono  le  lue  puilulccon  le  granelledcl  meglio       dice,  che 

Ici^o  !  rrVP"''''^'^''^  fono  aperte  producono  viceré d.uerfe.  Ne  fcnzi  ragione  dacua  g"! 

«talU^Vra  i'I;"":.' ''•"^^  '  '''^  ^""'^  '^"'^'^^ '"'«°''  "l^"^""'  P'-'che 

milla  co  flr  m  '^'^S*-""-"»!  hcrpetcdunandatoda  Hippocratcconofiuo,  &dalla  colera 
nfferma  i,'''™"'-"^  Pf"<l^'tta  ,  che  ha  molte  pult.ile  eminenti  alla  quantità  di  miglio  riftcflb 
«heègenerTiV  ^"'.^'''àH'Oiibal:»  .  Et  p.r  quello  Au.cenna  6  diceua -,  L^apoftema. 
altrecole,/       K  u 

Sonosli  h 'n.'- r  ,    r*"''  "^"Ip &  i'  dimanda  fo- mica  miliare.  £.  Galcnodircua; 

Pumile  dS  lmf,  F*;!''' detto cortofaio,  &  l'altro  miliare,  percioche  gentianiol- 
-luL  ITue  iceò,^^  cauteedacokramancocalda,  6.  .«eoo  acre.  Et  per  con- 

caufanovl  e^aaS me'  ( 'n  '^P»'*''"^  P'«*°'^'  chenafconc-;  ncll,  cotica,  & 

^  "  vero,  che  al  u,^^^^^ 

iondiffeix.    l\l"é^.;  "b"^^^  altrca;t,bulatiue.  &  al.re miliari .  Et  è  da  notare,  che 

k  corro! :ue  p  oS,?r,<l  r^  nella  caufa formale  ,  &  materiale;  imperoche 

«^"Pano  altro  che  vnrof^^  torma  dell'vl-m  .  iempre -ampliandoli  ad  vn  modo,  nò  oc- 
luogo  (ano,&  li  Ln.  ivf !i      '  &  l'ambulatiuediucrlamente  procedono;  perciochecfulccianoil 
lana  1  dukcrato.  Quanto  poi  alla  caula  matcìiale  aliai  le  u'è  detto. 
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I  7'AdAìmiCo. 
16. 

lib.diui/j.c.  13^ 
i  5.4 cap.  I. 


5  14.  metho. 
'2. ad  Glauc, 


4  lib.de  tum.prc 
ternatu.c.x. 

i 

5  Iib.4.cap.20. 

6  3.4;cap.i. 


A-   D    D   1    T    I    O    N  E. 


.    ^"^^1  dotto  Manardo*^fi^"?c    ^'^^^''"^"^^'^  Leonfceno,  / 

non  moItoefcrriM      I.  ^  ^'^"^  ^  Campcggio,dal  Taucìulnw,  io  6c  da  molti  aln  i,iqua- 
^pe'ittione detta  Cirn  perrcrra  cognjtioncdclli  tumori  c(trin(eci,c^'  meno  nella  manua 

ò  mi  c  foi  z,     '"f    '  vogliono  far  gmòicio  dd le  egritudini  pertinenti  alla  prattica  ciru^^i- 
ddla  fc>r,Tiu  .   '^'''""^''.l'"?^!         d.fcniione.  Dicono  coltoro,chc  Auicenna  confonde 
che  la  fo,,^ j,,  milnrc'^^        1;^'^,'  verruche      de  i  porr,.  Et  quelto  perche  dice  Auicenna 
J^f  le,con  ferma  r<>tó       J  f  ^""^!^'  ^"^'^^"^^     ^^'^^eal  citrnìo,  óc  che  c  di  fortanza  ver- 
v/';  quella  fpecie  de  ta  .'ì     '  '^'^'""^ larghetta,  che  n6n  pende,cccet- 

^h<:(>n(vche  ni  on  'ldT  '  oueroactuhautod ,  che  ha  la  radice  quali  pendente. 


7  li.tJemor.  gal. 
Sii  1.  fuaiuepif, 
cpitìola  t.     :  ;  V 
9  lib  2.  luarum 
cribationum. 
ioli.  I.  fuaiù  ia-> . 
liicut,  chirurgie.  : 
'c.i.^^matusLtifi 
taneus-  in  centu\ 
ria  2. in  cura-j-j. 
H  3.4.cap.(>. 


2i  che 

ella'fp 

"^'^f^  Auicenna  cioèndlaproprRtadernon;^;|;;rd;7aÌ^ 

f^;'<^^ttidad-ednTi  nv^^^^  ^  ^Jcio  e  |a  verruca  detta  da  G  ree,  acrocord^ne ,  altrilonoi 

tuone  •  i(in3ndoche  A:n^'  *  '^^'^  le  mnmecie  apprelToa  Greci  fono  le  formiche .  A  quefta 

^^^^'''^^^^^^^^^  "^^^^'^  luogo  parla  ddlafornì-.ca  miliare,  come  aperta  mente 

&^;^^c(cn^^^  ndc^oddfuo. 
^^.^«1  tlc,^^,^ .    J^a  d,  tu  n  ,  Medie,  -che  la  formica  mihare fia  compofta  di  colera  groffa, mi- 

Zl"V^''''^''''^^m'^X  A     '  P^^^^.^^^e^^i^'"^^»  fu^^io"  puftala:>,  alquanto  eminc=nt,;bian- 

^  ^'^^^^levt^iMrK  "1:'''^^^^'  P^^"'  ^umor  crafìo,  vifcofo,  di  cui  fono  anco  gene- 
C^'""]  ^  t^^^.qucfto  '^.r  "^^^^^  eminenze, quando  alquanto  iniiecchiano,  h  fan- 

2^.^''''/?,^'^'  ^^^X\olh^^^^^  èdKottanza  vciwale,  <k  non 

,  P'u  delle  volte  la  radi       ^^f^^^^^^^^»       che  è  f]m,Ieéqudla  ndia  forma  rotonda  ,  6c  ha 
•      veramente  fa  j,,        g^^^'tta,  cioè  fupinale,  &  non  eicuaca,  cliendo  di  materia  craf- 
«tlrn^^^''  •^^;ilf"uoco  Per'       comparatjone  Auicenna  traiu  formica  miliare  con  IcuhpiU 
2io{^Mr^V''^^^'^"^c,  &  (n  '?f:'   r    r."""  i^^""^  "'"«^  ^^«^  P^^i^^>«i  vlcerate,  co-  ■ 

^Ue^^,y^,^^^^^  Pe  hcali;  Et  che  fia  ,1  vero,  non  fi  può  negare,  che  Aiiicniu  co-  ,  7  4.tra.?  cii. 
^^^^'tfavneapo  idd^i  ^Ma  verruca  penfde,  :k  il  porro  fedi  le,  percheapic-  ^^.tra.j.cii. 

vatucha,mokoduierlodaquclJodeiia  formica,  jbt  nd  capo  delia  toc,. 

P  3 


Libro  Primo. 


mica  dice,  che  quefìaformica,  che  s*a(Timiglia  alla  verruca,  in  ibftanza,«5c  in  forma.è  infiam«J 
ta,  ilqual  accidente  non  fi  vede  nelle  Cicrcfccnzc  dette  verruche,  che  altro  non  fono,  cheatUi"! 
menti  di  materia  ùcdda ,  di  color  bianco ,  fenza  infiammaggione'.Nè  anco  li  può  negare ,  c^cj 
formica  verrucalc ,  ddlaquale  tratta  Auiccnna  f-aaltrochela  verruca  formicaria  deiccitta  ^^^1 
1  fi.14.cap.4- &  tio,  1  dcllaqual  paflìone  anco  fauella  Paulo  5  nel  capo  intitolato  dell  a  forni  ica,  <3«:  verruca  Jj 
lib.i^.c.iof.       diccchervno,     Talcro  vitioèvna  picciola  cfcrcfcenza,  callofa,  rotonda  il  più  delle  volce,5^|^ 
j  Jib.  g.cap.  ij.  Tee  nella  cotica.  Et  la  formica  detrada  Greci  mirmccj<i,è  di  più  larga  radice,c<:  planai' 3 
óc  li.(>.c.87.        fo  firn  ile  à  quello,  che  fanno  le  forniiche^pcrilcheaddimandanoriatrniqucltc  palhoni  fon^'^l 

4  lib.i.cap.ii4.  vcnucali .  Cofi  anco  le  dimanda  Diolcoride,  4  quando  dice,  che  la  farinadelle  ceci  impiaft^^ 

con  mele ,  gioua  a  i  tefticoli  infiam  mati,&  alle  formiche  verruco(t.',&  loda  r  il  capo  delle  l^f^ 

5  lib.2.c.^7.  tepercauarfuorilefpinc,  i  porri,i calli,  ^'quelle forti  di formiche^che  pendono.  Et  Albuca^'^J 
^  lib.x.cap.Si.i  diceua  j  E  anco  la  formica  vna  picciola  eminenza  di  materia  grolTa  ,  che  và  per  la  fupcrficic^l 

corpo,  &  fi  (ente  in  quella  nel  tempo  freddo  vna  mordicationcrimileà  quella  che  fm  no  le  foT^J 
che  -,  &  infe^na  a  curar  qucfta  formica  vcrrucale,  òmiliarccon  quel  modo  che  infcgna 
no.  Paolo,  &  Auiccnna.  Et  Galeno  dice  ;  L'acrocordone,  cioè  pen  file  verruca,  e  palfi^'*^^^^^ 
«.mcth.c.i,       occupa  la  fommità  della  cotica.  Non  fu  dunque  errore  ,  come  pcniìino  cofìoro,  l'iiaucf  ^^-L 
ccnna  trattalo  di  vna  mareria  nota  ,  òc  conofciuta,  de  diffufamcnte  dekr.tta  da  più  vece 
Medici  di  lui.  Impcrochc  fi  veggono  ne  gli  atti  prattici  formiche  miliari ,  con  tutte  quelle 
dJtionijche  tengono  alcune  fpccie  di  vcrruthe,dellcquali  ne  ragiona  Auiccnna  in  quello  luogo» 


7  i|«  mcth. 


Della  cura  della  Formica .      Cap.   V I . 

RAgionandovniuer  fai  mente  della  cura  di  ruttc  rapoflemc ,  diceua  Galeno,  non  ti  fcO!(Ìi*''|^ 
intentioni  vniucrfali  nel  loro  principio,  acciò  più  fìcu'  amente  polli  dipoi  difccnderc  alle  F* 
S  j.tcgnijC.pr.    ti  colati  opcrationi  ^  quelto  ho detro,perche,  come  egli  8  inlcgna,  èVana quella  operation<^?'^.^^, 
I4.mcih.ca'p.i7.  ^        curar  alcun  particolar  tumore  nella  refolucionc ,  ò  ripercullione,  òeliicatione,ò;iit'3' 
^*  tcnrione,  fe  il  corpo  patienrcé' pieno  di  mali  humori;  impeioche  qucfta  pienezza  ,  dt ita 
Greci  plctotia,  non  fcnza timore,  ammette  qucfte  opciàtioni»  tk  perche  èvniucrfal  mctod  » 
doè  ragione curatiua  nella  cura  del/*apofleme,     altre  pallionicaufare  da  rcplerione,  l'euaci^ 
none  di  tutto  il  corpo,      il  reggimento  nel  viucrc,  6c  tutte  l'altre  colè,  che  neccnTariam^jl.  • 
«Iterano i  corpi  humanr,  però  fa  bifogno  cominciar  da  quefta  parte:  delle  quali  P^^**-^^^ .  L 
cofe  ho  detto  nella  cura  dell'eri  fi  pi  la ,  &  dcH'herpcte ,  che  famio  airimentione  curatiua 
formica,  di  loro  poco  ne  duò  in  quella  parte.  ^ 

DIGRESSIONE. 


al 


•  Gal  18  mcth         Icone  tutti  i  Medici  :  5?  Se  cominciarai  nella  cura  diqueftc  paffioni  con  Feuacuationc  ^ 
^       '    *        *  xJf  tutto  il  corpo  dall'humoi  t^che  foprabonda,&  poi  con  la  ripercudione  di  quello,chc  fluifce/^. 
Pau  lib  4  c         luogo  facilmente  fanarai  quefti  morbi ,  &  fe  non  farai  alcuna  di  quefteoperationi ,    cercarai  1 
Rafis  t  ad  Al^^'  lamente  confolidar  le  piaghe ,  fanarai  quelle ,  ne  per  quefto  le  vicine  faranno  ficure,  ma  fi^^^^L 
lor  cap  t<>  Thumore  a  quelle ,  s*impiagaranno,  ^k  da  nuouo  quelle  fanate ,  le  vicine  patiranno ,  ik  in  qU^*^^ 

&lib>!diui*     il  modo  ferpirà  il  morbo  fiiìche  harai  purgato  l'hu  more,  che  pecca .  Dice  Auicenna  che  fi  ^^^"^^ 
Aai    8»cao  '      cominciar  quefta  cura  con  Icuacuatione  deirhumore ,  come  fa  bifogno  -,  &^  quello  perche  fi 
Alter  y  col   ^'    ^^"^  nell'atto  pratticotre  fpeciedi  formiche ,  caufateda  tre  manierc  di  humori ,  imperochenc'^^ 
AUCr.7*coi.c.3i.  ja  formica  ambulatiua  pecca  Thumorbiliofo,  cioè  colerico  fottile,  fi  cd\neauen  ne  in  quella 

bile  Romana,  che  patì  lungamente,  talché  le  viceré  lerpendo  andarono  d^lla  clauicula  del  ' 
de  fino  nell'inguini ,  Se  Galeno  gli  dette  l'acqua  di  latte  con  pocafcammonea,  &:  cuacuòi*^  . 
more  fotti  le  ,&  fanelli .  Etperquefto  Auiccnna  diceua-,  L'acqua  del  latte  conia  Icammof'^'V 
moltogiouatiiiaineuacuarla  mareria  della  formica.  Et  Auerroe  fimlmente  fcrilfe,  che  l^^^^v 
mica  ambulatiua generata  da  humorcoleiicofoitile  fi  deue  curar  con  medicine,  che  euacui^  , 
qucirhumorc  ,  come  c  la  fcam monca  col  fero  caprino.  Et  Rafis  loda  la  fcammcnca^^^ 
il  decotto  di  frutti,  òdi  tamarindi ,  Et  io  veramente  tengo  in  v(o  vn  medicamento  f'^^ 
ICLdimirabiloperatione-,  Recipe  fìropod'endiuia,  di  cicorea,  acctofó  fempl.  ana  oncia 
acqua  di  acetofa ,  di  lupuU ,  di  borraggine  ana  oncia  j.  diaprunis  folotiuo  dramme  iiij.  ék 
tarvna  bcuanda da  pigliar  laUnattiua  per  hore cinque  auanti  il  cibo,  ik  ftia  il  patiente  fe^^^ 
dormire-,  percioche  é  medicamento',  che  opera  mirabilmente.  E  lodato  anco  a  quelli  tci^^ 
pLl'elettuariodi  pfilio,  il  rofato  diMefue,  difuccodiro(e,ilrcubarbaro,  il  firoppo  rofato  1^^. 
lutiuo,  &fimili .  Et  fe  occorre  necelTità  di  acquetar  le  humidità  rimanenti,  fono  lodati  1^  ,^ 
ropi  predetti  -,  cofi  anco  il  rofato ,  il  violato ,  il  nenufarino .  Et  fìmili .  Quando  poi  appar  fon^ 
ca  corrofìua,nellaquaIe  abbonda  la  colera  adufta,(ono  lodati  per  euaduar  quella  gli  elettuarij  ^^'^ j 
lolicoue>diafinicone,hamech>diaprunis>diafeDa^óc  fimili.  Et  io  tengo  in  vfo-vna.fimirinfu^i^'^  '"il 
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Trattato  Secondo. 


4^ 


^^Cipcreubirbaro  eletto  dramm.j.f.riainfafo  fecond- 


l'arce  in  decottionediTumoterra,  Se  di  ra- 


«'armdi,^;:  fn tea  vna forte  efpredionc,  fiauiaggiuntojV'^po  rotato  foUitiuooncie  iij.  elcrtuario  ro- 
Ja^o  Mcfur,dramme  ì].&z con  iI!predecro;decotto  fia futa  vna  breue  poriorie .  Qiianto  s'afpctra  alla 


flobntomi.ì 

ilac 
*^ansdice 


 .<-,  nontrouojchedi  lei  fe  n?  dichino  molte  cofe;  imperochc  dubitano  moiri  di  non  con- 

Jana  colera  in  eftrcma  calidità,  euacuando  il  fangiie ,  che  è  (no  contemperamento  :  nondimeno 


'ce,  che  fe  apparirà  in  queftepa(Tioni  rofTezza  grande  ,  &  calor  (uperfluo ,  lìa cominciata  la 
«^Wadallafjobotomia,  (k  Auiccn.  fciiue,che  bifogna  cominciare dall'enacuationedell'humorcfe- 
jondoche  bif^grin^talchefe il  patiente  farà  vn  corpo  fanguineo,  giouane,  rubicondo,  ben  muicU- 
^to,&  nella  pvimaucra,  non  farà  inconueniente  api  ir  la  vena  bafilica,  &  cuacuar  il  fangue^ilihe 
U  può  fare  ,  fe  con  la  colera  farà  mifta  vna  portionc  di  fangue,  come  ncll'hcrpete  habbiamo 
^tcoraltrimenti  la flobotomia  non  conuiene  in  qucfta  pafìTioncll  mododel  viucr,&  la  nutritionc, 
j:^^g8UTiento  nelle  feico(c  non  naturali  fìa  fmilcaquello,chcclodatoneIl'erÌ!"pila  ,&  herpete*, 
^ailpatientefenza  vino,eccetro  di  granati,  &:  tanto  più  fe  apparirà  alcuna  febrc.Et  in  queftomo 
P-  emclfc  le  intentioni  vniiierlali, vengono  in  confidcratione  le  topiche ,  cioè  locali.  Et  come  ho 
"to  nella  cura  dcIl'herpete,qaando  comincia  apparcrinfiammaggione,quelle  iftcffe  medicine  lo 
"«^te  nel  principio  dcircrifipila  conucngono  nella  formica ,  lequali  effendo  fredde,  &.humidc,  ri- 
feo^^^ft^  Jeq^^alitàcaldc,&  fecchc,ficomelalattuca,il  nenufare,il  fempreuiuo,  &  la  portulaca*,  Et 
^  fimili  medicamenti,non  acquetano l'infiammaggione,  &  il  morbo s'augumenta,&  co 

r  ,'^'^^i^oapparer  puftule,allhora  faranno  conuenientii  medicamenti  freddi,  &  fccchi,fì  come  il 
lat.o  (ccco,iJ  piantaggincil  rubro,le  Icnti,Ia  f 


 t^'«*«'taggine,ii  ruDro,ieicnti,ia  farina  d'orzo,Icfcorze  di  granati,&  tutte  quelle  cofc, 

'  co  r^^r""^  augumento  dcirherpete.Et  RalÌ5  i  dice,che  è  molto  conucniente  in  quefto  tcm. 
Lìlì  *  ^^^^^  infiammata  con  luto  armeno,  fciolto  neiraceto,ouero  i  con  bolo  armeno ,  terra 
h  ^'^^^act'ta,  &  Aui.  ennakriuc-,  Quando  dubitarai,ch€ il  luogo  s'impiaghi.adoperacon 

dalle  I  T^'^'^^"^ ^^^^^^^^  becche,  il  mck, l'olibano  polucrizato  con  1  aceto,&  1  acqua  chccola 
toaPD^^"  T  ''''^^'^luandos\ibbruciano,  ouero  il  fìerco  pecorino  con  l'aceto;  alqual  mcc^icamcn- 
»iem  r""^^  *  icoriandripolucrizati.Etfeapparea!cuna.corro{ìone,Iafciaognihumettauonc, 
che  in  ^  .•'^^'  Vlccrcjper(  he  diceua  Galeno  nel  fccondolibif  a  Glaucone,Hai  in  iommada  fapeic, 
là  efl^r^^'^'  ^'^^'^^  ^^"^'^  lpontaneamt  ntc,cioc  da  caufa  intrinreca,ò  per  alcun  accidentc,cioè da  cau 
cerar  ì^'^^''^^^^^^»^  conucniente  refficatione.  Et  quando  appare  manifcfta  corrofionc,&  vl- 
opnir     'r  ^  Auicennai  medicamenti  forti  nell'efficcatione  con  virtù  di  prohibir 

codirn  ^^^c^^ci  Androni),©  Mufe,fciolri  nel  vino  nero,ò  neiracero,ò  nel  fuc 

lìoniW  chefonoefficacifrimineiroperarc-,oucroRecipeariftologia,gallc  - 

»ioanTT^^^^^"^'^''^"^"^^"'Ì-'"corzcdigranari  d  ^''^ 

mlrli  "^^'^a^calcantho,  mirra  ana  (croppo. ij.fia  fatta  puluere  (oitUiflima.  Et  le  cori  aue- 

icdebit^^T^r"  ^  nmuoueIacoriofione,auacua  di  nuouo  il  corpo  dada  coleraadufta,  5c  fatte 
codi  ni*.  ^"^"f^^"'>adopcra  vn  medicamento  tale-,Recipc  (climato,orpimentoana  dramme  ij.fuc 
fumati  ^^^^^^^ anaoncic  liij.  di  celidonia  oncia  j. bollino  nella  cazzuola  hno  alla  con 

fco  apai!?^  iucco,fempre  agitandoli  con  la  (patola,&  lungamente  dirottili  nel  mortar  di  pioni 
fa  biioo       canfora  dramma  meza,opi  fcropo.j.  Et  perche  Zaffai  gagliardo  medu  amcnco,ralhor 

uiiopllf^  rr,.  f-^^i  ,   r         r    »   i  _    i    i  fi7  A^^k^»r^.A^^rk- 


^  lib.  diuifìonù. 
2,  7*sidAIman* 


S  Hip.Ii.dcvIc. 
Gal.3.mct.ca.i. 
j.meth.  CI. 
14.meth.cap,  17. 
Aui.4.i.cap.  li. 


loH  te  t>ifogno  medicar  le  p 


.j^uentocerufato,  òdi  piombo,  òaltio  fimile,  Òc  diftenden- 
:  piaghe.  Et  perche  (ogliono  caufa  r  firn  ih  mcdicamenn  do 


^^end  rh"r"^^^^^^^"^'"^"  mconuicne  applicarui  (opra  a[ain  empiai^ro  latto  con  quei  medica 


^  -  5— uv,.u...uv..*pawìone.  Et  fcauìcne,  che  non  fi  rettihcano  eoa 

^curaH  M.  ilquaieèprcaantiiTimorUTiedjonel- 
techiro      >  ^"^^^^g^^e^ice-Et  n^^catcchc  nelleformiche  iuaccchiarc^ek  ridotte m  natura  ùi  vice- 
"       -.1--  1       .        irabdoperationcda  quctto  liq-jore  v  tato  dal  mio  genitore, 
ipc  mirra  eletta,aloe  epaticc,!pigo  nardo,languvj  di  drago, 
,  ,_.  pobaUàmo,croco,goin ma  arabica, mallic'jltoracchquida, 
ror '^^^  'f^>laudano,ana  oncic  ij.  terebentina  chiara,  olio  antico  ana  lib  a  |.  (ìano  polie  tutte 


'^^a>al]u'  'f  '^^'^^^  »  ccru(a,  piombo  abbruciato  anaoncie  ij.  ammoniaco ,  verderame  ana  oncia 
^0 bafti  J^^'^  P^u«iajcalcantho ar.a  'Iramme  ij. terebentina  on.  ic  ii/.olio antico,^^ ceraana  quatt- 
ri fecondo  ^i^f -^"'^"S^^^^to  cftcn  bile  :  &i  fatta  che  fia  vna  vn  juci  lai  cuatuatione  di  tutto  il  cor- 
to vngugj,^  hif(  .gno ,  laua  le  piaghe  con  acqua  marina ,  <k  afciugalc  bene ,  òc"  efìtndi ,  il  pi  cdet- 
cuopn  tutte  M^*^^^^^^^^^^'^'^^'^^^^'^^^'  &{ottili,&pvlcia  infondi  quelle  nel  predetto  liquore,  Sc 
torno  iliuno  -  ^'  fopraognicof'a  poni  vna  pezzagrande,  che  polii  eopra  gran  ipatio  at- 
tuile ri^rr^  >  ^"^P'^g^fo,  ,  •  .  . 
•^^c,  come  a  te  parerà. 


con  vnguento  di  Jitargiiio  cri^do,  òduutia,  òdi  palma,  ò  altro  fi- 
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Libro  Primo, 


A   D   D   i    T   I    O    N  E. 


t  3.4.cap.7. 


z  j.4.cap.r. 


|lio,  „.  .  r-^^    ......... .a  ...iiijica  umiare,  neuaquak  pc^va  .nn-c.^  - 

colera,.!N:flein ma-,  perilchc  nella  fua  Cina  la  prima  medicatione  è  piir^  &  l'altro  hiu^'^''^^' 

Et Auicenna  .  djccua^cheli  turbici  vagUono  mirabilmente  ,  &  che  meoliodi  loro  è  repitimo,!"' 
fiemccon  altro  meaKamento,che  purghi  la  coIcra:cSc  i  moderni  lodano Iqiu  fta  ope  atione^r^'^ 
tuari)  diarena,diaturDiti^diafinicone,lcniiÌLio,hamech,&cori  anco  la  hiera  di  GalcnoA'  di  Her«^ 
ic.Et  pero  fipuopigljai  lenitiuoonciavna,  turbiti  preparati  dramma  j.  &  col  zaccato  faiiei^ 
vn  bollo.  Onero  Recipe  clcttuario  lenitiuo dramme  vij.diafena  dramme  iii.  nsmcotroc.fcato 
dramma  ^z^cca^oquantobafta•,Erperche,dice^aAuicenua,^laformi(:amilIa^cédital•d 
tione,  eflendo  la  fua  materia  affai  cralfa  -,  però  non  è  fuor  di  ragione ,  preparare  dmil  matcn^  ^«f. 
ftropo  drfulnorerre,diep]ruTio;birantino/.^ximelc,&fimili;Ouerocon  dccottionediepitini^.^ 
Mclue,  òdi  Auicenna.  Apparendo  poi  digefìione  nelle  vrinc/ia  euaciiata  la  materia  con  pil^^^^^'  ^ 
tumorerra ,  aggregatine,  airaiereth,cochie,&  fìmili  vigorate  con  agarico,  ouerocon  turbiti  p^^'P^' 
rati,  ht  in  aucftomndo.&r 


.  .^j^  ...^^iiiiv^.i^  iiv.iàv.  viiHc-jiia  cuacuata  la  maten 

tumorerra ,  aggregatine,  airaiereth,cochie,&  fìmili  vigorate  con  agarico,  ouerocon  turou.  ^  -  . 
rati,  htm  qucfto  modo,&:  con  rcggmiento di  viuer conueniente,  (i  foplionofanar  quelte  pafi^^'"'' 
i^anro  poi  a'medicamenti  locali,!  dicono  i  Medici,  che  qucfta  paHione  fi  cura  nel  luoptinCr 
con  medicamento  fatto  di  (corze  di  granali  poluerizare ,  galle,  noci  di  tlpre^^(^ frutti  di  rama'  ''^^' 
bolo  ai  meno ,  bollite  ndl  aceto,&  acqua  rolata,  fino  alla  confidenza  del  lmnncnto;oueio 
codi  pecora  col  nitro  (ciolti|nell'accto.Etquandoqucfla  formica  paffa  il  Tuo  principio  am'i^^^^j; 


^      ^  ^  ^'  .w.w...,..v.t«vwtv,...iv,u.ai,uv;i^uciia  lormica  palla  li  luopnnc 

Itra  vn  medicamento  fatto  di  ozimo,  viiriol  Romano,  rccremcnto  di  piombo,lanG  non  lauatf 
bruciatc^olio  di  mirto,  &  acqua  che  fìilla  dalle  legnadi  vite,  quando  s'abbruciano ,  Lr>dano  l'^'^^'  : 
loA  Auicenna,  le  tefte  de'pelci  falaci  abbruciate,  &  ridotte  in  polucre.&  miftecoii  vino  nero  p'""*  , 
ttCo,  &10  tengo  in  vfoquefto  medicamento  mognitcmpó,  ^  valc-,Ra.pefpumadia<urntoo'';;  ■ 
ciciij,.  miniodrammcv)  bolo  armeno,  tcrra;fìgillataana  oncia  mrza,  tutia  i>rcparara  dr. ^'^^'7 
Jli^ceru^a  oncia  iJucco difolatro cmcie  li),  oliodi mirto oncie  I,.  canfora  d 
ca  quanto  bafta  per  far  vnVnguenro  .  Et  fe  amene,  che  appanno  dolori,  il  latte  dolce,  ouero  le 
glie  di  malue  decottenel  brodo,  mirabilmente  gli  rimnou^^^^^ 

redi  alcuna  malaconditione ,  ,1  precipitato,  cioè  mercurio  preparato,  mirabilmcMire  rettiii-iq^»^^^' 
ie.  (^ando  poi  mpccchianoquefte formiche  ,che  fonodì  al.,  una  t'randczzi  ^  s^induraall^''^"' 
loia  fua  matena,efn'ndoda  quella  i  ifoltc  le  pam  fottih;&  fe^uano  forma  di  vci  rucole  penfili-^-'^^'^ 
ra  lipuoamminifbare  per  la'loro  cfirattionerinltrumento  acuro,  &  concauojodaro  la  Gak^^'; 
&  commemorato  da  Auicenna,nelfa  cura  della  formicajdche  fi  cofìuma  in  molti  luoohi  nella^^' 
patione  de  pon,thimi,&  fimili  altre  cfcrefcenze^  ma  perchenon  in  refero  cu  ella  bella  opcratione» 
detrattori  del  bel  aomedi  Auicenna,  credono  redarguirlo,  &  s'ingannano. 


Delle  vcfiche,  &  infJationi,      Cap.    V I  L 


\ 

t  4.aphor.con.t 

lib.de  in^q.té.c.8 
3. de  cau.fimpt. 


lìmp.  • 

3  h.dmi.c.153. 

4  3.4.cap.ii. 


caManaturaihora  voglio  trartarerhiftoria  di  certi;,  che  fono  prodotridi  {uor>  fl.nràdi 

Sr?ot"f7""'r""rf  ^"^^^^^^^  '  eia  quella  virtù,  &  poteva:    e  eS  n  e^^^^^^^^^ 
no,  lono feparate alcune fofianze  inutili,  &  alrnnt^  hnmidiM  fomi;         u^l...:  L.L.v.n,.v^' 


"^"l^?^^^""^^"^'^^^^^      ho  lungamente  ragionato  di  alcuni  tumori  canfati  dahumori^j 

ria  di  certi.,  che  fono  prodotti  da  lupe  fluiràdi  M^^'' 


no  fnnr,  V»   ,"-.-  v...v  v..,,L„u,  I  aa  quella  viKU,  oc  potenza,  che  icgaeilcori.o  nin'» 

neiiSri?  n*^       '  alcune  huraidità  fo.t.li  da^li  humon  b'nign-.f 

necelTar,,  per  la  nutritione  di  tutto  >1  corpo ,  lequali  efl-endo  in  (,^ltan^a  fottile  &  irutiofl, 
fano  tutte  le  pa.t,  fino  alla  cotica,  &  in  quella  kuano  alcune  veiidie      ".iK^lro  nrS'  P^^^^^ 

humorcacquofo,  dctteda  Grec,  phliaenes,da  .nab.  Bagliati ,  &  ch^^^^^ 
&  volgarmente fch.„pp..  Impetoche  Galeno  .  d.ceua  ,  o|,efcementi  ,S■ 
dano  pertutto.lcorpo,  generano vnahidropifia  dectaa  cut^,  no'lfS^^^^ 
qualcheparte ,  caufano  pulìulelpiehe di acqna ,  dette phliéterS .      RaS  itéco^' 

dacqua  Do^  lente.  bt  Auicenna  4  dite,  chequeflefono  einflationi  caulateda  -imiiodtà 
ebul  mone  degli  humor.  fottih,  laquale  veiocei^ientc  paflaalia  cot.ca-^^^^^^^^^^^ 
fadellaparrecatnofa   v,„mane(ottoformadi,nflat,one  acquo/a.  W qi  "(S^^^^^^ 

'  «''nfpa«nti,conpocodl5&  a  levoV 

lennf^f  '  ^="1"?'"?^"^  'I?'  '^'™'ne  della  ebullitione,  &  ceffaquando  appaiono  le  veficW' 
ùano  mo^  '''''"f"    f '^"f         ^l"'     f^^-'mentef,  nioliono,  n'ncìu^l,  ancoù 
uafo  mttuTa'^d^aSr  f  ;t  ^tirt^;;^^n&^  ^"'^^  ^^''T.cS 

LcltrSt""^  ?upetf,«uà  ,lquantopu^cta.5Ì- qtS  Te  S^^.^f  rellalLtlll^o^fH' 
lacojcra,  ce  tengono  forma  divirulenza  Tanpuinea  onf^m  A\  r-ino,,^        r    »       t;  /^-mn^  - 

Kfi'^ch^to'trnr^"^'^'"^ 


^  dett» 


Trattato  Terzo.  43 

wttamflatione.  Et  Auicenna  afifcnna  ,che  il  fecondo  tumore,  detto  inf!atione,.è  qucllo  che  tiene 
«n  luogo  di  acquornà  il  (angue,  &  però  genera  fanicSogliono  apparere  qucfte  pafllonrnci  fanciul 
p  neJa  pnmauera,'5v:  ne  1  corpi  upieni.Et  molti  dicono,  che  fra  quefle  fpccie  fono  anco  enumera- 
elìeic3&  i' morbiUi,ma s'jngannano^comeal  luo  luogo dimoftraremo. 

•  '  Delle  cura  delle  vefiche ,  6c  inflationi. 

Cap.  Vllj. 

jj^ue  è  molto  fangue,dicrua  Galeno,  iui  fono  anco  molte  fuperfluità  di  fangue^  ilcheauiene 
anco  douc  c  molta  colera,  ò  altro  humore  più  di  quanto  conuiene  alla  buona  nutritione  di 
n  corpo hu ma noiik  peiòquando  appaiono  infiationi>fa  bifogno dire,  che  neceflariamente  in 
i^^^^S'^P^ahondJ  molto  (angue:  cofi  anco  <  dciic  dire  delle  vcixhe:  adunqucjla  primaria  inten- 
Ì)o^V  ^^^ico  farà  eua.  uar  la  colera,©  il  fanguc,fì  come  primaria  et  material  caufa  di  fimi!  mor 
T)^\  per  qucfto  Aujccnna  i  diceuay  :he  la  monditioationc  del  corpo  con  la  f!obotomia,quand3 
P^xa  il  fanguc,  oucrocon  medJcamento,che  purghi  la colera,quando quella abonda,è  molto  có- 
m^o/^^f  ^  '  prattici  vogliono,  che  oucfte  medicine  non  dcbbmoelfer  molto  calde,  ne  piene  di 
lo  f  i  """^^^^'"^^^  pcrilchc  lodano  il  rcu barbaro  con  la  de^X)ttione  di  tamarindi,^  il  (iroporofa- 
olutiuojtSc  Ra(js  dà  foucnte  l'acqua  di  pruni ,  6^;^h  granati  acerof-,  &c  vuoleche  il  paticnte  i?a 


I  3.4.*cap.ii. 


comii              -  ^&acquarolataiouerola;polucredi  mirti  conia  ceru  (a,  6i  l'acero.  Et  quando 
^|j    "^'?"^  ^^apparcivei  che,(:k  il  morboaugumenta,dicono  Paolo,  1  AuiccnnaA^  Karis,ap-  2  lib.4.cap. loJ 
le     n  ^^'7'^?^^^'^          decotte  nciracqua,nuenga  che  in  alcuni  tefti  di  Paolo  fi  legga  le  lencicU- 
di'oro^^"'?    n  ti.  Lodano  anco  k  korzedi  Pianati  cotte  nel  vino,&  trite,ouero  le  ko\ze  di  rami 
clierannn(..L...„....   .  .  .       .    ^  ini  il  l)ta  gino,òla  ceru- 

,  &  preleruarM  membro 

iuten7  V  1  uv  '  "  v,«w.^ww,^nt.ipiwiww.A-..w.v  v.^.,v...,^^  j1  morbo  e  nella  (uacon- 
^  oi  ,  i  Dil^^gno  dlvnaprcfta  curatione,  ouero  perche  fono  profonde.i!^'  doloio(e;d^u  e  Paolo, 
reJK-^  ''''''  ^ 


non  tardarc,acciochecon  facilità  n'elca  tutto  I  humo- 


liiaro  rin  H'^"'^"'''^  laracli  inirabilcoperatione:  ouero  via  il  medicanientodi  Auicenna,fatto  di 
non  ahhr  ^^f^^''  cirammc  vj.olio  vecchiodrammc  ix.bollino  infieme  talmente  che  i\  lirargirio 
noQueft^"'''  I  ^"^''^^g'u^^eiarfcnico  dramme  iij.&  l^a  fatto  medicamento.Moltc  volte  nafco 
filiard^^n  '''^^  '  ^^^^"^^^  immidi,come tcaicoli,Iabbra,&:  fimili,  chchanno  bjfogno dVna  ga 
^  alk noi   f  l"""^'^*^  ^^^''^^  i^^^ati  il  tiocifci  Androni),  &  altri  commendati  ncU'herpete: 

'^alcade  ^^^^^  taIi,chccau(iHoelcaic,(j  come  il  colcotar,  cioè  vitriol  citrino,  ouero  il 

mifi  i'r^f  ^'"^"^  bianco.bt  Galenomoiteuolte  approua  le  medicine,  che  abbruciano  »xomee^ 
^^cadon  p  1^^'^^  ^andaiaca,  la  calrina,rarlenico,C<^  (]mili..Et  per qucfto  Auiaxmiadiccua'.Qaàtt. 
l*ulcc.€  f      ,         ^^^•'^^"J  corrottc,^:  appare  la  carne fana,(ia curata l'vlcera,  fi  come  iicurana 
butir^"^  4     ^^'^^'^^  lelcare  da  per  (c^iuando  lotto  ui  nake  laianie,oueroconi'applicatiornc 
ieir>J-—  porcina  con  le  maluc decotta.  '  '  ''^  ' 

tf>tonvi"'^^'^\^'"^'^^^'^^"^^'P^'^'^^^^  lonofuperfluitàdtlàngucnecefrariamcntcficuranoconlafto- 
^cntorf     ^'^'"^^^^"^''^za  dal  umo^t^acibi  grofli,     coie,chc  moltiplicano  il  (angue, («ail  nutrì-; 

caufa  "^v'^^'"^'^^^^^^^'*^"  ^'^^  ^^^^^^  ^^^^^^  ^'  rimetter  lebullitione  del  (angue  i  &  perche  non 
S^Utitichi"^  ^"llationi  ulcere,però  rUolucndoli  facilmentc,quauto  a  locali  non  ne  dicono  parola 


Della  gangrena',  fphaceio,  òc  cftiomeno. 
Cap.  l.X. 

•^^mo^tTrr^*  ^  3  òatiacraii,  4  fecondo  gli  Arabi,  à 

^  Ptòfonda^^^'^^^'^*  ^^"^^  dicono  1  Latini,  è  vna  alcciatione  morticinia  della  parte  tutanea  A  po- 
^tòdo  ò'n  ^*^^^N^       ^^^'^  efTuiceratione  di  quella  parte  ,  con  mutatione  del  color  naturale, 
*onde.    *        '  ^  dmerfo ,  lenza:  però  che  fi  corrompa  il  fenfo  delle  pani  lenhtiue>  &  pro- 

^^  Ic^s^ò^lchl^^  ^^cc^'  S  fpecie  di  quelle  ulcere  che  efli  chiamano tioma&jOueroeKa 

^^^corrurrione  V  °^^^'^"^PP^^^^"^S^j^  ^  ò  (ideratione,  7  iecondo  1  Latini,  è  vna  to- 
^^fUl  utne  r  ^.^'fificatione  delle  membra  organiche,  ik  (endriue,  talché  patucono  mu(coli> 
'ferite  di  vlcer  1^  P^^^t'-L'eftiomeno  poi,  ò  efchiomeno  Iecondo  lafauella  A  rabica,  (pecie  uera- 
parti  prof  - nd  ^  ^^^^'-^^"^^^^^^  ò  therioma,  8  come  la  dimandano  1  Latini,è  vna  corrutcìone  del- 
^^^Uicini  (V  ^^'^'"^'^'^atione  delle  membra,  laquale  con  moka  putredine  corrompe  iluo- 

joc  continuando àraplihca  talmente  la  fua  mortifjcatione^  che  fouentc  diltrugge  totaU 

\  mente 


l  Gal.co.4.K'.dc 

articu.  Hipp. 
4  Ra'  s  iS.cóti- 
nent  cap.8;  ; 
y  Gal  ^.aphor.* 
coni,  fi* 
^  Auicenna. 
7  Cellus. 


8  Cclf.Ii.  f.  cap; 
de  Therioma. 
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tn«ntc  il  mcmbro,&talhor' ammazza  rmfeimoipeiilchc  fecondo  le  dottrina  di  AMiccnmS^? 
dire,chcquefte  tre  paloni  non  (onodifìurenti  (è  non  m  mai^giore,ò  minore,oucro  in  faperfii^^*' 
6c  profonda  mortificatione  delle. mcmbiaA  che  la  gangiena  e  principio  al  (pliacdo,ò«:  il 
mezoall'eftiomeno:&  Galeno dice,che  lagan^renu  è  vnacgritudine,che  iil:a,òc  il fphacelo,oact 
eftiomeno,  è  vna  egritudine fatta,nède(criuono  i  Greci  k  ncu  qucltc  duecorruttioni,cioè la  ga^^ 
grena,  &  il  fphacelo.  Ma  noi  in  quefto^fcguiremo  la dortrinn  di  Auiccnna.  Et  fideuc  notajC» 
che  (òucnte  Cello  dimanda  corefte  ulcere  cancri,  tuuauia  fono  palloni  molto  imerfc  dai 


cancro. 


it  3.4.cap.  if. 


i  i.adGlau.  ca* 
de  grangrcnsc. 
comm.4.1ib. 
de  artic.  Hypp. 


J  7.apho.có.4r  I . 
òc  ti.de  tum.cap. 
7-^9* 

4  I4.metb'. 

5  lib.4.wap,  i^. 


DIGRESSIONE. 


M  rZu  A  "1"^^°         i*hiftoria  di  quefte  tre  cognate  pa(TiomVityj 

à^a^^.       i""  Auiccnna,  i  che  il  ragionamcnro  di  qucftc  padioni,è  quafi  fumle  ò  qucllod^^ 


/iMU.i^f^^K.     I       :  ^ •■-»Muuau/iiiu..4  .imbulariua  , deli'hcrpete  corroin^J^I 

olr  erh' o  "^^^'S^^>^^  fimilndallequal,  palTioni  loglion.,  ulhora  na(cereganarcnc,&  fy^^^^'^' 
nfnrnnrf.     '^^^  Pcrò  diccua  A a.cenna,che  h  g^g^^ 

L  mlnl    L  "^""  "^  i  ragionando  di  leMcrme.  Eco»- 

f^rh  o.^'^^  ragroinamo  dcile  intìammagg.oni  che  fono  fiutc  gaprene,petchc  ciiiamano  gli 
ncm  gangrencquc  le  mortihcationuche  lì  tanno  da  i  gran  ficmmonijequali  però  non  (onointtc 
rumente  tattci  perche  quando  il  membroè  toralmente  morto^talchc  quando  é  punco,ò  taf^liat^^; 
abbruciato  non  kinc,^  è  denigrato,^  dimanda  fphacclo,cc  allhora  fa  bifogno  m'ccarlo  hno 
parte (ana,&  quundo  la  mortificatione  tende^lladiftrurcin^  gangcen?' 
l  er quctto  adunque  h  deue notare,che  la  gangrcnajc  bcnV  principio,  &  mezo  di  ueniral  (phacC' 
io,n(:,n  e  per  quc  to  canto  (uperficial  corrutt!one,chc  n(.n  oiTc  ndi  anco  le  parti  caiiiofe,(e  beneH'^^ 
in  tantu.  piofondna/jhe  le  membra  fenficiuefiano  dift.  nrr^:  l.  nnnh  non  <i  rnrmmnnnn  in  cucc^' 


flemmone, 
foucntc 

rlr.n  1,^.1  r."^  "  I   -■>-*-^^«     vjitcì  ipiiaecio-,  oc  niuc,ciie  n  dimanaa  yangrena,  q^^^ . 

do  alcun  mcmbroi^cr  grade  inhanj  maggionc  fi  mortifica,iaqual  m  ortificatione  però  non  e  conl^^ 
mata,maui  uiadiconrermarfi.AdunquefccnndoIa  dottrmadi  Galeno,  non  calerò  lagangr^n*' 
cncvna  ^icuedUpoiicioneaiU  morcjficationecli un  membfO,laquaIequandocconfetmata,èae^^ 
caipnacclo.ttlecondoropinioncdi  Au.cenna,lagangrena  nonèaltio,  cheuna alteratione  cUif* 
Dea-,  imperoche  egh  diceua,qucl]a  corruttione che c in  principio,  cVancornon  corrompe qU^l^^ 


guono,comc  nerui,Ucne,corde.&  fino  alPoffa,© fia  paflione,che  commci  da  fc,o  iuccetli  ad  un  f 
tlem mone/i  dimanda  fchachilos.  Et  in  qucfto  è  concorde  con  Galeno,  6  iluuaiedice/chiait»^ 
Iphacelo la corruttione decorpi  folidiuniuerfalmenre,comeuene,neiU!,  de  mul/o!i:adLmque,c^ 


6  ;^.apho.c8.jri. 
à.ad  (ìlau.ubidc 

ga„gr.|i.demrn.  bcjKfen,^ 

có.4.1ib.  de  accie. 
Hypp. 

7  Arift.i.deani 
matex.  i»^. 
Auc.  in  pred.  có. 
Gal  i,  deuirc.  p. 
cap.i8.  • 
t  i.de  i^n.c6.io8. 
^,  x.'de  parcani. 
cap.5. 

&  <»de  na.anim. 
cap.f.  , 
lolib-ocmuam. 
•nhcliti,cap.  t. 
Se  lib.dc  no.  loc. 
afFect.i.«.i. 
Il  i.adGlau.ca. 

^ingcc 
i»Ìi.j.deThcr. 


f?k  n^^r     '?"r^''^''^K'^?'^P^'"^^"^^""^^^"^  palhone,(i  dimanda al.chach!lo^ 

pcroche  appreflò  gli  Arabi,ccha  tìgninca corruttione,^'  chilo  nurnm.nro ,  6^  cchachilos  coiru^^ 
nome  ™  di  opinione  che  tìogli  dire  AlKaiK  ilus  impe roche que^^^ 

^^L'  ^'^^l.fig'^'^^a     morbo,che  corrode  le  membra    che  tacil mente  diuenta  ^ 
d  F?"r'fi  ^'Of  ruttione  dunque  offende  i  lacerti,ncrui,&  tendoni,  che  fono ,  cof^' 

d  conoiFilofofi,  7  iftromenti  dcHenlo,fi  dimanda  fphacdo:  e  però  è  da  creder 
phcementefia  ne  imufco  i  detti  lacerti,comefoftanze  camoll^^f  c<  n.  uu  .  u;:^^    8  doU^f^ 
co  riprende  Ariftotile,  9  ilquale  non  conobbe  la  carne  effer  dotata  di  lenfo,  mediante  i  neiui,  cì^[ 
fono  primari  iftromenti  della  uirtu  fen^riua;,  imperoche  neramente,  come  inlegna  Galeno, 
il  fenfo  fta  nella  carne  neruofa,  omifiacon  uilh  ncruofi,  concioiiache  il  (enloè  nc  lh  pellicole^ci'^ 


nelleneruoiita  della  earne.SeguitaAuicen.ragionandodclieftiomcno,&dicc:Quand 
none  comincia  ad  ampliarfi  nel  men^brodoue  le  parti  uicine,hapoftemano,&jraìincianoàc^^ 
romperfi,aIlhora  fi  chiatna  quella  paflione  eftiomeno.quafi  che  lignifichi  hofte,cV  nemico  all'i^^! 


IrÌAÌ^rf  antitl>.,coi,if  tecira  Galeno  nd  i.Jibro  della  notitiade'luoghi  affetti  nel  cap.  feconda 
craditticile  a  lapca-.chccola  pn»piiamc-nre lignificane queltonomelphacclodes  impaoche»'"^" 


ni  diceuano,chc altro  non  lignifica,  It^nonun'acerbiaimodolor,  èaltminagraiidifiuDa  infi*^> 
maggionccfocmmacciaunacotiuttionc  del  membro  infiammato,  laqual  dilpni.tionc da  alcuni* 
detta gangrcna:altri  una corrutcìone fatta  iiciia  parte,  affetiaialin  vnaconuulIio.K-  e.  ai.. moni* 
conuullione  già  iatta,ma  ^ucllache  ii  alpctta  da  una  giand'apoftemaiòc  altri  non  umpliccmc**' 


Trattato  Terzo. 
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^  Jaconualfionc,ma  quella  che fopranafce  airinfiammaggioni  fatte  alle'paflroni  de'corpi  neruofi- 
noi  blciandoqueae  opinioni dircino,che  fono  conoicmte  qucftc  paHloni  difFercntemcntc, 
perche  la  gangiena  c  un  principio  di  niorrificarione,  i3c  (oiamen te  appare  il  tuogo  delia  cotica  in- 
'^ammatodi color  liiiido,oue'-  paonazzo  >  non  in  tutto  priuodi  fenfo^di  (oftanza  mollc,con  niu- 
*^a,òpocauiiulenzacoiroita,^  il  fphacclo,  c  mortificationeprofonda,&  talmente  fenza  fenToj^ 
*i^^'taichenon  fcnre  dolorerò  da  puntura  ,o  <ta  fuoco  oda  inciì'one,o  da  medicamento  acuto,o  da 
^ual  altra  caufa  e(Ier  fi  voglia. Il  luogo  è  dcnig'  aro,  con  fetore  intolle:  abile  fimilc  a  quello  deVorpi 
'^^^>iti,&  é  tanto  molle,che  facilmente ui  entra  vn  diro,con  (èpararfoned"lla  (oftanza,<:^  s'infiam 
Ulano  le  parti  uicuic  non  fenza  dolore,  feb'icuanoi  paticnti,  &  talhor'appaiono  fluilidi  fangue, 
quando  i  couompono  Icuene.EtCelfo  dice,chc  neliVflicmeno  ruttigli  accidenti  moltiplicano, 
l'ulcera f]  fa  inequale,in  coJorc,&  foftanza  fimilealfango.con  humoreglutinolo,odorc  rotalmé 
«ennoltcrabile,con  febrcardentc,proftration  di  appeiito,alienafione,&  il  più  delle  udcc  morte.hc 
pcrche,comc  dice  Galeno,  i  fono  gHaccidcnti  di  qucfte  cftrinfeche  paflìoni,taImente.da  k  noti, 
l^henon  hanno  bifognodi  moltedichiavaficni,petòaltro  di  quello  non  dirò:  ma  dichiarando  le 
«oro  cai.i(e,dico,che;fonoquelIc,chc  fanno  petdtr'al  membro  la  vita-,  ma  perde  j1  membro  la  vita, 
■quando  è  corrotto  iJ  fuo  (;metio,oucro  temperamentoj  ilchc  auienc  o  perche  manca  il  nuttimcn- 
i^»,^"  il  {pirico  uìtale,oueio  perche  il  tuitrimcnto  è  corrotto,o  vcnenofo^,  ilche  affermano  i  Filofofi, 


t  i.deloc.affcc. 

in  princ. 


2  A  ri ft. 2. de  ani, 
touimen. 
Ga.4.dcacci.c.3r. 


 1  quella  La  tccondaé  quella,  che  proh 

dar  la  uita  a  qucllo.La  terza  è  quella,che  ini  emc,  inficmcprohibilce  il  Ipiriio  che  non  pa(h  al 
JT^cmbro,.\  corrompe  lacompIcflionediquello.Et  la  quarta  e  un  piauo  reggimento  del  Medico  ^  ^.Jc  uir.natu. 
^ncurarun'apollema,unafcrfta,unukera,vna  frattura, o altra  bmilcdifpoiitione.  DiceuaGal.  ) 
^gni  oi^eratione,  ch«  fi  cffercita  nel  corpo  humano,  fi  fa  col  mtzo  del  (angue,  dello  fpi  ito,  &  dei 
■"^^^!^^\^''^^ttoclepiuatoàquellaoperatione^Etdiccchcr^  Poperatione perfetta» quando  fiala 
^qualira,&  milurafra  qucftiiftromcntii  ilchc  ii  vede  nella  nutntione,quando€  commelurata  la 
">"u  appetinua,attrauiua,  rctentiua,<li«cftma,pcrmutariua,  afllmdatiua.ht  quando  fi  corrom 
la  naturai  complelTionc  del  membro  m  qucllonon  li  fanno  perlctrame'nte  leopcrationi  neceflk 
»e,con,e  anco  occorre  ncll'operationi  dciranima.bt  i  Medici  dicono,chelacomplclhoncdcl  m5- 
SpA  ^^^^P'J  ^f^  vitale  di  quello  fu orrompono  da  alcune  caufe,chc  alterano,  Si  mutano  tal  com- 
Ficu.onc  in  dilpofinonecontranajcquali  caulctaihora  non  foiamcnte  ( o.  rompono ìa  complefiio- 
^^mactiandio  lacomuo' tionp.rnm.>  ^nrcboe  vn  vcneno  caldo,ò  {iC(.kU\  ilquaie  di  fua  loltanza» 


fr^i  r  V  !l'^'"'"^'^'"e^comcuna  eayharda  infrigidationetii  vn  medicamento  narcotico,  cicc 


che  '  "v"*'^"*""'""^PPi'cato  lenza  milura  fopra  un  rumor  caldo,ilquak  talmcnte  (tnnge  le  vicy 

cet^or''^^''^^^'''''"'^^'<^^P^'^'r"PHÌ^^'^^^  j.deHmp.cau. 
lìoin!        ^A'^^''^"^^»^^aJl''»<^'^e  molto  fieddo,inqueHichecaminano per  la  ntue,ocheft^^^^  i.dediffc.morb,, 

effe tr  ^T^'i'^"'^^         P^^^^no  le  dita,Ie  mam,  i  picdi,.^  la  vita-,Occorrc anco  talhor  (  mil  i^.^^cth.cSc  i,dè 

ilent^n  ^  davnaforteconnrittionediiinmembroncllaluaradicc^ihhe  fivedelo-  notdQC.afK  ca,  i 

iene  lornnn.n.  grandi  fratture  tlellWa,quando  fono  (enzaragione,.^  ftrct  ^  1^^^^ 

la  e  corporale,^  antecedente,cGmeunapolkma^^  4.de accenti,  cf. 


^e.'fe  i^^^^^^j^^'^^^r'iinco  (imilcaula  e  corporaie,vX  anrccc:ucntc,cLrincuii  <hjv..xvv...«^«.v,^q*„„-  4.de accenti.  c.t« 
tioiitTiì  ""^^"^"^  i;ro(ra,che  oppila  i  meati,Òc  ritienegli  fpiriti.c  he  vengono  d.ìlcuoixsper  viuifìca  i.^e  dié-tnonb,.; 

lalhoj-    ,,"^''^^"^^^<^^'Cff^acciata  alcuna  materia  uenenota  alle  parti  eltrinfeche.Auicnne  anco 


gl|^|^|T'^^'^^^r"«dinic[onice,qua"ndoi  patienti  ftanno  lungamente  nel  letto.  Molte  uoltc  anco 

*ftentein<^'!^V'^^^'"'^^^"§^^^^•'^u^anof]mI^          comcdiconoi  Medici,  6  quando  indebita-  ^o- 

^^^PUtre     k  Gal  Itérh  eoo 

Wl>orr.ri  xr^.'^^^'^^^*^"""PC^^^^^^  m'ethcao  i  " 

S^oacnr                "^^^  4'4'caTrV  ' 

«i^c  ic  n  ni^^T*'*'"^'  Ht  Paolo  dice,  che:talhor  quefte  pafsionifono  tanto  maligne,  ^  feroci,  -     de  panprfiL 

^noilpat        ^^iìfegiitiàrimeaiOi,facilmentccorrot»ponokaiembra,&fìnaUneateamm  *     6  5'^ 


Dell»  cura  della gangrenajfphacelo,  &  cftsomcno. 
Gap.  X. 

Hf^inrf f  rT^^^'^'^^^  Medico  primieramente  conofchi  redetiza  del  morbo,auanti  che  co^ 
^**^«modo  V  i?'^^  o^"'^^^"'  imperochccome  iniegna  Gal.è  aftrettoda  ncceisità  pigliar  il  methodo 
lecaufelTinì!^!?!!.'^^^  morbodalla  elfcnzadi  queiliv,  ilcheiifa  per  li  propri)  fegni,& 

arabiche  f 

|e,ndlad,u.uirarKUacau(a,   

l^tohibcfìdL^r^^^^r"^^^^^^"^'^^  corpo  m  tutte  le cdenecelfane,^*  la  feconda 

"^icputrefattiotìi,    lemoucodoo^ni  patte  patri da^  ocotrocta.  Si  con  kguifec  la  prima 
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kli^turirKH^tl-'on  naturali,nella  rca.otiane  .klle  innaturali.cV  nella  conferuationc 

Jenatura,i.ht  la  fecomìa  fi  adcrapifcccon  laconueniente,  &opparcu.ia  auplictionedi  radiw 
I locaIi,d.  fcat- ihcationi,cauKrij,ind(Ioni,  &  fimili  r.medM.  ^.^"""on.cu 


meuti  I 


DIGRESSIONE. 


1  Hip.i.sph.ij. 
I  i.apho.io.  — ^  \r        j  u  r 

3.  Ji.f .  c.  decura  I  )  Vanto  adunque  alle  cofe  non  naturalij'acrc  temperato,  òche  alquanto  declini  al  freddo» 
gangre.&  cap.dc  >:A , moltoconnenjente.Similmente  .  !a  dieta  deueelfcr tenue,  effendo  ciuefte paflio»' 
Thdw,mate.      ."^  'umcrodelle acute; &  Hippocrate  i  vuolexheimorhi.rh,.,,..(K.,;I  1  „!' 


^  animili 

h^hhln"^  k.y''"""^'"'''  Hippocrate  i  vuole,che  i  tu^.rbi,  eh.  pretto  p^ii^'^PonoTllòJo fiat» 
habbino bifogt^o d.  una ftrettad.eta;&  Celfo  z  diceua,  non  folamcnte  ,„  qLS°ffióni  fi 

ne"  bwd<  HI  Srr?.T  1        '  ^T"/  ^^rdcacea.oucro  il  pane  lauato,  &  dea*' 

ni  o,  e  in  n^,K    I    ^''"''^^  '-li  «•t.id'ic,,,  dilemmi  con.^» 

cómndtJ  ;      ^'i:''^''''"''.  T  l«f".ca,endu.>a,aceto(a,  o  borragg.nc.Et  lannoà  bere 

fn      ,ì     ^°        ^  =  fin" alla corr«tionc  degli accidenti.laqu,  -te  &  tì\rn(-llc«» 

de^  i  imn.        '  s  "^'^^^'^       '  P""8hmom  moto.Dorm.  honeftamcnte .1  panenre  ne.  .W 

ni.Il  ftar  poi  d.  ottimo  an.mo,(cnza  .ra,t,more,o altra tlilpiacf uoic  co^itatiOfle:&  Ìpm'ìI cof". 
c  onciamente contr.Miiente.Et  acciocheprohibir  f,p<,ilul;^ 

n  é  mwiA^^r'  ^-^T  ""  "'^ ^'"'^  "i<fa,come  un  flulTo  d,:humon,à  al  n>  acc  er  , 
nie  un  dolor  cfudcle,e  necelfario  nel  principio  di  <|uefti  morbi  euacu.r  talhoù  tt  to  'ko  p^' à'" 
flobotomia.ocon  medic-rmento,  chceuacui  le  materie  corrotte.  Et  Celfod.ce'n  n  oucft  «''''^ 
primamtentione  e,felefor«  l'amniectono,  cioè,fc  la  virtù  larà  forte,  &  ^^^nÙ^^w^^c  V 


maglioni  &r  il  MpHw-VT^k^'^'k^'''"''"'^'^'''''''^'' coiDindano  apparcr  in  loro  akunegr.ind.  i-'; 
meno  lo^;V.  1.  n  i  terminino  ni  ^a.igienarperò  non  è  fc.npic  ncvclfaiii»'^^ 

meno  Iodata  la  f lohoromia  dalla  ucnaxS:  per  cneftod,  le-,  non  f.nn.. ......i.  ,  V?       c^.  " li 


cunegr.uKt'  '"^^ 


3  i.ad  Glau. 

4  Lib.4'Cap.  19, 


€  4,i.cap.i. 


■lìotli  Iti  non  fannoparola  i  9reci,&  Arabi 
Icarificationi.tttrattandoqiietta  marcvjii  Ca'^' 
■  fcnoue corrotto  dal  menib'i>  'i"'*'" 


meno  lodata  la  f  lobotom.a  dalla  uena:&  per  quc 
d.a.ma  ben  lodano.la  emidion  .lei  fangue  con  le  

conll^oltet'nrtf  n  i"r'  ^"'•''"'^ '^.8«"§'-7«>""^'"do  ^>-..uu  cai  memo.o  

SciaTe  fT.?-ì   i  r  'T'    '"«SO,!'  come  fa  bi(oono,e(lcndo  la  corrut,  ioi>ef 

pctnciale.tt  nule  profonde  lodano  le  incifioni  di  tutta  la  parte  corrotta:  &  in  qnetto  modo  uOfc'" 
no  cheefcagtan  qna.uuà.h  (angue:  &dicono.chefc  anpare  nel  membro  aS' |curuc°i.i  P'f 
Dadi  fanj-ue,non  cHÌ-rhiori.,)r.,.ropollto punger quellà,-&  non  altroue.&  tan  ome3e  'è  c^^'« 
»iond?;fo7°M'r^'"-V'^"T'"=''^"^^^ 

aTJ^JTì       -2  "         ''""^'^"^'^^ pabioni,quado  (ono fot?e egnt  .jin.  cW'' 

1'"."'"^";^        'l*'  euacuation,  la  flobotc:m,a  molto  cop.ofa. Et  (eoccorre  hifoS'ódl  cuàci-»' 

ici 


lu  .  PJ".??":"'  «uacuai  la matet.a,che pecca:  pcichecof.  infegna  Hippl^crate,  7  cV  aqueftaop«a™p..< 


llb.dc  medi.pur.  tengono  in  vCn  h  -nki-.  h  mTnnò"7  """S—  y  .pholi:«l-,  7  o:  aquelta  opctationei  pi»'";, 
J.apho.  ic.&4.  S,v?r,?rJ;  f  I  !     i^^^^         fcubarbaro,  l'eiettoariodiacatolicone,  il  rolatodi  Mtli'C> 

*V  fr.irri  r ^  j  i  r  y^^'^^'^^'^f ^^^^  infulo  fccondo  l'arte  Icfopoli  nn.(k  con  la  dccotiione  di 

r^&utt'oncLttarrm"r,''" 
.     ta  una  b  uanda:&  e  'tate  •eamt  t^^^^^      ''''^'''f  ^^^''''f^'  ^  horragg.n.  ^^at 

fiirrn^.  ^.7j       j  /        j-     ''^^^^^'"^>^he afpcttar  pofsi  akana  prcpaiatione  clodiro  fi  *  voV^^] 

fi  preferua  da  mtraSdentTo  t  !  "P""!""'   '•on'erua  il  corpo  nelle  difpolition.  naturai',  f 

fedi  faranno integ, i.Cv  i  neau  ne ..ft  int  "ff^^F '  r  '  '"'P^'  '^^^ 8.ou..nc:&  molto p,ù,f<  > < 
mente fatta.chell'memhia  Inno  '  .r".^.'  f^'^-^-' ^^'^l'  ^  '^"^<^"^^  Quandola.gangrenaC^: 


,  7.aph.có.rt.&  m;;tef:;;a,ch;7lmem  r  ■  ^^Z:^^  ^  QL.a"dol.gangrena-: 

3.ad  Glauco.      „arla,ma  quando  è  nel  fuo  prinrii^rè  Ltb,  e  l >  n'' n  ^'^l'^'"'  '«'^       '""«^"o,  è  ,  mpoilibii^  * 
fitcna  è  nel  fuo  principio  l^Lra  h^wr  quello  Auicenna  10  (ailkrQuandolag^ 

,03:4.cap.,5,.  muòueretliiuirpartfco;^ 

pio  delle  ga 


)DaF 
ilchc . 

Icito 
ofSo' 

ttjo' 

ic? 

òco 

!ì 

Me 
ali?'  , 

pie' 

•,aa 

r,^ 
naf 

lèf , 
odf 

,f . 

gal» 
1 


M 
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the  à'-^/  ^^^^^  ìnfiammato.E  ben  veio,ch<f  pocogiouano  negli  fph aedi, 5<r  eftiomeniiimpcro 
jj^rr^^  '  ^^^^  ^gn>udinifarte,&:  non  hanno  bjrói;nodf  prefci  un  rione,  Hi  cura;  6c  in  qucfìe 
Cotn"'*^'  '^'^^^^^ '^^'^^'^  J  ^ov.o  lodnti  gli  difenfìm  nel  circuito  della  infiammàggione,&  parte  ' 'i^-t^i«tfionum 

^^^^'''»^P^  ^^ttuatione,&  non  a  cura.  F  t  fegiìirandr  qiiefìa  cura  Anice  ona,  t  dice-,  Se  qucfto  me  *^"*''P-»54' 
ie  ^r^%^^^^  l'a^f  ^^  il  luogo  i-  comincin  a  corrompere,  non  hautrai più ifcufatióne  di  fcalpella  /  c.decurà 
imH      r  ^  diceua-,  Quando  appare  cor-  curaga 

t-tvU      P^''^'^'^''^^'^  'l'"^^^^anoA  corrotto  fcarificnr,     tagliar  la  carne  fino  alloiTo,  òc  tanto  g^'^"?- 
ti  E^*r"  »     prwdc  uerfo  gli  articoli,&  più  prtfto  ;  a  tagliata  la  carne  fann^chc  lafciata  la  corrot-  3  !>b.7»ca.  ulr. 
DuM        l ,  aui{aua,chc  quella  parte,cheanro'  tiene  alcun  rcnro,&:  non  talmente  c  ni (Uta,fìa  ^  ^'^^  <^la.c.dè 
oìnv    '\     '"^^Ip^^^^  '  facendo  bora  molte  6^  profonde  fcarificarioni,  bora  poche,  ^  leggiere,  li  gaugrciia. 
tìde^'^  k '^^-^'^  narura,&  compofitionedel  membro,!;!  età,^  feflbdel  paticnte,  la.profondi 
fnori  ^j? '^^'^/^^  ^"^^^  inlegnano  Aerio,&  Paolo.Fatrcle  fcarificarioni,  dice  baleno,  lafcia  ufciì: 
to  dcr    T^^iv  ^"  ^^-^^  qt!antirà,&  pofcia  lana  il  lu.  gocon  oxalme,cioè  aceto,*^:  (ale,raedicamen 
ii  odc^^-'^    ^^^'^^"^^  ^  oxalme,  5c  acida  mu  la,     molto  lodato  da  Attuario:  6  {<<:  li  pratfici  T  lib.T.cap.  i6. 
"  ini  af^'^'   ^^^^.'^^^          Tacqua  marina,  ò  il  lifciufo  con  raceto,&  (ale,  oucro  la  decottione di  lu-  ^  hb.de  corapo- 
aifif'^'il  l^^l'*'^^^"^  marina  fino  alla  lorpcrcp^a  ruta     è  tnedicarncnto  molto  lodato  da  Paolo,  ht.  mcd.  ubi  de 
to  che^t!^  }  7',^"^'^''^^"^  GaIeno,Paohs^^^  Auicenna  applicar  (opra  illuogoalcun  mcdicamen-  nìedicinisli^dis 
ì-ìy\c,  -        '"^^'vJ^'ere  putride,come  é  la  farina  d»  olljo,di  OP-.b?,  ò  di  faua  con  roximele.Et  k  vuoi 
"i3L'fiJorciTKcationej  -    " 


^i  min  '  aggiungerai  ilfa}e,(^uero  li  trocifci  Andron^j,^  Polidc,ò  Paflioni,  ò  Mufè^ 

liUJara  '^'"^Z  ^  ^""^1^''  >  ^'^^  fono  molto  ^^ngliardi  nella  efnct  alrione.Vale  mirabilmétc  la  calcina  nÓ 
<^à!ciiia7  ' farina  di  faun  &  aceto,ò  (apon  nero:  non  ui  etodo  altro  medicamento,  oucro  la 
^'ìln'cia  ^^''^  ^^pP^*'^'^^^'*un  membro  corrotto  .Et  per  effe  m  pio  fia  decottala  farina  di  lupini  nel 

«>>JmekHìu  '^  K^^^^^  f^ncia  j.fal  communc oncie iiij.  fucco  di abfinthio, diapioana  oncie  ij. 
tJiu.)  IV;.. .  ^^^^  "•'^^^*^pti  farcmpiafìro.Talhorancofi  etficcanoquettccoirottioni  con  1  argentò 
tico  injol,  '"^^'^  ^  trocifci  predetti  fctoft»  con  Tacetoj  nientedimeno  non  troua  nelTatto  prat- 
bi(i:c  léii-or  è Pvnguento egittiaco'di  Auicennai  7  ilquale dicc,chc  prohi- 

'^CHna  in  conicruando  la  parte  l;ma,rmuioueogni  putredine  FafTì  1  egittiacodi  Aui- 

«^icamenioalrT'^'''^^^'^^^'^^'^^^*'^^^''^  ^  ^^^^^^ 

•^ipe  fior  di  rame  mpll^^^'^^^^^n'**^^^^^^'''^  ^  mirabile  l  egittiacodi  più  gagliarda  operatione:  Rc- 

ti'ienti 


7  c.dccurag3g^ 

8  li.  diulfìònuiTi 
dettké» 


dramma  i         ^^^^"^^^^^j^'^ì^di  roaà,.'H  etoanaoncie  iij. tartaro  di  vmo  oncia  meza,ar(c-  cap.iilt. 
-nti  a  cRcfle  o^'fT'  '^  ^'^^^^^  '^^^dicamento  net  mortaio  di  piombo.Molti  medicamenti  aliai  conue-  ^  Gal.f 
— cena Giìen  ^^^^tiuono i  Medici.  9  neHaamminiftraDonedcUequah  fa  blfogno,c(^me  pcrgt. n. 

<^<-*l  viuere'del  d ^^^nfiderare  laquilitn,  l'habitudine,Ia  uiruì,ij  (eiro,re(à,l'eflcrcitio,&  il  mOdò  aui!^.  4.tra(fl.ca. 
iall\)pere  cjUotidjln^'^r^-ì'^^''^*^^^^  ^^'^'  P'         ^  duri, come  rullici,  mannari,  foldati,  oc  altri  vfì  it^. 


fìril'^i^'i^r  t  ^  '^'"^^"^^^  p^trfcono  ogni  fitte  mcdicaancntoj  ilchc-  non  fan'no  idebil?:,&:  te  10  4.  Ktageni; 

^  altri  ci\e  viuono  in  ocn\ik  quiete. Et  Aucrroc  ccitiparando  !a  dmer  2.ad  G la.  ubi'de 
he  uiuVnn  'r^ morbi  cftrcnii^renisa  Medico,ò  nicdicinn,come  Atabr,c^c  Bar-  gangrcna. 


1  animàb  orQrr,  ilche  n(>n  amene  aiouui ,  cV  de- 


Sfc^   

KH.^    ,    ,  

in  ine  d  \T        '      <^ell*af;  ha.:hilos,ouero  rphaceiv>,d  ice  Aaìccn  na^  Se  la  difpofuione  pMÌt 
corratrfone,6<:  il  membro  tcndea  molliTÌe,v!^^ dmcnta  huiiirda, 
l  arjlioio        •^^'^^^^^tfnrea  ptrtrefririr;  perilche  fa  bir>gno  adoperare  maggior  ediccatión e, &  lo 
fopn.lf '•Otf>ndaJe  galle, il  cala»nto  ,  ilcoìcotai  con  l'aceto,  òcol  (uccodi c^xcmtri  agrc- 
^^ta.Et  é  d,  f '^'cia I  corrifitionc  confirmata,  adopera  il fei  tv,  6:  (cp^'ra  tutta  la  parte  cor» 

Punto^^fj  in  tutto  ti  membro  lai  à  mi^  tir,.^'  denigrato,  v'^^  ch% 

^\u]ìV\^h'^^^'^'^^^^^^  fènic,fa  bifoj^no  rifccar  turca  quelli  pànc,cfìe'pàtJlcc  fino.afl^  fà 

ÌQe  A uice  ^     l^'^^'      ' quello,  Icanfica il  nmanenie,acciò  nVlca  il  (angue  corforto.  Ouérò, 
^^^lono|.Mii"?!!j     ^'^dcr  qui'lla  parte  co'i  trocifci  andaracaron,  ouetoco  i  tll^cl^cI  calidicon  , 
^^''^^iìnvan  ?  y P^^r^^'he  tiitri  1  càufticT,ouero  come  dicono  :  G  reci,e(ca!Vì<i'ci  medìcameh 
^^idifìo  tóti-iJll?:  1  y^'fi£^in(j(  a  bum  itffi^5,cauianocrofte  dette  da  Greci  clcarc:  Pr 


^vinoiM^  '    ^crquefto,accioche 

malli  T  ^  ''^'^  pt''rr!,il butiro,la  midolla  del  panecon  {'ozimoji'aliongia  porci 

^'•"'^arYuvM  '^^^^^''^''^^^^^'^^^^^  i'tmpialtroMacedonico,&  caduta  la  clcara,  lìa  p!a:ccuoIriien- 


U  ir!!^)!^^-^'^^.^:  'l^^»^<^'ncato  il  lu'^g'\(?c  pofcia!in(^arnaio.Er  pcrrhe,comc  dice  CeHo,cr6 

>re  fi  eiTequili-e  il defiderato fine:pcrò  talhore  atìrcrto li  Medicoa^lf 
ieliononcorrcgge,nciettificaqutlìe  (  c^rruitioni ,  la  bilugno  co^ 
corpn  è  n^^'""^"^'^'*^'j^''^^-<^'^r(^tto:percioche  Galeno  1 1  d iccu a:  L'ingegno (^iiràtiuó  iJi  tiir 


fer 
to 

tire  qucll; 


fi  lib.de  dinami 
dijs  infine. 
^  ^.art.med.'ca* 


1—.  Hauioni  l^.^"^^^^''     iliromenti ,  òneJ  medicamcmo,ònel  hio~co,c)nelferrojim|^rò  ^ 

scendo  li  ferro^nor    ft"^'^  lana  il  medicamento,(ana  il  fuoco:     (e  non  ilflioco,iIferro:(5c  nonio  ^-'eftauthoriras 

^«^idetrocauterioatl   i^^^^^^^^^*^'^^*^^  tutto  l'egritudine  è  incurabile.Etaucngacheil  fuo-  HiuPTaoh  ult 

*Cìmo,però  liavl^r  timedioa  tutteiccoTru(tioni,nondirtien01paùentai'in-  c  }^ r'Z'An/^nnk 

l^^ena  Hippocratc  ,  ^""^ '"^"^ela,6^  per  ultimo  med  icamei^eo  neJfc  cltreme  paffiomipdrche  co(i  m-  rLiarii 
'J^^^tOicA-gliai^j.-    *  Ullan     ii^clunque  s'amplificano queftepbr.:ediniA^  Iamolhtiecrercé,cori       ^  de  ran 
2  P^^'ia  caurcriza  5  '  f '^^'^^^^''^^^^a  gagliardamcnte,&  ri  moiii  quanto  puoi  della  parte  corrotta,        j-,^  ^^^^^ 

^leilluo     V         ^iapartelanav.ììaprii^  ij  ^  '^^u  ^ 


rationc 


c.mtcrizationi,fatteprimiei amente  attorno  li  luogo corrottOjbuonedifcn-  deuftio 


twiimodi^^:opportuni,dctticlauilij,&cauterij lotto diucffe  forme,  conic  aliati^  ^ 

luogo 
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Libro  Primo. 


Itlib.  t.  traai.j.  luogo  diro,  i  ben\ifrocati,cauteriza  il  luogo  in  ogni  partc,fino  che  fia  eradicata  tutta  ^ 
Uigrell.  I  ^.        ncnalche  non  ne  rimanghi  patte  akunatperche  quefta  é  la  vera  cautela.comc  dice  Aaiccnn:N^ ^ 
Hypp.  Iib.  de  bwonamedicarione.Lodinoqucftaopetarione  tutti  li  buoni  Medici,  i  htquefto,peahetJj^-*^"J 


articulis.  Diofconde:  5  La  vaioncé  medicamento  ifpedidLlimocontra  o^ni  cormctiL.ne,  &  vcnenoii^àpej 

t^elluslib.y.c.de  che  il  fuoco  in  quefte  operationi  precede  ogni  altro  medicamento.  Et  per  cuefto  Auicenna  4  ^^^^ 
curagangre.  ma,chela  uftiorie  detta  cauterio,è  efficaci;h>no  rimedio  a  prohibire  osni  corruttione  elpanl^q 
e^lib.p.c.degan-  rettihcar  ogni  mala  temperatura:  rifoluer  le  materie  corrotte  infide  in  alam  membro.  Bt  agg|^ 
grenacoIlis_  ge;Se  tu  U(^rrai  operar  con  l  uftione  per  rimuouer  alcuna  carne  corrotta,  &  de  deti  conofcere 
A^ai.  2.  ad  Olau.  pai  tefana/appiefferquclla^chefcnte  il  dolore.|:t fuggi  m  qucfte  operationi  di  preflarnocunicnt^ 
cap.ctc  gangr.  ad  alcun  membro  nobiIe,ò  di  offender  nerui,torde,uene,arterie,òligainenri  non  corrotti.  Et  t^^^^ 
i  aulusli.4.c.  i5>.  chehauerai  vna(ìmi!eopcratione,applicaIeftoppe,ÒIalananifufaneirui.uosbattucoA'  m'dìo^l 

3  Iib.y.cap.j.       vinoneroauftero.htporcia  rimuorai  Tcfcaraco  i  predetti  medicnmcnri,  (e  farai  (icuroda  n^^^ 

4  4.i.cap.2^.       corruttion  f,ouero  con  tali;  Recipe  terebentina  chiara  \mi  uolte  lau.ua  nell'acqua  di  pjautagjneo^ 
eie  ij.ieuo di  caurato  oncia  j.uircllo  di  uouo  numero  j. bolo armcnojtcrra  :  giUata  ana  oncia 


ih,  6c  t'opra unVmj 
nenufai  j,'Ji  meliloti  ai 


na  H'*' 


)  aiccua. 


,      ,  •  .  ,   '   r  1 —  t.i.  .v^iv^vv  niileroaiUC"?^^"*'*^ 

che  1  altre  parti  d.l  corpo  nmanghino  libere,&  ìane,tagl;ar  um  tutto  il  mcmbio,ch(^  pian  P''^'^  ^ 
j3.T.Doc.^c.r.  muore.Loda  quefta  operar  ione  Auicenna  y  quando  diccj  Se  il  membro/iaicnta  ucui.,oiK''^'; 
&  4.i.cap,  17.     pcricuera  nella  purrefartione,non  fi  affirichi  altramente  il  Aledico,fc  non  in  taojiar  uia  tutto  il  ^^^^ 
& 3.4.cap.id.     bro putrefatfo,accio  non  corrompi  i  luoghi  uicmi,.!k  pafli  pian  pianoagli  interion.Et  PaoloTc^'^J 
ua-,C^uando in  tutto  il  mcnibro  è pnuo di  (enfo,moto,&:  vita,  fi  bifogno  tagliarlo  uia  app^^'' '  , 
parte  lanaipcrche col]  e  rintentionc<li  GaIcno.c:)uando  adunque  appare  vn  membro  cUicnit'i^' 


lo,tabiIognotagliarJo,&  preceder  ndl'operatione  fecondo  la  dottrina  di  A  Ibucalìs,  6  ma  l'f"' 
S  lib.2.capit.8i?.  "re,cheilpaticntcconk  flì  j  luoi  peccati  al  racerdote,:<c  riceui  la  (a>.rofancaeucanaia,6c  p'^^^'^^'i 
parati  medicamenti  opjX3rtuni  a  rift  ingcrM  (anguc,come  rolibano,farcocolIa,maftici,langii^^ 
drago,ariaologia,peli  di  lepre  molli(hmii&  ibttilmcnte  taghatijgeffo,^  calcftnto,c\:  con  (u<^^' 
centcnodia,&  boria  di  palt(Hc,ri(iutto  un  medit  amcnro,in  fòftanza  qua,'"  di  mele,  6c  prcpai 
lloppe  bagnate  nciraceto,&  chiara  di  ouo.ik  applicati  gli  defcnfiui  nelle  parti  fuperioi  i,&' 
tigliftiomenmnciroiij,la(e(ra,&i  cautenj,con  fuoco  di  ottimo  carbone,  lioa  il  membi^' 
parte  fuperiore  alla  corruttione  per  quattro  dita  con  ligamentofoite,per  ritener  il  fluffo  ddi-'^^^f: 
Jachedue miniftnj'uno nella  lupenorc,&  laUro nella  inferior  parte,eftcndino il  membro  y^^l' 
loro,  &  col  colcello  a  affocato,  o  non  affocato  (epara  la  parte  carnofa  hn  all'oiTo,  non  la(-i'^^^^.i 
alcuna  putredme,ma  pm  prefto  togliendo  della  fana,^  pofcia  con  preftezza,&  con  la  lena  dni'J 
^  r.lfo  nrl  li   *  ^^n?  M  r'^.         u""?  '  ^'""^  affocati,abb:  ucia  tutto  il  luogo  feparatoj  perche  P-^  j 

Ir  Hh  ? r.n  ^  '  KK ''^""^P''      ^''""'^  ^^^^'^'^^     membro,acc,oche  più  ficuFamente  ha  cx.niumat:i  < 

et  lib-y.  capit.  3  5 .  radicejabbruciano  il  lu(ìgo  con  ferro  affocato.Ond 
21  Gal.  hbr.  l.ad  membro  putrefatto,  fa  bddgno  tauterizar 
Glau.  al  c,  della  Albucahs-, Se lacorruttione occorre 


gangre. 


)  affocato.Ond?  anco  Auicenna  fcrijffe.  Quando  è  tagiia^^  '^.g 
iterizar  quel  che  rimane  col  fuoco,  ò  con  l'olio  feruente.  1^*^^ 

,    ,         r    '  in  un  ditOjfcparaquellonella  giuntura  più  propinqua,'^'  "^J 

indugiai e,che  la  putrefactione  uadi  pm  innanzi:&  (e  la  mano  è  corrotta, tepara  la  g.uimrfaappf 
fo  II  fociJe:&  (e  ecorrotto  i  feci]c,fala  feparatione  nel  cubito-,  6c  k  la  conutt.onc  pada  il  cubfj! 
T'"!!  rlr^'^r  r'""''"  reftanK-ra  cuia-,  però  fuggi  da  quclte  crudeli  operationi,    tanto  più 
cta,o  II  feffo  non  le  ammette,ouero  le  la  uirtù  è  deb.le,ogl.  acciM^^^ 

fcgnaHippocratc^t  perche  lono  alcune  mébia  poco  atte  alle  incifoni,!  nu^lto  duficih  alk^^^ 


fatro  mefticamcnto  da  elfer*  /(ìtato  lopra  le  faldelle  di  fila  nette,<3i  loti 

Je^Recipe  farina  di  faua,di  orobi,di  orzo  anaoncie  ij. fiori  di  rofe,  ó\ nenuiarj,ui  mciiioo  ^'«a  .  ^ 
nip.j.vitelliduiouonu  nero  ij  croco  manip.j.liiiiuio  chiaro  quanto  balta. i< iinolfa  Telcara  moi^^" 
ca  II  luogocon  medicamento  ralcjRecipeteiebintina  chiara:  mele  crudo ana  oncie  ij.  iucco*;!'^' 
piOjdiabfinthioana  oncia  j.boloarn)cno,ak;e,  mirra  ana  oncia  incza.fior  di  rame  draaimePjj  1 
con  poca  cera  fatartoungucntoeftenfjbiIe.Ftmondificatoil  luogo,apparcndo  ottima lanJC,apP 
cai  mcdiramenti  che  generano  carne,  detti  da  Greci  rnulotici,come  il  citiino,bauljconcaUic^^  \ 
o  altro  fimilci Tempre  confortandoli  luogo,  de  conferuando  il  membro  nella  propria  tci^^'  ^ 
peratura.  r  r 

Qu.ind  ì  poi  la  molIitie,cV  putrilagine  è  totalmente  confi:  mata,5c  che  non  foia  mente  eorrof^^' 
pe  le  parti  organichc,cS:  profonderma  uà  amplificando  la  lua  malignità  per  li  luoghi  uicini.alihf  *  ' 
tal  morbo  è  detto  eftiomcno,  òc  allhora  il  Medico  non  può  fuggire  dalPopciationecol  tf-i'^' , 
parando,(3<r  rem()ucndo  tutxo  il  membro  })Utr»do  dalle  parti  (ane^percioche  Celio  ("  " 
te  la  corruttione c  tale,che  niun  rimedio  c  prolicuo;periIche  rimane  un  lolo,&  mil^ 


'    \r  :   ;  r  —  .       '  '-'T'^su*»'^"^ciie  con  laauuione non  orrendi  iic^-i»^-'-^ 

ocaufi  alcuna  conuulhone.Et  perche  altrouea  pieno  bonetto  in  quanti  modi  fi  leparano  kir^'^: 
bta  putride,  &:  del  caiuenoattuale,  6c  potentiale,cV  il  modo  della  loioamminifìiationc.aitn^^^' 
non  diro  ,  ma  col  nome  del  grande  Iddio  farò  fine 


Mo»..r  u  11     u    °M  ^"'^       ^  SU^^^o  Trattato  deirapoiiemeCiiM^'i 

^'^^'''^^^^^^  lonoftati  lodati  mok,tmafci,p-^< 

Ì5C  altri  medicamenti  defcriiti  da  gli  antichi,^  moderni,  peiò  non  è  fuor  di  ragione  gui  dirn^''^*  ^ 
cune  poche  parolc.Compongonoi  Medici  alcuni  medicamenti,iquaii  perche  tennono  forni^JjT  ] 
rwKrl^^^^  ''cV:]T  PÌ'=^^^^^J^^'^^"ada'Latini  troclea,fono  dmiandati  Ti^^^  4 

CHlSCHi,TROasCHUPASriLLl&ORBICOLl,invcroduaìiu^^^^^ 
ccie  cbnoliUe,putiide,&  ùmil  palhoni.  ^ 


lì 
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Trattato  Terzo. 


TROCISCI  ANDRONII. 


45 


^'^^^"^^'^cfanclo  da  quei  che  fono  più  famoG.detti  Trocifci  Andronij,  Andaron,  A?andaron, 
^  oc  Andaracharon,  deiciitti  daquafì  tutti  li  buoni  Medici ,  i  aucnga  che  alquanto  diucrfa- 


Yl^  i'^'^^^'^P^foc^e  variano  talhor  negli  ingredienci,&  talhor  nel  pefo:  ma  quelli,  che  fono  pjù  in 
anad        '^.S^cfto  modoi  Recipe  balaufti  dramme  x.  allume  di  piuma,  mirra,  fai  ammoniaco 
Vino  !?T^r  ^"^^''*^^^^§'^*^^'t>ano,galleana  dramme  viij.  calcamo  dramme  xij.à:  con  aceto,  ò 
^olce  liano  formati  troci(ci,&  feruati  in  vafo  di  vctro,in  luogo  afciutto. 

M  V  S  E. 

^^Vefti  anco  fono  diucrfamcntedefcritti,  2  nondimeno!  più  lodati,  &  che  fono  in  maggior 
^^^^  vio,.:  fanno  in  qucfto  modo;  Recipe  allume  di  piuma,aloe,mirra,calcanto  ana  dramme  vj. 
^Y.<,^"*'^'^°^^"^^^*^^ dramme  iij.balaufti  dramme  iiij.  &  con  oximclc,  ò  vin mehto  jGano  for- 
«^-u  troci{ci,&:  feruati  come  è  detto  di  fopra. 

P  A  S  S  l  O  N  I  S, 

"kk^°^^^^""'  troc!fci,fe  non  da  Paolo  5  inquefto modojRecipe fquame di  ra- 
&  ^^^"'?^^^^^^^'3fo>fal  aramoniacojallume  zuccarmo*eruggme>rara,ohbanoana  dramme  viij. 
^convinoaufterofianoiormatitroci(ci.  *  >  ì 

P  O  L  Y  I  D  E. 

Ì^dad^G^^^^^^^^"^  4  ^efcriue  i  trocifci  l?olyidefphragi.s,&  Paolo  y  defcriuefolola  fecon- 
'^irra  dra  ^         q^efto  modo,con  prxa  varietà  nel  pefo>Kecipe  allume  di  piuma,  dramme  liij. 
Viii    r^^^     VJ  i|-cakanto  dramme  11,  balaufti  drammexij,fiel  di  toro  dramme  vj.aloc  dramme 
'J'«  con  vino  aufìero  hanoformati  trocifci. 

F  A  V  §  T  I  N  L 

S^pcrchf  n^^^^^  ^^.ocifci  faufliani  da  Nicolò  6  Ak-rfandrino detti  da  Paolo  trociTci  fauftini:  & 
^^irnmcxii  fan  «^on  nelpe(o,(cguircmoiad?fcritrionedi  Paolo  ^Recipe  orpimento 

faccaà  A,>l.rr^  Jjraca  dramme  vj.calcina uiua dramme  viii,carta abbruciata  draiiime iiìhik con 
*«cco,o  decotto  di  pomellc  di  muto  fiano  fatti  trocifci. 

ALCADICOR 

L  Xnd^"!!'^^^'^^*  ^^"^  deferirti  da  G  reci ,  &  i  due  feguenii  fono  deferirti  dalli  Arabi.Et  ragio 
^^«'de forine- '--^-^'^^^^  akadjcon  ,  dicoche  fono defcritti  da  Mcfue,  7  ^cdaAuicenna  8  fotta 


*^"?^'''^^^^^'*^^!'^uiccnn<i:  Recipe  arfenìco,calcanto,  fior  di  rame,calcina  vitìa  ana. 


i  a  Scribonio 
largo  lib.  de  com 
poli,  m.defcripc 
6j. 

a  Cel/òlib.jr.ca. 
io.&  lib.6.c.  14, 
a  Gal.  f.decóp. 
m.fmIocos.&  f . 
de  med.  per  gen. 
fub  duplici  de- 
kriptione. 
a  Nicolao  Ale. 
hb.  decóp.  med. 
defcript. 

ab  Actiolib.  8.C. 

40.&  IÌ.I4;C.  50. 

a  Paulo  lib.  7.;c. 
11, 

a  Rafì  lib.  diui- 
fìonum. 

ab  Aui.lib.r.fum 
ma  i.rratì:.^. 
1  a  Nicolao  Ale 
xàdrino  defcrip. 
971. 

a  Gal.4.  de  med, 
per  gen. 

a  Paulo  lib.7.  ca. 
II. 

3  lib.y.capit.  11. 

4  s  .de  med.  pei 
gen. 

^  lib.7.  capir,  it. 
CelfusIib.T.c.zo. 

6  lib.decompo.^ 
me.4cfcrip.  s)7.^ 

7  vbi  de  egritudi 
nibus  norium  c. 
de  cura  Polypi. 

5  7*  4*  tia^.4.  ca. 
9- 


'Ì-<^aIcanto,ti^'  Mefue  vi  aggiunge,  ò^dice^  Recipe  calcina  viua,  arfenico citrino  ana  dramme 
***àcona  ^^"^  di  piuma  anna  dramma  j.galle,acacia,  balaufti  ana  dramma  mfe- 

<iceto  Iorte,nel  mortaio  di  rame  liano  fatti  trocilci. 

C  A  X  I  D  1  C  O  N. 

^^^b*li^ar^^^"^^"^^^^^     ^  anco  in  Dino  nel  fuoantidomio-,  Recipe  arfenico  citrino,  «  7  ad  Alm 
^ìatnaiftra  r    ^^f^^^"'^^*^^^^  anadramma  meza,calcina  viua  dramma  vna,&con  l'acqua  det 
•i  nano  latti  ttocifci.  In  che  modo  fi  facci  la  maiftra  uc  lo  infegna  Ratìs. 

D  I   M  INIO. 

L  raiionj'  n^^^^^^  ^  in  uero  fon  di  mirabile ope  10  lib.S.inanti- 

^^ejacfphaceli  &r!I!"f"*^^^^  carne fuperflua,correggei  l'ulcere  maligne, de  mondifìcat le  gangre-;  dotario. 
i^iinìo  oncia  mcza  r  ^^'-'P^  midolla  di  pan  crudo  oncie  iiij.folimato  eletto  oncia  vna, 

pignoli  ò  rotondi  ^  0  Pcftequclìe  cofe,^  mifle  con  acqua  rofa,Ò<:  formati  trocifci  in  forma  di 
lo  caldo,tanto  che  (  ti  piacc.Et  poi  fìano  pofte  fopra  una  tauola  nel  forno  non  raòl 

&  fìanoappiicat,  A  f  r^'^^'  ^  pokiz  fiano  ripofli  in  vna  fcatolaiC^  con(èruati  in  luogó  tffciut 
*oli,ò  liquefanti  con  uino,ò  aceto. 


D  i  A  S  P  H  O  D  E  L  O. 

/A.  vna,&  fon  i)o^^^^*  ^  '  asfodelo  oncia  meza,  calciti  a  viua  dram  me  ij.  orpimento  dr^  mra» 
•fiaooftciatìuytaiar/ ^^''^^^^^^^^  fìnoformati  trocifci.,  Altri  più  gagliardi:  Recipe  fohmafofbrrif- 
««•arieoicopoJucfizacodraaamaj.f^ceriiWugodi  amido  ana  dramme  iii-^-^ugo di 


asfodelo 
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Libro  Primo. 

asfoaclo  drammex.accto (iramme  v.boìlino  fino  che  ficoafuma  I'aceto,Sf  il  fucco.K  poi pe^'f 
tilmente.&  incorpora  con  oneie  ij.di  midolla  di  pancrudo,&  aggiùnsi  oi  pimento  calcmatod»» 
me  con  poca  acqua  rofata  fianoformati  trocifci,fi  come  quelli  di  minio. 

^  j.  .   ,  :    '  DI  ARSENICO. 

-p  tcip&arIerticc.citrinodMmmeiÌij.calcinauiua,calcanto,  fiordi ramc,a'/'ime  dipiuo"  f 
XV  dramme  i).galle,acacia,balauftt ana dra mma  vna.fiafetta polucrc fottilc.  Vcon  acetotrof ' 
lcj,CS£leiuatiinvafo(livetio,8£  in  luogoafciutto, 

_  _.  TROCISCF  CHE  OPERANO  COME  I|L  EVOCO.  . 

tcipela]mtroonaev,.fa!nmmoniaco,folimato,tart3rocalcinato,uitriolrominoanaoncj 
XV  vna,na  fatto  (ottile A'  pofto  in  vafo  di  terra, vitriato,  &  nuouo.&  coperto  con  altro  fim"  ! 
™T  kL''"^^''^  r"  °"f>'^'otale,chepo(r,noeiraiareeli  fpinti,&lutabenc,&  metti  a  fuoc"". 
J^Xu^^n  rn»  '  ^/-''^'^  augumcnta  quelio,fino che  fentirai  nel  uafo  alcun  tumore.ife  fcgU'»,^ 
no  che  intuttoceflìi  a  u  rumotci  percioche  allhora  è  confumata  ogni  humidità  ven^nofa,»"'"^ 

fiHXn'''"','""'^""'^'^'  '°™P'  "  ^^f"'*^  ""^  f"or,quello,chc-vièdentro,&  (opni% 

con  In  o,TÌ?^'  m'""t'fl5ma,alla  quale  aggiungerai  bolo  armeno ,  quanto  è  la  quatta  pa'»* 
con.vn  poco  di  molenadipanc,&  aceto  lianoforniatitiocifci.  i  «- 

Gli  41  P  R  E  C  UM  T  A  T  O.  . 

LI  Alchimiftiifpcnmentatori  di  varie  cofe.voiendo  permutarli  mcrcurio.'detto argento»^ 
uo.in  oro.hannotrouatoun  me'»icamentodi  nobilidima  operatione.  dimandatodalol" 
mercurio  precipitato..^  fall,  da  alcuni  breuemente  in  qaefto  modo-,  ReapeVroe  ito  v  io  onc-c'l' 
acqua  da  partire  l'oro  dall'argento.., ncie  ix.fia  pollo  o^ni  cola  in  v'na  bozzadfvcuo  n^^ 

di  tei  taA  fra  la  bozz,,,.V  la  pignatta  Cu  polla  tanta  ccnero,che  la  bozza  non  tno  hi  la  pignatta.» 
poi  fia  polla  la  pignatta  a  fuoco  di  carbone  talmente  eleuata.chc  il  fuoco  le  ftia  d*  (o^to.k:  bo"'  P" . 
piano  fino  che  fia  confu.nata  tutta  l'acqaa.dapoi  rompi  la  bozza.  &  trouecai  il  met.u  io  coni'"' 
(ato,&  di  lui  fanne  poluercfottiliflima.  «"t^ii-uuu 
■       .  A  L  T  R  O  M  O  D  O.  .  [ 

R llm^^oZ'l^!!^^Tr''''^^^^^^^  l?"titonciexxiiij.  fia  poftoogni  ro&'jf 

..neiU  fin^  K  r  I  ''i-^  recipiente  ben-JUtatoaluoco  Icntopian  piano  auotuncvitan^' 

&  S  anneulicr  v'"^  '"'"l''    ^"^'''^  merendo cal:."»^; 

tfaerèf&teihfi  n^^^^^^  l^ 

vrnor'fiHoZl  ''''''"'^ "'"''"'''^  '^admenuto  m  color  di  cinabro,  triti  quello  <<. 
vn  pothdodui  imatrituratione.&polcia  ponilo  entro  vra  am,.olla  con  tamà  arcuniohiM/'^ 

po(hcop.itquelo,&bo!liafuocolcntatanto,che!\icqua1icpnrum.,&  fanuouatritur^^^^^^ 
giungendoli fcglul,  oro  nu.iiij.X  !lia  al  Sole  fino  chcl  perfetta  e&cattione.ToofS  <et«»* 
la.poluereui  vafo  di  vetio.come  nuvitcina  IJngolare.  ^ 

F,_.,         ^      ^  ACQVA  D  A  PARTI  RE. 

Affi  1  acqua,dctta  fotte.có  Jaquale  n  partifce  l'oro  dall'argento  in  quello  modo-  Recipt  vit«* 

.romano,allumed,roccaanalib.j.falnftrolib.f.&f,encriambiccatetucteqTflec^^^^^ 
U  T^"'''' <^°'"'^""==  ^  trappogagharda  m^ed  cina  vand'''»5 

pkmEe,?ro£"' 
II  ...  C  A  L  C  A  NTO. 

L.  calcante  non  e  altro  che  vitrioi  romano  abbruciato,  fofT,  in  quefto  modo  :  Recipe  vitt'"'" 
.7.  T'r"  "J-"  '»"^'"°  '^^'^'^'^  fia  pefto,&  pofto  in  vTSn^^ciolo duetra  nf 

Qv.ft.     j-  95^'^^^'^NTO  CA  LCINÀTO. 

^  di  mirabile  operatione  in  nmuouer  k  carne  putrida  8c  fuoerflu»'? 

pollo  n  ampo  la  d  1  vetro  (opra  I  carboni  ahVati,.S:ftiau.  fino  che  in  rùt^^^ 
^, .  ,  .     ..  AN  N  O  T  AT  I  ON  E. 

cere.&  fiftole  harei  defcruto  ,n  quefta  parte:  ma  per  non  effer  troppo  tS^akiTrò  H 
Il  fine  del  Trattato  Tctzp  del  Primo  Libro. 

traT*  . 


I 


gìonarne  i 
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TRATTATO  QVARTO 


DEL  PRIMO  LIBRO 

DELLA  POS  TE  ME 

FLEMMATICHE- 


'^ello  Edema  .       Cap.  L 

0  ragionato  ne  i  f]nc  precedenti  trattati  delleapojf^eme  caufatr  da  hu- 
"■^^'•n  caldi, bora  fa  }.i(('{?no  che  trattiamola  aia^ci  jn  delie  apoftcmefred- 
<'e,com!nciando  dalle  flemmatiche,  fiale  qualjJelTcndorcdcnia  ,  come 
elicono  i  Greci  ,xOLiero  idcma,  òvndimja,  come  Ìo chiamano  gl-i  Ara- 
bica, ò  rumor  hih,  ò  molle,  come  r.iddimandano  i  Latmi,  òzimiai'clic.- 
CO:!  vien  d  rro  da  vuoiti  volgari  ,^apofiema  caufaio  da  humorc  più  natu-. 
ralecSc  beiii^node^Ii alti i freddi,  daiòpnncipioda quello.  E  adunque 

1  cdeiii^  legittimo  vn  tumore  pituitolò generato  da  flemma  naturale,  ouc 
roche  pocodcuia  dalla  naturalità  di  quelloe(panfo,raro,  molle,non  mol 

rf^  j:    ..i__L-  /  1^1   I.  o,  ,  


I   G    R   E   S   S   I   O   N  E. 

S  'C^geiKm^^  ^  generato  iIflemmone,&:  dallacolcra rerifipi!a,cofi dalla pituita,dettafìera 
«      ^^ff'y,6c  raro  rì.Vi  ^  ^.^inquel*edema ,  come  dicono  rutti  i  Medici ,  i  vn'apoftema  molle. 


-«ui;,(X  raro  (],f].  ^-^^iti^uci  cucma  ,luiiic  iutuiiv>iurri  i  ìvieaici ,  i  vn'apoftema  mone, 

^  itnzacalo'refe  ^^^^^^^  nnchiufo,  ÌMibeuutofi  m  alcuna  parte  del  corpo  bianco  (cnza  dolore  , 
^^tlematu-^ì^rernT^^^'^^"^^''^'^^'^^*^'^^*^^^  ^"^^^  l'apoftcme  quando  fìjppurano  :  ncè 


compreflionefatl^^  li^'^"^*'^^''^'  ma  efpanfo,  afquanto  profondo  ,  checéde  al  tatto  ,&  riceue  la 
«;niphce,^     J;^^^^^^^^  DiceAuerroe,  i  che  è  il  pili  delle  volte  apoftema 

ia  nelle  qualità  atf lue  è 
ema  con  quefte  condi- 
re che  fi  genera  da  flemma  naturale  ,  che  alt*  o  non  è , 
e  '^infpido;&7'^'''"^*^^''^f^*  cotto,  di  ^oaanza  tenue,  &  cruda,  di  color  bianco,6<:  di  fapnrdol 


|lì      ^.^^plice,.sc  apn"  ."^^^^     predone  delie  drra  -,  Dice  Auerroe ,  i  che  è  il  pili 
.  •       ^«^'^pleihone  ù  aa  "ii"^^!"^^  ideile  (vcàdc,  imper.u  he  la  Ina  nìareria 

■   ^''^^^'ènddimandarn   '"^  nelle paihue  humida  .  Dicono  i  Medici,  chel  eden 
h  r      ^^^^angue  non  ucrfy'''  ^  legittimo,  &  che  fi  genera  da  flemma  natura 
"  H^riettamei-^tccotto,di  ' 


*^'^eiuei*edemadaira^^  ^  atto  a  nutrir  le  membra  pituitofc,  (5c  firn  ili  a  fé .  Edif- 
Krchealtrocilffenim  J^^^^*^^'^^'*^^^^^^  Galeno,  4  nel  genere  della cau(a  materiale-, 
^^^1^' appare  nel  (cirro  ^  •^'^'^^^  nia]inconia,auen^achc  talhor'il  flemma  diuenra  malinconia , 
!  ^^^identi  infen^^r.k  da  permuratione.  E  differente  anco,come  dite  Auicenna,peralcu- 
V^eq^,j.fl^^,j;'^^P^rabiIi,rn,^.Ai.  j  ,  .    ^  o  .  ,  .  .     .  _ 

^«fco  lenii 


I  Hyp.li.  r.pre- 

nouonum . 
Gal' li.  de  tumori . 
bus  CI  2. 
H-  mcr.r.4.2.  ad 
G  .lu.  cde^dem. 
A  et!  US  ho.  ìs 'Ci  i 
B.iuiuslib.4.c.Ì7 
Raijs  7.  ad  Alni, 
cap.  ri. 

Aui.j.4^tra61:.  2. 
cap.  1, 

r  C0II.C.35.C.I 
IX.  de  humonb. 
3  j.deloc.afF.c.j' 
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Libro  Primo. 


I  i.i.dift.rum.i. 

C«  J.  IO, 


a  li.  de  tumorib. 

contrario 
I.  libri  defradt. 
Hyp.&i4.meth. 
cap.  7. 


&  benché  la  natilfai  del  fréddo  eonflringendo,  &  lacerando  pofficaufar  dolore,  non 
ogni  freddo  calila  fuiiireffetto,  ma  ilfreddodi  vltimaftigidiià,  &  in  quarto  grado;&  però  iUl^ 
ma,checaufaredcma,e(rendofanguc,?benche  crudo,  tiene  nondimeno  natura  di  fangue.  tf 
qiiefto  Auicenna  i  diceuiìjll  dolore  non  accompagna  ilflemmaticoapoilema,  Etqiieda  el^ 
gione:Lahumiditàinnifiun  modo  caufa  dolore,  &:  la  frigidità  rende  il  membro  ftupidoi<3c  1^ 
par^"  alcun  dolore,quctto  auiene  ad  alcuna  parte  vintpfa ,  rifolta  dalle  parte  fottili  del  fle'^^'^'^'.^' jj 
offende.  Dice  Aucienna,che  l'edema  è  vn'apoftema  molle,  bianco (enzacalidità,  &:  quanto pH 
fua  itiateria  farà  fertile,  &  tenue  canto  più  il  tumore  farà  molle ,  &  il  dito  facilmente  y)enetrar^ 
luògo  che  s'inalza,.^  fa  tumorcjlenza  che  lo  prohibifchi  la  materia  contenuta  in  quello»  ^  ^^^^.^jj 
la  materia  delle  eleuationi,cioè  apotk  me  piene  di  vapore  aereo,  de  ventvifo.Et  in  quello  è  "'"^ 
te  redema  vero  dallenfìfema  ,  cioè eleuatione, ouero  apoftema  ventofoj  imperocheredemaii^^^ 
dSa  aMa  cémprdjìèncj  ^  cohie  dice  Ga^no,  2.  ritiene  la  foffa  t  ilche  non  annotò  AuiceAni] 
|aldjÉb,illÉhe  notti  fi  v^de nelPapofteme  vèntofe ,  che  fono cortie  palle  ,  ouero  vdri  pieni  di  ven 
cmrtJuàdòfonrcJpeftoffi  danno  il  fuoHff,aguifa  di  timpaiii:tùttauia  in  itioltialtrf  accidenti 
fai  fiiniIi,come  nella  bianchezza,nèlla  mollitie,     neircfpanfione.E  differente  anco  l  edema 
aneurirma,ancorGÌic  negUaccidenti  unnouerati  vltimaméntefialio  molto fimiglfantii  i'^^P'^'''^ jj 
fi  fencc  continuo  moto  tìill'aneurifma,^  muno  neiredcma,&  fugge  ritornando  nel  pi<^P^^*^^^ Lfa 
materia  delrancurj(ma,quando è  tompre{Ih-,ilchenonfi  vede  neiredema^conciofiachc  è  in^*^,  ^ 
h  fua  materia  nel  meinb!.o.E  confederato  ledema  printipalmente  in  due  modi,cioè  come  vef^^'V  : 


I  i4.methodi&: 
z.àd  Glau. 


.griri 


wr  -  -  -  »  r  li* 

tudine,iSc  come  dice  Gàleho,  /'farà  accident'e,quando  (è-guitarà  ad  altro  moibo,5^  la  (un  ^^^.^ 
rà  vn  flemma  (ottile,oc  vapoi  olo,c he  facilmente  fi  conuerte  in  natura  di  aere,»^  c}uefìi  lipij' 
come  dice  Auic.delgencrcdcJleeleuacioni,cioèapofteme  vcntofc,6i  fi  veggono  i'oaente  ne  i  con 
lefcenti,&  che  leòano  dal  lctto,doppo  alcuna  lunga  egTÌtudine,&:  ne  i  piedi  di  qucUi,chc  p^itii»'^  . 
hidropilia,ò  che  fono  cachettici,cioè  di  mala  compleSione,che  hanno  la  faccia  gonfia,^'  n^' 
cacochimj,&:  pieni  di  humori  crafli,6^  pituitofi,  &  inqueUi,chefono  rabidi,  &  molto  magrJ>  ^, 
quelli,che  hanno  il  legato  coi  icHto,ò  diitemperatoda  caufa  fredda.Et  ferine  Galcno,che  vt^^^J^  , 


la  luavauia  laia  V n  uciTima uon  natuiaie ,  aai  quaic  louD  proaoitc  cnue.  le  luhì*:  ^ 
morijiniperoche  può  cder  tale  per  la  miflione  con  altro  humore,ilquale cflcndo  languineo b^'V^ji 
edema f  iegmonode5',vSc  le  farà  coIera,faià  vn'edema  crii jpilo(o-,<5c  fc  malinconia,vn  C(iema  icif'^j^g 
òc  k  il  tìetnma  larà  non  naturale  i)er  éffer  alteratolo  corrotto  nella  propria  fua  (oftanza,  P'^''^'^'^.] 


2..methcororù. 


5  ^.demor.  & 
fimph.cap.x. 


<^;i.dediff.feb.c.y 
&  li.de  colera  ni- 
gra  cap.H- 
77.ad  AI.C.12. 


8  i.praefaggiorù 
comm.  38.<i^39• 


adiplni,«:^  fìmili,  de  quali  ragionarcmo  nelle  feguenti  digreihoni  Ma  ragionando  del  vere  ed^^^^^^j 
dice  Auicenna,chequanto  più  la  materia  (a:à  gmira,tanro  p:ù  l'edema  farà  daro,&:  freddi '>n^^^  ^j^ 
la  l'edema  molta  eleuatione  elfendo  la  fua  matei  ia  tenue,eccctto  qufuloha  acqaiftato  altra  n  ^t^.^ 
ò  per  miftione ,  ò per  aduftione,  ouet o  elfendo  atjo  a  pròdur  molta  veiuofità-,  perciochc,  come 
Ariftotile,  4  la  ventolità  è  generata  dalla  rifolutione  delle  parti  fecchc,  5:  fotcìli  de  i  f  eddi,  ^ 


molti,chepati(eono  edemi,  chetalhor  hanno  le  parti  molto  ruinide,^^  in  breue  fi  rifoluono,  ' 
non  auiene  fe  non  per  clfer  il  flemma  vaporofo.  E  tumore  bianco  Icdema^perche  non  è  J^^'^,  Jj' 
humano  humor  di  color  bianco,  fe  noh  il  flemma  naturale.  Et  è  di  foltanza  molle,  perche  iji^  -, 
ma  e  dj  compleaione,<:<^  quafi  di  foftanza  di  acqua  in  colorc,odore,iSc  fapore.Quaiì  iemprc  .jj 
rato  l'edema  da  caufè  antecedenti, da  quella  viitù,come  dice  Galeno,  6  che  lepara  le  Ttipc^Lip 
dailodati  humori,  (5:  (càccia  quelle  alle  parti  eftrinfeche.Nafcc  volentieri  nelle  eltrcmi,'^|^"j,^, 
partr,percioche  è  materia  di  fua  natura  graue,òc  ponderofa.Nalce  fouente  ne  1  vecchi,nelle  ào^  a 
ne  1  crapuloh,come  dice  Rafis,  7  &  nel  tempo  del  verno .  Et  terminano  il  più  delle  volte  p  . 
folurione,6i:  quafilmai  luppurano:  &  fe  auiene  che  luppurino,  generano  poca  materia,  tenue»  |j| 
molto  bianca,ienza  dolore,ò  altro accidente,ma  con  lunghezza  di  tempo .  Terminano  ^^^^^^v^f 
nodi,&:  duiexze,quando  e  curato  l'edema  fenza  methodo,!fì  nella  ragion  del  viuere,comeneY^ji, 
plicationedé*locaii.Diceua  Hippocrate-,  8  II  tumore  molle,fenzadolorc,6c  che  cede  alle  dit^'jjjtf 
loluc  con  lungo  tempo,&  non  edi  molto  pericoloj&:  fe  nel  termine  di  giorni  fèffanta,non  n    .  |,i 
con  lungotempo,ac  non  è  di  molto  pericoloi&  fe  nel  termine  di giormfelTanta,non  fi 
fogno  aipettar  la  (uppuratione.  Et  Auicenna  fcriiic,che  alle  volteloccorre  da  caula  efVrinlccajSgj) 
nelle percullioni,i<c  contu/ioni,chenonfìuii^onoalluogooffefoaItrocheflemma  ,  perl^^^^jan^ 
apoftema  il  luogo  di  piccicl  tumore,  non  fenza  dolore  :  tuitauia  non  e  cotal  dolore  per 
deUedema,  ma  per  la  contufione ,  &  per  la  violente  folutione  del  continuo  j  il  che  di  i'^^*^ 
vederli . 


:pcr 
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ap- 
che 
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Trattato  Quarto. 

Della  cura  dello  Edema. 
Gap.    I  I . 


48 


a)  n^^V  '  fine  delle  opcrationi  di  colui ,  che  opera ,  facilmente  rifulta  in  bene, 
JL^  quando  la  materia  paticnre  è  ben  difpofta,  &  che  la  forma  non  è  mtrodotta  nella  materia ,  fe 
la  ma^r^^^  ^  ^^^^  ^  nceuere  tal forma-,Et  dicono  2  anco,checoIui  che  opcra,non  patifcedal- 
Vna  Daff"^'^^^^^?  materia  patifce  dairoperatorc-,&  per  quello  vogliono  i  Medici,che  rcdema  fia 
«oniierr  i'"^'^  ^-  ^'^^^^^^^^'^^^  ^^^^  ^"  ^^^^  gouerno,  sì  nel  viuere,  come  neUapplicatioue  de'  Jocalj  i] 
'vnànell»  r^^^'^M^'  ijche  auienc,  perchccomedice Anftotele,  5  confacilità  lì  conueitifcono 
Jnateri  n»^  ^  cofe,che  hanno  fra  fè  runboleica\  cioè  alcuna  conuenienzav  &  però  effendo  la 
^a  med  ^^^^^'^^  fredda,inobcdiente;  ik  che  con  diftìcoltà.fi  prepara  ,  óc  rilr,lue ,  ik  rifoluendotì 
"  ^ofli  fj  ^,^^j?^"^°^'^^'0"tieniente,&  non  applicato  a  tempo  le  parti  più  fottih  della  luacaula  pitui- 
*o  pericoi  11  legrolfc-jondegli  edemi  diuentano  duri,&  (cirrofi .  Et  però  confederando  que- 
cuanVìn^^f""  ■  Auicenna  vfafolo  tre  ingcgni,de' quali  il  primo  e  vna  conuenicntc  eua- 
uonetattacon  medicament.vhe  i  i»u.,^,.^..,..:  1.  /  ai,   

•  dalle  cole,  che  molt  plic 

^'«^dicamentilocahatèmpo,&luogo 


I  A  rift.i. de  ani- 
ma comm  24. 
Gal.^i.dedifF.fc 
cap.tJ. 

1  Ar]ft.2.dtani- 
macomm-4j. 
5  i.degener. 
corrup,&có.24. 


lua  viujuiu  iic  lu^cgiii^uc  quaji  11  piiiiiu  c  viia  conuenicntc  eua- 
he  purj^a  Thumorepitu itolo  la  feconda  è  la  dieta  opportuna  , 
elicano  la  iicmma  :  Óc  la  terza  é  vnàragioneuok  apphcacionc  di 


D  1  G  R  È  S  S  I  O  N  E. 

'  ue^Tuo^fh*^''^  adunque  dal  reggimento  del  viucre,  diceua  Raflis ,  4  attcnuiii  patfente  il  vi- 

^  lafci  l'i    r  ^  J''^'^.^»'^'  jalh  tutrc  lecofc  dure  di  digeftione,nè  bcua  acqua,vj(ìdbi  caldi,  ik  fcc- 


4  7.ad  AI.C.i»^ 


tortore ,  &  ogn'altro  vc« 
mangiari  di  pafta.  E  lo- 
palmente  acqua  crudaj 
l'eccc  tto  quando  appare  la 
(ìa  decotta  con  vn  poco  di 

biafmato  il  fV""  V  ^/"^le.  L'aere  in  quelte.pailioni  tlemmatiche  (cmp  e  è  lodato  caldo,  òc 
^o>purche  non  s  afF  r""h  ^  *^*"'o^A'  principalmente  nel  giorno,*!?»:  rclTercitio  tcperato  è  molto  ioda- 
ti ne ì  picdijimne-  h  J^" tumide,c'v'  però  nódcbbonocaminar  quelli,che  parile uio  cde- 
pevochcdcbn iu  il  r^of!f  «  ^'l^^  facilmére  in  flcma,ersédograue  di  natura.E  bialmaro  il  toic  sim 


re/aCcau^ac^^^^^^^^ 
«mnamomoTmf  rt  paiienre  a  bere  a<:qua,  laQuale  allhora 

'  ^-  E  biafmirr.    /  "^"^^  ?  Ii^iele.  L  aere  in  quefte.padioni  flemmatiche 


queftepallionifiano  nei  numero  dell 


^JJegro,  Oij-nr  ftomaco.Smiilmctei  bagniA  tuttclecolchiimidt,ò\:èlvidnioiIlbr 

mia  che  fia  cuacuata  la 
onc,  come  più  vi  piace 

edico  afpetr^ij  la  concottione della caufa;,^^:  non  nelle^cuce:on 


^ottionè,ò  pren^  ^^^^  afpettano  prmia  che  fia  cuacuata  la  fua  caufa  vna  perfetta  d igeiti-  >n e,  ò  eoa 
^^He  lunohl  ^f^^^^ncjo  adequationc,come  più  vi  piace,di  quella;  oche  come  auilano  1  ìvkdici  < 


^elli 
He 


5  GaI.i.aph.coi| 

Aui.4.T.cap.5. 
>6t  progne.  jS* 
7  Gal,  14.  meth. 

6  X,  ad  Glauco. 
Paulush.4.c.i(7. 


'^^fuacauf;i  c  ^^^!^'i^P^^^^ate,  6  ledema  egntud  me  lunga ,  fi  deueafpetiCar  la  concouione 
'P'edi  <ii  P^y^nQ  notano  i  Medici,  7  che  l'edeme  nafcono  in  vn  altro  mpdo dal  luddetto 

?^gre22a  difo^'^^^'      patilconohidropifia,ò  in  quelli  che  cadono  nella  contabclccnza,  ik  vltima 
^ahity^^*  j^g^^^'*'"5.^^^ta     Greci  phthoe,  ò  in  quelli,  che  fono  mal  dilpoftì  nel  colore,  &  nel- 
??^ala  tcamcr^iVi,!. ^j"}  j'  ^^^'^^  cachettici',  impcrochefono  accidenti ,  che  ieguitano  ad  vna 

deii'^.^^^^^^  y  ^  Ygato,&  delle  membra  ni^tritiue-,  però  qui  non  ragioneiò  eli  loro,m3  parlaa 
^^'^  ^^^uano  neH  ^    *^'§'t"nio,lodano  i  prairici  vna  mmoratione  delle  materie craffe,  che  alme- 

in  repolar   i  perche,  'come  inlegna  Galeno,  8  la  natura  poi  è  molto  più  po-  ,  . 

^^^^tta,  H  Iti^tL^^  Et  però  tengonoinvfo,  per  minorar  la  materia,lVlcttuario  di  ac-  ^  i-apn.co.2^. 

*l^^^^>(ia  preparar       ,p  ^^^"^  >   diafenicone ,  &  i*agaricc)  trocilcato.  Fatta  adunque  vna  minora- 
|;"«no  ,0  cheuu       r  ""^^^^^^^^^^^'"^  e(fet*euacuato:perihecofì  infegnanoj  Medici,  V  ^C-YP  Hyp.i.aph.12. 
^^"^^o,cioè,conli  j"^']-  y^^^P^^'Sar  vn  ^_orpiN<^'  pnncipaimcnteda  materieciafTe,  bifognifarlp  i<c  in  lib.  de  hu- 

moribus . 
Ga- 1  de  aifi,c.8. 

10  Hypp.t^apL 
9.6i  7.apb,^7. 
n  i.aph.com.5>. 

11  1.4.  craói:.2» 
C7. 


->^iue,come  ri  r  ""^  Purgar  Vn  corpo,  óc  prmcipaimcnte  da  materieciafTe,  bifognifarlo 
*^'^^ti,(:^  Vie  done  r  ^  baleno,  n  tagliar,&  aflbtfigliargli  humor>craiii,vifcofi,&  renaci.ò*:  apru'i 
*^^J]e fatta  dal  ncW  ^'"chiufi,accìò  facilmente  poffino  paffare,  òc  lìano  più  pronti  alla  euatui- 
J*/^  tumore  è  a  le  Et  per  quello  AUJcenna  1  x  lalciòkntto,  chela  intentioncneldigq- 

^Wlìonefa,^,j^,!^^"^^^>  ^  ccnteraperarela  lottanza  di  quello,  talmente  che  ^iuenga  habilealla 
tacile allVua^.y^^'^'^'^^'o^he,!*^  j- )ttde  imbeuutQ:  il  ctafio  hilo^ek:  il  vifcblo  atiaccaco,noti:è 
^iiatOj&  tagliati-:/' ^^^^^^  è  neceiraric5,ché  jllottilc  ha.  iiifpeflìc9,òc  il  groiropiauLam^nte  aifotti- 
2?.'  però  fa  bifopn,.  '^^^'•^'^P^^<^^^''  ^^™'^^'<^henenVdemk  abò 

?^ijepairate.  ì4qu  ^  inc^detio,  &  ai)nr  Jevie,  per  douccgli  neliVuacuatiohe 


°f^ono,che  le  pillole  f  j^^^^"^'*^  1  attinenza  di  quelle  cole,che  gt ncranof  iéma. Et  i  puttia 
'^J^^ddl  benedetta  di  /^^^"S^§^^^^"<^aoperatione,(S<:  lodano  le  fet 

*ai auaierèt cóagarico,dihcrmodatcili,di fefapino,  &  fopra  il  tuuo^r^^^^ 
*  Ci    i  cilcato» 


i>  3.4.tra.i.c.5. 
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Libro  Primo. 

cifcato,  &  ogni  altro  mcdicaméto  detto  da  Greci  flemmagogo,cioé  purgatiuo  del  flcmmajoacrOjT 
fatta  fimireuaciiatione  con  i  fopradetti  clettiiarij,ouGrocon  il  diarob,  ò  il  diaturbith,òrinclo»^'^ 
gioi'cò  I*hamech,ò  la  hicra  di  Hermete>ò  la hiera  Logodiori/i  comefarà  bifogno^haucn-loriip 
alla  virtù,reflb,età,habitudinc5&  modo  di  viuer  del  patientejpur  che  ficomeconuienefia  j^Uigj,. 
rabondanzadeirh:imore,chepccca.Et  (e  au  iene  che  il  corposa  gagliardo  A'  plGttcrico,cipè«r 
ferentemente  pieno  di  mali  humori,ouero  efTendo  il  flemma,  per  eÌTer  calhot  Superfluità  del  saM 
mifto  con  altro humore,non  difconuiencalle  volte  euacuar*il  (angue  dalla  bafilicaiimperochecoj 
fìcilcora,che  in  queftc  pienezze  di  corpi  fiano  prodotti  edemi  legatimi,  &  coaloro  non  vii^a|;i^ 
humorei&peiòlòuenteconuiene  fa flobotomia,^frendovniuerfareuacuationc. Fatta adijquei^^. 
cuatione  del  flemma.Iaqual  talhor'è  lodata  per  il  vomito,&  molto  più  in  quelli  che  fono  p'^^"!'*  5 
molto  facili  al  vomito      fcauicne,  che  per  alcun  accidente,  ò  perche  la  virtù  non  fopportaaP 
medicamento  euacuatiuo,non  podi  il  Medico  operar  coi  predetti  ingegni,  v/I  almeno  ogni  t^^*^ 
giorno  clifteri  in  queOo  mòdo.Rec.raercurialem.f.maIue,biete,(emoledi  frumento,anam-j'^^^ 
mo,polipodio  ana  m.f.acquacommiine  q.b.fia  fatto  il  decotto,delqualeRec.oncie  x.olio di 
milla, butiro  frefco  ,zuccaro  roffo,  mele  rofato  colato,ana  oncie  j.f. hiera  pigra,  clettuario  len^^'.^JJ 
oncia  f. rodi  di  oui  numero  j.fale  communi  qnciaj.òc  fia fatto  vncliftere,(ollecita  laconfortatio" 
dd  ttomaco,&:  del  fegato-,percheAuerroeidiceua,rapofteme  molli  che  fi  fanno  daflemma,roue" 
nalcono  per  error  del  frgato.pcrò  quando  non  fi  ri(oluono,ò  confumano  infcnfibilmcnte,  non  f 
couene  vfar'alcuna cófettione.faita  con  fpecie  di  diaIacca,diacurcuma,diacapareos,&:  fopra  il 
con  il  reubarbarojouerocon  il  lungo  vfo  del  rapontico, Quanto  alla  cura  dell'edema  nel  lìiopr^".^ 
pio  con  medicamenti  locali,dice  Auicen.  1  Quando harai  fatto  qucfto,cioé,euacuato  il  corpo.^' 
bifogno  ripercuoter  la  materia  con  medicamento  che  afciughi  di  rifoiui,  &c  queflo  perche  la  n^^L 


j  Radsy.SadAL 
cap.  1 1. 
Aui.vbidecura 


 "  — :»  r  quello,chepiùnohfariapotcmc  itg  .»ia->'  ^ 

aere  tal  materia. In  fi em e  anco  fa  bilogno  córumar,òc  rifoluere  quella  che  è  {lu(fa',pcrilche  offèri^^^ 
a  qucfta  intétione  i  Medici,3 due  ingegni,ouero  Tapplicatione dVn  medicamcto ùca\&c  n(ol^^^^ 
fatto  dialoe,mirra,Iicio,acacia,(ief  memithe,ciperi,croco,6<:  bolo  armeno cgualméte,  &  cona^^^ 
ha  formato  Iinjmento,ouero,come  ancoinfegna  GaIeno,có  l'applicationc  di  vna  (pugna 
gnata  ncll  acqua  &  aceto,tal mente  che  fìpofli  bcre-,imperochc  nella  fpugna  vi  è  rifolutione,*^^*/, 
cationc,&  neiraceto  tcpcrataripercuffionc  con  virtù  di  preparai,^  incider  le  materie  vifcofc'^'^-jj 
anco  queHa  opcrationc  con  il  ligamento,&  c6  la  fifcia^auolgendo  tutto  il  membro  tumido,  cof  . 


4  Galx4.mctk 
cap.  4. 

éc  ad  Già,  *:. 5. 
Paulus  IÌ.4.C.27. 
Rafisy.adAlin. 
cap.  II. 

AetiushVij,.c.i, 


&  vita 
in 


vita  perla  nutritione  delle  mébi:a,percioch<?  o>n  quefto  modo  di  fcacciare,{ì  dilparge  la  mar^.^. 
luoghi  diuerfi,&  dal  natio,&  potete  calore  è  diflipara  &  rifolta.Lodanoquefto  rimedio  1 
4&  Auicen.dice,che qucfta  hgatura  è  molto  buona,quandola  materia  non  ègro(fa,laqualefi^^^^ 
(ce  quando  è  fottile:  perciochc  minuifce  il  tumorcquandoripofa  iPpatiante,  6c  qn  ègroffajf^'^P.^ 
rimane  il  tumore  nella fua  raolc,&  gi  àdezza.Ei!  Galeno  vuole,che  quando  la  materia  è  ino^^f  ^ 
te,vi  fia  foprapofto  la  fpugna  con  la  polca,cioè  acqua,^:  aceto,Ò<:  pofcia  auoiger  il  membro  con  J 
lcia,alquanto  ft  ringendo  nel  luogo  più  ba(fo,&  proceder  come  fi  fa  nelle  f.atcure  deiroffa^con 
ftrettura,accioche  la  materia  nò  declin  i  più  in  vna,che  nelFaltra  parie-,&  loda  molto  Galeno  1^  *r  j 
gna  nuoua:&  vuole,che  ne  i  corpi  teneri  &:  delicati,raceto  fia  in  minor  quantità  delfacqua ,  ^\ 
dun,&  afiFaticati>racetc  fuperi  l'acqua;&  dice,che  (e  nó  fi  può  hauer  ìa fpugna  nuoaa,[ì  pigli  r 
che  fi  può,&  fia  lanata  con  fapone  ^  lifciuiojouero  con  fpuma  di  nitro  6c  lilciuio.  Et  (c  ncTri 
no  fpugnc,dicono  galeno,&  raulo,adopera  l'anacratiro,ouero  Tellichnion^cioè  vn  panno  di  I^^jJ 
o  tela  molle  duplicato,ò  triplicato,infufonel  fopradetto  medicaméto.  Etouando 
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«       /  -x  ^        fj^^  '"•*  »«&«**'^*'-anuuc,i.uii  VII  pauuu  ai^jujjataocne  nano  aperte 
&  più  tacilmente  palli  il  medicamento  a  incider-.^  rifòluer  la  materia:  Et  (Galeno  loda  in  quei»' j 
pi  fricar  il  membro  con  le  mani  bagnate  nelloxirodinojcioè  aceto,&  olio  ro(àtoi&  quando  fi  "^^-a 
'  \  I$.c6tincntes.  maggiore  efliccatione,vi  fi  aggiunge  vn  poco  di  fale,ò  di  allumc5&  Rafisjlodalafricatione 
'  hfciuio  mifto  con  aceto, fale,òc  allume,  &  quanto  piùs  augumenta  il  tumore,loda  Auicen.  l'^^^Sj 

piì  forte  fenza  acqua,&  fra  le  medicine  buone,dice,  che  è  la  fpugna  nuouainfufa  nell'aceto, 
con  {alej&  fe  occorre  alcun  timore  per  l'applicatione  deira«eto,lodano  i  prattici  le  fpugne  bag^^* . 
in  fimiledccotto;Rccipecalamenta,origano,abfìnthio,menta,fior  di  camamilla,d*ipericon^^^^ 
maQip.j.falcommuneoncie  ij.nitro  oncia  vna,lifciuio  chiaro  quanto  bafta  per  il  decotto. Qi^"  .;» 
poi  pcruiene  il  tumore  al  fuo  ftato ,  &  tutta  la  materia  è  ridotta  fotto  vnacaufa  congiunta ,  all^  ||, 
fa  bifogno,dicc  Auuicenna,  amminiftrar ,  le  medicine  vltime  in  eflicatione ,  &  rifolutioncf  P^^  j  . 
cheloda  le  fpugne  infufeneU'aceto  fortiffimo  miftocon  lifciuio  fatto  di  cenere  di  viti,  òdi  n^'^L 
di  elee,  &  diceche Tacqua  di  calcina  ed  maggior  operatione.Aetio  loda  per  miiabil  medicai^^^^  ^ 
tonelle  parti  neruofelaruta,  ♦dmele,^  illalej  oueroilfolfere, la  mirra,  &ilfale.  Etè  da^:  , 
tare  j  come infegna  Galeno,  effer  ottima  cola  dopo  l'applicatione  di  tutti  gh  medicamenti  cal^  i 
ònitrofi  lauafil  luogo  con  acqua  calda  in  ogni  medicatura  :  è  lodato  fommamcnre  nelli  i^^,^  j 


ehiaticdemi  loitcrco.vaccino)  delqualc  AuTccnnancfa  vn  empiaftro  con"oUbal^^^  ftorace»^'  ' 
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Trattato  Quarto.  4  9 

lamo  aromatico,  fpico,  &abfinthio:alc|uai  medie  amento  aggiungono  alcuni  moderni,  irgraffo 
ceiuojla  midolla  di  fchinchi  di  vitello,  Cfc  vn  poco  di  fermcntoioueroj^ecipe  cenere  fottilmcn- 
«e  crmellata,  folfere  Cottile  ana  oncie  iij.  poluei  e  di  noci  di  ciprtflb  oncic  mele  crudo ,  grafìo  di 
ocaanaonGÌeij.cinnno,rale,  anaonciavna,farina  di  fauaoncic  ij.  lifciuio  chiaro  quanto  baftaper 
«tnpiartro.  Qaefti&fimih gagliardi  medicamenti  fono  da  effer'applicati  ne  i  corpi  duri ,  nelle 
«taconliftenti  ,&  come  dicono  turtii  Medici,  Tempre  deue  preueder,  che  per  la  rifblutione  deilc 
parti  lottili  j5c  per  il  rimaner  delle  groffe,  il  tumore  non  nmanghi  m  durezza  tale,  che  poi  fiia  inla- 
iiabile.  Et  come  fi  legge  nelle  antique  tradiittionijdiccan  Galeno  al  fuo  Glaucone,  le  il  tumore  farà 
inuccchiato,fatro  duro,  &  fenza  fenlo,nè  al  tatto,nè  alla  puntura,  molto  meglio  farà  iafciarlo-,  im- 
P^rochefoucnte  la  fatica  in  curarlp  è  vana ,  &  perequando  auienc ,  che  quclti  tumori  pituitoti  in- 
aurano, ò  per  la  tifolutione  delle  parti  (òtcili ,  ò  uerchela  caufa  è  vifcofa,  6c  cralfa j  Recipe  mucilla- 
5'i^idialtc.*a,di  feme  di  lino,dificngreco,gra(ro  di  gallina  ,  di  anitra,  midolla  di  fchinchi  di  vacca, 
inosjfior  di  Lamomilla,  ana  oncie  ij,  olio  irino,  maricino,  ana  oncia  vna.  cera  quanto  bafta  per  for- 
Jnar  vncerotto,nuero^  Recipe affongia  porcina,  grairodi  gallina,di  anitra,di  oca,  ana  oncie  ij.fari* 
J)adi  tiengrcco,di  femedi  lino  ana  oncia  vna,  bdellio,  opoponaco,olibano,ana  oncia  me7a,(ìano 
icioUe  le  gi  ,aime  nell'aceto  ,  &  con  cera  fatto  vnguento  in  buona  forma .  Vale  anco  a  quella  indi- 
<atione,òc  nella  dedinatione  de  gh  edemi,rcmpiafìro  diaquilon,'N  il  cerotto  di  mucill.igini,ò  IVn- 
^uentodiapinies .  Et  fe  occore  a  quefti  tumori  alcun  dolore,  qucftoauiene,ò  perche  la  materia  è 
J^Jlta  con  altra  humidità  calda,ò  perche  è  veniola,laqual  eflcndendo  caufa  dolore,  onero  perche  il 
i^J  more  tende  a  fuppuratjone  -,  per  qucfto  adunque  cfTendoui  altra  miftione,  è  lodata  rapplicationc 
oc  i  vnguéco rofato Mefiie,à có  lolio di  violc,ò  di r(ìfe, ò di  nenufari,ouero,come infcgna  Auic.  co 
^il^^po  humida,  c^:  via  cotto,  &:  olio  rofato,è  ben  vcro,chedi  rado  appare  quella  caufa,  mala  mag- 
gi'^r  parte  nafccjcomeinfegna  Galeno,  t  da  vnacuaporatione,c5c  rilerratavento{.tàj&  dict,{cpre 
ooininanoPhuinidiràaafTe,&  vifcofe,fabirogno  guardarli  dalle  gagliarde  rifoluiioni,6^  cfhccatKV  o 
«i,pLHcioclu'ionocontrarijlHmeoperationi,nèpeiòlegu  vn  vehc mente  dolore m  liumor  ralc, 
^  loloima  perche  talhot  le  gli  accompagna  alain*accidentc  vaporofo,6c  fouentc  vnà  ventc  liià,che 
per  le  anj^ufte  porofità,cishalar  non  pu'-)tejdoue  che  molto  forte  fi  dolgono  quelle  parti  j  lU  he  auie- 
«e,percne  la  materia  fredda,^  cra(ra,è  molto  atta  a  generar  ventof ;tà,laqual  non  è  altro,chc  vn  in\ 
Pioprio  humore,attenuato  de  ridotto  i  n  forma  di  vapore-,perilche,  quando  appaie  quelta  caula,to- 
«lenta  inuogocon  pezze  calde,  ò  con  decottionedi  camomilla, aneto,  ruta,  ÓC  f  mili,  uucro  vngi 

...  jdenti. 


ggiuntouitcrmcnro  oncie  ij.farinadi  fien  gieco,  di  fermento  ana  oncie  tie,afrongia  porcina  oncic 
Wttro,hmacie numero  vj.croco  fcrop.ìA  con  vin  cotto  fia  facto  empiaftto. Bt quando  poi  tal  ma 
ciò  K   ^  ^'8efta,6(:  che  faranno  acquetati  gli  amdcnti,non  aipectar  clic  il  cumoie  i  -  apra  da  (ciper- 

^lievita  bifogno  vn  lungo  tempo,nèaaco,  fe  puoi  far*alrnmenti,vfa  il  ferro  in  apiu  quelIo,ma 
la  V  r^"j"j^°^^^"^''">'^^P^'^^''^he  facilmentequefle  cfrirure,quando  tono  aperte  con  ici  i  o  per  la  ma- 
lìad.   ft  N  ^^"^i^^'^'^t^ra  del  luogo,  dmcntano  difpo  tioni  liltalari.  Euacuata  adunque  la  materia 


di  aK?    u  P^^^"^^  monditicato  con  medicamento  tale  -,  Recipe  fbcco  di  apio ,  di  pralho, 

lacnnf"  ^"^^^  ^"3^  ^^^'-'^  ro^iito  ana  oncie  due,  tei  ebentina  chiara  oncte  tre,bollino  hno  al- 

zi ,J^^^"^?,"<^"edei  fuchi,6c  agpiunpi  farina  di  orzo  oncie  due,  vnguento  Apoftolorum  oncia  me 
^^»mnce.  Ouero  fia  fatra quefta  operationecon  vnguento  iGs,  ò  cerafeos,  ò  damalceno,  ik  quando 

■    ione  del  luogo ,  incarna,  &  Recipe  terebcncina 
caflrato,ana  oncia  j.ceiuaurca  m!nove,conloli- 


c^Lr  ^^V^^  lodata  lanie  ,  ^  vna  perfetta  rertihcationedel  luogo ,  incarna,  &  Recipe  terebcnana 
m  !i  c  ■  ana  oncie  iij.feuo di  becco,!Ìi  caflrato,ana  oncia  j.ceiuaurca  m!nove,conloli- 
^>  Pilletogliclingua  paaarina,cauda  equina,  cime  di  rofmarinoana  man,  ij.  luno  pefte  Vherbe, 
oncie^iT!!-^^^^'^*^^^'^'^§'  m!v:  ha,farc.^cnlla,olibano,aloe,maiìici  ana  dramme  i  j.iagiadi  pino 
tou»  ?  "''^'"^^^^^T^'^e  auioco  lento  nn*allaconfufnationede*(uchi ,  doppo  fiacclato,Òc  a-^giun- 
cone  i  quanto  bafta  per  far  unguento-,Ouei  o  adoperai' vnguento  cittino,ò  aureo,ò  baldi 
dei'ò^i  ?  >  ^  nel  fide  applica  ilctroto  di  fuchi  detto  diaquilon  ,  ò  l  argideo,  detto  gratia 
lacui-^  j  ^  , che  confclidanopoffa  rifoluere  ogn-  durezza .  Queltc  poche  cole fiano dcite  per 
lanocop^'  l^^^^  prodotti  da  caule  intcriori,^  de  fludi  di  materie  pituitole  -,  peicioc  he  non  li  cu 
lìidioD  r^"^  -  »*"»tentioni  gli edcmijchc  fono  atcidcnti,cS:  che  teguitauo ad  altre  cgrituaini,comc 
ccndo  a  13  Ì^"?*^'''"^Pcroche  la  loro  cura  c  la  rcttificatione  delle  membra  nutticiue,li  come  pia- 
lo diro  diffufameute  quando  di  loro  ragionalo . 
Nodi  fnn.^ ,             ^^^^^^  nodi,d<:  veri  abledi .       Gap.    III.  .  > 

"idita  un?  '  tumori  caufati  da  flemma  non  naturale,  laqualc  per  operationc  o  di  fri 
o  ^"iH'^rente  i*>   ■  »  -  •  •  '  '      .  /-         •  /    -it  ^  ..A^rr,>  «i-k  riiriir/» 


1 

<ìi  ma^nco^^^^        códenfare,ò  di calidità  potente  in  rifolucr  le  fue  paui  fornli,è  ridotto  m  natura 

^ÌDOCnr^.,K.^'^-^^^'^^*^OfonO  '  '  '    ' —  ««^ 

fìM,.-,_  "»"^''^*'«^  pian  piano  s'aagrandifcono,  &  fimuouonoin  ogni  parte  dal  proprio  luogo, 


,  ^,   vt,u  luuu  tumori  aliai  bianchi,rotondi,non  molto  vguali,duri,di  poco  lenlo, 

'oic,di  poca  calidità,la  cui' materia  il  più  delle  volte  ftà  rinchiula  nella  p>opria  vefica,co 


forieronn  rl7rr"""i-  "^^^<^no  volenueri  neUi  articoli,  &  fopra  i  nodi  delle  mani,  .l^  piedi,perikhc 
"ueiti  nodijoucro  fono  coli  derti,percioche  s'afTimigliano  in  molte  cofealluiodi  delle  luni. 
Ebenp     1  D  l  G  R  E  S  i  O  N  E. 

Ùkffa  rnf  qucfti  tre  nomi  apoftema,dubellet,  6c  effitura,  oueroabfeffo  {^gnifichino  vna 

^oia  i  nondimeno  fecondo  la  dottrina  di  Amceu,  i  appare,  che  vi  lia  qualche  difterenza 

G  3 


I  3.4.cap.xo. 
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téla  r  '  "■''"^  "''f    con8'unta,&  che  vi  fia  fatto  vi,  c-no,  ouc-r  cauità  inW; 

.  i.ad  Glaucac.  n  &  ivfr      '  n '  1  ^'^^  "  ''''pellet  (ì  dcuc dir folamentc  nf 

ri  r^;^;  ''^"«To.'^he  altro  non  c.chc  elfitiira.quella  difpo  ■tionc  ndhouale,Q«-'W 

•^non»  di!  um  N^  n  t«"«vQ!'«"d'.  b  aggrega  la  nuieria,&  cerca  cflito,  dimandali  quella ffg 

ii.de flobadift.  I.  "turno  e  detto  dfr?  'I  n  '"""^^'^ °"8"i'^''"^f  l"tuitofe,lequal.  fi congu)nRono,eccau6no 
cap.z.  «o^ZoS  Inr^/liV^f  '"^.'1?  Y^'ì'  &  da  Latini  nodo,  l  Aiìo  pitui.oM 

nodi  forM-^k^lu^^^^  ragionando  de  i  nodi  Aiucen.dctti  da  Arabi  Alfilac'l" 

.i  nocii  iono|dubc.lkitìemmatici,cioe  tumoH.che contengono humori llemnic  (.ncropenc«n* 

tumori. cap.7.     affitngia detta adm^fi come n^^^  " '"•'''"•^>che safsim.gli.i ad  vn g«» 

^eco  to,come  ne .  tumor,  chiamati  da  Greci  calazi;,cV  da  L;ic,„,  natefò  naoK  che  foi^ct"  U^f 
nel  capode  vecch,,&  d.  a  tiaetà.&  anco  in  aita  luoyh,,  oucrone ,  tozi  de  ti'da  G^a  brUf  ' 

,wi  1  '    ff"'"'''"--''''^'!"'  ^"^^^^o,,fìtvoix^am,i,n<:ia  fc,rraa,&  (oflantia  molto dmed< 
perodietaIliorraflnii,gl.anoad  vna polca (attadifar>«adecoua,&iilelo  r^^^^^^^^^ 
e,na^conde,.fata.come  fi  vede  nelle  antique  podagrc.&  chuag-  e^Tu   on  1  cri  cITcf  &  nodofe'» 

«  l.'.7.c.<?.&ij.  9«^fl'f?o^«'^«;«'=fi""}"^^'"''rucr^!fimdea!lea.raruredd  unS 

fcpa.od altra cofa  totulmétefuo,-, di  natura,iqual>  turnorifonodettida  cShetoa^EtCd^^^ 
d.ceua-,Sono alcun,  tumori  che  nafconoin  ogni  parte  del  corpo.gcnerlti  SS'm  nouna:"'^ 
contenuta  nella  lua  mnica,&:  cominciano  in  pi  Tiola  uuanr.rr  ,v  ,-  .1  "o» 
gior^  mmoraduftionpdella  fua  cau~.m^^^^^^^^^ 

---^   -  =;S.n  «f^^!'^:!^^ 


abfeirr  '^^^enzafraqueftitreuiBonG^^^^^^^ 

'o  Act.lib..r.c.7  «°8'*=^'heromitumorialquan  ooblong;^^^^^^^ 

Pau.lib.*.c.3tf/  -finiiliallepokid.  faanad.fru,^ 

*      me  e,&:  fono  di  forma  rotonda.fcolorati  &  nHni       /    t  7-    '^""tenuto  vn'humore  fim''* 
li  rardamentefi  fala  imprefs  '^'ta'^     Ìlt  ''''^  'r'""  ''^"'"f  '£» 

mond,.madi  pmiargaf^.d.>ce,ret:ì^dd  r^^^^ 

&,fonoconteiiuti  nella  propria  loro  vefica.Né  fonoTiIrrn^ "^^       n  °  '  P'-^"  ^aiib' 

fefsi.fenonÌD  iiiagsior,,&  m.uordurezza  (fco^^^^^^ 

meno  adufta  .  S^o  enumerate  ne  Seled,  ^1  Ibleffi  craffa,  onero p  U^, 

,fuo  ch.fti,come  le  „ate,che  fono  tumori  ;;tmXo^^^^^^^^^^ 

nodettenate^òSS^i^rutS;^ 

loro  materia  affai  molle,  fono  per  tal  fortna  dimandate  tXX  &  fi  f  ''^^  T"^"f  Ì'" 
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Trattato  Quarto.  ^o 

prticoìarcapprc(rogliantichi,ma  fono  ripofri  nel  numero  dei  featomì.  Cofi  anco  quelli  mofcruo 
1  tuaiorijche nafcononella golajfra  lacotica  8c  rafpera  artena,ouer  trachea,chc  talhor diiienrano 
^^^^^  8'^andi,&  che  cócengono  in  fe-,comedice  Celfojm arene  diuerièjdimand.iti  bozzi,go(Ti,her 
>|ic della  gola,&:  da  gli  antichi  i  broncocele5,-Fra  quefti  anco  fonoenumerarc  le  rcrofole,g{3ndule,& 
^)I^"^^f^i^<^re  pituitofojindurato^che  più  non  ferua  forma  di  pituita*,  perilche  (ì  può  dire,che;il 
Odo  fi  può  in  tre  modi  intcndcrc,cioècommunemente  per  tutti  h  tumori  freddi  generati  da  fléma: 
i^a.iojpropriamentepcr  tutti  li  tumori,che  contengono  la  loro  materia  nel  fuoch^fli.  Et  proprijllì 
^jamentepcr  quelle  tre  fpecie  di  tumori  detti  atberomi,ficatomi,  &  meliceridi,iquali  tumori  tutti 
no  generati  da  flemma  non  naturale,che  èdifei  entc  dal  naturale  mfra  il  termine  della  Tua  latita 
'[^'>^^'Nualc  quando  ci  fifa  diuerfo,non  è  più  flemma,  &  acquifta  altra  foftanza,&  lafli  diuerfo 
^       nella  propria  foftanza,quando  fifaacquoio^ò  vcntolo,ò  vaporofo,  ò  fecondo  altro  mododi- 
l-^'^/^^^/^.^^j^ueros'ingroflajòc  diuéta  vifco]o,ò  vacillagginofo,ògipfecjilcheauieneinluida  vna 
perchuaduftìone fatta  dal  natiocalore  gagliardo,ouero  per  vna  fotte  rilolutione  fatta  da  vn  calor 
F  ^'ternaturale,ò  per  vna  forte  congclatione  fatta  da  vna  gran  frigidità.  Deuia  anco  il  flemma  dalla 
^  tende  à  putrèdine,  &  in  tal*alterationediuentaòfalfo,ònitrofo,ò  acuto,  &  corro{iuo 

fle  ^'^^  f  ^'^(cono  viceré  cacoethe,cioè  di  mala  natura,^:  che  corrópono  lofla.Si  fa  anco  diuerfo  il 
j  J?^"*"^^^afua  natuia,per  vna  miftionecon  altro  humorc^percioche  fcui  e  mifto  il  (angue diuc- 
lan  ^^."!f  la  colera,fiéma  (alfo»^'  (e  la  malmconia,flcmma  pótico,ò  acidcj  perilche  poi 

^  o  prodotte  da  lui  apofìeme  diuerfe,&:  compofle.  Sono  i  nc^di  duri  a  compai  atione  delia  edema, 
-  -^^^^Ihacomparationc  del  fcirro.  Et  (oliente  peruengono  nel  genere  de'tndanconicijPenlche  no 


I  Ccl.li.y.c.rj. 
Aetius.li.ii.c.<#. 


o  Prodotte  da  lui  apofìeme  diuerfe,&:  compofle.  Sono  i  n(^di  duri  a  compai  atione  delia  edema, 
lolliacomparationc  del  fcirro.  Et  (oriente  peruengono  nel  genere  de'tndanconicijPenlche  ne 
seller  riprefo  Auic.  i  (e^ra  l'apoitcme  malinconiche  hauefle enumerato  i  nodi^imperoche  Ga- 
'  " ■  i,con alquanto  fpa 

loro  fono  malinco 

Xeni  ahK  ~""'"''*^'' "S'^"^^*""qucui  veri  aoieai,comc  i  LaiLuun.K  t  it  piv  nella  veGcajòt  nelle 
abrelr  1  n  ^'^^^^^  ^-"^^^^  Thumore  craffo.ò:  v ifcofo:6«:  Paolo  dice,che  lì  generano  volénci  i  quelli 
piano  ^  ^^.^i«t>ra  (ccche,nellc  giunture:&  ne  i  luoghi  che  (ì  notrifcono  di  pifUÌta,nafcono  pian 
lai  b-n  °    (^nno  c(ìtuiali,cioè  rompono,eccetto  il  meIino,nelquale  è  materia  al 

^,^-nigna,oueroquandoui(]  accompagna  alcun'homore  caldo.  Il  proprio  di  quelli  tumori,c  che 
«ancm^"^i  r*^  ^'S'",  te  dal  membro,neIquale  fono  nati.nè  (tanno  adhcrenc;[dice  Aui  ]  f  .come  il 
bro  sT'f?  Ll!;!!.?'^^  ^^^'^  f  fcriucche  (ono  in  diuerfj  mod!,&  che  li  fcparano  dalla  carne  del  mem 

i  di  vna  cola  contenuta  nella  fua  propria  velica» 
predionc,  6c  durano  lungamente  fenza  alcun  pericolo. 
oueroilciftis,come  dicono  i  Greci,òvelamcnto,comei  Latini,  ò  membra 


i.i.cap.  ^. 
i4*meth. 


LiTr.  loro  fiafatca  comprcdionc,  6c  du 

i-a  velica  veramente.         -  ^ 


4  i4-methx.4. 

òc  y.de  mod.  puc 
gen.  de  medici, 
tefolacn. 

y  t.i.cap.f. 
6  li.diuii*ca.i5Qb 


Jinfefra?  I      ' t  ^^^^^^^°»òfollicolo,ò  taaica,ò  calloso  come  pai  vi  piacc,nelUqaale  è  conrenuta,cHc 
omod  N?         ^^^^^^'^'e  dei  nodi,  flgenera,comc  io  credo  fecondo  la  d.^trrina  di  Gal.7  in  que- 
^o-^on  ho  dubbio  alcuno,che  la  materia  onde  f,  genera,noii  fia  cra(ra,&:  vifcofaiperilchec 


'.Jinferrata  Ja  caula 
*tomoc' 

To^^^l^n^^^^"^^^^^^  à  gui(adelflemma,chep'oduce  l'endimic: 6^  quanto  più  èm 

quella  V  I  •'^''^'^^'^"^^^'^^^^^'^  vilcofa,  tanto  più  ùvnikCySc  fi con(tringc,6i operando  in 
"ìtnfità  w  j  ^^^^^^'^^^^  fiefiicca  la  parte  elienorccdendo  vifcofa,  Se  reducefi  quella  ad  vna  certa 
limane  ^  ^^^^^  acquifta  f.u  ma,(!Jc  (iìftanza  di  pannicolo,  ò  membrana,  che  contiene  m  fe 
<^onia  &  **'^^'""raduftionei6c  perche  la  mareria,chc  genera  il  C3ncro,e*l  (cirro,eirendo  malin- 
Spellò  ir^^'^-^^"^^^^^"^^^^"^^^^»*^  ^c^'ca»^^"^^  ^'^^^^^ 

^«ndonn  I  /  ^  cancri  (ono  immerfi  nella  (oilanza  delle  membra  ^  &  non  hanno  pannicolo,  ma 
8aM*°*\^"Poutione delle  parti cancrofe,^  dure,eguali,  6c  fìmili  a  fe:&  per  quelto  forfè  la  dot-; 
'Jà  imbeu     n        riferrar  la  materia  dei  nodi ,  in  vn  velamento  fìmile ,  acciò  non  licfpandi  ,ò 

DiecA  •  delle  membra.  &  fia  più  facile  alla  pura  per  la  eftratione. 

^onon  '  "*?^""^>^^ca'5e  volte occoncche  lì  annoda  vn  neruo,&:  ralfomiglia  vn  nodo,nondimc 
parte  (j^  i^^^^^^^  <J^' nodi-, &  vuole,  che fiadilferente dal  nodo,  perche  non  fi  fopara  in  ogni 
^^qV-ft  ^f"^^  j|nodo,i-na  folamente  nella  deftia,&  finiftra,&  non  (ccondo  la  lunghezza.  Auie- 
Partc  net  ^^^^^^  t^^clofiià  nel  neruò,  quando  due  parti  efìrcmc  fi  cótraggono  verfo  il  mczo,òc  la 
ua,&  cau(a  vn  tumore,  che  in  molti  accidenti  raflimiglia  il  nodo.  Et  che  fìa 
«ftendela  ^  j^^^"^" Auicenna,  8  &  Raf:s  chelalemplice  compteflione, dallaqualc  fi 
Sadiffercnz  r   1  *       ncnuontorna  nel  fuo  fito,  ^  forma  naturale:<Sc  Auicenna,  9  affegnando 

fìconofr^  X  queftì  ncrui  annodati,dice  chela  nodoiità  ftà  ferma  neUùoiuogo, 


paraiionc  afi  ^^^^^  '  ^         glandule,  6i  fimili  tumori  fono  egualmente  mobili.  Etquefta  com 
«^cdicamcnto^*^^  ^"^^^""^  ^^^'^       fìccmmetta  eriqre  in  curar quefte  paflioni  con  ferro  ò con 
acuto,  &  corrof'uo,  c  he  prefìar  potcfTc  nocumento  al  neiuo  . 

SOnoinodipn  Della  cuia  dei  nodi.        C  ap.  UlI. 

^<^n  prolioit^!!^'"^'^^^*  ^^'^  lepaliioni  macronofcie ,  cioè  molto  lunghe,  &  vengono  al  fuo  flato 
'««ne,  ò  putrefar  ^^^^poiperò  non  fi  deue  moho àfFaticar'il  Medico  nella  rifolutione,ò  mollihca- 
^onconlaintie?^  a^^^^^'^  loro  caufa  materialciilche  auieue,  perche  non  (ono  ic  curati  1  nodi  fe 
"^^cano^chelain?  •Se  Aueiroe  11 

'«cifione-jpercicchf'*^^^*^"^  nellacura  di  quefti  tumori  fia ò  la  rifolutione,  ò  la  putrefattione,ò la in- 
^^«ìel  cifti  con  r  materia  è  ò  ri(oluta,ò  putrefatta,di  eiTcr  neceflaria  leltrattio-. 

^'^ocalmenteor^^^^^^*^^'^^^'^^^  mani:  adunque  la  principal'indicatione^efTendo  quelli  nodi  abfbf 
**^iido  fuori     ^^^"^"^furali,  farà  curarli  con  la  loro  remotione  fatta  rincifione  nella  cotica,  &ca- 
" ^^"cramente  k matcna  col iuocilti. 

Q  4 


8  cap.de  nodis* 
<Sct.i.cap. 
p  i.i.cap.y. 


I 


10  Am*.c;decora 

nodi. 

11  i4.meth.c.i2, 
Il  T.collig.c.ji.-- 
13  Gai.j.mccc^^ 


Libro  Primo. 


X  l4.meth.c.i3. 


z  i.<!cmoi:.pop. 

ha.  2. 


DIGRESSION  E. 

commune  inccntione,  dicono  tutti  i  Medici ,  t(Ccr  necelTària  nella  cura  de  i  veri  zh(^^^i. 
cioè  cauar  fuori  rutta  la  loro  cauta  congiunta,inlicnic  coi  proprio  pannicolo,  ò  per  viad' 
rifolutione,ilchc  c  molto  difficile,  ò  di  fuppurarione  ,  che  di  rado  occorre,  ò  con  totale  amputa"'^ 
nc:&  come  dice  Galeno,  alcuni  di  quefti  tumori  (àpolTono  curar  fecondo  diucrii  Tuoi  tempi  P^r^' 
colarmence  con  ogni  vna  di  quefte  tre  operationi ,  fi  come  è  Vabkiiò  detto  mcliceride,  nelqua^^^ 
contenuto  vn*humorc  molto  liquido ,  &  più  atto  ad  ognVna  di  quelle  predette  intcntioni  d' t'-'^' 
«gli  altri-,  alcuni  anco  di  qu-lh  fi  pofTono  curar  con  due  folamente,  cioè  ò  con  lafuppuration^' 
oconlatotalrifeccatione.nèmaiconla  rifolutione,  ficome  Tatheroma ,  ò  adipmò,  nclquaie!^ 
troua  materia  molto  cra(ra',altr  i  poi  fi  curano  folamente  con  la  fola  cirugia  ,  non  porcndofi  ne  ^ 
foluere,nèputrerarc,e(Tcndoin  loro  rinchiufe  materie  diuerfe,  &  totalmente  non  naturali.  E^^^' 
gionando Galeno  i  di  qucftecurationi,  dice, che  à  voler  eflcquirVìgni  vna  di  quefte opera tK^i"' 
lonancccHaric  tre  confidcrationi  :  laprimaè  vna  breuità  di  tempo  nella  cura:  la  (econda  ^n» 
opcratione  lenza  dolore^  la  terzaè  confeguir  la  cura ficura mente-,  &  dice  cheaconf^^guif 
tamcnteiacura,  vi conuengonotrcintentionis  la primacheal tutto fiaconfcguita  l'opera:  la'^' 
condajchefequefto  non  auuicne,che  almeno  non  da  offefoil  patiente;&  la  tei  za,  cheTegritutii"^ 
non  ritorni  facilmente .  Et  con  qu::fte  confidcrationi,diceua  Galeno  fecondo  la  dottrina  à'W?^' 


4  i.dcmor.pop. 
con(l.2.inf).  . 


^  Hipp.i.epid. 
Ccl.li.7.c.tf.&  1 5 
Ga.i4.  met.c.  13. 
Aetiusiib.iy.cy 
&S. 

Pau.  Ii*4C.  34. 
Rafjslib.diuifio. 
cap.ijo. 
Albuc.Ii.i.c.45'. 
Auicen.3.8.tra.2 
cap.  4. 


liana  cnuta  ,ia  n  cncncica  il  ciftì  intiero,  lano con  tutto quello,che  c  nel  venrre  lun;iml 
cbequeftac  la  più  certa  cura,chetfrer'poiIr,dimoftri  in  che  modo  fi  confeguiice  iltìiie  (kmk 
quando  dice-,  Se  nella  incifionc  &  ifcoriatione  rimane  alcuna  parte  dei  cil1i,  non  cercar  d'inf^ 

il  luogo,hn  che  farai  fic'^— -^-i'  r.  ...  r..- i  -  ,  .    .  .     .  i 

cumenti,quando  dice; 

lecofe»checó(cruanoL*.rttuici:  txiiiiuiiiiiraaimoiira  in  cne  modopiunon  poni  ruoinai  i^o  j, 
cIine,quandodKc;Nella  perforaiionefa  bifogno  compiutamente  cauar  tutto  ilciai,òc  ienon^'^., 
altro,conghvncini,percioche  quando  è  lafeiato,perpicciola  parte,cheella  fi  fia,L  icornafacilnjef^f:' 
perchediceua  G^leno/e  auienc  ò  perla  natura  del  mcbro  patiente,  o  perche  la  materia  è  rib^"^ 
alla  curajcheelTequirnon  fi  può  quanto  fi  brama,ti  configlio  lafciarlacura,acciò  non  fi)  din^^'^^'^' 
tomai  Medico.  Perqueftodiceua  anco  Auicen.  Se  il  nodo  farà  nella  mano,ò  nel  piede,  ò  m  lUT, 
neruo(o,ò di  molte  corde, vene,«S<:artcric,no  ti  prefumercauarlo-,peichcficiIm  rntecaderàii 
nello  fpafmo.&quefto  di(re,pcrche  lafciòfcritto  Hippocratc,  4  Due  cole  ellcrc  l'tarai  ne  i  , 
cioè.o  che  giouinoall'infermo.òche  non  gli  predino  nocuniento.Hanno,dicc  Galcalaini  ài  l"' 
fii  nodi,che  (anano  folamente  per  la  cirugia.certc  operationi  proprie,.Sc  alcune  certe  comin^'"'" 
quelli  tumotuhe  fono  toralmenteprcternaturali  hanno  vna  propria ,  &  fola  intcntionccU»'"''^ 
cioè  la  loto  cfttatiionc,(' come  il  Iteatoma  8c  athetoma.nelgeneie  de'quali  (ono  anco  le  nate,!': 
cocelc.i  porri.detti  d:i  Greci  mirnietic.le  verruche  dette acro^ordoni.lc  p/ecrc  neila  vcfica.lc  <-'^'  t 
te  dette  da  Gteci  hypochiii)e,&  da  Latini  (ufFuhoni,5<:  fimili  pairion!,che  non  fanano./enon  Pf 
opera  delle  tnani.no  clTendo  in  lorodifpofitioncnèdi  rilolutionc.nè  <ii  (uppuranone,aduUH«='i/ 
conoiMedici  ?  qiieftedifpofitionidcbbono  finalmente effl-rcuratecoii  lainci;ioneddl»c>.t";»' * 
totaleltrattionedclcifti  có  la mareria cótenuta  in  lui.quido  vi  (k.Ma  prima  che  vcnPbi  il 
a  queftc  aperationi.c  molto conuen iente.perche  elTequir  le  predette  intentioni.inftituir'al  P^''^"', 

VII  otti tnorcgg,metonelvmere.&vnaconuenicnteeuaciiationedituttotlcorpo:&^ 

do  del  vmere,quello  fia  offcruato.che  nella  cura  dello  edema  è  cHato  detto.quanto  p  n  all'cuacua'^ 

cotnmodat^cauargli  ,1  fangue,&  tanto  più  fe  quello  abonda.ht  ie  amxue  in  lu.  abòndanz*  ^'^ 
humor,craManoeuaci,aticoanT,acoconuen,ente/icomerektrtliriolcrutmo,dil^ 
lxs,hamech,& /imiliiouerocon  ahieradi  Hermere,ò  con  le  p;llolcdiagarico,òdih^^ 
,n  quefto  modo  fi  prouedea  •  dolori.  &  airapoUenie,  Fatte  q,]..fie  vniucHali  operat>on,,co.n"'^ 
Medico  lacuraconl  mcifione,  comeinlcgna  Albucafis,  fecondo  vna  linea  retta.ouero  vna  ctoC<^^ 
ma  prima conofchi  (icuramente  la  roateriaerTer contenuta  nel  ciftì  ,delchc  nian^fella  fede  nep*'^ 
ge  lamobilita  del  tumorcperogni  patre,  &  i'eaèrlepaiatodallacainc.EtaJlh^ra.dicc  CdhX, 
uia  tutti  I  peli,(euc  ne  fono  &  pokia  ftendi  la  cotica  fopra  il  tumore  con  la  mano  I  niftra.ouefoA 

rnezMfinoalfiphac,come  diconogl  Arabi.ò  cifti.come  i  Grecr^  non  tagliar qudlo-,perciocbe^^, 
potrai  poi  perfettamentefcofticarloi&quandotrouerai  ilcifti.checomcdicerdfo  VfaprettoC< 

da  Auicen.gamedin.che  e  vn  picciol  coltello  ecc.forio,  non  però  che  molto  tagli  &  cofi  iko'"'"^ 
da  tutte  e  parti.caualocon  la  materia  in  lui  contenuta,&  fij  ioll.cito ,  cl^nou  ii  mr^pu  J  c'^i'^ 
princpahiientc  ne  i  nodi  mcl.n..chc  fono  molto  tenui,&  nel  numeri  de  .  vet^i  abfSerc.och  ^ 
poi difticilela cura.  Neancodice  Auiccn. bifognachevcnerimanghi  alcuna  pwtSiieiocb'f»' 
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Trattato  Quarto.  fr 

>ilnìentc  poi  ritorna  il  nodo.  Qucfio  modo  di  operare  infogna  AnrilIo,moltc  iioltc  citato  da  Gale 
*io>Paolo,  &  Auic.&  fc  occorreche  fi  rompi  il  cifti.cerca  ò  con  ligamcnco,òconcucitura,od  altro 
3n(^cgnn,chenon  cfcala  materia  fin  cheiocauerai  turto.Et  Te  apparefluffodifangue,aDplica  ilchia 
dell*uouo,con  le  poluericoftrettiue.Et  (e  non  apparc,laua  il  luoqo  con  umo,&  mele,poU:ia  cif 
lalo  come  fi  curano  le  piaghe  f^nuofe.Etfc  le  parti  fofTero  moltodiftant!,nano  unite  ocon  futura. 


•  ,  - ...  v.v.^..^  iuacoraplefiione,ò  perla  grandezza Gv.   ,^  ,  ^-—^ 

Jenderc  alcun  membro  officiale,ò  nobilerperò  dicono  Leonida,  &  Albucafis-,  Fa  giacer  il  paticntc 
«opra  li  lctto,acciò  non  incorri  in  fincope,^^  fiano  miniftri  chetenghino  il  membro  fermo,  &  ta- 
g'ia  la  cotica, &  anco  il  cifti,&  caua  fuori  quella  quantità  di  humore,  che  puoi,  de  coC  procedi  in 
medicatura,finche  farà  euacuara  tutta  la  matei  ia:E  t  fe  rimane  alcuna  parte  ò  del  nodo,©  del 
^'"^riniuoui  quella  con  alcun  medicamento  acLro,ouero  con  Tapplicatione de  medicamenti  pu- 
«[e  ccnii,{i  come  é  l'olio  commune,  e  il  butirocaldo ,  ò  laffongia  porcina  col  uitcllo  dell  uouo 
^  le  malue  decotte:  perche  fi  putrefarà  &  vfcirà  da  fe.Cofi  infegnaCeIfo;&:  Auicenna  dicerie  notv 
«Ice  tutto  ,1  cfti  con  qucftì  med]camenti,fia  cauatoalmenocon  gli  uncinala  forma  de'quah  deferì 
«e  Albucai^sfottodiueifeefifigie,&  noi  la  poneremodi  fua  intentione  nell'ultimolibro. 
^  ^auateche(arannofuoiitutiequcftefupeifluità,fabifognomondificargagliaidaiiient^in 
^^<X  pofciariépirlo  di  nuoua  carne.  Et  percheauiene  talhora,  cheper  alcun*accidcnre  nofipud 
J^i  quefta  cura  con  ine  irione,ò  ifconatione,peiò  fa  bifogno  aprir'il  lu(>go  con  alcun  cauftic^^^^ 

r l'"^,"/'  ^^^^n^  tumori,come  nel  melino,procedcr con  medicamento,che  fenza  doloreapiir 
polii  1  abfefTcde'qual  i  molte  dcicrittioni  habbiamo  da  Paulo,  i  Et  da  Auicen.fi  come  fono  le  i 
^  CI  di  nairi(o,5c  dcllecanne  recenti,mifte  con  mele,&  olio irino.Oueio  pigliU  ammoniaco  dra^ 
^nn^*f^^'"""^>^^^^^"ecic:ino,nitro,anadiammei.j.ceraquantobafta,cSclk 
Il  Puglia  la  midolla dellegranella  del  Potone,iaoci  rancie,  fermerò,  fenauro,fìerco coUuiibino  ana 
^  nai  cipolle  cotte  (otto  le  cenci  ioncTc  hi.  cHc  col  mele  anacaidinoCa  fatto  cmpiaftro,  Uueio 
P'^  ia (alai Kali,calcinauiua ana oncie  iij.bolUnoncir.icqua,&  fiacolara,c^  pokia bolli qiicfta co 
*a  ma  fino  che  fi  congelis  p.gliadi  c,ucfta  colatura  dramme  iii).  fai  ammoniaco  dramma  la  mele 
^"acardinoonciairie2a,hatattovngucnto.Paulodice,chepnafifomenti  illuogocon  acqua  caU 
d^'ppo  ha  applicato  TunguentoA'  per  quello  Auicenna  diceuaiLa  buona  curatione  nel  mc- 
«iio  tauolo,  e  cominciare  dall'euaporacione  con  alcuna  cofa  calda.Mirabilmente  anco  apre  lapo- 


I  i.demor.pop. 


^^hTf^.'l^"^^  ^^^^«<^<liaquilone  (ciolco  nella  muciUagginedi  pfilio,confenauro,fapon  nero,& 
ifrnr!!  ^  "^'"^  cantarelle  peftcv^  bollite  nell'olio  u^chio  finoalla  Ipefrezza,^^  fatta  nuoua 
if  S> '''i^^'^^^S'^'^ ^»  "^^1^ anacardmo,.^^  il flercodi anitra.^li  abfclTi poi,chc  veramente  no 
I  no cllituraii,comegli  atheromi,cS:  fteatomi,ne i quali  ftà rinchiufauna  matcna  denfa  craffa,  &: 
ìl  fnl  r  ^T^'^'^''  '^on  per  forte  operatione  di  alcun  forte  medicame  nto  rottouo  ilquale  con 
lo  o  o^'f  ^'''''^^  cai'dità  facilmente  cauta  fimil  etìFetto:&  i  Medici  dicono,  che  auanri  U 
I  oneÌ'^1  '"''"^  ^^"^  eiTerconiiderata  la  qualitàA^  quantità  del  morbo, la  natui;ì,L\  compofi 
tafim  1.  "'T'^'^^f">^^'clo,&:lauirtù,eta,&:  feirodclpatiente-.impeioche non  ogni  luogofoppor. 
chi  enl  "»^di^'^mento,nèogni  età,nèogui  fe(ro,ma  iolo  i corpi forti,afFaticati,  <5c  duri.t  tgli  anti- 
lima  1  "^'^  medicamenti  tali:  pigliauano  il  tarrarodel  nino  abbruciato,!  nitro,la calcina 

tri  In  ?  ^^^^^^mc  ij.tcrra  f]p,llata  dramma  unaA  H  bolliuano  nella  iifcia  finoalla  fpeflezza.Al- 
fortifl' r""  ^'^^'eboio>l'arfenico  rodo  ana  dramme  ij.fquame  di  rame  dramme  ili).  &  con  aceto 
ine  an"^^^^^^"^"^  medicamento.  Altri  piopongonoie  femenzedi  ortica  dramma).  Icorzedi  ra- 
^Uìuan  L  ^^^"^  cl^am  ila  meza,6i  con  acetto  ha  fatto  miftura.  1  moderni  veramcnte,o  perche  no 
iiano  ^?  operatione  in  1  mili  medicamenti,ò  perche  non  hanno  la  loro  vera  mareria.cficr- 
^apon  I  "^'^^''^H^'S^'ano  alcuni  del  capitello,cioè  del  primo  lifc]uio,che  elee  della  bollitura  del 
<ìranì  "^^^"''^^^^'^ii^'aj.  vitriol  Romano  dramme  luj.fal  ammoniaco,  allume  di  rocca  ana 
^icam^^  '^/anno  bollir*ogni  cofa  iniieme  nella  cazzuola  di  rame  fino  alla  ipeflczza.  Altro  me- 
^j.bolhn  J^Jgliacapitcllolibraj  calcina  viua,  vitriol  Romano, arienico ana  drair.mc 

lofin^k  ^^'*^^^^^^"o  Aitropiù?orte;Piiiliacapitellofoit^ 

ana  di 
^oalciui 
tiQUa. 
xcu 
Icia 

^afopraoenLi'"°*"^*^»«'a  i-opiooncia  meza,&  bollino d.nuouo  fin chcdiucn« corpo  todo. 


silo  un'ah(p(T;.       ""°f'oquefto  tiene  il  principato  pet  romperà  

bollite  &  cn,^''''""°""'°gni  additainento,&  corregger  k  corrotnoni:  p.glia  la  maeftta .  &  falla 
«u«ol'«a,r,^''  li**"  deola,aggiungi  graffo  huti.ano,per  la  terza  parte.  &  opro  per  la  quartaj 
*«>«nS  ^^'^Iwncl  luogodoue  (,  purgano .  panni,&  falla  dcnarnella  cazzuola  a  fuo- 
^«■amcn  efrt  ?!'f'"P'"8Ìtandocon  fpatola.tincbeacquifti  denfua  di  corpo:  quello  opera 
''^««iiìel  hKrl'^*  dolorc.Et  perche  molti  rottorii,&  futiili  medicamenti  molto  gagliardi  fonode-  , 
'fe  in  qZZ  ì  al.'tfattato  terzo  nella  digrellion  decimafefta,di  loro  non  ne  ragionare  pm  ol- 
iucitoiuogo.iolo  uidico,che  loglionfiapplicar'inmolujnodnperaochenon  deue  la  loro 
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I 


Libro  Primo. 


1  GallUetum. 
preternat.c.  >:S. 
«J.tneth.capit.i. 
i4-m«h,cap.,i. 
a  Hip.  in  lib.de 
gland. 

Gaj.aph.có.K. 
J  lM.cap.jj.& 
lib.6.c.jo.&j,. 
4 


ifrffi!  non  douc  fi  vuole  fcparai'.l  continuo^pcrò  uolendoalcuni  caam 

no,  In^a^^t f «"^'>^na.&  qualche med;canìenta,&  l'appli^ 
.  Xf^ft  fafciP,p.umazzuol,,&  altri  difen(^ui.ftr,ngendo  talmenrc,che  non  fi  può  eftenj 
A  I  n^L.  «  >  .       ^T"  "!^^  P<^zza  di  Imo  alcun  mcdicamenro  renace.come  ó  .1  irKifainia* 
fa  iffin^^lb  or^^^^^^  '"«"f?"'^° ""'Officio  in  forma  ò  uian«olate,òquadrata- 

conponn  ntn^     ''"m*'*'"^  ""^'l-^'Ticnro  (opra  dluogo  conuenie>^ 

IremrTfrnn  lf.,?!^"  ^'5"''''  Caufanoqucfti  medicamenti ò  c| 

fer  min,.  Ì?f  ^"^  P';""^^""'  6"°  a'  c'ft*,&  alle  volte  non  j  &  quando  penetra* 
fccilttiente  po.  fi  può  fcotticat  .1  noda.eflèndo  fatto  il  luogo  infenfibile.R  muouefi  Iclcata  cooK 

tS  S  taSie  ue^^^^^^^^^  "''^'ì^"ll  '"r^§^™"  '^'^^'^roeat.oni,  fomenti,&^ 

J^fr^min,  I  '^^''"'^  '«^'^g"»»''  Ant.llo,Lton.da.&  Paolo,&  ilgualed.ceefllTOttimo"» 

Do,ouero  per  he  'Kmeungranfluirodilanguc.oueroper.hcfivuoleacaucta'  idniori  òvetcH 

J     ,r  "'^  aftrettoil  Medico  operar  col  cauterio  attuale,  nella  aual'ope«"'^ 

nefono  da  cffef  ofletuate  quelle  cond.tion, che  nel  trattato  deVauterg  d^ffu(a2^^^^^^^  lari  d| 

no?i''^^^r"7"f"Ì"  quelli  tempi  alcuni  nodi.che  contengono  in  loro  materia  fim  le  al  lardo^ 
porco.moltodenla,&  talhor  tanto dura.che  non  fi  rimu.u,  nè  con  rifoh^rm    né  n  .tu  atuii,  « 

SaTmTnScunS  rimanentecomejMKa  ukcra.Nafff 

vna  ghianda  Lualia^.^^^^^^ 

LpplSt"SXnahÌ^^ 

ingegno  i  rifoCiocZ,       ^  n^^        legata  Itretiamente:  &  dicono,  -he  con  qu'» 

-UeconVitrS^l^raloTeS^^^^ 

Delle  Scrofole.  Cap.  V. 

T  E  fcrofoIe.oacro  aftheeltiI.comc  dicono  gli  Arabi.ò  chcrade.come  i  Greci  ò  ftrume  cornei  I-« 
•T^orr^u  :rte,         ;  ch^g^anduleouero  adene  indurat;.  &  rido^lern^Tv  fi  fcur^^  % 

tanto  diiieEo  "e  fenno  iS  'i  muou.nio,  ne  coatcngono  in  lo  o 

lefcIirot,che?airne  foroac(^^m  4  affé:  ma chedi  quelle  glandf 

diceu.,cheléftruSedo^^^^^ 
&  da  alcun.  enume«Ì7f.a  led  fooPt  '^^^^ '-^  '       "'^     ™ed.ca,ncnt,  applicati.fon  .  malig"^' 

y&  fatte  fcirroM  non  m^^^^^ 

peraochefooo  c;ntSr^3(u<SL^^'^^^^^^  operatione  delle  maP.^ 

hente,ma  diuerlSISTTempxTmrS^fJBj^  V'^^  <^^^^^  ''.''a.fcnon  di  rada  in  un  Vi 

nial-fpotchi^vilunolt^licanodiuS^^^^^^^ 

ne  perlalorogolontà.*  continuacraS  la^oue  >  (a^^^^ 

molte Drodctte.'i  come  da «n.  (.r,^fT::  .i:,". '"""e""  lette,  perche  da  una  elaiulula  ne  i^^'c 

ferent.L  le  le  flrumc  nella  gundSza  im  S^^^^^ 

natura,percioche,alcunefonom.StlZ-aTc^^^^^^^ 

no,concio;:achealcunenelcollo.altrenelS^ 

fuperec.ali:„eirotigine,percioche.L2foS^^^^^^^ 

fcnzaalcun-humorf;perchelonoeli,ccatSu?S  nH  '"'^ 

no.  poche,  talàor  molte,  «  come  alcun.  aSLo  l' 7  rT'^''^'^'^'^^  ''''^^ 

•mene.  •«necmano ,     ^  ^^^^  ^  ^^^^^  ueduta,  il  che  di 


i 

M 
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Trattato  Quarto. 


DIGRESSIONE. 


|\Tcei!a  Galene;  i  cre^Gchefap.pi,come  molte  volte  ti  ho  detto»  che  le  fupeifluità  del  corpo  j  ^.delocal.c. 

^]Uando  peccano  ò  in  abondanza,òin'malaq"ahtà,rono  da  quella  potenza,che  regge  il  no-  parotidib. 
* 'ocorpo,deitaefcietiua,fcacciate  dalie  membra  gagliarde,iv.'  nohili,alle  ignobiii,&  debili^  peni-  i^.meth.  c  i", 
^coccorrc^che  le  glandule  dette  adtne,&:  nel  collo  tot)  fìllejacilmentcriceuono  queflefluflioni»  j^b  dccol.  * 

molto  più  quelle  adene,che  fono  di  rara  Tofìanza,  cv  di  debol  natura.  Et  quelioauienc,  perciò-  cap.4. 
^"e  e  motto  force  la  virtù  delle  aiterje,venc,rieiu!iOc  m.ukoli,6c  molto  debole  quella  delle  adenej  j.aphor.có.  itf. 
Paniche  quando  riceuono  quelle  rupeifluitàgumorali,^  dtucntano  tUMnde,&  dure,  ^  maffima-  lib-dctlobotom! 
iJ^ente  nel  collo  doppo  rorcichic,neiringuini,&  (ubati  elle;  &  fono  difficili  a  fanare,  fi  dimanda- 


nigra 


^"  ftvume,ouer  fcrcfole,&  da  Gieci  cherades.Dicono  Aetio  1  &  Paolo,  3  che  (on'o  coli  dette  da 
^  'caperla  f;m)li.tudine,chetef)gGnocon  alcune  pietre,  che  fono  trafparcnti  per  le  raaritimc  ac- 
S"<'da  qua]  comparationc  a  me  non  molto  è  manirefìaiperò  non  ne  dico  altro,  nè  anco  molto  mi 
Face  quella  di  Aaiccnna,  che  lefciofole  il  più  ddle  volte  aflimiglianoa  porci^auengachci 
r-Kf^l'A^'/^'*^^"^  therades',  (è  benM  nome  Grecochxro,fignifichi  porcOjma  ben  più  prefta^redp. 


fum.t.c.5. 

2  lib.  ly.cap.  5. 

3  lib.^.cap.  5). 


4  lib  8.ca.x. 


^^^^  p^^^^*''f^«flctttpcrc(Ter,  ccmeuoglicnoCoIumella,  4  ik  IMin'io  y  moibo molto  peculiareà 

^^\tt  per  quelk)  A  uicennadKcua>chcpon  fi  dimandano  fciofojejfe  non  perche  nafconofouen  jjk  grani  fi 
|/3^^*P^'"^4^tr  la  loto golo(ìtà,ilche anco auienc àgli huonjini,(Sc  '      *  *  P*''* 

.  ailacrapula.Et  Hippocr-ate  $  enurpctandorcgntudini,cheoccoricu)oa  fan«»Ui, 

l'deeri.ca.j^.^. 


r  ?^l/.'^JO'''opubertà,commemoia le Icrofolc.^t Galeno  7  dice,iendendo  Ja ragione, che i  4 
-nciuii,  (i  geneia  molto  humorcrudo,crafio,  &  uifcoloper  la 


i  lorolatietà,  Cit  vofaciù:  perilcheP  7 


J^fationc  del  loro  ftomaco,non  è  potente  (eruirea  due  oiiicij,cioè  alla  nutririoi;\e  &  all'àugmen  ^  a-aphcc^i^. 
gimemo^r^f^^^^^^J  S  lakiò fcritto^chc le Icrofolc  (^g<;ntranodaprauadigeitiGnc,5<damaheg  &  3.^gn,có.3j. 


fet^  doue  h  U^^^'  le  (crofoienelcollo^talhorneiringuini,    inogn*altro  lue-     j.^ji  AUiì-^.Ì 

le  rotnnJ^'^j  -  u*^  uaturacreato  glandule,ò.'  (onoli  (uoi  kgni  notii  percioche  iono  apoUemedu-  &  13.  continen. 
le' noci  ni     f    '"^  »"^^bili,<econdocl>e  fono  molTeA'  alhar  fonotre,&  quattro,6c  più,{imili  al 


Auicennl  r  '^^k^^^"^^"^^  ^uociftiA'  taihQrfl:announitc»6i  molte  uoltc  Tparfe,  Et  perque(Ì9 
Po  l'altra  V  ^h"^  n  ^^^^^^^  "^^^^  ^^^^"^  ordinatela guila  di  un  cingulo,ouer  di  una  c^dena,una  dop 
^'>&i  éil  u  '^^  ^"^^^^flanno  unite,comc  un  racemo  di  vua:  6ù  dice  che  s'allimiglianoalli  no 
crojquantoall^Gauf?  ma^erialcrpcrciochefonooriginalmenrc  prodotte  da  fieni  ma  grof 


'^ioltopr  vJ'  malinconia:  iono  anco  limili  quiiroaua  iorma,percne  ionutuu^ou  no 

Perciufh  I  r  mobili^  ma  fono  dirierenti,quamo-al  lMogo,dQU^  naicaviD 

»tte  à  rir        /"^^^^       adcne  indurate,    per  confegucnte  non  ncifcono  al:        le  noti  a^c^ne 
/^^^^  ^"P^rHuità  diucrfc ,  ouero  doue  lono  carni  molli,  Óc  glandofe,  Aucn- 
*o  nelle  *  ^^^^  '^"'^^  ^(^lio.  Megere  S idoneo  ,  Medico antiquiQimo  ,  confefiì:  hauervcdn- 
i  fanri-rii  "^i"^^^^  ^^^^^  ^"'^^"'^  luwou  Icrololofi-,  ilihc  fnaniftfìamcnte  fi  vedca  qucflittni.pi 
1^  ^^^'^^'^ati  nelle  mani  &  in  altiepaitii&  come  afe  Fihp- 

^fiaiom^'^^r  ^iciliano  nelle  mameUeA  negli  interiori  più  uolte  fono  fiatentrpuaic  negli  at- 
Pocr        }  Icrufole:  ilche  non  è  marauigIio(o,eirendo  qucltc  parti  de  gli  inieriori  come  dice  Hip 


Il  j.p.aph.cò. 

1 3  li^  i.fue  chi- 
rur.ubi(Jcai.39- 

14  Li.de gland. 


^'de  vqa  fol  icrorola,rna  d  iuerlcj  ilche  non  è  nel  nodo.  Er  per  quc 
fcfole  fono fimih  ali  aiti^ct^^^^^*^^^^lc^^^^c)ffe5chc'.^^       molte  le 


^  *  nodi  h*^^^^  *^'  è^^',^<^<^le->Sono adunque  le  Icrofole  tumori  pcculiaiia  quefte  membra  adenofe, 
%arat!  &  f '^a f(  gocttocommune.SonoancodifFcrci)tJ,perche  i  nodi  fono  in  ogni  parie 
^iUaf      r^^f^ic  ftanno  molto  adherenti  nel  (uofondamento.Sono  m  oltre  differentijpciciq- 
Au icen  t^\ *!^u  !    ^^'^^^  ^ icrorola,rna  d  iuerlcj  ilche  non  è  nel  nodo.  E r  per  qucflo  fokua  dite 

ne  generano. 

e  nei  luoghi  .  , 

qfte parti ma^e  H^'^''^^''^^ 

*««ncia»,'^  d  .  ^"iiipino  di  quelle,-  &  pcrihesépre  ne  comincia  vna  quafi  laprima  agófjar{',<:^  farli  ^^I- 1?-  mctn.c. 
'^na  fcroffj^  ^"(^f  ^oppo  quefta  l'altre  ;  però  h  dice ,  che  cja  vna,moUc  (e  negenci  an«^  (i  come  da  ^  4.  metn.c.  1 1, 
i-conidaanti  o^^^'^^^^^^^'-^»'^^^"^^"^"^  pervirtùdi  cirempio,&  non  è  vera  fimihtudine ^Èt 
chelaiij^j^  .^^^ij^^diceuajchelempreunaè  maggiore dcll'airre ,  cS:  come (ua genitrice,  ttpeif- 
«uoramcnte.coi*^  /^^^^^^'^  /crofole  e  crafla ,  òc  vifcofa ,  però  non  e  mofla  dall.^i  natura  impe- 
fi  generano jj.^^  ne  i  moticritici,ma  pian  piano,  ik  fuccefliuamente,pcrò|io,n  doppo  Va.1- 
*ediceua,  i6  f„r«n  ^"^^^"'^  P^^^  <^^n^eguc"tefo  .  „     -«i:  Jo 

«i^ie.òallapola  V  "^''^"^^^'^'^'"'^^^"^  ^ 
»oftrume,Dice'A;       ^^^"^cf^/ara  un'infiamaggioncflabile,&  geueraràun  pe(Iimomorb,034qt  §»anau. 

nafconoa      '^^^^^^^^^^  ^ono  molto  più  falubri  le  fcrofole,che  naiconoa  fanciulli,  d»  quelle 

'ì  eonfumano  ^^agionc  è,che  nei  fanciulli  gli  humori  fono  molto  rifolubili,^  faciliac  * 

*j^dei  uiucre  &  le  '       ^^'"^  ^^^Ito  aperti,&  permutano  le  loro  con'^plcuicnii  g.    ucme  il  mo- 

«chc^imejjg  o  per  J^^?^^^'^'^^'^^  Auicenna,che  le  fcrofolc  dolorofe  iono difiicili  alla  curarione; 

t  *  i^ienfibi(ito^ellqo§o,òpercffc^  cojBalJjfc  buaiiditàcakie;pcr 

ilche 


Libro  Primo. 

ilchc  Ili  fono  poi  nccefTane  nella  cura  moke  opcrationi.  Se  pef  qucfto  fono  diffìcili ,  cit*>è  fl'f^^jf^^ 
1  i;.meth.ca.i.  ^^^P*^^^"^nc. Et  Galeno  i  diceua  :  Ogni  ftruma  èdi  difficile  curatione,     molto  più  q%' 
'    '  •  <he  fono  di  gran  fenfo.Et  Ceifo  i  fcriiitrLc  ftrume  fono  tumori  glandofijche  fogliono  n^^^^^'^fl' 
ticar  i  Medici.ò  fiariò  curate  con  ferroso  con  mcdicamentojperche  alle  yoltc  caufano  fcbic,  in 
cilmcntc  maturano,&  foucntedopo  la  cura  A'  generata  lacicatrÌLc,rinouano-,  pciilchefa  l^'.'^^^'i, 
,         poi  di  lungo  ufo  di  mcdicamcnri.Et  Albucafis  5  afferma,chc  le  Tpetie  delle  fcrofole  fono  diuer^' 
X  lijj.c.  deflru.  imperochealcune  fono  frt{rofe,&  altre  contengono  humidità  crude.  Lr  Paolo  4  t^'ccjLeftiuni^^ 
I  iib.i.ca.42.     che  non  dolgono  al  ratto,&  per  rapplicaticnede'medicamenri  .s*jncrudano,  fono  maligne,  ^'  ^ 
4  li.o.cap,  3 1.     alcuni  dette  carcinodes,  cioè  viceré  cancrofe.Et  vniuerfalmente  uogliono tutti  i  Medici,chcg'^^^ 
mori  rinferrati  nella  loro  tuni' a  nano  diiiicili  alla  cura,  né  fanino  le  iion  con  rmcitionev^pef^j^^ 
che  non  è  atta  la  loro  materia  alla  macuratione,el!endo  tiedda,nè  alla  rifolucione  eirenftoconte 
ta  nella fua  tunica. Terminano  iouente  le  fcrofoie,quando  non  lono  regolatamente  curare,ini 
'  ro-,  percioche  rifolte  le  patti  fottili^IecralTe  diuentano  ^affofe.Talhor  anco,quando  fono  ulcerili  )^ 
fanno  cacoerhe  di  mal  modo,6r  che  mai  fananotoucro  fi  fanno  oftracofe,  t<  fìflulari;  ò  quando 
fatta  la  materia  malinconica,  ò  miflacon  malinconia  ,  diuentano  ulcere  cancrofe, 


Della  cura  delle  Scrofole.    Cap.  Vi. 


/^Li  inuittiflimÌ5&  Chriftianidimi  Re  de'Galli  vn  diuinoa  loro  conceffopriuilegiojCome?* 

5  iti  cpifto.  ante  VJT  fermano  Djonifìo  Coronio,  r  &  Giouanni  Tagauitio,  6  don  jI  folofegnoddia  lanra>  || 
Aéluarium.       cenel  giornodella  grande^  falutiferapaaione  di  Gielu  ChriftoNoflio  Signore  (anano  turd 
in  li.dccó.  mcd.  fcrofolofì:  ma  noi  perchenon  godiamoco(i  degno,Ok  miracolcio  dono,farein(^  aiUein  à  lagi^^^^ 

6  in  fua  cpiftol.  come  Medici  in  quefta  materia:  cofi  diremo,<:  hecon  diuerfe  indicationi  fi  fogiiono  curar  qi^^^. 
dedic.&  inca.dc  difpoficionijequali  quando  fono  prodotte  da  materia  benigna  A  f^^^n  molto  groi^^i,  7  hanno^^ 
cura  fcroph.       fogno  di  medicamenti  rifolutiui,(S:  moUitiui  A'  quelle  che  fono  prodotte  da  matetia  H^oih>''frr 


.        .  _    quelle  che  fono  prodv..i.v  ....  e  r^o 

7  Cel.lib.  J.ca.de  eflìccata,non  fi  curano  fc  non  con  cauftici  con oi  ui^outro  con  operarionc  delle  mani^ó^:  con  i^» 
Itrutnis.  chctaoliiaUaqual  operationcdeuono  preceder  moire  con»  derarioni,cioè  la  quantità  A  »^^^'^'^'^Jeì 

Alb.li.i.c.  4^.     ro,Ia  qualità  dell'humorc,  la  difpofjtione  vniucrfalt  lìcI  patitine,  !a  naiura,  ik  compofition^'^ 
%  3.4,tia.i.ca.x.  Juogoaffetto,  ,3.' ladifpofitionedciracie.Er  Auicenna  8  dKeua,che  la  radice,  li^c  hriucianellaj^'  |j 
^^^^^.^c^o^ole  èla  cuacuatione,*S<:  la fottigharrcne  dei  vjucie.  Adunqueè  neccflano  prima c-i^^^ 
Media)  cominci  queftccurationi,ò  per  uia  di  LÌloluMonc,ò  di  total' eltrarrione,cuacuar  d  P^^^'^Jljf 
da qucH'huinore,che  più  abonda,^:  iimilmente piou'^cando  il  uomito,ac  (c fa bifogno con la^^ 
lion  del  fangue,oidinando  i!n'opportuno,&  regolalo  morlo di  viuere. 

DIGRESSIONE. 

VEramente  cffendole  fcrof<^Ie egritudine  per  ripkticne,  reuacuatione  è  molto  ncccffati^» 
principalmente  quando  h  pu^ga  il  flemma  croflb.Simihiìentc  anco  è  molto conuenien^^^  / 
•  7  apho  tfd.  rcnue,generandoh  uolenci.ri  le  Icrofole nei  corpi  hujr.!di,(!<:  golofi:  ilcheafrcrma  HipP^jj 

9  1'  V    '    '     te,  9  quando  dicei  Fa  bifogno  indurla  fame  nei  colpi,' he  hanno  la  carne  humida:  pcrciO'jl'-y 
fame  fccca  i  corpi. ht  Gal,dK:c,che  tutte  le  cofeche  eaiccano,ÌGno conuenicnti  nella  cuia  delle 
fionihumide.Lafimeadunquccioe  iadicta  idU!c,èconutniente nella  cura  delle  (ciofoK^^^'ji 
W^mifir,,.  ll  prmcipio  della  ^'Jj, 

A  m  ran  8  ^^"^^^^"^^^je^  cbc  il  patiente  patifchi  faniequ?.'nempreAMafcilacena,nè  beui  acqua,  ne 
7.aa  Aim.cap.6.  trifchi  di  cibi  grofTì,^  nomiti  iouente,^  purì^hMl  corpo  con  mcdicamenti,che  purghino  il  tl^^ 
ma grofTo.Et  Auicenna  diceua,che  h  deue Uutigiui'il  legs^inu  nto del  uiueie,&  prc^hibir'al    L  . 
tei  cibi  groflri,.^:  Il  beuer  acqua  fopra  di  eih,  cV  la  fat'aàfino  alla  nauiea:  cS.' dice ,  che  fa 
gno  Sopportar  la  fame  quanto  fi  puote,»!k  guardar/]  da  turie  le  caufe  che  fanno  afcendei'aU^ 
materie  diuerfc,&  vuole  che  li  paticnie  ftia  diritto  anco  quando  ei  dorme,  ^  che  non  fi  pi^g^^ja. 
,  praIafacciafua,nelopralegiiiocchi.,&  che  l.ldiil  troppo  l^1oionare,<S^  il  lungo  dormire- 5'^^^^^^^ 

mente  1  ira,griclari,ftrepitv  dor,  ac.ut.,cSc  0-1  a}^^^^^ 

tiente  in  aere  humi^do,orofi>>,nebuiofo,palufUc,ò  frcddo.nè anco  lotto  Paere  della  none,  nèa»^^ 
^^^^"^  Luna  ne  douelpui  uentodi  Borea.^VAuii-ale.Sia adunque  taleil  nUtrimento,c^  Ia''^L 
del  uiuere,qiaa  e  (ara  defcntto  nella  cura  dei  i         cioè  di  cole  facili  alla  digeftione,  6^  di  off  ^ 
nutrimenco,lafciandofmtt!,legumi,herbaogi.^)efcioroa 

fa  cruda.Il  mno  fia  ueramente  Dianco,chiaio,odoracc^òc  non  molto  Pràde  Quanto  poi  all*^^^7^  ' 
tioni,lcqualnn  molti  modifi  poffono  fare  ragionando  di  loro  Auicenna- luda  molto  il  uoi^^'^. 
dclquale  ne  diremo  nel  hne diqueftadigrefiicnemoltecofe.Hora  diciamo drllaflobotoniia^^'.^'j, 
di  CUI  loda  Auii;ennà  quella  che  é  fatta  dalla cef3lica,laqua}e  in  uero  molto  conuiene  ne  i  cofp'  ( 
pieni,&  che tolerano  la flobotomfa,& nelle  icrofole- aolr.n.ir  A rìnnnHnl.  m.r^r,^  mifta'.ali^^^ 


D  '-11  .  r.  ,  i^Jinguerinurij  la  materia  ad  enremaoui^-  u^' 

^ludita,  1  ero  lodano  1  prattin  laflobotomia  nel  principio,òc  in  materia  benignalo  mifta  co^ ^  ^ 
midita  calda.Quanto  poi  a  l  applicatione  delle  nentofe,  dice  Auicenna,  che  il  più  delle  uoU^^  J 
.     .conuiene:&  queito  perche  e  impofhbilc  euacuar  la  materia  con  le  tiento(e,che  rende  le  adenc 
ti  4.l.c.dcuetOi  de,&  dure,CJ^ com eg-h  1  j  af&rma,leuétofemcglio,die iafiobotomiaefpurganole patti cuca^ 


:^ 

p 
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< 
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Trattato  Quarto. 

più  facilmente  cuacuano le  humidità  rottiIi,chc  le  gro{re,&:  menogiouano  a  i  corpi  graffi,chea  i 
JJ'ìgriiEtquefto perche  caiiano  le  vcntofe  il  fangue  fotti le,<5c  i  corpi  graffi  hanno  il  languegrolfo. 
*^a  la  materia  delle ftrumeè  craffa,&  vifcofarìdunquc  le  vencofenon  molto conuengono  nella  cu 
Ja  delle  rcrofole:&  perquefto  Auicéna  i  d''ceua,chela  vétola  tira  materia  alle  fcrofole,&  leingrof- 
w  cuacuando  il  fangue  fotcìlc.  t  ben  il  vero,  che  quando  comincia  a  correr  materia  alle  parti  del 
^oi^^jefTendo  mifta,  &  benigna,  ik  edcndo  preceflj  vna  gagliarda  euacuatione,  fariano  con  la  loro 
«merfione  talhor  conuenienti.Et  per  qucftodiccua  Au!cenna,che  le  vcntofe  non  cóuengono  il  pria 
^cllcvolte,non  negando  però  talhor  clTcrc  alcuna  vrihtA  in  loro.  Quanto  poi  all'cuacuationi,  che  fi 
Mimo  per  il  recefro,&  con  med  fcaipenti  flemmagofijcioè  che  purgano'il  tlemma,fa  dibifogpo  con- 
J.'aerare,che  le  fcrofole  fono  palhoni  cronice,caufatc  da  materie  fredde,&:  crafTe,  lequalì  fono  da  c(- 
Jerauanti  la  loro  perfetta  digeftionc,ò  preparationc  con  medicamentoeuacuatc.  Eti  Medici  dico- 
J^Ojchc  vi  fi  richiede  molto  tépoa  iimil  opere,fe  è  il  vero  che  tal  materia  riceui  preparatione,auen- 
•  •  '         :  non  fi  deue  afpeitavc  fc  non  nei  mor 

ri  manente  con  mele  rofatc^,  oLmele, 

-   ..  ^  v..,uv..^iv.  ^v.u,pv,utv.  u.ia.iuuv.,^xiiixx..,v.v...  l'acqua  di  fumoterra,  di  borraggine, 

lcab>iofa,a(:lim,I,.EtcomeappnreràdigcftionenclIevrine,  fìeiiacuala  materia  con  clettuanole- 
>Htiuo,indo  maggiore,diaiena,di  daitoli,di  bcnedctta^oueiocó  la  hicra,òcon  il  diarobcon  lurbich, 
«.^on  reubarbaro,  ò  con  agarico,  ouero  con  decotcione  di  epitimo  Mefue,  ò  con  il  veratro  ne  i  cor- 
pi wrtijodato  da  CcIfoi(Sc  I  moderni  molto  lodano  le  pillole  fetide,  di  euforbio, di  hern\odattili,  di 


I  3. 4.C.  decura 

fcrof. 


Thtnaca,ò  l'aihanafio,ò  Tambrol^a^ò  altro  fimilefontuc^fo  medicaméto.  bt  Rafis  f  loda  vn  me 
«J^amentodi  turbnh  bianchi  dram.xx.zcnzerodram.x.zuccaro  dram.xxx.&  dà  di  quello  m  polue 
re  dramme  iij.con  il  vmo.  Loda  Aui-ennaqueflacompohtione  indofa  vguale,C5^:  ne  dà  folamente 
Qratnmeij.foucntccon  il  brodo,&  dice,t  he  cuacua  il  flemma  giofTcc^  non  fcalda,nè  meno  Icoi- 
«'ca  ieint€ftina-,6c  in  vetoqucfto medxameiuo  è  molto conucniente  a' fanciulli,  l  moderni  ti  ngo- 
o  m  v{o  molti  loro  {ecreti,&  pigliano  alcuni  epirimo,euforhio,agarico,(olferc  ana  parte  eguale,& 
no ^      •  ^^^^^    '^^^^      acqua  di  latte  dramma  j.hoie  quattro auanti  il  cibo.  Altri  dan 

lodiam.j.difolfereconil  brcdo^  c  medica  mento  molto  vfitato  da  volgari.  Altri  danno  Teufor- 
»Jio,con  iniropoacetofo.Etaltri  per  veroifperimento,dapno  la  radice  della  5aliopris,detta  mmor 
^f"Ca,iSc  icrofolariafottilmcnte  tagliata,&  decotta  con  uoui  in  forma  di  fntelleia^  dicono,  che  maa 
k  rnn^n!"  <  /r    [ungo  tempo,due  bore  auanti  il  cibo,efTeredi  ottimo giouamento.  Altri  lodano 

:  fattone  con  melebiancopillole,  allagran- 
D  cinque  per  volta.  Et  Celio  <lice  6  eflèr  Ita 
^*r^^ff  "perimento  da  alcuni  viuani,cneii;mangiardelle  biffe,  fana  le  (crpfolc;que7 

^loaftermaanco  Plinio,  7  5c  Auicéna,8     Giouanni  Tagaultiomfegna  nel  capo  dcila  cura  de  gh 
«oicai  pituitof^  il  modo  della  loro  preparatione ,  cofi  anco  fa  Auicen.  iVi)lti  iimili  ilpenmemi  ha- 
aaraccordarui  in  quefta  raatcria',ma  perche  e  parte  che  conuieneaircmpirico,a<:  non  al  Medi- 
»^rationale,altronon  dirò,ma  ui  raccordo  quefto  elTcr  mirabile elettuario-,  Recipe  Uropodi  fteca- 


5  4.de  tué.valét. 

4  i4.ma.c.ix, 

5  p.ad  Alcn.cri. 


6  lib.  f.c.deftru» 


7  Iib.5.cap.5. 

8  cdccuaccot  j 


tìràm  "^^^^j*^*^^Po  violato onc.  iij. agarico  trocifcato dramme*,  luiu...  ^.v^.^.^.. 

arnmcvj.zenzerodrammev,cinnamomodraiTimei).polipodio  quercinoonc.j.ef.ani.i  dram- 
.vj.ttoiaca  fina  dramme  iij.zuccaro  fino  oncic  v.&  fecondo  l'arte  fìa  fatta  miftura,&  datone  al 


de  Ir  I  ^'  <l"attrohoreauantiilcibo.  Dopo queftevniucrfaliindicationi  viene  m  confi- 
aiionelacura  particolare  delle  parti  tumide,^  fcrofolofeA'  a  quefta  operationc  quelle  intentio 
feaue^^7  "^^^'^^"^^"ti  conuengonojche  fanano  il  fcirro.  Cofi  dicono  tutti  i  Medici,  5?  &  per  cò- 
llere ft  ì  la  mollificatione  e  conueniente,cioè  vn  tempo  mollire,&  vn  tempo  nfol 
to  Dr  °  "^^^^  riuolutione  di  quefte  due  intencioni.Et  per  cura  delle  ftrume  non  vlcerate  nel  lo- 
nellV^'^'^  ^PPltcaua  Galeno  10  la  farina  di  lupini  conTofimelc:  ouero  lo  Iterco  caprino  decòtto 
^^^^^^^'^^^^^oi'afTonguporcina.Et  Diofcoride  loda  la  farina  di  coriandi  i,  &  di  orzo  con  il  mele. 
Calen  rT^^^^  cadici  del  lapatio  acuto  decotte  nel  uino,&  i  fichi  lecchi  con  rabfinthio,  &  mele.  Et 
àntich?  I  ^  fi^^'  digerifcono  le  fcrofole,  &  riloluono  quelle,  &  loda  lecondo  la  mente  de  gli 
Rli  am  ^^^'^^"3,il  mcle,&  il  graffo  di  porco  ana  quanto  bafta.  Altri  pigliano  ttoracc,radice  di  gi- 
eim>ial?^r^"if  fchinchi  di  vitello,  graffo  di  capra  ana  quanto  vuor,  :k  con  mele  fanno 
«buli,Vfich  P^^^'^^c»  radice  diirios,diafodeli,  di  cocomeri  agrefli,  di  filice,  di  pa,n  porcino,  d^ 
chidi'vn^iL.  f    ^^''^  ^anno  la  decottione  ncir 


Tacerò,  6c  con  affongia  di  orfo,&  midolla  di  fchin 
IbraTavT^^n?^'^^'^"^^"^^"^?^^^^^    Altri  pigliano  foglie  di  cappari, capei  Veneie,  radice  di  alcea,  di 
xnano  emiV^l'^"^.'^"'^c^>'Ddeli^ 

Iliaco  midoflf^''- r  di  Galeno,  1 1  Draganti,fiori  di  camamilla,peceliquida,  ammo- 

àntico  &  rnn  ^^^'«chi  dì  Vitello,  galbana  ana  quanto  moi-,  fia  difciolto  lammoiì  laco  nell  aceto 
artica  fdWf^^^^'^^^^^^^«oceroto.AltrodiGal^  citato  da  Auicen  Recipe  fenauio,leme  di 
«ne  iiW  fL  f  ^^"^^^^^  mare,aciftolochia,  bdellio  ana  oncia  j.  ammoniaco,olio  antico,  cera  ana 
l'hyloDo  hirm^^r??^-  Oil^^^oteogo  io  in  vfone  i  corpi  delicati ,  àr  ne  i  duri  fondite  vi  aggiungo 
^ionore  Hi  i  ^*ct^p,aftrodiaquiloneanaonc.vna,&  loriducoin  forma  di  ceroto,'^.  tammi 
«ìcue  alle  vòf  '^"If^V'^a^che  fra  le  mcdicine,che  fcaldano,le  (crofole  e  lempiaftro  diaqmIon,ilquale 
^camenm  /  ^^fciaio  con  alcun  medicamento  refolutiiio .  Troucr cte  la  dclcntuoae  del  me- 
^cntodc  lucci, òde'mucillaggini,  detto diaquilon,apprcflò  Paolo,  15  Mdue,  i4  ^ 

Rallis. 


5^  Gal,i4.mcth* 
ca.Kt. 

&in  li.de  facile 
acqui. 
Aet.li.if. 
Pau.li.4.cap.  J|. 
Aui.c.  decu.fcr* 
IO  3. de  locai,  ad 
menjem  Archi» 
é.de  med.  per 
gen,. 


iili.exper.^c  e^^ 

medic.locium. 
li  ó.décned. per 
gc.vbi  med.  ma- 
laiticis. 

15  li7.cap.  17. 
14  inant.vbi<le 
empla^ 


Libro  Primo. 

1,  %adAlm.c.8.  Rafis.,  i  AltercnòiMidiciqtieftodiaquilon  cori  lo  ftcrcocaprino,eonilpccotfno,na(lu 
1  li.de  co.TOf  di.  CI  di  cocomeri  atreft  ,ri .  hi  biseiich  i,chc  cadono  alianti  la  loro  maturatione  ,  detti  da  Greci  gi* 
.4abi  deempl'OCl»  con  farinadi  faua.on  raandofe amare ,ò con  radice d/gigii,come già faceua  Hipp.  o con  tnif*'; 
nim.       .  _      tondo  Rafis,ouera  cóammoniacOjbitume,  koizcdnadicc  di  cappari.fjalbana.o  altro  ìim''^" 

3  (J.catagcn.i  fi.  dicamento  femplice.fi  come  richiede  le  foftazaA  forma  del  tuniore.Teneua  in  vfo  p  ftio  6"*"! 
&  lib.  7.  cap.  17-  medicaméto  Atmario,  »  l'épiaftro  di  calcina  iiiua  fecódo  la  delcfitcdi  Democrito,I'.'datJ  anco* 

4  Celf.li.j.c.i8.  Gai.ht  5Pau.  cómédamoItoilmedicamétoicefjos,ilcheradico,&ildiaftuttio.3Etpchcmol«'* 
Scriboniusli.  de  Icdefcrittioni  di  medicaméticópoftiapprcflbgli  antichi  4  de'quali  anco  fono  molto  copiofi"^ 
cóp.mcd.dcf.8o.  derni.altro  più  nódirò.cffendo  anco  la  dotti  ina  in  cófufo.Ma  nafcono  accidéti  diuerfi  contini'7 
Gale-rdcfimpl.  te.che  talhordcuianoil  Medico  dalle  proprie  indicationi,doueche  è  poi  aftretto  fecondo  il  t^'J 
medicina  cap.8.  gno.compotre  medicamenti  diucrfi,& come  dice  Hippocrate.ifanuulli.lc  donne,  igiouai"'! 
Plin  lib.lo.ca.v.  ghaffaticati,diuer(amentedebbonoeircrgoucrnati:imperochcle  lorocompleflioni.lcetà.W 
&  Iib.de  fìmp.ad  eflTerc.ti,  (onodiuerii.Operano  iprattici  con  quefti  medicamenti  nelle  fcrofole  benigne  nel  lo" 
i)Mer.cap.i  48.  pnncipio,&  augiimcnto  auanti  che  generino  alcun  uela mento; imperoche  allhoiafa  bifogno|; 
l.b.de  faale  aqut  ceder  con  fetti  &  opcrationi  delle  manj./i  come  delli  indurati  nodi  è  flato  detto:  ilchea<Fein>a^ 
fjbihbus.  cap.  14.  fis  r  quando  dice:  Se  le  (crorole  diuentano  grand.,cV  du.e.fa  bifogno  cauarle  con  tutto  il  ciW 
&(5.de  medi.  per  che  non  ne nmanghi  patte  alcuna:  imperoche  foglionorinouare.Quandoadunque  occorre al« 
.^en.  ubi  .de  med,  fogno.deue  il  Medico  elfer  molro  cauto^^k  diligente  in  con(iderarc,(e  nel  luogo  come  nel  'oH"»" 

T''f\r.-c...';^"°*— anatomici  nelle  parti  laterali  dellaf 
Aetiiisli.K.C.14.  la,i.ncrui  nucrnui  detti  della  uocc,aalli,&  molto  (tnfibili:  vi  fonoanco  le  uenc  aJguidfgi,  < 
E^icis.i.mollien  munemente  dette  guidcz,intrin(eche.J<i  eftr.nfeche  dette  anco  apopletice.  &  vene  del  fonno:  $ 

..  '     .  '^''^"r"^PP^'°""l''""'='''f"'"tedairartcriaadhorti,chiamatccaiotdefoLw^^^ 
&  ,.loca!-om  ad  .o-,^  lub«.cc,lequali  membra  prcftanograr.d,ffimofafl,d,o  aIlV,p  ra.rnéfa^SS^^ 
•niente  _Arch^;    Rahs.ch^a  leùoltectclconoineflKmngrandczzaAabbracciano^ 
Rafishb.diUiho-  noperifolofc  &dànno  timoreal  Media. ndl'opeiatione.Et^^^ 
""«n-  'l."'f/^'»f"''=^«n°8f^"^^M''i'««ipbgar,iAof^crator.fuggcL 

€t  7.ad  Alm.  medicamentoacutojUupen.cheòamazzano.òcaufano  ulcere  corrofiuc  n^ilZe  Et  r»?'""' 
Au..5.4.traéla.».;d0d.queftao,ierat.onc,  Medici,  6  d.cono.cheuolendoahuniemS 

K       r    -  ^'ff  a"dtot1i-,ca.nunualmente,&  cóferr,  curar  le  ftrume  nXnó  di  un  o'f^ane  «g'''!^ 

5  lib.  diuifionu.  ho  1  ne.ui  della  vocè  perdche  lubuo  il  patientc  rimale  lenza  uoce.  ècTla  Icfo 

IV?:-  ,u  ^  '«°^?"  "«aumento  di  un  «Ineruo  immediate  perderà  il  patienS  la  mefàSaue^  < 
^  Gale.,inl,b.de  p. p.ud«  Auicenna,che fenza.ncifone.maperfola alteiLón^ 

rebu  appropria,  occorrer  (im.I  mconucnicntc:  per  quello  adunque  la  incisone  delle  fcrS  la  c^c  (a%'f: 
T^a  !      f  ,  .  fi  PUote.Nond.menoquando  è  aftverto  il  Medico.feguiti  la  dottrinai  arte  di  Aet  o  7 
&i.deloc.af.c.<J  lop.i.,oriediLcon.da,dd,  Paolo,  8  òdclmnabile  Albucafis,  9  ilqu^kdS^^^^^^ 
A^^Ttl!!:''-^  f"°f°''='^buo„ad.fpofit,one,qu.KtoaUadurezz,,grand.zza  &co£^^^^ 
Albu.to(uo^p<E.  gm  parte.ne  ftannot,fleconnerui,óiifne.nè  menolonopro  onde.alll  oraVrb  óeno 
Rafis .15.  conn-  pat-cnte  in  luogo  commodo,&d.Knne.^p,HMtuno/a.  la  inafaonefop'rdTc  ueH^^^^^^^ 
„iientis.  perficiale,&  nel  collofecondo  il  ,lr,rrn     ■      nèn  v„nl.   ...k":  Jf" 


Aui.io.j.traft 
cap.i. 

*c  J.4  tra.1.  CIO 


_  :■,  I,     . ,     ,  -  ,  .-^-..^  vv-i.    una  Kcou  lu  uoueya  intieramente  Ha  la  (rmfiil-.  X'  co  ^'v 

l  IL'^  X"°"'^g'?"d"'atumcfatta,&.  dura  con  cauteI.->,.V  ingegno  d.  non  XnS  akundeWc^^ 

■  Af^rìrUVr     }       cucituia.  o  laqci,o  piumazzucli.o  altro  ingegno:  pofcia  l-a  diaerito.S^  i^' 

firumarum.       Iefcrofole.cheue4onoaYuopu?atS &^ 
j,,  l)a.de.copan,  craira,&u.fcofa:per.lGhehan„ 

defcrip.  106.  fub  ua  Anicenna  10  ner  Pian  mpHiroJi.,    i-  gagliarda  mondihcatioiie.  Et  perqueflo iw* 

titu.  emplaftrum  memo  coZoft°  d'afri  fe^.f.r    ri'"?''"'"  ^P'^''°lico,rclato  a  Chtuliani,  &  è  mc^'^* 
viride.  6licohis.  unguemoTpoL  .?>f&^  d  vin  ^ 
it:ii.,.décomp.  finellaloroLK^^^^ 

„,.m genere.  '  ogn'alno medica^^iV^S^^^è  A^^^^  dice.chenel  fuogen.ic  fu^J 

15-  l(b.  decomp^  fechenon  uifiiromaltnT/imil.-  Pr  A,n!^X       1^    ,     '  "  fottonomedi  Epigono, 
iftUub  H.if,s  epi-'  &  le  mondificrda"gS'^^n  Tteme  E  cl  Ti^":^'^" ^f^^'^"^^- -"V'"5 

gonos.  lDUÒneconl.lc.uioch,aro,&mele.o1t™^^ 

,w.i.itic>oiaio,oueiotvnmncotco,conpoceeeutJsico;impcrochf>*'^  , 


il* 
ani? 


ite?! 
;tal^! 

.IIo.« 


Trattato  Quàrto.  f4 

Auicenna,quando  farà  fatta  la  ifcoriatione,fia diftrutto  quello,che  rimatie  con  medicamento  acuto. 
Et  (e  VI  fi  vede  alcuna  materia  denfa ,  ò  nodofa,  ò  aip^ea,  mirabilmente  rimoue  quella  il  mercurio 
preparato,detto precipitato,  ouero  i  trocifcidi  mimo,  ouerocon  vn  poco  di  arfcnico ,  che  m  quefte 
callofitàtieneil  principàto^loperationc  del  quale  non  èdael^^^^^^  puo 
«i^gger'un  determinato  modo  del  luo  vfo.hè  meno  (i  deue  alla  cieca  operare  co  effo,efl:endo  di  trop 
t^g^iglia'-da,^  violente óperatione,talmente  che  caiifafebre,  dolori, &  conuulfioni;  nondimeno 
viacocon  ragioneò  folojò  con  pocopdpuleone  fa  nlavauiglio(o,&  quafi  incredibileefkttoA  i  buo 
'^iprattici  di  radoeccedono  la  quantità  di  vn  giano -,  ma  il  più  delle  volte  ne  pigliano  quanto  èia 
J^età  di  vn  grano  di  f  umènto,ancol: cHè  il  corpo  fia  robufto,  il  tumore  in  parte  lontana  da  ni c- 
fcnpritlcipaiijpcrò  diconoefìfer  rnblto  meglio  vfàine  pocoA  ih  minor  quantità,  ma  fecondo  il  bi- 
jo§no-,nè  rinouano  tal  medicamento  (e  non  ogiii.tétzo  giorno,  fèmpre  nelle  circonferenze,  &  ne i 
^ghi  vicini  applicando  alcun  me<iicameiiro  difenTnio,&  che  mitiga  i  dolori,  fi  come  e  il  rolato  di 
•f^efué,ò  il  populeonc,ò  il  bolo  armeno  con'  factto.  Cohfumata  che  fìa  la  gianduia  ,  &  rutta  la  du- 


•^-»uu«.ii,oai  minio,©  i  vnguentocgir:iaco,oc  poiLJiiuuiaid  ^^mgaji^  ^-v,»..^  ^. —  — 

-e  non  appare  nèll^ulccrc  fcrofolari  molta  durezzai,n1irabilmcncc  mondihca  quelle  vn  medicameli 
io  talejRecipe  verderame  dramme  ij.farinà  di  or6blV)hcia  j.  pnlucré  di  ànftol.rotonda»  di  inos  ana 
oncia  f.terebintina  oncie  iiij.ceraquanto  b^Aa^dc  fecondo  l'arce  ha  fatto  medicamento  eftcnhbile. 
Incarna  poi  mirabilmente  queifcpiaphcrémpiaftirocalci-icodi  Galeno,chccommunemente  e  dee 
granadci,&  hgilla  quelle  il  triafarmacodi  PauIo,c^  MelueiÒc  (eauienechequefte  piaghediuen- 


PBrche  fra  rcuacuationi  conuenienti  nella  cura  delle  fcrofolc  enumera  Auiccnnà  il  vomito;  pe- 
ro fa  bilogno  di  lui  dirne  alquante cofc .  Non  è  dubbi>^ ,  che  il  vomito ,  inquanto  euaiua  pri- 
«neramente  il  (tornato,  Òc  doppo  il  capoda  materie  cralle  ,  &  pituitoie ,  che  danno  fomen- 
to alle  fcrofole  ,  fia  nella  loro  cura  conucnicnie  :  nondimeno  non  è  da  clTer  conceffo  a  tùtcì 
1  corpi  nè  in  ognitempo  ,  ma  (ola\neiite'  a' quelli  ,  come  dice  Hrppocrate  ,  i  che  vo- 
«ìitano  facilmente  ,  &  che  i  foUo  corpi  flemmatici  ,  ^  pieni  :  ck  molto  più  3  nel 
Jtmpo  vernale,  per  fei  me(i  ,  che  nel  caldo  .  Et  perqueito  diceua  Celf.)  ,  4  ched  vomito  e 
«ìolto  p,ù  vtilenci  verno,  rhcneireftate ^ imperocheallhora figenera molroflcmma,& appaiono 
guuuàndcapt),c^  perconfcPucnicdi'  c.chcè  vnlca  i  corpi  pieni  di  flemma  A'  di  colera  6^  mutile 
^,'"^^§^'^^^aquelh  che  hannr.iHiomaco  debile.  Et  Paulo  5  Icnue  a  quelli  che  con  fatica  vomì- 
^anojogliono  lalhot auenirc  moltr  incommodi.Onde  lafciòlcritto  Auiccnnà;  6  fi  vomitoeua.uà 
JUienimaòc  la  colcra^òc  mondihca  il  itomaco,.^  dcucclfcreconcelTo  a  quelli  che  facilmente  vomì 
^ano  non  peiò  che  fieno  corpi  rjpieniiperc  he  allhora  in  quelli  che  patifcono  fcrofole,tirando  mate- 
alla  tetìa,p()tria  pili  nuocere  eh  «inuare.  Et  Cello  7  afferma  che  il  vomitar  fpontaneamente 
g^uamoltoaquelli,.helogliono  vomitare,  non  peiò  lubito  doppo  il  cibo,  ne  apparendo  inham- 
j^*^e>8ione,òicr^ta  nelle  p;uci  lupenori. Ec  communemente  é  lodaro  a  chi  facimenrc  vomita ,  in  de- 
ta  complelhoncm  età  conueniente,&  in  tempo  opportuno.  Con  quefte  conditioni  adunque  nel- 
ìrn^^^^^  ^«lle  lcrof()le  è  buono  doppo  le  vniuerfali  cuacuationi ,  ò  per  flebotomia ,  ò  per  farmaco 
,.,1^^'^^^'^c^cuacuando  le  materie  craffé generate  ptr  viadi  indigeftione,  riduce  il  corpo  a  qualche 
^^mpe.rie,6c  minuiicc  il  fau<n  alle  (crofole.  Ne  peròolta  alle  predette  ragioni  rautorità  d'Hippocra- 
de  l' a^^^-^^^^'^-'c^Moko  più  conuicne  ncirettate  purgare  per  le  parti  lupei^ioriiimperoche  fi  inten 
,^,^'^'^'*^^^^^i^elle  vnmcriaii  cuacuationi  della  colera,  che  moltoabondain  quel  tempo,  princi- 
i{\  ^^oniaco,  volendo  cuacuar  per  quelle  parti,doue  la  natura  conuenientemente  fcaccia 
fere  r^w^'''^  \  ^  ^  ^"^^"^  ^'à<\  Tautonra  9  che  dicevi  magri,6c  che  facilmente  vomitano,dcbbono  el- 
icrepuiPnriWr..  :r      -       ^    ^.  .^-^-^^i^- -ftcndc lafòrifmo  fòlamcute alla 

,  .    ncnto,per  la  maggior  parte  fono 

niódamcntr^^^"^'^^'^^"^^  ncUeftate  moltiphcanouilai  colere,  laqual occorrendo  il  ^^^''^n^^^^^j^" 


comblMi,   '^^/'^l'^"'  fupetiori,ccc£rtonelvsino-,impcrocheficL    

còlXi  V  ^"■•P'  raagn,  i  quali,  come diceGalenonel commento.pet  la raaggiorpane  fono 
niódam'^,r'^2^"'"^8°«"r^"fll'^ft«e  moltiplicano  aitìi  edere,  laqual  occorrendo  .1  bifognocom- 
liclircurTH  ?,f'"<*'^  nello  ftomaas  fieiiacuapetil  vortiuo.  E  conuenientcadUnquejl  vomico 

dt  l-aLrTo  r  M*''* '  '"(egnano .  Medica  io  prouocarlo.  Se  lodano  la  dccotnouc d^el  raftano,  o 
cipeCn, '  ""'"''^'e  ^"n  le  fcmcnze  di  atripl.ce ò  il  fiore digineftrocol  mde ,  ouero  Re- 
tto m.^r^'P'''^^'àt"a  vna,  oxirade  fqu«luico,  oncia  vna,  acqua 

Vi  l'ono  l,,  firn»''  ^It"  medicamenti  fanno  i  xMedici  vomitare  i  pat'e""-  Mà  perche 

Iciolol^  K?  ^  che  appaiono  dimoftrare,  che  il  vomico  non couaengbi  nella  cutadeltó 


I  4.aph.^. 

z  Hypp.  lib.  de 
humoribus. 

3  Hypp.lib.défa 
ìubri  dieta. 

4  lib.x.cap.j. 

y  fii:).i.cap.4i. 

6  41.C.  deiuua- 
mento  vomitus. 

7  iib.^.c.derat. 
viót^vulricratór». 


8' 4.^4- 
5?  4.aph.^« 


IO  Celfuslib.  I. 
c.j.Pauluslib»!. 
c.4i.Auicenna. 


DYBITA* 


I 


»  c.  de,  fura  fero, 
phularum. 
%  i.j.cap.iji. 


3  3.art.mefl.ca. 
94. &  j.deloc.af. 
cap.4. 

4  lib.  de  vfu  ue- 
xatij.&  4  aph.18 
ì  Hypp.6.  de 
niotb.pop.fedt.f. 
Gal. 3. art.  mcd. 
cap.87. 

■Aui.i.4.tra(a.  1. 
cap.  8. 

Mefuc  m.fermo- 
ne  vniuerfàli  de 
comp.tned. 


b [cono  alcuni:  li  uoni.to  ecagumcdi  augqmètitat  le  fcrofofeiaduilque  non  conuiene 
cura:  prouano  1  antecedent.c&dicot.o!  .1  uoraltoimpie  il  capo  di  hmZi  f™oaK 
quel,>,&  per  confcguente  le  (crofole:  ilchc  è  centra  il  cànone  d'Auicenna  Tilauale  l 
pauc-nte  tutte  le  colc,che  empiono  ,1  capo,òcì.ef;mno  correr 

rne,uo  coni  autorità  d'Auicenna  z  ilqual  dee:  Huomitoèdiouei  rlmeaij  i  ciaui  linonfitt* 

fa  tT, m  le  oredXTn  ì  "'l'^^i^.i  he  l'antecedente  è  falfo.parlando  del  uom' 

perm^To  che  il  r  manenfc '°r"'^  "mperoche  minuKa  la  matena nel  ftomaco  per  .1  uomito.no» 
co  ZSfcani  dl^K^  '^?P">f^"d°  via  gran  parte  della  cauta  d«qucfle  paloni 

ce  G  "enó  ner  '^'"^^«''^^'q"^!'- iadraente  le  ffiatet.e.chc  fono  in  lui  cuacuano,coB«f 
cTlnien  "efou-a^ate  t^^T"'  '«'l^r^^he le  foperflu.t^.chefa  trouanonel  uentre fu,.eriore,fonofr 

ti  intV-r,  r?i  '"pfa»  precordiale  purgationi  per  le  parti  fupcnori-&  nei  dolori  dell^P" 

rioni  r'!r!Ìi?''' ^ f"^^^ 

"^Hh      nT^Mni^  lanatura^opcra^ricenSS^^^^^^ 

do  iih  At";^^^^^ 

Xni '.      I  -     '  =»"'-«'le"teA-  dic(,no:lj  uomito c caufa.chc  le matei.e nituiti>fcg'^Ì' 

a(cendano:adunquc  e  operatione  contraria  alla  naturale.  Di  più,,l  uom  to  offende  ".tt^ 


6  Hypp.in  li.qui 
bus  mcdicamcn 
ti.s  purgare  con- 

^ueniat. 

Gal.lib.dc  plcaii- 
tudine. 
Aui.4.t. 

7  3. art.  medic^. 
i4.mcthodi. 


cuarmrn  ni".  "'^'l'^"'^'-"  "^g'"rie,&  non  perii  uomito:  adunque  nondeue 

euacuato  per  il  uomito:prcuano  a  cat^(ctn^ou■,^  -ot,  1  ■   .  ^""^  .     °l  ..MtU' 


euarnrnn;^!  '"'''''''i'^"''-"  f'^g'"rie>&       perii  uomito:  adunque  nondeue  % 

en;rn?    ^  V'  ""i'\'ff=Pf''"-'"°    confcqucnza  ccn  1  aut<,r,tà  de  Medici  6  uunrd  cono^N''" 


8  if.meth.'dift. 
i.cap.j. 


 p'«-ucccccuiì(iJiK)ni. 

Dicono  anco;  Il  uomito  non  euacua  immediate  la  materia  dellc-ftiume  adunoue  non  conH'' 

ne-,  aconfequenzaenotaipeiciochedicc  Galeno  7  la.ur:,  ,t  -  f   «  ^  laii" 

mediata  euacuationedelkiro.aura  materni"  A  Quln^^^^^  *nV 
no  enumerato  da  Auiccnna  fra  \t  ,Z  matenaie.  A  quc  ito  dRo.cl.c  non  e  lodato  il  uoni  ito.n^  " 

datoinquarornnoTunaca^ 

meffa  a?  luogo,  fc.X  T^^^ÌZ^^^  '"^'"'^'^'^'-;g'^'n^a,potente  ad  effe.  < 
allefctofolef&  c<>nuicnenelk  lua  enL    v  ^  ''Hu^fto  modo  il  uomito  diucrt.ice  ogni  I  " 
cuationi.  ""'cne nella  lua  cura,  &  e  enumerato  da  Auicenna  fra  le  opportune'"* 


9  ili.  I.  de  morb. 
^fé.  aph.if. 


la  uiacctia,  tue  c  in  t  ulio,  CSC  mobi  p-  nr.nj;.„.        n       .    ,  >     ìhihjuu  ui         .  , 

molta,  non  n.ega  Galeno luc&^  £l,^f^^T "'"^Ì" ^  'i"^'"^^  '"'^tóil 
nocumento.  euacuat.oni,  impetoche  è  maggiore  il  loro  giouamento, 

U.cnedapoi-,percUoueto%acJa tutta  a  ma"^  a""^ 
Son5tre--o^-S^^^^^^^^^ 

^  Hi 
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fcend^ 
ÌW 

(ionij 

ss 


.gran» 


k 


or 
ar 


I  II   „  viwi  iiciuuict ,  ex,  acne  ultiiciic  Ciane  ,  v^)  ic  II j-jvj  III  mtiid  iiaiuiaLtJii  la  C 

^  e  IciofoIe,&:  in  qucfto  la  natura  molto opcra',percioche,conic  dice  Galeno,  i  quella  fempn 
^nde,^  vuola  efpurgare  il  faperfìuo  dallVrilejà:  da  buoiio,confcruando  queIIo,chc  è  proprio  ^ 

tacciando  il  nociu  \Etquando  ilcorpoè  ripicno,dico,chc  il  vomito conuicne  doppn  Talriccua  aph Vomm^ 

i^percheiallcuiatala  natura dallaquantità  della  aiareria,facil mente  picpaia,  <I<«r  co  il  ^  Qg^i  ^ 

diquella:&:cofiquellamateria,che  è  mer;oatca  aireuacuack)ne,diuenca  benigna,^  at-  comm' 25?^  ' 


Trattato  Quarto. 

^1  tirpondcrci  io,  che  né  i  corpi  n^jn  ripieni.  Se  che  tacilmente  vomitano  Vri  conuìeneauanti  Taltrc 
uacuationiil  vomnoiimperoche  non  può far'agitirione alcuna  nei  humori ,  ma  ben  yna  /mme- 
^latacuacuatione  del  flemma ,  &  delle  materie  craffe  ,  che  fono  di  quella  iftefTa  natura  con  la  caufa 

e  in- 

-  scacciando  il   

cuationi,p, 

'incanente 

^  a  fimil  opcrationc  .  Et  più  dico,chela  materia,rhc  è  nel  ftomaco,eirendo  craHa,c^  vifco(a,facil- 
^^nte  fi  euacua  per  il  vomito,!^  forfè  più  che  pei  il  fecclfo,  ne  per  la  flobocomia  i  perche  quella  via 
ecntranelftomacojdettaefofago,  (Scmcri,  nel  fuo  ingrefifo  è  molto  più  larga  di  quclla,chce(cc 
^tta  p!loto,6c  portinario-,  però  con  più  facilità,  6c  con  m  inor'agitationc  li  purgano  quefte  materie 
P^nlvomito,chepcMUecefro. 

Delle  Glandule.      Gap.  VII. 

A  Lie  volte  occorrc,che  alcune  particelle  del  corpo  humanofpugnofe,rare,&'  molli  generate  dal- 
^.  .    "*^^^^^>come  dicono  gli  anatomici,  j  per  empir  alcune  vacuità  di  cfiTo  corpOjdcttc  da  Mcdi- 

g'andule,glandi,&:adene,fi  empiono  ik  gonfiano  da  humidità aliena  pitu'tola,&  fouentcfi  veg 
s  no,come  dice  Auicenna,4  (opra  le  manu*5<:  fopra  il  fronte,ne  i  quali  luoghi  fi  generar o  alcuni  tu 

ori  detti  da  Greci  gangli),»:?^  gan']ilij,    da  Latiniglandulc,  di  da  Arabi  allelhac,  impcrocheaffi- 


I  li  cìerumoribu 
protei  nar.<5c  4^ 


5  Hypp.h'b.de 
glandulis. 
Ga.  is.mcth.c.i 
4  3.4.tra.z.c.^', 


com  h'  calchino  nelle  membra,(ik  parti  glandolc,  impcroche  non  hanno  luogo  determiato,  (i 
•Se  IcpI  ^^'i^^^'^"''^  ^imi,&  i  phigt:chl;,chc  lonoinfiammaggioni  (olamcnte  delle-  parti  glandofe-, 
dalle  ^^^^^  tumori  fied(li,chc  nalcono  nelle  membra  glando(e  &  altroue.Et  fono  differenti 

delle  l^^^^^'i^^^^"^  Icglandule  fono  totalmente  pnue  di  dolore,&  più  molli  delle  lì  rum  e,'&  il  piùi 
fe  ^  (\  vna  fola  h  tregua  -,  ilche  nelle  Urume  non  fi  vede,  &  quando  con  violenza  Ione  compre!^ 
radir^"^°"°  li^buamente ,  6c  fujjgono,  ^  polcia  i  itornaiKV,  ilche  auicne,  perche  non  hanno  ferma 
no  affir''  '^^!-.''P/'"5'P»"  «^'cl  lou^  naicimcnto,ma  fono  (upertìcialiA  cutancc,dclle  quali.alcuucio^ 
te  da  flci^     '  ^^^^^^  tecon.!o  la  dilpofitione  della  loro  caufajimpciui  he  alcune  fonogenera- 

dciA  ,  "^^O/'^Ndella  quale  il  nutrifcono  le  membra  pituiture,6.'  alcune  diucntanodurc,quan- 

^"a.^lorolonorI^oltclem^r.^r^^^.^.      o       -  .  -  * 


loItclcparnlotrilf.EtKafis  j  diceua-, Nafcono alcune additionipimitulc  incerte  y  7.adAI.2.i4, 

con  la  cot       '^"r       H^andclono  mofftsfuggono  alle  parti  lateralj,nc  appaiono  cifer  continuate 
radice  ;V  f'^'"^-    "^"^^^^^^  con  durezza,ma  lono'taIi,chc  appaionocffer  Icparate  dal  corpo  fenza 
o„^. ,:   ,  *^'^^^lPnncipio,i5c  lonodimandatcgrandule.EtragionandodiIoroPaulo,  ^dice,chcil 
e  vn  congelamentojouerconcretionedi  nerui,chc  nalccda  percolTajò  da  fatica,&  rpeflb  nel 


lib.^.cap.jp. 


^  add<  color  renitente     fenza  dolore^  fe  vi  fi  preme  con  vioknza,fa  lìupido, 

^uadi  *^,!^^'^^^^4'^^"*"^"^'^'l'^"^<^*^^^i'conoakuni,ch 

^^^e  nart  K  Cloche  fi  vogli  uitte  qurfteefcre(Cij?nze  punitole, come  nodi,ftrume,glan- 

^^fferenti  F  k"^""'^^^^^'^  t  mili  altri  tumori,  (onodi  veaiftefia  natura,&  in  pochi  accidenti  fono 
che  vene  f  "  ^^^^iche  apj)rc(ro  Auicenna  lono  molto  differenti  fra  loro  le  glandule-,  impero- 
^^^ì  hun  i^  ^'^  ""^^^^^^^^'"-'^  7  puiluleglando(e,pcre(rer  picciole,a]cunefonograndr,6c  pie- 
^afcono  J^^^tJJe,  dimandate  da  lui  8  glandule ,  cheaflimigliano  airalfilac,  &c  altre  tono  che 

^Cjaltrepo^^'^^^'u^^^^^^^^'»  chefialmcntefuppurano,  dette  dalui  9  fugille,&  da  Greci  paroti- 
ire,pci-che^r^^'  ^  ^^"^""^  molto  dure,^:  in  numero  diucrfe,(ono  10  dimandate  fcrofcdei  6c  al- 
^ic)fin*hov^  ^^^^^?"^^  '^^^^' Piccioli  glandi,  fono  da  ^  *  chiamate  glandule,  delle  quali  habbia- 
rnapercauf ^^^'^  i»  che  il  ganglio  non  nalce  (ponianeamenre, 
^ìonc,^:nch^  ^^^^'^^''^^  che  facilmente  fi  olkal  fuo  principio,&  miiabilmétedelcriucquefta  paf 
^  modo  e  differéie  da  1  nodi,da  gli  atheromi,dalle  ftrumc,òc  da  fimili  tumori  pituicofi. 


7  3'4.tra.i.c.7. 

8  5.4-tra.;i.c.^ 

9  3.4.  tra.2.c.»^ 

10  3.4.tra.i.c.^. 

11  j.^.rra.i.c,^. 
IX  lib.if.c.jt. 


Della  cura  delle  Glandule.      Gap.  Vili. 

^uopr^^^^^^      fecondo  ladottrina  di  Filagne,  &  Auiccnua,  14  chequefta  paf^onc  è  tale  nel 
vna forte  '^^'-^^^^^^^^^ la  materne poca,tenue,benigna,  &  non  inclufa nella  (ua tunica ,  che  lib.if.cap.p. 
gioneuolcoiach  ^^^'^^^^'^''^  con(uma-,&  dicechetalhor  ritorna,^  talhor  no,ò.'  è  ra  H  5.7.tra.i.Cé,> 

humori pitu^r^'^"^''^'^'  quando  nonlono  intieramenteconiamate,oueroi  corpi abondano 


D 


^coininciannaò'"'^''""^^^^^»^^^"'^^^^^^^§^'^    »  .  •  - 

delviuere   r^^^^i^^^^ glandule,  premcffavnVniucr(aleuacuatione,&  ordinato  il  reggimcn- 

^^^ti  con  olio  ir  ^^^'^'^^^^^  tumori  leggiermente  con  le  mani,  fino  che  fi  fcaldino,  de  doppo 
»rino^  o  laurino  con  la  raccà  di  acqua  di  vita,  &  poco  aceto,  &  loprapofta  vna 

H  lametta^ 


Libro  Primo. 

lametta,©  piaflra  di  piombo  fottilcj&r  ron  vna  fafcia  con  due  tapi  fia  Itrettamcntc legata  in  t^»^^ 
do,  <?he  vgualmentc  abbracci  rutto  il  rumore.  &  perche  non    muoua  hor  qua,  hor  là,  ^^^^"^^jjf 
ftretti  legami  ftringercncl  mczrsimpcrochc  AuiccnnadicciH  piombo digénfcc, cioè con(un[>^9 
fìi  tumori,&  molto  più  quando  fono  vnticon  epitimi  digcftju/,cioéchetaglianO;&  nfoluonoq^^^ 
i  9.3fimp.mcd.  fle  materie  ci afle.'  Loda  quefto  medicamento  Galeno,  i  fecondo  la  niente  d*Hippocrate,  ^^^^ 
c.deplumbo.       ^i^>  ^  fecondo  la  mente  di  Filagrio  .  Paolo,  ^  Rafis,  4  tS:  Oribafionon  vfanano  lanie"*^^, 
1  lib.iy.  cap.^.    liledi  piombo,  mavna  piaftragrofTa ,  larga,'<5^  ponderola,  ne  moueuano  quella  fin*al  nono,© 
i  Iib.4.c.  1^.       cimo  giorno. Vale  il  piombn5perchccomprime,eflcndo  ponderofo,reprime  eflendoin  ^^^'^^^^Jf^ 
4  7.ad  Al.c.'iy.    &  rifoluceffcndo  compofto  di  parti  aeree  Quella  operationeiftefla  fa  anco  Toro.  Alcuni  vng 
Aui  4  4  traót.i!    leglandulenel  loro  principio  con  vnguento  di  piombo  (ciolco  confuccodi  dragoncea.  Altri  i^'^W  ■ 
C4. infine.  '  *    itrano  quelle  congro(Iì,cioèfichi,che;cadonoimmaturi,contriti,&:  mifti  conceru(a,<5<:  mele.^^^^ 
applicano  medicamento  farto  di  aloe,mirra,acaria,aceto,&  chiara  di  ouo.  Dice  Rafis-,qiJ'^"'^^^"i 
li  ha  diligenza  alcuna  delle  glandulc,mentre  fono picciolercrefcono grandemente;  per  ^^^^''^  .^q. 
bifogno  cercai'vn  Cirugico  diligente,6<:  prattico  per  la  cftì  attione  di  quelle. Et  nota  Rafis  due 
ri,che  occorrer  fogliono  in  qi:reflaoperatione-,il  primo  è  vn  nocnmento,che arrecar  fi  fuolc  ada^^^ 
nodc*moti  arbitrari), tS<:  fatti  fecondc^la  volontà deli*huomo,tagiiando o  neruo,òcorda,ò  lig''^'^^ 
tc:conciofiachc  nafcono  volontieri  leglandule  appiè  (fo  firn  ili  membri  \  3c  il  fecondo,che  rij^^ 
ghi alcuna  parte  del  vclamento;  perilche  di  nuouo  rinuouano .  Ne  però  fono  in  ogni  p^^*^'^ 


tc:conciofiachc  nafcono  volontieri  leglandule  appiè  (fo  fimili  membri  ;  6^  il  fecondo,che  Hj^i^^^^ 

f  lib.tf.cap.3^.    quefte  incifionijperche  Paolo  5  diceuajLe  gandule,che  nafcono  nelle  gambe,nelk  braccia,^  'j' 

parti  eftreme,non  fi  curano  fìcuramcnte  con  le  incifioni-,  perci(Khc occorre  talhor  pc"'^^'^'  'ijjjj. 
^  3.4.cra.  t.ca.f.  membro  rimanghi  mutilo,6<:  impedito.Et  Auicenna  diceua  chefelcglandule,chcN'aif»i''^'^wj,j' 
infine.  noaHalfilac.faranno  nelle  mani,ò  ne  i  piedi,  ò  in  luogo  vnito  con  nerui,ò  corde,  non  li  ^1^^'^'  j^j, 

audaci  in  eftirparle*,perciochefariano  cadere  il  parientenel  fpafmo.NondimenoFiiagri(ì,(S^  ^"^^^^ 
gen€,McdiciantichifTimi,con  ogni  opera  molhuanoquertcdurczzccon  rap'jlicatione  (le'^''^^^^']Jjii 
niaco,  Se  del  galbano  fciolti  neli*aceto,  &  mifti  con  gralfo  di  eeruo,  &c  di  ta(fo,<^^  pofcia  ne  1 1^.'^^^^ 
ficuri  ftendeuano  lacotica  fupcriore,  <k  dmidcuano  quella  con  ferro,  fecondo  vna  linea  =  ^^^''^  ^'^^^i.  J 
mente,  &c  cofì  feparauano  la  gianduia  in  ogni  parte,  ik  efti'vpauano  quella,  6c  fe  era  adhcriu^^, 
cun  fondamento ,  la  folleuauano  con  la  voHclla ,  ò  con  gli  vncini,  o  con  vnatenaglioh,C^'     '^jj  l 
troncauano dalla  radice,dopoi  monditìeauano  il  luogodaogni  ^)ellicola,&:  cutaco  il  tenojlit-'^'^^^j 
fanci  nodijintroduceuano cicatrice  Etqucfto baftiquantoalia curi  de  i  tumori  pituicolì. 
con  il  nome  del  Signor  Dio  faremo  fine  a  quefto  capo,    a  quefto  quarto  Trattato . 
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MALINCONICHE 


Dello  Scirro 


Gap.  I. 


L  Scirro  vcro,puro,legittimo,<Sc  efquifitojcome  dicono  i  Mcdici,ètumo- 
^'c  prodotto  da  malinconia  naturale,laquaralrio  non  è  che  la  fece  del  fan 
Su^>^rande,diuo,fenza  dolore, (ènza  fenfo,  quictOjÓ^.  di  color  cineritio,ò 
di  piombo.Qiieftocomincia  (empie  da  fe,6(:  pian  piano  s'a^grandifce,&: 
quanto  più  e  iiuiecchiaco,*3<:  fatto  rofaceo,6y:  che  vi  (opr.inalcono  i  peli,in 
modo  di  lann^3ine,tanto  meno  è  atto  alla  curatione.Va  altra  Ipecie  di  (cir 
IO  fi  ritroua  generato  da  humoie  malinconico,ò  adufto,&  fatto  non  na- 
curalcjò  ìuiSo  con  altro  humore,  detto  da  Medici  (cirro  non  vero,  impu-  ^ 
ro,non  lc§itcimo,6<:  non  i(quihco,&  talhor  fcirro  permutato. Quelto  non 
auenpache  I  h  i  è,comcil  primo ,  totalmente  quieto  ,     infenfibilc,  mafente,  ìk  duole,, 

cancri  ^  ]\  \  ^  " ^'"'^^j  ^'^^  quando  c  irritato,  caufa  pcliìr.u  accidenti, talché  diuentadel  genere  dì 
Scirri  alcun"  ^  ^^^^^i  olcuro.  Quefto  fon  ente  è  prodotto  dali'impentia  de'Mcdici  .  Di  tali: 

J^ieritan,^  »!  "'^^       totalmente  mcurabili.nè  anco  facilmente  fi  fanano.  Et  queXìi  (onoqueiii  che 
tano  nomepm  tofto  di  tuiìKui  (cirrofi,  chedifcirri .  '  . 

QVeftn,  .       DLCRE  SSIONE. 

taimei  ^^^^'^  ^^^^ "^"^  ^"^^'^^  ^'^^^^^^^ 
^''5'-eriIchc  7 A  ^ff  ^^^^^^^  ^^^^  particella,doue  ei  na(cc,che  in  niun  modo  u  muoue,nè  anco  genera  ci 
^0  ìcirroQiiel  ^  ^^^"i*^     ^  nodj,&  dalle  ftiume,,^^  ragionando  Galeno  i  del  lcirro,d^ceiDiman- 
■fcc  da  hxiL  l    "l?"^  a^^o>^^^iza doIore,(?<:  di  pochiflimo fenlo,che  mentre  è  tale,è  inlanabile,&  na 

pituita  efticcata,  ò  da  tutti  due. 
czza  è  inté:a,ò<:  non  fentCjiSvr  tal 
GUaccidcti  pr'>pnj,che  (eguono 
materiaie,laqual  è  la  fece  del  langue  buono,cÒ 
d  'T  1     — »'-^'^*«5v^  »v^vcvvv/^»vii,one,di lapor'acidoA"  dicoIornero,6^  terreiirc, 
iJticilc  rifolutione,^  tanto  pÌLi,quàdo  nel  méoro  è  fatta  alcuna  debilità,^  la  mate. 

feguita,che  la  virtù  opera  tardamentc.^Per  tre  ra- 
'ppillatione  fatta  dalla  inatci  ia»comc  è  detto  craf 
^iuzade''    r  "^'*^^    ^P"^'tijò<:  la  virtù séiitiua  palliare alli  neraij^c  pellicole  neiuee,  mjfte 
^eU*humido  (<c  JJ?^"^^^^'»^^^^;  (ono iftromenti  del  (enlojla  feconda  è,  chcja  virtù  ita  nel  calore  ,  òc 
'  i'^T^rationedella  vita,  &  la  materia  del  IcirrocTr^^^^  per 

vitaipcrilchc  ne  feguita  prohibitione  nel  fcn(o,«5c 
e,nè  per  fc,nè  acc idc tal  mete, il  mcbro  in  tutto  è 
iuer(a,&  la  tua  compleilione  è  fatta  vgUviie  con  la  maceria,che  pecca.  Ra 


^  ui  2  aÌ^  ^^^^t^^><S*:  cralTc),  ii  come  è  l'humor  malinconico,  ò  la  i: 
^'  vi  nafoìno  f      ^^^'^^  ^'^}  ^'"^^^  fephiros  è  di  pióbo,6c  la  (ua  dure: 
M^^o  tiimniv.     ^^-^^  *  pelli, Et  quello  c  qllo,che  non  riceue  fanità.Gl 

«^ni^  me      r'^'T^^"^^  ^^^^^^  ^^^^'^  ^^^^^  ^''^  '^^^'^ 
^  di  lunoa  V  !i'v!f^  'm^^'^    fredda,&  feccacóplca^ 
^ia  diuerla  von.i         '"^^oli^tione,^  tanto  più,qu: 
gioni  il  lepitHr»  7"  membro,doiiepoi  ne  i 

cerreltre  X  ?  ^'""'^^^^  ^"^"^  ^  ^ 
«^>plafoftanzade'^'  r'V^'^''^^  lpirici,&la  virtùséj 
^ell'humido  6c  c  '^^^^''^^"'^^^^^^^^""^ei 

confepuentetnrni?,!^'-^"^^  i'operatione della  vita      la  materia  del  Icirro e  fredda,  ò^c  lecca,  &  per 


I  14.  mcth.ca.tf. 

&  <j. 

1,  ad  Glau.ca.de 

Icirrho. 

^.dc  :imp.mcdL 
C.6.&8.  . .  - 
7.  de  med.  pgcn. 
voi  de  meth.rcla 
xantur. 


^iftcpcra'to  dalla  i^^^^^^  .^^ateria  non'fitroua  calorc,nèperfc,nè  accidctalmcce,ò<:  il  mcbro  in  tutto  è 
^ìonèdo  Aui.'  2  dell.  ^^^^^  ^^tier(a,&  la  fua  compleilione  è  fatta  vgUviie  con  la  maceria,che  pecca.  Ra 
conofcc  quella  {7^^^^^  ^enfìtiua,dicejNiuna  cofa,che  apprcndc,&:  conofce  co*i  feniò  un'altra  co 
*  >  le  non  con  alcuna  akeratione ,  ilche  appare  nel  fcnfo  del^tattojperche  la  qualità 

H    z  cangi- 


3  lib.  de  viribus 
cordis.cap.  4. 


Libro  Primo. 

tarigìbiletanto  fidiletra^òpatifcc^quantoè  alterata  dallaqtralita  contraria.  Et  quandola  viutt 
fitiua  c  gagliardamente  alterata  dalla  difpofition  contrariajdiucrita  d'vna  ifteflli  natura conq  , 
nèCi  diletta,nè  pati  (ce  da  qiidla-,perciocheogn  i  dilettatione,&  paOìonc  fi  fa  con  alcuna  a'^^'-^^j^iift 
i'k:niunacora  è  alterata  da  (cmedefìma,  madaaltrafimilea  fc,  fi  come  occorre  nelle  ^^^^^^^^gfi 
I  3.Colligetc.iK  chej  patienti nò conofconofebrirejCfTendovgualméce  ridenti  nellalteracionefebrile.EtAu^ 

diGCU^jQnàdo  la  mala  compledione  diuerfa  materiale  predomina  fopra  tutto  vn  mébro  0- 
fenie,ouero  (ente  ftupidamente,perquefte  ragioni,  adunque  nel  fcirro  nó  fi  troua  fcnfo*,      •  .^^i; 
X  I4.metia.ca.^.  ma  Galeno  i  quando  dice-,  Ceriiilimamente  il  fcirro  évnapaf,9Ìone,che  fra  gli  altri  fuoiaccr^^ 

infenfibile.Nè  pati(eeil  vero  fcirro  doIore,efscdo  il  tumore  infe?ifibiJe,&:  il  dolore  non  altro,c 
fenfQ,che  nuocc,ouero  vn  fenfo  di  vnacofacontraria,che  alcuna  violéza  imprime  la  ^^^^P^j^^l' 
ne,&  (cparailcontinao,6ccoficaufa  il  dolore.  QneftoefiFecto  non  fi  può  far  neHcirrOjCflendi^j. 
Ita  la  difpoficionedcl  membra  vgiialc  con  la  materia.  Et  fealcunodiceffe  -,  nel  membro  fcirro  -j. 
rorganQ,&  l'iftiomenco  debito,  vSTvpotentea  c^ufafil  fènfo,  adunque  vi  debbe-crfer  il        ^  gtat" 
xheTcmprc  che  il  débicoDbjetto.diaicun  fenfò  fi  auicina  ad  alcun  membro  naturalmente  ^^r.^^, 
aqucl  fen(o,faf.si  la  fcn(ationc,né  e  dubbio,  che  nel  membro  (cirrolb  non  fia  il  ncruo,6:anco 
lor  naturale ,  6c  la  materia  diuerfa ,  5c  le  cauCe  del  dolore,  clTendoui  Tcgritudinc  in  compiei^ 
compofitione„c^\vnitàiadunque  vi  deue  efTer  il  fenfo,i\'  il  dolore.  A  quefto  rifpofìderei,che g'^^^p 
to  dettOjche  dalla  quanrirà,  &  qualità  deirhumorc  malinronico,che genera  il  fcirro,i  nerui  io 
j)ilat)i&  opprt:r)i,c<c  il  nario  calore  CufFocaco.  Et  (e  ben  vi  fono  tutti  tre  i  morbi  A  fimiluKte  ^^^^^ 
ledei  dòlote,  n: ni  j)6r  quefto  neccflariamcnre  vi  débbc  eiTcr'il  dolore  -,  imperoche,  come  dice 
3  lib.  de  mala  no,  5  nonqgiii  malacomplefsionecaufa  ildolore^maqudlacheèdiuerlà^&comcgiàè  d^^ 
tcmp.c.vlr.        "fcirro  la  difpofitioneé  fatta  vguale,  6c  d  membro  di  vna  iiteflìi  natura  con  Thumorei  petilcn  ^^^^ 
fenrc  laheratione  fiuta  dalla  caula  diuerfa^  ilche  occorre  ncile  fcbri  cttiche,  &  in  quel  mem'^'^P^^jf) 
iungrimcntcfia  (tato  nell'acqua  calda,  ilqtialc  mentre  farà  àltcnito  al  grado  (kll'acqua,  non  ^^^^^^^ 
alcuna  imprefsione  di  quella. Et  perquefto  dicono  i  Medici,  chequanto  più  Thumor  uialin^^^^^j^ 
faràfeculcnto,^i>:  terreftrc,tantomcno  fitrouerà  nel  fcirro  fcnfò,  é?^ dolore.  Etquefti  fonoi  » 
^4  14.  mcih.c.r7.  che  mai  vengonoa  fanitd;imperoche  ò  la  materia  deue  fÌ4ppurare,ò  inlenfibilmctc  rilolueriij  ^  j , 
purare,  vi  fa  biiogno  l'opera  de'  medicamenti  forti  in  calidirà,e(rcndo  la  materia  molto  tredd^  v^^^ 

5  GaI.z.adGIa.  membro fimilc, dalla qual  operatione,diceua Galeno,  4  nafce  vna forte attratione, ^  fé f^^^^^c 
cap.de  fcirrho .  boli  non  operano  cofi  anco  fe  la  materia  deue  rifoluerii ,  ricerca  vn  medicamento  potente ,  ; 
Aui.3.4.trad.2.  dicono  i  Medici  ^  da  vn  fimil  attore  potente  in  materia  cofi  indifp  '»fta,.is:  inobedicntefoji^  , ^^ij 
cap.iii.  luteleparti  foctili,  &  ri-iian^ono  le  cra(fe,  che  poi  diuencano  lapidee,  &  in(anabili.  P^^'^^oJol 
Auerroesc?*.  coli*  'r^gi^njjdiiccua  Galeno,  il  fcirrolegitimoè  vn  tumo::duro,grande,priuo  di  fcnfojCk  dolore,^!'  j-^,, 
cap.31.             ^oicuio,immobile,&  c  he  maJ  (ana,^  mafsime  dire  egli,  6  quando  e  muecchiaco^&priuodj  j-^j^^ 

6  i.adGlau.c.dc  Vn*akra  m.^iniera  di  (cirro  fi  ritroua  non  puro  ,  no.n  vero,  non  efquifico,  è<c  non  Icgircimo,  il^l^'^j, 
fcirrho.  'Come dicono  i  Me.ilici,  7  è  generato  da  malinconia  mifta  con  flemma,ò  con  altro  humore>^^ 
^.de  fimp.m.c.(>.  ^'^  ài  malinconia,ò  da  flemma  inolro  indui  aio.Qiiefto  non  è  totalmente  pi  ìuo  di  fenfo,ma 
y.de  med.  pgen.  pidamente  fente,  non  perche  il  fentire,ò  il  dolore  iia  di  Tua  propria  ragione,  maperche  il  i"nen 
ybi  de  med.  vela.     la  pane  tumida  non  è  intieramente  alteratata,»^  futa  vguaie  con  l'humore  diuerfo,&  ^^^^^'^^^[C 

7  Gal.f .  de  fiti.  meauiene  nel  fcirro  efquifito-,fcruano  quefti  colore  limile  a  quello  del  corpo,nè  Ibno  eftreman 
ined.cap.6.        duriifananotalhora,veroèchecondifficoltà,c5c  lungo  tempo.  Cominciano  di  rado  dafe,tn^  jj^, 
Rafisi4.cótincn  delle  volte  fi  fanno  per  via  di  permutatione-,percioche  dicono  i  Medici  ,  8  chefouente  lonog 
tis.  rati  da  gli  indottij&:  pocoefperti  Medici,  1  quali  non  intendendo  le  ragioni  delle  loro  operai 

A ui.c.dc  fcirrho.  cercano  di  curar*il  principio  de'  tumori  freddi  con  gagliarda  rifolutione ,  doue  che  confuttian 
S  Gal.14.meth.  parti  rottili,  quelle  che  rimangono,talmentcdiuentanodure,che  più  non  fi  mollifcono.Cìi^^^  j^ 
C.4.&  S'  coauicnenei  fIcmmoni,&  neirerifipile,quando  con  medicamenti  ftittici,&  molto  freddi  ^^'j^^^n. 

a.ad  Glauc.  c.de  rati.  Da  quefti  inconuenientioperatroni,adunque  fono  generati  i  fcirri  non  veri,  Se  chefin^*'  ^.^^ 
fcirrho .  te  tendono  in  natura  di  cancri ,  penlche  diccua  Auiccnna ,  talhor  il  (ephiros  diuenta  cancro  > 

y.de  med.  pgen.  quello  che  è  permutato  da  materia  calda,  òmiftacon  materia  calda  .  Auenga  cheGalcno  9:, 
UB  pninc^iD.       cajTuttc  lapoftcme  dure,  malinconiche  edere  del  genere  de'  cancri ,  ìk  tanto  più  quando 
Paulus  IÌ.4.C.3 1.  tate  con  ferro,ò  medicamcnro  acuto,&  cominciano  a  dolere,  5c  fentire  Ti  mpreliioni  delle  col 
Au'i.3.4,c.  de  cu-  trarie,fi  come  fa  il  vero  cancro,iIquale  fente,5<:  duole,eccetto,come  dice  Auicenna  i o  l'i^^^^^^^^g  il 
ra  flegm.  io>ò  quando  il  menibro  e  mortificato,©  il  proprio  (cnfo  diftrutto .  Et  Leonida  lalciò  fcritro,  <^ 

ArMU5li.i^.c.3.  fcirioè  in  propinqui(simadifpofitionealcancro,quandoè generato  per  aduftione  di colerajp^^^. 
5?  f.dc f.  m.dift.  è  da  am mirar fi,fe  alcuno  diceffcjche  la  differenza  fra  il  fcirro  non  ifquifito ,  &  il  cancro,  fia  ^^jj 
a.ca(p.8.  qiianti  accidenti  in(eparabili,ò«:  non  per  differenze  foftantiali-,percioche  dicono  Rafis,  1 1      ^  j 

tlihjdccol.nigta.  ccnna*,  11  (^ando  Tapoftema  è  duro,<Sctenebcofo,&  (opra  di  lui  appaiono  pullationi,caIidJ^^^^^^^ 
cap.f.  le  venne  tumide,&  roffcc  del  genere  del  cancro,  (S^  non  (ana .  Nondimeno  lono differenti  jcl 

^.jiph.coan.  Z4.  nonlegittimo,&:  il  cancro  m  alcuni  accidenti,.5iconuégono  in  alcuni  alfrì,come  dirò  nel  caPj^, 
^.aph.cóm.38.    cancro,  l  corpi  veramenrepreparati  apatir  {ìmiledifpofitione  fono  i  malinconici,come  dice 

10  2.i.cap.5.     rio,  13  iecondo  la narjrale  lor complefrione,cioè magri, neri,hirfuti,&:  di  ottulacute,(I^che^.j|^^ 

1 1  lib.diuifionu  le  verve  late^cofi  anco  gli  ridufti,di  color  glauco,<ikdi  pelo  roffo.Similméte  glliche  pati  (cono  y'o^jj^; 
cap. I  »7.  <^*^  fottili,ouero  vfo  di  cibi  grol-h,tarichc,foliecirud!ni,&  ogn  altro  iupert iuo  eficrcitio.ColJ  ^^^^^\c 

1 2  c.  de  apofte-  quel li/:he  pati fcono  lungo  tempo flu(si  hemorroKlali,  &  che  con  violenza  fia  ritenuto.  E^  ^  ^.  j^l 
mate  duro .        donne,a  cui  fono  (upp4:cSì  i  meli  auanti  il  tempo.  Si  trouano  alcuni  fcii  ri ,  che  feruano  ikc?^^j^j[i 
45  5.dciocis  aff.  cofpo,c^  fi  pmucanoda  mébro  a  mcbro,cioè  vannocorrodendo  le  parti  vicine,&  qu'..*fti 
ca«.7»  <ia  Atìic.  Ftnnos,  ma  credo  io,che  fia  corrotta  la  lettera,  ^  vegli  di  re  fcriaos^qua  li  che  da  i^^J 
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tedi  opemtionc  dificrà,&  che  quefta  pacione  fi  vegga  fouenre  nelle  giunture  dc*fancinlli,&:  princi- 
palmente nelle  mani ,  ik  piedi*,impcroche  fono  di  Ipofitioni  con  tutte  le  notti  deYcirri ,  eccettochc 
Vanno  corrodendo,  de  (ono  chiamate  communemente  vcntofità  Ipinec  ,  ne  mai ,  come  dice  Aui- 
cenna,  fanano, 

•JAO    uur  ■  A    D    D    I    T    I    O    N    E  . 

putrcbbcfi  dircjfecondo  la  dottrina  di  Auiccnna ,  che  due  fono  le  principali  fpecic  del  fcirro,  fot- 
to  le  quali  diuerfe  altre  fi  ritrouano,differenti  fra  loro  nella  càufa  materiale,  conofciutada  gli  ef- 
t^Au  tumorc-.dagli  efFerti*,  perche  come  dice  A  riftotcle-,  i  le  potenze  fono  conolciu- 

e dalle opcrationi,:  dal  colore,  perche  comei'ifkffo  i  diceua,gli  accidenti conferifconogrande- 
^'^tc  nel  conofccrereffcnza  della  cofajper  il  che  afferhiaua  Galeno  3  ilcolore  conferir  molto  al- 
della  materia  contenuta  ne  i  tumoriiimpeiocheil  roilòdichiai  a  Tabondanzadel  fan- 
lì^^'v   j^^'^^^'^'^o^cratil  bianco  del  flemma: il  fofco,che  è  mczo  fra  il  ro(ro,éc  il  ncro,dettoda  La- 
•  it'  T  K      dagreci  pelidnon  della  malinconia  &  la  prima  differenza  è  il  fcirro  cfquifito,  gcne- 
ìò' f    V  "^^^^  mah*nconico,folo,&:  radicale,piiuo  di  (mioyóc  di  doIore,duro,immobile»iS:  di  co- 
j^'  "OHle  alla  cenere. Et  fotto  a  qfta  prima  trouafi  vn  fcirro  molto  duro,&  molto  tenfo.foprailqua 
^icono  peli  di  color  fimileal  piombo,che  mai  lana.  Vn'altrojanco  fi  ritroua  lotto  quella  prima 
fp/^'^^i^^^S^^^'^^^odii^  materia  alquanto  fortiIe,che  corrodendo,  (1  muta  da  membro  a  membro,  & 
^  ua  n  color  del  corpo,dettoda  Auiccnna ferino.Oltra  qucfto  trouafenc  vn  altro  di  fimil  colore ge- 
da  materia  molto  craffa,  duro,grande,che  mai  fi  muta,&  mai  fana.  La  feconda  differenza  è 
le  caufatada  malinconia;  miliaconflemma,ò  daficmmaeflicatonelquale  fi  fen 

fot'co^^  ?  P^^chillimo  dolore,&  il  fuo  colore  è  quali  naturale,  &  fìmile  a  quello  del  corpo ,  & 
aduft^^^^i-  ^^^^^^^^^^^      cancrofio,  caufato  da  malinconia  generata  per 

gran  le^^^^^i^^*  '  ^  "^'ftacon  colera,  conofciuto  dalla  moltitudine  della infiammaggione,daIla 
ancod  ^^^^k  "'■^'^  dairapparcr  delle  vene  tumide  nella  fua  circonferenza .  Pct'  ebbefi 

quei  bcft^  v  ^^"^  ^^^^^^  efquifito  fia  il  flemmonofo ,  lo  edematoio rctifìpilofo,&  anco 
ìi>ne  i     •  ]  ^  tumori,  che  nafcono  volentieri  ropra;ic  ginocchia,  ne  1  luoghi  de  gli  artico- 

<ÌJ  V  n^^jf^  j  nmfcoli,&:  fopralcmanide*f.Uìciulli,non  molto duri,maineqUali,  ofcuri,&:  pieni 
the  V o!gari,(crofolc  cancro(e',lcquali  fo^hono  corromper TolTa.  òc  caufar  vlo 

'  ^  ^^I^oi  corrofme ,  &  finalmente  ammazzar  l'infermo . 


i.de  ala  co. 5  5 
I. de  aia  có.i  i. 
i4.meth.c.^. 


cere  cacoc- 


D   V   B    I  T 


T    l    O   N  E. 


Srando  r^i-  ^^^^  >  ilf  cirro  non  è  caufato  da  humore  melanconico,  perche  Galeno  4  dichia-  4  ij.meth.  cz.i, 
morcéinhff  ^^^^^^'^^'^^^"^^^^^^  craffo^  molto  lento  hu- 

fo,ò  mifto  di  timi  ^^"^tP^^  j'^  ancora-,  s  L'humore  onde  nafce  raffetto  lciirofo,ò  giutinofo,ò  craf  ^  1 4.  nieth.ca.4. 


!  ^"tti  ducjll  medefimo  afferma  Glauc.  6  dicendo;  L'eiquifìro  Iciiro  e  vn  tumore  non     i.ad  Glau.cdc 
difficolti'  S^^f      ^^^(Oy  6c  duro:  &  il  fcirro  non  ifquifito,  non  in  tutto  è  fenza  (cni'o,  ina  lènte  con  fcirrho . 
Suefto  V*  I  hiiitior  lento,  de  craffo  infolubilmenrc  infiffo  nella  parte  dura  :  conferma  anco 

mori  IWr  ^  ^^^^"d^diceiSono  quattro  le  affettioni,chelouente  fi  generano  da  flullione  di  hu  7  lib- de  tumc^ri 
^  lenta  v  f  .  ^'^^^^^^a,  il  flemmone  dal  fangue,lo edema  dal  tenue  picuita,ficome  dalla  craffa  gbs  pr^t.nat.c.iX- 
nior  forrl"^  M^ene  di  fcirri  i  adunque  non  è  generato  il  fcirro  da  humor  malinconico,ilquala  è  hu- 


nior  fccco  V  n^""  ^''J^^^'^^  '  ^^^^W^  non  e  generato 

rapirm  i  r!r.^"  craflo,nè  meno  è  lentoiimperoche  fi  veggono  moltifuoi  effetti  effer'acuti.  A  que- 

humor  craffo  in  qucfti  tumori,  non  la  pitui- 
ì  intender  i'humore  malinconico,  perche  Ga- 
niorlent  '^''"^'^'^^a,  oc  ciicc,ctie  per  numor  craffo  intend'irhumorraalinconico,6«:  che I  hu- 
^o,&pIQj^  ^  P'-^d^f'^o  da  cibi  glutinosi. Direi  anco,chequafì  in  ogni  luogo  egli  affegnal'humor  craf 
^^chenelTh  ^^'^  ^^^^^  niateriule  de  gli  (cirri  non  efqui liti*,  ilche  fi  può  facilmente  vedere-,  impe- 
di  Icirr'  ^  f.^"^ori,doppo  ch'egli  ha  detto,cheda  vna  cràlìò,&  lenta  pituita  fi  genera  vna  fptf" 
^^^^r  niali*^^^^^^^^*'^^^  ^oggiunge,che  vn'altra  fpecie  è  prodotta  dalla  fece  del  fangue,che  è  il  vero  hii 
^'11  niodo^^"'^^!^  ^^^^^^  ^^^^  quella  fece,  lecondo  la  dottrina  d'Hippocrace,è  detta  colera  nera  m 
è  detta  ^l"  ^''^  altro  è  detta  propriamente  atra  bile,della  quale  fi  generano  ic:uicri':&  di  quella, 
^^^èprod      Ji^"^^^*  vnafpeciedi  fcirri ,  laquale  è  diftinta  per  il  colore  da  quella  ipeci^di  (cirri. 


ij.meth.c: 


curo 


Ptod  ìrr  A —  *  «^Jccicai  iciin  >  lav^uait  uiuiuia  pei  n  cuioic  aa  qucua  ipcciqui  n-m», 
(cnzad  I    P'fiiita-,ma  che  è  commune  accidente  a  tutte  due  quelle  fpccie  di  ltuTÌ,vn  tumor 


'  j^f    alcun'alcro  diceffc-,Galcno  p  afferma  il  Icirro  generarfi  da  atra  bi!e,ò  daflé 

nperoche  €  detto  fcirro.diceua  egli  quel  turno 
[lafceda  humor  freddo,&  craffo,come  li  gene 
,&  il  fopra  eficcato  piruita,pilche  in  ogni  mo- 


ie,che  è  nò  n         ^"^umorc  malinconico  naturale,imperoche  e  deitolfcirro.diceua  egli  quel  turno  g 

ranoneicor^^'Ìo^^^-^^^?*^P^"'"^^*^'^^^^^^^   ^..^rr^  ^^m^/,or>n^ 

ì  tumori  r  i        animali  le  due  colere,cioè  l'atra,- 


9  r^fìmp.mcd. 


'.dcmed.pcr. 

ratto cafmf  v  — »*-*»^jv-v  i»  iiv-'ti  y^.«.«-'ìh  nmui*»,  u*  v,rtiiciu»<-'i  a  vji.i«>/ iìjvv»v  *j  i"*-^  «j. tv.in.v'  AM  jiib. de  colera 
^^Utaméto  dcfc"^     ^aulatoda  atra  bile,perche,come  diceua  Galeno,  10  fouente  li  fanno  i  càcri  p  nigra  cap.  f . 
^Wono  del  sen*'^'^**^»^*^"^*^^^^        '  ^  afletma,tutti  i  tumori,che  fono  indurati  da  luccoatrabila-  4-aph.comra.24. 
*^^^'gnnlen'iHr^*^  -^"^"•^'^P^^^"^^^^'^^^^>'^  5.aph.com.38.& 
'  '  ^  V^^^  banano.  E  t  fe  alcuno  diceffe,Gal.dice  it  che  il  fcirro  è  vntumor  duro,  lenza  y.de  (ìmp.med. 


priuod'ifbnir^-^^^^^^^^^^"^^^^'"^''^  lenfo ,  &  anco,  13  che  il  Icirroè  cll|uiiìto  è  vn  tumorduro,  cap.  S. 

Coniente   X'  u  ^"^^^«^o"tJ-*ario a  fe  medefimo.  "  — -'i- -•^-^-^-J»-'^-    -i--:.V-:  /...,;r,  

^>  <Xch^i  nonclquifitodebilmcnte  fcnic 


unque  è  contrario  a  fe  medefimo.  A  quelto  rifponderei ,  che  il  fcirro  clquifito  11  i4.meth.c.^. 
^  "  ■ "        Direi  anco,  che  il  Icirro  efquilito  nel,luo  i|  i.adGIau, 

H    3  princi- 


Libro  Primo. 

i  lib.r .^c  fimpli  prindpio,mcntre  non  c  molto  grandc,non  è  ^  iÌLiòd\  fenfo^  rr^a  poi,  come  dice  Galeno,  t  <\^^ 
ci  medicina.       lono  fatti  grandi,&  molto  duri,  non  foia  mente  funopniii  di  dolore ,  ma  totalmente  anco  di  i^^  : 
Et'fc  di  più  alcuno  dAnandafiTejOnde  auicnCjChe  i  fcirri,a' quali  fopranafconopelijcomcclice 
cenna,non  fanano, Direi  che  i  peli  fono  prodotti  .da  fumof^tà,&:  vapori  molto  feccbivperil'^^^^ 
dos*augumentano,dimG[lranoe(rere  nel', luogo  vna  materia  tale, fatta  vgualccol metnbroip 
rilchc  non  riceue  in  niun  modo  il  membro  affetto^in  quella  maniera,curatione,  come  è  ftatoa^ 

I  lib.ljr.  cap.5.    difopra.Et  Aetio  2  dice,che  quando,  i /cirri  fono  fatti  grandi,priui  di  fcnfo,6<:  che  la  durezza?  ^ 

tra  fino  all'offa, mai  fananojò:  1  peli  foliti  a  nafcer  {opra  di  quelIo,in  niun  modo  iì  niitrifcono,»- 
3  f^.epid.  par.7.  dono,&  il  luogo  diuenragiabrcloiilchc  quando  occorre,argomenra  dice  Hippocrate  5 
aph.i7.&  ^.aph.  di  pefl;ma  natura: &  Galeno  dice',Sappi,che  quefto  amene  per  vn  fluflbdi  peflimihumori,cnec 
4.1n  comment.   rodono  il  luogo . 

Delia  cura  del  Scirro.    Cap.  IL 

I'L  Scirro  ha  due  principali  differenze, imperochcjouero  è  ifquifitadurezza,in  tutto  pr^'^^*^^^^! 
fo,6c  di  dolore,gcnerata  da  pura  malinconia^di  color  cincritioj&ofcurojlaqualepafhone  ma^^^ 
.4'  Gal.!ib.dc  coL  m,òc  quanto  più  è  agitata  con  medicamenti^tantopiù  fi  (degna     irnta',ilche  auienc,pcrciocn 
nigra.  qucftoterreilrchumoremai  fi  prepara,  òjiceue  concettione  .  Onde  auifano  li  Medici  S^^. 

I4.meth.  meftiero  nella  cura  di  quelli  tumori  (cirrofi  prender  quelli,che  non  fono  totalmente  priuidi  jcn  ' 

^.de  med.  pgen.  Però  dirò  poche  coic  del  (cirro  puro ,  quanto  alla  curationc  fiia .  La  feconda  diffcrcilza  è  il 
y  Gal.i.  ari  Già.  ro  non  efqaifito,cioé  vna  durezza  non  in  tutto  renitente,  con  altun  fenfo,  &  che  alquanto  àoo^i 
Aui  cap.  de  cura  di  colordi  piombo,  ò  fimile  alla  carne,  permutata  da'altio  humore ,  de  non  generata  ^^^V^^^fl 
fcirrhi.  linconia,laquale,dicc  Galeno,  6  che  non  c  mfanabile,nè anco  facilmente  fana.  Di  quella  acii^  j 

i.ad  Glau.c.de  que  dirò  alcune  cole  nella  (eguente  digreffione.  Vn*altra  natura  di  Icirri  talhora  fi  ritrouan? 
fcirrho.  nonefquillti^i  quali  jx^r  alquanti  accidentijche  in  loro  appaionojfipoffono  dimandar  cancrofv' 

me  vna  intìammaggione,Ò<:  vna  pulfationc,òc  per  molte  vene  tumide,6c  nere,che  fi  veggo"^^^ 
là  (ìia  circonferenza .  Di  quefti  poco  dirò,non  elTcndo  btfogno  d'altra  cura,  che  della  prelerui^^'^|^' 
acciò  non  diuentino  afToluramcnte  cancri ,  di  cui  pofcia  nel  proprio  luogo  ragiona-  emo  a  i'-i'^'p  ' 
Trattando  adunque  lacura  dclfcirro,chepuòfanaie,dicochc  quattro  intentioni  vifmnobiW^  . 
la  p!  iiiia  è  il  reggimento  nelle  fci  cofe  non  naturali;  imperoche  il  morbo  «  molto  lun^o:  h  kc^^[ 
da  è  preparare,6i:  cuacuare  opportunamente  la  materia  antecedei]  te,.:^  che  pecca  con  lungaprcp^j^ 
rationc,&  cuacuatione-,pcrcioche legritudineè  materiale,.^-  di  repictione:  la  terza  è  molli't-')  ^[^ 
foluerlacaufa congiunca  nel  fcirro,^^  chefa  cfler  la  durezza  in  atto,ftando  nella  refiblutione de 
predette  due  intentioni:Ck  la  quarta  è  per  cuf^odir  il  corpo  da  nuoui  accidenti,6<:  rimuouerq^^f 
checol^  morbo  appaiono.  Et  perche  iuole  talhor  accompagnar  fi  il  fcino  col  flemmone  ,01'^^!' 
fipila ,  ò  l'edema ,  però  fa  bifogno  nmuouci:  la  feconda  egritudine ,  Se  pofcia  curar  la  prima  co^^ 
proprie,^:  conuenicnnfueindicationi . 

^  DIGRESSIONE. 

7  Hvpp.dcUati-  pErche  l'aere  è  vna  delle  potenti  caufe,  dicono  i  Medici,  7  inalterari  noftri  corpi  ;concio^^ 
busX'  lib.  de  ae-  1  che  quando  è  freddo,  gli  condcnfa,  &  quando  è  caldo,gli  rifolue ,  &  quando  è  putrido ,  g^^ 
ieaquisi<^locis.  romper  però  flia  il  patiente  in  acre  temperato,  ilqualc  non  ellendorale,  fia  alterato  a  difpolJff^ 
Gal.i.  de  crifi.  c.  contfana.takhe  diuenti  i;emperato.  Lafci  ilpaticnte  il  troppo  dormire,  il  fonnodiurno,S-'  K 
3.&:  5.meth.c.8.  cialmentedoppoilcibo.  Et  cofi  le  lunghe  vigiliejperciochediccua  Hippoerace,  8  chcqiic^^' 
Auerr.3.  C0IU.3.  caufano  ne  1  corpi  humani  pelfimi  nocumenti,&  fono  legni  di  molte  maledifpofitioni  n^t^^^' 
t  i.aph.5.&7..^txhe.  Gh  eirercitjj,&  le  fatiche,  che  paffano  vna  mediocre  milura  ,  fono  in  quelli,  che  patifc'^^ 
aph.58.  fcirri,cftremamentebiafmatr,imperochcdiceua  Galeno,  9  i  fuperfluieferciti;,  Icangultie,!^^^'' 

9  1.  de  locisaff.  fti"e,  .^c  le  vigilie  fono  caufe  molto  potenti  a  generar  humorimalin-onici.  S  tia  dunque  il  pa^fj^ 
cap  7.  anim.o,allegro,con  fuoni,  canti,  t>c  compagnia  grata,  &  con  ogn'altra  cofa,  che  conio^' 

10  li.de  ludo  par  gli  Spinti  vitali,&anim  10  che  molti  col  folo  lallegrarfi  fi  fonoH^^^ 
ua:fpherac.         rati  da  lunghe, &peflime  egritudini .  Lafci  ogni  atto  venereo-,  impcrocheettremamenrcellic^^^* 

corpi,&  corrompe  la  malfa  del  fangue.  Quanto  poi  alla  ragion  dei  vmei  e,tutti  i  cibi^chcgenerrii^ 
(angue  crallo,&  maUnconico,fono  da  elTer  lalciati,6<r  però  lono  lodati  gli  euchimiùcioechege^i^" 

II  3.alimét.&i.  rano  langue  buono  mqualita,&  quantità,  faaU  alla  digeftione,ò^  come  dice  Galeno,  ^  di^i^;  | 
aph.comm.8.      monutrimento.  tManco  al  pane,qudIof5a,  come  dice  Rafis,  11  di  ottimo  frumento,  leggìi  ^ 
X 1  lib.dc  prxfer-  di  poca  vifcolita,cotto,    ben  fermentato,  làfciando  ogn'altra  forte  di  pane  vfitato  apprclTo  di^ef  ' 
nat  a  lapide.       nationi:come  di  fcmole,di  tipha,di  zea,di  caftagne,ò  di  miftura.Qiianto  alle  carni,Ie  perdici,--^ 

15  lib.dclubt.    tortore  lono  lodate  da  Galeno  i  13  imperochenon  hanno  la  camene  dura,  nèindiaeftibilc^^^^^ 
dieta  cap.8-        pur  tengono  alcuna  durczza,quel[a  vi  fi  tollejeruandole  morte  vna,ò  due  gi<^rni,tal  che  ànic^^Z 
frolìe-,percheanhoradènóottimonutrimentoalcorpo.Sonolodutigli  vccelIimótani-,imperoi^^^^ 
fc  bcnecome  dice  Galcno,viuono  nei  móti,&  fono  più  caldi,  &  più  lecchi  di  qlli,  che  viuono 
j  j-yr  1    P^^^^.^'^"^^"^  ^^^^  miglioriipciochc generano  macodi  humore  pituitofo.E  lodato  il  vitello,ik^P^ 
14  hb.de  djfiolii.  to,(isrilcaftratogiouane.TuttauiaGal.  14  diceua,che.la  carne  de  vitcllogcnerarmtriméto  vilc^^^f 
continua  cap.^  6:  peiòèpiùlodatoilcaprefto,òc  ilpollogiouanei& Auerroe  ly  fcriue,che  la  carne  del capr-^'^^^ 
if  /.coll.ca.32.  miglior  del  vitello^  che  genera  migliorhumore,&cheqlladelIepolIaaregiouani,PrafreA^^^^^ 
ha  mirabil  pi'opnetà  in  temperar  gli  humori,(:5c  per  quefto  il  luo  brodo  è  ottima  mcdkma  a'lepi'7-j 

Et  ^^^^ 


fcnfO' 


£t  Aui. 


Trattato  Quarto. 

^iccua,chc  il  brodo  del  pollo  cótcpera  gli  humoi  i.I  ùgianiy  i  cotatni,  le  quaglie,!  coni 


*  juiimìrif  ^         \-  Il  f^--  -^«'^     iviv,^  v-jA^  wiiti.  liu  luci  j  ».irt4  i.ap.1, 

to.i.'ji^f^"^^^^^^  hue,(ii:ecgli,y  ancora  che  fia  dt  molto  nutrimcn-  4  y.mcrh.c  6 

^^uo  vfo  di -n  ^  ^""r  ^^'"^  "^'"^^ cra(T;i,calmcntc  che  (c  al  uno  farà  naruralmcrc  mal,nconico,dal  cori  s  3  alimcncc  r 

/orce  come cancjo,e!efanrjars,rognadi  mala  6  1. thcifir.tra'ét 


iWo  r.^?  ^'^'^^'^  ^Sappi  che  in  Ogni  morbo  malinconico  édafuggir  ..cap.*. 

ltuo6c  fnrr       ^"^'^^  ^'^'"'^^''^^^'^  «3c  di  buc.  Dice  Galcnoj  7  Tutte  le  caini aiVo  7  3.dcloc.af.c.r. 

^rinìf'  ^^'^^^^^^^^^  1  alclLitcdanno  ni  corpo  più  temperato  nutnmcntoicofi 

^i  m^ian^l'?^"'^^      y^^'^i'''^^^^'^^''^'^^^'^^'^^      nella  cura  del cancro.EtAuern  eS  vuole,  che  8  f.coll.  cap. 
le,  rurti  fon  K  w  ^^"^  lupcrfluaiimperocheturco  i'uouo  i]  conuerte  in  perfetto  nutrimento  .  I  pe- 
^t'IIa  cur  H  ,  '"^^^^^  »  eccetto  i  piccioli,  o  rolìi,ò  che  viuonofra*fa(Ii,  che  Auicenna  concede  anco 

nelle     j^^r^T'  ^''^^^"^  ^  ^^^^>  ^^^^  ^^"^  nìiohondiquelli,  che  viuonone  i  fla-  9  lib.  dc:'euchi- 

^''i^'>Inucv  ]        '  \  1  "^^^'^^"^"^  *  iionopefiimi  tutti  i  latticini),  6c  principalmente  il  ca  mia  C.7.&  lib.[ac 

^"^iic  iQ'r,re^\^^f'^  ^        ^'ofi anànutcì  i frutti horarij^hcili alla  putrefattione,perche,come dice  Tubtilianti  dieta 
i^'ua  niarn     y^""^'^Pono,&  generano  peflimi  nutrimenti.  Sono  lodate  le  palTulej  fichi  lecchi,  cap.8. 
^^^•iphhcrh^'    'r^^^^^^  (onopcdìmi,^  più  degli  altri  le  léti,<Scla  faua.  10  i.  4.c.defeb. 

^>ch?  Galeno^^\  ^^^^  u^^^^    boragginej'endiuiaja  lattuca,iJ  lupuloja  mcnra,&  il  cicorio.Vero  putrfda.     ^  ' 
^wiomolt^h^  '  ^^^-^     f^^a  tutti  gliherbaggi  la  loia  braaicagenera  humori  malinconici.!  fortumi  1 1  ^.denodsloc. 
^  (uoolui'l  fiiniJii^  però  vi]  il  patiente  lapnfana,cioè  afF.fap.5?. 

Jf^^l  brodo  ò^!lf  /'^^'^^^^^^^f  P^'^c  "ifulo  nel  brodo,ò  il  códro  detto faro,ò  le  borraggini  decotte 
^^ic:ta  doon  I  ^^^^^^[^^^^  luouo.Viua  fobriamenrc,cV  mangi  due  volte  al  giorno  nelVhora  (uacò 
^anza-Dcrc?  h'^r'^'^  /  elTercitio.  qintoal  bere  il  vinofia  bianco,chiaro,odorifcro,C5J  ditenuefo- 
"^^'Je  vii  il  ncTo  d  ""^  vinoconforta,nutrifce,&  non  generi  humoti  craOij^s:  (e  non  vi  fofTe  vino  fi-  ^ 
^i^ccaro  òc  on-  '  ^'^^ore,  maturo,  non  molto  grande,  ò  temperato  con  acqua  decotta  con 
^  m  rf ì  iHMl'Anehr^T^^^  ^^'^        ''^'^^    paiiulc,pome,mele,mandole,cv:  orzo,fi  come 

parendo  fcbre  ò  in'-"^  ^^'•i»dra,6c  nella  balla  Alem^gna.L'acqua  pura  non  conuitnceccetto  ap 
<ictto  ò  di  boi  i^ppin^'"?'!"^'?"^^^  dolori,©  timor  di  corrL.ttione,Iaqual  allhora  fia  decotta,comc  c 
&  di  crafla  foftaiiVi''^^    buglolla  :  &  coiì  d  adempie  la  prima  intcnnone-,  imperochc  i  vini  negri, 

Q^iantoalla         1  ^  generar  i  atra  colera,cioè  la  malinconia. 

lincSTiici^è  altietc  V?  U^r^^^^'^"^'"^^^^  ^"^^^  bifogno  cuacuaf  il  corpo  da  h'umon  craOJA'  ma- 
chefabifognoD  e  ^^^^'c^confìderar,che  tal  humoic  è  inobediente,&  di  crafla  (oltanzaiperil- 
dicanientì  chf'/  r      o  ^^^"^^"^^''^^^^^^'^^"^"^^  iiconme      j  ,  cao  1$ 

^»no,con'ideranH  1^^^^^^  " 
lodano  i  Medi       ^  ^,^^"^"^'^^'P^'^ciochc(e  ci  farà  molto,  non  facilmente  h  p  epata,*^  lcpc»co, 
fmmcnr(ì.rli?I^i;^^"K-  ^^"^^"»one,  ò  digeftione  ,  permeflh  vna  eòe  m ' noratione,  iHìroppo  di 


jnqueftc  pa(r  ,  •  ?""^^^P^^P^''*'^^^>'^^^  15  diceua-,Fa  bilogno  jj  i.adGlau.c. 

conico  dalnii  1  *  f^^^^  purgar  il  patiente  conquei  medicamenti,  che  purgano  l'humorTOaiin-  de  (cirro, 
^^uationitìnorh  r       f'^^^^'^^'     '^^^^e  che  tanto  lungamente  fonodaelTer  vlitarc  qucfte  cua- 
^^^uationedim  i^^"'^'^^''^^^^"''''^^^^'^^^^^*  ^^^^^^^^  H  TcrifTe,  La  cura  del  (cirro  h  fa  con  laf-  14  li.diuif.c.i2». 
dentea  permnr     /y^"^^"^''       P"^^^^"^  la  malinconia,  éccol  cibolodcuole;,  &  humido,  po- 
<^be  eu-icuann^      i'^^^^    ^'^^^'^  ^"^^^"^ buono,  nuouo,  (k  temperato ,     fra  medicamcn- 
niolt*altiifji>.,||r^  ^*^;^^«'i"^cia  ,  è  molto  lodato  l'epitimo  ,iafena,  il  poli  podio,  il  t'umoterra,  6c  § 

tltmma  ^  r^^'^^  rrartando  dellepitimo Diofcondc,  i y  dice ,  che  bcuuto  ccl  mele, pur-  , .  .  cap.i 80 
^^^^edicamentnr    ^^^^^''"^^^^^  Et  per  quefto  Galeno  16  diceuacffere  conuemen  •  ,^  iJmeth.co' 

^^^^ina.  Loda  delquale  10  ne  do  dramme  in),  con  acquadi  latte,  ò  con  meJicraro  la 

J^oallacauladeli  '7  &cofi  ancolafena,  perche  oltra che  contraria-  '7  i-3-c.  25?.&:  3. 

boro,il  fte^^j^'^Y^^^^^  Loda  anco  Auitenna  18  l'elle^  4-^ra.2.r.i7. 

'^Oj'9molti  tTièd  '  '  '^^*^'^bolani,repirimo,la  pietra lazuli,&rarmena.  Loda  anco  Gale-  »8  ^.^tra.^CII.. 

Poljpodiol*eìlcbor^"^^"'^'  femplicijc^  dice  che  mirabilmente  purgano  la  malinconia  Tepitimr^il  ì^jìiAq  catardic. 
cuationeconuen,  ^^^^^  del  praffio.Et  perche  molti  medicamenti  femplici  a  quella  eua  cap.  jr. 


ne  danno  li  prattici  oncie  iiij.  con  acqua  cap.  I5?8. 
Et  quando  occorre  che  la  materta  fia  ò  molta,  òcruda,eleggono  Gal.  8.  de  (ìmpli. 


snella  miiabìjX'^"^-*"^"^'^^^^''^PP^"^-"^^  altro  qui  non  dirò,  ma  (olo  vi  raccordo  19  Diofcor.iib.4. 

di  latte,  òcopera^^ì^'''^'^''^^^'^"^^'^^^^  ' 
joftoro  vna  quant^^T^'^^^^"^^  '     quando  occorre  che 

^ità  purgar  la  maiin^  "'^^mplici,  &c  fanno  vn  decotto,  nelquale  fia  virtù  di  preparare,  6c  confaci-  med.cap.  ^4, 

^^'^)-<^pitimooncier^r'^*^^^'^^^^^"'''  J^ccipeturbith  bianchi,&gummolì,poìipodio,{ena,anaon  Kalis  3.  adAlm. 

panilo  al  patiente  ^P'    ^'^^^^   decotto  nell'acqua  di  fumoterra ,  Ck  borraggine  (ccondo  l^arte ,  6c  cap.  19- 

d^  mele  violato.  Alt     ^^^'^^^'^^^^  (ettimana  oncie  vj.di  quefto  dwxotto,  col  zuccaie,  ò  con  vnpoco  Ajuic.  ».  cano.ci. 

**S^me,  di  buglofl  "^^J^'^^^^"^  (t.na,timo,epitimo,curcuteanaonciej.polipodio  oocie  iij.fiori  di  bor  de  polipo. 
&    a,cli  viole  ana  onc.mcza,pairule  oncia  j.eaiczza,fulinidamafchini  numero  xxx, 

H   4  femc 


Libro  Primo. 

/cine  di  anifi<  di  fenocchi,  'li  apio  ana  oncil  meza,(colopcndria, capei  Venete, cAmdrios,afp;|^j  - 
rio,ana  manip.j.fia  fattodecotto  nell'acqua  di  borraggine ,  &  fumorerre,«5<:  in  quello  fiano di^ 
mirabolani  Indi  oncieliiij.elettuario  diafcnajfior  di  cama  ana  oncie  ij.pietra laxuli  (croppo^^ 
fi  ftia  in  infufione  per  vn  giorno,dopo  fìa  colato,  5c  fcruato ,  &  danno  di  quefto  decotto  al  P;^  ^ 
da  oncieij.finoaoncieiiìj.  con  acqua  di  latce,òdi  fumoterra,  fi  come  richiede  la  fua  vimi,i 
lefrercitio.AltripiglianofenaoncA'j.turbitheletti,dittamobiancoanaoncieiijx^^ 
podio,pa(rule  ana  oncia  ji.liquiritia5epitimo,fiori  di  borraggine,  di  buglo(ra,di  viole  ana  onc.  ^ ^ 
:ia,aqaa  di  lupuli,di  fumoterra  ana  quanto  bafta,iia  fatta  Tinfufione  per  bore  quattro,  &  poic  • 
li  fino  alla  confummatione  della  terza  parte,&  fiacolato,&  aggiuntoui  zoccaro,cV  "^^''^^"f  ^pno 
fta  per  formar  vn  fìroppo  lungo',  &c  danno  due,òtre  voltealla  fettimana  oncie  ni)  di  <Ì^^^"JJ  ^> 
la  mattina  con  acqua  di  borraggine,ò  di  lupuIi,horc  quattro  auanti  il  cibo.Olfcruano  quelto 
di  euacuar  nelle  paffioni  melanconice  molti  efperti  Medici-,  altri  poi  tengono  in  vfo  ^'^'^""^efaf, 
nitiuo  di  dattoli,rindo,i'hamech,il  diafena.la  hiera  di;Archigene  fecondo  la  defcritrione  di  />   .  ^ 
la  hiera  di  Ruffo  fecondo  ladefcrittion  d'Auicenna,la  hiera  pachi  fecondo  la  dclcrittion  ^^\\c 
nio,  &  la  b  ìera  logodion  fecondo  la  defcriition  di  Attuario.  Sono  lodate  le  pillole  di  lapis  iaz;  ^^j^^ 
fetide,IMnde,raggregatiueAdifumoterra,talhorvigoratecon  rcpitimo>òcon  1^  Scorze  delie  -^^^^ 
*  iaoht.5^iJ-  cideireleboronero."Siaadunqueinqueftomodo,comeinfcgnaHippocrate  i  purgato l  hUi^j^^ 
L  *  aphor-    de  che  piùabonda,&  con  medicamento  che  heuacui  dal  luogo  tumido  oferuando,  le  condition 
^eoidem.fec.A.    dalla  virtiì,età,fcflo&  cfcrcitiodcl  paiiente,  &  dalla  quantità,&  qualità  del  morbo.  ^ 
li*dchumo.&:  li.     Quanto  alla  flnbofoniia,dice  Auicenna,quellaeffcr  molto  conucniente,fe  il  fangue  farà  -j 
dèraedic.pur.     ta  negrezza,&  Galeno  i  fcriue-,  Quando  nel  patientcabonda  ilfangue  melancouico/JomJ  .^ 
t  t  inter.6.7.     principio  della  cura  dalla  emiffion  di  quello  :  Svuole  5  nella  cura  dellcirro,  che  non  vi  en^^^^^^ 
li.meth.c.^.    cofa,che  impedifchi  la detrattion  dei  fangue/ia  aperta  la  vena  nel  braccio,  6c  palfati  ^'^I^^^''^'^! /^.jici 
^     *       *  *      ni,fìa  euacuato  il  coi  po  con  medicamento  che  purghi  la  colera  nera.  Lodano  tutti  i  j^^^^^^^j^^^-iart 
4  4.inter.cap4  4*  ^3^^ot)otomia  con        *  ^*  '    '  '  '  ' 

^   '  conico  ò  di  età 


lodalaflobotomia  ,  ma^euacuationcperil^ecef^ò.  Et  icauieneche  non  fi  polli  per  ale  una  -^t^^^ 
ne  aprit  la  vena  nel  braccio,!  lodano  lommainente  rpiattici  l'cuacuationc  del  languc  dallc^^^^j, 
hemorrhoidali  tanto  celebrata  da  Hippocrotcj  <;  perilche  Galeno  6  diccua,  che  ^'^''^'^''Loi'' 
f  ^.epidemyoc     ^T^irabilmente  purgano  i  corpi  dalla  colera  nera.Ec  Auicenna  7  affermailfanguedallen^;^ 
h.de ludica. oc^6.  roidi purga r*il  nlorbodella  fpienza;&  clodeuol  medicamentondlepallioni nu-Ianconice-ti 
àpn.apno.  11..OC  correrà  fcirro  nelle  dóne,^  nò  pa (faranno  nella  loro  età  l^mno cinquanta  la  prouncationc^lei  ^^^^ 
V\'u  A     Inio  ^s^jceua  Gal.  8  è  ottimo pre(ìdio,&  fepa(farannoqueftaetà,lWcuationc dalle  hcmorih^^^ 
*  liD-aecoi.nig.  iiiene^iaquale  nò  cOendo  fatta  dalla  natura,lìa  fatta  dall'arte.  Qiuto  alla  terza  operarione  neu^^^^^^ 
.       delfcirrocon  imedicamétilo 

àn  T  "("""ti' 
decu.cà  cn.      to,chegagliardàmente(caldi,\Junit:n.iii,vvv.i*vi*ivvw,ixi.*      ^^y.^.,..^  ,   

8  i.i.cap.s.oci*  mollilcc,ò<:  rifolaej&  rédédo  le  ragioni  Aui.dice',nó  fìa  curato  il  fcirro  per  alcù  modo có  mt^'»'^^^^^^ 
pnt.  405?.  jQ^^j^g  rifolue,et  dellècca  folamétcjpcioche  potria  ridur  la  durezza  in  natura  di  faffo,  rKolued^'  ^ 

9  Gal.  z.ad  U^^a.  ^ •  (-qj^ìiì^^  efllcando  le  grolfejcóciofia  che  ogni  medicameto  folo  rel'olutiuo  dilfecchi,pilcni-'  Sj^i 
ca.  de  fcirrho  14-       applicar'al  fcirro  due  rcuolurioniicioè  la  reiolutione  có  lenità  scza  ciriccatione,&:  (la  tal 
nìeth.cap.4. 7. de  ^^^^j.^    calidità  dal  lecódo  grado  al  rerzo,6c  l'altra  reuolutione  fia  molluiua  folaméie,&  ^^'|-^\^j,aJ 
me.pei-  ge.  in  reuolutioiii  fucccdéti  vna  dopo  raltra,talche  bora  fa  bif^gno  proceder  có  operationc  rcio  ^ 
P""*  p             fenza  efliccar,& bora  fa  bifogno  operar  có  medicamenti,che  mollifchino,  &  per  c6  ;luUonc  jj 
lodelim.rae.cy  intctione,dicono  Galeno, i o  (?c  A ui.  1 1  cheroperatione,che  fi  afpetta  nella  cura  dcHcirroda^^^^^ 
AetiusliD.i5.c.3.  caméti,dcue  edTer  fimile  a  quella  del  Sole,che  opera  nella  cera,laqual  mollifce,<!k  liquefa  In. /^^^^^'^^j, 
1  au.lib.4.c^  52»  non  la  tecca,&  ragionando  particolarmentediquefkintentione  Gal.  11  vuole,chc  i  medi<^j^/^^|^c  ^ 
Kalis  7.  ad  Aim.  ^|^^  lenifcono,6d  rifoluono  le  membra  fcirrofe,iiano  nella  loro  coaiplelbone  più  calde  di  ^^^^  (c 

Il        è  il  corpo  temperato,  manondimcltapiùcaliditèj  Et  quefto  perche  il  cumor  duro  nócovni^^^^,^ 
AncM'COlUcz  .  materia  cra(fa,6.'  vifcofa,laqual  è  ritenuta, i<c  i\à  adherenie  nelie  po  ofKà,&  forami  d^  -, 

Auican*^.4.cra.i  [^roiperò  quando  fono  rifolte  da  quella  le  parti  bumide,(!?<:  lottili,  és:  èinf  eddato  il  rimanen^^'J^jj, 
*cap.i  2.  uiene  il  tumore  ad  vna  congelatiòne,  (Se  duienta  leu  ro  vero,  che  nìai  più  fana-,perilchcfa  ^^'^^^qì\0  ' 

li  i.ad  GUU.ca*  jj^^^Q  ^j^^o  mollitiue,  &  quelle  non  fono  di  vna  fola  fpecic  >  perche  alcune  di  loro  ^^^^^\^a^0 
de  fcirrho.  humettatione,i!$<:  alcune  perche  lenifcono,altre  pche  caacuano,6c  altre  perchedil^''^J^|c 

li  3.4.c.de.  cu*  noTapofleme ,  &  molte  fanno  quefto  con  vna  complicata  operatione-,  &  perche  vi  di  rodi  ^^^^^^j  • 
lephiros.  operationi  apienonel  trattato  delle  (econd  >Mìperanonichirurghe,  altro  non  dirò,  fenon  ^'^^-^c^^  \ 

13  4.de  lini.me.  [^^^^^q  j„  ^  i\q  curationi  le  medicine  dette  da  Greti  malaclticc,cioè  mollitiue,  6c  (ono  quelle,  ^ 

14  y.demed.pei:      che  mollifcono  le  parti  nel  corpo  fopra  modo  indurare  con  temperata  calidità  ,  con  F^^  ^^5^ 
gener.in  pnnc.    metratione,^^  niuna  (iccità,del  modo  induratocon  temperata  calidità,  con  poca  huniettatioiy 

niunafìocitàj  dellequali  alcune  fono  tolte  dalle  piante,  alcune  da  gli  animali,  altre  dalle  ^T^^'^^^f^f 
breuemente  fra  i  femplici  tolti  da  glilani  mali  lodati  da  tutti  i  Medici  fono  tutti  ifeui,  ^^^^^^Fq^S' 
fi,  6c  tutte  le  midolle,  ii  come  di  ceruo,di  vitello,  di  anitra,  h  gahna,  di  fafìano  di  porco,dic>^  'g^ 
toro,8{  di  leone-,il  butiro  recente,^  l'hifopo  humida:tolti  dalle  piante  le  radici  di  altea,di  ^^^^  -  ji 
t  "^G  ì  c  de  fin?»  "  agrefti,di  branca  orlìna ,  foglie  di  maluc  filueltri.  le  mucillagini  di  altea,  di  fien  gieco,di  .^^jl 
d  ^  8        *  lino,(5<:  fìmili*,cofìancorammoniaco,  tiaiiama,  bdelioSicilienle,  il  malhce,  lUtorace  hin'^^^j^ii, 
A  rifde  coVeph*   g^^^^^^*^*^  Umili  gomme,lequali  inheme  con  tutti  1  predetti  medicamenti  debbonoelfer  ^qììO 
^  '      •  r  *      non  antiqui,  &  in  tutto pHui  di  faie  14  impetocheil  falctrappogagiiaidamcnte  diffe^^*^;^^^ 
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Trattato  Quarto.  *  5  9 

Mati  molti  oli)  come  ranciinojdigigli>dialcanna,cli  mandole  dolci,  communeantìquo,ma  non 
niolto^&  fopra  tutti  il  fabino:ilqualecome  dice  Galeno,  i  "  olio  uccchiojpcnetratiuo,  &  afibrti- 
giiatmo  (enza  ftitticità,  &  fafli  di  oline  mature  apprcfìfu  Roma  nella  regione  Sabina. Et  Auìcenna 


I  4.meth.c.  t-  & 


'       r   ...w.«,^.^v  Ila  I  A»i.,.iii^aiii^i.i.vwxnpofli,loda  Galeno  a  le  radici  di  altea,&  foghi 

'^ialuafiIueftiedecotte,&  miftecon  graffo  di  anitra,ò  di  galitnaiouerole  radici  di  cocomeri  a- 
git'iti  decotte  nelfolio  fabino5&  f  ite^inifte  con  midolla  di  uirclio,&  graffo  di  porco  non  falaio,&  ^  li.     com.  me. 
€  niedicamento  di  Scribonio,  3  &  Auicen.loda  il  {terco  caprino  con  le  radici  di  maluauifcoA  il  cap.8o.  > 
*tt>'aceliquido,&  Galeno  4  celebra  molti  medicamenti,fia  quali  queftoè  uno  detto  malagma  del  4  7.  de  med.pct 
^^•''^^^''^'"^ì^^ecipebutiro  recéte,rerina  colofonia  cera  biaca  anaquato  vuoi.  Altro  detto  malag-  gene. 

dllccódo  ordine;Recipe  farina  di  fiégrecOjfcmc  di  lino,radicedi  altea  ana  on. ij.  bollino  nelf 
acqua tómelefino fiano cotte le/adici,»S:  pofcia peftale,{^ aggiugi buciro on.iij.bdellio,ftoracc lig.  . 

1^  ammoniaco  ana  oncia  j.fjanofcioke  le  góiViC  nel  vino,6:  fattone  cmpiattro.  Altro  detto  mala - 
^nìa  del  terzo  ordine;  Recipe  fece  di  aceto,di,olio  antico  ana  oncievj.polucre  di  marcheftaon- 
l-gialfodi  orbjhifopo  humida  ana  onc.iij. farina  di  fien  grcco,di  femedi  linoana  oncia  j.f.ce- 
quanto  bafta  per  far  un'empiaftro.  Mcdicamentodi  Raf  s  r»ì(  Iroufitatoj  Recipe  mucillaggini 
^  i  altea,di  fien  greco,di  ieme  di  linoana onc.ij.fìchi  grafli  (>nc.i.c  mcza,ammonjaco  bdellio,  graf 
^]'li  ceiuojdi  talib  ana  oncia  j.olio  di  ben, di  gigli  ana  onc.  j       con  poco  mele  fia  fitto  épiaftro. 
^i^dicamentodiActitVjRecipe  radici  di  altea  monde  manipol.ij. femedi  fiengreco,  femedi  lino, , 
couaccinoantico  non  falato  onc.iiij^uin  biàco  potente  quàto  bafta-.lìano  minutamente  taglia- 
c  z  radici,^:  il  caleo,v*^  poib  in  una  pignatra,(S:  bollino  in  bagno  maria  fino  che  1  a  cófumato  il 

'ijj;!  ammoni  *^ 
,A  q  (lo  aggi 

.   vw  ,        una  ^ui.j.e  'Q.òL  è  mirabilecópol'i 

chi  di  ir  <^pti;it?onciRccipe gralfo  di  auolroicdi  talfo,di  cciuo,di  anitra,midolIa  di  (chin- 
tiior  "'^^  ^'^"^^^^^'■'^'^"^^^'"^^ agnppa,marciaton,aiagon(lialteaanaonc.f.hilopohumida,bu 
rnoni^^^"^^  n^^'^  ij-raucillaggini  di  fien  greco>di  iemedi  lino^di  altea  ana  onc.i.f.bdellio,am- 
lianor^f'^  1"^'°^*''^^^"*^*^^^"  gomme 
icnna^^*^  O  V^^^^  »  ^  P<^ca  cera  lia  fatto  unguento  in  buona  forma  .  Et  perche  dice  Aui- 
inedicine  lX.^n/?"V^^^^  alquanto  mollificato,che  vagliojio  mirabilmente  nella  fua  cura  le  p^,u. ,; . 
linneconrim,/^  .  ,  '^'*^tt>!c,  pciò  tengono  in  ufo  alami  ncfrc  picciolr durezze  1  applica  Actlibiò  ca  i4. 
dicam^^^^^^^^  ACt.lib.io.ca..4. 


s  7.  ad  Alm. 


lauro  crleKr^  iT-^li^^^^^^^^^^^l^iiT^aton,  >  quellodi  calco  uecchio/cJ  quello  della  pietra  piritey  ^ 
"  nìododi  n^^^^^^^^^^  \  tolfcmato  quefto  ^'....rac.a. 

l'atte  molm  o  - J  9       ^^^"^^^^''^^'♦^^^'•"^     ^  mufcoli,^»:  nelle  pàrti  carno(c:Iequali quadofono  ^ 
Hìc  vlaua  r°  1        ajquàto  pparatc  dalli  emoIlienti,hano bifogno dcirope^ationcdciracero^fìco  j^^^^^  \^  antidoti 


placato medtr^^^^^^^^^^  de'nerui:^^  pemnon  deueefferap.  /^^-^  iundura. 

,don/i  1  ^^^'^^^P^ft^^^on  aceto  nel  principio  del'morbo^ne  fouentc,ne  troppo  lugame-  i  i.,,; je,..tfi 
b^H.^'j^"^^^^^^^^^»^t^^^  in  alcun  mem-  '^i  1'' "^'^^"^^^ 

sictto^?''    """'"'^^^^^^  Aetio,  II      Paolo,  II eftinguoneir  o^cd  ii  c  can  i8 

ler^r^  «  ,f""^^>^"*P^^^'^''^aflocata,laquale(e  farà  pitite,detta  marchefita,ò  gagatcnóeffcndo  co-  c^y  ,  \^^^ 
laruaie  f         g^adi,farà  molto  meglio^  (e  nó  fi  troua  fimil  pietra,adopcro,dice  Gal.qlla  co  la  ^l'I' 
^odu  n  A!*!f^'"^^*^^""^^^«*^^«apiccra,moU^^^    daGrcci  mikjire:&aqfio  modofométo  il  luo  ■  ^  _^ 

iiuc  c  hi  K  u?^'^     ^PP^^^^    medicine  moliificatiue,&  ogni  giorno  ungo  la  parte  dura  có  olio  te  ^  ^  "^f'I^' 

^alhor  faccio  ^^^'ciau^^^^ 
il  lambiir  ^   A     alrea,oucro  di  cocomeri  agrefti.Et  noi  nó  hauendo  l'olio  (abino,  tcncmo  in  v(o  ^  \cxt\\o. 
t:atel'ace\o  \M  ^^^"^^""^'^^^"^^^^^       talhor  anco,diceua  Galen.  13  fpaigo fopra queftepictre|affo  ^  ^^^^^^ 

cólum  faccio  tener  la  parte  dura,accioc he  dal  uapore^che  akendefia  prepaia.  ^  j  .  "  ^    cap.  ?i 

Mfta  cuern  xA\^  ".<5Ìrro:&  d  icc,che  moki  à  qucfto  modo  (ono  tal  mente  curati:  tSc  credeuano  al  uni  .  '       ^  '    »y  ^" 
Auic.  1 1  ,v  ^l^i^'^f     i^^agica A  p  arce  diabolica,che  medica.Poiìc  qfta  operatione fra  le  txio-  J 3  :        ^'P'^^  ^ 

.  de  cu.  fcir» 
^coll.  ca.5i* 


^ucllecofc  che     r  o 

^ucrroe.clu^fr?^^^'^"^"^^^^''^^^'^*^''^^^^*^'^^^^*^'^^^^^^  maturationc.Nccredtua 
paciochePioui^"^^'^^P^^"^"^^^^^"adalIauirtùdd  calor  imprelTo  in  quella, 

tengono  in  v(o  p7^"^  ^"^^^^^^    P*^^"^^  i^^^^<^  contrite,&  (òpra  pofte  airapofteme  dure,  iiondi  meno 
Prette  molari  a    ^^^'^^^^^  fomentar  il  fcirro,che  nelle  concatenationi ,  &  giunture  intondendo  le 
cominci  apnaJr'^u"^^^*^^^^°»^^P'^^"^^<^  talmente  il  membro,che  il  fumo  eshalar  nó  polh  fin  che 
«cattici  o  di  m  pofcia  aiciugato  il  meni  bro,lo  ungono  con  oliouecchio.ò  dianeto,ò 

^«ébrocódecn  dolci,mifto  con  graflodi  gallina,(5i  midolla  di  uitello-, onero f.nnentano 

^icUlotcdi  ben  ^^^^^    altea,di  malue,di  acato,di  radice  di  cocomeri  agre(li,dj  cime  dì  aneto,  di 
^" gtecojò  dukri  limili  medicamenti lìiolliciui:  oucro  afciugato il  mcbco,  ui  fopra- 

pongono 
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pongnnn  alcuno  de  i  predetti  cerotci,©  empiafìri .  ht  in  quarto  modo  procedono  nel  ciivu  e  f 
rofi  delle  parti  nctuofe.  Ne  gli  altri  poi  ft^nno  neirapplicati()nc,&  riuolutione  delie  dette  n^^f 
ni,cioc  vn  tempo  ni-  »llire,6:  vn  ttmp.  rifoluere,  dicono ,  che  molto  piii  deue  efTcr  l'ulò  de*  ui^^^' 
1  i.'ad  Ghu^Sc  licntijchc  de' i irolucncijpcrcioche  1  rif'luentireccanOjóc  Galeno  i  diccua  ;  Alcuni  che  proce^^'J.^ 
I4.mcth.  C.4.  con  medicamenti  (ecchi,uìoflrano  ijrandilhma  opera, &  poi  rendono  il  fcirro  totalmente inf^n''' 
1  i"^.  de  med.  per  biìc^  5<:  afferma  Gal.  2  che  nella  coni pofitionede'medicamenti,  deue  il  Medico  confidet  aie,  (^"^^ 
gene.  fi'a  i  mollienti,5(:  rifoluenti  alcuni  fono  deboli, alcuni  ;:;a^liardi-,  perii  he  ù  deue  fempre  coca^^' 

ciareco  i  debili,      co;  pian  pian(^  aggrandir  la  loro  porenzn,^  vuolechc  i  fcirri  permutati  tal" 
ra  fìcurino,fecconorciuto,quai)to  la  (oftanzadvd  mt  mb'  o  manchi  dalla  propria  temperie  in  ^^l^' 
midirà^ò  in  i'ccità,&  quanta  (ìa  la  gvadezza,^  ètà  del  tum  )re,alche  molto  conferifce  la  con!'"^' 
ratione  dell'efciciciodcl  patiente  della  uirtii,del!  Vrà,de  ielfojdel  modo  del  viuerc,&:  del  l'aere  coi^'^ 
fueto,percioChe,comecgli  ^  diceua;  i  corpi  duri,&:  afiFaticati  hanno  bifo^ìno,  ik  iopportanoaij' 
co  medicamenti  gaglia  di;     i  tene  ri     delicati  non  patifcono  forti  medicamenti^  fono  anco  4 
membra  patitnti  da  cffcr  conCider.it.",  pcrciochc  alcune  fono  d)  rara  foftanza,&  altre  hanno  le 
.  rofnà  denfe,alcune  fono  ncniofe.vSc  altre  mufculcfci  i):.iilche  lecond j  la  loro  diuen'ità  debbono^ 
fere  permutati  li  medicamenti,  come  fi  uede  h^uer  fatto  Gdeno  ^  nelln  cura  del  fanciullo  ài^^ 
y  Aui.z.i.c.f.&  cilio.cheda  una  eri;  pila  troppo  gngliardamer.te  infreddat(^patiuaun  fcirro  nella  co(cia,«?<^ 
J.4.tra.2.cap.i4.  no  hauendor;(peLto all'età  del  fanci'jllo,&  alla  naniradel  meinbto  patiente,procedcuacon 

camentinonnoltogagliardijlaf.iando  i  bagni.Òi:  fonìentationi.  .. 
Quanto  alla  quarta  intcncione,cioè,percurtodire  il  corpo  da  nuoua  egritudine,  &  ri  muoucrg 
.    accidenti  che  occorrono,fa  bifogno  fapere,che  (ono  tre  gl'accidenti  timorofr,iI  primo  che  jl  f^'^^^j 
non  fi  permuti  in  cancro-,  il  (econdoche  non  diuenti  rliirojc!^  fafTolo,  talmente  che  mai  più  fan') 
terzo  che  non  s'inuecchi  &  aggrandire  hi,  '  che  ne  priui  poi  di  ogni  fperanza,pcrche  tali  X 
leno,nè  Albucal'S  uidero  fanati.Qìanto  s*afpecta  al  piecuitodir'ii  corpo  da  nuoua  egritudinc/^l^''. 
fogno  regolar'il  uiuere  fecondo  il  modo  predetto  nella  prima  intentione,ftando  nelle  con  uen'^^^^ 
cuacuationi,5:  uiucndo  allegro.  Et  a  piohibir  il  (arro,che  non  diuenti  cancro,fa  bifogno  la(ciii]^|'' 
fini  medicamente^  caldo,&  ogni  caufa,che  infiammi  il  tumore,  cò^ì  anco  Tufo  dtVibi  aciitl.  ^''!''^*^ 
ialfi,&  di  mal  nutnmenro^da  moto  (uperfluo,da  ira,da  Ventre^  da  ogn*aItra  cola  che 
accendi  il  (angneiapplicando  al  tumore  medicamenti ,  che  prohibirchino  ccurottiopc,  ò  cfiuli^'^ 
aduftionc.come  i  troppo  caldi,&  humidi;ò  i  troppo  fecchi.  A  prohibir  poi,che  il  fcirro  non  dm^"' 
ti  molto  durone  necelTario  proceder  con  moIlicnti,fi  cornee  il  diachilon  alterato  con  gradii 
uo,&  ammoniaco  fciolto  nell'aceto^^  acciò  che  non  sj,:^grandi(chi,è molto  conucniente  h  fi'^^^ 
ienuc,&:  le  frequenti  euacuacioni:  &  come  dice  Auicenna,far  che  il  membro  tumido  patifch^ 
nìe,trahendo la  (ua parte  di  nurrimento  alle  membra  oppofite con  fricationi,efrercit'o,(&:  m^'^''^ 
ncrfoipcrilche  Galeno  fliceua  rtare  il  fanciullo  di  Cercilio  lui  piè  (ano,  accioche  la  maggior  \^^^^^ 
del  nutrimento  MofTe  trafaieiTa  a  quella  pai  tc,^  che  la  tumida  ftc(fe  pouera  di  alimento,^:  ^1^^^ 
è  il  patir  fame. 
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Del  cancro.  Gap.  HI. 

IL  tumore  detto  da  Latini  communemcnte,cancro  &  da  Greci  Cacro,carcino,  &  carcinomi)  ^ 
dagl'Arabi  {ìucan,è  vn  apoltema  6  prodotto  da  humore  'nalinconico,non  naturale^fd^^^'^^fg 
te,di forma  rotondo,nella(uperfìcic  inequale,in  color  !inido,ò  fofco,in  loltanza  duro,  niobii^^^  j 
augu menta, cecile  offende  con  in>>rdinata,C<<:  manifeft.icalidKà,i>c  con  dolori  pugitiui,  òc  b^    ,  ' 
te^uencjcomefuc  radici  nella  fua  circonferenza  tumid.Nne  e,&  rilfe  nel  membrotla  lua  caulai^^ 
teriale  è  malinconia  fatta  per  adjttionc  di  colera  Oiiero  è  malinconia  con  laqualeè  milla  la  f 
ra,&  infiemeadufta,dettapoi  atra  bi]e,iSc  non  è  generato  da  malinconia  pura,  6c  feculente,!^  ^ 
meil  (cirroefqui(ìto. 

Souente  7  fi  genera  il  cancro  nel  fuo  principio  tale,&:  tal hor  per  mutatione  da  altro  ap^^^^'^J 
lunatura  di  cancro.OiuenraqueftotUinore  alle  uoite  grande  lenza  ulcerar  ì,vV  allhora  è  chi^"^^ 
tocancrooccultOi&quandoeiTulceraé  aettocancro  mamfefl  ^.  lo  diconoi  Medici  8  cancro P^' 
la  fimilitudme che ei  tiene  in  m  >I ti  accidenti  col  cancro  rotondo,  animale  maritimo,  ^ 
nella  rotondità,  incqualiià,fuicedine,ck  tenacità  col  membro;J<:  anco  perche  nel  cancro  upP^^^^ 
le  uenecirconterenti,uarico(e,  6c  adherenti,ri  come  appaiono  i  piedi  del  cancro  animale  int^^\ 
luiadherenti,&  tenaci:  Alcuni  dicono,che  é  cofi  detto,perche  iJ  progrelTodel  cancro  tumore  ^^.^ 
do,fi  come  quello  del  cancro  animaic.  Utn  dicono,checolì  è  detto,percioche  i  patienti  k^^^^K.c) 
lori  pungitiui,umili  a  quelluchecaulanoi  piedi  del  granchio,quando  è  attaccato  ad  un  n-^ec^^c 
^  altri  dicono,che  e  fimilc  il  dolore  del  cancro,òc  laruacotrofione,all'e  motditurcdecani,P^'^^^ 
pungono,tS^  lacerano.  Et  notate  che  Sciibunio&:  Celfotalhor  chiamano  cancro  legangrene,  9  -^ 
rulcerenerefagedenice,  io  cioè  corrohne,^  i'cri^pile  11  ulcerate.Nó  però  fono  queftepa<J% 
cancri,de'quali  hora  fi  tratta.  Talhor  ancodimanda  C  elfo  carcincmi  li  tumori  apparenti,  i^^^ 
ti,&  cangri  gli  occulti  nelle  parti  interne,ouero  gli  apparenti  non  ulcerati.  Nafcono  i  cancri  1% 
gni  parte  del  corpo,  ma  uoiont«en  nella  faccia.nelle  nari,helle  labbra,^^  nelle  mammelledcH^^  .^^^^c 
ne,  cofi  anco  ncirutero:&  il  kio  principio  è  molto  incognuo,ma  quando  è  gr andc,da  notif'*^ 
per  la;grande2zadcgliaccidenti,&  èconofciutodatuai. 
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cic  oi  pofoJamente,  lo  dimandano  i  Medici  3  cancro  patticolare,  per  la  differenza  che  Jui  mo.cap.io. 
nJalcpra,&:  ilmoiboekraniJco,chccccupanotuctoil(crpojpenithe  (cnochiamatican   ^  Paul.li.4  ca  r 
etfali.  Ragionando  adunque  di  ouefio  cancro  particolare  Auictn.  4  (Se  defcnuendola  fua  Aui.2  a  tra\  rr,* 
larpiinU  c:.  ^.1.   i...  o,  -i  /„.  o.  j;. ,  .11  a    i:„  )  •  fi*«*-5-ta. 


T\  AI  fanguccraflbjnero    fet  u!ente,cioè  dalla  fece  del  fangue,derra  malinconia  naturale,quan- 
't^..-        ^ '^^ifta^òadufta^ò  putì  efatra,che  poi  c  chiamata  bile  nera, &  bile  atra,due  (orti  2  ditu  ,  Gal.14.meth 
can  ^^^^^S^'^'*"^5^^i<^^'^  fcirro  non  ifquifitOjchcnó  molto  varia  dal  cancro,  6c  il  cap.5?/ 

^'^^Had^T^^  ^^J^^inoma  vero,  dotato  di  tutte  leprcdetieconditioni,  ilquale  perche  offende  vna  par-  2  Gal.lib  de  tu- 

^'enecon 
«^iivniue   ^„ 

con'^^  ^^^^^"'^l^s^a  conofter  la  diffcicnza  fra  luj  A'  il  fcirrtr,^'  ditf,ll  cancro  è  vn'apoOema  malin-  i.in  tìn. 

Jf^  gcnetatoda  malinconia  adu(ta,da  materia  coierica,ouero  da  malinconia  mifta  con  la  cole-  4  3.4.tra.2.c;iy» 
P^'^^-'^'^c  adufla,&  non  da  pura,6c  naturale,dalla  quaic  è  generato  iUcir^^ 
g^^^      l^'^^^^^^ftoda  (jmil  matenaJodKhiara  Galeno,  5  quandodicej  Se  la  materiacoJericararà  ^  li.de tum.ca.8. 
3PalI'  ^    a"^'^""^    natura  di  arra  bilc,farà  vn  canrio,ilqualcpiii  (ouente  fi  effulcerarà,che  i)  fcirro.  &  to. 
lioni^"      ^^ijfiionc,  dicono  1  Medici,  6  quando  da  vna  iirana  puirefattione,come  nel!  oppila-  li. de  atra  bile  c.y 
^ottir  r"^^^^^'^     calor  molto  gagIiardo,f  he  opera  nella  colera  ro(fa,fi  come  nelcaufonide  le  parti  <S*  i4.met.c.9.  ' 

ilonorilolte,&:Iec:afre  fono  abbruciate ,  «Si  ridotte  in  cenerc,laqual  cenere,  dice  Auicenna,  è  5  Gal.?.  V^nof. 
ta  m^r^"^^  éi^^^^crata  da  materia  colerica.Talhor  anco  fi  mefchialafecedtl  fangue,altramente  det-  commcn.zo. 
Urtatili  natuiale,ron  la  colera  amara,  6c  di  lorofa/fi  adufiione,     poicia  vn  cancro  di  mala  aui.  i.  i.'cap.  dc 

jj^j- ^  j.^^'^^"  v^ltt  vndipcggiorconditione,quandolaiuacau(aéatra  bileg^^^^^  '  '* 


IO  li.diutr.c.u9. 


iKj.aphor.c6.38 
li  y.adHlm.c.^ 


diue  ^  "^'^  ^i'"i^^>^^ni<:ntedim^-no  |xVma!  reggimento  di  locarli,©  per  indebito  modo  di  viuc-  lib,.^.cap.i^.' 
lìolt    "r^  ^^"^^■^^'^li  pclfina  folte,  tt  ragionando  ancp  A  uicen.del  cancro  non  vlcerato,  ilqualein 

Poltcm^^^"'^'^^  ^^''^'^^^^^^'^^'^''^''^'^^''l^^^'^^  ^  dice,non  è  differenza  fra  il  cancrojòcla-  p  i4^ap.y. 

co  1  n  ,  ^"^'^^^  "«'ì  ?^  alquanti  acadcnti,^  non  per  differenza  roftantiale,defcriuc  cinque  legni 
Tecon  r  iT'  '^^""^^^''^^^'^'•-'^^ail^  ^  cancroj&il  primo  lono  alcuni  accidenti^  il 
«loue  (ouente  ^^^^^^       tii»Tiore:il  terzo  longinc  di  quelle  :  il  quarto  c  il  (enlo  -,  de  il  quinto  c:  iJ  luogo 

^^'^rfml?!,^^^'^^?^  ^  cliuerfo  il  cancro  dal  fcirro-,perciocgc  nel  cancro  femprc  fi  (èn te  qualche  do 

?,qualche  calidità,diuerfità  nel  colete, man ifefto 
1  per  la  moltitudine  6c  infìammaggione  della  ma- 
adufta  c(  ^  h  ^""""^'""^      occorre  nella  ebullitione,  quando fluifce al  membro,  clfendo  mifta,  ò 
£t  rafis  caIdo,6c  fecco-,  il  che  non  auicneal  fcirro  efquifico  pnuo  di  tutti  qucfli  accideti. 

^ola  6c  '°  v^*  il  cancro  è  apoftema  acuto  che  il  vero  comincia  in  quantità  di  vna  noce i- 
che  aliO^^k^'^  P'a'i  piano  s*augumentaconeftrcma  durczzaidclla  quale  trattando  Aetio  fcriuc, 
^01  ma  '^^^  J^P^*^  ^"^^''^lleA'allamanoèdurifìima,  con  tcnebrohtà  nel  colore ,  con  rotondità  nella 
lonolèfur  ^^l"^"^^^^'  <^alidità  al  ratto,C^'  quando  comincia  aggratidire,  appaiono  le  fiie  vene,  che 
p(>fuo  di  r  ^l^l^''^' ^'"^^f^'iìifl^op'cne  di  (angue  ofcuro,&  tiife  nel  membro-  Ne  éfuori  di  pro- 
*^*HUcllo  r  '  <l"^^andar  quelle  vencj  che  appaiono  nella  circonferenza  del  cancro,  radici 
^^Suanti*  'r\  ^  ^  ^  affcnna,che  talhor'il  cancro  comincia  alla  grandezza  d  un  cecc,&  viene  al- 
^1  fcirro  I  "^^ll^ne,picnodivenetuniide,&:  nere.  Perqudto  faceua  differenza  A  uicen.  fa 
'^^ncro  K-  ^^"^'■'^^  nella  f(ìrma;  perche  nel  cancro  ve£;gonri cotettc  venc,che  fonoqwan  i  piedi  del 
'^'"namm^i^"  ^^^"^"^^^^^''-'^'^^^'"^'^^^^^  i-ad Glauco. 

P^^cioche^l    piti  volte  hauer  veduto  il  cancro  tener  forma,<lk  figura  coni  milcal  canc^  o  animale-,  de  cancro. 

Io,, 

^elcancròlTr^^^  P^u^pfngliofo    inlanabiic.  ttaitroue,  14  che  s'empiono  le  vene  nella  ragion  Ii.detum.c.«. 
'^^•^^^lutione'  &    ^^^^^^"^"^  più,chc  nel  ficmmonejpercioche  efcc  manto  langue  da  quelle  per  via  di  * 
icirro.pcrchc  f ^'  vicine  carnofe   diffonde  effendo  craffo,  ó(  terreftre,  òc  non  appaiono  nei 
fulamc  nte  in(e  ^^^^^'^^^^ S"^^'  len.prc  da  permutatione3&  il  cancro  h  fa  cominciando,h  come  dif- 
*aioiiianpu^!f^'J-   ^^c-  '5  quaiidodicejQueftohumore malinconico, rigenera,  menrreègene-  ly  Ldepoté.nat, 
la  ipien2a,lagi,  ,  fi  atiimiglia  alla  fece  nel  vino,&  alla  morcanell'olio,,3c  è  irpurgatodal-  ^  z.adGlauc.c. 

generi  quàioh     *^^^"'^^n^^cnte  ii  nuirifcediquelloj  ik  quando  occorre,  che  la  naturai  temperie  Accanerò. 
^Juere,òv  il  Llen"^'^'^*^^'  ^^'^^  quantit:i,  concorrendoui  anco  vn  conucniente  modo  nella  ragiódel  4.apho.  CÓ.21.& 

fj  a  aceiua  ^en^^^^^^^^^  ""^^^^  ^^^'^^^'^^^^^8^"^'^^^^  inquantitàconueniente,non  li  congrega,  j.de  locaif.c.f . 
Sbando  auitnc  il  P^^^'^al'-unaiupeifluadiqueftohumore,  &  non  appaiono  tumide  i  iSc 

^^titohunicren^n^"^^'^^^*^  qucfte operationi ,  ò m tutte,  ò  in  parte neccffanaménte  moltiplica 
^^^nera  vn  canr,-,  i!y^'^^g^''^ndi,&  picciole,&:cofi nelle  porofuà,wS:  foftanzedi  mufcoli,  6c  polcia 

'adufìione  nel  langue  malinco- 
:  feculente ,  òc  la  fpienza  impo- 


cenerà  vn  cancrc  V  '^b'^'^noi,^^  piccioie,òc  coti  nelle  porolita,CS:  loit; 
^^^o^ék  il  modo  di  ^^^^^  piii.quando  il  fegatoè  potente  a  generar' aduf 

^^^^^auahcr'a  i       n^'^^^^>^"^  ""'^'^^^pl^c^»  nutrimentociairo,&  fecul  ,  ^  . 

fuperfiuo  &  ^  ^^^"^  humoie,  &  le  vene  mancano  nell'officio  loro  naturale  di  (cparar*  il  lan- 
*^>^Petle  vane'      ^^^^^"^^^  ^^l  buono,ò^  (cacciar  quelIo,come  inutile  per  le  vene  hcmorthoida- 
a  tutta  U  coiica,ò  akroue  m  alcuna  patte  debile,  ma  népite  di  tal  langue,  fi  goti- 
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de  caircinom. 


Libro  Primo. 

fiano,^  appaiono  tUmide,coIorateKV  nere.-à:  molto  più  nel  cancro  non  vlccrato,  detto  occulfO» 
tionrifoluenciofi  in  lui  tal  materia  infenfibilmentc/cSc  per  vie  ampie  &  vl(  eratc^ficomenekan- 
cro  vIcerato,dctro  manifefto.Ec  è  da  notare,comc  di  eCclfo,  I  che  quefte  vene  tumide,  Imidc» 
libo  .c.i8.  ubi  ^  recuruate,ni  alcuni  canon  fi  fniarrifcono,&  non  fi  veggono,  ma  ftanno  occoltencl  profondo> 
'  -  appaiono  manifeftament^A  madime  nelle  donne,che  godono  le  loro  ordinare  euacU» 

liunf  c.gni  mcfej  &  pero  fi  veggono  alcuni  cancri  priui  di  cuetto  accidente.  Ne  u'inganni  lino" 
apparcrloro,chc  polcia giudicate  non  e(rercancro,facendooperationi,chepreftarpo(iinograuino 

cumenti;percKxheanco  ^alenp  z  djceua,che  taihor  non  U  uepyono  quefte  ucne,  nèappaiP"° 
fe  none  1  cancri  grandKpun,&  non  vlceratiy  Et  dK'e,che  ralhoi  fono  deboli,  &:  taihor  confufi,  ^ 
taihor  da  empiPici  non  fono  conofciuti  gli  accidenti  nel  cancro.  Dalla  origine,  &  mkimenio 
tumore  il  conofce  alle  uoire  dmerfità  fra  il  cancro,&  il  fcirro-,  perchc,come  dice  Auicenna,U  «lag- 
gior parte oe cancri  h  tannocominciando,  la  maggior  parte dcTcirrr fi  fanno  per  muiationefl' 
1  lAmethcaS  S  da  Medici  imprudenti  ridotfej^ 

1  ad  S^au  ca  de  ^^"'"'^  pcniche.diceua  egli,ti  ammoni(co,che  con  ogni  diligenza  '  j  foJlecito  in  ogni  tua 

fcfrrho  cura  dc'ruauni, nella  infrigidatio^ 

yAc  med 


1  i4.meth.ca«p- 


ne.in  princ 
4  i4-niech.( 

T  li.f.c.  dccarci- 
^  i.adGlau.ca. 
de  cancro. 
y.apho.có.j(J. 


   '  .x.5^..w.c..^»i.iv^gi,,  pdiic,cit:i  corpo,ma  louente  nciiemamn'^-- 

le  donnc,&  molto  pm  in  quelle,che  non  hanno  le  fue  naturali  purgationiipeiciochc  quando  goo^ 
no  il  beneficio  donatogli  dalla  natura/ruifcono  anco  intiera  ianita,&  in'qudìe  a  cui  mancancq^^ 
^  MK.n.  ^V''*'^'"^^'^^"'^^^'''"''"^^'''"''^'"'''^""^^^^^  7  diceuai  In  ogni  parte  del  corp' 

L^*r.n'A       "^^^^"J^^'^"'''"'"^  F'"C'P^»*^"entenellemammellcdd 

lib.6.cap.4f.      cue,&  rpugno(e,cV  hanno  le  uene  in  ogni  parte  turgide,^  molto  piiì  uolcntien  nelle  de  nn£,^^; 

ne  gli  huomim  per  la  loro  mollitie;  ^  perche  in  loro  lupiabondano  motte  hiperfluità,  & 
S  I4.meth,ca.9.  uolentieri  nalcc  negli  huommi  ìifraticati,naturalmente  malinconici,che  uljno  dieta  crafI.iAf 

lcola,co(i  nei  corpi  duri,6.' in  quelli  che  gli  maiicanoalaineJoro  (olite  e 

o  perle  uene  hemorrhoidali.Scrme  Galeno  8  che  gli  accidenti  del  cancro  al  le  u  ol  te  fono  ralni^;. 


liUl 


ro  non  è  fenlo  alcuno. 

Dal  Juogo,nclquaIe  fouenre  fuole  nafcer'il  cancrcfi  conofce  alcuna  differenza  fra  Iui,3^  il 
concio!iacheilcancro,comediceCeho,  s  uolentieii  nafce  nelle  parti  (uperiori,circa  la  faccia 
nari  le  lab  bra,  leorecchie,Ie  mammelle  nelle donne,nel  fegato,t5x:  nella  (pienza:(ì^  Galeno,  6  ^1 
cecche  il  tumore carcinolo  fuole gencrarfi  in  ogn i  partejdel  corpo,ma  (ouente  nelle  mamnielle^f^ 

'  A  l,.  ,  .    .  r   knQO<y^ 


cifti,nt'daaltii  maquando  cg:ande,;uiri la  conolc<>no.Etpcr ouetìo  Auiccn.diccuaiQiiand^^^Ji 
Ice  il  tancro,e  ambiguo  relièrfuo,^  dopo  i  conolciuro  peri  fuoraccidcnti;  ^  (o^gi  unge,  che 
luo  principio  egrande,comeuna  picciolfaua,duro,rotondo,di  color  folco; con  alquanto  di 
ta.bt  Aetiolafcio  a  memoria,chc  fecondo ch'aggrandikc  qucfto  tumore,coii  ancofif^nnonia^' 
iti  gh  fuoi  accidenti,che  fono  più  rimefli,^  più  atroci  Iccondo  la  natura  della  cauia-,&  qu^^^^S, 
che,come  dicono  i  hilofofi,fra  gli  clementi  il  fuoco  é  più  atiiuo.òc  più  mobile,^^.-  la  terra  pHi  t^^'''? 
&  pmferma.OndeAuicen.diceua,  che  fra  li  ca  nei  i  alcuni  fono  molto  doloroi-,  Ì6c  alrn 
dolori,&  quieti.Seguitano  queftì  accidenti  la  natura  detrhumore,  che  abonda 


a» 


.  i.cap.  f 


cerano,generatida  malinconia  naturale  efficcaia 

Taccianoadunquecoloro,chediconoiuericancrinonfonocgri>udini  -  . 

materia f.edda,et(ecca,allaquale  non  feguuano  aca 

Il  cancro  effer  a.uto,ponendo  differenza  fra  lui,  et  il  (cirro,  quando  dice:  La  durezza  èapoft^  J  [ 
quieto,aoedimateria,che  "on  li  permuta  daluogoà  luogo,  et  il  cancro  è  mobile  -,  iHcirro^  ' 
manente  m  un  ftato,et  quantita,et  il  cancro  s  augumenta,  et  moltiplica:  il  farro  è  (edato,  O0^\ 

lo,ct  11  cancro  e  molto  fenhbilei  et  quelli  (ono  alcuni  accidenti  propriKct  infeparabilKchc 
mmente  appaiono  infieme  con  regritudini,et  cominciano  con  quel  Jr  pXoi^^^^ 
quefti  due  tumori,laquale  non  fi  conofce  per  differenza  loltantiall:  irn^^^^^^^^ 
cauiau  da  hunaore  malinconico  più  ce  meno  adulio>òmifto,ficomcè  flato  dectof 
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Trattato  Quinto. 


Del  Cancro  vlcerato. 


^  ^h  6c  fenza  v?  *  cancri  non  vlcerati,  perciochc  fono  tumori  con  le  pi  e<iie«G  conditio- 

f  ^^Uia ^11»!..,  ^."^^^^ ^"no  vlcerati  (i conofcono ,  peicheò  fono  vlcerati  dafc  per  la 

.rica^oiiero  fotio  vlcerati  dalla  curatione  coi  ferro.  Qgd- 
)  piimicia  noritia  di  talVffetro-,  imperoche appare  in  ioro 


^ipD  1  w        ^^.^^^^  "^^^'^^  acuto,&  rnordicarwo,  vn  battimento  nel  tumorc'^à:  come  di 
f:^'     -anijetajinquietudine,  ■  -    .  . 


>  amarezza  nella  bocca,  proftraiione di  appetito,  (Se  tutte  le  cofe 


^^/'eadiifte  •  &  .w^-^^^^'^'^'^!^^"^^  ^  ^1"^'^^       accidenti,  che  prouengono  da  ma 

.       abondTnzadrhumi^^         ^-  J^S^^^^f^  '!  ^^i^^orecon  alquanto  di  eleiiationc 


I  lib.dc  paffioni, 
mulierum. 
t  If.diiiif.  c.r  z>, 
3  7.«id  Alm.c.t?. 
Uio-  4  li.  I,  in  proem. 
Chi  ìk\ib.i,G,S). 


'^Ojperciochc  ^P^^'^"^'  cancro  la  curationecol  ferro ,  acciò  non  fiefulceri,5^  ammazzi  i'infer- 
^^^f^  il  fuo  cinw        ,  ^  quando  il  cancro  è  tagliato,  dmentavn'vlcera  di  mal  colore  in  S  li.  pratices  tra. 

^'"^  ^girata  cv,  iclabbra  gro(fe,&  dure,<S<:  fluifce  da  quelle  vna  putredine  fetida-,  8c  quanto  ip-c-i^. 

alti  ne  la  mortt-^  Crede  Hipp.  6  anco,  che  il  curare  de  i  ^  ^-apho.^g. 
r«i.'.„        .^"^"^^^^^^^'^'^^^"^^^>  1  mpe  roche  dice,  chec  nieglio  non  curare  tutti  ican-  7  4-^ipho.có.  14. 


baleno  ^  jP^^*'^^^^ '  curati  prcfro  aittma2zano,6c  ino curaii,lafciano  viuere più lun^jaméte.  ^  ^^^-^ .'dccarci 
',"<^''e  hanno  ^ Icuienza  d'Hippocraie-,  Certamente  io  fo,  che  tutticolo-  "omat. 
^*'*ì^ermo,6(:  fboo  *  cancri ,  gh  hanno  più  prefto  irritati ,  &  in  breue  tempo  ammazzato     ^'P.  h-(1e  mor 


'auaiiocon  fe  -  «  ^  tentato  cu rar'il  cancrojóc  vfauano  medicamenti  caiUhci,.?»:  molti  ope  carcfnom.  Gal. 14 
S^^^ftemedicil  '   A  ^^'''^  <iltricx)l  (ralpcilo  chirurgo  ccrcauanoe(tir|>ar  quello,  ne  mai  alcuna  di  meth.c.p.t.de  cri 


'sanilo  am  ^  ^       P5ofiaia,  percioclie  gli  adulti,  &  gli;  abbruciati  fono  irritati,    crefciuti  tin  ad  Glauc, 

"^^^^'ila  mort  ^^^1  '  cap!iati,dopo  indotta  la  cicatriee,{ono  rieaduti,^^  (tati  cagio-  ^.dc  càcro.  hb.  de 

^^uenio  tent^'^^  ingegno  di  fanare quella  padìone.  Ht  Gal.dice,  che  in  nian  modo       "'g*    S- 4.a- 

^^f^iìriceucnd^^^ '^^^^^•^^^'^^'"'""''""^^^^^  ^^^'Pp*  è  meglio  non  curarle,  che  curarle,  pho.có.z4  Act.li. 

^'^connied  "'^^^^^^'^P*^"  tutti  i  Medici,  9  curatioitc  alcuna  quando  è  conlìrmato,  &  grande,  «4-c-s8.Pau.lib. 
^^andodi  '^^"^^f"^^^»     con  ferro.  Ne  però  ottano  aqueftole  parole  d  i  Aui.nel  capo  del  cancro.  4-c.i.&  2^.  li.<>.c. 
vlcerat^  volrec  pemiutato  il  cancro  vlceratoal  non  vlcerato,takhe appai^,che  il  can-  ^S*  Albuc.flib.  2. 

non  HI     »anare^  conerà  lafentcnzadi  tutti  i  Mèdici,imperochequel  tetto  s'intende  del  luo^  c.^i.^c  y  ^.Anen- 
^^^^rato       ^"crojd:  fi  efpone  in  quefto  modo  6c  molte  volte  il  luogo  non  viccrato  vicino  fi  fa'  zoar  lib.  r.  thcilìc 
cancrò^°^'^^l^^^°)\'^^^^  caufata  da  malinconia  colerica  adulta,^  acuta:  &  p  qiieftodiceuaeglij  ca.27.  Kafis  7.  ad 
^oftied^^^    •'^^'?^^^"'^^"^*^"^°  ^"^^"^^^^^^^^^^^^^^     vlcerato  c permutato  al  nó  vlcerato^  Alm.c.9.  lib.diui 
J^'^^agli^\^f  ^^^^^'?^*^^*^'^*mmci]a,imperochcaffcrn^  primi  Medici^  che  fi<^.c.i  iS.Auicj.* 


^  P^^ttJuL^^k"^  "^^^^^^^^^^"^^"^^^^  fino  alla  radrcc,(&  finò,&  doppò  fi  c: 
^^ol  "Uriioweichc  fluiua  alta  pnttia,  ^  per  via  di  perrjutatione  di 


Itaprittia,^  perv 
D   V   B   i   T   A   T   i   O    N  E. 


ant'cròraltra,peicJOche  4-^^3.1.  cap.i6. 
: diuencò  l'altia  caneroia.   ^  tra.5  c. i.in  fi. 


6cpf^^'^^^^^^''^g'oni  fi  può  dubitarcfe  il  cancro  è  morbo  freddo,ò  caldo,^'  dire,  che  è  cakk% 


J^fouad  V  ^ueftomodo  :  Gli  effetti  del  cancro  (ono  caldi:aduiiquc  il  cancro  è  morbocaldo 

niaterf  ^^^m'^^"^^  qucfto  ià'odò,Tattfc  10  Tulccfé,  ché (éipono,  Ò:  corrodono ,  (ono  ca uia tr^  i o  H ip.Ii.de  vie 
iJ^aiericcauf'f^'^^^^^^     rulcerecancrofelerpono,  Se  corrodono:  adunque  il  cancro  è  caiiiato  Gal.4.meth.c.6. 

^j^j  -,   ^  ..dunque il  cancro ccaldo:prouari  ranteceden-  i.j-ciuir.  i.co. 

^Ueròda  jf^V-^^»  ^-  ^^^a^edice,  che  il  cancro  è  generato  da  malinconia  per  adultione  di  colera,  ir5.4.tr5r.2iC.i4i 
'         ^iinconia  mifla  ccncolcraradunqnee  caufato  il  cancro  da  caufa  calda.  - .  -  i  - 1  / 


*  ^Qii'eKlJr        Pcrconfcguente  è  paliione  calda . 
^viiZvi  cauladcl  canci o è  calda:ac 


-      iz  GaL2.^elaaf. 

^  2.  i  dolori  pnngitiuiprouengoho  da  materie  calde,3^acutc,<5:idoiori  1;  nel  can-  15  Cd.li.y  .  ea.dc 


c.4f* 


più  t  ^'""^'^'^unquefonocaui'aiidainatcriecaldej&pconfcgncntcilcacroè  morbocaldo.  carcmomar. 
'^^o  fa  eh^^n  '      ^^"^^  chefanno  cbuliire,<S<:  fermentai c,lono  t  aldc>  15  la  caula  materiale  del  Aet.  lib,  1 6.  < 
^  ^ncotaii"  Z^**^  ^^'^^f^f'Ti^-adutiqueccau^acalda,&  perconk^^^^  H 
A^'^ft^dda  1  dà  notitia  ddlaqualhà  della  caula,mi.pcroche  il  bianco  fignificala  matcr^^  if  Gal.i.d'è'ctifi, 

confe         ^aWa,rofairo  adulta:&  il  color  del  cancro  è  o(curo,adui^ue  il  cancro  è  adufto,  cap.  1 1. 

ij^'ùoItre^^^^T'"^^"^"^^^^^^^*^!^^^^^'^^^  V  i4.mcth.c.5). 

b^SWeanol^     "malinconia  è  fece  del  fangue ,  adunque  è paite  di  fangue ,  &  il  fangue  è  caldo  ^  1 6  li.de  tum.c.8. 
'   *^almen    ^^^^^'"^^'^^a:^  perconfegucnte  elTendo  il  cancro  prodotto  da  rnalinconia,è  caldo.  i4.merh.c.<?. 
%     ^onkJ^  "ella  cura  del  cancro  fono  lodate  le  medicine  fredde:  ad  ùqiie  il  cacro  è  morbocaldo.  ,7  Gal  Zé  <le  crifi 
^  nota  per  ìa  regola, &d^gn  ita  che  dice.  Ogni  UATtrario  ficuracon  ilfuocon-  cap.i  1. 

^'^^^eftepredett^er^^^'^^^  -     .  >r  ,  2.de porent. nar. 


ir  ri         F»^oua,peicioche é  iodato  18  il  lucco  del  loiatusoc  iimni.  i.de  [ 

edette  ragióni  breuemente  rifpondo,che  l'humor  malinconico,  fenza  dubbio  è  fred-  1 8  ^. 
^"«ìimeno  quelloj  ehei  Medici chiatnano  atra  bile  >  dai  qMiik  fonogcnerati  i  cancri,  de  cui 


ad  Glau.c. 
cura  cancri- 


none 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuesI  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 

1670/D/4 


Libfo  primo. 


j.delocaffe.  "onc  prmo  di  qualche  caI.d.ta;,n,peroch£  è  gencrato,c(n«  x  da  vna  gagliarda  sdutti» 

ap.  nefattada  unfortccaloradiiftmo.Sda  vnaputr.dine,ÒHaunafeb.e  n  iarvMnatai&quindi.ni'« 

:.dccnficap..z.  chcnHuianmiaIenegufta,e(rendoAcre,&  falfcjta-che  non  è  mau^^ 

4  meth-ca.  9.     prouenir-da  luM  md.  a  quell.  che  fono  caufet.  dalla  bile  ^r^^^^^eti^qac6o  bum?!» 
.  de  .otcivnat.  alcuna  qualK  .&opctanone  con 
'cap...  eepmdotto.lcancw  c  hu,norefrcddo.&  kcco.dctco  n.alu.cSniccTch  pf  con  tempo,&P«f 

cr.;^"!  m'"  ^^'«'■§'^§'''^'-d'^'f  ™=<'i«<Tienri  fon.,  da  lu.  nfoitcìe  parti  fottili,&  abbruciate 
g  offe  takh.  e  permutato  m  altra  quai.tà &  (oftanza  -tetta  atra  bile.d  ucria  in  fpecie daogn'al^* 
hunio.e;&  da  qucfta  fono  generat.gl.  cancri  ulcerati  accompagnati  con  actidenti  fim-li»  q«f| 
checaufanogl,  .u.mor.colenc,  &  cald,,i  quali  non  f,  vcgg.lno  nei  cancri  piccioli,  nè meno^ 
loroprmc.p.o.ma  ben  quando  ono,nuccch,ati,&  s>ran#ucrn  neitan  con  ferro,  òcon  mcd'« 
mento  acrc.o  puttckibilc;  penlche  fi  fi,  il  cartcìo  atrabila,  io,&  (:  co,  nnck  Et  cofi  è  nfpofto  « 

c  o  in  nZ  n?n  1  I  °     P'f^^:^'^'^''  •mp«oche,come  è  Itato  detto  nella  digrett:one,.l'» 

CIO  in  niun  modo  quando  e  giande^fixura. 


Della  cura  del  Cancro.  Cap.  IIlL 

T  L  cancro  ne!  (i,o  principio  è  molto  difficile  a  cono(ceve,.V  non  moltodiflicilea  fanare,&q«*"f 

1  doe8rande,oMM.ecchmtopcr  àgtandczzadeTuoiaccidcnti.ca,  ac!^^^^^^^^ 

f.bdecurat>one.Ef  perche  onotfc1eformal,difFcreh2edclcancr;ncKrpi^ 

ciden       alle  uolte  curabde;oucrograndeinuec,:hiato  non  ulcerato  che  nia>  (ai  a;ò  2ran<fe^''' 

rato  d.  ,lotolo,crudeie,&'  mort,fero;pefò  dicono  >  Me<l,ci,cl  e  d  ptóob  a  e  uohA  'i''t, 

.  ni  luogocommodo  con  la  total  fua  cftnpat,one>&  non^ltnn  e'^r"  S  u^^^^^^^^^^^ 

cedere  una  unmcrfalcuaciiat.oned.  tutto  .1  corpo,  «na  buona  rettitìrai     c  de  (ani  tic,  ccl  '^^ 

dodel  uaieiv,i.c  una  prderuat.one  da  nuoua egr«  udine,  &  dopo  qucfte  una  1  er  ctta^ ettirpa''^t 

delcancrocon  t"ttelefueradic,,con  ferro,&  fuoco;Iafc,andoflu.?e  dSle  S 

re  una  gran  quan  tità  d.(nni.uccia(romahnconico,confo!idando  S^^ 

u  Et  fc  auiene,che il  cancro  non  f,a-attoalla  total e(t, rparionev^erù natura dtd^  ",^doue  c  na O; ■ 

allhora  fa bilognocon/u lerafil  (uo  tempo.cio^  ,1  pnnj.pi o.&  a  rgurne  t  ouecó  V>o 

^an  mol   1      v rimuouer  le  caule  del  filo  augamf  „™  ^Xu"  do  quello  v 

fu  ..r^'h-r   >  r^!<..,nìentoddv.uert  nue,  non  peróch^f  J 

pa  emedcb  lc,ogener,  ,bumovicralh.ficomedci.ic,rroèfl  ..imoucndo'of,n.c.u(a,2 

coiti,&fuiii  i,appl,candoa  lu,,gointentioni.ch.proh.b.fchinof  usrodinuc,ue  Acrk'^'t  ' 
ne,con  uinu  di  prcfctuar'd  tumore  da  cotrott,o„,,„(oluendo  la  cauta  cógmnta  a.ando  po.»g  > 
ne.Chedcanctoenel  (uo  flaco,&  cufciutoa  quella8randezza,ch'ci  puofj «ll^  ' 
t.  ,a  Ihora  non  conu.ene  altra  ,ntent,onc,fe  non  bl.nKlulo,&  a  carezLrlo  act  ò  non  (i  cO««^J 
&  u  cer-.allaqual  operatione  tuttequelle  .nrention,,che  nel  Icirronon  tó„moconucngono.g 
ofl-eruate.ll  cancro  poi  v  cerato  a  tutti  è  noto.altto  non  dimanda  fe  non  la  émotk>ne  d>  tuc^l',"; 
tnundme  &  caufc.che  gli  arrechino  dolore.o  punedinc.f,  come  medicamènTiTcn  &  dolor^^''  . 

T±tu'aX5rje?.rd,f  '  r'  "'^'"''^       --^-Scm"  noneralùSe  ! 

neme  P«=è!g'or  difpcl„,one,  non  aggiungendo,  m  alcuna  parte  nocufflcnt" 


CO 

pacience 


I>  I  G  R  E  S  S  I  O  N  E. 


1 

de  cancro 


 -  H''pSttTp-ùu&^^ 

6  4.apho.có.  i4-  li  cura;eccctte(eil  membro  tumido  /nr?,  ,l  '^"^  u"''  P''"^'PÌ".  maquando  é  grande  "  jp  } 
iib.itf  .cap.45.  che  Aetio,  j  &  Au.cennarrSrrOaan  lo'  ^  ' 
3.4."a.».c.  16.  gumé„to,&  prefcruatlo  da  i.kSn;^a  ò:  ?nT' ''''"fi 

i  icche  occorre  in  alcune  hore.ote  fcanc  o  '  ^""'^^"'^'«'"f"  f>  ^«".Ec  Auicenna  J»^, 

J  l'b  1  can  r,      P^S"^^"  ^'«'denti.ou  rqSona  n'^?"'^^       ^  corihrmato.nenicno  a 

«  h  dmif  ca  '.8  roreparationc:&  in quedo  modo (anTil  carl'o  nei  o,  ^«^'^'^deall'incihone,  & *f,„a  . 

'^8-  ,e  dua.le  mani.i  piedi,&  letettc^quanlpat^fco"'  ni  T"'""'^  '"«^"^h"''"  a  b»^'^  i 

Raf.s,&  Aui.  <J  ilqualanco  fcriueVP  faSen  teSc'n'r^       ''r"''"'^'^'  q"»?' 

7  ..ad  Glauc.ca.  doègrande.oueroocculto.m  niun  mòdo  ^TaXto  '  o  Et  ^f^^  1> 
de  (plen  iridur.    do.lcanccoè.niecchiato.i^ grande.nont.rDD  o^^^^^^^^^^ 

S  ■  4.  mcth/ca..?.  ma,  fanato  alcuno.ne  uerìuro  lanar'  d XuS^G-^^f'l!''  '""T'  '  ^r'^'     M  ro 
,hb.4.capK.z6.  'h.atoneued.,to(ana>adaltrnquantpmenoaZq^^^^^^^^^^^ 

conica  adulta;  Rendono  le  ragioni  Galeno,  8  &  P.uió    "r  Zi  "      '  nfin^','^ 

non  lani;  tv  dicono.che quello humoreDe7i^,rn  .;T'  '  ™''f  '"«'^- ^lie  il  cancro  conh'  j,, 
cament,,Kìualiquand:iroSr  on'^rp^  a^^^^^ 
il  ddl'humorecontcnutonelle  uene.,n,ro^nuio  t^trteSt^^^^^ 


iteli: 

S 

dica- 

r'ap; 
,ilci» 


vie?' 
anelo 


l'i 


erti' 

[01^ 


^o^pparetih     •     Trattato  Quarto.  52 

^■^^^^auo  la  .^lat^^  '^^^  Principio  delle  loi  ooperationi,  chegiouino,nondimcno gagliardamente  in 
^i^andoè  fÌQ(r  tuinore,nèanco  (ì  può  nptTcuorcrquefto  humore  quando  flui(ce,nè  meno 

V    "^'^^»'^^cc<i-commodamcntcall  euacuationi,nèobedi(cea%iiedicament 


^^iicjlA4^^-'*^         ^^"ti,&  mordicatiuiquefto  vitiofi  corruccia>irriti,»^  accende;  adunque  no 
•^otione  (e     ^^^^^5    curarci  cancro  confirmato  con  medicamenti,  ma  folo  con  la  d  >tal  lui  ri- 
^Mietienei'  ^^^'"^'^'^l^^^  n^oltopericolofo-,  ìk  tanto  piii,comedice  Aetio  nel  cancro  inuccchia- 
^^elacnr.         radici^profondc^^  filTe  fino  nelle  membra  intrinfeche.Et  Galeno  i  infcgnaua  r  ,  ^  • 
^^^quandoco  "^''^^^  confirmato,è  la  diliruttionc  di  quello^  con  la  remorione  della  caufii.  Et  per-  commf '^^* 
priiHacl'eQo  ^^"^^^^^^PP^retei  piccioli cancri,occorrono al  Medico  i  quattro  intentioni-,  la     Gif^"^"  u 
^^'^hcDin  n^^."r  ^'^"^^^  ^""^^  il  corpo  da  humori  malinconici:  la  feconda  prohibir  quanto  i  può  : 


J^^Uacuato  li     "^S^"^ri  nelle  vene,ò  ne!  fegato:  ilche  le  far  non  fi  puotr,tengaii  almeno  louen-  ^Tic'  i 
''uHìoDij^^  ^  ^orpo:la  terza  confortar  la  pane  tuiiiJda,Mlmcntc  che  facilmente  non  riceui  qucde  cai/is  ' 
'^^^ciano  ruin'^-^^'^^  ^  rjmuouere  totalmente  con  le  loro  radici  i  cancri  ldcgnati,acceri,<3c  che  mi-  ' 
^^andocoj^j- ^'P^5"^^l' S^^fte  ragion iamo.  Qi-^nto  adunque  alla  prima,^  (econda  intentione, 
^^'l' cibi  lodar  "^'^   Medico  à  curar'il  cancro,è<iltrctto  ftnnger  alquanto'la  dictajnutrendo  il  pane 
^^afianutr,^^^\^§^"^^'^''buon  (angue,  fuggendo  tutte  IccdIc  dure  alla  digeftione,crudc,  ik  (alate, 
^^''c3tripjj,.j*^f^^j^.^'^^.^^ffl^^n'Scan  laptdana  abondantemcnte,  col  (ero caprino,  con  le  mal- 
f^^^o  buoTìo    ^         infreddinosi»:  bumcttino:  ìk  come  dice  Auiccnna,  che  generino  nutri- 
'^^A'  carni  loH^'^^ l*uoua  forbilli,  gli  uccelli  uolatili, eccetto  paluftri,  pefci  roHi,che  viuono  ne i 
^^3tion,^f^  i^^.?/'^^^*^  .^""'o  bianco,!]  come  nella  cura  del  fcirro  e  Itato  detto.  Quanto  poi  all't  ua- 
^''^'^nDri*oucro1^^^^*^'^'^^^^"-^P^'^^'^^^'  la  flobotomia,<;a aperta  la  ucna  bafilica,  patendo  le  parti  ^  ,  ri 
^^nfen('f,.i>.5^"ir^"»uiic  parendo  le  (upenoriìpereioche  Galeno  3  diccua:  Nclcancro  molto  j/'^^  ^'^"c.ca. 
....  -'^^^^leta,{5cvimwl..irv,r...,r.,i.,wl,  ..^.   ..i;  ,n.«n....  .  ....^  j.ii.  decancro  in  hn. 


cap.9. 


^cor,  nìcYl"  ^^'^'^^'^  tloa6tomia,lc  apparirà  alcuna  digcitione  nelle urine,lia  minorata  la  ma- 
^^'l^t>lo(J;iG  come  dice  Galeno,  j  che  commL>damenteeuacui  la  bile  atra.  Alche 

7  \k\o^^r  ^  ^'"i-'P^^i^^^'^l  P^'^<^^  di  dramme  iiif.  con  acqua  di  latte.  Quello  celebra  anco  ^  li.  decoIc.nig.'« 
Affililo  che  v^^^  j ^"^^  ^^^^  ve-  amentccoriotto,(omc  anco  e  notato  nei  uiaigine  oneri  ij.  di  cap.  9. 
®'P»ticnrea  (^^?^    '^^'^^'^^i^'Tie  iiij. conacqua  di  latte,.lfc  Auicenna  8  diceua  più  volte,:  anodate  6  1 4.meth.ca.p. 
JJ''''con  firo,^^^    *^i)  d l  am.di  epitimo  con  acqua  di  calco,ò  mc!licrato,ouero  la  dccorrione  di  epiti  7  lib.4.cap.  x6. 
A^^^^^^mòn^'^^^^^^^'  ^  *'^ol'  huouMni  forti, ia  hiera con  elleb(^rn.Et  10  credo,  che  le  Galeno  ha-  8  3.f.tu.2.c.  17. 
A..:  .    notica  ,ir\u  f....^  ;^   .u.-.,..,,^  lodata,chc  lepitimo.Lo 

rher!aca,&  il  Miti  i(iate,co 

'»ticdica   v-v..vv,w..w.«.^v^.,^  «w..,..»^.«v.  'animale,&  beuuto,òv:  mol 

^"^"^•^i-cinni,^  '^^"i"^^  vhtatijcome  la  dccottionc  de  1  cancn  fluu  atili  col  latte  asinino,  per 
^,^^aicci^p^j^^J^^'quaItempovu(^lc,che  '  a  nudrito il  paticnte  co  1  granch»  nudriti  nei  fiumi,  he 


9  Ii.,?.tra.t.inad 

"'*^utatij-^   ^"6^^'>ii  cornea  pieno  aicrouc  9  mio.  nr  pcicac  mone  coie,ot         '"^Q*'-^"^  dit  7  uiaivffionis 
Co'^^^^^Tò  m^'o^''*^  iodati  nella  aita  del  fcirro  moItoconucnientiaquefteeuacuat?oni,altro  uoi  de  curi  inor- 
iti'^   ^^lo  far  ^      aucrtitòiChé  non  ìt  purga  quello  humore  ifquilitamente,&  come  fa  bilògiv,      ^^^^^  rabidi 
to^  '^^ntino  1^^?'^^'"''^      diuerfjjpreparando  fempre l'humorc  indigctto  con  firopo  di  epiti- 
tn^ft^^^adi  /  ,  ^^*^^^rra,di cuparorio,oiIimele comporto,  (ìropodc  pomis, aceiofo,  diarrodó, 
^^^acn       P^'"clria,di  fumoterra,di  eupatqrio,di  lupuli,di  latte,&  fimili.  Et  coJi  celebrate 
Z  ^^^^^^pei ^^-^"^'^^  bilogno  ucnii*a  i  medicamenti  locali,  da'quali^dice  Auic.  10,  fi afpettano 
aca„c  ,   ationj:  la  prima  è  la  confumatione  del  cancro,  che  li  fa  con  la  rifoJutione  d^  tutta  la  5'^'^^^'i»c.t9 


5ancrf^^'*^^aleèmo!todifHcilei^?c  comcdiceRal  s,  1 1  non  bifognahauerfperanza  di  rifoluer' 


l/?^^^>Wc*^^^^^^^^'^'^^ medicamenti  di  fuori,ma  folocercarcch'ei  non  nialigni,(Sc  diuenti 


terza  prelcruare,che  non  efulceri:  la  quarta  cu 
"*'HOdi  il  dice,quandocominciailcancro,fabi(ogno,dopòlapurgatione,  & 

^^^''  iloluer  ^,^7/^''  'Percuotere  l'bumore.chefluifcej  &  quando'ifqui/ìtamente  il  corpo  farà  pur 


il  li.diu if.c. il S. 
la  i4.mGch*c.5)* 


Jj'^^'di  fa'c^j^^^^.^l^'     quando  (ara  precefla  una  mediocre  purgatione^  è  loda 
In.^j^^^^^er^-^^f  ripercuflnia,mcdiocre,  &  temperato  nella  (iiaoperatione,  talmente 


daco  il  medicamento 


gari,  .:.l;^diQnf.n. 
iluer 
fa( 

^^^to  PP°«cbile,non  operi,©  per  eflcr  troppo  gagIiardo,non  condenlì  il  (angue  crairo:& 
licK  '"Olenti  ^'^•"^  iTiordicatione;perche  fi  irrita  il  L^ncro^òc  diuenta  fiero,&  crudclej&  loda  a 
Xt  ^ìQ^e^^  '  "^^dicamenti fatti  di  minerali  lauati,Ò(:  abbruciati,commendati  da  tutti  gli  an 
ti^^^'^ìite  i]  i  ^^d'ci.  Diceua  Galeno,  1 3  Dopò  l'euacuatione  non  c  mutile  applicar'alla  par- 
VO^olcnd  7"^^^  •'^^^^^^•'^  fe  quello  medicamento  per  la  lùa  humid  ità  (ara  in  difpiaceral  pa  ^'^^  Glau-ca. 
ìnr^^^^elcaif  ^  dieafaa  ncgociar  lecofc  fue,v(a  il  medicamento  diaponfoligos,damc  molto  decura  cancri, 
iio^^^'^^sdilinj'^^^'^^^^^^  *^  fenon  haique(to,opcra  il  noftrodiafiniccne,fattodi  calcite,  ridotto 
«i^f^^^^^hc il  m'^^^'^^^^^^*^ ^^'^  ro(ato,ò rtiirtinojò  (ucco di  folatro,ò  di argimono,ò altro fimile.Et 
Ó;-.         I  ^  ^^,^^^^"^^d'^P^'^fil^'to'''s^^u«ll<^><^i^e<;on^"^unemen  tutia ,  delcritto 

V^^^^alfale^  "^j'^"^^^l^'^tra<^^^fi'^^n'»  ^  quello di  calcite       detto  uolgarmente  diapalma. 
'^*^ndo  fj  D^^7    opera tione cioè  prohibir  i'augumento  del  cancro-,  ilche  é  alfaijfcriue  Auicen 

PiK)tarc,prcixicici  una  cuacuationc  della  matcria,<Sc  caula  antecedente:  perche  Gale  gene, 

no 


14  1.  ad  Glauc. 
if  lib.mcdic.pcr 


t  ^.àp'ho.co.47.  ho  I  afferma  haucr  lùng; 
%  i4'meth.ca.p.  •      -  ^ 


Libro  Primo. 


;^',»;„^Z^','t.7""  '""^'™'"J'=P'^'^''""°'*''""^^  "'  cancro deUe  mammélfe  coft  fc  con""" 
cuacuationii&  foggiunge,  1  che , medicamenti  metallic,  abbruciati,&  lauati.inficmcconleco» 

tinue  purgafoni  hanm,gran.umù  in  fanar'.  caacrmua  nel  loroprinop.o  fa  hifogno  rctt.fic  '  l 

mimmentojpecilche  Galeno afWuaua  la  ptifana,&  >1  vic,erfreado,&  hum.ao,&  P^^'^'S 

tar  le.meinD!  a  con,l  ai>pl.canon,  de'.ncdicamenti  noti  Etiti  di  nv.nerali,&  Auiccn.loda  un  lm'»J 

ofattocon  la  fr.canone  d,  due  pietre  da  molino.ò  di  mol.r,  &  loda  quella  parte  atenuataddlat»» 

la,  che  fitroua  nel  fondo  dell  acqua  con  altro  me<licamc.no  liquido  in  forma  di  linimento.  A  « 

fregano  itìfieme  due  rauole  dip.ombo.fra  lequali  continuamente  pongono  olio  rolato,oueto  tu^ 

no  m  quelle  11 coriandri  decotti  neU'afreft»  Vri     ,1-.,-.,;  ..f-.,.,  ^i";-   .i..ii',,i./,  rnlatoon» 


P  .u.uouuia  pimpinella,  bt  10  più  uolte  ho  untato  il  rolato  di  Mclue  conp*""  j, 

tc,oueio  piglio  olio  rolato  onfacmo.uiolatojucrodi  loUtro,difempreumoauaouc.i.sra*^ 
tcllo.tutia  preparata  ana  onc.).cf.&  lun?-imentt.n.rn,-...,„;,.,i,.  ...1    <^  .,.  ..,.1  .Jnìio  di  P'T 

lu 

Qi 

nella  feconda  opera:ionvi&  d«ce,che  debbono  in  ogn,  modo  Ciìcre  Ipr.aiiati  da  omii  n-orciica  ' 


j..j^Mw^Mv.....a..^u.uauno,u^oiato,iucrodi  tolacro,di tcmpreuiiioauaonc.|.gt«i' 
Kn  aVV"  '  1^'^'''"''  ^^'^i^^^^^^  ri.rarac.qudk-  cole  al  Sol.  nel  mortaio  . 

bo  faccio  hn,mcnto,oiiei-op,gl,o  polucre  di  cociandri,tur)a,;uìa  onc.i.oiio  rota  co  on  faci  no. 
dild  atro,acetororaco  ana onc,i|.(!<c»comeè  dcrr),uel  moirn.nHi  uuL\.,.  nr..n  linimento 
to alla  terza  opcratione,in  prohibir  ralcerationcdcl  cane 


ne.comcla  terra  lig.l  ata.i)  b  )lo  arm.."no,5£  l'.,lio ,i.«ico,o..cro  la  ce,  a  ,?coi,  il  iucco  di  (o!f 
fenipreuiuo,o  mucillaggini  di  pfilio  trite  nel  mortaio  di  piombo.^  l'cmpiaLlrodi  Galeiwd'f  . 
cri  fluu.ali,con  laclimia  &cotnmunemcnteaqueaeintentioni(econdoogni  mododi  ani>i^  , 
•ftrat.one,ilpiomboeraoltolodato.EtAuerroej  dice.che  fe  il  pioaibo  (.ili  peliate  nel  1"°", 
,  ,  rnllf  fT  a.ltromed.:a,ncnto  l.quido.come l'olio  rolato.ref  igera,&  uule centra  il  canc.o,&  ba,<.'  j 

S  y.coIli.cap.4j.  f'>i"tm.i,comparandoloallacaniehumana.auenoachela(uacompldlionefia  freddai  huioi^?' 

percioche  molto  lo  aiuta  a  riloluere  la  (o.bnTn  ina  fir>r..,  /<r  f.s,,:ìr  e..,„.i  1  cdicn^  \ 

lO,  ' 

;10,  . 


.  ,     /      ^    ,    .    —  "'"•"■''>-"^"S'»<^>»-iaaiacompieiiioneiia  ireciaa,c>. 

percioche  molto  lo  .aiuta  a  riloluere  la  follanza  ina  aerca,&  fottilèf  Et  però  tutte  le  mdicm 
4  ,.dclimp.me.  HirtT.ÌT^r f  f r'"''"'' mortuu,di  p^o  nbo.  Et  ragionando  di  lai  Gale' 
H       dicc:llp.oraboedifrcddapotenz.a.&  hanon  (oiamcntelaioftanzahSmi^la,  ma  aerea  con 

erreftreita,  cofianco  tutti .  metalli  lauat.  n.'quali  non  è  m  ,rdic.u.one,co  ne  la  tutia,  illit^^  , 
monat  itn  r';''  '^t  T^'^^'^^'  &  J'ce.che  il  piouìbo'uale  per  le  (olo,  ò  ac^o^, 
E  "'«^"'^  *  '  tumori  cancrof,,talnu-nte,che  mol»  J 
deinuliconnefierotcìmoDi.- hH.on  i>r,.i„i-.,,-M  .     '      .      ...  ,^-oo*'  ■ 


\       I-  .„„      ,   -       ^•^y-.y.  iaii..ii^,ot  a  1  luiTiari  cancroli,talmi-nte,cnc  i""- 

deinid  conoeirerotcìmopreudioapreleruacM  cancro  da  vkerat.one,  rcncrio  copei.  '  ^oD 
piaftra  lottil.dima d,  piombo  angu(tam:-..ìte,tutta  perforata. Dice  G  .Icn. che  tutti .  metall' ' 
ti  che  entrino  ne  i  medicamenti  del  cancro,deoboao  eflère  lauati.accioehc  non  mordicbinCP^j, 
che  da  qualunque  ino:dicari.ine   fa  i-.Iuettrc.&  maligno,&  pretto  li  corrompe. Et  inlegna  7 
7  T.demedKper  rab.  mentea l.uare i mctalli.tt notue.chc  Albucau,,  8  tcmendol'le nSlodauna circ^g 
g^n.c.proprio      cauft.cat.one  latta  intorno  al  ca„ao,mant.nlop,ad,  lui.Et  Kafis  9  d      Non  bifogna  1^ 
»  ì,b.z.cap,t       dormu'il  patientc  (opra  ,1  luogo  apottemato.accò  non  fi  (caldi.peiche  po.  facilmente  li  c''»;^, 

i  ^  l''''''''5-'='^*/'Ì;""'='^''"^"'c^™ione.quando.apparemluic;i.dità,k  pullanone:*.'»""'" 
aici  fti  hauerdeito  della  terra  onerariohp  '  ' 


5  •Jib.diuil.c 


 ---1 — ;     •  v....^,>...v.»^- 1........»,  !..  .uauiLc'.atie 

10  lib.j .de  taici  fti  hauer  deito  della  terra  operatione. 

nomar.  Quanto  alla  quarta.cioè  alla  cura  del  cancro  vlcerato.ilquale.come  dice  Celfo  non  è  cot^oif' 

11  l.b.i«.cap.4,  todall'ucerecacoethe,(cnoncon  .1  tempo,.^  conl^lper.mc.ntoVimn^^^^^^^ 

.  1 1  4-<.-tra.5 .c.  x.  è  alcuno.che  fapp  a  d.fcernete  l'ulcere  caJoethe,che  riccuono  cu  "t'^on"  da^^^  ch^/ , 


1   é  apho.có.58  checonTinuanìemecorVode^^^^^^  "^"'""'"^  '"''T'  "V  'ul"' 

,4.m«h.capit.,.  .acacoetheèrTbelea  actttSn:^  n  peggio;  e  del  ucleno  di  ogni  heraj'^,,, 

KJGal.i.ad'cia.  ii>ortal..EtauengachecÓS"cTukelrf^^ 

ubi  decu.  cacri.  menofiuedechcè  arido.oftracofo  H  n?i      «'^^ '^^'^^'^  J^«c  a  le  proprio,n 

Pau.ii.4.  cap.  16.  che  (lano  fiate  fatte  tutte  le  conu™^  '  '  '^lìS'^'^ 

Aui.  j.4.capi.dc  r.fperiine„to,,niperoche,n  cardnomrH'ì'L^^      '^^^^  c<iei  tibclle,maligno,  àcontumac-^  „. 
med.  locaht.  ad  de,&  il  cacoethe  non  cefi  faXeimficornf  '"^  acuto,Ck  morda,  e  h  ■«.ta,^» 

cancrum.  quelle  ulcere  cancrofe.la  fuacSi  e  Au  "n  f  è  P^'-'^he  quando J.PI^„,,I 

17  Hip.li.dculc.  lacarneA  l'offa  lane:  ilche  per  effer  mdtoH?fl     e  la.eraoc.oncdi  .una  la  parte  coriotta.nj^^ 
in  pnnc.  menti  mit.,&  benigni.detti  Sa  eatmir^e^^^^  perigl,o(o,procrdono  1  prarticcon  ^  O"'  , 

18  Diofc.  hb.      de  non  lod^  GalenS    5  fe  non'rneSf  .v    "^'!]^''"'^' 'f"'"  '"^'"he  o"»' 
cap,.,..  .  .  nuamentefigeneranoiLueflefeLr^^^^^^^^^^^ 

cemolliai  no.o  lana.ofila  di  pannodi  linoinrrii.i?,^,.  \..  tl^^.T.,'''^ 


Ili' 


cap.  6  ?.  nuamentc  li  generano  m  quelle  piaohe  &  mnnHih^7A„  „  hon' 

,9.Gal.xi.defim.  ccmoll.aì  no.ò  lana.òfiladi  panno'd  'imSEe  Ì  nt'T"''^"f  '  '  •''"'''■Leon 
1ned.cap.34.      ditolatro:perciochediconoiMedici  vi  chef^^^^^^^^^ 
a.u.tt.nat.cap.  9-  dt-anonedellepezzebagnatenelAcJuadi  S 
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'**'"*^ananamr,^,   u  Tratta tò Qubto.  6, 

:IT\  '''"'gano  le  nStT-  PJifietitc,  &  dulia  quallà  del  morbo.  &  di  nilbtio.dopò-qii^fte  k,. 

P'ombo  abbrunato  vii^f     "^"*' da  lui,     in  quello  modo,-  Recipe  poIu«e  di  . 

l'arte ;^^faL ui  °^"'''^f "° volgati, vua canina,quanto  ba  'f'"""' 
S^'"""ichi,  i  1  i  LJ^Sucnto.  Molte  dcfctittioni  di  quejtó  medicamento  (i  veggono  ap-  »<-t-'"daaione, 

•im^^*°"<^0-olibatio>Do^  .  ■;.-pióboabbtuciato,tuciaAleflan-  f  Aet.l1.14.  c.» 

i'  /  ' '"CI»  AleflinH r"n?  'adel  (olatto oncviij.cerufa  lauata onc.  iiii.  piombo  aiibr»  '^'"P'»'^'''- 

a  r'i«5™^.Sco tto  ;Ha'°^^  onc.|.dcllecore;chefi  debbonopcflitc^  Jattotlut  N"^"'^^  ^Icx.; 

'««ra,&i,,',.  ""^'^otto  l'Iaccoconl'oliorolatorinrhr-ralil,  m,.rì,i„if,.^^,,  can.loiS. 


qBeftf**''^''  cónw;;;™'?'';"'=V  ^'"'^^""''.^'««'«^'■«.'fa  Attuario,  ex caiciride.d;' 

ToguS""*  •  QiL=ft»^  d-efcrÌK0d<i  Galeno  ,  in 

Poi».   ™°ftaiola calr.V;.    l'.l"'-''''"'  ^ colata,  talmc.ie  chcnmanghi netta daogn i  pellicola. 

vltim^m.,,,!?..'       ^"-'^'^ »cqu«'t--'no  viv  pooo  ,■  &  PO, aggiungi ,1  luar  Sino  berti 

.     perche  ijonfenH^f.      a   ^  -^ 

i^'>^  del  (al.cc  V  r  r  P^rn,vi  pongono  il  fu 'co  delie  radici  delle  caiinc-o  della  cali- 

leaiol'""/  ^'«inolMcdtmfntodi  am""'"  '^i''^"'  ''f'"  "  ^"«^■''"'^uafi  m  linimento.^  .. 
«Olfef  »To  di  porco  tecent  'er.  k11  *'^'^'S'"^''"d.«oda  Aetio,&  PaoIoiTogii  l.targ.rio  dar- 

<JaÌl"*""'"w°"w  aggiungeS 
fc'»PPl-cate.fali„  tcnero^jf^r  '.'''.''l'  >li'rargitio.&  fa  mcdicamento;&  quando  lo  vòt! 


lu 


"'Wli.  •  ^"-^iiiibire  in  ■         :   "'"acmo  ana  oaac  vj.cera  bianca  quanto  ba  ta  pei 

ce- 1  f"^'«r,     "'l^vlce  ecanrrof^  "'^'''"''''f  '  ™,e'J'camcnti,&  fim.l.  debbono  ef 

c^e»'  •'^Cn^'  P^^^a  t^olo  a  ' -P"'* lotoperferuatione con  lehla  nette,&  (ott>li,&  lo^a  fia  ap- 
tóV  '^-^atScco^'^^^^^^^^^     Pfedett.  medicamenti .  ouero vtia  lama.ouerpiattrid.  pbm. 

J  i  ^'ocai?     cura  de  1  « „  ,  V  '""S*^'  anguftamentc  perforata  I  £t  oiwfto  ^fti 

%    iO^^^fatta  con  '     "  ^''^"«'.'quali  quado  fono  raoleftati  da  doloti  fiano  Worl  ™S 

>r»l*         ^'v^»*"?  applicar  S'I^  'k*?  ^""'T             ""^           '"«^«n'=  empiafttò.Et 

rf-^  -  >ron  "''"'«tìlacolfucc^  orientale.^  altri  l'olio  dei 

1>  '               *'cerato.&  v|re?,t  M  °  'l^-' '^'^P'^"'"»  '    P"che  la  cura  li  cuta  dir  fi  puòdel 

^"*'''<=add,tione ak"nc    f  «ft'^P»"""'  '•'l^eUoi  petòdi quefta operatione dirò 


^^kndo^i  ^        D  I  T  I   O  N  E. 

c|>,  >o,|eau"^,^,^'=  ^^  >^^  del  Chimrgo,  nella  cutadclcanctolaincifione, 

preceder  a  *  ?:Ì'''*''P"'°"«  »  .&.confum.tionc  di  quello  fino  alle  radici  ,  dic<^ 

^°"fi<^<=""<'n'-.  &  'a  prima  èietàdèlca.^^ 
eU  antichi  non  5"""*'  V'^"*'"  P.'"'f'  •  ^  '«'n  «nuecchiati  foppottano  fimi- 
"»  non  fono  da  eflèr  tocclu .  La  fecondi  c  il  Sto,  Se  -  ' 


membro  patience^ 
perche 


cura  cancri  f 
%  Jib,  1^.044, 


Libro  Primo,  ^ 

pcrdl8[e^<-tón9cdj«c<S.al.fcilcàcror?rà  io  parcc,w^  luogo coaìtiìocìo,^  ^caròallainan<^n«?»t'|:^^^, 
wpcroclie  quefte  opcratioai  (oucnce  rencioqo  il  Medico  reo,  quando  icnza  vn.lecó  I  ^^^^^  Lgoi 
fende  il  paticaccnon  predicendo  quello,che  poi  auieneXa  terza  è  la  virrii  dqi  i);iciente',      «  ^jj 
è  daafìFaricarfi,^:  opcrare^doucnó  è  virtù  gagliarda-,  eCfcndooccoiiO,  che  indci  '^^"Z^*^,  Lj^iC 
tffpo  dell'opcrationi  (ono  mancati  nelle  mani  del  Medico  ^'con  grauc  (ua  i^^noininia.     '4  (.(jj 
l'età  del  paticiitejperchc non  fi  cura  il  cancro  nei  vecchi,efeid'o  inaiin' onic  i,     ^^^^^^    jj  fiafU» 
complellionc  fredda,(!ic  fecca.La  (quinta  è  il  leir^iitTìperocho  più  timide,  ò-:  paiawuìdaini  -  , 
dirà  fono  le  doi)nc,che  gli  haon[iini,6(:  quelle  meno  a:tc,  che  non  fruì fcoirn.^  lop'V'vaiUiVF^^g^  1 
<Ìoni .La  (eftaè  iltépo  ddran.no,pecchc  ne  i  caldi  gianrli,cSc  fotto U  canicLjìa,qiJAf?a^^ ^'^(l^V^ifiaii^  • 
.nio,troppo  gcadi^fi  ùnno^lc  rc(olutioni,sì  dill'acre  caldo,come  dal  timoic,da^  ^^'"^^^'^^    .hn  nfl^ 
4c|  fangucEc  iicl  Ctn^pohiemalcquando  (ono  riooro<i  i[rcddu^^nno^ìil\U<^^0-^^<^^^ 
vcnc,&:  nelle  porufiu  del  corpo,doue che  nó  fi  può  far«  quella  debica  pur^jr;V>;)cd  .'i 
(b,eomcvi  conuiene.  La  fertima  fono  gli  acciden[i,chc  occorrono  ruiiv^rotj,coi«V,fei>»"V"^^^ 
gilie,inqiuetudini,(ini:opc,&  altri  fimili,chc  ri{t)luonoIa  vii  tù,6^  aUc>atìoicov}v;;.en!t:n^^^^^^^ 
11  Medico  dall'opera.Laottauac  il  modo.di  opefare,òcon  ferix),òcóftioco,ò      àia^  '^^V,^.jiiiaf 
medicamento, La  nona.è  che  il  cancro  perfettamcte  fia  rimoifo  con  tutte  le  lue  radJCJ.La  ^^^^^^ot 
che    perfettamente  nó  li  puòcurai'il  cancro,almeno  ii  uc^»ga  di  aó  ag'^ioMi;v*rtn 
Et  dicono  i  Medic!,  chea  qucfteoperatJoni  manuali  precedono  quattro  mcciicion  \  ^^^i'jdri^l 
rcctificationc  dì  tutto  il  (angue  con  ottimo  reggimento  del  uiue;c;la  kiòddè  </v'Uatuat*c>n^  ^j^j 
morcche  pecca:Ià  terza  é  la  correitione  de  gii  accidcti,chc  nalcono  nel  tépo  ..kdropttgn^"  ^'^^^j^' 
Jacura:C5c  la  quarta  è  prohibire,cheil  càcio  più  non  rit(uni,ò;in  quel  luogo,ò  ihrnue-ratt^  ^^^^jj- 
fteopcrationi,&  cótentandofiilpatiente,operaima  prima  (a  il  pronvHli-  o  agh  aiìant'»^'^,  ^^j^fr 
no  pcrigliofe  qucfte  incifjonijempre  promettendo  al  patiente  in  dubbia  laiarevis:  i^PP^  i^^' 
de  glio  tacerc,chc  prometier,òcommcttei\'rrorencl§iuditio,Diceua  Gal.  i  ci^'-'"''^\^^';^siodi 
*  cri,renoncon  la  int.cra  incifìone,ma  per  la gràdezza  delle  uene  ,  6c  aacrit^,(^^pwrr  '""'^ 


I  '  ',1 


debbio  ^ 


f  Hipp.Ilb.f. 
»rte, 

Gala>aphm 


4  iibf»»c.rj« 


Haifo  di  fangncjé  da  temere  grandemente^  (bggimigc,  che  fe  vorrai  allacciar qiiellc%<^^^^  ^^icl 
liente dolori  intolerabili,<3c  le  vorrai  caudicar  col  fuoco  leilic  radici,nè  anco  quello  e        \  ik\ 
|o,mcntrel*aduftionc  lì  fa  apprclfo  luoghi  perighofì,cainelc.mébui  pr i  11  capali  X^ndc  A*:t|^^j|^  ji 
CCUa-,AUutto  lbnodifperatiicancri,<;hc  nafcononel  capo,nel  collo,  nel  petto>  nelle  *^fJ^.^o(leM 
nelle  inguini',pcrtioche  no  (olamcntc  non  fono  còmodi  alla  incifione,ma  danno  timore» 
flulli  di  iangiic,talche  muoiono  tal  ho  r  gl'in  re  reni  nelle  mani  del  Media) .  1 1  pei  ò  dicono  ^^^^^^^^^ 
'^^  <:i,  5  che  j  deplorati  (ono'da cJer lafciati  coi  folo  proiiofticotPrcparate  ndùque  ruut,  ^°i^fat''p 
(arie all*opcra,come  medicamenti  difenfiui,conftretciuidel  fangue,(edatiiii  didol  .ìri,ii»|^^^^5iJ*| 
*^  ferro  còmodi  aIla.incifìone,6<:  vftionc,(S;  miniftri  peraiutar  idonei,5c  prartiCKrca:ciand'>^.j^fjjJl 
fanciuUi,&  cófelTati  che  habbia  il  paricntc  ilùoi  pcccati,i5<  raccòmandato.'  al  S.Oio,  ^^.•j'^icbb'''  : 
il  cancro  ha  Icfue  radici  profonde,  ^  non  cercar  di  cu  arlo  con  rinciiionc'vJè  ci^^i-'  1'^^  'bfl^^^'^  * 
nQeflgr  curati,dicc  Actio,chcnalcoao  nella  fommità delle  pupillc,(5«:  non  nelle  par^*  ^'^^jpin^'"' 
Jiccómodatorinfermojdice  Albucaiìs  in  iitocom modo  all'opera,  (e  (aia  léna  proft'  --^^^^^^i^^' 
luogo caldo,applica  nella  parte  (upcriore al  cancro  alcun  medicamento  l»re.ì(itioga'j^'^^_^j^iiaf*, 
gli;olÌQ  rofatocrudo^mirti no, fucco di  piantaginc,di  (olatroana  onc.ij.boHm  )  miien»'^^'  ^^qì^^' 
furaationc  del  rucco,òc  fìacolato,&  alla  colatura  aggiungi  fanguedi  d  ag  v,rcrr>» 
mcnoanaQnc,meza,(andalibianchi,polucredi  mirti  anadram.ij,acert^(uìc»n  j.cera  ^'^^^^pp'^ 
meza,&  nel  mortaio  di  piombo  (ìa  fatto  linimcnto.Et  (e  il  membrola  a  cale,  he  vi  Ji^^'  gjiaP^ 
car'viu  ligatura  nella  parte  fupcriore,è  ottimo  rimedio  a  prohibir'i  «gni  n  jtnra  di  ^^^'"^Ì.kì  aitici' 
colnomcdi  DioA  comcdiceGal.tutcoilnicmbrouitiatOji 
radiccjóJc  faua  ropcra,la(cia  vfcir'd  fangue.né  in  alcun  modo 

do  le  parti  vicmc.cuacuarai  quelle  dal  fangue  malmconico-&:  poh  lacu-  a  la  v»ceia»«^-r  jj^cP" 
bifogno cóle  proprie  indicationi.Qucfto  mododi  operare  lodano  tutd  i  Medr  i:<S:  A^^.'^g^lf^  a 
praUpartc  cancerata,iaglio  la  parte  fanaA  la  tagliata  caucenzo,  tìn  chela  crofla  '^^^IVjjiia'''^ 
(leHangue,&:  pofcia  taglio  fino  che  intieramente  cólumo  tucro  il  prof(;ndodel  cancro,©^  j^jcfA 
cautctizot(:k  quefto  faccio  più  volte  cagliando,Ò«:  cauterizando  per  con  amar  owni  P^^^^f.iuC^S 
^  per  refifter-al  fluffo  del  iangué.Ec  Albucafis  4  dice-,Se  il  cancro  (a  à  piofando,apprp^^,  fj^^^j 
pncihi,acciò  ppCh  cauarlo  in  ogni  parte,erprimendo  dopoi  la  incisone  tutte  le  parti  zfocarf 
fe  che  fia  euacuatQ  tutto  il  (angue  cralfo,  Et  (e  il  fan^ue  ti  molefta,rauu  riza  con  cauteri)  ^i^jonj! 
Aetio (criue  Doppo  l'mcifione  integralmente  cauterizo  tutto  il  luogo  tagliaio,le  P^^^^-jini^J; 
fahno  per  refifter  a  f ludi  di  fangue-,  Òc  le  feconde  per  conlumar  ogni  radice  del  cancro-,noP  gci^ 
afifeyma  haucr  più  volte  ri fccato  i  cancri,(enza  opera  di  cauterio,quando  la  durezza  cr?  r^jfi/ 
Ie,&  nel  fuo  principio. Et  Auicen.foleua  dircFa  bifogno calhor*operar  il  cauterio 
imperoche  (oucnte  Tincidone aggiunge  maliria,  &c  alle  volte  anco  nel  caurcrioctimoi»^j^&>  ; 
quando  ilcancroèappreffo  alcun  mébro  principale,^  nobile, Fatta  quella  operationc» 


ronioirngni  nariira  ai  i*^»*—  ujalt*'^ 
o,ial mente  che  nò  ne  r  tinang    ■  j^fO' 
lo  lo  ntenerau.na      prcfto«J»K  ijfi)*' 
polnacu'-a  la  viceiafeco^^^.  g;5j 


fatta  vftione  affai^fa  applicar  al  luogo  tutto  fvouo  cdnquaflTatOjC^.  miao  con  bolo 
guedidragOia<  fe  farà  prcce(ra  yftionc,  leda  Aetiovn*cmpia(ìrodi  midoIladipanbconP^^^rf 
pe,&  poligono.^;  fopra  vna  pezza  bagnata  neiracqua:&  vuole  có quefto medican^*:"^^  Vfì  t^^, 
4o|orj,lc  intiàmaggioni.,^  relifter'al  Ciuffo  del  (angue.  Dopò  il  cauterio  refìa  l'cfcara^Iaq^^^^jg  i 
nella  (ecoda,^  teri^a  medica^tione  cq  le  lencicole decotte  col  mele,ouero con  le  mal^^  f  ^^og^^  < 
te  con  buiiro,ò  affongia  porcina .  Rimoffa  l'elcara,  fa  bilogno  njondihcar'alquanto  il  r^i^(^^ 
vngacpro  d4mafceop,Q  ApQftglorutOjQ  ifi5,ò  ^erafcos,  oucrQ  togli  tcrepcniina  cUi^f^^^u^ 


ito»;' 
tcbeo»t 

inò»^  ' 
lente*! 

loti.»'; 
K)rfl>»! 

cf* 
noi* 
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pin>" 


«54 

f.bollinnfì- 
ana  onc.j. 
>  oncie  ij.  6c 


ner  t     "  «ino in  ouamo  f? nuol^t"™"',''""'^^^  ^''"o-Et  nota  e,  che  è 


imentoper  regenerar  nuoua 
cdi aloe,di  mirra,dioIitòo. 
ga  banoneiracetoA  pofciapofta 


I 


ta,^'""V"'««''''^S         '  ^^^^^^^^  "^'^'"Pi  'l'ott.mo  nutrimento  ci"  S 

^^"<='<^aicno.&  tute,  gli  pX"ràtuXr£:dc  i^^^  ^j. 

,  D  V  B  I  T  A  T  I  O  N  E. 

^'^^'-iJntcnHo^^^^^^^t^ndere  dei  cancri  inteno.,  v  n\,?    i?  a       occupano  le  pam  efte-  ^^loniim. 


'"'ir  r.;,"'  alila  ciir-,^"»?  -"""'-'r" liigionanaoegii  y  della  cura  del  cancro,  dice 
*>«Óa,?"  'H^S,  .n^n  ■"^-'fione,&  aduft.onc,  )e  quali opS 

''^l^  l  yt"  '^'^  ^'oglionc^a  Zt  A  'l"'?' ~  delle  mani,  &  meno  con  medicamenti 
''^ri  K  "'^'^e  meplio  i  n  "  ^""1"''  da  ogni  rimedio  potente  in  opni  natiirl^; 

•Od  fe>c,|':,  .^^^^^^^^^  voole,che^ueCanok'fopS 


tatn  p.inU  cancro  pnuatamcnte  de  ic  membra  nlmif  rr.»^^^«ii   •  x 

Ci  rd,'"^"^»  pSorl      '  "  "'^«e,di„,andàro ThL^ TT'  '  " 

''n^e  fe.  ''••''UiellocheTr  '  '  f '-«edeifi  potrebbe  anco  dire  che  I  cani  > 
'ìleo  J  P^auene„,,^„'^,f4^^^  pocoappare  ndlep.  icu- 

^«"?co.5 te-^. iS.  f.  i  y;*;."!'?"'"»  da  e(rercurato.&  quello.cheoccupa le  uar 


'«cond u'-^.  ''M^'-'rfeia  rdc  S""^^^^^^^^    '-"^    r  !f     ^'r«curato.&  quello.cheoccupa  le  par 

V  nAii-    c     •    .  c^^fplencindtt 

tr 0  fi  ,  ^nhaggioni,oucr  apoflemc  ventole.    Cap.  V,  rato. 

V2S''-^de.Ua'^:^*'^^^^^^^^^^^  '^tenafconodahumoriftcddinaturalf.ctnon^='»'"f"-4.c..8: 
/"«^dUahhu.„o,i?'^;^°".f*_^''}fogno^  ddlapofteme,  che  nafcbno  Rafislib.diuifio 

cominciandodal  uentolcdcttoda  Latini enfiaggione,&  da  Greci  ""««P-nS. 

I   t  cmphi- 


■1 


Libro  Prlmo^ 


hiufoina 


I  ;.4.tra.i.c.  i. 


I  Ga,i4»mcth. 

c.y.in  princ. 

4.uacl.i.  cap.  1. 


cmphirem3,dko,chff  è^urncy; c,che  nafce  da  un  (piiitoflatuofo,ouero  da  vn  vento  rinc.^^ 
cuna  cauità,alle  uolte  fotco  Iacotica,ò  (btro  il  pannicolo,  che  cuopre  l'ofla,  ò  1  miifcoli,  ò nelle 
fcercficomc  rinteftina,  òlacauitàfrail  uentre,  &  il  peiitonco  detto  fiphac,  come  nella  '^^^^.^q 
dropifejdettà  ci mpanitc,uedcr  fi puote,dcllc  quali  palTìoni  non  fa  bifogno  ragionare  in 
go,rna  defcriuendoil  tumore fUtuofo  delle  membra  efteriori,  dico  che  è  tumore  eleuato,  "^^^^^  ! 
tenfo^che  non  ritiene  cauità  dalla  comprcdìonc,  dolorofo,  fcolorato ,  &  che  rende  Tuono  alla  p^^^ 
cudìone.Qiiefto  numore  è  detto  da  Auicenna  i  eleuationei  imperoche  il  vento  è  mifto  con  w 
ftanz:\  del  membro,<Sc  è  diuerfo  dall'inflatione:  percioche  in  quello  il  uento  Iti  rinchiulo  in  a 
luogo  vacuo, 

DIGRESSIONE.  .  ^-0 

Dice  Auiccnna-,  t  Fra  Tapofteme  vcncofe  alcune  fono  prodotte  da  vn  vapore  ^icuc,cioc  rTi 
da  humorefotoilccon  unpocodi  venrorirài&:  s^affimiglia  ad  vn'eftuarioncoucrocccica 
ne,che  altra  non  c,che  un  miftoedema,5c  appaiono  iniquello  gli  accidenti  dello  edcma,6:  aU^^^ 
no  generate  da  vapore  puro,ventoro,0<<:  qucfte  fono  l'enfiagioni,  ouei'apofteme  venrolf,  peri* 
fi  può  dire  la  caufa  del  tumore  ventoroe{rereòllflemma(ottiiecon  molta  ventofità,ò  vn  1 
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no  generate  da  vapore  puro,ventofo,0<c  qacfte  fono  l'enfiagioni,  ouei'apofteme  venrolf,  R^f"^  j, 
fi  può  dire  la  caufa  del  tumore  ventoroe{fereòllflemma(ottiiecon  molta  ventofità,ò  vn  ^^'^X, 
rito  flatuofo,&aereo,riferrato  in  alcun  fcno,&  i  Medici  3  a(fcgnano  differenza  fra 
iiia,&  il  vero  enfifema,per  la  naturadella  caufa  materialci  &  perche  nelloedema  non  li  P"^'' 
fce  alla  compresone  fatta  con  le  dita,ma  rimane  la  concauità  manifefta:  ilchenon  li  fa 
re  vcntofo,nel  quale  è  prohibito  alla  compreHione,  6c  non  refta  in  lui  ueftigio,  ne  fegno  di 
preffione,&  rende  un  fuono  come  di  camburo^ò  timpano,  ò  vtre  pieno  di  uento;  ilche  c  3  .|^ 
dal  puro  edema:  c  tanto  più  nel  tumore  ucntofo,(cncefi  il  fuono  quando  è  rinchiiifoqiie»^  «^i^jj, 
to,in  luogo  fpatiofo,&  concauo,&  l'edema  in  nero  non  caufa  alcùdolorc,  ik  lenfifema  ,  •J,^o, 
Jeeftrcmamente:  ilchcauiene  quando  lo  fpirira  è  molto, &«ftendcndo  lacera,^  (epara  ilc^t  ^^^^ 
&  in  quefto  modo  caufidolorej  6c  talhor  dice  Auiccnna,  4  ancora  chela  marcria  lia  P^|'^'^|tf, 
fa  però  dolore-,&  qucito  quando  ftà  rinchiu(a  m  membro  molto  fen  fi  bile.  Occorre  anco  alle  ■ 
che  dal  tumor  vento  fo,c  caufa  co  maggior  &  minor  dolore,(econdo  la  nature  del  aaporerpei^-^ 
cena  Ariftotelc,  s  fra  i  uapori  alcuni  fonohumidi,&  alcuni  (ecc  hi  A' come  ho  detto  aUr^^^^J^g 
caufa  humida  in  niun  modo  è  prodotto  dolorc:& dalla  fècca,ò  poco»ò  acGidentalraentcjnoi^'^.^^^ 
no  il  uento  mordica,&  caufa  dolorc:dicono  i  Medici:  6  quando  è  tal  n>ente  feriato>cheno^^^^| 
ua  alcuna  tranfpiracioncouero  per  la  densità  della  cotica,© per  lacràlfczza  del  venrr',ò  P^^^  j^jHr 
lo  in  luogo  molto  prof  wido,ouero  7  quando  la  caufa  dd  vento  c  un'humor  molto  ^  ,  quC' 
qualrifulta  una  vcntofitàcruda,checaula dolori  ariocillìmi,oucro  8  quando  (onopiO"^^^^ 


:ioch^= 


col 


lii  tumori  da  percolTa^cheoccorrc  a*muf(oli,ò  à  jncmbrane^che  cuoijrono  roffa-,  pc^'^^*^""  'fiditi' 
dice  Auicenna,  9  talhor  auienc  da  vna  pcrciiiìiont-,chc  non  corre  al  luogo  pcrcolTo  Te  ^^^^^^j,o» 
ma,né  fi  apolkma  fe  non  da  flcmma:5c  quello  apoUcma  non  è  jìiiuo  di  dolore:  i^"^'^  ^^'j^jo^^^ 
nafce  dairedema,ma dal  uento,che  rilùlta  dall'humorc  pituitofo  congregato  in  membro  ti'  fi 
poco  calorc,cheeftendendo,caufadolore.Diceua  Galeno:  10  Non  è  molro  ficuralaoperat 
folutiua.&eflìccatiua  gagliarcla,quando  pecca  rhumorecralTohumido,  ò  uifcofo.nèpeio^Pi^^j; 
in  loro  dolor  crudele,cflendo  (olamcntc  humor  rale,ma  bene  duole  quando  ui  fi  accorriP^ig  ^ 
cun  fpirito  vaporofo,ò  qualche  craffa ucntofità,laquale  non  può  per  leangufte  porofitael^'^  ' 
è  molto  atta  la  materia  craflii,&  vifcofà  a  generar  limil  uentofiià,laquaraltro  nonè,chc  n  P  ^^^^q 
humor  pituitofo  attenuto,^  ridotto  in  natura  di  uapore',percioche  Ariftotelc  ii  V^n^^ 
/ì  genera  dalla  rifolutione  delle  parti  fottili  delle  (oftanze  fredde, &  humide  per  Tagìtatione^  .  ^-^^ 
lordiminutoi&  perquefto  dice  Galeno,  iz  fi  genera  la  ucntofità  quando  il  flemma,  ouer  j^tij 
freddi,6c  humidiiì  liquefanno,'^'  di(roluono,agicandoin  loro  vn  calordebile.Et  parci^^'^  jj-hU' 
trattando  quefta  materia  ferine  1 3  che  lo  fpirito  uaporofo  nafce  ne  i  corpi  de  gli  animai»  d^ 
mori  debilraente  (caldati:  perciocJic  doue  il  calor  naturale  è  potente,prepara,&:  digerifce^  .^^(^ji 
tcThumidità nelle  mcmbra,che leparti  fottili  infenlibilmente  tranfpirano neiraere,che ^^ud^^ 
da-,"ma  quando'd  natio  calore  è  dcbilcóc  l^humore  non  perfettamente  cotto,&  preparato,o  y 
cralTOiò  glutinofo,da  quello  nafce  vna  vcnto(ìtà  craffajche  facilmente  non  tran(pirà,c  ^^"^^  ^pU' 
«(Tendo  dei>(e  5c  angufte  le  porofitd  del  luogo  tumido:Talhor  anco  auiene,che  Thumot  <^^^^^qo<> 


14  4.aph.c5.  n. 
&  j.aph.có.  ult. 

Ga.4»rcgim. 
acut.com.  II. 
Auitcdicaparib. 
apnt.in  fine. 


ti|pfoCenz;i  alcun-calore.  Et  quando  auicne,cbequeftc  uentofità  nano  ri  (errate  nc\ì'c(trcv^\^^ùi 
njufeoli  appresogli  articoli.oucro nelle  proprie  concatenationi.fogliono  talmente  it^^^^ii^\c^ 
tAtto,che  iyVledico giudica cfferui  fanic  matura,&  s'inganna:perilcjic dicono  i  Medicis 

perforano rapoftcme,&  principalmente  fopta  le  ginocchia,giudicando  che  fiano  pie"^^na(J^ 


òì:  non  cfce  altro  che  vcnto.Et  Rafis  fcriue,che  fono  alcune  apofteme  uento(e,che  fi  P^^ '^l"^ 
membro  a  membro,&  fouente  s'aflimigliano  allcflìture,  te  dopo  la  loro  incifione  non»^'^^jj^of' 
che  uento. Di marìda  Albuccfis  16  qucfte  inflarioni,chc  padano  di  luogo  a  luogo  naKf  •  ^  ^^ìt 
anco  fitumefannole  borfe,che contengono  i  tcfticoli  da  materia  flatuola,  &  generano  ui^  j^^ò 
detta  uentofa,dclla  quale  al  fuo  luogo  ne  dirò  alcune  cofe.Et  notate,  che  quello  fpirito  uclJ.  ^ 
vaporofo,chcnon  (ì  diifoluccon  medicamenti  opportuni,  fuol  generare  molte  incomrnoo 
qi^ellQ  che  uà  horquà,hor  (à  difcorrendo  con  cjar  dolorc,&  anfierà  non  è/enzà  pcricolo:i'^^^ji' 
che  fuol  nafcer*alle  vpiteda  materia  ucncnofa.Nafconodi  rado  queÌti|iuinon,Ó£  come  di^^^ 
99*  più  uolcpticri  ne  i  giouani^che  «eUc  altre  etadi.  *  p^|l» 
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Trattato  Quinto.        ^  <5j 

'^J^  ^^"^  cura  delle  Apoftcme  ventofc       Cap.  VI. 

^^t[  '  i-  ^^mcl^in^^^                  ucntcouero  è  prodotto  nelle  parci  occolte,  &  interiori, come 

Ift  l'^'^^^^hiamatktimnrn^^^^                              Arabi  fiphac,  doucpoi  nafcequelia  indifpofi- 

k  ^^^^c  nelle  Darti  m^^r  '.T'^o  ^'^^oP'fia  ventofa.dclfequal  paflioni,altroue  ne  ragionaremo,oué 

^^^^  ^ttracon  diuerfe  inrTnr  °         manifefte,detto  da  Medici  enfiagione,  &  eleuatione,  &  qu  elio  fi 

|É  ^""^CAÌor  dimimira  l^^^'^^^^^^r^^    primaria  fuacaufa  e  una  materia  fredda,&cra{ra,agirata 

K  Porofità  diniiMio^"*^  ^^/i  "^"^^     ^P*"^^  vaporo(o,che  fi  ritiene  in  alcuna  parte:  &:  perche 

^  ^F^f^do  il  caior  d^Kn.  r  t  v^^^^''^^"  rifolue.ma  eftoIle,&  fa  un  rumor  detto  elcuatione.Et  però 

1        1'''^  aprendo  Ir  nornV^^'^^^^^^ 

f '*^^n  un^otcimn  ^?  I  i    '  membro.Et  dicono  i  Mcdici,che  il  caior  fi  conforta,^  vi 

'li-  r'''^aaè,òcvifcorr^'^^^^^^ 

%  Iv^  ''"^Peraramem^  r.  ''.'i*^"^^'^"^  ^^^^^nrlo  il  bifogno,<3i  con  quei  medicamenti,che  conforta- 
hfj'  '^'^  '^?dicamcnr^^^^^^      le  membra  nutntme,cV  vogliono  che  l'humidità  craflfe  fi  affotii- 

^t^^        e?  ''''^"^fomcne  em.^^^^^^^^^^  bocca,come  applicati  di  fuori,&  le  porofità  fiaprino 

''^on Suclteintcnc  altri  (imili  medicamenti  locali,.V per  conleguc 

,c0  fcncionilj  conrumi,(Sc  rilolualacaula  maccnalcdei  cumon  vencofi. 


'vtitì' 


Icifl- 

do 


"^'^^       pCofaHìolco  DIGRESSIONE, 

nltfi  ^^'^"^^"^^^^^^^^^^  '  rimoue.  primieramente  ogniocculta,&  interior cau  J  3.«t.md.cap. 

do^'^'^'^^'^i^'efFetthi^  c^peròcirendotalhor  ^' 

fcrn""^'^^'^  PotenrA  ,  ^^^^^     materia  molto  dilpo(ta  a  produr  ventohta,  efTcn- 

MOfi  ^u^'^'^^'areHìerH<^l!.  ""^^^    'ìatio,oueroefrcndonaturalmentedebilequdlodialcun  me 

Alto  foh.  ^^^''"léte  fi  co  n^?"  ''^  pcrfcctanìcntc  il  nutrimcto  rcgolato,&  rimane  lotto  vna  diipofirio. 
fef cr  ?V^'  ^^^^^QdotrrnT  qualche  parte  m  natura  di  uenco:  non  efTcnJo  difìicil  co(a,  chela 
Sia'       ^  f  ^^'''^^me  Sem    T''''''  ^'"'^        ^^^P^'  plettorico,cioc  pienodi  humori . 

^j^'^'le  alla  cura  d%^'  '     tumore  detto  cftuanonc,ilquaie  é  una  fpetie  di  edema,  oc  la  !ua  cura". 
^^^^''Wo.dKc''^^^^^^  1  farmaci,cVnei  niedicamenri  locali;  .^^  i4-metb.c.  f 

.  PO  fata  Picno,cuirn    '"""'n'  ^^^°'^V^^«nc  intcntione  nella  cura  deirapolteme  ventole  è,  feil 
,n..'       ^iòr'"'"^^^^"hc'PU.;^^^^  efrcndocapaceaiacuacioneòcon  laemifiiun.dci fangue ,  ò col' 

ciauo  ^§?'>che  Polffólon'  r'^^L?""    ^^^^^^i"^' «uero col  uomuo .  ò  fricationi,ò elerà^  . 

nei»  flem  ^  ^''^^^n^Uwf  ^  k  ^^P^^'^^^^^-^f^"^»^f«^^  ^«cal^futte  le  medicine conuenaono.chc  fcd 
n^ft       do  ? the  o  TP^gimeto  di.viuere  lafciando^tutte  le  cofe  craflè,ui(;ofe,crude,  {<c 

Té'       tod?^'^''^  fenue  J.^'"^';"®^C"to(ità,comeleg  fimil  altre co(e,ftan- 

1  ^  C''?^^o.ò  finor  h  v?i  «tcimonutrimento:(:^^  i  Medici  lodano  il  pane  ben  cotto^conalquan- 
;>       noK  ^'^^* carni  arroC  m"*}  caftratogiouane,i  colombi  di  torre,&  i  uolatili  montani,  de 

ÌhI^^      i.Uia^"'^^^>'^,isHranoil  vm^"  l    1  aleflè.conditecon  cala  méto,  petto  lei  ino,òc  cinnamomo:  biafma 

cibi       iLcon  • '^^^^^bra  fnrennn dicano,che leLicaufa d^l  uento  laràalcuna debili-  A 
«letto    ^^''^  ài  arS.  '^V—  '^'^'^^"'^ ^^»fonate,6c iono lodatele confettio-  .     .  ^ 

k      ^C^"^' fuoriconTn  diagalanga,  &go1  leubarbaro 

'Jota  femphce^:^' ■  "^'^"5^^ locali,neila  cura  der tumori  eftrinfecufa  bifogno  confiderà-  2  Gal  1  ad  Già 

^le^  ^ ^  aca'mmo  '    P^.^no^i»  wento,ouero compoftodiflemma,<3<:  uentofità,& pofcia an-  L  ri  m.f k  J 

•£5r-^^&^n^       r '  't'''''r'  P-cipiogl^S^/cSùt^li^  > 

m      ^4o?r^^^-^»f^^^^  7  leragioni,dice;Sa.7^-adGUu. 

J^^^      ^^^fti  m^r  "  ^i^^'^^i  c-Sner^^^^  medicamenti  fottigliattiui,  et  caidi,nìtco. 


lib.4*capicaS, 


Libro  prlmo^ 


l5ucino,nardmo,volpino,dicaftorco,&dieuforbip.  AI^  ,uu^^  r-o  . 

nel  dccotto,di  4ncto,camomiIla,mta,cimino 

no  il  lauro,il  calamcntoJ'ong^no,ac  ùmili:  oyero,le  fcmenzi  del  lauro,del  camo,deiramcosf 
fcnicoliiouero  eleggono  alquante  di  maggior,  &  minor  operatione,  fi  come  richiede  la  quelita  a^. 


tumore,( 


)re,^  la  natura  del  membro,&  fanno  il  decotto  neiracqua,&  fono  potente,&:  con  le  IP W 
maire  di  filo  crudo,fom etano  il  luogo  tumido.  Sono  molto  lodati  qfti  racdicamcti  ne  i  dolori  Q^. 


-  l  '  "  ' — '   y       ^    ♦«^sv  luuiiuu.  ^uinj  luuico  loaari  qui  nicaiLaiucu  i**'  * 

vetrc,&  ftomacox^ufatida  materiay6!o(a,  ^  mirabilmente  rifoluonó  n Ila, che  è  contenuta  n 

nirYtrtfi  Altri  n  iV>/>t  C  »/-■•■•<*  J^mmt^l.  _i  —  »  ^  r-  s  •  •••«nlPlliC 


togli  poluere  d'hifopo^fcc 


)  empialtro:  Ouero  togli  calamento,parietaria,ancto,camomni'*>""'  •  ^ 
ana  manipolo  vno,fanna  di  faua,di  ceci,ana oncie  iij  .di  fien  greco,di  feme  di  lino  ana  on^ia 
me  di  cariii,di  ameos,di  anifì,di  fenocchi,di  cimino  ana  dramme  ij.  radici  di  altea  bollite,  àCV^ 
onciei|.vin  cotto,C5<:  |irciuiochiaro,ana  quanto  bafta  per  formar  un'empiaftro.  Ouero  togli 
di  capra  poluerizato  oncic  vj.farina  di  faua,di  ceci,di  lupini  ana  oncia  j.calamento,  origano, 
bacche  di  Iauro,ana  manip.f.meleottimo,oncie  lij.olio  di  ruta,laurino  ana  onc.  ij.rolfeievin^ 
eie  F.lalcommune oncie con  lifciuio  chiaro  fia  formato  empiaftro  fecondo  TartcCaleno  ^- 
fegna,che  quando  quelli  tumori  fono  prodotti  da  ventofità  mifta  con  flemma,&  non  ào\go^^' 
nafcono  nelle  giunture,©  nelle  eftremità  dc'mufcoIi,gli  applichi  fopra  vna  fpugna  nuoua  bag 
ta  nel  lifciuio,li  come  dell'edema  e  flato  detto.Et  quando  ui  fa  bifogno  maggior*efTiccatione>^j^j| 
I  1  ad  Glau.ca.  foliirionc,ui  fi  aggiunge  il  nitroA  laceto^Paplo  loda  quefto  mcdicamcto' nella  declinatione^^^ 
de  falene  indura  ^^^'^^  ^         ^^^"^  s'inuecchia,loda  Gal.  i  vn  ceroto  fatto  di  pcce,raf]na,tercbctina,  g^^ 
to  in  fine  Ieone,&  di  toroiouero  degli  fligmenti,cioè  immonditiede'bagnicolatc,&  pòfteal  fuoco,^P^  5  ^ 

nv^rh     '    ^^"^    calcina  viua  trita  fino  alla  fpiflitudinc.  Attuario  i  loda  il  medicamento  de  fcmini?"  '  ^ 


xxiiij.terebentina oncie  vj.cera,colofoniaana  oncie iii).mclc oncie  vj.vinoquanto  baft^^ '"'^^fti 
l'arte  fia  fatto  medicamento  in  buona  forma,6.:  quando  appare  la  vcntofità  mobile,  ^  ^  ^  ^nte- 
alcun  timore,con  la  fua  fumofìtàcorrotta,&  vencnofa,non  ui  i  più  ficuro  medicamciuo  cbc  ^^^^ 
ncrla,con due  ligamenti,vno  di  fopra,ò<:  laitro  di  ^btto-,  &  nel  mezo  del  tumore  aprala  con 
afFocato,talmentecheefali»»Sc  ficonfumi,$<  dopò  curar  lulcera. 


Delle  Apoftcnl^acquofe,  Cap.  Vii. 


Actius  lib,  ^» 
cap.i. 

Paulus  lib.^.c.j. 
I^ui.i.j.craób.  2. 
cap.  II. 


IL  tumore  acquofo.ouero  pieno  di  ferofahumidità,  ò  flemmafottilcdi  rado  occorre  alle 
de'Cirugici-,&:  come  dicono  i Medici,  3  (oglionoapparer  nelcapode'fanciulli  >^ 
dfcttada  Greci  hidrocephalon,caufata  (ouenteda  imperitia,&  inetta  operatione  delle  nntn^  '  j. 
dicgnojche  fi  coaduna  queft'acqua  talhorafra  i  mufcolidelcapo,&  il  pannicolo  pericrancoi^-^^jj 
le  rolte  frà  il  pericraneo,ò<:  il  cranco,&  alcuna  volta  fra  il  craneo,  &  le  membrane  ^^^^'^^^Vef^ 
uépoi  appaiono  accidenti  mòrtalirma  quando  è  raccolto  Thumore  fotto  la  cotica,&:  (op^^  (uoi 
brana,checoprelacaluaria,allhorafiuedc in alcunaparteuncumormmifefto,  co  i  pi^^P^ffO' 
accidenti; ©ucro  nafce  quefto  tumore  nel  uentre  inferiore  dopò  una  mala  temperatura>ou^"  r  jjic; 
fità  del  fcgato,&  è  morbo  detto  da  Greci  leucophlcgmatica  A  communemente  hidropi^^^  f ^0 


4  Ì.|.cap.  f. 


fympt.caufis,  - 
(§  4,apb.  co.  II, 

7  ^,  decaufis 
^tiipU 

I  5. 4,capit,ii. 


xijuc  Ksiu^.^KJUKj  1  ai.4uv7iv  a^uuciuc,comc  I  niaiopiiia,!  nernia  acquoia,ò<:  1  acqua  nei  ^-^r  /-  jigutP 
fciulli.Spno  tutte  quefte  fpetiedi  tumori  aequofi,nel  genere  dell'edema  non  legittimo,  <^  i^^pjr 
Vnoftritépi  fi  veggono  in  queUi,chepatifcono  il  morbo  IndÌano,dettogallico,  alcuni  tuiii^^^^^^  ^ 
ni  di  flemma  moltb  fottile,&  acquofo,nelle  giunture,&  fotto  alli  pannicoli  che  cuoproBO  i'o  „ 
n èlle  membra  natii ralttìentelredde,che  fi  polTono  dimandar  tumori  acquofi:generalmence  |jj^  , 
quelle  apoftcme  fi  fannopian  piano,&  pernia  di  defluffo,  &  fono  priue  di  dolori,  al  ^at^^  flUC 
lcolorate,&  che  cedono  alla  compreflione  delle  dita  (ènza  che  ui  nmanghi  foffa  akuna-,&  i" 
fto  fono  differenti  dall*edema.Sono  anco  alle  volte  tranfparenti,òc  non  priue  di  alcun  ^non^'^^^ 
lórocàufa  è  vria  frigidità,&  debile  operationedella  virtù  cócottrice,accompagnata,comedic    ^  ■ 
léno,  s  da  un  prauo  reggimento  di  viuere,vfando  cibi  acquofi,&  di  fredda  natura,  ^^^^g^d 
cheoperi  maggior  frigidità  nel  produrTapofteraeacquofe,  che  leuentofe5nondimenofenip\^^^  j 
tumorcacquofo  fi  troua  alcuna  particella  di  vento-,pcrilche  alle  pcrcofie alquanto rifuona A  j 
certo  modo  rifplende,fe  fi  riguarda  nella  luce,&:  nel  tumore  uentc^o  fèmprc  fi  troua  alcuna  P 
di  acqua.Sono  nel  numero  di  quefti  tumori  acquofi,quelle  veliche  piene  di  acqua,  dette  da  } 
no  7  phliftcne,6cdaAuicenna  8  vcficheA  inflationiacquofe,ancoc  chefianofuperfluitav* 
m^^ri  caldi. 


peli* 


iungo 

z  ne  » 

)liodi 
,oluc' 

fUiai 

IO  iO'' 

10, 

delti! 


I 


5^  al' 


Trattato  Quinto. 

l>ella  cura  ddic  Apoftcaie  acquofc. 


''"adi  vnpLicnr  •  't'*'^"^>*HP»'canci  icnaim  mcaicam^nco  ai  nucparci  dr  um  cocco,  OC 
parato  ò  con  i  ^^Z-^''^^^»  cncvo  v(h  i'empiaftro  ifidc  airerato  con  regittiaco,  ò  col  mercurio  prc 
'ca»cauLT.  '  minio.  Etieui  farà  Alcuna  cauicà,  le  lotrioni  (ono  lodare,  &  togli  ccntau- 


acqua  manna  quaa 
anamanip. 
Ila  terza-par 

^Pplicaì'ilieVì*''!' fiT^^^^^^'^^  ^^^^^  (crop.ij.  &  con  qacltj  Uui  il  luogo;  &  alciugato, 

*^enterimuou  •^^'^^'^''"^'^  ^^^^^^  lempiaftro^ratiadei,ò  il  diachilonc,  ilquale  mirabiN 
P^ca,nc  fi  puòf^^"  i^^'^"^»^  (olo»ò  alterato  con  gralFo  di  ccruo,ò  di  raO^),  tt  fé  la  materia  farà 
^^»ca,lolfo  fon^*^'"^*"'^^^^f^^<^l"e quella  il  mi^dicamenfo  di  Auic  onna:  T^^gU  fcme  di  /inape,  di 
?^cieij,^  /ia  f  n^arc,anftoLrotonda,bdcIlio  ana  oncia  j  aiTiaioniaco,oÌK)  vccchio,ceraana 
^^ficar  il  ftonìa  ^^^'^^^'^'^  di  continuo  ttia  attaccato  al  luogo^^v  (c  ùi  bi(<^gno  confortar,  &  ^et' 
^arhato,,?c  ne^^'  P^inciptlmente  il  fegato,  non  ui  è  miglior  medicamento  ne  i  ricchidcl  reuj 
cico'rca.   *  ^^^^'^^ rapontico al  pcfo  di  vua  dramma,(oueatc  v la^ù  con  l'acqua  di  epaucar 


DeirAncurifma. 

S^'t^^?^ aubbioio,s'io . 

^(iirn";,^,.:     ?  "'^Pcrochcabond.i 


Gap.  IX. 


•nt"f  ^"^^^^  dubbiofOjS'io  doueua  trattar  d^  quefta  pafTìone  fra  Tapoftcmc  (anguince, 
*^^'rnealainec  ^''^^-^'^^^^^^^^"^'^"^^'^'^"^"'"'^^  ipn'tiMiondimcnolv)  uolu 

^^•indodaalcuii  ^'^^  ^ncdi  quefto  trattato  appre(rorapofte:iAe  iicntolo.Sappiatc adunque,  ch« 
^^oto,ò forte  ^  V?^^^  g\^;Iiaida,òpcimitiuav&  di  fu  )ri,c()me  una  }>erc()iTì,ouero  da  alcun  velo-. 
^P^fUOjOuero  il  f^^^"^^»^  aperta  in  alcuna  parte  una  arteria,  o  ucna  arteriale,  c(ce  da  quella  lo 
*^o!orato  bora  ^^^^^  fpirituale,«Sc  fi  ritiene  foteo  la  cotica,ò  in  alcun  (cno,  c  prodv>tto  vn  tumore 
J^^.^"l  cuote  a/^iT/^*^*^^*^^  ptcciolo,molle>ienzadolore,conpullatione continua, ordinata  al  mo' 
T'rito,entran,i  I J*"^*^'  '^'*^^"^*  minuiice  quando  ccompreifc)  dalla  mano:  impeiojhè  fugge  lo 
^•^^urifiT,^  '  I  "'^^^*.^rteria»<Sc  ritorna,leuata  che  fia  la  mano.Dmian  iano  i  Greciqucftotuaiorp 
WonciaiV^l  *^"' ^'^^""^^"e,3<:  rottura,&j'Barbari  hipori^ 
.  «*inorcronica3&  il  più  delle  uoltc  mortale. 


^.r''''^^  pauineirarteria  Paulusli^  cj/ 


one,òc  di  poco  dolorc.Fadi  (ouente  nelle  Uiba(cellc,neiringuinr,ncUa  ceruicc,& 
a  in  lui  un  fangucflauo,&moìto»tenuc,mifto  con  aliai  fallito,  molto  più  caldo 
ìif  I!  ""''^-'la  prim  ^^^^^^"^  "^''^         pcriL  he  è  di  maggior  timore.  Poflbno  eiicr  ne  le  caule  dell* 
v^"'^ftena,ic;v.a  ii^iomcntoottufo,chepcrcuote,ècaufata  rottura 

i','^^ -^^nriac^ cnnM    ^^^^^^^  ^'^^^'"^^  quando^  tagliata  rarteria,ttlacotica,etche  po 


iJ^^^^'o.ò  ir/ot^j!!^''^l'^/P^"-  nc-'^lacoticajct  non  nell'arteria,  et  la  terzi  ^  un  moto  uiolento,  et  lo 

^  li    !  Oi  li?   1*^  t-r-^..:  -  Ir  -        i  • 


ritener  lungamente  il  tiato,òaltta  fimilcope- 

i-_  -      -  ..I  ,     .  cotica,ct 

'«-'oidinat  "uciw,tiuiuiuiu^uuuiugaccic]et.e,.cDe  iisete  in  lui  un  moto 

liatamcntc  icguua  il  moto  del  cuore,ec  4^11*4 rtcric; uè  però  e  iìmiie  à  qllo  deYleiu 

1  ^  moniji 


'Ù'  ^"""^^d^^^^  i  arceria,et  lo  lp.nto,ò  [angue  (pirituo(o,chee(ceda  qucila,leua  la  c  

."^Uó^h'j  oidinnt      '   "^'^^    uero,et  dimoftratiuo (uo  accidét.-  è,.cbe  (i séte  in  lui  un  moto 
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Libro  primo.  .^j 

monij :  percioche ncì  flemmone  fi  fentc  moto,  ouero perche  c compreflTa  rartcrra,ò il  ^^^^^'],^o 
icrminc  della  rapi>uratione:ri  afiìmiglia  qucfto  tumore  in  molti  accidenti  a^J' edema-,  nondim 
diceua  Galeno  nel  libro  de  i  tumorijédiuerfodaquello-,  percioche  nell'aneurifma  non  r»"^" 
fó{ru,&  neiredema  non  fi  fente  moro,&  è  tumore  più  e{panfo,«5c  più  bianco  deira«eun(ma.i^ 
Paolo,che  è  diuerfa  la  forma  dellancurifma^quando  fi  apre  da  (e  per  alcun  moto,  da  qlla,clae  ^  r 


»xiai.via  fWLy.^v«..cv^«>.,iV7i^ciMiuv^uiicuuima  inuationcoc  Auicenna  embouima,  ut 
iiis.Vn'altra  manieradi  aneurifma  occorrer  raole,quando  è  aperta  vna  venaarteriaMallaqu^^ 
fcc  molto  fangucipinrofo,  lappare  il  fuo  colore  alquanto ofairo,&:  la  fua  forma  rotomla»  |^ 
fpanra,&rqueftocommunementeè,dettoTnatcrfangutnis,&  aneurifmafanguineo,ilquaIeic>» 
tcdaun  mal  reggimento  fi  conaerre in  gangrena,óì sfacelo.  ^' 

Della  cura  deirAncunTma.  Cap.  X. 

1  l'i* 

SOnodifperati'gli  ancurifmijdice  Aetio  apprefro  i  Ciruc^ici,quando  nafcono  nella  gola,'one  ^ 
poi  percioche  quando  fono  apeici,fpan(iono  ^ran.hdìma  quantità  di  ian<>ue  &  ^P^'^'-^uì  rit^' 
molti  huomini  fono  mancati  nelle  mani  del  Medico.  &tGal.(criueua  eifjr  qaafi  inipoflibUe  . 
ticr  queftofangue  nelle  ferite  perla  (ui  fottìi  ttà.O  mie  Paolo  &  Albucafis  dicenano^L'aneU"» /| 
che  nafcc  fotto  il  fcaglio,ò  neirmguini,ò  nelle  cjruici^ouero  quando  il  tumore  è  Gioirò  ,3ram  L 
la  grandezza  del  vafo,non  cercarai  curare  co  rerro; percioche  c  vn'crrorc:  manifcfto,^:  è  da  clic 
gito.Nódimenoinfegnano  Aetio,Paolo,Albucahs<&:  Aui.il  modo  di  quella  operationcjaq^^i 
chea  me  pare  difìicile,perigliofa,&quafi  imponìbilc,non  la  pofib  lodarcene  deicriuercpci"*^  ^  J|, 
tela  uoi  apprefib  loro. Oliando  poi auicne  che  fij  chiamaro  nd  principio;  6:  aeiamcntc  cono  . 
raneurifma  enTcre  per  rotrifia  deirarrcri.i,?*:  noiì  delia  cotica,  ordinata  una  {hetja<licta,  '^P^^ 
luogo  un  medicamento  emplaftfco,cioè  courcttiuo,^  conglutinariuc%fi  come  e  il  bolo  ^^'^'^^^^i 
fangucdi  drago,!  mafticijl  geffocon  raccio,&  chiaso  di  vouo,&  lafciaital  medicamenco  1^"^^^ 
teapplicato,non  però  ■::hc  prefti  nocuméto,almenofino  al  terzo  i^iorno. Et  dopo  loda  ^etio  vp  ^.^ 
dicamento  di  foghe  di  ciprelT^jdi  mirti,»!'  balauili  decotti  nel  uino  neroauttero.Et  Albucat>  ^ 
manda  un  medicamento  di  rofc,bal3ufti,fcorzedi.gmrM(i,ramlali,meiti,aU^e,'5:  farcolla,  de 
nel  umonero,5<:  acqua  lolata.  Debbono  cffere  ftirtici,6<:  conolutinatiui  qu:;(ti  me(licamcotj'H^^, 
cioche,comediccua  Galeno^Se  pretto  non  li  produce confolidutionc  neli  artc-ri;i,(jlchecmc)lt 
ficile)  reità  l'aneuriima^chc  mai  più  lana  A'  alcuni  percoftiinger  rarteria,applirano  il  <^^^^^^L\ic$ 
to  tanto  allicreppati/atto di  pellcaricrina,^  fopra  ti\  applicano  piumazzuoli  duplicati,-^ '"^^cc 
ti  con  forti  liga menti. (Ji:  fumili  ingegni  ftrir.^ono  ja:dicfa,&  cuacuano il  corpo  ft-  apparealc%jj, 
pienone, fecondo  il  bifognod  aiìcuiiima fanguinco  più  lacilmente  fi  curaiperciochc  la  ucna 
dodi  vna  fola  nmica  f:ompofta,&  fanguinca,&  non  efiendo  in  continuo  moto,comera«^^^[  'j^ji 
ueconfolidatfone,&  più  facilmente  anco  fi  può  dmertif  il  l'angue,  che  lo  1  pi  rito-,  6c  ^^\^oC0 
nel  latooppofiro  una  copiofa  fio  boto  mia.QiJanto  a  locali,i  medicamciui  conglucinaton)  »^  ^^^^ 
mcndati,&  (e  dopo  la  conglutinatione  della  uena  arceriale,riman5alcuna  materia  ^otto »a  c  ^^^^ 
nfoluono  quella  grempialtri,^  ccroci  nfolutiui,  lodati  nella  aua  deii'echimoma,  dclqLi^^^ 
^rattaiemo. 

^  ,       ,  DeirEchimoma.    Cap.  XI.  .r{ci' 

j  oal.  lib-dcm-  QI  aprono  talhor  le  piccioli  uene  da  cau(a  intenore,&efterio^«,&:  da  loro  efcc  il  fanguc,^'  vitf 
monbx.  lo.f.lo-  ,3  ma  (otto  la  corica,&  genera  alcune  nci?rezze  alquanto  tumide,con(ìderate,e>:  ddcti^^^^-^^; 
caliumc.i.4.me.  dici,  i  dette  da  Greci  echimomj,da  Latini  e.faiiom,  communeraente  aneunfmi  le 
thtOi.  Perdche  non  farà  fnofi  di  propo/ito  farne  qui  qualche  ragionamento  i:)erraffinirà  che  ti^^^^^ 

Aetius  lib.14.  ca.  già  dette  pafiioni.QcCof  re  dunquealcuna  uolta,che  per  concu  iOne,ò  ferita,ò  puntura  di  vji^  ^^a, 
^'  ,  ^  pcraltra  cauia  efteriorc  elee  iUangue,&  per eiTerconfolidata  la  cotica 'fuperiorc,&  i^^^" 'Iricji* 

Paulus  I1.4.  ca.  3.  ouero  per  ciTer  rotto  la  uena,&  non  la  cotica,fi  genera  un  cumore,ouero  fi  Ipande  il  fangue \oi 
Aui.7.4.  tradt.i.  parte  ciitanea,&generafi  una  paihone  detta  da  Greci  cchimoma,  &  da  Volgari,mater  ^'^^^^^d' 
C^p*6.  te  baleno  dicena^L'echimofis  il  più  d'.dlc  volte  fi  fa  per  contusone  ddla  carne,&  per  fottur  .^. 

le  minute  uene.Et  Paolo  dice^Quando  la  carne  da  alcun  corpo  citeriore  grade  è  contufa,  ^  j^i, 
ne  minime  patifcono  diuortio,(pargefi  il  {aiiguc,&  nalce  locto  la  cotica,rimanendo  quella  ^ il 
un  echimoma.ht  dice,che  è  tumore  poco eIcuato,'al  ratto  molle,  &  che  cededi  color  liuid^''  j^fj 
più  delleuolrefenzadolore.Ec ^numera  molte  fpetie di  echimomi,fra lequali  èia  negjez^^'Ljo' 
mane  dopo  lecontufioni,dettaliuore,&  hiposfagma  da  Greci,6c  da  Latini  vibice,.^  la 


 »  a,|^^.i«^«.  v^--»*         VIIC4I  UU.1  UCIJ4,  ilqual'encitucaiainan  )  1  urcti  in"»--   /-^  t/» 

&  caIhora,perche  rifuda  il  sagueò  fottile,ò  troppo  dalla  uena,effe[to  detto  da  Greci  diap^'^^^'^^n* 
cono  I  prattici,che  rcclnnwma  profondo,  ouero  caulato  con  ui()lenza,ògrancontufit)rt^^> 
lenza  pencolo-,  impcroche  fuolcaufaredolori,abfedi,&  corrottioni. 

Della  cura  deirEchimoma.  Cap.  X  il.  ^Id 

Pongono  alcuni  fra  gli  cchimomi,ò  cnchimofi,ò  ma.ter  fangumis,  come  più  ai 
piace,tui-  ^ 
cofle,&  còntufioni  gonfiate  fenza  rottura,ancora  che  in  loro  non  appari  alcuna  neg***=^^y 
poi  fia  (angue  fubcutaneoj  nondimeno  in  quettalaogo  10  non  traturd  di  tali,  ragiona  nd'-^i^^  ^0 


ili 


m 
m 


odi' 
lai* 


.ni) 
del' 

l'è- 


fuo. 


rattatov^uarto.  , 

qui  dirò  la  cura  de  i  ucn  cchimomi,  della  quale  parlando  Galeno 


ioii^^  k T^"^^  ^        dottrina  hanno  fe^uito  Aerio,  Paolo,  5c  tutti  oli  altri  )  dÌGe,che  flcl 
Selj,ouero  latl  r  ^^o!^"  a^^aticarfi  taimciite,chc  il  fangue  flufToal  luogo  fi  ritóiua  auanti  che  fi  con  '  "^f^ 
^<=fiicamenri  rT^^  ^  per  confeguentc  vuolcchenel  principio  conuenghino 

^ual'e^cr  il  A  "'^'^  P^^o  Pr'iii    alcuna  ripercuilions.  Et  perche  la  tunica  della  vena,dal.  ^^^^l  ^^P'  *  *  ^  4* 


|/    ^  "^"i  ^^^lu  pnuiui  ascuna  riperruiuons. et pc^cne  la  runica  Gena  vena,dal-       r — * — 

'^^dicatnento^f "^'^  contufa  &  raieratta,non  inconuiene  mefchiar  v^onjqueiic  intentioni  qualche  ^^^"•cap.7. 
J'^oi«tuii;tion  fnllT,?.l"^^'v^^^^^  (e  applicarainel  piincjpioi  foli  mcdicamctiti 


«...I-  !?^^^^**  ^  accioche  quefte  tali  uene  tornino  nel  loro  ftaco,conucngono  i  medica 


iniìi)  il  fangue  riudo,  ma  tira  ranno  anco  dalle  venate  aperte  ^1- 


Moadu^!"r'^  ^^P°<^^^^ai''i'Hìoritornatc,rvfodc*foliri(oluentic  molto  opportuno.  Per 
"?Q moltoacr  "     ^^^^ji^^"'^""^^  di  Anchjgcne,egli lodaua  la  fpugna  b^rgnatà  rTClTnelc,& ac^to 


,  i]  croco,  col  uinoauftcro. 
cuacuar*i|'èorpo,ÓL:  princi- 
appari  ilcorpo'niQlco  rjpieno,ac 


^Pèjlueronir  r"^^^*^  ^'^"^"onc  applicato  il  bianco  dclPuouo  con  qu  affato  con  olio  rofato,&  quc  ^^P-  ^ 
f3fo,ouerof;.n  -'^^^^^"^""^^  principio^raygMrxientodiqucftuumori.QuandopoiJononelloro 

i^^..  '^^inuccchiat'    ^«Via.,-.  r^.i  _/r  .-^i.  „..j.   ,1  /• 


cap.  5.  ubi  multa 


"cimmojCs:  j|n'^^^^^^"'^^^^^^^">^  uino  potente  ola  camomilla  col  mcliloto,  ilftecadc, 
^oil fangue      '"^P^^^l^^^crouero  il  mcle,il  cimino  con  poco  ordimcnto,&olio  laurino. Et quà- 
^^leno,  2  •      "enatOjC  globofo,&  alquanto  |ì|-<>fondo,non  inconuiene  applicami  fopra,diccua 
mcdicament^^^i^x  eia  quella  attratta  la  materia  alla  cotica,(Sc  poicia  rifolta 

PQlonie2;o  farina  H  ^  ^^  ^^^*  fiori  di  ftcccade,di  meliloto,di  camomilla, di  calamcnto  ana  mani-  . 
i^^^iionc/eii  vmr.*^'^^'^**^^^^"^'^^^^*''^^"^  5. 4*  mcth.cap.7. 

r^^'^nKinipoi,  V,  cucahncm. 
^?^i<?nto,r  ■ 
^ìiiaroc 


pariciàrii^'^^*^^  perfemolo,di  cnula,ana  manipolo  j.ameos,cTmino,ana oncia  una,ca 
»antoh"?ft/rv^.^^^"^P.^?^^     mezo,bacchedi  'auro  manipolo  mezo^mele  onc.  ij.  IifciiU9 


^*^/droquantoba/ti  C)        ^  ' 

*^'Jla,mc{doto  (oiiin  tadicediconlolida  maggiore, òc  minore  ana  manipoli  ij.  camof 

^^ro^)olo  j.ci'nV  n  manipolo  j/aiina  di  fauA  onc.iiif.di  fiengreco onc.ij.cpo* 

J?tf^'neempiaftr>     r^^'^  meza,fiano  decotte  le  radici  neira(qua,r&  poipeitc,  ik  fecondo  l'arte 


Miif.di  fiengreco  onc.ij.cpo* 

e;    "^*cmpiaftro  F         '>iwz,*t,iiauu  uctuncici.icuti  ucii  acqua, ròc  poi  peitc,  de  fecondo  l'arte 
aliariróluti^'  ^  fangue cftraucnato  minaccial'.unacorrutcione,oucroriadir 

acquai  inarir  ^ 'T'^^"  ^  ifcufato  il  Medico  da  una  profonda  (caV-ihcacionc,  i<c  di  lauar'il  luogo 
'^^cntionj,         <^^'<-'otta  con  lupmi,óc  melc.Et  fc  appare  gang.rena,tcggi  quella  con  le  proprie 


P^^chenel 


Delle  Varici.    Cap.  XI  II. 


r^^^^tiotalhnr    ^  n  ^^^''^'^^^^'^^^^^  ^^^'^^^            quL'llo  humorc  c  tcrrcllre,  &  pondcrofo.  Aamslib  I4  ca. 
•'^^dun^  v     i  "^ncdonncdopoilpart.>,  O^ioucnte  '   '        '  -       ■       ^      -  * 


6  pervia  di  alcuna  iìgnitÌGatione  det-  S^, 


JJ^^^^^^HcnarH  "r^^^'^'''"^''^^'""^'^^'  ^''^'^  /  vnaacuta,quandotaimateria~èfciicciata,òper  Pau.Iib.d.ca  6a^ 
'^^ficac  .l^'^.^'  ^l^^^^^^^^^  ciros,&  da  alcuni  8  fo- 

cuofìtà,uiti,    com  •  Albuc.li.2.ca.^4« 
tal hor  da  fangue  pu  ^  Aui.t  1.3 .  crac,  u 
Più  volentieri  nafcono  cap.  ij. 
ìt  huomo  quando  imr  ^  auìc.ì.4.  tra.  4. 

M^^deonoefT  Isella  cura  delle  Varici.  Cap.  XIllI.  "^GaU.aphor 

ii(>\'^^"^'ìo  arifrfr^^^^^    "^"^^  antiquate,  fi  come  9  né  anco  rhemorrhoidi:  impcrochc  fo-  commcn-i  i. 
^^'^c  a  gli  operanti  fatica  erandc.d:  aM'mfermon/TjVii.riAii 


clo;"^»^  curate  cuatJ  r^^'"'*""  ^^^'^^  grande,^:  aM'mfermo  periglio  di  mortcrnè  anco  debba  Aliabbas  9  thco 
ftì,  "Qiroppo\  nces,cap.  i8. 

W^^'^^'^^^lano  r  ir  membro  nobilc-,Nc  H  curanoaItnmenti,comc  mirabil-  y  Rafis  o.ad  Al- 

den  ^^^^*bedimn  &  tutu  §h  altri  Medici,  fe  non  con  la  mcifione  ,     col  manl.c.pi.^  o*^^ 

dip  P'ima;    13^"  j,^        g"^*^^^    queftaoperatione,chc  non  ti  accorra  peggior  dilpoiitionc  Zoar  4  theifir^^  " 
KT}'""''  Propru      .!  P'^j'^l'^,  <^«".t)ella  dottrina  delcriuerò  quelìa  cura  nei  libro  terzo,  nella  t  ra^a./-  carf.  zf. 
^liii^  f  ^^^'^^^  mi d^      t i'""    '^"'"'^  rendcndoal  grande  Iddio  infinire  gratic,  prcgarò,  8  Hip.^J.aph. 1 1. 
■    ^fineà p[or.^  .  "^."eioiumedi  poter  con  ogni  uerita  dar  fine  al  reftantc  diquclta  opcra:òc  co  &c  li.  de  ulc.m  fi 
^oria  iua  a  qucfìoquuuo  trattato  delle  ucreapoOcme.  _  ^  Ij.j .ca.  de  cut! 

TIC    j  .-I-         ^  ulcere  1Ì.8.C.  82, 

li tine del  Tractacg  Qjmto  del  priraolibw.  io  lib-ia 

TRAT. 
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TRATTATO  SESTO 

Del  primo  libro 
DELLE  ESCrIsGENZE 


l  Hipp.  lib.z.dc 
inorbis. 

Ccl.lib.  (J.cap.S. 
fiaLli.j.de  mcd; 
loc.  cap.  3. 
2.mcth.  capir. 
Actiusli^.ca.^o. 
Pau.lib.^.ca.  z 
lib^ 
Albac 


Del  Polipo. .    'T^CSp.  L 


Afòono  ne  gli  hiiomini  alcune  cfcrefccnzc,  oiici'addhairierìtiyOt^^ 
carnof],  che  altro  non.  rono,chc  pavv^Sc  (bliranze  in  niun  iriodo  net 
rie,òconuenicnii  allaforma,i^<:  canltitunonc  del  corpo  bum  ano,  K.^. 
dotte  dafuperfluuà  di  humoii,6c  per  la  raaggioi'parte  fanguine'.^'^y^, 
pituito;'/ra  lequali  è  enumerato  il  pc^l^po,  che  cojcie  dicoiio  tutti  1  ^ 
dici  I  è  viiG9(cre(cenza  camola,  che  aatce  nelle  concauità  <^^^^'^lt» 
talhor  pmpiequellc&prohibifcejllibeioanhehto.Htdilui  P^"'"  ^Ic, 
niente ragionandoGalenOjdiceaa-,  Il  polipoè  un  tumore  non  nat  ^^j^ 
che  nafcé  nelle  nari,cV  ailimr^;lia,  IcLondo  la  propria  fua  ^^^^^"^  vpC 
carne  del  polipo, animale  manno,con  nioiti  piedijQucitocdctio 


^  11'       f     I  ',  — •»  luogo  de  uv-iv.aiuii  uuv;  li  im«icw»--  I    •  \» 

.cap.i4.      mente  ottura  alle  uolte  le  nandd  patientc-.che  coi,  difficoltà  rcfpira,  &  difficilmente  eipW'^^ot 
ic.  i.i.ca.z*.  (uaparola.Dimandanoi  Greciqaefta  paffionetallior polipo,  quando  è  maligna.  &  talbot  fa' 
Raf.l..d.ui.r.  i4.  ina,quando  cpriua  di  malignità) gli  Arabi  rappcllano alarnabet,alatb!au,&:  hemoirlio»''^ 


ABics.j.trac.  z  ,        &  i  Latini  la  chiamano  tubercolo  carnòlo  delle  nan,&  polipo, 

DIGRESSIONE. 


^^ft/T  P°l>Ppdefcr.ue  Hipp.&  dice:Nafce  ndle  nari  vn  polipo,  chep'^, 

.fuoi  1  eflèndo  moIle,&  quando  refpira.torna  al  (uo  luogo,  nè  ragiona  .f  patiente  chmrain^"'ji 
&quandodonT,efafti-ep.to.&rumore4HécondopolipofdiqueftafaianM?^a,s'cmpionolef^^^^ 


carne  dura  al  tatto:  onde  .1  patiente  non  può  efpirar  per  le  narU  I  terzo  pohpo  è  vna  carnofit;- 
le.&  totoda,chefta,ttaccata  allacartilag,ne,&  nó efce.U quarto  polipcVè  una  foflaza.che s aH'». 


°    '  "8'°"""'^"  d<  loro  Cellcfcnue:  11  polipo  è  vna  carne  alle  volte  bianca,  i^f'Li^ 
^  rn,, M^f  '  «taccata  ali  o  fo  ne  la  cauitadellenari.che  molte  volte  cice,&  pendejfino  z\\^%,t, 

%  fZ.nr?*";*'  fTa""  ^'"^  il  f  "'Storio,  (Otto  l'olTo  ■ 

F  ;  S^rh^i" -'l'^ '  ^"f^""'  più  quando  foffia  il  vento  Auftr.no,c3^  Bo  ^ 

ttdicechei.piudcllcuo  tee  moiie  quella carne,&a!lhorac  (alubte,  6c  che  alle  uoltr  «  du^ji 
impedifce  lo  fp.rKo,&  dilata  k  nai  i,&  fadi  del  genere  del  carcinoma  pcrilcheeffendo  t   '  '»  ^.i 
,ii,odoedaeiTertocco  necutatojilcheaff-cnnaPaoIo,q«andodice;  I  uolip, duri,lm.d!,  ff 
ai  wtto,maligni.  o  vcfliti  di  natutaiii  can;ro,ia  niuii  modo  (ono  da  c/ietc  curati,  i'tr  4"<-"*''pa 


I) 


air 
ili' 

ih 


^ftenfjonccaiif  ^^  j*^!^^^^'^^^^"^^^"*^^  cancrorc,&  corrompono  lauguraaci  naio,£$<:  con  la  loro 
'^>^  non  aìtfó  T  "  '-'^"^cii"'  E t  d ice,che  quefte  (bno  di  color  foCcoA  che  la  fua  cura  è  blandi- 
^^RUalfofTela  '  nel  numero  delle  mal inconiche.EtGalcnojdichiarao-  - 

f^l'€fficicmJn^''?t  H  ^'^''^^^  polipo,dicc:  E  manifcfto,checgli  èun'humor  craffoA  vifcofo  '  mnf*?^^' 
•^«^nofciyto  ,r  "  I  ^^^^    natura,per  dar  un^aiuco  tencatiuQ  all'mrcrmo,&  Aui.diceua.chc  ' 

^^oè  il  polipo     V ^'  buona  natura  dal  cancrofo,dalla  origine  (ua;  percioche  fe  Thcmorrhoi^, 
^^auicnèch^?  T^^^  ^^^^^  ^^^^  auanti  altra  egriruclme  del  capo,ò  altro  catarro,far4  puro  polipo^ 
ouero  (c  farann^  '^»ne  Ma  dopò  ua  p  rurito  delle  nari,c^  dopò  le  Tue  ordmariecuacuationi, 

ecce  duro  ^^^'^^^^"^  ccrucllo  egritudini  maìinconiche,&  apparerà  nel  fuo  principio  come 
J^2a,rarà  cancr  nocciuoIa,^?<:  cominciarà  aggrandire,c?c  nel  palato  apparirà  alcuna  du- 

"^^ità.Etdice  -he  ^.""^^'^^o^  proprfj  fegni^èchc  non  genera  fanicjmafolo  appax  durezza,  &: 
?^^>«iallabile^rr^y^  '.H^pi  alcuni  talmente  fi  prolungano,chee(cono  dalle  nari,EtR'^-  '  ' 
^  ^  ledici  corri  pacioni  malinconichedcl  ccrucllo  ficaufano  nelle  nari  )'her 

il  luogo- mT^'^T  ^^^^^^  ^''^^^  volendo  curare  quelle  col  tcrio:  iniperoche  fi  v«uvv.*  tv 
^'^^ationinellen  .'^^^J^^^^^^^  ca|X)n  j^cnerano  delle  (cor- 

*^^ea  quel  i^j^^  n  'r  ^^^^^^  ^^^^^  piaghe  dette  da  Greci  ozene.lequiili  per  la  continua  humidita, 
^^'or  roffo^^  j^>^^*^»^'e,dmcntano  rubdleA'  U  carne  m  lorocrefce  moile,&  in  forma  di  moro,  di 
^^'Etfeauieiiean  ^  u  ^*^^^^^  ''^^^^^^""^'^"'M^c'^^^^l^>'^  numerai  f  a  i  polipi  di  buona  natu- 
Parate,6<:  pendo  Peparti  (ortili  iiano  nii  >!rc  d.\  quclle^lecratfe  s*i  nduraoo,  5c  talhor  fonolTc 

^^jòpericojQ  £t"^'*a^  P^^Oquando  fono  trattate  c(ìn  buon  rcggimcnco^danao  di  loro  alcun  lofpc 
quclto  anco  c  nel  numerodc  i  ^j^n  c(qu- 


Rafis  z  feri  x  2.adAIm.c,54 

hemorrhoidi, 
cancera  fo 


(quiiuj. 


fecun.  loc. 


^  Della  cura  del  Polipo,    Cap.  Il» 

v(ar  d^uiejfe^vn^^  '  ^^^'P'  nafconofotto  forme  diuerrc,&  per  confegucntceffcr  bifogno 
*'cere  (Ielle  nari  dette  H  nella  loro  cuiationc.  Et  Galeno  diccua  communcmeptc  lall' 

corroborano  il  oxene,<5c  a  i  polipi  prima  conuengono  quelle  intentioni,ch*cfliccs^ 

^^•"iichecorronda  V^^'^*^^^^*''^^^^^'^^^*^^^        che  nafconoda  vn'abondanzadi  malihu- 
di  fuori  appiir  "^^^"^^  pai ti;adunque  quei  medicamcnti,chc  efliccano,  &  confortalo  il  c?ipo 
^"gucjè  lod ua  Tn^L^^^  toltijpoi  détro.lono  neceffarij:  tk  feamenc.chc il  corpo  habbia  pieno  4  ^td  Alm.&ttf 
f^'^pleirionedeli)  ^        '^''^^'^•'^^^^^^'^'^^  ^  quando  il  polipo  c  di  color  ro(ro,&  la^ 

,?}^^a,na  purpif^^^^"^^  t>ifogno  aprir  h 

ci*f^Slionolep-ii  i^r'^  "^^dicamenti  che  purgano ilflcnima,fra quali  ragarico^iencilprii^cip^^' 


.'>ato  fcrop.iii/  m    L         hermodattili,di  bjera,euforbio,&  fin^iili.Quero  piglia  agarico ^ro. 


meth. 


J'/^ineiTe'rdunn,"^*  ^^'^^^igeaionc;,&  che  empiono  il  capo,fuggendo  i  ucnti  A uft:  ini,ac  Bofca- 
T,,  ^^^i^^enre  fimr!?^'^^^  uniueifali  intentioni,fa  bifogn^ocurarl'additftmcntOjpbmcdilpofi'iio-, 
,^^teU,^,.,.■  r^'^a'iiatura.&come  '  j... .  r..  ' 


iiatu!  a,&  coiTje  motbo  m  nuinero,del  quale  ragionando  Galeno  y  diccua*, 
'''^""'^         bifogno  rifecatleò  con  fciro,ò^co|i  fuoco,Q con  medicamento, 

ardavnelUqual pperationefa  biiogno  cflèr diligenti  iaconofccr  il  po  l-arr-n1cd.ca.9tfr 


on  ^^^iti  (kcl  "ì^/^^'^^^^^che  effendo  cale,nòn  dpue  akrimenit  elTer  t 
2:5*  Paffionr  / ''^'^''^^^^on^pea-iocbecoauogliQnauuti  1  Medici, 
Z'f'''^^*  ^  na^c^'^^^"''-  ^oknà^iì  Med|co?radiiicarlaifino 

cani    ^cdicamen?^-^^^^^"^^^'^^"^''  imperoch^d  geneui  un  cancro  manifefto,  ilqual  poi  iion,  cap.35?. 
cual-'^^^lenient,  v/'J'^^^^^^^^^^  foaue rractatione  con  medi-  Albuc.li.t.c.  34, 


toccato,(e  npn  con  medica-  ^  Cel.Iib.^.ca.  t% 

^.   ^    &  dicono,  chcquando  Pa^-^ib-^-c^-^^ 

naicon  •      •    ""^^  u^lcm^l'^»»  Medico  ?radiiìcarlaifino  alle  radicijcommetc^  p.ad  Alm. 


vera-  Aulccnna. 
iiatu-  Auerroc. 


ati'^getierata da mJn!^^^^^  P P^^'P^^'^-^^*^^ f^^'i^^Wqwtllo.cancrobiPerchequefta paf-  7  1-demcd.Ioc. 
«ilor f P'irte  (ecch  '^^^^^'^^'^^  bifogno  di  mcdicamcnto.v^Uto,cioé  che  m  parte  ripercuoti,ac 

Di^^  ^*^^ni  duri-  in  .  ,'^*)!'^^''^^"igliaado  rhaaior  Ci^^fTo,  Bs  perche  de  i  polipi  alcuni  (ono 
ajf,^§aghardi.N^£*  /T'^  mcdicamen, 

p^ento,6c  pei-  uì^Ua  '^^"P'^^''^^'^^  alc^uQ  ipcenrf^^re  per  polipo  molle  ifprincipio  dcJl'  9  f  .f.rra.a.cii; 
ft^'^etnedicineueramr!^"     '"^^^^^^"^^^^^^^^  '  dice 

^^elU^^*^  ^^^^^^co  fatto  di  n^r^"  IcqiialUor^o  curatin  polipi  i^jccroli.ct  molli  (ono  li  come  una 
^^tto  J^^^^'^^^^^^'^t^beè  m  continuamente  tenuta 

^Uih^  j^^"^a,cioè  mul-n  .1  ^^^'^.^"^^  appcoaato,ancoc  che  operi  tardamente,  oue^o  un  trocifca 
«^h  i7^*^dinoci  diciorVir  l'^^^  l^Pragl»  aIberi,etfopra  i tetti  delle cafc,puei;o di  polpa dicoJ(» 

^         fono  curati  in  1^'^       medicamento  coftrettiuo,ct  fccco:ct  vuole,  che  le  medi  ine, 
polipi  cronicijet  duri  fiano  come  lo  aUunae  di  iocca,la  mura,  il  i^crdera- . 


me 
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Libro  Primo] 


me  abbi  aciato,!a  fcorxa  <5cl  ramc,la  radice  di  gigli  bianchi,il  calcan w,  il  còlcotar,cioc  il  vitf io  . 
mano,citrino,il  nitro,&  fnnili  akti,riformati  col  vino,  ò  aceto,  ò  fuccodi  granati  in  foimad 
rnènto-,oucro  fiano  fatti  trocifci  con  accto,ouero  fenza  aceto,  un  furuf,cioc  vna  polaerc      j- a 
polla  nclìe  nari.  Et  fcqueftinon  oprano,  lodai  trocifci  alcadicon.  EtiGrcci  lodinoquclli  ^\ 
dionio,d!Mura,&  fiinili.Eti  Latirti  quelli  di  asfodc!o,di  minio,diarfcnico,&  fi«idi,talnorri 
•   ti  in  forma  di  linimento  con  vino  nero,©  accto,oucro  il  calcadc,cioc  vitriol  bianco.ilcolcotar,^^^ 
t  !ib  de  facHe  ac    ^^"^'^^  citrino,il  fior  di  ra.Tie,&  l'allume  di  rocca  <jgua!inence,rotco  forma  di  poluerc,oaero 
quifibilibas.      ^^^"^    ^^^^  ardente, fotto forma  di  linimento.Et  Galeno  i  loda  il  calcite  con  l*aceto,&  toi 
^  *       co  icorze  di  granati  dram.xvj.fieIedi  taro,mirra,alIume  di  rocca  ana  dram.iiij.pra(Iio,calanj^ 

anadram.ij.  elleboro  bianco  dram,). &  ncfa  polucre  fortilillima.  Altri  tolgono  allume  ai  ro 
niirra,calcite  ana  dram.ij.galle  dram.),  arfenico  drà.  'F.  6c  con  acqua  ardente  formano  i* 
Kafis  il  grand'crperimentatorc,fommamente  loda  ilìuo  l:gittiaco,verdcrame,  mele  ana  dra  'J^ 
fairocòlla,ammoniaco  anadram.^.aceto  quantobalH.Et  perche  queftifimili  mc^^i^*"^^^^  ^bo- 
àTiolto forti,alle volte  inducono dolori,infiamitiaggir)ni,&fcbri'.perilchediceua  Auic.ched^ 
noc(Terammmiftratidopòl'cuacuàtioncdi  tactoilcorpo,&  del  capo,6c:  auifa.chequando  p 
nomanifèftonocumento.nondcbbànò'eflrer^àmììiirtiftratifino  all'acquctatione di  quello,  j^^^^ 
voice  non  fi  con  fumano  alcuni  polipi  con  rappli(:ariotìcf  di  fimili  mcdicamentiipcnlche 
gnooperarconlemani,(:ófcrri,&confuoc<.,coiiìeinfconanoglianrichi  Medici,  i  Dit-'^f?^  '^Jl^ 
X  Hip.li«demor  Alcune  voke  nelle  nari  fi  trouano  alcuni  addi'tameinrcamo:ì,6i  duri,che  non  lafciano  .pira  ^^'^^ 
bis  2.  quali  eflfendo  in  quefto  mt)do,debbono  cffcr  cauati  fuora  con  gli  vncini,  &  tagliati,     introi^^  .| 

CelMib.  7.ca.io.  yjì'canulo  per  quello  con  gli  afTocàn  ferri, dcnc  il  luogo  efTcr  cauterizato  trc,ò  quatti:o  volte. 
Pau.lib.c>.ca  ly.  polipo,qual  c  tubercolo  dnrn,gcncrato  appreliolecar:ilagini,&grande,<Sc  cherendeluonoa  ^^|| 
Albuc.Ii.2.ca.24.  cu(ÌK)ne,dice  Hipp.  5  Cuialo,tagliando  le  nari  da  quella  paite,c<<:  rimouédo  radicaln^ntc  uj^^^ 
Aui.^.j.  po,c.aucerizandoil  luogOj&r  poi  la  pai  te  delle  (iajitaé',liara,ftrinfiendo  inlicmc  con  atcou^o^^^^j^ 

3  Ccl.lib.7  ca.i.  cucitUia,curando  il  limanentCjfì  come /irichicyD  ce  Cello,  4  Qjando  il  polipi  e  curato 

4  lib.7.capu.io.  ferrojfabifogno  vfar  diiigcnza,chc  Tinterior  cartilagine  non  (ia  o(fcU:  pcrcioche  è  poi  m<>'^^' 

cile  à  fanarlì:  &  dice:  Il  fei  ro  accòmnVodaro  a;^uélta  opera  deueefftr'iu  forma  di  Ipada  iicuto- 
pò  il  wglio  fia  ritenutoli  fauj^uecon  aceto,lumc di  rocca,i5c  b'^''^"*"'^-"""^     t^/^i;~!rì  nuit^ato 


)armcno,(5c:  pofcia  puit^u.-  j. 

gd con  mele foìfató;'&:  indotta  cicAtfi'^e  con  tULia  AlclIàndtinaÀ  terra  lìgill  .ta,.^'  perquelto^^^^^ 
ccnna  diceuajll  polipo,clV è  carncdura^  più  coti uc monte,  che  ha  curato  con  la  mano, 
rojchc  con  mcd?camcntt);ilchefjfa  dopò  lé  v/iiu(;f tali  eiiacuatiorti.  '  ,  ^^{^ 

Scriuono  Albuc.&  Paoloi'Quando  tu  vuoi  ttìtaw?  vn  polipo,(  he  ('a  carne  lcnc,ò  dura,nf  P  ^ 
frafldolcnte,ò  cancro(a,fa  (edei  c  il  patiente  frd  ic"tuc  ii,ian'i,oppoiìo  al  Sole,  ^  apri  le  lue  nai^» 
Còti  gli  vhciniappiendi  quelle  C2c\m^6c  canale  tori^»Si:  ragliale  ccm  ipaiumc(ortilc>  ^ .^'^^^pl^^t 
che  (aperaijche  tutta  quella  ca.ne  fia  f  i  molla     fermi  anc  parte  alcuna  di  quella,  che 
óHà  rimotione,ràdila  con  qualche  lihomcnco  fot{rilcfacilinenre,hnche  non  ne  rimanghi  p^^  ^^^^j 
Cuna',&  fe apparerà fluffo  di  rangue,apphc^'Vr^a'fpugna  bagnata  neiracqua,&nciracetn,^ 
X6t\\ nafocoil  icqua  fredda, onero  con  lutoar-menojó  fangue  di  dmgo,oucro  f  ia  impofta  '^^^^^^d, 
bafò-ab'bruciarò  /nfufbneiraciftocol  Gafcant'>  nòltro,  óueró,ò<:  è  ottimo, òx:  vlcinio  medicai^V^jj^ 
caùtcriza-illuogo<^on  ferri  affocati:  &  dapoj,co4neG/ce  Paolo,applica  i  medicamenti  dedica^ 
tftioni,Ei  fc a()^)àrevàinfiammagoi!one,reitera  la  flobocomìa  dalla  vena  cefalica,cuacua 
mcdicarnenfo,chépurga  lacoleia,Ò(:  (ottiglia  il  reggim'ento  del  uiuere,&:  laua  le  nari  con  j'^j^jfp, 
pririOjò  con  acqua  hòrdeacea,&  vngr  lepa-rri  vicine  con  vaguento  rofato,  ò  con  lucco  di  »^ 
^  eón  tucia,  &  cerufà^&'fl  dólorccatrwe,  applica  IVIiodi  vitello ouoiunà-'fól  bolo  armenti- 


,  X  t^c'he  palfat  potti  per  le  nari,àl;èo>kuorio,&  al  palato,^:  annodano  il  hlo  con  diuerfi  g^^^nhiiO 
ri  Tnno  dall'altro  mcnodeUagr<5(!tzza  di  vndito^  6:  tirando  quello  ilio,  da  vncapo,  ^7^'  ^vi* 
operano  in  modc^  di  f^pga,talmen<éc4ie  1  imuouono  il  polipo  dalla  fua  radicc,ò<:  pofcia  pig''*^^^  vn 
/  '  canelettodipiombojò  di  penna  di'Vccello,(Sc1*auolgonocón  vn  panno,      vilopr'alp^rg^^^  j^j- 
,  .  incdicamentòe(liccatiuó,ccimédi  caftacomòufta,ò di  cadmia.ò  gli  trocifci  di  Andronio, 
•  ftiàno  nelle  natici  canalett6,accioche  il  luogo delPàntièlitò  ftia  aperto.  Et  le  defiderate 
;  Itò  modo  di  operare,u:e lo  ihlegnano  Albucafis,PaoIo,6:' Auicenna  mirabilmente. Quando  F^, 
;  pòlipo  è  mali^no,altracura  nufn  ni  fi  nchiede,fé  non  blandirlo  in  quefto  modo»  haiauatol^^^^j^j 
^  te' cori  ieqùadi  àgrimóriia,ò^di lenti, ò  d?lact(<vò  v'inò bianco,  6c  pofcia  vnto  con  linimcnio^j^|; 
Togli  vnguento  rofato  di  Mefue^dRo  ro(àto,ontacinò,fucco  di  piantagine,ana  oncie  «j-^^^^  r ^ 
làndrina,piombo abbruciato ana-oncia  vna,canfo'ra  fcropoli  i;.^^  nel  mon;ap  di  piombo  IJ 
ióngotempo  al  Solcfatta  tritlirationre^ fin  che acquiftifoc^iia di linimemo.- Eric auic»^^^  . 
lulcerino,al[hora  lafua  cura  cqttóUàHèil^vlcerc  maligne 

DèiMbfOiOucro'Portxjfico;  Cap.  Il- 

-i^t  E  i  luoghi  humidi,5^  ba(fi,&  dòuc  fono  carni  fpugnofe,&  rarc,come  nella  glandc,ncl  pf^^P^; 

tio.n€l  podicc,nc  i  feni  muliebri,&  fimili  altre  parti,&  talhor  nella  faccia,6<:  labbra,  '  ^ 
xtófpelTo alcune cfcrefbenzc carnofe,dctte da  Greci  thimi,& farcomi,da  Arabi hafcc,alh^'^^'ji' 
morOjCfc  da  vol§ari,porro  fico,dcU6qiia]i  aleutìelonò  falubri,&  alcune  malignc^&  caiicruiC' 
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ddlev-Hrp  ^  '^^^i^i^J  fonoroftanzccatnore,rubiconde,incguali,mo]Ii,  il 

^-^a  fom  >  maligniVono  al  quanro  rinretrUrpri,di  color  tbfco,doIorofi,chc 

niiu  li  aprono,&  bagnano  con  virulenza  fanguinea  di  mala  natura. 

DIGRESSIONE. 

S^uefto'^H^^^^^  Greci thimr,imperoche,come dice Aetio,  i  s'afUmìoda 

^^^ce  com L  •^^^^°^^'*no^^ 'iHa  fommittàjOucro al  nore del  thiino  mohcano^ouero  fono  chìa 
^^'^is'iam  I  1 I  &  Aui.moro;perche nella figura,'djceAkio,  5  6:  nd colore raf- 
^^^ediconT^  k  r^^^^^  fisctod  i'Mcdici,mori]m  celfi.cheè  una  moradi  ciefa,mataraA  gli  Ata 
che  in  vero  *  ,  , alhafce,che  nella  loro  lingua  fignifica  il  fiore  del  fteccJadc  Arabico;pcrciò 
^^^&dice  1?^^'^^  ^^^^^"^^^^^^^^  Albucafìs  r  dimanda  quella  efcrcfcenza  alba 


le  e  una  efcrefcenza  di  carne  mala,chc  nafce  nella  verga, &  ne  i  luoghi  humidijaqùa 
^^b^rcoloc"  r^^""^*  ^"^^'^^^^'^"^^''g"^»^  lalhor  èfalubrc,&  Paolo  7  fcrìucUa-ll  thiitìoc  vn 
^^allcvolte7°  1  *^^^^"^^'^^^""e"f^'"^llii glande  ,  cS:  nel  prcpucio  :  alle  uolcc  è  cotùrtiace, 
^'gl'ano  il  tì^  curatjonc.    Soucnte  anco  fono  ^ali  qucik  cfcrefcenzc  ,  che  UfTo- 

c^icra(?;.m!"^^*^'^^"'^^^*^"^"^''''iloj^"  origine  fornii,  &  angufte,  e^c che  pofcia crcfcoho, tal- 


^^jconucrfoiu  — «-niamarni  come  ui  piacerla  cauia  loro  niatcì  iaiceiangucii  mala  lor- 
^^'§''ano!nfoft^^*^^^^'^^^'^"^  fpugnofaj&r.iu,<i  come  ^lucila  del  polmone,aIla  quale  molto'fi  affi 
^cofoelhccatof  generati  quei;»  addiramcnti  da  fanguc  crafliV^C  ui- 

c^cionola  quant^^^*^^!*^  poiolltà  della  cotica,&:  crcfconotalhor'm  gran  mole,<5(:ìoncnrc  non  ec- 
.P^r  la  ma^oior  '^**^^l^P^"'»òdi  nocciuolc,nia  quali  (ernpre  in  numcrt)diucrfo,vV  fcruano  ffgufa 
"*?^^or  diuc'nra  ^^^^^  ^'<^f<^nda,ouero  oblonga,in  fof^anza  molle,<S:  in  coloi  rolTo  oft  uro;  i  maligni 
^^fjui  intiaiTiarrRr^^"^f  caufano  peflimi  accidcniiiimpcroche  fono  dolorofì,con  dolori  pun- 
^ìuede  *^^"''^,"ofcbrc,&  ulcere  fagedeniche.cioécorrofiuc.v^x:  di  mala  natura  A'  allhb 
^^'=<^hcf|airccè^'^^^^^^'"^"^'^>'^f^l^oruerdc,&duVa,inegual^^  molto  doIorofa,&  il  (ah- 
^^^'fj  loiìo  picciole  ^"^^  -^^  ^^^^^  vicine  ofcure,&  infiammate.  Per  il  contrario  poi  li  rhimi  itìVii- 
^^^^  ienfo  Se  dolo'-^'^'^''r^^^^^^'*'^*        ^^^^^  biaachiccio,priuc  di  (folore,ouero  fono  éi 

^^'^^^  fanno 

i  rnalipni  r  ^  j®'^^"^^^^'^^»'^  accrbano al  tacto,nè all*applicationcde'mcdicamenti,fi 
^'^f^afTcr!no,nèbi  f  ^  "^^^^"^"''^^"^  quella  paflìon e  fiachiamata  da  Celfo  8  fongo,  ilchc 
'^?fcono nella natu^  T^'"^^  s'ingannano quelli,chc  dimandano quefti addiramcnti,quando 
[^•^lUalcheconG  ì  ^^^'^""e»^o"^'l^i^*><^  hcmorrhoidi,comeui  dirò  quando  di  loro  nehhr 
^  luadcfcrittion  '^^^^"^'^^^^^^^^  ihimo  Celfo,  9  ilquale  come  manifcìtamen te  appare  lYcl- 
^^'!^Pi  in  alcuni  f  3^^^  P'^^*^^*^^"^  ^^cci  mirmico.MoItiplicano  (jucfti  porri  fichi  à  quefti 
^^^^^  non  ere  ^^i^'  *lurainiati,liquali  fono  fpccie  di  morbo  Indiano,Franccfe,nè  fanano,fc 
^  fuoco.  wtta  la  maffa  fanguinea    pofcia  con/umati  con  mcdicamcnei,  cautcrij^ 
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7  Ub.i4.capit.f 


t  lib.  ^.cap.i^. 

p  lib.r.ca.dcacra 
cordone,  et  chi" 
nio. 


j  ?J^;'eaèrcurar^?If^''^"*^*^  tengono  natura  di cancro,lequaIi  in  niun  modo  deb 

(.  '^anfber^'r  ^'^^".nicdicamenci  anodii)!,Ck:  prcfcruatiui;  percioche,diccua  Actio,  cijtti 
^^'  '^uiioili  ■  "'^'^^^■'^^•^^'''iicmcj  maligni  fono  inciìrabili.  Et  però  quando  appaiono  quejlc 
^^'^^«app^^fg  '  j'"^^"  ''"^^  "^'^  moltodoloro(e,dopour,a  (caicnte  fricacionen'ellcpaiti  vérgògiiófe, 
^^"^^^(c^cktlly  ^^^^'^  ^^^^^  ^'''^"^  ifcoriarioncncii  i  quale  dalla  troppo  humidità  pullulano 
l?'*^chc  fonn  J'^  ^^r"^°   Medico  tìicrar  il  pi?tienrc,la(ciàndo  to'tH  i  cibi,chc  moltiplicano  fan 


10  5.4.cap.|^. 

11  Actiuslib.  14! 
cap.4.cci|. 


1  -^^f^^^c^  appli^H  P  "-""^^"'^'^^'^  oftracordemi,c\'  gli  tettacci  àbbruciàti,cS:  cofi  àridi  ridotn  m 
cj  ?.^^»òaiui;^:j  una  lotione  fatta  con  uino  nero,  òcon  ^cqija  itiarina,  6  àr- 

(o.  l-^^pt^eflb  4Ì.;^,^^^'^'^^'^^'<^*"'^lecotttoncdtgalle,fcòrzedigranàti,bàlàuft  nò- 
A  '•^^'^^e.raiiu,"'';^"  ^^^^'1  marihàiò  con  uino, Se  liceto. Altri  vfano  nelle  riouelI(^A  picciolee- 
.j'^3^uterio,co^l^,^^^y  ^f^|^^«^\abbr  c.llcite,e^:  le  fquammc  di  rame-,Et  alcittìi  yfàho  Tungucn 

L^^cera.Sonolf?fi  ^  I- "^'^^^  uiua;drammeii..i.elecrddO)  dramme  iij, 

f  pP^^cntòaridodi      ^^?''^^  andéonij,ai  asrodelo,di  arfcnico,ót  fimili.Et  Aetio  celebra  il  mè: 
L^'^^^nà quanrr» h^^^^S   ^^'^^ ramina,mifi,calcitc abbrUciato^atràm'cntO  lUtorio,alIuntè 
Vf^'^  f.calcin^  u^^'^^^'^f       fortihftima  polucre.  Rafispiglia  fùccodcUe radici dcUl  asfodeli 
éi  '    febricii  trocifrf  vT?]^  ij.of  pimento  dramma  j.òc  con  aceto  forte  al  Sòie  ne  ì  giorni  càiiico 
(ììvmùiitt^J^^  ^^^^         Galeno  nel  libro  de  gli  efpecinicntij  Togli  calcina  viJa 
roiio.v^  uttmo;felc  al  Kali,acacià  ana  d^àthaiJ.ik  còh  ^djaà  di  cctóèè  di  fé 
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i>i.5.ti;i.4.c.»3 

»  Ccl.li.^.ca.de 
ùlc.fiingo  fimili. 
Gal, 

Albuc.li.i.c. 
PauI.lil5.(^.c.TJ{. 
Kafìs  1 3  .cont.ct 
li.diuiT.cap.M4» 
Act.  lib. 

Albu,ioco  ut  fq, 


fono  quefti  addipmentJ  rali^che  ficuramen  '   fJl  f '  ^^^^'^''^'".^'T''  ^  a*' 

cautct)^  attuale:!  moderni  Llt^  lorno  k  5^,  ^  &"e"  ca?'^rÒ'^^^ 

con lallumedi  cocca.ousro  le fiiole delie  ■carjctr  et  '  aSbm^^r^^  '  ''"f"  M  ao 
to.  Et  Act  io  dice.che  l-humcttatione  dopò  le  uSà  oue^^^^^^^^^ 

midi.è  cagione,chc  rinafcono ,  thimi.Et  io  ho  rS,  m  n  k  '^f.  ™f •  J  dif 
ma grandezza,Ìcgand«le nelle ra die  con  vn  fn'óo  m          ''"'"'"^^ aLu»c,e(cre(cenz  . 4^ 

modoiToginacquapnmad.&ponedettau'a'i-fS^^  ^''r^^a^l^ 

checominc.  ad  infpelHi-al4u,anti,&  allhora  n,«cVi  .  ^  n7m nn  f  ^''f  u  ti  o^' 
fa  bifogno  &  lafcia'lo .x,lli?éun  p;co,porcia\SrLt  &  ^^^^^ 

Celli  Poiri,S:  vcrruc-he,   Cap.  V. 

A  LcuncpiccioIc,&  fqpinali  efcrefccnze  mcltodure,totondc,(,ianche  il  mV. delle  volte 
-TV  &ptme  di  dolore  nafcono  no  entieti  fop'a  lenuni  talUn'J  r^?     '       .  i,.ad''«L 
,ue,dctteda  Greci  mirmecie.da  Arabi thelill' no? "^  k  L^^^ 
flannomol^.adh.rentialla^rne,6.aÌ::a„^^^^^^^^^^^^^ 
m  numero  d.uetfo;& d.  loro  alcune  fono  fode,^v' eguali  nelk  1^^^^^ 
niente  fonoch.amate  porri,&  uerruclie  feffili:altfc  poi  fono  kilTt  Jù^^cTa^^^^ 
te  nella  loro  fuperfìcie,&  alcune  fono  p.cne  d.  alcune  rad.cette  .Smencrfi  coS^^^  ■  ''^l , 
J  porr,  de  gl,  hort.,map,u  brcui.di  color  gfcuroiper  il  che  fono  dct^por  afoen  &  nucrli- 
nealtreefcrefcenzenafconoùmiluqueae.mamoltopmde^^^^^^^^ 

guftc:  &  perche  s'affimigliano quafi  ad  un  pezzo  di  corda.ò  allal-ftreima    n m  h  fo  io  dcrt« 
Greci  acrocordoni,&  perche  anco  ve  ne  fono  ilninp  i  o,„r.  ^  9uella,loiio 
ca,fono  dimandate  da  Arab^&LaS  °^ 

VerrucQleA  m™Slt  d'mandate  queft^  paflioaida  V** 


i 


aiGRESSlONE. 


D 


_  '^—a linconiccouj^, 

• .  pó^certceminenzepicciole,rotonde  &  molrn^^^       flema  fonocatWate  in  alcune  pan.d'^' 
,  lib.4.ca;,r.«  fouentefopralemanirdelkqS^^^ 

,.87.     colo.cheLfcenellacotica.rcciX"?i?'r^?!?l''^^'^__^  e^^^^^^^  5  d.ceuaiLam.rmcc.aevn 


lib.6.cap.87.     colo,cheWcenellacotica,&'^;  a^^^^^^  ,     .  , 

gni  parte  del  corpo.ma  uolentieri  foora  e  m  n  v  ^    T""  ■""'toelcuato,  che  na  c^'  pi 

■  V   ^   ,•       "arefimil.  aquelk/chefannole  fotm  che^^^^^^^^^ 

4,1:. f. ca.de aera  fpri.nèDÌlof;-8£CelVo  t  frrinp  rL  r„„^  ^"/'"«o  mordono.  Qutfti^óttórt  uerononfono"  [,{ 
cord5nc,&  mù-  Co^'^e'SicIp'ìf^ofbSS^^^^^^  ^ono  dett,  th.m|AÌ 

mecic.  «:'.=  Piùtenue:&'dicvhequcftinongettanoS^^ 

p.n.,&  nafcono  fopra  le  mani  A  piedi.Queftr^^^^^^^^^ 
volgan,&carpiaffaticatiAfonotalhor^bmSue^^^^^ 

qanoJiqiiali  perche  afiimioiMnn  /.(T.nJ^  '^°V5"'":^'Va'"a  maniera  di. 


1  da  1^":  (0 


ancol^ 
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^«che  nliy^Tr  ^^^^S^  ^"^Pf^ pmlar^ihi,&  più cluri,5i:  nella  Aipcrficic molto  aTprivtalme». 
facilmente  nin?^^^^°  ^  n  ^^'f  ^''^^  thimoiondc  (onodimarjdati  tl)imi.  &  in  qudia  parte 
&»5«ÌÌEpirm  V  ^  gtandczza  come  vn« 

i^'^m  ma  foiìenr  j*^"^  muiore,ma  nor^  piqgcanae,;^;  molce  volte  appare  vna  (oladi  tjucrtc  ckm 
^«^^jQuarirJn  n Jr  Jf'^  nafcoi^o  yolenucri  lopra  le  mani  <3<:  i  piedi  ;  Se  (criiie^clK  lc>no  pci^ 
'^^ipftj  porri  ra  W*^^  .  ^a'' '  ^*^^80gn^>^^.  tanto  più ,  (-aando  fanguinanpi  ik:  pcnche  taJh(.j: 
^^Pf'j  uerÀ rtii?  r t'ftictnità  4Vua  fiine,quandoè  noueilamcptc  tagliata,  &c  che  è  pit lèft 
^  tarlKD^Ji  1  ^^"^^"^^^  <^^Gr<?ciacipcordone.Ecquc/tiroii^queIIi,che  AuicQhiamattìffkn 
'^^^t^Ponè  pi;^?^^^^*»^^'',^^^^^^^<^Oo(opradi  (e  moia>iadiciiottiJ^cVcorte,rjGQmei  porn.tw 
P^"'  inuerfi  ,    ^"^  »  ^^^Uc  fu?        ,  ^omc  CA)>iUame£?ti  «j^nqte.^  .&  Jun^he ,  k  dimmìdm^ 

^<>Nc!mon' o^^^^  i  acr<)CQrA)iie,  fono  alcune  eminenze  cleuatedaJIa  corica,  r-Oh  v'hIò  1  ;^tS 

^^•5^odel)cdiffimv'^"*  ,  '^''^  ^  l'aciocordoneè'VJaa  v,ettw:a.ptnaie,^come  (,  Ic^^e  nei  k9 
per  luogo  anpuft .  p'^^'^  . '^^^^'^^'^'^^'^^^"^  è  vpa^rne.Qiciejfcipirìte ,  Ucui  tnatéiìaaaiiaijà  cri^r^ 
'^^^"^a.che  nìcc^n  u  '     v^wuca^dmta  <ia.<5fepj  acrocordonc,  ?  vna  picpo^a  t»uyr 

'"^»<'^t?cofì  j.' ,  ?^^'^\^^^^*^3i,ca|loL^^  nella  luaorigàieangufta,tAlnicpt^?^iie  HUo^P^ 

«cordone  foiienrt'  K  faflomigli*  vn  pezzo  di  corda,chc  p^d^ida>i|cun  luogQjpviiiche  ^  \'^^\^>r 
^odallacotica  rn  '^^^^  ^.^'''^^'^  pen(ìl^,&  da  Albus^^ùs  telil,(?c Auic^qMAndo.mojci;  pcndi> 
cliccano  &r:,iK?^^^  V*^^*^^''^^»  diccuaCelfo,  volentieri  ij^  (itqcjulij»(S:  (omm?  pcr/c^iofe  fi 

^.     „  >^tait)orc.nr.n..,.,f,™  .  (on<. ch«  fwpp^w raHO ,  U  c^uU  njsLtenaW 

mifticon  i-nalincoTiia  ,  oueto  inali n coitici  n^ir 


^^"ccano  &r:5rK.  •  ^^divuHo,  qiccua,v.eiio,  vo 

ft'con  pituita  A„  ^"^^  tumori  crartì  >  pituuoij,iu»iM cu»  mi^.iìiv.v.i.u  ,  ww^w  iimni«i.viM(,j  ipv 

^iiclacaufàt^*  ^  /^iiiTicrauaqucftc  pa(lioni  vcriucali  fi:;»Ì  morivi  miJiiKor»  ini     diceiia,  4 

«ipulfioric  natami  f  ^^.^^'^^^  pacioni  è  v n^a umor craffo ,  msdiDcomco ,  oc  l'ei^ t o<it? , è  v 

'^«re  pcrmuratn  a      tumore  per  luogo  angufta .  Et  dice,<*eftllc  vQÌtt  moki^ìiQ^,  qusriro  lw^ 

OQpfU  «   V  9»^  '^emnia  molto  fecco  .  nu^  n^r»  <i      Jrinlir^Nvnf»!  'ranonw^.Str  .o.À»ì-oy.  .  fY..-ir.rx^ 
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Acn;:s  ii.  1  4-  c.4. 
PuuJib.  8.C.87. 
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A'  Plat. 

3  ^pait.cantic. 
qua:,  m  fin;;, 

4  7-4.tia.j,  caz 


S^e^^o  occorre 


r  2.i.ca,^.quaii 
in  iinc. 


tori    fl         *"*"*^'^r*-»' *"V^"«i"iiUUU.  i:.i<,u«^Vsyj^C%»it  vc;4tcj|4y|i»p<W* 

•0  aa  Hemma  molto  fccco  >  quando  c  moltiplicate^  n;fl  'rangugr«&i  -i^tfmu  t  ^  Iw*  anf;« 
P^^t- cfluti^o'nè  V  !f  è  riftrettoA'  e^cato ,  ellendo  però  alieno  da  tyUtw  le  cauie  ckifa 

f^^ftcfàjcflbndo  Dforf  "^^^^  ^        riarctto  n^Uevene  minuc^^jmilequik  di  laciolì 

caldo  nella  Oia  (oft  "^^^*J^^caufc  cfterÌQri,.chclQelTiccano*(^ 

5^ifto  con  la  colera  n^^  *         bciVcnumer^iUiii  fra  Iccaufe  ddle  yen  uchc  Auiccm.  5  ,  ^1  Uiifi^^jè 
"*ci,chc  alle  volte  fi  r'^  ^^^^  ^^"^  ii^tcnderc,rc  non  dc^la  colera  nera,  pcrciocUea<!crma(i<;>  À>^f 
^^^»^ccompapn2r^.!j  ^^^i"^  delle  vcrruche,che  ruppurano,(5c  fouen  te , che  tengono  nacuia  di  l  ^- 
■  ^  *  ■  ^^^pcUimjaccidcriti, 

OclU  cur*  de  i  po^u^c  v^ rraciic,  :  /  •  .  Cap^.  VirL 

L  nico^f^p^^^^^^^^  ^  i^cUa  miiv:>rarione  del  langu?i?c  in  euà<;aarcll>UfnorraaJia^^  ^  M^Wj-cij^ 

^'obotomiaT^  ."^  conuenicnt^; .  | iia 0 do inoi ciclica  regritadintì,éi«rcdario  m^tk-  " -i  -  ->  ■  :  ? 
^^^to,Et  Aucn/  ^^^"^'■''^  patientecon  ottiauvrcggi^jicn^ódi  vmcrc,  che ^cneirj orci m'o  narrar  xi..^ 
f'''^%ik  Vhualor^l  7  diccuai  La  cura  di  quelle  ^n^licm:  è  (:>arcKOÌaimaue  purgar  li  tìcóiifti  7  «^*.tra.7.c.^. 

cartamo  \tt  ^^^^^^^^''^  ^^^^  qucito  au'dican-iltixt  ;^  JW»pealoe,a^a^•ico,pol^pod^o,mubi^ 
f '^^j  due  di  Jrz  r  ^"'«^'"^'^"ccQ  di  liquiruu  ,  Pinteiior  parte  di  coloquiiitida,  in  quanto  pc(ar>9 
i  ^^iccoledaoeM  '^^'^  P"^ii!gi!:anovnocm,czDdi  o^zoiiianó  pdip  -1.0 

JJ^^^fpora  tutte  |p  r'^^'^^^^'^^'^^'^^'^^'"^^"^^^*^'^^"^^^^^^^^^ 

w  ^^Jivai  &  >  •^.^^^^»;ih^'mecon  oUodi  mandole  d^ici,Ócag«mn^i  fili'ia,gom.»a'Atìabk'a,aia» 

^^^^^ittcnii  ,v  K,r'^^^^'^^^^  ^  dà  allWcrmo  djqiKlta  coafeccione,  bnoi 

t'^m  del  fanru^ll.,  '  M  '  nìoltiplicatìolc  yetruci^cne  gii  haomiui .  è  necetTà.i«i>  8  ludiuiacaH 

r         la  rapum    I  ^         ^^'^"^ ^^'^  mcdjcamNint*,  che-pui-giiino  l'humorc  maiincoiiKt^ 

TJ^>^^  fiail  luo  K^ri  l"^^-"^  con  queUe.coie.  che  generano  (angue  buono  vcS:  c^^  humctuiaod 

r!T^  '^edicam^M^  acqua.Premeirequeaeoperarion»/a  bilognoconrumarìavcrra.» 

r^'^^^otlecchi  ^  il.  ^ ,      * ^"'^^"^  operationc alcuatccngouam  vl<à.m;cétca.menci  amjm, Si 

vi  '°  ^auaila  cnn  .a    '  lodano  ailaccw-r  la  vei^ca  nella  fua  radice4  &  altncftirparla.coi^nrJi  . 

,5'«chc-,L,^.^:_^^^^^^^^^  Oiceu^  Auic.  ragionandoielucura  del  priacipiodeUe 

^"t'oac- con  \\^u\la''  " ^'^^^^'jf  medicine amarc.c^ liittiche,  5c  ccunmciando dalle leggìcr  . . 
/^^o  con  le  tophe  Hi  JAdecottione  dcVocn  aliaAbati,«&.  lumaohi^ 

ai^^«eroicf:J,„X  immatuic»6i^itfcutcordd  tamari*  - 

rimeri.,. .^l::r^?^^'^'^^»^^le^^^  iV^oltì  . 

%i^Aolo  5?  loda  il(uiQco,dicocoATxeria,iH    "  ^  ■ 

:  con  Taceto,  farina  di  orobi,(^c  niwo..  h^H  ^  «0.4.0,^1? 
moki  altriTfmn'r^^*^?*'^  ^^^^^    ■     ^^^^^  '  bccQo^  l'orina  di  fanciullo  col  nn 

ePta^propQnc A  .i.  I  •  Btqqa^ìdo  quefti nonouecano.&  chela uerruca^sWa^ 

ca^.f^/^^  ccn^tTA^'"'^^^^^  uiua,ar(ènico, & falc  aUcalLi^rgencouiuo 

\i!r^^c^\  httzéT^^  !^^^^^  la  feccia dclmelcanan 

l^^c^bbruciatc,  &  ^  Jf^^^^     *^        leAedeVefci  (aUri  abbrucia  te, .con  IVqua,  ehcltilU  dalle 
Ìhl*^^'Qdicoe(rernm  VagUonoancoleccfiedcUcIaccrtc  colfoifcrc  uiao,&  ilcalcan^     ,.  , 


Libro  primo. 


IcnniilJ,  e'<:«fcenzaTionvIceratafcnzafcrro,comevnaverruca,ò.cofaaltran^^ 
to;  Rec.pecalanaWuaoncieijj,fecuìa,verioabbruciaw 

tihfli  naa.&  con  hfcuw  di  cenere  dì  caprifico  fia  temperato  ogni  cola,cV  nei  vafo  di  terra.con 
,  ,     ,  f'»*^""  vnguento,&  fctuato  in  vafo  di  piombo!  Et  quando  vorrai  adoperai  lo.toO» 

(ia  fin- 
in  tn» 


«bi  de  cu.oxtne,  baleno.  »  Trifone d>»rufgo  rimoueua  ogni  eminenza  con  medicamento  tale  :  Togli  tìor^ 
■me  abbruc.ato^ramme  v).  vutioi  romano  abbruciato  anadtamme  ini.  Se  (cparatamente  (• 

Jied  ubidTpel  dodi  cauter.o.Atniar,o  5  loda  alle  antic^ucvernichenT^lfcrc  vmo.fandataca.  calcato  anaonC^ 


Suafi  infinl  1"','°**"  ".^r"^^  ""^'?,f-''«to.acre  quantwtfiifta.  Etd.ce,  che  c^ieflo 

msqaiti  lame,  ^cìc  verruche penhl.,&  le (ellih.eióc f.pora .  -Et  Aii^ftertrta  d,ce  Sempreche 


.        medicamento rii^oj 

..       -       -     ,   -r   -«i^v.wmu.Lc,  jt.iipreche  toccarci  le  verni 

eon  medicamento  acuco,&  appatìranf>o(!ldòrf  atróci; tii^tuouiIo  (ubito,&  applica  il  butno^^ 
che s  acquetano idolon,d<:  pofcia  fcguMoperàV Et àl(?arfi ■moderni  dicono efTer  molto  conuen^*^ 
tcpnma  che  (i  applichi  alcun  medicai-Rcnto.fegarqé^ctruthe con  ortiche,ò  pungerlecon 
nella-tii  orzo,o  con  hiolti  aghf  inlicme  alligatl,3c  qukndo cominciano<i  ♦nfenguinar:-:,  alciug^ 
jlfanpc,vnger  pcpnoIiodrvetmIo,fe.creto  mira^ 

ghcalcite,cioel  cftcrior  parte  del  ntriol  romano,putgafò da  ogni  immonditia 
<ialo,&pofcia  ponilo  entro  vn  vafo^i  terra  nuhud,bcri  é<^>erto,  fra  arl/oni  ben 'affocati,-^  '^j;  • 
tanto,che  fi  rifolaiogni  hurnidicàv»lchc  fi  conolcb^^Jetchfediltóntft  roflcallbora  cflualafuor' A^^^^^ 
dalo,&  ponilo  nel-d4ftillàtcrrio  di  vetrucon  poco^ilòt^i  «félprihcipinVatJ^uiiientando  qiH'i»^'^  h!^ 
finche  cominci  ftillar-r«lio,ilquale  l^aifearò in  varofdÌ^^d>tO'orihc  r.^^Vn  òrtorat-s^^'  T 
vorrai  adoperar queftoliquorcsforma  vin<?óken6 di  lepnrtt^         ik  lo  '.ià^riàrà4Cól  dctrooiioj 
toccarai  illaogP<«a6(fcrtaghato;&;r  vtó^hvetro  drftik^^^  woòoo^^' 
gli  altri  difegoi  fafa'norcato.Auertetìdo  che  il- vàtó  fu]>eriot^rton  vubl'efe  più  di  mezo  pi-^^^'^u 
^  Altri  lodano  la  quinta  effenza  cauata  dall'an^^^^^^ 

fi  fa  m  quefto  modo^Tógh  rant-tmoniothiaro^quanfovuoiUs:  rA')ilo.in  più  ptiYtA  ^^^^^  ,t6 


3 


•     .  ^   ^...ar.irfiuouct*ognieiac' 

2a,&  mala  carne ogni  veneno  &  dolore  delle  piaghe .  Falli  anco  alle  vohc  quelta  .  ura  ^ol 


Uh  ^i.Mfinnn  cOiitTiperoche.Paòlo.4  diceua;  lo  hoconofciufodiuerfi,  che  Coi  ferri  affòcaticoolum 
l.D.  dmiijonu      c(crctccnzcA.Kahs     lodiaifocar  •  le  verru<-be  ndlc  loro  radici,con  Uani  di  muco  vci  -  , 

cati.  MoItcvolKancoùpoflbno.allacriarleverruchcnellelororadiciconcrinidicauail'^-'''^ 
fi'»>*>comedice  Albucafis,con  fedattuda.rinoiiand  >nuoailacci,     theda  per  (ecadonoleP^^ 
fili  verruche-,Et  dopo  (e  ui  rimane  alcuna  radi?c,cauterizat'una  uoira  loia  il  luogo  (eparatca"^ 
^  ,..««1,  6«'J^|Cello'lichiiSe.racrocordonciaràtagliato,nonla(Giaràak 

«  I4.mctli.c.i7.  4ccta,Et  Galeno  6  ragionando  della  foa  cura  i  (erme  ;  Molte  coleaqucftiimvpi  fitrouano'^'^ 
conokmtedainóftnmaggrori  ,  &ipjùuetchr Medici,  «comeal  prcjcntein  Koma,douef''" 
fi  hanno  imaginato  fanat  l  actocoidone,cioé  ic-  uprruche,&  i  mirmecii ,  cioè  i  porri  con  l3 
&  co  1  denti ,  &  ueramente  non  è^tan  marauiglia  del l'accocordont- ,  per  cfTrt  nen  ì  le,  &  « 
dalla  cotica .  che  facilra?nte.fi  può  pigl.ir  con  le  labbra,  &toidenti,nia  pur  «  gran  cola  à>^f., 
ri,eflendofidi  &  tanto  adhercnti,&  uguali  allà  cotica  nondimeno  anco  le  miuiiecteattMbt 
con  le  labsra  &  polciaettirpano.qnclle  coi  denti  dalla  foto  radice:  Altri  poicuranoqueil'^''i 
"T°"è''"f  "  mi*to:,oucrocon  iltromcnti  curu.,<)<, 

Greafcolopomacheti,,&  uog»rmentegamaut>eflèndomoltoelercKati  inqHefto,eftirpa"  > 
ac: TBche^òc  1  pmuconmte  le  toro  citconfe:cnz; .  Altri  anco,  &  antiqui  Medie.  7  fannoq-i 

AlDucafis  hb.  pcnnedigallouecchio  ,  0 di  aquila,  i^oal„komentodeue*frc^•accommodàto  aHa  grofl««tfttf 
cap.8t.  PO«o,acc.«pofl.fob.T»ntequelloabbracciare,-&.enttaru*neHacir^^^ 

Ji'^aulUS  iI.^.C>87.  ''*'»^'*'"'*"'^^^ '^•"•■'^  '       !       ..         ^    .  ..  J.V  v.*^«,,i«.i*  w 


7  Gal.  i4.meth. 

cap.17. 


traól;.3. 


patpoililitietrucd,òil<porro,contuttalaradicc,&quefti^dcbbonoefferc  fabi.c... . 

Tengono  intufoi  cmrmatbri,  che  montano  (opra  1  banchi  quefto  modo  d.  operare  tcn'Jf. 
litttomcnto  afcofonell^mano ,  &  ungono  il  porrocon  qualche  ruoliquore,&  tìngono  po' 
pan  quello  con  l'ugna,afFerniando  quetto  aifer  fetto  dal  liquore,nondimeno  è  cura  non  ivx^Kv 
ragioiKiimpetoche  ho  anch  10  adoperatoU  perwa.ma  prima  untola  mirmecia  con  fufco 
guntca,odi  titm>alo,od),eelidonu^^  aconfi^ledi  bccco,&  pokia  hoeftirpato  il  porro  con  i^fi^^r 


''^^^  r"*      ^'f  radiccprofonda .  Mblti  lodano  alcuni  loro'  ifpennicnti,  che  t.i"--^ 

uagUono  (1  come  e  la  fricatione  del  porro  col  fale  di  faid«g«a,ò  geffo,quando  e  picciolo ,  cuff  ^ 
""o.«£f  p.3ftoentrouna pez.abaonata.,ell4t6,Ì-  ,x,7c.a poftariiuocoa  bolK 
ctJti  quello  tiicando  t  porri .  Altri  cauteirizano  i  porri  con  la  carta  bombagina  abbruciata.  ^> 
fca-uiloprapongono  U  cen?te .  Aim  danno  dramma  y.  per  gK>mi  cinque  di  Ipoglie  di  ferP^ 
«Mmt*abc«  eoo  acquai»  felm^.  Molti  altri  patricoiati  i^pcrimeau  ìono  da  dfuertì  wo'^S 


1100' 

icnié-  j 

tetti'  . 
Si  tri' 

1 

rio*' 


e» 


^  Trattato  Setto-  «72 

^^àvn'^rl?  '^^^  '  di  Villa  noun,  ilqiiale  fu  liberato  r  i.librofu^^^c 

dot"  ron  1  -  ■  ^'^'"^^  porrijche  egli  hauea  fopra  le  mani,io  queftò  modorToccaua  il  iacct  uiarii  cap.c 

tU^  cric  /^^"r'^i!^'^^  ^'  porri/acendoui  il  fcgno  della  Croce,»:  diceua:Rcccclc,^  in  prox mio  libera       '    •    .  -, 

Patern  ^^^^"^^^^^^^^^'^'^'^'''^^^•'^''^^^"'^''^^"^^^^  '  ' 

verri^-iq  *  ^"^^^^^^  doueaadire,  Sed  libera  nos  a  maLc\dice«a.Sed  libera  A rnaldum  a  porri5;,&: 
Jielmod  "^'^j*^  dopò.pighò  tre  cime  di  qucfia  pianta,  dicendo  tre  Pjtcr  noltri 

licom  P'-^^^ffo,^  fubito  afcoie  quefte  tre  cime  fono  la  terra  in  luogo  humido,&:  priuatOili-qua- 
òìpri  a  marcire:co^  fi  con  fumarono  i  porri  delle  mani.talroence  che  in  remune  di 

"•^«giorui,afferraa  Arnaldo circiòe  rimafo  libero,- 


Del  CaIlo»cIetto  Clauo . 


Cap.  VIL 


S  bian  V        ù"^^^^^"^®^"^'^^^^^  di  chiodi  , 

lieli  &  rK T nafcono  voicnrie, i  fopra  i  piedi,ò<:  le  manK&  di  rado  altioiie ,  detti  da  Greci 
•  òpoVrirr  1  •      ^^^^  almefemir,&almirmar,^  da  Latini  calli,&  claui,caufate  da  lungo  caminarc 
gno  fa^n  ^  r  ^T""  ^''^"^^  «^"^ '^ò  da  contumo  c(rcrcitio,&  vfo  d'iftromcnti  duri ,  come  ferro,  Ic- 
»  ^110,0 nmjl  alti:o,che  ù  tiene  in  mano  nellVfo  dell'arti  mecanicl  ^c. 

D  r  G  R  E  S  S  I  O  N  E. 

ue^cliu'^^^^"^'^?^  ^^^^  ^^^^^  ^^^'^^"^  nodofìtà  molto' dure  nelle  dira  delle  mani,  &  piedi,  8c  al tro- 
^agmaticodiM^r  k^^^'^""  ^  fra  le  cfcrcfcenzecallofejperche  lodando  lui  vn  medicamento  ca- 
dono nelle  ma  ^  ^/^'^^^^  Chiiurgo  dice:  Foghe  quefto  medicamento  le  callofe  clcrcfccnze,  che  naf- 
<a,rotonda  riovl    i"^  '  ^^^^^^  dimandate  claui,(.V  fcriue,  ?  che  il  callo  e  una  foftanzadura,  lapido- 
callo  delle uoltenalce nella  pianta  del  piede:     Paolo  diceua-,  4  E  il  clauo 

del  corno  n'^r'^^^'^'^^^'^  ^^^^^^  bianco,fìmile  alle  tede  dc'chiv)di,che  può  offender  ogni  par- 
'oi  Greci  c  ^"^"^^  '  P>pdi,C?<  lcdica,c^  caufadolorc,calmcntcche  impedifceilcaminare.Chia- 
.1       ^  S  Quella  naflmiK^  rKiin  .V  oli  A  riKi '>irr»/>(/»inii-       1  «•»-»« r.-»-. p  & communemente c 

ìt  rendendo  la  caufa  Cel 
i  piedi  per  continua  c6- 
iiiiicucc,  ouero  cne  portt     ■      •  • 
w.airtu  .  .  on  le  mar» ,  &  ittrome 

WentrnriiS'^^Vi^^"""'^^^^  .h-,cv 

P^Mcquali  comf.  j  ^  Cren  porri, &da  Latini  to- 

^cnuta  in  quelle  ^  fi  generano  quando  alcuna  humidità  cra(ra,(S<:  vifcVfa,  è  ri- 

^^odurc^c  in  n  ^^^rf        ^^^^^  ^^"^  infenfibilmcnteconfumatele  parti  lottili,&  lecrafTe  rimango 
Paflìoni  dell      r  '""^^^'^^^^"^  Gileno,lì  generano  i  calli  ne  i  m-^rbi  particolari,^  le  pietre  nel 
<^Ura  delle  Qdirf  anco  nalcono  talhora,dicono  i  Medici,alcune  eltreme  durezze,  dopò  la 

delle  percttliioni  per  una  iacoauenicnte  applicationc  di  medicamenti  locali. 


1,  J.decóp.méd. 

per  genera. 

3  lib.de  diffinic- 
medie. 

4  lib.j,c2.So. 
lib.^.cap.Sy, 
Aetiusli.i4.c.8i 

5  Albucaiisiib. 

2.  cap.82. 
Aui.3.4.tra(5l:a.i. 
cap.  14. 

6  lib.^.c.deacro 
cordone  (5c  clauo 

7  Gal.7  dccòp. 
med.pcr  gen.ubi 
de  medicai is  re- 
Uxantibus. 
Aetiusli.i  z.c.^s 
Paul  lib.j.c?75. 


Della  cura  del  Callo. 


Cap.  «V  I  I  L 


\  ^ollitiui  ou^^  ?  ^"^^^^  caUi,ouerocon  applicatione  di  medicamenti  malaftici ,  cioè 
^^camenti.dlceua  r^?r  ^^"^"'^^^^P^" 9"^^!'  fino  alla  loro  radice,^  quanto  alPoperacione  de'  tiiè- 
^^^^imodilìimam  ^  Sia  prima  derafo  il  callo,&  confumata  tutta  la  parte  dura ,  perche  poi  S  lib.f  .c.dcacro 

i^^Porta,  pereh^^T'^^f^"^*^'^^^'^^^'"^'  Et  (e  auienc,chenefca  qualche  poco  di  fanoue,  non  cordone  et  clauo 
f^l^a  Paolo  on.  In  che  modo /ianodcrafì  i  calli  loih- 

?'V^con  ìh1&^  calli»ancorachecon  lungo  rem  po,quando  fono'dl;-  9  lib.3.cap.5>o. 

r  '^^^carilicaM.^^r.    '  «  con  la  pietra  pum ice,  talhor  anco  fi  curano  quando /ono  circompurgati,  . 

f/^^>  I,  ehel.^^^^^^^  ^  mollifceicalli,  &       hk\  /a  '^o 

r^^^^'ceqnell-^^^^^^^^  "^^^^^  con  aceto,leuai  calli  :  mirabilmente  anco      l^^.i.  ca.ijp. 

f  ^^'ammeii  oJnf  ''^'''^V^'''*'  Lucio  Ktagete,ilquale  fi  fa  così:  Togli  ammoniaco,  verderame 
*otto.Medicamenm'^^"/?,  '^^""^^  j-fia  Iciolto  l'ammoniaco  neiraccto,&  con  poca  cera  ha  fatto  ce 
T     ana  drammr  ^  i  ^  AlcIepiade:Togh  pecegreca,pece  naualè.bdellio,rerapino,ammoniaco,  cera 

_*^^§lummoniacor  '^^"^^'^"^^ 
r^^'oto,d^^^ 

iCcnU  ^  *  veio  e  miniKt  ^  \/f«j;o-,   •  i-.    .  ..  ...  . 


fp   1  *"4'^aie in vfrn  ^    --~-~s""«  v*t«i»,ai.,.;.iiv..vui iuiu,uiitiaF.veraeramcarammaj.tx. uaiarto 
iP^Jila  oncia  f  calrin  ^  "^^'^^^'^é.Medicamentodi  Paolo:Togli  cenere  di  lupini  abbruciati,onciai. 
J^atatto  medicamenro  n  "^'^^j^^'^co  ana  dramme  i con  orma  di  fanciullo,  8c  cera  quanto  baiti  , 
CaTeoantiquo  bnli  -      H^^^^  P"-^^  ^^^^^  ^^^^r  vfato  il  medicamento  tanto  lodato  da  Greci,fac 
^^"^'^  cera  nuoua"  /         ^*  ^^^^^ Porcina  vecchia,^  molto  graxra,mifto  con  un  poco  di 

?u'',^^e«ar^le^^^^^^^  iz  fa  bifognofcarifìcar  il  circuito  del  callo,<S:  iz  Iib.tf.c.87. 

J^'^alpeiio ^cutQ,rad  r.?  ^peciilo,&  pigliar  il  callo  con  la  uoUella,ò  con  l'uncino ,     con  ^ 

*^^>bbraèiaadleradiH  r^^^  dice,che  alcuni,accioche  piò  non  rinafchi  con  ferro  affo 

*vuci.yucftomoduè  lodato  da  Albucafis,& per  quefto  altro  non  diffe  Auicéna, 

K  fenoa 
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T  Libro  Primo. 

knonfci  -ii(ognotaglK.r|o.&eftirp«|o.Et  quandonon  fi  poflbno  caùare,vuoIe.che  vi  fiiacom'"?» 
T  1.b.lf.c.8i,     n° "  X      "'4"  ™o4o  loda  qacfteoperationicon  fcrro,ò  fùowi«ando  .1  callpc.  ; 

f,n',  ,  n?  (p"°  ™ott.,&  molti  rimafti  impcd.t.  da  mo/tc  opera«o...,  * 

;  o  '^"2''  prima  che  c.  ficca  r.nafione ,  fa  b'  (ogno  coiM 

T^^^^^^^f  P^-^""^'?,  'i^'  «^^lloA-  fe  egli  è  attaccato  ad  alcun  t^etuefo  venato  arte- 

Tnn    Tr,?ìl  ■  f  !i    '  '^''-!^''  '^"''^^^  '         «n«  lungamente  il  membro  a  molle,oucr 

dano  fcioltp  nel  mnatt perche  talhofa  foglionolmalignar quefle cfcreicciizc  ,  lodaua  AlbutaW  > 
i  lib.i.C.if:      Il  cauterio  fatto  con  ferro  aflFocato.ouero  con  acqtu  moitofemente.&  vuole  che  fia  pigliato  yn.c-'; 

nald.fetro,pd,rameoalfrometallo,ou^  ctó 
poffi  abbracciar  tutto.!  ca!o.&  vuole  che  fia  fermata  fopra  quello,  &  pofcm  fja  poUa  entro  ilcatia/ 
ietto  1  acqua  moltoca|da  «.  pantaquantità.che  non  fi  fcotti^rnon  Icaufà  Schefia  £0«'F«^' . 
lo  .lcar,aktto,accioche penetri  1-oVratione  tìnoallaradic^&  dTcfcheuJ^gendo  alle  nolxcil  can' 
nuloconalcunacompteffionc.fac.lmentefipòeftirpacilcallocontut^^^^^^ 

PelSeftodito.  fap,   I  X. 

I  lib.»xap.9i,  Ffo.Ipoll,ceoapprelsol'aur.culario.&quafimaialtroue.&diqiifti^^^^ 

la  loro  (oftanza  carno!,.&  .nolli,&  altri  (onofabncati  di carne.olTa  &  vX  &  ouefl  conipofli'"^ 

fco„oappreffogl.art,col..&legmnturcdelleditanatuiali,&f^ 

fi  talhoc  i,  muoupfio.La  cauia  loro  è  materia  nelfeme  troppoabbondante  ndT^^^^^^^ 

j  lib.8.c».J^&  vnitc-:ikhebccorre,d.ceCelfo,  ^  ònellVteromaterno/oucropLhe fono  11^1.^0^^^^^^ 
hb.5.c4cfiftuli8  ^il.een2asvnifconoAY,co«fpl,danoinfieme,nèf,\ur;noalttKfen^^^^^^ 
inaine.  ""'^«"^"^"'«'«"^'^'«•^'''"'^nto.&laconfolidat.oneperfettadelle^^^^^ 

nella  loto  ptopiiafprma,non  impedite  dal  moto  uolontatio.  -"=*'^'?"^P"'^> 

Pella  cura  del  feflo dito.       Cap,  X. 

T  A  cura  del  fcflo  dito  carnofo.dice Paolo,,?  moltP  ifpeditaspercbe  con  il  folo  fcaloello  òaittf 
JU  tTìentocommodo,&  con  un  folcolppfabilognorimouerlonclla  fùa  md  ce  Hud^^ 
^colareealquantodithcilei  perciò 

laafepaiarloHodal  luogo.doueflà  adherito,ei.  confumar  ogni  parte.cheZanéff^^^^^^^ 

fOnocfiercp,iu^a.ente  puma  che  fi  oped,appatendo  pienezza  di  humon  Xo^ 

Puar  gMclla  fecondo  «1  bifpgno,&  dopo  prepaiate  le  difenfioni  nella  par°e  fuuerK^te  ddS^ 

rare,rnTìouendp  n,tmil  'up^fluo  Et  pomicia  lodano  cauterizarilluoK  teré^^^^ 

fortatione  d.  quello,«.  a  prohib.re  le  conuulfio„i.Et  fc  appaieflufTod.  ^ 

rad.uoup,&polueritp#rnt,ut^&feJeparticutan«efc^rateft,npo^ 

te  con  cucuug,perche  più  preflo  sVnifcono,&  fopra  «implicano  un  redTcaSodfduep''"'^ 
«rebrntiDa  &  ^nadi  oliod.  h.pericont,*  vmgonotmmJa  ,nano;&  rbS con  olio  rol^r'''  ^ 
mafti^cmoA  fe  fa  bifcgpp  alcuna  piaccool  raondificatione.ui  ageiungonoll  mele  roSo  & 
naprdacea.Etquandpapparclodeuolianievfanoli£fìiccanti  t-lhiT         ,      ì  Znti^^^ 

11  fine  4cl  Mp,&  yltimp  Trattai  del  Primo  Libro, 
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Maeffenzc%&varictàdclleformenellefcritedela 
&  fratture  del  Craneo  .       Gap.  1. 


capoj 


LCapcdetco da  Greci  Chicphas,da  Arabi  Ras,&  da  Latini  Capo,  &: fu- 
premo  venrre,]>crcfscr  la  più  alta,^s:  fublimc  parte  del  [corpo  humano , 
non  hauendoegli  dirdaalcuna,è  molto  cfpoftoa  riccuerfcrJte,pcrcufllo 
ni,c^  altri  fimilMincumcntieitenoriiperilchedaciarcunacaufaprimiti- 
ua,c]oe  di  tuou.^c  che  venga  da  luogo diftancc  puòfacilmente  efser  offe 
/o.jImuiHinio  può  anco  i  aueniroli  dacaufe  antecedenti,cioèdi  dcn- 
tro,&:  hijmoraIi,ccpetalhoiVccorr«,quandoinqiiellona(conoinfiani. 
maggioni,oucroquandoda  hiimoracuco,&  malignOjnellolTa fono  cau 
,  —  '^='-^  i^f^'putrcuini,ò:>LCorrofìrnr:oucro,  i  comeancoèauenuto,cheda  gian 
^  "^Jlc Tue  Dornfu^  i  r ^'  humidità  vaporab  Ic,ò  vcnrofjtà crafTa  rinchiufa  ioitoal cranco 
^fP^'tele  comnìi.r.  ^^l^n^i  ^^^^'^'^^^«."e  di  n;ìtiira  in  (cacciar fuori  quella,:ronocreppate  TorTa^ 
?'^^apoaffcrrion  u  '  V  ^;alua"a,inhrmità  detta  da  Arabi  riha  all'abian ,  doue  poi  nafcoho 
'^'^non  intenH.;  ^o^^g''^»^^^^^'"^ difficoltà  lifanano.  Oi  queftc adunque d'altre 

^^^nn\ici^,:}^^,^V^^^  pe'rlbdisfar 
fP^^'-eatutciTre  or 

^quei  Mcdici,chc  OD,^  r  ^r'"^"' accommodata  notitia di cofi  bclla,&vttle  materia, 

Ifl  folo  ifperi4nm  u.^  T  »  Pf  ^  q^efto  Cirugicij  i  quali,per  la  ma^^ior  da 

''r^'^^^e  d,  tut?e  lef  "  e^^^^^       ragionamento,à  beneficio  di  molti  defermere  refsehza,  6c  la 

S'^^^  ^''^deno:p^^^^^^^^  &  da  caufe  dmer/eiii 

off?r' f'"^  1^  paffionToccn l  /n  raccontalo  tutti  i  veri ,  &  propri!  fegni  dimoftratmi , 
^^^^^dcIlacalTa^^^^^^ 

?J  Suer  e  offefe,^            ^"^^^^^^^  ^^^^'^>^  la  nìorte  dell  infermo:^  pofcia  tratterò  la  cura 

aniu^i^^^'^^entem^^^^^^^  De- 

Sei  P^^^'qudli  an^^  operationi,  &  medicamenti  de  i  Medici 

n^  ,  ''"^^^^  Auic  ?'con  rl^^^'^^^^^^^  f  ^       '°u"  "^'^'^'^^  trouati:comprob5do  le  indicationi 

J^'^  ciando  dunque  dalla  rn^^^^^  4  HippocrateA  del  maftro  y  Gal.  Co- 
occorrono  nr  Zldin^^^^^^           della  dmer^uà  delle  fcriceA'  fratture  del  capo,dico,  6  che  óì 

fi'^"^l  cuoio,òSeo^^^^^^^  vS/ fuori  del  crS 

fc^S^.^^^l^^itrout  ^  ouero  ^la  roftanzade' 

t&  fi  conof'l^     IT'-''  "^'^^  "^^^  ^«"^    pochiflimo  corpo  ;  tal 

'^^>oparsapiùoltreTtÌ,?  '  ^^'^^^"^^^.^^i^odei  predetti  effetti,  òdi  loro  una  compofi- 
^  Wj,ua  la  camicia  del  craneo  detta  almocatin,  &  pcricraneoiouero  difcen 
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Libro  Secondo 

4c  ndÌJifoftanza  del  cranco,&;  offende  la  pn Illa  parte,  alc  une  volte  difcendp  Tarma  fino  ^^^y^ 
rara  NUnza,cheè  tra  la  prima^iSc:  feconda  cauola,Hccra  ofl' j  fpu«no(o,ofro  midollare,  &  "^^^!  - 
}iu>i3<:  bene  Cpcffo  penetra  fino  allg  infepor  parte  del  crinco,  detta  da  Greci  diploide,  de  da  Mtjr 
per  effer  molto  fragile,  vitrea:  altre  volte  qu{?fte  ferite  penetrano  (otto  al  cancro, S:  taglianolao  • 
ra  membrana:6c  ^itrc  volte  la  lecpndinajdecca  da  Greti  choriforine,     da  Larini  pia  madre:  fa  ' 
}>oraanco  t:^g|iano quelle  ferite,  ò  lacerano ìa  (oft^n^a  dellecerpella^d^tie  poi  (e  muoiono  i  p^^.^ 
ti.Et  quàdolecaafe  di  quefte  offe  (e  fono  gr^^ui^  lode  à  otta(e,  imprimono  nel  capo  sbapticure,  ci 
^ocumenti^dctti  da  Greci  thlafmi  ^  da  Latmi  contmfioni,^^  ffartuvcy  he  (n^licno  rbmp^r  1  ^ 
jt>  più  parti,^  fortnano  ditjeife  fratture^  6i  foacnte,come  fi  vede  ne  i  fanLÌuih,  piegano,  àc  com^ 
priii>ono  qiicUe*,ne  perp  fi  rompono:finalméte  alcunaltra  volta, ma  di  rado,le  piegano,!^  in  aie  / 
na  parte  le  fronipp'vo;  Pep  ilcb?  accade,',  he  varie  foriT»e  di  ferite ,  6s  f  attui  e  pcmcngano  alle  m 


•■        j|ca,  (onodpttj  fen)|^lia 


3  Hypplt^-» 


I  fr?|^  tutti  i  prffdetfi  nocnfnenti,qije(Ii  i  be  (piamente  offendono l-i^j 

^  ien2;a  Mcdxo,  &  medicamento  fogliono  lasarfi  ;  pf^^ 

e  non  offendono  11 

ferite  compoftP»^ 


frattiiredclhcaluaria.Alle  quaji  nel  noi-pe  deiraltifljmo  ^ddio,dando  principio,dico,  che  ^n^" 
^    K  'Celitup  (<^omc  vpghopo  1  Medici)  f  cola  moIpconuenjeptc,prima  che  fi  commci  a  curar  alcuna  innrf^^ 
niorbis.     i      fa^rhai;cr  perfetta  cggnitionc  della  (ua  grand(?zza,^  narpra,da  loro  detta  effcnza:&  poi  pr^n 
^"^^occultis  ru^gegnodella^:ur^tionedaque|la;cdalap?rc,ri  perciò  che  la  natura,^  e(renza  delle  ferite,<3v  |r 
1  tuie  del  craneOjin  due  niodic  da  ciscicconfiderata  dal  Cbirurgoiii  primo  dei  quali  è 

(pre  di queila,ci*^>c,(è^  (èmplipc,P  conipofto:&  Taliro  è  quanto  all^  natura,con^poiìtionc,&  op^. 
tionc delia  parte  affettarcopcioliacbe  4  Inferita  fcmpUcc  è  quella^con  laquale  non  fi  accomp^g 
^Ip  o  n>orbo:come  larebbe  un  iunior  innaiurakadettoapoftema  :  ò  la  propria  caufa,comc  un  co 
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9  Hypp»  l^i^^ 
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|ib.de.pau.iib.<?« 
^a.i7,o.dift.  rnedi. 
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^ap84^^.*"^*^? 
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10  é|.meih.ca.^. 
fc  hb.dediff.  m. 

11  {ib.$.c^p.90. 


teÌIo,un  ferro  d»  (aetta,vna  palla  da  fchioppo,ò  cofa  -  aTÌilerouero  altro  accidente,  come  un  P''*^^ 


ferj(o,detto  dolore. Et  la  ferita  compoftaèquella,con  laquale  c  aggiunto  altromorbo,Ò  pr^pr'^*' 
fa,ò  diuerfo  ac(pidcnte ,  Pqodi  anco  dire  quella  efser  ferita  Te  mplice,cbotagl  ia  folamcntc  un 
bro  lemplice,cioc  dVna  jftefsa  natura,  dctlo bomogcn^o,  6^  fjmilate,  percio^he  ella  nella  ^^^^^5^ 
non  h^  b; foglio  pifi  di  un  fol  modo .  Et  la  ferita  cpmpofta  effer  quella  che  tagha,  ò  rompe  un 
brp  compolto  detto  ethero^crieo,  &  otgauico,fabric^to  di  molte  membra  fempUci ,  ^  ^^^^^  L, 
ifteffotempo  Qano  diuifc  diuprfc parti  del ccrpo ,  doiatcdiuarieopcrationi  ,  diuerfelolt^J^V 
nella  5  cura  delle  quali  ferite  cQmjX)(ìeconucngono  intcntJouidiuer(e;perciocbe     alrr<^  ^^^^i^ 
pole  lepara^ioni  delle  parti  continue  ncli*huom'\chc  noi  dimandiamo  ferita,che  un  ^"^f'^?^!- 
jc  vnità,comTiune  a  fem|^lici^3i  compone  membra  ♦  Nondimeno  nella  iiia  de'  Greci  più  <^|.. 
mer^tccpnfidcp^il  buon  CirpgicoPeifenza  nelle ferite,dallalor  fcmphcitàiòcompofitioneiP'S. 
do  7  il  methQdo,ciop  ragione  cqptiua  nelle  ferite  da  quefta  fimil  eff^nzajcomc  ne  1  ^^b^^^IL/; 
gionamenti  de.Ua.caluaria  rotea  particolarmente  intendefetc?laqa.d     padiope ,  per  effer  ne) 
lOjtìdeue  chiamar  fr^ttqra'.ò^  quella  cjel  craneo  dalla uarietà  della  fqa forma,  lortilce  di^^^.  ^^gfj 
proprio  nomc:fi  come  ordinatamente  fi  jegge  apprefso  9  i  Medici  antichi,!  quali  delcril^èro  S^j^^ 
copia diforme*  (5^  variefpeciedifrattare,tedJo(c  ui  vercj:^  chi  particoUrmtince  uolcfse  n'J^^^^ 
'^utte?^  però  mi  ^f^^^zerò  (blamente  di  mo'ìrar ni  quelle  fratrqre  di  cianeo,che  fpqodi  ^'^'^'^^'^ g^^" 
<:o;renza,3«:  coauderationc  ^1  Cirugiep,c^:  c\}t:  fcco portano  maggio:  iatiea,&  p?^'iglio;pcicn^^^^ 
che  Hippoerate  (criqc  di  effa minare  fi^ran.catervudi  nomÌ,che  nelle  f  atture  delia  caluavia  i 
Yatatiiuàietri  anco  da  Galeno  in  tjre,cioè  icidU  a.>conmlì'-ìJie,8^  rrattiua:»^^  coiì  tlifcorfendo   ,  |. 
più  no^atiiU.  dico  che  fono  cinque  cjuetie  leiioni  cUiamatt  da  H  jpp(K  rate  con  quefÌ!  cinqui  n 
|nciiioi^9,Eleuatioue,{^iifipne,ColìirK)ne^    Qppu:  tiont,ò'v:  cominciando  dalla  prima  i^^^?tag£ 
'^a  ipc.ifione,per  dser  più  (cmplice  del}  alrre,angull,a,ijw'  fiipci ficialc,^k  che  per  la  ina  fottilùa iw»»; 
quaa  dai  (cnip uifiu^o,caufàta  d^  arnpajche fottUmente  tugli,è  chiamata  da  Greti  rhogme,d*  !: 
bi  r4gaima,6«?  da  jLatji^ 


10  lalcilTura  c  una  inter^^ 
pella  iup^riicic  delrQ(}bdivitta,òc  ftretta;&:  Pau.  1 1  diceria  frattura  rhogme,  è  inci  one  pl^  ^^j^ 
ma  par?^  della  caluaria,nellaqualenon  èmai  nmolsaparreakunad'ofio-  Aioucafis  ^^^^^^Lrr 


la  caterva  de'Moderni  Chunrghi  le  dicono  à  quella  tratrura  per  etser  in  forma ,  6c  fottihW 
pelli,Fratcm:acapillare,laqual  qu^ndoè  tale,(  he  penetiando  offende  la  vitrea ,  cioè  infcriorP^ 
'del  Crapeo,è  defta  da  Gietj,  rrichiimon-s^  Pau.iagic-nandod»  lei, dice,  che  il  Trichifinon  ^y^^^ 
ftrcttiihmii  rhpgme^l^HU^lc  lpe(so  per  efser  profonda,&  angulb,falla  6<  inganna  il  (enlo:  P^^^L^. 
spedendo  coriplciutaiècagR^nediatiocidìmi  aecuientii|OSi  mortc:queftaela  prima  fpetic  o»*^. 
tura  c(e(cnUf^  da  Hipp  laqual contiene  diuerlè  forme,imperoche  akune fono angufte, altre  ^  ^^^ 
ftiflime,che  ^eder  nori  fi  può,ne  fubito,impiefsa  laferita,nè  anco  nel  tempo,chegli  accidcn'^  r 
uiapparer  logliono  :  altre  poi  al  contrario  fono  più  Ìarghe,&  altre  larghidime,altre  t>^^^'* ,  ^^jio 
lunghe^alcune  dtUte,&  alcune  toite,alcune  nella  Superficie, ò<:  profondc.La  fiartura  detta u^fy 
ne,iuoieapparcre  (otto  a  tre  forme,6<  in  ^re  modijó^  nel  primo  è  contenuta  Quella  frattura  n^ 
perfide  deUolso  fatta  daiftromentQ(òttile,che  taglia,quando  (piamente  nella  fu  pei  ficie/^^^(i:e 
vna  pacticelli^  di  o(sp,laqual  efsendo  da  ogni  parte  diqila,caufa  vn^  frattura  detta  da  Greci»^l^|4 
parilmt^Sjfda  Arabi,Aiberia,s!<«:  da  Lanpi  frattura  llimulare:NeUeccndo  fi  contiene  qUaft^^^^^j^I 
perficiale  a|ihova,che,l  ofsp  è  alquàto  rileuato  daira'  maim^  non  in  lu^to  (eparato,  ^  ii  ^^f "  .ji6s^ 
cuna  parte,  detta  da  Greci,  i  x  Eccopc,Encopc,&  Diacope,da  Arabi,  Angin  .eccetto  Alb^  - 


!|iGal.t.dccau, 

Ipor.c^p.vl.Pai^e  .   ,  ,  ,  .  .  ,       _      ,  ,     «     .  ji^. 

|i.6.cap.5p.        che  li  dice,  l^iaha,e  da  La^tini  Elei^si^tipneiriel  terzo  fi  còtiene  qUa  (r^ittur^  ^u^dq  fimd  |^^gDt<? 
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anteriori  dett  ^  "  diuirc,&  rocce,  cSc  che  fouente  recano  nocumenti  diucrfi  nelle  coniche 

^«eIlafra\tnr!.L^''r,'^''^M^^^^  '  &  da  Arabi,  Antica,5c  da  Latini,  Frattione.  La  feconda  è  i  Gal.Iib.dedf 
^el^e  mininotr^     /r  ^  Vitrea  è feparata^dal  craneo,<5c  comprimendo  nel  mexo,  caufa  m  Pau.li.(j.c  99 

^^^era,nè  m^n  "'^'^^^'J^"^^*  accidenti.^  ralhora  occorre,che  pei  parer  la  prima  Tauola  lana,nó  có 
dì  temnn    ^^"^^^  l''Jperatorc  iui  etfer  Icfionc  nella  occulta,&  interior  partc,doue  poi  có  bie 
'"fis,ói-  Mon  M^TT^  '  Pacienti.Chiamano  i  i  Greci  quefta  tractura,  EngifTìma,  «li  Arabi,  Ma 
?  l'òlTa  1  ^1        '  ^ff'"i>5^paratione,òc  quelli  che  neoano  fimil  frattura,s'inga[inanoi  pei  cio- 
>ni  del  PO  ""^^  r        ^'^'  ^^  interne,foao  moIli,&  nelle  efterne  molto  dure  :  e  però  4  nelle  pcr- 
^comprioie  '^'^^^  Ì'ericoh:rvno,chcrofsa  fi  rompono,^  l'altro,  chela  parte  di  lotto 

proprie  comm^T'"^^^  ^  ^"^^^^  mortai  frattura  ,  quando  da  gran  percoffa  fi  (eparano  i'olfa  nellalor 
vitrea  foe^  ^^^^^^'""^"^^^  quando  fono  in  più  parti  diuife,c^'fi  cauaLano  infieme,-'  )uero  TolTa  dei 
'°  alcune  ca  ^^^^^^/""  maggiori  della  fra  rtura,chc  lidia  pi  i  ma  Tnuola  fi  vede,  appaiono  in  lo- 
^  ^  3maro^s  d  A  k  -"  -  dituomili^pcriichepoi  di  racìoauiene,cb'm  fìmil  fratture,  dette  da  Greci 
^rane  fiano  h>  ^  ?  ^'utomatos,&  da  Lùtini  Camc'intioni,croè,alconfioni,(5c  cauernc,  le  mem  ^ 
^•^  5  forma  l'^k^^  "^^^un^éti:  la  frattura  darà  da  Latini  colliiioneA  eli(;one,^  da  Grcci,Th}a^  Gale.^.mcth. 
^o>non  merita^'        ^'^  maniere  di  frattu  c,rutte  caufaie  da  contufi--ne',vna  dcliequali.dicc  Pau  &  ^^.de 

folamételWi?^^^^^^^  frac  tura  ì;.w1Cuc  in  qucha  non  u  vede  (epaiatione  alcuna  nclconrinuo.ma  "'^^,l^^^>^»iJm. 

naturalmln  P'egano,-5^  nou  fi  róponoMlche  dice  H  sppoc. vederli  nel  capo  de  fanciulli,&  d'of-  ^  ^^*-2..de  mor. 
^"^fcaU^ofsa  r!^  ^''il-diceuaió  LacoiliUoncilpaìddlcirolteoccorreallacainc,(^  alL-  ^f^yV'  ^^f'^^'- 

■>&  non  fi  r'    ^^^V  pai  «diente  de'  fanciulli,imperoclìc  fa  bilognoiche  j  pieghi  l'oliò  in  la  Lollitio  f'^  ^^»'J-mc. 


1  Gale.i.decau. 
mor.in  fin.  Se  II. 
dediff.prxdic. 

3  Ccl.li.g.c.4. 

4  Cd.  li. 8. CI. 


*^afida  G^Vci^YU^^"^'^^"^^^^^^^^ 


P'*"^^fioni         P^'^'^dunquedcue  eder  moì\c,6c  prmo d'ogni  durezza .  Si  aajmiglianoquefte  de-  ^  ''^  ^^^^^  ^' 
^^30  fonopcrcoir!!^^^'^^'^^^^'  fifanno  ne  i  va.j  di  llagfr>,ò  di  piombo,quando  percuotenocon  uiolé 
^  P'egano;&  vi  f  -      ^^''^  materia  più  Hur.upercioche  lenza  romperfi  nella  parte  percofTa, in  quella 
.  ^»        imann.>...,.t.,.i., •    (^K'ftotalhor  accade  al  crancodciniuomoj^c^ 

pui- 

imangona 
_  ^  òc  Ipeiic 

Catione  nell'órra'  conda  fratturi  è  qucila,nellaquale  i^n'  emecon  la  colli  (ione,  vi  fi  vede  Icpa 

ilhfioiie-Ia  ^  ^'"^^  "if^  ^^^^^^  (uladiploidc  detta  da  Greci  £ntlaljs,vS:  da  La^ 

^^kc  partf  A-  ^-^"ura,dice  Hippoctate,paò  effere  in  ogni  parte delPoifo  rotto ,  può  efier  in 
J^^HUamme  vtia  (ola  pa  rc:*!^  (eruano  di ucrfc forme, perciochepoffono  hauerdiucr 

•^'•^de;,!  qua/tV  "^^^"''^  breui,^  cra(re,&  loccilMkhenalcc  dal  la  forma  deirutromenco,  chof- 
^^^e,fi  vede  1»''  ^  ^^^^''^^^'^V'^''^'^  craneo,con  deprciìinne,nellaqua!  quanto  cinge  la  contu- 
^^^^ndo  ,n  M  .    ^'        d'jp  cfsoA'  in  ogni  parte  leparato  dal  lano,&  alle  uolte  in  luoghi  diuerfi. 


J^^^te  ''^  adhentoai  duomo  \  limilinente  anco  può  clTerdeprefso,  6c  m  una  fola 


6  lib.(^.  ca.j^o» 


r'-'^'^ppofito  p  V  t  ^  [^ercolio,^:  loiso SI  rompa a]troue,o  nelloppofita parte  :  Auengai 
l^^'^^'ddq-iaiert  H  ^'^^'"^^  ^  altrimenti  credclsei(:<«:  parlandoci  di  Sorano  Medicoantico,  i 
p^ggiuiip.  )no  1.  ^^^^^^'^  f'^cta  SI  trouano,dicc-,Sono  alcuni,ch  a  quelle  tal  differenze  di  frattu- 
f^^^ea  nl^,u  "j^^l'^ichc  fi  chiama  Apochema,oucro  Apochima,quafi  uogliadirc  ,rerponfione, 
1.^1^^ fi  roiii Da  n  11'  ^"^"^^^ oppoMo,quando  auiene,  chc'l'capo  ua  percolso  in  una  parte  ,  Se 
caiuaria  V^'v?^^^^^*^''^  s*ingannano,dice  Paulo-,  perchenon  fifa,  come  fi  credono  quefti, 
f  ^  allhoia  uxrr^l^  '^uomini,comcnie  i  vafidi  veiro.'òd  rendendole  ragionidiccil  uafidi  uetrofo 
ìv  parte  Dir  ì"^^^'^^  ^""^  ^  romper  nelle  parti  contrariejìa  caluana  non  è  cofi,clsendo 
JJ^'lsure,^^  per  *  ^^>lida,cioè d'una  fola foftanza,madmifa  per  Pallegamento  dellecom- 

^if>t éoza  ^'^^^^'^^    quella^come  ne  i  vafi  di  uctro.  Uitende  l'opinione  di  Paulo,  Pi- 

rf^^  lagioni  or  d      ^^^^nimentanj  foprail  capo  della  frattura  del  craneodi  Auicenna:«is:  aggiun 
j  i?§iic,c\:il  era    "^'j^^   uafodi  uetro,anco  che  egli  iia  continuo,  è  per  propria  foltanza  mol- 
T  &^'gliaco  -7      1  d  'uifo,duro,cSc  forte.Fau  jrilcono  anco  que ita  opinione ,  il  buono  Guidone  7  in  fuo  tra^t.de 
^^^^^dcnai&ie/  ^^^^*'^^'^^"»^^^'of*^'^cntm^^^  ^  &  ilpreltantiirimo  Gabriel  Falloppio  p  calua curar. 
re7?'^^^lua^iafol?H^|*^r^"^°  dqual  dice ,  chela  natura  non  8  infuiscomm. 

*iDera,&^  "^^^  lenza  fu£ure,actic  *he  occorrendogli  lefione  in  una  parte,raltra  rimane!-  Hyppo.de  calua. 


•toera,^:^  iicura-     r  m£ure,actK  *he  occorrendogli  lefione  in  una  parte,ral 

l^oue.  Perqucfbadnnn^^  pm  terminala  loffela  nelle  più  piopinquecommilsure,^^ 


—  *"crqiic[toadi     ~' f""*'-"""'**'^**  *         »**^"«^F^"K '''F'*'S"'-'''-'"^"'"^'^"c>oc  non  paflìal-  curar, 
alrroiie,^.  meno  n  11  "^'^"^^  potendo  una  frattura  pafsar  quello  termine,rofso  non  li  può  rom  5?  in  fuis  dodifiS 
^'^efoucntetì  Ucde  ^     n^"^  oppofita  .    Neganoanco  quelti  ecccllentifomi  Medici ,  l'effet-  mis  kctionibus, 
>  nella  cucurbita  iccca,     tonda,  cheleggieimenrepeicofsa  in  una  parte,  io  có.deufupar. 


làwnìpa  cap:i7a 


1^ 


^  Jlib.decal.cur. 

1  lib.  dcaffc^c 
capiris. 


Libro  Secondo 

fi-rcmp»  »e!l*oppofifta,ò  altroaceffer  f\miìe  alle  perroflTe  del  craneo,per  la  continaftà,&  ^^^"'^''^.|* 
ro.La.  verità  nondimeno  ti  vede  in  conrrarjo,&  rifpcriinenco  ce  lo  infegna  :  oltre  che  molte  ber 
auVcoritàiìti-oua^ìo  infuofauore:  &  cominciando  da  Hippocr.  fecondo  le  tradortioni  ^^^^ 
Yìdw,  dicciialui  I  parlando  della  quinta  fpecic  di  fratture:  Si  rompe  alle  volte  il  craneo ,  ^'^"^^^^ 
che  douc  c  la  fenta,&  l'oifo  denudatoral  qual  infortunio,quando  auiene^non  vi  è  modo  di 
rimedio  alcuno-,peicìoche  non  ii  sì  in  qual  parte  i  ia  reffetto^nè  picno,fc  quello  vi  è  nella  ^^^'"^"^ 
&  il  lungoiqucfia  verità  credeua  anco  Scorano  i  doppò  Hippocvefcmplando  quella  t':on  il  vajo^  ^ 
vetro,' la^cucurbirafecca,  la  batechadcgli  Arabi,che  noidimandianr^DanguriaivS.'  laTauoIadU^- 
gno  arida,  che  percoffì  quclh  corpi  in  vna  parre,fi  rompono  altrouc,  ò  nella  oppo/jta,  Seguita  qu 
.  (la opinione  Cornelio  Cclfo,  5  ch'c  vn'HippocrJatJno      dKX-jSuol  accader  ancora,c^tf  iaP 

ì  "P!^*8*f^P*4:    coffa  fia  m  vna  parte,5c  nclraltra  fia  rotto  roffò .  c  però  (e  alcuno  larà  g  au<^mcntepor<:offo"ntica?^ 
po,6i  appareranno aLCidenti  timorori,^  neJla parte  percoffa  non  fi  vcdcrà  £ìrattpr.a«aicuDà,noa 
male  il  conf^derarl  alrrc  parti,  &  veder  fediuentano  tumide,©  molli,  ò  ncno,j&  m  quelle  lare 
apcrtura,actioche facilmente  fi  vegga  fe  lui  fofle  frattura akuna-,che non  è  poii  ^fa.nf«nca,  non 
tremando  l'ofTo  rotto  ,  fanar  il  taglio  fatto  nella  cotica .  Adunque  per  qupftc  iiutorkà  fi  ^'-'^S^L.' 
1,  -       dere  lolTo  dèlia  caluaria  da  gagliarda  pcrcofìfa  poterO  romper  in  altra  parte^  che.  ncMuogo  ^^^^ 
4  G.Mcm.c.u  .  3^  oeFconfcgqcmctallhorahconeiroppofita.  Afferma  fimiimcnte  Galeno -4- pou'rù  rompe^ 


j  y. 4. tradì.  3.  G 
1.  inprinc^ 


f  Nicolò  Fiore- 
ti  no  huómo  di 
grandilfìmoflu-: 
dio. 

Gentil  da  Fuli- 
gno  dilìgente  có 
imentatore. 
lacomo  da  Car- 
pi Chirurgo  ec- 
cellentilTirao. 
«Giouanidi  Vico 
prattico  fccuriffi 
mo* 

7  *f*dc  nat.ani. 
ca.7.  «Se  3  dcnat. 

anim/cap.7. 
^  l!.9.de  vlupar 
tium . 

9  li.f.  Se  7.cpi- 
demiarum. 


10  4.  i  •  capit  i  r. 

11  Ari.i.dege» 
ner.6ccorru.55. 


15  Oriba  r.aph. 
còmiii.Pau.libV 
<j.cap.9o 
Àui.cdefraxur. 


te,  che  firompe  iIcraneo>(&:  non  lacorica,&  vi  fi  genera  vn.'aporreina,»^: /i^'^'j  ^ 
pv3Hu<.uiai  13  cattura,  bifogna  tagliar  la  cotica,  perche  non  fi  ritenglii  alcuna  humidicà  V 
fàm^ficurodell'eifetedeiràpoftema.  &lotrouerai  ò  rifolto,  ò  matafo  ,\^5<:-^perro ,  &  ci  ^Pr^^^  yl 
vna  portura  (ola  :  perciochc  alle  volte  occorre  grande  errore,  quando  mi  mfxJi  crede  elicli  _ 
tra  rottura,  che  vna.  Adunque  credeua  il  principe  poterti  romper  Toflo  ancaraicrQUC  » 
doeffcr  più  d'una  frattura  in  quello .  Concedono  quefta  verità  molti  moderniV  ó  c'hflnB'^^-;**^^ 
citata)  la  Cirugia  con  grandi^ìma diligenza -,  ilche  quantunque  di  rado  occoiiVfi ,  non  peio  e  »^ 
pofllbile  :  &  rifpondcndo  alle  ragioniidi  Paolo,  ik  chi  lo  fcguc,  direi,  che  è  il  vero ,  che  il  '^^^"^ 
non  è  continuo  ,  cioè,  di  vna  loia  fotìanza  intera:  Aucnga  c,hcAriftorele,  7  ^  Cello  d)ca^/ 
tiouarfi  capi  lenza  tarurc,  ckappre(I<:)  i  Medici  è  impolVibilc  perle  ragioni  aiTcgnace  da  ^^^^^^ 
8  ma  egli  e  ben  vero,ch'in  alcuni  è  contigL'o  nelle  comniiifurc  di  contiguità,  qua:li  continp^,» 
con  diliicoltà  ieparal)ilc,  comeapertemcntc  fi  vede,  ik  mc^^o  v\e  i  vec*  hi ,  che  ne  i  tanLionijOg^^ 
uar>ij  pcrcioche  Ipno  ml'erti  de  allegaci  iafiemc  gli  odi  della  caluaria  vni^illiiuamcntc,  cpnie  n 
veliere  ne  i  cjmiterij,  ìk  meglio  ne  gli  atti  anatomici ,  non  cffendo  l'offa  tanto  eiliccate ,  ?<•  -^(^ 
il  verojil  bubn  Hippocracc  9  confeffa  nelle  terebracion  idei  era  neo,per  l'anguftia  delle  future, 
ferfi  ingannato,  tcncbuàdo  quelletc^d'gliccccllentillimi  Anatomifti  de'noftri  icmpi,come 
lio,  il  Colombo,  «Sj  il  Falloppio  ne  1  lorodottiflìmi  fctitti  affermano  più  volte  haucr  ucdut?^ 
^ci  fcnza  commiffure  manifeftc ,  ma  talmente  angufte,che  con  grandillima  fatJca  (cj^arar,  <>^ 
lioicor  fi  poteuiuio .  Direi  anco,  ne  lana  fuor  di  ragiane,che  effendo  la  caiuaria  membro  di  _^ 
liceità,  può  accader  in  lei  qudio,  ch'occorre  aVafi  di  vetro,ò  di  legno  arido,  i  qua|i  percoli'  in  * 
parte ,  altroue  fi  rompono  :  &  anco  talhordagran  percolìà  aprirli  l'offa  nella  iua  intrinicca 
te  3  fi  come  ue^giamo  tarfi  nelle  rnuraglic  vecchie,  che  percoffe  dall  artigliarla,  fi  romp"'^^  ^^'^ 
Ìàpart6  didentro,  ò  vicina:  nè  credo,  chele  commidure  fiano creale  à  hne,i  he  con  il  '^/^^^^j^ 
20  lolamcntc  il  cuaneo  rc(:ÌieHe  meglio  a*  colpi  ^  Se  percofiioni  i  pcrcioche  le  il  craneo  foff^  " 
fol  oflo,  meglio  fi  difende:  ebbe,  che  fabricato  di  più  offa,  d^l  percofse  citeriori ,      fiarebh'"  P 
ficuro da* cau  mortali:  effendo  le  com.niiffiire,feiire  morraliiiime  5  ma  è  più  credibile,  /[ja 
ainolecommi^ureai  (oftentamtpto  delfa  dura  membrana,  4cciò  non  comprimi  con  * 
craffczza  il  ceruelhv,^^  che  il  priuaneo  nato^alla  dura  madre,  vlcendo per  Ioio,poffi  coprir  ij^ 
il  craneoJ  anno  anco  veramente  alla  efalatione  de*  vapori  genmti  in  tutto  ilcorpo,chediiI.l% 
intnnfcco  naxuralmente  alcendono,  come  diccua baleno  nel  nono  deirvcilità  delle  P^*^^'fjij. 
Capodecimolettimo:  nèé  (èmpre  vero ,  che  ilcrancofia  totalinen^e  pieno,  come  afferma 
cenna  iq  elsernel  tempodel  nouilunio.  Direi  anco,  ch'è  p'-ffibile,  che  Paulo,  &chilol^'^^  ; 
non  babbi  mai  veduto'fimii  effetto  j  fi  come  vide  Sonno,  &  molt  altri  doppo  lui,  ellcrcif^^i 
nella  Citugia,  à  quali  fa  bi  log  no  predar  fede  .-perei  oche  m.uicggiano  continuamente  f'^^^^'^^^g, 
cranei ,  3c  ucggono  cafi  nuoui ,     non  mai  pcn(ati.  1 1  Ne  pei  ragioni  bifogna  lafciar  di  . 
re  al  (cnfo.  ilquaknel  proprio  obietto  non  i'inganna,&  nelle  paffioni  eflerion  fupera  ogni  rag 
ne .  Et  toc jìando  al  noltro  primo  ragionamenro,  dico,  che  oltre  alle  cinque  predette  fpecie  di  i 
iure,fi  uede  anco  quella,che  è  detta  .Perforationei  laquale  offendendo  con  arma  acuta  ilcrao^^^»  .j 
ca  al  Medico  fatica  grande,  ^  al  parienie  pena    morte.  Auiene  iz  anco  talhora,  ch^rfiroipP 
craneo,ò^  non  lacotica,^c  fi  apoftcjma  il  (ito  offef j  :  Óc  mentre  che  il  Medico  è  occupato  m  c^^^^ 
rapoftema,ch  appare  nella  cotica  A'  non  dik^wk  alla  frattura  occorre,chc  l'offo  di  lotto  ^^^-^J^uj-j, 
pc  -,  6c  appaiono  nel  tem[)^^,che  lì  fa  la  marcia,&:  anco  doppo  fatta,  infirmiti  pediipe,  come  if^.^;  ^ 
tremori,alicnationi,òc  fimili;  Ma  nfpondendo  a  quelli ,  ehe  negano  queftafimilcfratt^ara ,  ^  ^j, 
conoéllcr  impoQibile:  perei  oche  l'offo  per  la  naturai  fua  durezza  più  gagliardamente  r<fW*^.^^ 
krotturc  di  quanto  fa  lacotica,  effendo  ella  ni;  )lie ,  &  tenera,  direi  effer  paz^ja  d  dgrfi  ^^.^^^ 
tendete,  chela  concai  non  (i  rompa,  quantunque  la  rottura,  ò  Sciita  in  lei  .i^on  Ca  P^^^ 
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«^^A  ch^rihh i'^;?*^^^,^^^"^^^  fmpoffi'bile ,  come  dicono  i  Medici ,  i  che  f?  generi  vn'anoflc 
J'a qualità  k  nroM  ^"^^'^  C':>"tinaó,eflfendo ncccirano,chc  nella  P,eneration  loro  ui  cócòrra  la  ma- 
^^aoccufrg  T.fK  ^i'-^  làTet^aratioiie del  coririnyo,  che  fi  diitianda  f-i ica  auenga  che 

Sfianco  yjtìtrT^'^^-^''  Jafratturà  hcirolPD  é  grandc,&  la  ferita  nella  cotica  è  anguftiaima.  Aiiic 


crollati  òrr  ^^'^''^''''''^'^"^^ 

tanopo^i  n^-Ej^J'  •  "^^"^^  percoài,cne  tompéndon  alcun  ncruodella  fpma,ò  del  ceruc}]o,ne  fvpui 
^^ellacaluir  ;^^^^^^  caiifc  de  gli  accidenti ,  che  appaiono  ndlc-  fr  annre 

del  canò  cn  "ifcrpotrebbònfi  defcriuer  alcune  altre  pa(Tìoni,che  r-^gliono  occorrerai  !*of- 

corrotte Vln.^^^  ^^^^^^  ^^^'Ci  rexedòn,»:  da  Latini  teredine,  &  éaries,q«ando i»offa  fr>no 
^ellequaì  dJw '^"^^^  ^  loro,  come nell^Itrofla,!! generano  tumori  non  naturali, 

^OixiìderÀs^A^^  Qucftefono  le  fpetie  di  fratture  dal  Cirupico 

^lira,alla  con?r,£nvi'"  m"  r"""^    ^'^^^''^^  vero  tutte  Palcre  fi  àttribnifcono;  cioè  alla  ki^ 

^oj^o  da  moHpr  ^    frattura. Molte  altre  forme  di  fratture  anco  che  d  i  continuo  fi  vcpsono 

^omc  frattura  Kr    •  r  '1"^^^^^^P'§''^"^^^  ^^^^^^  ^^  ^^ 

<^e:deIIeQuaH.n:^u""^  ""^'^""^^^^^^^^^ 

voglia  vi  f  a  1^^  Hippocrate  ne  famcntiong  :  &  vuole,cbe in  ognifiattura  dicranco,  qual  dicr 
^fatture  del  crVn  ^^hza  quella  non  fi  rompa  il  craneox^'  per  quefto,diccua  luij Le 

^  non  da  voladf f"^"  ^S^^'  diìigéza  efferc  da  buoni  Chirurghi  eonofciutc,  cS:  medicata, 
«lieindicationi  ^.^n^ruclenti.  Eric  i  nomi  diuerfi,dc'quali  ho  detto  alquante  cofè^non  fanno 
^  operatore  vTa  J^vi^^^"^  eircfatmre,non  ho  voluto  reftai'  di  raccord'argli,accioche  meglio  poffi 
^  difcorfe  DcrìPl^T^^^Ì^^^  \'opcrz  de  griflromenti  alla  diuerfità  delle  fratture  conofcmte, 

iddio  Qu^aivJL        'l*^'^^^  ifcroppopnj  nomi  :  fi  come  chi  ara  itiéte  moftraròcon  ramtodcl  grà. 

Delle  caufe  delle  fratture  del  Craneo,         Narrationc    I  I. 


I  Gal.T.demor. 
&c  finth.  cau.  ii. 
Aui.2.i.c.f.&4. 
tracl.z.c.x.  > 
2-  Gal.i.  dec^p^ 
n^.fecundum  lo- 
cos,Cel(uslib.8. 
cap.4.  Auic.  1.5. 
tra.z.c.4. 

3  Hipp.  lib.  de 
mor  .  i  principia 
ik6.aph.z6. 

4  Gal.7.aphor, 
cóm.yc?.  Aer.Iibi' 
6.C.47. 

j  Hypp.  y.aph. 
74.C\Ii:  IÌ.8.C.2. 
&  j.  Gal.  y.aph. 
cóm.i.  5^.&74. 
Au.'.2.  i  .ca.  j.  òc 
1.5. trac. 2.  cap.5. 
&7.5.C.1. 


^  mitil"eA  d^^^^  "^^'^  ^''^""''^  "^^^  '  per efTer caufadi  fuori ,  dette  da  Latini  pri- 
ragionar  di  loro  •  .  ^^^^  P^^c.afartice,fono  manifefte.&  conofc  iute  dal  fcnfc;  per  ilche  poco  vi  è  che 


ragionar  di  loro  ;hia  /c  r  i  .  n.  >         T  i   -^^^^^^ 

Za  necefiità  alcuni  ^1  faperc,chc  le  caufe dcile  ferite ,  o fratture ,  fono quelle,che  fen- 

>iel  patiente  fi  narr        ^  *  ^^^^^  '      impreca  la  loro  operatione ,  iSc  offefa 

"^onòn  fonoconrl?"^  ^^"^^^^''^"^"'^'^^^""^^^^  7  perque- 

«iella  grandezza  ^^^^^^  nell'mgegno  della  curàtione  :  nientedimeno fàrhnoaflfai  allacognitione 
^^rateda  Hippo^  matura  delle  fratture  della  ciiluana  :  &  péro,  erano  con  gran  diligenza'confi- 
'^anon  U  ha  co/'^^^^  ^  Ceìhi  9  ^'^  vieroè  vn*affaticarfi  in  darno nel  curnr Vna ferita,(e  pri 
faufa,nè  lono  r,  n^"r  ^^^'^  caufaiimperochegli  accidenti  nafconodal  morbo:5c  il imorbo dalla 
?ioffa  la  cauta  F  ^  accidenti  fe  prima  non  e  rimoffo  il  morboiné  è  tolto  il  morbo,  le  non  ri- 
^^^ciHone  j^onrnf  '^^r'^"^"*^^^^^^^^''^"^"^^^^"^'  clicc^Le  ferirci  (iatture  fono  caufateda:> 
uiione  v^^attlon^r^rrr^^o..-.  .^r  r.r.f  ..^^  Caula  1  nicifione  Tarma ,  ò  inftromentdS 

'a  contui  one ,  arma,ò  iliromentoottufo, 
za  percuote  il  corpo  (cnfibile,&:  mol^ 
3  il  cadérgli  addoffocofagrauejOttufa, 
^""^^  P^^icuorefn  n"""  j  niw;iuDroauro,cx  pnuoni  icnio,  ttquanto  più  cade  akunodaluogo  al- 

":TntK\.»  .  ,  '"r'^auia coiTottione neUoflaJa putrcdine,&Plf  hiimnri^jniM'     rnrmli  1 1  f  r\  ti  «al  urn-k 


6  Hypp.Ii.i.  de 
mor,  in  ptincip* 
Celf.  in  Tuo  prò- 
hemio.  Gal.i.de 
cau.mor.cap.vlr. 
^.art.par.m.cap, 
ii\.ék  i.de  tuéda 
uali.Aui.2.1. 
Dift.i.fa.2.c.t?&: 
lu.z.c.i^. 

7  Gal. 4.  mqth. 
cap.3. 

8  lib.  de  vul.xa. 


f'*x2^^?o:  effione'f^   /        '  ^-  ^n^M"aic,tanfo  piu,aiceua  Mjppocrate.èda 
V'Talhora  il rh^*ii     ^ ^"^^"^"^ nellofTajla putrcdineAgli humoriacuti,& corrofiui,ò  veleno 
^'Pafationinell^r^'''^'^T^ 

^^'^"^^^.àyémJ^^^  diftendono,&  lacerano,come 

P.'^elorofnft..Jr:f  ^"^'^cop»^  dibLUiìori  ridotti,& ferrati,fottoà  velami  dell'offa ,  ònellepro- 
'^e  valorolamenteeftendendojeparanola  vnirì  Arnnriamri^i  quelle.Vi  fiag- 

— , —  ^  ,  come  factra,pu- 

i-Quefte  adunque,ò  fimili  caufe,pofib- 
nocuraentijà  offefc,  quali,&  quanti 


p  iib.g.c.4. 
IO  z.dcau.mor. 
in  fine  5.  ar.  par. 
m.cap.80.  &  5» 
meth.c.Jt. 


Narrationc  HI. 


r'-^^^i^rfameni^f'hvflL  j     .  "'"^<ic,comc  ai  canc,o  vipera.^ 
*^^^ó,de(criu>rk  c>ftendere  le  parti  del  corpo  humano,iquali  n 
peti  propri)  fegni  nella  leguente  digreffione. 

'  fe§ni  delle  fratture  del  Granco,&  nocumenti  interiori. 

gegn^'con^^  fratture  del  era neo ,  fono  con  tre  meziSc  in- 

r'^^lo  feno  i  feeni  n  '  "^^T^^^  P^^'^^^  è  il  fenfo  delTocchio,  ò  della  mano,  ò  deiroreccliia:  il  fe- 
;^^fmte:  &  ilterzoT'"'^'^,  '^'^^'^^""P^^P^^^^  """^  communi  clVapparer  foghono  m  limili 
^pe«at^ohroffefe!r?^  '"^'^'^  '     accidenti  preiuntiui  ,  de  conietturabili,tokida  va- 

^ei  patiente,Si  coiwfce  alle  uoicc  alcuna  frattura  del  craneo,&  quale  è  quanta 

K   4  eUa 


f  Gal.ti.art.par, 
m.cyi.  \  .dc  no- 
ti.Iocaff.in  pfin. 
&  z.adGl.c,  I, 
%  Gal,  mcth. 
cap.4. 


I  Cclfiij» 


4  Hipp. 
Cdfus. 


OTcxm  

ella  fi  iàa,col  vedere :pctci>che  i  le  padìoai  delie  membra  efterjori,5<s  de'Iuoghi  «P[P*^^""lPJ;^^}5 

pret>Mza.dcH 
jtairopeiationcc 

con  altre  mcinbi.<i,'  >  lyniittj  uiuuc uuuuaic,  ©  pei  la  quaiua  eie  jgn  cicunnitx  civ*»-»»'^'—-i  r 
che  a  fi  può  dirc,chc  1?  icnte  rempiici  del  capo,Ò^  che  non  palTano  il  pei  icraneo,  con  ^'^^^"Jffij" 
cihiicntedanoconoiciutc,  Ilche  anco  auiene  alle  ferite  grandi ,  lequali  per  fc  IkfTedannoaW 
fiato  loro  vera  notitia,&  fen(ata  cognitionc .  Souente  anco  fi  veggono  alcune  picciok  fratture,  c^. 
me  rimulari,ò  capillar]i^<S(:  altre  che  penetranq  anguiìamente  a!  nicditulicò  alla  viVrea:&  ^^"^h 
nrlla  carne,è  talmente  firctt3j,rhc  il  Mèdico  é  jnecdlkaio  con  ogni  diligenza  ricercare  la  quanti  ^> 
^  forma  di  eflTajCoHcnro  dcf  tatcojò  con  por^i  dentro  il  dito,  ò  lofpecillo,  detto  radioloA  ^^P^' 
latore,  cioè  rintracciatorc  delle  tratture  occulte  :  Ne  vi  è  cofa,  5  che  renda  il  Medico  pmcert^ 
S>c  fcientifico  della  natura  delle  fraiturCjquautoporui  il  dito  :  ^  molto  più  nelle  grandi ,  &  '^^P  ^ 
tanti  fratture,  che  nelle  picciolcr  nelle  quali.quando  feruano  fornya  di  (ciffurciSc  ftrette  rhognic,^^ 
lodato ,  òc  molto  più  (icuro  l  v{o  del  radiolo,  detto  volgarmente  flilo .  QupftQ  4  nP"  ^^^^  2.' 
molto  Tortile,  ò  acuto,  percioche  eflcndo  tale ,  &c  ritrouando  alcuna  porontà,ò'aV?un  fcno  p*^"^^^ 
Je,de'quali  molti,vx:  molti  le  ne  veggono  nel  craneo,òir  ei>ta;axido  in  quelli, (aria  cagione,ch'ing2  . 
nandofi  ropcratuic,fal(amcntecrederja  iui  elìcr'alcu.na  fratturarne  nienodcuecffer  t^W.^S'^^^^J 


perche  eficndo  tale,facilmente falla,  non  entrando  nelle angufle(ci(rurc,òflrcttiori/icij  ^^^'^^S^^^ 
ciole  fratture.adunquc  deueelfer  il  Itilo  mediocre  in  grolIczza,ò>:  fottilitàiilquale  andando  ali  o\  1 
tr.ìuando  quello  ìilcjo,  vgualQ,<!^  lubrico ,  farà  fede  in  lui  non  trouarfì  oftefa  alcuna:  ^".f,'^^-^ 


f  ij.Kdcmorbis 
6  Hipp.  lib.i.de 
olT.m.inprinc.oC 
Ii.dccoac.i*nor. 


i  Hipp. 
Cclf. 


%  Aule. 


t|pueràaTprezza,di(uguaIità,cauità,ò  dcprcflionc  non  naturalc,ci  darà  efprefTo  fegno,  che  neii  ^ 
vi  fia  rottura  certa .  tt  è  vergogna  grande,diceua  Hippocrate,  y  al  Cirugico,  quando  non  con  ^ 
Vce  le  fratture  del  c  raneo,con  porui  dentro,  ò  il  dito,ò  il  flilo .  Talhor  anco  ci  infegna  quello  v  ^. 
fènlo  dcirvdito-.,imperoche  nelle  gran  fratture  di  craneo,(i  come  neiraltt'ofla ,  nel 
quelle  (i  (enK  rumore  manifeitoità:  quelle  fratture  fouente  danno  vera  cognitione  deircffcr  fP^  ^. 
lettimo,ò  decimoquarto  dl,ò  in  altro  tempo,  (cparandolìla  carne  dairofia  rotte:  le  quali  diuen  r 
no  ncrc,ò  liuide,^  ii  vnuouono.Fra  i  fegni,&  accidenti  proprij,chc  in  quefte  limil  Ir^^wu^^^f^^;' 
rer  fogIiono,alf.imi  inoltrano  nelle  contufioni,6c  picciole  ferite  di  cotica,l'ofro*veramentc  c"*^^  '^g, 
to,-3ltri  fanno  conofcere  Toftefa  clTcrc  communicata  con  la  dura,ò  pia  madre-,altri  ci  fanno  ere  ^ 
rc,che  il  pannicolo  (uccingente  iia  feparato  dall'oflò^oucro  fopradi  quello  fia  ritenuto  ò  ^^ng^'^» 
fanie,ò  altra  humidità  purrefcibileialtri  dichiarano  vna  mala  temperatura  nelle  P^^"!'^^^^'^!^ 
lo:&  ben  (pclìo  in  quello  ò  farli ,  ò  già  elfer  latto  vn'apoftema  \  altri  danno  vera  cognitionc,  cn^ 
foftanza  del  ceruello  fìa  tagliata,  ò  commofli  >  ò  altrimenti  oftefa .  O  nde  per  più  chiara  P^J*''/^--. 
que(to,vi  dicojche  il  cianco,c(rcndofemplicc  ofTo ,  <Ik  non  hauendolcnlo,  non  può ^"^"^^^  o?v^ 
h.  s'egli  patilce  rottura  (emt»lice,à:  Tolfeia  alrrimcnti  non  fi  communicadc  con  le  mininghcA, 
lami  del  ceruello,non  apparerieno  in  alcun  modo  acgdenti  da  temcrerma  folo,  come  c  ^^^^^'ì^i^ 
nofce  per  il  rumore,chelui  fa^qu^/iido  è  diujiò  in  più  parti?percioche,come  dice  Hippocratty  J 
pifce.  Quando  è  rotto,&  offende  alcun  membro  fuo  vicino,  ò  compcimcndo,  òpungcndc',o^ 
cerando,caufa  accidenti  diucrfi,ò(:  di  pdhma  natura,per  li  quali  il  Medk:o  ragioncuoi  1  nenie  co 
(ce  di  qual  forte  iìa  la  frattura,&  però  7  fa  bifogno  nelle  percudioni  del  capo,  conhderare,lc  i"  / 
to  riceuuta  la  pe» co0a,il  patiente  habbia  perduto  rintelletto^ò  il  vedere,ò  la  Ioquela,ò  patito  ve  - 
^inijòs'è  caduto  in  terra,  ò  s  egli  ha  mandato  perla  bocca  vomito  colerico,  ò  le  perle  nari»/' 
Torecchieghe  vicitolanguerouero,  fequafìdi  fenfo  priuo,come  addormentato  {ia,giac;ciuto:  \  - 


^  Hipp.  primo 
pronoft.if.Gclf, 
lib.8.c.4. 
Pauldib.  5.  C.8 8. 
Aui.f.4.  cap.  de 
fradxra. 

10  Pau.Ii.^.cpo 

11  c.dcfra6t,cra 
nei. 


cheqjefti  iintomi,cioè  accidcnti,appaiono  iouen  te  nelle  gran  fratture  di  craneo,  &  comm^" 

er  venire  in  cognitione,fe  la  membrana  interiore  è  oifcfa,  fi  deuc  ^^ 

Cjparaliha,  ò  fpafmoiquafi  che  quelli  fiano  accidenti  j^^ 
{arij  à  quefte  le(ioni:6<:  *  9  n>)tate,chc  vdo  deVcri  legni,  perii  quali  li  può  conofcere  la  \% 


de'fpiriti  nelecruelloi&  8  per  venire  in  cognitione,! 
fiderarcjs'è  occorio  Ituporejalienationej] 


effcr  punta,  ò altrimenti  patir  ofiela ,  è  ,che  rjnfermoallhora,&:  ben  fpeffo, tocca  con  le i"n 
parte  ferita,come  s'egli  là  in  quel  luogotoife  purito  da  aghi:alle  volteanco  da  forte  percofTa  li  |^ 
ra  la  dura  madre  dal  craneo,  auenga  che  appaia  airoflo  in  ogni  parte  aggiunta       pm  ^^"^'r^uf^ 
commiliure  :  &c  il  conofcc  quefta  feparatione  ,  perche  10  appare  nel  capo  dolor  crudele,  la 
aumenta,  &  fi  permuta  il  color  deirofIò,&  la  fanie  nella  ferita,diuenta  tenue,&  cruda:&  P^^^^^^, 
ftodiceua  Auiccnna. 
caua  tutto  TofTo  offcfo 

(èriia  il  fuo  fìto  naturale  i>^wv->  «ti  "wirttit;ujptn.iA ì; iuiula  iji  iiuLuiiiv^itv  w  ìuìiìuic,v.\.  h  uan-v*  v--  . 
fiema  minore,^  più  faluo,^  la  generation  della  fanie  piiJ  prefta,&:  più  digefta:ouero  conolc^ 
che  la  percoffa  habbia  feparato  la  membrana  dall'oiTo,^  quello  «  quello,checaufa  maggio^ 
re,maggiordolore,&  maggior  febre,ò«:  altri  accidenti  chefeguono:  come  alteratione  ^^^P^^^ ^^\^ 
roffo,(i;c  corfodi  fanieviruientajòc  fottile ,  6i  fpafmo  detto  tetano,  &c  fìncope,&  deftruttione 
loperatione  deirintelIetto:6<:  molto  più  quando  il  Medico  «  negligente  ijeiropcrationi,^  n^;^  ^ 


jx  Galcn,  1.  de 
mor.ca.c.i.  6c  I. 
ded1it.fc.G7. 


do  il  naturai  calore  delia  parte  ferita,fatto  debolc,la  fanie,chc  iui  figenera,c  tenue,  m d igeiti^»''  jv 
mal  odore  ,  potente  anco  d'alterar  il  colore  nell'oflb  :  percirche  i  uapori  prodotti  da  tal  ^^^^^^^ 
afccndendo  per  le  poroiità  del  craneo,  alterano  quello ,  &  lo  fanno  del  color  della  fanie:  taln^^^j^ 
:ro;(l^  come  diccua  Arinotele  nd  terzo  libro  della  natura  4e 


cb  ci  douenta  cmencio,  ò  nero;« 
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«fae  fi nmn(ceVn.^'' ilchcau]cnc ,  mancandogli  jl  nutrimento:  conciolTa 
»a(conod^lla  1  '^T'^'i r  ^^7^^-"^  '         "i^^^^  mc.-ii 'tulio  ,  6c  da  alcune,chc 

taiicmi:n\^l'^,?^       lequah  ali.  volte  fi  rompono  nelle  gagliarde  sSa triture ,  6.'  fimili  (epa- 
tielìWcch,>rTn  l    P^^^  'afebreardcnte,&dolgonoIetempie,Ò.HlfincipiteAMo^^^^^^ 
quietof&  nel  aa^  r  ^  H  ferito  e  anfiolof  &n- 

Urp-^Zrlll  i  ''^""Z  trouano,,ci>c  diraoftranonel  ccrncllo,ò  nelle  membra  a  lui  alligate  l^tC^ 
fetidSr.H^^^^^^  *  nondimenoin  parte  of- 

<^iro  c^.^^^  f  '  qnellorpeniche  c  nei  numero  de'morbi ,  laqual  (ouentc  è  prodotta  da  alcun' 
ìa  dal  m  «1      • '^''^^  f  [e  "oppo  caldo,ò  troppo  freddo,ò  troppo  humìdo,  ò  troppo  fccco:talho- 

^uan^of^n^^^^^^^  qualità calda,&  li prmcipiodclla  infiammag^icfne, 

?a,nSa^^^^^^^^  pur .  itiuo,acuto ,  &  appare  vna  febrico! 

tnutatione  r'^^^^^              '  ^orpo,con  vigil,e,priuatian  digrauità  nel  capo,alcuna  per- 

^llhorri?  M    ^  HTiagmatma,  alcun  veloce  moto  all'ira ,  &  alcuna  rofTezza  ne  gli  occhi  ;  & 

tcmoe  r.^ ;  ^^^^'^"^^^^^"^^^^^^  beneficio  da  medicamento  freddo,  &  noc«mento  da  caldo .  L'ini 
Priuo  d  dolortol  /-^ "^^^'^^^f-^H^-rcioche  ij  luogo  ferito  diucnta  alquanto  grane  /freddo,  bianco,òc 
Iio,al  timor.  ^1  occhi  appaiono alquato  bianchiccia^ gonfi,  &c  i  percoQi  fono  inchinatial  fon- 
tà,&iotS';'  ^i'^^^^/^^^^^'A^f^^-"'-  Lamalacomplcilione  humida,édmiofttara  dalla  quanti- 
te,&  nel  rl  vt     .    ,  volentieri  li  feriti,dmengono  pigri,fi  domenticanofacihnc- 

*  genera  fan  '"7"^:^'':^^^^  humidità  diucrfe.  La  difcraiia  (ceca ,  fifa  da  fe  conofcereiperche  non 
ciano  Dstii       r    ierita,6c  mancano  le  fuperfluità  nel  capo,  i  patienti  non  dormonoj  fi  corruc- 

*  triftcn  r "'V^^^'^ ''^^^^""^  ^^'^^ c^c^^no ftelii.Paffano talhora queft'intempcrie il  termuie 
paionomr.ìr  "^'^^"^  numero dcirapofteme:&  in  quel  tempo  i  predetti  accidenti  ap- 
'noaccid.nr  r^^^^^^'^'"'^''''^  fonoquea*apoikm<=ò  ca!de,ò  nel  numero  ddle calde:  3  il  pti- 
«linatifehr/rfri^^^^^'^^''^''"*^^^^^  pungitiuo,mordacc'A"continuo,rigori  louentJ,òiinor 
na:diuctitatto  or  ^  "^^^^^^^  i'^"'*^^  ilcerucilo:  lerrinos'èoffeia  la  dura  membra- 
chi,nafce  dalla'  1'  "^^  ophtalmicj,  cioè  infiammati  :  4  peiciochc  la  tunica  cógiuntiua  degli  oc- 
co,òcofeafT::xar  V?  ^^-'"^^^^'^a. Stanno  molto  vigilanti  li  feriti,Ck  (e  dormono,pargli  vedere  fao- 
gioncc  co-ìferrn.  f^cglianocon  timorc.S:  ioucncc gridano  :  .Se  quando  i'infiammag- 
tienti,dc  dicon .  r  ralhora  fi  cotcompeia  vutiicogitatiua,òfantaftica.z.iuariano  i  pa- 
le mani  alla  far  ^^^^  cottume,  6c  d'ogni  buon  propofito ,  &  di  continuo  fi  pongono 
cercando  con  1^^*^'^^"^^^  vogliono  ò  porre,ò  torre  alcuna  cofa:  vannolpefTo  inquietamente 
»^cre  apprefl-v  t'^^'r  ^-^^''^^  ^  ^^^^'^  P^g/ie,ò  altra  cofa ,  cfie  non  ui  è:&  che  s'imaginano  ha- 
^anic  ne  lodni  1  '"''^  leccanogli  occhi ,  Óc  lacrimano  fenza  cagione:  3c  la  ferita  non  produce 
P^^doDÒnp  r  ^  fi  a/Tomiglia alla  carne  falatafecca,&  muoionopoco 
^^ali  tenponl  J  ^'^^^^^"^^  queft'infiammaggioni  li  feriti  -,  ma  prima  fi  lacerano  le  fafcie,  nelle 
8»onidclca«                     <S<:lafciano  le  ferite  nude  al  freddo:  ilche  non  auicneairinfiammag- 

fi  banano  intefiori:percioche  gouernate  da  prudenti  Medici  con  rag  ione,  tal  hp- 

^'fconodì cornai l anterior  parte  del ccruello clfer  off^'a, quando loperationi  lenfitiue pa- 
'■^orc,  Quand  r  ^^"^.^^^'^^^  viCioni  accefe,ou€ro  vdir  tuonilo  rumori,chciion  vi  fonoj  &  la  polte- 
^lì'imDnr^n!^    J^'^tii  motiua  volontaria patifce, come  vn  tremore,  vna  paralifia,  vno  fìuporc. 


I  Jib.  i.dc  mor- 
bisHipp. 


1  Gal.f .  aphor. 
comm.ry. 


5  H'pp.j.^^noft. 
.^.Gal.3.(|c  no. 
loc.afF.c.9.  /\uic. 
i.5.tra,i.c.Z5.  & 
tra.?.c.4. 
4  G  d.  9.dcutil. 
parti.  6c  i.  mcy- 
mirc.17. 


S  Hipp.4.  aph. 
Celf.fib.g.c.pro- 
prio.Hipp.lib.dd 
calua.curac.' 


^'^'imootenr  ^'^tu  .iTionua  volontaria  patilce , come  vn  tremore,  vna  paralifia,  vno  fìuporc, 
'^«•le fratti!  P  piedi, vna couhuì i!one,&  cofc  fimili .  Sogliono quefti  accidenti  apparcr 

ftinp.v^.l:  j.?^P^;'r>S<^  ^^^c  volte  vn  folo  fi /luoprc,òdu»^,òtre,òpiir.&:  alle  volte  niuno:&'quc 


*n  ne  1  comi       1  ^  '    — r-->-'-'«'->v..*«-,v,j^.«.wwt*«w  »v^4iwinuui^.ut  uuc 

»  forti  £\  h  delicati  appaiono  prefto ,  oucro  quando  fono  abondantidi  mali  humori  -,  òc 
^cntLconf^^^iì!"""M^'^'^"''  '  ^""^"^  ^^"^^"^  ^'"^oftrauo.  Sono  fedicigli  altri  tmiorofi  acci . 
^er  in  terra  il .  "^'^^f  ^^^^'^  rottaA  m  luoghi  diucrfi  da  buoni  é  Medici  defcritti:come,(Ca- 
^^tolo  .[  (nafmn^!  a  '  v<^«»gin^  vl'i  ^--,^''f^>  fluir  il  fangue  dagli  occhi,orecchie,  ò  nari,rimaner 
^»?lmembranT^^^ 

fi fà>òSln  ^  ^r^^'^^i^        "^'^'^  P^«^    q"^^^»  appaiono  ò  quan- 

*^^fconodaI  /.'f.u  »"fi^'i}i^^'^8g'«;^^'^^-'i  menioèinteriorcipcrciochc  7  tutti  i  moti ,  che 
^Perarione  drV.'  ^^^"^^fi  ^^^"^  col  mezo,  &  opera  de*lacerti,cioé  mufcoli ,  per  la  virtù, 
*^^'amano  i  Vou  "^i  '  "^^^^.^  ^^'^«"^  *  ò  tcndoni,cofi  detti  da  Latini ,  ò  corde ,  come  le 
Wlonafronf  1''  ^  'l^'^""^^  nv'iui  motiui,  che  nei  cerucllo,&  dalla  nuchamembro,òc  vicaria 
'^f'on  delle  mp^^''"-  ^  ''^^''.'^  ^^'  '^  ^  ^^^to  uolontario  ncll  buomo  per  epe- 
cci-ueljio  i^r^T^  Prcdctte,chc  coatengono,&  cflendono  le  membra  per  la  viaù  delegata  loro 
^  ragionec\-cd^r.  ?  r^""^^^"  violenza,ò  caufacftenore.fi  deue  non  fcn 

^  P-t  confcaiiPn/  V^^  "^^f  ^'f'"-'^^  "^^^^  motiua,cV  ne  griliromentidcl  moto  yolontano, 
.  ^luomitob  linK'''^^^^^^^^^  natedaquello,òàluialiigatc. 

accidente  ii  nr  ^ coknco,nelle  fratture  del  ci  anco  perfeuera,  de  ne  i  primi  giorni 
^^^ato,pcrforzaoi  r  ^^"'^'^^^^^^  Hippociate  8  aquauiiilceii 


^^^ato,pcrforzaoii  /  ''.^T,^^^*  P^*^^^^^  Hippociate  8  aquauiiil ceiueiio farà 

f  Qpt'ia  uo^iha  ^V^^'^  '  ^  "^"^'^^    ^oJeu;:  li  quale  p  Quando  appare  contra  la 

^^^o>^%miouu^n?^^^^^^  fcnta,oue€o quando  (oprana(.e rinfiammaggione,  è peflimo 

mmo  k  m^niDia  aerupfc  fono  offelc: ] >erche  li  uomico  di  colera  fi  la  allhor^ 


6  Hipp.  lib.  de 
calua.  curar.  Ccl. 
lib.3.c.  a(>,ubidc 
fi^nis,  uulnerurm 
capitis.(5c  lib.8.c. 
4.PauI.hb.^.c.5. 

7  Gal.  hb.  1.  de 
motu  mufcu, 
à  li  j.  de  morbis. 
li.de  locis  in  ho^ 
mine.  Iib.de  eoa- 
cis  prxnQt.&  ^. 
par.aph.f  o. 
P  Ccll.hb.  f.ubi 
de  róe  uiòhis  noi 
ner.&  ubi  de  fi- 
gnis  pcrcullionu 
cercbri. 


'  t  Gal.4.clemor. 
^finth.cap.  7»5> 
denot.locaff.c.j. 
^.aph.comm.yo. 

vfu  par.  &  5. de 
IpcafF- 

3  GaLj.  de  noi. 
loc.aff.c.j. 
Gal.defimp.cau- 
fis. 

4  Gal.4.aph.có- 
men.  17.  5.delo- 
cisaff.cap  4. 
xeg.acur.cóm.58. 

5  Hipp.lib.s.epi 
dermaruni' 

^  Gal.S.dc  iuua. 
mcÌTibrorum. 

7  Gal.4.deiìnth. 
i:au.  c.2.1.  de  uUi 
par.  ca.7.  ik  3. de 

f)Iac.  Hippoc.  ik 
Mac. 

t  Arift.  3.de ani- 
ma CI 

8  Gal.i.pronoft, 
comm.i  j. 


5)  Hipp.  Ifei/cic 
morb.  &  7.aph. 

10  Gal7.aphor. 
con^'  T5>- 

11  'njò,.2.(^J^.  de 
niorbis  Iii5.  de 
coac.  pisenor.  & 
7.  aph.5 1. 

13  hb.de  eoa, pr^ 
nor.òv  f  .aph. 

14  Gal.ii.de  rig. 
<5c  fpaiiino  c.  ult. 
lib.i.dccaufis 
£bi;h.cap«2.  &  é?. 
aph.c^()m.35?. 

i<  GaK3.  locotìi 

aph.  com.  f . 
GaKj.aph.  co  r. 
16  Ga.y  .  aph'oi  i 
ComLTi.1.4. 
iry  Hipp.lib.dc 
calàa.  curar,  li.de 
^oac.praeno.&:  jr  . 
de  morb.popula.' 
/•uic.  i.3.traóì:.5é 

i«  li.^.epidennà' 
rum.6<:  li.de  eoa^^' 
prarnoE.iSi  lib.dc 
(:aiua.curatf 


che  iìftomacopatifcèjilqualecon  ligamcnti  forti  è  legato  al  ccruello,  èc  principafmcntc 
di  quello  :  allaqualc  terminano  molti  nerui ,  che  condegna  coniugatione ,  &  ^i^Jig^^f^^f  /r-^. 
dal  ccruello:&'  i  di  qui  vicne^che  ilftomacapatircc  nelle  paflìoni  del  ceruello,  de  lui  "^^f  |?^"  / 
ni  del  ftornacoi&:  la caufà  di  quefto,è  la  grandezza  de'nerui ,  che  diicédono  dal  ceruello  al  Itom 
co:doue  z  poiauienc,chc  laboccadi  quello,è il  più  fenfihilernembro  di  rutto  il  corpo  human  » 
Se  diquìnatccjche  3  nellcfratturedelcraneo,-cheperuengono  alle  pellicole  intcriori,  oaKerucr 
lo,nefegqefempre  vomito  di  colera,  ^ 

i^a  vertiginc,dctfa  da  Greci fcotom!a,cioè  conturbationc  nella  potenza  vifiua,caiiratapercoiw^ 
mc.tione,ò  altra  lefione  del  ceruello,nafcc  per  debilità,ò  mcuimento  de'fpiriti,  che  fono  nelle c» 
^^tà  de'nerui  optici ,  ouero  ne  i  yétricoli  del.cetucHo:  percioche-  4  quella  è  vci-rigj'ne,  K 
pare,che  le  cofc  vedute  ci rcong^ rinomò  fi  muoudnot&  qucfla  e  detta  fcmpliGC  vei  tigine;<^  ^  oè 
con  quefti  accidenti  appare  vn  veder  (enehrofo ,  allhoni  è  detta  vertigine  tenebroia^qHclla  ^^^^ 
vertigmejquando  appare  ad  aIcuno,che  rJ  fuocapòcircorigirf,^  fenza  fuo  voler  fi  muoua:  ex  i 
per  vn  moto  m'ordinato de'fpiriti  nel  capo.  E  la  vertigine  nelicpercofie  del  capo,  ralboraccici-  ' 
tepefliinoificdmc  j  auennea'quella  bella  giouanc figliuola  di  Nerio,laqual  morì  per  vnal  ^ 
perconra,hàuutatòn  vna  màno  davnafuà  compagna,(òprailfiricipiie.  'o 

Lacecità,  cioè  perder  il  vedére,  nelle  percoffè  del  capo,  pérriietie  nocuménto  interiorccona 
fia,che  i  nerui  opticiji  quali  6^  nafcono  dal  ceruello  nella prm^a  congerie:  (ono  iltromentidei  v 
dcre      per qnefto  i  Greci  li  chiamano  optici,  cioè  viforij:  perilche  occorrendo  offefa  al  ceruell  ^ 
talhofa  fi  oppilano,ò  contrahcno,ò  corrompono*,'!^  perche  fono  grandj,grofli ,  molli ,  i^^ 
gli  alrri  pcrforatij^k  portano  per  le  lor  cauità  lo  (pirito,&  la  virtù  vifiua,  mandata  7  dal  cerueii  5 
còme  principe,6c  padrone  di  quella,alI*humor  crifta)loidc,&  pupilla  delIV>cchio,tomc  i"^^""'  ' 
to  del  vedcre,Iaqual  riceue  le  fpecie,cioè  forme  rcioltc,&  denudatc,dall*obictto  ,  &  n)atcria  eltn 
feca,^  ciucile  apprefenta  prima  il  fenfo  particolare  del  vcderCi^*  pofcia,airantenor  ik  P""^°,^'Ì  J 
tricolo  del  ceruellojdouc  habita,  &  opera  il  fcnfo  commune^che  f  pone  differenza  fia  IccoIcC 
noiciute  da'lenfì  parricolari,pcròc  ncceffariojche  ne  igraui  nociuTìcnti  dclccjuello,  comepiinc^^ 
pe,manchi  roperarionede*(enfì,come  miniftri  :  aucnga,  che  in  loro  non  vi  fìa  ofFefa  :  ik  per  q'^  * 
fto  8  fcguita,chegli  occhi  per  la  debilità  delia  virtC  vifiuavquiindo  è  fatto  nocumento,nei  cciue  * 
I03Ò  fueminingh^sò  nella  virtù  animale,fuggono  dal  . lume^ò  perdono  il  vcxlcrcv         ,  ^: 

Fluir  fangue  da  gli  occhi,  nari,  orecchic,ò palato  *,  percaufa  di  percofla  nel  capo,è  pcff^mo  acc  » 
dentcjpercioche  tutte  quefle  parti  feruono al  ccruello  ,6:  fono diucrfamcnie  alligate  n  quelloip^^. 
ilche  vfccndo  il  fangue  da  quefti  luoghijper  fìmil  caufa  fa  temere,che  nel  cci  uello,  ò.  nelle  par^\  .j 
quello  fia  alcuna  ofì^cra,&:  Celfo  diccua ,  fe  il  ceruello ,  ò  le  fue  membrane  laranno  frritc* 
(angue  per  le  nari ,  6c  talhora  per  rorecciiie ,  &  pofcia  v;  fcguirà  vomii^o  colcrico,febrc,  alicnaU  * 
ne,&  morte .  •  '^j, 

i^crder  la  fauella,chc  alk  volte  occorre  a  i  pcrcofIt  'neF  capo,  è  momì  fcgno  i  perche  fe  a  a  alcu= 
perqaalche cagione  il ceriiello  irGofrofoflè,ncceffaiTOf  ,,ch*incontincntcmut()Iodiuenti  ,<i^ 
fto  5>  auicnc,pcr.cbc  fi  contrahc  in  le  ftcffa  la  virtù  animale ,  per  tal  cagione  molcftata  da  vn  v 
henìentc,6<:  gaghardomotoidoutpoi  ne  feguira,  che roffe(o,Òc  mutoli) ,  0<c'  tutto  i"'*^^^*'^^^^^^  f^^^^^ 
nc:»Sc  per  quefto  io  colui  'che  caderà  da  a)to,ò  farà  pcrcolfo,     perderà  la  fauella,  s*cgli  incn"  _ 


•    pel     ^»-  —  «»—   —  r  ■  ««.•.x'j^'  j;-  ,  ~    4-     ^.   '  C»  /■     I  jffl 

il  capojòfe  rtringeràil,tìato,6cgli  fuderà  la  fronte, non  in'dugietà  molto  à  morire:  cv  chi  cade  i^'l,! 
il^-fiio  capojmóhe  volte  non  parla,òc  quando'altrimenti  non  lì  permuta  fino  al  terzo  gioin'^  f-^ 
fognò  alptttar  il  f£ttimò;(ik  non  muoqcr'ij  patientccon  alcun  modo:  percioche  talhoia  dalla 
tura  potenti; fono  5 n  quefto  tempo  regolari  qucftì  nocumenti ,  6:  commouimcnti  del  ^^^^^ 
fallano  1  paticnti:^<:'à  ^JÙe^lo  modo  credo  (7  debba  intender  Hij.'p.  11  quando  dice  ;  Qiicllu 
cjuaU  il  ceruello  farà  f  phaceIato,cioè  còmof  ò,&  in  uia  di  corromperli,  in  fpatio  di  tic  giorni  mu 
ibno'^Ck  (epaffanoqueltotempo,diucngon  fàni.'-  •         *  .  o 

-  Lo  fpafimojcofi  detto  da  Greci, ò  conuu  lfionc ,  cefi  chiamata  da  Latini  ,che  per  ferite  del «^^P 
nafce  in  alcun  irieriìbio  p.articqharc,come  alla  bocca ,  ò  alla  faccia ,  dimandato  eia  Gicci  . 
pi  da  Latini  cànino,  quando  quella  fi  gmùay  ò  to^cc  v  ò  gl'acchi  quando  fi  fanno  ftrambof;,  à  i^' 
mobih.ò  ad  akun*membro,chc  nelk  parte  oppòf!ta  alla  ferita  fi  ccntrahe,  òdiftcndc,  e  accide^  . 
mòrtalcpercioche  diccu^  Hipp.  n  lofpafimOjchefbpranafceallefenEcè  mortale:òi  la  U  ^ 
gione  èjChe  fi  fa  lo  rpafimo,  quando  imufcoIi,&  ncrm,  ò  corde  fi  ritirano  verlo  la  lor  origina  f 
quelio  14  moto  noh<  ne  voloncario.fiè  tìaturale,ma  sforzaro  :  fpafmando(i  quelle  ^^^^^^^^^ 
hr  conrrattioncdel  ióropriiicipio,  qual  è  ilccruellorimperoche  fuggendo  lui  da  caufe ,  che  gh  pf  * 
fta'PonocumenrOjti  contrahe><!?<:  tira  con  fe  le  pàrti,chcgli  fono  appiccate:  :  Eflendo  i  S  adunq 
lo  fpafimopailione del  principio  ,^<!.<<:  01  igincdc'nerui,  tutte  16  le  parti  neriiole  patirono  p^^ 


contrario  alla  fericarcalche  fe  la  ferita  (ara  nella  pattedeftra,il  fpafmo  nafcerà  nella  finiitra:^<^".^ 
fto  è  uero  ii  più  dclle  volte  nelle  fratture  lateralidella  caluaria,come  anco  afferma  Hipp.  ^^J^^. 
volte  haaer  vedu!:o,&  fempre  nelle  parti  contrariti  ma  quando  è  offe  fa  la  patte  del  mezo  qucft 
cidente  fi  fa  vedere  vgualmentc^^^  occupa  IVna^ik  l'altra  parte:  lì  come  auenne  m  An  tonomo,  iP^ 
dicandolo  Hippocche  effendo  la  percoffa  nel  verti'ce,cioè  nella  fommità  del  capo ,  &  nella  p^ 
del  mezo,fegli  fpafìmorono  ambedue  le  mani:&:  s*ingannò,come  egli  cófe0k,quel  buon  veccn 
nella  tcrctonone  per  fa  ^^ngufiia  delkccmmiffuia  fogniale  :  &  pecche  dello  fpafmo  à-  pico^  ^ 


*"o„ei,,fi,.,^   .   Tramato  Primo,  77 

f ''«'on^Vi  .4run„"  ^''f  *"''^        immobila.eh'altro  t  non  è.ehVna  impetfefta  ri, 

^''"à,  &  rrnmahilùtll  «^«^O"  ^''"w  quando  i  i  gogliard  . ,  i  propriaiuente  vna  total  mfenfi- 
P'c-  dc'auuKSc  be  ,Wi  r  T?'".!'  ''.<^«>''PO  '  c^ufata  lenzii  dubbio  per  ofTefa  fatta  nel  prjnci- 
^'^'l'-ò^l.  ràfia «  n  .tf'^' ftupore chetalhor vn  nocumeiu^  f?facr,,à  «afatto. ò (i ccm  "  J. 


'1  che  ci  inTcPiia  H  ■ '""-"WGi  ceruello.ó  lup  mmmghe  :  &  per  co 

«"P«c.o 2au,ir,amen!^.?f^'  ^  va' ^Ì^' P"''"^" ' ^ "'■■1=  cora quaiKloappw 

«'u^lIo.„eIqualeftTd  ?rmHr  '  /  ,,r "''^'^"J  '  ^^l'"""'  qucfl..effetti  fi  caafano  nelle padioni  dd 

""''«^ "au'io atte  'u-t  S  ni    'i'""."^'         ™"  8'"  °c^hi apctf  firn ,H a  quelJi ,  che  pei  alcu n  ti- 
?iorno:&  nc\CÀ  T^'T-.  f  .y^''  ^T'^t^l»  P<=rfcucra,*  feriti  muoiono  nell'e(hitc,auaiui  .1  (tt 
i"f"gi<iationc  ò  4.        ;  ""n        volreauari  il  decimoquarto:  7  è caufato  il  Ibporcò da  forte 
'"cmorancò  ae  «n  .11,;  ^  co.nprclLonc,  ò  da  pontura.ò  altra  lenoncfatta  nel  - 

ntilt  ùatrute  it"cranéo  V        1  T'*'  "     ''"'"P'"'""'"^'  °  '^'^  P°iwra  c  confide 


■  "zausriare     r  '*-^ 

f  ^^^^'Ik paffiSrce'rfH^^  'i'  f^"^'""^.^  «  vero  fe. 

f'^'8ni^«ità,&t*^  Q.Tv^if',/;'''""'''-"^  f  quando  .paticnti  operano, &  parlano cofe aliene 
f^'"ello:«cpEtaucS  ^r?^;;^/»"  P'°P"  r  =  percioche  10  .1  delirio  è  vn  prauomotodcL 
«'^"'"U  d.  quell  /  '  "H-'i  'iiorbo  vn  buon'mtciletto ,  &  con  - 

tuelln  X  fa v'^  n  «fcrto ,  eottiaro/egno  dà  indino  inanifdto  la  mente  lana  nell  infcrmo. 


'        ,  o — ••'•'^iniiknvf  la  linoni*.       iit il  inrcrnio^ 

p.ar/  ncruolceirer libere  danocumcnri;  ^  rhcfia  il  voio,cliceua  Gal   i  z  fi 


Kw'jconoicerenf'llri  ,\f>^  v.  vì.»*h^vm.«vjim.  i>v  < u^jua  u  vuuj,cnccua  ual.  iz  i 

fc^tuttequele'P^     >7'  »;^ho  .  alcerucllo:perchcd:.llacollanz«deIia  mente  fi  cono 

P°fumento  ptoDi-ió  n,!i V  'n 'H""'  «'•"n'I'''--  "die  pcrcuis.oni  del  capo,  fi  ptiò  talhor  prouar 
f"^' '^apo.il  più dcHc  uo  " '""^  n;"' perciochc  .  j  colui, the  patilcc  fotte percofli 

P^fenellep^, c^^^'^-J^f/f  ' "h-^^^^^  da ftuporc,  òalienatione:.^  14  ogni  alienationc ch'ap- 
f  P^r ^onfeguenw  1 n     "'^S  P"'l^n^«deHa  potenza  raotiua ,  &  uitcUettiua; 

^V;'pK.nza,  (e la lefi'  "        •  P"^f Hippocratc  ;  ,  r  Souent.  nelle  prccifioni  dril'offa àpparc 

fima  a qu,,i„_^^  é  me m  "'ì^^^-'ì'ì''  P"""A'  cólernat.,  il  ceruello,  pereller  |>a(sK.no  proi- 
^«•■mbrane.òal  ccrue  In  '•''"^"T'"'-"  '^"'pf^  veroqueiu. ,  le  non  quando  l'off^la  nenetra  alle 
JOfofardubbiofo  ur onlft'''''"      '^"''.''"r  1^  '  l"^'™'  ^^u^"-*""  Uenti  nel  capo  ,  fi" deus  di 

^ec,moqua„on„f  ""°^'^«-;"'--»q"='"do  fi  dimoftraqucftoaceide.uc.  dopò  .1  quatto,  ò(ctl.rao,è 
^fggwne:&      5 " "  jj  bifogno predire  p d,  g,a  efler  .fatto. ò  dinuouofutfi  nel  capo  vn-u.tìam 

f^«^"clcapofl'S??'«"V'  'r'^  "T""^''  }f'  Sw.,ches'inquelIoche  patillejj- 
capo:^  [in,^"f  febte,&  s  egli  conturberà  r.ntclletfo ,  vi  fi  comincia  a  generarVn-apofle- 
?0'ofiaccide„t  co,T°.  ^'''«!'^<="f«P^|§'o'e>quanwp?rfciieta,  &  è  accompagnato  da  altri  ti- 
«ampan,  dalla  mor  ie  ^    '  ?"4U'«ud'ni,  paralifie,&  vigilie,  ^  di  quefli  tali  feriti,  pochilsnui 

f^""^  ^^>rpo  :quanao^!?"'^'^'r'''^  rifolutionc  dc'nerin\con  priuationc  del  moto  in  alcuna  par 
g  ^;ar.a  ^^^^^^^^^^  del  capo  che  ben  nelle  manifeae  frarcuL de^lk 
r  ^^^^  Patire  4  Gue^^^^^^^  Iato  ofFefo  ,  da  ,  7  mdirio  manifefto  ò  il  ccruello,ò  alcima 

^^'j^^ratodaGaleno  ^     ^  '""^'^  aquci  Paulania  Soù- 


'  QaI.4.dcIocis 

2.  Gal.^.  aphor. 
comm.f. 
5  7-aph.14.Ce!, 
lib.2.c.7. 

4  0^1.4,  de  finr. 

comrDrf. 

5  Gal.  7.  aphor, 
comm.14. 
Hypp.lib.de  cai-, 
ua.cur^t. 
^  Gal.4.  de  fint. 
cau.c.  ^-.^ulc.^. 
d(\fìnt.caii.c.2.4.- 
clÉ^po|Klo.aff,c.2J 

i.delcc^.^iff.c.j 
7  Ca.  Ij..arr.par. 
U).c.7(>.  z.d<.^no. 
'lor.aìf.c.  3.^,4^ 
aph.com.  ^o. 
S  Cclf.  lib.zx.r 
Gal.7.aph.có.  14 
C  Qal  j.dcfuir. 
dnT.c.3.^<cz.  de 
fimh.cau. 

10  liti.dctnorl?, 
popularib.  Òc  3 
ap{x.3g. 

11  z.aph.có.^^ 5.. 

12  Gal.i.delo. 
afF.c.5.cV  uìt.&z 
f.dccau.  finth.  . 

5  Ga.j.decadr 


«ont  '  "'^™t>raua  •  ^        /a  rd^.c'.^^^  comprime,  ò m  dmcrfe partrtot.o ,  che 

Ria 


chr-  •  i     latini  morK;       '  1^""',™='      facilménte,  lanate .  i'apoplelsia ,  17  cofi  detta  da 

^'"'^  '  ^'^tZt^^^  ^l^«ni  hercalano,faol  talhor'ap- 

«uadoo  molto  cardi  ,  nelle pcrcQlieddcranco,cS:  è  vii  Ipahmouniu.itìe 


finth.y.dc  difFc 
rinth.cV3.de:lo- 
cis  af^;  .y 
14  7.aph.34, 
if  1.3.  trac.  2. c. 
xó. 

-7.  Hyp.y  epid? 
miaiuiii.  Gal.  ^. 
delocis  afF.  c.3. 
\^  Gjal.j.  delo. 
£i,ff.  c.io.  f.pe 
finth.cau,2, 
jcn  Gali,  apho. 
cóm.  42^C<c  3.  de 
locaff.c.io. 
10  Gal.  lib.  de 
lUbll.uuT.nar. 

21  Qai.5.^acc. 
^  ipor.c.3. 

22  Pau.li.3.c.j8 
2^  Gal.j^e  lo. 
afF.cap.7  (^4 «de: 
loc.aÉf.c.i-  &  ^. 
definth.cau.c.j. 

24  Gal.4.  de  io- 
aff.c.  2. 

2V  Aui.i.3.tra, 
5.C.  14. 

25  Gal.  1.  aph, 
42. 

27  GaJ.  X,  aph. 
cora,ip. 


Libro  Secondo. 

41  tutto  II  corpo  non  però  continuo ,  ficonie  è  il  tctano,ma  interpellato  ,  Òc  chc^urapcr  rpatio  _i 
tcmpoinè  in  qiiefto  folo  è  fra  loro  differenza ,  ma  nelUcoQturbatione  dejrintelletto,  &  de  len  k 
che  non  fi  vide  ne  conuulfi  :  fadi  (empre  quetta  pallionc  da  vn'hu  morcr^ilTo,  che  oppila  1  ve  - 
tricoli  del  ccruelIo,&  prohibifce  il  paffaggio  a  i  rpinti  che  portano  U  lenfo,6c  il  moto  a  tutto  Ji  c  - 
\)o:6c  per  quello  i  patjcnti  n'ì:iraccidente,non  veggono,  non  odono ,  nè  in  loro  opera  alcun  len  » 
nè  fi  raccordano  cofa  alcuna-.edcndooffc'fo  il  primo  fenfitiuo:  &c  impedito  lo  (pinto  ^^^-^^J^^f 
»l  Gal3.dcloGÌs  ncVentricoljfitrouajnèda  quelli  puòvfnpe.Ci  i  promette  adunque  rcpikplia,chc  nelle  trai 

Paul.li.3.  redelcraneoloprauicnc,nocumentomanjfeftodclcerueìlo,  •  _ 

1^.,^.  Li  rigori,  cioè  vna  vnjuer(al,&  inegual  concullìone,óc  qualTationc  di  tutto  il  corpo,  nella  qua* 

Ccl.lib.  3  .c.5 .      le  il  patienie  non  può  contener  ferme  le  Tue  membra,  ik  come  dice  Hippocrate  1  con  vna  cerfa 
s  Gal.4.  ^e  fint.  refrigcration  dolontica  de  i  mufcoli:quando  fono  gagliardi, &  foucnti,  &  c  he  appaiono  ncii^^ 
cau.c.ult.&  li.de  te  del  capo,inordinatamentc,(enza  rctrattion  di  poHo:il  più  delle  volte  moltr ano  nocumento  in- 
tó.trcA'  Ipaf.      trinÌeco,i<c  occulto  :  &  fafli  quando  alcun*acrc  humore  punge  la  membrana  dui a>  oucro quano 
il  naturai  calotc  è  occupato  in  difender  le  parti  interne,ik  nobiii,&  regola  r  alcuna  infianimaggJ^ 
profondalo  la  materia  diueila  ridotta  fopra  la  dura  membriina,à  nella  ioftanza  del  ceruello,  c>c  * 
lèpoUo  nelle  intime  parti  del  corpo:  dcue  poi  leeftiinlèche  rimangono  poucicdi.calor  natio, 
'    Gal  1  prono,  per  qfto  appaiono  in  lororigori,&conqua(rationi,«S<:  moticonuuHim  di  tutto  il  corpo  1:0  vnlenl 
com  ?8  '  ficddocÌolorohco,alqual  di  rado  (eguemaggiorcalidità:inqiio  mudo  3  adunqvocconcngon» 

Auic'i  ?  cdcca-  ficddonellcfratturcdellacaluaria,peclafommcr(ìone,a^ conccntraiionc  dei  calor  naturale, n 
rabito.&  i.4.tra.  profondo,coine  appare  nell'apofteme  intrin(eche,&  de  membri  nobiliiòc  dì  qui  viene,  che  queu  » 
^  ^  ^  *  che  patilcono  rigori,  diucntano  nel  volto  di  color  di  piombo,òcinentio ,  nè  h  dcuc  pciòciedef  1 

*  *  '  ch*ogni  rigore  da  fegno  mortale  -,  ma  ben  quello ch*c  accompagnato  da  altu  acciden  ti  rinioioiji 


4  Oaly.dcmor,  ^^^i  ^g^^ejio^^aitjouc^^tranfmelTa  a*mulcoli,&  luoghi  ne ruol^iiiuperoc he  4  la  tofìejoflcin^^"^^ 
iJc  linth.c.6.     ^  .j  ijnguifo,  &  i  ligoti ,  li  fanno  da  vn  forte  moto  della  virtù  elpuHìua  :  nalcono  ^  anco  alle  v^^J  ^ 
^  Gal.y.apn.  co  ^^^^j^^j^  dilcendono,ouero  tono  (cacciati con  violenta  alla  cotica,  humori  ai  uti,  ò  bilioh,cicc  co* 
nien.  ^7-  4'ap    •  i  -j^^j^^  ^jj  j^^la  (brtc;notatcadunquc,che  nafcono  anco  lìgoriyóc  non  da  materia  diucila,i  itenut 
lcapo,mada  altra  minerà  di  humori,che  (ì  putrefanno  ò  nelle  vcne,ò  inori  di  quclle:a'quali 


^  l    À    ^  ^  fe-  g^^'^i  9^  "eiiL  tcorijjCC  jciiiaiuio;at,tiu  ijuii  ti  luic  iitut  iv<t.*»u 

Gàl.i.de         *  cheiegue  vna  ferire  putrida,cau(ata  da  materia  altrouc,che  nel  capo. 
brium,c.6,nni  ,     Lafcbic  colKinua,ò  (ola,ò  accompagnata  da  altri  accidenti,che  fopranafccalle  pcrcofledeK* 
1.4  fra.2.c.6.   ^   pojtaconofceretalhoi'alcunaoffefa  nelle  patti  intrin(eche:percioche  7  per  quella  ilieila 

7  jal,6.apn.co.       ogn  altro  membro  nobile  ferito,Q  altrimenti  offefo ,  Òc  che  patifcc  infìamnìa^g}one,caul'^  ^ 
yo.  U  3.  de  not,  anco  occorre  alle  prcxUioni  del  ceruello ,  ò  iuepanij  <3c  la  cagione  diqueUo^è  li  gran  " 
loc.att.c.  j .  '         foitio,che  li  troua  tra  il  ccruello,ò<:  il  cuore,doue  che  non  è  mai  auiglia,fc  nccnura  alar  1 1  a  m^^^"^  ^ 

8  li.i.  de  morb.  ^^^^  ^,^p,^  ^  ^  cominciando  in  lui  vn'apoitema ,  appare  vna  tcbie  continua  arde  nr.jH^iJ'-'^^^^^ 
V.7"^^t'*^^^^^^'  con  accidenti  di  mala  natuia.Diccua  Hippocratej  8  La  fcbie,&:  il  vomito  di  colera,  loi  i'i^^'^'^^^^ 

'  U^h         ad  ^ 4^^*^lj>c*hanno ferito  il  cerucllo:&  9  quellafebiein  vcroè  inoualc,quandona(cent'i^!  r"^^''^^ 
Kalis  io.       tici,  ò  dura  lungamente  doppo  l'offclaiis:  quella  io  èti\noro.'a,ciiCloprai*H(cca  picciola  ^<^'^^^  * 
Aai^c-i  5.         ouero duraoltiail  tcmpodeU'uihammaggionc,  &  muoue delirio-,  &:  ioprauenenòogU  o  rig^;^^»^ 

*  ^  ^  *  l  era  ^P^ tini fce:imperoche  tal  febre  non  na  ce  da  altra  cauia ,  (e  non  da  vn^nMaannagg»^,Vy 
r.it  uxt  vu  n  lita,ò  ch'^  fatta  nel  capo;perchc  nakendo  da  alti  a  minerà  di  humori  putridi  nelle  vene,òii^ 

*  ^ ^i:?'         h  r'ji^^P'^^"^"^^^^  1»  ilrigoiehnilte,Qminuilce;& pcrqueftodiccua  Auicenna,  iz  quando»^ 

1 1  Hy  p.4.  ap  .  |V)ja,cioé  nel  dolor  di  tella  caulato'da  percoffa  in  quella,appar  febrc,(i^  lì  conturba  rintcUettOjl^Fj- 

63.i.tleco  pi  ciieallhoratì  coniincia agenerar  nel  c^^po  vn'apoftema  :  dalquale  quando  è  confirmato* 
act  ..S.  prjno.&  ^j,^,,^(a,^^  ^  , 

iib.  uc  ludicatio-  troppo  dormire ,  ò  vcgghiare ,  che  talhor  fi  vede  nelle  percolTé  del  capo,  fa  alle  volte  crede 
idijìx^^  effer  nel  ceruello ò  viVintiammaggione,d  vnapolkma  freddo:  elfendo  13  ìmala  cofa ,  quand^' 

ìz  i.|  .tra.  3»c.z6  jonno.ò  la  vigilia  eccede  il  tempo  debito^  ronueniente:  14  perciochelifaiUònnolungo»1^ 
13^  Hyp.z.  apn.  (io^int^-e^i^ato  il  primo  fenCtiuOjcio  il ccruellojlaqualfreddaggionceflèndo  forte ,  ò<:  mil^ii 
^  '"^Jm^      '    humidità  iltrana,caufa  vn*apoitema  in  quello ,  detto  letargia  -,  oc  (e  con  ficcità,  farà  vna  P^^^  ^^ 
^>  <-|Pi*3pi^'2-*  detta  da  Greci  caralcpuS,&  da  Latinijdeprehenfionejoucrcongelatione:  che  altro  ly  non 
o  M.n  t^.  3.  ^j^^  congelationcjòc  immobilità  di  tutti  li  (eniì,che  (cruono  all'anima,^  di  tutte  le  parti  del 

Vii  po:talmcnte  che  il  patiente,quando  gli  occorre  queft'accidente,ftà  nel  modo  eh  ei  fi  trouaiS 'ei  ^ 

dift.mvd»  ia,non  ii  muoueis'e  in  piedi,non  puo  Icderejfc  è  inginocchiato ,  cofi  rimane  *,  haucndogli  ^^^^^ 

*   ^  ,  la  bocca  aperca,non  la  chiude,ma  Ita  rigido^Òc  come  congelato.Le  vigilie  (uperflae,  fi  fanno  da 

gran  calore  delleparti  contenute  nel  capo  ò  per  fola  mala  qualità,ò  per  abondanza  di  humori 
l  tììi^óc  coler ici,da'(^ali  è  caudata  nelle  mininghcdel  ceruello  vn*infiammaggione  eriiipilofa^d^ 

da  Gicciftcnefis,pienadiacutilfimi,&  crudeliflimiaccidenti:pcrilcheòc  il  fonno  lungo,  i^*^  ; 

gilic  lupcrflue,nclle  peicullioni  del  capo  fono  di  grandifiimo  timore,  .  . 

La  decita  delle  fetKe,»Sc:  quando  in  loro  fi  vcdc,ò  ninna,ò  poca  (anie, pacati  però  alquanti  g*^.^ 

pi,dà  ccruliimo  legno  dj  morte  :  &  tanto  più ,  quandpiòno  anco  andati  auanti  aUri  ^^^^^^^  p^^. 


^«tfKV.K.r  ,       Trattato  Primo, 

«'e,ronoralnKr?/^!V^'^^^^  '  le  ferite  la(fp,  cioè  tumide, &abondanti  di  buon^^^^    i  c  ^^hn  <^  Mr 

«eJiefericeiM^^^  ^  Sono  confederate  fcca  T  ^ 

^^'m^^ò  pllluu  nlll'f -i  ^  P^^'^'^^^  morùjeferircd.uengonoauide,  *  I.'.devulneca 

I.,,.  ...»  .t^'^J'.HÌ^;'.nnan2riaai3rte;6c  ^  la  cagione  é,  che  la  ficcai  neMefcnte,f,  f^^^^  pitisAMeco^ 

fenu  ,la  virtù,  ac.pr^rnot. 

S  viene, Khe  3  i-progno.  if, 

.   -  c;.iJalJta  5  per-  4  Gal.i.ptoaii, 

^  ^   .  o   .  -  <^crtilIimo  fegno  coni.i  j. 

«^on aiuto  deWri^ró,^^^^^  naturam  tempo  dcbir©;  &  <  Gal.y.aph  c5 

d^onotnon'e'S^^  Hippocrate,  7  Ciiiclli,  che  men.,z  ^''•'^ 

iicireft-*-  .  v®P:^^^''"^^8^^r»rc.ilpiudeI]e  volte  nel  verno.innanzi  il  drrim  ^  u;l, 
infiali^ 


lezza  delìav^r  '  k""^''^^'^^"^'''^^^^'*^  4  la  cagione  e,  cbe  la  ucc.tàneMe  ferite,  fi  fa 
Citjcil  naturai  ^'^i^  ^^t^^  ^'^^^^^  '  ^"'^^  ^  inanifefto ,  ch'apparendo  aridità  nella  fei 
niunpcricol  ^:^  ^'^^'^'^  ^^'^^^^'^^''^^^'^^^^^^^^  f  \ 

fioche  6  LrJ^J^^f^^^''^^^^,^^^^  &  01; 

di  Salute  tKllefeHr^^'    f^*--  ^^^»c^^*^'^^>vguale,&  prina  d'ogni  mai^odore,  é  ccrtìf 
«^on aiuto  de»m.»J-    '^^^^'^^P^^'^^^ndo rigenera  per opcvationc di  naturam  tempo 
d^onoinorire  nèo'^^^^                                                     Hippocrate,  7  Ciiielli,  che  men.,z, 
?^cn*eftate,doDòK^^^^^                                   verno,.nnan2Ì  il  decimoquarto  giorno,     6  Hipp.r.  j>gn. 
•infiàmata  tacche  le  hh^^^^^    foprauiene  lafebre^laqual  rendela  ferita  fcolorata^con  poca  fanie,&  mfine^  Cdf£ 
^ano li fcrui  &  fJoi     '  ?           appaiono  fimili  alla  carne falara  anda,  &  fcccai&  pofcia  alie-  c.cap.  de  fat^  c 
^hehaueteafo  ari  r^^^^^               bocca ,^  fopra la  lingua  moltepoftule,  6c  muoiano;  per  ,1  GatV  dediWe, 
<ì'ca.nentomo&^  c.^.Aui.j  Ita 

^^^ta^perlaTeS^^^^^^                                          '^'^^^,^5^  ftretta  dieta,ò  daaltrafimil  i.cap.,,.^& 
JccouLgnS^^^        [Hua  1,1  accidente  anco  fi  rimuouejma  quando  la  tehczza  per(euera.  tra.j  c. ..  ^ 
e^acoS  vn  acaro  ni^.'.''?!     '"'^^                             '  pannicoli,^  'tmiraltro accidente:  bifo-  7  l,b.  de  «luau 
«^»oche  necc S  ^'''''^"'^^'f.^  trasferir  ,1  paziente  dalia  cura  de  gli  haomini  a  quella  di  D  I  O per-  curau 
WjneVrim  t                       Di  quelli  tanti  predetti  accidenti,  alcuni  ve  ne  fono;  che  na- 
quando  appaionJ!^'  "I^    '^i    P^*"^^P»°  ^^^^  fc^t^  »  «è  però  deono  (paucntar'il  Medico  :  fi  come 
fonuenientiiìP^  i  1^        »  t^ii^po  del  loro  fofpetto,  ò  perfciicrando  non  cbedifcono  a  medicine  ' 
^^"'1 4i  morte      ■              •  ^  ^«      (  cor^c  ho  detto  )  nfiolti  di  qucfti  accidenti  fiano  rcfti- 
^irabiln^eute  pfi°^  j^'*^^  f^^iipre muoiono  li  feriti  ;  percioche  (come al  ùio,  luogo  n  dirà  )  molti 
fcbci>  i]  vcppnnr.  (  '  ■  •         Tperanzaguarifcono  però  non  fonoda  eiferc  abbandonati  |i  feriti, 
^^Q>ènuandor?rr                                                        deboli:quando  appaiono  prtv 
^«louani  ò  vecch -  "-^''^^         ^  ^'^^  ^"'^^ P°'^*  •  ^^'^^  "•''^^^ ^^^^^  dffpoiJtione dc'corpi  okf^y 
P^deiranno  dal  i'^^'?'.  r    ^'  ^'^"^animorQ  netti,ò  pieni  di  mali  humori;  dal  fcf ilo ^nco,daUé^ 
fc,chi  np  ^^mc^e         1  ^^^^^^'^  dairopenione  del  Cirugico .  Si  potrebbono  dir  molte  altre  co- 
*^omoltoaconof(^erii                                               *  perchegli  a  cidenticonferifa . 
P«  quello adunn.i^  n  ^Vl^^  "^r         •        pc^òche  fono  proprij  a  quella  óc  non  communi: 
I,..  ^nque  non  ;  ft.rr. a,  f...  ;i  ....  ^^^^^  ^^^^^  dalla  qua- 

~  Iella  caluanai  Ho  ^ 

 grandezza  del-  i-deJoc.afF.c.  u 

:  congctturabili,non  peròncccf-  Aui.i.i.  eap.io. 

,  -  -   -'«'anoeflcr  diligenti  operatori /Si  ^  i.cancicpruni 

Kce(rariocó'')?^"^  pietwiKmidadiC5c>coniidcrationi;  pcrciochc diceua  Paolo,  &  Amcenna, clTcr  ^ 
'squali  il  Mej"?^'^^^^^^^P^^i"one  della  frattara  con  nuona  confideracione:  ^  tutte  quelle  cofe, 
f  lafornj*  il  .w!!^'/?         ^^'^  cognition^diciòprudentemtncedilcorre.  La  prima  delle  quali 
'^confcriice  moU    li  "^^"^  ""^^  pnraKiua,qoè delfarma  ch'offende-,  percioche  9  qu^l- 


8  Arift.i,dc  ani- 
ma cóm.  II.  Gal, 
j.decrifi.  cap.  4» 
i.ad  Glau.c,i.<5i: 


glie  ^ 

^edicofanra     'T       ''"^»"'»^  girtu^,^*i4  »-uiKuuonc,Q  tenta 

fi^^^o  al  fedre*.w,    ^T?^'^  ^^'1'^'^^'^  '     feconda,è  la  fortezza  A'  IVtà  di  ch7fcrlfce7e?' 

^''^'^^Vo^^^^^^  ferire,  cioè,  le  con  impelo,  6  debolmente^ 

'""^^^l^toJ^^^^^^^  Hippociacc  quandp  alcuno  è  percoflo  da  brao  10  forte ,  ò  da  huo- 

Pf  ^  Il  clritto,^  non  oe^^^^^^^^^^^  ''''f vn^gag  lardo  offende  un  deboie,ò  quando  la  percoOa  uienc 

'  "^'^^^t^Uu^^^^^  cadcadoifo  k  rumc^ou^roquando  c  oflFcl  * 


9  Gal,  4,  n^cth, 
cap.3. 

10  iib.de  calua* 
cu  rat. 

n  lib.8.c.4» 
I»  Gal.^.mctht, 


lippodi, 


fefta,è l'eri V^ifV"'J'*""r'!.""''"*'*''.''^'''''*'^"'"»     tecKe,cne  leiotcìu,  oc  cletxolt  non  Galenui 
,.L    —  quel  che  f.„»„     'J?  j  """^     P'«'=nte  :  perche  meno  refiftono  Ibffa  cjef  ari-  Paulus. 

dt"'^;^»  V^lorSen  f '*5^anl,ltcaa.p  vccchameao  quelle ddla  tem,aa,ò  timido^dd- 
ri  fidati vauial""  quelled.  un  corpo  delicato,.Sc  ufo  ,  Jmere  nell'otio.dei,(ie,&oinore  che 

il"'^  della  pctcKs.^  ,  P'*'"  •  Laottaua.lonogli  accidenti  occotfi  nell' 

''*'<<"<Ogl, i^ccidcnn ut™'  ;  ■  ^P^'^af^.    Perdere  la fauella.&  altri  fimdi.La  no- 

vmptoprij,QaIctaneo,oadalcunaddlcpatti  interne iSc nobili.comc tigori.fe. 


prxnoc. 


*  i.pronoft.  13. 


3  Hip.^.3moro 
aph.  I. 

4  il.  I.  dietim 

cm:cì.c.h.' 

f  Gal.  I  .  de  die 
bus  c-ri^.cap,i2, 

6  Hipp.t.prclfa^ 
groiumin  princ  i 
pio,  i.prxdic, 

7  Gal-li.detóft. 
ar.m.cap.i^  i. 
pronoJì.coiTi.  I. 
3  Gal.  3.  ar.par, 
m.cap.87.  Aui^i. 
4.tra.i,c.8'. 
9  CeUIiba-c.5>. 

I  )  Hipp.  li.i.  de 
morb.  liD.decau. 
piiEaoCtiJi  <>.aph. 
iS.Ceir  li.f.c.de 
vai  ne. niòr. 

Aucr.7.  col  c.^f. 

I I  GaIJi.de  ino 
ti  bus  liquidis» 
li  Gal.r.deioc, 

13  GaJ.5?.(Jcart. 


Librò  Secondo  ] 

bre,a^jenàtJoni;paraliric,&  fimil  I,  fi  come  poco  dianzi  è  fiato  detto.  La  decima,  fono  i  difcorfiA 
legni  prefuntmi  tolti  dal  Ciiugico  in  diuerfi  modi,&  vari)  tempi,chc  in  vero  fono  puri  ìfyi;t\in^^\. 
V%,^h!laci:&  di  quanto apprelii:»  a  moderni  fi  lc§ge,hor'hora  intenderete .  .  * 

.violti'opcratori  per  conofcer  le  fratture  del  craneo ,  percuoteno  leggiermente  quello,  quando  t 
fcopcrto  col  fpccillo,ò  fimil  cofe:&  fe  odono  vkirVn  luono  raucc-,  dubitano  di  fraituiataltn  fanno 
firingcr  al  ferito  co  1  denti  reftremità  dVn  filo  cerato ,  &  forte,  ouerc/vna  paglia,  ik  tirano  il  capo 
oppofito  con  alquanta  violenza,^:  fe  il  patiére  pgrr  tal  moto  conofce  offcfa  nckapo ,  oucro  fc  «  k"/ 
poiente  à  tenere  co  1  denti  il  fìIo,hanno  per  certo  che  fia  rotto  I  offo.  A  Uri  fanno  ropì  pere  co  1  fle- 
ti vnanocellaj&:  feauiene  ch'egli  non  la  poffa  rompere,  òf^n  ce  nel  capo  alcun  a  offe  fa,  (i  credono 
altresì  che  il  craneo  fu  offcfo.  Toglionoqueftivn  modo  tale  da  Hipp.  i  ilqualc  tacendo  malti- 
care  al  ferito  le  cadici  de  gli  asfodeli,ò  della  ferula  -,  s'apparerà  alcun  rumore ,  ò  ftrcpito  neirolfo,  0 
alcun  dolore  nel  capo,conofcerà  in  quello elTer frattura  neUWo.  Altri  pongoin^  à  gli  occhi  del  feri- 
to vna  candela  accefa,&  fe  quei  fuggono  dal  luine,hanno  certa  opinione ,  che  ^a  rotto  TolTo,  ò  ca- 
duto alcun  nocumento  nelle  parti  del  ceruello  :  &  quefto  t  forfè  più  vero  ifpen  mento  de  gli  ai«i; 
t  imperochcnumerauaHippocrate,  2  fra  i  fcgni  hi  ortali,  quando  gli  occhi  fuggcfno  dal  lume, 
lacrimano,òfparimano,ò  fi  gonfìano-,&  la  ragione  è,che  gli  occhi  per  la  debilita  della  virtù  vifiu^» 
quando  e  fatta  commotione  nel  ceruello ,  ò  nella  virtù  animale ,  fuggono  il  Iume:&:  io  ho  lempr^ 
veduto  morire  li  feriti  nel  capo,quaqdo  gli  è  fopranatovn  doletene  gli  occhi,  &  alle  voltb  fenz» 
altroaccidcnte.OrTeruano  gli  antichi  per  venire  in  vera  cognitione  delle  qualità  delle  fi fTiKe^^el- 
lacaluari3,&:  quanta  fofTe  la  loro  penetration-e,  applicar  fopra  di  quelle  Phumidità  nera ,  chen<?* 
dimandiamo  inchioftrò  che  fi  fcriuc,lafciando  penetrar  quello  fino  al  fondo,&r  dopò  co  i  cit  li^^^^'» 
ò  come  dicono  i  volgari,rafpatorij,radeuano  la  fupctficie  dcllofTo  (opra  la  fciflura.  coli  procede"- 
dojfino  chcappareua  a  pieno clTcrne  leuata  tutta  la  parte  tinta ,  ^  ch'interamente  era  nota  UP^' 
netratione,&  profondità  della  frattura  nell'ofTo:  ilqual  modo  elfendo  ifpenmcnro  Hjprocrfltico,^ 
flato  fempre  in  vfo,&  hor  anco  da  i  buoni  Cirugici  ufitato .  Altri  per  venir  in  qucliaco.^nifif^^^^* 
chiudono  le  nari,&  la  bocca  al  ferito,ilqualc  ritenendo  il  fiato,&  gonfiando/^fa  empir  tiur^Ià^?^ 
^ità  del  craneo»dalla  gran  machina  dd  ceruello,  per  lo  gonfiarli  delle  arterie,  dal  rucnuroaere, 
fa  per  forza  vfcire  per  le  fiffurejò  fratturc,(e  ve  ne  fono  nel  cranco,alcuna  humidità  ò  caduta,  ò  ge- 
Jicrata  fopra  la  dura  membranai&  queftoancoc  vcroinditJo,&  ifpcrimento.  Altri  faceuanocert^ 
loro  paftc  del  bianco  dciruouo ,  col  maltice  poluerizato ,  ik  quelle  applicauano  fo|>ra  la  patte 0^* 
.franco  dubitatati  leuando  quelle  nelle  feconde  vifitationi,douc  vcdeuano  l'ofTo  eihccato  ,  cied^' 
uanocfTcrm  fiattura.  Molti  altri  ifper^menti  fallaci  fonoda  alcuni  vf:tati,  de  quali  non  nedii'^P^" 
rola-ma  affai  fia,  che  con  le  predette  conf  ^derationi ,  ficohofcc  fouente  la  natura,  c^:  vera  effcn^ 
delle  fratture  del  craiieo,&:  nocumenti  itlteriori,dalla  quale  fi  piglia  il  methodo,cioé  la  ragi^^^^'X 
Ting.gno  della curationc:òf  col  mczodeiiopradettiaccidenti,li  può  {icuramcntepronolticai'e>^ 
predir  quello  che  è^ìk  che  fari,quanto  alla  cura,&  quanioalla  vita  &  morte  del  panante. 

Del  modo  di  pionoflicare  nellefratturc  del  craneo.      Nartatione  1 1 1 1. 

PErche  il  più  delle  volte  il  Medico  è  aftrettoda  parenti,  amici,  &  gouernatori  del  ferito  a 
dire  quello,ch>gli  crede,che  fia  della  morre,  ò  v«a  del  patiente  j  peiò  mi  fa  bifogno  in  q^^^". 
■parte  dire  alcuiia  cola,  auenga  che'l  pronoftico  nafchi  dal  buon  giudicio,  3  ilquale  in  vero  è  d»" 
.  ^_  ..  Kx.,.   quello  gli  pare,  cojl^ 

ci,cKlfignificat^^^ 

v.t  u«..*ic,vi  luiiiii  ipciaii^a.  ij  Luiiic  e  u  ci  4.7. 1 1 . 14. 1 7. 1 1.  24. 6:  alle  uolce fino  al  40.  ^  ^'^^  \^ 
nelle  percoffe  delcapo,che  f  megho  è  taccrc-,ctic  proceder  con  errore  nel  giudicio  -,  iK  he  occor|^ 
ben  IpefToa  chi  lurafrauure  di  craneorében'il  vero-,  che  quando  ilMedico  prudente  predice 
.venta,e  degno  di  honoieròc  6  vna  delle  miglior  parti  del  Medico,é  v farcii  pronoftico,^  pJ'^r 
ro  con  venta  quelloxhe  fia  del  morbo  ò  falubic,ò  mortale  :  ò  cronico,  cioè  lungo,  ò  breac,  per^'^ 
che  7  quando  d  Medico  via  il  vero  pronoftico,è  aftrctto  l'infermo  vbidir  quello  in  ogni  m^?% 
.ratione,òc  quelMedico,checondritto,&:  incero  giudicio  intende  2lpronoitico,rreueleà  turcigf 
accideaci,chc  poifono  atìenirc,&  fi  prepara  a  difenderfi,&  contraftargl,,fi  come  il  marinaK-,  l 
buon  nocchiem,qaaQdo  antiuede  la  fortuna^ÒJ  s'ei  dottaméte  pred  iceT  &  gli  amene  fecondo  il  ^^^^ 
giudicio,nonfiJ^iccmorcndormfermo,luie(rern^ 

cha  nulla  del  pTOnoftico  fi  curan^^  qualità  dd  morbo  intendono.  V^^K 

fempre  II  buoni  Cirugici  nelle  fue  predittioni,iI  primo  giudicio  dalla  virtù  del  ferito: pcrcioche  »  ì 
la  vutu,cioe  il  calor  naturalc,i(ìromcnro  della  natura  ,c  operatore  d  ogni  cola ,  ^  il  Medico  m'^^^' 
ftro:òc  pero  doue  non  c  virtu,non  vi  è  anco  ingegno  di  operare,  doue  poi  ne  fePuita  un  pronofJ'^^ 

molto tjmorofo,6ctantopmquandocon debile virtùappaionoaccidentimortalirda'qu^^  9  « 
co  e  tolta  la  fperanza,o  il  timore,nel  pronoftico:  fi  come  lungamente  è  ftatodctto  nella  preceileP- 
te  narrationc.  Il  terzo  giudicio  col  quale  pronoftica  il  Medico,fì  toglie  dalla  natura, foftanza,op^;  . 
ratione,&  compofitione  delia  parte  fcnta,ò  altramente  ofFcfa:fi  come  quando  dicono  i  Mdi^'^  \t 
La  ve  ica  (pezzata  ,ò  il  ceruello ,  o  il  cuore,ò  il  diaframma,ò  il  ftomaco,  ò  il  fegato,  ò  alcunaVlcH^ 
budella  lottili,  c^fa  mortifera-,adunquc  effendo  il  ceruello  membro  tanto  nobile,  &  le  fue  xn^^: 
brane  tanto  neceffane,  quando  è  ferito,  minaccia  morte  :&  le  ragioni  fono,  che  il  ceruello  ? 
principio  di  muouer  tutte  raltrc  membra  nei  moti  volontari)  5  6^  né  fondamento  della  uif^" 
animale,(3c  13  la  cauladeiraperationidciramraa,&  quefto  membro  per  la  fua  tanta  hurni^»^^* 


/ 


Trattato  Primo. 


Ji'iarfnnc.&'T''.*!;',^  acndentalmente  in  !ui  /i  geucra,  non  riceue  fe  non  per  voler  dj  Dio  e^,^ 

f  "  f  i  nrll'„ffi.fr  ;     n  •  ^  '  cuopieKbre ,  o  vomito  d  i  co!-;a ,  rar  l  imi  gimikoim  ■  ini  n-r^ 

Pn.D/ccua  Hipn  nHlf  "P<^ra™'nto dclcuocf, &  Muoiono qucft,  tal. fc! 

plichi  patch  nnn^^.  '^v"'''"' ''"^^"''^  ^of««"<?>  «"enga  che  .1  dotto  V  dio  tion  ne 
^kc,cWcT:Lnr^^  '^^^^^^  lui  tradotteli  S 

ffu'aià  fcbrc  cV  -,l  Ki  J      ^'"Si"-  no'i  espurgato ,  o  peralcracauù  pon  perfettamente  regolata 

.1  MedL  on  1  M  '*rr ^>  l^"'"'"  ™^n>brane  taglile  ;  -Iclìc  quando au  ént& 
fO'ica  fola  il  at  '  ;  oVl^^^^^^^^  '''''^'="ff'^  foue.iiecag  pnc.che  il  ferito  (e  neniuore:  adunque  le  !» 
f°Pericolo>uant  ;n  ,  qu'-'lia  vengpnotnolt,  rc;«,  frnlibiiiriatidailaceruice.èdi  tan! 

fianco  rial  foo  i:  r  m"nbranc,ò  il  tcriicllo d.Uquale naicono  tutti  li ncrui  SoiZ 

<°Pfa  d'SuelloS  f,  "  'i"'""  P'-'-'^è  più  tenue .  &  pii,  inier.nodi  tutto  il  tefto  dèi  capo  .  & 
'"J""  qucno luopo t        "'f '^^  ci)  lotto a(iairf.,naquantità  di certttlJo.nondi- 

m  offende,&  {oiuùòhrf  ''i' V  "'^"«l  Pe"«>!o(o,  fecondo  ch'i  picciolo ,  ò  grande  l'ifttoraento 
noallepart,  temr,r,r-.N     '  ■'  ^'^"^ t""^"  •'!"'^°  1'""="'"  tnai|<;ior  pericolo,  che  occorro 

li  luogo  niu^  f/.V     r'^^  c  alligatala  nKii.cIla  infcrioiciv,  fono  axìcocom- 

^^nferronellctemo^  ^^olti  tTerm:&  perquclìonegauaH.ppocrate  &  Gal.do^icrMar  operacionc  , 

erano  alligata,&^^'  '  U^ntedel|ccoMuiiiaui  e,c^^^^^  4  U  dura  membrana  per  cucile  al  peri- 
J<=  ^««l^miflurre^  y^^^^  Hippocratc  j  che  fieno  molto  difficiluconokercicitricenelr 


cap.t5.LS:trac.3, 

^  Gal,  de  loc. 
aff.  cap. 


3  Gal. IO, de. u. 
ua.iren.c.p. 

^uj.  1,3,^00:. 
cap.2. 


?c  con^ri^ifjm.p  o  >         ,  v»   z'     ,   •.-i^»v4i*rti.iJiiuiccj:cicK:]:i{:CMiejr 

[«cntcdel  Medico  V  P^'"^'^^^^^'^ 
^^ro,que]ledouean;5      .      ^      ^.^f^V"^ga»\»^to da  iiniili  ferite  ndlecomiiii^^^ 

^1  caoo  11^  ^''T  "'^J'''  '  '^'-'^^  ^'^^ ^^"^^  coronale,ch'altroue;&  dice,cb;da  feri- 


f«.P  percQffa  nel  caoo  ri  k     r     .  1^'"       coronale,ch'akroue:&  dice.chc  da  fer<- 

Phe debbono  nionf.  '  ^""^  ''""''^'•^  cieppate le  tómiffure dei  crancQ:&  vuoie.che  quelli 
poftetiore.che  npll'  """"'^  '^'Ì'"'"''  '  P'"  '""gamcn  te  viuino ,  quaiido  l'offeià  e  nella  parte 
'anie  :  &  per  b  Lr  '°"7P"'Ì°'^''^  ''f''  PPfte'iore.detto  occi^uio,  più  tardamente  fi  genc- 
«ìucfta  parte  VI  è  nn^!  ^^^^  del  offocon  più  lungo  tempo  quella  penetra  al  ceruello  :  &  fotto  a 
»e  Piùfar  (Imente  ^l' f"""  d' q'icH.Ojonde  molti  feriti  nelle  parti  di  dietro,  fuggono  dalla  mor- 
^f.'J^'lVrationiNnfm  h Sipigliaanco  7  fouente  il  predi- 
""fgto.con  fonno  "f  turali, &wta]i  5  percioÉh?  Jo  ftar  cheto,  con  la  mente  fana,& 

5t>Q,nqnp3iiretanferl  r  J  conuen.cnti  ,  ficilmepte  rifpirare  ,  bramare,  &  guftatW 
f 5"oIe ,  eioi  Lìnea  m'.u    £**°'"f  '  """^'^l"  f^'^'^'  g^n-^^"'  "«"^  ferita  itnie  Io. 

?  P'<?P""ionata  aUa  fm>i  f '    '^"^  1"  "™  fpwceuol'odore .  &  .n  quanti- 

&"°lVva,ionidS'fv^^^^ 

^i^^f^menti  anco  n  uril;^  5"^/^'""  '  '-"ì^^PP^'""»  gagliardi,  òfucri  del  tempo  debito.  Gli 
5»j"'oni,dan  °  b  ,0"  a 

' f«iti fonoeftcnnàri  ' ^"""•'rjj.t.moic:  perciocbediccua  Hipp.  S  Qm- 

f^o  dttenterico  {l^'" ™a' v<:duto fonar  fentoditefta  ,che  glifia  fopragmntovnfluflbd  a! 

".7°feddcapo:&nCò*  J^    r  'r'  ^'^h'aranovn'infiammaggione  nelle  pam 

n^'Ì?'"^^«ti,Slot^entl  c;^»l""V^^^^^^         fp=Hi.iioi&  s  è  debole,accompagnato  <k  t.mo- 
oechi,ò  mfuTn  nlfce  nfi  "      '  T""'^  ^5"''  '       ^«^^  a-qual.  nafce  dolore 

S!'S'°*'=3e  tunKonaT,^  '         P^ucngono  fino  alk^adici  degli  occhia 

^» dcarnfer^  "  ceruello .  E  ottimo  uoJiaadi  falute la  fac- 

^..Promette  ma  eSwche  ,lT    u ^^dcùm^  effondo  fana:  ma  quando  è  moltodrucr- 


4  p.deiaua,  me, 

c.^.ik  i.mcyniir 
Vb!  de  (oda  ucr- 
cufl: 

5  li.de  coac.prs 
not.  <?iliUdevul 
ne.cajMc. 

6  II.  de  coac.pra: 
nor.&  ^.epidcm, 
in  cafu  Aijipno- 
mi. 

7  Hipp.i.^n^ft, 
io,CcH.Ub.7.c.3, 
Gal  i-  dccrifi.c, 
?4.Pau.lib.*,c.|, 


3  4.aph,23.  i 

coiiiin.70. 

IO  Hipp.4,apij^ 

7i. 


^^;^ch'è:fac,ie  al  mo^^'  ^^^^^^^^^       '  '     membrana  molJe,  &c  che  lexua  il  proprio  L  coì^ 

^comfn^^  ^'''^''^  grande m quantità, 

c&V'§^^^^om    c^^^^  ^  ^T^'  •  accompagrxata  da  mali  accidenti  :  comctebrc 

teifrt^^^^^'f^rteS'^^  t^"^";^  ^"^'^  dallaforma ,  ^grandezza  dellarma 

>«.  «midittdelpatiencc .  Ei.jQo.tace,ciic  aliai  volic  fono  apparfi  molci  tirai> 


14  CdJib.8.c,4, 
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Libro  Secondo. 

rofi  accidenti  in  varie  nature  di  frattura  al  craneoa&  fono  precelTc  caufe  molto  potenti,  k  mo  r^^' 
li^nc  pelò  fono  morti  li  feriti:ilche  auiene  ò  per  il  voler  di  Dio ,  ò  perche  gli  accidenti  ,  • 

|:aufediucr(e dalle  ftatturedel  craneo,ò  perche  la  virtù  potente,ò  il  buon  reggimento  del  Medi  i 
hanno  cotrettp  quellnòc  ii  fono  difteu  da  loro^coa  l'aiuto  però  del  buon  cuore  del  patiente. 

Del  reggimento  nelle  fratture  del  craneo,nelle.fei  cofe  non  naturali- 
Narratione  V, 

NE  iprecedcnti  ragionamcnti,hodcttoalquate  cofe  delle  caufe.  Se  fegni  delle  fratture  del  cra^ 
neo  :  bora  fa  biiogno  nella  parte  prattica ,  quanto  al  modo  di  gouernare  i  feriti  nelle  lei  ^. 
lion  naturali ,  alquanto  ragionare  :  dico  adunque ,  che  fubito  addimandato  il  Medico  alla  cu 
iìmil  fratmre,è  tenuto  nella  prima  vifitatione,  leuati  tutti  i  capelli  per  largo  (patio  attorno  la 
Ca,confiderar tutte  lediecccofe  fopradette  nella ttrzanarratione:  mapcrallhoia  almeno  tre 
cffequirecon  ogni  eccellenza  il  fine  della  fuaoperatione ,  cioè  la  natura,  ik  conditione        ^  jjj 
ò  fratturajil  fito,&:  luogo  ofFefo,&  gli  accidenti  pa(Tati,&  che  allhora  appaiono  :  &  polcia 
con  ogni  diligenza ,  fe  nella  ferita  vi  folfe  cofa  diuerfa,&  non  naturale,  ò  fuori  deirordine  d)  n  ^. 
ra:comevna  fattagia,cioè  picciolfruftolino,ò  particella  di  offo^ò  pietra,ò  legno,ò  ferro,ò  cop 
capelli,ò  colà  fimile:&  leggiadramente  ò  con  le  dita,  è  volfclla,  ò  altro  accommodato  ^"'^^"^^gf, 
caui  quella:ricerchi  poi  (e  nel  craneo  vi  è  depreflione  alcuna  acconcia  si,  th'allhora  leuar  u  p  . 
fe;ì<c  quella  leni ,  ò  facci  altra  operationc  per  quel  tempo  conuenientc,  (ì  come  nelle  ^"o"  n^jf^c 
nella  cotica,dilatare,comc  a pienodirò  nelladecima  narratione,nella  fetta  lationak:  ik  r^ja- 
copia  di  fangue,(ìa  riftretto  con  bianco  di  vouo,ò  polueri  conftrettiui ,  &  vn  buon  modo  di  U 
re  :  come  al  luo  luogo  c  detto:  &  affettato  il  patiente  nell'habitatione  doue  ha  da  (lare ,  nag*^ 
inelTa  certa  falute,e(rortando quello  à  ftar  cheto,patiente ,  &  di  buon'animora  i  parenti  poi,  an  ^ 
Se  a(ianti,cioè,aquclli,che  lo  debbono  gouernaicfiagli  detto  il  vero:^  offeruato  quanto  w^j, 
nella  precedente  narratione.  ilche  fatto,ordini  il  Medico  tutte  le  cofe,cheappattengonoa  i  .^^ 
«anza  nelle  lei  cofe  non  naturali,  cosi  dette,  perciochenon  entrano  di  necellnà  nella  '^^"^^^  ^^.^jo- 
ne  del  corpo  humano,ma  ben  lono  potenti  alterar  quello ,  ^  in  quefta  parte  iìa  rationale  -, 
che  da  vn  mal  gouerno,sì  neiraere,come  nella  nutritione  fogliono  occorrere  irreparabili  ^^^^^ggi 
ti,&  morte:&  alcuni  Medici  fi  trouano,chepriui  d'ogni  ragione,diuerfamentc  ^^^^^^^^.^^^q. 
xnentOjÓc  per  contentar  Tinfermo,  lalciano  adietroogni  buon'ordine*,  &c  ne  i  primi  g'^^^^^.^  ^  j^e 
dono  vino,carne,calcio,&  fimil  nutrimento ,  molh  da  quefta  loro  fciocchezza ,  che  il  ^^"'^  j^^n 
con  ottimi  nutrimenti  loltentar  la  virtù,e(fcndo  operatrice  d'ogni  cola  :  né  confiderano,cn  ^^^.^ 
▼i  è  caula  a  produr  nel  capo  vn'infìàmaggione  più  potente,  quanto  vn  reggimento  nel 
le.  Altri  peccano  in  dieta  tanto  ftretta,che  ncanco  concedono  al  patiente  la  ptiiana,  che  noi 
diamo  lugohd'orzoidoue  poi  negh  atleti,6<:  corpi  affaticati,-:^  che  molto  mangiano,pcrcolJi 
modo  d\  viuerc,naicono  incoro  accidenti  diuerl!,&  timorofi, 

D  E  L  r   A  E  R  E, 

CO  minciando  adunque  dalFacrc ,  ilquale  ne  circonda ,  &  nelquale  viuiamo ,  che  di  ^'^'^^^^ 
altera  i  corpi  noftri,-quefto  per  ragione  delle  ferite,  Se  fratture  di  tcfta  deue  cifer  ncllt  qu» 
attiue  caldo,6i  nelle  palliue  leccoiperilche  non  elTendo  tale  naturalincnte,fia  fatto  dairarte  >  F^^ 
•t  Hin  lìh  ìphu  ciocheraerefreddoA(>8n'altiacofarimiIeinatto,cdacirerfugg»tafecondoognioperati^^^^ 
mi  vlu  ih     de  le  fratture  del  craneo-,eiTendo  i  il  freddo  nemico  a  gli  olh,a'denti,aWui,alccimllo,6(:  alla 
rnh  ir  l  <         medolla',&  per  locontrario,il  caldo  vtile,3<:  amico  :  ik  per  quefìodiceua  Auic.  Inogni  ft^^^^, . 
1  rrd!  hh  'r  e  o  ^^^"^^  biioga^  fchifar  il  freddo  anco  nell'cftate .  Diceua  H  ipp.  Il  ceruello,  &  tutte  le  par^'^^'^é. 

lui  nafcono,s'attriftano  per  le  cole  frcdde,òi:  fi  allegrano  per  le  calde:auenga,chcgli  iia  na^^^^.Vji,! 
tefreddo.EtperqueftodiconoalcunijChcil  freddo  in  atto,  &  non  in  potenza,  è  tempre  nenU  - 
ceruello,eircnflotalhor'il  freddo  defiderato  nella  caluaria  rotta,ò  per  riftringerVn  flulfo  ^^^^^^^^c 
15.  reg.  acu.  14.  ò  per  rimettei  Vna  intemperie  calda,ò  come  caula  altrimenti  prefcruatiua,  ilquale  più  P'"^^^ -^ui* 
lib.  de  hami.vlu.  cliei'm  potenza,ch'in  atto:òi  quefto  freddo  m  atto ,  è  quello  ,  delquale  diceua  Hipp.^  z  che 
^;T.aph.i7.        fpafmi,t^tani,nigredmi,L^c  rigori febrili.  Quefto  5  freddo  è  quello ch'è  mordace  airvlcere» 

3  H ipp  li.de  vi-  denla  la  cotica,producc  dolori  infopportabiii,rigori,i^  fpafmiròc  però  diceua  Gal.  4^che  ij 
ceno.  iib.  de  hu-^  gior  male,ch*al  ceruello  pofli  occorrerete  il  patir  freddo:  &  è  commune  opinione ,  ch'il^edù  . 
rn  i.a(u.òc  y  .aph.  caula  immediata  deirapoftcme,ch'occorrono  al  ceruello  :  per  quefto  adunque  lono  da  elfer  r  F  ^ 
zo.  iifcnti  m  habitationi,^:  camere  picciole,ofcurc,calde,&  in  ogni  parte  rinchiule ,  acciò  non  - 

4  S.de  vfu  part.  tri  aere  freddo,©  affettato  da  mala  temperie  ,  come  caliginofo,groiro,òlottile,òucro  che  lecop^j 
f  Gai.i.deiuen-  da  paludi,òIaghi,òd'altrouepeflìmi  odori-,  perche  l'aere,  §  che  ne  circonda ,  è  vna  delle  p^.^^^ 
Gì  valer,  z.de  cri  caule  in  alterati  corpi  nolìn  :  ò<:  Gal.  6  d  iceua,  che  il  luogo  opportuno  è  molto  necelfario  a  .j 
fi  U3  .tx  $.  meth.  fermo',nè  però  dico,che  lia  lodato  l'aere  molto  eleuato  in  calidità ,  potendo  elTcr  caula  di  ^^^^  1  jji- 
cap.a.  corpo  à  dilpofitione  fcbriJe,ouero,di  attrahcr  materia  diuerfa  alla  tefta^ma  ha  di  temperata  ca  . 

6  lib.deoffi.m.  tà,  limile  àquclla,che  diceua  Hipp.  7  conferir  alle  fratture  dell'offa,  &  più  à  quelle  che  fono»J^^ 
ipp.comm.  I.   gliatc  dalla  carnc,&  molto  più  a  quelle  che  lono  nella  tefta:&  però  s'ingannano  que'Cirugi^^  >  ^^.^ 

7  iib.  de  hurai.  credono  giouar  grandemente  alle  fratture  del  capo,conapplicafui  copia  grande  di  pezze ,  p  j^^^ 
u.u.lib.i.  de  frac.  falcie,ftoppe,pclie,&  altre  cofe  di  foucrchio  calore:  come  medicamenti  m  atto  potenza^ 

^  j  .aph.z».       celti  affocati ,  ò  cola  fimilc  :  principalmenie  ne  i  capi  non  affucfaiii  à  portar  pelo ,  o  che  na^^^ 


««'tenoBt.^r   ,     Trattato  Primo.^  2i 

"»'U"  di  alcun  "'^'"'^'^  ^'«'^"''i  '=  tranipiration,  de'mali  vapon;  &  cuando  dub  to^ 


t  lib,c3coff.m,li, 

de  f.4Ct 


fe»)  fuoco  lonVnodyp^uSe  w 

-'  «"nfeco obietto  non  fia  «  ,r  .  *  r  f  *  """^  "S"' l"*"' "'^'"'^^  '  ^  -.accioche  dal. 
fu-i'cauano le  tcnZerl)        r.lolutione ,  ne agg.ratione  ne i  fpir.t,  :  percioche  gli  j  antichi 

J^"'>nèmolcSMTdtó  lT'w  '  H.ce,chc-I?lucefplend,. 

fi'u^uandonao -ei  ói,     u  »     ben  a  gli  ammalati  jpetilche  è  m  tutto  daefler  fuegita  &  tanto 

'''V PatientAn1amer:^^'^*r;'^"''J'V"^^"''''''  ^  ' '"^fb. acuti . & ?f  ol  ofi afTet- 

2       '"«f^a^S:^^^"/;"!""  P"  alcun'accidentecaldo,  chemokfti  .1  fe'S  a  b^n" 

«o  (5  nn,.M„  j^.,, 'Ì!Pa«e,ch'econucniente,contraoDeranHoallan,riir,J^i|>accidente.p«^ 


i  lib,8.cap.4." 


fe"' tumori :&.n;!!.a^'l''!:"'-°'odate,  &comraode,  &mo!topiù  quandofopra  à quelle i^on  fono 


5  Ceiriib.8.c.5^ 

4  li t).de  medico, 

5  4.regi.ace.4^, 
C  Gal.5.art.par« 


«^tiruniori:e?cnueftrK  &commodc,     molto  più  quando  (opra  à  quelle  non  Ione 

quanto  p,ù  laS^^l^^^  quanto alPaere  particolare  delle  habitationi  :  quanto  poiaSonak' 

d'ocri  temperat,.o,f,„,;""^.^^  P'" fonocaldi ,&  i  montuofi  fono  freddi:&  i  me 

Perato;^'  i  Fdo/;^'",  ^     alla  confticutione  del  tempo ,  d,cono  i  Mcdici.che la  primauera 
T'^  lecco:&  ,1  ;/;5T"?.^"^"oe"crcaIdo,&  humido;!  eftate  è  caldo.&  fcrro-l 


laere. 


lu 


ADDI  T  livO  N  E. 

'  potrebbe JqI,- 

'  '^'^e  H'ppocratc'T  j  ",1^"'°  f'?'l'''>.fia,P'ù  conuenicnrc  nella  caluar/a  rotta:  perc?o- 

7  ncllacuradeliefet.tedefcapohamolto  lodato  .Icaldo:  nondimeno  doue 


7  lib.de  hum/da 
rii  vfu.«S<:  5.  aph, 
J8.&12. 

8  lib.  de  vulneri 
^    buscap. 

,10  nelquaIc  viuonoi  ierin,ècenu-^9  lib.de  vlccrib. 
fi  allegrano  quando  l'aere  ii  concorda  col  nìechodo,      pnncipio.  ^ 
.  -  Gal.i.adGIa* 

vbi  defeb.  conti, 
i:  Gal.p.meth, 
cap.  14. 


Ìt?alf         a  (t  "  ^'"ment,  nu  >ce,&  tn qttcfto modo  fd.ce 

««d  h  '**='''^Pcncttan  mr  irr^^^^^^ 

'iaS^'^^'^à  *"Pe  lue  '  "f.P«'«'8""'''«'n^a  n>oleft,a,eflèndopart,  ^oncaut?&  pie 

P«:'Wa'°"  '^§amen"i '™  poffo„oeipurgai,&  ca  ! 

^°te''h"^''''°d.^e,cT^^  ''^l"'«"^-''^fenteproKmdedeira!trepart,delcor- 
%Uen,  ''"'"""clieSa  e  P'" nfcrrato.cV  vnito  ilnat  oca- 


I*  Hipp.Iib.dtf 
humi.  v(u.  ^ 
aph.  ZI,  Auici, 
3.  Dod;.  i.cap.;. 


f\Vantoa|  ^  ^  L   M  A  N  G  I  A  R  E. 

?'^'anzife^jan*aft,nenS  cagionando  d^queitefel  &  libdefracl.m 

^-^    .  "zitid,rt;.^:_     .  f"zadeJcibo,&bercneiprimiPiorni,Gue 


"'^^'aenetfi  :!"f'--''i«ua  lu,,  ,  '  '  f  fc^       ''"^  ""j  '  P^"»'  8'°'"''  «3"^"»  ofletuarai.&  dopò  anco  fine 

ir  l'.y.c.derat». 


^'"""^t^S:^^  bere,  ^òniXK^^ 

-   «ciebii  vutu  Aon  ioppoit*%c«a  dieta ,  ne  anco  l'età,  ò^  confuetudi. 


Iib.8.c.4. 


Libro  Secondo. 

1  Hippo.i.  reg.  nCjòcrcrciticdclpatientc^&rperqueftoconfiderandoquefìccondition^^  i  ^^J?^^^ptali« 
ac.36.6<:  j.aph.ij  volte  à  grinferaii  alquanto  più  di  nutrimento  :  ^  in  vero  iì  vede  da  chi  maneggia  ^^^l^^^^^^^tit 
tìal.8.  mech.c.9.  nioltipcriflretta  dieta  nelle  paflìoni  però  non  caufatc  da  repletione,  ouero  per  longa  inedia  p.^ 
^  <5.de  tué.  uale.  rincopc,&  dolori  di  ce(ìai&  molto  più  quelli  che  hanno  il  fiomacogagliardo,(S:  la  ^^^^i;  ya- 
i^ui.i.tra.  i.c.8.    ce  fortcipercioche  riceuuto.poco  cibo,6c  di  facile digefìioncjlo abbrucciano  nello ^^^^^^'J^'  ^r^eti 

2  Gai.i.adGla.  pori  che  da  quello  fi  leuano,offendono  il  capo.Altri  2  per  iftrerta  dieta  incorrono  dolori,&am^^^ 
&  i.meymir.ubi  di  ftornaco,  à quali  fcguiti^  nocumento  nel  ceruello  :& per  quelle  ragioni  Auic  3  "^'^^^Ltu- 
de  his,qui  ex  fto-  daua  ftrettamcnte  dietare  gl'infermi  di  colerica  compleflìone,  ò  fifluefatti  alle  fatiche,  oc  cae 
machiuitio  capi  ralmente  mangiano  alTairimperoche  4  la  natura,  &  il  modo  del  viuere  ne  gli  huomini  non  P'^^^^ 
^edolenr.  fbe  iq  fipiifoggettilubùcpermutadoni:&  j  diceua,che  le  lunghe  inedicMnqucUKi|^^^ 

3  4.i.c.depurg.  noiìca"    '  "  " 
ijS:  i.4.c,deciba.  Cclfo 

^  iHmp.  cpid.  mediocrc,Vhé  nella  tcnuiffima:&  perche  8  fi  irouano  tre  maniere  di  dieta  ,vna  Sa» 
•par,?  .  Gal.  li.art.  nella  quale  fi  dà  a  pieno  il  melicrato,cioc  acqua^^c  melerì'altra  tenue,che  (olofi  concede  la  ^^^q 
par!ni.  cap.8^>.i.  cioè  i  lugoii  di  orzo:  &  la  t^rza  piena ,  ^  è  quella  che  fi  vfa  ogni  giorno  con  alcun  riguardo  :  • 
teg  *  ac'  com.  3  6,  tutte  tre  quede  diete  conuenir'in  diuerfi  tempi  nelle  pcrcolfe  dclcapoA  fratture  del  |  Jlta 

i.aci Glau.cir-  natura,&  compIeflìonediferitc:&la primadetta  tcnuiflimafìno  al  fettimo  giorno,almeno i 
caprine.  daHipp.  5?     principaln\ente  nei  corpi  plettorjci,&  abondanti  di  mah  humorida  feconda  J^^^ 

<  2..  aph.  c6, 11.  tenue^fiiio  che  fia  paffato  il  termine ,  &  ogni  fofpcttodi  infiammaggione,  ó  altro  accidente,cn ^.^^ 
^v'aph-com^p.'  prauenirpoflì  allaferita:ilquale  10  per  ragion  di  quella,  c  fino  al  decimoquarto:  &:  la  terza» 


>t  I  r  dfniira  no  il  calor  di  fno<:o  nella  virtùconcotipceappieffo  molti  altri  mah  caufanofebre,& alicnau^^ 

uillìma» 


b  6  YUoIe,chc  talhor  in  quelli  che  non  poffono  patir  fame,  fiji  alquanto  allargata  la  d  ei 
anco  Hipp?  7  loda  la  dieta  tenui(Tìma  ne  i  ti^orbi  lunghi  j  &  vuole  che  fia  minor  errore  ^^^^'rj^^ 


iwiACP*  &  cottoneir,acqua,colzuccaro,ouero  con  debile  virtìuconpanatclla  cotta  nel  brodo  di  P^^^  rL^t 


fluafUn  fine.       d  giorno  c  mòleflato  il  ferito  dalla  (etc,vfi  alquanto  di  granato.,  odi  pomo  arancio:  ^^'^'^^^panc 
10  Hip.lib.}.  de  decimji  iarà  locJata,cioè  priua  di  accidenti,  tia  nutritoli  patiente  fino  al  fettimo  decimo,  con  F^^^^ 
frac. Gal.  s'.meth^  iufufo  nel  brodo  predetto  :  &  fe  fra  quello  tempo  nof*  appaiono  accidenti ,  fiagli  conceno  0 
4^  3.  ftràtage.  in  reccnte,ò  un  pocodi  carne  di  picciol  pollo,  ò  capretto  ;  ti>i  (ucccdcndola  cura  à  fincdcudcr 
fcr.  ubi  de  cura  che  fi  conofcc  dalla  buona  fanie,dalla  nouella  carne  con  buone  conditioni,6^  dalla  priuatioP  ^^^^^g 
vul.nera  accidenti,fi  Ji  può  pian  piano  ampliar  alquanto  il  modo  del  viuercilafciando  però  iemp^^j^, 

31  'AUÌ.4.4.C.  de  lcco(edurcdmafticare,&alladigeftionc;fimilnKnceilatticini,herbaggi,legumi,frutti,c^^^^ 
med.gen.carné.  "  tc,carni  grolle,  p?fci ,  ccct^;to  quelli  che  uiuono  ne  i  fa(Ii,ac  ogn'altro  cibo ,  che  generi  nutf  1 


po,hanutritoconbMone  carni  ai  capretto,poiio,pcraici,toiai,vouiireicai,oc  panciv-»uiv-- 
^  ben  cottoril  vino  fia  ncro,picciolo,chiaro,ò.:  odorifero:6<:  nelk gran  fiattuic,quan(ìo  fi  j^^ilai 
prqucllcgamento.deiro(fa,dctto  da  Greci  porro  la  rcoidc,da  Arabi  akosboth ,  U  da  Lati^ 
ft  Gal.6.  meihf  ouero  in  luogo  (uo  quella  dura  fottanza  c^ttilaginofa,  che  tiene  officio  di  callo-,  peraoche  .^i 
^,vlc.  capo  non  il  genera  porro,  né  vero  callo  ;c  lodato  il  ciboalquantoviicofo,  ficomelctelie,  ^^iji^,.^ 

di  cabrato,  capr<;ito  ,ò  Vitello:  è  lodato  il  farro,  U  rito,     il  pannizzo:  queftq  modo  di  nut^^^^^^^ 

riti  di  tefta ,  è  offeruato  n?lle:gran  ferite ,  t<  fratture ,  onero  quando  appaiono  timorofi  ^^Jj^vige^ 
nciqual  tempo  fia  tempre  vfa^a  la  dieta  t?nue,&  fenza  vino, fe  ben  tal  tempo  duraflc  fino  al 
iìmaquarta ,     io  più  volte  ho  (eguitaio  quell'ordine  fino  al  quadragcfimo  &  più  :     ^^^^.^tc  1* 
1 2  lib.de fraótu,  liente  c  mortori  è  precetto  di  Hippoc,  1 3  ilqual  vuole ,  che  fe  nelle  franutc  di  cranco  apF  .^jj 
ctanei  '      '  '  '  fcbre,  ò  altro  accidente-,  la  di^ta  tenue  durar  debbi  almeno  fino  al  quartodecimo  i  òc  ?^  J^lK 

^  ^  ;  piano  più  largamente ,  rimettendoli  gli  accidenti ,  fia  nutrito  il  patientej  come  anco  di 

todewo*! 


*  Il  ài^i^  {;r;:> 


A.O  P  I  T  I  O  N  E. 


f4  ^.aclAIma.c, 
|ilt.  &  if.  conti-? 
nétisc.3.exOri- 
bafij  aiiótotitate, 

i.3.rra.i.c.a(? 
in  fin.  òc  4.^.tra. 
;.  c.ulr.  '  .'■  - 

i.decppo.m, 
lecùdum  loc.  ubi 
^e  curar,  fpdae ,  i. 

i7  4.mqth*iC7..  ; 


PE  rche  altel^slto  lefratturc  del  cranco  fono  con  manifefto  nocumentodel  cerueIlo,ò  ^^^^gja- 
do  quello*  ò.caufaqdo  in  lui  alcuna  conturbatione:  &  quefti  paticnti  ònon  polfono  i^^  ^ 
rc,ò  hanno  bllo^OQ  di  ftrettiffeoàa.dictarperò  diceuaRafis,  14  per  tre  giorni  eontinoui  ^^^^^^o^}' 
dato  altrojche  acqua  d'orzo  con  vino  di  granati  muzi,cioè  di  mediocre  iapore,&  poi  uà  .^di" 
cerucUidigalline,iquali  molto  conferilcono  alle commotioni  del  ceruello .  Auicenna  J  f  ^oti^^^^' 
ceua-,  Fa  bilogno  nutrir  quelli,chè  patifcotio  nocumento  nel  ceruello ,  ò  fluflfo  di  langue  ^^r^jran^ 
mente  cor;  ceiuelli  di  galline  arroftjti:percioche  dicono  alcuni,  parlando  di  Rafis,che  ^^^  .jjjci'l^ 
m'irabilm^te  il  ecr'^eUo,6<:  rcfiftonoal  flulTodel  rangue,chc  prouiene  daquell6,&  lodafi^ij 
in  principio  l-acqua  dorzpcon  vino  di  granati,quefta  forma  di  dieta  fu  lodata  anco  da  Gaj* 
dimeno  parola, non  diffeluidi  quefti  c?;ruelli  :  òc  per  quefto non fono^n  vfo  àquefti  te^^F**  gj^c^^' 
Ho  forlè  perch?  (quo  di  tròppo  humida  natura,Òc  facilmente  prouocanoil  vomifo:<5<:  jfpc^** 
gioni  diceua  Auicupuarlì  opinioni  contrarie  à  quelle  di  Kafis  :,nè  credo  mouefie  il  grano  ^^^f 
"qucfticef  UfiUi»fejQoa  le  parole  di  Gal.  17  quando  dice  clfer^omUJ'i^^ 


ali* 
itit 
tri* 
va- 

ietà 
lo- 

iti- 
ha- 

;nè 
ieta 
na> 

:ào 
gni 
lata 
stra 
fo- 
lia- 
ua* 

cric 

)0\' 

jco- 
:fra 
rta- 
an^ 

ìU" 

,^ 
me- 

nel 

ig^ 
pa' 

)iai» 


gia- 


Trattato  PrimOi 


òpercibo,òper  bere,quellc  parti  cieiranimalc  che  fono 


"^'Ijs  niitrìto'K'^^"  pi'^>pintjue  alla-ma  nacura:'dicendo  neiprimodeelemcncisi^^ibus  debcc  eiieiir 
lagnellv-)     ;  ^  P^^"4^-^^oanco  Am.  i  iodaua nelle feiitcdélltoaiaco,  le  jncenora  di  vitello^ 
nedel  m'-'itu         *  «^•'-eiLe  medicine  confortanue  fono  quelle  che  adìmigliano  alla  compldlio- 


J.C.oil.C.lc?, 


co 


'del  m'^mK-  ^•^•-j'-c  lucaicinccoiiEoicatiuc  iv.Miuqucuct.iic  aiuiiiiyuano  alla  compicUuj- 

•"^orca  il  r.  ''^,^?".^^"^*^^'^^^^'-''*anza:Ì^  perquclio  dicono  li  prauici , ch'ogni  mébro  mangiato 
®ffeli  (anaJ™   j       quellochc  mangia  j  s5c- io  à  miei  giorni  ho  veduto  ceruclli  manifeftamcnce 
>       con  dieta  tenue.comeli©d«tt©i(en^a  cerueUi^ua  ijsm^KQ  cpx}  Yic?}e£  d'iddio. 

ESfndlfmilfc"^^^  cheli  vino  eonucnghi  nelleferite,  Setànw  uh;'.    '  V 

SU»confenfcein  n„,f  f  'f=»f™'^c*?,«»-i<-'i'ln«ia  =  P^'che  ?  diceua  Hippo.man^iarpoco,&  bcre-ac-i  Ì„!Mevlc«ib. 
«he  farà  paffato oaS^l'rt'^      '  j  '      "r')'  =  ''"^  ''"^ ^'^'i^^  '  ' '  " 

r».  d'ce  la   "  ot  r^"'  '  ■'''''^  ^  ""'miciffimo  alle  ferite  :  &  wnto  """x^iy  •i'^-^f' 

f""a  dcbh,  '  -  fPP*''^'*^"''^'^  alicn,itione;&  per  regola  generale  vuole,  7  che  ad  opni  4?  '^''o-  de  vu?. 
»«WedKrane.  f  ''^  rai>^al  j.nKth. 

cconuerri  °"'"''"'.'^"U'^">^ .     i  ncrui  di  qaantofa  >1  vino:  .IqurJe  S  dalnatutalcW,. predo 


18.  Aui  4.r.c.i.&: 

3.5.c.de  parai  ifi. 

5  J4  0.5.0497. 

K)  lib.^.cap.(J. 

II  Aui.i.  cano* 

ni  J.C.  144. 

it  Am.(?.4.fu.2, 

tra.i.cap.8. 

15  AuM.  cano- 

4  3-i"eg-ac.4i. 


Wloin  vfomolti        *  f  a  le  leme  velenofe;  none 

Jjoalcapo:&       /^^^^"^^^  è  preparato  ipercioche tale  ii  prohi:)ifce  r  vajKìri ,c 

nò  preparato.  Altrf^''^^^^ corixndro  preparato,  è  priuo  di  far  g!i  cfTltti,  che  Cir  luolc Thumido, 
'^'^o tacihtienre  fi  /  '      poi- acqua  hordea<;ea,c  he  in  alcuni  Itoniachi  e  bia limata  :  perche  j  ?  in 
^egli  humori  m  ^'  corrompe.&  e  inflatiua:  ma  perche  ha  potenza  di  rimetter  l'acuì- 

'^^gger'alcuna  caufi  concedono  a'ieriti  di  tetta: 6.'  io  lodo,che  non  occorrendo  hifogno  di  cor- 
millanto  bollita.^.  |^>o accidente  con  fimili  decotti ,  dar  bere  (olimente  al  feriroacqua  lempliceal- 
;°cJUnamomò  /  ,  ^"^'^g^'  q^iel  poco  humido  vaporoio^a/^^iungcrui  alquanto  di  zuccaro>ò  po- 
r^i^teriore  'Vaaltrer  "f!?^  ^^^^'^^^''^  leauicne,chenc  i  primi  gioini  per  alcun  accidente,  ò  cau- 
"^PerefTer'il  fe^.:^^.^^  »1  Medico concedec'il  vino,ri  come  m  debile  virtù,  ò  «mbecillità di  ftomaco,  '  ; 
;^'^''^lo,chiaro  t'ì  l^abito,ò  donna  che  patiffc  nellVtero,  ò  mal  patiente:  quello  fia  bianco,  H  ^ 
^ ^'"^orcq^eiu  ^  conceifoda  Hippoc.  1 4  nelle  ferite:c\:  dicci  Se  in  lui  vi  è  al-  ,  f  ^' 

P^fui dentro  vo  ^^^  j^^'^^^"^''^^^^^^  (come  dicono alcuw  ^ 

^^Pcroche  allhora  n  P^"^'  ^^^'^  ^^^"^  afcmgate ,  ^  coniumatc  le  parti  lottili,  &  vaporofe: 

noiieii^ carne  n  ^^^  " u"^^^ capo.nè a  neruiiè  lodato  fimil  vino,quando  é  prodotta  nellcfe-  , 
g'^f^ocalofe:^L  .  . 

a»  chiaro,ac  fplcndente  lume.  ^      c.5. Aui.  lib.dc vi 

n  t  T  .  rib.cot.c.y. 
A  Ve        ^^^^  REPLETIONI  ET  EVACVATIONI. 

«^1^"^^°''^^^^^^^^  fratture  non  fianoegritudini  materiali  ,  Se  caufate da  repletioni di 

itit  T''*  '^"^ro  caVhThl '^^^^  ^  , 

^^  ^u^y'^'^^  cioeabondantidVn  lolhumore,  è  ,6  cftretto il  Medico que-  Gal.4.ineth. 

^I^S'''^  fu"'^^'  che  le picciole ferite  mqueiti  huo-  cap.t^.3.  é.meth. 

i'i.^/^^  temere  u  .?'^^.^ caufinoefen  faftidiofi ,  &  talhdj:  non  lenza  oericolo  .  nnnnm  adunoue  cap.  2. 


^^:^'f^  -  

^ ^i eftr '  ^  ^^repita       pI'^^"''  j^''^  '  "^^'"^^ P^^^ impedimento , come debil  viitù, 

I^Ma; '^^^^^ddof&aì  ?n^^  tempocaniculare,       r,, ,  • 

'  '''.^Smere.rh..I.^/^^^«=&  1.7  1^  cagione  di  quefte  euac.uationi  nelleferite,  é  The  il  Medico  , 


Wal  r  ""^>'-henò,rfon        u  ^>  latagione  diquefte  euacuation. nelle       ,     „  „ 

deal  e  é  ptodi^rs'i'  *  'i"^'''^;»  "'«0  fenfo.detto dolore,  ò alcuna  infiammagoione, 

-  ni?"'  fuprerac  V,v  .,„! °     'angue  lottile, che  dal  fuo  intrir^ — ^  ' 

,  (  molto  1 

cauar  liiangue  ,  é  vniuerfal  eua--  Auflt.c  ic 
L    «        cuatione  *  *  * 


''»P«qo(heiif™Vu!^P«  d'u«      farcela àqueftihuraon,  <  molto  lodato  mezokflobotS-  Galen.hb.d2 
'9°fi«ccpadrcdumtiglialmfaumorij&  17  cauanliangiie . è vnkerfel eut^ '^^^^^^ 


iBro^econoo. 

euationc  di  tutto  il  corpo,  &  per  con  feguen  te  euacua  il  fangucdiucrtiTcc  dal  capo",  ^ 


dere 
h  ferita; 
ini per 


hibir  rapofte.-ne,  le  febij ,  ^  le  oppilationi:.?c  molto  più  è  lodata  la  fìobotomia,le  appar\-ilcun 
lor  crudele ,  ò  principio  di  infiammaggiqne  , onero  dalla  ferkató  vfcito  poco  ran^;uc  ;  V^l^^^  ^ 


Cele  t  diceuavSc  dalla  ferita  farà  vfcito  poeofarìgue,fia  ptiraa.caHa(Q  quello  dal  braccio  ,  <^^|'^^^ 
più  fé  il  patienr,e  ègiouanc.robufto,  8^  eferciraco:^  molto  piùfe  farà  picceira  cbricrà,cioè,lei|.c 
DO  farà  pienodi  languc»&  che  fìa  molto  tempo ,  ch*cgli.noa  fia  flato  cuacuato.  Lodano  ^^^}^J^^^^q 
lemiifion  del  (angue  tuui,<?c  G  leci, 


5c  Arabi,  '4  Òr-vog1iorro,che  nel  primo,ò  fecondo  g»^^  ^ 
lia  aperta  la  venacommune  dal  braccio  oppolìto ,  apparendo  pei  ò  nel  corpo  akuna  ''^'P^^^'^'l|j^JtTn 


1  Hippo.lib;dc 
vlcerib.jnprinc. 
Celli. f.c.de  fan. 
Gal.  4.  mcth.c.^, 
-Aui.4.4.cap.7. 

2  Iib.^.  cdecu- 
rajnflam,  vul, 
I  Hippo.lib.de 
vui.cap.óc  lib,de 
rlccGalen.i.dc 
cópo.m.fecundq 
loc.  ubi  de  cura* 
fod^.apercu{r(Sc 
lib.dc  Art.Hipp* 
comnien.i.(ì5<?  3» 
Paul.Ub^.cap. 
4  Ralis  i.xonti- 
peutiSw  Zoar.i, 
lheilir,tra.i.c,i, 

I~ial.abb>j'*theo*  —  ^ — 1^-»       u^^^k*^»^^*  .«wa,^  .j."--»' «f  i-. .wwMv.».,n,,vv/«vj«j\-t.j.»-  *.ui  v-mj^^tv"  ■  -  p, 
cap.Aui.^.4.c.i.  piale  naticlae,     lotto  gli  olii  delle  rpal.'e:Ò<:  biiognando  kaiifìcare  nelle  pregnanti  anco  oc^ 
n-  do,dal  quarto  mcfe  fino  al  (ettimo:  èc  Rafis  dice,  che  non  mconuiene  ncVorpi  iòrt i,ò'c  vfi  2 
che,reiteiando,ik  tre  fiate  la  flobotomia.  Fatta  quefi*operatione  fecondo  il  biio^nojeappai'^^^  uj 

mi£;ar  quello  con  medicamento  che  piJ''&. 

quel  tarhumore-.pticioche  fimil  purgationcloda  Hipp 


3.3,c.dcLiua.(o- 
da?.aperculil 
j,Jjijpp,libro<Je 
medi.purg.d.Lpi 
de,  par.  4.1.  aph. 

ÒL  4.  aphc».s. 
Ga;.4.mcth.c.^. 

7  Li.devlccnb. 
Gal.4.metli.c.6, 

8  Lib.de  vuluC" 
libus  cap. 

5  Lib.^'Cap.po, 
iVuic..3-3-^ap.  de 
cura.ludtC.i  pcr- 
cuiIÌ44.  c,  de  CU'» 
ta  jalus  6c  ofFen 
fioncif.^.capdc' 
Iractu.  era  ne  1.4, 
4.cap.  de  cura,  vi 
cerum  cap,  f.4, 
cap.iS. 


quanto  più  quella  (aia  maggiore,  tanto  più  lontana  dal  capo  deuceffert  la  flobotomia 
la  cephalica  dal  braccio  più  propinquo  alla  ferita  fia  apetta-non  apparendo  molta- ab^ndanza  a 
mori,nè  vogliono  che  lia  cauato  il  fangue  fubito  dopò  Toftcfa  :  perciochf  allliuoca  tutti  gh 

principalmente  il  (angue  colerico,òc  li  (piriti  fono  in  moto,&  grandiffima  confuiione  \  i^^^ 
dopò  la  quiete  del  corpo,     dciranima:&dicono,che la. quantità  del  fanguecuacuato,  fi^ 
iurataalla  virtù,  tta,<ì^e(rorcitiodelferito,6c anco  ahempodell'aniio,&aìIa  natura  de  gli  accm^^^ 
ti;  lodano  anco  qucll'opcrationc,fattavna  perfetta  digefìione  dei  cibo  nel  tìomaco,&  voglio"^*;^, 
lia  premeflò  vn  cidtero,  acciò  prima  lìano  euacuate  le  feccie  dalle  vie  communi:^  polcia  (j^ca  ^ 
to  il  (angue ,  Et  (e  per  alcuna  occorren za i  folle  incttaqueft'operatione  ,  come  ne  i  vecchi  ^^^^^^''^j^, 
(cari fica CJoni  fopra  le  Tpalk^ouero  la  prouocationc  delle  v^cnehcmorrhoidali,  èconuenientc:^ 
cioua  cheil.langueche  da  qiiefte  parte flui(ce,immediate  diuertifce  dal  capoiò.-^  le leià  non  ^^^^ 
taquclto  per  non  aggiunger  Tanno  ly.fìanoapplicatelecucurbitole, dette  da  Crrugu:i»ventole>^^^ 
pi  a  le  naticlae,  <ik  (otto  gli  olii  delle  rpal.'e:Ò<:  bilognando  kaiihcare  nelle  pregnanti  anco  occoff 
do,dal  quarto  mcfe  fino  al  (ettimo:  èc  Rafis  dice,  che  non  mconuiene  ncVorpi  iòrti,ò'c  vfi  all^* 
che,reiteiando,ik  tre  tìate  la  flobotomia.  Fatta  quefi*operatione  (econdo  il  biio^nojeappai'^^^  uj 
tra  pienezza  d*vn  qualche  humoie  è  f  conucniente  purgar  quello  con  medicamento  che  piJ''&^^ 
quel  taf  humore-.pticioche  fimil  purgationc  loda  Hipp.  6  cpando  dicc",La  purgaiione  del  ^^^^j. 
per  le  parti  mfcnoi  1  niokoccìnferilbe  à  diuerle  viceicA'  alle  (ej  ite  della telta,dci  vcntre,&  ^^^^^^ , 
per  quello  adunque  euacuano  1  Medici  qucll'humore  per  le  parti  inR-riori,  che  più  facilmcnc  ^ 




gli  altri  a(ccndealcapo,come  è  la  colera ,  ouìlto  il  (angue  biliofoMiiodi  dalle  ^^^^..^  »  , .  y^, 

Paolo,  8  quando  dicono  5  Bilogna  pu rgatM corpo  con  111  ed icamento  colagogo  ,,cioé  che  pH  ^jj. 
lacolera:&  però  danno  nt'primigiornicon  ficuro  modo,al  ierKo,laca(Iia,  la  m<uin.i,li  tani^tJ 
òc  il  laoporolato  femplicc ,    quando  è  iouane,  robuito,  &  pieno,  purgano  ciiitllo  crn  ^f^^^'J^jo* 
dsluccodi  ro(e,ò  ro(3todi  Mclueròaltrolimileralhorcon  la;ca(]ia,&:  (ouentefenza  qiiella:ii^r  ^ 
the  euacuano  queftì  medicamenti  lenicnci  il  lìomaco ,  rintelime,  ik  le  prime  vene,  dalle 

de'vapoiialcapo-,nè  f^  hil  »  ^ 


altri  humon  ch'in  loro  fi  trouano,doue  poi  è  prohibito  l'alccnder  ut  vapuu  ;u  tapu,  m-  • 
maicuo  modo  (caldaiMcoipOjòinhammar  gli  hu  mori  con  medicamenti  gagliardi,  ò(^''^'^ 
ncatuòc  pelò  (onoalcuni,comc  Guidone,che  molto  più  (ìcura  tengono  rcuacuationcfitf''^*'.^^|.j(j- 
(terijche  con  lucdicine  tolte  per  la  boccajpercioche  li  clilterieuacuano,c<L  gagliardamente  di"  ^^^^^^ 
4io:aItri  poi,medicatalaferita,v(àno  il  cliitere,  6l  doppo  la  feconda  viiìtatione,  ik  medicatili''^» 
(cono  la  vena,ne  altro  fanno  ne'pdtni  giorni  ne  ile  ferite  grandi ,  6i  fratture  perighofe  :  nè  è  liJJ 
ragione  ogni  mattina,per  contempcrai tener  chet»  gli  humon  (ottili,  v(ar  il  ;;ioporo(ato,  ^ 
diuia,di  lupuli,i:x  di  cicorea:rotaii  con  a.  qua  di  endiuia,di  aceto(a,di  cÌLorca,«5.:  di  i)etonica)l^^^|j,, 
do  Icmprenlpcttoallacompledion  vniucrfale,<Jk  alla di(pn(ition dc*nicmbri  particolari,n'J'J  ^5 
licm^a  degli  accidenti:     anco  ragioncuolc,cheiIfeiitoogni  di  haobi  bendu  io  di  ventre,  ^  jjj 
dalla  natura,almeno  dalTartecon  Ìuppoluonj,òcliÌteri  communi,  a  quali  lalhora  vi  fi  ^t&g^i^i 
calila,  Polio  violato ,  &  il  zuccaro  grolfo  :  non  temendo l'offef  )  dolori  di  ventre:  «3c  per  n^^'^ 
moltoqucllo ,  (onoapprobati  gli  fuppoi:torij  di  mele ,  di  (apone,  ò  di  radici  di  biete,  talm^^'^^^fii; 
fielpurghmole  feccie che  fono  nelle viecommuni :  &  per  tener  diucrtitigli fumi,  ^l^^^j^joi 
lottili, che  logliono  afcender.al  capo  ,  doppo  IVniucrfali  euacuationi,  fono  lodate  le 
leggiere  lopxa  le  parti  lontane  alla  lenta:     alle  volte  rappUcatione  delle  ventok  lopul^*i^ 
lLÌicnaj(^  natiche, 

A   D   D   I   T   i   O   N  E. 

PErche  fi  efpurganoogm  giorno  ne  gli  huominidiaerfe  fupcrfluità  per  vari)  luoghi,  com^l^, 
vomito ,  orma,  fudoie,  Iputo,  nari,occhi,  orecchie,^  (emc  :  di  loro  anco  ne  dtueefTcrcaFr^^i-  1 
lo  al  Medico  alcuna  confideratione:&  quanto  al  vomito,  hodeitodi  (opra  quello  non  efic'^  ^  ■ 
to  lodato  nelle  fratture  della  caluaria,  eccetto  quando  (pontancamente  e  fatto  dalla  na^^'^|jji(7  ' 
cuacuar  le  fuperfluita  del itomaco  ,  6c  in  quelli  ,  che  facilmenrc  vomitano  ,  non  P^^'^^^i^^' 
^lla  canicola,  ònei  freddi  rigoroh; altrimenti  il  vomito  nuoce  alle  fratture  del  craneo?  P 
che  nel  vomito  fi  moueil  ftomaco  conerà  lordine  della  fua  natura  :  (i  come  il  graue  ^  jjo? 
fcende  ,      liaggirano  gli  humorij,  C<c  i  fumi  facilmente  afccndono,  &  offendono  il  ^^^^^^otC 
dclU  orina. non  e  dubzo ,  clic  quella  deuc  ogni  giorno  e^er'cfporgata  vik,  le  jperalcun'accJ^^ 
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.  Trattato  Primo;  8  j 

?eje  V P^^^^'^^  ^■i^'^'^^^^  cau(a,'Si  lidotta  Fibrina  facotidò  l'ordine. di  tra tUfa-l  qOfthtoa!  Aido- 
i'a'coDirW  "'^  J^'gM'ficatioiie Iodatn,dctta  c.ri/::s,ò  pergrandc  nbondanza  di  humori ,  mnoui  la  naru- 


cciUellIT^^^-^^'  ^^^^  rKalf.irichi  il  fencvì  i'n  quello  moto  y quando i'ofla  del  cianeó  fono  rocco,  ò  il 
espurga t^'^^T^^^^^*^  punto  t  quando  poi  iciupettìintà  e(puigaie  dal  nafo ,  orccch ie  ,  ^  oech »,  loiìj»r 
^a-natu  ^^^^  "'^^^^'^ueììo  ,  òfue  parc!,  nonjono  da  cffèi'impedùc ,  uè  meno  altra  opefatjone  fat(a 
me  è  pcf  luoghi  conucnienti,  Se  à  6ne  Mate  :  il  coito ,  (k  erpgjrga^ione  del  fe-  , 

tenceà*"-*^^^^"  tffjrco  morfai<;vpcrikhe  ia  bdogno  fenza  diibio guardar da caufà  po-  ... 
n^c  è  il^'^  "^^"^  '  efeidojl  fcme  ,  chedi  elpurga  nell'vfo  Venereo,  non  inutile  (upeifluit^,  cor-  } 
coniciu^  V^^^^"'^^'  *^  l'onna,  (c  baj'è  fupcrliuità  i/^dellVltimo  n«rriment;o: /nja  vcile  ,  &c,  ^  Gal.  lib.  i,dc 
Hippo-^^^^^  '^^P*^^^^^"^^^"^**-^  '^"^^^  "^^^'^^^^P^'^'*^  maggior  parte,  ièqondo  la  mente  di  ^;  fpermare. 
*^ociuo^^^^^^'^^^?^^^^^  '  ^'Cf  u^'liójpci  quelle  vene ,  che  fonadopò  l'or^^còKie  ,  però  molto  è-  i  Lib.  de  gcni- 
"d^iilcor^^^^fi,''^^''^^^^-'*  •"^^"'^  ^  gli  humori  in  moco,. euacua;ni^ri /piriti,  fcalr  tut^.  ;.  ,  :.    ;  -, 

cauf  n^^^^  infreddiice  quello  \  fallo  tremulo ,  rdohie  li  naturai  calo're,roorti6ca  la  vi^ù,;  3  Auic.  lO.^.  ex. 


cpilepfi^: 


pei- queU^aduuque  ragioni,  è  inimicUlimo.ilcoitoalle  ferite  de -ncitHi,  ^fraitu- 


DEL   D  O  R  M  I  R  E    E  T   V  È  G  L 


r  À  it  E. 


4  Hipp.  2.  aph. 
3.&'  7'. aph.  68. 
f  Gai.i.aphor. 
comm.5«  . 

.  .r^'-  .    .  . 

^  JHigppa^^-reg, 
ac'ip-nric^  Gale»' 

ìp  cppim.  '.;,y; 

in  òr» 


Ì^toal  f  ^^^^''gHi.ch  eccedono  il  debito  tempo,&:  ordine naturale,rono  bia^mati  &  r  quan' 
itcdda  ^^^IJ^',*^'^,^^^"^^^*^^^^"^'^'  quanto:al  legno  -  perche  dichiara  iui  vna  mala,tcmpciaiura 
^ikz  di  A  ^*^**^P^^^^"n^  ceruelio,  ò  lue  parti  :  cofì  anco  le  lunghe  vigilie  ^  il  non  dor. 
gHc  r  ou  ,  ^^^f^'^^  "^^^^*"^'»'^§!^'0"'^  >  ò  mala  temperatura  calda  nel  ccruelloj  òHieniiain- 
*inuodolo^  ^"^^^^'^  *  Tonno  lungo  nnnx  buono  :  percioche-puàcaufaiVna  ioda  ,.cioè  vn- con- 
'^ire-  nclb       V^^  ^^^^      x\o^\.iy  gagliarda digeaionc,c]ie  fi  fanel  ftonaaco^dal lungojdiQrr 

doW- 1^^*!^^^^  prodotti  vapori  \  ti  turni  alfai  facili  di  alccndc  t  al  capo ,  &  generai*m  quello 
^llatefta  n  P^'^^ '^^^'  ^i^'^C  corrompe  la  digcttione,  fa  afcender'i  fumi ,  mali  hiiuiori 
^o,  cioèd<j^f\!  il  corpo  :  adunque  tono  da  fug^'ire  tutti  qucftiedicmi:  ilfonnoanco  diiiiV 

Ì>«afimaD>  ccf^eT^^^'  ^'^^    '^^  "''^  giorno ,    quello  anco  fu  bito  dopò  il  mangiare ,  é  lommamspw 

è  niolrò  lod^^  *     ^'       piecedcntc  nocte  lofle  ftata  inquieta  ,     fcnza  dormite  :  maquel  kìnr 
liei  (x>nn()  '  1  notte;  pcrc>o«.he  7  la  virtù an i m ara. q/4-ie;^  7  Gal^.dei 

coh'*^    ^^^turale  11  conforta,  &:  nel  moderato  (onno  i.  ta  nel  liomaco  vna  perfetta  digci^io-  c.vif.'    '  ^'  ' 
^1  vede  ue  ^^^^    'I^"^    P^'""     corpo^dk  conterifcc al'c  fratture  del  cranco  talmente ,  che  in  Io^q 
'Polìibile  "l^?^^^"'^^""^»'^^^'^^^'^  il  contrario,  quando  il  patiente  non  dorme:  dice  Arift.eircL'mij 
^h'  Came  ^  "/-'uore  ripo;>  luiigamente,C^  il  ccrucllo  nelle  vigihi^ fa  continue  motioni,&  nel  ionno 
>^orione d^^  "^^^^  :  iiqual  dice  Auicen.  8  CVr indo  è  mode;  ato ,  mirabilmente  conferikc  alla  rcr  g  ^  ^  ^^^p 
^eiìcferirp  v"' u^^^'^^*'^^^^"'*^'^'^""'*  na curai  calore  Uà  occupate»  con  ogni  (uo  potere  nel  goucr^Q  doìorum 
*Hc,o<:  nella  cprrettione  de  gli  accidenti  »  *  \ 

DEL   MOTO,    ET   QJ^  I  E  T  E. 

tali  aln"^^^^  corporali  fatti  fecondo  il  voler  dell'huomo,  per  piccioli  che  fono,  &  anco  li  men- 
caufar  pr        ^i^^uati,  fempre  nelle  g;  an  fratture  del  craneo  lono  biaiimati  :  percioche  foglio- 
^ffaticati»!^^^  ^^"''^"^"^"^S^'^^"^"^'"''  ^  ^  filali  facilmente  corrono  a  luoghi  debih  feriti,  & 
^^^^ecofene  ^^^^.^'^^"^^o^^  <^8"^^^^"^^^^°^^°c^"^<^^J'celo  fìarquieio:e  11  lac 


^^Uecofene  rr  ^  "i"^""^"  ^Sn»i^^"tamoico  conreiiice  lo  Itar  quieto:  eflcn^^^  11  la  quiete  vna 
^ccotnpapn!?'!f    ^^^^  ^"^'^    ^""^  Icfctitc.Óc  tanto  più  quando  fonograndi^ò  in  pane  nobile,  ò 

'e  al  ^?         '  ^  camera  o(cura,di  aere  tcmpe:à:u  ,5^  {ia  curata  la  ferita  nel  tempo  caldo. 


acce 

volte  al  p.     '  "'o'^  v.aiuciauiLuiu,uiaviw     uipc        ,  v-^  i.a  Lumia  14  iciiia  v»....,, 

^^'i^èdiUto  inT^'t^  Jlbdogqo:  nèfimuoua  il  patiente  da  luogo  àluo- 

^^g'onare   r    v  °  ^  S"^*^^'''     ^S"^  gagliardo  mouimcn  to,«Sc  da  lungo  ragionare-,peiciochc  il 
*^era  tutte  le  r  r  ^"^^'"^^^^^  nuoce  grandemente  alle pattioni  del  capo -,  fiano  prohibitc  nella  ca- 
^^"fo.cVmarM  '      niuouono  ilernutamento ,  come  fumo ,  odori  aromatici ,  &  tutte  le  coietJi 
'  anzi  nocm  '^^     ^^^^   ^^""^     vomito-,  ilquale  i  ^  non  èeftetto,chegioui  allefente  di  te 
^a  tenta  derr  ^  ^^^^^  ^^'""^^ '       ^^^^  "^odo  di giacerécommodo ,  òc'  tale 

è  da  teme  /'  r  ^^"^  dediuc  ,  i<c  più  baflà  :  eccetto  nelle  fratture  grandi ,  &  latcEali,nelle 
'^Wgbid-queii    ^  "^'^^       poi  é  commodo,  che  dicontinuo,&  con  facilità  !'i 

?^'leparce  fupfem^^?'r  ^^^^^'^  fupeiflua,  ò  ianiola:&  in  luogo  di  cfecirio,  ^  anco  per  diucrtne 
.pta,fatteinnanzi^l  ^efregagioni  (ono  lodate,leggieri  però,  ^  nelle  parti  eftreme  :  &:  lontani  alla 
*^pra le fpaHg 2'^ ^"^P^ ^^^^ ^°^P^ ^^^^ cuacuato , cofi anco lapplicationc delle vemofe 
r  icariftcatione  • 


5?  Gal.4.  aphor. 
comm.33. 

10  Hipp.Iib.  de 
vlcerjbus. 

11  Gal.(>.apho» 
com.6.  Òc  lexto 
meth.c.^. 

11  Gal.^.meth. 
c.5.  ^ui.^.4.tia<. 
5.C.2. 

13  Celf.  libro 
cap  4. 

14  i^ui.5.4»ca}.\ 
d€  cura,  ktofìà;. 

Aui.i.j.cap* 


1 


DELLE 
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t  GaUùar.part, 

%  Li.i.de  morb, 
;  LibdIo,de  lu- 
do parii^  fphxr^, 

4  4.I.C.I. 

5  Aui.i. 5.019, 


Libro  Secondo. 

DEIj.LE   PASSIONI   DEL  L'  ANIMO* 

GLi  affetti deiranimo,come  pcnfien,fo|lcdtudini|fre,rurori,inuidie,cridon,  titnoxuSc  ogn'J' 
tra  cau<a,chc  alteri  l'huomo  nelle  padioni  del  capo ,  debbono  efTcr^in  tutto  lafciati  da  parte? 
percioche  i  queftì  accidenti  alterano  i  corpi  noftri ,  òc  pei uertono quelli  dal  loro  (iato  naiuralc-'o: 
Hipp.  2.  Hiceu.i,che  ftar  di  buon'animoin  ogni  morbo  molto  conferifcc  ;  i^.' molti,  diccuaGaK  ? 
per  allegrarci  folamente  fono  liberati  da  acute,6c  lunghe  egritudini:  dice  Au:c.  4  Sappi ,  che  fra  » 
buoni  rinVedij  in  o^ini  morbo,  è  il  ricorrer  à  quelle  cofccfTe  rendono  gagliarde  le  virtù  animai» >  <^ 
vitali,cc>me  le  cofe  grate ,  Se  che  allegranomè  però  è  lodato  che  1  ferito  giuochi,  canti,  iuoni  ,  ò  «la 
apprefTo  donne-,percioche  tutte  quefte  cole  muouono  il  fangur,&  incitano  il  ridere*,^:  vn  lungo ^j*' 
|ioHarc:  ^  quelli  che  patifcono  nelle  parti  del  ceruello ,  lalcino  tutti  li  moti  corporali,  &  mcnr»"^ 
Ria  adunqucilpaticntechcto,&dì;buoncuore:&  il  tuttoché  lifa,  »?<:nragiona  nella  camera, 
allegramente,  ^  con  promiOton  di  falutc  :  ne  fono  daefler  fatti  rumori ,  ne  caule  d*horrori ,  coi^ 
fricarferroeor^ ferro,  ò  fcgar  pumice ,  ò  cofi  (imile,che  molcfti  il  vedere,  &  Iwdito  del  pauent^^ 
perquertodiceuà  Hipp.  6  E  buona  cola  cópiacergrinlermi,&  con  fikntio,c3c  có  parole:  pd^t"'^ 


S  Galfi.  ar.paf. 
m.c.90  mnh, 
c.3.&:4.  meth.c; 
i.AeUib.  i4.c.»<> 
Paul.Ub,4.c.^6, 
Hafis  hb,  diui^, 
c.i58,5(  7.ad  Al, 
c.^  AUÌC4.  i,ca. 
^S,&4.4,c,3, 


(j  5.epid.par.7, 

7  Cai.  i.  j^noft. 
com.z.Aiu  ^^.na-» 

cur.par,4.  c.4t     pacieute,alqiial  fcrapre"prometti  indubia,  Se  prefta  lalutc! 

Delle  femplici  ferite  del  capo,  &  loro  (furt, 
Narrationc   V  l. 

.•    ^  .  .     ,  ,    \  :    ...  ^  i  '( 

L É  ferite,  ch'occorrono  al  capo,  òincife,  ò  leggiermente  perforate,  &  che  non  offcnd^?^^^^ 
pericraneo,  &  che  non  moftrano  fc  non  fe  mcdefìn^e,  cioc,non  hanno  mancamcnio  di  io^^^^ 
ne  fratture  di  ofifo,  ne  fluflb  di  fanguc ,  ne  dolore ,  ne  apoUema ,  ne  altro  accidente 
tifare  (emplicii  &  mentre  che  fono  di  quefta  forre,non.ric  hicdono  b'  altra  cura ,  fe  uimM^'^^^  ^ 
PeUi  per  largo  fpatio  attorno  quella ,  l'vnione  <lellc  parti ,  de  la  confeiuatione  di  quelle  cofi  vnif^ 
Si  vnifcono  le  parti  nelle  femplici  ferite  talhor  da  le  nudeiìme,  come  fi  vede  nelle  mcmbr^.^"* 
&  vdcofe,  chcdairhuinido  fuo proprio,  de  elementare, fi  vnitcono  ;  alle  volte  vnifceqUcHc'l^^^ 
fcirara,© legatura, ò  Iacci,ò  piiimacciuoli ,  ò  fimiringcgiio ,  Òc  accidentalmente .  Le  conloli<i^  Rj* 
cofi  vnite  la  natura  per  fc,  fenz  altro  aiuto  -,  concoi  tono  adunque  tie  cole  alla  confolidatione  à^l^ 
(empiici  ferite:  \\  prima  e  vnir  le  parti,  come  ho  detto  :  la  feconda,  tolta  la  indicaiione  dalle  c^"|^ 
prohibir  che  nella  ferita  cadi  ò  i)oluere  iftrana,  ò  peli ,  ò  cofaontuofa,  de  non  naturale  >  pcrcio^'^^ 
fimili  cofcimpedilconorvnione,&:  confoiidatione  delle  parti  nelle  ferite  :  la  terza  cpre^^?'^'*^^  ' 
che  non  fopragiunga  al  luogo  offefo  altra  caufa,ò  diuerfo  morbofò  non  foluQaccidcnte,i.onfcf«f^ 
do  il  membro  nella  propria  iiia  temperie:»^:  quefta  è  loia ,  ìk  vera  cura  delle  (empiici  ferite,  f^^^^. 
doaccadono  nei  corpi  di  buona  temperatura,  de  vuoti  da  mali  humori^ÒC  quefta  èia  vera  lU^*^^^ 
tionc  tolta  fòla  mente  dalla  ferita:&:  fe  auiei  -e,  che  (imiPferite  non  li  vnilchino  per  via  della  i^te»*^ 
n>)ne,fa  poi  bilogno  applicami  alcuno  di  quei  medicamenti  fecchi,detti  per  quefto aridi  ceplj^_ 
ce,cioc  capitali.Ma  perche  rutti  1  corpi  non  lòno  di  buona  temperatmajfouente  c  neccfiitaco  llv^^ 
dico,ancor  che  la  ferita  fia  Icmplice  ,  vfar  nella  fua  <  ura  diuerie  intentionij  percioche  taÌhornoJ|^^ 
può  vnir  con  cufcitu^ceccetto  quando  è  molto  grande,  de  quando  per  largo  (pano  è  feparata  1^*'^ 
tica,  &  quelle  parti ,  che  cuoprono  il  cranco.,  ut  fi^emedallaculcitura  larptention  della  lanié» 
li  medicamenti  opportuni  cgualmcnteopernno  in  ogni  parte  jallhora  9  adunque,  occorrete 
bifogno,  fia  fatta  lenza  rilpctio ,  fe  ben  la  cufcitura  nel  capo  da  molti  è  leprobata:  percioche q"  ] 
ftehmili  fe/:itc  non  fono  nel  numero  delle  lemplici  :  elfendo  in  coftumc  appreflo  tutti  gh  ^P^'^J 
tori  nelle  ferite  dette  lemplici ,  non  cucir  quelle ,  quando  Ibno  nel  capo,  per  la  durezza  de>la  ^^^^^ 
ca,  &  per  dubio,  che  fi  ritenghi  le  materie  nella  ferita  -,  de  per  non  poxr'egualinente  aftergef 
mondificar  quella  col  medicamento  di  fuori  applicato  :  occorre  anco,  che 'acquiftano  q^^^. 
ferite  non  cufcitc,  dairaere,  de  da  medicamenti  applicati  freddi ,  vn*m temperie  ,  de  co»* 
pationc  d*huniori  lidie  loro  labbra,  &  vi  hcontrahe  crudezza  j  perilchc  è  poi  nccelfario  alq»^^^^ 
to  preparare,  ò  come  fi  dice  volgarmente,  digerir  quelle ,  fino  che  fi  vegga  in  loro  vn*ottin^**jL 
nie:  perche  altrimenti  impedita  la  vinùpermutatiua ,  non  poma  permutar  illangue,  mancar 
da  quella  potenza ,  che  regge  i  corpi  noftri ,  al  luogo  ferito  per  generar  carne  :  nè  menocongli'^j 
nar  le  parti  feparate  ,  Non  c  adunque  operatione  fuori  di  ragione ,  quando  applicano  li  ^^^^^r^, 
in  alcune  ferite ,  anco  che  non  liano  contuie,  per  alquante  medicature,  le  faldelle  ò  ftuclli,ò  U^'**^ 
ni,  ditegli  voi  comcpiii  VI  puce,di  fili  netti  ,&  lottili ,  bagnati  nel!  olio  rolatumaturojchi^*'^^ 
de  tepido ,  vngendo  anco  per  largo  [patio  le  parti  attorno  la  terita  con  detto  olio ,  de  vi  fop^«P*"jI 
gonovna  pezza  di  linodoppia,  tinta  nel  mc'derimoolio,6^  polciaconpoca  ftoppa,  auolg^^^j!^ 
capo  leggiermente  con  le  fafcie.  Aliri,  10  Òc  quefti  fono  gli  antichi,  per  introdurre  bieu^-'^'^']^ 
ftione  nella  ferita ,  vfano  i  medicamenti  fuppuratori , quale  è  i'ethifeos ,  detto  communcme«f^^|, 
geftiuo,fatto  di  olio  rolato,ò<:,  di  vitello  di  vouo  :  de  quando  il  pericraneo  è  (coperto,  ò  tagli^^^^  (jr 
gliano  la  terebintina  col  vitello  deii'vouo ,  di  poco  olio  rofato  :  quando  poi  nella  lenta  fi 
nie  buona  ,  con  1 1  ogni  ragione  allhora  ui  pongono  i  medicamenti  fecciii  aridi,  detti  pe^  ^ 
cephalici ,  &  con  quelli  procedono,  fino  che  la  nuoua  carne  è  cielciuta  uguale  alla  cotica:  P-^ 
fcia  col  cerotodi  betonica  ,  òpalmulaco,  ò  tnafarmaconc ,  inducono  «carnee  .  quando 


^  Aec.c.i4,c.i<5. 
Albu.lib.  x-cap, 
84.Gal,i.  Mey- 
m ir.  ubi  ad  c^do- 
lorcm  iCka  A- 
polloni  j, 


Act.li.4.Cii<^* 
Arou.Hb.i.c.  84. 
XI  Hipp.lib.de 
vul,  capit.  GaU. 
lib.i4.c.3j:.Auic. 
4  4.tra.2.cailc. 


^"""«.cnteiacr    .u.  Trattato  Primo.       ,  §4. 

applicar  .ma 


ilo 


anaonciev.&fia  fatto 


Polucre  nrr  •  T     "i^^-^^^i^^e^^'Pe  aloe 

ferito  il  petician^^  fl'^'ago.&  la  calcina  vma.ouero  in  dio  luogo  i'Irios;&  quando  anVn^^^l  i?'" 
intetior  mémh      '  ^'''^'"''^  pannicolo  d.  foltanza  neiuo/o ,  &  per  Icfu  óre     rr,nt^  n  '  "^"^  ^'^ 

«nzi  fa  buogno  cuaa  '  ™  a  :  '  '^^     '  '"'T''"'  '  «^"^^'"^"^'^  ^dk  lei  cole  non  namraj"  dctte-  '  "^P-Cclf.  Ac- 

co.Albuc. 


'°quando.eK;oTabka/ó,  °'V'r"^  P""'^'»'  »?"^  fcn>pl'ci  fer.tedel  cap.^^t  ifou:  ,  an"  ^= 
quettepolucriclp  tal.  «nnlfl      "k"'  '^'^^"^a.      riempir qud  e  inTuoio^i  fo<*-cra.&  4. 4.. 

"!"«^ne,(ico"*;'SSeZd!rZ"'''""'^^  tra.i.c.vlt.  r1i«^ 

Penclimenone ,  detto  1^  "  i  na  commune,detto  rafin ,  ò  dal  colore  del  cedro  cittml  ì  ^l  7-»d  Ak.zy. 

i^mpliceiioH  d  ch"°t     "''Tk^  '"^«"é  "^■'•■-'h.l^auenVache  di?. 

JNarrauouc  Vii, 


$  GaI.4.methor 

C.7.ACt.lib.I4.C. 


Ì';-''-CSÌ?^"''"§^-^p4uanto,'iluogoco^^   

',"^>'ud„„  „         P-oprm  natura  frcdd,  accon,pag,,at,  con  vi.  tu  ftut.ca ,  Se  confo„at!ua  •  &  ''^•4-  c.50.  Auic. 
oucro  5  c'n        :     '™'«,"«"«»^°"       rofctocrudodettoda  Grech"Sio  4-4-tra.lc.z. 

catelT'^"'""  per  ■  i^^Zo  '^^  '°  '-'-n™  dVouo  ben  sbattuto:  &  còfxflu  ^  •  &  "««.'3. 
ilch;?'/"''Kmp.rata^^^^^^^^^^^^^ 

n  enti"/*'"  '''n"onep2    f  :  '  '  r.lokuronc ,  p,  ma  d'ogn,  attrattone  :  per-  ^  Gal.  x.decójj. 

fc  '?'& 'angue d.dr^^^^^^^  i?'f  P''luerefatud.  iinvti/rofe,  bctoru^^^^        m  iecudum  loc. 

-  "^"do  cidia  K  gatu?  coMe  L^^f  ■      '''b.ltcontufioni  nel  capo:talhor  anco  '^'^'»  «  ''«a"-  W-! 


'  cuar,.°""  j  &  cin,-„ar  r-r  k      '  >'1  P"'"3  operatione  e  cauargli  il  (angue.quietar  il  cor 

rc,oI"f "«n'  P" caufc potenti  '"^  '°        M.po, preftano  l  aaunen  o  & 

^ft,?'J^f  §'iarda,«t,'e^^  P  °h.bite  diceua Galeno, co, iiltl^i fa euacuar.korpj 

'«cai  '  AKdtcatnetir  li^^^     '^P"''^'=        «Aa»  detto  di  fimilopctatione  3 

^      '"°80  aC  '  '      P"™»  'nd'catiotie  é  tolta  dal  dolorcf  vtgoran^^^^^^^ 


.nainfuu  adi  olio  dolce,  &  caldo,  applicata. al  luogo  dolorofo.;^ 

L  ouero 
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Libro  Primo^  ^^^^^ 

(iucro nel  rodinoT&'  rapa,cioè  olio  rofato ,  &  vin  cotto:  &  Rafis  loda  Tvoug  sbattuto,  &rni^^ 
ol  IO  ro(.  applicato  con  lana,&  fouente  permutato  ;  ne  talhor  mcpnuiene  fomentar  ii 
coctionc  di  altca,(eme  di  lino,  fien  greco,  &  betonica  ,  &  pofcia  vnger  quello  con  vnguent 
r  .lArtL  cait6  flrmo,òdialr'-:a,rcioltoconoliorofato:diceAuicenna,  i  tJ^e^^^nicamete  opera  quello , 
X  t,^m^  ca.»G.  ^^^^^  ^  ^^^^j^^^^  ^^.^  iVntioni  con  olij  tepìdi.fi  come  il  rofuo,!!  rautino,di  gigli,&       "''''^  inaie- 
no  aleuni  ilgraOb  dieallma,&  queUodi  anitxajimpcroebe mitigano idolori,òc  riloluonu  ^^^^^ 
rie  fluiTe.CclIati  alquanto  i  dolori,  deue  il  Medico  con  ogni  mczo  cercar  la  ^'^^^"5^^^"^,,  '  ^ 
fluao,acciò  non  luppuii^cffenio  in  mtti  i  mmori  più  lodeuole  ^^^^^^^"^'^"V^^^J^,"^^^^^^ 
*  44-«a.VC.j.  p^^;,;,,ttoneUcctilis,ò  materie  vek^^^^^  *  loda  per  rifoluerqucftc  materie  na^^ 

&  piincipalmente  il  (àngue  cftrauenato,fra  i  buoni  raedicamenti,il  calamento,  la  tanna  -^^^ 
l'idi^po  humida:ouero  (ìa  fatto empiaftro  tak.PigUaabiinthio  mani,ii).ro(c,camomiiU,  o 
meiilot  3  ana  raaniò.^^a  fttto  decotto  nel  vino  nero,&  pefto  ogni  cofa,     aggiunto  tarma  u^^^ 
faua  ana  oncie  lij^ciminooncie  Vvoliojofato  quanto  bada  per  far  cmpiaftrD ,  ^ue^ro  pigna  u  ^ 
tina  oncie  iij.iflopo  hi^mida  oncie  i) .farina  d^orzo,di  teme  di  lino,  ana  oncie  xv,  U  lia  tate  ^^r^^^ 
ftrofecondorartetilqualdopòilquartodi,  è  molto conucniente  allarifolutionediquciie  '^^^^j 
Lodano  alcuni  il  ceroto  di  betonica,  quellodi  gommaclemi ,  dc  Thumano  di 
Cirugico cccellentiffimo:  fc  anco auiene ,  che  tal  materia corfa  fialmifta,  ò  P^^^^^*^'/^*^"'  rjecfaf 
tumorefreddoedemato(o,molle,(colorato,ò<:  lenza  dolorc;allhora  purgato    crpo da  rnatc  ^  ^^^^ 
(e  con  agarico,ò  pillole  cochie  fiano  fatti  empiaftti  con  camomilla,meli  ^''^''^^^''^.^^^^ 
uia,hipericonc,betonica,ca|amoaromatico,calaméto,vin  cotto,mde,olio  di  gigli,  ^i^ct^C 
I  i.decomp.m.  la,òcofefimili;conriderando(come dice  Galeno,)  3  chclcdifpoation!,ciocc«cnzedeuiJ  ^^^^^^ 
fecudum  loc.vbi  (ubindicano  la  mifura,6r  materia  de  i  prclìdij-,  tolte  però  le  indicationi  dalla  hamtucline  uc  .  , 
ad  cap,  dolpre.n>  ^.i<c  natura  del  luogo  affecto,dalla  virtù, età, feffo ,  ^  tempo  dell'anno  :  &  quando  nume  ^ 
ex  iftUf             caldo,ouero  nel  numero  de'caldi,fia  purgato  il  coi  pocon  mcdicamcco,  che  purghi  di 
..X.-  ......  1  u  ^«.-.^.^^r^^.lr'.  rMct.mt.  nlio iiiolato.o ncnufarino.oucrocon unguciuo 


4  ftali^ftttctb- 
c.  V  2.ad  Giauc. 
e.-^.S-defimp-m. 

dift.2,cap^r'^^y^ 
àtageni,  Aulcen. 

3.4.C.?. 

5  Cal.H-n^™^ 
c.i7.^^8.de  ag- 
gref.anat.Aetius 
li.U.c,86.Paul. 

6  AUi.3.4-^*^'^'*' 
c.f.  Albuc.  Ut>-»» 
C.80. 

7  Gal  (5,  meth, 
c.4.Pau.li.é.c-y  2. 

8  AUÌC.4.4.C7* 
Albuc.il.  i.c.  80. 

8  Celf.li.7  c.  19, 
Hipp.Iib.dcme 
dico.  CelClib.7, 
CI.  Gal.  i4  nie^ 
tho.cap.i7.&^. 
meth.cap.4.  Ae- 
tius  lib.  14.  c.  de 
cura.bubo,  Pau. 
lib.6.  c.54.  Auic. 


caldo,ouero  nel  numero de'caldi,ha  purgato  lUoi  pocon  mcciicamcco,  cne  pu.^u.  ^^^---'^^o di 
pò  lia  untala  mala  temperatura  calda,cor.  oliouiolat;o,o  nenufarino,oucrocon  ungqe^uo  t 
Mefue.Occorre  anco  in  quefte  percofTe,  quando  le  macerie  infenlibilmentc  li  riloluono , 
VI  (oqo  delle  materie  cradcò  perche  le  fotrili  fi  confumano.cV  le  grolle  timangouo,che  ui 
cualvhe dare35za,laqual poi  mirabilmente ri(olue,&  confuma  il  medicaim^uo  ^l»^q^\^^";.^^ 
Ton  di Mefue,ò  IVmpiaftro di  Andromacho, ò lapoftolico  Cirugico di  Democrito ,  o il aia^ 
4l\  G  alcno>ò  altro  fiimlc  moliience,«3c  rifluente, 

A   D    D   I   T    I    O    N    E.  ^ 

SEguùandolacura  di  quettecoum^oni^dico ,  che  alle  volte  ò  per  troppo  pienezza  del  coip^^^^ 
perche  le  poroiita  di  quello  (ono  angulte ,  ò  perche  il  naturai  calore  c  lofFocato  cl^^  ^  fj^^^  tu^t* 
deii'humorc,ouccoperclJequeIlocaairo5:ltumorcdiuienealfu^^ 
la  caula  congitiata,&  tende  aUa  fuppuratione:w^  fopragmngen^^^ 

uepoi  c  nccdlitato  il  Medico afpettar  la  maturatione  delljapoftcma.accio  comniodan  ci.t.  V^^^^^ ^ 
uar^uori  tutta  la  materia digefta,ò  altrimenti  preparatati  perche  ^^Ihou  tardamcn  c  h  .aq 
Lrchc  11  natio  calore  è  dcbolc,ò  la  materia  craaa,o  protonda  pero  fa  bi(og«o  P^^^^^^f/^f/^^.^ai^t 
à  quclto  è  ottimo  prelidio  il  fomento  i^tco  con  olio  commune  caldo  o  con  decott.one  di 
ne,  6c  hchi  Prafii  bolliti  nel  brodo  non  falato  :  pigliano  alcuni  queft«  cole  bolhte ,  <5c  le  pc 
pofcialefanno  pafTar  per  il  tamigio,6c  aggiungendom  farina  di  frumento  oncie  ni},  gra  io^ 
na,olio  rolato ai^a  onci,  ij-rofifi  dVoao  nu.ij.formano  un  medicamento aqucfte  i^^^,^^^^-^tion 
conuenicntejaltcì  lodano l'empiaftro  Macedonico  canto  vhtato  da  Medici  4  nella  "^^  ^^^lod^^ 
de  flcmmoni,facto  d'olio  commane,acqua  di  foiue,farina  di  frumento,^  fcorze  d  l'^f^^^.^ri  lu- 
to medicamento  anco  il  tnafarmeo  comporto  delle  predette  cofe  fenza  incen>o,dctco  da 
ooli'jGUandopoipecgli  accidenti precefTbOuero per  rinondationc, cheta  ^a materia  nei  -^^jio 
come  le  dicono  1  Latini,ò  dubekt,comc  gli  Arabi,ò  apoacma,come  i  O rea:  iara  il  f  ^^^^^i.ieni'' 
quella  cflerfkttàfanic,&:  agretto  per  ogni  ragione  cauar  quella  fuori ,  accio  non  pielti  flip' 
ali eftenor  membrana,5càquellaancochcdi  fottoauolge tutto  ilceruelIo:6c  fare(come/i^  ^io 
Dociatc,)vn*apertuua  nel  Tito  più  ba(ro,più  tenue,Ór.  più  commodo  ad  euacuar  quella',  Se  pe  ^ ^-  ^ 
hau'-te  a  lapere,chequando qaelti,6d  fimili  tumori  (ono deprelii ,  &  non  molto ckuati ,  coy 
vna  P'^'lle  mpkodura,  quelPittromencoeifcr  molto accommodato alle ror'aperturc,  ^H^^^^^u^,^ 
uerformacuriuÌ(emilunare,èdcrco  da  Greci  5  Scolopomacheao,da  Arabi  6  ^^^^ApinoP 
Latini  Spatumecuruo,òf  volgarmente  Gamaul,6i  Gamaut,  onero quelPiltromento  a  A^\r 
to  rimile  ilQual  per  cflcr  molto  commodo  ad'mcifioni  delle  fiftole,dctte  da  Greci  fi^^g'^^'.^io,^ 
matoS  7  tmbula,iCaiada,&da Latini  8  ManubU^i 

FaPicolada  forma  de  Vali  appare  nelPOlìicina.  .         ;       ,    u  ,1  irroga 

Quando  poi  il  tumore  è  eleuato,eminente,5c  informa  piramidale,qiiel  coltello  dritto  t^  .^^j 
fabncato  in  due  forme,ò  fimde  allefoglie  de^mirtii  perilche  è  detto  da  Medici  Mirthino ,  o  F^^.  ^ 
gufto,.^  eh  affimigliaalle  foglie  d^olmi,doue  acquilta  egli  il  nome  di  Qhuarc,  e  accomm^^^^j^i^,, 
perche  tengono  in  vfo  li  Cirugici quetti  coltelli  nelle  flobotomie ,  lono  detti  l;f  DOlomn^^^^^jjiC 

Flobotomi  oliuari,alcuni  anco  gli  dicono  Scalpelli  Chirurghi ,  altri  Sagitteiie,  c(  vo>o 
dalla  forma  LancetteiPcffigie  è  polta  nella  Officina,         ^  ,     ^  1.  '  .,.v  S^;  d^'P^ 

Aperto  rab(ce(ro,&  euacuata  la  materia,fefluirà  (angue,  fia  fuppreiTo  contatto  l  VPVio»  jjf^^^^^ 
afccelerata  la  gQneratioae  deUa  fanie,con  medicamenti  detti  digellmi:  percwl^f  GaU^'^' 


Trattato  Primo. 


lam-m*  '  «^'^a^^^c'icevFattarmcirione nella  conca,  applica neila piaga  co  iimtcoli  primiera^  i  iz.mcthci 
ficano  medicamt  iin,  che  generano  ranic,&:  dopp()  quelli  che  c(,[>m  ga(7o,c!o^,  che  mondifi- 

ma  d  ^.^yj-^'^>(^  ^'  ^^^^  caui:a,chc  rieiiipmo  quella  di  nm)uacaine,'$<:  nel^ne  che  cicatrizmo ,  di^ 
EduI     °'  ^nmi  meàicame^n Peptici,!  fecondi  llhipticj  ,i  terzi  Sarcotici,  &  gli  ultimi 

Ho  n  ^^a^'^  perche  altroue  (i  dnàaaalnìanoquefìi  mcdiciiminh^  con  quante  indicacioiii  fi  cura 
«u  quetti  abkeiIj,aitro  qui  non  ne  dirò. 


Delle  ferite  contufe  ,  fenza 
Narratione 


nocutnento  di 
Vili. 


Cranco . 


J  ^  !      ^  pcrcoffo  il  capo  con'uiofenza  da  arma,che  non  taglia,ma  ortura,diruguale,  &c  grauc, 
uiilo      "^^^"^P^.^a  cotica,il  mulcol(ì  meinbraneo,&  alcuno  di  quei  tcnuillimi  mui  oli ,  che  fi  tro- 
in  quello  :  &  quefti  tali  nocumenti  alcune  uolte Offendono  il  pericraneo ,  fenza  nocumento 
ferir^"^^^**^         anco  non  danno  offefaal  pericraneo,ma  (olamentc  formano  quefti  nocumenti 
d^' gjand^ò  picciokitSc  perche  fono  prodotti  quefti  effetti  da  prctrc,ò  legni,©  cole  fimi- 
r<^n    ^   T^^^^^^^gi'^iPeròaddimandaEoil  medico  alla  cura  Ioro,dcue  veduta  la  ferita  rintracciare 
'  le 


i  dol  ^^"^^  f  ^-^^^  buona  infa('ciatura,per  maggior  confottatione  della  parte  ferita,  per  acchetar 
ratioT'^^  "^^^^         coniufci^^  le  tal  nocumento  farà  di  alcuna  confide- 

cioche^      P^^V^^co  alcun  ti  more,    non  uilìacaufa  the  impedifchi,ha  fatta  laflobotomia  :  per^ 
corno  if  ^^j  ^ ^'-'^^^^^^  ancorachcfia     yj.  ... 

ciomoTf  ^^^^  humori.ò:  fia  diueiiiua  dal  lato  oppofitOjcrfendo fatta  la  flobotomia  nel  primo  f  "  'PP-^Joro  d« 
br-irr.rt'^         P'enezzadihumori,fia  aperta  la  bafiJicajaltnmcnti  la  capitale ,  detta  cefalica,  dal  C elidi b^ 

cihiol  (y'^'^  propinquo  alla  ferita-Sia  la  dieta  fino  al  quartodeamoftrctta,fcnza  uino,carnc,  &  ^'•^^•^^i-^-  Mey 
frirlf  Af*"^^^''^^^''^'c«^^^^*»«>'^'^  ^^^-s  ,  thei  Medici  priuid'intellettoconcedono  nelle  ferite,  n^i^- "bi  de  foda 
'"^^^.'^'^o^tufionidelcaDomutririlDacienredicihiproffiA'filidan^  nó  a  percufl.&:4.mc 


Cmile'Si  ^^^^  più  predo  polli  generar  vnapojtema. caldo  nel  capo,quantoun  nutrimento  ^^5^'  ^'^ 

dine  finrf  , '^^^^  la  ferita  con  medicamenti  che  humettino,<:k  mollifi^bino,non  peròcon  putre-  Aibuc. 
forta's^èn         '^^'^^'^^^"^^^'''^^'^^  la  virtù  di  quella  parte  ii  con  I'b.5.c  j.  Auic.4. 

diuerfc  àu  '1?^^^"^^  ^  tcsiftere*  alle  caule  nociuc,fi  acquetano  idolgri,  &  non  iono  attratte  materie  ^-^^-^^-^  2.8.  & 
ia  ferita  co  ^^'^     q^cih  tali  medicamenti  lono  digefte,&  preparate  le  Iabra,<?<:  parti  del- 

fiipatc  &  " M^'^*^^9^ali dalla contuiionc,da  niLdicamenti fieddijiS:  dallaere fono rift ittte ,  &c con- 
comiirà  P'^^*^^^^  vene  della  parte  sbattuta,fono  ritenute  molte  fuperfluità  :  &  tutta  la  parte 
dicen.  .    r  A  altri  humori  milti  col  (angue,è  picnai^  queft*é  la  rmdirà,chc  Hippocrate  j  ^  "'^^  caluft.cu. 

con  due?"    '^^Jietente  del  capo  fatica  grande  al  MedicoA  pericolodi  morteal  patiente:  quando  ^"  P^^^ipio. 
^^oqueft  T^*^^"  fonogouernatc:^  1  Medici  rationali  acciò  a  coniuihiho  ouefte  caufe,6<:  prepari 
^  non     i^^^'^^^P^'i^^noquci  medica  menti,chc con  la  loro  temperata  calidità,  vguale  humiditi,  ' 
^iirale  v.^^    '^^.^"'^■  '^^>^2.i  podìno  tutte  le  predette  opcrationi^porgendo  forza,&  vigore  al  calor  i^a- 
tioneddl^^^!?  ^^^^^'^^'^^^^"^'^^^^'^P^'-^^^     un  al.teratione  filmile  a  quella,  che  fi  fa  nella  genera-  4  Gali.  dedifF. 
^ecelTari    I   i^^^^^^^^^^^^ '^"'^''^'-'"^^^^"'^^^^^  ^  elfcrcofa  fe.cap.6. 

•..-I      ^'^^^^^^'^ajnicontuièjC^ircoiKiieluppu^moj^  j  ^ypp-  lib.dc 

,  &  di  brcuc  la  calua.curat.&:  li. 
bella  propoli-  de  uUerib.Gale^ 

ciicrf^^jj  :c»--  ^"*'^"<-i*i.  *v.iurt«rt«.iv,  4wain.»wiu,>.ttuiav^,ui  vuu4,i.ii)cpi;;p»iiiiia,  &intempodi  4«oicch.cap.5.C^ 
lionc  p^  /^f^^'^'^J^'^^^'noira.Djceil  Pr/ncipc:  Sappi,<nv  IVlcere  nanaobilogno  d'una  eerta  efficca-  M.methoxap.j, 
^•Jmèttati '^^v  ^'^^"''^°^^"^P'''^^^^^  Aef.lib.i4.c.2(j. 
'^^ratione?"^      r^'*'^^^^"'^"^*^*^  ^  Lefcritc  comulcnon  pei uengono  a  perfetta  ge-  Auic.4.4.trad.j,. 

^^«UateneU^r"^^         '^^PP'^ pertetadig€ftione,6c monduì.atioae.DebbonQadunqueelser  ^*ap.*. 
^onda,unW       A^'^r^^^^^^^^^P^^^^^^  ^  ^^"^^  humori- 

^^^icamenr  afteilionedacer^ja^vnaba'^nafinGartìaaoneiÒ^:  laquarta,vna  loia figillatione, con  bus.òi  i.aph.ti. 
quandonelleV^^^^^^'^^'^PP^*^^^^'^  t'^nipo^^.togojN'^^i  fopo.adauquedaellè^  7  dmiuonu- 

Pipato  fri  turr  T'^^^j"^"^^''^^'^  capoappiicano  nelle  prime  medicatu -e  l'olio  rof2ro,cenendo  il  prin- 
^"^iiiUuttelL  cn  . '^^"^«^"^^t»»'^  pnnc;pavmentf:iie  uener;,delicati,^  di  gran  fenfo,  ritrouandofi 
^^touimodraiò^  ^"^^^^^  altroue  in  quefio  Tiat- 

8jotnil\^I,t,rohrn^'^^^^*^^^'^?^*'^*-'*  ^^»«^^^l^i^^^kl^il  topicoj,  cioè  locai  medicamento ,  nei  primi 


fi^ftione,&  6c  u^^'^^^J"^^'^        nriiltocoOUf^;dio(j|u<>uo:&  fino  che  appare  nella  ferita  lodàiadi- 
Poco  timore  iia  t  l"^  ^-^^^^^'-^  canixi  ps^i Jp  1]  p^y!>;im>^Q  ngn  patilce:(!5<:  ne' corpi  duri,a{Taticati,&  di 
poco  olio  r  •       refina  te.'  cbinthina,con  li  uicello  del  uo 

fetto  di  pece  cera  <v''^r'^  ^^^  '^  mt'dj):aiiV5^,i;9  ii*p^Uf ance  de  gli  ant^chi;come  il  picato  di  Galeno ,  a 
^otaurino,ò  vitcìl  ^    rofato,oiieaìiHm!^4i?nHcoiuo».    cptiìp  )fto  di  pece,colofonia,cera,&  le  u 
^ofimile;rjiiorof       ^^^^"^^^^-^'^^^^^  aif<  '       '    "  " 

^«guento,cV  qaah^- ^^9^^HÌeto,ceiiua.te;ec>eutina  ana  oncie  4  cera  oncie  j.  croqo  dum.     oc  uiuu         , , 

ottcie  i.difarinf    ^        cimure,di\mriui:  miiammaggione,fia  lauata  la  terebentina^  aggiù.  "  ;  ,  ^^^^^ 
»^unatì  Qi2;oi§e  pc(  prgduf  augua  cai:«eikrot^;;,di  pi)iucre  di  fcorze  di  olibano.  Sia.  P'^' 


etti  un  digelti- 
ram.f.  sfatto 


S  lib.dcfracfl:, 
ipp-  com.j. 


9  hb.dcelemen 


nò 


econdo. 

applicati  qucfti  mcdicanrjcnti  nella  ferita  con  lichini  di  fili  biaiichi,netti,&  fotr  ili,  fi  fio  che  tutta 
<iaempita,C5c  fia  munto  tutto  il  capo  con  ottimo  olio  lofato^òc  (oprapofto  una  larga  pezza  bagna; 
canel  detto  olio  caIdo,ò  coperto  con  IVfitato  medicamento.  Et  perche  diceua  Auiccnna,ch'«nagra 
parte  della  cura  di  quefte  contufioni^  ftà  nella  quictatione  de  <*olori:però  fa  bifogno,quando  appaio 
nojuntracciarla  lorcaufaA"  confumar  quellailaqualefoucnteépjrodotta  da  una  mala  remperatu- 
xacalda,douepoi  nefeguita^cheeuacuatoil  corpo,bifogna,coraedicc  Hipp,roDrapor:eàiiittigIia|' 
in  medicamenti,un'cmpiaftroanodino,con  alcuna  temperata  rifolutionemoii  già  che  fìinil  medi- 
camento fia  conuenienre  nella  cura  deliefcrite,ò  infiammaggioni,ma  per  mitigar  il  finthoma  dolo 
rofo:&  per  quello  pigliano  alcuni  midolla  di  pane  di  frumento,farinad  orzo,òliorofaro,  óc  di  viole, 
&  roHi  di  vcuo,&  formano  empiaftro.altn  tolgono  foglie  di  maluc,di  uu^lc,  di  mcliiolatiana  ma- 
nip.i.radici  di  altea  oncieij.òc  fanno  bollire  tutte  quefte  cole  nel  brodo  non  Calato,  6:  lepeftano,'^: 
palJano per  tamifojcScaggiungcndoui  farina  d^oizo,oncieiijj.oliorofato  molato  ana  oncie  r/.uiceiiJ 
di  uouo  nu.ij.croco  fcrop.j.formano cmpialtrotòc  leauiene,come  ne'  corpi  crapuL>fi ,  &  cachochr-j 
lBi,che  non  corri  al  luogo  (c  iion  pituita,cioèflemma;&  vi  fi  faccia  vn'cdcma,oucro  yndimi^i-'q"^* 

10  curato,come  ho  detto  nella  precedente  narratione.S  lano  adunque  corretti  oueiii  accidenti  irt 
quefto  modoA  curata  la  contufione  coni  predetti  mcdicamenti,fino  che  appari  la  deiideratadjgc 
filone.  ttnotatediligcntiCiriigici,rofFe{ede^iiulcolitempprali:  imperoche  dal  lungo  tì(o  de 
QhjjO  medicamenti  humidi,nafconoin  lorodiuerfiaccidenti,&:  mortali:peròla  indicationecuiatl 
ualiatalc,qualeconuiencallefcritedemufcoli,tendovìi,<:k  luoghi  nciuol:.  Prepaiatachc  1  ala^^' 
yita,  ne  (egue la  feconda  mtentione  ,  cioè  aftergerla  ,  &  ìaila  monda  :  a  quello  aggiun- 
gono molti  ad  alcuno  de*  predetti  digeftiui,il  firopo  ro/ato  fcmplicc,ò  il  rodomcl,cioc  mei  lolato,^ 
la  farina  dorzo,&  un  pocodi  fucco  d  appio,&  fanno  un  medicamento  conucnientc;akri  mclcola** 
noconl  vngueutodimatrcfì!uaunpocod'iiidc,inquelia  quantità,che non  mordifhi:  óc  valendo 
jmondificarioni di quefte ferire coniufe del  capojlequali.djccua  Cel(o,c(rej  tali,  quando  loikggi^^'^* 
i\c  fono  t!  oppo  humide,nè  troppo  fccche,ò<:  diligono .  Purgata  la  ferirà ,  bifogna  cmp""^^  di  nuou* 
<:arne,peradempir  la  terza  intentionc:Òc  però  lalciando  tutti  h  medicamenti  humid:  ik  aftcrfiUJ> 
quelli  conuengonojche  non  di  molto  eccedono  il  primo  gradò  di  ficcilà^comc  fon^^  ^'Ii  aridi  c^pb»- 
liei  del  primo,ò  fecondo  ordine:  del  primo  ordme,piglia  aloc,mirra,olibano ,  6c  la^igue  di  drag^» 
del  fecondo ordine,pigIia  irios,anltolochia,aloe,fangue  di  drago,<ìk  coralli  rc^fii:^  fune  fJtto  pfi"^; 
re  luitiliflimo^dacfser'apphcato  nel  fondo  delia  (erita,&  pofcia  empita  quella  con  lichini  copc»  ti  a» 
vngucnto  di  matrcfilua ,  ò  ra(ino,ò  bafiiicone  minoico  di  gemma  e]tm»,ò  alcuno  mifto  di  qu<^^'* 
oueiodi  quefto  da  me  vhtato  nelle  gran  ferite  CGntufcipigliaartcmil]a,fcabiola,vaierjaoa,bctonKa* 
cauda  equma,vcrbena,pimpinella,ana  manip.j  l'uno  pcitc  tutte  quelle  herbeA  xratrone  il  iiic<^^'>°^ 
po;i  piglia  di  elfo  oncievj.oho  rorato,dimn  to,mafticino,anaoncic  ij.boliino  hnochcfìa  con^u^^^^' 
to  il  fuccoA  cola,&  aggmngiui  rairra,aloc,olibano,maJlici,farcocollai,  fangue  di  drago  ana  Iciopf 

11  ij.ccra  citrinaquanto  balta,6:  fia  fatto  vngiientoeftcr.fibile.Ciefciuta che  fia  la  carne  vgcalc.  a»* 
GaLi^.n^eih»  cotica,nongià  i  che  ecccdrquella,anzi-alquanto  più  balla,  fia  indotta  la  cicatikccouccfoit^»»* 


bettomca,Q  palmulato,ò  grccQ,ò  altro,  tìi«Uc,dctcp  da  Gr^i  fìnulctico. 


n^edice,&  piùpreliovelen(),&lnimicoairhuomo,  chemedicamcniiconucnicntiacii-, 
terwejadunque  non  con  «ungono.  E  tperma'ggior  piobationedi  quella  loro  opinione ,  dicono, 
quelli  mcdKamenridrgeaiui  fonocaukdi  dolon,&  febrivadunque  non  fono opporruni.  L'apr^f^' 


i.aph.47v       dente  è  vero  leeondo  la  dottrina  Hippòcratica, 


^  .  ,    .       -  ma  Hippòcratica,     quando  dice-,  Mentre  (i  genera  la  fanie,apr^^'J^ 

no  pju  dolori,òc  febre,che  quando  quella  éfatta:adiinque  SccOìnc  di  ciò  dicono.-la  diKcltione  n^f: 
Jetentce  operationedi  natura^^adunque  non  di  medKàmenti:adunquequefti  med ica nienti  dig^^^l 
ui  non  fono  Ci.nuenicnti.  Altri  diccno;la  ter  ebentina  è  reprobato  medicamento  alla  dii^eltionerf^^ 
le  ferite  contufe-,  adunque  non  deue  efser  in  vfó.rantecedentc  è  manifefto,imperoche  tuttelcra^^^ 
rielle  qualità  palliuc  fono  (ecche,  piene  di  nitrofità,.&  acuità,  &  i  medicamenti  digeltiuidebb^^ 

no  efierhumidi.adunque  la  terebentina  non  ha  virtù  digeftiua,  effeqdo  rafina ,  &  per  confegiJ^.'^ 
tefecca.  -   '    ■  —  "     ^      -  ^ 

A  quefle  ragioni  fa  bifogno,f  ifpondertdo  dire,che  non  intendono  coftoro  efler  molto  diuerfa  1'^ 


^T'      fU  A     ui    "  ' '"—^•"'^  ui  i  Jiipjjut.c  veiit,  uuanao  13 genera  laiJit *"  » 

^  frpp..  Iib.  de  ablcelIi,&non  nelle  fenteianzi  quando  5  *it^  q«etì^  appare  digcltionc3S*acquetano  tucti  li  ir.ali^^^ 
'  e  iD.  cidenti,ac  il  Medico  fi  rende  ficuro  d'  una  preftà'ftlutémt  meno  con ndei  ano  coltolo,  che  la  nac^^' 

e  operatrice  della  buona  fanie,quando  non  è  'imped.i*àt,  comcauiene  nelle  ferite  conrufe ,  ^  . 
4.4.traca.c.g.  ^?"^^/^on^'Perikhe  ^  necefsitato  il  Medico  preftafglraiutocon  medicamenti,cheaprino  la  \?o^^^Z 
t  tadcliapa  teferita,&acchetinoidolarr,perilctfédic€ua  Auicenna.  4  Si  acchetano  1  dolo' i  ^^^^ 

quei  medicaaicnti,che  generano  fanie,caufano-teiTiperie  nel  m^  &afsottJgliano^!i  huitifj; 

condeiifati  nelle  labbia  della  ferita,^  in  quefto  modo  fi  aiuta  la  natura  a  prodm  lodata  fanic  n«^"J 
i^m  conwle;&  quefu  medicamcnud^bbono^fsepcii  utnpcrai^i  calidi^4,ac  pocahu«ndiwi 
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Trattato  Primo,  ^(S 


.  jof.opcfarc 

ndem.liriocJi  i  li.dehuraido. 


"•H)  toiatoiSc  laaiona  ,  I  >  "urJ  ■''''"^'"^ii^'if  d'ta,vi  h  accompagna  il  vitclb  delIVÓuo  &- nor , 

notarcchc  ,1  lu      vfo  d.  ah  .ni  ^'r"^Ì concotinc;,8c  digelìinv  Nondimeno  hauc  e  da  «"«dlcamàis 

Si','"^^"^'^'''  on^^o2  ic^H^  *  pofcalVfodegi,  eaìccantiéopporcum,.  Nomati 

Delle  ferite  del  nrv 

u  M  del  veggonoape.tamcntc ne  gliatti  anatomici,  Se  n  tro^ 

«auf,"  f^^^'^W  daHa  natura  i;nt  rt      ^  1*"=  ''""'«'^  "  ""ene  fuori  de"  fuoi  proprij  uatì  • 


lalor  (ottigiiczza 


n  u  opeclUo  non.congkc  !e  fci/ìurc  .  che  occorrono  nel  ^ 


Ricrouau 


Libro  Secondo. 

I  ec!.lib.«.ca.4.     Ritrouatache  flfiaroffefa  nel craneo.è tenuto  .  colui  cheoperi.frmrar  il  P"^f'^^^°J^^So?<> 
■  per  k  larghezza  della  metà  d'un  dito ,  ò  quanto  fa  bifogno  attorno  la  ftMW",ac  cioche  aM  .  etto^  i^^ 
iatc^re  adV^at  inciuclla.poffaaccommodatamenteeffequini  (uoinre-.to:  &  .  huoni  cnu^ 
no  per  far  quefte  dilacioni  la  parte  lata,&  depreffa  di  quell'.ftromento.che  d.  «^'""'"''/^"f  ""efenÓ 
prefTo  di  l  ro.vCtato  a cauat fuori  d'vna ferita.ò  piaga.vn  lichino.vn  lif  '.'l.^fsv  Vulfc' 

naturale:& anco pereftendet loprale pezze imcdicamentiduri.detto daMedici, Vollcll.i,(x  ,,  , , 

la  &  da  Voleari  Pincetta,Pincicat(  la,&  Molmina:&  da  Arabi,  Gc-fti.  .  feat 

■  Vatta!aconueniente(eparat.onedelper.craneodeUWo/.deucncercareconogn..ndu^^^^^^^^^^ 

cona  particella  d'otso  rotto fode  talmente  (cpatata,che  con  Icdita  ageuo  mente (i  !«;t"sec.  u  , 
^i&  tenerti  almenoconlavollclb,òalttoficuioiftromento:  &  /e  quella  fofTe  wlnu-nte  nd  a  . 
natte  lana  àdherita , ò ad  altro  o(sofodo,& forte,fa b.logno leuarla c(;n  "^f"".-'^,' ^„,o 

^rcbiam^no  Oftag.an,i  Latin.,Vea.sA'  ■  Volgari,Lcua,&  Eleuato.Queftoancoc  nujlto^^^^^ 
do  a  leuar  l'offa  molto  depreffe,  ò  molto  fepatate:comc  faeeua  Galeno  nella  frattura  egillon'-  >;  ■ 

"^^Cauateche  H  fiano  tutte  le  fquurile,ouero,come  le  dicono  gli  Arabi.dtagie.cioi'  parti«"«3° 
fia  empiuta  la  ferita  di  lichini.di  fili  netti,afciutti,&  fcttili,talmente,thc  I  alniocatin,  CS.  ic  1 
j  CfUib.8,ca.4.  ja  ferita  fliano  egualmente  diflanti.&feparate.accio  5  fi  vegga  apeitamen  te,  (c  parte  civ  -  ^^ 
na.che  lotto  la  cotica  cinge  lacaluatia,fofse  lakiata  (opra  quclla.acciochc  operando  f'^  "  '  L^à 
ò  terebro,non  fiano  caulati  mali  acci  denti,comeidoIot^(tb^l.inharom^ggKU)I,&  <!-'''='^^'-^,/pa«J 
diceuaCclfo:E  molto  più  commodo  m  ogni  parte  (cparar  quella  dall  olso,talchc  ei  relti  ^ 
ofFcla  tutto  denudatoci!:  perche  m  quattro  modi  li  cauano  l'oisa  dubitate  nella  cf'^"*  '  l,,  det* 
pandoqueIle,con  rafpatorij,òtagliandoleconlca^pell!,  olcghettc   om'""'^"^"'''"'"  gccC» 
lnotdenti:però  hauendoli  in  quello  predetto  modo  preparato  il  Meditoliiogo  ccmicncuo  t,v^.^, 


m 


ueito  precccio  moq^  prcpuiaiu  ii  mcaituiuu^u  v^uvi^^'   ntità"* 

modo  a»^.7e^«^oni,può  nella  leguente  viKtatj*^^^^^ 
cffa  frattuta.&  s'egli  la  titroua  rimulare.o  aniale,o(ccmc  dice  A  mc.)ncn  vi  lata  't' nonjii  t  r^,^,^ 
potrà  facilmente  con  un  leuatorio  leuar  quellc.&  polcia  med  icarla  tenta;,  come  "°  ,il,fi 


ofrcfo:&:  le  i  uroua  (cifliira,anco ch'ella  non  i-tnctu  alla  inteiicr  parrete  Irdcii ci  cola  laciu  m 
nochcnon  retti  veftigio,ò  (egnoakuno  di  ki0ura.  Qi^cftoci  inlcgiia  Hip|>Ccl(o,A  ^u^H^^^  tr 
Se  qual  fia  la  ferita,&'  trattura  nell'olTo  non  ti  (ari  nianjfcfto,&:  quanta  f^a  ;i nco  »a  V^JJ^^!;.  V  ^en* 
dei-ai  tutta ralt^'zza,6c  lunghezza  della  kifìlira/in  die  ti  chiartrai  quale  6,  quanta  dia  ^''"''^^^^  f 
ireprocedeiai  in  queito  modo,(e  non  vcriai  in  peretta cx.gnitionc,opplicarai  ncUn  lciliu.a  j^^^^^ 
tà  nera.&  nel  (eguc  nrc  giorno  raderai  qudlaipciciothe  l'olio  (ano  nmaira  bianco:&  U'  una 
,  «   rà,rifTìarrà  ancor  tinta  dalla  negrezzarperò  fa  bifogno  rader ,     rafparc  fin  che  non  nmai 
4  f.4.c,dpfraft.  alcuno  di  inurcdinc:&  Auic.  4  diceua  :  ScamiA  clefideri  vcnir'in  queftaco§nitic-nc,nt -^^^.^^ 
mrir  car  della  fncttiunc,fin  che  in  tutto difpai ila  negrezza  Jaquak  e  contenuta  dalla  kihcJ 2,.  ^ 

altra  paitc.OffauanomirabilmenteruttilibuonipratticiqiicflomodQ  di  operaie  >  ce     '     ■'  ' 
qudia  nera  hmTìidità,applicanol^nchioftro  con  il  quale  fdcrme,  «ndii^'"'? 
tt  quanto  s'alpetta  a  gl'iftromenti  vhtati  inqueftaoperatione  ,  cerne  appreso  gli  ^^^/'^  ' 


raccolto  la  foi  ma  di  tutti  gli  orai^^ni  ni  qucu  arce  iiuiua,Kiu^w  cn^m.u  i.v,v.ui..,w*.^..^^^^^ 
dcuonoelier  in  forma^nìa  che  ogni  forma  deue  hauere  diuerfi  iftrcmenti  in  numero  :^  ^  lai^'F^^*"  i 
&  ordinatamente  vno  (la  iTìaggiore  ddraltrojpercRxhcle  (empiici  fcnrc,che non  p^^^'^'    ,-^^1^^*  ) 
dchanno  bilogno  di  angutìikalpelli,&:  non  de'tciebri,comc  hannoalcuncconrulioni, h  ^^of^  r 
fure.òc  vogliono,chequetìi  ifttomenti  fiano  farti  di  ferro  Indo,rueio  di  ottima  tépèrauira,  ^^^\{{^\^ 
acciaioA  puroiò^  che  taglino benei.Sc  lodanoqiicft'^  operatiom  dopò iVmiflione del languj^^.^^(5*  | 
vniuerfalcuacuatione,&  prima  che  il  ferito  mangi  ;&  ragionando  di  quelto  modo  di  ope  ^^^^c 
lcnodice-,V(erai  nelle  iemplici  fratture  gli  angufìiicalpdli A  tifabilogno  hauerne  moiri  i 
ro,&  in  grandezza  ineguali,accioche  operando,hauendone  bi(ogno,gìi  habbi  appareccm    '  j,t> 
gli  cerchi  altroue,&  liano  commodr.Sc  denudato  Iblso  ferito  dal  pencraneo,comc  fi  coi\^^  ^^o' 
rc,commciarai  aconcauare  la  iciffutaA  principiarai  roperationecon  l'ifìromento  P'^Y'^'^erai^''^?' 
pòconun  meno  largo,6<:  poicon  un  piùfìretto,&in  finccon  un  ltretti(rimo,f]no,t  hc  bau  .  lì- 
fumata  lutca  la (ciflliiaròc  fatto  quefto^piocederai  con  medicamenti  (cechi  dal  pnncipiotin  ^^pct 
ne,detti  cefalu \,òc  bafteratti.  &  per  quefto  Paolo diceua:Se  l'ofso  farà  debok,  nat uralm^ni 
uit'io  della  feiua/ia  operato  in  qucllocon  li  cklikhi,cioéecd(orijcaui,coiTìinciandd dai  ^  ^^^f^ 

poi  con  un  più  ltrctto,&  in  fine  covi  un  ftretto  in  modo  di  (pet  illo-eofi  anco  in(cgna  ^^^^^^^{0^^ 
Auic.&  Albuca(is,&tiolseruada  tutti  lifamoG  modcrni,pere{ser  mirabile ,  &  ^^^"''^^^^  i^bf^^f  i 
ndle  fratture  non  penctranti.Ma  in  quelle  che  penet!  ano,volendo  il  Medico  ^"^^^^  ^  ' 

jntcriori,fa  bifogno cominciarropera con  riaromentopiùangnlio,&'  poicon  un  piala  g  ^^^j^^r 
ne  operando  (opra  la  uitrea,con  un  più  l3rgo,cheliatalc,chc  cauli  luogo,pcr  il  quale  ccmìii  .^^ 
te  i.  poflino  mondificar  k  materie  ritenute  (otto  al  craneo,ouero cauar  ku-ri  (cìuuMle,o  pa^  .  .^jU^  \ 
oisofeparato,&  applicami  gli  rimedij  conuenicntiiSc  prima  che  fi  cominci  Topera,  Icdan  ^ 
cipernon  molefìar  il  ferito  con  le  rafpationi,otturarghrorecchic  con  il  bombace,ò  lana,  j 
gnatcneiroiio  rofatoA  m  quello  anco  infonder  foucntc  i  lcaIpri,acciònon  fi  kaldino  nci  ^^^^^pc  j 
f  inuo  fatto  ndl'operatione.Sokuano  ancogli  antkhi  operare  con  alcune  fcrruk,  oucro j^n^ 
rimuouer  le  fcifsu;  e  lunghe,che  tran  (uerfal  mente  procedono ,  òc  mentre  iranno  ^^f^^"^"^^^^^  cp^ 
in  ^kuna  parte  ^uaccaie^fegando  fopra  queUaijpcrcicche  Auic.  diceua  ^iche  fi  fa  la  i^-'P^*^^'  jijof*  ^ 
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«'^ihouconh.v, r , , ,      i'attato  Primo. 

«hc,&  profonde  fìffur^ln  " 

«[^«nalcien  "a'chefItX  f  l^^*"'"  dell' offa.quando  fono .^S'SonJ^o 


I  Galf.}  tnerh. 
c,;.ct6.met.c.«. 
Aui.4.4.capi.ii. 


t  Ga.  ó.tneth.c. 
6.Acc.lib.i4.cap, 
jy.f'au.h.tf.c.tjQ. 
Aui  Cidefta.cra' 


Delleraatvifeflefattare  del  craneo.con  fcopcrtura  de' pannicoli  interiori. 
Narratione  X'. 

F  che*  ccorron.^j?''"  miointcnto,&  il  mio  fcopo  trattare  in  quelli  raoionamenr;  rl^llr.  fr',t,„r. 
f=Idd.o,chem  dl;S,^'Ì5'^^."'''f,"P'"^  'enonintr.mnoSarò, 

j'^^t.urajaqualéconofaf^^'f n '"''""'l?^  S^g'"''''»  percuflioL  raan'fcft? 

yn dito.ò  un  !pec^ Io  „^"f ""''t  *'''^'"«ura egrande,  con rorccch.a,  ò con  pomi  dentt^ 
°no,clKtathorancodMf^r  gl.occorfi  acddent  ,&di>iuei  cheaJpa 

S".  '«  caule  de  gì,  acc     • P'^'I'""  cauar  fuori.pct  hauer  pofcia  còmodo  luogo  a  ri raiio- 

S Prima  fetta  Empirica. 

g'camenc,  appLTti  afflion  di  conrequenza,&  dicono .  La  cura  che  fi  fa  con 

^*ccideati;  & ilcauac  roflLk  o n^^ nella carne,6c  ndl'olIa-,penlche ioucntc ne  feguirano  pef- 
oiu  alcio  non  fa,  che  giungere  fratcìua  :  adunque  operarci  fcrri  f  & 

caiìar 


I  Hipp.Iibrodc 
locis  jnhominc. 

lib.  decalu.cu 
rac.Cci.lib.  S.C.  4. 
Scribon.libtode 
mor.  po.  m.zo^j, 
Gal.<j.mec.c.vlr. 
&L  4.de  Joc.  aff.  c. 
i.Aer.li.H.cjy., 
Paa  iib.^.  cap.^, 
Hal.p.pradli.ca. 
84-Zoar,i.thciìr. 
tra.i  cap.i.  Aui. 
y.4.traéi.3.  ca.i. 
Auer,6  coJ.c.  2^. 
Albu.lib.^.c.j. 

Primo  argoracn 
to. 

Secódoargom^ 
to. 


cauarolfa,  èuràclel!lruttma,&  noncuradua.  . 
Temo  ar^omcn     Molti  anco  dicono:Sitrouano  medicamenti  tanto  potenti,  chocauanoIcfpine,chc  f"^"^'"  ■,• 
IO  ■  profo.idamcnte  nella  carne,&  ferri  da  raette,&:  balle  da  fchioppo,&  olTa  rotte ,  &  akre  cole  ^i^^^^j* 

^  adunque  molto  meglio  poflono  cauar  la  fanic.o  altra  humidita  ritenuta  fotto  al  cranco  oc  lop  ^ 

roininghcrderequali  moltedercrittionifitrcuanoapprcflòSaibonio,  i  Largo,  Gale,  i  '^u  •  ? 
%  Lib.de  comp.  A^tio,  4     Cello.  ^  ^  .r^^ 

tii.defcrip.ioi.re     Alcuni  altri  diconcj  L^o  pera  tieni  fatte  con  ciclifchi ,  facoti,terebri,  modioli,ò  altra  forte  ci 
cundù  opinione  ii;jenti,cau(ano  timore  nel  paiiente:&  come  dice  Paolo,&  Auicfouentenel  capoun  infiammagg.^ 
6rafear,Gliconis  jie;ilchenon  occorre  per  lapplicationedc  medicamenti  di  fuori,adunque  è  piùlodata,&  ncura 
Mej^etis,  Tufo-  qy^Ka mcdicamenti,chedeferri,&  opcrationi delle  mani.  .  , 

Tììsl&c  aliorum.  Sono  anco  alcuni ,  che  dicono  :  S 1  curano  le  apofteme  occulte  del  ceruello,  &  ',c 
Quarto  argomé  ja  fienefi  l  &  litaigia,con  medicamenti  applicati  di  fuori,  ik  fono  paOìoni  complicate',adunq  ^. 
lo.  quanto  più  licuramente  con  foli  medicamenti  ù  può  cauar  la  (anie,  l'olla  rotte  ,  yk  riaiuouer  og 

z  ii.mcth.c.ij  mala  temperatura?  rAnanO 
i.uirtu.nata.c.14     Altri  dicono:Nonbifogna  negar  il  fenfo-,percioche  fi  vede  con  ifperi mento,  che  molti  ^y}^ 
^  a.4.ò<:  ó.atage  ^on  la  fila  applicatione  de'ccrorti,empiartrj,&  altri  medicamenti,  (enza  altra  operatione  delie 
pi.  ni,&  v{o  di  fcrri:&  quei  6  che  negano  iUenfo  per  le  ragioni, lono  di  debile  intclIetto:adunque 

Quinta  argomé  ^  da  negare  quello,che  ogni  giorno  (i  vcde:<5<:  che  lì  trouino  medicamenti,  che  poflìno  far  quelt 
%o.  iatione,lofamanifcftoriftefraoperatione-pcrcioche  7  le  potenze  li  conoicono dalle opcrationt: 

3  4.4.tra.i.  cu.  fe  molti  (i  (anano,fa  biibgno  dne,molto  pitiefser  lodata  la  cura,chc  fifa  con  mcdicamenf,  diq" 
ik  5.cano.  d  me.     che  li  fa  con  ferri,&  altri  modi  .  .  n  r  ^  nui 
i\ndiomachi.         Alcunialtri  di  quefta  (etra  empirica,argomentanoper  uia  d'auttorità,&  la  prima  di  Cer,  òq 
Serto  argomcto.       ^-     —       ^  •  -  -         .      .  .         :                    r.L    :  r„..;  ^.r  mtio 

4  lib.5.c.ij. 

5  lib-^.c.ip. 

^  Arilt.  I. (..e go  jaj[jijj;a[,uucu<ri  ii^tuiuiw.       wvlv/._v.wl^.«.^»-«—  ^ — —  — 

nera.  conjìm.^S.  Medici,che  nella  cura  della  loda,(5<r  mfiammaggioni  del  ceruello  per  caule  efterne,lodano 
7  A  vitt  2,. de  ani  j^^gp^jj  j^^^ali  applicati  di  fiiori,(enz*altra  opcratione;adunque  dicorio,è  più  vi  tata  la  via  de'  medie 
ina^comm.*).  &  nicnti,e  più  ficu.  a,clic  quella  delle  mani,&  ferri.  .  r  iia 

5)  metatìhco.    ^     ^]  primo  argomt-nto  f:  riipondc,,^  liniera  ranteccdentejimpcroche(comc  dice  Gal.)non  n  tffJ" 
òettimoargomc       medicamciui,cheapphcati  di  luori,pofthio  licuramentccauarfuoril\)nà,cheprc(^ano  alcun '^.^ 
to.  lpetto,ó  nocumeìito,mohdificar  le  memb.ranc,cbc'  facilmente  li  corrompono ,  elliccar  tutta  1^ 

$  lib.S.c.S.         ta,òc  nmuoucr  rhumidità corlaal luogo olftfoiconfortar  tutto  il  mcmbro,conleruandoqucllonei^ 
5>  i.3.ti.i  3.r.i4.  naturale,  i!<c  propria fua  temperatura ,  regcnerai  nuouacarnc,6w'  indur  Hnaimcnte  cicatrice 
jQ  Ga.2,mcym.        ^^j^^^  j^^ic  le  tal  medicamento  li  troualle,  che  adempilfe tutte  le  predette  indicationi  p^^^^^ 
t.7.  Act.lio.éca.  r,eailacuradiqaeftefiatture,qaelloveramenrcfariapiùdegnodilodt,òc  piùTicuro,  chel'u»^ 
47.Paul.luj.v.^..  jfcrnima  perche  nonfitroua,lalciarcmoquefto  fuo  modo  a  gli  empirici. 

Hul.  3.  p:  ad  ca.  A)  (econdo  argomento  fi  dcue  negare  la  (econda  parte  della  minorc,&r  dire,  che  I  opera ti^oniiai^^ 
lo.  <j.  ad  da  Medico  rationaleA  efperto,fonovereintentioiiiattiue,&:  fìcure,elsendo  necclsanealfine  de 

iUc  ^Ji'<k  ìxb.ài'  (lerato,ciocaiidurre  nel  ferito  la  perduta  (anità:6^  pcrconleguente  fipuòdirc,rhc  leoperationy 
Ui  o. .  a.3.  Auic,  jj*^  tempo,^  luogo,  lono  rimotiue,^:  non  dilirattiuc  delle  ferite,    fratture  dell  olla ,  per  iii^*;^"^ 
j.tra.i,  c.i6k       unione  nelle  parti  lcparate:ikhe  altrimenti  non  lì  può  fare  lenza  pericolo,  &  ficuramcncc  no  li  ^ 
-i]ando,comeèdetto,medicine,chedale,&  per inS  ta loro virtùfaccianodi  fuoiitanti  necelsarO 
fetti,non  penetrando  con  la  fua  loftanza  totalmente  fino  al  fmdo  della  ferira,&  frattura. 

Al  terzo  argomento  fi,rilponde,&  fi  dice,che  l'attraitioni  fatte  dai  mcdifamenti,li  fanno  con 
lationedi  tempo,laqualein  niun  modoconuicne  nelle  fratture  della  ciiluaria,»!<c  tanto  meno 
par  alcuna  caufa,ò  accidente  diuerfo,&  timoroford  diceanco  non  cfscr  loia  intentione  cielA^ed' 
in  quefte  fratture  cauar  faori,ò  olsa  rotte,òlanic,ma  mondificar  la  dura  madre,  &c  far  «^^^'^^^-Lj 
opeiationi  necelsarie  lbpradette,lequali  richicdonodiuerfità  di  medicamenti:  ìk.  fè  gli  antichi 
deferito  molti  medicameuti  potenti  à  cauar  le  lpine,&  Tofsajquefto s'intende,  quando  quelle 
tutte  leparate,ò  totalmente  corrotte,^  abbandonate  dal  proprio  calore,^  nutrì a>ento,&:  ""•^^^L- 
gitiuaiimperochequcHetalhora  da  fccfcono,&poltopiù  prefto  quando  ui  fottonafce  nuoua  e 
nenkhc  non|occorre  nell*olsa  della  caluaria.Si  dice  anco,che  i  medicamenti  atti  ahenti,  alcunj 
trahono  dalla  lor  propria  loftanza,oueto  (come  dicono alcuni)da  una  proprietà occulra,oucrod*^^ 
na  gagliarda  calidità,&  (oitilità  delle  fue  parti;&:  (c  tirano  queftì  medicamenti  dalla  pi  opria/oli^ 
za  la lanic,per  hauer  (ortanza  fimile  con  la  fanie,non  potranno  attraher  rofsa,non  ui  àfsendo fi'^_ 
ro  affinità  alcuna,nè  loftanza  fimilare.6^  lequefta  attratione  e  fatta  da  forte calidità ,  quella  in  n' 
nìodoconuiene  nelle  ferite,&  molto  meno  nel  loro  principio>ersendo  potente  caula  ad  irritar  do 
a:i,flulIioni,òc  infiammaggioni.Lafciaremo  adunque  queftì  medicamenti  a  gli  empuici>&  ^ègu^ 
ino  lauia  dìHipp.Òcdi  Gal. 

A 1  quarto  aigomento,fi  dice  efser  molto  nieglio,&'  più  lodeuole  afiicurar  la  uita  al  patiente , 
temer  il  fuo  timore?nè  temono  i  paticnti,quandafono  gouernati  da  Medico  eccellente,^  efefeit^^^ 
ne  gli  atti  anatomici,&  nella  CirogiaiJIqual  efsendo  tale,procede  l:curamente,Vcon  deftrezza,  P^^ 
lt9,allegraraente,6^  fenza  dolore.&:  quando  egli  ha  ottimi  iftromenti,&:  accommodati 
può  caular  timore  nel  patiente,nè  meno  altro  accidente  ,òapoftcma  nel  capo:  lequali  noritialeo  ^ 
in  quello  di  necefiuà  doppo  l'operationijina  ben  talhor  da  inetta  agitatioac  di  ignorante  Mcdie^» 
fr^ddo,à  da  mal  modo  di  uiuerc*  ^ 


Trattato  Primo, 


«on  mcd,cS*pXn?H^?,ir,  M  '  tutte  fapofteme  Interferi  fi  fanano 

«P'^quando  h  m,?pr  -  '  '"'a™*""^'""  con  I  euaeuation.  di  tutto  il  corpo,&  nel  loro  ptin 

«e  di  S,  &  nrTn  ^  ^''u"'^'"'8"'''*'  '^"^  nfolutionc,  &  ne'  corpi  temperati  con  latirud  " 
«natetia  maìffina  V  nlv  ''"™°r':'"='  "°"  quandorinfiamra^ggioneè  confciroata  ,ò  cauto  da 
do apDare alrfm.  k  ^i'  P'^" '  humon-.petcìoche muoiono  quefti  patienti,ecccttoqua- 

datlenati  ^rn^fv!  a''"'''''?  P^*^  ''^"'^  corpo,ò quantità  di  orme,  òcopia  di  /udore,  ò  fanoue 
&  non  <Ia  medico,ò  STamenIr  ™acuatione,p«  via  conueniente  caufata  da  natura, 

fanlL^iXn.^^ft^''  "fponde  ersetil  vero,  che  alcuni  con  àpplicatfonedefoli  medicamenti  (» 
«trinikhe  Kn  ^fi,?jT''T  tal  cura  ptouiene  in  alcun,  corpi  dalle 

vnabenifinìti  ^Tl  '"^d''P"fi"oni,comeunafortenatura,&uw  corpo uotodi  mali  humori.con 
fi  può  ìiaArt,^^!^^"'r'^^,'^  f^"'*»  '^'■g»'*^  commoda,che  ageuoimé 

<>«ntc  :  W  ,  "  ^'^<=  Pf<=fti  nocumento  alle  mébra  nobili ,  &  rimuouet  ogni  acci- 

Wfaiau  rcuratm.  """i^^  "«"ar.oin  tutti  I.  fubietti feriti  :  perquelloadunque.è  meno  fi- 

teconditioni,  antithi,firifponde,chctallaor  vagliononellcfetitedc'corpiconleprcdet 

Wl^so°ZfJ^^'^^°^^^''^°^^^^^^  medicamenti  di  Celfo  lodati  da  lui  in 

''einteiuiòni  mak^n 

«''aparteoffefaX  l  r'^'  P""'^'P'''<^'^'^=f""e'àpr"^  afcendino  materie  diuafe 

to  fia  applicato  ophì  •  ^       '^(ah  neiraceto-,&  vuole,che:quefto  medicamcn 

dice.che  hann  ^  ^'^l'^J'"  ^'  1"'"'"  giocno.loda  egli  anco  molti  medicamenti  (ciolti  nell  ace- 
o^eae,Sc  inguiem"5;  r  «"  "P^;  '^"""='"^''«f  '^^^  '  P"ncipio  della  cura  apparerà  febre,ò  fonno 
nella  ferita  ne  har'^  r  lecca,&  non  fi  nutrirà,&  nafceranno  nel  collo glandole,  &:  dolori 

•'■commod.ir;  ^  *.j*'"'°^osl 'ad' mangiare,allhora  fa  bifogno  operar  con  le  mani,&  iftromenti 


prij  locah.vedi  in  on.  i  u  fupe.«u.c  uc;  nanco  :  ex  pocoaapoi  tracta  de  medicamenti  pio 

gnadire,  cher,nren.  da  percoifa  bilo- 

^cnti  mfopporrahTL  u  "^"^^^  Medici  è  fola  men  tea  rimettere,^  acchetar  j  dolori,  comcacci- 
c>(sa  del  craneo  rot  ^  r  P^"''*"^  indugiOi&  noaa  curai  fratture  di  craneo,  né  meno  a  cauar 

|f>">hauendo  altm.,  ^^^ndihcar  piaghe,ina  ogni  loro operationc  è  folamcnte a  rimuouerc  i  do- 
di  rifnn(4.  ;::*'^\"uc  trattato  la  cura  della caluana  rotta.  Moire  airre 


*o">tiauendoaItmi,  ^  piagnc,ma  ogni  jorooperationce  lolamcnteanmuouercido- 

V^i?oih  fo'  ,^^^  roita.Moltc  altre  ragioni  ueramenie  non  degne 

^  gli  antichi  or  Ar^^  empirica  allegatc,lequali  lafciaremo  da  parte .  ne  di  loro  altro  fi  dirà. 
Pe^'cioche  erano  nnr^^r'  ^ .baleno, vfauano  i  loro empiaftri,&  non  la  Cirugiaiquefto  forfè  aueniu 
"^«euano coan,r,nn  ?  .  "^"^  ordmata  iwcifione  de'  corpi  morti,  detta  anathomc ,  ne  meno 
'^^^abbiamS  noi        Duoni,(Sc  ^ccommodati  tcrebn^ò  modioii,òfcaIpri^ò  altri  inromqnti,co^ 


Seconda  fetta  Empirica. 


r  flettep.gnienti  chl'r"'''        "S"'  "«""^^  ai  craneo  Iblamcnte  ccn  certe  loto  i)otioni,&  beuan 

>««ion,u,,,«.S^ 
?^^•«^nonmtcn£o«l?°l''^^ 

rh,  "«nperuirtirn  XPr      ''T  peroperatione  di  torce  nam- 

Zly^' «5cca„t"Xno,i^r"f""*T*'"f  ' 8"?*^^      ^ 'a>Ji°f« auiene.clic cueftc  lo- 

Itah.             eccel  ente  ^'^^  ^     '  »  f  ^«««re.che  hanno  bifogno  di  uarie  intentio, 

d.fon/'l"='''"«JonoSte^^^  de-quali  molti  uenefonoin 

k  tT  P"^^-*  "tteSo  i.fe"'.'"  fc>np'ic<^&  compofta,  con  acqua 

«P«fn'''=    detta  fcqua  d  '  W  benedittioni.applicando  fopra  quelle  le  pezze  fo 

ìCal:^*°'«ogo:maK^^^^^^ 

^ditoE' *  tuctl.defcr,uetò  nel finediqueftoTrattato,quanto  laojri. 

fiooe  àr  negano  anz^?„"f"*TP'"'-^'''°;''''''  che  tutti  coftorofogliono  eccettuar  alcuni 

"^»»caraeratione,oueto c^* '?P"*".°n''.'^come nella  fcattata detta collilionc, & dcptef 
»  '*«oquandoroflafonoinpiùpattidiuifc. 

Tetta 


Libro  Secondo  I 


Tèrza  fetta  rationale. 

%  Hipp  Kbrodte    A  Ssegnano  i  Medici  lationali,  i  &  tutti  quelli,che  feruano  il  Mcthodo  Hippocratico, 
cai.  cmat.  Gàl6.  /iLgjoni.pei;  le  quali  i  tenuto  il  Cirugico  nelle  fratture  fofpette  della  caluaria,operar  con  litro 
2ncth.c.<3.Auic.c^  Xi  accommodati,ò  altro  ingegno:&  cauar  fuori  tutte  l'olTa  rotte,&  dubitate  ;     la  prima  e,  cn 
frad.  era.       craneo  rotto  non  fi  può  con  leganncnto  di  forte  alcuna  prohibire,che  non  corrino  materie  dm 

luogo  offefojcomeiì  fa  nell'altre  fratture  deiroffadiuerfe  dalla  caluaria:&  la  feconda  è,cbc  la  rn^, 
ria,qual  elfer  fi  uoglia,ridGtta  foprala  dura  nìembrana,in  niun  modo  fi  può  altroue  fcacciarc,n 
legamento  di  duecapi,corac  faceua  Hipp.nclPaltre  fratture,nècon  altra  maniera  d'ingegno  :  p 
'    jitj.^jecal  cur.  pbcfono  poinecelTarieoperationidcllemaniA' r^;motioni  dellWa^Sc  inlègnandoHipp.  » 
•       *       ^     *  modo  di  operare,diccua*,Se'tu  confumerai  la  iciffura^ò  fiflura,ò  frattura  nel  craneo  con  il  lci\\>^  j.^ 
feguirà  minor  perfglio,&  barai  minor  fatica;&:  fe  più  oltre  pcnetrarà  la  frattura,riè  per  ralpar  u 
fperdevàiò  difparerà,faraiallretto  operare  cóil  terebro^perilchc  cò  anello  cauerai  intieramctequ^^^ 
,  fratture, Conferma  anco quefto  mododi  pratticare,quandodice  3  ieoccorre  frattura ,  P^^^'^p^^fo 

5  ]  cranco,arrcca  (eco  non  pocoperigliospenlchc  fa  biloano  adoperar  la  fega  ,  óc  cauar  fuori  tuttoi 

^  lib.  de  loci^  m  dubitato,accioche  per  la  (ciflTura  non  penetri  laniero  (angue  alla  membrana,&  marci(chi  9"^-^V[e' 
iioHìine,  ciofiache  rhumidità,chcfacilmentcper  luoghi anguftì entra^^  non  vàfuori,cau(a  anguftie,  ^ 

nefie  ne  gli  huominijperilche  bifogna  adoperar  la  lega,che  taufi  largo  orificio  nell*o(f<  ,p-r  ^^^^pe* 
4  y.&:7,epidc,         fuori  la  fanieA  applicar  nella  ferita  opportuni  medicamenti.Nc  fi  può  negare,che  Hip.  4 

ralTe  con  le  mani,6c  ferri:fi  come  manifeftamente  fi  uede  nel ca(od'Amonomo,della  fantesca  *o  . 

^  lib.8.c.4;       •inilo,c  "  ' 

fcilTur 


foglionoapparergraùi  infiammaggioni,&  poi  con  gran  fatica  fi  trattano,  &  curano  ^^'^^^^'^ 
£  Sdeufunar    Loda  ropeiatione  Gal.  $  quando  dice:$cmpreche  il  craneo  (ara  rotto,  il  primiero  noltroint^.^ 
.qcuup  ,    /Jaincauarfuoritutteroflàoffcfequantopiùpreftofi  può,  acciòche  il  ceruellonon  Pf^^j^^^rf* 
«  r^tViranlr  dall'acre freddojilchc  è  maggior  male,ch  a qucIlo  aucnir  podi  :  &aflcgnando  7  Incauta  di  q 

7  .o,[ncia,ca,uir,  ^g^^^-^^  dciropera,dicciNclle  angufte,&  folpetie fratture  del  capo ,     legamento  ,  che  bab  "«J^^^ 

detto  connenire  nelle  fratture  deiraltreolfajin  niun  modoè  opportuno,nè  può  addattarfi  nci'^ 
ture  del  capo*,perciochecon  tal  legamento  non  fi  può  prohibirc,che  le  materie  non  afccndino  » 
go  ofFefo,ne  meno  fi  può  quclle,che  (otto  al  craneo  fi  trouano  ad  altra  parte  (cacciare  :  Icqual» 
caufefe  non  faranno  ri mofse  dall'offa  rotte,mai  quelle  potranno  ranarli;&  perefscmpiod'ccUj»  ^,.^ 
Se  l'ofTod'un  braccio  farà  rotto  fino  alla  raedolla,&  non  farà  legatoria  fanie  che  figenera  ne*  n'^_ 
òc  nelle  patti  dcllofso  caufarà  putredine  prima  nella  medolla^,»!^'  poi  neiroffJìrilche  anco 
farà  legato^mctre  pelò  tal  materia  cólegamétoad  altra  parte  pafsar  nó  poflr.adùq-,  fe  accade  qi 
f  o(ia,che  fi  pofsono  IcgarejQuàro  più  accaderà  nella  caluaria  rotta,chc  legar  no  fi  può  a  4^^^*^^^^.^ 
uè  meno  cfiìccar  le  materie  ditierfe  ridotte  (òtto  a  quella,non  fi  potendo  ftringerc  con  kgaincfl 
}  molto  meno;>dice  anco,fi  troua  medica mento,che  m  fimili  fratture  mondifichi ,  &  diflecchi  .^^ 

niWità  chiufc  fottoall'ofso  fenza  legamento  :  perikhe  é'aftretto  il  medico  cauar  alcuna  pf 
frattara,acciò  poi  commodamente  lì  polsino  far  le  predette  operationi,&  (coprir  la  membf^^^  ^ 
ogni  nocumentc>5&:  feccarl'humidita  fupcrfhie,fino  cheei  farà  ficuro  da  ogni  infiamm3gg'<^"^  '^jj^ 
palsato che  faià  quefto  tempo,adoperi  li  medicamenti  fecchi,&  baflaratti.  Nè  fi  può  ^^^^^^ìr^fi* 
Gal.opera(rc-,percio.  hedice  lui  nel  (etto  del  iheth.chc  curando  vno,che  patma  vnatrarturanc' 
cipue",&  vn'altra  nell'olso  temporale,6c  lafciando  quefta,tcrebrò  il  fìncipetc&r  (anò  rinterino»  . 
ferma  anco  Gal.roperat ione efset  ftata  in  vfoal  (ùo  tcpo  a  Pergamo,òc  nell'Afia,6c  doue  lu»  P*^^  ^ 

8  io.Um.cap.ae  ^^^^^  g  quando  dice.I  f  Pcrgameninoftri,&quafiper  tutta  T  A  fìa  applicano  il  fangiie  coló^f^j^^ 

fan.  (uiLo.  la  craiTa  mébi  ana  del  cerueÌlo,doppo  la  perforationc  dell'ofsa  rotte  nel  capo;&  ^dice  9  ^"^^jl- 

10 de  f.m.c.€ie  y^^^^^^ (eicentoin  Roma,doppofa'*perfòratione deli'offo nel craneo,hauer conofciuto  beneficio^ ^ 


9 


fogna  cauar  fuori  lofsa  rotte,(e  la  ferita  nella  cotica  farà  tanto  grande,che  bafti,&  (e  non,fia  ^^^^f\^a 
recita  Auic.refsépiodettoda  Gal  dellegamentonciraltr'oifa  roctcìqueita nece(ntà  di  operate,  | 
ge appretto  tutti  li  Greci,&  Arabi,&  fi%ede,che  operauano  có  tcrebri,&  altri  ifìromcti  pafl^^^"^ 
nelle  fratture  di  cianeoda  maliaccidenti.Molte  altr^  ragion i,&  autorità  harci  addotto  in  quelli  P 
te,s*ionontcm-lfi  efser troppo proli(ro,perlequa)i  dimofìrafi la necefiità della  Cirugia,  i^^^^^^^g' 
della  caluaria  rotta.TACcianoadunquecoloro,chcnegano,&  biaHmanoroperatione,  &:  crcdof 
curamente  con  fuoi  cmpia(tri,cerotti,potioni,acque,orationi,beneditcioni,.&  incantcimi  ^^^^^Iti 
ite  fratture  fenz^ altro  reggimento,&  opportune  operationiiimperochc  Icquefti  loro  efper^?^. 
fo(Ieroueramentcficuri,(&:ccnuenicnti,fariano flati  lodati,&  tenuti  in  ufoda'buoni  Medici.  1 1|  g 
il  uerojche  talhora  di  neceffità  fa  bifogno  procedere  con  enipiaftri,cerotti,&:  fimili  medicameli 
com<jauiene,quandoi  patienti  fonotimidi,nèadmettonola  Cirugia,òui  è  alcuna  caufa,che  fi^^^ 
to  i.thyfif.      difccquella,coraeetàpueriIe,decrcpità,grauidanza,ò  penuria  di  operatori  rationaliAP''^'!^^^^  '"fj.d 
1 1  in  iuo  prcK».  mecraal  tépodi  Zoar,  io  di  Alb.  1 1  &  di  Auer.  1 1  ouero  quàdo  nó  ui  fonoaccòmodati  if^^^^a* 
Il  c.i.col.c»u&  quando  la  frattura  è  tale,che  bifogno  non  ha,come  dice  Hipp.d  altra  operatione,nonuiefsédo^ 
j.col.  c.  3  fe,che  offendino  le  mininghc,ò  ilceiuelio,nè  meno  accidenti  di  alcun  timore .  ^^-^ 
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Trattato  J^fmo. 

Cura  delle  frattule  ddctkÀhó  con  ifìromenti", 
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>cofiinfep(jaU,    "      „        .   -   ^'ii^-'auDiraco.o  rotto  :  per- 

^"""^«ando è  circola  e  &  ro-nn?.  V  V'^f  r  P"'^'  <^^"»^--'"=>.  &  cauérnofa, 

'%^he  ,1  tu«o  fia  ^^'f  "  'T ^'^■SS''  ' fcutL.ra,ch'è  .n  lu./a  b.fop lo  inn^let 

f^Wacruciai^^-/"^"^^ 

f^^d.ceHipp.difi,;»-'&  Lib.decalu.cur. 


mcditamento  egualmente  nelJe  feritei  '«ed- 


*  «aggiot  coiif  """''^ 

*^  ^raapplV^ff  "f'Ji^'  ^«oil  membro,&  (la  (ituato 

?°«tornolaferica  adunque  li  ha  fate  :  dcraiHi .  apcTlme  la  à  ùa 

''■''^ifat.adalf  5';;'»^^^^^ 

IloflT^  «- .   ^  .  'per  mano  del  Mcdico.Drocedii^nnriiPrrol.-,-.^r.r«    ^.,J..      •  . 


^'^^  cruciai  r?  I 

fr«m°'"""  ^'  caèndo„"r"i!'^''«"''""^  bifogno,&  medicata  la  ferita.come  è  detto ,  nel  fea„cnte  Albuc.  Uh 
ZlT'^»^^^cofì,Z^^^^^^^  fecondo  che  t,ch,ede  il na  uradcl la 

^  ^  O T  i  C  AX V  R  A  T  E  TH  A  G  O  N  A,  DETTA  CRVCIALE.   ^  , 


a.  CI. 


?^'»^^ft'e£r"'SnS  ^""'^^^ f"^™»  ''i Croccperciochetal  inci- 

?»'olof;;:     "  mamfen  ;rr.""-'""°"''°       tratture,lequal  i  non  (empreoctoirono.talmére 

["''"a  oto^f>''«  '='8l"  Adda;-,T^       f''^'"i<l' °«O80no.&  tanto  p,ù  quando  Ja  ferita  è  lungaS 

tonr'^'  ne  leu^^"  '^"'^  queflSS*  Pt  ma,di  lunghezza  quanto  è  la  fua  metà.e  cefi  fornoare- 
^<^'atuila o?/f""<5"«ttl^'^,^^^^^^^  "  P^ffo"»  leuare.tìcorne nella 

'^''Prefehtefigar,-'^  ^   "''Sgior  intelligenza  di  queflaincifioneortogònalc,  ho  uoluto 


M 


SCOR. 


Libro  Secondo. 

SCORI  I  C  ATVRA  TRIGONA, 
detta  Pnogonalc- 


Talhot'anco  le  ferite  fono  tali ,  che  danno  cómmodo  luogo  ad  ogni  operatione ,  ne  ^lirii 
€hiede,che  vna  femplicc  fcparationc  del  pericraneodall'oflb,  &  tcncr'alquanto  le  labradcii^ 
difUmirvno  dall'altro,  (ì  come  appare  ncU'infrafcritta  figura . 


scorticatvra 

detta  Retta . 


Lineale, 


Au««ifchino  quelli,  che  opera tio ,  che  in  tutte  qucfte  fcorticature'non  bifogna  con  '^^^jj^i-jj  vH* 
tioni,  &  gran  fcopertured*o(Tò debilitar  la  virtù  della  parte  offefa  •  ma  aitai  fia  quando 
T'A    al  air  f«ita  nel  capojper  vedere  (e  Toffopatifce  frattura, driatar  tanto,  dice  Hipp.  I  S"^"^^  ,joff/' 
1  Li.dccai.cu  .      aii»opcttionc,fuggendo ogni  occafione di caufarinfiammaggione nella  membranacee  .|M^ 
ciò  nonficommunichiil  nocumento  cóla  dura  madre,&:  col  ceruelloi&fiaui  alla  memo  .^^ttc'j 
^  Li.de  coa.prjB  uer  rifpertoa'murcoli  temporali  per  la  loro  fcnfibilità:  imperoche  diceua  Hipp.  2  ^P^'^^  yn*^^* 
rot    lib.de cai.  ficuramente.eccctto  le  remni<».Ar  la  narrr  fnnra Guelle.doue  oajfla  vna  vena,^„^pjfil 

curar. 


3  z.dc  vfu  par. 

circa  princip. 


4  Lib.S.c.4. 


recano  peflftnii  accidenti,  cffendo  molto  predimi  al  principio  dc'nerui ,  talché  vn  fottìi 
fraloro<I^:  ilceruello.  Sono  grandi  queftì  mufcoli,  &  principiodi  molti  neiui,  &  S'^^do^'^f; 

pcrqucfto ,  dtccua  lui ,  fono|  mortali  le  piaghe  che  occorrono  a  mufcoli  temporali: 
fentaneo,  chc'Iccruellopatifchi  dalle fuepaffioni:&  Gal.  3  diceua  >Accioche  dalle  caui  ^^^ff' 
che  facilmente  non  Ganoofifefi,  la  natura  gli  diede  due  offa  in  difcfa,dctte  da  Latini  S'"^, 
CI  zigv-^nij ,  &  conimunemcnte  pafi,dcnlì,  duri,  &  fenza  midolla .  Quelli  danno  anco  ^*  j^b^J 
raafcella  inferiore,kquak  per  loro  ftà  attaccata  al  caperne  fenza  loro  fi  porria  (errare  $c  ,^)^ic^^ 
czt  diceua  Cclfo  -,  4  Le  indfìoni  nel  capo  non  patilcono  vitio^  nè  timoreaIcuno,fc!no»  »  jf,oJ 
delle  tempie ,  benché  anco  in  quelle  parti  non  fi  può  proceder  più  licuramcntc:ilchc  s 
correndo  bifogno  di  operare,  altretti  dalla  grandezza  de  gli  accidenti  ,&allhora  la  ine»  '  .^>^' 
cfferfatta/econdolalungezza  de  villi:  offeruino  anco  gli  operatori  nelle  incifion  idei  tron^^^jp* 
^racigli,chc  quelle  pioccdino  aUoutrario  ddieìruggc,iìc  mufcoli  di  quel  luo§o:acciochc  n  ^^j* 


Po 


"'^ntcche  dopo  Wr^M^       ,f  "'>^  vfcifcono  per  le  fjtutc  &  .earae  id^é  é  conn; 

ina  ii luogo  v.ch^o-ni^nr.^        ''"* 'ntenore:&  peiòd.ceua  lui:No„  (i  Jeac  taà  iatfopraJe C  è 
«malifop  rXSr''"  Medic.,che  in  alcune d,fpoficÌ^n[  lo  faS 

»e8'monii  rccrell-nri^^:^  ^''^  ''^  commiirurc  con  felice  fljcccin-),  del  che  ne  (ono  feH<-lS 

'«"gamente lono  Smto ^  f  '  ^"«T'*'  '  ^  8™"">«"mini  Veronefr,menttc 

*°  'a  vera  tura  della  cÌh,VwÌ      c  P""'^t  habb.aitjo  cbn  le  predetce  raaioni  diraoll  a!  ' 

teiza.é  la  ou^n  ,f  ^  r^"''&°^J^*'^^^  è  il  Luogo  opportuno aH'o-^ 

»^°nede-medioamehio'^^:^n'^* 

fi'dal 5s^po,  'PPa'onojn queft^ki,on,i&  loquelto  mocU, procedendo  ocdmzmtc  cow^l 


4| 


J^^J  tfrojt>0  >  nel  quale  fi  deue  operare. 
.  I '■,      ^ 'Narrratioiit  '  '  ■  Ji 'I,  ■  ;  '  ■ 


:§  S1?u?opif3^,Ì''^^^^^^^  Medici ,  quantoal  remoo 

'  'enonfe- 
ìprcHòfl 


."-f  gli  accld!.n^^ .       "-^P"  prcniio  a  iiraiiiamón  ; 
Ì^*>P«a%erqS^""«°'"'5,.:hc^,ppaiono.oueroperafficu;^^^^^^^^^^ 

*<>«'modo,irop?o;*^  ''"pera|.er allK-urarW ,  che noiifoprauehgh  noTtU 

.|''°g"od,  traino  °f-"'"Sono.ni™cedi„Venoyuole,^^^^ 

''^"ni  cX  r  ^.  Mf!^'^     intenneciuàndou,  è  al,  un  nocumcnto,n,etre\ & 


i  Gal.^.mcth.c: 
4.  U  6,  meth.c.<^. 


1  M.dccala 


r:ur. 


"i*cnoiopia h  m/-i-nkr.„.     -.'^  ^  *    j  """'r,      HfciTaad opeiarc,3ccio non difccn- 


j  Hipp.7.epi*Ic 
&lj.decal.curau 
4  Li.  8.  cap.  4.ÒC 
li.S.Ca.'z.iq  finc# 


inrhtìfeca.'percioche 
'i;{chniriato:  quando 


[ti  rnfi  irinr^^o  .  *"""wvi.**tv,a  iiiciiiDiana,ie  nonowandoiu 
e  vau  ri  kuto  ndk  aiam  dd  McdiLoiiei  ^ 


Gal.c?.  prac.c.84, 
llaljs  ij.cóciné- 
list.  13.  7.ad 
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Libro  Secon  do.  . .  a 

noropcràtioni,{ìano  fatte  nd  tempo freddo,auanti  il  decimoquarto dì:&:  nel  caldo  auanti  il  ietti  m 
1^  prima  che:  appaiono  gli  accidenti.  Qnefto  anco  affermi  Am  ma  nel  verno  'v^?  Lq- 

il  decimo  dr,perciochc  fouentc  nel  tempo  freddo  naicono  gli  accidenci  neir  vndeci  mo  ,  o 
quarto,&  però,prima  chefi  moftrino.fono  lodate  le  operationi,lc  quali  nell'eftate  ^^^^^^"^  ^piu 
lte:pcrcioche  in  quel  tempo  gli  humori  eftraucnati  prefto  bolU{conó,&  ricorronip«''n<^A.f^"  1,^^^ 
fc  la  reg!one  è  calda,come  eia  quella  d*Aui..5d  la  compkllione  del  paricnte  humida.Tacciano^^ 
QUcgU  cmpirici,che  negano  roperatione,per  non  fapcr  operare;  tacciano  anco  quc 11 i,cheiemp  ^ 
pectanoTapparcr  d'aUun'accidcnte,&  pofcia  op^rano,&  fonocaula  d'infiniti  t^ii^^''*'"^!?^^^^^^^^ 
1  Gal  ?  de  f,  m  l'humidirà  calde  rmchiufe  in  luogo  caldo,prefto-i;  putrcfanno,&  quando  fono  fredde,  nel  f^P  ^ 
dift4,c  I  &  I  de  do,piutardamcnte,3:  però  talhorgli  accidenti  danno  di  fe  cognitionenel  '^.io.  &4^^;  gj^ 
difftè  cao  z  *     Paolo dice,Hocono(uutovno,che  doppoianno  glifu perforata  la caluaria.&:  vifle,òi  e  U  ve  , 
"  ferita  era  nel  fmcipice,con  tarorificio.che  ef^iurgatidofi  ogni  materia,  la  membrana  non  pati 

cun  nocumento.  Adunque  per  conclufione^in  qucft^  parte^dico  non  vi  elTcr  tempo  prefifioali 
tcrebrijò  modioli  o  altri  iftrnmentirma  il  tutto  ftà  nel  fondato giudicio  del  Medico  ^*  ^^ffi 

meno  dice  Hipp.ilJc  Ccl(o,tutu  quelli,che'per  ferite  di  tefta  morir  debbono  ,  nèfanarc,  o  ^^^^^^^ 
po(fono,hauuta  ferma  cogniiionc  di  quefto  per  fegni  cert^,  è  molto  megli o ,  prcnicflo  il  ^jj^ti 
della  lor  morte,lafuargIifenza  porui  le  mani  per  noa  elTer  numerati  fra  gli  empirici,  &  àita»^ 
mah  Medici, 

DIGRES  SIONE- 

A  i!i  c"de Vra^cw'  C  ^  trouano  i  alcune  fratture,nellequali  occorie,che  fi  rompe  il  craneo,&  non  la  tonica,  ^^^^^f^ 
'  3ftema:&ronoalcuni,chciieganoqueftamanieradifratture,5cdicono,menorcfiflclacont  ^ 

Primr»  arpomen  la  carne  airoflPefc  efteriori,di  quel  che  fa  rofTozadunquc  più  facilmente  fi  può  caufar  ferita  neii  .^ 
1  umoargomcn  ^^^^j^^^^jj.^^  antecedente  con  l'auttorità  di  Ai  ift.  5  ilqualdicerL'agentefacilmen^^^^ 

troducc  il  fuoefifeto  nel  patiente  ben  dirpofto,&  cOendo  la  cotica  oiù  molle,  &  più  ^^^^ ,  •  jjcon? 
^  ,        anima  anco  pjiidifpofta  a  riceuer  fratture  di  quello  che  è  ro(ro:adunque  la  propofuione  e  falfa.AKri 

Ìr.t^\r        La  cotica  è  coperwra,&  difenlacolo  dell'ofToiadunque  più  prefto,(3c  più  facilmente  può 
comm.  44-         ^^^^j^^,   cranco^ciTendo  (odo,&  duroidicono  anco-,Se  lefluffionj,che  diftillano  dal  capo  a»  P^^'^JJott 
Sccondoareo-  facilmente  offendono  il  polmone,  mQlle,&  di  rara  foftanza,che  il  cuore,(odo,&:  ^^^^^l^^lL^ò^^^ 
mento.  ancoroffcfecttcriori  più  facilmente  offendono  la  cotica,c  he  il  craneo?aquefteragioni,nii'P^^^^ 

'  propofitione  cffer  vera  alle  volte,non  però  in  tutte  le  fratture  del  craneo,&:  fi  verifica  nelle 

Terzoarsomen'         sbattiturc  deiroffa  molto  fecche,ò  naturalmenie,ò  per  lunga  età:  6c  quando  la  ^^?L(,ià-,IÌ 
arma  grauc,ottura,vguale,&  dura,ò<:  che  non  tagli  ne  la  cotrca  per  la  (ua  molline,  ^  rJ^^nfcr  W 
^  •  cilmente  fi  rompe,da  quelle  caufe  efteriori  cedendo  al  fuo  effetto,ilche  non  fa  alle  volte lois^^»jj^cc> 

fua  durezza^  ficcitàA'  però  ii  vede  talhqra  nelle  contufloni  maggior  effetto  neirofso,cnC  j^ 
lica.Qcicfta  fim»litudine  fi  vede  alle  volte  con  naiurareffetto,  quando  la  faetta,chc  con  tanta  ^^^j 
*  '  tàdairaere  difcende.liquefa  il  coltello  nella  vagina ,  6^  non  nuoce  a  quella,  quefto  efempi  gf- 
medicinaiquandola  fcbre  fifsa,detta  habitudinaria,6c  eihica,  comiticia  nel  primiero  ^^^^^^\^xiOf 

4  lib.dc  calua.  mo,àd  imprimer  ikalorfcbrile  nelle  membra  {olide,(ls:  non  nelli  hu morirò  fpiriti:& per  co  ^^^11* 
cura.,  lìdicecon  Hipp.  4  &c  A\iic.  s  perchclolsadeTanciulli  fono  più  humide,  ^  P'U  molli  on.  ^-^ 
<  4. 4.ira.i.ca.4.  dc*confiftenti,ò  vccchi/ono  anco  più  fle(lS,bili,ò^  piu  pptenti  a'refiftcr  alle  tratture^  ^iQr\U^ 

ciulli  nel  tóro  cadere  da  alto,non  riccuònogran  lefpn.etSi  rifponde  anco  alle  predette  obic  ^gf^ 
...      ,   fidicc,cl^e  la  cotica  non  fi  roinpe  con  manifclta  rotrura,non  però  è  libera  da  rottura  occU 

5  Gale,  libro  de  cio;  he  fllftemandofi,è  necefsario,  6  chein  lei  li  folui,&  fepari  ilcontinuo,&che  firoj^^P '^^^a* 
inacquali  intcm-  iolutionedeÌcontinuo,vna4elle  tre  infij;mità,  che  di  neccfiùà  concorrono  a  generar  UP  ^^jj^, 
f>e.  Aui.  feconda  £j  tornando  al  propolito  nQlirò,dico,che  quefta  frattura  neirofso  fenza  manifcfta  rottura  a  -^jo 
pumi  c.f .  ^  vna  dirpoiitione,che  richiede  vna  molto  prefta,6c  diligente  operatione  delle  mani,&:  ^^^^'^^0f 

chej,comc  dice  Auicefsendo  occupato  il  Medico  nel  curar  rapoftema,nata  nella  cotica,»!^^  ^{ip^* 
tura  neirolso,occorre,che  fi  putrefa  l'olsodi  fotto,&  pofcia  nafcono  auanti,  che  fi  genc'^*     »  in6^' 


fempre  auanti  il  terzo  giorno,<Sc  unto  più  fe  le  membrane,©  il  ceruello  fono  aggrauate,  o  r  ijjcgi» 
(e  alcuno  dicefse.Gal.non  ha  detto  parola  di  quello  tempo,adunque  non  è  in  confideratjon  •  ^o* 
che  noncouipi  Gal.iU.  libro  del  methódn,ouerochehon  fitroua  il  7.  capitolo  del  (>.hbro  j^ 
Kafis»doueil  tuttofi  potrebbe  vederei&baftò  alui  dire,  chei  operationi,  quanto  più  pi^^ 
'  ^  fatte,  tanto  più  iono  iodate  da  Hippoc.  . 


Del  luogo  conueniente  all'opcratiofei  • 
Narratione  Xll, 

TVttcropcrationì  cofi  fatte  c[airhuomo,come  dalla  Natura,fi  fanno  per  alcun  fine:  ^'^^jjeW'^*' 
il  fine  7  è  quello,  per  il  quale  fi  fa  alcuna  cola.  Adunque  fi  può  dire,  che  ilIiiog>.jpjij>i» 
coru  comAT^^^-J^CQi^ÉlSJno  le  operationi ,  deue  efsere  opportuno,  de  accommodato  ^finc  , 
&i.hb.poftprx  (^^■Rcome  habJÈjmo  xletto ,  fono  due  .le  principal  cagioni ,  che  AuouoDO  *  ^jjjica'^ls 
^icamentorum .  ac^^^B',^  l'vna  quani|ò  fioiguc  ,  ò  altra  ifirana  humidùà  e  difcefa,  ò  »era»^^  jj^^^ 


no- 
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dun 

e  I 
frcd 

che 

jdc 
}di- 
arfi 


ipo- 


ootf 
lei* 

ifipf 
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oci- 
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fi»  per  .te  no f  ««iningardouc  po.  è  afttetto  .1  Medico  non  v.  drenJo  orificio  commo3 . 
°  'ftrom  en  o  canllr  ^^P^'P""     matetiacon  il  tecebro.òcclifco.ò  „,0dioio,ò  altro  Iku- 

ti  ficfouròl,  ' 1^7.  of">C'onel  «anco ,  &  in  luogo  talmtnce  coincnodo,  eh  con  ogni  facili- 
Et  notate^  che  LZr'"^  V  ^  '  '^"'f^  ^"^   luogo  dcue  eQtce  nella  parte  pm  decliue  alla  frattura. 

Wom  ptdt  iTì.^.T^    luogodeclme    &  baffo,  fi  conlidaa  nfpetco al  corpo panent.,itaa^ 
^cratione é  to  ta d.l  .  fnr^^  molto feruca quefteoperationii  fouentieanco  quefta confi., 

filando  per  and  hioa.?^^^  iinnUpenccè  degna  con/idcra  none,  f^non 

commodo  dahì  S  I  ficuramcnte cfpurgar  k materie  :  alle  volte  ri.pi^Jia quefto  luogo 

ciochedi(^^n!  1-^^^^^^^  ^  lodatoai  finedefideratoi  pcL> 

il  luogo  PIÙ  connimvL  l'incnioneA^  apertura  deirolfo  da  mluogo  conucnientc,  6c 

^afanipKTr  le  luperfluità  in  quella  parte  ,  perlaqualccr.dcrai,che. 

*Icun^ft,o  " P^^^  facilmente:&  pero  confiderà  m  qual  pai  te  fi  può  pm  ^ciln^ente  operare  con 
^icoad  ODerarP  ^  pencolo,a fine  v.tjle,&  accornmodaco ,  U  feconda q4u(a,ehe  muoue  il  Me 
"membrane  dru,'.  puntura ,  o  compreflioe ,  ò  laeeiationq  fatta  da  odo ,  è  cau(a  diuerfa  nelle 
^^Parte^pcrt  nnfh!.n?  accidenti  atroci;  a  quello  fine  cercai!  Medicocauar  roffoinquel- 
fi»epiù1^^eonf?^',P^^^^^^  poi  canai  fuori  la  caufa  nociua  con  facilità,  ^Micurarnente.:  nè  a  quefta 

^iolterebro  òmnA^u^^^  ^''^ pezzidmife,  bifoggafar  talhor^  con  vn pio. 

terui  appiic;;^  ^^nm?.  Va'"  l^i^ghezza  nelloffo  lano  pix?pinquo  aU^iraimra  vn'onfìcio,  per  po-, 
«atoriKu^^^^^^^  Greci  ofiaor.m,da  Latini  vebbsi'&volgarr^iéhtee^^^ 

^'^^  l'offa  debo  i      L""  r"^'^'^^^  pOTÌQche  dicel|à  Hipp^r.^o^firaza  pericolo  terc- 

*"ano,per  ope^^^^^^^  ^  P""'?  ^^'"^^  ^^""^^^  '  ^«^^^^^  ^''^''^''^  bifogna  abbracciar  alquanto  dell'oifo 
<lal  craneo,&  le  inf^'^n^rf  l  ^^^'l  ^^"^  "^^^^^  ^^'^'^'^  gm<i^^^  (ium4^    viue^  è  ^eparat* 

par  angufto  orrfino  ri  k  V  ''''^'^  ^'  ^''^'^  ^^^''i'*^  granjji  iquejle  dc;l  (upe^wpfTo,,  .nelqual  ap. 
snelle  torpici  Zri  J  n  ""l"^'^'      d.fcalpello  dritto.^  H  ma^eilctto  di  pioni t)0> onero  con. 

dea  offa  pian  oLn  .  Ì  operatione,Mordenti::,pec<;ioche  mordendot,  confuqiapo  gliofiócìi 
lui  fi  può  cauar  fm?  '  1  y**^  '^^^'^^  doppolaltra,  tino  pheapparprifi^i,?  talmente  qpAT3motd<^he>p.cij 
Pofli  nocumenrM^n  ^'''"'^^^ "^^^^^ di,  Joidc,  cioè  icconda  tamk ,  ,& oga^altra coCi,,,  clic w5ac 
'^edeiluoDo  Tf "^^"f8^^>  ^^It-^iuello.  Pigliatile  volte  ^p.<?.oil  Medinola  cunfjdf/atio,^ 
^tàmoltoLandenJir  V^^"^  r^""^"^'''"'^^''^^^  pprcioclw  2, nel  capo>ii  vedediuer. 

^oko  grolle  &  Hnr  ,  '  grollczza  durezza ,  òi  duplicità  :  .concÌQ(ia  che  le,parii:di  diepro  fono 
^^n^a  carne,&  di  a"''^^'  "^"'^'^^  l^rn^c.óc  U  fommita  più  dcbQle,;Os:  più  iotcrma,con  pochi/-' 

che  in  quefia  parte  n  machina  óx  cctuclioinpcnU  he  fra  tutic  k  parti:dcl  capo,  Icierite, 

'  ^  le  fue ferite  mo.  r2?""''"'''  u"?ì'^'  grandiliimo  timore,le  tempii  anco  fonodeboli,.^  timorolc, 
^^^ocardine,  ouero.r '"^f  "''^V.^''''' ^^^'^^^^  ,  -&commcifcleinfcrior mafcdie,  comeaj 
>^nagrauenaAvnot  u"^.'  ^ '^'^'^^^^^^^"^'^^^  Pro^l^oa  quciUparte,peL  laquale  z  paffa 
f^^^Giìo:,Sc  per  ^  "  ./^''/^V^^  ^"^^'J,^''^  mokinerui  nari  da  vn  npbii  nefuo,cheim  media  te  nafte  dai 
Jeritoncl  fiiicipifeT  r'  P''oh'bifcel*oppratione  in  quelli  liti,  quando  dice  :  Hoconofciuto  vii 
*e>pacir  manjfeii      "  r  """"^    P^"^  '  ^  quello ch*im mediate  fucccde^ quefto^chiamato tempora- 

foramente  n^rf.T  ^^^^^^      ^^l^^  toccare ,  ancor  che  ella  foffc  in  luogo  pm  decime, 

lafciatod  W  ?  "^^^  finc^P^e A  fanai  il  ferito  :  il  qual  dopo  viife  gran  tempo:ò<:  s*io  ha- 
*^  callo  folle  senZlv  ,V"^;P't«^»»aiebbe otoJto  più  preftocorrotca  la  membrana,& il  cerucllo,che 
*^en^biaaa.far  7^!."^  nella  frattura  ,  6c  i^non  folle  difcefa  materia  diuerfa  ,  per  la  ferita  aHa 
P«>dice  in  vn  ihrTf  ^"P^'?"^/^  "^^^^^  ^*oiio:3c  volendo  anco  moftrar  le  diueriità  delle  parti  nel  ca 
«lei  (ito laterale  ner  iin^^^fx  ^^^"^^^^^'i^^a,mi  penfai  non  operar  neirofToluperiore:  ma  cauar  1  ofTo 

^a„N:    com  L!?^     ^Ir  efpurgarli  commodamente  la  fame,  ma  venendomi  a  me- 

!"Penore,chcconf^If  ?  "^^1''^^^''^^  durezza,gmdicai  effer  molto  più  vtile  perforar roffo 
^f^'  ^«ìco ,  facendo  n'?,  '  ""^"^'f  "''^  duro,gagliardamentc  conquaffar'il  cerucllo  :  3c  du- 

'i^'^^^Pcrqueho.^^^^^^ 

«^on  ,„.t  Vuole  Hippocratcche  nelfoffa  dure  im  operato  con  iercbri,ò  modioli:  percioche 

ralmente  ò  per  caufa  di  frattura,  l'opera  ija  fac 
Celebri  molto  timorofi  ;nè  vuole,  che  Ij  operi  nel- 

2,?^  ^^PP.diceua  Le  n  ?r  ^  ^^^T  ^  ^"'^^^  "'^^^  •  ^  arterie  infinite  :  &'per 
mt  '""'^^  io^^^^^^^^  1^  commifIure,ma.benneiroffL 

fanelmezoSmnt^^^^^^^^^  IVno  &  l'altro  lato,  lafciando  la com- 


I  Cap,  dcfraa. 
cranci^ 


1  Hipp.  libro  de 
calua.  cur^nGali, 
iibp0  de  olhbus 
cap.  primpv<i<i.5i!. 
devlupartium. 

5  Gal.  6.  meth. 
cap.  5. 


:  tànm  TA,.,  ,1*^  k  —  j  u  .  y^''"^""''^  *  vno  C(:  1  altro  lato ,  lalciando  lacom- 
S  parte,talhorancoJafor^. 

ne  n^^^^^^ 

■^^;^,«'Pat.ofepara7a  dllc^^^^^  T^''^        conofce  in  quella  pattc^laduramidrecffcrcpe. 

f^fateui  anco  hJ^^^^^^^  ^  dalia  percoiìa,  ò  per  molti  matenafopia  quella  ridotta,  n.c- 
l'ff^S'ttale  difcendf  fil^i'^fj^f"  *  che  fi  vedendle  commiiTure  del  capo:  imperoche  m  alcuni 

co  n'?"^'  ^^ihorancoiono^^^^^^^^^  alcuui h lauda  è  molto  picciola  ,  òiiftrctta  ver- 

»e  dice  Hipp.  fallano  t  ?  ^^^"^^"^e  angutìe  ,  che  con  grandifrima/difiicoità  Ji  veggono  ,  6c 
W'^^u'^'^^dofopra  *^"^f"^^^^.  ^'occhio  del  Medico:  óc  confefla  6  lui  eikr/i  mgan- 

S^'^'^^^'^^^^en^epe^^^^^^  dalumè  vifta,nè  conofciuta:  in  alcuni  poi  talmente  Lo 

f  l^ftan^a  anco  è  moJto        ^      ^"^1"°'^  "'^^^^  humidità  generateci  ridotte  lotto  A  craneo  Ja 
#      ft^  I  ^^*"^'"t^rma,(5c  durezza:ò«:  come  ha  uere  veduto,  ^ilnm.  Ko«nr.i^  ,>^r. 


4  Gal.  p.  (?c  vtilì 
var.cap.17. 
f  ^uici.ixaj^ 
dcanaccra. 


6  f.epide.  in  ca- 
la Antonomi% 


"1 


t(^om\e  moftòeminentàjaltri  dcprclfa,molti  haao  il  capo  oblongo,  àlcuni  rotondo,^»:  altr  p  ^ 
nó.&  come  dice  HippOvfra  tutti  li  capi  degli  huomini,taon  viècofa  fra  loro  fi"^»^^' ".^'^^^^  j.  ^u^ 

feruatio  un  medclioio  {fcoiCi  con^e  renfatamentc  ili  hanno  moftrato  le  figure  nel  W^^^^^^ 
fto  trattalo.  C^iantp  alia  durezza,fono  molto  duri  quelli  dc'mar jnari,roldati,ruftici»  ^  ^^^^^  & 
Jkticatijche  ftanno  al  Solc,&:  nutriti  di  cibi  groflì^^  fecchi,6c  carichi  di  moki  anni  ;  |j  ^i- 

j^eri  quelli  de*  fancii|iy|donne5&  che  viuono  airotnbra,&'  neirptio  quietiA'  putriti  di  cibi  jj^  ^^^^ 
}a  digefijone. Dicòno  i  pràttici,chc  opiptat^do  neli^occipitio^bifogna  ciser  diligenti  in  non  ^| 
la  ntica  v {caria  del €emello5&  caufade  i-mouimenti,Ghe  ftanno  nel  unler  dell' imonjo-A'  dico^^,^^  , 
aini,chéipai  il  farrtnòr*ópcration(>Ghe  fi  fanno ncUoccipitio: Tutti  i  luoghijdice  ^|^PP'^''l^^L,^ià 
jionerui,  fono  concaui  nel  capo .  Siadiligcnte  loperarore,  quando  pei  iS.;raìc  P^^"'^^*^^'^  ' 
ilòti  fi  dia  luogOjChè  il  oeruello poffi  vfcire^diiendendoficon  picciol  ontìcio, con  ^^'t^^'^^^^'i^^^^é 
^pdatf:»cori  fitò  con«cnÌ€nre5&  coh  ottimo  reggi mentOjslncl  modo  di  mcdicarè^cN'  de  mcd  C 
p  còWè  nel  reggimelo  delle  (èicofe  non  naturali.  Vedete  adunque  quante  confiderationi,i>^'i  .^^ 
fa^tte''te!ieufarirGkugic<>i(5c^^^  anatomifta,dj  buongiuditio^conle  ^'^^.^^^^ 

<iè;&:ftòn  tre^matlti^di acuto  vedere,piaceuole,allegroy&  nelibperarc  prcftojtSc  ficuro,  <2^'  fopi|^ 
tb'inticntorc  di  riucuiA  accommodatiiftiomentii^  tome  dice  Zoar,bi{ogna'efscrcitarqucltap^^ 
feco^  ragiont,'Sf.  ifjieri mento. &  Rafis  dicecfserimpoflibile  far  quefte  opcratiooi  con  parole» 
0n  ingegftOjòc  iangoifpcriracnto^&:  con  rhauer^pratcicandOaUediTto  operar  Ad  aUfi» 


Della  qtranfti^à  dcirofsodacfscrcftratto, ,     Narjrationc  XilU. 


I  Ud^cal,  cur. 
k  ($,Mcth,c,yIc. 


Attila  ctetiòt^e  dei  luògo  coniieniente  all'operajfouetiie  la  conf^<^eratio|ic  della  quantità  d?; 
ib  forche  fi  deuecfluacfiiori,perconfeguire  il  fine  defiderato^perilqualc  fi  operavi  Hip^^  J  ^  i 
èftat^dotwlcaa  parttjdiceiL'ofTo  tutto  rotto,6c  fcparato,fi  deue  tutto  càuar  fuori  A'  le  ^^^^^^^^^^^l^^o 
»  cotlca>fia  feparato  da  quellasperciochc  non  gtncra  poro TofTo  del  capo ,  come  l'aitre  olia,  q« 
fonotòtte.Bt'Gal.  t  feguitandoqUeftadottrirjl3,dice:  Quanto  alla  quantità ddi'onb  rotto,  tu 
èonfi-atto  deuc  ^Strè  cfttìato  fuori  fino  àllà  parte  fanajóc  k  alcuna  fiflura  rimancrà,fi  come  alle  u  .^^ 
òccorre^piii  larga  delki  fi  attura^quella  non  iì  deue  ca-uar  fino  nel  fine  ;  pcrciocbe  dal  primiero  o 
:i:  •   .    .:  cfOjhalTvlpiracoloaffaUnC'ddlttfcifruràpGt^faidubitarmale,^^ 
1  |Jih^»eap.9o<»  tO^  9^  f<^rnpre  |ie  ^  lucceiro  in  bene .  Loda  Paolo  3  qucfto  modo  di  operare,  ^<^j<^c  tutto  qu 
4  t;4>cap«dcfra  <he,ha  in fcgt^ato Galeno  :  lodaAuicenna  4  quefta  operationei^^i  dice^neha  iniegnato  ^ 
ftOfccra/ "  ^  Paoloquant'offodobbiamocauarfu(:»ri:nd}urtiani{elk  fratture,  in^pctochcl'olsa  depreisc>^ 

lotte  ,  ò  in  più  parti  diuifc ,  tutte  dcv-no  el$tr  c^Ufite  fuori  -,  <^  quelle,chc  (ono  de  boli^fiano  con  ^ 
bri,^  altro  iftronièntòprcparace  ad 'una  facile  eftrattioiK,Citò  ui  qucfta  patite  A  uic. Gal. «S^i  ^^  n^^t 
ilòti  Hipp.percioch,ie  iti  aloipi  tefti  antichi  noti  fi  legge  parola  delibi  quantua  deirofTo  da  ^^^^^„j,ti^ 
to:in  Hlpp.&inaltri  vifotìolc paroled«tequifòpra,>confcrmatedaCclto,Gal.c>f  Paolo. 
^rragiòni>&caufèdicauarfoorilWa^:ctt^delcraneoi&  |à  fri  ma  per  poter  ri  mouer  ogni  cola  ^-^ 
][)réfti  nocumento  alle  mininghe,ò^al  cerucWo;la  fccoiida,checfsendoro(sò  del  capo  tenue, 
k,nòn  ha  bJÉ^^tiodiporòmdto  grofso,&  forie^imperocheda  lui  fanaàggrauata)«3<:oppi.e"^.  ^^je 
ra  madre:&  però  bifogna  cauàrle,acciocbc  ta .natura  pofli crenr quella  (oftan;za cartilaginoia)^  ^^j^, 
tieòffìeiodioflì^da  terza  è^ht  il  craneo  non  porta  fati<:a5ncpelo,come  fanno  raltreoflà;  ^^^^t\ 
tt.tmt  5  •cconieruatòre,^  difenfore del  ceiuello,6<:  peylconfeguente  non  ha  bifogno di  (^^^I'^axì^^ 
ligàttteùti.Diceuà  H^pp^  ^  che  il  caiio,cofi  detto  da  Latini ,  òc  da  Greci  poro  fa  recide ,  ^  L\\'oÌo, 
àlrosbòth,Àiòfi  fi  genera  fe  non  fatiroliajche  hanno  midolla,  cffcndola  midolla  alimento  pgO| 
6c  CeHb  diccjche  itcàllo  e  viia  beatrice deiro(fo,&  però  non  dilconuienp  nelle  fratture  Àjfluf' 
trauar  foori  tutte  Pofla  rottCjSc  dubitate:  ^  principalmente  nelle  contufioni.  Nelle  fifiure ,  0  ^^^{ol 
jpenctràmf|,ò  altre  ferita  caufate  da  arma  che  tagh,a(iàifacon  ciclifco,&  altro  fcalpeilo  ^^^^lìrnfì^ 
fc,chfe  refti  ftrada  commoda  ad  ei'pyirgarc  ogni  humidità  (errata  lorto  al  craneo ,  &  n^/^"Y'?nual? 


f  G  ac.ca.de  vi 
par.ci. 

g  ib.de  alimc-f 
lì^.infiiw? 


neo.QUatid«o  poi  jI  Medico  ritroua  nel  craneo  vna  fempUc^  comprefiione ,  fenza  alcuna  lep^ 
pt  ,  Csi  cctt^^hfnturiaccidenti  ,  èaftr^ittoneirorlo  ,  ^Sccftremità  dell'oflo  depreco  fa»^  ^^^|fa* 
ciolòotificio  ,  &rale  ,  che  uienmvnjeuatorio  ,  con  il^ualc  fi  pofiijcuare,  &  ridurre  ^^^^j 
fbrrna  l'o(fo  deprcfio  talhor' anco  fi  caufa  picciolo  ,  &  glande  orificio,  &  fi  caua  poco,  ^^^ti' 
plib  dal  Medico  efperto,  còn  fiderà  tido  la  quantità  della  materia  ritenuta,  oucro  1^ 
tà  della  membrana  offcfa  >  odalfito,  nelqualc  fi  opera  :  perche  (cornee  detto  )  nelle  p^^.„;e^ 

me,^  laterali  da  cem—"'^-^"^---       "   "  ..r. 

icr'incorìucnrenti  tutte 

Ì'operatione:per<:iochc  ^  . 

che  non  fonò  nella  tura  di  quefta,ò  quella  frattura  di  craneo,con  le  proprie  lue  conditioni  5 
tìefcriuer  queftepaffioni  in  confu(o,perp  non  pofTo  particolarmente dirui  ogni  cofa,toaci^7^><| 
terapò,il  lupgOjà:  la<^uantità  dciroflTo  da  efsereitratto,infieme  có  li  opportuni,  ìk  accomòa^^.^j,^^ 
^enti  àirppeta,&  medicamenti  conuenienti,doppo  ropcratione,ncl  bel  giuditio del  P^"5^^^à 
^oipigliando  ogni  fofìdamento,&  indicatione  di  tutte  quefte  operarioni  dalla  natura,6<:  ■ 
laftatturaidallauirtCìdd  jmHc-ntejdal  luogo  afetOj^òc  dalia  natura,&  fortezza  dcUi  a<ci4€n^  ' 
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Trattato  Primo. 


9ì 


Delli  Iftromcnti. 


Narrationc   X 1 1  FI. 


Q  brf  mSr''  u       r''  ^^"^"^"^^  ^^"^  iftromenti  neceflarij  à  quefta  opcrationc,  come  di  tcic- 

^^luaria;  ma  nerrW  '^^'^"^  la  quarta  confideracione ,  precedente  alla  cura  della 

'^ct^dorimapine  ^  p  r  habbiamodi  tuttiquetti difcorfo ncll'vltimolibro di qucftaopera,  pò- 
^"^a,per  non  teJi..  ^i,  r  '  ^'?.^^""c>,nc  mi  par  conueneuole  ragionare  più  volte  di  una  cofa  mede^ 
«^'fatorncl Qn.ì^  r  n^^^^  propofita tirar  in  lungoquefta  piofcATume,  io  mi  rimetterò  aliuogo 

Wone  propofì  '         iflromenti  fono  delineati ,  de  efpolti ,  6c  uerrò  alla  quinta  conÌ 


Del  modo  d'operare  nelle  fratture  del  craneo. 
Narratione  XV. 


^  ra  dcUa  ^^^^^  confiderate  dal  Medico,mentrc  operar  vuole  con  iftromenti  nella  cu- 

^^a>laquaIc4n^in^'T?^^'^' ^  ^  efTendo  quella  operatrice  d'ogni  i  Gal.^a^.part. 

parte  nobile  ò  nrr  .     ?    •  ^^P'^di  fanguefparfo ,  ò  per  nocumento  communicato  in  m.ca.87.  Auic.r. 

rende  il  MeSl^  ?uu"^r^'"^o^^  ^"^^^^  4.cap.dccura.fc. 
^^aqualitàdcpli      j^^^'"^^^^^  Lafeconda,  acut. 

quelli,  che  ner.(^^  •        ^^^»^^gJ»ono  aftringer  il  Medico  all'opera  ;  conciofia  che ,  quando  fono 


Snelli,  che  ne  i''^?'^""-  cneloghonoaftrinoer  il  McdicoaH'oi; 
Siiiftarnomedì       •  ^"^^"'^^  prenuntiano  morte,  èconaeniente 

apochecofe  'f^^*^''^^'^^''^"^'^^"^^''^  uoigari,  che  non/ani 
^cntc  Medico  ^^"^^^'^^"^^"^"'^^Sl» piace  <^  perquefto'dic 
^jtarecon  oper  ^"^"^^ ^S^* P^^^er  fanare,ò  preieruar  l'i 


lafciar  ogni  opera ,  per  non  ac  . 
/anno,  1  iquali  hauendd  ntpQt-  ^ 
'iceua  Cqìio:  5  E  atto  il  pru-  ^ 
"infermo,  non  loxoccar  ,  ne  . 


Arift.j.ethid 


^^farecon  q   '  ^^"^^^8"  fanare,òpre(eruar  l'infermo,  non  Io  .toccar  ,  ne 

^^^e  iJ Medico on  ^"^     '  Nientedimeno  moire  volte,  ancorché  apparino  accidenti  ùmorofii 
Pnì  apparendo hnn^^^  *  impcroche  molti  fuori  d  ogni  fperanza  mirabilmente  fi fanano  c  &  tanto  .  .^ 

Speranza .  è anro  ^''^^  N^w  §1^"^"^^^ ,  (Se complelhone  tcmperata.Iequali tutte  cofè  fojio  piene 
5fo>dallequalicofp  l^'.^^^^Vl^f  '^''^''^''^^^'^^^^^  il  (ito  fe* 

r  applicationcde  mJI       "  .^^^^^^  comq^nel  reggimcnco  del  uiuere, .  .     "  ' 

'^,Portanti,preparrj I  ^^'^^^        ragionare  al  prefcnrc di  operationi  tanto  J 

Patienti,  6c  vtil«  " /"^^"^^  ^^^^^  "^^^  ^^^^  "^^'^^"^  '  defqriuer quefta  hiftoria  à  fallite  , 
*»crli  luoghi  hòderrnJ^r^"^^"^^^*  opera:&  fein  quefte  narrationi  dirò  quello  anco,  che  in  di-', 
«e.  In  ogni  adunnl  j  r'"°"  V.5^atcdio,imperochelecofercpetitead  vtilfine,fogliono  piacc  : 
parte  offefa  per  laro  r  fente,&:  fratture  di  craneo ,  la  prima  operatione  è  denudar  la  .  Pnrna  operati^ 

l'udice,òfpecirJo  P i.^r        *  capelli:&  la  feconda,rintracciarcon  diligenza  con  il  dito,che  è  vero  .ne- 
?  ^odo,cheocmr    j  u  r"^"^*^^^^^*"^'^^^  rottura^feparardaquellol'almocatinyzSeconda  opera- 

•Tattura  è  grande    ^      bifogno  d*opera,quella  podi  commodamente  efser  fatta:<:k  la  quarta,  le  la  ,  tione .  > 
^^^^ondolaform.'H^^*^/^^  operar  io- 

uf^^^o  in  forma  ri  r       o^^^  fccondola  figura  ortogonale,ò  di  due  linee,che  egualmentelfi  tràf  >  «e. 
5"  opportuna  onp  hano  fatte  quefte  dilationi,fenza  debilitar  la  parreoi!efa,&  commode  ^"^^^^  nn^r«,tt/^)^ 

r^^i  fanoue  im   ^"^  "mouendo ogni  partedi  offoò  fpTezzato^ò  dubitato.-iSc  la quinta,fe  appar 
concufo^'A  '"fP^^»^' quello  con  applicami  il  dito,ò  il  bombace  ébbrufciató.òil  bianca  del  vouo 
*^%ue.A .  .'^P°l«e.f'aqueftofinelodate.Etfe benCelfo,  4 


. -^AvjQMarjo  : — "  w«v,»i^,^ ugni  pditcui  uin^u  ipczzato,o  auDitatoroc  la quinta,ie  appar  •  '"-^ 

concuf^f  ^  '""P^^»^' quello  con  applicami  il  dito,ò  il  bombace  ébbmfciató,òil  bianco  del  vouo  Quinta  operatio 
i,'^^«^cópanniAf^                                          4  Paolo,  ^  3c  Auu  6  conftringe  ^ 
Tì^    anco  H  in.^ """^f  ^^^"^^^  ^"  acqua,&  accto,qucfto  medicamento  à  quefto|tépo  nó  il 
c?,^^^f^co,nonDcr^^^*J.           f  ^"'Pi^^"^^^^'="fc^^filanettc,&  afciute,ouerotint(? nel  vinone 
r^e^ononvi  efl^enjiT    e^^/^«q"efta via,aucngachefia  buona,mapernone(rer femprcficura 
*'aCe)f.x  r.  .  .^"^'W*altromedlcamentoaDDlicaroaHiinnit*>^l^.t«  .««j:  ^  j^.  -    i-  _ 


 ^.....V.V  UW*    T  VXMW  ^   1  

Paolo,  ^  Se  Ani  6  conftringeuano  "e. 

 ^^«-,w^  »w^..w,^«wiiv^  medicamento  à  quefto|tépp  nó  il  coftu  4  ^ib.^.  cap.4. 

empiuanoleferite  de  fila  nettc,&  afciute,oucro  tintq  nel  vinone  ^  Lib.fj.cap.po. 

mlprta  uia-ani»n rr-i  Uii  .  -rr^   r  '       ^  Csdcffa^Crà» 

Lib.devulne. 

.4. 


-""ononvi  effi-n^u  ì  cmvioqueiia  vu,aucngaciie(ia  buona.ma  per  non  effer  femprcficura,  <  Ca.detra.cra 
^ ^«lfo.fa  bifop,^;.  "°  ™=fl'"mentoapplicatoadunquealcun  medicamentode'predetti,  dice-  7  Lib. devulnt 
J^^ntecon Iefa(„lSftA ^^^f  ^"fnpf'.mcjfopra queIlo,& pofda auolger'ii capo leggier  ,S  5 .mcth.cap.4 

t  of      ^igitat*'^  "Poftft  .l  ferito  nel  letto  mollc,&  in  camera  ofcura.acquietf per  lungo  fpatio. 
è  m':^*°"  V.  efKndoc^,,^  f''         f"*^"  vfc.to  dalla  ferita  molto  fangi4,  nella  feconda  vilita!  s,fl,  operatione 
Sl^""*  >  '  de'commun..fia  aperta  la  uena .  0P«"'°n« 

"*  ^^'fangue  p?opot  -o  '  r    m"°'P°'  ^  ^T^^'^'     bf^cio  oppofito  alla  ferita  :  &  (.a  laquan 

„e?  •^'^'^n'Ione  bifopno  r  r  r  flebotomia ,  onero  quando  occorrono  mali  acci . 

odI^^'P^*!'  alcun  mlitn  '^"^'^^"'"^«f^''"  latooffcfo.La  fettim^f.fe  védeil  Medico  pienezza 
Z;»"one„on  ned  chf"'"°'^  auenga  che  di  tale  Settmia  opera- 

cofr  ''°  «ali  accideni?-  r  ""^'u'^     ^""'Ì'"  P"°<:ipio  di  quelle  lefioni,  ma  ben  quando  fopra-  . 

-  *^nonn'.».,^  ..     ""'^  Percne  aliai  ne  hn  rlefrnnf»!!-,  •  _  •  j^i   


rione. 


Primafrattura. 


Libro  Secondo.  , 

S^C0d4  Cwara,  ta  feconda  frattura  a  quella,che  penetra  fino  alla  infcrior  parte  del  cranco,dctta  '"^^'ig- 
Greci  diploide,da  Latini  vicrea^^^C  cfa  volgari  f?cooda  tauola;in  cjuc(U  fraituraj  vi  U  ^^^'^  ,  J^t 
gior  caiitione,6c  diligenza  nell'operarc  di  quanto  fi  fa  nella  prima,  ik  in  iìmilc  hartura  vuo  ^^^^^^ 
pocche  operando  vi  li  applichi  l'humidijtà  nct'a,detta  inchio(lro,a  lungo  la  rcinura,c?c  non  a^^ 
percioche  penetrando  ella  nel  fondo,  fa  mamfeftamente  conofccre  quanta  lia  tal  penetrano  _  9^^^ 
colicauar  bifogna  fino  che  non  appari  veftigja,ò  legno  di  nigrcdinc,  ò  (cilfuia:  ^'^^•'^^^J  j^^icó 
ni  anatomici ,  len^a  inchioflro  (ìcuramentcopcrano;^  1  opera  fatta  con  l',^^^^P^^,?'^^l"^  ,^ineiO'' 
munemcnte  ragnole,in  quefte  fratture  è  nioltocoiTinaoda;iSc  tanto  più,(c         à  ^^^^  ^f^^^^ ^^^^^^ìj, 


Tcwa  frattura, 


quiui  fono  molto  dcboliióc  perche  {ouenteaiiii;nc,che..^fie  fcifsurc  o'ccultaniente  penctiai  ^> 
(ogna  allhora  operar  fino  all'vltima  paite  del  craneo:talmente,che  fi  fcoprmo  le  ^^^^^^^^-^^"f 'ii'ope'- 
queftodiceua  AuicSc  dubitarai,chela  fciilura  lia  penetrante  fino  all'altro  lato,  non  QciUt  j^;^ 
raffino  che  harai  cauata  tutta  penetratione  della  fcifrurai&  fuggi  efsendoappi  eibo  le  nicinoia  » 
ofeidcrqucllc;nientedimenovfanoIiprattki  farquctìa  penetiatione  in  diucrlc  ^^^^^^^^^sa^àico 
non  difcoprir  di  fubito  la  dura  madre,òc  per  non  coni  mettere-cirore-,  6:  lianoapprelsoil  ^ 
due  miniftrijche  tenghino  il  capo  ferito  immobi!e,lumeoppoifuno,aerecalào,iiicdicanacnti 

nicnti,&  diuerfitM'iftromenti;&comminci  ropeia,con  li  più  largo,  ,  ^  {\ 

La  terza  frattura  èqucUa>che  manifefta mente  penetra  fino  all'interior  parte  della  caKiai'a  >^jj 
più  delle  uoltecaufata  da  arma  ,ò  altra  cagfaottulà,  grane,  iJc  che  contonde:  ìk  dubitando  i 

■     "     '  '  DlTojchepunga:  ò compruni,  oda uiateiiadmcn^^'  ^ 


%  Lib.<J.  mctho, 
cap.vlt. 

3  Pau.AuiiAlb« 


co  di  alcun  nocumento  intrinfecojò  da  ofibji.u'^  i^uijga.  v^vjnjjj»i*ii».  ^^^^   — -  .qìjjCì- 

iopraie  mininghc,è  aftretto  ufar  il  terebro  ,  ik  tanto  più  quandg.appaiono  accidenti  luii^ 
X  Li,  de  calcur,  loda  ofFcle  fono  molto  durcipcrcioche  il  terebrOjdiceHippoc.  1  inklta  meno  il  paiiciue 

breuillimo  tempo  perfora  quelle:  nientedimet}o,per  non  eiferli  terebn  illromcnti  pi  mi  -^ja, 
fpctto,poccndo,dicc  Gal.  i  quando  e  agitato  con  uiolenza.»  oftl-nder  la  duramadre,  ^^'^^^  ^^j}; 
Ulo:  nè  però  rcftaròdidiiui  U  modo ,  ch'offeruauanogli antiehi,qu.andooperauano  j**  -  j^jaiì' 
dicono,  i  accoinmodato^che  harai  il  patiente  ò  (opra  una  catedra,  ò  nel  ietto ,  ti  come  ^^^^^^iq: 
fito,6<:  la  torma  della  fi  attura,^  otturatogli  l'orecchie  di  Jaiu,ò  hombace ,  acciò  non|:a  hìO  ^^^^^ 
àal  fuono,&  opera  del  teiebro,leuagli  lefafcic  dal  capo, ^S:  tutu  li  mcdicamcrti;  òc  "••^■•^'^^^''L,[u4 
hauerai  la  feritaj&l'ofso  con  il  bombacc  bagnato  nel  nino  nero»  farai  tener  ic'rmo  il  }^^^^^^^^ 
due  miniftrnanenga  chefi legga  in  ajcuni  telti  di  Auicenna,^^  i'aolo,el]er  bilogno  tener  ^^l^Lj^ol 
(tri  li  quattro  angoli  fatti  nella  tciita  dal  Medico^neiia  dilationeintoriDa  di  croujikhe  .^ifinpi 
co  incommodo,nè  menofifanno  a  quelli  tem|Ji  diìatationi  tanto  grandi ,  che  gii  'L^jjO 
tener  diftantida'miniftri:ma  ben  il  capodcue  Itarfermo,vJ^'  immobile  .  ^  coli  con  ilnc^i^^^^^ 
comincia  ropera,ina  prima  copri  le  labbra  della  ferita  con  fili,  ò  pezze  bagnate  nell'olio ,  ac«^  ^^^^^(y 
ÌDfreddifchino,ò  liano  tocche  dal  km-M  in  luogo  di  terebro, opera  con  il  modiolo,  comU)^  ^-^^j, 
con  il  ma(oololeggiermente,&  vgualmente  impnmendoqucllo  nel  craneo,&  lito  opportuu  ^^^^^ 
gendolofra  tutte  due  le  mani:<i5^  cofi  procederai  fino  alla  leconda  parte  dtU'olsoaC^  dopp^  *''y|eoi<^ 
P'.raeulea^ch'Q  innato  nel  mezo  del  modiolo,  onero  opera  con  l' altro  detto,per  non,  hiiuci  .^^^^g 
mina.  4  Lt  quando  il  modiolo  haràcominciato  ad  imprimer  l'opera  fua,  bilo^na  iiruat  "^'^^jjjiua* 
rato  modo,nei  comprimerlo  nell*  oliò ,  con  il  quale  &  li  perfori  quello,&  fi  auoigu  anco  co  r^^^t 
mente  il  modiolo:perchc  le  leggiermente  lo  imprimerai,farà  opera  leggiera,  ^  tarda ,  nei  P 
Volfo,&  legaliardamente,non  liauoigcià:  Adunque  fa  bilogno  Icruar  un  modo  mediocre  j^^^jj 
riftromcnco  con  facilità  fi  auolga,^  perfori  Tol fa Cx:  operando  a  queito  mcdo,di(tilU  t^^^^^ 
colo caufato  dal  modiolOjduc:  goccie  di  olio  ro(ato  tepido;acciò  l'iltromento  più  lubricair^'^^^^^do. 
auolgerfi:&  deueefier  poco, perche eilendo mclto,dice H ipp.torra  il  tagh^afcmodiolo. 
con Toperatione iàrai periienuto appresola mcmbrana,6c i'olTqlerrato  confinim^rà  deb»^^^  jj^a 
1  remare,caua  fuori  il  modiolo,&cecca,che  l'olso  cada  da  le,ouero  rana  quello  con  facilità,ri^^\r^Qi[a 
tenta  con  il  fpecill 
conferi  lce,dice  H 

bito,& conuiolenza:^vvi„^..v»v,  w^,^.*,.^«a  iuu^iitvjwi*^,^iw*w^.*..^*^w,«ww*w...^  ^-  .oijw; 

metta  quello  nelPolio  rolato,<Sc  non  ne]i*acqua,come  uogliono  gli  antichi  *,  perche  riltronicn 
operar  in  cola  dura,fi  fcalda,&  pofcia  fcalda  roiro,&:  accende  quello,  doue  poi  lì  infiamn^^^^^^j^/iia 
brane:&  perqùeftodiceua  i'aolo,&  Auic.che  fouente  doppo  J'operationecon  fcrii,occorre 
ipaggione  al  cei  uellojò  lue  membrane:finita  ropera,&  perforata  tutto  il  cranco,  bilogoa  ^^^^^niC» 
diligenza leuarrofso  leratoacciò  non  filaccrilamembrana ,  óc  fia  fatta  quclìa  opera  ugua  ^  j^i 
&  con  ftudiojtaleche  non  rimanghino  lattagie,ò  pezzi  di  olso  nella  patte  inlerioie ,  che  pP  ^^^^ 
no  nocumento  alle  tcniche:&  credo,che  quello  iltromento  cannuiato  di  mia  mucntioii<^>  ^ 


4  CclJib.S*o.5 


vfitato,a  qaefio  fia  molto  com modo.  ^  ^^^jqi 

Quelli  che  operano  con  terebri,ò  modioIi,molte  cofe  hanno  da  olfcruarejfi  come  c  il  fitoj  ^^^^^^ 
le  operano,percioche  nelle  parti  laterali  non  conuengono  onficij  molto  laighi,eficndo  P*^^^^^  iii^' 
per  quelli  vada  fuori  il  ceruello;nè  meno  conuengono  opcrationi  fatte  con  modioli  "^^^^^,^J*^ficii' 
tare,nè  in  alcun  modo  lòpra  lecommilTuremè  ancoquando  l'olià  lòno  molto  depreise  :  ^  ^^^pgf*" 
fimile  operationc  fia  frale  più  ficu  re,  nondimeno  fia  fatta  preflo,allegramenre-,§c  da  elpert^  ^^^c' 
tare,Gon  iftromenti  accommodati-òc  fe  doppofaua  nelcraneo  una  perforatione,òc  rrouand'^.^^fil 
dico  efserui  materia  ridotta  in  alcuna  parte  uuiina  folto  al  craneo^allhoia  non  cfuui  dip^^P  ^^^t 
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Darfoo«  „  Trattato  Prirno.  q> 

"  -^on  alcuna  delLT.r    ^  r  ^If'inncnti fa  bifogno cauarloconie Ktn"h  L 

'''arquellutrom  nf^  i  nell  altie  /ara  depreflb ,  rotto ,  &  feparato  :  nel  qual  tempo  e  ncctif'vL 
««"do  .nV£  "«Tf '^^  M °ftagram,da  Latini  .cAh^  da  vo!gan,LuZio:,nrroa>e^^^^ 


Qnjnta  frattura. 


'^^ilc  fratture  PI  on!ìf!^         c  '^v'-i  — „       vu  ^uiui  n  i^^uaiunoriiguaranco  énn! 

^"Itc,  dalTeq'  K„^^^  l™atc,dub,ta  .1  Medico.che rimanghmo  pezza» ,  o Par ticci  "rollo  e- 
b.tato.&         tano  caulati  accidenti  d.  mala  forte:  &  peto  fa  bifognocaoar  fuori  tucL  l'oiTo  ^ul 

:o,  fcparado  tutto  l'of- 
occoirono^i'finciuni 

r    — -»  parte  alr..,;",'r"i  "i  T"'        ";"'H"=  'l  ivrccuco  aa  opera  re  ;  percioche  non  cflen- 

quinta  frarr'.r^  T     ?    T^?^  fl'gicflione. 


'-aquintafrarr     "  ^^"^"^'''S'""""''- 
P'« parti  dì.uic  ^""fo?  'l"^"^  '^hc  femphcementc  fidimanda  frattura ,  quando  fi  reggono!', 
'^mente.che  li'muom?  S«n^'""na  facilita  cfici  tutic  c,ma-  taoiutic  qu 

tew^l-.ftromentSXn^r?  ''''^ ='^"i^'="e.debbono.rircnu  tuttofepara- 

QilSfte  (ono  ònMi  r  "Cboli,(pezzatt,&:  m  più  parti  feparatc. 
PoruiQueli-ifl    ";^'''^  tratture,  nellcquali  alle  volte  clfendoui  commodo  orificio  èconuenirn.P 

'""«lo;  n,a,'^P^"'adh5itc:aiienga,  che  molto  poco  li;  Cirugicidiquefta  età  operino  tnaut 

te^quello  che  lu,  f  '     '  '"^«<="«'o.ne    cuftodir  membtanei&  perche  vede  l'operatotchtaramca 
.  ^»  Iella  fi  attu  ^  "*P"'°  "9"  P"°  wm  m?ttct'ef  tote.  . 
"le  nelcran,.^  .T'"«pF?Ja,&  piena  di  fofpetto.èla  pctforatione/attada  iftroraenro  acui:o.&  fot- 


'oflain  SeBafrattutfc 

quelle  ve 


,fouente  offendile 


nelcranco •  ,  ■X">'^  Pf  ai  ioipctto.eJa pcttoratione/attada iftrora 
Parti  profonde'     ^  i!'."  '^'^  ^^'^^"'1''  conofciuta  la  fua  pcnetratione ,  I 

Vnf'*'''<'.Perfoccorrcrt/^^^^^^ 

'c^cbr^rmód!^  'f'"''"''^        "PPi'"'  medicamenti  (opra  auelle  oppormni ,  con 
P'auic, lodano  iftcXl    ' K'^c  "["Jc'"  =  ponendo  nel  mezoia- ferita angufla :  &  li 

^°rdateu..^I:°i..'"ebtoinque(fefrattura,piùcheinniunadell-altre.n,,,ndo^penetrante  I^^^^^ 

te  dal  buon 
:  fi  vede  fo- 
loffodel 
),comedi- 


i  per  coprire  tutto  il  capo. 


«odocon  fcrn  •  v,r'i  T  ='PP^^'^"''°*'eun'accidente,roperatorc  non  è  tenuto  opèrafin  ;  . 
n'perocheroffa"'.;,""''^'»'^^^^  '  "  "^^ ' 

*  "*'"ra,(enza  a^,?  leuano,&  tornano  nella  forma,  &  fitc 

'^■'-«««"VfitatflnJe^^^^ 

«'attueltotine.lonofatti.iottovaHeforme,  ^  dimandai 

Pigliatere  CAPELLI. 

tHu?''?'^''"^^^^^^  Citrina  patte  vna,refina  patte  mezaifia liquefatto  il  tutto,&  poi  Ceroto^Pl  n.r- 

d' berbena  patte  "  f?r'S'^  ^ 
lf°;^^"^tufo,petirngotai'^^^  q^ntobaftai&  fia  fatto ceroto da efrcr'applicato al 

,  vl';'"-3-aKtKm?^'T.f °f '^'^ *-P°'"« ^' P'"r» Matchcfita,onc,meza.pietra  pomi-  Fn,ni,flr„  j  . 
foSPi'8''^vinoó«  ^onf  umeetoquanto  ^°^P"^" 

''£tiagoixi^\g|  '°rto,6.piu,iecondoilbifogtK).  T 

PÌaftto''c°"*^-M.terebenHni*i''^''"r'''PTP"^^  i-am-  Emni,ftr„  j  . 

*^  *'''<'-fct perche (nohS!^""'^ ^H""*  '••""<> buono^quantoUfta perfatem.  Concn..  r'''' 

«oititnedicamcnii.  &  ceroticapuaU  troueiacnclfine di  quctìo trattato  ,  coin<;  '-°""1'«°"- 

l'empia-' 


^adr, 
tv,, 


Libro  Seeondov 

t  IVmpfaftro  fàcro  eli  Gal.  &  l^fempiaftrpdiccHraurea  di  Guidone  ,  Se  l'empiaftro  di  gom«;na^ckmV 

Gentile  fortifIìmo,che  à  quefta  operatione  fono  conuenientifliimi,aItro  di  loro  qui  n"n^^*^°'^>^^. 
guitando  la  cura  della  caluar ia  rotta ,  alcune  eofcdirò  de*medicamenti  opportuni  dopò  • 
rationi,(3c  pofcia  trattarò  del  modo  di  rimoucr  gli  accidenti ,  che  à  fimil  fratture  occorrer  loglio 

Pc*  medicamenti  opportuni  dopò  Toperatióni  . 
Narratione  XVI. 

1  Gal  ;  .metbo.  O  V<>Ie  alle  volte  dopò  Toperatione  fatta  nella  caJuaria  col  ferro  ,  apparer  fluffo  di  ' 
Aui4  i.c.iS.      òipoi  èafttettoil  Medico  riftringcr  quelle  con  le  fila  nertc,  &  ak  iurte,  fi  come  ^^ale 

*  *  ouero  bagnate  nel  bianco  dellVouo  ben  sbattuto  :  alche  anco  molto  conferilcc  applicar  di  top 

faldelle  di  ftoppa  infufc  nel  vino  nero,con  poco  acctoj&  fcquefti  non  operano,  bilogna  ^j?^^^,^ 

2  J.metho.  c.4.  p^]^e,.^t^nto  lodate  da  Gal.  ^  &  Paolo  3  quando  dicono  delle  medicine  buone  al  flulTo  dna  - 
li.de  cur.per  (àn.  guc,é  molto  lodata  quella,che  vfiamro-ficuramente  nel  faDgue,che  fluifcc  dalle  pellicole  del  ^^^^^^l 
miff.infinct       y^^^  f^fl^  dVna  parte  d'oli bano,&  meza  d  aloe  poluerizato,mifto  con  chiara  dVouo,6i  conquai 

^  jUit>.4.c.s,5^     tofino  alla  fpillitudine  del  mele,  aggiungendo  vna  portione  di  peli  di  lepore  moli  iftìmi 

tiflimamcnteiagliati:& di  quefta  poluere  (ia  ripiena  la  ferita      aggiunte  infieme  le  Tue  labbra, 
difopra  le  ftoppe  bagnate  nel  vino,&:  bianco  di  vouo,&  auohalafafciadi  lino  molle-,  &  ^^^^^n^ 
tre^ò  quattro  auolutioni  fianofopra  laferita,(?^  no  ha  moffo  altrimenti  fintai  terzo  giorno:^:  4 
dia  con  ogni  diligenza,chcle  membrane  nop  ih  no  dal  ligamento^ò  altro  aggrauate . 
antichi,come  Hipp.&  Celfo,fatta l'operatione,lauar  la  terita con  aceio,per  ritinngcr  il  lan^ue,o 
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••1.  y  roJ:quclJonellafenta,òfottoalIacaIuariafoflrecoagulato,  fi diffipafre,^  conlumaircrnientedirn 
5  Hippa  lib.^    r  ^ ^  ^  ^ ^  ^^^^^  j^^^  ^^^^^         ^  i^y^        fc^jja  con  acq 

^oino.riir^ir.  Cel.  ^^^^^^  laqualceffcndo  6  nemica  al  ceruello,  &  a*nerui ,  in  niun  modo  fi  debbe  vlarc:  &  S^^'^j 
non  appare  copia  di  fangue,  ouero  quando  quello  è  rift  retto  jqual  rorte,&:  natura  di  "^5^Jf.^"\w 
fia  cóucnienic ,  fcoperta  la  mébrana^  non  fi  può  facilmente  affermare  :  imperochc  ne  dubita  ai^ 
-    ■  ■  "         .    ^1    econ  medicamenti  anodini,&  fedatiuide*dolon>n 


calua^curat.  Cel 
Ìib.8.c.4.Paul.li. 
lÉ.c.^o.  Auic.j.4. 
cdc^fr^ccran. 
j  z.decomp.m. 
lecundum  loc. 
vbi  de  curar,  fo 
dar  à  pere  uff. 
^  Hippo.  |.rcg. 
acu.'^i.(3r  j.aph. 
17.&18. 
7  6.meth,c.vlt. 
%  i.j.ira.5.ca4. 


Gal.  7      Auic.  8  ciod,  fe  proceder  fi  deue 


me  è  in  vio  a  qucfti  cempi:ouero  con  medicamenti  fecchi,  fi  come  vfitaua,    lodaua  quel  ^^'^  •  ■ 
Sidonio,&  quel  vecchio  ancoderto  Eudemo,ilqual  dice  Gaf.  effer  flato  molto  elTercitato,  ^  P*^^ 
co  in  quefta  parte  di  medicina  :  tcneua  in  v(o  applicar  fopra  la  nuda  membrana  il  '^^^^^^'^^'Lw 
ifide,6c  di  fopra  l'oximcle ,  che  fi  fa  di  aceto      mele-  E  tacciò  h  conofca la  verità  di  quefta 

.    ■   «rl»«l^..«   o-    »  • — •  '5>irtOXli*> 


tàtione,vdite  le  raoioni  dellVna,  l^l'altra  parte  :  &  in  vero  appare  per  molte  ragioni ,  [^qì 
che  {ianopiùlodate,6:  che  più conuenghino le  medicine efliccatiue,  che ranodine,C<<:  che pii^ 
chetino  i  dolori:&:  cominciando  da  Hippo.diceua  luiiSubito  perforato  l'offò,^  denudata  ^^.f  -^  J^ 
brana  dalGraneo,fe  bifognoefferpreflim purgar qHel}a,&efliccarla,aceiò^dd  troppo  -péi 
fi  infiammi,&  marcirci-  " 
anco  con  vino:&  vuole 

ne  è  dubbio ,  che  la  conueniente  cura  delie  tcrife„c  wcrnctaiiv-^iic,  pigjiauuu  la  uiu*».au^»-  -  ^j^^ 
ferita-.òc  Gal.afferma  molti piì-  efierfi fanatida medica-mentiinolto  (cechi,  v (itati  da  ità^ 
da  iiiedicamenti  blahditiui ,  &  (edàtiui  decolori .  Conferma  anco  Auic.  prouenir  maggior  w  ^, 
dalle  mani  di  quelli  che  vfano  medicamenti  fecchi,da  quelli,chc  adoperai^  medicine  ^^^^f^r'-^^J 
anodine.Nèèmerauiglia,diccua  Gakfe  dopòlà  perforatipne,Iacia(ramembrana,primachei 
fiammi ,  goda  de'mcdicamenti  gagliardi ,  elfendo  ella,  &  l'olTo  naturalmente  di  (ecca  j. 
ragioni  potenti ,  che  fauorHconoqueftc  predette  auttorita ,  fono  quattro  :  &  la  puma  eqo  j, 
«  Hipp.li*<ic  vi- Tutte  5)  lefcrite,  eccetto  le  contufe,  hanno  bifogno  di  cìficcatione  :&  tutti  10  l*iT^c^J^^?^ofi- 
cenb  Gal.4.me-  anodini  fono  humidi,&:  l'humidità è  madiedelle  putredini  vadunque non  conuengono.U  ^f^^^^ 


prima  ratio» 


th.c.^. 

10  AUÌC.3.4-C.3' 
Sccunda  ratio. 

11  Gal.j.meth. 


da  è  tale-,Tutte  ii  le  ferite  fono  alterate  da  humiditàfottilc,|6ccra(ra:&  tutte  lcquahf^|^^j, 
alterate  dalfuo  fìmiletadunque  nella  cura  dellcferite,i medicamenti  humidi  fonocontrarjj.l-* 
za  e  quefta-,fe  alcun  medicamento  humido  folTe  opportuno  a  queft^cura,  quello  fatia  rolio  ro 
H  confeguente  è  falfo-,  adunque  non  conuieneTolio  rófato:  &  la  ragione  è  tale  5  15  l'olio  in 
modo  conuienc  nella  cura^de*nerui  fcoperti^iSc  la  membrana,che  copre  il  ceruellp,  é  "^^^^^^ 
11  oai  iwFiti.  uo(b,.3c  feoperto.  La  quartaètale,il  freddo n noce a'nerui,&  al  ceruello, &  l'olio rofato^pf^^,/ 
mcap.*  '        '  adunquein  niun  modo clcdato,nè  meno  conuiene.Aquefteragioni,&  alle  predette aurtorita 
Tertia  ratio.      uemente  refpondercmo:  maprimafabifogrio  vedere,  (e  vi  fono  ragioni,  &  autròrità,chemo 

Gal  C  meth.  più  canonicamente  conuenire,&  che  piMano  lodate  le  medicine  Sedatine  de  dolori,  dopo  1^^^ 
C  I  6c  ;*de  cópo,  tioni,che  le  forti,  &  efticcatiue ,  &:  molto  più  fòno rauttorità ,  &  ragioni ,  &  ifperiihenti  per  q 
fk  ig-nere.Aui.  parte,che  per  la  prima-,&:  cominciando  da  Hipp;  14  diceualuiiL  o(foch'àrotto,&comrUo, 
A  4.  ubi  de  cura,  patilce  pericolo,^  fa  bifogno  curar  la  tenta  con  medicamenti  che  humettino:&  le  filTurccn  ^ 
viilner  ^-^^^    cranco,fono  pcricolofe,&  quelle  debbonaeffer  curate  con  la  ferra,acciò  non  fi  ^' 

Quarta  ratio.  nie,  che  marci(chi  la  membrana.  Gal.  i  ^  anco  dopò  ch'egli  halodato  quel  vecchio  Sidone  ^ 
iT\\  delocisin  i  fuoi  medicamenti],  dice -,  Quefto  Medico  era  alfai  elTcrcitato  in  quefta  parte  di  "^^'^ici»^  * 
-  ^    •  niai  più  ho  ueduto  altro  Medico  vfar  quefta  via  ,  ne  manco  ho  io  hauuto  ardire  di  v  • 

&  veramente  fon.teftimonio,che  moiri  più  erano  (anati  dà  quefto  vecchio  con  li  fuoi  i^^^^^'jf  i^jcj-' 
ti  fecchi,che  da  gh  altri  con  i  blandi  :  &  10  anco  ie  fofti  fta to  perpetuamente  nelPA  (ia,  doue  na^^^^ 
ua  quel  vecchio,harei  cercato  talhor  i(perimentarc  fimili  medicamcnti-,ma  perche  (ono  in  jg« 
^  con  a(fai  facende,mi  bi fogna  feguitar'il  cofmmedi  quefta  città:  nella  quale  la  maggior  p^ 
Cjrugici  vfadop©  ropeEationcjle  medicine  (edatiusde'dotoxi^^  adunque  in  Roma  Gal. 


homi  ne. 

li  ^.meth.c.vlt. 


^{^T^TdZ  Zltu  l^«"'.q"^'"Jf,'f'^='™^?i°diq«^"'  fofle  p.ù  lodato:nond.meno  per 

offenunza      n'  ii^  1  ^'V  ¥^J"\\^^^<'r'  '""'^'^  ^  maggior 

K  afema  t  ^  n*^"  molte  cofe  mancano  nel  fine  di  quello.doue  molte  cofe  promile,  rifolutanic- 
yfitatc'dal  vecrhi^e",  ^^'^^^  opinione;  nè  anco  lodare  aflbluramente  le  medicine  fecche, 

S:  ancòafrp.r       i-  '  """^'""'•'nò  hauendolui  in  diuerfi  luoghi  tanto  lodato  l'olio  lofàto 

àegli  anoHi^'f.T  j  '^^''^'ciiuo  ficutogiliraménto,  mi  ucrcdcrhatierGal.  lodata  più  la  via 
Wnti.che  ih  n'^i-  1^^^^^^  '  No"  ho  mai  veduto  fra 


ichefhnT       '     '"''^  "■  '^^'^'"'^'^"^  '  Mon  ho  mai  veduto  fra  ,      .  r 

'   ìo  cóSo  medicamento  nel  ca!^,pe,forato  '«'^  f^J^'^' 

vena  >  ^  ,  i;l    f  j  r 

i  particolatraente  tiflagna  i  flutti  delinneue,  chcpro-  *  "°-»-.'"-«wn* 

kitttÌic^ìì^ZZ"''"?",^".V^°--  ^'Mueneopei-4tiórtinoftduì>itaGaìct7,fcqudic?fanguedc«e  f"'"?'  -  ^ 

et  SSa°rn  K^^^^  E%crchelaVa  L  l't^^""-^ 

eoe it.ttic,ta,non  hatai  minor vtile nell'olio rolatp buononellc  peiforationi  del  capo.&  ragio-  '«"os- 


Komt'fi?/''"'^?'-  ,5  ^^ce,pct  molte  ragioni.'fetìi; 

SiCcL^  hannocaaata  alcuna  parte  d'     ,  . .      ^  _  

6"^'^olotobmo:&nonh.ii;endnniipftr.  vrr.n5.nr,--"ii"J. .  ,/.£..  -...    .  , 


;  applicaianl-orio rofaw  aiirMla"raèmf m  neilnfl-nn^* ^"  * 
lV(fo.app]ica  quello  folo,&  tepide  &  Actio  ^  ■  ,  ^  o" 


volte  ho^vediu^H^^^      '''''^  haucndoQueftoyrauano  quello  di  ^onotaJàJòv^k7itm^^ 
frto/enzaf™  dell'olio  lo^ 

hczlazvkt^^^^  i  ancoo(leruòqucltomodo:iirperochcdiceua,ndv 

ilclceruelbco^v^^^  la  membran;; 

pira  la  ferita  rÌyI^?""'^-^^'^^'''^^    ^^^'^  aguale  ^lUi  fcf  ica,bagnato  ne)  rofacc,o,tanto  che  ih  em- 
gnata  nel  vmcTs^fi^        cofa  vh»altro  iranno  di  tino  duplicato ,  ouero  vna  tlildella  dfi         ba.'  - 
^^a-i^^rauar;,  A  1      «^«^a^O'pucro  nel  rofaceo  folo,  con  diligenza  talc,che  la  dura  membrana  non 
Pòlacuratinn^^^^^^^  ^  QLlc(tWitione,6:  drcc-,  Fà  bifoghodoi.  ^  T'4.c.dc6adl. 

^'cilblio  rnf^tn  ^  lino  alla  quantiticfciroflò  canato,  ^  infL^ndermit-jlò  ci-n, 

if.  concinen.- 


wro,ò  trinlir^rn  ^        ,      ^^'^   l  onlicio  della  ferita  -,  de  pofcia  pigliar'vn  altro  pann 

«er  tutto  U  (^annrn "^S'  "^"5^^     vino,&  olio  rofato  caldoA^  coprir  mira  la  fcrua/&  Lìrf?hw 

^Pura,dopòlWr.^r.  .Credono  tutti  i  Mcdici|quefta  viacffer'il  vero  mtthodonella 

Pafis:  io  ilE^^^  ^^-^^^^^     daSerapionci  5?  ^daAlbu- 

fin  t..-r;.ii.:r    ."^^ 'wrnianò tutti h moderni ODerarortCiriiPirfr^^^^  A,>t.,-^K-, 


ti$c,3. 


verità lifperhtì^n/  ^"'"^''^''^J""* ^""'^'"'^ operatori  Cirugici  wcllcntillimi .  Approba oue-  \ 
ijenientcdiqudu  medicamento pi^om     ^'  ^^^^^^^^  ^^^^ 

onnnfr.ou^.1:  *'">cnecon  Ja propria  fua Qualità .  &uirtiimpHiaalinpmKrr*rnnnrv..i,.  ^1 


veniente  diqucllÀ  «uh  11  può  iicuar  oopo  ic  trapanatiom, 

Qu^^nfo alterato  rnnr^^^  ^apropri^  fuaquaUt4>  6cuirtù  media  al  membro confimilc,oucro  ai- 
•P^'»»^  qualità  con,  .  "^^""^^^  compltaione  di  qucl)o,vigorando  il  nat'  " 

nataralK&Z.T'^-'^^''^^"^^'^^»'^  chegioui  refiftendoallecaufe,  ch^impe^ 
del  dolo??nAr  ^^^^^^5^^ digerifchi,8^  riloiui la caufa congiunta,w^  che  rimo 
Htc)  buono  iV     ^^^ua^dicono  tutti  1  Medici,medicamento  di  tante  operationi 
pedici Jo,{^n,I^!'°?'^*'^^^.P'^"^"^ S"^^^     efferficura,  commoda ,  6c  piual 


i,  vgualeailolior©- 
alU  mente  de^buoni 


pàr.j 
.ari.par.m. 


^'^"tofi  dal  doInriX /  -uu.iquciAmogni  ingegno ,  *x  ciiiigcn?a,e  tenuto  il  buon  Medico  di-  ^'^V 
^'«Perationr  rnn  -      ^     caufa^che  produr pofli  vn'apoftcma ,  che  fouente apparcr  fuolc  do-  ^  J  ^ 
'  j^^"ti::è  raPionen^r  /" "     ''v '    accioche  non  foprgnafchino  alle  Icfioni  del  capo  tali  acci-  ^ 
''^tì,c<c  chearfh^  f^^^""? ^'^^'^''P'^^^P^^^^  medicamenti piaccuoliaiiol  ^  i^^arl.pal•.m 

^^'<:e(re:non^nnJ^^^^^ 

&  fino  aUemmo  >      ''''  '^a     ^r'^ ^'?"P^  ^^^P^«^  ^'  ^^^^  '  ^^^"^J  ^  ««ificato  nel 
r?^^>  ^^^^è  oho  tnu^^^^^^^  '  P''  ragionedella  tenta  :  nè  h  trouà  medicamento  piCi  opportuno  del  to-  . 
y;^^ullf,Ì,  ^fnt  P^"^^^^^^^^  »^  flullionfdiuer^^^^^^^^^ 

JMelecauS  mirabilmente  conforta  il  membro  of^elo ,  &  M  Iib.S.c.4. 


^i-m:i-  Z  c,^i^'^u  ^^''"^'^^^      >n  tutte  le  f?rite  fa  bifognoalleuiat'i  dolori ,  &  pio-  coll.c. 

«a.        ■molcfti&,l^r,'„r  r"?  '''^"'^^> P""»  ™^°'^'^'«aule  diuctfc,  i<J  }■   

1-an.°™P''^^'0nc  nKa,^^  *    l.'f^*'^"*'*^°P''*''°"^' l'olio  rofato  .  perche  3-C.4- 
'«"Smeoto  delle "  larola.èddlemiglior  medicine, che  liano m nmuouc r  17  i-def.m.dtf. 

mnarumaggioni  :  &  non  o;o«o,dic€aa  Im,  17  frigidità  forte  ncUolio  tolato,nu  J-c.8. 


5  é.mcth.C3' 


i.a5  GlaiLdin  vna  compic/fionc propinqua  alla  mediocrità  :  ^  dice ,  i  che  quello  mirabilmente  rlmuoue  il  ^ 
C.8.  lore  del  capo:&  conferma  i  l'operatione  deirolio  rofato  nelle  paffioni  dei  capo ,  ^^^^^^f}^^^!^ 

i.meym.c.ii  rata  ripercu(Iìone delle caufediuerfe^yna  difcuflìone  delle  congiunte,vnapreparationedclIaie  » 

1.  cano.  tra.     vna  mitigatione  d*ogni  doIore,&  vna  vgual  confortationcdi  tutte  le  parti  offcfè  :  Et  Aui.  3  ^ 
,^83  .&  l.3.tra.  ua',L*olio  rofato  è  molto  buono  nelle  inHammaggioni  del  ceruello,&  mirabilmente  vale  nel  p 
c.3y.&  tra.  z.c.  cipio  di  quelle.  Adunque  per  le  predette  ragioni  li  può  affermare  più  ficuro,óc  lodato  ^^^^^^^^^q-, 
I.&  II.  to  dopo  la  trapanationc  del  craneo ,  eflère  l'olio  rofato,  ò  altro  medicamento  anodino ,  che  il  ' 

Nè  però  ogni  olio  rofato  e  buono,  ma  il  chiaro ,  non  molto  maturo,  ne  molto  crudo  S)C  odori  » 
fatto  con  le  rofe  zebcdencanon  molto  aperte»  ma  frefche,fen2a  altro  additamcnco,&  Ca  ^  Jl^.^r^g^ 

2,  dcf.m.GViC.  folo,6cnon paffi,&inniun  modoaromatizatovperchc Gal.  4  diceuai^ìonoda elfcr  riprefiH  V 

ifali ,  de  quelli  che  vendono  Tolio  rofato ,  quando  pongono  in  quello  alcuna  fpen'aria,  come  ^  y^^^ 
gengeuo,cinnamomo,ò  altra  cofa  fìmile,acciò  Tolio  più  lungamente  duri  con  huon*odore>  pe  ^.^ 
che  deue  effer  puro  l'olio  rofato ,  6c  di  (jueU'anno,  che  adoperiamo  nelle  fratture  del  ctaneo ,  n 
iniiloconfale,comefànnoalcuni>perciochequeftoèbiafimatodaGaleno  ^  quando  épono  j,^^ 
alcuna  parte  neruofa:  Et  Auicenna  6  diccuavU  miglior'olio  rotato  c  quello,  cheli  ^^^^  P^'^t^Qdo 
Ìcj:o{e^6c  con  quefte  ragioni  rifpondcremo  alle  quattro  obiettioni,  addotte  coptra  quefto  met 
rationale:6<:  alla  prima  diremo  effet^il  vero,che  nella  cura  delle  ferite ,  inquanto  fono  ferite  ^^[^^ 
{et  la,  fua  intentione,rcfl[iccatione,ma  che  le  fratture  della  caluaria  non  fono  fole  ferite,  ma  co 
fice,&  il  più  delle  volte  con  alcun'accidente  dopò  fatta  Toperatione,  ilquale  dcuia  il  Jie- 
fxrio  racthodocuratiuo  delle  fcritCa^C  fratture,! nquantoferite,ò  fratture  femplici5&  iokilk  V^l^^^c 
ilo  è  lodato  il  medicamento  anodino,fino  alla  fìcurtà  de  gli  accidenti,©  rimotione  di  qiif)*'  '»  yj 
appari  buona  marciarne  fino  a  quefto  tcmpo,efrendoogrii  giorno  curata  le  ferita  con  di'ig^!^^ 
fi  può  introdur  putredine  alcuna.  Alla  feconda  diremo,  che  paffuto  il  tempo  de  gli  accidenti, 
to  £curo  il  Medico  daogni  nocumento,  è  tenuto  di  nece(iità,6c  (econdo  ogni  ragione  viaf^^^^u 
dicceli  fecchi,  da*quali  lono  confumate  tutte  le  fuperflue  humidità,chc  però  non  n  gcneran  ^^^^ 
prefìì  nlile  fcrite,ma  con  tempo:&  come  dice  Galeno,  7  quando  comincia  a  generai  j;fatc 
ne:  &  per  quefto  diceua  luij  8  Quando  farà  paffato  il  tempo  d'ogni  (icmmone,li;no  da  eflet  -  .^^^ 
le  medicine  fecche  cefalice,  cioè  capitali ,  òc  che  generano  carne  ,  6c  poi  fìgdlar*il  luogo  c^n  ^^^ 
trice.  Alla  terza,  fi  dice  ,  che  non  fiano  nella  cura  de'nerui  punti,ò  tagliati,  nellaquale  ^^'^  j^^ri» 
da  Medici  rolio,&  alfe  medicine  oniuofemia  nella  prefeiuatione  da  accidenti,  che  nella  ^^^^^(y 
rotta  foghono  fopraucnirc.  Alla  quarta,habbiamo  rifpoflo  con  GaIeno,ilqualc  dice,  che  1  on  ^^^^^ 
toc  dotato  di  temperata  opcratione,  nè  in  lui  è  frigidità  di  quella  maniera ,  che  prci'tar  P  '  ||gat' 
mento  nè  alle  membrane,  nè  al  ceruello,  àc  tantp  meno ,  che  lempre  è  applicato  lopra  a  qi^ 
tualmence  tepido^ò  caldo. 


7  3.mcth.G.3.^ 
9  é«meck&uk. 


P    R   A   T   T    I   C  A. 


iO'f^ 


^  y.Atageni. 
.10  Lib.de  medi 
cameiitis  cópofi 
tis.defcript.io^. 
fubtitulo  empia 
flrum  viride  Gli 
conis  Chirurgi, 
Ifis  vocarum . 
Il  Li.  de  medie 
comp.ubi  delfi- 
de  epigono. 

2.  Atageiìi. 
vbi  d  cmplaftris, 
qu^  proprie  Ce- 
phalica  vocatur. 

13  Iib.i4.c.i3. 

14  z.decópo.m. 
fecundùloc.  c.  ». 
J4  Gal.^.dcf.m. 
ca.iio. 
lib.i.c.z$« 


ET  di  qui  nafcc  vn  belliffimo  modo  di  pratticarc,&  a  qucfti  tépi  molto  fi  ofTcrua  do  p^^'  ^^^^^\ 
gici^tolto  dalla  cfscza  della  fetita,&  fratture-.imperoche  quàdo  trouano  la  méuiana  'Havi 
rarma,chc  ha  offclo,&  qlla  molle,bianca,intera,&  che  fcrua  il  naturai  fuo  moto,nè  jlciy^ 
è  materia  duicrfa,  né  appaiono  a ccidéti  timoro(i,aDplicano  fopra  qlla  i  mcdicaméti  undi  cct  ^^^g 
di  fopra alcunVnguétoe(hccatiuo,c(rcndoprcccfrcropportuneeuacuationi,òt^  fi  cótenta"^:  ^^^^^^^^ 
qUefti  aridi  cefalici  diucrfamcntc,fi  come  ricerca  l'ctà/cflòjcompicflìonc ,  ék  cffcrcitio  del  P^^j^upi 
de  quali  ne  harctc  molte  dcTcrittioni  nel  fine  di  qucfio  trattato ,  nc*mcdicamcnti  larconci 
anco  in  luogo  d'vngucnti,applicano  lacqua  di  vjra,con  vna  portione  di  mele  rofato. -^h'^  ^  cnit»"^^' 
to  audaci,tengono  ancor'in  vfo  lapratticadcl  vecchio  Sidonio,applicando  fopra  la  ^^^^^^^^.^^al^i* 
na  il  medicamento  Ifisilaqual  via  credo  folTc  prattica  fua ,  comecmpirico ,  òc  che  non  ^^'^^p^.|0ai^^' 
cognitione dc'mcdicamcnti  più  accommodati ,  ma  vfaua  Tlfìde  in  quelli fuoi  Afìani ,  ^  *  ^ ^jjra^ 
corpi  fortiflimi  dunfhmiiauengajChc  quefto  medicamento  lia  lodatiflimo  da  gli  ^"^'^  Jr^j^ìO*  ^ 
le  fratture  del  craneo,&  fu,comc  dice  Gai.  p  inucnior  di  quello ,  Heras  Filofoto  antich'l  ^ 
diccjche  fana,6c  vale  ad  ogni  ferita  di  tefta  con  frattura  di  olfo ,  mirabilmente.  &  il  vccchi^^  ^^^^pti> 
nio  Largo  10  dice,  che  per  fuo  giudicio  quefto  medicamento  fupera  ruttigli  altri  medicai  ^^^j^n, 
perche  molto  vale  alla  membranadclccruciio,fcoperta  per  opera  del  Medico,  ('àiio.cs>^  ^^[^(ìr 


iv<',|yvivAJvx»_ij^apcncuiuiaiJaqUCUC.JLUua  vaai.   1*  il  iiituicaiiiciiiw     V  r  k  rtl' 

de  Aetio  13  fra  1  catagmatici  cefalici  ;  nè  però  fi  deue  applicar'in  quefte  ragioni ,  nè  i  n  ^^^\^Q%'t^ 
&c  delicati  quefto  mcdicamento,'eccctro,apparendo  nella  dura  membrana  ò  putredmc,  ^J^^^^^f-cO^' 
come  anch'io  fatto  moire  volte  con  felice  fucce(ro,&  come  infegna  Scribonio,«?<:  ^^[*^'^  ?  !.q  ,  cO^ 
do  il  bifognojcon  olio  rofato .  Et  quando  la  membrana  è  fcopcrtadalla  induftriadci  Mcdj  '  f^^c 
opera  de'ferri,&  temendo  lui  gli  accidenti  ò  per  caufa  del  moto,(S<3  igitationc ,  che  f)  la  i^^'i^  '^^  fa' 
nei  capo,allaqual quali femprefeguita ,  chegU  humoridi  tutto  il  corpo  li  pongono  in  i^^^^^^^ct^' 
cilmente  afcendono  al  capoiouero  per  alcuna  puntura,  ò  comprefiione  tatta 

dairoiiofoi^ra^^  t,at^ 

brane:  i  buoni  prattid  applicano  fopra  quella  tanto  ccndado  cremelìno,che  coprii  la  poi»'»  ignc?^* 
nelfolto  rofato,fatto  di  rofe  non  aperte ,  &  d'olio  canato  da  oline  non  mature:  ilqual  olio  e  ^^^^ 
Grcci,homotribes,&  onfacino ,  &  da  molti  rude,crudo,  acerbo, bianco,  &  fpano  :  molto  ^^^^^0^' 
Gal.  14  ilqual  dice,  che  con  la  fua  fticcuà  conforta,  Leonia  lùa  frigidità  prohibifce  la  S^'  ^e' 
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ftkrttn?.^^^^  I  è  tanto  di  I  Gal  ^Jé-fm 


Trattato  Primo.     ^  pr 


^      .        hofcoridcdcglj  oh)  dice,  che  è  Quimoncli^fo  della  fa- ca.^o, 
^^^'^  ddlcoliue  non  inaturc,dcttQonfacino,à  dcui^cilcr  nuouo,odoraro, chiaio,  Lib. i .c.»8. 
3^dacc:»Sc  Gal.  2  dicc,che l'olio  ro&tobuono/LCon'jo la riiaopinione,équcllo,nd  qua-  z  z'.d'e corri 


J^aquello^cheric 
«non  moL, 

Icfbnorn  r         I  —  * ^v*'*»''-' '''*^*-'"^>^'-'^'-''*'-'^ "^"^^  i  z.dccomp.m. 

vj^iach     r'^t^^r  ^  retizar4Ìc,ralmcntc,ch'altronon  feciìdum  Ice  ubi 

5  iole  <3<:  olio. Occoi  rendo  adunque  bifogno,comc  è  detto ,  ih  adoperato  Tolro  rofato  anfa-  de  dolore cap.  ex 


la  feri? "^^A  ^ìv  fmdone  di  Ccn crtnTic(ìna,&  (ia  più  che  tepido:  ik  pofcia  riépica  tut-  perfdift'.liic'  3  de 

itadi(tnrlliri.i,no,netii,molli,&  fbctilijeggierméte  bagnati  in  detto  o1jo,&  ibpra  tutto  vn  corap.m.f 
[uantopiù  ]argadeliaferita,diftoppafinabagnatanel  vino  nero,  bollito  con  duni  loc.  1 
poco  di    >  ouc^ovoc'mpiaftrofottodifarinad^orzo,  polucredi  rofejolio  rofato,  &vr  •  '  ' 

nt«  st.  quefta  i?a  la  cura  fino  ai  fettimo  dì:&  quando  cominciala  ferita  a  produr  buona  la- 


fecun- 

^uancopui  iaigadciiaterita,cli  itoppatina  bagnata  nel  vino  nero,  bollito  con  du^i'  loc.  ubi  de 
oucro vo'empiaftrofottodifaiinad*orzo,  polucre di rofc-jolio rofato, &  vn  dolore  auris  ex 
'^'c  &  il  M  T  "  1"""**  ' 'a  la  cura  fino  ai  fettimo  dì:&  quando  cominciala  ferita  a  produr  buona  la-  inflaraimatione. 
ir^fiam  ^  ^  ficuro,chc  il  membro  è  ridotto  nella  fua  naturai  djfpofitione,  né  patifce  dolorerò 
Ìafuad"^^f  r^'"?"  difconuiene  aggiungere  all'olio  alquanto  di  mele  rofato,ò  dubitando  di  quel- 
li caDo  npllpf.r  ^'^^V^  firopo^ògiuleppu  rofatoinclquale  anco  non  é  tanta  mordacitàilia  poi  auolto 
'    '         '  '  '  Et  per  quefto  nelle  gran 

i  lametta  molto  fottile,tut-  • 
Sembra         a^"»-^»"  uuiu,uc  alili  VI  pongono  vn  pezzo ei  zucca  iccca  fottilcperdjfefa,  che  le 
lotto  vi  r  ^  aggrauaie  :  &  di  qui  viene ,  che  molti  volgari  credono  che  in  luogo  deiroflò 

^*  tatito^"^  r  "^^^'"^  Cclfo  vuole,chc  la  ferita,  nel  tempo  citiuo ,  (ia  curata  due  vòlte  al  ^ior*^ 
ì Patienti con  I^i  '  ^^P^^.^^P^^ fanie:i  diligenti  operatori,quando curano qucftc ferite,  fanno,chq 
litudinc  di  art  •  ^«i^i  ^i"0  le  proprie  nari,&  la  bocca,  &c  gonfiandoli,  gonfiano  quella  mol- 

cfpulfionc  (i»  ^'^*^'^^^'^9'^^;''^^"^t>raneiitrouano:lequali  (ilcuanoverfoilcraneo,  ik  CQuf^nOjjVn^' 
con  bomba  \  ^^^"^'^'^^^"^^^""^^'^^^"oaquello,  con  grandiffimo  commede  a  potei Ic^^jìlf^i^garc 
la  «icmbran^^^  infufa  prima  nel  vino  nero  tepido  :  quando  poi  é  perfi  ttamente  monditicata 
la  natura  a  rit*m^  ^.^5^^r  mclciapplicanoquci  mcdicamenti,che  aiiiranp 

Pivir^...  -r   .   '  nuoua  carne:  come  fono  i  cefalici,  che  non  di  molto  eccedono  il  pri* 
£0.  'Crefc^  "'f      ^"«oiorma  di  polucrc,ò  d'vnguenti,de'quali  molte cofe  ne  diremo  al  fuo  luo- 
^i  minio  ò  trT  P  ^^^^^  vgualc alla  cotica,inducono  cicatrice,  con  ccroto  di  betonica,  ò  di  calcite ,  ò 
•ccidcnthim     r^^^^"^'^  ?^^*^^  limile .  Quando  poi  queftcfcrice  fono  comufe,  ne  peròappaiQup 
^oratOjiSw'  ree      *  ^^^^^^^^  ^        ^  Ifgitimi  Cirugici  procedonocon  olio  rofato  maturo,  chiaro, 
ftione  delle  fertr^^*  '"^P^'^^^^^^^^l'^^^i^j^on  una  fua  temperata  calidità,  confei  ifce  molto  alla  dige- 
nerino vnaDreff^r'^^"^^'"^'**^"'^*  ^  fa  bilogno  procedere  con  medicamenti,che gc- 
^^Q  al  prefcnr/ri  ^"PPuraiionc:fra  quali  è  lodato  l'olio  rolato  maturo,ouero  quello,  che  molto  e  in  5  "  ^'^-^^ 
lorc ,  vi  agPiun       <;ompleto .  Curano  ferite  tali  con  quefl'olio,fino  al  quarto ,  &  fe  vi  è  alcun  do*  ccribus .  Gal.  4- 
«a>al tcm^  &  m"?  '^.^"cllodellVouo,  &  paffato  quefto  tempo,fe  non  appar  fanicpropoitiona-  •  -Auic. 
Itiuojfattodi     k  •        vfano  il  medicamento , detto  da  Actio,  Ethifeos,  &  volgarmente dige-  4^4'Cap* 
con  vn  doco^^Ik^"^/-"*^  chiara,lauata  con  vin  bianco,ò  acqua  di  betonica,  &  il  vitello  dcli'vouo, 

GaI.|.raetLc.J, 


&l^.^^^^^^>òrottdformadi 


'^^hcaltrim     •  ^  mentre  appare  buona  digcftione,pcrafterger  alquanto  Jaferita:impe* 

^  firopo  rof  ^^^^  ^  P"^  generar  buona  carne  j  al  predetto  medicamento  vi  fi  aggiunge  il  mele, 
^enio  mir*[?r  fax  ina  d'orzo;  &  alle  voltcanco  la  mirra,  raloe,&  l'itios-,  ifc  è  poi  medica- 
^^^ino  alcuna  V  ^^"^-^^  ^^P^^  membrana^  nella  ferita  nuoua  carne  :  altri  in  luogo  di  quefto 
gomma  elei  ^^  ^^^^*"^^*^^^'"^^^P^^  la  membrana,  6c  di  fopra  Tvnguento  di  mairculua,òdi 
fanpi?  '*r  S"^^^^  '^^  "''^  ^  ^^^^^  »  ^^"^  ^'  rztim ,  (ucco  di  betonica ,  di  lanceola,cera,  mattici, 
^elfo^chetur  1  '  ^^^^^  oìioidc  offeruano  i  buoni  prattici ,  &  è  precetto  di  Hippocrate ,  & 
*^Wfa  a  ?*^^°{5^Pplit^atcfimili  ferite,&  fratture,© medicamcnto,òpezze,ò fafcie,  ò  qual  al- 
*^^>fomcntanod"^         attocalda:&  neireftatcanco,cccctto  quando  appaialcunainfià  maggio- 


ro, 


^>Pei'  altezza  ^»  continuo  la  feritamcl  tempo  della  medicatura  con  pezze  calde,&  nel  tempo 
^^^«^o  iftromr-^">^"^"'^'^-^"^^".^.^^P^^  ^^^^^P^ ferito,ò  alcun  vafo  di  rame,  ò  alcun  tefto  di  t 


fred- 
terra. 


^«  non  alfé.^^^'^^'^c  "^^^'^  >  ^'^^^^    quel  luogo  ad  vna  temperata  calidità. 

"a«cn,o  infiammile  membrancò  il  ceruello.        ^       »  ^ 

DELLAMEMBRANA. 

X  ò  d^^ca^»^^^^^  '|ura  membrana,  quaFc  diftcfa  del  ceruello ,  é  offefa  ò  nel  cader  da  alto, 

r^^à  in  alcun  rnn^"^  olTo.che punge,ò  dal  terebro  nellWratione,ouero è  laccrata,men 

?i%nodi  nrinv^  r?^  ^f"ccata  airoffo  cauato  fuori, paffione  detta  da  Arabi  alame:doue  poi  occorre 
K  ^^»co  di  tanTa  f  ^^''^^'''^'^^  "^^^^'^  ^  rcoperta,&:  fc  da  lei  fluifce  il  fangue:  ilquale  alle  volte  è  al 
^^*"a,come  nPou"f.^f  .^"^^^.^  altro langue:  che  Huirpoffi:  imperochenon  fi  puòfopra  la  mem- 

^'•'■•ini,&  accommodati  medicamentJ,  ncftringeres 
iftretmcon  quelle polucri,particolamcnte da  Ga- 


o 


^      Libro  Secondo] 


p.ainòà  loc.  ubi  corre  nelle  rumerò  nel  cader  da  alco,che  fi  rompono  alcune  parti  ò  nel  cérueIIo,ò  nelle  raepfH'^"^ 
^dc.  dolorcmex  d<:  memhrane-,ilche  quando  auiene,appai:'nn  gagliardo  dolore  ditetta ,  6c  lacuna  è  mokodiM^ 
iókM  ApolionijA^  con  grandillimo  per[coIo,&  lottimo  rimedio  in  queftjffe  rerà,6.'  uirm  virale  non  hopcdìkcjcot^f 
ineo.li.ubi  dedi-  ciar  la  cura  dalla  mifllone  dei  fangue,&  era brocanone di  tutto  1  capo,con  lana  inhi(a  neirolio(i«^^- 
iiifionib^&con-  cecaldbv&fc  nonfipuò,il  (angnecauar  biTogna  vfar*iclifìcri,  Progni  (orte di  diuerfionc,3cciònoft 
tufionib-qu^ca-  corri  quantità  di  humori  al  luogo  afFcttoj  de  quefta  c  via  di  rimuouer  i  dolori,  prender  a  vnafutjra 


piti  accicKk.Ar 
cbigenis;! 


infiammaggioneA  curar  laferita,toìtala  indicatione  dalla-fua  natura,  &  fe  la  membrana  faràierj- 
ta,mirabilmente conglutina  quella,dice  Archigene,iJruccodel  calartiento  inftjllato,  &  la  i^annadj 
miglio  fecca  mfperfa:&  di  (opra  il  butiro^l'olio  rofato,  il  gralfo  di  porco  fenza  (ale  vecchio,  nii«oU 
eutto,&  applicato  caldojla  dieta  loro  fia  ftretta,  Òc  (enza  vino .  Et  tutte  le  intentioni  conuengon<^> 
che  fanno  a  proibire  Tinfiammagionerqueflo  è  quanto  ho  letto  appreOb  gli  antichi:  laqual  via  non 
l'hauendo  10  mai  ifpenmentata,ne  veduta  i(perimcntare,uon  k  Iaudo,nela  biafimo.  1  moderni^» 
^ercngatàis.  Jjgentidimi  Cirugici,o(reruanoaltre  vie  in  quelle  lefioniiimperoche  alcuni,  i  conofcendola  n^^»^ 
'  brana  effer  ofFcla.inftilknofopra  quella  il  latte  muliebre caldo,allhcM-4  cauato  dalle  mammelle;''^ 
allé  volte  per  non  aderger  la  membrana  con  lana,  ò  bombace ,  lauano  quella  con  vinomaluanco, 
bollico  con  roferofTeiapplicano  anco  (opra  la  membrana  i  primi  lichini  mfufi  nel  latte  prederto,  <^ 
il  rimanente  della  ferita  empiono  di  lichini  bagnati  nell'olio  rofato  ontacmo,  &  vngono  tutto  il 
po  con  quello,&  (eguitanoquefto  modo  fino  al  quarto  di,o  fin  al  kirimo:  &  pofcia  vlanoalcun^?'; 
guétocapitale,e  fte(o  fopra  li  Iichini,&  pezze  larghe,fecondo  il  bifogno:  $c  infondono  quelle  ncy 
olio|ro(ato  crudo  milio  con  mele  rofato:<:^  quando  auiene,che  non  i?ricui  oUo  rofaiocnfàci^^^'F  ' 
g]ianovgualmenceilrofato,&  il  mirtorpalTatopoi  ilquarto,decimo,lafcianomctni  itiedicame^^» 
tiUì^  ^Dp'icano  le  pòlueri  capitali,^:  ilccroto:  de  diccno  efleigli  lucceffoquclto  n:  odo  felice  «n^"!: 
impe.ìfilsU;  la  prima,6<:  vera  indicatione  nella  cura  di  quefte  farue,è  acchet^ar  1  dt^lor^^  ftohibn^ 
infiammaeioni, Altri  2  fopra  la  membrana  cqnuulnerattì,inftillano  ij(an^uc  cólpmbiriocait^^»^^ 
uaco dall'ala  allhora,rino  al  terzo  di,&  poi,vi  aggiungono  il  (iropo  rofato,fir)*al  (f  tiimo?^  poki^  Rf 
cedono  con  gli  efliccan ti.  Altri  5  lodanoquefta  poluere  per  riunire  la  dura  mstre.  PigliànocoP^ 
niadram.j.miira  aloe,matticianna  dramme  i.zaflFarano^farcocoUaanna dramme  f  nidcolaP^^^ 
rvfano,perche  opera  a  marauiglia:&:  io  confiderando  la  natura  diquelto  memb-o  cffci  mdtoi^^^^^ 
&che  Cgode  déirapplicationedè'medicamentilecthi  gagliaidi,pri*tìa  chepat>fchl  intìam^J^gi^'i 
ne,  ho  più  uolte  vlatoi  medicamenti  (ecchi  congiut»nat)ui:6<:  procèduto  in  qucfio  modo.  Sit^^^^ 
paticnteinqucfto  luogo  ofcuro  d'aere  temperato,^  libero  da  venti,&2  rumoi  i,&  fatte  le  conucnic^ 
ti  euacuationi,^:  ordinata  la  dieta  ftretta,nclla  Irconda  vifitationeilopm  tifa  U'tmhranaoffefc 
applicato  tanto  cendado,ò  ormifino  di  color  creme(ino,quanto  pofli  ci^pnr quella, infùfò. in  -.^ 
mento  tale: Piglio  olio  di  terebintina  oncie  i;.aa|uaardente,detta  vìnòiobhmatojò^  itcq\iR^ 
firopo  rofato  di  rofc  fecche  anna  oncie  j.  melcolo  queltc  coie  «ideme ,  &  (e  applio)  tepide  nel  fo^"  .j 
come  c  deBto,&  difopia  quefta  poluere  pcfta  fotEili(iimamente,piglio  mirra,aloe,  maiiicijfang^^ 
drago,rcubarbaroelett.coraUi  rolh,ai!a  dramme|.&:  notatc,che  ni  quctìelefìoni  è  opportuno ip^^^ 
dado,&  non  altroueiimpe roche  prohibilcono  tutti  li  Cirugici  o^ni  natura  d'operatione  fopf^ ^ 
branàferita:Tal  che  ne  ancoTafterljone  della  marcia  con  il  bort^bace ,  o  lana,  cconuenientea'^'v 
Ifrfilamenta  loro ,  ò  le  fila  nonìi.intrichino  con  le  labbra  ferite  della  dura  marre  :  6c  menò  ^i^^^ 
wa  il  cendado,vV  conforta  quella,  impita  la  ferita  di  poluere  ,  facio  un  embrocationc  a  tutto  il^''^P 
con  due  parti  d'olio  rofato,6<:  una  di  miriino,iV  pofcia  ui  applico  (opra  la  fcrna  il  cèroto  di  hcf^^'^j 
per  larghezza  di  due  dna  attorno  quella:  6^  di  fopra  un  fomento  con  faldelle  di  ftoppa,  bagn^^^.^j 
Ulne  ftcro-bollito  cori  role,mkti,hetonica,&:  fticados:&  auolgo  leggiermente  il  capo  con  le  ^^^'^'^Lj 
.  niente,c  he  ni  modo  alcuno  non  può  cffer'a Sgranata  la  membrana:(Jk  quelto  modo  di praccic^*** 

Kìpw-j.'demor-  uoirceftatoda  me  pofcoin  ufocon  utile,  &  gloria  grande. 


i  FaloppiusI 
3  Rapaligena  - 


bis.  in  priucipia: 
,  li^.decoa.pr^no. 
^fextaaph.  18. 


D  E  L  C  E  R  V  E        O  FERITO. 


Cel.li.  f .  c.de  vul.    A  Lcuna  uolta  occorrc,che  la  foftanza  del  ccruello  molIe,bianca-,&  uno  deVrimam  tncmb'''' 
mort.Gal.  fexta  ri.  quale  fta  la  fede  deiranima,da  caula  primitiuaéofFefa-,òc  le  ben  quefte  ferite  (ono  morrai» r,i 


par.  aph.có.18.  lagranrefolutionedc'Ipiriti,  non  però  debbono  effer^  abbandonati  ipatienti  :  ptu  

-AU1.4.4.C.2.  Aue.  m.arauigliofamente  fono  anco  ridotti  a  fanita.&  vuple  Gal.cbe  hano  medicati  quefti  tali:  pe'^^'^,^ 

7.co.c.38.Zoar.2  diceualui  4  ^  Ijpa"enti,emdfomeglioconalcunaben)gnafperanzafarqualchecola,l<^^ 

theifir.  e.  i.  muore  il  pariente,che  non  operando,&  fenza  Iperanza,  laei^rlo  peiire:òc  fe  altro  non  auiene,i^^J^g 

4  cjo.met  CIÒ.  iono  allegra  mente  h  feriti  quando  fi  veggono  medicare  con  fpeianza  di  falute,  &  Hippoc- 

5  ii.i.fuaruprae-  nel  fecondo  hbro  delle  predittioni,chenell'huomopien  di  forze  ualide,  fempreuiè  fperanzadn^ 
didionum.  te:né  è  in  tutto  negata  d  a  Medici  quefta  pollibilità  di  poter  fanare  la  ferita  del  cerueUo  :  l>ercio<^% 
^  h.  2.dc  morbis  diccuaHipp.  ^  le  ferite  mortah  fono  quelle,ch'occoriono  nelle  uenegramdi  del  ceruello,  ^^1^- 


inguini:&  quelle  del  ceruello,delfegato,deirinteftino,&  della  vcl.ca.  ik  diGe,chequeite  Co^^^^L 
7  i.3.tra.5.ca'p.i  mortali,non  però  ralmente,che  niunolanar  fi poffi,come  molti credono:adunqneèportibil^»^^^^ 
ConcedeancoHippocrate  6  porerfi  il  ccruello  cominciare  à  coi  rompere  &  tanare^il  che  anc^^^^^ 
5.  &  y,  Cpidc-  ma  Auic.  7  &  i  Medici  dicono,chetalhorafiapoftema,douepoi  U  fepara  in  lui  il  continuó:^'^  , 
miarum.  meno  fi  fanano  molte  uolte  afferma  anco  queftoHipp.  g  nel  calodi  quella  fancmlia,che  da^»^^ 

cf  6.  par.  aphor.  dt;6c  patì  nella  foftanza  del  ce ruello,&  apparuero  tutti  gli  accidenti  di  morte,&  guarì,  A fl^'^^^.ijÀ 
cotn.  18.  &8.  de  GO^queftoGal.  5?  quando  dice:  Ho  ueduto  in  Smirna,cittàd'Ionia,un  giouane,  ilqual  bebb^  .-^ij 
m  pai'o  ca,  10.     ferita  nelcapojcon  kfìone  dtlcerucllo,6c  d'un  uencriculo,«ik:  per  gratiad'iddiOjfu  faua  lano: 
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5 


hauero-  ,  Tfattato  Primo .  g6 

fuori  ab"n?l*,!*"^"''l'lff''5"«f'"*'o'^'"arc.  P^olo  i  crede  quéfto  cflbr  vem,  &dice.chc  molti  . 

non  arriua  a- "[  '-■.  madrc,&  ndlaferuatiua.eda  temer  grandemente  r  &  rjtiando  l'offda 
"'todicoler;.  •^■'■*""'™*'^"^"''*'P^^^^^  lafcbre.atilvol 

i^Sfrcfe  ben'-i'^.m  1/'      ''"'^^^S"^''  '  '"'^  "        *  adunque  talhor'alcuno  può 

•ì^ali  quando  ai  icn  ^i^^r  ^  ^  quando  diceria  ;  Le  mcmbra.ncllc 

"'azza  il  narir  nr  i:V  f  f'  rommuo.appare  gran  nocumento,  &  il  più  delle  volte  amw 

''f^ato  &•  l-,n,  a  '""canco  non  1  amm.ara.ma  di  rado,  fono  come  la  vc'ica.il  ccniello ,  le  tenf. 
hiietzko'f^^^^^  a«cnga,ch'c  poffibile.chc  f.  GIuino,quando  la  ferita  éfupetficiaie.  & 

"'^Jio.cuore  An^i"^"'     .      *  'n'egnacauar  fuori  la  factta d'alcun memb  o nobile,  come  cer-  4  4.4.tra.i.c  !• 
'"cominciaVf,  déu.         apparendolegni  di  morte.fattadi  effa  .1  pronoft.co.iiqual  fpeflbaccadf.  in  fine. 
f°quefta verirà      a  m"*^ (pcranza,lono guariti  mirabilmcnte.H3.nn0  vedu- 

"=o.Nio>lò  Fiò^nrin""i  R      ""^  ''""j'''  Cauigliaco,  Vgo  da  Siena,  Theodo- 

R'"  ecceUentiZ^     r  ■''  l^««Paglia"adouano,  il  diligente  lacomoda  Carpi,  &  molti  altri  Ciru- 

P°IngUffia  Fr,n."?'"v  f ^"'^"'^  Matthrolo,  Gabriel  Fallopio.Filip.  / 
'oIom%o Màea'o  A^r'  ^i^'^I'^'^' ^"«"'0  Mufa  Braiauola,  A Ifonfo  Ferro,  Realdo  Colombo.BaVi 
moltiair,^  " Calmateo.Leonardo  Butallo, Amato  Luiitano.  Giouan  Battifta Roma- 

anco  qui  in  v     '  '^""=,y5'^"  ^  lorodotte  fcritture,  che  apprefTo  di  me  fi  trouano .  &  io 

'««a  età.hoS.t'T   ^      ^'''«t'"'™»  nella  città  di  Fehrc.  8£alt.oiie,  mcrreetodi  piii 

con  Ien?iJ^^  "^f f"e  mininghe ,  Se  veduto fana-c:  né  m'inganno.impe- 


4| 


*'J^neconIemipm,n,  u^^  i  i  7'" --  -a--,     . vv.«.v.*«a,.v  v..  ^.v  nuugiuuiu^impc- 

Uerrcfratture  H  .  celebrato  molte  anatomie  de  corpi  huniani,&  ho  i)enetrat<\moIte,&:  di- 

cefco  Longo  ^  '  ^^"^'"i*^'^^^  ^^"^  fcdeliliimi  teaim.Mnj  gli  EcceUencjdimi  Padi  i  Jf.y^^fran . 
Ideilo  6c  Buono  a      Parerti,  Viccnzo  Proucnzalc,  Agottino  Gadaldino,  Tiberio  Barbaro,  Dcciò 

Cucina  LeAn^"^?^]''^^!?'^^"^^^'"^''^'^^^^^^  Bat- 
gnoJo  diij^  Q^Vr  *^^"della ,  Franceico  dc'Buftì  detto  dalla  Vedoua,  Bernardin  Ferro,  &  A  luigi  Bo- 

^'^  Medici  de  Drnf'Jr*^- j'^^^''^  figlHiolo,che  per  molt'anni  mai  è  partito  dal  mio  lacs&  m  °Iti  al- 
*^ «iel  cerucUo  s/  r ^  f».ell'vna  !k  l'altra  medicina  cc-cellcanì'limi  :  &  veramente  conoico  la  ibttarr- 
^iJandoèferito'il  cer    il^^^**  ^"^^  differenze.  Ma  tornando  al  primiero  noftro  piopofito, 

*ura  premere  tutte  I  r  ^^^^-^^  buon'animo,giouine,&  di  buona  complefiione  ,  ik  na- 
<>gni  a^oto.cosi  anim  i  >  ^^^^^^    clettione  di  luoijo  opportuno ,  ik  prohibiro  al  paziente 

cofaduraalmaftir     7^°?^"'''^^^'^^^^  ftcrnutamenti,rorpiri,gridori,  &ogni 

^^cofacftranep  bifogno  con  ogni  diligenza  confìderar  la  natura ,  óc  le  qualità  della  ferita, 
io>ò  altra  cofa  firn  II  ^^^]\^^^^^^^^  qucUaafcofajComc  vn'o(rctto,vn  faflblino,  vn  fcrricciuo- 
^  non  eOcndo  rmi*^  *  ^         quanto  più  prcfto  fi  può,  ma  non  con  violenza  alcuna,  cauar  fuori: 


fcnoFoffa  rotte  v  ^P^^*'^"^  accidenti,  fatto  il  pronottico,opera  con  ogni  facilita:  &  quando 
?^°^ofideuconpr  '"i'^^P^"/^'"'^^»^  vcdefimanifcltamenteil  nocumcntonel  ccrucllo,in  niun  ^ 
? ^^^a  piùafDei^  n  u  ""^^f ^^^^^  ^'«^^'^  monditìcar  fanic  con  bombace,ò  lana,ò  filetti, 
T  dolori  arrorifK^'^^^^f  ^^^^^'^  ^"^^^^  perti,&  agitatiouc  (opra  la  membrana  fcrita,(ono  cau- 
"^^^  parlando  A  n^V  i  P^^^u^*^^?^^^"^  da  effer  lalciatc  tutte  l'opcrationi  fino  al  fcttimo  :  impero- 
3?^i^ermir.e,  finTaì  f ofFeTo  mc-ntrc  il  patiente  non  parla,  vuole,  che  quando  egli  ftàin  /  \^  -  • 
^  ?^P^ttato  lùctcnn  .  V     '  r'  aggrandifchino  gli  accidenti:  fia  laudatoti  terzo,  Hert. 

^"^uandofraVnX'r  """^  P^"-^"^^^'^^^^^^!  tempo  co  cofa  alcuna.  Et  i  buoni  prat^  ^  ^ 

:^^^^«^no  alcSf^H  .      .""^T^^  bollitocon  cofe,mirti,c^  betonica,^  quando  appaiono  do 
cri'^^^^'^o  caldo-i  I  h'''''"  ''i'    donna,cauato  allhora  dalle  mammelle. Altri  lodano  il  fangue 
^ino,infufo  nelti  J   ^'f  ^    pimpinella,òc  di  beronica:6c  coperta  la  membrana  col  ccndado 
t^'^^  di  huomo  ni  n  r^'^^^i*"''  '  ^"'^^''1'''  '^  T^'"''  ^'^'^  ^^"^^  co»^         di  fila  netti,  fottili,di  - 

Si';-^^Mram.ij.,CS  ^ 
ac^^'^^o  medicamento  A^^           ottilirtima,òc  con  acqua  di  vita,  &  tercbintina  chiara  an.  q.b 
di  vita  Jìro,^,!^    '  "^^^"''^  pigliano  terebinuna  chiara  kuata  con  acqua  di  confulida  onc.  ii, 
^.Man.o,,^     !  '"HPOrolato an.on.i.ohbano chiaro  rVo.^r^ror^  a.-.:^—:.^:  «i^rro   : 


Cm  Pn^^donofinoal  r^  ^^^^  "^'^"^^^'''^°'^^''^P^''-b^^ 
^  ueiio,ò(ue  mininoK!????^^""*^^^^^"^^'^  nonapparendocorrottione,òinfiamm3geioncnei 
li  d!  balta .  tf ni         '  "'"^^'^     ^"^"^«^^^  )  ^^^"^         ^^^^  '  ^     P'^luen  capitali  col 

^J^^iia  «it-mbianafcnr     u  ' .  ^  "^^^^"^ P^^*  debbono eircfefliccatmclc  medicine topice, aoc  loca* 
^i>ropria  compieiiinn  '       ^*  ccruello-,  perc:oche  le  parti  oMt  dchbont)  cfleic  conftruate  nella 
^^cpm  clic  li  può  :  nondimeno  nclqcrucilp  temo , ia  bilògno  attendatali*; 

prelci:- 


Libro  Secondo  ] 

pi-eferaatione  di  quello,  H  che  non  fi  corrompi,  ò  putrefacci,  per  efllre  di  foflanza  molle,  humicl2>^ 
clifll^kibile,nè  fvdeue  in  quefte  lefioni  ftringer  la  cura:  mala(ciarc,chela  natura'operi  ad  vna  pcnct- 
tarettificationcdella  parte  nobile  offefa;  ikhe  pian  piano  fucccde,.?^  mi  raccordo  hauerviftov»J 
GentiihuomoVinitiano  lungamente  portarVna  canella  d'ero  nella  fottanza  del  ceiucllo  ,  accio 
.jion  fi  ritenefiferole  materie  nel  fondo,ma  di  continuo  poteflero  vfcir  fuori:&  pcròfa  bifognoefler 
diligéti,&  patienti  in  qucfti  cafiifi  come  fui  io  in  vna  giouane  da  vjJla,chc  le  cadde  vna  falce  fopra  ' 
capo  co  la  putaA  penetrò  fino  nella  foftanza  del  ceruello,^  ne  vfcì  dopo  il  trapano,perche  la  con 
fcojòc  non  m'inganno,&  fi  (ano  paflTati  quattro  mefì,6c  dal  24-  di  fino  quafi  alla  confolidarione,con 
tinuamente  gli  tenni  vncanulo  d'argento  nella  ferita: &  (empi  e  gli  gocciaua  nel  fondo  quattro,oie^ 
^occie  di  queito  mirabile  liquore,fecreto  di  miopadrejReci.onc.zo.di  vino  maluatico  jcbie«o,on 
eie 4.dibetomca,&oncic Oidi  fuccodicalamento,  mirra,  olibano,  aloe, fangue di  drago,  niaitic» 
centaurea  minore,  granella  d*hipencone,an.  dramm.  i.le  cofc,che  fi  debbono  peftare,  fiano.pcl^^'^. 
fattone  poluere  fottilifl[ìma:poi  fia  mefcolato  il  tutto  infieme  in  vaio  di  vetro  ben'otturato  per  gif>f 
tre,&  pofcia  bollino  a  fuoco  lento,  3c  chiaro,{ìn  che  fi  conlum  i  la  terza  parte, vi  fia  aggiun^^J"  •] 
le  ro(atoon.4.  bolli  ateo  per  vn  poco,&  leuatodalfuoco,mectiui  dentro  on.6.di  acqua  di  "^^^^'^  ' 
|X>fato  alquanto,  cola,<3c  aggiungi  olio  di  terebintina  on.z.alierua  in  vafo  di  vetro  ftroppato  con  c 
j:a,acciò  non  elTali  la  virtù  :  empiua  poi  la  ferita  di  polutsri  capitali,  d' Auic.  <!s:  di  fopra  ^PP^^^^^^Lii 
Jarga  pezza  in  molte  parti  forata,  con  cerotodi  bettonica!»!^  quando  conobbi  vna  perfetta 
.tione  del  ceruello,&  che  poca  materia  vfc iua  da  quello,&  che  erano ciiiccare  rutts  Thumidita  luP^^ 
fliic,la(ciai  illiquorc,&  folo  applicaua  vnpocodi  nKlerofato,&  il  cerotto  fudetto:(3^  coli       ,  A^. 
flagiouanc  a  fanirà.  vero  è,  che  nel  braccio  dallato  ferito,  vi  rimale  vna  mezza  paralilia:  6c  nel  . 

 .T!__x-c  L-iL.-.:^.  o,  I-  :   1-  /-  1  .1  ..„»,^nrO0i' 


,j«angonocon  aicun  impcaimencoai  cnc  e  quanto  con  11  nome  della  v'^annllima  A  nniia,  r\p, 
figliuoli  cari  rfuni,  in  queito  luogo  pofTodirui  della  cura  delle  ferite  del  capo  (empiici,  &  cc)inpoli^]^ 
Ne  voglio  rimanere  di  pregar  quelli,che  dopo  me  fcriueranno  quefta  materia,che  haucndo  pm 
1:0,  &  commodo  modo  d'operare,  vogliano,comc  ho  fatto  io,dacne  notuia  a'f  ofteu  con  ogni  iio 
jrit^,  i5c  verità. 


Della  corrcttione  de  gli  accidenti .  Narratione.  XVII, 


GLI  accidenti,  che  allc'ferite  del  capo  fopranafcono,  fono  molte  volte  di  tal  forte,  che  con  |a 
grandezza  fuperano"  le  proprie  caufcj(!<c  di  qui  vi^ne,  i  che  talhor  fii  bilogno  peruertir  |  • 


j  Gal  i.ad  Già, 


X  3-decrifi,ca.4. 
5  ?.deIoc.atf, 


Se  I  «.«rneth.       ne  della  cura,C<i  attender  à  quelli,  fi  come  à  caufe  più  forti,è^  più  iimoro(e',perikhc  quando  ncU  • 
ritc,che  occorrono  al  capo,  appaiono  accidenti.pcr  piccioli,^  deboli  che  riano,&  tanto  pi^^^^^g^fa 
nalcono  ne'giorni  iignificatiui  di  buona,  ò  mala  fperanza,dcbbonoiommamcnte  eiler  teniuf^'  ^^^^ 
no  tali  alle  volte ,  che  fanno  errar  gli  imprudenti  Medici,  che  non  conofcono  differe  nza  fra  '^^^p 
denti  piopri),alle  paloni  delle  miningc,ò  del  ce!  uello,da'communi,che  per  moire  altre  caule  p 
no  moleftar  il  patientei&  di  qui  nafce,chc  molti  inconlideraramente  corrono  à  tagh,dilatati^^^'''^ . 
for^tioni  dell'olfa ,  &c  altre  fimili  operationi  ,dallequali  nalcono  fouente  effetti  pcngliolìA  ^.^  ^[jc 
ÒC  per  quefto  Gal.  x  diceua  5  La  natura.  Se  cdcnza  dell'egritudini,  fi  conulce  per  gh  accidente  »  ^ 
fono  propri)  à quelle  ;  &:ftudia,  diceua  lui  5  in  conolcere  i  propri)  accidenti  di  ciafcun  ^'^^^^^[jo' 
quelli  anco,che  lono  communi  à  diuerfe  altre  palììoni:  &c  come  hauete  veduto  nella  terza  nar^j 
ne,i  propri  fcgni dellepalTioni delle  mminghe, Se  del ceruello,fono  quelli,che  non  fi  caufano 0 
tri  nocumenti,  nè  meno  apparer  logliono  in  altre  membra  ofFeia,  che  nel  capojfi  come  alien  ati 
Itupore,  paralifia,  perder  la  fauella,  &  fimili;imperoctóe  la  febre,ii  vomito,il  dolorc,ò  alcuna  m 
inagione ,  ò  fimilaltro  finthoma ,  pUò  loprauenir  ad  Vn  ferito  nel  capo,  anco  per  altro,  ò  ^^'^f^L^iC 
cftcrior  nocumento:  &c  di  qui  viene,  che  polTonoeffcr  detti  accidenti  communi .  bilogna  a^J^ 
clfer  diligenti  in  queftacognKÌone,accioche  apparendo  legni  propri j  a  iTocu menti  dille  mcn^^l  ^^j, 
ò  del  ceruello,  prefto  fi  operi,  fi  deue  anco  fapere,che  de  gli  accidenti  inrernj,&  efterni,aUn"^  V^jj, 
mente  (1  curano;  fi  come  la  carne,che  troppo  creicelo  vn'abondantc  hnmidità:altn  con  fa^^^'^'W 
ca,&:  con  non  poco  pericolo,  fi  come  la  mala  tempeiatura,il  dolore,  &  l'/nfiammagionecHf'" 
Alcunipoi  fono  imponibili  àrimouere,  fi  comevn'apottemafattoòc  confirmato  inpaitent^^'^ 
corrottone  profonda  nelle  mininghe,  &:  fimiPaltro  accidente gagliardo;6<:  doucndo  tratrai;  la 
degli  accidenti ,  che  nel  capo  rotto  apparer  (ogliono,dico,  che  communemente  da  Medici  fon  ^^|^ 
merati  fedici,  cioè  l'intemperie,  il  dolore,'lapoftema,!afebre,i  rigori,ralienatione,il  perder  lai^ 
Ia,la  paialifia,rapopIefia,repileplia,iIfpafimo,  la  ficcità  della  ferita,la  nigredine  deUa  membrana 
carne  molle ,  ò  tropo  crefciuta,  ò  altro  nuouo  accidente  da  Dottori  non  icritto  :  de  cofi  da  q''^" 
minciarcmo,che  fono  più  deboIi,&  che  (ouentc  appaiono. 


uelii^^ 


DELLA  MALA  TEMPERaTVRA. 


LA  qualità  diuerfaeftrinfeca,detta da  Greci  difcrafia,&  da  Latini  intemperie,^:  mala  ten^P  ^  j^jo 
ra,ch'occorer  fuolealla'caluaria  rotta,talhor  è  femplice,&  séza  materia,qn  le  Iole  qualità 
§0  affetto  lono  alterate  òin'caliditàjò  in  frigidità,©  in  ficccità,ò  in  humiditi.-ilche  quafi  mai  a^^.^jj 
liei  capoferiro:ma  béfpelTo  da  materia  calda,»?c  (otcile,  codetta  al  luogo  ò  da  vn  dolore,ò  da  in  ^^j, 
«icbro  auwwiuo^òc  "caldo,ò  da  copia  de  p4nni,6i  coprunenti>  ò  da  operationc  d'imprudenti^  q 
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ovn 
icciè 
tferc 
3raJl 
cono 
i,con 

8:  ri- 
ti ce- 
ivm 

iqUC 

Mi' 

:oni! 

HiA 


Iasi- 
oni 

icil' 
cut*  ' 


Ila" 
di'.» 


«òd,mT  Trattato  Primo.  pr 

&lcolor  tubini   V^  T  l'  S'""""  P"^^  f^'-'-e,  -nfoftanza  tc- 

el'«da:douepo?D»rr  m^^^^^  quelli  accd.nt,  vn.febre  non  pe.è  p*. 

»':"iipeiochen.MU.,   f   1      V"'°"'=       '^"S"^'  ^^"""^  P"  "'«''«mento  che  purelu  la  cole- 

"Ile  para  wIn?  f.?"r  lodate  tutte  le  <imcri  oni  tattecon  fregagioni  he  >i 

.ino   fi'n  c.;e  n"^^  ^r^'T"  ^'  ''r"'"^!  '  ^         =  ^  ^"P''^  '^^  d.aa  «ietta.  & 

crudo,6vida"  A  'od«èl'embrocationi  di  tutto,!  capo  ,  conoho  rolatò 

'n«liebre,òcono  ?ó'nt^Iir.''nM"!ì  ''"S"'^"'°.P"'^''™fn°n'.^j"èdi  matrefilua,  lauatoconlatte 
materia  alle  di  Ì?  nnKH.      "t'°''a'«  '«.'«P-c'/'         fr'g'd»a ,  temendo  vna  tetroceflionc  di 
{>  nelle  parti  ettet  ór.  v  i  ''^       ''""'^  Hippocrate,  ,  <!  buona  cofa.chc  l'eritìpila  aopi- 

^''^"'fipd   n^^Crditnl'..?^  tanto  vera  quella  propofiticne  ddla 

«"oni.cheSÓua^^^^^^^  ^^  Pf  "  "»'^''--'l"i^^'«n^e,uoi„quefied.ipo. 

^1^=  ^  èimpSe  rh^  r     "'l'''''P"''*'  ='l^'--"  ■""'•8'>«ff'-'«., a  naturai, iifpofu.one:  percio- 

toa  pcopria*^  tcmóeHe •  «/  «"T^ ^""^ '  P' ff^'" non  e^ ridot- 
Derm,.,»  .     'P^'"^- «  PcrciueftodiOTia  Auicenna-,  t  Sanni  fh<>/,in,w„^i,«i,.^„,./-.   


™a  propria  te       '        ^       ouona carne  ne 

permettono  la  cu»  ll'^li  ^      1-"'''!°  "'«""a  ;  j  Sappi  che  fono  mo!tc  le  caule.che  licn 

la:&  quando, ,,~._.^',"f^*"'''='f'a  lequali  è  la  intemperie  dtlluogorperòfitMlogno  rimcuetquel 

ajl 


i?:^  quandoaiiien.  i  1        '      Icquali  e  la  intemperie  dd  luogorpcrò  la  tufogno  nmouerqiid 

«i^^tfnnarperiicherJ?  r^"^  r  r"?^'^''^^^^^^'  ^'•''^''^^  amilfuo  conciario,  fecondo  la  comm  une 
quello  con  vino-^  .  r   '^"^^  IPcHetiatetomencar  il  luogo  con  pezze  caldc^V  anco  4  ta!ÌK)raIaiur 

accetto  nel  princmin  x^"^''^"'"''  betoniea,&  di  «oinma demi .  fia  iadreta  alquanto  più  iarpa, 
^onfiderationc;  al[r  mf:  '"^^""^'^"J^  "^"^  bo:nc  peiò  è  lodato  il  v,n\  t{knóc  la  fcnra  di  akuna 
^loni  con  olio  rofato  f  ''^"^^^J^^  picciolo,  poco,cS:  bene adacqu.  ro. Va^liono  IVn^ 
fatta  mirabilmenrrrnrff  ^'''if','^'  camamilia:.\:  (cocmrre  bifngno  di  alcuna  nuoua  enacuatione. 
temperie  humida.connr.  '^Pf  ,f  ^^^^f.^'^»  «-^'^^^  nitdicamentoconiK mane  :  apparendo  poi  in- 
»/%r«^i- r  .    -   '^""<Mciuta  dalla  moll!tie,che  i    "  " 


r  Ii.i.demor.  m 
princ.  &  6.  par. 
aph.if. 

i  Hip  li.dcvlcc 
nb  GaKj.mcth. 
cap.8.&4.mcth. 
cap.  2. 

3  ^'Primi.ca.iS. 
^  i.-5.rra.2.c,25. 

4  Celfiisii.y.cal. 
de  vice,  cacche. 
Gal.  ^merh.c.4, 
Pau.lj.4.c.3S. 


torno  la  ferita,  le  cud.hK? r""  '«y^^^i^'^'^^he  U  fentc  al  tatto,&  per  alcuna  ek ua ta  dimcn , One  at 
ti  bifogno  Vvfo  de*mp^.  ^  ^onolaffe  gonhe  Ck  fcoloiate ,  6c  la  lanicabbondanrcA  tcnue.allhora 
f  ados,rore,mirt,,baUnf^^'''l'"'^^^^^^^^  l  fomenti  fatti  con  v  ino  nero  bollirò  con  la  bettonica,  fli- 
*e  polueri  cefaliccdrU  ^  ariltoIochia.-LV  in  quelli cafi  lodarci  IVnguenro  ifideò foioso  mifto,  6c 
^^iafloboromia  v7*^''^^^'^^,q^»ai:toordme.5ia  la  dieta  ftrctta,&  alciutra/cnza  vino,.Sc:  fiainnoda 
^^co  appareffe  nelin.  "^^."^  màterie  cradepituitofe,  non  ui  eflcndo  caule,  che  impedikhino:  fé 
ardente:nella  fcrirV  r;^'^  JnteiDperie  fecca, caulata  o dall'aere,  ò  da'mcdicamcnti, ò da  vna  fcbrc 
^  pallide,  ,  i  'V'.g^^'^fao  nulla»òpocamarcia;(:k  le  labbra  di  quella  flanno  alquanto  dcpreffc, 
'^«dicamenti  ch^?  ciiconuicini  fono  fccchi,&  duri .  acfdjmandano  quefte  (ecchc  d  fLohtioòi, 
J^^n  oUo  caldo  ^"^^f'^^^^"^^^^^  humettino:  &  per  cìuefto  è  lodato  y  il  fomento  (oliente  fatto 
X'^^o bianco  tenue  bolJr'^^^^^^^  ocon alcun  decotto  magiftralc,  nonpeiòfatto  nell'acqua ,  ma  nd 
S^^^nti  con  vn^àtr?  :  T?^^^'  ""'"'^''^  mdiloti:&  dicono  alcuni,che  debbono  qucftì  mcdi- 

tT""  '  ^^^^^''f^ta  ^^^^^^  (edairaltre  membra  alcuna  hum,dità,& aprire  i  meati, 

'  olio  roK^^  ^''''''^^  "^^^1,?^^ «-«laro  lolo.ò co*n  il  digcltiuo 


f  GaI.4.tncrho, 
ilali.s  14.  cjnti. 
A  ui.4.^* 


^L'»"  con  aliai  olìo'Vòlato'^onL'"""''^  "  '""''r?'* ^i'S^ "'uó 

"Jr-'5uacuatiS°;^^^^^^^^^^^^ 


I  cuacuarioni  .        7  V  "''^"'^"^"'l'i-a  aieta  non  conuiene  molto Itretta* 

f'§l.arde..R,cau(anomm'on"°  '^"''TT-  '"^f"?"  ""''^  volte  quelle  intempe.iemae 

":,?:f/_^^-.itànra;.rorn^^^^ 


r  '-spanta  non  ai.fx^;^.,    ^  -     -  ,     -i  '°6'^"«»'tuju.\^ccoire aiie  voltcche que- 

:  &  ,n  qi"e?tST  ^'^^f '""7'"^  v™»  °f  "Pano  le  mininghe,  &  talhoi  la  loftanza  del 
Ja'-mofo.alcuSa  a  S  "n  ■''"'*^'"'>'  ' ^""^'^  '^^ febre.  alcun  rigore.alcun  meo 

^^'^_«.quandolama  ;L. 

^.^/P'Ù  forti  medi  aS  ^  d'^ono,  che  in  quelle  paflion.  b.fogna 

5^f,.''ano  di  vna  JflcFa  '    '  r  ^     "'"r '"y"*  ''^         accidenti  efteriori  :  auenga 

OelUpoae^jcintct  or     "     '  ^operatione,  ficome  à  pieno  vi  dirò  quando  trattatola  cura 


DEL  DOLORE. 


iTrur"  ""'««ato  11  do  lo         T  a'«'""e ,  ò  fratture,  &  principalmente  della  calua- 

n, 

^"(4dia,ottV;^i^"'f'''^^^^^ 

f  Sue«QlidJce,che  ildoloreeacadentcmolcfto,alquakprimieiamentecon 


cura  l(,nph„~    "^'"«e^oc  queito  pei 
fc^'f  ^^"SS^^^^  7  quanToèp;;;7e7"nraa(rd;ii;^^^^^^^ 

*  S'^^^^  ^.^^^^^^^^^P^^^P^tenteaquefto.diquanroè  11  dolore:auen- 

do&'  ^^^^^^^tioncLl,^^^^^^^  ^  ""^^'^  doloregagliardo,  lafebre,  &fa  io  vna 

^''^V''''^^^'c,3eb;i^^^^  "  nontoleralanatura:&  ,z  quando  il 


N 


ogni 


^  Gal.  4. mei  ho. 
cap.  7.Auica.i.5. 
tra.  5. cu. 
7  Gal.z.dcdift. 
fe.  c.ii.^Scj.aph. 
comm.23. 
S  Gale.  5.  &  13. 
meth. 

5?  i.Meym.c.22. 

10  Gal.i2.meth« 
C.7.  Auerr.7.  coi. 
cap.  2. 

11  Gal.j.ar.par. 
m.cap.  8^. 

12  Gal.3.feg.ac. 
com.37.Aui.4.  c 
cap.  demit.dolo 
rum&i.i.dodL 


1  Gal.i.clc  locis 
aff.c.^  li.meth. 
cap  7.i.pronoft, 
com.i.j.ar.pait. 
m. cap.  80. 

2  Aui.  Mefucc. 
dcoleo  ,d  vit.  o# 
uo.  Zoar.  i.  thei- 
f]r.tra.i.  capici. 
i\uer.7.  coLc.zj» 
&:  c.de  ouo.òc  c, 
dcm.fcdam  do< 


Libro  Secondo.  ^.^^^^ 

ogni  follecitudinc  attender  bifogna.Sono  diuerfe  le  caiife,  che  muouono  il  dolore  nella  ^.5 
ia,ri  come  vna  mah  temperatura  inatenale,ropianata  alla  parte ofiFefatlaquale  i  mentre  10  ^ 
tinuo  in  alcun  membro  (enfibile  con  violenza,  caufii  il  dolore  :  aquefta  il  rimedio  è  ucttodi  j^^.^ 
talhor  il  dolor  naice  perla  natura,^  compofitione  del  fito  ofTcfo,!!  come  fono  i  mu(coli  [g. 
dotati  diacQtiffimo  (enfo,feriti-,a quali  conuengono medicamenti anodmi,  &:  P^'f^.g^'^^^'*"^'^  «jodi 


è  potente  a  repugnar  allccaufe  nociue  :  per  quefto  adunque  vngono  i  Cirugici  la  parte  dP  e  ^^^^^^ 
oliodicamamilla,rofato,&amigdalino,(òpiaponendogli  lana,come  vuole  Gal.inlufà  in  olio  ^.^^^ 
oueroakun  cataplafmajfatto  di  fiori,farineA  olij  fopradetti.  Talhor 'è  caulato  il  dolore  da  ^^^^ 
mento  acuto,ò  mordace,©  corro fiuo,ilquale  fubitorimofibjceffa  ildolore,6c  quando  la  cau 
nifefta,comc  cofa  iftrana  fiffa nella  ferita,(ìa  canata  fuori  con  fludio,&  diligenza  ^^^^f^^^,I^^^\yccó 
nobili  fiano  ficure  da  i  nocumentijoCTeruando  le  tonditioni  predcite.Sc  anco  Toffe alcun 
primeflfe  la  dura  madre,  lìa  leuato:  &  (e  punge ,  fia  cauato  :  6c  k  tal  caula  prouicne  dal  patiei  ^ . 
nial  reggimento,nelle  Tei  cofe  non  naturaliifiagli  ordinato  vn  conueniente  modo  di  viucre,  ^  u^^. 
trirfi:6c  k  lacaufa  farà  occulta,euacua  il  corpo  con  vna  copiofa  cmillion  di  fangue,  òcon 
mento  cologogo,cioèjche  purghi  lacolcra,ouero  vfa  1  clilleri-,  imperoche  c  molto  eccellente  ^K^j^ 
lua  nella  loda  percudioncsdiucrtilce  immediate  per  luoghi  lontani,&  per  vn  diametro,  ^^^^Lq^o- 
dntta,&  il  fouentc  vfodciclilteri  efcufalaflobotomia,&:  Hip.diceua.In  ognidilpofitiOne  (1 
fadclcapo,il  vino,6c  icibi  groifi  fono  molto nociui. 


A    D    D   I   T    I   O    N  E. 


K 


5  Paul.li.tf  c.^o. 
Aui.c.defra.cra. 


4  Gal 


^  »,  Meym% 

ubi  de  (oda  a  per 
cullione.  &vbi 
deccphalca. 
5  lib.i. de  natura 
animalium.cap. 
16. 

C  lib.£«demor. 


7  Aui.  1.3. ca.de 
cura,  fod^faótic 
apcrculiione. 


Occorre  3  talhora  nelle  coatufioni,che  fi  rompe  ro(ro,6c  non  là  cotica,doue  poi  ^^^^^^-^fìC 
ri  nel  capo,6:  apofteme  di  grandillimo  timore,  &  la  cura  fi  fa  il  più  delle  volte  con  1  ^"^^po^i 
della  cotica  dura  ik  remotione  di  tutto  l'ofTo  dubJtato,&  rotto,&  di  ogn*altra  can(a,che  P'^^'  j^iti 
tal  nocumento: louente  4  anco  per  ofìH'a  del  pericraneo  ò  contu{o,ò  ferito,ò  affettato  di  ^^^qì 
peratura^o  infiammat  >,e(fcndo  perle  future  alla  dura  membrana  alligato ,  caula  in  quella  ^^j^^f 
molto  pcrigliofo:  ne  in  quella  paffione  vi  è  efculàtione  alcuna  da  ferir  la  vena,^  '^_^^a\i07^ 


grane, 


fopra  li  capo  lana  bagnata  nell'olio  dolce,ò  rofato  caldo.  In  quelli  anco,  che  cadono  da  ^"^^.jj^^oii' 


gli  cadeaddolfo  le  ru:n?,(e  gli  rompe  alcuna  parre,ò.alcuna  vena  nelcerueilo  ,  auenga  ^^^^  r^'^o^Oi 

'  )  non  lì  tiouar  nè  veiie,nè  fangue:£!<:  cfce  il  fangue,&  fi  putrefa,6^ 
ri,febrc,Ò<:  alicnationi 


le  5  dichi  nelcerueilo  non  lì  tiouar  nèveiie,nèfangue:£!<:  cfce  il  fangue,&  fi putrefa,6^  S^^n»^^** 
i,<ÌkiHipp.  6  diceua:SeÌe  vene  attorno  il  ccrucilocffonderano  per  alcu  ^^gjjj 


ri,tebrc,ò<:  alicnationi,Cici  Hipp.  6  cMceua::>e le  vene  attorno  11  ccrucllocttonderano  pei  ^jitetfl 
fa  il  fangue,&:  fi  fcalderà  il  ceiucllo,di  fubiio  nafcerà  vna  febre  ardente,  &  vn  dolore  "^^^^^.^^^jo,^ 
porali,ò^  nel  fincipitc,(i<c  neU  occipite, nelle  orecchie  appaiono  iumori,&  s'empiono  di  ^ 
non  odono,&  Tinfermo  ftà  an(ìofo,&  per  il  dolor  inquìeto,&  nel  quinto,ò  fello  giorno  i""''!?  jijiti^ 

ura  chelaflohocomia,la  dieta,  &  le  continue  diùei» 


non  odono,&  Tinfermo  ftà  an(ìofo,6c 

anco  7  queftapaffionevi rcfta  altra  cura cneia nor)ocomia,ia dieta, ocie continue ciuw—  jg 
peroche,diceua  Celfo,che  (ono  cali  molto  miferabili,non  (apcndo,nè  potendo  il  Mcdico,tr  ^ 
lilogo  affetto,nè  meno  la  cauladel  dolore,^  però  altro  non  puòfarc,ma  il  reftantc  coni"^^^  .j^^pO 
buona  natura.ÒC  notate,che  in  alcuni  iubieiti  non  yfitati  portar  pefo,ò  cofa  ponderola  ^^P''^  •  palc^ 
per  copia  di  pe2ze,fafce,ttoppe,&:  tali  colè,che  fcaldano, incorrono  dolori  di  capo.  In  altri  ^^jo 
tal  accidente  dal  fuoco  fatto  da  carboni,ouero  da  odori  non  foliti,ò  da  rumori,&  in  ^^^^^ '^^P^^^^odU^' 
pia  volte  veduto,per  lunga  dieta,hàno  patito  dolori  di  tefta,  doucchefubitoriceuutoilcibo  i^)* 
méte  alla  loro  natura, habitudine,età,6c  modo  di  viuere,fono  liberati  da  tal  accidcntc.Ma  ^^Ljfbgi^* 
foda da  altro,che da  frattura  d'oflà,&  vie  dubio  di  fluÌfioni,pcrrattrattione,che fa  il  clolole>^^^^f^ 
hauei  tutta rindicatione  in  acchetar  quell;),&:  rifoluerlacaufacongiunta,fefipuò,&  aqi^^ 
diceua  Ra<ìs,delle  miglior  incencioni  e  render  il  corpo fluilibiie,minuir  ilcibo,ò<:  in  tutto  pr^  -^n* 
il  vino:&  fc  appare  prmcipio  di  infiammaggione,la  migliorcura  è  la  flebotomia,  6c  y^??  uici^ 
dei  cliltcri  acutijóc  ogni  diucrhone  per  luoghi  lontani,^  fcperfeuera  il  dolore,  le  uillole      j^if^  j 
no  mirabili,nó  vi  cHendo  molta  febre,lodatc  molto  da  Auicenna.Già  anco  altroue  habbii^^^  j 
che  in  tre  modi  li  acchetano  1  dolori ,  onero  mutando  temperatura  la  mala  habitudineco/'^^^ijijl 
fi  come  po<!o  auantihauete  inte(o:ouero  con  (umando  la  caufa  del  dolore,  pcrcuacuaticnc*^   p^r^  I 
lc,ò  jn(enfìbile,(i  come  per  fccelTo ,  copia  d'vrine,  vomito ,  (udore ,  fputo ,  ò  alcun  ablce^^^^- ^  ^^iC  I 
c  ptcparata  tal  caufaad  vna  facile  euacuationc,con  vigoratione  del  calor  naturale  ,  acc'^^  ,  ì 
riaòdafe,per  opera  di  natura,  o  per  beneficio  del  Medico,  fiacfpurgata  dalluogo  affetti 'jle^'j 
dono  il  naturai  calor  valoix>fo,  la  quiete,  il  fonno,  icibi  di  buon  nutrimento,  le  frcg^^j«c&iJ*^l 
giere,&:  cofe fimihiilqual  poi  inlenfibilmence  difcute ,  &  per  l'anguftia  dei  meati  confami  1 
del  dolore,  vero  è,  che  talhora  quefìa  opcratione  conuengono  quei  medicamenti  4^^^ 
«nodini,&  da  Latini  fedateui  de  1  dolori ,  de  i  quali  nel  capo  ninno  eccede  l'olio  rofato  :  ; 
il  fecondo  modo,che(ifoglionofedar  idolori.il  terzo  e  quello,  eh  e  fi  fa  con 

fìupefattione      j^jJ»  ' 

éc  applicatione  de*medicamenti ,  detti  da  Greci  narcotici,à  da  Latini  ftupefattiui ,  }^^^^(co?^^\\ 
quelle  lefioni  non  è  lodata,  per  quefto  adunque,  quando  appar  dolore  di  capo,  né  fi  vede  ^.^^^| 
tura  di  pericraneo  nei  primi  giornijUon  inconu  iene  aggiunger  all'olio  ro(ato,vnaportione  |pgij; 
to  roTato ,  acciò  più  laeiimente  penetri  i'olio  alle  parte  occulte  ,  &  che  da  quefto  rifuUi  ^^"^  ^  ^ 
cuiiione  j  de  Rafis  lodaua  a  quefta  indicatione  un'cmpiaftro  fatto  di  (ucco  di  foghe  ^  ^^^^^^inOf 


filli 


)ral/,  l 

ito(tì 
ifcri* 
[e  poi 
e  eoo 

:dica- 

pbf*  : 

-e  nrf 
di  il»» 

■poi»  ; 
dolo^  ■. 

ftot»' 
dol'' 

iteli»  , 
to,^ 

iii^:  ^ 

are*  ' 

r# 

caP^ 

óof  ' 

deiJ^ 
''ni 


it,ìrt  V  Trattato  Primo.  gj? 

Quefto  A,"  ^*^^°'?P^'*^>^^b^n^atodifo^^  muti,  di  vui,di  i-nentaltro  ^/ffr  rjn(.i.v^.  «,  * 
flittici!K  °  'h  ",'^1  ' «1,'  '^^l''^<='f  o''°'l>         .  &  rofato.  eoa  altri  mcd  cam.ntl 

folamente  tepid?  '''''  '  P"*'  «uoniaroenco  opea  chi  quelli  amm^nS 

DEL  L' APOSTEME. 

I  otoHn^r*^' j        "^"^  ^'■^""'■^    "a  "luaria ,  l'apolleme  che  appaiono  fono!,rm,lmi.n«  .»i4 

'«.eccetto  nX  r     r  *  '°  apoftema  nel  capo,  per  o^cìaoac  Tf^C 

'clacagiot  e  iffi,       '"'^«^he.conofciuto  i  dal  colore,doloie,&  dimenfioi  -  :  bjf..ena  rintrarr  1 

^imed^fSetoo^"'^^^  tcmpo:acc.òconbrcuilgióp7o;tùn; 
ra.con  laquat  f,T;n  "/°'"'."<'.? '"PP"' 'n°  tal  tumotc:.«,peroche  z  non  vi  è  ind.cationcu 
o:  adunqueolnZf  °  complicate  con  apoftcpa,  fe  prima  non  é  .«t,  Jpnv,,d-. 

''nap.aceWuiperSor 

i9  alcun  modo f^Z r  °  ^"r '^f^lo  on&cmo,  ò  non  vi  t  ffcndo,  il  mirtino  : 

^  di  quelli  che  con  ?U  r;"^'Ì"'^?''""  f^npl"-"' apo-^'ufii;-.,  cerne  dicono  i  G ,  eci,  cioè  ripcrcuiliui  : 
«"«'ento  propinquo  a  meV^k  "  ^Tf  ^a"»n°gl" '«""'o  i:a'<juali  o.miano  A  profondoic&ndo  il  no 
S  per  il  palTaS  r ""Pf  f,^*^^  potr.a  (cgiiirarclnocunxnto  de.todaHippo* 
li.:nè  a  conuenieS?  °  '""^  matcf'a.'falle  parte  .gnobili,&  eftrinleche,  alle  interne,.^  nobi 
d'ce,  che  fiano euacn  !  i  """'^  u  "^'"^  '  '1"^"'*° ^^"-^«^^  '"^ato =     Hippóttate  6 

.  ^fSUandol'apofie t^''  mateticpevquciluogoconueniente.chelanaturalemuoue 


tquandol'anofif.,.:"'  ".-w...^  K^' H""'""e-'>-""uciiicnte,ciieia naturale nmoue  . 
■   ■       T'fo  •  &  an  'nhamma.duole.  &  corn.ncia  la  febre.&  aperta  la  vena  cefa 

Oc  au.,n,n  n.M  1,  mo,.r„  .  or^^a ,  tanro  più fia  copioCi  la  flobotom la  :  &  fe  il  fe- 
3gno  euacuarlo  con  medicamento  che  uurohi  la 
to  quelto  hura;;,:3-^f  a  '^'''i''^''^  r.nfiammag.one  fi  rimette.  Tengono i  prattici contempera 
*  aP-^flema  lehdeaHo  ftl,    '  ^  ÌP"  ftegag.oni:  borfctte,  &  vna  ftietta  dieta  :  (e  poi 


\  apoflema  tehde  X  »      '  ^  '".'^'«"tifcono  con  fregagioni:  borfette,  &  vna  ftretta  die 
Jntentjo,u^u,^t.ur/n,'^'  ^P^'a  maggiorpartefanguinea,  la  ver.iiìia 

?  che  tempetatamènr^  n^f,<l'"'"5nt'  •  che  "nfenfibilmente  rifoluinola  materia  fiuffa , 

pam  d.  olio  ro(  q«<="a/hcthMfce  :  &  per  quello  vngono  coftoro  tutto  ilcapocgtl 

J'd'  pane  infufa  ntl  -1  '  ^         'T""!""  '  appl'cano  ni'cmpiaftro  fatto  di  mofc- 

3"a"cioPapoftaTia  In^^"''  poi  nere  di  role,  mirti^  viole,  betonica,  &  olio  rofato  maturo  :  & 
e' •  ^  c. .  i«  oper  ro?;ffF'?''^f',"''""'^>^  poffieircre.lafcando tutti  li  medicamenti  fred- 
'°™Pl«o,&dicànZm^  ^,^'"hora„a  munto  tutto  11  capo  con  olio  telato 

^^^■^  I^'giia  fiori  In^  ^    ^^,''^  quelto  non  batta.  Ca fatto  vn'cmpiaftro  di  fiori,  &  fatine:  comefa- 

^?'^iorzUd 

f 'aftro.  a.ando  ,1?^  I  ''"«-ana  once  due,  vin  cotto.odo  rofato,  ana  quanto  bafta  &  fiafattoem- 
?^;:Nfaonci;,'^CidTca?n3^ 

••*'fa>di  orzo.di  (  Pn  r      ''^^"a"ì"'^>  mtiiiot),  iole,  Iticados,  betonica ,  ana  oneri  meza  firin-i  dì 

vn?'  ^^i^^o  de!  natura  f  X' '  i"''^' '  ^"^^^        ^^"o,  &  ojcra  m  quella  vn 

cioèT^.!^^^^  '4  ^  genera/comc^dicono.  Greci, 

[  iq^orofità  fue ,  accTò  ifn.nn  T^T    '  '^'T  ^'^^^"^^^  ^^^^         ^""^^^"^"o ,  &  fiancò  inchiu- 

^^j^  materia ,  fia  cauarTrnnr  f  ^''^""^'^^  comniune,  &  farina  di  fru mento:  digf  Ita,  ò  prcparata,che 
&  mtcfo  hauctc"'i'[^^/;»  ^»J'^ore  od  luogo  pm  commodo ,  li  come  altroue 

l'on.H.li.wv.   -^"^^^^  g^^nco^^  (etnma narratone,  doue  1  ra 


1Gal.r4.metk' 

C.p. 

i  Hipp.de  vice- 
ri  b.  Gal  4.m^th. 
c.<J.Aui.4.4.ca.5. 

3  Gal.^.ar  pare, 
m.cap.  8p.<:Jc4. 
mech.c.^. 

4  1.  Meym.  vbi 
de  (oda  a  percuf. 
J.de  f  m.cap.  i^, 
vide  ibi. 

f  lib.i.demorb. 
^^.aph.  2f. 
^>  iib.  dehumori 
bus.  10  principio 

6  i.aph,  21. 

7  Hip  ii.de  vice- 
rib.ik  li.de  calua. 
cui  .Gal  4  aeth, 
c.(^.PauI.lib»<J.ca. 


Cono        **^^^piici  sharrTr^VW'** — r  '  ^'^"'-icic ia cura nella  letrima narratone ,  doue  li  ra~ 

^^^^^  ^  1 C  ruòLo  r^'^'A'^'  >  ^     medicamcnTo  mordacerò  da 

PO  rfr^f,"^^^^na,doue  p^^^^^^^^    T  pe'^icraneo,&  il  nocumento  li  communica  con  la  in- 

tìurl^'''f^^'mfiamnìa  ^r^^  9  accidenti  pedimi.^  morte. &  in  quel  rem 


Atag.&  2.adGlc% 
A  UIC  4.  4.  cap.ji 
Auerc  j  col.ca.^* 


iu«  , -•"•lima  r'l,^,^.,  I  r  7.  —  r  '  ^  **'''-'"^""r^**'"»''^  morte. in  quei tem 
^ ^«  ^^al'odorv,dakKen^  r  ' ^""^  '""^"^^ languide,  s'a:,umenta  la  febre,    la  (an.e ac- 


9  f.Meymff.vbi 
defodaapeccui^ 


•'iijl  i 
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Libro  Secondo  ^, 

Ho  pcrfeucrarto ,  caufano  morteiallaqual.  aifpoGtione  pochi  Medici  fono,  che  vi  l^^bbino  cura^^^^^^ 
^IcunaconndePatione;  ^Cclfo  vuole,  che  fubuo  Ca aperta U  vena ,  muiaitoilcibo,^.apF 
roUoi:oraco  tepido, 

A  D  D   I  T   I   O   N  E. 

Slnfìammanobcn  fpcffo  le  membrane ,  Se  il  ccriicllo  ncUc  pcrcofTe  del  capo ,  &c  fono  ^^^[^^'J^^c 
Guelteinfiammagioni  per  hproprij  loro  fegni  (  come  e  detto  nelU  terza  nairatione  ^^^^^^ 
1  iaa:c«8.acviu  caufe  fono,  dicono  i  Medici,  i  ò  alcun*ojTo,  che  punge  la  dura  madie,  ò  cofa,chcaggiauv 
part.Paul.lib.6.c,  ^  freddo  cfteriorc,ò  moltitudine  di  cibi,òtroppoberevjno,  ometta  opcrationedcl  ^^^^^  ^c- 
5>o.  Am'.f.4.tra.3.  fj^  alcuna  occultalcomc  frattura  inteiiorc,  o  venera  rotta,  dallaqualc clcefanguegium  i^^^.^^^ 
CI,  Ralis  X  y.con  ftraucnaco ,  ò  materia  diucrfa fopra  le  membrane,  ò alcuna  fluliione  d'alcun'humor  ^^'^^  '  g^au- 
xU^p.h  caufato  dairoifa  fratte,  ò  trafmefTo  dalle  parti  vicine  alle  membrane,  ò  al  ^^^^^^^'^'^f^^^^ 

fc  o  da  per  fc  (ole,  ò  accompagnate,  (ono  potenti  caular  nelle  minmghe,ò  nel  ceiucUo  ^  forchi  ^ 
JL       r  y         ilquale  f  cflendo  caldo,  produrrà  vn  dolor  di  tefìa,  vna  kbreconinìua,  vna  rolTczza  ncgu  ^  ' 
t  Aet.ler,6.c.2S.  p^n^  faccia,  vna  negrezza ,  &  afprczza  nella  hngua,& vn  continuo  alienare:^  quando 
PauJ.lib.j.c7,     pai-infiammagione  la  parte  anteriore  delcapo,fi  corrompe  Javuiù  i  magi  nat  ma:  Scalino  r^-^ 
»  Hip^l.i^rdtioft.  [icpjj  vannoceicando  vanamente  di  raccogliere  con  le  mani  alcuna  cola,  ^^e  non  hanno  ^^^^^^ 
atf.Gale.mcom.         Qj^gono  fpelTo  le  mani  alla  faccia,&s'imaguiand  cole  fa  lle,(5^ 

Z6.  i.prcnoftico^       ^^^^     ^      r.^  ^^^^^  ,^  p^^j^j^^j^  cogitatiua,doue  che  facilmente  ii  corruccino  \t^^^"!'l^^^^^ 
rum,AUM.3-tra,  ^ojtecofe  aliene  dal  vero ,  ridono  volentieri,  òc  pocodoimono,(:Jc  le  dormono,parglJ  J^^^^V ^ren- 
i)ùc!*-?«>Q<^:e(c  dafuoco.ac  fi  fueglianoallc  volte  con  timore,  &  talhor  fi  lacerano  le lalcie,c^^. 
cono  aiiofc  al  capo,  &  gettano  via  li  medicamenti,  &  fc  gli  cli7cca  la  fcriia,òc  tutti  quelti  m  ^.^^^ 
^  fc  Tapoftema occupa  la  pane  pofterioie,  fi  perturba  la  mcmoria,<!J<:  i  paticntifacilmoiitc  i 
ticano  quello,chc allhora  allhora  hanno fatto,ò  detto,  ò  dimandato:,5c  le  l'apolkma  ottcno^ 
capo,appaiono  tutti  queftiaccidcnti,ò  la  maggior  pai  te.  ,  ^  rioalmcnt^ 

Et  la  prima  indicatione  è  piohibir  la  gcneratione  di  quelle  infiammagione,  SI  p^^"^'^  ^ao  p^J 
'j.5.tra.a.ca5,     jjloro  principio  conolciuto,come  infcgnaAuiccnna,  quando  dictjSappi  che  in  qutilo,qu  ^^^ 

lcficne,ò  per  ferita  di  capo  appar  fcbre,  &  te  gli  conturba  riniclletto,  (egli  comincia  g^^Y.ucnte,  5*'^ 
po  vn'apoftema.  Danno  anco  notitiadi  tale  intìammagione  i  rigon,  quando  appaiono  ic  ^^^^j^, 
quali  poi  non  legue  maggior  calorcjpercioche  diccua  Auic.  s  Alcune  volte  accade  ''S^^^'^^^incia* 
per  la  fommerfionc,Ck  cuncctratione  dtkalor  natu-aL  ntl  capoj  come  amene  quando  n  c  ^ 
•  T,ff     rr    noagenerar'apoficmcintenori-.lcqualifonodcttedaGicci  4  l-renclìS^da arabi  S  ^  ur^rìC^à^^ 
C  \     A  i'nt  bito,i^  da  Latini  infiammagioni  clclkvmcmbranc,ò  del  ccrciello,ma  pm  tofto delle  n^c'?^^  ^ei^^^' 
l.w?  il*'  AnUr  del  ceruclloi  pcrcioche  contengono  maggior  copia  di  vene  A  ai  lei  le,  &  la  lo.  loitanza  e  p  .^t 
cau.c.vi.3.cieioc,  ^  pi^^i facilmente fopporta  infiammagioiic  :  6^  quando  il  cciudlopaiilce  mham magione,  i^^^^^n 
A  i^oi^e ,  freddo,    di  humida  natura,  Ck  di(iolub)ic  ,picno  anco  di  vcnctic,  ik  artcnoie,la  ^^^^^^ 

f  AUl.i.J.  tra,3«  puòdrercrcnonfortiajma,c\alihorafigangiei.aia  p;'rteiiUjammataA  li  corrompe  la  n  ^.^,, 
la  vita:&r  quella  padione  occorre  in  elio ,  quar.do  da  pcico^k  fi  rompcno  le  vene,  ò  ai  tene,  ^^^j^qI» 
iUangeeftraucnato  fi  corrompe,.!^  cauia  gli  effetti  predetti':  6c  per  e^uciio dicono  akuni  qu^ 
eflcrc  vera  ftenefis,  come  è  l'int^ammagu  ne  delie  membrane.  •         «r  fe  è  oCC^^' 

Curanfi  quelle  apofieme  nel  loro  principio,  rimoucndolacaufa,feémanifefla -,  ^  j^pfOp^^ 
|a,  con  fu  m  man  dola  con  ogni  forte  di  diucrlioni,  euacuan  do  il  langiic  dalla  vena  cefalica  p'  V  ^i" 
,J       tjua  alla  ferita:  ^  alle  volte  (dice  Paolo)  dalla  vena  lutto  la  lmgua,quanQo  la  materia  è  K'|^.^(^utl 
puendo  il  cibo ,     il  bere ,  diuertcndola  materia  con  fregagioni ,  ventole,  legature  y^^"^  ^^'^ 
fommamente  lodati  ;  Ò<r  i  medicamenti  locali  !  ano  connenicnti  al  principio  cj'  lfeapolieni  ji- 
lì  come  l'olio  rolato  onfacino  caldo ,  oueio  l'olio  rofato  con  poco  aceto  :  6:  s*egli  augunicn  ^ 
filila  ncllorecchie  quelle  cofe ,  che  acchettano ,  òl  contemperano  la  calidita,come  l'olio  r^r . 
di  viole      humettaroccipuio,     tuttala  parte  ad  jetro  del  capo,  &  li  (pondili  con  gradii  Hi  1^^/ 
na,  ^  olio  rolato:&  fe  fa  bifogno,  applica  fopra  tutto  il  capo  vn'empiaftro  di  farina  di  p^'^^jj  •  U  ^ 
dilibo,  oliproiato,  òc  vm  cotto,  larciando  &  dentro  &  di  fuori  tutti  li  medicamenti  cal^-^pj^ 
perfcuera  l'apoftema  ,  &  augumentano  gli  accidenti,  6^  non  vi  è  caufa,  chi  impcdilchi  *  ^^^i' 
tientc  vna  medicina  forte  &  leggiera;  forte,  cioè,  chi  euacui,  &diuertifchi  dalcapo  }  ^^j, c*' 
ria  diuerfa ,  che  genera  Tapoftema  :  leggiera,cioè,  che  non  folui  il  ventre  con  violenza ,  /^^  ^  jj  {v 
É  Hb  dclocìsin  l^^^^^i»  maalpiùvna,  òdue  volte,  perche  diceua  6  Hippocrate ,  che  quando  lebricita» 
hominc.cV  lib.de  ^'^^^      ^^P^*  non  debbono clfcrcpurgati  con  medicamenti ,  che  Icaldinoi  percioche  talho  ^^^j^a 
medi  purgamib.  ^^"ofuriofi,  cioè  frenetici  ;  6c  quelto  auiene,dice  lui ,  perche  le  medicine ,  che  purg4no  co  j-^-gp^ 
^         ^       *  violenza,  Icaldano  il  capo,  &  nniouono  le  materie  a  quello,  &  fanno  in(ania:&  per  queft^^^^cl»^ 
7  cap 'de  fra»cra,  Auicenna  7  ht  fe  l'apoftema  caldo  pcrfeuera,  «S:  non  vi  è  colà  ,  ch*oiti  torre  vna  medie  ^^j^jc, 
7  *    '  folui  il  ^orpo  vna  volta  fola ,  fia  data  quella  al  patiente  *,  perche  cofi  infegna  Hippocrate:  cn-  ^  ^^cV 

cheildottiilìmoAndteaBcllunenre,  nel  fuo  Auicenna  corretto,  togliedal  tefto di  Auiceni^^^^jCO* 
la  parola,  Vna  voltaiòc  vuole,  che  ailblutamente  commandi  il  dat*vna  medicina  al  pcti*^?'  !  5c^^ 
^  ..  .    me  infegna  Hippocrate  che  purghi  la  colera:  perche  anco  Paolo  8  così  vuole,  quando  die  J^^ji' 

5  "b.O,ca.po.in  ì„fiammagioneperfeuera,&niuna  cola  vi  è  che  prohibifchi,fabifogno  purgar  il  corpo  con^^^j^, 


camento,  che  purghi 

che  quella  paiola  in   ^  ,  „^  ,   ,^   

fio  mpdoil  icùo  di  Aui.toho  da  Paolo,fariadi  quella  iftcìTa  lcacéza,c5  il  cefto  diP^iolo#nciq|v^g^ 


ihi  la  c\:)leia,  come  vuole  Hipp.  6c  Filippo  ingralcia.  Medico  celebcrrini^.^  qu^' 
<:he  quella  paiola  in  Auic.latina,(Semel,)che  lignifica  vna  volta,di  chi,(Bile,)cioè  coleia^-^  1 
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%se„rf  '         Trattato  Primo. 

flelMedico  darVn?m.^''"*  Bile,ck-è colera :&  la  ragione  lodi moftr.;impefoehe non  i  nel  poter 
purgar  la  colera  hQ^.r^n«T?  '  '"f  '      ''«S'era  chi  ella  fi  fia,mentredefider, 

gliat  vna  mtlir-S       modo;  Et  fej-ap..lrema  caldo  perfcucna,  &  non  vi  è  ccfa/  he  proh.bifohi  pi' 

»ò laferi,apat5>e  rn^rl  ^"Yu  "^"V^"""''» §1'  hi.con dolore,&  fcbr^.à  rigorr.nè pe, 
tumentó  diZraCnf  r  bnoneruecondifon,:  &  non  co  rn  mera  ora  frcnefe,  nèalùo  no- 

t'oni:& peronX  I  •  '^""=''?=",i'P'-T"<^he,con)eèdc-tto.allhora  latrila c p.enadi malecondi. 
&  le  boifctte g'S^^  P'"  "'"'^ ^PO'»^™'^  iVnuffionc  del  fangue, 

t'occheourohi  la  r^i  J^alcuna  pouone  per  bocca,  &  medicamento  catartico ,  colcgogo, 

fi dcue vfarc  alcan  m  Mg'oni fopradctte:nondimeno e(re.,do  bifogno cuacuar  la  coIeta.nS 

»e lacaffia  U  m™  ^  [""^""'"■0.0  (in,.le:ma  Im  tale  len.tiuo,&  non  cafdorco.  • 

f^Ho  ben,'detTt^ch.'ni'n  «"''^'''^'^  °'  ^   ''"^o  refato  folotiu<..òaltro  limile  medica- 

fecilmente  f  liiifmnn  o?^  muone  co  violenza,né  pone  gli  humon  non  preparati  in  moto.iquali  poi 
jL°»lmentcS~p^^^^^^ 


*o  tale  fi  accendi  vVV"*  ^'^  '"f  '  /  "  "i""'"  ^""^^  ^l'P^''^ tcbre,Iaqual  facilmenre  da  mcdicamen-  "•'^^  ^-Sc  pt 

K'P-anco  4  vuoL  k        a'^'^!'a'«'"'onoa>"pOi  ik  preftanograndiffimo  nocumentoàqucllo.  ^pb-com.i^. 
«o,intendcndorrr,',r!!f        pa/Iioni  acute  di  l  ado  conuenghinonel  principio  medicine  che  purshi 
le  buone  &  ,  ({.1°™^  *  ^"^"^'1'  PUfgatione  erad.catiuarpcrcioche  allhora le  materie  f  mio  c. udcT<Si 

^  chcnellepaflion  r?^^"*,''°'V'''r''""'H"=»ndolcm3tcriefonocó  «  i  -^nl, 
«=mol,oper,gi  Jo^.c                                                               "O"  nellcacute:ilchc  r  Hionf,^:»  i. 

jragg5oni  del  ea;^  h  fc"*""'  f "^f"""  P*^^  quello  Gal.  molti  più  loda  nel.'infiam  Lr,b%  Z  ,  k  " 

facdmentealcendene  r  T''^-'''?  "  P^armaco:  &  la  rag.onVqftaiPhumorechc  più  degli  altri  ?1  r,;"?  V'^''?- 
l^.epiùconucnicnte^^^^^^^ 

detta  comune  &  n  '  ;    "°boromia,che  il  pharraaco.lattaiiei  corp.  cacochimi.dalla  vena  mediani  \ 

^'^;"o alla f.nj m n  .       ^'T ''V"'"'  ''^^"^ ^rf^J*---^. -'"è capitale.dàl lato proJr"S  p.ù  t  -lu''''"-'*' 

quantità  di  ùnXV'T^"'^'''^^^'"'^'""  ^  ì  a'''  ^• 

«e  i  „,.,.u.."^"8"«he  a  Un  puce.dche  nólfifa  con  pharmaco  di  fortealcuna:&  Gal.nicXhe  L  ;nfc""v'  ^""^ 
:ca  ihanguecoletico.non  fi  conofce  timore  alcuno  nella  miifione  delfanguc     ■   '    ^  "^^ 

he  fono  alcuni  coi  pi.che  con  diftìcoltà 
btìo.che  da  debile  medicina  paufa?no 
a  de  gli  huomini,  ftmpretemcpiùil 
i  il  medicantf  nt'i  tolto  per  bocca.muo 
»,caufanogli  effetti  pdttti:t<c  perque- 
intìammagione  intrinleca,e  lodata  da 


f^^'^^^^of  Auu^^:u^^^^^  ''^'^'^  deglihuomini,  rcmprccc-ì.cpiùil 

l^^'^le  marn  i.  JLf!''^  ^^f  lobotomiarpcrciochefuole  tal  bora  il  mcdican^ntn  tolto  per  bocca,muo 

),caufanogh  effetti  pdcttiiòc  per  que- 
lla v'  ''''^^Jci  o  Ja  m,ii^nn:/Zrr'^"*^^"J"iT'r'yV5"Y^  mtiammagione  intrin(eca,e  lodata  dia 
«o:6c  on  .....Z  del  fuigue,&  Ivfo  de  cliltei ,  acuri.aOki  pm  che  il  pharmacho  euacuati 

.  tiie  fi  conokcdagli  accidenti  deboli 
•1  gagliardi  vighorati  cóhiera>6^  clet.lcniti 


leniion» 


u''^ qn occorre  i^-ngue,« l'vio deciiiten 2 


.  Nondiinc- 
.fia  fatto  caldo: 


i^^nr.  "^'^^  ^^Jiò  roltoonr ''"^^  manifefta,  fiarimoHa  j  Te  .   _  ......... 

.„^*«4iau4^ia,teata,  &  la  meaibrana  con  vino  odorifero,^  afciugata  ieggi^ 
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ì  1Ì.8C.4. 


Libro  Secondo. 

f  iffimamcntc,  applica  il  findoncc  cremefino,  ouero  le  faldelle  raoUifllme  di  fifa  nette  &  ^^^^^^^^^^ 
gnatc  ncirolio  di  terebinto,  di  vitelli  di  vouo,  con  alquanto  di  acqua  di  vita:  òc  copertala  ter  ^^^^^^ 
vna  bega  pezza ,  tinta  nel  medefimo  medicamento ,  vngi  tutto  il  capo  con  due  parti  di  oli 
completo,6c  vna  di  camamilla.  Dice  Celfo:  i  Scia  membrana  per  alcuna  i^^^mmagione 
tìema ,  via  Tolio  ro(aco  tepido  j  de  fé  talmente  il  gonfia,  che  fupen,  &  eccedi  iagroflezza 
applica  vn'cmpiaftro  di  lenticolc  ,  ò  di  foglie  di  viti  trite ,  milte  con  butiro  recente,  o  con  ^^^^^ 
anura,&  humetta  la  ccruice  con  medicamenti  mollienti.  Lodano  alcuni  porre  fopra  b  ^"l^jj  j^a- 
rollo  rorato,&  abietine  con  le  fila,  òffopra  viaoplicanovn'empiaftro  tale-,  pigliano  non  di  ^ 
i7iilla,mclilou,betonica,rofe,an.ma.i.fquinàti,  lingua  paffarina  an.m.s.fien  greco  mtcgroo^ 

lino  tutte  qucftc  cofe  nel  brodo  di  vn  capo  di  caftrato,  de  cola  con  efpieffione,&  aggmng»  j^s. 
zo,femolcdifrumcntoan.onc.z.polueredi  rofc,meliloti,camamilla,  fticados^bctonica 
olio rofato,camomelino,'vin cotto  an,onc.z.del  decotto  predeito q.  b.  ^  fiaformaco empia  -^^ 
notatc>chcalle  volte  quefti  tumori  fono  pieni  di  vento;  &  Aleflàndro.  x  Traliano  dubita, icq^^.^^ 
tumore  è  pieno  di  follanza  di  cerucllo,  ò  d'altra  materia  :  &  in  vero  dice,che  non  è  cerueiio-F^-  . 


lalio  :  oc  quando  e  pouoncu  acqua ,  non  naiuomc,  comera  i  citicuiciuu,  -i 
Ice  vn'crrore ,  impeioche  alcuni  non  confiderando  più  oltre,  fcnza  alcuna  ragione  f*^P^^^"^f  (^ca* 
parte  elcuata  con  il  ferro,ac  offendono  almeno  la  membrana:  6c  però  è  meglio  la(ciaie,chc  ci  ^^^^ 
da:ac  quando  auienc,chc  fi  corrompa,  alihora  fa  bifogno  leparar  il  corrotto  dal  fanoA  -  ^^ue* 
padifticoltà,megliocaftcnerfidaognioperatione,&commeitct*il  tutto  alla  natura.Si  gene  m 
fta  iongnfjcc,  infreddata  la  membrana ,  &  ripiena  di  humiditàfredda,laquale  attenuandoli  ,^^^^^^3 
ineyiiS<?'(Atl\'otó  -,  &  volendo  vfcire  quefta  materia  per  luogo  angutto,  clTendo  contenuta  in  ^  ^^^^^ 
ncruolo  {«iterato  daraerc,rapprefenta  vn  tumore  fopra  il  cranco  in  forma  di  fongo:doue  an  ^^^^ 
nc,che  non  fi  rifoluendo  per  applicatione  de'medicamenti  predetti,  fia  neceff^  no  aprirgli  con  ^^^.g 
I05pcrche  cosìc  ftato  fatto  più  volte  con  felice  fucceffo;  euacuata  la  matena,qual  elfer  li  "f?.^^  \  yjnP 
la  ferita  con  decotto  fimile  :  Piglia  rofe,  pimpinella,  betonica,  de  cent.mi.  an.man.s.  boiii 
ottimo, &cola,  Raggiungi  mele  rofatoonciei.& fatta  vna  lieua  alterfionc,  appl»<-aW 
dado,&  pofcia  foprale  ti!a,  medicanìento  tale,  piglia  terebentina  chiara  lauata  con  vino  Di-  ^j, 
eie  z.mel  rofaro,acqua  di  vita  buona,  olio  rofato  ana  oncie  i  .mirra,aloe,  maftice,granella  t  ^^^^0', 
conc  ana  drat^ime  i .  &:  fia  fattocon  poca  cera  medicamento  eftenlìbile.  empita  la  ferita  pocon 
applica  fopra  vna  gran  pezza  con  vnguento  di  matrefilua,  òdi  betonica;  &  vngi  tutto  u  _j.pef- 
oUorofatojftiaquclto  modo  di  medicare,  fin  che  la  natura  moftn  quello  che  farà  della  "''mìcì  111^' 
Cloche  fuccedendo  il  cafo  a  buon  fine,  lafciando  tutti  i  medicamenti  humidi,adopcra  i  celai  > 
Candole  intcnticni  fecondo  il  bifogno ,  &  fecondo  che  richiede  Tcffcnza  della  ferita,  6c  la  na  ^^^^^ 
accidenti:  òc  quando  la  membrana  fi  fa  liuida,ò  «era,  bilogna  medicarla  có  poca  ^P^^^"^^'  cq'J*: 
dirò  al  Tuo  luogo:&  notate  che  talhor  crelce  (opra  la  dura  madre  talmente  la  carnc,che  apP^  ^^^^ 
fi  vi  fia  vn'apoflcma»&:  ne  leguita errore  neli'applicarui  empialtddi  fien  greco  feme  di  ^^"^'^u^-aiii- 
gallina,ac  cofe  fimiii:  imperoche  molto  più  augumcnta  quefta  carne  molle.  Si  non  but^"^>    ^  fa- 
miglia poi  aifongo:  fia  adunque  con  diligenza  conudetata  la  differenza  fra  il  fongo ,    la  ta 
pcitlua  fimile,  per  dargli  la  curationc  conucniente . 

DELLA  FEBRE. 


CÀp,i6.  dell'animo  ,  da  vn  moto  di  colera»  da  vna  ftretta  dieta,  nel  tempo,  che  fi  genera  la  fame:  ^.^^^^ 

che  alcuni  dicono  la  propofitione  d  i  Hippocrate  f  quando  dice  >  Nella  genetatione  ^^^^^}\\0Cti' 
.      ^^t^    .      paiono  dolori,&  febtc,  elfer  vera  ne  i  tumori,che  fuperano,  di  non  altrimenti  nafce  anco  tac 
j     .  può,  47.  mentre  apparalcuu'erifipila  citeriore,©  herpete,ò  altrainfiammagione:percioche 

di  mouimenti,  volendola  natura  fcaricarfi ,  &  fcacciar Thumordiuerfoin  parte  ignobile?  ^^^^^fj* 
^  tra  il  natio  calore ,  doue  poi  precedono  a  tal  accidente  rigori  fouenti,  de  gagliardi:  de  iK^^  ^^^v 
cilmente  quando  la  febre  prouieneda  fimilcaufa  :  percioche  il  luogo  s'infiamma  ,  «5*:  "  ^jqU^' 
do  :  ne  pcròlafcrita  fi  fccca  in  quel  modo ,  che  far  fuolc  ne  i  tumori  occulti ,  de  interni  :  ^^^^ 
tempo  vnafebre  continua  ardente  molefta  il  ferito:  neretta  però  che  talhor  appari  f  ^ 

diuerfamente  6:  fcnza  ordine:  tal  che  appaiono  diucrfe  febriinordinate,  <3cdimala  ' 
fono quefti  rigori  fpecie  di  fpafimi  vniuerfali ,  che  non  come  i  veri  offendono  il  ceruello  j  ^  . . 
fiioffefi  la  ferita  fifcolora,neferua  più  la  rubiconditàjpcrciochec  fofFocato  il  calor  naturale  a  4^^.^ 
luogo  dallacopia  dell'humor  fluffo  a  quella  parte,ilqual  anco  efiìcca,&  per  quefto  appara  ne|i  .^j^ 
fa  poca  fanie,e5c  per  elTer  fatta  debole,quelU  è  tenue,&  di  fpiaceuole odore:  de  perfcuerando  1 1  ^.j.^ 
niagione,la  carne  fi  fa  arida,  de  fetuaforma  di  carne  falata  :  effendo  fatta  languida  j^ip^t , 

tù  nutritiua;&  Toffo  feoperto  comincia  farfi  liuido,&  pofcia  per  il  gran  calore,nero,&  li  ^*^J^  f^cP 
de  nella  lingua  al  patiente  nafcono  molte  puftule ,  caufate  da  vn'humor  acre  che  diftilla  dai  -, 
'  .      -         lo  alla  bocca,e(fenilo  fra  loro  grandifiimaafìinità,&confortio,&  dannofede  qucftc  puftulet  i^ 
i  Hip.i.dcmor.  ^nelcemcllo  gran  quantità  di  fanie,&  ^  per  cfferquefto  humorcacra,&  mordcnte,elulcc  .^-^^ 
popu.  .  jjj  ijocca,  cauIaaleola,^J<  di  quelle piaghectc,  che  i  Greci  chiamano ap  bte,alicnano  in  fine  i  te 
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hìuofon  ^  rateato  j^nmo. 

iiclCo!^^^^^  dìeoppnmcilcerucllo:  nìailpuì  dcllcvolte  fpa  mano 

re..elafehyc: lamiP^  giip.-cdcmacadcnn.il  pnmiero ch^pa- 

^^iccH  OD  X^^^^^^^^^^  moi-re  quando  appare  nei  quarte,  o  nel  fetrimaò  vndecimo  giorno: 

neilN/ndcrimn     l  ^  t^'^  ''''''^      '  '  le  giudicio,  quando  comincia  nel  quarto  dì  della  fenn  , 

^^^o:  ^  iccon  f  ^^^^  g.udicofi  fa  nd  decimnquarto.ò  nel  dccimofetti 

parddi  b    ò  rnn  vndecimo,fifa  ,1  guidicio  nel  20.  &«.ce,chc  fc  nd pnncip:oddiafebre  ap- 

P^^u:ene  alcun  o^^^^^^^^  1'^ '  '        ^^^^'^^  "^^^^'^^    ^^^"^    non  io- 

parere,  fc  no  "  T  a  ^T^'^^'""^''  ^"^^  ^^^'^^  Jcfueforzc  ;  ne  credo  alrro  I.  .dato  fegno  pofl^ip- 
^^»prai  Lr^  '  ynflu(rod,rangaecopicrodallenari,òalcun  i  etifip,laeitenore:òla  3  febre 
^"ra  habb' Wr^to  d'L',?f  vna  veracrifis ,  cioè i^gnificacone,  che  lana- 

^^oroG accidenrf    n  '*  "^.^"^«''^  dice H,pp.  che  1  fenci ,  quando [i  iananopaflanqueiti  ti^ 

ferite  non  'nn  '  IZ  'T  ^Tr  ^"^'^  '^T'  ^^""""'-^i^^^^nre:  6c  Cclfo  4  d jceua-  Se  nd. 
^'^  ò  inAmm^re  ^--^PP'^^^^'  ^^^[^^no  fcnza  dubbio,  néri  rpaiienrila fcbre nelle  feritegran- 

^^^^lla  inSaPu^n?       ^^"^^^^^  P^  occorre  alle  piccole  ferire ,  ò  dura  pniraro  il  tempo 

*Paf:mocXS^^^  c^'pcrr.rbarirned.  inrdietto,  ruero  che  non  rifolue  il 

^Pafimo/chc  olinf  J^^^  djceuaHipp.  ^  c  megliochela  iebre  lopranafchi  allo 

^^oni,&  conrmi  on  hh^^       r'^  \  P^^^'o^^^^^^"^^»  ^  ^^^^1'  frpiauiene  fa  febre  fono  drdie  difìen- 
la  l^^^XThul^^^     '  '  .  calor fcbnle,lo  fpaiimo,  r,(oiucndo  in  par- 

^Icdico  offerua  nHh  ^  a  u  P^^f  ^^^^«^^"^^^^  la  frigidità,  lequaliT  no  dueinrentioni  che  «l 
'^^alhnfiamn^^^^^^^^  à (alubre,d,ceua  Hipp.  6  chefoprauie- 

ti  è  mortale-:v  nn  ^^^'^  '  P^'""  ^^^"^  ^S"'      ^^^^^"''^  conditione  :  altnmen- 

&  crude,  efrpn?^'i";  """'"^  "^.'^"^  iebii  caulare  da  occulta  inhammagK  ne iono  chiare,  limpi- 
ceuaqudlc  vnnl  7  ^  ^'  "^^"'■alc (epolfo,  6c  occupatocircarinfi:mimagiont  :&  H,pn.  7  di- 
licntiche  alien  r  /  '/"i^'^^^'  bianche,     pcripicue,  ik  molto  PÌm^Iv^^M^^ 

^omaihovprln?    .       .  n^'l  commento  della  pn  pofkioncdi  Hippocrnte  diccuaj'Tafemen- 
^^^'cej  Se  lafr      ^       ddnantc  cc^n  cjuefle  limil  vrineianaro:  ij die  aflcrma  Auic.  8  quan- 
^di  QueftTn Peruieneal  ceruello ,  appar  la  febre,  vn  vomito  d;  colera  ,  &  rurinecru- 
Isella caluariarorroii''^  ^  alcunocheh (ani,  fé  non  chiarevolte.  Apparendo  adunque  la  fehrq 
r  .    "-"a»     non  dscndodd  genere  delle  putride,  cSchumorali,  nè  cfsendo  interpol, 
uendol.  Iruw  m  w  X.  ..^r,ndi,  cio<i ,  quantità,  ik  tempo  dd  paro/ìlmo:  ma 
che  dichiarano  vn  principio  di  intìammagio- 


1  Hjppdi.i.pr^ 
ditSbionum. 

2  Gal.i.de  crifi. 

3  Hipp.^.aphor. 

4  Hipp,  a.aph. 
16. 

I  li.f.vbide  rat. 
viól.  vulnerati. 

5  li  i.de  mo;  bis, 
i.aphor.  16.^^, 
nphor,57. 

6  li.decal.cur. 

7  li.  decoacis  5- 
not.Ck  4  aph.  71 

8  i-S.tra.j.cH» 


10  Hipp.i.reg.ac 
cur.  Gal  S.mcrh 


lata  manifeft        '  ^  non  dsni      .  ^  ,  . 

<:«ntinua',  V  Icmm^^^^^^'^^  ^'P'  P^"^"^^ '  "'^^^^  '  quantità,  ik  ttm^o  dd  paro/ìlmo  :  ' ma 
«lineile  mminphe  r  "i''^'^'^''"^''  ''^^  dichiaranovn  principio  di  intìammagio- 

Siiartodedmof&^w'iTr    '^^^^^^^'^''^  vuole  Hippocrate  9  fino  al  P  lib.  ^.dcfrat. 

^^arncò^fimilcofe.         ^  ^n  modo  di  viucrfreddo,  &  humuL^ :  fenza  vino,  oua, 

^o%3lidior2,  •  ^/s^'^'^aLi  ptifana  tanto  lodacada  Media,  10  qudia  che  noi  dimandia- 
bere;:aacQaacorM^  ^^'^^  °'  °  latte  di  feme  di  meloni,  òdi  mandole:  óc  il 

^  1  abondaràcnnTT''^^'''*''^^'  ^""""^  ^^""""^  '^^'^  '  ^  ^«^orse,  (ia  di  nouo  aperta  la  vena  , 
^^^>«iliconi3rouo  /'^."^'.^"lera  :  euacqa  quella,  come  è  dato  (imo  tenuti  quieti  gli  humori 
f'a  quefto  temo  )  h  ^  i!^'^  rofaco A  di  cicorea,  rotati  con  aqua  de  indiuia,  acetola ,  &  cicorea  :  &c 
^i^-nocon  benc^fi  /[  P^^'^^^^  beneficio  de  ventre  ogni  giorno,     fé  non  da  natura,  al- 

l' ^'^fe,  anam.ni   '    rT  P«gl>a  roglie  dimalua,  di  viole,  di  (cariola,  dilattuca, 

dentro  cjifsolui  ml\  ''  ^'^^^"^^  decotto  neU'acqua  communc:  3c  piglia  di  qadlooncie  10  ^ 
J-roQìdi  Verno  n.,''^  violato,  zuccaro  rofso  ana  oncie  z.  olio  violato  oiuie  ^.caffia  tratta  on^c 
r-  fiano  anco  n  ^^^^i*r^  cocchiaro  di  (ale,  ila  fatto  vn  di  itere  vfìtato  innanzi  il  ci- 
^  nel  rgito  ila ic^rn!^^!^  S'^"  vnguento  rofato,  ò  con  latte  di  donna  ,  &  olio  violato; 

^  »t.i:uata  U  cura  ddie  fcbri,  &  medicata  la  ferita  fecondo  l'opportune  indicationi, 

DELL'ALIENATiONE, 


QSnSn  ^[^^ente,ctzauariano,etappaionoaItriac. 
""Hicorir.i,  "  P'.'J'i  all'inhanimagioni delle memb  i  j  -  •  -'^'^ 


lado  1,  lanano  er  *  t"  '"'""'^  "  "  «^""f ,  o  egenerato  nel  capo  vn'apoltema,  et  Que- 

'       i>^rco'nmun''^^^^^^^  è  tale  per  fe,  et  efscìtiaLiiente  nel  capo: 

^'offc-fo,!  pScdct h  r  '■  ^""""^^                       Ogn,del,r.o  dichiara 

«°acc,dente,doa  ,Kr,  !  f'   1'^'='^'?==  ^           «  'ntellettiua.Sono dmerfe  lecaufedi  que- 

De,?.^'  •  ?  «nco  X^u  ft  °      '".^■^t'""^'  l'-q".^!  «mo(sa,ccfsa  d! fubito ,1  zaua«are:(o- 

fc!!!-§»Jl.aÌr  r^^^  -4  .nquclluchchàno 


J^^'^^n  lacaufaéo-   i  "^^^^^^'^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

ZTfu''^  ^'^ta,i„K^  '1 1^'"'""'"  ^  "'^^^  ^^n^^^^'  affott'iglia  il  tnodo  di  viuere  a 

dalle  vene  h^morro^^i  lonno,euacua  il  corno  con  l'emifiione  del  (angue  dalia  cefalica,  ik  pò- 
eh  ""a'^'^^^^'^'eaap  on  1    "^"^      u  ^'"^^^^f  ^^PP°  l'^iccchicdiuertifli  dalcapo  gagliardanien 
^«"'^^e  uiti^da  la  med 'cm  '  ^^8"''"  ^^^'^^  ingegno,come  é  detto  di  iopra:&  fe  non  vi  è  cau 

^^luna  coueniete,che  purghi  rixmnoi  che  pecca:nè  lacouiene  ael  principio,  che 

N    4  appare 


Rafìs9.adAl.c.j. 
li  Gal.  3. de  loc. 
aiT.cap.y.&:  y.dc 
loc.afT.c.3. 
Il  Aui.i.5.tra.j»' 
cap.  14. 

13  3. de  caufi5 
limptomatu  lib- 
dedif.  iìmptoma 
tum  &  3  .  de  loc. 
afF.i.^. 

14  GaL5.de  not.. 
oc.aff  c  j. 

f  *  aph. có.22<^ 
PauUi-i.c.^. 


'Ili 
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1  Hip.i,rcg,ac. 
^6  ìk  aph.17. 
^  Hipp.li.de arte 
Gal.  1.  aphor. 
ccMiim.  19. 
cap.4.aph.c6.72. 
AHI,  113, tra,  3. c.n 

3  Ii.i,demorbis, 
l.decoacprqnot. 
Se  (j.aph.  f  9. 

4  4.4.ar.z.^.4, 

f  i.3.tra.2.c.5. 
^  i.4.cra.£.c.4* 


yVui'^e  morbis. 
6:  y.aph.^i.Aui. 
i.3,tia.5,u.x.w^4. 


S  y.aph.róm.ji. 

14.  rrKth.(3<  li" 
de  timoiib.  prx- 
tfrnatai\c.7.òc9. 
^  Gal,i  i.merh. 
e- 18.  4.dcM.  .aff, 
c.i  <3c  3  ciuidcm 
5.6<:  j.tiiifdé  3.2. 
defii?  cau,cap.7. 
Pau.li.3.c.6.7.c\: 
3,  \ct  li  <5.ca.  25, 
Orib.Ii.curat.c.9 
io.6c  1 1, Traili, 
i.c.  1 3.Auic.x.i, 

ììs  ludiqi^.c 
IO  c.i.breuiavJÌ. 
3.0, 

n  2.i.dca,i.c.i> 

12  hb.  z.de  mor- 
bis. V  bidè  affed. 
capitis, 

13  Aui.i.^.tr.i» 

ca.  26.in  fi.Kafìs 
<J.ad  AUa.vIi.  & 
if.  continentis, 
Aui.4.4.tra,i.ca. 
vlt. 

14  ^.&7.epidé, 
Hipp.lib.de 

glandulis, 
16  Mcfue,.VRa 
iis.  vbide  (oda  a 
pcrcaff.  Aui,  1.5  • 


.iDro  fecondo 

^ipp<^te  quefio  accidentc,applicar'à  tutto  il  capo  alcun  licue  i  ipcrcuffiao',5<:  fc  perfcueral'alii^natjone,  i| 
applica  1  coiombinijò  alcun  medicamento  rjfolutiuo  potentc/cnzaattraccionc:^  quando ncn  ce  • 
,  fa l'acc'dcntcbiibgna creder  cffcr  fattovn'àponcmanel  ccrucllo:  &  per  confc^utnrciomt'^'^^"^^ 
M'.:  dici,  I  bifogna  attenerli  daogni  operationc,&  lafciarM  p  ticnteal  ^puei  no  ck'Ua  tà^  ^'""^^Tr 
to  più  quando  le  vrinc  fono  fcolorate,  òc  bianche:  percioche  Gol.  1  diceua  mai  hauer  veduto  deli- 
rante con  cjucfte  vrine  fanato,  • 

DEL  PERDER  LA  FAVELLA. 

NEIIe  fratture  del  craneo  fouentc  auicne ,  che  i  percoffi  perdono  la  fanella,  d<  danno  mutoli,  nj  j 
poffono  proferir  parola:<S<:  queftoè  vnode^li  accidenti,chcmanifcllamentc  dichiara  ^^^^^-^ 
to  nel  ccruellOjòfue  nìininghe;percio(  he,diceua  Hipp.  3  Tutti  quelli,chc  pei^'alcuna  caulaclte  ^ 
re  hanno  commolfo  il  ccrucllo,  necedari amente  (ubilo  diuentano  rnuti:6:  Gal.  rendendole  ragi^^ 
ni,dice',Si  contrahe  la  virtù  animale  m  fé  mcd^fima  per  tal  caufa  dal  vchemcntc,ò'v'  forte 
Iettata:  periicheÒc  mut05&  immobile  remane  tutto  Tofftfo:  &  per  queflo  A  uiccna  4  ^^^.^^^^uc 
che  cadeva  daaltOjòfaià  pcrcoffoA  perderà  lafauclla,Jfc  fegli  inchina  il  capo,&:  fe  t  H  Aringa  1 
licoA  gli  fuda  la  fronte,  non  molto  tarda  a  morire:  de  dice;  f  Talhor  il  cader  da  alto,  oucro  la  P  ^ 
coffa  nel  capo  e  lcggiera,&  pretto  fi  cura:ik  alle  volte  auiene,  che  il  ccrucllo  fi  pcrn)ura,^Ni  ^  ^^"^^jtc 
pe,6c  muore  il  patienterenxafauella:«i5»:  quello anco,diccua  lui,  6  checadcfopra  ilfuocapo:"^^^^^ 
volte  non  parla,  6c  quando  altrimenti  non  fi  permuta  fin  al  terzo  giorro,  ne  minui(ce,nèaccrf 
i'accidcnte,lodando  il  terzo ,  fa  bifogno  afpettar  il  fctiimo,  fk  non  muoucr  il  paticnte  con  ^^^'l 
na,  cioè  medicamento  gagliardo ,  Òc  operatione con  ferri  eccetto ,  nelle  mani  fette  fr2trure:accn) 
nonjia  impcd  ra  la  natura  dallafua  pugna  con  il  morbo,&:  rimoflTa  dal  corregger  l'ofFere  jjfj, 
cTocfe-^O.^'^^'il  rutto:6<:  molte  volte,quando  quctto  accidente  pattali  terzo giorno-,<Sc  non  ^"'"^^jjj 
fananoipci  co(li:6c  cfentenzadi  Hippo.  7  quando  dice-, Quelli, che  haucranno  il  ccrucllo  ii^^^^^  j 
to,cioè  commottJ^òc  in  via  corromperli,  muoiono  in  trcgiorni,&  fe  pattano  queftotenipo,l'i'^'^^j^i 
cioè,p(^(rononin.irc,mentre  però  non  f:a  contratta  manifcttagangrcna  nel  ccrucllo: perche, com^^^. 
ccua  Gal.faria  pazzia  credcre,che  talaccidente  fi  potette  rimuouerecosi  pretto  da  vn  "^^f^  ^^j^jla- 
le,quar«  !lce'Ucllo:maquettosfacelIo d'Hipp.iiltro  non  vuoldire,che vna infiammagi^^'^.'  ^^^^^ 
quale  nalcono  prima  gli  accidenti  dellafrcnefis,  Se  poi  quando  e  confermato  vn  sfaccllo»^*^,^jjj 
gahgrenaijmperochc  8  non  fifagangrena  in  alcun  membro,fc  prima  non  precede  vnagr^^ 

>•  -o.^.._  •  -i.H.f.  ^   J  •»  ti  _  ^: — :.^ci  .  :  —  -«^gCCCttO*^ 


roueniequ^lÌ!,<  he  repenrinamcntc  perdono  Ja  f  luelU,  muoiono  in  tre  giornj,&:  (e  dormono, 
nano:òv  vuole,che  per  tre  giorni  fìano  notriti  di  fola  ptifana,Òc  dopò  con  cibi  molli,(S<:  in  P^5f  ^^jin 
ticcr,&  diccjche  fiano  riraolli  tutti  i  rumori, (5:  lumi,  &  ógni  €aura,chc  impedifchi  il  fonno:5j  H  ^^^| 
doinqucttocemponoriè  rimo(foraccidcnte,3ll bora  fa  bifogno  proceder  (icomefir  fi  ^^^  f.pcC 
princu  10  delle  apoftcme  interiori  del  capo:  &  gli  Arabi  1 3  vogliono,  che  fra  quetto  tempo»^^r^^ 
tre  giorni  continoui  Ga  nutrito  il  patiente  con  fola  acqua  d*orzo,  &  vino  di  granati  muzi'«J^  ^^nà^^ 
pa,<Janoqucfto  tempo,  fia  il  loro  nutrimento  ceruelli  di  galinaarroftiti,  fin  al  fettimo.ilqual  "^^^^jil 
poco  oileruato  a  quetto  tcmpo,per  le  ragioni  altrouc  aflegnate;&:  perche  quetto  tale  impedire 
più  delle  volte  occurtedacau(e,che  compcimonole  mininghe,&  ilcerucllojilquale  14  ^J^^.^ppu^) 
dolì,contrahc  anco  i  ncrui,  detti  recurrentijchenafcono  dal  fefto  pai  i,6:  danno  il  moto  alla  *'  ^na* 
pcnlchc  i  patiemi  diuentano  mutoli:ilcbe  fi  proua  quando  comim  in  a  nafcei'vna  conuul'  v^^j'^ 
quale  talhor  precede  vna  diminutiua  potenza  nel  ragionarci  fi  come  per  molte  ifperienze  ce  ^^^^^ 
grta  Hipp.  perilche  cflendo  contratta  da  tal  contratiione,oppilationc  ne*  ventricoli  del  ^  ^ 
lo,  fi  bifogno  quanto  più  pretto  fi  può ,  rimuouer  la  caufa ,  che  comprime,  ettendoeftrioj^  ^^j^j, 
atta  airettrftcione,fi  come  altroue  è  ttato  dctto:&  elTcndo  intranea,altro  non  fi  può  farc,chc  ^  ^  j^a- 
Icdiucrfionijcon  floboromia,ventofe,fregagioni, legarure,feruitialigagliardi,cou  hiera  >  LjcU 


ftema:&  quando  il  patiente  comincia  alquanto  a  ragionare,runtione  fia  fatta  con  olio  roiaw> 
momelino,  ampliando  alquanto  la  dieta:  ék  fenel  capo  non  vi  è  fcrita>fatta  rvntione,appl'^yjJf, 
empiattro  tale:  l^igha  femolc  di  frumento  trite  on.4.farina  di  faua,di Teme  di  lino  an.on.z.rol^'  u(,n- 
camamilla,mirti,  meliloti,flicado.s,an.manip.i.  beionica,matre(ìlua,confolidaad,manip-S'^^^fÌ^ 
thio,aneto  conandri  an.dram.z.  i.ano  poluerizatelccofeconuenienti,&  bollinonel  vino 
no  alia  fpi(ruudine,&  con  olio  forato,&  vin  cottoXecondo  l'arte  fia  fatto  empiaftro.  Altro  .^0' 
gliacalamcnto,origano,betonica,camamilla  an.manip.i.aflari,fticados,abfinthio»an.nian'r^^^ 

le,viole,farina  d*oizoan.  manip.r.s.olio  mafti(ino,rofatoan.q.b.&  con  vino  nero,  ^^^-^iiof^' 
fiarattoempiaftro:iiqualc  m  vero  è  mirabile  nelle con^ufioni,à  tumori  pieni  di  materia p*' 
ò  crattìi,  non  vi  dicndo  alcuna  infiam magione. 


DELLA   PARALISI  A, 


Molte  volte  nelle  manifefte  fratture  della  caluaria,quandoIa  dura  membrana  è  oppreff*'^^^ 
ca  da  offa  >  ò  altra  cofa  iUrana^apparo  vna  moUihcatione  in  alcuna  parte  del  corpo  x^^^^^ 
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rattàtò  Hrimo. 


lor 


S'"!^^^^^^^^^^^  i  P^^^^^ne^è  dètra  da  Cicci  pamlifia,  &  da  Latini  rifolatione  1^'' ,  Cel  li ,  c 


nt-'ncrPT  fMr,.oi        r"';**^^T^^^v^/P^t'<^'ocficinqucf?ada  vn  nocumenr^  nelprihcioio  Cil  ^  r^/j 

fi;ól,';,^'«fl^'lP?"^''^''=<^fi^^P"''°^^^  nVoto,5c  mqy'eilà  vnode'lati  dclco^oòdé"  cao.pÌuUi.,  c, 

^.,-ft*>.  ^  "2 quando Tàffecto  of-  ■ 


27. 

aff. 


iii-n  k  finif^ro  ,    j    1  —  --^p^^F^^aunu  n  icinu,cc  ii  muco,  OC  m  qiieiia  vno  de  l; 

fende  Ir  ì i?:^      !  "^^^^  «oIamcnte:&  quefta detta  paraìifiM  AVtiiuerfale-,  &  quando l'àffecto  of-  1 8  A  n ir  ,  , 
v'^lk^!^^  chiama  paral'^  J:^^ 

foftan-,  /.'n  '  ^^P^^^^V^3  dacaiifc  mtrinfecht^qukrido  moke  matèrie  craflt/&vircoreoppjk  ri  j.  Vr 

«t  t  S  qualnafcenclcé.ueIIo,pafrar%alt  a^^^^^^ 

fe,  fuolc  oarrr  ^;  f  ?-^^^  perque^i  ragioiTeIacomprc{{idnéadco  delie  membra  neruo-  loc  aff  c^^o  ' 

»^ea  brVn\     ^^^^^  4  n.'p>iroai,c^c  nella  caluaria rotta,  qua^     camprcffa  la  dura  rGal  lil  atra 

la  paran^a^^  ^''^^^^'^  fimireffetto-,  &  per  quefto  diceua  Auicenna  ^  che  bile!c 

del  craneo  o  i  n 5  ^  ^""^  rcpletiòhe  oppiiarrìn:  ilchéycdcmo  non  occorrer  iiellcfrattu-  -  4  Gal  4  decau 

Partc,ek  Si  "        ''"^  inhammagionc  4c:  cerucllo,  i  pàtienH  paraliticano  in  alcuna  fmth. 

^o^ilcheanc^^^^^^^  2.3.dodl  ,  ca 

^hc  rubi  o  rTS^^^  ^     ^"^'l"^^  rotto  fubito  hauuta  la  percola rqucfta  fi  car>ofce, perciò-  Ldeparalu 

fao  effere  n.rnr  ,  n  "^^^^'^^^  comprimccciTa  la  impotenza  zi  matm^qvit}  membro,&  torna  nel  ^ 
if.rl.vr  """^ 

'  i^itiura  ianare:maGUe  la.che  mfr/-  da  r'jnr/PiVirprnr.     hti^ì^i^i-^.i  i*     ^.^r.'^;U  «v'  n  1  


quella  anco  nroS      j  ^^'^   -  ^'''^  ^'"'^^  c:ontnfjone,ò  fratrure,ò  laccritionc  de  nerui;„:^>:i  rantì,&  c.  lo.m  fine, 

^^"'^tcfatcodar         a-^^^^^^^'^'^^^"^^'^*"'^^  CU ta adunque di.quf fio aoci-  8  Pau.li.^c  18 

Pnòiansilc'^^.  t]    l^^^^'^^^^^  fatto  nel  capo,  non  fi 

non          *^  quella  che  rimane  dopo  confolidara  là  férita,fi  cura  con  le  opportune  indicationi,  de 


^on  apparenHn  f  ù  u  ^^^^^^^  dopo  conlohdara  h  fèrita,fi  cura  con  le  opportune  indication i,  !k 
^"fce  iemembrTr  ^^'^V  i^^'^P^^^^^^  ^  ^^'^^  ^  diceua,che  nellegran  parali (ic, quando 

«emano  paraliH  1  ^?  ^""^"^^''^  flobotomla  ò  àmmàrzà,ò  kriaiSc  (Juéfti,  che  repentinamente  d^ 
no  lungaiTicnte  v  q^cll^chepatifcono  grarfparàh^ie,  &  come  fe  non  hauelTcro-mate,  viì^ 
le  volte  fi  lana-a'J.f^^^  fi  fananoj&la  paràlifia  partic61afe,non  cflTeiidoacuta.è lungo  m^rboA'  ak 
cuacuar  rhumòr^n"'^^^  1  cnnaionb  del  ftngiie  fi  può  fare  nelle  pàralifìe  particolaru^c  Ma,  bi(ogm'> 
le fctidcò le  Arah •  u  i  r '^^  craftOjdaglj,  le  pillole cochie  tanto  lodatc,ò  le alTaieret con  aganco,ò. 
»f»9iicftaformvP  r  ic  càUfa alcuna  l>rohibircequeft6mododi  euacuare,  fiano  vlhti  IcruitialL 
«cliWqua  fino\'k ^r*^'^^'^^^^'^^'^^^^""^'^'^^^^'^ 

^^^^'dramm  ?  t    1  '    j  ^^rzapatte-dc  piglia  ^iqueftq  decotta  on.  tó.clePÉuario  di-  benedetta  on.s. 

fia  fatto  ciift  crudo,olio  di  tuta,laurmó^n.'óA'.  i  ;fal  commune  dramme  i.rofsi  dVoiicy  num*: 
t^embra  moli  fi  terza  fera  in nahti  il  cibb;  Sono  lodate  IVntioni^alla  nucha^  ^  ititó 

"^^^»^o,fattoron?^^'L^^"  olio  di  gfgh'i  irino,ò  di  rpicàiOUero  piglia  oUo  màfl.frino,di  fpica,camo 
^"ono  fomenr- r  ^•^5^f^'^^b^o»caftore<>a?rt.dràmm,s.bollin0  alquanto,^  ferua.Q^nca 

^^>fticados  ino  ^  pattrlaflfccon  decotto  tale;PigHa (àIuia,maggiorami,  camarailla,  hiperieo^. 
tate  le  mem hr^n  '^"^"'^^«^  f  virìo  biaricopotcnt^fia  fatta  dGC0ttione:&  con  le  fpugnefómca 
"^^^ir^mmti  V,  Ir  r^^'^^^  potó  inuttte  còn  li  prédetci  olili  &  :(e  fanno  bifpgrto  più  gagliardi 
?nco  IVnouenrrv  M  "  coftnyo,volpfno,faurmò,' di  euf6rbÌo,6c  dt  Vitcvibiis;  detto,  de'Filolotì.  vi  è 
^^^^^toM^^^^^  ^  ^"^^^^  ^1        ^"^^««^  l^d*  molco^óc  era 

'ppolcv 


51  Ih3fc.t7. 


:?i.a.^il.' 


?"PPo le  vniuer'ah  .  "«^^^^  '^'f  fine-Jodano  moJei  gli apopìegmatl^m.i,•  &  caputpurgij:^ 
^^r^fatanouSaco^^^^^^^ 


f^ane  doppo  Ja  ronL??l!i!!""   Ju  '7'  "   -«m^^^^^ji    ucuv^-pCT-ia  cura  aeiiai parali itiCHe ri-» 

appare  quefto LcM.     '^'^"^  delleferitc  del  capo,  quando  auiene.che  fi  fanim>:in9perocMua4o 

'     Cu  II  bere  r?  ^:'"'^^  nutnmeèodfquóftì politichi  fia  recco,come  i  volatici  filueftn,  eccet 


ihotn 


ly.Gal.g.deioc, 
affedc.  iad:  2. a* 
pli.com.  42.  Acr» 
Paul.li..j.c.8.  A-* 


ac  nerui  è  off^fn      1     ^P^^P^^^^»a,ai  morbo  attonito;  Se  dicono,  q^uàndo  il 

Che  tutte  le  paai  d^lcoxpopcrdoftO  il  raoto^;^itfe:df0^qucfl;ipaisii)aiifB  "^"^'^ 

"   fcc 


Toraocconcia 


fci*  (!ctta  apoplcflfia:^  fc quello  occorre  ad  una  fola.paac  del  corpo^d  chiama  hem iplc(lia,cioè  para»  |HH 
fì:&  L  Tua  caufli  è  vn  nocumento  ìatto  ncjla  principal  parte  deli  amma:aduiiquc  cltcndo  ofic.!  i  ve 
tricoli  del  cerudlo^douclì  fanno  l'operationi  deiranima,da  comprQ(IÌQiie  cftrin/c'ca,  ò  apofleiiia,  ; 


1  4.dcloc.  afFcc. 

C.2. 

2  Hipp.z.apho. 

41. 

3  Gal.  i.aphor. 
tpiii.42.  &  5. de 
ipc-aiiiciD. 

4  ^4.c.defradl;. 


vena  CCXallCajOUClOl  liCUlUM.i>*"aii.«.iCUl  unuf^uv^  uiua  ^.^avu ativ/^i>  ,  vjvy  laiiAv--*  w  .L^.f-  _  ~ 

gli  a4X?pletici,c(rcndoinìiiìoUÌ^6cconuulru  clifte^  fono  lodaci,  chcdiuertilcuin^» 

cuacuinoquefte  tal  materiedal  capo.pjgliaadujqg^e  fumo^crre,epifimo,  rhinio,  rcna,polipocti  > 
anaiìanip/i  .polpa  di  coloquiniida,rcorzcd.*agatico;uirbitH^^  "^'^^^'°jn. 
iia,faluia,betonica,acori,pcQnia an.manip.i.srfibjU;^  di camamiUa, an.man  p^.^ 

2.acquachiara  libre  lo.bollino  tutte  qucfte  cofe^fino  che  cali  la.meii^il^colajà:  fatta  una  t'  it^ 
prellioncpiglia  del  predetto  decotto  oh.  lo.Òc  aggiungi  hiera  picra^an-  A>c.2;a  clcttuario  J^^'^'"^*  g 
iiitiuoan.diam.^zuccaforoiroon.i.oÌJod*anctG.^dicamamiIIa,an,ori.yna  ciiieza  ,  ^1!  ^^^^^'^1 
dram  410(11  "    ^*  ^-^"'•"^''•^°-'''^""'"'^'''=''^'^''"*^'  ^>  ,^,^^,^a.u^  ,MiA./lirucro^^ 

ca  alcuif 


5  Gal  3:  de  loc. 
aff.c.y.Aui.  1.3. 
tra.rc.8. 
4^  CeUi.3.c.  13. 
I>aul.li.3.c.i3. 
7  Hipp-li.  i.de 
inor.lacro. 
S  Hipp.lib.i.  de 
aìuliciuni. 


percuxne  11  più  c   r  > 

mai  riraaiigono  in  tuttoiibcri  quclli,<;hc  Pi«;!c9i;i9/ì4px;)p^fsic^^f^^^ 

J  'Epilepfja,  f  detta  ^  anco  mòrbo  cor^itu^^ 


rdcncrui  (ara  vi;jata^.ta{cbc  il  patiennepcrd^ndó  ilfjH'nrc^i^'  il;Ìpqta,Gajc,i  à  j 
ijT.ccà  m  taFaccidane,fet;à  €i>;ilq«^  qucftp  nam ;bo^  ;chc  vna  (puh 


m  terra,  ne  iT^c 


jmojnterpoila^^' 


uon.c 

pc'iduT.ccàm  taFaccidane,f5;t;à  €i>;i^i^^^  .    .  ..  , 

cioè  non  Coniinuo,di  tutto  il  wpoiè<:  in  qugfto  é  differente  dalla  ueraconuullione  detta  rctanj^»^^^ 
ancD-neUa'COinttrbationcdeirinteJlettoA  de'knh;il^he  nellg  rpafimo  nero  non  appaicdicc  i  - 
indo  fi>afivT¥>di  t4Uto  i(  cpipO;,dich'iai:a..a  .cuudlo  e{rer'offxj:(o-,à;  p^'i 


lo^H  in(^bocamii^aie,-e(fend9  fpvifHT¥>.di  t^; 


gucntedJxrOno  akunÌ^erpoIhbilc,Qhedallc,pcf  coffe  nel,capo,quàndoi  ^ 
£ia2Ì;<:eJiicÌio,na(chjiA'cp;kp'  asòc  IO  ueranif^^tcmai  ho  veduto  <iudto accidente  m  frattura 
iico/ciicrn  dopjìoii«ia.taia  ftTitaioufram^^^^^^  la  midollare  o  ^ 

zada  C£jmdloUi  tronie-a»c^>ii«ad.vi^a  (m^^hs.^ìh^^.mPM^W^ 


«>  5.apla.  i.Srlh 
dc'Coa.praEnor..  . 
10  li.de  rig.  ledi. 
S^fpaf.cap.ult  f . 
derau.finth.c.  1. 
^^.aphor.cóm; 

3i.Gil.3.delons; 
SLÌf,c.6.  Óc  y.aphv 
comm  y.  , 
u  Hip,(^.aph,5«f 
Ciak.  i.  aphonl. 


SÌ^nò^corTìinGÌi^a4>atite;atJCX^^  cadono  "^^^e'^ 

bey  ipafimàDfe),ÌQ togh  fi  tor^c&ila  faccia,& .(chc^ectmo  la  |c.hi<in)a  .dalla  hoc  cas§.r. Uìt-  le  tccci  , 
ì^rine-i^adbiiitàt)anìentc:jU  pfppi-iÌ  ya§,efchjno,chc  tali  accidenti  i3ÓjoDoucracpilepfia,iT^^^^^^^^ 
to  éy)ikijtRo:ai  che:roàj.neJk-frat,tMr€.^i  cr^Hicq^  per  quelle  molte  humidita,^  v  . 

^t-^dal  ccruello,fiM>ggono  tutti,  gli  acci^nd  vera  epilcp;.a.curali  quella  pa^si^n|^Hj^j 

aaproui.en.ìg  da.(aOle  -jfiiaaifci^e  con  la  remotione.di  quelle  i  &  quando  è  egritudine  opp»^^^*"  .ji* 
ceruel]p,»ìk  cfpiMea>cau(ata,d«*poit^;niatewaPraffa,j^.ui|cofaJ^  (ia  tak:,qual  conuicn 

apòplehà^66  fpftiimo. 


ni  fi  contrahonojò  ntiranoTvcrfolalorqc)ftigm^m>li>lonrariamctY'-o^.<'"M  aicuu  ^iK.n^^,^-v  . 
alcunijDQti;contratttUcUtXii}cunemem!brEa,dauiparimi-,  iquali  1 1  in uero non  lono  nè  n^^i 
uolontarij,ma  sfoi  zati.  Sono  due  1 2  le  loro  caute,  ò  troppo  repletioné  dt  humori  diuerh  ^f^ 
le  paitineruofe,laqualecommunicandof3alcerucllo,  &  uolendo  lui  fuggire  da  quella,  cou^^ 
nociua/iritira,&  per  confeguent^ eira  fecpimacilfparci  daziai  natcioucro,  uolcr.doaltroiie-q  , 
come  materie  non  naturali,ò(:  infohte,  fcaccure,racontrahc,&  fa  il  predetto  effetto  con  breu  ^ 
Knipo:^  quefti  Cimili  fpa/fini  rono  quelU^chc  appaiono  nelle  ferite  del  capo,  òc  parti  "^^^,^.Jna 
giumute:  a'quali  femprf  ptece^e  a  Icijnainfiam  magione  nella  parte  offefaj ma  quando  h  el^  j-^^^- 
i  neri^ijò  corde  da  periuriadeirhurtiido  proprio,&'  nutrimentale,fi  contraheno,^  diuentan  ^^^^g 
uulii;  6c  qucjfto  pota Rpri  fifa fubitojima^pa  lunghezza  di  tempo-.ma  perche  ho  da  «.a"^F^J^^^- 


jiffi.fa«.  Trattato  primo.  102 

•Iwratoda  ra.ttnt  .P    r  '*  «''"'^  'ocomprenfodaphcatura,  ò  fratturadi  offa,  ò 

contrattiVTnfr f  '^'""f» ^«otta  ritenuta  m  lu.,o  in  membro  vicmo,  òalliyatoaiui,  fanfi  delle 
firo  Se  P"!,"  ^  '"««'l'raoppof„e,&  contrariealla  ferita,  quat,doc  ueìiàè  nel 

doppo  vna  maS  infi^if      "Itrc  parti  del  corpoi  perche  di  rado  appaiono  cor.uuirioni.fe  non  i  Cai.  aphor. 
«ica  il  nocnmen to  a^rS'"!?'""??  «  A'afimano  prima  le  ^virt.  infiamraate,&  poi  fi  comma-  eomm.  z.  ^ 
vna  infiammap^^^*f  f  fi  Ipafima  tutto  ,1  corpo:  quefto  auicne  alle  membrane  doppo 

«or  di fchS' rrf/S  w  '°  '°^°i*f^'fif  '» 'oftanza,precede a quefti  fpafimi  fouente  vn  do- 
f«iti.talEr&^  diflicoltà  fi  muouono  li 

fimo  1  Zn  lo  f  ?  hV^  "      '  ^^c^^'T  àtétagm^  Se  fi  foffocano.-prenuntia  anco  fpa. 

portàbi"cdeKhf  Tr"''P'°^"'''SP'''^'f'''  «"/°  «gione,&  alcun  dolore  infop 

JmpetocheDfchm.  h'.f    4°  tuttiqueftì  accidenti  daeflere  confiderati  con  diligenza  dal  Medico: 

«ecolerichrècórto»^!"^^^^ 

«he  quefti  acd/I"°^^^^^        ^  '  foprauenutoun  dolor  negli  occhi.ò  ne'raufcoli  del  collo:percio- 

«"acuat  one  Thelclrf  /"«,<l''«' ^.ceua  Hippocrate,  i  farà  vna  opportuna 

fcfte;irapetoci^;i!cf^^^^^^ 

«'  di  tutio  ikor„o  n,^  M  rf  la  rcmotioncdi  tal  caufa;  ma  quando  fanno  bifogno  euacuatio 
«  Plcttorico  d?comnlrc      f  "°    P'"  emifsionc  del  fangue,  quando  il  corpo 

»agio„e.oùe  o  con  '""«"'"f *  g.ouanc.&  di  ottima  virtùi&  lo  fpafimo  è  caufato  da  infii^ 
»o,doiabond,n?^  "'u""°»'''''=P".'e^'  8''  humoricralsi,  quando  il  corpo  di  tali  écacochi- 
h uolte è pituirnfi>1  j  alno  humorcqual-efler I, uoglia.chc caufi lo  fpafimo;ma  pV^chc  il  oiù del- 
fleti  acri.& ,  '  °  '  *^«dici  la  hiera  picra,l'agarico,&  le  pillole  cocchie;  Se  fOpriPtuKo  i  eli- 

'«"e,  &  !•  morw  P"'^'';  ^^^<^^^°  'l  corpo,  fi  può  unger  le  patti  conuiilfe,  tutta  la  fpina,  le  luba- 
cofe  iinjji;  "|"'"''«nol)ocommunccaldofouentc,ò  digigli,  di  camarailla,  graffo  di  gallina,& 
luogo,     •     Procedete  fi  come  altroue  dirò  nella  cut»  delle  conuuUìoni ,  al  proprio  fua 


z  s.aph.ii.li.de 

nar.  humana.  et 
li.de  flatibus.  ^ 


pErchenonho 


A  D  D  I  T  I  O  N  E. 


de  gli  antkh^  ««'potuto  rintracciare,  ne  meno  intender  le  caufe  Se  ragioni.fecondo  la  men- 
no nel  latooDonfi^/^.  r  "^"Sf '«^^^f  li  feriti  nei  capo  con  profondità  &  nocumento  intetioie.fpalmi 
prefente  additionl  *  *  Paral'tichino  nel  proprio;  fono  aftretto  dirne  alquante  cofc  nella 
P«ola  HippQcr/r^*  """"«"domi  poi  a  migliorgiudicio;  auenga ,  che  della  paralil-anon  ncdichi 
dente.  DiceuaH;  *  ™='«o'odellofpaGmo.  &  Auicenna  4  commemora  &  l'uno &l'altroacci. 
lilfuoi  effetti  PP°''*'^"'^'--llo  fpatimo  che  appare  nelle  ferite  del  capo,quafi  fempre  fi  veggono 
"ulfione  fi  fi  ri  oppofita  alla  fenta.talche  fe  la  ferita  offenderà  illato  deliro  del  capo.la  con- 

rr, —  ^   ..."  "ella  parte  finiftta  dcirhuomo.&  afferma  ^  hauer  ucduto  in  diuerfc  fratture  del 


«ente.  Diceii'i  u-  "'^^i'^i^-'uciiu^jiiuinu.  ocnuicenna  4  commc 
lilfuoicffetti  n  11  ^patimochc  appare  nelle  ferite  del  c 

«uirione  fi àrì!^lFu^ly^^^^^  ^^J^  ^^"^^ offenderà  illato deftro  de^l  capo,la° on 


«^anco/it^il»;  "•T*P*/fc^^"»«  ^  hauer  ucduto  in  diuerfc  fratture  del 

^apo.fe  foprari  len       Icnrjpte  occorfo  nella  parte  contraria  alla  feritajaquale  elTendo  nel  mc±o  dà 
auenuto  in  a  nron  'P^"^^^'?^f^ntJerà  egualmente  Tuna^òc  Taltra  pai  tej  fj  come  lui  confefifa  eCd^li 
*a  fommità  &  ni  J^"^*  j  .       fpaùmarono  ambedue  le  mani^  la  ferita  era  nel  ucrtice,cioè  nel 
pannato  daiirn ni  rl^^^j    capo^douc  c  fituata  la  commilTura  rotta  detta  fa^ittalcA'  dice  efferii  in^ 
&  dicono  lafr  -        commifllira,&  la  teiebtò.Tengono  alcuni  il  contrario  a  quefta  opinio 
o«e,(Sc  queft^^  1.  ^^"^  .^^«^'bile  nelle  ferite  del  capo,chc  fi  generi  un  fpafimo  nel  lato  ferito,che  al-  - 
«^ar  da  feja  cauf!      f»^'!?^'^/^"'^''   fpalimo  moto  non  nawrale,5c  sforzato  del  cecuello.pcr  (^.ac 
»el  lato  oFf^^rk.  i  "l^^^^^^^"  il  mezo della  fua contrattionc,più  facilmente  fi  dcue  coatfehc- 
^'^^  ^"octili  fortfc^      oppofitQ,efrcndo  di contmuo  prodotte  nelleferitc  uarie humidità,&  grof 
?^^^Ho,cQmeTde^r  °  ^^^^^^gJ^^^^^^nl^^Pcnenza  del  moto  epilentico,nelqualeficontrabeil 

'^>d«to    Srea  n 1  """"^'a  ^t*  ^^^^'Ì?   "^""^  fupremo,  &  lì  medio  con  un  pannico- 

parte,  faltr^!  ^'fP^'^^^""^'^^  ^    Latini  Mcdiaftmo  i  accioche ,  emendo  contratta  lefionc  in 
^  ^01^  dalla  fana^adln  "'^  i  ^  nocumeuto,  fa  bifogno,  che  il  ceruello  fi  contraha  dalla  parte offela, 
fi  nfponde  1^^^^^^^  ^  "^^^^  ^^'^  "^^^ proprio^  non  dall^oppofico.  a  qucfte  ra- 

'^^^^^imento:  DeriLh/i  ^  ^  corpi  noftrim  continua  rilolutione,  hanno  bilogno  di  continuo 

■^^^tKà^&Guantir^. .  Olanda  un  nutrimento  pioportionato  m 

J^»niento,è  one  1. 1  ""^  P?'"  ^'^'i'?»  ^^^"^^^  ^"^^^  ^<  continuo  tirano  a  fc  il  loro  proprio  nu- 
^^.^^a«ìente  permnrFr  f  capQ,per  nutrire,&  alimentar  quello,  non  elfcndo  per- 

nella  potenza  .v  '^^  f^^^'"^"^^^  membro,effcndo  per  la  ferita,&:  altre  caufe  contratta  debili^ 
«elio:  ilquai  emenda  j""  permutariua,^  aaimilatiua^rimane affai  cruda  nella  foiianza  del  cer 
^^V^^^  fi  troua  neU,  "^^^^^^^.Q^'^*  b^^^gno  d  affai  copia  di  nutrimcnto,ÒC  quefto  tal  nutrirne 
f t  foftanza  faniofa  i!''^'^  ofitefo,  in  parte  fi  rifol«e,con  quantità  di  rpiriti,per  la  ferita,  (otto  qualità, 
J?  ^opici,cioè  locali,  r  "  ^^^^^  ^u^^^  mfenfibUmente^sì  per  operatione di  natui a,come  de*medicamé 
&  fana,  nellann  j^?*^  ^  ""^"^  "^^^^^  materia  nella  parte  ferita,  fi  come  neiroppo 

Sjiantuà,chealnin^!.^  ^^nti^ndofiil  cerucUoagerauato  da  tanta  materia  dmerfa ,  et  in  maggior 
^-^^riCafugocndo percioche  7  a^uo^hi deboli,  &c  affaticati ,  corronodi  contmuo 
^«^aqucucioucro  volendo fcacciar^uelic  alUQuc» ficoncrahe^iSc  trahcndo  a  fe  le 


5  1/,  de  cai.  cur. 
l.decoa.pra:not. 
et  f  .et  >  cpide, 

4  i.3.tra.5.c.i4. 

5  y.deraor.pop. 


S  Galli,  de  dif. 
foluc.coQcin. 


T  Gal.i.  aphor* 


tucm- 


i 


cr  quinta  apb,or. 


^iDroòeconao. 

i  OaH.  5  /c!c!oc,  itìcmbrA, cKcJa  lui  nafcotlOjCauraconuulfionc  in  quella  parte -jpc  i  ogni  cfpalfioné  fattt 

^ff.cap,  Au».  1.3.  da  membri  nobili,fi  fa  cpn^  contrattione,&:  corrugationc di  (e  nìedcfimii^  fauorifccquefta  ragione 
tra.j.cap.S-        &  rifpoftayl'éflcr  diuifo  ilcerucilo  in  due  parti  :pcrciocheoffera  la  parte  non  ferita  dalle  caufe  pi  taet 
a  i.5.tra.3. 0Ì4.  te,<5c  uon  potendo confumaL  queUc,eirendogagIiarde,fi  mouecon  impcto,&  ficontrahc,&  cauia 
rpafìmo:&1a  parte  ferita  cfTendo  debole,  non  fipuòcontrahere,  ma  (irilafcia,  &  paralitica.  5c  pc' 
quello  diccua  A uicenna  *  Nelle  ferite  del  Capo,che  peruengono  al  pannicolo  del  ceruclìo,occoi> 
^  3;J;^.^4?i:rC«,  »^  j.^  laiìiti,cioè  parainia,nella  parte  ferita,  &  fpafimo  nella  parte  oppolita,  Òc  non  ferita.&  rcndennO 
le  ragioni  3  delia  paralinajche  fi  fa  nel  lato  proprio  ferito,dicc*,La  natura  ferua  Tvno  delli  di^e 
del  cerucllo,incolume,&:  priuo  di  nocumento, (cacciando, &  purgando  la  materia  al  lato  più  oCD 
Je,&:  più  atto  a  nceuer  quella;  (i  come  è  il  fito  ofiFefo.  perilche  non  è  da  marauigliarfi,fe  rcgritudmc 
^  propria  ad  vn  latp,«3c  che  Taltro  rimanghi  fenza  nocumento:  adunque  fi  può  crederc>che  faciljp^ 
|e  fi  paralitichi  la  parte  ferita.auiene  anco  louente,  che  dalla  potenza  re^gitiuadel  ceraello  j  ^t'iJJ^ 
•  incrabramc,fono  (cacciate  le  materie  diuerfc>che  offendono quefte  membra  ad  altra  parte  più  debo 

•  |e,&  più  atta  à  riceuer  fimil  materia  &  quando  quella  diiccndc  à  gii  occhi,fi  firn  no  ftrambofi  ^ 

ti.fe  alla  bocca,caufa  vn  fpafimochinicorfealla  (pina,vna  parali lia-,fcalli  nerui  del  ceiucllo,^^'^ 
brane,vn  fpafimo,ilqual  diuerfamentc può  offender  rvno,6<:  l'altro  lato,cffcndo  da  grandcinnam- 
magione  delle  membrane  contratta  in  loro  ficcità  grandciimpcroche  non  poffono  nafccr  queftì^^' 
cidenti,  fc  non  da  grande  infiammaggione  :  6^  però  fenafcerà  vn'cpilcpiia ,  tuttoi!  coipolii^ 
rà  conuulforfc  rapoplcfiìa,reftarà  ofFefa  vna  parte  da  vna  moilificatione:ilchc  auienc  qnandok  J^^^^J 
fcronoprimieramentenelceruello.Alranidicono(toltoil  fondamento  da  Galeno)  4  chealca- 
•po  ferito  corrono  molte  materie,&:  grofle  priocipalmente,&:  fottili,  &c  che  le  lottili  facilmente 
tranonella  (òltanza  del  ceruello,&  de*nerui  motiuiadoue  poi  volendo  il  ceruello  fcacciar  da  (equ^!* 
kjIkoptra'^ie/'jkL'caufa  (pafimo  nel  luogo  intiero  &  gagliardo-,  ma  nel  ferito     debole,le  lottili  i^^^^ 
foluonOj^frK'groff^oppilano  le  vie  del  nutrimento,  ^  delli  fpiritijche  portano  il  rcn(o,6'  ì] 
à quella parte,douc  poi  ne feguc paralifia  di  quel  luogo affctto.Altri  dicono- E  noto  negli  arri  ai^f 
mici,chede*ncrui  motiui  nati  dalla  nuca,&  dalla  fpina,quelli  che  danno  il  mouimento  uolonwj.' 
advna  partc,na(cQno  originalmente  dall'ai  era:  òc  per  quello  nclj'afflfc  elei  capo  ,  lafyzdrao  naie 
nelle  parti  oppofite.  \lt.  i  dicono,qucfto  effetto cffer  fimilcal  moroerpulfiuo,  chefa  il  ^^^'^^f^^gt 
fcacciar  da  fc  le  faperfluità:  ilquale  volendo  mandar  fuori  la  materia  per  ilA'omito,  fi  cont^^"^" 
poitonario,  &  fondo  fuo:  &  quando  vuol  purgar  quella  per  il  meato,  6c  uia  ordinaria,  fi  ^^^.''^^ 
Jliella  bocca,^:  ^me  dell  hifophago  :  ne  milita  contralc  (bpradette  ragioni  la  diuifione  farta 
nello:  perciochélo  (pafimo  talhora  fi  fa  in  lui  per  cfrenz:i,&  ogni  parte  patifcc^  alle  uolxe  t  omi^^  ^ 
nitaòc  legamento,che  lui  tiene  con  altre  parti, (if^  è  il  vero,ch  alieuolte  occorre  in  qucfti  fcJ"jti  ^''^  /-^^ 
£mo  folo,&  fouente  la  paralifia  (oia.mokc  volte  tutti  due  quelìi  accjdenti,&  bene  fpcfloniuno- ^' 
che  nafce  dalla  diuerfità  de  corpi,di  natuic,i?^  di  pienezza-,  yk  molti  moderni  affei  mano  haiicr  ve 
lo  lo  fpai  ;mo  nel  lato  ferito ,  v<<:  ia  paralifia  nell'oppofito:  né  Hipp.  aft'erma  ne  cella  lamentcn^l^^^ 
qiieftì  accidenti  nel  modo  predetto: ma dice>ch'auiencquefto  in  la  maggior  partc,ò  il  più  delle  vo 
•te:  eccetto  neJroffefe  de'tnufcoli  temporali:  percioche  lempic  lo  Ipalimo  appare  nel  laro  ^'PP  jj 
allaferita:&  la  ragione  è  quefta,  (e  fono  tagliati  i  mufcoli,  detti  da  Greci  crotaphitas,     da  t^^^'^^ 
Ì:empo,rali,chc  iegauano  la  malcellada  vn?  parte,^'  dauano  il  moro  a  quella,non  poilbnopi^U^^ 
hi1!?v:c,che  i  mu(i:oii  dall'altra  pai  te  fi  contrahinoai  (uo  principio:  ilchc  5  è  proprio  a  tutti  h  ^ 
fcolijòc  naturale  di  contraherfi  in  (e  medefimi,  non  però  da  fe,  mj  da  quelli,  che  fono  polii  J""^ 
parte  contraria; quciti  per  auanti  erano  alligati  alla mafcclla,  che  era  alligata  alla  parte  conrr^f^» 
iquali  quando  lonatagliati>6c  efTa  non  e  egualmente  allegata, non  può  egualmente  contencr'i  i"" 
•fcoli  della  parte  contraria;  &  a  quello  modo  fi  fa  la  conuulfione  nella  patte  contraria-,  pcrciocb^P 
ticriandoli  ncaji,^  mufcoli  ilnocumcnto,efrendo  gagliardi  fi  conrrahono;  ilchc  far  non  P^.  j^g 
i  miiflcoli fetiti-,come  moJteuolteci  infegna  Hjpp.  6  auenir  aireftenfione de'mu(coli,6c  "^''^J^S^j 
cffendo  offefa  vna  partc,la  contraria  òc  oppofita  fpefle  uoltc  patifce,^  fi  contrahc,  de  caula  Ip^'*"^  ^ 
ik  moxcc* 

DELLA  SICCITÀ  DELLA  FERITA. 

E Sommamente  da  elfer  temuta  la  ficcita  nelle  ferite  del  capo,&  tanto  più  quando  doppo  ^^^^ 
i  to,ò  (ettimo  di  noii  appar  digei^ione,nc  fame  alcuna  in'qucllejlaquale  anco  da  maggio^*  "^  f^ 
re,e{fendo  accompagnata  da  altri  accidenti  timorofi:  perche  molte  volte  ,  dice  Galeno  7  Lo 
ranelle  ferite  fi  fa  per  la  debilità  di  quella  potenza,  che  regge,  &  nutrifce  il  noftro  corpo',  ^ 
mala,diceua  Hippocrate  8  la  carne  Imida  nelle  ferKe,quandopatifcono  ro(fa.&  Gal.  nelcoir'^j^g 
todiceua,chequeftoauiene  nelle  gran  fratture,  quandoèellintoil  naturai  calore*,  »$<:  vuole,  9 
non  vi  fia  dubiodi  quelle  ferite,  che  continuamente  generano  àbondantc,etlodeuolfanie:c<^^^^^ 
fia,chVnodelli  ficuri  (egnidifalute  nelle  ferite,  fiala  fanie  buona  in  quantità,  et  qualità.  ^5 
Hipp.  10  in  quelli,  che  debbono  morire,  auantila  morte,  klor  ferite  diucntano  (ceche,  jjjc 
pallide^  et  vuole,  n  che  le  ferite  lafle,  cioè  abondanti  di  (anie,fianobuonc,etchele(eccheP  j^, 
di  fanie.fiSLtìo  di  mala  forre.etafiFerma  1 2  il  rimore  effer  grande,nellc  ferire  fbi  ti;et  P''3"^'^^^^,pjr 
non  appar  tumore,cioè  abondanza  di  fanie  bu6na-,  &  per  ferita  forte,  s'intende  quella,  che  ^^K^^i, 
alcun  membro nobile,ò  le giuntuiCjò capi de^mufcoli.  etCelfo  diceua,  15  che  il  troppo  n^^^^^ 
leferitc,èmale:  ma  è  molto  peggio  ilnonfitumcfarnientejpcrcheil  troppo,  argumenta  ^o^^jil 
de  infiali!  magione,  et  il  niente  argumenta  il  corpo  elfer  morto,  poifono  cflcr  diuerfc  le  ^^-^j^-  ^ 


jT  Hfppo.  fib.de 
frac.  Gal  comm. 
1.  et  3,.  de  a  t.  et 
lib.  demomn-^u-* 
fcu. 

6  Inlibrisdear- 
ticuhs.  ubi  de  hu 
mcroluxato. 


7  Kpronoft.com 
men.i^. 
S  y.aphor.i. 
(9  f.apho.  com- 
jncn.ii. 

10  I.  prqfagiorù 
aj'.et  lib.de  eoa. 
piaenot. 

11  y.aph. ^^7. 
13.  z.epidemiarii 
fea.3.  lib.  devi- 
ceribus  libro  de 
cal.cur.cij.  aph. 
6$. 

15  Lib.  f  .cap.dc 
«rat.vi^.valn« 
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. Trattato  Prlmo^  io? 

brane  ò  menr'riT'^"*'"^  '^^"^  a'"'^  vn'herpetc:  ouero  quando  è  nccnuta  ma^ria  lopra  le  meni- 
le  Dam  im  V^gcnera  vn  apoftcma  intrinreco:percioche ciTendo  il  natuial  calore occupito nel- 
ta,pcr  trnnnn"^''!'"^?^''"^  ^^'"^^  P"'"^^'  gouerno,&  H  ctliccano:  alle  volte  anco  fi  ciTicca  Ja  feri 
cleiraere  in^  r^^  !^  P^^V^^  applicati  alla  ferita,  oueiodall  attiene  forK 

nelletena  Z  ^^^"^^  P-^^' grande  penuria  di  nutrimeiiio 

fecche  oku  '^^^'"^  r}^  *  mangiar  bene,  adunque,  (|uando  appaiono  le  felice  del  capò 
piuDteftn  n^^^^^^  dolorofc.  Aia  occupatoli  Medico  in  ritrouar  la  cauia,  quanto 

Lità  &  n^r  '  V''^^"'^'''  '^"'''"^  quellaima  fia  qual  eflèr  fi  vogIia,è  noto,ch*é  ferirà  comporta  co 
QUe  nu^i^Pn?"i  '  l*indicatione  curatiua chumcttarla,  ^  tirar alluogo dallepatti  piopin- 

danonel  rr^-  ^l^^^'^r'^"^"  alteratione,&  rettificationedi  tutto  il  membro,  &  aqueftoalcunilo- 
lo  dellWn  i-orato,alti i  il  roffo  di  vouo,con  olio  rorato,&:  altri  la  tercbintina  con  il  vitel- 
ua.beton,r.  7  "^^^^  olio  rorato,&  fomentano  tutto  il  capocon  decottionedi  camamilla,ma| 
alcuna  elW  '  ^^e"  §teco:ne  ofta  a  quèfto  modo  di  operare  nella  feritala  febre.né  infiammaggionc 
mcttacionc r  "''^'''"^  '  quell'accidente  raere,ò  medicamento  fcccorqueda  temperata  hu 
krà  occult.  mdicatione  contraria  al  morbo ,  quando  poi  la  caula  della  ficcità 
^tmca,ciedo  ritrouarfi  malamente  rimedio. 

DELXA  MEMBRANA  DENIGRATA. 

O  Y^^J?^°  Waìonnnigredininen  membrana  fuccingentcdettadura  madre, come talhoroc- 
cui^^lacer^^^^^^^^^^  ^^'^^      ^^^'^      craneo,da  Medico  imprudente,  doiTO^c  fegviita  al 

nella  tonirJ  poi  qualche  putredine  ;  oueroquando  é  preccfTa  vn'infiàmniagPionc 

iàlutedelhnf  ^^^^"'P^g"^^^     a^"»  accidenti  timoro(',fa  bilogno  il  più  delle  volte  dilpcrar.i  della 
crteriore  m    ^^"^^1  •  ^  ^.^"^^Pi^^qu^ndola  negre2;zac communicatatino all'occhio flnzacaufk  ì  '^"iccdefrai^ 
nicmbran.?A^°?iu      f^J.  ?"''^?P^^^^        ^  tonica congioriua  dell'occhio,  naflc  dalla  dura  craneiin  fine, 
corrottion^n^i    1        ^^.^^^^«e  ficuro  in  predir  la  morre:perciochcdichiaraquefi'accidentc  vna  ^  Gal.io.dcvfu 
auiene  5,"^ ^^'^^^^^^  ^  la  membrana  gancrciiarfi;  ih  hequando  partium. 

fopraùdm. r^f,''''.^^^  5  ancoquefta  ncgrezzatalhor per  alcun nTcdicamrntoapplicai^» 

&  curarfi facili' conofce,pcrch'è  fuperficiale,&  feparabilc,  n  con  efli  vi  c  altro  accidente,  5  Paolo  lib.  Ce. 
dubiodidolore  .  ."^^'^'"^  ^'ropporo(ato.6c  credi  olio,  quandope  ò  vj  èaìcun  90.  Auic.cap.dc 

qucfta  niercdin.  i     r  '^^t^l*''"''''^^^'^  fra.cranei. 
^cofaJaf^a^mn^  ""^^^'^^  ^  '^^'^^      alcuna  male.  la  vi 

parti  di  meleT?''" j  '  ^^"^  medicamento  alquanto  pm  gagliardo  :  <<c  per  quefto  loda  Paolo  tré 
quefta  ncPrr>^.  >     ^nconuiene  alle  volte aggiungeiui  vna  poitionc  dioiloiclue  ,  f c 

giungono .  nr.^.-  .  .  n coutuf:one,ò  compreflionc  fatta  dairoffo  fprczzato,ò  dcprcfro,ag. 
trahe  nepre7^  "u  ''''^h^  allblioldi  eguaj  portione,la  grana  fin iiiima,&  raloe:.V  quando  fi  eoa  • 
»^e,fi  PUÒ  dm  A  membrana,©  per  altcratione  di  aere,ò  per  infiammaggione,  ò  inetta  operatio 
^eper  annli/'^f  j  firrnr 
^0  pofto  IVno  l^^"^^^'  allhora  bifogna  viar  più  forti  medicamenti  afterliui  :  óc  10  più  vohu/x 
^a  vna  Darril     n^^ i-     '  antichi  fopra  la  membrana fcoperta :  vigoratoanco  talhor 

fatto  di  meT?   j     egtttiaco:oiicro  d'olio  abictino  tre  parti,  &  vna  di  egittiaco  :  fecondo  Auic.  4 
mano  alcuni  h  ^^  ^^^^^^'*^  ^""'^^    rocca,fenza  accrome  i  cafi  difperati  con  felice  fucceflb,  afFer-  ^  ^ 
S^^ando  Q  J.7"^»'"^appIicatoil  foloegicri^  il  mercurio  preparato,  detto  precipitato,  ^ 

4uemnongiouano,trasferikilacuradeghhuomini,algrand'lddio.  , 

A  D  P  I  T   I   O   N  E. 

^u^rìTot^^^^  l'operatione  f^  roOb  terebrato ,  apparcr '.nella  membrana  il 

^^Po  ce/fa  cu^o^^^^^^^ 

^^^e  la  lupe^har^ì  r'"'  ^t'""  ^PP^^^f  accidente:  òc  fra  poche  vifitationi,  fi  comincia  a  (qua- 
f^«imc:a  à  punln  ^^"^    T-^eHa  vna  pellicola,  come  tela  d'aragno,  pofcia 

^  "i'^dcrn,,K  ^'J^^^^^^  'l'"^^'^^  ^^.^^o  «^ai  potuto  legger  appreifo  fcnttori  antichi, 

P'^ce  fatta  in  ili H  i?>^^  "^^"l^^ 'l^'^^  difquam^Cione  .  ne  credo  altrS  vi  ha,chc  l'alreratione  firn- 
f^anatura,Deii»  ir  u,''''  .  medicamenti  (òpra  quella  applicati,  come  caule  molto  al  iene  dalla 
J^'^>fi  relais  d;nlf;]^^'"^^"^^^^  dal  ca]ore,cV  humidafuc»  proprio,  &  natu 

l^^^i^a,alguanrr>  n      '"^^        hacoriofciuto  alterationc  alcuna,  Óc  elee  (orto  forma  di  vna  fottìi 
la  temperatura  in  ^^'^"^^^^      coiore,ralmente  chedubita  il  Medico  di  alcuna  corroftione,ò  m^- 
vfaL  fopr^^  .3  "  M  quando  cofi  prefto  quefta  pellicola  non  fi  rila(ih,non  dilconufc 

'oonciez.aieierof.^^"  ^^^^^^  terebintinachiaraJauatacon  vino  bianco  odonf;: 

^.^  dramme  j       ^V^'^^vquadi  vita:farinadbrjocriba^  j-^iirra,aloe,  zuccarohqoan- 

gliano  terebintitìri  medicamento  da  effer  applicato  fopra  la  membiana,come  cderro.alrri  pi 
^"turata  drai^j^.  acqua  d'orzo,  mele  roiato ,  acqua  di  vita  anna  oacie  j.  grana  finiaira^ 

^^y^  meflTo  in  vfo  [;;;^^^^^'3loe,fangue  di  drago,aona  dramme.s.crocofcrop.s.  fia  fatto  medicamea 
Spanto  è  detto 

di  foprL  ^  ^P^^^^   mcrubraaaxubiconda,&  prma  d'ogni  fbfpcito,  &c  poi  fia  fatto 


doi 


libila 


L^lbro  Secondo.' 


DELLA  CARNE,  CHE  TROPPO  CRESCE, 

T|3  Agionatohabhiatnofin*àqucfto  luogo  della  cura  d'alquanti  accidenti  timorofi  ,  che  foue^^te 
XV  apparcrfògliono  nelle  ferite  del  capo,&:  fatture  della  caluariarhora  fa  biiogno  tratta  re/a  co- 
la dell'vltimo  accidente  faluberrimo,  ch'occorre  à  quelle  lefìoni;  perche  molte  volte  nelle  ^^}^^°r^ 
<:apo  foprabonda  vna  carne  non  buona,laqual  impedifce  la  cura,«5J^  la  confolicjatione  della  ferita:  c 
<^ucftoancc'talhor  aaiene,perciochela  natura  per  troppo  abondanza  di  nurrimento,  eccede  l'or in- 
Cio  della  ferita:  quella  poi  che  non  è  molto  lodata,  è  tale  per  clTer  ò  (pongiofa ,  ò  morbida,  ò  raraj^ 
mollerà  la  caufa  loro  molte  volteèvn  medicamento  troppo  humido,òil  lungo  v(o  di  un  lìrn»* 
auicne  anco  nella  membrana  fcoperta,doporoperatione,  checon  breuità  di  tempo,  talmente lopr 
quella  nafce.auanti  vna  perfetta  mondjficationc,vna  carne  fuperflua,che  impedire  Mito  Jibcroa 
lafanie,ò  altra  humiditàchiufa  (otto  alcraneo:&  noniakia  commodamcnteapplicar  nel  luogo  i 
^  conuenienti  medicamenti  ^  però  fa  bifogno  eflcr  diligenti  in  difenderfi  da  tal  accidente,oucro  qu 
I  ^'.TiìCtb^c^l.oC      è  nato,  con  ogni  ingenorimouerlo:&  a  quella  operationplodaua  Gal.  i  ruttili  medicamene» 
5.Atageni.         che fenzamordicatione gagliardamente eflkcano.coriciofìa  che,la  caufa  in  produrqueftoijni"^^! 
z  Gal.  3.  mcth.  cidente  detto  da  Greci  Hyperfarcofin^è  troppo  humidità:&  per  quello  dicono  li  Medici,  i  non  o^ 
c.^.Aui.  4.4*  wa*  fogna  alpettar'aiuto  dalla  natura  in  rimuoqer  la  carne  fuperflua:  li  come  lì  afpetta  nella  generatu'»- 
|.cap»U»  ne  di  quellaielTcndo  due  c^erationi  contraric.Dcfcriuono  i  practici  molti  medicamenti  per  :Uicca^ 

quella  carne  molla,&  cominciando  da'piùdcbolj/oDo  buone  le  fila  arciutte,nette,<S^'  lottili>l^  ippj 
già  nuoua,lrT\Kurbita  abbrufciatajla^poluerc  degli  hermodattili,  allume  liquido,cioc  di  rocca  a 
llo,ralluiSi^5àuccarino,ac  limili:  &  qnla  membrana  è  coperta,&  la  carne  eccede  la  cotica,ccnlun 
quella  vtiotti  minerali  abbrufciaii,  &:  lauati  fi  come  il  calcite,il  mifi,ouero  (  &  è  vn'eccellcntiliit" 
rimedio  di  Cello)  il  verderame  preparato 5  ilquale  confuma  la  carne  molle,  &  induce cicatti  » 
^Taihor  anco  vale  Tangenio  xùs^ò  il  <;erafcos,ò  regittiaco,&:  qucilo  bafti  per  bora  in  que^^a  matei: 

A  D  D  I  T  I  O  N  E- 

Molti  altri  accidenti  foglionoipparer  nelle  feritedeIcapo,mentreperò  ò  fi  fa,ògià  èfettavn  i» 
fiammaggione  in  quellorfi  come  il  dolore  del  capo,dc  gli  occhi,&  delPorect  hit:la 
re  della  bocca,  la  fcotomia,)!  fincope,il  uomitOji  ftupori  particolari,!  rigori, tremorj,6<:  P^'Pf  ^^ij^ 
n  i,  lo  Ipafiimo  detto  cinico,  cioè  cani  no:  lainftanzadi  uigilic,&  la  negrezza  nellcUòriquali  F^*^ 
con  le  conuenienti  diuerfioni,euacnationi,&  opportuno  reggimento  di  uiucrc,fi  Cogliono  rii<^'^^^^^* 
6c  operando  la  natura  con  tempo,  fi  confumano,  altro  di  loro  non  dirò;  ma  bcn'hauete  dalap 
che  talhora  le  ferite  del  capo,&  quelle  anco,ch*ad  altre  membra  occorrono,  fono  rebclli  allacu 
tione,nc  può  il  Medico  laperc  la  cagione  di  tal  impedimenro:conciof3a,che  quella  è  OLCoha,oC  V 
(  uoke  da*prattici  m  quelli  che  hanno  il  mal  Francele,  confiderarar  nè  mai  fi  Amo  lanuti  quelli    ^  » 

,fìn  che  noi!  lono  rettificate  le  membra  interiori  affette  da  quello.  6c  quello  balli  di  quanto  bo^^^ 
t'^attare  in  quefta  fi  difficile  materia  della  cura  della  caluaria  rotta,  à  laude  &l  gloriadel  8"^^"  /..jo 
dtev&:  di  Gicfu  Chrifto  crocififfo,5c  di  Maria  vergine  Tua  madre/empie  bcntdctta,con  lodisi^ 
XìCiik  vtile  delli  Cjrugici,  6c  a  lalutedeghnfermi:  pregando  quelli  che  leggeranno  quelle  mi^ 
grelfionijfatte con  moke  fatiche,che  non  uoghno  biafmarle  per  li  cantoni,ma  voglino,haueno^^ 
xo  pi»  nera  dottrina,6^  piiì  ficuro  modo  di  pratticàre,dar  le  loro  fatiche  in  iuf  e>a  contento,  yt"^> 
fatis^ctione  del  móndo* 

^'  Pc' medicamenti  vfati  nella  cura  della  caluaria  rotta. 

Narratione   X  V 1 1 1. 

IN  queftà  narrationcqaafi  ch'ella  fia  vn'antidotario  di  quello  trattato,  defcriucrò  alquanti  rci^}^ 
camenti,chc  facondo  loccorrenza  fanno  bifogno  al  Cirugico,per  conlcguir  quanto  richiede 
ientioniopportune,&  rclTenza  del  morbo,pcr  contento delli  ftudiofi giouanii&  di  quellic^^^*^  ' 
j:ano>dctti  per  quello  Cirugici. 

Per  Conftringere  II  Fluifo  Di  Sangue,mcdicament?diuerfi. 
1  Latcladiaragno. 

z   Le  fila  di  lino  fottili,afciutte,  nctte,&  fole.  ? 
j    11  bombaceabbrufciato. 

4  11  fermento  arido  poluerizato; 

5  II  chiaro  d  uouo  ben  sbattuto  folo. 

6  II  chiaro  d*vouo  con  aceto,  &  vino  nero  auftcro. 

7  II  chiaro  d'uouo  con  aloe ,  bdLoarmiUìo  &:  fangue  di  drago. 

S    II  chiaro d*uouo con  aloe,olibano,  &  peli  di  lepore  moliiirimi,&  minutamente  incili* 
$   11  getfo,  l'aloe,  la  farina  uolatile,&  il  fangue  dr  drago, con  il  bianco  d'vouo, 

10  II  calcante  aduflo,fottiJmente  poluerizato  folo, 

11  La  calce  viua,cioc  non  abbrufciata. 
5;^  li iuocQj  cìQC  il  cauieiio  attuale» 


st„ota«  ehei        Trattato  Primo.  Ì04. 

f^""'pafis,cioè  remilfol  ^it •  d'  quella  forte .  che  i  Greci  dimandano 
'^'^  con  lichm; venao  aperta,  ò  rotsa.ò corro(a:&  per qncfto lodano i  pramci  emù  r  l« 


MEDICAMENTI  INIBITIVI,  DETTI  DIFENSIvI 


^Jiorofato  buono. 
^'O'ofato  crudo, 
i^'o  mirtino. 
V"'onenufarino. 
^<^ftorofato. 


"0*0 armeno  f    '^'^^^  armeno. 
*.  Succo  di  p^^ntlp^^^A^  ^^r3go,an.onc?cr.aceto,olio  rofaro  crudo  an.quanro  bada, 
f**^ 4.bolIi  il  tutto rt°!!^T^r^"^'?^^'^'^"'°"^'^  '-^^^^ mìrtrno,aceto  rofataan.oncie  z.vin  nero oti 

f  f  apartefuperiore^  f  ^''IJ^'^^f^;  &  notaresche  quefti  medicamenti  debbonc^crfei^applfca  i 


iPcrciochcnnn  fl.wr  L  -        ^  U  paflaggio degli  iiumorial  luogoofFero;&  alle uo^^te atti 
non  ttuiichi:  non  pero  nelle  parti  ncruofe,ò  propinque  al  ceruello  fcó^^erto. 

^  PREPARATIVI  DETTI  DIGESTIVI. 

^Smin?"^''^  «.oliororaro  oncia  s. 
Terebinti  I*''''^""^^'^^-^'^^^»^ 


oncic 


^crehintinachi   ^.'^  ^•^"'-i»  a  uouonum.i. 

Seuodicraftaro^^l^"^^^ ^'"'^^^'i d^uouonu  i.oliorofatoondcs.crocofcrop.s. 

e  s  croco  fcron  cf,^'^'''T'fu'''''''^^ 

,  Etnotateche  1'  r  1  olibano dramm.». 

fi  vede  buona  Hml'f?''"^'  medicamenti  digeft/ui ,  non  deue  pafTar'  il  fettimo  di ,  onero  Ga  fia 
«>^'"«<ii  fanie^KS^^^^^^^  ^-^^nco lodati nei^E^^^^ 


2 
3 
4 

7 


^^^c  violato. 

j!?f Perorato. 


ASTERSIVI,  DETTI  M O ND IFICAT 1 VL 


•^^blnt^na^m^^^         chiara,mcle  rofato  anJ  > 
.[^"^'na  d*orzo  on! f'^^^fo»^"^^'^  d'apio  an.oncie  2.  bolli  per  poco,&  aggiungi  vitelli  d'uouo nu.i. 
^'^guento  iCìs        i-mirra,ohbanoan.dram.  i.  croco  fcrop.  s. 

ton.' J'  "'^"e  forato-  '^t  mondificatiuo  nella  calaarù  rot- 


SartoTiCI,  DETTI  INCARNATIVI. 


libano.  > 

I  •  --»'^iirra  nl7;^"'""Ì"^"^^^ c{rago,coran rolli, 
m  ''^^^s,r^,/J^^'?*'^^">^^^in§ue  di  drago. 

^  ^^ìtl^""'     '''''  '''^'''^'''''^''^*'^^'^>^^'^^^^''        d  opoponaco*,mirrafarcocolla,& fan- 

Gatl^^P  '^edi^'a^^^^^^^^^^  ^?g^^P«"'  clue,calcina  uiua  parti  tre. 

P^^i  T.de  AtaopniI  ;  cefalici,incarnaciui,ri trouano apprelTo Celfo  nel  lib.c.  nelcao... . 

ht''''''''  ^^nC^U^^^^^^  ^^'^'^^^^  EginetanclI1b7.nelcap.15.  ^ 

^^tnr  ''''^^'^^^^  medicamenn,!a  diucrCtà  deHe  coaiplersioni,era,fe(I^,c^'eA 

Crou'^"«enPono  c4^"' '^T'  dclicati,che  uiuono  nell'ombre^'  ocio,  quei  mc'di- 
«Oè  e^^^^^  S"^"^^^  ^'  ^'''''^^^^    quelli  aÀaticati,co 

'^«1*0  piùfcccoTi  .         matura età,& che  uiuono  al  Sole,  qucftotal  medicamento dcuc 
ac]  pumo  giado,come  anco  alcrouc  hauecc  intcfo. 

EPV- 


GaliJ.methf.ca.' 
<^-GaI.  3.  meth. 
<^-».  Pao.l.7.cap. 
13.  Raiis  7.  ad 
Alex.c.  27.  Auic. 
4.4.tra.2.  ca.ulr. 
Auic  cap.de  fra- 
óturacranei.  Al- 
bu.lib.2.cap.  84. 


Libro  Secondo. 


EPVLQTICI,  DETTI  SIGILLATIVI. 

Scorza  di  pìno,cadmia»oKbano,balaufti  ati. 
Scorze  cl*oftricbcabbru(ciate,poluere  di  gaÌIc,atoe,&  tutia» 
pietra  pomica  abbrufciatajarift.rafina  fecca>inoS)Olibano  an, 
BalauftijiT^irtN^^i'^^^-c^^'^^P^^'^^"^^^^  rocca  bruciata^cadm 
Ccroto  greco,diapalma,diacadraia,&:  di  betonica.  ' 


^  i/i  trouano  apprcfTo  GalnfJ  4j^J> 

Trifonechirurgo,&  di  Afclepiadc^^^j 


baleno. 

Galen.. 
Mefuc. 
Nicolaus. 
3^]icolaus» 

Auia 
Alef, 
Pra. 
Pia. 


JIJW  vili*  «ig»-')  V.. 

►hecles,  ilmcluera,  il  duaftew 

ANODINI,  DETTI  S  ED  ATI  VI  DE*  DOLO  RL 

1  L'olio  rofato  onfacino,prohibifi:e  le  ftu(noni,&  rimoue  rinfiaramagioni.  { 

X  L'olio  rofatomatuio,feda  li  dolori  caufati  da  gtan  caiidiià, 

5  L  olio  rorato-completOjdigerircc  le  ferite  crude,&  rifolae  le  materie  congiuncc.| 

4  L'olio  uiolaiojvaie  nelle erifipile^&:  cftingue ogni in6ammaggione. 

5  L'olio  mirtino,temperatanicnte  ripercuote,5c  uiirabilmcnte conforta.  r  'rcar^^ 
' é  L*oliv>4i  mandole  dolci, confuma  le  parodde,    idolori  di  tefta>  &  le  fibiJationi  de  1  o»- 

7  L  olirf1:amomeliao,lenirce,&  rifolue  fenza  attrattione,ogni  dolore.. 

8  L'eolio  di  rofli  d*uoua,fìina  i  doloi  i  purga  le  ferite,&:  conforta  il  membro. 
L  olio  di  lombricivrifoLue  lidolpri  deUe  gif>ntafe,(3c  inolliftca  le  durezze.. 


IO  L'olio  ditevebintina,con(iimaIi  tremori, parali(ìe,5c  fpafmi. 


£t  notatc,che  cbiare  volte  occorrono  dolori  nelle  ferite  del  capo,  eccettaquando  i  tcU» 
porali  fono offcrnouero  k ferita  è  contulci:  penlchefa  bjfognoeiTer  molco  diligenti  ^^'-^j^^A^ 
porali  feriti,  imperorhe  facilmente  fi  rpa'iin.iao;Cfc  quando  i  dolori  offendono  le  parti  ^"'^^  ^.'jgcj- 
inetnbranejallliorafa  bifogno  con  ogni  in^^egno  prohibire,che  al  luogo  dolente  ^'^'^'^T'^^^pjUca^ 
uerfe:&  preuedcre,chenon  ui  nalchi  un'mHammaggione.&  notate  txcirapt'licationc  de  ni 
.ùloca}i>ncìcapQfcnvpiecpniinciarec^^  piufoauu 


Vnguenti  Cefalici^»  Cioè  Capitati  di  Mattefilua, 


Piglia pcriclijtncnpn^ cioè  matrcfitiia  m^nip.ijij.iìadecottanelvijio  che  fi  confami  le  n^^^ 
la  con  forte  ei^rcflione,&  aggiungi  ceraA  olio  rolato,  òc  bolli  anco  fino  alla  conlumatioH 
no* 


ALTRO   M  O  D  O. 


Piglia  fuGco  delle  fogtie  di  matrefilua,ol:o  cpmmune  an  oa<>.Gerapn.4.  rafa  di  pino,  ter 
«B.on.5 .botti  fijao  che  lìa  confumato  il  (ueco,5c  aggiungi  in  fine  la  ccraiifc  iìa  fatto  vngucn 


:  aggiunga 
ALTRO  MODO. 


Piglia  feliodi  caftrato  colato  on.  vj.olia  rofatOjmiftino  an.on.z.pofuèr€  di  betonica,d»  ^ 
ua,an  on.  i .oUbanOjH  maftici,. faxcQcoUa,,an.pn.s. tercbintiru,  cera  an.on«  ij.tSc  Cecondo l'aC^^ 
lo  vnguento. 


ALTRO   M  O  D  O. 


'  .       Piglia  Krcbintina,rafadipino,ceranuouaa.n.on«f  olio  rofatobuonQon.S.matreli]^^^^ 

I>ei  Berengario.  pij^pinella,an.manip.i  j.rianapelte  Th erbe, tagliate  in  iib.x.di  ottimo  uino  bianco,<!^   ^^col^>  ^ 
ciré  per  YjOtt  24.  &  pofcia  bollino. con  fucKo  gagliardo,  finche  manchi  la  metà  del  utno,  oc  .^^i-* 
lafcia  freddare,&  bolli  ìs  colatura  infieme  la  terebentina,& la  ra<ìna,&  la cera,fin  che  na ^  ^^^iù^ 
i,6c  coIa,& aggiungi  maftici,olibano,mirra,fangaedi  drago  ana.oncie.s.gofnn:!*'^ 
mefcoia  ogni  cofa  fin  che  acquifti  perfetto  corpQ,&  lafcia  frcddare,perche  è  buo 


toil  uino. 
cic.iji.  &  mefcoia 


ALTRO  MODO. 


Di  NicFirccitto 


Piglia  berbena^  iDatrelilua,  pimpinclla>  betonica ,  fcabiofa,  an.  manip.  ij.  bollino  ^^^r^^j^Q^^ 
mo,fin  che  cali  la  meta,&  aggiungi  terebiniina,  olio  rofato  an.on.  4.bollmo  fino  alla  ^^.V;  ^^,fjif^^ 
di  tuttoil  uino,&  cola,&aggiungicera,gommaelemi,rafina bianca an.on.ij.mirra,ohba  Yjj^(^^ 
colla  an.dramra.ii^irios4arifiolochia,an.dran:4ra.ij.maftici,rantali^dragaatijan.dr 
tQvngacato^ 


Al' 


Tilt? 


p.     ^  A  L  T  R  O    M  O  D  O.  \ 

e'ie.piiLindb  rok!^?''^'''''"*"';'^'^  mag!;Ìore,&  minore,  lanceola.  mill^  fr, 

"SS'Ungibolo  «mio  cemf»  nT'"'"'^^^^^    T  '  ^  "^^'"^  «""ch^iiaconilu^ato  tuttofi  vmo,  & 
«ra-no,cerufa,ana.on.z.&  da  fatto  vnguento,qual  è  muabJe .  '  ^ 

p  BASILICO. 

'§ '*°P^POflaeo.galbatio.an.dr.xi.pecegreca,ta(ina,an.dr.xx.oliororq.b,  ^  Di Scribonio, à 

p  ALTRO  MODO.  • 

ceca.rafina,colofonia.t«rafannaco.pecegreca/cuoxiitoro.an.parte  eguali.  ^i  Arifto  Chi: 

ALTRO  MODO.         '  rurgo.&Paolo. 

*'°''n«ra!lL!Jn."!*'"''"'*'''"^='«'''"'*"-°n-^'-PCM  nauale  onc.^.oIiocoInm^neon  M.oliba-  Di  Mcfueilmag 

ALTRO  MODO.  ■^'J' 

'S'ia  rafina  oer 

.fccegrcca,ceraan.oliotofato  quanto  bafla.  '        Di  mcfue  il  mi- 

nore. 

Pigliaoli  ALTRO  MODO. 

^'^^^o^TiltC'  T^'^Vf  '^'■"°.j''^'-p«.'-coneanao„eie  ..s.fticcodi  betoni  Magiftfalc. 
gCi  /*  •^'1°  ^'1'  coulunvyu  tol^  T**-'  '.t  l^anto  bafla  bolli  ^ 

&      P^vo ,  & ar,un:n 'irt'^         '"'^ -b-'""»  tutccque"  ekì-  ^. 
^"»«Ctma  ufcié^"!:"!       '  '■«fS'"''»"»""'^'^.. minio,  pece  naaale.ana  on. 

ncie4.rafadip!nooncicvi.tcrcbifitinaoncie  j.cetanouaquantobafla.  DiRafo: 
P(g,.^  ALTRO  MODO. 

J'igliao  GOMMA   ET  L-EML 

.  ,gi„  ^    ALTRO  MODO. 

'<'5S;:SaÌ«:;,iStÌ^^       -dramme.,  armoniaco  dramme .  tc^^^^!- 

>*fuccodib  DI  BETONICA. 

"figTun?         aga"  no"'!'  ?'^"«g'ne'd:aP'«      «""e  i  i-fia  colato,  &  pollo  al  fuoco,  &  boJli  al-  Di  Henrico. 
^^""'8i  Kcebintinfó  "fi  '""^T'^^c^  "UoMa.ana  once  j  belli  fino  alla  confuraationc  deTucchi,& 
"1  oncie  I0.&  Ila  fatto  vnguento  fecondo  l'arte. 

^''■'gliafuec  ALTROMODO. 

{''S'^^^' ''°JuÌSo  mi  P|;''P'"^"='>^'  f^'"*^'!^'  minore.ana  oncie^.vin  bianco  odo  Magiftrale. 

'^'C.f^^^nscli tuffo Hv1n„  l  """'''u  'ì'"""'^^''»--' Pi^'^.^-"»  ""^■■e  i-boll. anco  finoal- 
'"'^''baao,itt,„a^''"l°>^aggmng.  boloa,meno,mumia,(ansuedi  diago,ana dramme  j. 
"•»anaoncicj.(3£  uafaiio  vngucnto. 
-  O  AL- 


.ibrobecoudo; 


Pameolji&tc. 


Di  Guidone, 
ca,  de  frac,  cran, 


ALTRO  MODO, 

Puglia  fhcco  di  betonica,on. <J.  di  pimpinella,  di  matrcfilua,  di  confolida  minore,  an.  on.  i-"'^"^^ 
maluaticoon.x.  bollino  fin  che  fi  confami  il  nino,  &  aggiungi  ccrebintinaon.4.ol»o  lol.  ^^^^^ 
ltracocolato,an.on.z.miria^mumia,an. dramm,  j.veiderame on»s.cera q.  b.  (ia fatuo  ungucnt 
condo  Varte, 

DI  CENTaVREA, 

Piglia centaurea  minore,m  (^.riatagliaca,&  infafa  neluinoperunanorte,&  P^^^S'^^^*^l^!!nrfz! 


l-'igliacentaurea  mmore,m  o.uaiagMaca,c<  intuta  nei  umo  per  una  notte,  oc  puicM  u'-^--- 
,  cali  la  metà  A  cola,&  bolli  la  colatura  fino  alla  fpelTitudine  di  mcle,&  piglia  di  quello  decotto  • 
latte  di  dorma  on.i.tcrebrntiua  on.x.ccra  nuouaon.».s.ralinQ  oncia  i.s.  olibano,  ma  ilici  ,go 
arabici(,ana  oncia  i  .(3c  iia  fatto  unguento, 


AL  T  R  Q  MODO, 


Ti  IP  /I      l'a  Pig^iaccntaurcaminore,on.i.eritrodano,Iaccaan,dram.z.ariftolochialonga,on,v.tcrcbii^^'^^' 
l^el  i  rcdapag  i     j.^  3imaftici3an.on,Kceraq.b.2clìa  fatto  unguento  Iccondo  l'arte, 
ca,  de  me,  incar,  ^ 


Di  Gentile, 


Di  Nicolò  Fi" 
Tentino, 


Ccroti  capitali  de'moderni.Di  gommafccm^^ 

Piglia  a^^noniaco,bdellio5ferapino,opoponaco,an,on.s,gommaelemi5on.i.terebin  tina,pecc^^^^ 
uale<;afma,uirchio  qiiercino,an.onj.arillo!ochia  lunga,  rotonda,dittamo3coiofonia,mii''^^*^ 
méta,poIipodio,rcoize  di  radici  di  canne  an.dr.3,fetmcnt05affongia  potcinaaPliù laurinc»^'^ 
aceto,on.  ì,  .olio  roiato  on^.cera  q.b, 

ALTRO  MODO, 

Piglia  gomma  elem ione. 3. opoponaco  onci.bdcllioonc.s.rafìna 

onc,i.tcrcbi»tinaoncieq 
^o>maftici,Qlibano,an,dram.3.olio  rol.on.20.ce1a  nuoua  quanto  bafta. 


Del  Vico  ncir 
«nudoiario« 


DI  BETONICA. 


Del  Vico, 


Piglia bctonica,manip.i.matrcriIua,raluia,  hipericònc,mille  foglie, pilofelh,  con foWf^^^j^jn. 
^n.manip.  i.rolmarino,ccntaurea  maggiore  ik  minore^pmipinella  bei  bena,berba  di  ^' ^^^flc 
manip,s.terebintina  chiara  oncia. olio  rof.oncjo.mafticiadi.z,rarina  di  pino  S^^^^  eat<^» . 

ini,an,onc.  i  .s,(ìano  tagliate  Therbe  fottilmentCjóc  pefteA  pofcia  polle  al  fuoco  con  il  ^^^V  -^^  j^ett* 
ben'incorporatoogni  co(à,aggiungi  uin  bianco  buono  onc  14. 

&  bolli  alquanto,  Scpoi^u^^^^^^i: 

"^-  ■^il  turco  in  varc5  aperto  al  Sole  per  giorni  otto,  &:  ogni  giorno  mefcola  dentro  con  vna  ^^^^^-^ne,^ 
poi  torna  ogni  cofa  al  fu^co,^  bolli  finche  li  conìumi  tutto  il  uiho,&  cola  con  forre  elpcf  ^^qqi^^ 
aggiungi  cera  q.b.pcrfarcero5:o,ilqual  poi  lìa  malafTato,  inùte  le  mani  ton  latte  caprinOi^^ 
nd  fine  con  acqua  di,  vita,&  fiaireraato  con  diligenza,percioche  è  mirabile. 

D  E  L  M  I  N  I  O.  ' 

■  5^ 

Piglia  oliorofatoonai.mafticinoon.  x.  feao  di  caftrato  di  vitello  ani  on,  12.  ^Ja^^ 
d*argento,an.on.4.miuioon,i.vino  odorifero  on.ia,bolU  ogni  cofa  infieme,fempre  melco  ^^^qJì^ 
h  fpatola  à  fuoco  lento  nel  principiojiìk  pofcia  augumentando  quello,fino  clx*ac(j[UÌfti  colof 
polcia  agg;mngi  teicbenunaon,Yi.gQmmaciemron.i,niaftici<)iia.ceràq.U  i 


GRECO- 


Magiftralc, 


Piglia  olio  rofato  onfacino,di  m^irro.an.on. i «.aceto biancoon.  4. litargirio d*oro,  Se  à  ^^^^^^{o^ 
an,on.vi.maftici,ariftolochia  ro.an.on.s.minio  on. i ideile cofé  da eiter  tritar^te  fia  fatta p^.^.^  )^oV 
tihilima,5<:  fi  marcifchi  per  bore  24^nciroUo,<3^  aceto,  fouente  mefcolando  in  quello>6c  1?^ 
li  afuocolento^finoche  infpeQifcài,<i^  con  le  mani  vnte  con  iatcefia  formata  ceroso. 
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off) 

ne» . 
etti 

,^ 


^rateato  J^rimo.  lori 

^^'^'PiantaPin^^^^^^  on.  i. di' penta  fi  Io 

Partcv.V  no.;^  "!..^"'^^-  ^-s.^  boll/nocon  fuoco  Icito  fopr.  le  ccncr^  fin  r  He  farà  con  finnico  ^^^^^^^^ 


JlP^^]  lattee!,- donna 

-inS!!^"^'^-odibcrbcna,d.mat^deì^ 

^  A.'-   _  •  I  .  w  11  V.11 


"e Polucie.nè ikrriZ  m-ltreieiua aii.oii.on.|,K  mctt!  al  .Solc,ra!maitc,che  nò  iiV-n " 

'"'"ogoafcuutotXihe  è  med";^  '     -'^"^ auolgiqudl,  ,ncana  „ìcmbranad. capretto^ ZI 
•  l^titiocne  e  medicamento  incomparabile.  >    v.  U4 

p.  ^cfoti  capitali  d'Antichi,  ApoftoKco  Chirurgo. 

"  Poluete,&  ,. «a  polto  nella  cazzuola.cc.n legomme,  che  non  (i  polTono  ridur  ^«'"^««O- 
fef  »§■  1»  PecegrTca  mll!^  ''r^''''  'i»  "/"''■equa,  &  quando  comincia  à  fredda 

^°.»PP«erà  d,  co\oTcmm,^f'r  '^^^^^  fcmpre.agitando  con  la  (patola:& quan- 

^'"corpoa  be„e,&con7e  allhorannauoui  da  fuoco,  &  aggiungi  tcreb.nt.naon.  x. 

'     ""'^"anununtcconoliolaurinomalalTalungamcnte.       .  , 

p,^^.  RELATTO  AD  aNDROMaCO. 

a»  dShl!.!'""'  ^'•■"e  palme,  lai  rofTo.i-i!  armoniaco.arilloiochfa,  radice  di  cocomeri  ^C, 


fecrl!'V^'*™-'''t-PCDe  tón,?^'!fJ"'l^^'^'  •'"""'"an'.ariiiwocnia,  radice  di  cocomeri  afì-  i?  , 

Oh  S'^'°'l«"cino  an  H^^  Iongo,ammoniaco.xilobal(I.mo,amomo.ol,bano,  mi  «a  refina  f  ''^ 

«0  bafta.         «»o.an.dr.x.ce.a  dram.xxv.graffo  di  capta  dramm  .x  v.leccia  d  olio  di  fe?^'bo 'Juan! 


Piglijf  I>  I.  T  R I F  p  N  E  C  H I R,  V  R  G  o. 

Ho  fi,     ^'^'^  harai  purità  kcc^f il  r  7  nutrite  con  l'aceco.  fino  che  .cquilhno  Ip.lluudine  di  ^-^^^^Sen.. 
"  o  fuoco,fin  che  irnM^t  J  '    '^''"«^•'^  '  o''"-  ''quffa  ogni  cofa  di  co.np.io  ii^.  ,V  bolli  a 


'ti 


Via 


Di  MEGETE  CHIRVRGO. 


V  A   D   D   I  T   I   O   N  E. 

»».&dhi?.^"^?d'^fclepC:'dÌDdtl^^^  5  (e  ^ 

gete^di  He  > 
i:&  perche 


^  ,  oT"'^<'^g''amich  coi^^^^^^^^     luT'             daltr-Ymoltiancoda  Actio. 

mi  ta,&     ,'i>entedi  AfélepuI  Ì  nflt'     ."'^          8"baro.&  (,mili:molti  da  Gale 

Bkk  «nco.t  f    «'«berrimffi-l'.?''7'"';l'  ^     "'^'^  D'onifioSantio.d.  Lucio  Catagei 

HP  ^'  ter'""''  'ofo^de  lS  '                     '^'<^'«f^'"°.P«  non  efllr troppo tediois 

P  ^  diùf'''«emoufa         'l^^^^^^^^                   P«cciono,pere(rer  troppo  caldi,  &attratt 

^  .if„"*«'c  del  fi..;„              P'u  tanno  al  bifogno,confider.inHr>  V.,i  ;i  V.rtk  i.„V.....  „" 

I 


Lib.^  ,ap.  13, 
i.t^  5.Katagc. 


infettando  però  alcuna  fede 

J^OItì M^dir"'!''"""'  rotto.  Narrat-one  XIX. 
'°Ì'piro'''Ì'^'SS^^^^^^^ 

.5'(  quanrf  f           fi  cómett^nó  ni/r^A  P«ienti,carne,oua,cafcio,  &  vi. 

'ì"''*'«menXaK^^  "''^  '^""""^  muoiono.&  di  queftì  Medici,aku 

*'nte&'';"^°n  beuaiS  iS  fole  polueri,  altri  con  liquori  & 
"•no  i^n  «^"O  fouTonrvP""*'"'  ''^"^ P'8raenti,altri  con  puri  fimplici.altn  con  in 
'5^*S fi  '*5».™offi da certe?ò^"""°"''r modooperar  con  terébrati-m"  ^ 

8«.tla  •      però  ch^o        c£  fcS 

*  loro  lodata,  pcreircrempirica.maperredar- 


O    ,  MODO 


lAOT^Q  DI  NIC,  FIORENTINO,  ET  DI  GIO-  DI  VICO. 

Nicolò  Fiorentino  nell  a  fettimaparie  de  Tuoi  volumi,  loda  qucfto  modo,  applica  nel  fondo 
ferita  acqua  di  vita,  &  di  lopra  vna  poluere  cefalica,  &c  fupra  al  cutto  le  fugUc  dc*cauoli. 


la 


DODO  DI  GIACOMO  Da  CARPI- 

G  iacomo  da  Carp  ì  nel  Tuo  do  ttiffimo  trattato  della  frattura  del  cranco ,  dice ,  che  apprefTo  ce^iw 
fiation  ijcome  SpagnuoÌi,<!k  Genouefiiè  ofleruato  vn  modo  di  medicar  le  ferite  del  capo,  con  ^^.^ 
liquoi  r.òc  defcriuequedo  medicamento-,  Acqua  di  vitalibao.uino  maluatico  lib.v,alcc,miri  *  . 
bano,an  oncie  3 .poluere di  radice  di  confolida  maggiorc,oncic  4.poluere  di  centau^  ^^'^^^^^-^Ic 
Uerc  di  hiper  icone  oncia  i.terebentina  chiava  lib.i.fia  racfcolatoil  tutto,&  ^'^P^'^^'^^^J^^'^yato 
me  in  ua(o  di  vetro  bciVotturato,5c  poi  coIa,6c  iìa  fatta  forte  e(prcffionc,&  tutto  refprclio  da  le 
pel  detto  uafe  ben'otiurato ,  talché  non  elTaU  m  niun  modo  la  uirtù  \  8c  di  qucfto  liquore  con 
in  lui  bagnatcìfia  empita  la  ferita, 

MODO  DI  MARIANO  SANTO. 

Mariano  Santo  Barolitano,nel  fuo  compendio ,  nella  cura  delle  ferite  del  capo ,  applica  ^?^^^^ 
Itieaibr^  na  tanto  mele  rolato,che  copri  quella,  <S;  pofcja  empie  tutto  il  buco  dcll'olso  con  ^^^^^ 
vita,&  ifcC:ante  della  ferita  con  poluere  cdalicaj&;  ui  foprapoae  la  fpongia  marina,«x  cuop 
jargq/patio  ogni  cofa con  vnguento  balìlicone. 

M  OBO  DI  GIOVANNI  DI  VICO, 

G iouanni  di  Vico  Gcqoucfe,nella  fua  Cirugia,nella  cura  del  fcruc  del  capo,con  1'/"^^"^'^ , 
catiua,loda  qucfco  modo;  acqua  di  Ulta  oncie  i  o,m irra  oncia  i  .aloe  oncie  1  j.  ^^^^^^^'^'^'7  ma ,  ^ 
^ramm  ij  <  'oco,fciop.i,(3a  il  tutto mefcolaco,3^  di  q^uefco  liquore  empie  il  fondo  della  tei  _ 
fopra  m  Ipargc  la  poluere  ceklica,(ci:itw  da  Aqic.&:  lopra  ogm  cofa  il  qwKo  di  mmioaouci  h 

betonica. 

MODO  DI  PEQORINQ  DA  PARMA. 

\  Mafiro  Pegotino  da  Parma,nel  fuo  trattattello,  fabrica  quefco  liquore  :  acqua  f^i.^f f^njna' 
pcr[amnicco,iib.4.aìanici,mirra>olibano,gomma,elemsgommadi  edera,ammoniaa),oi^  5^^^^, 
CO,bdeliio,matrc..lua,betonica,ana.oncie  ij.teiiaca  fina  oiicic  4.  delle  cole ,  che  '1  P^^'^"^/jrcg''^^ 
fia  fatta  poluere  ;ottiliHima,&:  pofto  ogni  cofa  in  bozza  di  vt  trodi  ftrctto  orificio^  ^"^'^  ^  in 
V  nsetpoidUiillaafuoco  lentoa  bagno  mariajecondo l'arte  d'aUhimirti,et  fcrua  l'acqua  leni  j^^ta 
\,,f  ì  di  vette»  ben'otturato,^  con  quella  lana  lafcrira,et  empila  di  fila  bagnate  in  detta  acqua>«^  / 
Vaa  larga  pezza  (jopercadt  vnguento  di  gomma  clemi,òd<mairei]lua,    '      .     •        '    \  .. 

modq  dji.vn;^^ 


Acqua  d»>italib.  i.melrofatQoncie^vinc>ma!uaticQDacic4.rà 
ra  itgillata^mumia,farcocolla,aloe,mirra,pojuerc  di  betonica,an.dramm.i  .graaella  di  hip  ^po* 
dramm  i.c.ocofctop.i.ria  fatta  miftura,     Itiaia  vafodi  vetro  bcnbtcurato per  giorni o""* 
iciafiafatta  forte efp.ret{ione,i^  rcfprclfafiafer4atoin  vaio  ben  otturato.  ^  inli»^^'* 

Molti  medi,  amenti  fìmili  fono  in  diucrlc  regio.ni  v (itati  ,  iqualiper  non  efTcr  ragioncu    .  ^o»» 
gli  lodo,&  per  effcr  lodati  da  altii,che  hat^no  luAgai'^vWte  mediato,  non  gli  biarmo.  AUf  V^^  fiS 
lunghe  djftillationi,f  inno  liquori  detti  Elixir  vit2,matcr  balfarnìjoli)  bal(amini>  acqua 
Co(c1[iniili:^lcquaUpci  bora  laiciaremo  da  partc^ 

1  tiKd^mop.  Modc^dicurarl^Feritei^  Com  Acqua,orationi,(Sc  incantcfimu 

Fino  al  tempo  di  Hipp.  i  erano  alcuni,iqiiali  non  fapendocó  qualaltjro  modo  potelic  .^^^^ittf" 
s*Knaginaron()  di  dmeiuar  Medici,  6c  operar  ne  gl'huqmini  con  a  ce  magica,  &  certi  Ipr^  ^  oìc^^g 
fimi,  òc  quelli  tahidicpia  H:pJoc.eranoZ.uacani,«5c  arroganti,^  moftrauanoclfcrmoJc^  K^^^ 

pteni  di  dottrina.  A  q^ieito  modo  anco  in  molti  luoghi  d'Italia,  molti  fono,chc  fanno  pr  _^^ii» 
di  <aaar  tutte  le  ferite  con  (blaacqaa,&;  certe  loro  oraiioniriS:  altri  con  pezze  folebenedett  ^»l^^^o^ 
forma  di  croce  fopra  la  ferita:  ^  altri  con  diu^rn  medicamenti ,  prima  benedetti  ^  ^     .  ^ct^^ 
V  ancor  potuto  veder  notaDifopcra  con  q-jeLto  nudo  di  procedere,  non  lo lodax  i  ^^Qrtf^ 

X  Ih  de  liqmidQ    •  ^^^^^  ^^^^  ^^^^^  Medico  :  6c  auenga,che  le.parole  di  molti  fiano  fante,&:  bencdcct^^'  ^^^^ 
!"i?     j    I      per  alquanti  modi;  che  al  prefentc  defcriuo ,  intender  potrete:  ne  mi  aftringc  vlar  quc 
I  h.y.c.deglqtt.  |;;iief?nte:  fe  bene  Hippocrate  x  lodaOc  quella  nella  cura  delle  viceré  femplici  del  cai^^.  ^fl» 
Ripone  vuu      ^„j.pj^  Cclfo.,  j  quaado  dice:  Vna  lieuc  ferita  nc^ae  giouan^cnco  dairapphcatiQn^^^gi;i 


nel 

tri 


Trattato  Primo.  107 

I  che  nelle  ferire  /ìa  mondificata  la  fan/e ,  &  hni 

f^^^cnrar  le  tl^S  '^"^^^^V^'^  ^^^^^  ^'^^^  DK^lcoride^  valer  nelle  fcme  frefche, 
P°^te,nèmcno     '^^^J^,^/'';^^"^ ^  AicfTand;o,ma nonkccm 

'l^^comefileppein  a;  '  benediccua 
[l^e  mentre  fifa  U  rom   >  •  ^^"-""^^  dcfc  nicndo  il  medicamento  del  padre  delia  re- uiDlica ,  vuole, 

[Pma,òalt  -acorrch^v^nr^^^^^^  Aetio  8  con  bcil.di me  parole  cauar  fuor,  della  gola,ò 

CI  itaf acceruo  ^  d  vuole,cIie  quando  .1  Medico  lì  appre(enca  nll'in^^-- 

r  ^^^^e  Iona  vfr,        i>  . -^^^V^'  '1^^^^  ^«^'^^  '  ^^•^'"^^''^^  Chrifto  caup Lazarod.  1  fé; 


^'^^^^'>^  «^S^^'  'T'^^  ben  iverc^e  opecuano  cóquc^ti  lor  >  dp^ri^ì^^^^^^ 
^^^^;;tegh  apprèlf  '  P^f^  M,<k  fcTuae  piacer  lapere  qua,  foìfeio  qu.%4ed,umé 
^^^P^a  ^*acqq/p*^;"  r^^^^^  V^onc  nel  luogo  detco.Ecm  qucftu  modo  alcuni  a  qneit,  empi 

f  f^^acl/conSrt^^- ^'"''i' confeilioncche  (icoltuma  nella (anta,Me.ri ,  conle 

VeganSa  ^^'^^        '^^'^'^^^^'^'^     ^^^^^  '"^^'^'^^^'1  -n^^à^io  nf,  conferà 

^'^ngej,che,5c Tai^^^^^^^^  &  P^'  aicop,gtvc  Pater. no|r,    &  trelalucatL 

»0 tutta  Io  rl":/^^8"aaolc  pezze  nette  neiracnua  henederr^.^V  ,«1.  ? 


I  jj.f.cap.dcraf- 
viCl.vul.v.Vc.qua 
modo  vulnusiin 
plendumcft. 
2.  li.^.c.dccura. 
fu.  fang, 
3  ^''11  dcs.ir,c 
de  Ipongia. 
^  li.  f.c.5?(^. 

^  IM4.C.1(S'. 

6  Cd. 

7  li.  iV-c.  14. 

8  li.S.ca.ap.  jro, 

in  fi, 

5>  Infuachirur- 
Rià  vbi  desàg.c 
(tradt.  mfi, 
10  Tiicod,  I.2.C. 
3. Guido,  in  par. 
chi.  parte  2.  ci: 
Pctrusdcargelii 
tali.  i.na.8,c.4. 


ALTRO  MODO. 

Alcinii  fatta!  .  ,  .. 

^^^'^-^ne  anpel,ca\?"^^^^'^^ f''''*  Icgmocchia  in  tcrra,&  detta  vn'orationc  dominicale  &  vn^jY:,?,,  ' 

^.^  rrjniti.i,    '  cmce  fopra  ia  terita,dK:endo;  I n  n  .me  della  flntiffi- 


Al  •  ^  —  — 

toaZ^''>.&  noftro  S  anot.  f','!^.^" '^<1'"'^1)S    «~  nel  princ,p,o.&  ^er  Iclu  Chrillo  «n>ca 
^P.t.to  f dmundà  l-'  ^^f»  ir         ^'    "'"'^  •  "^^^         m.tabnc  della  fua  potenz.t  ti 
^"«0 fante,,!  lacqa»  alla  Samaticaaa.ael  nome  del  Padfc.tdcl  tigimoto,  t&  dello 

Sicon,  L  *        ^  ^  MODO, 

«le  acnurd"^  '^'^«"'''•"in^wm     '  ^  P"       '•g^^'"  '"'"col'  che  ha.  fàao The  doni 


d.  un^oàn        r    fi  ^  P/V""'  "8""  Ila.  fatto,  che  dóni 

>eQi  m"     '''i'f .t  &  SpIruu^rlnT  fcnza tluflod.  fangue^dolore.apoltema  ò  fpafimo  In  nomi 


O   (  Delle 


Libro  Secondo 


S 


Delle  offeruationi  ncceffarie  al  Cirugjco,  nella  cura  delle  fcatcu re" del  cranio» 
Narratone    X  X. 

la  il  Cirugicojche  vuole  medicar  le  fratture  del  craneo  cfperto  in  tutte  le  parti  d  i  ^^^^^^^^^'^^^ , 
jSiagiouanCjOuero  propinquo  alia  giouentù,gagliardo  delle  manijdi  buona  viltà,  di  acUtoJ  g 
gnojòc  non  meno  pronto  con  la  (ìniftra,che  con  la  deftra.  jftoncll 
òia  elfer  citato  ne  gli  atei  anatomici,  erpetto  nella  caterua  de'femplici,  &  minerali,  &  o^^" 
ooerationi  delle  mani.  menti» 
*  Sia  muentor  di  nuouijftromenti,^:  diligente  nella  compofìtione  di  opportuni  medic^t"*^ 
Siagiufto,fedele,affabiIe,cortere,tcmpcratp,&circonrpctto, 

Sia  mifecicordiolo  a  poucri,tcmi  Iddio    non  li  fcordi  ne'cafi  perigliofi  efortar  il  patiente 
fc(farri,&  perdonare:^  ne'ficuri  far  buona  pace- 
Sia  il  (uo  ueftimenro  grauc,ifpedito,^  honefto, 
Sia  il  medicamento  ch'egli  vla,rationale,&  elperro. 

Sia  nelle  fue  vifitationi  allegro,^:  di  buon'animo,promettendo al  ferito  indubia  fiilnte.  .  ^^^fc 

Sia  il  (uo  pronofticoa'parenti,amici,t^  aftanti  conditionato,&  con  rifpettoaaipettandooi 
quello  che  farà  la  natura  ne*dì  eretici.  fnnocoti^ 

Sia  diligenten  iconolcer  gli  accidenti  proprij  dell'offcfe  di  ciafcuna  parte,da  quelli  chciou 
inuni:&  difcerni  TelTere  d'ogni  frattura  per  li  luoiproprij  accidenti.  .   .  • 

Sia  il  p^imicr  Tuo  fcopo,rintentioni  vniuer^M|^imache  uengaa*medicamciui  particoi  • 

Sia  in  t^*:..lc  ferite  del  capo  ftudiofo  nel  modo^^uacuar  il  corpo,tener  quieti  gli  humor , 
|iertirquelliconfregagioni,uento{e,clifteri,aippQfitórij,à:  fimili altri  ingegni. 

Sianoli  minftri  che  lo  aiucano,efperti,&  di  buon  animo,<!Jc  fcacci  da  le  òcdonnc,0<:  *anci 

Stiano  tutti  quieti,quando  il  Cirugico  opera. 

Sianoilumidcbiti,&accommodati,&miniftri,cheglifappianofarhim«.        ^  ucnonà^^ 
Sia  riftretioilfangue  con  medicamenti  conuenienti ,  Òc  accommodi  il  ligamento,,  cnc 
dolore. 

Stiano  gli  ftromenti  che  lui  adopera, apprcffo  a  le. 

Siaroperationlualeggiera,ficura,prefta,(enza  dolore.  ^  rerita  ^ 

Se  gli  occorre  biiogno  di  dilatare  la  cocicadeui  prima  i  capelli  per  largo  fpatio  ^^^^^"^  ch^ 

nel  dilatarc/ugga da  i  mufcoli  temp orali^le  com-nidure  le  vene,&:  artcrie,6(:  fia  tale  l'in<?<"«^  ^\ 

co  mmcydameute  operar"  fi  poffa  per  quella  fopra  i'offo  roteo.  -    -  "        i  ■  i  '  :         .  .  » 

Siaiifuafincneldilatarlaformadclla  inciIìonc,opportunaal bifognodeiropera,  ^i]0t0 
Scèafttettoairoperajconfidcrili  giorni  lignincatiui,il  nouilunio,A:<c  pie  n  il«n  io,  m  a  fnpra  jjj 

Ja  virtù  del  patieiue  ^pccdochc  con  buona  uirtù,  eHendo  gli  accidenti  in  vigore  fempre  i  ^  ; 

tempo  fi  deue  operare.  '  ,  •    .  '  - 

Sia  il  luo  Audio  in  prohibir  gli  accidentì,&:  fé  appaiono  corrcggcrli,&:  rimoucrlu 

Siano  fatte  tutte  l'operationiauauti>iltibo.*  •  ' 

^«  ,  Sianogli  Tuoi  iflromcnti  nctUjòc  accommodati.  -  ^ 

Stia  attento  nel  nvcdicàte^che  i  medicamenti  locali  Ciano  buoni jnetti,caldi^&  cbnucnJCn  '  .  : 
Sia  vnta  la  ferita  nell'cftate  due  volteal  giorno,»!<^  nel  verno  vna:  (e  altro  non  occarre-  ^qcO^; 
Stia  nel  tempo  freddo^appreffo  rQperatdre,fuoco  conueniente  de  ftia  lemprc  coperto  il cap 

pezze  calde.  :  ^         ,  r  r  U^rMotO^^'^ 

S'egli  vuol  aperare,ottuci prima l'orccichie  al  patienje  con  bombace,ò  lana  infufa  nel!  ou 
1  Sia  fatta  Topcrationc  nel  luogo  piùòaiToj&com modo.  _  •  ^cO^i^ 

Sempre  nel  principio  deil^operatione;lìa  cominciilto  con  il  modiolo  raafculo ,  &  Ca  fii^^'^^  - 
femina,&  fouemc  infonda  quelli  néli* olio  rofato.  qua^^* 
'  S  e  il  modiok)  é  pcruenuto  alkdipioide;iftia  concento^  &  ben  fpeffo  cerchi  coq  il  rpecill^>4 
Ca  la  penctrationc,&:  fé  l'olTo  trema,ò  fi  muoac.  .  t  ^u^n^* 

Siagli  in  conGderatione  il  modali  à1elicarc,!a  quàlità,&oper:^tione  de'mcdicamcntij^*  H  ^^b» 
tà,foima  fottanza,6:  numero  dc*ftuelli,ò  lichini,faIdelle,tafte,piumacciuoli,pezzc,ftopp^>  ^q\o- 
rette,pelle,&  coifé  f]Fnili>chc  non  'aggraiiiho,ò  fcaldino  il  capo  al  patient^,ò  caulmo- in  qticw 
rc,òintiammaggiòne..        .  -  .       '       .  \r  >iodi^^^^^^ 

Siano  offeruate  ton  ognidihgcnza,<8c  facondo  il  tempo  tut«:^'ópportune,&  ncceflaric*  . 
ni  nel  preparare,aftcrgqrc,inc^rnareiò  iìgilkre>ò  altramente  r%ger  fecondo  il  bilogno  » 

S iano  fatte  Toperationi  quando  bifognanojquanto  più  predo  li  può.  -  r^^, 

Seloiroèteret)ratocondirìlicoltà,nonlocauar  con  violenza,  ma  humettalo  con  ^^^'^  ^.^ ^i0^^ 

Se  il  calo  è  peiigliofo  ouero  nafce  neKà  iètà  outa  akurià  dvfhc'oltàjnon  fi  Tdegni  il  Cir^g*^^ 
dar  configlio,6c  compagnia:affaticandoU  nel  predic*il  verojacciò  non  acquiJftì  il  nome  di  > 
^  mal  Medico.  .     '  :       ^  eùol^^^^^ 

Ne  altro  per  hora  in  quefta  materia  ui  ho  da  dirc,figliuoIi  cari(fimi,&  qui  fia  finea  ^^  •  g^jiti* 
fodellacaluariatotcaa  honor,6<:  gloria  del  grand  lddio,ilqualc  per  fua  milericordia  ^^j^^.- jutt^^* 
di  pater  hmilmente  finire  quanto  ho  promeifo  nel  principio  di  quefte  fatiche:  6r  nelrefto  ^(i^' 
Cirugia ,  che  a.utile  de    infermi ,  ^  (odwf atijioric  deili  ftudiofi  giouani ,  ho  già  m^^*  ^ 


TRATTATO  SECONDO 

Del  Secondo  Libro. 


Delle  ferite  della  faccia ,  &  fueparti . 


mento.oc  otetchie,  òc  fi  moucron  moto  volontario,  detta  da  Greci  Pro- 

cirer  fcritao  da  iftromento  acuto.ò  da  arma  che  taglia,  ò  co  l  k  auc  &  ot 
ufa,checontonde:pcriK  he  varieforme d,  lefion. olo  ror,o  Sua  de 
r.T  'J'"       "è'T"'''"^    =''V«"f'^.chc  fono  cau  fate  da  a  ma!  che 
taglia:&  quefli  tal.  polTono  cffer  ò  femplici ferite  fenza  perdita  di  foftanza 
ma  fo  atncntcpatilcono feparatione n'el  continuo.Hìé Len^fono accom.* 

pagnateda  altro  rnorbo.òpropriacaufa,òdiuerfoaccidente,nèconten^^ 
fio  niunaraeion  de  acaufa.  &  folam^nr^l,   J."econtengo 


fàccia,  nari  r,!  mo'^ft'» fifanano,&  conglutmano:imperochcle parti  checonn^  if^ 

<l«an      ^^"fèguireS,  ,W    ?  T"''  ^        inuilibile.  il! 

ili  'guaìità  agaiunp  '  1. ,        ^"^"^         cofa  eftranca,fat  netta  la  ferita,&  gmftanienie  con 

fiuo^  ^engonodTfnn,-,  '  <^°'°''§p"^«fi  puofate.addimando  coleeftranee  non  folamente 
ftno™''  ^«nfcmar  non  fi    A-""  """^  qu/ll«he  fono  contrarie  alla  natura  deU'huomo  oi  eroT  l-  ' 

fch  '  '^'«t'  ice  blu     L"V '1=''^"^''  tutte cofe.ò fono conttarie  allacura.ò  fono  cagione  rh^Vi^!!' 
L?"'>'',ouem i      '^^ '•"T^^frae.ilcheanco fuol fatela rugoinedelParm.    A I, , 
^A^'PPÌ  caTo  n     r '^"™'>»fo  abbn.fc,aco,che  fouente da  emptrW  oVr  r.^^^^^^^ 

iilipstinutainfanie.&ralh,>i-*.,..r,  i.         oc prmcipai- 


'^^'^^^  I«^f=afr5r  òTr,"  ^.rompono.  Severamente  la  ferita  farà  appreffo  Pangr  Io 
torce '",^'%h,,àdiarpcCc  *Z'  l'r'"'/f^^ 

"«■fi  l ?  ?'''"do ,  6  di  d,  1  ,  •  r'  1"«"^*<:he  opera altrimenti.rago  deueelTer  di  ferro  Indofali- 
"ofi  '.^/'"^of  tan  1  q°,an  ,  1k^''  ^'"^  tnmMo,6c  non  con  limai  non  mconuicTerche  i  cno  di  ' 

dalilo;  Zrlr^urc"P°'  "="»'^?-^a§i"«fadiargento,&in„Sti  con  olio,  &  foÌTm 
peKiocbcfi  fanno  ruggmoli.  6e  amene  poi,  che  fhiifehi  copia  dì  langai 

O   4  fu 


Libro  Secondo.  .  .^^ 

fa  ù*,tmtoC9n  chiaro  ^  yoao^oucrocon  acqua,  &  aceto,  ò  con  polucrì  con fli  ingenti,  Se 
wAo  fi  vfì  il  cottone  abbmfciato,  ò  altra  fimil  materia,  acciò  non  rimanghi  alcana  neg'  czza 
feriia:ripofi  poi  il  patientc  in  aere  temperato  &  opportuno-la  dieta  fia  tenue,  &  più  pre-ito  lece  , 


impedii  ui»a  ^»".^v.*w.".^v.«««.  f^r-  '  I  omentij^^ 

fecondo giorno^premelTo un  difterc  dicómuni  moiliéti,ftij  il  patiente  (cnza  moiri  r^fita 
con  regolato  gouerno nelle  Tei  cofe  no  naturalimella  feconda  medicatura,acciò  le  parti  "^J*^  -^jj^ 
pollino  unirG  per  uia,comcfi  dice,della  prima  inuentione,  fenza  produr  marcia,  ò  altra      .  ^j^^, 
fanibfa.  ilche  auicne  quando  le  pani  diuire,&  tra  fq  dittanti  di  nuouo  fi  riunilcono,  de  aggiu 
appunto  come  ftauano  di  prima,  fcnza  che  altra  cofaui  (ì  traponga  afar  qucfta  unione,  n^a  ^  ^^^^^ 
natura  per  vn  ragioneuol  beneficio  del  nutrimento  uiicofojcùe  lì  permuta  in  una  (oltanza  -e  ' 
uniforme,&  del  tutto  fimile alla  diuifa,6c  tagliata,  Sì  fuol  fait'ialhor  queftaopcranone  "^[^^^^^^^ 
va?  le  parti  della  ferita  egualmente  vnitc  con*  àpplicarai  alcun  medicamento  tenace,  6c  u»ic  , 
;imendue  le  partijeftefo  fopra  elcuni  linteoli,alcramérc  detti  panni  di  lino  torci,     acconci  i 
la  maniera,che  conuieue  allaforma ,  alla  quantità ,  l\  al  i  to  della  ferita,  faranno  adunqueto 


lieuemente  il  fondo  di  un  v.iio  di  ramc.ò  di  marmo,  òc  poi  ui  fpargono  calcina  uiua  loaiu  ^^^j^^ 
'\iotra  in  poluere,&  fanno  miftura-Qoelli  veiamenaschefcuio  molto  cilerciiaci  in  medicai  ^^^^^^^ 
ritcpigUanopolueredi  gomma  araoica,dragaaci,maftici,mirra,  pcce,fangue  di  drago,  ^  |^^iai<^ 
cioè  di  farina  uolatiie,ouero  di  fior  di  farina  fottiliflimoA'  chiara  di  u^.  LO,k'i  mauo  ima  a 
nacc'altri  poi  preparano  fìmil  colla:  Pigliano  cafcio  naccmo  antiquo  priuo  di  lak\quarog  ^^^,^,1 


IO  iiactinu  antiquo  jjiiuu  ui  laiw^u^'--;:?  ^  d'r 
latte diiico,»:<<:  ilueinocon  bianco  di  ''^'^'''idOp 


fianti  però  dalle  labra  per  un  dito  anulaic,(l'  egualmcntCiCon  ogni 

tione  lolamétc  dal  perito cirugicocelebrata,ftianoquefti  linteoli  attaccaci  p  bore  qu accio  ^**'^^  jlaC 
nocheadherifchinoalla  carne  tcnacemctc,&  chelienofecchijÒc  poi  có  vnacucitijra>ouero  ^^^^^ 
CÌuoli,che  pendono  da  i  lintcolijftringer'in  tal  modo,ehele  labra  della  fciJta  fi  uenghmoini'^^^^gpj 
vnire  con  ogni  delicatezza-,&  in  quefta  unione  delle  parti,fa  prima  dibifogna  nettar  la  ier^t^  ^.^itic^ 
fuperfluità,&  immondi tie,6c  pofcia  lieuemente,  &  pian  piano  addur  le  labbra  mfitmc,  /?^^^ 
cletto,conferuarleuniteJa  egualitàri  confiderà  nel fondo,nel  mezo,&  nella  fupcrHcie  ^^^^^'^^^^o^^. 
di  qui  viene,che  talhora  fa  bifogno  nelle  profonde  ferite  della  faccia,hor'applicar'il  primo  p^^  j^f^i* 
niczo,&  talhor  cominciare  da  vn'eftremicà,feguitando  poi  gli  altri  in  quefta  man  i  era,  a  ce'  ^^j- 
ta  nelfondo,nel  mezo,&  nella  fuperficie,eguelmente  ftia  unita,&:  tanto  più  le  la  parte  ^^f^  .j^enf^» 
2iofa,&:  mobile,laquale  con  breuità  di  tempo  in  quefto  modo  fi  vnilccì^c  agglutina  ^'^  ^^..^[ct^^' 
pé  in  rimili  ui  fi  richiede  altro  medicamento, che  il  bianco  deU'uouo  puro  ben*agitato,alq 
bora  ui  fi  aggiunge  la  fcfta  parte  d'acqua  rola  puraiouero  piglia  acqua  di  uita,dccottione  d  ^^^{co 


;.Occorrédoadùq-,alcuna  effuGódi  fangue,fia riftretto,(S<:  fcnò,lìa  iquirito  có  ogni  "^^gc^u*^ 


me. 


0^  ui  è  alcuna  riina,ò  frattura  manifelta.iaquale  efsédo  feparata  i  ogni  part^^fia  ^a^^^^^^^jj^ieii: 


Trattato 


rimo. 


io9 


^^nti  opporr  ^^'^^^^  ^'^^"'^^  "^"^  ^  catncc ,  ma  fìa  mcrficita  la  ferita  con  niedica- 
^'^  P^ii  con  '^'^'"'''^  ^"^  conucnient»:  intaLiatura,laquaI  rflTendo  nellrf frontc,oi|ero doiK-  noti  nafco 
^^'^g'uoh,  ^.^j^^'^^'^^^'^^ata  ftreitiua  fi  agglutina,  6cfanafacilmenrc:adunquclakiandoi'aiiolLUione 
^■>'^f',ò  (?cca  &  "^^^^'t^';^  vf]tat.i  da  pcllRciari,ogni  forte  di  ferita  nella  faaia^ò  in  parce  rnuiksc^  mo 
Mere  Hi  qtieft  '^^^^^^'^'^^'^^^  ^^^^^  lacommune  cuccitura,taqiial  poi  lìa  conferuatacoa  vna  pol 
^3»^  in  far?  farcocolla  ,  diaganti,terra  rigi]lata,aloc,niaftici,di  tiafcuno  vna dram 
^  ^1  rubito  ^Y^'*"^^^^^^'^"-*  Te  1  aboda  moltahiunidirà,(ìcmo  tagliati  i  punti  ddia cucitura, 
^'^mentophiJ"^/^  come  è  detto  d»  f>p  a,  commettendo  infiemelelabra,  con  il  medi- 
^3di  concinu  r  r  n'nteoli,IarcKmdo  però  nel  fi)ndoluogo  talmente  oppouuno,chc  la  humidi- 
^«dlo però  r  V  J^^'g^.^-*^  »n  quefto  tépoè conueniente lapplicarui  il  cclebreempiaiiro barbara, 
^  uuliiprik' f  ^e'^oplicc  temperatara,ouero il  ceroto tnafaunacOjdctto greco,  òuucjÌo di  minio, 
t  UL  IO.  fé  parti  vera  fn#»nf*.  ,4/.!  u  r^^.rr,  .,«,r^  .^...iii^.i^.xr;.,^;  o;^r«.-  ««a;  .^^^  larghe 

•  clpurga 
)cmol 

decotto  nei  conloIida,gomma  arabica,dragà,.",,i,cguaImcnted'ogni'vn      lìa  fattQ 

^'^aqueftc3tc^^"^"7^''^  aggiunto  dia moronc^ì)  nropo  mi  tmo,ò  rofato.quatobafti* 

"lolto  r  d'^^  "f  I^^^^S'^^^'  ^^'^^^^  alcuna  violcn^ajimperochela  violente  mafìicatiq- 

^^citura  fi  ro  loquela ,  elfendo  la  ferita  di  a»cun  nìométo,danno  occa'^one,cheU 

Vene  CI  (Vd^i^*^  ^ humidi,il  vino potcnte,l'aria di  mala fo  te,il gtidaie,il  coi rucLiarlj,6c gli 
^^ta  dall'op*eiad  ^'^T^il^prohibifconola  vnione  della  fcritajlaquale  per  la  maggior  pai  tee  cau 

*ncoilatu  a  vf  ^  V-?^^'^'^'^?  auicnc,che  manchi  alcuna  particella  di  carne  ne  Ila  faccia,  (^f'  ticirura,nè 
«ione  cuiaciy/*^  p ','8"^^*'  óriofia  poi  chela  cecatriccaflimiglia ad  vna borfa  zi  lugara; pciò la  jh  lica- 
^ico  <ì^[^r^,  Y  produr  nuoua carne,  nule  a  quclla,chi  e  perduta.aduii»^;  due  a  L  ila  il  Me 

cotica,  eind"^^  f 'empir  la ferita,eliendoconcauaA  non  pianairaltraconiolida  quLlla,«N:  indur 
*^/*r<io delle d    T  ^^"'-'^'^^^c^^^l^'-'^^'t^jde  iJdir 


m^do   '«"^»^»'*   »*i<«  >     lu;  iczzu  acgii  actKiciiii  i  u quali luttecae  ,  quand».  non  leiust 

fcuono,  che  ■  >  Jnip^dil.  hino  lu  gtneratione  della  carne,  cilcnd<  h  fuu  matei  la  vn  lan^uc 

WcuonV  .'^''^^*'^^"^'"  qualità,  ne  m  quantità:  wSc  i'opifìce,  cioécaula  effjtirice,èla  natutj  Ja- 
«luanto  no,  (i  u^^]  lagu  ne  d'opifìcc ,  fcla  materia  fubietta non  godeià  il liiog  uftu  temperami. nrp: 
la  ferirà,^  ^  ^^^^oileruarciiiqueftaopeiatione,vciodiiòairuoluogo.e(puigataaduj  qucchi  lari 
cm,3<  bellj  o^'  X  ^^^^^  vgualc  allacotKa,ta  bifogno  ellcr  diligenti,  The  li  gene  i  vnacicatrice  deli 
^^"a>l^qU4h\r  T  ""^"^  coticala,lauu.de nó  può  in  i  gnuo  a  cfTer  nmdealla  per 

cop;  origine  dal  Teme  del  padre,«3c  la  nuoua  fi  genera  acculcnt  tlmcnte,ciìcndo 


VII  copruYi  *^ lua  ungine  U4HC»uc  Ufi  ^ 

dJCiru^J'^^^v^^'^*^^'^"^'^^^'^"^"^  odiciodi  c 


ocKa:Ck  di  qui  occoire,  t  he  molte  vi  Ite  òda  ignor 
rrore  del  ferito,le  cicatrici  rimangono  defo  mi,  ik  ine- 


^^^^ófu.tiir    ,r^"  r  ^^^^^^^^"^  labiTogno  rimuouerqudla,ouefo  con  alcun  medicamctocorii^duo 
'^^^ne.corrà       '^  m.jc,  ncie  fola,ò  tutta  la  f..>ft  iza  della  cicatrice.&  fe  la  fuperficie  fola,  quello  che 
la  ferita  lì  l^^J""^  »  aluime  abbrurciato,o  il  Mercurio  preparato,  o  la  (quama  di  rame  adulta,tìno 
F^^'f^e  in  dure  ^    -  ^  cotKa,&  poi  iia  indotta  noua  cicatnce.quella  vcramente,chc  f.  )ìo 

^^^fgiro  nutrir  11?  "^"^^^^ iVmpiaftro  di  lucci,  o  il dia^hiloneialche  anche  molto confci  iice  il 
V  '^'^^uciuo  il  l  '^^^^^>^  ^^^^^^^  ^'-'^  P^'^  porcmo  miQc  con  mele.pruduce  molto  belle  cicatri- 
i'^l'odifru  n^n.^'^i  pomo  cedro,  jJc  il  ceruTato  magiiìrale.é  anco  molto  lodato 

^^'^^  vedar,  K  di  oua,il  ballami  no.ék  anco  il  balfamo  buono,  le  ncroaarfi  potcf 

^^af^doèacVl^  \  r  "  dut;lladalle  viti ,  ò  dal  fraffino  verde, 

'^^^erpurga'ivl       r    ^     "^^^  capo,.Sr  dallopoiKo  lambicca  vn  acqua  chiaraicofianco  il  fudore, 
colore  C.:.      "^'^^^  P^'^^o  "^^^^^  '    cicatrici  vera  nente  n^:e ,  ò  alterate  da  alcun 


P^fto  m%^.'^r^*.  fi  conden.  i,  ^  poi  alligato  dentro  vn  linteolo,  in  modo  di  vn  fafcicolo,  & 

^^»finoche  il  fu  fKropi,due  parti  di  fuccodi  limoni,òc  vna  d'acqua  di  rofc,Ck  cosi  ftia  foipe- 

*^>^c.coa  quel?!^^  ^^confumijòc  fatta  vna  leggiera  efpreQione  di  quello,  che  vfura,(ia Imita  iacica- 
Suintohbr^.^  nm-dij  li  lo  liono  imbellire  le  cicatrici.-auenga,  che  il  buon  Cello  dica  nel 

^'^^«^bcUirie  afì^^^^i  ^^•^*ferpazzia,fenellecicatrici  vi  fia carne crcfciuta,ò  quelle  (lanoconcauc, 
14  une  di  adocnamcato  da  nouo,  patir  dolori,  óc  medicine  corrohuer 


DELLE  " 


Libro  Secondo 

DELLfe   FERITE   DE   GLI  OCCHL 

GLi  occhi,doé  griftrómcnt!,oucr  organi  deputati  al  vcdcre,fono  bene  fpcfTo.S^  in  diuerfi  modi 
da  raufe cfterion  fenti,5c  fouente da  arma acuca,&:  che  pcrforartalhor  anco  da  co(agraue,oT 
tula,c?c:dura,comefa(f.%legno,oroftanzafimilcfonopercofri,ò<:  contufi  ma  ben  rade  volte  autnc- 
ne,chc  fjano  feriti  di  taglio,&  chela  faccia  non  fia  orfela  di  ferirà  grauc  &  profonda  ,  cflcndoglifC* 
chi  ripofti  m  luogo  concauo,&  prefeiuatiilcqual  tuttcpamonj  fono  aperta  mente  conofoiuie  dal  ie« 
fo  del  veder e,&:  del  torcarc.queJle  veramentc,che  ofFendonogli  occhioni  peroch e  le  (ue  mcmbraj^ 
&  liluoincrui  im mediate  narcono  dal  cerueIIo,(bno  dotati  di  fenfo  molto  grande,^:  allafacultflfl" 
vedere dcputati,&  contengono  humorifiulìibilijtuniche  tenuiffime,  &  6i  contmufo  fi  muouo^^» 
&  perche  anco  da  molte  parti  riceuonofluflioni, recano  al  Medico  non  picciola  far!(  a,  ^  allo  inter- 
ino pericolo  grande  ò  di  rimaner  cieco,ò  di  perderla  vita:lequaj  cofefogliono  occorrer  (ouenteci» 
picciole  ferite,ma  in  qual  nfbdo  fi  fia,mentre  il  Cirogìco  è  dimandato  alla  cura  de  gli  r  cau  terin» 
di  fubito,fe  cofa  alcuna  ritroua  di  fuo-ùche  prefti  nocumenro,con  ogni  diligenza  la  leui,&  dH^i^^^^ 
apra  la  vena  cephalica  dal  lato  oppoAu,  perciochc  facilmente  fono  moleftati  da  atrociffimi  dolori 
doucpoi  corrono  a  quelli  humiditàdiuerfeA  molto  più  di  quanto  fa  bifogno,  &  s'infianìmano.^^^ 
portano  pcri(olodiconomperri:impcrorhe,diceuaAetio,  Qn;indouè  ginocchi  occorre  ferita P'^' 
fonda,fij  diligcnre,chc  non  trchino,iSc  che  non  nafchi  infiammaggione,  allaqual  poi  Icguita  fe^r^' 
&  Ipafimorperilchclla  la  prima  operatiòncjfc  le  forze  fono  vahde,  aprir  la  venacapifale,concion»> 


 ,  .  ..prohibition  dituu- 

cofe  che  fogliono  riempire  ilcapo,&  muouer  dellefiuflioni.il  vino  in  ogni  modo  faprobjbitOiCy 
anco  ogni  moto  mentale  A'  corporale,il  lternutarc,il  vomito ,  òc  il  gridare,  nuoce  grandemente^ 
gliaiTccti  dcgb  occhi,ilfumo,ilSole,(^'  il  coito,e  però  '  lodata  la  fcurità,  &  lafolitudine, 
fia  paffato  ogni  fofpetto di  mali  accidenti,  vogliono  Ji  Medici  elfer  molto  conucnienteappl-carai 
cun  ripercuiiiuoalla  frorite,fatto  di  bianco  dVouoben  sbattuto,acqua  rofa,  ik  bolo  armeno,  ouer^ 
di  vnguentoro(àto>ceiura,tk  zafFarano,^^:  nelrocchio  ferito,  il  biacco  dell*vouo  lungamente agitj 
to  con  il  dito,6c  di  (opra  leggiermente  vn*empiafìro  fabricato di  tutto  rouo,olio rofato,vino  nero,^ 
farina  d*orzo, tepido  con  lana  fia  applicato,  6i  con  vna  leggier  fafcia  con (eruato. quello  modo  di  p 
ticarc  fia  o(rcruato  nelle  dueprim.cmedicature,iS<:  polciaal  bianco  dcll'votio contufo  fi  può aggjj^^^ 
ger  la  metà  del  collirio,  bianco  magiftrale  fenza  opio,  &  fopra  ogni  cofa  vn  fomento  fatto  con  i  ^  ' 
cotto  di  rofe,mcliloto,ct  capi  di  papaucri,alqualc  multe  volte  fi  aggiunge  la  midolla  del  pan^»  "  ^ 
tellodeirvouo,il latte  iTiuliebre,etilzaffarano,ectuttelecofcapplicateliirocchio  come  inedicaf^^ 
ti,òlinteoli,òauolgimenti,fianoleggicre,etfoucntepermutatc^acciònondifrccchino,etdiacnf'^ 
dure,etpreriino  a  quello  alcun  nocumegto.fe  rocchio  dcftro  c  ferito  dorma  ilpatienic  lopi*^  "/jl-jj 
imiltro:et  fc  il  finiftroja  quiete  fia  fopia  il  dcftrprcome  farà  palfato  il  terzo,ò  quarto  giorno,  0 
^  fieph bianco  (tnza opio,di  Ralis dramme  j. acqua  rofa,biancod*uoao  ana.oncia  x.tutia  P':^^^*^^^^ ' 
'  ta  dramme  2.  ila  mefcolato  ogni  colà  lungamente  nel  mortaio  di  marmo,  fino  che  acquiHif^*.^ 
del collirio,etv(aqueltomedicamento,ouero,piglia  pietra  hcmatitcprcparata,(ciop.2.càfora,a' 

lauato,ana  dramme  2,tutia preparata,  fieph  meiiiithe,  anadrammes.mefcola  il  turraJicl  ^'^^^^\f 
di  piombo,fino  che  appari  fo(tanza  di  linimento  cenucmtte le  medicine  applicare  negli  o^^^^l'^^ 
cflcr  loro  di  cosi  acuto  tenfo,debbon')  efler  priue  d'ogni  mordicationc,  fra  le  quali.quelle  che  lo 
..compoftc  con  tutia,i&  aloe  laiiaio,fono  communcmente  lodare.'cosi anco  molti  fucchi,che 
djcano,an2Ì  più  che  habbinQpotehzaanodina,cioé  di  acchetar  li  dolori  atroci:li  come  è  q^el^^^j^g 
ròl(^aitro,dipoligonio,&  di  piantagincdebbono  anche  quelli  rimedi)  effei  fatti  in  quella  hora,c 
il  Medico  è  aftretto  applicargli  alla  fcrita.-perciochc  con  breuiflìmo  tempo  fi  difTeccano,  Se  ^^^f.. 


uatocaldo  dalle  venefottoTalit^c  nocate,cne  nel  principio  di  talferitc,nè.coll!rij,nèfomcntV 
empialìrj,ncmedicameiicaldi,p  nóaggrauare,òfcaldartroppo/onolodati.tt anco p  no  irritar  f^^^^^ 
ti,etinfiamaggi<mi:hoio  moìtc. volte  dperimctatofuccode(trifoglioocculato,con  alquanto  di  ti^^^ 
preparara,(5c  zuccaro  candito  fottilmaite  polucrizatoi  et  alle  volte  il  bianco  deliVouo  lung^^^ 
sbattutojcon  la  terza  parte  d'acqua  rofa,et  poca  tutiapreparata,etboloar.et  da  tutto  fia  form^it^^^ 
collirio,ouero,pigliadel  fieph  di  thure,  dramme  j»di  piombo,tutia.preparara,  aloe  lanate,  ziic^^.|^ 
cando,ana  dramme,s.(uccodi  eufragia,acqua  rofata,ana  quanto  bafii,et  fia  fatto  colimi,  et  d^" 
tone  a  goccia  a  goccia  tepido  neHbcchio^etdi  foprapoftovn  linteolo  copei  to  dVnguento 
Mefue,òdiccrufa:etfeappar  humidità  in  copiagrande,  fi  può  vfàr  vn  medicamento  tale-  ^^^r^^ 
della  pietra  hcnRatite,antimoniopreparato,tutia  preparata  ,  ana.fcrop.i.zaffarano  g.v.deltiJ^^^^ji 
fatto  polucrc  fottiliflrima,&  alligata  dentro  vn  linteolo  in  forma  di  vn  ^afcicolo,&  bolli  alquanto ^ 
acquadirofe,&di  piantagine>  & poi  fia  fatta  elpreflionc,  òciiliquorechcfcefiadithliacon^^^^ 
chio  tepido  :  6c  fc  auuiene  ,  ò.pcr  cader  da  alto  ,  ò  per  eflèf  percoflb  Tocchio  ,  ^"^fet^ 
grauemente  ,  elTcndo  rotti  li  vafi,  ò  pellicole,  ò  lacerti,  con  liquali  è  alligato  ,  Se  ^ 
liaco  nella,  fua  cafla>ne  feguiià  vn afifetto  molto pei:icolofo;6c  fc  rgtto  elee  fuori,  non  vi  c  ak»^^  ^ 
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Trattato  Secondo. 


iio 


peuuantTverl^^^^^  ^  efTei:  ocrorfo  vna  coih  inrref?Me,non  maipiiulalui  i  i.cfc  fymDmi 

g^'  ^rcidaliaS^H^        eder  ftatopuntocon  vn  fliloappr.iToIapupma  dell'occhio.  &  di  (ubiro,  cau  c  z  '^'^ 

la  tun Ica  ceiacojdc  lì  corrii^òj  non-* 
*"^8ià  vfciio.^  d/r    !    ^^^^"'5^°'^  vcdereA  fu  fatro  fanciimpr^rochc  pran  piano  fi  nftauròl'humQ- 
Priui  di  lume"         ^"ettccofcoccononodi  rado,    the  il  più  delle  voice  nmangono  fc- 
P^^f'iioridelloroom^^^^^^  a  qudii,  che  ali  fc^no  roitf  gli  occhi,  &  pofcja  eleo-     i; ,  ^rrd,'^ 

f<^rfenhaucr  rhnL^  n  '"°S03che  non   rroua  nèautc  ne  n.%'d4,  che  più  po(hn  veliere,  fi  potna  *  ^^'^'P^^^^^* 
P"ò,quando  l'humor^  ^»""g'nco,quandola  tunica fo(fe  incatta,,Jf<:  apparedc'  lanaukh'e  auuenir  non 
^'nciar  la  cura  H      ^^^^vr?'°        tofTegualio,  adunque  quando  odcorrc  un  iimil  affato,  fi  dicco- 
^^^^eriti locali  h?KKin       i^i"^^'^  ^  '^''"''^  pllr^atIo^.  d-^i  capo,  la  dieta  fta  aretra,c^'  li  niedi- 

J^^^'ià,  cicè,  che  pao     I"^      acchcttar  Ji  doUm.  di  fuori  ffano^pplicati  nmcdij,  fcnza  alcuna  af, 
greco,il  fanoMP^^?     u  ^"^^  ""^^  aftrm^ano,  fra  quali  è  k  dato  il  bianco  delr(>uo  il  decotto  di 
^"^ft^  ^imll,  med?r/m  °'''^^5J*>>       ^^"^  mulicì>re cfprdTo  te-  ido  nell'occhio . fono addimandati 
^entrcfi  teme  vn.  i/^     daCreci  Mo.iothemati,molro  approbari  nedolori  infopporrabiliiouero,  j 
^^^fl'^'rpoftiH^"^^^^^^  vn  flufTo di  humoriucn&  mordaci,  non  pcròtalhor  debbo 

r ^Piennio  ba^n^ro  n In"  ^^«^'^^"^^  ben  ne^luoghi  vicinii&  fopra  iltutto  vna  Ipotìgia  molle,  ò 
r^^^^ pigliar  del Ge^l  u  ^^"^"^^  "^l"*  ^ "^^  ""'^^  ^^^^'^^  aftringentc .  confenfce  molto 
^''^"^-o^difienprerni» 

*^°ttc  fottolece  w?      •  ^'^'^'^^^''^         ^^^^^^    aonna,iina dramme z.  polpe diporaa  de 

^^V'^omedicame  mnn^ft'^'''  ^^  - 
^Q'ci  cotte,  ana  nn  *  P'gliafogliefdi  papauen  bianchi  decore  (òtto  le  ceneri,  poioe  di  poma 

^^CQplccoqab;nf '^^•^ocodram.i.urinadihc  i.lartedi  donna^on^Wi.  oliorofa- 

pomi  cotta  con  I  ^^"^ .fi^  formato  vn  empia[h(..ne'doloii  no  molto  crudeli  affai  fa  la  polpi 
occipitio^  r,a„i  ,1  ^  vnguento  rolatp,     il  zaiTaranoifia  denudato  ti  capo  da  capelli  ncU% 

S^olVfodeclifter  tutte  le  diuerfioni  fatte  ncMuo-hi  fono  |odar^,cofi  air 

la  m.».;...      '»^7  ^u^cua^'  Po"nio  dal  capo.iJ  luogo  veramente  douenpoia  il  ferito  fia  oicui;o,8^ 

^^^^affctto^cheir.  ^^'i  ^^""f''^";?^^^^'^"^"^^^^ 

—  ^'^f^^j  dimandano  Hipofphagmrf  ^^  gli  Arali  Taifati:valc  il  angue-coiombacep. 


""aggi'or  Dart    T P"''"'°  ^'^^  "po.il  luogo 

^"^l  ^'ino  net"  1      muhcbrecl.ft.l  ato  caldopcllV.cch.oA'  d.  fopra  la  mc-<loM  pane  raacf|J 

""'aloe  '  b'anco,mucillagni.  d.  fcracntcd.  cotogni^eftràuacon  aequa  di  roie  ,fa,xalncia 
. .  "^ratione  il  co  it'       preparata,  ana  dramma  meza.  &  fia  fatto  vn  coIlirioXoda  Galeno  aPucft» 

.  i?1"«'la:&  ("7 "':chio,piglia!a  tcrebmt.na  buata con  aqua<li finocchi.òdi confolida,&  me-' 
fiora  fa  bifoenr,       "°  pcrucnitada  v-na  {aetta,o  armafimilcacuta.c  da  teraercgrandcmentc.& 
Jmmano  u  f*^"»"  ^''^nto  vi  d.id  nd  fcfto  libro.douc  fi  ragiona  del  modo.che  li  cauano  dd 
X"'  ^'l'gcnia  rl„    f  ^'"^ cofa,che  venendo  di iqoti  o/reqdGlTe  focChio.fi deue  có 

I!'  "J'Wa  difficl^A  f '       ^  i''^"^'''-"  ■'  P""  '         con  violenza:  imperoche  eflèndy 

?»  fuffe  tugp, '„V?  tat'cola.c  bifognoattcnet(i,&  commctter'il  tutto  alla  natuià,fe  non  quando  lai  - 

^i''?°«o  di  fien  ercvn  r  ^^'''f zaffarano,  &.  di  fuori  vn  fomento  fatto  có 
(e'r.g''ono poi  atte^i^;  ?         ^  P'^'^^g'»'; n«>^>  P«  rept.mete,&  proh.bire le flulfic 

'"apmo.  il  iele/rrl  tìéle  d.™ 

DELiLE   FERITE  DEL   N  A;s  O. 

I  CÌop  1» 

/  ^"o.fr       °/^'?°>o"sioiftromentodcircdorato,fojjentecferitoÀtranf;i«"rf!>im%  »     r»  li- 
^"'P'ft^tite  ^^'^^«^^'«daarm 

defcena?  n '''1^^    ^'"«^^fi  "^o^"'         occorrono  fotoni  ndrnHn.^^.^^^^ 
3  fellVnir»  1°  ."^"^t  .diligenti,  chel  odorato  non  fi  neida-ò  fi  rnrr.-„^o..'(,  i.         — ,,,.„„»,x 


W?  8'»fta  natù  a  àcctó  n  "  ^'"«™P^'«°n?l  f"°co,  &  ncumato.  Se  npofta  la  ferirà  fc- 
1,0^  ["P^^Pofto  il  tonco  ili"     "™^"§b';j'«'"'ced!fforme,ò  d.florta,  ma  vguale.  &  gioconda  • 

8enT. ''"•■^^"re frcendS  '  ''«""<^'^'^« "^'o ^««a la  (ua  naturai  fonna:&  vtiiità,&  «clk  Iccon 
«  ?  rif"'"  conalSS  llcTnl"         <*""='"""l^>ò  di  canna,  odipenna  diaudtore  odTar" 

'"°"'''aapDi  """ipo«"ooe, 

f^Ura.X  ?elam^,"""'  ^^"'"""'^  be"<-->battuco:oue.ol 

e.  opciche  lui ^atifcc alcuna diftitìatiooc ,  oalcua dolore,  fc  tutunde ,  ouerli! 


fuòn"r '"ideila  comT.nr; '''^'1=  ""n  PO"ia effèndo otturate  k>  niri  o óer Ja 
P-^r  n?  »Pp''caio  1  h'  "n  r/j,,?  1^'' '°  allegamento  efteriore  tktto  con  kyafcie.o  in  altro  modo,  di 
l'bcrl^??;..^*  ^=^amente  n„.ft"  "?"?„^?I!^'""'°;°i!"?'^*="^P'''«"-^»ibaro  della  fempl.cc  tem- 


chini 
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Libro  Secondo. 

chini  fiano  fatti  di  tela  di  lino  moIli,&  fledibili^auolti  di  barbaro  fcioitneon  ttiolto  olio  TTìirtino.S* 
gìionole  nari  (oliente  con  l'humido  luo  proprio,fra  poco  tempo  riceuer  agolutin;)t:ionc:&  per  que- 
iia  ragione  c  molto  conucniente,quanto  più  prelto  fi  può,tagliare  i  punti,òc:  rimuoucr  ia cucitura, 
ir,a  vnirle  parti  con  i  lacciaoli,& la  colla-,come  è  flato  detto  nella  cura  delle  ferite  della  faccia.QU^^ 
do  poi  occorre,che  il  nafo  fia  contufojfenza  alcuna  róitAjra  di  pclle,ò  carne,  &  appare  in  lui  ^'^^.'^ 
comprclfioncè  nece{rario  immediate  con  le  mani  comprimendo,  ridurre  il  naio  nella  naturai  |^ 
forma,6(:  cguaIità,acciònon  rimanghi  fìmo,(?c  depre{Iò,ò guardi  in  giù,  ò  inchini  ncirvna,c>:  l^  ' 
ira  parcenIcnefattOadi  fubito applicar  conuieneil  vircflodcU'vouomiftocon olio rof  tOj-Sc  P^^''^^?^ 
ruiaim  quefto  modo  fi  acchetano  i  dolori,»!^  fi  prohibifcono  le fluHioni  :  rimuoue  virimamenrc 
nigredini,rcmpiaftro  ccrufatOjòal  ajiaftiino.Se  il  nafo  da  percoffa  c  rotto ,  la  rottura  in  lui  non  u 


in  vnfol  modo: perciochc tal hor*a))parecompre(ro  ,  òrotto,talhora guarda  in  giù,òallato,o  ne  - 
parte  cartilaginofajò  in  quella,che  contiene  TolTa.  la  parte  eftrcma  delle  na'  i,eirendo  cartilagine^^ 
di  rado  fi  rompe,ma  ben  pati/cecontufione,^  fi  torce,<5c  la  (uperiore,efrendoo(Ii.io(a,  i\  ronipC'  a  - 


hi  placeuolmente  fi  reftaura  il  nafo  rotto,quando  inchinaiaH'ingiùiL^  alle  volte  in  vn  gio^"^^*^^,  i 
più  il  nalo(diccuaH  .'ppocrate)fra  tutte  le  parti  del  corpo,facil\nente  quando  e  rotto,Ii  compone) 
mai  ho  veduto  nato  rotto,chc  prima,che  lia  generato  il  cailo,non  fi  haboi  potuto  ridaurai  e  :  n^^^^ 
tre  il  parientefia  ftatoquieto,^:  il  Cirugicoefperto,6r  diligente  Mentre  adunque  la  fiatturalara 


 iqucfto  ofrìcio  vtilijfianopofte  in  operale  u.^o.  v..  »  ».   .      .  ^ 

naimperoche  debbono  c{fermolli,&  morbide, (Se  nonafperele  mani,  che  riponer  fono  tenute  i 

10  rotto  nclm  lutural  lua  effigie:  perfcucrando  in  qucfta  fcruitù  fin  che  farà  fatta  la  conglutina 
ncjlaquale  nontardarà  moltoiperchecon  brcuitàdi  tempo  in  qucitc  fratture  l;  gi:nera  il  callose 

11  legamento:&:  fe  auuicne,che  il  nafo  non  fi  corrompa,dice  Hipp.in  dieci  giorni  fi  fuol  ^^"^"^^^^'^pi 
perche  quefto  modo  di  tener  le  dita  nelle  nari  tanto  tempo,è  dirncilc,&  faticolorpc^rò  a  qiielti  t  ^  r^^ 
vfiamo  applicarui  alcun  linamento,ò  lintcolo  auolto,(!<<:  talmente  figuiato,che  fupplit  polli  a  ta 
fogno,auoltodi  medicamento fimile-.Pigliafcoize di  incenfo,bolo armeno  ma(tici,v^  ^' r^T  vcra-^ 
uo  ben  sbattuco,&  fia  fatta  miftura,&  fiano  inftromelli  vno  per  ciafcun  orificio  delle  ^'^^^   / .)cuuh 
mente  loda  imporui  lalòltanza  di  vn  polmone  di  pecora:  atìfcr mando  contra  l'opinione  dJ  v 
che  fe  vi  foffe  applicata  k  (pongia,come  quelli  faceuano,quella  imbibita,6c  ripiena  di  h^^^^^ 
taralc,con  difficoltà  fi  potria  cauar  fuori ,  .  <^  ci* 

Alcuni  anco  de  gli>ntichiformauanovn  IinteQlo>cioè  vna  tafta  coperta  di  vna  mcmbrana,^^^  ^, 
cita,ilqual  rimedio  è  molto  più  lodato  dtqucllochc  non  è  il  polmone  di  pecora,chc  con  ^^^^^^^^  ^ii 
tempo  fi  putrefa-,^^  quando  la  frattura  è  nella  parte  fupcriorc,qucttomodo  di  medicare  di  ^^^^.^jj© 
lorc:impcroche  non  vi  fi  può  porre  cofa  alcuna>perche  far:aprohibita  la  infpltatione,  iS:  '•^  ^^-^^.j^c 
jie:ma  ben  vi  fi  può  accommodarc  vna  penna  gro{i-i,molic,(!s:  auoltacon  alcuna  p^H'^-'^^l^'^^^j-j^^atl 
ninna  parte  della  rottura  entrar  poffa  nella  cauirà  della  penna,&  in  quella  maniera  (og<  tono 
larfi  le  fratture  delna(o:(3<:  (coccorrc,ch'ci  lìa  in  più  parti  fpezzato,<i<<:  fi  vegghino  iiwlti  ^''^^^  ^^ft^ 
con  quefto  iftcffo  modo  eftrinfecamente,ccn  le  dita  ogni  particella  dcue  con  diligenza  elfe^  !^ 
nel  luogo  fuo  naturalezze  applicatoui  fopra  vn  medicamento  ^atto  di  farina  di  miglio  trelc  a ^ 
ta,6c fatta  glutinofà,aggmngcndoboloarmeno,dragami,oIibano,maftici,&:  vn  pocodi  •^^''^"J.-dÒ 
,con  vna  falcia  acconcia  in  mòdo  di  brena,lidcueconieruare  la  frattura  acconcia,  come  iiO"^^ypjiii 
.  fa  bifogno  altra  naanieva  di  mtafciaturaiimpcrochc  (  come  dice  Hippocrate  )  quelli  ^^^^^^Lcd^^ 
preftautelegatura,incon.:deratamentecaulano  altri  nocumenti  nella  forma  del  nato. CÌ25j 
►  non  ecceda  in  larghezza  vn  dito  pollice,Òc  cominci  in  quella  parte ,  che  più  la  frattura  ^^^|^jc, 
ch^jl  nalofi  drizzijcon  l'aiuto  però  de'IinteoIi,ò  piumacciuoli,cfe:pofcia  fia  auolta  fono  k^i'^^^^^^j^ 
òc  procedi  intorno  al  capo,&  le  cftremirà  infiemc  cucite .  Alle  volte  anco  fa  bifogno  ritrou»f  ^^^\\^ 
forme  di  fafciar  limili  >ratture,fi  come  infegna  GaLnel fuo  libro  proprio  delle  fafcieifi  «^^meq^^^j^ 
detta  da  lui,fonda,papagallo,vallo,rombo,òc  mezo  romboilequali  tutte  falciature  rapprelent^ 
effigie  dVna  lettera  maiulcula  X. Quando  poi  totalmente  è  amputata,  6c  portata  via  vna  P^^^j,(iàii 
del  na(o,&  tanto pm  lacartilaginola,bifogno  è  perdere  della  fua  ianità  ogni  rperanza,e(fendo  ^^^^ 
gue,&  parte  ipermatica,laquale  nè  crelcc,nè  fi  conglutina,quando  è  rime(fa.  Tutte  le  P^"^"'  gije, 


Cial.chc  Ione  generate  dal  fanguCjquando  mancano,iion  è  impyo(lìbile,che  rinafchino,rnatl^' 


che  nalcono  dal  feme.è  quafi  imponìbile  la  (ua  regeneratione.Crtfcorio  le  paiti  rarnoie,qii'i'V^^ 


ca  la  lua  (oftanza  prDpria,pcr  vna  nuoua  icgenerationc  di  carne,&  fi  addimanda  accrelcim^.^ 
  -     ^    -  .     ^^ff  1 

cVqueftoèilc^>>'^, 


•  via  di  lccondaintcnnone:ilche  dicono  i  Greci  SISARCOSif:  fivnifconopoi  P^^^^^ifca^ 
late  da  le  ftclfe  talhora  con  il  mezo  dell'humido  fuo  proprio,  òc  elementare  :  ik  quefto  è  »  ^^'•}j;lifl 
oucroglutinamento ,  fatto  per  via  della  prima  intentione,detroda  Greci  S  YMPHiSlSj  P^^idit 
non  fono  degni  di  elfcr  vditicolorp,che  fanno  profeffione  di  regenerare  vn. nafo  totalmente  Ij^pct 
to:conciotìa,che  non  fi  troua  artificio  di'.natura,nè  meno  dono  di  artefice,che  goda  così  ^^^^j^  vi 
uilegio,che  poflì  vn  nalò  interamente  feparaio  dalla  faccia  nè  vnire,nè  rigenerare. per  quefì^^^^^iifi 
clfoi  to,trouando  vn  nafo  ferito^  mezzo  morto,per  rileccarlo  in  turco ,  Óc  gettarlo  via,  ui^P  ^  ^^{a 
ne  ho  veduti  di  fimili  nftaurati,agglutinati,  guariti .  fi  curano  com  muneaicntc  le  ferite  4^^^iila 
con  medicamenti  molto  fccchi:6c  elTendofreddo,©  di  poco  valore,  fa  bifogno  rilcaldarlo ,  <^  {a 
mano  calda  propria  del  ferito,tenendola  lungamente  applicata>ouero  con  panni 

diuerlicaio^' 

Uente  perniucati:ouerocon  vn  polio  picciolo,©  colombo,  òtortora,  allhoralpaccato,  ScW^^^^^ 
f  aldojfino  che  il  nafo  nh^bbi  il  luo  calorcÀ  ma  pama  fia  cucita  la  feuca  >  <Scle  par  ti  ^^^^^^^^^^t^ 


rateato  ;^ec< 


roloècon.l^  j^^^"^^'^*  Si  fanano  facilmente  le  ferite  del  nafo  feniplici  ò  con  il  bianco  dcIlVouo 
>    """^^  «medicamento  barharo. 


PELLE  LABRX-DELLE  FERITE, 


Lfi/b^i  ou  ^^^^  n  ^^'^'^^^^^^^^  ^^"^  compoftc di  quatro  murcolì,che 
^'^plicate'pctHche  confufamentc  procedono,&  fonoiìa  c 


non  i 


feruono  alle  loro  operationi,lc 
efTe  variamente  commiftc ,  ÓC 


'On  pcr  olr  r  ^^'"'^''"^  diucrh  mouimenti  caufanotdcrìdci  ano  nella  loro  cura  vngran  diligen- 
^la  della  n    )  ^"j"P^^^^f'  <^>ft"^n  per  iacecatricedeIicata,&pernoncorrompcL  lVcento,& 


DELLE  FERITE  DELL'ORECCHIE, 


J^na  fua  Da  °  f^°^'^^^"»^c  all'orecchie  feritc/e  non  quando  c  totalmente  tagliata  via  alcu- 
(cmpjiccdeal  piùrinafce,  &  fi  corrompe l'vdito  *,  ma  quando  gli  occorre fcntJi 

gagliarda  cfl'^"^  Protonditàjbifogna  cucirla  con  dili^^cnza,  &:  pofcia  medicarla  con  medicamenti 
l*vcluo,aatural^^^^^^'^'^^^  ' '^^^  virtù coftrettiua,  6^:  aggiutinatiuaiimpcrocheijilluogo^ou  j  ccaufato 
Pocratcjeflend  ^  molto  recco;&  però  rìthiede  medicamenti  molto  fccchi(che  così  vuole  Hip 
«fter  à  nocutYi^  •  ^i^^f  compofte  di  cartilagini,<ìsr  cotica,laquaJc  e  molto  molle  per  poter  pm  re 
^o«iliifimafarr^^i  f '^^^^^'^^^^^  mirabilmente  quelle  ferite  il,  mele  attico,  &  di  fopra  vna  poluerc 
vmoncr ?Ti  r?-  ^^^^^'^^"^•'^  mirraialchc  anco fonoconuenicnti li  trociici Androni), difciol- 
forniadicit^ni'^V  ferite  dell  orecchie,  lafci  ogni  natura  de 

^'ijcheconue^^i  ^^'^  H"^^""'^  medicamento  humido,  tenue,  ò  fludibile,  $cvfi  quei  rime- 
^ bianco  dcll*^^"^?^^^  ^"'^^"""^^^^'*'"^  fiano  leggieri,^'  priui  diognigrauezza,^  acuitajfi  come 
^o>Q  il  barbaro  ^^^"^  ^^^^gamcnte  sbatruto,oucro  il  medicamento  di  falice,ò  quello  di  fquamc  di  fec 
«ou  più  femolir^^^^  celebre  appreso  gli  antiche ,  dcfcdcco  varij  componimenti  -,  6c  quello  che  u  fa 
S»udaico,pecca  formali.in  quefto  modo  molto  da  Moderni  vfitato:  Si  piglia  bitume 

^^^'c  ?..lirarDi.  j  *^^^^"^»^^^^>^"^        '  x.terebintina,fcorze  di  olibano,opoponaco,cerufa,  anjt 

t^fS^è:"^ —  ■  »■  •• 


^^^buonaforrh  Or  ■^^S^"^^^^^**^  ^'^^^  dimirtooncie  ^.aceio quanto bafta,  &  fifa  medicamento 
'^^/^Jiglia  eruo^      r^"^"^^^^^         i»  vfo  il  barbaro  defcritto  da  Celio  fotto  quella  compofitio- 


w  -aerupii  ' -*«»"vmi,w  ivugw  viuu  u*iudi.uucn.i.iuuuii  v^ciiu  locioqueiiacompontio- 
P^iaiana  dia  ^^^^^^^^^^'^^^c  ^  i  (puma  di  argento  dramme  50.allume,  pece  arida,  refinadi  pino 
'«.quarcflcr iu^ì^^  ^o-olio mirtino,accto,ana quanto bafta,6c  fiaiormato medicamento cftenfibi- 
8^incnto,óf37    P'^^^^^'^"f^ìi^o>»^^^  ferite  fcnza  ninna  forte  di  le- - 

^hiec%>-j^.  ^.'^^^raicoBciofìa  che,(dice  Hippocrate)  ogni  natura  di  vincolo  nelle  ferite  delle  orcc- 
^aufancio  j  !^^>^^P^roche  elfo  non  preda  alcun  giouamentc,quando  c  laCTo  i  (k  fe  ftrmge,  nuo- 
^^^^^•^ajprirna  K^^A  ^^^^^  cartilagine  dell'orecchie  lia  rotea,  òz  la  cote  rimanghi 

^ appare  lacer  r  S^^^ri  fanic,fiaui  fòprapolto  vn  medicamento,che  agglutinici^  (e  anco  Ja  coti- 
^^^^à  fia  apcrt bifogno cucir  iVna  &  raltraparte:&  fc  alcuna  humidità  abondcra  nella  ferita, 
^^.^cnza  cfl^c-at  con  indicationc  aftcrfiua,non  però  di  gagliarda  mordicationc,ma  con 

^"candod,  "  è  il  mele  rofàto,Iafciando  tutti  li  medicamenti  oncuofi  &  humidi,&  ap 

^^^^  fuo  feo  *        ^  l*orccchia,ò  bombafo,  ò  lana  molle,  cai  the  l'orecchia  lerui  il  na- 


trat- 


TRATTATO  TERZO 

Del  Secondo  Libro. 


Delle  ferite  de*nerui  de^endoni  detti  corde,  òc  dele- 


I  G^l.T.dctcm 

peramcntis  ci. 

de  (ed.ner. 
iiorum.  Aui.i.ca 
ne.c.deanar.ner. 
i  Gal.ó.merh.C 
4.i(>.de  vti.par.c. 
i.p  dc  vri  par.ca.' 
14.l1.deconft.ar.- 
Tn.c.4-  Iib.ds  mo' 
tu  mufcniorum 
éc  l'.deenar.  ve- 
xiarum. 

j/^rift.j.dePhifi- 
^ca  aufcul.  Òc  ii. 
mctaphyfi.  Gal. 
lib.dc  mocu.mu- , 
iculorum. 

4  Atift.i.dca'^i- 
jiia.&  3. de  naiu. 
animaiium . 

5  Gal^li.deconft. 
ar.m.ca.i.òc  li.i. 
de  (emine. 

4  l^au. 

7  A  Hit.  3.  de  na- 
tu.animal.cap  j. 
Auic.i.j.c.i. 

8  Gal.  aphor. 
com,  i6. 

5>  Aui.44.tia.4* 
1. 1. 

:o  Gal.<>.meth. 

cap.  z. 

I I  .j(^al.>.dc  vfu 
par.  C.9. 

Il  Gal.Ii.ar.par. 
JT^. 0.91.5.  metho. 

pi. 


gamenti . 


Narratione  I, 


•ti  fimilari  del  corpo  humana,  fono  n^^ 
^fianoraii,  fonopcròorìpani  P»^;'^*'^. 


RA  I  le  membra  Tempi  te  ì,&  parti 
meraci  i  neruij  iquali,  aiienga  che  f 

.  mijcreati  dalia  natura,  ton  il  mczo delle- ccruclla ,  òc  della  '^^ 
niftra,«?c  vicaria,  è  dar'il  fcnfo,  &c  il  mouimevito  i  tutte  lalff^  P''^"* 
alcuni  fono  dotati  di  virtù  motiua, 


corpo 


cVdiquelh    . 

dalla  nuca,  óc  dalla  fpmal  midulia  del  dorrOjbcnclie  anch'clla  ^^^^^'^^^^i 
la  dipende:  6c  perche  la  midoUii  ipinalc  e  più  dura,  che  le  cci  uclU> 
ncrui,che  da  quella  nalcono,  fono  alquanto  più  duri  di  q>-^-lli»^^*^ ''^nf^- 
no  dalle  ceruella .  Alcuni  altri  poi  danno  alle  pai  ti  del  corpo  la  "^^^^^  yj^ 
tiu.i^portando  peroà  quella  bipuito  animale  dalle  ccrucUa,dallcqi^;'^  '^^ 
mediate nafcono:&  peròqucftì  (ano  nioili,i!k  humidi  molro  piùdclli  motiui;mipc roche  ^'^''^i^n^i 
ttiìàvó  e  (ìmilc  al  membro  dalqualenafcono .  i  motiui '.veramente  quanto  più  fi  alionran-^"^ 
■fpiria,tanto  piùdiuentano  den",òc  fccchi:&  pcrquefto  dif  ano  «alcuni,  che  1  nerni  (vnf  tiui  '^*V^^ 
lo! òteraperamcnto  nclìe  qualità  attìuefreddi ,  i3c  nelle  padlitie humidi,  &:  i  motiui  nelle  -'^^^'^f  Ljo 
diy&  nelle  patìiue  fecchr.  Né  fi  deue dubitare  le  parte  aldunancirhuomo  efeclitar  poiB'».'^^^ 
a  rbit?ràrio,;cioc  Fatto  fecondo  il  vokrfuò,  fcnzaoperaidL«tìsu3ìiòcorda,.6:  iMfmUr^' 
5- li  moto  \lolontario  «eli'huomo  fi  fa'  . per  k  contrartioF7é  ,&  'eften(ionc  de'  mit^coli  ?  ^l'^jccf' 
àrelacorda,pcrvirtùdi  alcun  netuo  rootiuo,,  delegata  in  lui  la  potenza,  .Se  vinììrinotiua  "^gfla 
Bèllo ,  ài  rpicito  animale,.  Nèaiicojcdqblo^.dfdijenfQ&pxTcwcii^ 

cògi'iuionedcHenfatorenza  mezodel neruo,  comecaulà,  & inftromcnto  di  e(rof(jn'l)0»'^^^jjg 
ram  lui  la  virtù  fenfitoria  dalie  ceruella  j  percioche  4  il  neruo  è  principaroigano 

delienl^M 

tatto.  Sono  5  i  nerui  foftanzc  lunghe ,  rotonde ,  &  bianche ,  prodotte  dal  feme  del  padre ,  ^^^.^ac 
rate  per  quelto  fra  le  membra  Tpermatichcchc  diuife,mai  fi  vnifcono  la  lor  materia  é  hun]i"'^'^j|c 
lata  dal  freddo  :&  per  quefto  6  il  neruo  del  fuo  proprio  temperamento  è  freddo,  &  7  ^^^L^li 
del  ceruello,&  della  nucfljac  8  fi  riempie  ficiI mente  di  humori  freddi. mucofi,&:  biancb'A^gjjj 
ancofinutnfceiiSrper  5?  quefto  facilmente  in  lui  fi  genera  putredine:&:  di  10  qui  viepe,t^i'^. 
fua  ciira,quando  è  teritOji'acqua  fredda,&  la  calda,  Se  ogn'altro  medicamento  humido  è  P'-'^  jj  a* 
Sono  11  tattiineruipicnidi(enfo,madi  piùgagliardoifuperiori&fenfìtiui,  acconipa  "^^^^ 
molto  fpiritoanimalc,  che  gli  inferiori ,  motiui:&  per  quefto  li  all'offefe  dei  nerui  facilj^  j,ì 
te  appaiono  rpafimi ,  (k  conturbationi  neirintelleto .  Sono  anco  quafi  di  quefta  natura  le  coi^  J^i^ 
grandide  1  nerui,dette  da  Greci  Tenonti,ik:  da  Latini  Tendoni,pofte  nel  lecondo  ordine  dei  n 


6c  fra  le  parti  ncruofeqnefte  nafcono  dalle  eftremità  dei  mu.fcolj,detti  anco  lacerti-.imperoche'g^  ^ 
do  il  neruo  dal  cerucllo,  ò  dalla  midolla  del  dorlo  difcende  ai  principio  del  mulcolo ,  fi  ^^^^^^^\^ol^(^ 


qudlo,&:  fi  diuide  in  molte  parti  minute,  &  capillari,  per  la  (ùa  (oftanza ,  laquale  nel  ro^zo  ^ 
carno(af(Sc  nel  fine  il  neruo  (i  vnifce,  &fjrma  vn  corpo  fodo,(Sc  forte,detto  volgarmente  ^^a^ 
cioche  il  fìjo  officio  écaiifar'il  moto  volontario  di  quel  membro  doue  è  allegata,  lato 
dura,bianca,  &:  di  alquanto  minor  fenfo,  che  i  nerui,  ^  fopporta  più  forte  medicamentOjCh^^^^ 
ne  caufa  sì  facilméte accidenti  timorodrperciochc  1 3  la  (ua  cópofitione  è  mifta  di  neruio,<5^  l^^J- 
IO  .pi  quella  i  qu4fifimilKudine,&  foltanza  fono  ipannicolijoocro  membrane  ncruofe,cr^^^ 


J--"«pe.,,rr      -brattato  lerzo.  112 

to  ^^CTiforinì;)  «-ar  leofo  a  molte  parti  dure, come  fono  qiicllc^che  ciiopiono  l'offa,^  g\i  danno  vn  cer 
♦  ci  perioftios  ^"^^^  f  ?  ^  iono  priue  di  fcnfò.'iSc  qiu-ftc  per  rutto  il  corp3  fono  dimandate  da  gre 
^^inno  il  fenì^^Ti  ^^^^^  ^*o^J^>&  nel  capo  pericraneo,cioc  ccuca  il  cianeo.  Altre  fo no,cheauolgono,dc 
molte  vif  ^^^o  '^^^"^^^^  molhjche  da  fé  non  fcntonojcome  quelle,che  abbracciano,  Se  inuolgo- 
^^9^iella  i^^^^'^*^!^^^^  polnioni,ilfegato,&  la  milza.Aitre  (ono»  che  preferuano ,  de  mediano,co« 
»^o>checonte  o^^^^*^*^^^*^^^^*^»^^^^*^^^  pericardias,^:  da  Latini  capfula  del  cuore.  Altre 
^  Arabi  S^^h"^'^  conreruano,comcla  vcCk3.,6c  quella  borfa  neruofa^dctta  da  Greci  peritonio 
madre.  Altr  '/^^^.'•'^^*^^^>^^^cconremano,  6c  mediano  come  la  dura  membrana,d  etra  dura 

"^e^liafiino  &r*^^°  r  ^  ^<^parano,come  quella  nel  petto,  detta  da  Gtcci  diaphratondes,  &  da  Latini 
Perchequeft  altre  lono,che  rorpendono,&  fanno  molti  altri  offici), &:  vtilirà  nel  corpo  huniano:6c 

Te  prima  con  loro  non  (ono  ofTcfe  altre  membra 
gioneiò  o  u^a  ^'l^'^'^^.^^^^e  lor  fentc(auenga  che  Arift.  i  dica  le  membrane  ferite  nop  gqanrc)nc  ra 
Nclnunt.r.!''^^!'^'^^ 

&Iigamenti,  Seda. 
nobili,come  i  ncrui 


^reci  find-fm  .r"^^  r  ^^^^^  "sembra  neruofc,fono  ic  legature,  dette  copule  *  6 
òcorde  mo.  *  «afconodaU'ofra,»Hc:rcrminaaoncn;'o(Ià,& non  fono  1 


^Wa  inf^n.t^  v^r'^^  affinità  con  loromientedimeno  fono  molto  più  duri ,  ìk  la  loro  vcilitàè  legar 

totinl'llTfl'^!'^^'^"^a^'^^on^aten   ^    ,  .     .  .. 

ccide 

i  non  fentono,(Sc  le  corde  tengono  natura  mediocre. 


I  li'.cl(fnat.ani.c 


^0  timore  nèc  ^^^"'^^^^'^ationijoucrgiunturc:*!^  queftì  quando  fonofl-riri,  non  danno  mol 

B'^^andiffiAr.  f-!;!r      ^^^^^  accidenti,ma  con  difficoltà  fi  fanano .  Tucri  i  n?rui ,  diceua  Gal.hanno 
u«mo  knfo,i  andelmi  non  fenton< 


DELLE  FORMALI  DIFFERENZE 
deile  ferite  de'ncruu 

genTa^nf  ^^^^^^'^  ^"^^  ^^^^^ ferite dc*ncrui,&  parti  ncruofe,  fa  bifogno  per  maggior  fu:j  jntelli 
^ionede'bi4oi/\V^^^^^^'^^^^^^^'*?^®'^^^^*^  fiano  le  (ormali  fuedÌ!Terenzt:lcquali(lecondo  ì'opi- 
auiene,chclaf- r^'^^^"^  -^^^'^"^^^^^^^^^^  puntura,  òcont(j!^ione  ;  ik  quando 

^"fcra (eparati ""'^^^H-  ^aglio,oueroè  tranfuerfalcòlongiiudinalcii^c  feè  tranraerfale,oucro  èco 
^o,oueroè  cuttT'^  ^'^^^to  il  neruo,ò  con  corda,òcon  lefioned  vna  (bl  parteicoiì  anco,qaando  c  pii 
^^jOuerotal  no  ^^^'^^^'■*'^^?»^  fecondo  la  mecà,ò  vna  parte  folamcnte-.quando  poi  è  concaio,  &  sbatta 
patacon  lacerA^"^^'^^^  r  ^^^^''^^  ^^^^  con lulìpnc, lenza  rottura  alcuna  in  quello,  ouero  è  ac:ompa 
*copertur,^'^jj  Ì^'^"^>"^/eparationeneiruocontuiuo:(3c  di  tutte  qucftefcrite,alcune  fono  aperte  co 
'^''^^■hiufc,6ccoi?"^^^^'^'^^^^^'^'^^^*^^^^^^^^'^^  vedc:& altre  fono  occulte,  cieche,  dc 

9^e{te  anco  T^^?  r^^^'^  carne,^^  coticaitalmente  che  in  rfiun  modo  fono  dal  fenfo  conofciutc;  6C 
«^orofoar;ul""?'»t^'^-^fe^altrc  iono  femplici  ferite  de*luoghi  nerucfì,    altre  accompagnate  da  ti  - 

dedico  •  r>  ^^^^^Snitionc,&:confideratione  di  qucftedifFerenze,diceuaGaI.c  molto  necclTaria 
5f  ^«t^lepredp^r^rff-^^  P'gliale  fuò  indicationi  dalla  cflcnza,  &  natura  di  quelle  ferite  conofciii 
^^^ogo,Derm  ^  ^'^^"^^•'^  clettionedci  medicamenti  opportuni,  &  conuenienti a  tempo 
"^eaicar  lin^il  ferite  dc*nerui,ò  parti  ueruofe, 

CAVSE  DELLE  FE  RITE  DE»  NERVI. 

^  ^^ent!fa^?I|.^^ ^^^^^ fcritcquclle iftclTcche  offendono laltre membra,lequan  non  neòcffaria 
^ì!'^ '  ^  procata^r?"  '  humani  :  6c  queite  vcngono.di  fuQrir,& fono  dette  caule  ettcriori ,  primi 
J^^Oclo,ò  cofa  r  .*  ^^'^^  ^^^^^^  '  ""^^  pugnale,ò  coltello,che  tagliai  punge,  ò  vna  factta,ò  vn 
^^«le,ac  lacei^  1.  r  ^^^.^'^^^  punge,o  falfo^ò legnoso  altra  cola  graueA  c«tuià,chc  eoa  violenza  ca 
l'-eraiclopradette  membra* 


SEGNI  DELLE  FERITE  DE'NERVL 


I,^Se!^2^  &corde,  fonoquelli,  che  propriamente foglìono  apparere  infl^ 

?ore  d.  quei  membri  doue  naflono,  corner 

a  1 

le  parti 


".^^etite^  natine.  7     '  »  wic piupnamenteiogiionc 

apoftemJ  TV'"''^  gran  fenlo,  o  dalla  nobiltà  di  quei  membri  doue 
'^'^  percioch^'  P^'^^i'^^C'.^^^enationi,  &morte.  li  nerui  feriti  recano  grandiaìmo 

f  ^^^^Wibilir^  diceua  Galeno  5  in  ogni  puntura  di  neruo  ,  fa  bifogno  af       '  ' 


fia^'^f  rUalenfibilirV  ^ir^^^n^  %        o---  r  ^'  "w»uv^  ,  14.  Uiioono  aipeaat  naoiuie: 

'^.^che  .  u  ./''*^>^>  ^  colliaanza:  &  quello  fmtho  ma  doloiofo  minaccia  molteruinc,  concio- 


afp.ertar*il dolore:  .  ^  ^  . 


ti(J         *e  parti    rU<.  j  T         /      ^  lujiiatua  moiteruiuc,  tuntiu- 

*f  ^i^erfe,  dou^nJ?  -,  ^^^^'^  mucuono  afe  lefluffioni,  &  tirano  d'altrouc mate- 

fD^V'^^"  acilmcnt^  &c  poinafcono  fp'afimi  materiali.  Dicono alci> 

irr^^P^  quando  L..^"''  pm  commune  delle  ferite  de  i  nerui,  che  dello  Ypafimo  ,  de  che  Io 
iln        ^^che  ner^.^ì  JJ'''"^  ^^'^  '  nerui ,  con  certezza  dichiara  elTer  oifcfo  ò  ncruo , 

crnH'r^f^^UolpaK^^  ^ui.enna  f  diceua  ,  chele  ferite  de  i  nerui,  molte  volte  conducono 
lìcm  '  *  ^  grane  .nfi.'  appanno  in  quelle  primieramente  praue  l?fioni,  cioè  dolori 

le  f  ^PP^ri  alcun  rl^^^^^^gg'one  :  auuenga,  che  non  vi  è  elculatione  ,  che  in  qucfte  ferite 
^o\j!ì^?^J^q>rececK!^^^^^        ^'"'^         S'"^^-  puòalcuno  talbo?a  fpalima- 

ìei  ."^^'^^  »^^n  è  (cp . .?   *  ^  apoltemare  fenzagrauejaolore  :  adunque  ,  dicono  colte- 

è  V  V  f  ""^^  apofenrr?^P't^?'^;~^  inicparab.le  nelle  ferite  de  i  nerui .  &  la  ragione,  per  la  aua. 
^"-Hm^M^  ttl^l^  ^^palimare  le  ferite  de  i  nerui  fenza  grani  dolori ,  6e  praue  lefioni  , 
•  '^^^^^^^^^i'^compolitione  dei  luogo  oMo,pronto  immediate  a  patir  fpafiini, 

òla 


4GaL2.dediff. 
fe.c. II. Ii.ar.par. 
med.  c.pj.  3. me 
tho.c.4.&rfaph. 
comm.2  5.&  66  » 
y  4.4.tra.y?ca.u 


1  5.mcth.C5).5^  òla'^nnflezzadell^'nfiatrimagiorie:  quanto  al  luogo  offelojdj^^^  i  che  ficlla  cofcia  ap- 

f  ".aph.comm.^r^.  prcfio  il  giiVocehio  nella  parte daùanti, vi  è  vna  cordagrandc.laqiiale,  qiiando  èfcnra,  è  ragjon'-j^ 
a  ca  dcYUi.ncv,  cof  i,  che  piùpiefto Tpafimi  c}i  niun'altra  parte  del  corpo,  &  per  quefto  A  iiiccnna  i  numerat^^° 


luoghi  iicirhuomo  facih  a  fpafìmarcjcita  le  membra  ncruole  del  dorlb,  ò  appreifo  la  nuca,o  la  p 
te  aureriore  della  cofcia  appresa  il  giiìocchio,iaqual  e  piena  di  muicoli  ncruolì,che  ^erin^^^^'-'j'"^^' J 
tefpafimanojó*:  cauf^no  pcrturbatiouedi  mente.fì  vede  ogni  giorno,  che  alcuni  teliti  inqueita  p 
te,dctta  volgarmente  il  pefcetto,  muoiono  (pafimati,  immediate,  fcnza  che  appari  pruiia  alcun 
lorr,ò  altro  accidcntedlche  auiene  per  la  grande  afiìn  jtà,(3i  coUiganza  dd  neruo,ò  corda  grande, 
ta  dalmu(cololiuido,nel  fine  della  cofcia^con  lecer|rc]la:nè  è  impoiliDÌlc,che  rpaiimino  li  rerK»" 
neruo.ò  corda,quando  nafce  in  loro  alcuna  grande  infiammagiot1>c,(enza  che  vi  irà  dolore  'i^^^^  j 
&  c ru (tei e: imp croche  è  polhbilc,chc  dalla  giari  cQpiadella  n\ateriadiuer(a,li  riempi  la  ^olianzaa 
'Hcruo,  ò  cordc^<3^  s*apoftemi,     perconfeguente  ii  corrompa  la  lui  cópo;';tione,6<:  tempeucò^:  p 
%il  prupiio  (chf(i^ilqaale  (là  nel  Tuo  fimmctro,&  proprio  temperamento:  perilchc  non  puòcgl»  app  ^ 
der  la  imprcfifione  (abito fatta  in  lui,daUa  c^ufa  coutmria,chi  e  vna  trifta  òc  corrotta  leniarion^j"^^ 
ta  dolore.Dicono i  Medici,chelo fpafimo noÌi^app;ire,le  non  nellepaQioni  dc'ncruij&:  che i^^^ 
é  prodotto  anco  da  altre cau(e,alquaie  feguitano  facrlmétc  aponcme,6<:  a  quelle  io  fpatìnio,    ^  ^"^^ 
5  5. de  net.  loc.  Ip  alienationi,(Sc  morce:&  Galeno  5  dicvua,che lo lpa'imo,ò;<:  i'aiienatioiie  l'ono  accidenti, 
alf.c.y.  6c  j.  aph.  gnitano  l'apogeme  de'mcmbri  neruofi,&:  nobili:il  dolore  quando  è  accidente  rolo,ò  actompag"^  • 
conim.i.^  2,,.     Rc!lcferite,aTle  volle  dichiara  il  neruo,ò  la  corda  icritaipercioche  fonoiitromcnti.deircnlo,5«:p''' 
pahncnredel  tatto.L  apofteme  inficme  con  altri  accidcnti,dimoItrano  alle  volte  qucfkleùoni^lC'J 
h  fi  generano  dalle  caufc  predette;  &  vuòte  Auicenna,  chenclli  rierùi  feriti  apparino  m^lte  apo  ^ 
me  nel  membro oflc;fo, ma  in  luoghi  diuerfi,accópagiiatc  da  fette,  vigilie,  iiccica  di  hnSua,.^  i^'^J^] 
Fa  anco  fede  Aiànifefta  il  neruo,ò  eorda  eflfer  ferita,rabondaza,ik:  copia  grande  di  humidirà  acQ 
fa,che  di  continuoefce dalla  ferita,detta  da  GreciCli-Ieodes,)  òc  da  Latinf(Melice:-;a:)iaq«ale,qn^j^^ 
da,di  rado  la  ferita  è  molettatadaaltraaccid^É?,cheda  vnl  carne  lana,ck  tpongioia,  chcallev 


i n  tal  modo  abdn&a,òv'  rui)cia  le  labra  dellalBla,che  con  dnhcoltà  da  gagliardil-nedicamcmi  li 


fxci^Sc  voKiWopcrationecol  ferro.  Alienano  talgor  i<c  impazziicono  quelli  feriti,  ^^^^J^^^^^^^Cy 
alcun  n'eraogrA4)de,per^gtan  quantità dc'fumi,6<:  vapori  putfidi,che  Uieuano  dall'i ^^^^^^^^^-^^J 


quali contmuijda  cu  ciò  ma'^itóiuieac  ;  c<  quelle  taliiora  louo  interpoilàcc,  ma  non  lerua  \";"^^^fg 
periodo,cioè  tempo  nel  fuo  rÌE«)roo,Ò<:  fono  molto  rigorcfc:dichiara  foiicntc  li  nerui,ò  cordi? ^  . 
riti,quando  alcun  membro  perde  il  moto  fuo  natLiraÌe,ò  volontà àojialche  talhora  tutte  le  P^**^ 
ftefotto alla  fi^^nta,  perdono  il  moto,    anco  il  leaib»  -  ^ 

La  parahfia,  t  anco  legno  del  ncruo  fc:  ito  :  Òc  autinga,  che  non  fìa  accidente  annoue'l^^^^j^ 
edicv  in  quelte  palbonirrnondimenoappafunclvelTa  nella  ferite  tah  >  òi  ualce  quando  j' 


no  tnotiuo  è  tutto  tagliato  ,  iloùe  ne  fcguita  in  quel  membro  vna  in*potcnza ,  f:mile,a  qt-i^'"  _  jj 


ta  mo! 


iificatione,  òparaii(ìa:  onero,  quando  dK  troppo  abondonza  d^humori  fi  ^'^^'^^l^'^ipa- 
*iw.v^xj^ò  corde,  (k  firil.dlàno  i  talché  quella  parte,  fattadehole  pertalcaufa,  n<  n  gcdeodi^J^^^^^ 
turai  mo  temperamento,  ne  ancoil  pròprio  moto  ,  6c  fenfj,  diuenia  tremularmeticre  che  '^♦'^^^jj^^ 
tee  dppilato,  agretto roriùcio di  quel  nertio,  che  lo  (pirito  in  niunmixio  può  P^^^w^jiic^ 
membra'ipfcnori,  (Se che  fiferuonodi  lui,  douecherelteno  paraliticate .  Cred.:  anco  il^^f  ^ 
alcun  ncruo,  o  corda  elfcr  fedu  ^  dal  (ito ,  6c  luo^o  affefo  :.  come  l'orw  i*tltceniicà.  dcilacc^^**  ; 
luo^i  iìmiU  .  .  , 


Del  pronoflico  nelle  ferire  de^Neroi . 


Q 


Vando  4  foprauienelofpafinioalle  ferite de*nGftiù  è acdidenremortat^  5=  eg^-  ^^o" 
acuta,  nelhquale  fi  Gontraheildiaphragma,5r  fiàihompe  ranhclito  :  quando  anco ap^P^^^^ 


4  tìippo.  lib.dc 

coac.  pra:not.  &    ^        -     ,  »  '  -r  ■  •  \  ,   * —  ^,7-— ^  ~  .i.ncni^' 

<.  aph.  1  rioap  Jikn)e  ne  nerui  tcrici ,  e  da  temere ,  p-rcioche  caufano  gli  fpafimi ,  ik  tanto  più  ^ctr 

5  Gal.  I.  aphò.  quando  co'minciano,<3c  lenza  ragione  repentinamente  fmarilcono:  percioche,  diceua  HipP  ^^j^^ 

co;>}m.ii. 

6  2»demor.pop. 
{ccì:.3.6<:  5,apho. 
^5- 

7  2 .  le mrtr.pop.  —    ^      ì  ì    /   — —  1  — ^....^..^^^   iieiw' 

fcd.  3 .  ^  quinta  "^^le  fia  grande  ,  Si  timoroloròc  elponendo  Galeno  quella  fentenza,  dice,  che  le  ferite  pr^^  ^^^\, 
aphor.^j  f .  quelle ,  che  occorrono  all'eltrcmità  de 'lacerti  ncruoO,  ò  nel  hne  di  quelli  doue  nafcono  gli  f^'f^^^  ^n' 

adunque  fi  come  lì  temono  l'infìammagioni,chc  velocemente  firiloluono,&  fenza  ragion 
coda  di  (c  mal  pxonoftico,quando  ni  njun  modo  Ci  gonnano,ò  tii  mefannolefentc4e'"^'*^'','':'  j^^ii^^ 
che  al  principio  loro  liuifcono  le  materie^^c  non  al  iito  offero,cheduole  jÒc  doppo  nafcono  ^r^^^^er 
ni.& foahmi;&  r>eroueftvi  Auic.  8  dlceua;Oiiando le  ferite  fono  in  Inopn.nelmialc  nccelTar^'^ 

8  j.i,c>z 


?  4.4.cra.3.c.i. 


te,  6  le  ferite,  nelkq.!ah  appaiono  :  apoìkme,  non  fpa  limano  facilmente, ne  caufano  pefc^'^^^^^^^^^ 
ne  di  mente  j  ma  e  bene  il  vero ,  che  qaando  repentina  nente  fi  riioluono  in  quelli ,  che  loPO 
neldor(o,nalconocoirjuUk)ni,  &  diftenhcxii  :  òc  quando  la  materia  e  tranlmelfa  al  capOjiJT^P^^j^^ 
cono  h  fei iri,  6c  quand(\al  petto,  diucntano  plcuretici,  có  dolori  acuci,&  k  altrouejfuppin^^*^'^ 
dolori  inteftinali.ck:  vuoieancoHipp.  7  che fenellefericepraue,& forti  nonappar'alcun  ^^^^^^o 
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Trattato  Terzo. 


^''P'^§he,che  peTemnn^^^^^  putrer-ìtte.  le  corofiue,  &  qudle/he  non.^éncmnormte  :  paniche 
talief^'rr; ' i^ientc,.:^^  limilinltri nrri(icnn.Mueno.  rhe  ,1  m..rK^  /ì.     i.>  '  >:  ^^^^^^'"^■ 


P^rti  ^d^cuol^^^'^  V  neirhuomo  anfcrioni  cV  Galeno  i  d^ccu  ? 

«notate,  cheefpone  c  o  A  .  *       ''''l''''  rantenori  vcnc^fl-,  ^;  j.enc  di  moire  arterie  ^ 

Galeno  per  quél  rn  '^"r^/^^  *  '^^'^  ^^i^<^^^^^  dcIlMccre  audio  che  mtcndcffe  H.ppocrt 
'^^o^n<,nuZJì  '^^^^^^^  Pmclìetahccdcntcnon  pali.  ilteVmu  c 

([  oftcmajoli  AmM  n     .     ^     & icparacionend  continuo  laqual  pallìone  i  Grecie hiinmo 


f^metìta  il  calor  nttJT^ ^'^''^onnicina  alla  ferita ,  &  che  quella  abondi  di  buona  fame,  ikhe  ar- 


d  Lirug.co.,  quando  aira  vnafe;  Jta,  «anno  i  Kin.IiMc  vice 

filo  I -.^lnM-»/-*     ■»    /^'t/-,^  .•    r_   ):  1  >•      .  .  • 


"^'Pfohibircieinf;^  '         P"rairiffiiKcntioni  »  ddCirugico.,  quando  cura 
C«?l,"r°f*"°«pò£?ne^f;?r  ^    i^f«,tetumide,diccua  Galeno.  5  coecop.ofcd.  buona  lanie, 

le  labbra  n A?     j""''-  ''"''"^'     che  fia  vn  kgno  in.lubio di  falmcla  buona  fmie  ne'  e 
f contr  ;,"f.ff  . "on  doJ.ono.  &  (Ka.no  qa,etc,  abonda"  i  buo 


rth.c.8. 


'"gua,  Se  alenati  ini /V""  "T  'V'-'''' '•"'^^ -M'P-- 

l'^^^'nfiammag.on  •  o  hll'-  i^^' r°    ''''  """'T!  f    t'->'"o  più  (c  R-gu,m,o  ad  ale  una 


ik:  9.AUÌ.4.4.C.0. 
G  al.  ^Ijiì  e  [h.c.  6, 

5  f.apb.com.tz. 

cpid.  li-Cu.j. 


fa.  .  Pei  laór.  1  .      i  V     r  ^  ^  '^"-^  neruf ,  o  rondoni ,  quaudtWono  ò 

chel'r'^'^^^^fcuml^,^^^^^^^^^^ 


femn:"'"^^' filando  ^  V.;,'.^"'*^*'^^»^^  airncoita  ii  icalda,  lV  uccuc  prepaiMtione,  òr  è  priua  di  car< 
''^^Piecoa^^ofKe  &  nd  ^.^^'i^'"  non  regenera, ne  fi  vn.Ice,  &  le  Ferite  lo:  o  mai  Iqiìo  iLpiici,  ma 


S  G;J^j|f^rjìar. 
m.c.  iTiIch, 
Cì.i,:^  3-  ^atage. 
Act.lib,4.cap.27. 
Paui.!i.4.cap.54, 
AtìJ.4.4.tr.3.c.i. 


A»  D  D   I   T   I   O   N  E. 


•no  più  perigliofc, 


fpafi  7  ^.mech.cap.j 
S  i.adGla.u.' 


'"'Pa'     "°fhe  a  oueS  n    '  '  "^^^ "'••'l^  '"'^'"b  a  nàuoic .  &  di  «fati 

|.">ot  mo?°'  l^^caeA  '^"'"IP  ^ &  'i>a'.  m.:il  finccpe pu  u  dolo  cVud  le  « 

■  a'P«tardolQn,'«  apQ«eme.  i-f  Taxte veramente  fatte  ne  1  k-o^! 

,P       inentij  ' 

V 


5>  2.i.Dott.5.fu4 
i.c  1 1. 


IO  4.4.c.a» 


I  Gal.<^.met. 


ili.dccóp.  m.in 
genere. V bidè  cu. 
vul.ncr. 


tedimcno  (opporcano  mcdio^iTidBft  gagliardi,  non  cffcndo  alliganial  ccruelio  ,  ^  ci^-i^^» 
molto  rcnro,nia  foloacquilOT?  la^roorigincdaU  o[ra:6:  per  quello dicciia  luijchc  ^^f^^^^^  ^^ cono- 
menu  fono  (enza  pericoloi&  ragionando  anco  i  di  qucfta  maceria, dice*,  Alcun i,percn^^  n  ^^^^^ 
fcendo  la  differenza  fra  tcndoni^&  findelmi,credcuano  le  fer.i ce  de'lcgamen ti  cnìcr  pcn  jcoio  >  ^^^^^ 
queitcdelli  tendoni,&  ncruijnientedmieno ("ano rimoceda ogni  pencolo; concioiia  J ""^'^^  |,p.<iol 
tra  infenfibili^ev:  nafcono  dairoira,(3c  non  dar'mafcoli,comc le  corde  ò  dal  ^'^'^!°'°^^'^\^;)no da 
Ia,conic  i  nermvi^  perqucitp  AmcennadiceuajNelle feritelo  rotture  dClcganicnti ,  ^"^^"^i|J^dcf•• 
ólToaoirojnon  vi  è  timore alcuno,&  (bpportano  forti  mcdicamentiiè  bene  3  il  vero  ,  cn 
xciiyò iec^amentijchc  nafcono  dalPcftremicà  d^^mufco] i,e{Icndo  dcll'iftelfa  natura  con  l  i  -J.^ cQ 
2  G41 4, mct.c,^<  ^^(ono°ferici»òpuntijdannoaipatientimoleftiagradc,runilealIincrui,0  ^at* 
pcricolodi  generar  dolori,apofteme,vigilie,a|icnacioni,  &  rpa(!mr,Jtatcclcteruc  per  ipatio  m 
troditaappfcirole:gionturc>(onodigt'andi(iiniocimore,  mortali.  nualif^^^ 
^  Sono  anco  fra  le  parti  ncruofe  numerati  molti  pannicoli,dctti  tunichc,&  n^embranej^iq  ^^^^^^^j^ 
do  fcritijfouentecaufano  morte,comcil  pannicolo,chcauolge  il  cuore,deito  da  Greci  1  'jo  pia 
da  Latini  Cap(ulad.'l cuore-,  laavmngacia(ra,d.cra  Darà  Madrv',ii(etco cranlucrio,^  ^.^^^^^g 


^  da  Lacmi  Laplula de:!  cuore-,  iaavmugaciaua,aaca  ^^ura  iviaarv,iiicttuua.im-y, 
phrat^mada  vcfica,!!  pcritonco,i<c  fimili:^^  alcri  fono,  che  lenti,  non  caufano  mali  ^f  ^'^^-  ^licoà^ 
QuellKche cuoprono  l'olTa^dctcì da  Qreci  Per;oltios,ouero auolgono  1  mafcoli,ò  qacdo  ^-^^^^  ^,^ono 


nianifelto,&na(ccdallVvTaduro,bianco,pduodf  (en(o,c5.:di  iangucJonoquaj  if- -,  p,uiitat- 
le  camlagini.che cuoprono rertremita deli  oila,(Ioae  iKovìgiungono  in'iemcA  i-^'^^^"  "  f  pjoP^^ 
òc  perche <onoinrcnlibili,6^tentep(  iuc  d'ogni  lofpctto^di  loro  nonji  ragiona  .  ^^pai  io»* 


&  1  Medicschc quando  piùqucllc membra Icnàciue Umo  (coperte,^ pnucdi  caipe»     LjVvn ^^K 
attcapvcnderioperarionedci  medicamcati ,     d'ogn'alcracaaia  nocmaelieriorc,  ^<  I  /.^^„^t)pa 
^Gi?  meth.co  iiok  nfo,det[odolorc:v^  di  qui  viene,  4  che  alcune  cLtreancàd:;imu(coii,quandoionO  iw^^^ 
l,.àpKc6aì.6f  tc,immedia£erUpalirnano,comeauicncndt?a^ 
Aui.4.4-^t-3.c.i,  oppcuuriochelia,vi(ipuodaieaiuco. 


Della  cura  delle  ferite  de  i  nerui,  corde,  ^  legamenti, 
Navrationc  IJ. 


TVcte  +  l'indicationiofferuatedalMcdiconel  curar  le  ferire  de'nerui,é  a  prohibìrcdd  .^^^^^^^^ 
apQfkma,dallaqualc  p.n  naTcc  il  i pafi.no A'  per qadio dicono  1  McdiJ,  S  ""^fZu^  P"^  , 
*enb  Ga.3  *n^ec.  neruo,non  bìf  »gaa  ibllccua  la  confohdationc  della  fenta,ma  attender  in  acchetar  i  f  ^jf  ^/^cdiv»^  ! 
Ì8  oAu.^-^-^'5  biriai>oaemc:(:5<:dicono,cheadc(rcc}uirquc;acopera^ 

&  6  Ga,4.wccti.  cioè  la  dieta,  laquaU  fi  eUende  nel  reggimento  di  tutte  le  lei  cofe  non  naturalrla  pocione,  r.aU^ 
c  6  '  caationcdi  tutto licorpò/wndo  il  bifugno:&  la  cirugia,cioei  ope.atione delle  manU-^j'»;^!-^^^^^ 

*X5al.  (J.mct.c.^-  ne  de  i;mcdica  nenti  locali,conuenienti  a  tempo  &c  luogo,,:^  la  nmononc  de  gli  ^^ccident^^^i 
Àuic  cap.dc^rur.  r^r  togliono  m  ii  nili  fcncc.òc cominciando  dalla  dieta,^  inododi  vmere,dicono,  che     «  ^fci^^ 
vul  ncn  ttè.  gerita  di  ncrqo.o  corda,la  dieta  lia  tenue  dai  principio,tìnoalla  (icuità  Jc  gli  accide"»  ^^^i^^i 

meto.c.?.?^,  lanncnce  ragionando  Galeno  6  delle  ferite  tran(uerlaii,perjgliofe  a  indur  fpalniio,vuo  o^^^^gl^^^^^ 

ta-.dN:  por quetìo conterui li  pratcìci di  vn  pochillicno cibo,danno folamente alli  ^^^^^^^^^^^^^^ c#j^^  1 


é  6  meco,c.;.P4,  lanncnce  ragionando  Galeno  6  delle  ferite  tran(uerlaii,perjgliofe  a  indur  fpalmT  v  - v  ,ieta,«=- ( 
l  i;  -  ^4  AuLode  ta  iia  mokoteaue,òc  l'enacuationedd  fan-ue  molto  copiofa.Nè  è  fuori  di  ragione  (un  q\ioì!^^' 
^^[^l^'  ' do  li  morbo  nel  numero  di' gli  acuti,nci  quali  loda  Hippocfate  7  la  ragione  del  viue^c  j^p^n^ 


v^llner 
7  i.  aph.;. 


t'-jlla  con  zìiiccarojcòcra  nell'acqua,  ò  il  fai  ro  cotto  nel  brodo  magrojfenza  vino,carne; 


fiph  17. 


^  lib.  c.c.decur.  no alqukogiulcuiv.»^-';;"" -^-r—   o-r-—- -3  :  .^ner' 

vuUrciculormn  morire,  ciò.  he,diceua  Cello,  9  chelaqiuetcaqucdi  tah  e  ottimo  rhuedioiJc  ly^uioU^ 
na-  e,è  a  tutti  alieno.ii^c  vuole,chc  il  iogo  doue  habita  il  paciete,ùa  tepido,aoe,nctreaa^>^^ 

10  Hip  2.re.ac,  nófa-ddo,percheiouòvicco(apiunociuaaiie:^ 

11  lib  dehumi.  humonpoitiin  moco,n6  fiano  attratti  ai  luogo  c 

Vfil     Quinta     cum  teftì  corrotti  di  Aui.lilegge,che  il  ietto  doue  giace  li  terico,dcue  enei  numiao  •  ^.  — 
■        ^  che,deae  dire  humile,comeancodiceGal,&Pao.  Cloe  molle.  Vilono  ancotelìi  di  Aui-    .^^  n'^j^  , 

dice  humile,&  vogliono  tutti  quciti  Medici ,  che  fia  talméte  lltuato  il  membro  tento,  ^.^^[C^.,, 


Trattato 


Terzo, 


i!4 


è  I 


li.de  viccrib. 


^^'^  è  dubbìoat'Tm!  fredd:i,come  dalla  morte  quruoall-cuacuat'onedimtto  ih  or, 

*^^^qi  non  vi  è  caif  /rK»  ,      '  ^'T  "^'^^  venrc,dc  gì:  a  i^coli (Se  luc-h.  ne  uoliv.uando 

^^">  «  Me  i,c,  1  V   ^^f'^^^-^"  f^"^^  laflob  )tomia.ò  ^ic^poiro  vn  ci.  li  ere,,  oiuad 

^'  iai.trn.  dr  h?  r.  ni'''^''  lem  MÙone  del  sàgue  ha  f  jta  il  primo  ,^iorno,copi:  ù^dutiù,^  i  C^al.  ^.aierlio, 
^^^^u^feUvi  tùf;  c.r..r^P.ud.4. 
Jf^^^o.impeioche  (.J^^^f '"^^/^'^^^^  ^  naca  jii  queLlacua:uaiionci'arìF].  nei  del  T4.Au,c.,.4. 

r ^-^^  fc  h  flr.r.  A  Jii w:.! ^^^^^^  '^^^"^  ^^^"'■/>     ^P^'^       ^cna  laic na  de!  talo,  ò  maleolo  de      5 -'n  fino.,^r  I 

nrom,,  i,n  f  irr  ì  ^-^^s,  nncoquà  /r.  U  tenta  c  4.rt a.  4.  ca.  2.  A- 

^'  ■  'Mteche  1  Ivi  dici ,  per  '^^^^-7.  '^oli.ai.i^. 


le  };i  reriM  A    u  r  ^'^^'^  mano  aeiira,  uà  apertala  vena  laici 

Pìedeò  leftì    '  r    1  "    "^^^'^  floDotomia  uafactancl  piede  jnuho:  a 

mano  dallato  fevicv).*3c 

"  ''l vena nel(in>ltmr;f  r  '"•'Ipf'nc'piixJi  Husltefciixseirendo  oifdo  illatodettro 

"«•le.n„:,j,.„,  """•'^    >l  liniaro,ìl  Mho,iSc  gioua.tattauuclt  'cUa:,Ultloiie.  a, IP  u  r-h\  il,  . 


^      -   ,  j.*,  — ji 

il  !nei>rL)dopo  ilcu  )Uo:  3  "0''4-ta,i7 


nitione 

,apio 


'l  vena  nei  iìn.lVm^C'r  'r","  T'  '"cipio  di  ijuslte  L-i  i:c,eirendo  oifdo  il  Ijto  c 

"«*<^.nond  ,„cn  e  .tt  '  ''^'«'''•^  gioua.tatu HUCltVua.uauone,  a.c.a  eh'  Ila  uà  v„i 

"^""1.  aalle  utuli  ?f,     °     '»"'»"".chc  (oprabotidana  ae!le  vene  di  tutto  .1  corpo,  Ck  nelle  vie  rei 

<)'ia"dolono  al,on  ■  ;°  "■"'"*>4'»  <->no di  coplcdionc  b.lio(a,ò con ticttuanj  lenitiui,ò diafixcon 
i"f.'''"'''e.ui  mS   "    '  "  '^■'>^«ba.o,&  .1  Jucatolio.nc:  &  fonò 

°n»o^ua  d  ^d  f:,  rr;'''  ^'^^^-^^r'  '"^"^^^  .ccentid  cn'?,uia.&  d.  'bao 
^8"'  giorncfc  non  dai  nan  '^"^'"'f^'f-'"^  ''«li-.^Yconucnienti  ne  ■  fieddi.  o  p.tuuoaA 


4  ^.mcch.c.2. 


°n»o^ua  d  ^d  f:,  rr;'''  ^'^^^-^^r'  '"^"^^^  .ccentid  cn'?,uia.&  d.  'bao 
J'S"' giornolfc non 0Uil'>lf;'.o altre i'imiii.:<c  conucnienti  ne  i  fieddi,  o 

"^V'^'^'='«niflhiii.,  V      f*'"'^'^'  "'^^'>''-''''''^t'l'^'"'-'''^"*-"''^'"^"'Wbiilpatientebe^^ 

t^'^'  »^^i'l2't,Ì^  late:  jta.c.,.ue conu.ene.  cV  pa  iato  ,1  ccm;o  (o,,cuo 

[«d'carnedu-aptfrr  vn  vouotVe,co,&  polca  vnpo 

'Vr';*'''  torHT&  c  V'I  l'^""''"  ^ ò^cauutog,ou,m<-.o  imiilixV  ci.idaui  .1  u  od.Meper.  KL 

'età  ili  ro.,.,  'lu/enchey  laceifi -nri  :i,.n:irin; 


tolìaoii^  -j«v 

r'-*'"te;,u:.  •;;;V:"'"-"'Vhcgliaccid.i^ 
l'^^nomokon^u  ,;  'ù^'f""^'^"'-'  «  <"'wa'cunM.iUalulallaluga.ned,,,A  lta4ta  evinti  :  Gal .  a^n 

iinicgnaMip.  6  et  Saldando  pe.o  i  oatienic  .-.ir,.  ii,.r    *  j> 


1.  ■"-uciviut,,x..i,,,.  L    °  .•"■K-.*-'"""6""w"o  "•"•"-"'iacoiaal;craloro,.tcrnuuudine.nel  tiikt 

"*'«»&U:idc^ie^;;::''"''if'»n'P-  ^5  «^•'1^  pe.ò  dpaticntcatonat:ancuto.uu."    6  z  .^o.a  , V  „ 

0  h.';:''"^"S  7  '^h'^  M^diccn.  IIe  malattie iungh.  e^lauo  :.a,h  " 

•";'^5iialitr..ua:e  tq  j    t  d'  n^'Ile  acute  co,d.,uarc  .a  .inù  fatta  debole  odio  .tu  7  -plconw; 

n!"/^""o,chc nonV,       ?  "1       letcr.tedano v:uo,,arne, etcìb. g.olli.ct 

?d  f  '  "PP"''untS  n  *  ciruau,c.oe  ali'operai.one  delle    aiii.et  alia  natura  de'nKdi 

toL  f""-'.òle  o  e  "«^""«"'i^tl''  Pfi'na  econ  ogn.d.ligcza  cercar  di  laperequahbr 

le  d  '  " "^^-'J'ca  vna ter,,/  "HUanta ùa la krira  nella  ca.ca.etcarne.percoche  altri 

K"''"^'-'<'>H'é^it^^^^  "^f"'^°^°^dalon.uudu,aMettal3irura,etaltt,mentivnatS^^^ 

^bel*  ,'''^"^"ncìo  Ci  T  accommodat.  .ngegn.conieruaicTcnend^ d.*  A 

fMofc"""*  P^«Sn  mnH','ln'''.   I '^.^^i"^!"'"    "ccKa.le„,pre  la  liccua deuc  p,eu,  1. ,e 
''''"Sl'onofopiaucnTa  "f"  n         " '*  nmoueicgli acc.dent;.chc bea 

n  '  'lolot.,..po«fme,lpaiimi,  et  fimih. 

^».^c 'r^'"''^l'^-ft'u"t.te  d  '      "i"''  '""è""'''"-"'  ^«  n"u,.  tì  come  dalie  piùla^p  lu  c  ,  cn"  " 
0«n^'ital..cnt4!„^^ 

oàur''''''^^^'n1eiiaA,W^  =  ttallfaora  l-oU,ao,  del  Medico  è 

"HU'^wostvtiua.aa^mutii,  etwalciuau:  «uUexu.  yùeu'opcrat  ^ue 

1'      i  U6 


I  cdeuuLncr, 


Libro  Secondo 

tre  intcntioni:(5^  la  prima  c,che  il  fico  della  ferita  più  dcdiae,6^  più  balTojCcn  lfchmi,ouèr  tafta  m 
\i^&c  che  non  diano  dolorcfia  tenuto  aperto  continuamente,  acciò  le  hurnfdicà  diucrfe  P'^^^^^^^jg 
quella,nonfi  ritcnganojlafecondajè con  medicamenti  difendere  la  feri w'dajjLuifton idi  hunio^^^ 
ni,&  medicarla  con  medicine  opportune  di  caldajkì<c  ^ecca  cópIefri'mc,pnTp(xnonati  P^''^^' 
fo,habitudinc,tSc  elTercitio  delferito-Ja  tèrza  fuggir  ogni  occafione  di  caufar  doloii,perilche  ofjni 
ratione  fia  fatta  lc^gicrméte5&  allegraméte  in  luogo caldo,h:iuendo  il  Medico  preparato  iiijLio^^^ 
inodo,fafcie,pezz;c,lane,ftoppc,Qli)-,vnguenti,empuftri,»S:  tutti  gl'iftromenti:  &c  mcHiécanin  n-^^^ 
farijjch'entrano  in  fimil  mcdicaturejacciò  che  hauendone  birogn<:>,non  gli  cerchi  alnoue,  oc  co 
ncmenre  dicono  tutti  i  Mcdici^ch'in  niun  modo  neirofTcfcde'neru),ò  corde,  auanti  ^''^P"  (-q^o 
ficcat ione  la  ferita  deue  clfere  confolidata-Jmperoche  dalla  rctentione  in  loro  di  alcun'humo^ 
facilmente caufateputredinÌ5dolori,apoftcme,fpafimi,&:  altri  pcflrimiaccidenti:&  pc»'*ì^^'^|°  rVpJ 
Aui,  1  quando  Ci  apoftemano  i  nerui,ò  le  mcbra  fimili  a  Ioro50ueroquado  patifcono  freddo,"  V 
inano-,&:  quando  fi  gonfiano,fi  putrefanno,  d<.  corrópono,&  la  putrefattione  volentieri  (i 
lorojperche  fono  create  di  materia  humida,congelata  dal  freddo.  Vuole  ai  tutto  che  fia  ^^^^^ì  j^^n 
ta  la  ferita  GaU  i  quando  dice:A  me  pare  effcr  cofa  ragioncuole  in  quefte  fcrite,che  ja  ^?^^^^  .^put 
ta,&  la  ferita  fenza  gIutinarfì,accioche  la  fanie  prodotta  dal  ncruo  feritOjContinuaméte  lì  P  x  }]^\^c 
gare;perciochc  ellendo  ritcnuta,caufarcbbe  dolori,&  apoftemej^  Tintentione  del  Medico ci^^ 
te  fiiggireogni  caufa,chcproduchi  dolore: &;.come  ho  dcttomonfolamcn're  per  fuggir 
bifogno  tener  la  ferita  aperta,ma  anco  difcnderejche  non  corrino  humori  diuerfi  al  ^^i^S^''^ ,  j^ji 
che  (ifa  primiciamcnte,diceua  Gal,có  la  flobotomia  dalla  parte  oppofìta,  con  l'cuacuation^^^^^i^ 


boloarméno,{and:ili  bianchi &:  roffi^coralU  bianchi,ò<:  roni,(podioan.dr,i, acetoq.b,^^ ^  roian^* 
nimentoiouero  piglia  olio  roiatoonfacino  on.  j.  vermi  terreftri  lanari  covino  onc  i.fLicco  "^i^^g. 
gine,dicétinodiaanv'na.s,acctobiacoon.».boUinohnoche  fia  (ó/umato  il  fucco,<5<:  ^'^^^^r^^^^iv 
giuntai  boloarmcnojtcria  figillata,sadali  roflì  an.dr.4.óc  bolli  vn  poco»  có  poca  cera  ua  j^^^^^jii 
guéto  molle  da  cnc'i'ai)plicato,cotne  ho  detto .  mungono  anco  (oucte  tutta  la  parte  ^  nei  ti^'' 
con  olio  rofato  mafticino,^  di  camamilla,  ik  vogliono ,  che  tutte  le  coie  applicate  a'iiu^gh^  n 


^  lN5,dékatagc 
nij.et Càrnee  ci. 


fianosépreattualméte  calde,  Q^topoi  a'mcdicamenticon  i  quali  localmente  "^^^^^.''^'ì^^u^rei^ 
ferite,diconoelfer  bifognojche  tutti  (•ano,douédog!ouarc  alle  ferite  dc'ncrui,in  virtiìdi  j^^flaza 
perataméte,&  die.Ticcaiegagliardaméte,ma  ptiuid*ogni  mordicatione:6c  debbono  edere  ^^^q 
fottUe,J.3<:  penetratiuajCÓ  potéza  di  trar  fuori  dalla  le!  ira  ogni  humidità  ilti  ana.&  Gal.  ?  ^"^j[,,  n^! 
iQ  sépre  vlato  primieramente  la  re; ina  tcrebintina  ò  (olajò  con  poco  euforbiorfola  ne  i  ^^J^''^^  Jccà^ 


vn  F' 


4  4.4.tra.4.c.3. 


cjoche  la  tercbincina  è  delle  più  lodate  medicinejCiie^fìano  in  vf(7,&  principalmente  nei 
ne,&  corpi  delicati:5c  dicc,chc fcqqefto medicaméto forfè  duro,(?c  nófoteffe  penetrar^ 


j  Aet.l.T4,  c.i7^ 
Pau.l.U-  $4.1^ 
i4.cOiitit;étis 
Albucah^l'itt-a.. 
S>. 

^  Guido,Làfraa 
cus,Tagaultms. 
7  Gal.<*.mcth.c, 
».  5.  aphorilm: 
CQnn.  66. Tt  3.fie 
comp.m.mgene 
je.Au,  4  4.tr.4*c. 
3».  ac  omnes  (u- 
pradi(^ti  medici, 
^  3.1citag.quaQ 
ja  prmcipio , 


CI  antichi  i  òc  nfodcrni:  6  &  nò  immeritaméce  è  lodara  la  terebintlna:imperochecgn^é.&^^^.,^  7 
le  tutte  qudle  buone  c6dJtioni,&  qualità,cóueniéci  alla  cura  di  quefte  fcrnCy  delcritteda  ^^puC 
qaàdp  dicono; La  por é/5.i,t^  facoltà  de'medicaméci  opportuni  allcfcritede'neruis  dcueellcf  v  ^jat* 
tòftazaidi  téperatftcaliùirà:<!>c  gagliarda  lic-ità/enza  alcuna  mordrcatJone^ò  ftitcicità,cóvJ^.^^^,ce* 
trancrdal  pi  ofowdo  l'ha n)  id  j  tà  (a niofa  alla  pai  te  di  fuori. (3c  Gal.  8  trattando  quefta  mate^'J^^ii' 
Hccò  amici  mìci,ch'io  vi  preparo  la  cura  delle  ferite  de'nerui,  có  laqual  tutii  fono  faluati,  ^^^tu 

'   "       -  — >   :  r  11.  -i-_r  r   ^oa<>^^ 


dola  méccd'Hip.(Qnonemicianerui;p!lchehoconofciutoveraméte, che    p^.. ^ 

caiiditàa(5c  di  fotte  lìceitàjono  molto  proficui  a  i  nerui  feriti:  pcioche  il  caldo  séza  l'humij|^'  ^ijia 
lire  à  introdur  putrcdineiadunque,diceua  lui,lc  medicine  cóueniéti  ai  nerui  feriti*  ^'^^^^^t  io^^ 


potcìitc  à  introdur  putrcdineiadunque5aiecua  im,ic  mcaicmc  ewucnicu  ai  iiciuj  iclìi.i>  ^'-j-  i^^»- 
attiue debbono  clfer  calde  téperataméte,^^  nelle  pafliue  di  gagliarda  ficcità:  &  deueeflerc  l^^^^^^  A' 


za  lotti: 
uerroe. 


ile,pcnetratiuaA artrattiua,priua d'ogni mordicanone,& ft ittici tà. &  perqucfto  0/ 
■,che  la  calidita  di  quefti  medicamenti  non  deue  eiTer  molto  elcuata:percioche  hauer^  v^.^^ 


^  j.kuagcnu 

10  li.i.c.5?o, 

n  ^.Mcym  ca, 

11  9,def.m,  5, 
Jcatage,e5  C.txi^u 


di mordicareAjirardallaltrc  parti  vicineal  luogoferito,materiediuerfe:;5<:  chela ^^^^^^f^^^^c à^^'' 
quando ègagliaixla,il  neruo dalle putredini.pqftoadiìque fi  può  direcó  Anic.che nelle ici^  ^^jja 
nerai,non  fi  troua  miglior  medicamento  di  quanto  è  la  tcrebintina,  eflendo  di  temperatur  ^.^^jii 
cremente  calda,&  neireiiiccar  potcntc,di  foftaza  fottilc,penetratiua,&  attrattiua.6i  Gal-  9  f^^o' 
(fecQdo  la  métedi  Diofcoride  10  )  che  la.terebinrina  in  ogni  virtù  eccede  tutte  laltrc  renr^^>^jj,ci0^J 
che cóforta,eficca,afterge  séza  mordicarione,<Sc  apre  roftruttioni.&  Gal.dicea,  11  the  la  ^^^^^x^^ofi 


nó  (olamétecóforta,etdIìcca,ma  anco  apre roppilatiouirperilthc  no  fi  troua  (opravn  "^'^^rj^è^  . 
nudo,miiilior  medicamcnto,vcro  é,cheallc  volte  è  più  lodata,  quàdo  p  torui  alcuna  nitro  .-^^t^i^ 
-    '  xz)farfiinwttUimi««'*  jri 


iglior  medicamcnto,vcro  èjche  alle  volte  è  più  1 
wcon  vmQ  buncoiò  acqua  di  còfolida;ouero(come  infegna  Gal. 
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Tràttatp  primo 

per  cura  qticttc  f«irc.5iaì!.iiirK|;  la  terebinnna 


^""",donnc.&  ilrV," ;orCJ'T"  i«irc.siacnirK|;  la  terebinnna  lauata.mcdicamcntoti/f.n 
"'V'"^  vni,.  tf;  1 ,  °  f'  '^nei  ì:&  ncTobufli,(ecchi,&  fort,,&  còrp,  affS  f  tt  or? 


'  6.meth.r.j.& 
J.afga'^e, 


ì'-^^P/tto  dalla  co\rr&nW 
^°>&  feritoia  cale  nid,*^ 

Ja.bnoBiùvcuV  l  ■'•^'^^'''■'''^■f^f'-'''''^  yl.t^f  inni,!» 

ferite dcC,!',    l^u-'^-^'-cc'ò  1)o(I,iìo crticca i>^za  nioidicatioae^ih^bl^r,^^^^^^^        ,        ^ ™ 
mento  frcddo^ci^^^^^^^ 

HWliala terebiium,    I      ""'gcntcìncnte ia  ierita,neUc  le.  oiu c  vilitaticJlìL  fa  bilo!..nf>  iroi;,-ìi'm 

t  e  ""'  I'"ntUfe  ò  "V"'^'  oJi>-pe.v.-cn  facilmente all'incifione  del  ncruo,  ò  della  còrd 

b  l?,"^"  di  eufo,^";^  a/ea^o>"^  fot-nlmentc «.turato,  òueto 

cn  '  f '°"^P"!'>-onn  ,  .m,  ì  calcina  viuaottimamételauata:  &  percìie  hàb 

•.'•ol'od'Hi,  1,        4"<-iti mcdicai*r,ti  in  teimin  noti ,  &  «finri    PiaU.rT.^.'u  , 

'•'.on..  „. ,     '"'naon.i.oiioarirn,ìnV,n  ■  ?  bolli  alquanto:  oucro 


P°t'-nza  co-        "8"'  wufa dolorofa.si  nell'applicaik 
^oiiaicviA  ,  .M^-'f^^'izariicrciorhe  a  ilfrrv^H^  ^         »  ^  ^t^o.tcme:  laiaaie  tutte  le  cofc  fredde,  Ù  4  Hjd  ?  re -rnT 

fe-' ^iSiir^^^'^''""^^^^^^^^^^ 

r^fibilr,!    "  '^'«applicirin  ,,K,„frs  ^       "      «ai.ciiceua,  y  Hai  d  hatier  cotinuacura.che  iS  .V  5r> 

^conolioiofato,au(hci,diiemcdi]mo,o/imilc,;cm^^^^  6aiuikca /ci 

„    -  ■  '  AccPau.Aui. 


Libro  Secondo, 


L*Incifioni,cioè  ferite  tranfucrfalijchcoccorrono  a'nerui,  o  tendoni,  fi  fanno  in  due  modi,  o'.  -  ^ 
tagliando  tutto  il  ncriTo  tranlaevfalmente,à  vna  fola  pvirtc  di  qacllo:(Sc  perche  di  qiiefte  due  ^^^^ 
ni  Ja  prima  non  fuolcaufai'accidenti  nioho  timorofij^c  la  Tua  cura  non  è  molto  diucià  dall:i  top  - 
detta,  poche  cQfe  dirgi  di  lei  in  quefto  luogo  ;  ma  ragionando  delle  incii'ìoni,  cioè  fc"irc  tranlucr  «j^» 
che  folamente ragliano  vna  (ol  parte  del  nsruo ,  ò  corda  deliequah  il  Medico  nedcue  baiicr  gT  ^^ 
didima  con fideratione,<S<:  rimQre,Percioche,conìediceua  Gal.  i  &  li  (uoi  fcttatori,c^'cndo  coic^^ 
il  nociimcto  delle  fibrc,6<:  villi  neruo  ferito^alla  fua  parte  intera, &  fana,lbno  eccitati  ^''^^'^^^^^P^^.^j 
lori,  apoltcme,  &  fpafimi:&:  temendo  Gal,  q^ieiti  limili aeidenti  nella  cura  di  qucftc ferite,  r.^ 
vna  copiofa  flobotomia ,  vna  dieta  molto  fottile ,  6c  vna  quiete  di  tutto  il  corpo,  6c  >"'^'^^"'!^^*'^]|  «ma- 
rito molto  grande;     vuolc^  che  fé  bene  non  appaiono  accidenti  in  quelli,che  fonofenti  nelle 
pi,(ìangli  inonte  le  fubafcelicail  collojòc  tutta  lafpina:conoliocommune  caldo:  ^  ne'icriii  peU 
dijie  inguinaglie,  rapoplitc,il  collo,éc  tutta  la  fpina:^  per  quello  dicono  tutti  i  Medici*,  i  y^jj.  '^^ 
tale  membra  vicine  alla  ferita  con  1  inontioni ,  &  lìmdmcnte  la  nucai  ^  il  colio, l>:  le  liibnicc 
}a  ferita  farà  fopra  il  dii^fragma:ouero  la  fpin3,il  pettine,  (k  ringuini,fcauella  farà  nelle  P/^'  .^L^'' ij 
ri  a  quella: 5c  i  moderni  fogliono far  queltVntioni  con  olio  rofato  completo  di  maftici^digi?!'»^^^^ 
mamilla ,  di  (eme  di  lino ,  di  mandole  dolci ,  Cx'  c^on  graifo  di  gallina;  ofieruano  anco  quanto  V 
Gal.in  applicar  (opra  tutto  il  membro  offefo,lana  bagnata  in  hmircìij  ben  caldi, non  pcru,cne 
%ìno^&c  offendinoil  membro  con  fupeifluo  calore  j  percioche,diceua  lui,  che  il  caldo  cccctinioj  j 
freddo  per  pc>cochVifia,ofTcndonograuementeli  neruifentijò^:  quanto a^ucdicanuniti  locams^^^ 
liilkfli  loda  Gal.  che  fono  gagliardi  in  fanar  le  kifTure,  auriga  chcquantopiii  il  neruoè  '^Y-'neC" 
tanto  meno  fo^i^porta  medicamenti  forti  \  de  quefto  <à  ricuitflìmo  modo  di  cuiar'quefic 


ui  fcoperd  lenza  folfore,  ò  cuforbio,  o  altro  medicamento  firn  ile  :  ma  perche  cfieiido  la  tenta 
fuerfalc ,  fa  bi(^^gno  cucir  quella ,  doue  poi  dali'vnione  delle  labra  il  neruo  Ita  molto  ^^^in 
può  con  legamenti  nelle  ferite  tranfueifali  tener  commodamentc  le  parti  vnite ,  óc  principam 
nc'mufcoli ,  &  parti  ncruofc,  pellcquali  ancoi  nerui  procedono  in  quella  guila,^^  di  ^oPf"^^'^ 
nera  in  lord  copia  grande  di  humidita:&  per  qucfto  dicono  i  prattici,che  per  edicar  qucHj-'j"^^^^ 
fina  temere  ncicoruifoiti,6c  duri  Tvfo  del  lolfore,òcutorbio;  &  non  vi  clTcndouutftì  medica 
R-       r^.x      :i  1  .-^  ^  I- a-,..^^  /,v,»r.. 5^  r«^..:^  ,1 ......,/; ^i^.u'^Hn detta i»-^ 


li.^^coirip.tn. 
genere. 
4C.dem.ad  vul. 

Jieiuorura. 

5  j.^atag.  vbi 

de  empia ft,  dia- 


ci(Iìma,ouero'con  quella  di  confonda,  ò  del  minor  ccncaurco;  c5:  io  vi  dico  quello  cila  otrini 
dicameiKO,nè  mai  hoyfuatoalt  o:l^i;^liooliod'auc?zo,ouevo  inluo^fuoterehintuiachiar-'i^^^^^ 


i.pliodi  hipcrcone  oncic  t.folforc  viuo,non  tocco  da  fuoco,  nè  Japidfibjiiia  chiar:>,u<  ^^^S"^^^*  jef 
mt>i,&c  bollino  alquanto,oueio  pigHa(sl'  è  medicamento  di  Gal.  3  lodato  da  Aui.)  ^4  -^o^^'V.pià 
^erebinco,drammeé.raGnadipino,dr.3.  cuforbio  recentcdiM.  mefcola  al  fuoco^  &  le  "^^^'^'y 
facilméte  penotri  qucfto  liquore  al  f.^ndo,<:<c  in  ogni  parte  della  fcrira,aggiupgi  alquanto  di  ^^Ip.^^jci 
co,ò  mafticino;  òc  perche  fono  qlle  ferite  tianfuerCali  di  molto  timore:non  coutenti  li  bue m  ^^^.^^^a 
delle  predette  oncioni,  ^  difenliai,lodano  fopra  gli  altri  medicamenti  locali,  apphcar'vn'cmg-j^  ^ 
.diccatiuo  6c  confortatiuo>con  potenza  di  prohibi,  le  putredini  fenza  alcuna  cóltrittioncA'.  * '^^ 
.-^odaua  per  cóponerVn  fimil  empialtro  molti  mcdicaméti  rimplici,de'quali  li  fa  vna  cópohti^^^  ^.^^ 


grccojan.ona.lifciuiochiaroq.b.per  formar  vn'empialUo  fecondo Tarte,  Altro  medicament^j.,^^ 
glia  farina  d;orz,o,d'orobi,di  lupini,an,on,z.femoledi'frumcn^o,m,2,iua,bctoqica,iticados, 
'lo,fiorrdi  camamilla,argimone,có{oUda,  an,m.  lo.olio  maiticino,di  ieme  di  lino,di  l^nibnci  jg 
ftrj,an.on.2.vin  cotto,^;  li(ciuipchiaro,an,q.b.perfarempia^ro,ci  con  qncite  intentioni  fip^'  pg 
finoaHetcimodij  concio^ia  che  queftocommunemente  è  il  termine  del  maggior  ti morcjm^^''  ^ 
j-ò  il  patiente  ftà  cheto,  &  con  ottimo  modo  di  viuere ,  òc  la  fame  lerua  ogni  ottima  conditfo^^jj^a 
nella  ferita  non.appar  niuna  infiammagione;d:  paflato  quefto  tcmpo,lalciando  tutti  ^.^^b^^ 
tncnti,fa  bifogno  follccitare  l'incarnatione  della  ferita:òc  alcuni  lodano  vna  poluere  facta  di  ^da, 
ci  terresti  ellicati,6c  di  grana  de  rintpri:ouero,pigha  poluere  di  lombriciterreftri,dram  3- 


applicata  fopra  la  ferita,6c  di  fopra  ytmguento  diapalma,ò  barbaro,ò  aureo,  fecondo  quefta  ^'^^j^j,  ^ 
Uone.piglia  cera nuouaon. itolio malticinq on.j.tercbintina on.i .pece  greca,dr. j.olibanQ-ni  ^^ji 
?in,dr.i.croco,fcro,i.&  fia  fatto  vnguenco  in  buona  forma  fecondo  rarteiOuerc,pigliacencaU  ^^^j^, 
nQre,lanccola,cinoglQ(ra,p jlcrella,confclida  mag^^iore  I5c  minore,caudaequina,milIe i<^'è^^^'  -i^c\^\-* 
^polucredivermi  terrcttci,dr.6.olio.mafticino  vino  bianco odoratQan.on.i8.acetaon.4»n^^^^ 
C  infieme  ogni  cofa  per  giorni  fette,&  aggiungi  feuo  di  caftrato  ona  t^pece  naualc,refìna  di  P'^,.,^gal" 
onc.3,bolli  ogni  cofa,fino  che  ha  confumato  il  vino  ^  raccto,C<c  cola,»:^  aggiungi  ammonii 
bano,opopanaco,  (ciolti  nell*aceco,ana.dram,4.terebintina,onc.  i.olibano,ma(tici ,  ^^^^^^^ ^c^^^^ 
dram.  J.  croco,  fcrop.  mouendo  femprc  con  la  fpatoia  di  palma,  &  con  poca  cera  ha  f:^""  ^^|[ì^or^f 
i«  buona  forma;  Et  fe  auiene,chc  in  quelte  lefiom  appari  principio  di  alcuna  conuulhone,^  ^^^^^  ' 
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^"ogo:  oucr<ì  efr°  ^Jaf  tutte  le  indicarioni  oportune  alla  cura  delle  conuulfioni.comc  diremo  al  Tua 
'Ojò  con  fuoco       a  fortezza  dciraccidcnte,  fcpari  tutto  il  nenio  a  trauerfo  ò  con  fcr- 

^^fetarinianerfl4  k^^^^^^^^r^'''^'^^  Gal.auenga^cbela  par- 

^^camcnti    baft       '  ^      roperationci  applica  l'olio  di  tcrcbintina ,  &  pofcia  li  predetti  mc- 


A   D   D  I  T  r  O   N  E. 

^J^ai^llfp^^^^^^^    l'opinioni  nel  modo  di  curare  i  nerui  feriti  tfanfucrfaImentc,quanto  alla  cucita 
'<^'tura  ò      r     ,1^^^^  alcuni,fe  il  ncr'jo,ò  cendorte,  interamente  tagliato,  debba  efifetVnito  co     •  ^ 
co  certe  lorn  r       ^"^^«o  du  ne  in  quefto  luogo  alquante  parole .  Tengono  alcuni  i  moderivf,  &  ?  I-anfrancus  de 
^vo-iionn  rK^'^''^^"-"^'f^''^^^fpc^menti,prouanochcsi:&  Mcdiolana  tr.i. 


co  ce"  e  loro  ,       ^"^«fo  ^lu  r 

^  vo-iiono  iipcnmenti,prouano  cncsi.'&raiconojcnc altrimenti  noli  lanano:  *:^;:^'^"*"^'''\"' 

P^^rnoolio  ir  r '  '^cucitura  della  erme  fiano  vnitelcrtrcmità  del  ncruo  fento,&  fopraporui  nel  dif.j.c.c.j.Oahel 
f    altanienti  h  *    "^'^^"^^      pert^il  cucitura  fi  fa  nel  neruo  miglior  confolidationcj  &c  il  ucruo, 

fi  riftaura  1 ^ iutto,ò  in  la  maggior  pane  il  fuo  moto,con  la  cucitura  ricupera  quel  ii^xienhsAalij. 
dalla  ponrii  "f^'"  j  n  ^^"^'^^'^'^'•^"^P^'  pmfbrmato,2<(:  piùfortcmèc  da  temere  il  dolore  cau 
opinione  é  ft     ^^^^  i       '  Percioche  quello  c  tolto  dall'appi icatione  dcirolio  rofito.  Di  quc- 
}.*^a  Galeno  £  f         "  buon  Guidone  2  daCauigliaco,&fuoifeguaci,mo(Iidavnaragionetol 
»èndo  cucite  coni  Si  come  le  patti  ncruofedel  ventre,  cioè  d  peritoneo,  ouerpfiphac,  ef-  ^  1  i.i- tra.  3. Do£L 

^3§liati  tranfn  fY""^"^^"'°^^»^'^^^^b'^°"^^^^' ^^^^^  gliner-  i.ca.4» 

Vnionc;  dcauen  ^         infieme  con  le  parti  carnofc ,  poflTono  far?  vna  perfetta 


vnione  della  parf^carnofa  :  iJ^  dr  più  dice 
bcn'auiene,ch(f  perdino  alcuna  Ipro  opc 


^auen    — "^"•^'-j  ^  i^uum  itiucmc  cuu  ic  I-  ,  j.^.,  -^   —  ^ 

prio,  6cc]cnip      *  fecondo  la  pnniainccn  cione,cioc  con  Thumidomo  pro- 

Cuidoncjchc,,  V  "^^^  ^^^"^'^^^^  '    ....  .. 

*^^^^?t^e,cirendo  ^"^^       perfettamente:^' fé  ^   

T^^^Ù  iiiQtjy^^  .^^^^"^^to»  &  chiufol*orificio,per  ilquale  palTa  lo  fpirito,non  pero  perdono  in  tucto  la 
t'ftaurHfc^Q  •     '  dicono,chc  ficorae  auicnc  alle  fratture  dell'offa,  cbc  acconcie,(2s:  con  diligenza 
^^1  poro  rarrn!l^°t^^^        luogo,&  fatta  la  giufta  natura  di  Hipp.che  più  facilmente  fono  alliga 
^'^^^cioè.rrZ  !.^^^^}^  Alrosbot ,  &  più  prefto  fi  vnifcono ,  &  fananp  :    fu  bene  fecondo  quefto 


5  'f-continctiy. 
4  c.dccura.auU 
ner. 

,nonglutinaià:&  voglio  f  J.dccomp.ni. 
.Altri  affermano  Paolo  in  genere.vbi  cu* 


*""ao,cioé,con  n  IX  ,  "^"^^^^^^^  >  ^  P'"  Pretto  li  vnilcono ,  lananp  :  fu  bene  fecondo  quefto 
S^^^ifcalli  nern      •  legamento  carnofo,  non  reftano  però  di  far  ogni  fuo  officio  :  ilche  può  anco 

**WdicciSeIln^"^"r'^^^"^^'^^^"^"'"*^^^^  J  <S«:Aui.  4 

^^^i^c,conano|,J?^'^"^  faràfcoperto,  &  Tincifionc  fecondo  la  longitudine,  ftudia  in  coprir  quello  di 

fecondo  la  lat,> 'i*^  nicdicomenii  fecchi,  &c  accommodati  auoJgimenti:&:  ic  occorre,ch'ci  fia  ror 
^^anco^ci^g     '^iiclme,aUhora  fa  bifogno  cucir  qucUo'A'  fe  non  farà  cuciro,non  glutinaià:&  voglie 

•  lodare lafm^^^"°  S  jo^»  la  cucitura  ne'tcndoni:adunqucanco  nel  ncruo.  Altri  affermano  Paolo  „  

P'<^>6cfpa(5i^"^>^"^»aodice,Seil  neruo  e  tagliato  tranlucrfalmentcda  maggior  timore  di  apoflc  r^agit  illiusmi- 
J.'^^tìiano  vfatò  I  ^^^"^^  ^^^^  ^^^^^  ^  H^^^^^  ifteffaiaucnga,  che  molti  nelle  nouellc  ferite  l'tis,  cquitis  vuU 
r^^'-fi  filmini  ^^^"^^"ira. Afferma  anco  Guidonc,&altri,haucr  veduto  moiri,  &  vdiro  diic,  che  ncrati  in  ccKa. 

loro  opg^^^.  Indettamente  fanali  per  la  cucitura  da  ferite  dei  neru!,talr5)cntc  che  faceuano  tutte  le  ^  lib.4.cap.  ^4. 
?  cucitura  effcr  ragioni,^  amorita,chc  adducano  alquanti  mcdici,chc  afTcì  mano 

1^  ^^^^fà,detta  ^^vj"'^"^^"^^     nerui  feriti.Il  contrario  tengono  molti  altri  6  prattici,  inficmc  co 
ì!  ^^^§ii5ro,DiV,  "'^^^^^         quandodicc,  Se rofro,ò cartilagine  ,ò  neruo,  olabro.òprcputio,  7  Dino  Fiorenti 
i^^aendolef^^^^^^^^  vnifcc.  Affermano  qucfta  verità  &Filofofi  ',  8  &  Medici  i  p  &  no,  Nicolò  da  Fi- 

irl^^^^^^o^ener.!  J  ^r^"^  Gal.ncl  lib  dei  rcgni.dice.Le  parti,&  membta  nell'huomo,qua!i  cffcr  renze,  Tbcodori 
Jk^^^'^-Ìo^c  dlnnf  ^^"Sue,rifarlc,&  augumentarle  non  è  impofIibilc:&  qu-llc  veramente,  che  co,  Pecro  Jell'Ar 
JT^dendo  alia  rlli  P^^^o  femc  del  padrc,rifarlc  in  ogni  modo  è  impoOibUe  :  3c  cofi  ri-  R^'^^a-  et  Gio.  di 

^'^^naconiiniT  mezodiakicpartirim  Sli-^  .clemorb.(JÌ 

iia?^^.^'^«ncofo^^^^^^^^^^^  aph.1p1.ct7.aph. 
tflch.r?'^^^^  dell'o^^ro  te  rlr        r  ^  '  "'^^^'Y'^'J'''''.  '  ^^""^  '         ^  ^««^«"i-        a  . 


tao.^'^^.^frereconJr^^^^^^  ^"'^'"^  nmoflToquelio  callo,fi  vedcapcrrola  profonditi 

^eJTk,f Suefto callo  r.rf  ,1''^^^'^''^'^  ^^^"^ "iun  luogo apprdlò li  Mcdid,chcla  natu  art.m.cap.  6,ct  5. 
Wii^"'^:'^^  quanto  IP    "^"^^^  ^'^^^  fr3ttc,effendo  quelle  il  fondamento,  &  M  cn  taccio  del  coipo  riieth.c.4.Auic.x 


^ICm^  ''*^:o^QUanr;^  ,ip     ^        "**it^>ciiciiau  quelle  inondamento 

tadir  if°''**lcunodi  J  y  '  quandodicciSctuttoil  neruo  fata  tranfueifalmente  cagliato.non  ar-  *'  ^''■^•meu 

«te  trir      CQrou„^'''f '«■•*i!"="8^>':^=pu'' »1  Mufa  it  membro parifca  molta debtlità,&  la  ca  «  »  -Katagc. 

.  ^  "anlii-.r  ,  .   '""CCOtJ  tutte  ra1iTi"n(^  fi  r„,AJiiki,»>.r  j_i  /:..  j  ;_.    ^       .      '      .   ,  ..>.n<ki 


"te  ttAi,!        "-Qmunernr.  ----D->-;-- r—  "  >«tiiiDiu  pallili  iuuuaucouita,o:  la  CU       »  •"•"••s>.. 

Won  ""f»li hanno K?("      i^'"'''"''''P"^  «4  chctuttclefe  «»  o-aph.có.,9. 

'le.àn?  "^"'««(^lmem.  ancoquelleneiie  quali  fono  tagliati  ti  neiui.ò  '  ì    ««^^a.  j. 

*»etfcu  non  fi  v„  ?  ''"''S"»'^'»'^  «ano  vnite  con  mamn,ò  altro  ingegno ,  pei?    cmplaitns  già 

f^jL^'^^onincilklTl'''^^^^  «ellaro&ia,tMn.  «"aj^t'bjs  et  j, 

'*<»«4nùcoocucimr.  di  quclla  "«11-  «'It 

"«ptotoada^lapctido.co.n  ti  dice,cliekpar  ti  camofecucitc,non  portano 

P  4.  periglio 


Libro  Secondo  , 

pcn'g^io  c/)mc  le  neruofe  :  &  dice  non  hauer  mai  veduto  far  fimil  cucitura  aTuoi  precctrorl:  per^'^ 
che  cuciuano  la  folacóticajdouetalhor  la  parte  fuperficiale  folamcnte  vniua,  l'inferiore  rirna 
uadifcontinuata-^  &  afferma  Galeno  che  le  ferite  longitudinali  (i  fànano  có  vna  conuenicnte  leg^  ^^ 
t&i&c  le  tranfuerfali  con  la  profonda  cucitura,&:  perquefto  Auicenna  diccuajNelle  buone  "^"^^  ||^ 
nijChcfe  la  ferita  farà  tranmerfalejbifogna  cucirla:  percioche  altrimenti  non  fi  fana  ,  Se 
profonde  cuciture  di  non  offendere  con  l'ago^comc  dice  Paolo,ò  neruo,  ò  corda  A  a  quefto  ^^J^i^^ 
rifponde  a  luij^:  fi  dice^che  per  tal  timolelm  intendala  cucitura  della  carne ,  &  non  del  j 

t  f.mcthc?      che  anco  fa  credere  l'autorità  fua  nelle  ferite  di  vene,acarterie,fccondo  la  mente  di  Gal.  i  ^^.upro 
p      modo  è  fìcuro  il  cacirle,fi  come  molti  hanno  creduto  poterfi  fare,  è  bc  li  véi  o,che  ncu 
fonde  cuciture  molto  più  ftàtìo  vnite,&  adheréti  le  partì  del  neruo  fcparare  dalla  ferita,^  x^cii' 
della  carne  meglio  poffono  vnirfi-,&  in'quefto  modo  s'intcdc  il  tefto  d' Aui.ciocjcheiia  nccellai  io 
cir  laferita:auéga,Ghc  il  neruo  nò cóglutmi: percioche  yi  (ono  alcuni  tetti ,  ne*quali  nó  (ilcgg^ 
vna  negationcmódimendinquefte  profonde  cuciiure,il  neruo  è  cucito  fra  le  labbra  delle  ferite. 
toaU'ifpcrimentOjChe  molti  ncrui  tagliati  a  traucrfo  fianovniti,talniente  che  le  membra  eflerci  .^ 
tutte  Toperattoni  volontarie; li  rifponde^che  non  in  tutti  li  feriti  quefto  occorre^  per  cófegii«^"  ^^g. 
Sperimento  non  è  fempre  veroiauéga  anco  che  talhor  qucfte  membra  efercitino  alcuna  ^1?^^^^ 
Ìnìpcrochc(comc  dicono  gli  anatomifti)ogni  particoia„&  ogni  membro  organico ,  ha  yn  niei 
f>rincipale,có  il  cui  mezofa,ó<:  effcrcita  l'operationeitalche  può  elfcre,  chcfc  la  ferita  farà  ^"/jf^di 
ce,non  pero  faranno  offe(e  tutte  raltre.Molte  cofe  harei  da  direjm  quefta  difticoltà,s*io  po- 
cder  troppo  proliifoiperò  non  dirò  altro,(e  non  che  latto  prattico  vi  farà  creder  cller  »»^^P^  gfua 
ter  cucire  vn  i,eruo  interamente  tagliatOjConciofia  che  fuggono,  &  fi  contraheno  le  parti  cKl  ^^^^ 
tut!;o  feoarato  dalla  feritavnc  fi  poffono  coli  facilmente  ritrouareaconolcere,  &  aggiongere,<x  v  ^^^.^ 
cordo  cit  non  dar  orecchie  a  coloro,che  lodano  per  conlolidir  i  nerui  intelaine  ntc  tagl  'àc .  cu 
zar  con  il  foco  attuale  le  lor  cftremitàrimperoche  è  manifelìò,chc  non  prima  sétonpil  ucfto 

^   n  %      lieo.  gr*dilììnia  velocità  fi  còtraheno-.ilche  *  sézadubio  còti  aopera  all'vnione  dcUe  ferite,  P^^^^^^^ 

'%  Gar.7.  apA^Q»        ^  diccvja>  guardifi  colui  checautetiza^di  non  toccare  con  fuoco  ò  ncruo,ò  corda,*?  icg^^ 

14. 

34.i,c^$-  Della  cura  delle  punture  degnerai.      Narrationc.  V. 

LA  peggior  ferita,che  occorrer  podi  u  neruo,ò  corda,è  la  punturarimper oche  foucntc  fi 
da  (emplice  puntura  fono  caufati  dolori,apofteme,  ìk  fpafimi,    fra  le  punturc,qu€li'i  ^'^  ^j^n 
gur  timore,ch*€  angufta,dallaquale  non  fiefpurga  humidità  alcuna:ilche  affermano  1  *^uatc 
4  GaUi.ar.pat.    dodicono:  4  La  puntura de'nerui,&  cordc,pcr  ilbroga^liardo  fcnfo      percheiono  coi^^^jj^^g 


m  ca  9»  6  li^eth.  q^^^e  parti  con ilcerucUo,facilmente  eccita  vna  conuaUìjhc:&:  tanto  piii,quando  l'arin^^^  ^^^^^^ 
CA.  z.òc       i-d-         talmente  anguftojchc  da  quello  non  può  vfcire,nè  efpurgarfi  huinjdica,n<}  fup^/^'^^*'!^f.  fefit* 


.epnma,ciie  fi  tacci  alcuna  opetatiane>di  rintracciare  con  diligenza,  le  nellaferita  vifoliecu»  ^^^^^q 
na  eftraneaicome  punta  d'ago,ò  vetro,ò  oiro,ò  cofa  fimile^come  fouente  occorre,  ik  con  ogn*  ^ 


5  <?.meth.c.z.     tpaterie diuecfe ,  &  quanto  a'medicamenti  locali ,  diceua  Gal.  \  Niuno de*miei  pfccefff^^'  '^'-^joAi 
I.^Kàtag^  inprin,  vlatanelle  fcnte  dc*nerui  ii  mcdicamenti,che  io  ho  v(a;o ,  6c  ritrouato,  con liquali  in  ^^^'^.^Qpo 
*  mai  è  ipafimato:6c  ho  10  nelle  punture  de  nerui  confiderato,  ctie  per  il  loro  acuto  kv.io  n^^*'^  pgC 

cilmente  in  quelli dolori,apoftcme,&  ipafimi,piùche  in  ogni  altra  partc>perilchea  me  ^f^Lco^  , 
fuggire  quciti  accidenti,cller  cofa  ragioneuole  cuftodire  la  cotica;&  la  parte  fupenore  alla  ^0  fi 
glutinata,&  aperta, acciochepoffi  vicireda  tal'orificiorhumiditàfaniofafottile  ,checli^*'^|^^/^^p(i^ 
genera  neirncruQojffcfo:ik  invn  medefimo  tempo  tener  il  corpo  vacuo  da  mali  humori»  ^^c^^ 
ogni  culiodia,chenon  fopranalchino  dolori :peniche  è  conuenientc  aprii  la  vcna,cffciiclo  la  ^  ^^^^ 
ltante,purgargli  humoii  fopfabbondanti,  aprir  la  feritanella  cotica,  &c  cfficcar  la  tèrica  ^''IjVpcf' 
cfiiccanonenclneruo,né  pcralcun  modoconlolidarquella,fe  nondoppalafanità  P^'^^^^^l  ,.lliO^ 
uo.  Adunque  quando  trouareie  puntura  di  neruo^conteritaangufta  nella  carne,  apritela:  t^.V^nr^ 
con  due  incifioni,che  vadino  in  forma  di  croce,  acciò  che  il  medicamento  applicato  di  i^^^^  ^^'^ 
ghi,<&:  vapori  le  hnmidkà  virulenti.che  iianno  afèole  nel  profondo,ò<:  caufano  patredini,(i<^' Vii,fa 
lìeme,&  fpafimi- preparato  adunque  commodo  orificio  nella  rerita,&  fatte  tutte  le  cofe  vm^i^^j^fo' 
bifogno  ritrouar  medicamenti  locali  opportuni  di  calda,&  feccacompletfione,di  foftanza  n^^  .^j? 
tile,attrattma,6c  lenza  raordiftcationeyfi  come  è  flato  detto  nelle  precedenti  narrationi.<^^  ^j^^clt 
preffogfiantichijòc  moderni^molti  medicamenti  deferirti  ficrouanornondimenom  ogni  ^^^^j^cf 
ferite  de'nerui  la  refina  tcrebintina,cioè  il  terebinto  di  Cipro,tiene  il  principato,lodara  P^'^^^^^o, 


-  ,       A  larga  pezza,  bagnata  nel  detto  medicamento:  imponendo  pc'^  JJ^ 

ter  ita  vna  taflolina^talmente,  che  non  tocchi  il  neruo  :  percioche  caufarebbe  dolore,  ^j^a  $ 
cflcndo  il  ;Kicbinco  ^  non  inconuicne  viat  U  coramuac  tctcbintina»  cioè  la  refina  ^  ^^j^ 
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Trattato  Terzo. 


ica  ò  n  •  n^*'"^*  ^  V'  c  alcun  timore  della  Tua  nitrofita,  Ha  più'oolte  lauata  con  acqim  à% 
f        r'^   ^gi'aoliod'hipenconc,tercbiiuinachiara,ralìnadi  pino,an.oncie  j.folfoic  viuo 

«•^-rO^O  lazi  S.m<»rr.-ili  .«trk^n.  ,.!  j'i  j-\  r 


onci! 

S^^<^h»clla  f^a  i'n 


o  fazi  s.mcrcola,(S.:  bolli alquanco.quando  poi appar  copia d'hiimidità  nella  feritaiauea 


^'^e  non  KiKk"  ^^'^  r  è  fuocdi  ragione  aggiunga  alla  tcicbincina,  vn  poco  di  iolfore, 

càPj-^frJ,      M^-^^^^^'^^'^è  ro(bnzafottilinrimo:<Sr  fiatanro,checauu  po-  ^ 

''Credei Kat"a^ f^^'^t)intina,&  ne'corpi|diiri  fia la rpifficudinedi mele.& iodaua  G Ueiio  nel  reczp 
glia  olio  ant  qucfti  corpi,  il  fuo  medicamento  detto  di  eufort)icr,fatto  in  qu?fto  mcxlo:  pi- 

«lofi  legaen^l  f^ft  nouaoncie 3.cuforbioonciei.mercoIa,&  bolli alquaó^o.  vn*altro nio 


più foifore  ò  f  V  ^  neirefliccationc,  bifogna  uigoiarla ,  aggiungendo  alla  terebintinà poco. ^ 
^'camcntiV^Q  '^^^'^'^^^Sa'^^  de  gH  aggiunti  me- 

da di  pino*  -1  ^^^^'^    aiiiene,che  non  (i  troui  tei:ebitKÌna,locla:  Galeno  in  fuo  luogo  la  reiìna  humi 
»^<^^na  delle  i  r  '^'"S^^^'^^e'^c>la  ^-e/ìnafiitta,ò  rabiecina,d€ttabliod;auczzo,5c  Jhgri 

'niipero^h  ^  trouafTeJoda  Galeno  l'olio  Sabino,oucr  l'olio  ancico,&:;clpurgato,&  ciiiia 

^'ca»  ^  no  i  la^f  k"?  ^  (pc^^o,&  pieno  di  grafTume-,  ilqualc  è  potente  oppiiar  le*poroi)tà  nella  cor' 
^^ic.  Iodal<^l  u  '  ^^^^^  vapori;  &  Aetio loda) l'olio có.n:nunc  boìlitQiCon  aneto,  ò  ruta;  &:< 
Snello  ancod'h   ^  ^  l'olio  antico:  &  alcuni  Moderai  lojano  l'olio  di  ujtelli,d'uouov&? 

"^^^"^y  I  haucr''^^^'^^^^'*^     tcrcbintina:&  fé  nonlitrouaffe  (olfore  viuo,con  ilqualc»diceua  Au6 
^onfitrou^fM  J*^'^^^^'^*"^^^"'^^^      fanciullo  da  puntuta  drneruo:ouero  cufocbio  l^uono,  ilquale 
Wata  ne'giornic ^^-^^^'^^  notabii  citcà,&  grandi.  Lodino  i  iMedici  antichi  la  calcina  viua  più  nate  lai-  ^  ^ 
^alcinà,lataria^'ì(^^^^^^'v^^"^-S^*  ^  ouero  5  con  acqua  manna,  onero  m  !  aogo  di  ' 

^Icanodiqu^a      5r '^'^""^^^^  fcioka  con  alcun  moiicamentotenuct'iN:  Tcanco 

lombino  iiin^a  !  }^^?^^^'^^^  '^^'^  trouafTc  (  comeauennc  a  Gjikno  in  uill.i  )  é  lodato  lo  itcrco.cQ 
.  V^ndodellinrlH^*'^-'^*"*^^^^^^*^^®'*^'^"  +  l'eoli  lì  tto; 

^'"nperochecar  •  ^^^J^^^^^"^^*^*^^^^^^^^^'*^ fermentOjiiqualc-cfrendo applicato,mirabilmence giQuaj  ' 
8'iofe,  &  io  u"  '  ff!^  profondocon  gagliarda  artrattione,ilquale  quanto  c  più  uccchiOjtanto.f  mt^ 
'^folaapplici'^  1 '^'^^^'^'^  veduto  ne'mónti  Felcrinrpm  volte  alcune  fe: ite  dc'nemi,  (anate eoa 
*^'^ejta.  vSno  Ji^H'olio  abieti  no  caldo,&  di  fopn  l'vlnea,  cioè  il  mofco  de  gli  alocri,  legata,  ^ 
^^^^^'>Mcid-'v  l^^ì  'lì '^^^  loro  nelle  punture  dL''ncrui,il foloferapinó,  cioè  la  feccia  ,  che  ti ttgua 
^'^ei  defcriucr^  a  ^P''*^  ^'  ^-'P*^^  formento  uccchio  manicato.  Molti  alcn  medicamenti  po- 
in  trouaclì  ^  l^^go,  lodati  dalli  fcrittori  antichi,  òc  moderni:  malalciando  la  fatica  a  uoi 

r^aQicino  ^"i""^"^'*.'^^!'»^^^'^^  di  loro  nori<lirò:ma  folamente  defcriuerò  la  compofitione  dell  o- 
^"^^o^nti.an  ^  mirabile  medicamenco,  &c  preftantjflìmortì  pliano  maftici,-  on.T.s.incenfo!, 

à  folo.ò   .ft^"'  ^*^^5^'^'"""*>o"»4'rolfo*'c  viuo,di:ara.4,&    ik  k  dillilla rione  per  lambic  o,&  vfrtì 
**'AiQ  con  li  rofgceo,     .     /  :  , 


i.thcilir.tr. 


A^tius. 
Gal.^uic. 
GalPau»  Auì. 


ALTRO  MODO. 


fP^oin  ^^^f^J^^^^^<^^^3.n,Sc\razti^^^  tutto  fii 

^l^dellefer>  Y'f^^  ^^^^  canicolari  per  giorni  otto:&  queftoè  mirabil'olio  di  maflici  net 
ì'^^toconp-.ol!V  u  ben  vi  raccordo  il  medicamento  giaco 

^^Ucr  Darf       nonorcdal  mio  diletti^fi.i 


compofto,  &  infinite  volte 

--f  paràoon*  -x"^;^uai  iiiiuaiisECHu.nogeaitorc,  ifperimentator  grande  nella  Cirugia ,  noa 
'C'^utionc  trouir  "     l^^-  f-ntcdctto  da  lui  per  la  mirabil  Tua  opcratione,  vnguenro  Santojla  cui  dc- 
I^^'^<^fni  lodano  ^     Icguente  trattato,nclla  narracionc quarta,  &  nella  terza indicarion^  ^  fì^i 
^einocrir^  ^       i'cmpiaftro  di  gomma  elcmi:  altri  quello  di  centaucea,altti  quello  di  fcrmc- 
in  cpual  n     '^'"'"'^  '^■^  Mefiie:&  altri  quello  d»Auic.  fatto  con  farina  di  orzo,di  faua,^.ik:  degli 
.  ^^itinuc  rn.in?  con  firopo  acefo(o,&  li  lei  uio.ouero  con  vin  cotto,ftando  leropre  neU 


l^l"^^  ^^n^ftri-'^^^  ^'  ^""^  P*"^ ^^^^  mafticino,rofato,ASc  di  caiu.imi'lla,bolliti  con 
^.^lorhir.  A '"^  y^ui  a  memoria  nel!  apphcar  nelle  punture de'nerui.medicamjnti  con  folfore.f^ 


fino  „ 


'^^bio-òalrrr.  r  j  ^  ^  memoria  nel!  applicar  nelle  punture  de' 
^  ^'^fiammapcr  "^'Sag^'ardacaliditàjdinon  msttcr  quelle  fe 
^ollotolarr^A ^  ^^^^^  illuogo  vlcino,ilmcdicamentod 


oliotolàrn' a'"^"'"?  ^  ^^P*^^  "        vicino,!!  mcdican 

«0,0  mirtmo,ò  altro  hmiie,che  accheti  le  inffammaggioni. 


non  nella  tolafcrita>acciò  nócaa 
diafiaicintf^dccto  diapalma,  (dolco 


Della  cura  dc'ncrui  contufi.  N 


D  «*«^^..w«.v^..uuu.  i-nratione   V  L 

'^^o^chen  '"^i^eroch 

punture ci^'oeru^^nèr^^T^^'^*^  recano fcco dolori  atroci,&  fonoforfe  peggiSridcJle  fcilfure,  Au^^-ir.  i.C  f, 
arnc  contuf^  farii  P^H^"*^  cofì  facilmente  GUrarc,come  le  contufioni  delia  carne:  impcroche 
dou?^^^^*^  ^^olto  dolor  ^^L^^^'"^"^^  infanic,  (Sctì  confumain  queftoinodo,ilqualcc  necciTario. 
kuii^^^°  P^^mutar/^  in  pofcia facilmente  b  rigenera:  ilche  non  auuienc  a  nerui  contufi,  iquali 
"^C  ù  ^^^^^^  )  &  di  I  "^^y5'^?P^^'^cono  dolori  atrocidimi,&  hanno  bifogno  (eflèndo di  fredda  Se 
^  *"^afìdofono  fenar  ^^^^^^^^  ccmpo,n è  putrefatti,  mai  più  rigenerano,  nè  fi  vnikoao  inne- 
F^Jiatirperilchc  c  pailione  inolto  moietta;  óc  fuok  ii  lingue  percolato  nelle  con-^ 


?  Libro  Secondo. 

(Cufioni  tlallff  vene  minute  caufardolori»&  infiammaggiGni:ò<:  pcròvogIionoiMe<lici|  Chcino^^ 
i:\atura  di  qaeftecor,tuiioni,òattritioni(  dire  come  vi  piace)  fìa  (c-mprc  b  prima  indicationc,icco^ 
do  il  bilogno,eiiaciitrr  tulio  il  colpo,    regolar  tutte  le  cofe  non  naturali,fi  come  diffnfàmenic  di  \' 
4.meth.cap.^.      ^  ^^^^^^        perciochcidiceua  Gal  i  ne'conturi,oueio  che  cadono  de  ako,la  prima 

X        è  laflob(Hotiìia,&:  il  n^odo  del  viuet  molto  ilrcttoicircndo  bifogno  oiiuiar  le  caule  delle  tiui» 
|ìij&4oiori,6(r  piopriamente  nelle  contuiìoni  momentaneo;  pcrciojhcJepfcoioIc,  c?c  ^"!:^*^V^L| 
i^eti,tbconlVationefatt^conolÌQrofato,$idicamamiiIa,ouerocon  vnguencod?althca,òaìaDai 
pc'jfciolto  con  gli  oli)  (opra  dciti/i  ianano,Mirabilmente  an^o  opera, romemar  il  hiogocon  oli)  ^ 
folutiuijiu  ateo  caWijCGxnc  dcamomclinojl'anctino/an bacino, Jrino,^  rutaceo,  appucaiiclo^^ 
pra  lana  bagnata  m'^^m oli ^  quando  appare  ferita  nella  coiica,quei  m^djramenti  conucngo  ^» 
Oiceu;^  Galcno^cWin  un  tcmpQleqcano,òc  prohibifconolcfiuflioni  :    pp  quello  ^^^^'^Z^^^?' fja 
fecon  la  contufionedel  neruo  f^rà  piaga,applica  il  medicamento  elIiccatiuogagliardo,nclquai 
YÌmtd'agoregar  le  partrieparatCjòcfedac'i  dolori. importa  adunque  nclia  ferita  contala  latvJ'D 
na  conun  po:ó  di  oliod^Hiperioone  caldo^applicaui  fopia  un  empiaftro  fatto  di  farina  di  f^."^»  ^ 
|cnti,con  olimele  di  poca  aceto fìtà'.akui  medicamento  talhor  vi  fi. aggiunge  la  pò  lucie  d'u^  '.i-^ 
di  iiermìterrefiii,debbonoquclV'  Tìedicamenti  nel  principio  elTeix^'di  gagliarda .ciikcatione,oC  _ 
lutiorti;;acciQ  fia  eflijcata.ia  parte  cnatufaiòc  cia'«  in  via  di  putrefarfi,6c  prs^leruata.la  buona  da  V 
|r<jdin^',rivnctteadoognrnarura  di  dolofc:    pccà  iiafatco  qucftoò  con  varietà  dc'medicamen^^^, 
con  mceru  dloditcmpo^appUcanda  bora  mc  licamcon  eLlKcanti,hora  rifolutrtti,hoia  fcdatiu 
dolori: auen^a,ci>^ lalboiafìat  iìa applicai^ quclti. i^;iicc l'empiaftco di  beton ica,fciolfC> con  olio 
fticinn  ~    "       '  "  ■  ' 

fa  V 

%o\  iin-^-.ituLu  u«#' im-»»nt;,*^  1»  CHI  inu  m-^iiiin aite, V n^v,uuu  xciiipic  accuruu  la  ieri*'»  v-v**  ^"c  Tirili» 

,  C!>io,^d»iiemectrlino,bQllrticon  vermi  £c'iieftri,6c  feauienc,dice  Auic,  che  il  luogo f 
^£a^.oltc.r>i,tutta  i  Mitentioneè  acthettai:'àdolore,proiiibirlefIu(Iìoni,&  rifoluerc  la  jji. 
gTur.t^:e<v  c  |>Ci  c|uciìolodata  la<apaconoliorofato,&:pocoaccto,con  lalanad'hifopOjCioe  "^.^j, 
KtA'  ti)  oonx  modo  l'acqua  &  calda  2c  fredda.&r  vuole  Auic.chc  talhor  alTai  fia  1         .  • 


|iai;i,Uf^..JiivtA'  tu  ogn4'l 


fìrafLme  {v.«^f;|.oi/)  fflòkuiuuEt  quando occo;  re  nelle  contutìoni  fcnzafefitajprincipalr"^^^.^,  .  j^^^ 
giunta  !  c,chcfunkh:n7>  materie  molto  pitmtoftjfabifognoinnouarlr  puigationi,  fecondo  u 


feHo:\X 
liicmir. 

t&^^ctiv  riao  1  d  'lon,comedirò  nella  riniotione  dcirapoiieme,quando  trattalo  la  rnnou^»'-^.  -^j 
ttCjtideatiaV  ni?Uc altre connUioni  de'neiuijfc  iza  rottura  di  cotica,tutra rindicationc  ftia  i"  ^K^^^^o 
Ja  parte  a  niuia,  prohibir  che  altre  materie  corrinoal  luogo  affetto  rifolucr  quelle  che  g'^.^^j-j 
<orfc';  '  "  pc'i-u \ì  medicamenri  efsiccanii,&:  aftringenri  conuengonojcome  é  l'empiatUo  fatt^^  .  ^ j 
tJiai^i  fa?ia,&*  ceci, yj no ncro,&  ofimclc^d^  per  viadi  viìcQrrelacip,raccordp.teui  giouani  ^^pc^ 
la  cur?  cU  tu.-^^  le  {ferite  dc'netU'soifeiuar  quattro  primarie  incentioni;  la  prima,di  non  l^'^^^'^^  ^gjal 
yatiom  vniueclaii.noa  vi  eflcndocaura,ch'ofti.la  feconda  fuggii'ogni cagione,  cheintrodur  ^^j- 
cun  dcio:c;lr.  rC'zandi  vlar  medicamenti  cooofcruti  buoni  con  lo  ifperimcnto,conucnicnti  ^ 
po^aliu.r^oteria^jCJc  allanatura.ctàjfelToA'cifei-itiodcl  patiente:  &Ia  quarta,  cffcr  dilige"'^  a 
|)roucdctca^iÌ4cc;id<;ntuhcpoifongoccQucrcj«^  ia.<pQrrcggcr<iuel^  con  ficurtàschc  faranno 
iqUettcfeEié. 

Della  correttione  degli  accidenti.  NaiTatione*  VII. 

DI  rcdoauiene,che  il  Medico  rationale  fìa  chiamato  nella  cura  delle  ferite  dc*neruì,re  non  ^1^^^ 
do  appaiono  mali  accidencirperilchc  veramente  Quello  e  degno  di  molte  lodi,quando  co 

gni  diligenza  pr«ucde,<S(:  fi  difende  da  futuri  accidenti.Nc  <:olui  merita  bia{imo,ilquaIc  con 
Hcione  opportune  CQriegge,&:  rimuouc  quelli  che  lono  già  fòprauenutir  quefti  nafconoda  tre  c 
ìmperoche  talhora  la  ignorani.a,(5c  poco  gouerno  del  Medico,  è  ragione  di  vari)  accidenti  :  n  . 
volte  c^auCa  qucitohn  ordinato  modo  del  viuerc,che  fa  il  feiito:&  il  più  delle  uoke  la  q^^^^^.^Vorpa 
tità  della  fenta^ouero  lanatura  i3c  compofitione  del  fato  Qf?efo,ò  malajdifpoh'tionc  di  tutto  JfC 


.  f!ecSoofìm  ^^o^^'^v" ^^''^  'i'^"^'^^'' ^"'i'^"'^ P^'^^^^*?*  t)rarci^^^  d^ 
'   ere     '  VP^^'^^i^^'^^a  ^^^^*^^^M'''^*^^^^"^^?"^^*^^Oj»mo:i.^  5  vncaro,cii 

'^^^  '  t he  fuTer ir  :  da  dtv'ariTj^  acura  in  vnamano,conoffefad*imneruo&  alcuni  della  fetta  di 


ing- 

3  ó.mcth  capa. 

4  c^decuu.  vul- 


d'un  racdicamcnto^^^^ 


,citatodaAuic.^y^^I(„ 

io  medica; ouo  con  anViiuwalho  fatto  difartnadi  frumento,&  altri  medicamenti  ch'induco*'^^. 


tredineipctiichefegl  i  apmftemc)  ia  mano.Che  anco  tal  caufa  proucnga  dal  paticnte,dice  ^^  la 
cofa  manifefta negli  adtthi.cioè  ne'corpi  difordinati,ik  che  molto  mangianojquando olfcr^^^^ 
dieta  conucnientQ,nè  mcngobedifcono  aU'euacuationi.^  Aui.diccuajMolteuoIte  occorre,  g* 
ferita  è  propinqua  alla  fanità:&  efponcndofì  il  patiente  al  freddo,  gli  Ibprauiene  un  dolore  ^  -^^ 
^  ritorna  a  pcggior  di  pontione;ilchG  confelTa  Gal  elfergli  aucnuto  in  quello,che  fintai  qU^|| 
noeta  flato  (enzadolorcòinfiammaggioneiì^i  effcndovfcito  dicafa,  nel  tempo  molto  j^jti* 
f  4.  mcth.c<  Se  fcruigi  d'importanza, tornò  a  cafa  tutto  fpafimato&:  tenlosche  laquantità,ò  ch^ 

l*iac;th»C.9,  '    della  ferita  pofsicaufarcdinecefsitàqueltieffectidoinlcgqa  Galeno.  5  quan^do  dicfiiLc  tcr^  J^j^^ 
occorcouQ  a'aC£UÌ|<Sc  a  gh  atticoli,(onQ  nel  numero  delie  cacche  tc^ac  p^cfto  caufa^io  if^^^^  %i 


Trattato  Terzo. 


nd  quale  fi  !?r'^*^'^r*^^'*^  ^p.ifimi:&  per  qiiefto  Auic,  t  diceua-,  Quando  la  ferita  è  in  luogo, 
li  neruof].  &  afpctcar  dolor  guande,.??^  apofteme.fono  {'cfticmità dc'lacerti,&  propriamente 
^^tiJla  caùffl  .  ?^^"^^^'-Jcfto ,  3.  diceua,-  Le  ferite,  che  fono  farre  nci!c  ginocchia,  apprcflb  ia 
fono,che  J    .^i*^^.*^^'^'^    grandifsimo  timorc.che  talhor  durano  lungamente,  &  di  qucfti  pochi  ^  4.4-C.3. 

tóte  .^"^"-^  la  mala  temperatura,  6c  habitudine  di  tutto  il  corpo  cófcnTchi  a  produf 

"n  cornn  "^'■^^'P^I^'P'  iJCcidcntijlo  dice  '^al-  3  con  il  cafo  d'una  puntura  fola  fatta  da  un'ago  in  ,  , 
^'^«0  p;.a^7^^'Ì?^^^i'^^^^io^at^»&  pieno  di  mali  humori:ilche  ogni  giorno  fi  ucde  da  chi  mcd.ca,nc  ^  4.mcth  c! 
^^folament^^^  accidenti, che  occorrer  (ògliono  alle  ferite  di  ncrui,pec  ho 

^^^e  il  dolor  ^^f^^^^^*^^^  modo  di  rimuoucr*alquanti  di  loro,  che  (eco  recano  maggior  timore,co- 
^ondo  il  fuo  ^'^^P^^^^^^jla  putrcdinc,lofpafiiTio,6c  l'impedimento  dei  racco  fatto  dali'huomo,  i'c- 


Della  cura  del  dolore,   Narratione  Vili. 

/ 

^^requa?  f  ^T'^r  ^^^^^^  "^^^^  ^^'■'^^  de'nerui,deuc  il  Medico  con  ogni  diligenza  cercar  di'  conofcc 
chiufa  n  lì  r  ^  quanto  più  prcfto  può  rimuoucr  quella:     ic  f  )ire  cofa  alcuna  eftra 

^^to cefìHrà ì[J^i        ^  come  caiifa  (empliccmente congiunta,  rimoffa ch'ella  f-adi  fu- 

^  ^al.  tal  n^p^-  ^^^^^^  c^ufafoireFacuità,  k5<:  mordacità  d'alcun  medicnnicntocomeaucnne 
^^ila  notte  ^,^'"^^'^^."^0  fìi  rimoffo,  &  come  lui  faccua,  fia  curata  più  volte  la  ferita  nel  giorno,  de 
^^ra  calda,ch*l  ^'^^^dicamenti  priui  di  mordacità.  (e  il  dolore  proiiicne  da  alcuna  miiia  tempera- 
*^ocuacuato  V  r  ^^^^^  circonuicinc  alla  ferita  (c  il  corpo  farà  pieno  di  mali  humcri,  fìa  di  nuo- 
^"nftante-Der  k     X^'^^^^^^  altre  "citacuationiielfendo  però  la  virtù  4  ^  nj^-fU 

•^^^cdhlo^'^^  ^^^c^^i  fece  Galeno  4  in  quel  giouane  di  molle  loa.uiza,  ik  bianco  ,  medicato  da  ' 
^^^con  IVnti^  "^^^^camento  troppo  elIiccatiuo.Euaaiato  adunque  il  corpo,fìa  rimolTa  la  intempc- 
^•■^^ò  vnoM  olio  di  viole,rofato,  vnguento  rofato  di  MefiK;CMcro  con  alcuw'empia- 

^^er  rorifJcioH^ji  r  ^i^^^"^  l'infiammaggione;  6c  le  il  dolore,  come  dice  Auiccnna  puocedeffe,per 
^°»Percbe  cos  f  ^^"^^  angulto,ritenendofi  in  quella  uirulenze,ò  altre  humidità  maligne,fìa  aper 
^^^fa,fi  bifopl      Galeno  nella  ferita  del  fopiadetto  gicuanc.  Quando  poi  la  caufa  del  dolore  è  oc-  >  ,  rj- 
Pjaftri.:<^^|.7^^'^"fortar,&  vigorai'il  natio calo'-e di  tutto  il  mcmbro,con  untioni, fomenn,em-  ^.  J^^f^^eniv- 

Jne  dice  Gal  ^^^^^^^^^^^"^'^^^'^'^^^■^^^'"^>^^^^^^^'^  t  K 

^^^hedebhon'^'^  J  ch'àquefta  operatione  1  medicamenti  di  cralfa  foftanza  poco  giouino:  impc-  ^'^oa^anon, 
^^^«rinalodV  ■'  ^"^''^^  di  tenue  fortanza.&fottilmcntepefti,co!ati,&:fenza  alcuna  aftrittionc.&:  A-  ^  ^^^^agen.vbi 
^  ^'folue  J     cominciare  con  lapplicationc  de'panni  caldi,ouero  con  gli  olij  caldi,per  cuaporar,  ^  "^«l^caraento 
^^ufaoccul  V^l^^^^e^doIore.&:  ^^^^^no^^  diceua; Vi  efono,quando  da  medicamento acuto,ò da  ^Jiimidij. 
«io  7  qy^J^  '^^^^^  ^  6.mccn.c.2, 

^'^^fijnond  »  ^^^^.^^^^^^^'^'^^  l'iicqua  calda  a  gli  altri  flemmoni  gioua:percioche  mitiga  i  ^ 

^^eniente  ,-j^^^^^'^^^*"^'^ui  feriti  è  nimiciliima:perilche  ho  giudicato  l'olio  caldo  e(fer  molto  coii- 
^  Olio  croff  ^"S^^.^  Ireddo oppila>&  il  caldo  digerifct,&  lifolue:  ^  per  quefto  ho  Tempre  fuggi- 
ì''^»^*^  molto    M^'^^^'*^  ho  eletto  l'olio  fabinOjClTendo  di  foftanza  molto  ioc 

^"^o,auenp^' K  ^^r'^^*^'^^^"'^^^^  duc,ò  treanni,&  più  rifolùtiuodel  recente,&  quanto c  più  nfo- 
5^>sì  comeè  1^  ■  ^^2'^  meno  potente  ad  acchetaci  dolori:<5c  vuole  chefia  priuodiaftrittio- 
>  P^?'ia,nè  fin  ^^^^^  ^^^^  l'onfacinc:  ne  meno  fìano  di  quelli,  che  fono  poetati  di 
c^^^abino  JZcT  -^^^^  fuSoli,cipèdicrairafo(Unza:imperoehedebbe  elfere rottiliflimo,qual 
l^^^  inunp^re  I  ^^^^^ Roifta,  Sokua  admique  Galenò<)n  quefti  olij  fomentare,  &7%ir?  • 
a'^^  "luo  ,1  m  ^^ntQiCi  come  fateua  in  quello,che  per  il  freddo  fpafimo,  ilquale  pòi  che 
T^^'^  laferir^  c  ^^-^^^'tOjSc  tutta  ia  ceruice,6c  coperta  con  lana  bagnata  nel  detto  olio,  Se  me- 
r  r  ^^^Q  tanto  ^1  ^^.^^''^'^>^^  caftoreo,fu  fatto  lano:  Se  vuole  Galeno  che  tal'olio  fia  caldo  in  atto, 
I.  *  f'^opo  \.uT  ^  of^cnài  lì  membro  neruofo:  perche,  fi  come  il  freddo  è  inimiciliimo, 
r^u'^''^^^!critrHn^n"''" ^^""^  ^  P^'*  quefto  A  uicenna  diceua:  Non  ce  rar  di  acchettar'i  do 
^'do  fin^  _        nerui  con  acoua calda»  ma  con  oliodifnrril  nirm  n^i  n.^u       r.^  Aii-i-.V/^.r^  ,v 


«  coll.cap.^f, 
9  ^aph.2J. 


10  i.j^dift.i.c.i^ 


l„V  ''^'«e  caldo-  •  1  cole,che  mitigano i  doloti  nelle  ferite  de  ncrui  non  fcoperti,è  l'olio 
Z^^^^  mitjohi  ^^'^V'^  "^^'^^  ^  tutte  le  pafsióni  de'nerui:  Se  Hippoc.  5)  vuole,ch^il  caldo  icfo- 
^  Pratrin  Tol  \^  confumi  le  conuullioni-.^c  parche  non  habbiamo  noi  l'olio  Sabino,loda- 
ti,  lino  nnMi  ^^'''f^^^  maturo,il  rofarocompleto,qucl!o  di  camamilh,digligli,di  fe- 
f'S  ^^^guile aoni.?  de'lombrici  terreftri.Notate  anco,  che  talhora  fa  bifogno  nellefe- 

iJ^^j^^erupVratf  ^  ^  "®,*P^*^^^^che,come  diceua  Auiccnna  per  due  caufe  l'olio  è  applicato  nelle 
dici  f  l^'^'^-^Strihi^r^^  medicamento,  acciò  pofsi  meglio  penetrate  alfondo,ouero  per  acchet- 
n'M  I  ^"^^^^^ySc  [e''"?7^j^7'^^  a'nerui,é  VoUo,Sc  ì'acqua.Óc  rendendo  le  ragioni,  10 

k^ìrv^  ^'^^^'^idirà  ^k^  r '^^'^^^^^^"^^n^ineiuirperciochepFohibifconola  digeftionc,  &  rifolutio^  jicai^A  ri.r, 
Pere!  \  '  ^^mto^^^^^^^^  il  rouente  vfo  di  ogni  olio  cauL  putrcdine.Diceua  Ga  a/it ca  V 

j^l^^^^'^^eruenti  ^n^fc         >    ^^^"^'^^"^  Kafis,altera,&  minuifce  la  mordicatione  delle  medici-  ^^'^^^--^^  v 
'^^^lUi  nuoce  adu'^^'^  ^encrui      principalmente  de  minerali -,  periiche  alle  uolte  è  in  u(ò, 
unc|ue  tucf^  le  cofe  fredde  in  atto, in  potenza  debbono cffer  fuggitela 


Libro  Secondo} 


tiitt2icpa(?lom<leincriu,co[i  anco  l'bumide,&  potenti  caufarp  loslego. 
I  5.  kitag.m  Ter-  le  ferite  de  incrai  ,  quando  lonodoioiofe,  due  ^  tre  volte  aìgioìno  :  &  le  fomento  con  l'oliocaWo^ 
jnònccoin  v;une  te  il-  le  noeti  fono  lunghe  :  anco  nella  notte  slego  quelle  -,  &  tanto  più ,  (c  la  fci  itA  feiuc  mordicatio- 
«ic  V  ulneiaicT.iti  hciik  quandoll  patiente  lì  ripofa  ^  adai  fa  medicar  la  ferita  mattina  ,  de  fera .  A  ncimarniaqu* 
defcr.m.  tallìcis..    uiceniia,vuolc,che la  tcrita  non  da  lauata  ne  con  vino,nè con  acqua,ma  fia  inondificata  con  lana, 
ò  bombaccauolto  fopra  la  eftremità  di  vn  fpeciilo  ,&  pofeia  bagnata  nella  fapa, cioè  v in  cotto, 
poi efpre(ra,larciando ogni  cola afpra,v^^c  moL-dace,&  quando  auuiene,cfie  qucfti<lolorijion fiacche 
■  tinocon  le  pre^ettefbiìientationi  diolij,conuenienti,comccuracoaéla,non  pe!Òordmaria,noni» 
conuiene  applicar  (opra  il  membro  dolentc>vn'cmpiaftro anodino,cioè  di  quellj,chc ledano  i  tiolo- 
ri',di  potenza  nfolunua^à:  p;  iui  di  ogni  putredine ,  fabricato  con  tiori  di  caman)ilIa,mcliloti> 
a')s,iua-,arfcmifia,bctonica,i5<:  fimili,«3c  tanna  di  hen  greco,fcmente  di  linciò,:  oizo,^  con  dccotcìo»^- 
di  foglie  di  maliie,te(le  di  caltrato,vitellid'vouo,òsi  olio  rofato,<!s:  vin  cotto,  &c  io  veramente  qu^J' 
.dDloi  i  più  volte  hoacchettati  con  vnlinimento  fatto  di  vitelli  dVoiioconruG,  &  milìi  con  olip^.^'^ 
to,&  vn  poco  di  croco,cioè  zaf?arano,,applicata  per l:ui)olpatio  attorno  la  ferita.  Lodano  alcun»  ]^ 
midolla  del  pane  bollita  nella  clecottione  delle  maluc,aggiuiigendoUi  alquanto  di  vngiicnto  MafC'.^ 
tone.c anco  lodato  IVnguento  di  rane,dcfcricro  da  Attuario,  z  da  Nicolò  Fiorentino,  3  •^'^'^1'; 
trb  da'Tulìgnano.^  4  Mcdii-amento  probato. Piglia  radici  dalthea  boUitcA'  monde  onde  ^-^'^^ic 
digigli on.i.fogbe  di agnocalio,dr.2.(iano  potte quelle core,&  aggiungi bdei li o  fciolco  nel  vino<^"' 
s.ftoracc  liquida,vnguento  di  akhea,  vermi  ceneltri,an.dr.3.  vm  cottoquanto  balla  per  far  vnguc*| 
toicon  quelti  rimedi)  fi  fogliono  tot  via  quclH  doloiinnedicando  pcròfeiìipre  la  ùi  ud  con  tcrcbin| 
nx  lauata,&  oliod'Hipericone,ouer'aItr.o  medicamento  coniieniente  fecondo  il  Dilogno,  che  pcflCt 
final  fondo  de'JafcritajappIicandofempre  l'opra  ruttili  medica  menti,v!<<:  ft^pratacto  il  iiìcuibro^^j 
fel(),vn  paanodi  lino  bagnato  nell'olio  mafticino,*.^  rofato  caldo  :  onero  metta  fouente  il  ^^^'/^r(x 
mcmbi^o  nell'olio  caldo,Òt  maflimamenreauanti  rhora  che  il  dolor  io  niole/li  >  de  quello  fia  i^^ 
con  diligenza^ 

Dellacura  delie  apofteme.      Narratione  l^C. 

PRa  i  tiijiororiaccidenti,ch*occòrrer(t%glionoàneferirpdG*nè^^^^^  f^vLicAonol^^ 
poftemeiimpeiQche  dà.loropoinalconofcbii,(:<c  ipafimi:(ik  queftctaihora  ijon  i-^  i^mt^'i^^^^^^  . 
paiono  nella  ferita",ò  apprelfo  a  qiicjta,ma  anr,o  in  diuèrle  parti  del  membro  off.fo:  talm»-!^^^  cn 
più  delie  volte  non  app.a:  Vi]  ioi  apoacaia>m;i  varij,C:5c  quaiiicmpi  c  déìgencre  de'caldi,  <^  ^'^'"^'^^lé 
nofi:q,uefti,dicon.o  i  Medici,  $  non  (ì  curano  come  gjj  altri  nel  loro  pnncipio,  cioè  con  '"^^'^^^^ja 
iriperculIiui  A'  treddi,perciochc,t:o.mcè  (tato  dctto,pcnècauÌa  più  nctiiiaa*cciuiiaiti,cliq^'^^^j. 
il  freddo:nè  meno  tono  lodati  6  gli  empiaihi  di  farina  d  1  i'rnir;ei-^tp,olio  cpmnume,.?»:  ^^'^"/'^a 


2li.de  cop.  m»dc 
fcript. 

3  c.decura.  dolo 
im  iund:. 
c.dc  podagra- 
iacica  dkc. 


d^nlufu,  j.  IQP.  ^mpc-'i'culnui  A'  treddi,perciochc,t:o.mcc  itato  dctto,pcnecauia  più  nctiliaa*cciuiiaiti,GiT| 
ac,  41.     s.^òhl  ^    iVeddo:nè  meno  tono  lodati  6  gli  empiaihi  di  farina  d  1  i'rnir;ei-^tp,olio  cpmnume,.?»:  acqu: 
I Qal.^^.meth!     criafarmoconiiiqUaii  a'fiemlnoni  dell  ahre  parti  fono  pro{Ìcui,ò6  che  nalcono  da  altre  cau^  '-^^ 
c.^.Au.c.dcapo!  ^^^^^  riprendendola  letta  de  gli  empi  nci>dicc,che  nelle  loro  mani  molti  con  l'applicatiouc  di 
vul.  'iicruorum. 
6^6.  meth  e. 2. 5. 
k.iiageinc.  fu-ci 
latoctiaab  Aui. 


ftiempiaftri  fono  fpafimàtijC^  mortnòc  trattando  lacuradclIeapofteiTie.Auic.dice:  Qiranclo  il^^^^' 
re  fa  n4icer  rapoltema,allhora  è  nacel^irio  oìinuire  li  cvoo.óc,  euaeuar*il  coi  po,6c  notace,che  ;n,^^^g^ 
•>pi-tpftlcoaotti,rii'.."gge,dai'il  cibOjìJic  propriamente  quando  la  ferita  è  fecondo  la  latuudinc:<>:  ^  ^^^ 
cctìaria  la  flobotonua  daila  vena  Gopiofa,renza  temer  il  (incòpei(Sc  vuole,  che  il  patiente  flia  j. 


ijCommodQ,<5<:  c[UÌerQ,C$c  che  fiano  contortale  le  membra  vicine  alla  fei-ita,cS:  la  nuca,»^  . 
la  lalpinajcon  le inrentioni  degli ohj  caldi:&  fappi,dicono  tutti  1  Medici,  cheritifenU  » 


g>caldOj 

IO56C  tutta  la  Jl|ylllaJV^»*•^1  ^--^  t>** '"•^'A lULLl  1  Avictlltl,  Cil»- * «fj 

in  curar  diuerfe  egritudini  dei  nerui,è  rmuntionc  della  parte  pofìenote  del  capo,  tk  GaLdicc^^^^^^^ 
'  '  IO  del  Katage.  Quando  io  curauo  le  ferite  dc'nerui,(^  dubitauo  del  doiore,ò  apofLeirit-y^^-j^ 
uyo  tutto  itmetobio  con  olio  eakJo,&  polcia  tutta  II  ceruicc,c\:  poi.ttirta  la  parte  diretta  alla  . 
&-,.applicauo  (opra  tutto  il  membro  la  iaiiA  bagnata,ne'decti<?li;  caldure  tutti  gli  antichi  adop'^' 
no  la  lana  in  luogodi  ftoppa,(i:  vngeuano  le  fu  bai  celle,  le  inguini,&  tutta  la  (pina,(econdo  d.  ^^jj 
laientai^'qLietlo  taccuino  duc,5<:  tre  volte  al  giorno .  óc  Auiccnna  applicaua  ibprala  paCg*^^^^^, 


terzo  li bn 


.per  quattro  diwdam  infufa  in  olio,3<:  aceto  caldo,quafi  che  quello  medicamento  folle  vn  dir;^^  ., 
per  iiihibire  le  l lutiioni:t5:  per  quello  i  ptatcici  fogliono  lenitela  regione  lopra  la  ferita  verfo»^|^Jj(^ 

' '  "  ilin^ 

mcnto,(3c  medicano  la  ietuapiùvolteai  giorno  con  tetebintina  lauara,&  vn  poco  di  olio  d'hip^'  jj 


tOjCon  ieniraenio  tak  : Figliano  olio  rofato, mattici^  luccodipiaiitagine  ,ana  pncie 


-         .  .   ^^vKclud.5 

rum. i.bojo  armeno,(angue  di  drago,ana  oncic  s.croco  lcrop.s.<:<v:  ne  tanno  miltura  in  form^^  ^  -.-i 
_..-nto,(3c  medicano  la  ietuapiùvolteai  giorno  con  tetebintinalauara,&  vn  poco  di  olio  d'hi 
ne,(3c  ibpra  a  quello  medicamentoappli;ano  vn'empiaitro  conueniente^fecondo  la  dii^piitio^^ 
lapoiiema.ilquale  (oucqtc  è  prodotto  da  materia  milla,&  cralfa,^  per  quello  Gal.  lodauaa  qj' 
indicatione,^^'  non  lolamcntc  quando  appaiono  quelti  tumon,ma  anco  auanti,gli  einpjaft^^  ^^^\io 
faiina  di  faua,d'orobi,di  loglio,di  cece,di  lupini  amari,&  d*orzi,con  o  ;mele,ouero  cò  aceco,  J^^^ 
lolato-.condelidcnodi  ripercuoter  alquanto  la flullionc  di  humoridiuerh  ,  &  rilolutionedeil^.  ^g. 
con  vna  temperata  eQiccationc.<:Jc  i  moderni  fab: icano  empiallri  ral(  -Pigliano  foglie  di  i^'^^j^^Vcifl'^ 
efcorticatean.manip.2.fogliedi  viole,otzi  fcoriicatian.mamp.i. midolla  di  pane  opiro,cioèdJ* 
lellijon.x.fioridi  melilot;,di  camam!lla,an.manip.s.bollino  in  quantità  d'acqua  lufÌJCience,P|^^fj* 
creppatura  deirorzo,òc  il  tuitofìa  peftoA  palTato  per  tamiglio,òc  aggiuntoui  farina  di  orz^.'_  ^j[0 


ue,an.on.2.olio  rolato ,  mattici,  ana  quanto  bafta  per  far  cmpiaftro  :  ik  quando  la  materia  è  i^V^j^ 
groiia,p!glianofìori  dicamamilla,di  inelitoti,ilicados,pu}cgiOian.manip.i,farinadrtaua,  ài  ^ 
anaonciej.fiatatta  ladecottionenel  brodo  di  vn  capo  di  cafl;  atto,'i\:  con  oliocammornelij^^J^^j^ 
yìXi  couo  quanto  bafta  lia  fatto  empiaftro.Aitd  pigliano  radici  diaUheamódateoiic.j  .di  S'S'^'ìjg' 
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Trattato  Terzo 


iciolto  A^i^/.^^^"^'*^'^Snocaft^  fatto  il  decotto  nell'acqua  A'  pc(lo,8^  aggiunto  il  bdcl 

ucnientii      Z^^^^**^"^'^^'^^^^''^^'^^^"'^*'^  ^^'^  *    '  ' 


farinepredcttCjciccortcnel  iifciuiOjOuero  nella dccottionc  '  c.^e Medf.cotL. 
inno  Te mpÌ3,ftro  fatto  con  acetOsmclc<3<:  lirciuio,&:  con  "^f^'cmib.uuliic- 


  r  5     ..«..vwiuuiic  c.5?eMedf.con^ 

rinadiorobr  )^  '^"^  ^'  *l      ^^'^"^o^'è  buono  le  mpÌ3,ftro  fatto  con  aceto^mclc^  lirciuio,&:  con  fa-  "^'^icmib.uuln 

•  ^  non  ne  hauen^iojoda  quella  di  faua,<5i:d\:)r7.o.& notate,  cheli  predetti  cmpiaftr^  nb.ncruorum. 
'>dati  da  G 


S4£ÌlÌ  anco t;i nrr^  I   ^         — -•^'^^«^^'^'wuaunauajvv  u  ii-Jiatt,  txicn  picuctti  cmpiaurj,  "  —       "^^i uui. 

«ell^i-i^j  .  j""^^^^  3  fatticon  aceto,  &  minerali,  debbono eflei'applicati non  ^  c.deapoft.fu. 

^'  «^jrconuicinc  a  n    !?^"    rnedicamcnti  priui  d*ogni  mordicatione.nia  fopia  gli  aitri,&r  nelle  par  P^»'"enientibus 
«io poi  nafcono  f?"^    "  P^fciocho fono df  gagliarda dIiccatione,<5<:  prohibilconolc  putredini, 
^^uiconuenienti  '^r^"'"^'^  ^'^^^^'^^^^^  nelle  ferita,non  inconuicnc  procedere  con  rmdicarioni  ^"7"- 
Piafttotriafarm^rl  r  dcclinationc?  nè  allhora  èbiafiraatoi'eni-  5  "•3-  f'ecomp. 

malua  "  farina,  ne  meno  la  midolla  del  pane  con  il  latte,nè  Icfo-  "^•mgenerc. 

Galeno  a  ?,  !^""'^»  ^•^'^rofato,&  vitelli  d'^^  ò  flrailaltro  mollicnrc,  &  anodino  lodato 
^%nc,  *  ^  ^Q'J^Amccnna  y  Risolto  che  lìa  I^jpoftcma,  fia  medicata  la  ferita  fecondo  il 


A   D   D   I   T   I   O   N  E, 


n  mcth. 


S  norrtenm  ^  naf.ono  nelle  predette  ferite  li  fopranominatiaccidentiìquando  fo- 
§^«iiditàcona.|  ,  1?  ^l^^^'^^'^'Q  lorogeneratc  purredini  :  percioche  fono  generati  li  ncrui  dn 
Au,.^^      .  'sciata  ci.il  tiw  fv.v  riMr/A  /:  1.  ;  i  ?   •    ..  o  . 


vul.ner. 
^  2  aph.rom.2tf. 
IO  cap.de  turar, 
vul  ncf. 


baleno)  «  „r  •  ' credere  quanta  ella  li  frarCV  per  quelto  auiene,chc  C  omedi- 

«Jiicono^v      '^.^  ^'cmpKìnofad 

'^^>'"^   trpurut  ir''     r''' '                 '^^^  po^^'^^no  regolane  tal  nutrimcnto,ilqualeabon^ 

^^^^c(  at,u,  'J^  le.  Ita  iorto  tal  formai  &  ha  bifogno  di  diuc:le  nìunierc  di  mcdicacnenti  mol 

^^^^lihoranoh     ''i"^^^^''^^^'^"'^^""^'       Se  apparerà  nella  cura  della  ferirà  molta  viruknr 
^'no  cotto.nè 1  r  '  /    P'^^^P^J^toli  trociki  di  Coicotar,  &  h  tro^Hci  Andron.j,cH.'  il  praflio con 
f '•J.d'/Vndronio  ò  dM.  r^"'^  J  o  ^J»^"^»;^  "^'ner ui  fcorperti  per  tal  caula  applicare  i  trocilci  cele- 
i^^P^^midmcdVmp      r*^^  Pao[o,icioltinc!uincotco,tiu'al-  ,i  ,.Karaa. 

g^noticVorpi,  ,^,f^^ 

?*^»c^iCitc,erno?i  '^^"^^^^^^ 

y^^^'J-ceradra^^  r    tutroaobrulciato,  ik  pefto,  &  aggiuntoui  fquamed.  ramine, 

"^^^  ^-^^c  mtion  r  ^'^^  ^^'"^  ^ottiliihmo.La  leconda  torma  è  tatta  di  medicamenti  liquidi,  fecondo 
^^antoiaiìe.^  •7P;:''"^^'P'gi'ac>poponaco,dramma3.pece  dramma  ii.  acero  on.  ^  boUmoal- 
.^^"^    ii  pone  i( T;  !t  r  »^  ^^^^^  è  lodato  nei  corpi  duri,&  ne  tencn  la  luogo  dV 

r'^''oaacicQonr  ..l'k  n  '^'^"^^^^1  medicamento  di  cufoibio:  Piglia  cuforbio  oncs-ccaonl 
f  ^><uolro  a  llcuo «i»4-u.uu.  La  terza  è  il  medicamento  fatto  di  ftercocolo:nbino,filue 
u![?^"'^^P'  delicar ,  &  Z^nll  """"n  .^1'"  ^""[«'^-^  Sciatta  è  il  medicamento  detto  mite,lo 

ll'^^^^m.  ;.oUa,Tr  '    "   fu  ^^^"^^f  ^-P'gi^^  terebintma  dramma.  3.  calcina  viua  piùfiatela-  ^ 

putredine ,  loda  Amet  nf  f^^^  ^"r^^'  fciite appaiono  in  copia  materie  crairQ,ò  alcu-  ' 

Z^^^^^^^^  m  «ero  é  medicamento  t^oko 

che r  '^^^^'^^^^ntatoC  ?r  k   v  *  '^^      terebintma.&  farma  d^orzonkhe  ho  io  piij 

ruicc  c  co"  of  ;        honore:  vale  anco  lunguento  baiilicone  miftacoa  Ifideumpero 
r^^^diorobi.con  U 


c.     ^"Jiooi,  con  I»  .,r,x  o   vjaicuo  a  quella  operationclodauaia- 

Z.a''''''^^^^^^^^  vuolcchequandolineruifono  apoftemati 


it  c.dc  mcd.vùk 


^  cur/  "^'"^cno  hauetP       r  alcun  accidente,  ma  dalla  eilcnza  propria  dei  mor^  »  ^  4-meth.c.3.  et 

**^^iipeiQÌnqu.n,o,^  j^^'""  •  che  gli  accidenti  fogliono  talhora  murar  i'oidmc  del-  u«.m«li.c.i. 
^^acciacnti,ma  in  guanto  caule,  àruurbi, òc  acciocKe  intendiate  (e. ondo 

la 
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3.int€noru  caf. 
5.de/:aafisfinth. 

comm.4.de 
fra(51:.  Hipp.et  li, 
de  trc.ngo.etfpa 
firn  O.C.  vir. 
JL  !i.dc?gnt.ner,. 
C.24. 

4  Gal.li.deutih 

li.r.de  mt)^u  rpi} 

iculorura. 

y  3.  denot.loc^ 


Libro  Secondo. 

la  (fottrrna  di  Galeno,  x  che  cofa  fia  Io  Tpafimo,  vi  d%),  che  lo  fpafimo  è  vna  contrattionc  ^""'f 
taria  dei  murcolo,oucr  lacerto, vcrfo  la  Tua  origine,&  principio:  ilqual  moto  contratiiuo,  non  e 
volontano,cioc/atto  fecondo  il  voleie,6c  arbitrio  deli'huonio^nè  anco  natu rale, cioè  fatto  daii^  ^^.^ 
tura,a  vnìe,&  confcruationedell'huomojma  inuolontario,  fuori  d'ogni  noftro  volere»  &c  "^^H" 
uo:&  perqueftodtceuaRafis,  2  6:  Aiiicenna;  3  Lo  fpaiimo  è  vna  egritudine  nerQofa,neIlaq 
le  fi  muouono  inuolonrariamcnteli  lacerti  vcrfo  il  loro  principio:  i^accioche  meglio  fa  r»Qjf1 
fia  diffinitione,diioui  quanto  defcriuono gli  anatomifti:  4  vogliono  loro.chc  i  'anot 
cari;  neirhuonio,e{rercitatidamu(coli,&  da  corde,  come  iftromenti di  tali  nìouimcnti,i|t^c^' 
quando  il  mufcoloGcontrahe  verfo  la  fua  eQrcmità,&  fuoprincipio,come  (ua  radice, trahenoo^^^ 
co  (eco  le  membra  a  loro  aliigate,&-  unite, come  fono  lecorde,nerui,&:  legamenti:  óc  ^l^^"^* 
quando  auicne  da  alcun  ì  egritudine,che  i  murcoli,corde,&  nerui  fi  contraheno  fecondo  il  i"""^ 
turale-,  ecccttOjche  non  e  uolontario^chc  tal  mouimento  è  detto  fpafimo:  ìk  quello  è  vn  moto  c^^^^ 
trattiuo  inuolontario  di  quelle  parti,chc  fcruono,&  obedilcono  al  uoler  deirhuomo,uc  lo  il 
lo  fua  prima  radicc,&  origine:     per  quefto  Galeno  s  diccua:  Q^efla  pallionc  priurtpalmen 
cauia  nelle  membra,  chobedifcono  airimperio  del  Voler  delÌ*huomo,6<:  alia  facoltà  i^^^^'^'^^^^J^^f 
con fegucnted ice, che  non  fonoattribaite  qucftepa(Ìionia'lcgamenti,&^ofìa,ma  a*rendoni,cif  ^ 
4e,ncrui,6<:  muoiali:  fi  come  propri j  illromenti  del  moto  voiontoiio$ilquale,quando  è  dep^^^*^^  * 
fatto  muoiontariojimmobilejòc  tcnfo. 


CelOi.  4.ca.j, 
Oal.  4.  aphorif, 
comm.yyctlib. 
<ic  rigore,  et  fpa7 
iìmo. 


7  i.apKcom.^. 
^  4.aph.có.  57. 


D  I  F  F  E  R  E  N  2  E   D  E*   S  P  A  S  I  M  I,  1 

»Ono  6  tre  le  differenze  dc'fpafimi,5cognVnafortice  il  fuo  nome  dalluogo  doucc  fatta 
O  trattioneA  li  nerui  inobedicnri  aircfteniionc-,  imperoche  fe  quelli  fono  liUiati  nella  pai  te 
z!,qud fpafmo  «detto  Proftono,Pioftotono,&:  Emproflotono,aalla  dictionc  Greca  ^^^^ari 
fica  auantij'pcrcioche  ilpaticnte  in  quefla  contrattione  f^à  contratto,&:  inclinato  nella  P^^p^^j^i^^po» 
iiydc  fopra  il  Tuo  petto:C^  quando  lo  fpalìmo  offende  la  parte  adietro,Ck  pofìeriore,è  d^tio  n  \>  ^^^^ 
&  Epiftotono,dalladittione  Greca  Epi,  che fignifica  fopra,  tabiìcnteche  lo  fpaiin-aiopcnt^^^^.^ 
la  parte  adictro,&  iòpra  il  fuocollo.  è  detto  anco  qUefìo  rpaumoda  alcuni  da  quella  clin'on  '^^^ 
che  fignificadopo,ouer  contra:perciochein  quefto  fpafimo  il  paticntc  Uà  uk  binato  nciaps^^^^^^j^ 
fteriorc,etcontraria:t:s:  reauicne,chclo  (pfimato  non  inchini  ne  in  runa,iic  in  ralriapart^'»  ^  ^jfy 
dritro,&  fcnro,qucfto  fpafimo  fi  chiajp:iada  Gicci  Tetano,cioè,che  tiene  il  tutto,    da  jr^yj^^oaij 
luramenteteniione.Dicc  Galeno:  7  li  tetano  èlmorbo peracuio,conipolif> dal  moro  del  ipa  J^|j^^e 
terior?,&  pofteriore:  Ck  dice,  8  ch'c  fpctie  di  Ipaf.mo,  nel  quale  non  ti  vetle  in  qual  modo  '  ^j^.j^ja' 
P  2.3,.do<S.i*C*5.  bio  fpafìmato:eccetto,ch'il  paticnte egualmente  Ila  tenfo,(S<:  non  fi  muoue:6c  diliintaniente 

rando  Auicenna  9  quefte  differenze  de1pafimi,cliee',  Quando  il  corpo  ccnuuilo  declina  ne  ^^^^^^ 
te pof\eriorc,allhora  lo  fpafimo  è  nc'mtvfcoli  del  dorfo,  òc  quando  ei  decima  nella  parte       ^J (pa 
Io  fpafimo  è  ne'mufcoli  del  pctto,&:  antCiiori:.i^  quando  egli  fti  dritto  cguaImen[e,al!hoia 
•limati  li  mufcoli  anteriori,  &  pofteriori,  fono  anco  talhora  dette  quelle  differenze  <^^;'^P^'*^^'^L2fiitì» 
caufci  imperoche  alcuni  fono  detti  materiali,altii  fcnza  materiarlonoancoalcuiii  cbian^aii  V 
proportionatijdc  alai  non  propoxtÌQnaci:alcuni  fpafimi  humidi,  òc^altti  Ipaiìmi  fectbi,  co 
'tota  vi  dirò.    •  : ,   •>  '  •  '  '  < 


joKipp.^.apor. 
39.Cel.li.4.ca.3. 
.^a.i.aph.có.t^. 
»4.  aph.  com.  J7. 
f.aph.có.i.  5. de 
anteri.c.j.Aet.li. 
é.c.^^.Paul.li.j. 

C75?'AllI.I.5.tl.f 

^.8  . et  2.3  .c.  j  . 
'i  1  li.  5.  de.  com  p. 
jn.lccundù  loc. 
ca.7. 

ji  y  apb.com.i, 

ìij  j.deriotrioc. 
afj.c.  y.j.dscaU' 
iìi'i)inpto.c.4.  er 
ifb. de  rigore,  et 
ipàumo-et  f.ap. 


C  A  V  S  E   E)  E'  S  P  A  S  I  M  I< 


LE  principal  caufe  de*fpafìmi  afTcgnate  da  Medici,  10  fono  dMe,cioè,ò  troppo  pienezza,^  ^^^^ 
danzad  humidità  diucrfe,  nell:  ftmmenti  del  moto  volontario,  ouero  troppa  penuria»  ^^^^ 
gno  in  lord  di  nutrimento,ouero  di  humori  lbftantifichi,i3i  naturali :ì»!<c  le  Galeno  1 1  dic^'"  J^j-^jc 
vero  non  fi  troua  altra  terza  caufa:  nondimeno  concede  lui  \i  fecondo  la  mei»te  di  H  '  l^P^  ^ 
&  filatone  crouarfi  un  fpafimo  cau  fato  non  principalmente  nel  ceruello,ò  nelle  mfmbra,t^*J^^j^ol 
^liono  fpafìmare,Gomc  nerui,mu(coli,et  tendoni,  ma  perafììnitàjò  confoitio,ò  (  come  dico 
ti  )  per  comna-utucanza  di  quefte  firn  il  membra,con  altro  membro  ofFcfo  &  per  quelto  alcti^  ^^^^ 
dici  addimandano alcuni  fpafìmi,fpafìmi  per  k:Sc  alcuni  per  confenfo,  et  aliìnità,  ouero p^j^j^^p 
gan2;a:il(  hc  auenir  fuolc  al  ftomaco  punto,ò  morfo  da  caufa  acuta,ò  vcnenofa*  oud'o,  ^1^^^  ^^1^9 
cun  ferpe  uencnofo  morde  l'huomo  j  imperoche  da  quellc-fimil  càqfc  fuole  occorrer  la  terza 
di  lpalimo,dcttoper  affinità. 


GENEKATIONE  DE*  SPASIMI. 


Dice  Galeno,  1  $  che  quefto  accidente  nella  uirtii  motiua  fi  fa  ò  per  troppa  abondanza  d 
dità,ò  per  faperflua  fìccitàj    ch'è  pollibile  generar  quefto  effetto  in  alcun  membro, 9  ^^^^ 
in  quello  è  caufata  un'egritudme  forte  come  un'  apoftema,mentre  lì  riempie  alcun  neruo,  ^u^pù' 


tute 
za 


z><t,i(tiiu(;uit,«'iiv.  i\jLiu  aftretti gonfiarfi,vt  pv^iv^ia  v.v^itLi<iiLjivi.ij,u^ ittin ^.uixuuiw.i^iuuijiv/  wv.-- 
che  quando  il  neruo,ò  corda  fi  apoftema,ouero  il  principio  de'mufcoli  doue  nafce  la  corda,c  .  ^^j^ 
inentcii  jiempionoAfanno  tumidi,^  fi  contrahenouerfpki  nuca  niotrice  loro.  6c  vi^^^^^^^Uay 
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na 

ti- 
la- 
ic- 


Bello  &  'Trattato  Terzo. 

&  non  Dot  M  J>  (iouc  jioi  quc-fls  noSili  memb-a  partiapim  di  ul  no, 


120 


per  Tuo  nut'-  o  T^^^"^^^^^'  ^^'^^^  ttiateria  c'i  icrfa,non  clTendoa  (e  propi  ia^nè  meno  di  fiu  natura, nd 
(jiidla  »,  •  '  '^l^^"^^^^^'''-i^'''i!^>Ke:  (i  muoaonopci'  Ìc.\ccì:iv  d.i  le  tal  Tu;>erflunà ,  onero  fiiopono  da 
j  Medici  r  {\  o-corrc,ciiM  ceratilo  :1  concrih j  !ii  ic  m-deGmo;.V,c  rrìor/dra^iìo 

Ucontiattio    ""^       «ÌUirlio,che  fi  fa  nttlIVpilepfìa;  iiTiperocKc  i\  motocfpulfm  j  non  (i  à  /i  non  có 

S'^)òaltra*^  ^J-^'!?'"'^.^^^  ^^'^^'Ug-'irioiiediqaelloche  miioue:  iiche  (cnfararncnreiiL'der  fj può  ncdaf^>ó  ^  G.il.com*^-!.?. 

*'\quefto  im-)d    l   '^^'^.^^     hnnvne  diuerfojchc  volendo  ai  andar  mo^i  qucilosh  contrahcrvli:^  i  1  i  de  Art.  { i  i  j  )p. 

^uialljpati  òr^    J^^^^  'Ic-crudio  eoo  la  fui  propria  fòitan  za  in  fé  contratto  ,  tutti  li  neruinncoa  ^  ^.  de  noe.  l^c, 

^^no  iltronic  ^^T»      ^^r<^or'gjne,ò  mediante  la  nuca,  .'icontrahenoi  &  co-i  anco  li  mutu)h,che  aiT.c.io.  A  1,3, 

^^•ucri^lt -^-v  ^'      nioto  volontario  veifo  il  ccrucllo Tua  origine,  doue  poi  nafce un  fpaiimo  dctco  tra.^.c.S. 

facilmen^er  '    S^^' vienejchVOendo puntoun  neruo,»S:  nnchiu(o l'orificio ddla ferita  nella  ca  ne,  *  Gal.^.  d  f  'nr. 

'^^^"^ono  tutr.f '^^^'^^  ^"  ^^afimo  fimilc  in  tutto  il  corpo:  pcrcioche  c  paHìonedcl  cerbcllo,  d.iiqnafc  CàU.-.a.4  còm. 

^oucllefcn/     r^''^^^     ^  cuipanRonepatifconornttt  lincrui:^'  4  Ieconuul:^oni,cheiifan-  3*'ibri  dea  e. 

P^«i  ncruof-' »nfiammaggioni,ch'à  quelle  fopranafcono,quando  però  fono  offLle  le  J  Gal. 3 .  a. -hor, 

^'''infiamn:^    "^"t   «^lenibra  primieramente  appaiono  conuulfe^chc  drirramentc  lono  oppoftc  c  >min.24. 

tutto  ii^  r  ^^'^l}'^^^^^\^^'<^^<^^^  panTonccjpsruenuca  al  principio  de  nerui, la  conuulfionc  iì  eftc  4  G*^^*  S'^?^^^» 
''""^^liachi           ^-^Inoi  y  anco  fènza  ferita  li  caufano  (pafimi  da  repK^tionc:  ilche  lì  vede  ne 

^'^biiacorc^     ^^c^l'jchcbeuonovmo  troppo  potente:  perciochc,  diccn  i  Mippocrate:  Se  alcuno  S  Hfpp.^.aph 

eupcra la  vtvcc:  ^S:  GaIcno,eiponendo  la f^ntcuza  d'Hippo-  ^'S. 
featimodà  in^^^^^'^'  «C'  ui,fì  fa  tal  conuidfìone,    ficiLiìcntc  fi  rfcmpiono  dai  vino.  Si  genera  io 
Cilento:  ilche  n'^rV^']^'  ^  Penuria  '.b  hu  midità,  quan,lo  li  nerui  Ibno  prjui  del  loio  ;:^xopi  10  nutrì  - 
Q^ndoè  vf-im         ^'^^fcdojx)  vna  grande  efTufif  ne  di langae:  peiiiche,  diccua  Hippocrare,  6 
. ^^aercdere  eh  ^^nguc daalcuna  particola^fc  fop/auerrà  {ìnguìto,ò  (pa'jmo,e  mal  re^n.^;nè 

iiu'rrjore-  pJr  •  j  ''^^'^^nts  da  troppa  euacaation-  rli  {;i;ij-;uc  i^uclio  nafchi ,  ma  anco  da  ogìii  altro 
^^^prau^en^r"  ^  claogiiifapcrf  !ua  eiiacuatioije  il  ImgultOjÒc  la  conuul;ione,che 

'^iceuano  H,  V        ^^^rte.Q^vto anco auiene d  i lun  ^he  vigili priuaiioni  di  ionno;/percioche 
^'g'lic,(onorn^Ì^^'^r^'  ^  ^^'^^-^'^5  9  Le  conuuUioni,&d?(ipien?c,chenaicv)no  dopo  le  lunghe 
'  ^''*^^>  lo  d  i         1^'^^        querto  il  caldo  eccclliuo>8c  m(opp-»rtabiie:  perilchc,diceua,  Hippo* 

fpa^m^^^J  npf 7k  conuuIfioncQ  diftcnfìone de  neru:,c  mala.il  f  eddoanco  ecceilnra cau - 

''goii  febnli  J  mcdcfimo,  1 1  il  freddo  c  potente  caular  conuuli'ioni,dilteniìoni, 

<^cua  Hippo' *-^'^^^*'^"^oi^^^conofpafìmi  lecchi  doppal?  febvi  acute,cS^  co:ìù)ua'uc:pcrcioche,di 
rendendo  r      '^c'^cf^bii  acute  la  conuuIfìone,&:clolori  gagliarda  crea  le  u;fccre,è  maialo- 
«i^ìccano  1  n«rn  rl^*'"^    ragione  di  quello,  dice-, Le  f^'bri  continue,  ik  gaglia- de,  U  come  il  fuoco, 

ficomc  PhiT  Tpahmo  feccc),dccto  d'inaaitione,non  fi  genera  lubico ,  &  repentinAmca^ 

t'^^'^cipalniJf  rcpletionc:  ma  ilpiù delle  volte naicc dopo  le lun? he  cgntadiui, 

^^o^£^:quc(^y^^  calde  fecche,potenti  a  eftenjaare  òc  rifuluerc  l'humidità  naturali  delle  parti  ncr- 
^  fouente  co  li^^^^"  ^^^"^^  doppo  le  lunghe  inedito  vQmit?,ò  copio:ì  (udori,  ò  eftremcOtich^: 
J.^' pcccioch^f  f  Galei:o  1 5  da (faufc arfìue,comc fcbri ardenri,calidità  di aerccfcaro^cS:  cau 
ppofta  apurefr  1  c  ^^^^^  diifeccano  i  ncrui  A  l^concrahenoi  come  veder  fi  può  in  coi  i  nqruo 
j  ^  14  aue,  r  1^"^^'"^^^^^^^^^^^  con  molti cfcmpi ci  infegnaGa-  UT-aph  com.i, 

^^^'^Ojòcont'ah^  5.aph.cóm.39.2. 
^^  ^nt:o  Ipa-mi         rompono. Qucftc adunque  poflbno  eifer  le  caule,  5c  i  modi  da  cui  iì  genera-  de  loc.aff.c.  2. 

cc  licllo- 1 '^^".«'^^/^'^•i  per  j  asinità,  òc  colliganza  d  alcun  membro  con  le  parti  neruole,  ò  de  loc.afT.c.  f .  5. 
^'^cauiencdaUT  V  I  "^"'^^  è  vera  conuullione,  ma  accidente  conuul'^uo,  òc  (pafimolo:  il-  deloc.afT.c.  f.  x. 
r'^^^ìU  futiil  ■  „h ''^^^^'^-^^^■e»davn  mcdica)nentocor-o:iuo,fdavn'humoi^acuto,  davnvcIeno,ò  iomm-deariicii 
l^^^'^diate,to.«;"  ^^^^^f  tiocumento  ad  alcuna  parte  ncruo(a,cV  poi  al  ceruello,ma  non  fubito,cSc  lis. 

^^^'■tHparioM  ''^  <pahmo  mareiialeriraperoche  nel  Ipahmo  p  ^r  afrinità,  paiifce  il  ccrucllo, 
o  '      4a  iftraP  ; l  caaporationci  &  non  daroftanza,&  quantità  di  alcuna  mareàa  dmcrfa, 

^^^io^\  ^       "»  ^^^^^  Ipafimi  non  propoitionati ,  &  da  Latini  ipahmi  per 

'  ,       SEC  NI   DE'   S.P  ASI  M  L 

''''^'t^'^i  f^nZ^^^^^  neYpafimatiMiquali  preftaao  indubia  fcdcjl  rpafimoeffer  fatto  da  rep?c^. 
^[V^  tremore  A  r^J:'^^^'''^'' '^'^''^^'^ '^^^  repentina mcnt.r,<Xi  rubitorouero.quando comincia  appa 
d  .n.'^'^^^ua  Arilto-?"  i^'f';;''.^''''"  ^^'^^'-'^^  ^^^^^^^  parti>:ola  del  corpo:  pcrcioche,  co- 
^j'7'^o,dich,aran  w> '^^^  V     "^^^^'^^^  fortezza  n  alce,  ^'  prouiencdal  neriig^^<c 

co  h^^'^'ci,&    .^rr   -  ^P^V^"«  f-^^'ior  una  teniione del  coikMalchc con  diiùcoltà  il  paiicnte  nuio- 
jaihor  le  Jabbra  in      t'''^''f  airopct'ar>oni  del  traniglutfre,*:^  fpurare:li  coiuraheno  ^n- 

1  dcncKche  non  '^''i  ^ippare,ch'il  patiente  (:mpre  rida ,  onero  h  ilrinaono  in  modo  le  lab 
d^Z^^^'  ^  ^  Se  no,-    f"^^''^^^'^'^   paciente  commodamcnte  riccuei'il  ciix^ie  ncliaaorc.Drceu  1  Hip 


<j  T.  aph.?.et7. 
aph.  9.  n  i  b.dr 
coac.prajiìor, 
7f.aph.4.7a  h, 
ì'  if.  Iib.de via 
veratri,  etlib  de 
eoa  e.  p  a:'  ìor. 

8  7. aph.  I 

9  S'dc  locis  atT. 
ca.f. 

10  y.aph  if. 

1 1  5  apìio?.Ì7-5.' 
reg.  ac.  4i.et  Iid. 
de  humi  u/"u. 

li  4.aph.6ó.ei  1. 
decoa.pvamot. 
15  7.aph.còjLn.i5 


(ara  genera^,  il  paciente  patirà  quelli  acci- 
mcv"*?"^^^^^io,cSc  tiii7r''''''''''''''"''"  P^inM^oapnriaboccaJa5riAano^iiocchi,cSc  (1  contrahcno, 
^•'''^^aU^>titoir^^^Q^{^^^^^^  ^^^'^  mouono legam:>e,nè  le  mani,fc  ^^iiixlò  aiiicp.e,  che  ilmorbo 

PO  perle  ixarij^chc  dianzi  Uanao  man^uco,C$c  ccaifcLi^na  louence  non  poter 

pio- 


Gala,  aphor. 
còm.i6.il.  aph. 
cóm.fo.  Paui.ii. 

1 6  i.cthiconini. 

17  6.deutil.p>.r. 

iS  ILdedieb.  ia 
dicatorjjs>  (iti  Jb- 
deafYcc.  intcrio- 
ri bus. 
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Libro  Secondo; 

I  f.dcmox.pQ-  proferir  fe  parole  fi  come  dice  Hippocratc  i  efferauenuto  a  qucf  patron  diViSue;  che  haucn^o^^* 
puUnb.  •  «ufo  i!  dito  indice  da  un'ancora,  circndogli  fopranataun'infiammaggione,  etla  febre  dopò  iW^ 

mp  gioinojdiccua  non  noter  proferir  le  parole^  fecondo  il  Tuo  atbitno.fuole  anco  appaier  una  ' 
ucrlionc,ouer  tortura  nella  faccia,  ò  nella  bocca»  &  è  un  Tpafimo  detto  da  Greci  Cinico.  ^^^^YZ 
uniuerfalmenteglì  fpafimati,dolori,{]ngulc!,&  alienationi:  ik  quando  lacontrattionc  1;  eitendeP 
gl'ilìromcnti  deli  anheiico,  de  patifceil  muicolo  diaframma  ,  allhora  il  Ipafìmo  è  mortale,  P'^"{j 
d'ogni  fperanza-,  percioche  fi  foffocano,ma  prima  febricitano,fiannainquieti,  il  loro  P<'^^°.^'"rL;i. 
diueifc^ef^enlo,  ik  duro,l'urinediuentano  torbide,  &  talhora  con  difl^colrà,  ^  fouenteinl«^jJ^'J  • 
mente  fi  cfpurgano. Dicono  i  Mcdici,chc  vn  vero  fegno  del  l'pafimo  matei  iaic,è  quando  nc^  i 
la  appar'alcun  tumorev  ilquale  poi  rcperrtirw.iT)cnte  ,  &  fenza  ragione  lì  rifolue.  percioche ,  dic|^  ^ 


Hippocrate  z  Sela  matcria,che  caufa  il  tnmore-yu;^tal  r ifolutione  entra  nella  (oftanza  ^^^'"^l  ' 
tendoni  nel  dorfp,<:aufa  delle  conuuIfìoni,8cdirtenrionr,  vV  (e  quella  afcende  aJcapo,  caufa  itoir 
iy5c  zauariamenti,  ^  ivmìi  altri  pcnTimi  accidenti;  de  per  quelle  ragioni,diceuà  luj  J  e^^^  PSj 
ofegno,quando  nelle  ferite  forti,C<c  praue,  non  appar'in  quelle  altun  tumore,  cioè  abondanz 
fmie  lodeuole.6<:  per  ferite  forti,diccua  Galeno  nel  commento, (ì  de  intendere  qucllejch'occoir^^^^ 
a'neruijoucroa  capi  de^nufcoli:     di  qui  uiene.  4  che  alcune  ^eritc  fi  trouano  nelle  eltrei»'c^ 
le  coicie ,  nel  fine  de  mu(coli,dallcquali  immediate  è  prodotto  un  (pafimo ,  <S:  morte*,  6c  rcnden 


za, 
m 


3  ^.^ph.^^&  li 
cpid.feòt.^. 

3  S'^ph  66.Sc  li, 
de  mor.popular, 
lc6ì:.4. 

4  Gal.  jr.  apho. 

com.65:.  Amc.  4-  «V  wv.i>-iv  ,  i.vi  iuuii^uii,u<nitqud.Ai  juiiiicuiaic  c  piuuutcoun  ipaiimo ,  oc  muiu'>  ^  * —  u 

4.c.dc  ulccnb^     Ja  caùfà  di  fimil  effetto ,  dicono ,  che  nella coicia  appretto  il  ginocchio  v i  è  fìtuata  una 

^  j.aph.  co.  az. 


^ao 


I?auJi.jf..c.i>. 


rdchcnoii  è  da  temere  di  Ipafimi,.  o  altri  accidepti/cjuandpje  fetitc  fono  tum  ide  t 
di  buona  fa  nie.  '  ' 

Qiei  legni  veiamente,ch'e dichiarano larpafìmoe(rerfecco,&:  d*inanitionc,cioc  priuodi  b}ì 

j:  .-1   .11  I    II     I  ^     ,1  .11  1  I         -         .  .--...-,,-1  nlt'lHf  > 


re,  li  tolgono  talhora  dalla  lunghezza  del  morbo;  imueioche  6  cpIi  non  na/ce  rcucnnnaiiH'i^^^' 

-  -  ptin'^'ntccflen"^ 

irpallma:6i  queaifpato'  "^^" 
nogagliardi,riè  ctudcli^ne'loro  accidencj,come  quelli  dello  fpafimocaulatoda  abondanza  a  y 
ri.Nafcono  quelli  anco  alle  uolce  da  alcuna  gagliarda  euacuatione  ò  di  uomiio.ò  di  (luìoI'-'jO  0^^^ 
ceffo,©  di  flulfo  di  fangue,ò  d'inedia^p  di  lunghe  UJgil.iQ,ò  di  mouimQnti  (oucnti  6c  foiti,ii  '^^^^ 
detto  altroue.  .  ,,f 

cinti  d^ 


1  fcgni  poi  che  moarano  lòrpafimo  efTerccaufato  per  colliganza,^  affinita/oiio  conofci«t' 
le  caule  elkriori,&  dal  proprio  fcnfispercioche  prouengono  talhora  da  morlura  vcncnol'i 


dicain'jntocorrodcnte,acuto,;SC  crndelc,  onero  da  un  dolore  inlopportabile,  ò da  freddo  ng^  ^^j 
checongela,òdacauiafimiie,che  ptefUaoj^u  mento,  alle  parti  nqrnQfei  doue  poi  na  (cono  ac^^i^'' 


ipafimoiu 


PRONOSTICHI  NE'  SPASlM|* 


\ 


7  Jf.J-demorb. 

^.aph.o  m.6. 
S  j.aph.ccm.(j. 


"'Vttiquelti»diceuaHippocrate.  7  che  fono  1 
.  to  tetano^ muoiono  in  quattro  giorni,*  ik 


o  mòleftati  dalla  diftenfionc,  cioè  dallo  fp^^^Jfer 
fe  IpalTano  quefto tempo,  (ì  fananot  \k  ^^(^"^.fiio* 


5)  II  aph.có.  22. 

10  I  i.aph.  22. li. 
deftatious&lib. 
de  nar  humana. 

11  r. aph.com. I. 
et 70.  i.aphorif. 
t  ó.2(^.ii,nieth.  i 

•fi.  cri  IO.  de  tabe 
11  7.aph.com.i8 
j.aph.có.7o. 
ijf  Gal.  4.  apho. 
^  iim.v^g. 

jf  li.  i.demorb. 
jiàpho.2^.et4. 
iiph.57. 


Ua-,  8  La dilìen/ìoiìe  è  morbo  peracuco,compollo  dadue  lpafimi,dairemproftotino,c/oè  'i 
re^  opiilotono.cioè  poltcnore:  nel  quale  pfeftofì  fa  la  crihs,cioc  laligmiìcatioue^non  po.eH'  ^^^^ 
lerar  la  natura  più  lungo  tempo  di  quanto  porta  il  primo  circuito  de'giorni  Creaci:.  \>^^^^'^^^\Qa).t 
do  più  potente  la  forza  del  niorbo,di  quantoè  quella  della  natura>morirà  il  patiente.auanti  ^^Q^^^ 
to giofno:&  le  palfa quefto rerapOjCfTendo la  virtù,cioè  il  calor  naturaìe,potcntc a  cenlumaf  I  ^^g. 
fli'dello  Ipafimomatcrialcapparerà  alcuna  cri ;is,^^  fi  confumerà  il  morbo,  fanerà  il  ,^|jer 
Dice  Galeno,  9^  che  lo  Ipafìmo  matcriale,cffendo  caufato  da  repletionctalfióra  li  ^ana:p^^^'|^| 


come  inlegna  Hippocrate  10  il  fuo  contrario  è  l'enacuationeinon  però  dicono  iM  editi  ^è^^jy 
limo  da  repletioneeaér  fanabik:  ma  quello,ch'è  accompagnato  da  molte  bu(^e  cox\di^^'''^\  ..^\? 
ma  Galeno,  11  che  lo  fpafìmofecco,  cioè  ci'inanitionc,ò<:difpioportionato^Pai  fi  Tana:  ^  ^^^o 
meno,quando  nel  membro  è  contratta  vltima  liceità:  &  rendendo  1 2  la  radon c,d ice-, Lo  [P^  .f. 


mafceUe,liringe  i  denti,»?c  non  lalcia  aprirla  bocca,talche  il  patientc  non  può  mangiarc2<S<:  , 
nemente  tutti  li  fpafimi  fono  mortali,&  molto  più  nelle  donne  pregnanti^Óv:  nc'fanciulh  ^  ^fr 
na  cofa,dice  Hippocrate.  i  y  quando  ia  febre  fopianafce  allo  fpahmo,&  è  pedima,quando  1<^  J  ^ 
mo  fopranal^c  all#fcbie:'mperoche,  diccua  Gal.  Nc'fpaiìmi  matcriah  là  febre  (calda  ,  att^i^  V^jr, 
confuma  la  caula,  quando  é  fredda,^:  gIunnofa,dallaquale  è  prodotto  lo  (paiimo:  GalciJ"  ^ 
che  quel  fpafimo fatto  nelle fcbii  ardenti^quando  fi  difieccaao  i  nerui,6t  parti  neruoÌe,è  peli^^ 


infaAabilc« 


c^nc 
fiu^ 
im 
bil- 
(d 
cui 

?(tì- 

ido 
:da> 

Le 

I 

ai(> 
i[à> 
lo- 
Iti» 

I 


Trattato  Terzo^ 

Della  cura  dello  fpafìmo,   Narratione  XL 


121 


fouentc 
alcuni, 
,&  tanto 


^^^":;^^lclIofpa^,^^^^^;^^^^^^^^^  anch  IO  cominciarò  a  ragionar  del. 


co 


Cura  dello /pafirao  Materiale, 

ta  r^'"''      n«ura|,  &  Lo  .l'-r.^''        •  cuacuation;,&  oppo-  tun o  reggimento  ncl- 

's.come  alciouc:  nerÀ  -iPl'licat.one  de  medicamenti  potenti  in  elTiccate,&  rifolutr^.si  nella  feri 
Ju.e„one(rend7°  P^'^cntefia  collocato  il  patientcinh 

«0 d.  legnadi  lauro,  cinre?fi  a  '■"'^.'^"'^"'1° contuiuamcntc nella  camerafuo 

Ln  aicuiVi  frPri    ^    J"'"'  ^'  1"="^     ^'^«na  parte  acre  freddo,  ò 

n  "'^"■•'''^Sc  lev  o^^^^^  '  &enn..eilcapodi  vapori,  &  moltiplica  ma- 

^'^"Palmentc  pat'ffé  '  '  }-"°'P'>^'  "?  efferatio,&  per dmert.rc  dal  catio,  .1  qual 

Sm^.^opPoKaS&  fó^  8''  eftrcm,,&  luoghi 

dnVt«t^-fp''imateXtt^^^^^ 

,;"5to:&        (oyl„':.  f  "^""aoo.o  fi  contraheno;  accioc  


ioche  non  fi  fpoiigano  in  moto  ìnoko  iiior- 


Wp„  I    ,  "^"o  ouenrp  in,.„n„        i      "  '""^"y»  -f-i^'ocne  non  uipoiigano in  moto 

coU      "^«nditionf  n?„!   )  '  P"?'"^''^-  '''«ua  Hipp,  i  la  fame  lecca  i  corpi;  &  le  la  vinù  debi- 
i en,'  '^'"'•'«''So'^rnca'&'r  '^r^'^  '/T""         '"-^hi.come  fono  Uccelletti  .nontan 
co  i?ir"'''°>«^  ben  cott'ó  V  P'"  '^'roftit.,  che alleflhti.il  pane iia  opiro.ben 


"o  diif.,     ^''°)0  cibi  firn  ili  r,M-'.;  „  1  u'  "V"      "v."»  ....i.ii.^  ui  iti  ..un,  lomc  panateiic, 

;mperochealcumcon  autorità d.  Gal.  2  &  Am^T  3  lodano  il  vinoanti.o.bian 

:  perciochc-.eflèndo  talccon  quella  iftelfapotcnza,chc 

0>oirn'       +  li  v'InoflriiZI,'/"'  ""■Pafirao «ulato  da fcrue.ncgano  in  tutto  il  vino:  perciOvlic 

«'''8''"fo:peSe    M^^^^^^  'i'"'"'-',^  ^'""^  5  ^'^«^  '  chcnc  lpaluni  iVlo  del  vino  é 

bAjfmccoiiun,,  :      .  ^''•'^odeue 


f  ì  r"""  viporof  T  auto'-' 
tf"       r,  5  A'"*  PO'  nelfpafimc 

Piad::."'^^^"  una  tlci,  f  nr  0'''.°  f«doaconcedef.l  vinó:&'c 

c^^''^°flan^àd  tu  '"/^^^^  tifpondea  cjueftaconttaditt.one:  ilqual. 


.  aph.iJo.' 


concedei'il  viiio;&  con  quella  autori- 
:onttadittione:  ilqualc  dice,  che  la  co- 

'oJan^  1  ''^  'Pai'mo-non  mÌa          'p  P"«  quantita.con  le  predette  conduioni,^  nella  declina. 
I  idr,,„,  I  '"'"on  pero  quando  a  virtii  e  o^oiiar.!,-  „„i    r^^'  ,       ■  "* 


1  f-aph.com.  f .' 

3  ij.j  c.  de  cura, 
fpafmi  infine. 

4  j.aph.com.j. 
}  Ii.4.ca.3.inri. 


l"«oalla (e  ta  m  "     l«„    '''''T''T^'- ^  P""^'P'" d^Jlo'pafimo dal 

«rd.,d4  la  ven '^nn'^"\  h""""  ^1^^  lì  P"^  =  flatoquando  fono 

r'''cauf.^7-'<--d<an4accix^^^^^^^^^ 

^^nCf''=■  i^e!lofiaca^ato^  ^^e  in  alcun conuuKofarà  bifognol'cmillio 

f°Sti<?n^^  ■'''«'•■^•'•'.dke  In  '  ^i^'r  '««"do  la  fortezza  della  v,r:i\.&  Celfo%  ragionà- 
t'^^uoca^i''' '^"^ll'.che non  for- ,'"1^  '^'''^  ""''^  ^^"g'^^ ^  8''  rpatìmat,:è  ben  vera quela prò 

h'iono  ''«^'■nenflrui  è  mol  '  ^PP^'^""  infiammagg.on.,&  nelle  donne  la 
^anoa^  °""^''eda  humor  c  1° notate pcrò,che  ilpiùdcUe  volti- le cóuulGon,  humide. 

^"l't'  vfi,  r  "V^'t'  'e  pillole  d  h^t  '  P'f""°''=  8:  però  è  molto  lodata  la  hiera  picia.Òc  l'agarico 

5^"'^o;col  '         gagliardi  oer  h'  ''8=i",'-°'^°chie,di  (erapino,  &  d'euforbio.  fonoancoin  fre- 

Kt«rburan'";"^"^*ti.tn°  S d,  betonica.lalu.a,  radici  d.  peonia 

C»i  onciè  "t""'^'^" gr  coor  Vtw  r '?'1'""'°*'"'"''^>^"-"^""'P''-P°'P^  colocinnda,aga: 
la  d'  coÀ*  »8gmn|i  eStuà;  o^m?''  1^'°"°  "'"'^^'1"*  matina.&  fatta  la  colatuta.p.gl-a 
"J^^fto  tcm  '^i?-  °nci2  ,  *  ^"^  '  ''.'^'■^  P'*^''*      ''"'^•^         crudooncie    olio  fi. 

ini,  (ubalccUe,  nuca  ,&  tutta  la  fpir 


<j  i.ad  Glau.c  iic 
cura  febrium  CO; 
tinuaruni. 
7  U.4.C.J. 


^'^'npofia  fatta  un^'f       '"°P°''  3-  rolli  d\ 
™  «H»flidua  emtjrocationealliiigu 


Libro  Secondo. 


tia,con  olio  commiinccaldo,lcm preda  me  vur^co.  i-nonno  aicuni  prarnci,roiiuc.iuiv^^"v  "^  ■  . 

^ìhdi  f^ic.i,di  coftojaurinojvolpino^di  ginepro,  8c  di  Filnrofi,  alterati  taU^or  con  caiiorec,  cc  e  ^^^^ 

bioiòc  fopraqucftevnuojii  applicano  lana  niolle,non  lanata, calda.  c]pdara  anco  tl*'^ '^"^^^^^^j-j^ 

vn  tiene;  Piglia  olio  murcellinOjOn,i.pctrolco,on.$.ftorace  calamità,(ci  apinoiiM-t^nim.i'  ^''^^^'^jjgjil 

dì ;ban< sgomma  d'edera  Jin.on. 5. butiio  recente  on. 5.  cera  onc.  j.s.lc  cofe  da  iicjucf:ire  ^^^"'^^'l'^p^o, 

fuoco  lento,  6:  liquefatte,  ^  quelle  da  pefìar  lìano  pcftc,  di  po(cia  fecondo  lane  i  a  ^^^^^^'^^^l'^^Jeft 

da  vnocr'in  atto  caldo  le  parti  fopradctte.  Altri  pongono  il  paticnte  fi  a  due  fuochi  iéi^^^^^^^''.^^^^j3(;al« 

no  vna  ltufacalda,tk  i'vngono  tutto  con  vpguento  alabalkinocoir-pletoA'  nel  ttw\)odf  g'^ 

^' r,c:uS:altfMc'ccm^^^'^^^^^^ 
re  alcuno  diqnefnan< 

,    /•_..«  minta. 


^'fìt^to.  Lodano  alcuni 


J'oliocainom 


ili  Io  pongono  al  Sole.Lodano  altri  Ivnguento  Marciatone,a!tri  l^raocnc: 
te  d*Àuic,il  graffo  del  lupo,  di  volpe,  Se  d'vn  picciol  cane,  facendo 


i  lib^defecretis 
;id  Mptheuip>in 
fine. 


fcoiticato,  fin  che  la  carne  li  fepari  dall-ofTa:  d:  pofcia  colgono  la  pingucd  ine,  che  ^^1^^^"!^^^},^ di- 
cani  fanno  bollire  infieme  con  quefli  animali  anero,  betonica,  edera  rcrrr  lire,  abrorano,icg  _ 
lauro,  calaiTio  aromatico,  de  radici  di  giunco  marino  odorato ,  &c  colto  il    affo ,  vi  aggii?"8^^ 
poco  di  cera ,  &  fanno  vnguento.  Lodano  molto  li  Medici  antichi,  &:  moderni,  gh  ^p^^'^^^^jgjt 
iiiijcioe  alcuni  medtcamentj,che  purgano  il  flemma  dal  capo:de'quali  alcuni  fcruanofoi  n:^^  5 

ganfmi,altrid--^^--  --^-^  ^^-^   :  o.  .......  .    c<:  r_.....i;  o.ru.irim  ' 

decottione  di  I 
dil 

niilcofa,!  

di  CLiforbiojik  di  piretro;gli  odoramenti  fi  fanno,  come  infcgna  Galeno  i  Piglia  caflorco,-|^^0j, 
ci,becn  biai^(:o,(3^  roffojcondiiì opoponaco,  abregi,fpigo,(5c  lale,an.  dr.  i.fìa fatta  polueic  j^c- 
ma,&:  aromatizatacon  mufcctSc  formato  pomo  da odorare:li  malticarorij  fi  fanno  di  P'-'^^fj^.^ficnf^ 


1  lib,i,deniorb. 
2.aphor,2(S,  &  4, 


troA  di  m^fticirvoglionpanco  moki,per  confortar  la  tefxa,6<:  il  vcntricoio,che  lìadatco  ^  j-^^dri 
ogni  mattina  fcropa.di  teriaca antica,con  acqua  di  bctonicarouero  il  mitridaco,ò  laurea  A  ^ ^^^ic 
na, ò  ì\  diamofco  dolce,  oucro laconfettione  diaanthos:  impeioche  queiìi  antidoti 
corroborano  inciui,rcaldanoquclIi,<&:  confumano  gli  humoripituitofi. Lodano  n^^^^'  ^^^^  ^  ' 
ne  anacardina  alla  quantità  d'vna  faua  di  Egitto:  nè  dubitano  coftoro  indur  nel  P^^^f"^^/"  giù 

;  finn 


3  -j^apli.ca 
jn  fine. 

4  ^.aph.ii. 

5  l.j.Dif.*,  C.7, 


é  CcUib,4-ca»3» 

7  Gal.  h-,  demo - 
tumufculorum, 
j.meth.c.p.^  (3t 
inet.c.3. 
ActrJib,6. capir. 
P4udlb.4»ca.  ^4, 
i\  111^3.4.0.  27.  òc 
4.4.c,3, 

Rafìs  f, ad  Alca, 
pi»5. 

Auerr.7.coll,ca, 


corroborano  i  nciui,rcaldano  quclli,<&:  confumano  gli  humori  pituitofi. Lodano  n^^^^'  ^^^^  f^biC*' 
ne  anacardina  alla  quantità  d'vna  faua  di  Egitto:  nè  dubitano  coftoro  indur  nel  patjcnte  ^jj^  \c 
percioche,  diceua  Hipp,  2  è  meglio, che Jafebrc fopraucnghi  allo fpadmo,  che ^^.^P^  ^vui^'^^ 
breiiSc quclli,chc lono moleftati dal fpafimojò dalla diftcnfioncjfc gli foprauicne la ftbrc," <^^chi 
beri:qucito  auiene,ditcua  Gal.perche  la  fcbre  efìkca,rifc>luc,  òc  conluma  lluimiditàpi^^^J^''.^^^^^  ^ 
((.mente  cauiano  lo  fpafimo;  e  il  vero,chc  fc  fpontancamente  la  fcbre  (opranafce,q«cllae  *  '  ,ie' 
Kiallime quando  è  diaria,&  dura  per  vn  fol  giorno:<Sc:  molti  Medici  infcgnano  acccnd'^-T  la  ',jp[irà  | 
fpafimatijdando  h  predetti  antidoti,  ò  ilcaOòreo,ò  Palla  fetida,  ò  i'0|  opanacocon  doppi*'^  h^' *^ 
cW  mele;  òc  iocicdodi  rado  far  bi(ogno  accender  tal  febrc  nc'kriti  fpahmati;  fmpt*'^^'^\'/V  i  jllcd^"  i 
niai  veduto  ferite  accompagnate  con  fpafìmo  fc  nza  fcbre,nc  meno  credo  tffcr  in  arbitr^^'  /  .^rtin'^  [ 
co  indur  quando  gli  piace  Kbrc  diaria  in  vn  fcriio,nèanco  èdacicdcrc  che  quefìcpaff'^^!^^  |  (oir 
fimil  mododi  medicare,eiIèndoacutc,,comeafFei  ma  Gal.  3  Lodano  Hipp.  4  <^  ^^''^'.ptf  ri^''" 
merger'il  fpafìmato  nell'acqua  frcdda,imperoche  fi  concentra  il  calor  natio^cs:  valorofanit'  j^jt  ^ 
ue  la  cauia  del  ipafìnro;  nondimeno  perche  affegnano  tante  condiuoni  ncctlTitie  a  quel^'^ 
nclicome  douet'efier  il  paiicutc  giouane,b£:n  carnofo,6i  fenzapiaghc,&  il  tempo  "^^^?",'^nof'^ 
ctenutain  vfo  qutita  cura  nelle  fentc  fpafìmate,  ne  anco  i'indur  la  fcbrci  |.crcUHht^  ^  ^^^c 
uienecombinar  varij  tru^rbi  in  un  fubiio,  (juaodo  poffono  pauorit'tf^ctti  morrali^^^^^'^^i^crl* 
fac'.hricntcciedcre  la  fcbre  diaiia  ne  gli  fpafmati  e0èr  potente  cau  fa  inpieparar,  ^  \^^o(^^ 
marcria  chccaula  il  fpafmo,efrendo  in  calorfcurilc  efiranco,&  diuerlodal  naturale,^  ^'^v'H^F^^'^ 
potenza:  cifendo  quella propiia  al naturalc.Auolgcno  alcuni  ;1  p.iticn.c  cr.nuuifo ^^'^^^^,-\^c'^^^^'^ 
nou<rUamcnte  fcorticàta  da  alcun  grande  animaic  ^iicheancoa  molti  non  piace.  Alf^'  r'ofr*'? 
quello  dentioun  lacco  pieno  di  ftmole  ben  calde  fino  eh  ei  ccpiciamente  ludi,  ^^^'^  yn^^f 
lo  vngono  tutto.  Alcuni  antichi  per  vno  de  buoni  limcdij  pongono  gli  fpafmati£;iy^^jj.j^^^^ 
di  legno,  ò  altra  miftura,  pieno  di  olio  commune  caldo,  talmente  v.hc  loiamente  [  Q{lii'^|r  qìì 
refpciitarc,  cofi  tenendolo  lungamente  Òt  quello  in  ucro  è  rimedio  vhtnro,ò^  ^^^'^a^cì  7  '  ' 
do  poi  auicneche  da  tanti  medicamenti  quello  accidente  non  fìriiolucjir.fegnano  i  M^^'  ■^^^ti'^'^ 


0  i 

1 


^0^ 


vno  de  gli  vltirai  rimedi)  tagliar  intieramente  a  trauerfo  il ncruoò  punto,  ò{crn^'  ^^^^  f)' 
che  in  quello  modo  non  poita  con  elfo  lui  alcun  pericolo,  aucnga  che  il  membro  ^^^^^^^^j  ji* 
mane  debile,  »:<c  priuo  dialcun  mouimento  natutale,  ò  volontario,  quello  anco  vog 
tatto  ncìlc  ferite  de'laccrti  fpafìmate,  acciò,  pofll  il  paticnte  quietare,  fìano  nmt;*"^^  p^cci^j!' 
Il  accidenti;  veto  è  che  tal  opcratione  fi  deue  por  adictio  a  tutte  raltre,quant'  è  ^^^^^'^Y'-^^^^' 
noqueftaoperatione  gli  antichi  Medici  con  ferro  affocato,  ck  pofcia  applica uano  '"^clla^^^  jpo^j 
Camentotaie;  Pigliano  oliod'hipericonc,ma£licmo an.on. i.s.teiebintina  chiara,ranna  Jitj 
on.3  .folfbre  vino  on.  i. croco  fcr.i  poi  bolliuano  alquanto,(5c  fatta  ottima  miftura  colaii^^^|:^  ^of' 
liquore  empiuano  la  ferirà, ot:correndc3  bifogno,lopiaponeuano  vn'cmpiaftro  ^^^''^ ^^t\i^'^^ 


camamiUa,di  meliloti,bctonica,Da:chedi lauro  ancona. lìa fatto  poluere  minuta,v:<^  ^^ron-''^',! 
miltura/opra  il  ruoco,Ò«:  aggiuntoui  farina  di  faua  on.i.dbrzo  on.i.olio  di  gigli  binii^^^\j^fcri' ' 


■ 
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X  rattato  1  erzo.  122 

'        mio  medif am,:,,^  /        j ''/•'^'^  on.s.bolh  alquanto.&  impita  la  ferita  aculicaui 

•,J-aotace  l,quii  on?  T''  "'"".coftino  di  ben.d.  cinnamomo 


,  ^  o  7  iquida  onr  i  «..fx^u.      n  V""^"  '■■">^"'-"'vui  ucii.ai cinnamomo 

fecondo  ratte  (k  foto  «^^^^^^^^ 

P^l'a  f,macic nu. fi.v«m  te,  rcftH  qu^^'-'o  di  gomma  tiem;- onero 

n,  „„i,..i„  con  vino onc. 5. fermento  onc.i.i.libano/arcocoUa.mirra, 


te  j       '"""a  volatile  onr  ii   r".  ?"v....ì>..ìh.  'J|ic.i.i.roano,iarcocona,mirr3, 

<l^Ua cura haucte  vSo  d?fol  '  n^' '  P"/»,'  "''P"»'»  ™'rabiJe a  .juefia  intentioncil reltan- 
IV  H.UU10  ai  lopta  nella  tura  delle  puntute  de'uerui, 

_^  dello  fpafiniofeflza  Materia. 

fi  i^àvna^^'^^cfr'':^^^^  g«n  fluiTo  Hifangue,  ò  vna  febrcardcnte  lun- 

jn-tat,one  delle  parti  ncruo^A  «    '"^  "^^l  '^=<^=°  è  la  ripletione,&  hu 

2''"  e  da  Medici  In  L         '""'^'^'^'''^^'  ^  P°"ef«  -pcrchecofi  anco  infegna  Galeno  r  x  ni^A 

"Òu^^^f     P"rai  8'ornUl  bet. ,  :  P<'''°.«P^"to,v.tcllo,&  caprcttofiTo? 

boli  ."""'«^^  dfot"  o  f-Vm  '^1'^"°"'/'^ pernutrr,  A'  humcttar  tutte  le  patt,  del corpcSoS 
^tpdo.le  panateli.  A?'^?A^l'°'        ^.  «^'l' fotte  nel  brodo  con  poco  la!e;  cuet'il  pinSfo  nel 

""1"-  il  latte-  canee  molto  lodatala  quiete,&  illiincodor* 
■imì.vale  anco  ad  huracttat'd  corpo:»  fealeuna  ciia 


X^'^fo.le  panateli; V    °'".°>  fim-licoi 

fe!C'""«'^nSk  fi  i  cn^  '  "T'^f' ''^  huracttai'd  corpo:»  fealeuna e°u 

^  .n,on^f''*'^»ftf«i!v  te  iT  o^^^^  ^' "         ^"'^P-»"'  '■---^''^.«'"  decot't.one d, c. 

«Jol  a  deVl''^^°n ol  o  vKd  m*^  'T''j' ?"  '"^'"'j^'"  f.""H,(ati,&  rad.c. d,  altea:  vagl.ono 


^  mtti^i  ^''^'^  a'de^tc  7^  ■  '■"""^."to.Se anco  queito  fpll.mo  folTe  prodot 

tontCe       vwl^  &  ""'^'.^   ''-""i""^-  ^---'Ic  foglie  d 

<We,  >     oi?Q.  Cic  U  teftAnte  dsUa  cm     tale  <jual  conuicne  alle  febri  ardenti.  Si 


^  ^  C""" dello fpafitno  per  Affinità 

f»,à'^'^"«$rToSZa^H^^  '  P^r  a"ffinità,ò  percolli^an 

*Cm  !!'^p4teftoS  P«'^'--«'f'^  b^fogno  rintracciare qual  fia  lac!«: 

h.  J^*>*«i«  ^r.J^!^ZT±^:^^  ?É!^.  ilfento  proprio  &  naturale  al  mébro  patiente:  un- 


'•f^rho^H?'"*"*»  m^^W  pé3'^^^  '^"''^  P^°P"o  oc  naturale  al  mébro  patiente:  un- 


,7«'»o,q-;,y.''"ou=.altro 
L°"»P|;Cl^?*"uatofu, 


Prcft      °Pcrationi ofFenfi,. •^PP'"^?^""'^ a  temperata  complefficne.elie  contra  operi 

>'e.&^.alIhoraé^^^^^^^^^^ 

Wì"*^'' modo  dcK^^^^^^^ 
^'  ''^apell,         'a«ufa  dS  >i(  nf  u  l'"™"'  ^'  iodeuoli.  Su  adunque 

èf>*  <U  dSe?  /ce  e  In  f       '"^'^Ì"""-  ^ r j„«ouer quella,&  pofcia lena- 

ck^"ti  di  nf  '  ''^«ntof  ij.con  S  nocumeifto.  vngciido  tutto  il  capo.la  riuca,  la  fpi- 

diama  ^''J"^  °dorataT.  camp i^^  ^    'J'  bi^loffa.an.onc.pignoli  ftel^ 

«  P»tofi(nP''°dimeza^Cdf.  v?''-^^ 

r^ndon      '^n«al  patien7,t„  memoria  figliuoli  cariffimi  in  tutti  Jifmfimi  nnl  n=>r>^,^^ 

''*'«C,l'''"=''p«anS,liCS^^^^ 

medicamcncol  ^  ^'^^^^^  >  ^^^'^c»  vn  vafo  pieno  di  olio 


I  5,  de  5.1^5.4. 
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Bella  cura  ddrimpcdimcnto  d  alcun  moto  volontario,  Narrationc  Xll. 

Molte  voIt<!,dopo leferite,  ò contufioni de'nerui,  corde,  ò legamenti, %J ''onori mancre ne gj^ 
articoli,óueioconcatenationi,dcta^  volgarmente  giunturc,durczze,rparimi(ecchi,c^^^^^^ 
ch'impedì  (cono  il  moto  arbitrario  di  quel  mcmbro,Icquali  i  (ono  dette  da  Greci  poro,  da  ^^^^^ 
/n.  !    j         calli,  &  da  Latini  tqphi,  &  qucftcquando  Tono  fatte  contumaci,  non  vi  rcfta  fpcranza  ^^r. 
I  Galx-dccop.  jy.^.^ , i^i^can  notando  Ralis  l  dice;  MolYe  volte  dopo  le  ferite  delle  giuntu"e,ò  de'nerui,  oirau 
tn.fecundn  locos  ^.  ^^  .^  dislocationi,pcr  Timpf  ritia  de  ^fecricl,  onero  perche  fono  gl'itìromenti  del  nioto  arou 
cà.de  coxai  u  do-  ^^^^^  ^^^^^  fecondo  il  voler  deirhunmOjfogliono  rimaner  quelle  membra  immobili,  de  ^^^^^'1^ 
lorc  7-  a,d  al.c.  i).      ^j^^^ia  deil'humido  naturale,i3c  fpiriiuali:  onero  rimangono  deboli,^  lalTlspcTtroppa  aDoi 
i.    4.cotinetis.        ì^m,„aKà  caranea,Chiamano  i  Medici  la  prima  palone,  (pafimo  fccco:i6c  la  ^^p^ 
f  OaJ  2.apn,  co,  ^^^^^  moUiticatione.  Nafcono  qucfti  accidenti  in  quefte parti  per  la  lor  compofitionc ,  ^^^J^.  ' 
,6.Aduerr.^,      lenlò;impciochequandofono  ofFcfe,  facilmente  fi  apoftcmano,  3      il  più  delle  volicela  ^ 
coU  •ca»^»  riecr»- iTe,dallequali  quando  fono  nfolute  le  parti^fottili^legrolTe  rimangono  gijj^atej&'dufC»^  ^^^ 

4  j  ó^y  mwu  crude;  quefte  anco  auenir  fogliono  nelle  ferite  di  vcnc,&  arteno,quando  non  P^^^^^^^^o 

trimento,&:  la  vita  ad  alcun  membro  condurte.Dice  Gal.  4  II  membro,chediuentaduro,q 
non  ferua  la  propria  humidiià  naturalc,è  più  conucnienteche  fia  detto  fccco,chc  duro:o^  o'  » 
la  molhtie  delle  giunture  fi  fa  quando  fono  humertate  le  ligamenta,6c  le  corde  da  huroioit^  ^r^^^ 
fluaiSc  ia  tendone  quando  fono  ediccate  da  gagliarda  c(ficcatione,oa^ro  quando  fono  ^^^'^^^^ci' 
freddo,  òquando  patifconoapoftemecaldcjó  dure^òc  pcrqueftoauiene,diceua  Uiijche  le  ^.  ^p^r 
ne  raoilificatiuenon  (onodVnaiolafpctie:  impcrocbe  alcune  operano  con  mollificationc,a  ^^^^^^ 
che  knilconò'jaltre  perche  euacuano,&:  altre  perche  diftruggono  l'apoftemcDicc  Aui.^  f  ^^^^j. 
i  |*4«tM%4*Crf  j»  le  volte  occorrono  nelle  giunture  dorezze,lequali  prohibifcono  quelle  dal  moto  facilcjnc  pe  | 
ftrutto  il  loro  fen(o;&:  talhor  la  durezza  è  nel  aeruo.con  ilquale  ftà  alcun  fenfo,  òc  "^^*^^/^^nioni> 
la  è  nella  parte  carnufa;.3i  perche  folamente  in  quefto  luogo  ho  da  trattare  l«i.cura'delIacot  ^^^^ 
&  durezze  de'nerui,&  articoli,dopolefeiite:di(0,chei  medicaméticonuenientiaqu^**^'  ,^^|jjic 
ti  da  Greci  malaftici,òc  da  Latini  moUÌenti,a^  quali  fàano  le  loro  operationi,    ?^^f^r\^o  ie p*^ 
<  '  ?Kata2eni  ^  ilquale  dicevi  medicamenti  malaftici>ueromalagmati,fonoquelli,chemolU"f^  , 

orincipit^  *  n  &  le  membra,che  (opramoclo,6c  fuori  dell'ordine  di  natura  fono  fatte  per  alcuna  cauia 
in  p  m  p  '  potenza  in  temperata  cahdita,priua  d'ogni  efficcatione,  &  humetcatione  manifeUa:pet»^^°  .^^^^cf 
(ti  medicamenti  tengono  un'ordine  mediocre  nelle  attioni  paf(ìue,frala  potenza  ^^^^^^^^\qq^c^^ 
ficcatiua:perikhc  moUifcono  le  parti  induratene  debbono  c(fer  lìmplicemctcfccchcpc^^'  .^jp^ 
triano  augumentar  Icdurczze:  ne  anco  debbono  cHei'humidc,  perciochedall'humidifa  Jg^j^nié 
conia  cahdità,fi  caulano  leputrcdmi;nientedimenoperciochenon  fono  applicati  queftn^^  ^^ftc 
ti  a  v)alIìom  atte  a  putredini ,  non  elTendo  materiali,  credo  chefiano  lodati  medicamenti  ^  ^jcni' 
duiezze,potendocon  laloro  calidità  aprir  lepoioiità,&r  con  la  temperata  humettationc,  i^jr^p 
perar  ia  liceità:^  pei  quefto  Paolo  7  diccua,chegli  articoli,&  le  parti  neruofe  molte  ^^1^  w^lod* 
7  li.^iC.ff ,  inateria.oucro,penuria  di  materie  contratte.caiilano  vn  morbo  detto  ancila,8c  aneih^^^;^  p^jf- 

9  li.y,  vbi de  ac^  alla  cuj.a  di  queilc-comrattioni,rindicationi,checonucngono  al  fcirro,&  all'apofteme ^^^"r^^cf^d 
CP^if.  ticolar mente  le  fomentationi  fatte  con  hiddeleo,ci()è  acqua,&  olio,nelquaIe  (iano  ^^^^^^^^i\o(^'' 

di  linojdi  tìen  grcco,radici  d*altea,di  branca  vrhna,di  cocomeri  agrefti,<5c  malue*,^  ^^"%\iolt^ 
mentOjloda  applicar  (opra  il  membro  alcun  medjcamcnto,  detto  acopOjÓd  mollientci  &^  -^is» 
defcriue,&:  loda  8  quelli  ancodelcruti  da  gli  antichi,fi  come  Tacopo  detto  btomio,ba6K  V^[c{i' 
at  iltolaniodeU'abietCjdel popolo  nero,rilojx>nio,il  pecillo,ramitaonio,  ik  raniccto:dc  ^^  n^  ({[C*' 
ni  tono  dcboli,tk  altri  potentii&  per  quefto  li  prarrici  dicono  far  bifogno  commenlurar  ^ 

.dicinc-'^  il  luo  valore  alle  mem  '   " —  '  ^         »     n-..,^  •.r    j.^^.aM.c    .  ... 

co  è  aftrettQ  metter  ^rado  ncliV 
fior  operatione  ddk  gomme,&'i 

quefto  dilTcjpcrcioche  la  dìueri.tà  de'corpi  in  età,leflb.eflerciti05&  modo  di  viuej:e,ricti'^^'-j^j 
ianatura  di  medi  carnea  ti  inoperatione  petente,^  cfficacc,òmiteC5<:  piaceuojcKÓCJo/jacn  ^^Ji 
ne,  gli  ciinuch  1,1  lane  miliare  k-peif-ne  cutadmcfche,& che  viuonoin  otio  tk  jjcrf 
pÌaccuok,&  legger  mcdicaiiiento  bifogno:g!i  zappatori.  Soldati,  marinari  artefici,  ài  -^^^^tc^^ 
duro,òiafìFaticato,richiede  medicamenti  gagliardi  tt  foife  per  quefto  Rads,  fecondo  la ' 
Paolo,Ioclauane'corpimolli,lunga mente  con  le  mani  munte  nell'olio  de  acqua  caida,n^g  ^gjic|< 
tnentar'il  membro  tcfo  te  immobile,ouero  percuoter  quello  có  concmua  diftilUttione 
mento  per  vna  canna,òaltrQ  iftromento  bugio,angafto,tal  che  l'acqua  cadapian  pianoioi  .  j^^d^ 
35c  pofcia  impiatìrarlo  concerà  cùrina,graftòdi  anitra  colato  an.on.  1. olio  di  gigli  on.  ^-  jjfjo' 
fiinchi  di  vacca  on.z.<J^fia  tatto  medicamento  i       "  ^  '  '        .  _  1-.  j-^irea,  w<j 

nia,di  branca  vrfina,òc  di  cocomeri  filue 


f  7.  Katage. 


le  gommc,&  1  gradi  di  forte  operatione,come  rammoniaco,il  bdcllio,lo  ftorace,il  galbano,  ^ 
naco,6c  (imili:coii  anco  il  graffo  d*oifo,di  taffo.di  pardo,&  altri  tìmili,  dc'quali  a  V^^^^^\^cà^^^[ 
a  Dio  piacc«do,nel  mio  trattato  delle  feconde  operationi  Chirugiche,quando  trattato  ^f^^ioP' 
tnpnti  malafticijcioè  mollienti,fecondo  i'opmione  di  Galeno  5?  A(clepiade,Diolcoride,  ^pjola^'J 
m  ti^g^^^»'^^"^^""o,Scrihonio  Largo  Atruario,Aetio  Paolo,&  Auic  io  ilqualc  e  molto  c  r.  .p^w 


pa 
II» 

11" 

op 

ai 

IC" 

IP- 


Trattato  Terzo. 


I2J 


Medicamento  di  rcrihonio, 

nuco"^^^^^  ^' lino.bdellio an. on. ,.ftorace, galhano, opopanaco  ammo- 

mortaio,^.  conSfuocn     cerno  an.on.i.s  le  gomme  fnuo  (a<.]tc  nei  vino^  &  SaTc^^^^^ 
w"  pocoiuoco  iecondo  l'auehafatto  vnguerjtp  moik,  ^ 


>'3^ìabdelli. 


Medicamento  d'atfo. 


Medicamento  di  Galeno  fccondoja  mente  d'Afclepiade 


S^'os  &  pofcia  me<^-,*,lVr  "'"^"'"ioc  i  oimano  nano  Iciolti  nel  viro 

^^•^Norarté^rfat  ?n?.'r  Peftello  inunto  con  olio  cprin 

auolto  ,1  denrró  l!f  ""'"^         vngonoquelle eoa  alcuno  dcVrcdetti  n,e,i,ca.«e. 

«"fopcr  mi'horain,'.    ''f"'f°'»  lana  non  lauata,  bauogonocon  le  falde  Alnitpno^.^ 
le  fcoue^''"/'^7b^fo  fatto  con  dec^^ 


rart 


lo              mol  t  l^nnJ           acre.decotro  nel  brodo  d.catne di  porco  falata,&  vecchia  ri"o  '  7  Karagenf, 
^'Uicopiu  tnaeico.che  mcH  rn^       .v.,.  i   ...    ^  .  iii«^uicamcn 


fi«&nrJ'-*^''-4eratcn., 
brofo"a7;nec(rcndo,,o, 

c 


u.c.  45'. 


 •'''-"*^'^'*»-*'''ti'iftc,ociijrc con  quei  medicanirn 

'  topa.aug-co,chemedico,&fa({,co.,|.p,ettapiritSrK     '  ''-i-  ^-78.  ad 
'lo»eT;:f";''™o«lment;coXchèirnf"'"'^ 

'a^^c^olrda^^^^^^^^ 


Mtcjicaipentoda  nie  vfiwto. 


0  -§"ateteb-  •  Oliod'H.periconediGiadiWeo.  , 


^'"''^'^'liefoM^-^'^-^-^-eritrodanòd^-am* 

h  ^odonT...  an.manfD  q  .  u  i^"""'*^"'  "'Pancone manip.i.rolmarj 
ne.....^f'fcHo,&.  -qua  d\n;;>  '  ^'"^^    T,""  ^"^^'^'^^c,  eccetto  i  ueniìi,  6.  boli 


S  dcvuLncruo» 
rum; 


'"»"'P.r&f  '■^'l"a'rt"-;n;:,"finlTZ''        '"'"•■'"^.eccetto  ,  uetmi^^  to^'iro^on  vn?o"o d? 

.  ue  ui  Maggio,  innouando  1  hori,  fin  che;  le  ne  ttouanoj&  é  tatto. 


Olio 


Libro  Secondo. 


Olio  Santo  di  Mefucj  i  acerafecrcto  diGuidonff» 
Recip.n5Ìrra,aloc/pigo  nardo/angue  di  dr.igo,olibano,mumia,opoba}ramo,  bdelli<'>f^''P'^^^!^ 


<;on  lento  faoco  canato  il  liquore  da  cffcr  feruato  in  vafo  di  vetro  ben'otturato. 


Olio  preciofiflimo  di  Meffcr  Giofeppe  dalla  Crocc,mio  ofTernandiflìmo  gcnitotc,&  p** 
dre  incomparabile,  la  cui  anima  per  la  mifencoidia  di  D  l  O  habbia  requie 
nc'Cielij,  vilTutonel  mondo  fenzaoppofìtionc,  &  ncirarte  Chir ugi- 
ca  diligcntillimo  irperimentatore* 


Piglia  tcrcbintina  chiara  on.  i  i.olio laurino  on.i.fia  fatta  miftura,&  piglia  galbanojgot^^'^^^^^ 
liai,an.dr4.gomma  di  edera,inccnro  biancosegno  aloe,an.dr.2.i"naftici  on.  i .  n^i^f^>^^*^^*^5  tina» 
laudano  an  dr.j.fiano pelle  tutte queftecofc  fotcilraentc,5<:  mefaolate  con  la  predetta  tcrcbiP 
6c  ftianoinficmc  per  tre gioni,&  piglia  galanga,garofan.i,cinnamomo3noci  mofcare,zcdoatiaj^^^ 
bebc,an.dr.4.acqua  di  vita  on.4tGa  fatta  nuoua  mtufione  per  tre  giorni,  &  poi  diitilb  per  '^Pr  ^.^o* 
di  vetro  ben  ftroppato,con  fuoco  lento:&  nota,che  il  primo  liquore  ch'vTcirà,faià  bianco,  il  *  ^  _ 
do  citrino,!]  tc^jzo  nero:  cogli  ogni  vnoda  per  fe,ò^  ferba  in  ampolla  di  vetro  ben  ^^^??^^^  ^ojcow 
pi,chcrultimo  è  più  gagliardo  del  fecondo^  il  fecondo  del  prirao,&  in  efficcare,i  ifoIucrc,o^  .  ^ 
tbrtare,vngcndo  la  fpiua,gli  emuntorij,  &  le  membra  offcfc;  perciochc  (ana  lo  fpaCrao  ma^^^ 
la  pai:ali&9>  &  i  dolori  freddi. 


Trattato  Q  varto 


Del  Secondo  Libro. 


Ideile  ferite  del  petto,  &  fac  diticr, 


ren2^c.    Narra tionc  I. 

^m.lJf/nT''!^"""!!-'™!''""'^!'''"""'^''''™"^^'^"^  di  tanta  nobiIrà.che  i  Arif.  5.  depw: 
r?hn,  ,1  ° '    r"'"^"""^ " bi(ogno,che nefeguiti  mot  animalium. 
Snnnil        breuc tcmpomice.ò <l.  non  molt,>  lungo tat-Ja  :  akun'altre 
danno  al  Medico  fatica  gtande,  Si  tard  amente  fi  fanano^altrc  poi  fe  bé  te 
cano fccoalcun  timote  qon  peto  (ono  molto per.gl.ofe.-ilchcauienc.quat» 
dofonoaggiauate da alcua  motbo,pt,n:,paImcnce ndlVnioneSàd" 
(onofcntc:laqual  pa^ouc.quandooccotte  in  qudic.daal  Medico  pcTh  di 
uetfira  delle  parti  fcnte.vatie  indicationi,  &  add.mànda  vn  tatSopc' 
r^torccJlaftiacura  Sonoconfctuatequcftepatti.dda/fupta^^^^^ 
c  cedal  a  teftacomedal  med.o.c,oè  dal  thoraccA  mtìmo/cioc  più  bafe 

Iti  narrano 
anco  delle 

icmécehà    tt-     .  '  • 

*  Hipp.  ri.tipras 

d<cì:..GaJ.,j.mcr. 

,    —^<^nn^ntc  rn'^":Z>r^^^  lìiododdla curationc,Quefta .SI 

f'I^'^^c^^n^^^^^^^^  perii  ventre me<Ì,o,c,oètho  L,imJ  ^ 

T^']^ fermino       ^        ^^%;c^e ecir^^^  Hai  mgulo, coè  forcola  fupeno  ^ 

?*Kd«rtH      'r^^*^^^^^i^ce,elic[auicolarupcrjorejjtomf.  iSnf^n.^  .v.  k.,;,.n:K,>,  *  -  *  ^        ^-  vfu 


2,j  d^  api- 
Aucri.u 


frV^'<i»'^l^ft*Tn'o;»"'°""'j^  duepattHd^'alcune 
r„  *      J.demTr    ^''^^'^."'"^  P"'?  anteriore  a^  offo  del  petto ,  &  nella  poi  en 

5o?l""<^Pbc,K^^^  efl-erGaióma  vno  fola  .ri  . 

ina  der^  I  Iciti'^^nt^  n^'^"^'''*''''''^''^"i^'"'^>^he  lo cont.ene.Ii, polmoni,  ,i  pan„KQ 

•^"ibi'^*'"'"''»  S  eia  r„tÌ^r-^  '^■'^■^  «ua,gvande.che  alcende.detta  C' hilis  j-attaia  ma- 
Patt.  n.^^'">'^mok  ^1    r  "  4^^  'a  via  dd  cibodetta  da  Greci  AefophafzocS: 

!rit«,portano  fecograndi(limo  timore  di  mone,&  tanto  più. 

ulto.  rinffIU^^-.-.t.-«r.^^   I,  '  , 


acei„terio,meht;/econdÒla7«riù„éh^^^^^^ 

>no att^-cateneila  patte  anicrio;.  J!K!< L"  alcunegagl.arde  tpe  c. 

iptca  vertepri 


anar. 

7  Gal.  2.  prsnoL 
Gal.^.inethicT^^. 


•^"ibi'^*'"'"''»  S  eia  r„tÌ^r-^  "''^  «ua,gvande.che  alcende.detta  C' hilis  j-attaia  ma- 
Patt.  n.^^'">'^mok  ^1    r  "  4^^  'a  via  ddcibodetta  da  Greci  Aefophafzo.^ 

Que         '''WocoieMm  .  «ite  anco.chc  non  penetrano  alla  conca  u.tà,  -._,.,-*  '■ 

•     ^**^«»«kte^H,r^-    ■  ^ conllitmfcono  il dotiy.lono  molto neruo-    .Gànrr.  aphòr. 


manjaidle, e  lono  pienedi  lacctti ,  di  vene ,  '°n>ni-  tf) . 
.Q  4        "  di 


Libro  Secondo 

diartcrk',&:di  nmii:  S^Tprìó  i  cìomtedigrandirlìmorcnfo.occorrono  a  qucfti  hioghi /criteln"^ 
ucci!  modijdacaufc  di  fuori derrc  da  Greci  ProcatartJcc,&  da  Lacmi  Primiciue:  Se  i  ^^^"^^  ia 
che  pertorano,  tagliano,t6pono,cótQndono,&:  diftcndono.comc  vna  (acrta,iina  fpada,una  palla  o 
fchioppojvn  (alTojUn  tormcnto,&  cofei^  fra  le  fcritc,chc  penerrano,aIcunc  alno  noi  ument^  non 
caafano,renon  la  pcnccrationc.aItrcpoi,il  più  delle uoltc,ofFcndono  alcun  mcbroinrcino,  J^^P.] 
le:Sc  delle  penetranti  quelle  fono  di  maggior  pericoloiche  fcrifcono  il  dor(o,nel  quale  la  nuca,iaip  ^ 
nal  mcdoHa,&  molti  ncrui  moriui  da  quella  prodotti,ftanno  Cnu^tuSc  i  polmoni  ^  per  la  ^^S^^^ 
parte  riempiono  quella  parte  ,  che  Tanteiiare ,  &  la  vena  grande  mfiemecon  rarteri^,pa(fa  n^»  ^ 
fondo.il  iito  anco  particolare  ferito^caufa  in  quefte  paflioni  diucrfità  òanterÌQreapoftcriore>o  late^ 
falcia  ^or ma  della  fedca,òdritra,ò  obliqualo  larga,  ò  angu(!a,il  modo  di  quella,  ò  in  sii,  ò  in  guij 
^  trauerfa  la  fimplicità,ò  rompQGtione»con  la  propria  caura,ò  altro  morbo,ò  diucrfo  accidenEe,co 
me  ai  fuo  luogodirò..di  quefte  anco  ferite  alcune  foru)  aucncnatc,tS:  altre  priue  di  ueneno^MaYC 
4  Gal,  4.  rneth.-  che  '  4  nmnacaula  citeriore  ^  indicatrice  della  curatione;  pcrciochc  dallecaure,.che  non  ^^^^J^^^ 
'  nocon  refFetto,non  fi  può  pigliar  indicationc  nè  nietodo  curatiuo,nè  meno  gli  accidenti,o  lai  ^ 

ma  del  morbo^inftituifcono  rcflcnzaiuajdctta  da  alcuni  natura:  pcrò.le  nere  indicationi,  ^^P 
eflèr tolte daHatfctto, &  dalla fua eflTenzaiperilche  ^  bifogna  dire, che  la  prima  di^^crcnza di  Q 
ftefentc,chcconftituifce  la  fuaclTenzajCa  lafimplicità,òcompofitionc:(:<c  6  la  po"^^^*^^^ j 
rationc  nella  comporitione,nclle  ferite  dd  petto,è  la  pcnctratione,&  nó  penctratione,eflendj5  »  P^^ 
delle  uoltc  le  penetranti,  giudicate  ferite  f^mplici,  &  le  pcnctranti,feritc  coni  polite;  però  d^H^  ^ 
pcnQtranti^conae  dalle  fen^pUci^comir-ciacò. 

'  Delle  ferite  femplici,^  loto  cqra,     Narratione  II, 

•7  Gal.ti,  mcth.  (f*^  Velie  ferite  7  fono  dette  fernplici,  quando  non  fono  accompagnate  con  la  propria  caw^^»^J 
*  ^        *  ^-«L        morbo,  ò  diucrfo  accidente:  ma  Ibnno  per  fe  lòle,nc  polfono  altro  dimoftrarc,  icn 
la  lua  f  mplicità,nè  haniK)  bifb^no fc non  dVna  fola  intenriorie  nella  i'ua  curarionc:  ^  ^^^^ 
tali  non  folamentc  quel }c,ch'offcn dono  la  (ola  pellicola  eftenorc,detta  da  Greci  Epid^'"'''''^^"^]^. 
cola  (ola  cotica,ma  anco  la  particola  camola,  lenza  però  che  le  ne  pcrdialcuna  \y^^^^^^^^^'  ^  f^n^ 
  ;..,.r.,..,.........r.  i...  -Medici,  «  ^""'^'^'i 


X  Hippocli.dc 
liat.  humana.  in 
fine. 

2  Gal.li.ar.parr. 
an.  c.So.i.mech, 
C.  i,6ci.dccau, 
rnor. 

3  GalH.dcanar. 
admini.  circa  fi, 


ca.5. 
y  Gal.  j.meth, 
c.3.Auic.cap.4.i. 
c.i8. 

^  GaLj^mcthu, 
c*4- 


$ 

Cel 


H'  fTì'tì  i"*"^*"^l'^g§l'^f^''^3tione  (blamente delle fucpartLnon  hauendo,diconof 
tiipp.  f . cpi  .     fcmnlici,nc  anco  le  fol^  perforate,alcuna  conhderationc  nella  tua  cura  pa 


particolaie*."^^^ 


I  t  u  1  G^Tlib  '^'''^^''^*^"^^>^^4'J^^^^<^^'ebrata  da  due  pocenzcs  cioè  dalla  natura,  come  da  un  principal  ^^^^^^%}a 
a  ^rì.  CQ  2*         cfFettrice.fauorita  però  da  buona  virtù    alimento  conaenicntc,&  da  biion  Medico,  t^^'^,.^ 
^^  nh  r  4.'     rric-  ^^^^^"^^^'^^•^^^"ah'^oJ  ^^^l^^  ^c  di  alcuna  prc)fondicà,fcrua  ncll animo  fuo  quattro  imentioH^^^ 

imtn.  .4.  4.vn  -  quelle  mcntreopera  ordinatamente  e(eq*ifce,cicciò  poi  confegi?'^-^^'   ^"'^'^roP  r 

'  Ì  '^'jI'  ^'rh'^  *  ^*  ^^'^  prima,è  (e  nella  ferita  cola  alcuna  cllraordirtata  fi  ritrcua,( 
uit.Aet.  liD,i4.C4-  (iifcontinuatcdellaferita  con  alcun'ingegno  unitela  terza,con 

*r'  ^>     '     i  aT  ^^>*^^^"^"  ui entri  nè  olio,nc  polucrc,  né  cofa  altra  iftrana.  fa  quarta  cètìkimic  il  n^^^^^^^^dil 
5  *  1 H  ^'f      '      naturai  rem pcratura,&:  rimuoLU."r  daqucllo  gli  !iccidcnti,quando  (oprauengono.  fi  ^^^^^^rfieti' 
05  . il.  diuiii.  cap,  ^.^rpQ  Jcirhuonf)o  rarmi,&  ogni  cofa  non  naturale,^  cftranea  onero  con  le  mani,òcon  inr^  ^^^^p 
.AUN4.  ^'^^P*  ti  accommodatijò  con  medicamenti  attrattiui,  aqueft'operatione  conucnicnti.  ^'  le  P^5^  '^lacci» 
?  1  •4'<^'*ip»3  •  A-  aggiungono  &  commettono  infien-w?  onero  con  cUcitura,òcon  falce  da  due  capi  auolte,ò      -  Jc, 
\DU,  hi.c,i4,       Y)con  tibulationCjdettada  Greci  An6ì:etó-,&  le  parti  vnite  in  duc  modi  fonocon(erUate,òda  p 
ò  con  opera  d'ultri^da  per  fccorhe  knnto  rune  le  membra  niol  lijvilcofejche  augutTxcnrano,^^ 
'  glutiiunoj&  qufefté  foniVic  cjrnofc,6c  qttelle^che  contengono  carne:  per  opera  d'alcri,tutte  jc  K 
durc,&fecche,came  l'òflra.  A<àanque'(èm5ireche  faranno  feritele  parti  carnofo  delpetto»^ 
iaii  fèmplicc,&  il  membro  lenza  alcun  fucco  uitiofo,  ò  f lulIione,ò  mala  tcmpc;'atura,ò  ii>iì*^,  ^ 
gione, lenza  dubbiò, con  rhumido  fuo  proprio,  de  clementare,&  fcnza  altro  mczoctcrog^^^  ^j* 
per  la  primaincentionc-fifanarà,  fmpeirocher'cftiniirce  quefte  ferite  «llalorpriftina  vnirà»^^ 
tura:  nondiltieho ,  bcrnche  quefta' indicanone  conucnga  alleferitc  femplici,  (Se  meglio  *"^^<j,t>^ 


ben  (pelTo  fono  elione  di  flufli  di  langiici&  di  tanta  confoJidatione  delle ferite'perikbe  non 
*iaiiiglia,fe  alleuolté  c  aftretto  il  M'édico  laftituire  un'Ottimo  modo  di  viuerc  all'inferme»  P  pfi' 
•il corpo,  óc  uariar  l'irìdicationi  quanto  a'medicamenti  locali  ?  Se  perà  fe  f  iuiicc  il  fanguc  ^^L^i» 
ma  uifitationcjn'ellc  ferite  non  penetranti,  fia  ritenuto  con  il  bianco  dell'uouo,  oUero  ^^^.^t^ 
quello  oppórtuiie^fattc  di  aloe,  malti  ce',  bollo  armcno,fangue  di  drago,  di  gomma,incenl^  /^.j; 
di  lepore;  raefcolate  quefte  cofe  con  chiaro  duouo  ,  fino  alla  tpifiitudinc  di  n^cle,  ^  l^jj{^- 
applicate  con  poca ftoppa,  Se  àuolto  il  membro  con  fafce  àccommodate  ^  ac^i^ò  non  ^^jd' 
,   to  dolóre,  queliévoglioneffern è  mòlli,  acciò  poflino  coftringerc,  nè  dure,  acciò  non  diano  -j^^ 
93GaU.  mcthp.  re,  né  Hano  modi  queftr  medicaménti  fintai  terzo  giorno  -,  imperochc  fi  foglionoUpiccJ^^  ^^^fi' 
t.j.de  comp.m.  talhor  fraducò  tfcgiorni, con  qucfti  medicamenti  fanarci  Se  fe  non  fi  fanano,  fapoibii^^^^jcji' 
jnigcnere.AetiUS  'tar  la  terebincina  chiara  ,  molle.  Se  odorata  -,  effcndoa  quefte  tutte  dcfideratejntentionij  jy  ^  ftl^ 
lib.4.c  17.  Paul,  mentodé'piùlbdarida  Medici^  9  che  fi trouino.  gir jichini,  ouero  linamenti,  ò  ptnic^ll  »  ^^^^^ 
IÌ.4.C.  f4J\uj.4.  runde,  dette  da  Greci  Taemmota,  Se  uolgarmen te  tafte,da  cffer*applicati  confi  medie   -^  jil 
^.tr.i.c.z.  AlbÙ.  nèlla  ferita,  fiàno  talmente  molli.  Se  accommodati ,  che  in  ninn  modo  dia^o  "^^^niil^ 
l*ri.c.  ^  Il .         pati'eme*:&  le  parù  circoiiuicine  alla  ferita,ìiìano  inunte  non  olii^  rofatOjimlik^noji^  di  ^^^^p; 


P°>  nella  fona  miXS  n  -'f^  r'""  ^'.'^"§"5-^  vna  futura  h^fta.nmagguwe  Tppa?en!ÌI: 
««neA  cura  dette  ferite  compoE&pe^^^^^^^^^ 


Ddlcfcrite  dei:petto penetranti.& del loropronoftica 
Warratiòne   li  I. 


<uefl7nr'''*°  ^  ^'^'««.i'qualc  dal  fa^^^ 
iii<ior,„.S  "*>conl^Heratln^■llr.„^....„...^.-.■  ^    .  H<^'"va-  vjuetti  accidenti debbonoff6.i-<.A^„ 


debbono  cflèriecàn 
!àcoaceruu(>,ec 
latetàle.etgta- 


'"''«quell, 

,ij;*^Uerfe  frf    ;•  i""»i".vicencwnioiuc,  et  rende  il  mn^r^  i^'kT ^""^  ""-tu:,  ci  memora 

^'  '"«o'ono  if '^«'i^o  vnacollettioncdM?.atet  aPm^^^"^  opportune:  doue  poi  facilmente 
•«U  ft.  A  """paticnri.  lì...         '  ■  • .    ™*'"'*"nioianelDetco.rl««  mnrhn\.,T,nj^„  .t,,.,. 


*^^°>nd  m     '*^»**'^"«tua!ioncdi  ventre  m„V.r  nei  ventre,  ouandogli  loprauieneò 

«S'K1cteffi,n,,,6daUeoperat,om^lamJn/fcftr^^^^^^ 

VVttt     ,  .  «Iella pleuralferita.  i«  Ga.i,dcn«ja 

4.  cm„     ''^Ktitedelrhnr,^    u  loc^fFeóliic.i,  ' 

v«uciaa  «"'gao.nondifaeaoipeteh&è.mókopfopmqàail  cmSrcigi  a2gteg.anu 

-  glialda. 


Libro  Secondo. 


glkr<fe,nenwfa,<lt  molto  fenfo,&dificilcafenre5f4CÌlm.enteeccuafi^ 

|ioni,febje,&  conuuhioni:;&  perche  cinge  le  cotte  intenorraen  te,    c  qiufi  f^"^»  '^.'^  ^"'"l.pat  1» 
.  Gal.  y.  ic  not.  tiocbe  nella re{piratione  non  percuotun  quelle  i  peto  ,  neccilar.arneme  nelleiue  WionM_i;^b.ici 
loc.af.c.i.&  7.  de  toffc  ftcqucnte,&  moleflarlaqiial  pcoh>bilce  la  fua  confo  idatione  ài  talhor  (pueo  d' , 
vfupattiun,:       tanolenzadubbioquelt.offelicontmuammte:  ,i^»'^'P'f"0,«V««°P«^»'r^X^^ 
2  G^I.  2.  de  net.  Sogliono  apparer  quefti  accidenti  neMe  ferite  del  petto  grand.,o  altcrate.quando  offendono 
Ìoc.afF.c.i.^Sc8.de  ra,  ò  altro  membro  intctiote,  .....       .  e,  non  appi^'al* 

*ggiei:  ant.  Si.  veggono  (ouentequefte feru?  fenM  nocumento  d. membra  nobi h  •  '^inf  « '  «  JUt.» 

cun  orano  accidante.fi  fanano  anco  talhor  di  breue,  ne  peto  cedano  le  t  Uiifioni  aU'"'"j'*  "L  pd- 

nc  &  la  plcura:doue  poi  ne  fcguita  quella  paliione.detta  empimatica.  quando  adunque  qu^^^ 
?  ^al.  i.deaot.  l.colas'infìatnma,tuttihlegn.,chcappaiononeUapleure(.,fidu«^^  \^TlniZl^i^ài,» 
Uaff'cair       tacontmua.vndolorIatetalcpungitiuo.vnadifticuUadifpitat.etielpuatc;  unitoflagagiu 

vnpolfo  piccolo  »&  duro.. 

Segni  del  Pericardio  ofFefó. 
Ti  pannicolo.òtunica,ò  inuolacro.cofidetto da  Latini,  da  Greci>eticardia$,&  volgarme^^^^^^ 
Ifula  del  cuorcquando  è  ferito  lolamente,  &  non  patifce  infianimagione,  a  guila  d  1,^-^,, 
■creata,»  duflodia,  He  coprimento  di  altro  membro  nobile  &  eik'ndo  iii  utat.Uta  ««  .j 

tion  porta  feco,  dictuaGal.  4  alcun  pericolo  di  mone  :  nondimcncmoltofi  roaiauigi  a"  .j^^ 
di  Maruloiialiiwldi  Mimographo.il  quale  hauendo  il  cuore  IcopeitoA  'lp«""t°J°';'' Vjajrt,* 
fanatotperciSchc.come  dice  Ariti.  6  fra  le  robuftiflimc  membrane.vt  c  quella  eh  -lup'S"'",  fitu- 
U  cetebto,&  è  coia  rag-oneuole.hauendo  bifognosucfte  nobilUhme  memo  a  di  tutela  tiw. 
la.  Quefia  tunica,  quanto  è  più  molle  deU'ofl(vtanto  e  più  dura  del  polmònc-.&  P«']:n  f_  ^  .-.jai» 
laccata  alfóffa  del  pctto,&  na(cedalfondamento,&  dalli  val><^^Elcuore,nQnpcio  da  qM<:«^^^^^^ 
piano  conflringendofi,auolge  tutto  .1  cuoce.come  tofle  una  bo.ia.the  lo  conleruaflcaltór  ^oK, 

7  <  de  not  loc.  So  è  . offelk.cauia  penimi  accideiui,come  dolore  crudcksfebre.hncpi;c,lpafrai,palp)uU«^^^^ 

Iffc  1  in  fine      &  'ou^ntc  mo.  a:l ,  quale  naltc  per  eonlcnio.  patendo  il  cuo.e.i.nperoche  contane  qUCH  ^^^^^^ 

8  Celfus  U  t  ca.  •  lio.ouero roarfupio,molta  humidità fira.Ie all  vnnii,<iall3quale  7  e  bumtttato  iU:uoi«,«  .  q^^^. 
le  Gal  r 'in te  ca  m  continuo humote,.lquak mentre;  è elhccato.di  neceiUt» laiii.uale  penicei conve 

I  Pau  iikcaSS   nodelgallo,^  fmiia.anmialidalm  più  voleaaatomizatiuiQudimcno.ne  i  hbn  dell  vloa>.  >  r 

<i!bu4i.,  f,9f  .   Si  de  gli  agrcHianathomici,  pisola  di  qucfto  h.uiT»otehft-bor»,o,oa  ho  potuto  leégw 

de  coac.  preno.  Scgtu  del  cuore  fetKO,  "     -  ' 

TSa?2''tS:;uEti,oilcuorc.  8  detto  da  Greci ca.dias:da  quello^ 
naf:&^tdeagPr.,Jblo.ctaflo,moltocaldo.netoquandoillatodeurocktito.M^^^^ 
ana.  Aui.i.  1.^4.:  ^  rtlor.do.iSc  chiuro:tutte  tevenelanguilLoncvile^^^^^^ 

4.et4.4-i.  ^:dorfrcddo,&d.n>arodoi<-:.(elatetitaètattaappieflolaniamellaCniItra,\l.uniavfl^^^^^^^^^^ 

10  Gal.  t.de  not.:  ftanaa  diira,ai.ob,]e.  He  puUàtikrapoiioi  vano,  le  parti  eltrcme  tanno  l.cdde.,n>;,.Kai-"  ,^ 
.hk.affJ(J>.-  -.   ■&  n«*mbltodopo*:ftpdra:ranimada^otpo.il<he  9  auiencuece(Ur.ameiue:i,c..mcbe 

II  Gal ij.de vfu.  iWlcclpcslaluattobiliafoJtttKme  nelcontinuo.elkmio  u  principe duutiaUvas^i^  .^.^ 
Itòw.  Vo.  :  ■  . , meóttvdctìa  virtù  vjtak ,  SSc pmicpalultmQ  di  tu: ti  gu  a  Un  membrufoiulamewo A  P  ":,.;,te 
Ì2  Gal.li.de  iuua,  caloi'ftaMtrakpcnlche  ij  diJkluepaUwnipatikoaotuitelalti;emciDbia:Cbe -h  dai*^^^^^^^^ 

mento  pai. 

11  Gal.Ii.de  com 
paginat.membro, 


^  f  deloc^ca. 
6  3  dcpar.anLc. 


i  mofcetquauto  piaameue.ciuetlo^quandoè  feuto  nella  propria  ^^ft^"^^.»^.  p^ne^^ 
'i±  ^  Gai'  (j'aDhor  'ti  a  lui  propinquc^ouero  che  lo  ler^uonolviuuoiono  namediace  li  kriti  nel  cuore^  f^;*^^^i\c  vn  &t 
<on  18*'  nc'iuoiveirri:aìa  quando  la  dura  loliauia:^^^ 

1 V  GilV?ntcria  no,ma  taVhor 'anco  la  no.ttc,non  paulce  adur^qv  li.cuore  nè  teua,n^  ^i^^^^f 
lume  i.  tc^percioche       eflcndo deftiuuoii  principio, tuude pj^inch^^^^ 

'V^'lft:aéactè,^^^ 

anua        ■       -  delle vcnealmmcnn crede  GaU  17  imperpci;\ena(conQdalÌcgaio:iFfu9dekuoiP>en^^^ 
1-^  Àrift  i.deee  ^criore^^.  18  ne  viui^nel  mezo,-^e  principio  della  vita,  ò^'coiik  crederlo  molu.mojov^^^^ 
ne  et  coi  r  et  ^  -de  moti     fenti  il  cuore  iòlamentcdiccnu  A  na.ira  tutce  le  vilc«re,non  pàti  Ice  nocuriicR^^^^^^^^  a 


nioii,òc  fenti  ilcuoreiòlamentc,diccnu  àui\M  tutte  le  vilctfre,norl  pati  Ice  nocun^cRJj^j^^^'^^^jeJ 
lìir  mimale  4.    ^'cndo  principio  della  vita^  fondamento  dclcalor  natuiaIe,Òc  membrochecotribunce  ^ 

8'  ède  a^srelT.  trepartidelcorpoleiueopcrationi,^^  aqueUe^doiiala  vita.^  Icdiiponeariccuerlepia^^^^^ 
ana  et  A  de  vfu  tù:di  continuo  li  muouequefto  nobd  inetubro,nc  mai  cedkie  peiò  non  può  riceuer  ^ . 
'  «ar  '  ^  perche  non  è  offefoil  cuore,fe  prima  non  è  ferito  li  pcricaidio.ilqualé<raUuo  v^heni^^^  .q.^^*^^ 

"ró  'Àtir.2  dcDar^Unicntcfpa(ma,occorrcndo  in  lui  dolori  m.oUo  atroci:  pcròier^ 

ani  ea.j.«4*      ;acutadiiuiUelcuuonQm?4i<;3,lcnonpiediUQnp|g  j^goi 


Trattato  Quarto.  125 

Segni  dcijs  fcrite.ddla  vena  calia. 

d^ftroJa  n/uf(ioZ  ,rt n«o,.Sc  craUox^;  .1  p,ù  dwlc  volte  la  olu  è  Li  dorfo.t  ,  .,Co& 
PMicnte  muore  P? r  •      """"'^  " P»"'<i' 'i'nancano  le  forz'l  in  hrcue n 

&  <PM  n  ali  .    *"""'8f^'i^'^'lc;tu  ahoro.è  fer.ta.erce  da  quella  mclto  faLut'  renue  chhro 

'»no  fredde  ,  X  nr/™  ,  n  (.-ftrcmecl.uen 
torte,      '  *  ''^  ''2""'  ^'ic'^i^^»  battimento  di  cuore  .  fcbrc,  &'non  molto  lung. 


'  Sfendo 


Segni  del  polmone  ofFefo , 

^"''f»  "^"^  infpirationc.  &  prcparatione  dell'ie-e 

r'^H.rare.&ird"^trrS^ 
fo.&renzadolSta^£'na,f^^^^^^ 

f' w„  violenza:&  fouente  da  e&r,  P^'."^'"^"\«'P'».c""       chiaro,  fpumofo, 

«profonda  ,1^,  "  "P^'"aa-&  poco  dopo  Ineintiamm.i.pQi  bianchcfi^i  >  &  H  ,  i>  i,i 

fifanano.é  ,  m.WontJ^^'^^^^^^^^^^^^^  ^  alle  vola  luogamcn.e.ma  di  rado 

1'  <5ftvnavoltafo  X  m  ?l  '^^^^^^^^^  in.iimmagg.oa,,k«ua 

fuofi d'osni  '  ^    al^un,  tuihur  fi  fuegl,a.v ■  ,n(iir,ar. ,  &  dicono  cofr , 

iflano,&;  ieakrmie/iti.diijontano;  muti  il 


"fiàdoè  fi^-  ?f  ^''^        "  '^^''S"*''^  'P""  '^^  '^"'^'^  dopo  il  Iputo  de  la  lan  c  «  douai 


Segni  della  Tracheia  ferita. 


%h  "'^^^^^^noTarS^^^^  q^clta  particola  è  dura,  6c  fenza  iingac ,  fie  a  ici 

.  Segni  delle  ferite  del  diafi-4mraa. 

i^ìn^F^'"^^^^  f  l^^^^^-^-^-'h' Ph^^navV  phreno,  cioè  mente, 

'^^onZ'T  ^^^^^'"^ura;&  da  Gàn  i  f  f,.  ^  '  ^^k'"^"^  ^^^^^^  oi'o,l.pco,6c  c!a  akun,  poeti  i  c  cm 
^^^^ì&o       ^>^^^^^'»o>.c|^£ 'eh^^^^^^^  ^^precord«atudcrco.que(ioèva  muLlo^rade. 

^^^'>&:  '^^^  f^^^^^^^e ,  ilQua  S  '  CI oè  .1  tondo  di  cuo  caorace ,  fu  decto  icpto , 

^^«una  concupac/b^r?'^/.^^^^^^^    "^'^^'^  nobili  d.llc  ig.iobd,,  cioè  ,  Jc  vitali  dalle naru! 

^  't>imaqual  PlatOAc  poneua  eiierc  nti  %aco,dali'iiaIciWe,laquile  lui  ere 
4  dcua 


I  Arifr.j.dcpar, 
ani.c.5.  Cel  li. 
cap.i5.Gai.4.dc 
noc.loc.aflr.ca.<J. 
PmìU.cSS.AÌ 
bii.li.».  ca.9(J. 
Ga.6.de  vlu  par, 
z  Hipp.li.cTiac. 
prxnot.&f.aph. 
I^Ga^l.a;)h.có. 
14.  Accli.g.cap, 
f5?-P<ui.li.4.C3i. 

3  Gaie.  i.  de  loc. 
afif.cap.i.&:  y.dc 
loc.  aff.  C.9. 

4  Hipp.li.de  in 
ter-afted:. 

f  Gal.  f.mct.c# 
8. 

<5  Gui;4»lfc  nof. 
loc,afìF,ca.5?.& 
mcth.  ca.8. 

7  Gal.  s,  mcth. 
ca.  II. 

8  7.aph.i5,&:i<^ 
«^Hipp.hb.z  .de 
morbis.  Adft.  3. 
de  par.ani.cap.3 . 
Cell.  4.  c.i.Gaf, 

'  j.de  vlapar.  lib, 
ar.par.m.c.8o.&: 
y.decóp.m.fcGil 
dijlcc.in  princ* 
loHipp.  II.  i  do 
morbis.  Gai. 
metli.c.S^Òc  f  ,dc 
loc.  afF.  ca./.Aui, 
X.  5.tr.4.cap.id. 
II  Hippdi.de  in 
ter.afF.  Gal.y.dc 
comp.  m.fccun- 
dam  loc.m  pnn. 
Il  Gal,  5;.  mcth, 
c.iz.Aet.  li..8.ca. 
64. 

13  nel  li.  Ari.3.J 
par.ani.c.x. 
J4  Ccl.l.4.cap.r, 
4f  3.  omero. 
16  S'denot.Ioc, 
aff.c.^.  f .de  vfu« 
par.  in  fi.S.dcag 
gre.anath.o,&:  li, 
de  vocc,C^  anhe 
htu,  • 


Libro  Secondo; 

re! cuore:  &  voleiia ,  chcpcrqucfto  membro  il  principio dcll'an uria fenfitiiiafofleo^^^^ 
dal  nocuiTicntofattodall'cralitionede  vapoii,che  afcendono  dal  ^ibo,&  dalla  copia  ^^^^f^l^^^^^^ 
titiojprodotto  nelle  mcmbta  inferiori. ftà  attaccato  queflo  pannicolo, ouer  niofcolo,con la  lu**  1^^^ 
te  carnofa  alle  cofte,&  nelfuo  mezovi  f  la  mcmbiana:adunque  occorrendo  >fna  ferita  nel  "^^^ 
le  cotte  penctrantc,oueroalq4iato  piùalto,^:^  chedcfccnda,fa  bifognotcnicreilnocumetodiq 
i  CelKi^ca.ig.  mébro:&  perche  è  inftramenro  i  clie  fciueairinl-piratione^il  (angue  che  dalla  ferita  elee  cip 
Fau,li.tf.ca.88.     fod'anhelitoc  diffidicela  fpinaduoIe,«&:  li  p  record  ij  fi  con  tra  heno,ò<:  quiindo  la  ferita  e  grana  > 


iocom.inciainfiamarri,:ippar  vnavehcmenteinfpirationccógetnito,edolorc,p  5"^^^^  "j^ 
brecótinua,to(regràde  còiti  epico,  &  che  rifuona,  vomitai!  patiente,^  j^oga 
a  G;il.li.4.deprc  ulhorper  labocraefceil  rangucrpuino(o,<?c  códifficoltagràdemà^  ^  métinif 

cognicex  pulfu,  offefo  lono  tràfmelTe  hamidità  calde  dalle  parti  vicinc,ouero  quello  fono  attratti  (ughi  elcrem 

fi  genera  vnacótu.rbatione  nella  méte,  &  nc'fenMf^ue  ne  tcguitc  zauariaméco,  &c  marezza  u  >  ^ 
3  y.deloc.af.c.5-  c  dicono  h  feriti  molte  cofc  fuori  d'ogni  propofuo,&  ragione:ijièv«  c  altra  parte  ferita diceua 
^  Hip.li.de  mor  che^x^rticaufar  cótinuo  delirio/e  nóil  cerucllo,ò  il  ferto  tranluciro:&:  per  quelh  gli  antichi  4  ^; 
l^is.Arif.3.dcparo  mauàno  gli  huoniinidouccarfrenetici,dali'infiammagione  fatta  in  qut  flapaite,pci  S^^^"^/ 
S^TU.Cio .  data  da  loro  ph:  enas,cioè  mctCjfi  come  occorrere  akun'afifctto  m  pai  te  ale  una  (apience:  nau  ^ 

ccllità  vna  febrc  continua,(S#acuta,pcr  il  gran  confonio ,  che  nene  quello  mukglo  con  »  cuo   •  ^ 
quàdo  il  nocuméto  è  comunicato  nella  parte  membranoi^i,  vomita  il  patienteiUibo  poft 
i  j.mcthvC^.    ^i  continuo  è  molcftato  da  vnlìngulto.  Dice  Gal.  j  che  le  ferite  in  quella  parte  fupcrbciau»^ 
^  oftantcilfuocontinuomoto,  nonconmoltadifficultàfjfanano,  eflendopartccarpo.a: 

do  (bno  grandi,  ouero  la  parte  ncruofa,  tScedàngue  eferita,  non  vi  4  tperanza  alcuna  ciJ^^^^ 
^  quando  la ''parte  camofa  pati(ce  alcuna  intìan)  magione  inficine  conia  ierita  ,  f.^i^j.^. 
può  fpcis^r  lì.  curatipnc:  il  che  non  folamenre  auiene  al  diafragma  ferito,  ma  l^^^whu* 
ipcmbraconferuate  nel  peritonco:caufa  anco  difficoltà  grande  in  quella  cura,  latam^'o^ 
i^iidità,  che  di  continuo  fluifcono  ,  òc  fono  ritenute  nel  fondo  ddthoiacc:  ne  le  juiti 
quello  luogo,  fc  non  c<^i\  lungo  fpaiiodi  tempo,  auenir  polTono.  fogliono  ana  ^Pl'^[fl|  ^q. 
l  quelli  fcgni  nelle  notabil  ferite  della  merobiana  luccingcntc  x  detta  pleura  ,^  &  in  qu^^l^^  ^ 

dialliiio. 

Segni  (Jelle  ferisc  dcHai  nuca  &  <Jelk  fpina .. 

SI  S  come  da!  cuore,la  grande  artcrk,dectaahorci,,&  dal  fegato  la  vena  caua>  detta  chdissn^^fc^ 
coG  dal  ceruello  vn  gran  tronco  4  piodotto,il  qual  fi  efpande  per  ratta  la  fpin^,  detto  ^P'^*^**^^j[ili 
'ni  r'  rT^^*''  le,ceiuicalG,&  lu,mbarcm.edolla:&dal  volgo  è  chiamato  im'a:qucfto  tronco  è  il  principio  djl^ 
de  '  'r^  ^         ncrui  gagliardi, motiui,A:  che  dàilfcnfo,^'  il  moto  a  tucte  le  parti  conllitute  inferiori  allii .^'||o, 
"«par.        ccttochealleviiccii:*.adunt^ue  7  pe^.uetta  ragione,  quando  la  nuca  vicaria,  (3c  parte  del  cci  ^^^^^^ 
■7T  Cp\  y         r  oueiolamcdclladcilafpina  (era  ferica,il  nocumento  apparerà  nel  mczo  del  dorfiòc  incru»  » 
7  v.ei.|i.  y.c.i^.      ^^^xt^^^ò  conuul(i:iI  lento  del  tattomanca,  6c  la  virtù  (enlitma  nelle  dita  fi  fi  dcboie.s  auguru 
'  no  i  dolor  i  nel  luogo  affetto,&  dopò  non  molto  tempo  inuolontariamente  ò  il.  Ic  me,ò  l''''^^^^^'^^,ucl 

ciriefpuigano.Sogilono  8  anco  alienare  quelle  ter]tc,per  l'affinità  di  quello  membio  con  n  ^^^ 
lojlqual  è  au- Ito,  dalla  dura  &  pia  !wa,dre,»3c  5),  louentedment;anopaialitichi  :  raie  v(  he  •  '  .^^ 
5  Hip.Ii.i.dc  raoi:  queitc  ferite.Ò^  impcroche  fono  Imiili  a  quelle,che  occorrono  nel  ccrutllo.  dice  Gal.  iQ  ,  ^ 
bis.ctli.  dccoac.  micfto  membro  vn'imbecillità.talhora  per  vino  del  ceruclto,  come  da  vnmébrc,  dal  ^ualt^  ^'g^^'P* 
prciior.  LicuJta  lenatiua     motiua:>^  louente  anco  pc  r  vn  pi imai  10  luo ^ffctt',  : ii  come  quaiido  e  ^'-'1    '  jj^eC 

y  Gal.  I  z.  de  vfu  jiitc  (olutione  nel  continuodaquale  1 1  quando  è  grànd.e,ò  profonda,lol  caulare  peffimi  a^;^  ^,^1* 
jpar.6cS.de  aggr.  mortc:et  quanpo  illoio  piincjpio  della  Ipu^a  è  c.fìelo,ii  Icp^rtidelcapo,  fino  che  laia  vjuo^^^^j^ 

ina}e,po(f:jno  &  muouer*^,^  fcntireima  quando  è  communtcato  il  nocumento  alceruclb ,  ^ 
?p  4.deIoc.afF:c.  pa^tiUel  ePJCpp  limangpno  priue  ^  di  fenfoA  di  n>ott;o  et  nQojpUodopo  qfto  tépo,muQte  u 

I  i  Hip.  liVde  co  Segni  del  mén  feiito^ 

gc.prcnot.  '        .     r  0 

II  Gal.  4.  de  Velia  \\  parte  fituata  frale  fauci,.  ^  la  bocca  del  ftomaco,  fu  chiamata  da  Or^^^^Y^uo' ^ 
iìnth.cau.et  8.dc  ^^raoi  Mcri,òc  da  Latini  Gula:è  14  ad  adunque  la  gola  quel  vaio  per  il  ^ual  V^^^  l  ^l^^ 
^gg.  anat.  bete  al  li  maco  é  fabj  icato  di  foftanza  neaiofa  Òc  carnolaidi  ncruofa ,  acciò  j'i  cllcnda  ^jj^^^let 
1 5  Gal.j.de  loc.  che  fa  il  nutrì mcnto,&^ibo  al  ftoma cordi  carnola,acciò  (Tainollc,ercedi,ne  patifcbidall'^'P^  .^^jo, 
aff.ca.4.  vfuparr.  cibo  nel  deicijndere  .Aito  quello  meinbro,caula  morte:  fi  perche  il  ci,bo,  ct.iibere,come  e  ^^^^ 
i-^  A  11.5. de  par.  ^pafsa  per  lui  ,  et  ialpedilce  (a  (ua  confolidauone,:  come  anco  perche  lolanieviie  ^'^^^^  ^^^-fc" 
^ni.c.3,            j^^-jQ       i-nedicamcnto  ne(  folo  palfaggio  ^  il  che  e  di  poco  momento .  Sono  conofciuce  j^cff* 

rite  dal  titoofFciò:talhor  anco  dal  (cnlodcl  tatto,  ma  il  più  delle  volte  daquellafoilanza  che  ^^^^^.^ 
ferita  cfce:fta  prolongato  quello  vaio  per  linea  ietta,a  lungo  la  fpina,etroLtogiace  alla  alpe^^-  ^^^^  jipA 
membro  molle,rotnndo,et  pieno  di  pochiflìmc  venc,nate  dal  mhentcrio:quando  e  lènto  v^^  ^^^^ 
tienteò  fanguc,ò  ianie,ctperiui  vomita  il  nutrimento  tolto  crudoiuugumenta  i^  "^^^"^^^l^wa^^^^ 


Eranafcono  aquefté  parte  feritegli  come  inquietudini ,  fpahmi ,  fpaccli ,  priuaiione  di  ^P^^.^^^b^^ 
mili:iquali  nonelscndoconolciutida'Medicidi  efercirataco&nitione,alcrodi  Ujro  ^'^d'^^'^^.o^f 
\$  li.f.c.i(>-      ftcrauuiofsciuar  quanto  VI  raccorda  to^^^Uo  Cello,  i(?  qfi  dice  j  L'oliìciod^^l  pi  udente  M^^^^j^ 


rattatov^uarto 

 • 


Io 

*omtncSo  alcun  errore  .  ^  '  «^^^  »°'''°'«°«fidica,  cbeilMcdicoper  ignorauza habbi 

Della  cura  delle  ferite  del  petto  penetranti .  > 
Narratione  III, 


fi  pollinoXa  o\nrta  ron      ™^'-\'°"'-:'f'<l°"<  nella caaità di  efTo  petto.  comm(5araenre 
S^'^'t-ra  internc,&  nob^'  ca;^^^^^^         'nd.cat.om  medicar  la  ferita  .  La  Qmaca.Ie  ieiioni  delle 

^'''leaqueaefetfefoprtaCno 


o 


Della  prima  Indicatione.laqualc  infegna  a  prohibire/che  ò  fangue. 
o  altra  humidità  cada  nel  petto. 


cV^  P"™»tu3  attr™ *  '1^^'^^^  è  efl:r.iuenato'.  &  fuori  [dcTuoi  proprij  vafi .  fa  bifogno  che  fi 
'^i  P"fo.dmen«  r„  n^^^  r^?'"»''    (angue,&  però  quando  è  ridotto  nellà: 

paloni  d^ttè  drG  cch?X^^^^  /5  come  anco  auienc 


petto  peiforaco,«5c. 
)  è  folata,  y  ik  piena. 

»  .   r-  >  thoraceiSnalmaiEC 

a  prima  ìndicatione  delle  ferite  del  petto  penetra 


can  j  , '^^n^cntc  vnit^'  &  mnr.i'i^"^'^*""'^"",  ?,  'r  waf-'atione  tìeUe  tente  del  petto  penetra 

gMadubiti^^Sn^^^^^^^^ 

&rt"?"'=^'8Srter  eS^^^  ' "^"""n' ^^"  '7'^          ^f^'^^ireadolaferita  picc.ola. 

Pno  i"'=r^n'taf«cconSr.!wrf ■  r  ',  P^'  '^  "'^^d'  '^"S'ie.  &  fcnza nocumento  di  interiori» 

iallt  'Nen  are.ouerlcó^fi,r  ,r ,  '  "i'"  '^"'^  «h<-TOgenco ,  ma  con  l'humido  prò-; 

^«&"«°>&PH  vSm^^^^^^^^^  '^"^        !"^'^-8"o^<mp<-rocheil  natiocalorc  ftd 

««P^olr.^'^'P^^Varando  L^^^^  confua,are,.S:  r,l,.luc.e alcuna  port.one d,  l'angue col- 

«ffafct,t5"°ff«f^daS  '-^^  'puto  àlier  vrmc,òaltrimc-na:Nè  i^polmo 


I  Hipp.K.  i.de 
morb.  &(J.aph. 
io.  Cel.Ji.2.c.7. 
Gal.  Ii.deiuiTV5. 
c.z.(j.aph.  com, 
i-^.r.  predja.co. 
vlf.  2»-dc'crirfJ.ca. 
IX*  &*.de  diff. 

fc.C). 

i  Gal.  r.  de  n or. 
loc.aff.c.z. 
5  Aui.4.4.tra,i. 
c.  7. 

4  Iib.de  vicerib. 

5  Hip.  ìi.s.Sc  j. 
cpidcmiarum . 
Gal.có.i.l:H;p. 
de  ofF.m.  có.i. 
in  fine . 


^^«'''aaaar «no.&peire  e^^^^^^^ 
'°''iGaca:  ;^."^,?''anocu  „i;" 

."^S^^isete  ripofi  fom-i  nn^i u       f       i  "^''^^«^ ^'      Juogo.-dorma  il  ferito-foora 


(^Diorcof.Ii.  g.c.' 
i^.Ceir.lib.y.ca. 
27.PauI.!i,^.c.2. 
Aui.6.4.tr.3.c.i. 

7  GaL4.mct.c.4, 

8  Gaie,  y.deloc. 
aflF.c.  2. 

Alb.lfcfi6.c.8^ 


il  lato 
cuore. 


«P'ttiole pocoefc^^arièS  '  '™P'.'°'^«,     b^eie tempo, dalle  grandi 
tioco  eicciiqualt  cflèndo  poco.e  rcgplatodai  QaturalcaIore,&  inlcnfl 

bilracnte 


1  Gal.j.mctho. 
«-ap.  4.  . 
>  Gal.  lib.de  fa- 
(cìjs.SkS», 


ro:ieconao. 

biìmonrc  rifòko:oucro  per  li  meati,&:  pori  dcHVrina,  ò  per  il  comu  eanalc  delk>  fputo ,  è  ^^'-'^^^'^^ 
(upptc{roadunque,&  ritenuto  il  (anguc^ie  parti  della  ferica,febi(ognofa,riano  cucite,  bucro  i  ce 
iataf:iaauoltadaduecapi,o  2  conil  legamento  di  Sottrato,  òdi  A  niintha,  in  forma  di  X.qi 
molta conueniente,&xammodo,  quando  il  pct^),ò  il  doifpjQ  le  parti  laterali  fono  f^"^^:^^wi* 
rana  legamento  alquanto  ftretto  (lano  auolte ,  &c  pofcia  U  ferita  con  mcdiCrlmcnti  lecchi,  oc  g 
nauti, Oa  medicata,iino  che  perfettamente  li  (atii , 

Dellafecppcia  indicatione,  laqualé  dichiara  il  modo  di  prohibire,  che  da  rutta 
ij corpo,  alla f Afta,  fluifchinohumoridmcrfì, 

NElIc  profonde,  ^  gran  ferite  del  petto;  auenga;  che  l^nteriora  non  parifchino,  il  ' 
via  di  curac'^uullcè  mentre  non  fluifce  più  langue,prouedcre,che  da  rutto  il  corpo,al  mog 
m<»,ihcomcàchèky&i  affaticato,n0n  corrino  materie  diueifejilche  h  fa  con  moki  ingegni:  ^^^^^^^^ 


moè  conferuar  la  parrc  orTcla ,  nella  propria  fua  habitudinc ,  virtù ,  &  f  referuar  9^^*^^  i^^- 
rsintìaminagiani,  ik'  ogn'akropeggior accidente,  che  a  (imili  ferite  occorrer  fuolc,  &  m  ^  .  .^^ 
tìH^d&  iì  prohibifcono  talLfiyftÌQni.adunque  nelle  prime  .virita£ioni,em  pica  la  ferua  de  Imun^'  . 


4  Gal.libideaxr, 

pcrfan^,piiff,$C 
j.ad-Glaùc* 


fafi  nel  chiaro  delluoiio  f;ìlo,  ò  in  tutto  iVouo:  &  l'atta  vna  Imitrone  gagliarda  ncUaiCircoi?!»^^ 
per  largo  fpatio,con  olio  rofato,6c  vinonero,immutando  (ouente  tal  linmicnto,fi  conleruaii  ^^^^ 
bro  nella  propria  fua  tcniperatura .  iUecon<Jo  <  aprir  la  vena  dal  latàoppoiiro^alLi  fl-tica,  ^  j^f^) 
fio  fia  fatto  co  ogni  celerità  A  dalU  ycnai.d<?WAÌCG.Oi-iiria>nègra,aflillare     barilica:cs:  fia.ticccio  ^.^ 
gnojpiù  volte  reiterata  {imireuacuatione.pqueftoadunq-,  li  cirugici,nelle  fcnte  noLiellc,:riiian  ^ 
gue,nó  folaméte  accioche  la  parte  fei!ita,a<  le  vroin.Q  rimanganoikuvo  da  i^ifeagioneziàa  ant 
aoche  iia  ntei'iutoogni  flufio  di  (angue  adunq-,«cik;(ecóda  vibrarioncpropofto  vn  ciiltere  p^^ 
cuar  lemaierie,cheh  trouano  nelle  vie  communi  la  matinaauantnl  cioo,c  ^''•^^vdendolopeio 
'  la.virtù,  6c  la  grandezza  del  morbo  /fiaapertaja  venji,  &  4  commenfurara  la  quantua  ad  i;i  ^^^^ 
cuacuatoalla  virtù,ctà  conftitutione  dertempoimodo  di  viuere,c<c  natura  de  gli  accidenn-  ^ 
conueiiicmcduc  volte  al  giorno,diucrtirc  lefluffioni  dìlluogo  Oifero,ccn  leiic^n  r 


ti  e|trenK,&  contri»  ne,con.applicarui  lecucurhicule,  ik  legar  quelle:  ik  quando  li  P^^'^"  ,'u(> 
'  iuDÉ:c ogni  giorno  beneticio.diyemre,aimcaoognitcri!tìgioi  no  /iaglipoitovncliik<c,ou^ 
poTitorio  di  mele>ò  (apone,d  radicedi  biete  Jl  terzo,  è  l'(;{rcruanza  dd  viucre,ftaudo  'V  [  ..i  M 
modo  di  nurdtioncjòi  molto  più  ne*gÌQu;t)iiiiSc:.corpi,che  ab  )ndano  in  molte  lupeifUiita,(K^iK^^^ 
toriciiouero-pieni  di  alcun  marhumaie,^^i mandati  cachochinuperilche  nc'pnmi  Icite  gtot 
ilqiial  tempo  li  piiWelle  volte  h  feriti  fono  figuri  da  nvdi  accidenti,  la  dieta  (ìa  ftnuiflini^? 


uando,  però,  che  ficome  nelle  ferite  del  capo ,  (imil  dieta  è  lodata,  accio  che  j|.mébro.non  h 
pia  di  hamorijòc  m  ili  vapon,ttandoÌa  virtù  ri  '  '       '        '    "  '  ^  ' 

fera;  così  nelle  ferire  del thorace  ,  talhor  pci- 
ga  dieca- l'i  oilerua ,  &  partiCv)larmente  molto  p.i 


fera;  così  nelle  ferire  del  thorace  ,  taihorpcila  gioita  ri(olution?  defpiriti,  alquanta^«j^r^ 

Itopui  accorpi  colerici ,.  ò<  che  hanno  la  vixru  .j 
Uicc  moUo  forte: Nondimeno  raccordateui  nelle  fetite  degne  di  alcuna  coniidcratione,nutni^e_ 


piadi  hamo'ri,«<:m.ili  vapon,tUndoÌa virtù  nelfuo  robore pliche alcii menti cflendo*  «^^'Vi.f. 
r         ....       .  .f .  ,       ,      /.   ...r  »  -anta  pjw^*;, 

onutrii^.ill'^* 

tkmd^nz^aVuio»carnei^  aliai    concedergli  ^^^^^^ 

neiauato,mfufo  nel  brodo d*vn  picciol  pollo:  ouero la  ptilana  hordeacea,  con  il  zuccaro ,  cfee 
tatti  ii  cibÌ4cuti,<.^Hì,acerbi>aromatici,cralIi.duri  aliadigeaione,&:  di  mal  narrimento,oue 
moltipllcano  molto  fanciuc:il  bere  fia  acqua  hoideacca,con  il  zulapio,©  zuccaro  violato; <x  1  ^.^.^ 
•   ■■■  •         ■  >c%òglK:irriza:c^le  apparalcuaatoirejfìauiv-iggiuntoiiCro.^^ 


f  Gcl.!ib.r-CGÌe 
curat.ait. 

6  Hipp.li'<lein. 
ccr  affc<^». 


7  Hipp.li.de  vl^ 
cerib,Cdf.li.5.-c. 
derAt.vi<9^.vuinc 
rat-  Gal.  4.m€chv 
cap.tf. 

&  Mipp.lLdevfa 
ueratri.Ii.  dchu- 
rnorib.  li.  de  me. 
purgan.&i.aph. 
z»òc  13. 


miiouTak'anaf!uliionc;dormaropra  il  lato  feFÌto,eccettoquado,  vie  timor  di  lan^^e:  haJ'acf^ 
habita, il  parente, temperato,priuo  di  mali  v^p^li,^  ifc  lacìgo%lien<Jda  run^bri  lalli  6  og^K  ^-^^y^. 
»eceOjCrido.«  i,,ire,ftudij,6c  ogni  cofa^che  alteri  gli  affetti  dell'animo,  quando  poi  il  P^^^^^^^^.^i^^ctCf 
dadolan,febrc,iniiammagione,&  maliaccideiui,  ficu ra mente  (ì  può  allargare  il  nìodo  '^y  ^di^j 
dandogli  rvouo,ò alquanto  di  poUo,<^  poi  il  vino,&  pian  jiiiiino  toanar  al  primiero  ^uoofcU  .^^^ 
ucre.li  quarto  eie  alcun  fucco  vitiolo  abond|nci  teritu,ouero fe  la  ferita  è  valida,euacuarq  ^^^^^j, 
mecUca menti  lenientijpercioche  cosi  ordinano  1  Medici,  7  quando  dicono,che*l  purgar  u^^^ 
per  ie  parti  inferiori, conferifce  a  molte ferite,<l<c  malto  più  a  quelle  del  capo,del  ventre,^  \^^ucl'^ 
coii,f&in  qu.cUeche  minaccinacorrottfone,ouero,  che  fono  cucite,cioè,  che  ^òno  grandi,  «-'^^"i^gj^. 
fi;ri%  iéno  grandi,diceua  Hippoccate  quando  occorrono  in  parte  nobile,ouero  fono  di  ^^^^^\^^[cct' 
dvj|za,ò  piene  di  mali  accidenti .  talhor  anco  defìderanoquefti  feriti  i'euacuatione,  ancore  ^.^^^^.^^ 
po  da  priuo  di  mali  humoii,  non  già  per  euacuar  alcun  humore ,  che  offenda,  ma  per  rener 
humiditi  alle  parti  dml'rfe,6c  oppofite  alla  ferita.  Bi  fogo  a  8  adunque  in  quelle  euacuafioni  .  ^ 
rar  lequaUtà degli  humori,che  peccano ,  òc  commodamcnte euacuar  quelli,^:^  perche que  ^.^^^^ 
dant>o  maggior  timore,ac  che fogliqno  inhammar  quelle  ferite,lono  caldi,  6^  fottili,come  ^  ^^^^^^ 
il  langue  colerico,  però  tengono  in  vfo  i  Medici  per  euacuar  tarhumore,la  cafha,  la  man  na,  ^^jj. 
rofato  foiutiuo,ouero  il  diacatolicone  iquali  tutti  medicàmcnti  non  fono  fì/ti  conolciuri  ^'^°^^cli^^^ 
clìi  che  puigauano  queftì  corpi  con  molto  più  gagl  iardi,chc  da  noi  a  quelli  tcmj^  ^^^"S-^f  "JLiUflJ'^ 
lion  fono  adoperati,nèlodati.&  quando  vi  è  duòbK>,che  alcun  membro  interno fia  oftelo>3gcp^^^  |j 
no  aVrc:'i«cimedicamcnti,akuniconattontàdi  Auiccnna,  5?  òal  reubarbaro,  &  la  mun  ' 
rubea,  vSr  puricipalmcntc  gon  la  caflSaj    fc  abonda  alcun  cralTo  humore,  è  lodato.  1  vlettua^^^^j^ 


h 


r       .  Trattato  Quarto  •  ng 

v\  m^'^"^^"^'  ^^K"'^'"^*'^  l'agarico,  non  vi  cficndo  molta  febrc.  lodano  alami  il  vo, 
^  -        ^}'-^^  piace  .  dvMio  1  Medici  li  predetti  tricdiaim^nti  ikmi  io  forma  folidacon  il 


I  Hipp.Ii.  r.prar 
fag.  vlr.CdUi.y. 
c.»^.  Gal.y.aph, 
cóm.  4^.  òv'  i.de 
difF.fccS.Aui.j. 
4.C.25 


8'"»^e  ii  bolo 'irm  ^'  M  *^^^^15>S^"  acqua  di  caudc  equina,oSc  ccntmodia,  alquale  talhor  vi  fi  ay- 
Wationi  -V  rr.rU  ?,  ^^l^^  pillata  buona,quando  fé  ne  troua:;ncn:re  fi  attende  a  qucfte  pr? (er 

nella  ferir,  ?"     aggiungono  alcuni  il  bolo  aimeno,&  il  luto  di  Diana:  quando  poi  ap- 

"""^^m^iiào^^^^^  biaac4,lenc,vsaaIe,^(ea25amalodore,furicaipitadinouacar 

Delia  terza  indicationdaqual  dimoftra  il  modo  di  cauar  fuori  dd  petto 
gli  humori  eftrauenati. 

Ì:^g'oni,debbonoe^^^^^^^  de  petto, in  ogni  modo  ò  perieparti  e(teriori,ò  perleint<^riori 

b^^Toluogo,^^^^^^^     cuacuati:pcr  1  l'efternctalmentefituando  il  paticnte,che  laferita  ftia  nel  più    ^      ,  , 
*^^clo  mono  chr-  if    ^"^.^^^^'^^  i^ell'mlcf ior  parte  ,  ouero  fia  talmente  fofpdo  con  li  pied  1.  ò  in  tal  ^       S-^^ "O-^^- 
alenando  ,1 u  "'^^^^^^^       liberamente  vfcirc^c^  il  luogo  reftì  libéro-da  ogni  Huliione ,  bora  ^  ^  "^'^f- 

«^l^econqur^fti  ''^^^a  deprimendo  qudio,ri  come  richiede  roiifiao,.V  fitoddla  ferita-,  &  (e  auicne, 
'^'^gaiia,  /       g^gni,non  jj  euacui  il  petto,fa  bifogno adoperar qudl'iftroinento,  dettoda  Greci,  5  Gale.  6,Moc, 
^^"^•^«^  8  CatirÀ  A?^'  T  Rcttofiphonc,  6  Cotenchiras,  7  <S<:  PiuIco:da  Arabi  Ciao  ,  . 

cui  torma  è  ft.r.  4  '^''^  Sinnga,Cliftcre  oriculario,&  cuacuator  di  fame-  .4       li.xV^^e.yS.  ' 

'^alhorLrn^^^^^  .yGal.f.metlio.  ' 

^cecomaduino  V  ^^-^"^^^'^^  P»"^^^^^  gjorno^quandoèoffefoalcun  ramograndedi  alcuna vcna\ c-  .cu.  Acr. l.iuc.^. 
I^'^  apparedi-  I  ^J^'S'-'^gaudlacauitàdd  petto,& alle  voice quantirà di  fanlc,òd^ìlc^ohumo  ^  G-^l-y-rtietcu 
Mt.^;.,.':.     ''^T»^<''ltadaiiiidito.toire.rrbi-f>.mon.rrM.4mP     ^-iili  accidenti , doUe poi  è  aftrttto il  P^^.  1.  5. c.59. 

cannulo  curuo  di  lunghezza  di  vn  ^^•^-iti^^cc.ix 

.--.M^jiK'n^'  \"c  ;-;-—»r-"--'*^w"--ctilacauitàdd  petto,  ^diueifamérc  Ga^iLadGlaa 

Jjezodi  tahftrn  ^^"^  iiiviito,òc  faceuQoli  ritener  il  fiato ,  ftando  l  i  ferita  nel  Inngo  più  bafli^con  il  cone,c.de  anu&: 
GiUlcha  )l  r'r''  lcmilunare,!a  materia  facilmente  cfcc:  .V  la  firma  di  til'Utromento  detto  da  ^         <^'7'^  & 
Soupn^c.  *^^^*-^i""*liuraftordifanie,l?miImenteépoaandl'ortìcina.  i(.Aet.li.i5.c.Sc5: 

-  "  '  "  •  -  Pau.(J.c.f9, 

5?  Aui.Jr.5.tr.i:c, 

tra.  i.c.j). 
IO  Cdf.  L-f.ca.de  . 
hit.  li.^.c.dQcoL; 
m>)r.<5c  Jib.leV'ti* 


'ledir.  .Y*"""  — -,-^u,u  i,un  caciino  nd  coucauo  dd  pettcouero alligati  con  filo  fortc,,io 
Iciden^  r  i"^^  ^'^l''^?^''^^^^^^^^  temperata  artrattioné: 


5^^^^eèilcalciden!ii?^'S'""*'''*^^^  temperata  artrattione:."^'^'^^^^-^^!^^'^ 

2^^?mmaeién,a  Z\f  '  1^  ^^'^'J-ottavocccMettogracia  Oci:ò il  barbaro,  iz  òqudlo.      ^*  ^^-"^^  ^7 

n  ^'^f'^e ,  I .  Tfi .  f  ?5  (chefaliàmente  è  detto  di  go.ii  ma  elam  1) audio  di  ccntaurca  ^iJ-^capoexin 
l^'?'^"iiostnro  ^"^^  '"^'^^'"^""^^^^'^  ladefcritaóne-di  Mcfue ,  i. 

iTr^?'  i'icomcrich'.P^.?'^'''''''^"'^?  bil';gno,  fabricatcne  akunodi  quciii ,  minuendo,  a^aiun- 
Ì^lt'^^^^^^  ra(inadipu,;,vi(caquercino;f.rd.mdei 

"^"^^anaoncies. 


12  2  Ica tage  circa 
fuìcnì. 
15  DifF^rcn. 


'*'^"''a\   r  ..4uc.a«^cera  - 

anaonc ie  &     "                             P^iucied.  a«ftolochia rotonda, >icoflfoli.  H  i"  am.d.  c. de 

■"»=ntoarr.\".  "^''':«>"<l"l>i«ciwfattoaiedica,nento  in  buonaforma.  ouno , pigliate 

.  ,  ,  --^«ain.n.  poiemaanaoncic  i-polpadi pafluleonciei.tcìebintinachia. nn,41»m  n.'ft-n.vbide 

-'  dot, 


m.  mcarnanc. 


n^''="toacrc,a(ron';,',;ror.ir''''''^'"''"*  b"<^"'i forma,  ouero, pi, 

feH  .'''°8='lb  no°"8"'l  ^•P"lpad.pa(ruleoncie,.tciebintinachiaia,onc^Vam.  -    ,  „ 

PaCoenKlt'^l""^        molle,  &  che  pc-ncm  ali'.nti.ua  parte .  all/gatacon  J. 
,2"^^ofi  ink-gna  HtoS  ^.'^"".acc'à  non  cada  nel  petto,òcadencla,(,  poif,  caua,  c.i-,cr 

Ch'""'''mSfcaS^''^  '^"n'"^'  "^"V'=^''""""'^"'<'»=Perc,ochc dicono  i  Mc-dx!.  , 
doI  f/««Ufco!tatiqueTM^  .  '^^  fenw.dcbbonoeflèr  caldi  in  atto,&  m  potenza:nè  deb-  , 

«et  ^7  u^U  m'^'''''"    3"^""=  ferite  lodano  Polio  rofato.ò  altro  medicamento  bum  j  '  VnSn  i 

loàf^^^^i^veraS"^^^^^^^^ 

mentM'^'^*^-PcrlaT.n™  fTr^ 

'fdal  n         Penetranrf  a'^/"''"^  t>pcranonc,(i  può addimadar iaDto.D;gét,fce  m.rabil , 

ft'erafe    '""meeuacus'.m.     ^  '  P"" '■•fconuicmejfecuraméte 

.  ■'^lectpm j.ii.i      '-"'"mmondific  iVniii/.r-.n-,».if=~  i;t:— coniolida-qnc 


^  mientc  è  (ta- 
pino nuoua ,  rhia- 


■"Ptaa  ó  f    d.  buon  odore     "'^""''^  puro.tercbintina  ottima  aiiaonc.i.gommà  demi,  crafpa 
"^nJiioco chiaro  g,  .  •""'^•4-™  P^l'alarafina.ifc  lagommain  vna  cazzuola  di  rame  netta, 
^"^"^^  mcicolaado  di  continuò  con  Vna  fpatula,  fatta  di  legno  di  palmaj 

odi 


Libro  Secondo: 


ò  di  falicc ,  ò  di  rame ,  fino  alia  perfetta  liquctattione ,  6:  agoiungfui  Tolio  laurino  .  Se  ^ 
tina,  ò  bolli  alquanto,  agicando  fcmpre,  tìno  che  il  medicamento  farà  fatto  alquanto  ^^^^^ 
^  nofcuicola  per  tamigia,  òiìamegna,  iU  il  percolato  fc  ma  iti  vaio  di  terra,  te- 
vitrcato ,  ik  ben  coperto.  Sempre  adunque,  che  vorrai  vfar  qucfto liquore,  eltendilo,  pe  ^^^^ 
nace  fopra  la  ncrqo  fa  parte  di  vna  pelle  di  capretto ,  di  quella  forte ,  che  G  fanno  Ij  gu^uit  .  ^.^^ 
tal  corio  tal  mente  grande,  che  non  folamentc  la  ferita',  ma  la  parte  atorno  a  quella  per  ^^^^^ 
coorìrnnfhima  prima  formarai  di  vn  poco  di  tela. di  lino  fo'ttile  ,  òc  duplicata,  vn  ^"^'^^'^  . 
l.!„.Ji-  «..M^n^mp-rn.  rìilnr.    phczzn di vn d I to auiicularc  , tau^ 


ma  ouàle ,  vacuo  nel  mezo,  d  i  lar 
te ,  che  la  ferita  rcfìi  fcoperta  cgual- 
a,(3c  di  fopra  il  medicamento,dae 
verno  :  tino  che  la  ferita  bara  con- 
che la  materia  con  ditficultà  e(ce 


i ,  VII  ..i-  imefl'^ 

ghezzadi  vn  dito  auriculare  ,  tam 
mentej  fia  applicata  prima  ^^-^^^/l^l 
volte  al  giorno  ncll'cflaic,  .^^^"^  .j/ 
tratto  cicatrice.  Suol  auei  tire  tain  | 

cficndo  CI  affa,©  vifcofa,  o  fang"^^ 


i  f.deloc.q^fF.c. 

y.meth.r.8. 
a  Piof.li.j.c^. 


s  Aui.4.  4.tra.5. 

4  Hip.li.de  fiflu 
|is.  Gal.  s.mctb. 
c.7-2-adGla.c.de 
4inu.&:  1.  Karag, 
cap.dcn).abfìcr, 
Pa.li.4.c.48.Al- 
huii.j.ca  jp. 
li.ò.comp.dc  re^ 
icrip.ioé. 

5  Kcttageais. 

6  m  anxidot.  de 


che  la  materia  con  dithculta  elee  cllcncio ciaua,o  vuLu^a,  -  »  o  , 
globato,ouetol*orititio  torto,òangufto.  pcrilchcfa  bifogno  imporui  aU  un  decotto,  ,  .  ^^^ica* 
rata ,  6c  attenuata  tal  materia .  il  che  fi  fii  da  due  attori  dalla  natura  per  eliquationc,  ^^^^^^^^^^lo 
mcnto,pcE  attenuazione: cornee  quello,chei  Greci  dimandanoanom:;lj,<S:  ^"^^f"^^^^^*^!!  gjio  alia 
da  Galeno  i  quefto  fi;fa  di  due  parti  di  acqua  fluuialc,chiar^,  &  vna  di  mele,decoquena  ^  ^^^^.^^^ 
conlumation  della  terza  parte,  Htnon  vi  c(fendofebre,ò  poca,il  mulfo  dettoda  Latini  ^^^-^^^^^c 
emolcolodato.qucftofifa  ^  di  vino  vecchio,non  però  molto  potente,maaulkio,(:5i  a  ^^^^^je- 
Ic,  ienza  fale,  ik  perche  ne'prinii  giorni,  molte  volte  non  fa  bilognoalttittione ,  V^^V  ^  ncirofato, 
ictittione  c  moltopiù  in  vfo:<Sc  i  Chirurgi,  a  quefti  tempi,non  cflendo  nel  •? jecotto  con 
tanta  acrimonia ,  quanta  nel  crudo  ,  più  volentieri  Io  vfiino .  &  molte  volte  l;'"""'',"  ^  (imile , 
acqua  di  bcttónica,  òconfolida,  òagrimonia,&  fc  occorre  occafionc ,  ^^^^^^^^''^  manip> 
Piglia orzo,lenteana  oncic  i.codadi  cauallo,  confolida  maggiore,  hquitiiia,  "'^i'^''^  .  ^ boi* 
acqua  chiara  dQlce,quanto  balk^c^  fatto  il  decotto  aggiungi  nel  mei  rofato,  o  violato  on  ^^.^^^j^j^ 
li  alquamo,cV  colla,  &  c6  rimettono,  5  tre  ò  quattro  volte,per  la  fcrita,applicaloUn^  _  ^.  ^^^^cto 
ro,  òc  quando  la  materiale  molto  tentce  c  nella  ferita,  offende  1  poi  munì ,  agg'^'f  y,.ficac'ni^ 
decotto  rofimelc,  oucro  il  firopo  acctofo  ik  non  fìjtrouando  inicttor  10,  o  {'.nnga  *  via  ^^^.^^^caoòo 
cannule,  lobata  da  Medici ,  4  in  quefie  paffioni,  6c  alrrc  viceré  (miiofe,^  concaue  •  j,,  ,0- 
qucftinftrumcnto,  fia  impofìo  il  decotto  con  la  bocca  prima  ben  lauata,  &  vna  cancua^^  ^^^^^ 
gsiitk  (ubito  il  patientc  fi  volga  fopra  il  lato  ferito,  totfa,  diuerlainente  fi  moua,<i<i  leni  *  ^^.^i^^^i-  tict 
lo:  ò  talmente  iicccomodi,ch'il  decotto  cfca,ilquale  quando  appar  chiai(vlimottra  li  ^^^^  ^.p.t,,^el 
to  da  immotiditie.coli  ha  da  far  ogni  giorno,&  la  ferita  lia  curata  con  medicamenti  a^c  è  ^ 
ficcanti-,  come  è  lempiaftto  ifis,  epjgonio,  di  Scribonio  Gal.  5  o  il  (^cmleos  di  MCiu  ,  ^^^^  ^j^e 
 :ìi:  ii^r,..A     ►«frv>.r,;  in^^.+.sU  À^^rt-^  A.-,  r:rr.r-i /-r»ri'iri;i.iSj  Hn  Latini  11  rinfia.  e-  .^,1 


nccanir,  comcei  euipiaiuuim>cpj^uuiu,uiaLiiuuunj  vvvja..  ,  w.^^- — -  riu*"- 
non  acQUifti  callofità,(?^  termini  in  ftitola,detta  da  Greci  conada,6:  da  Latini  J^^^'"^^'  mfiait^^^^ 
non  fi  conftnnga  la  materia  nel  petto-,  perciochè  fubito  appai  la  iebrc,d jaicoiia  ;  elt^f 

Pione ,  &  prifis,pcr  il  che  è  buoiio,:ie  parti  cir^onuicinc  alla  terita,inungcr  eikriormcnit.  ^^^^ 
con  olio  violato,&;rof3to,6c  nel  trema  con  olio  nardino,6c  camomclino  perche  co,  1  ^^[ii^o^ 
h  prattici  lodiinoper  moilu'il  petto ,  &c  fedan  dolori, v  ugello  con  olio  camomdlino,  a  B^^^. 
butiro  rrccnecd:  affungudi  gaiUnataltri  lodano  fvnguento  petcoralc,magi(trale,cN:  .^^^tcvi^; 
to  volato  di  Mcfue,nè  è.  fuori  di  propoUto  h  mattina  per  tépodai'al  tenta  vn  ^m''\f^      j  jen^P? 
la^o  di  buijolià,^  di  endiuia,torato  con  acqua  di  violc,di  burglolia,t5c  di  pimpinci  a,c. 
freddo  il  hlopo  di  glicirri2a,di  iubebe,cS:  di  capei  vcncre,temperato  con  ^^^M^a  di  t  irta  a    '  ^  ^ug^ 
capilli  vcncri,ouetocon  quakhcdccotto  magiaralc,a  quali  pafiati  alquanti  giorni  ^^l'", 
re  fctop.i.di mumia,^  rubia  tinótoruav,acao  uà  corrotta  alcuna  interior  mala  tcnip^'*^  ^  ^^^\c- 
coincoiiuisae ,  qa^ado  l  i  tenta  ìx  m  è  moit  j»  a  pert  1,  curarla  due  volte  al  giorno  »  vern  o  ^^^^c 
HateiSc  fè'ègràdcafTai  fa  medicarla,rcftate  due  volteA  ncltrcddo  vna.ptrcioche  e  .nou 
re  la  ie||tatian  d'vna  g:  an  copja  di  ipiriti.bifogna  adunque  elfcr  pretti  i>el  tempo  delia  m  ^.^gjo- 
accH^l'acf^  freddo  non  vcntcuòc  alteri  rmteriom,6c  rifoiui  h  f  puitJieiquef^ac  vnaioinw  ^^^j^^ja 
jiCjlàqudl  muoue  i  Media  a  cucir  la  ferita  dulcuna  larghezza  laftiàdo  però  vn  ^";\^^^^^'^'  _j.jcolai^^^ 
nella  parte  più  dediue,accioche  di  continuo  le  materico  C:nioiw,ò  eltraucnate,poaino  p  ^^^^  pet 
ri-Et  lappi,che  (è  dilluhito  riceuuta  la  ferita, conolccrai  eiler  chiufofanguc  mu)lto  nel  a  c 
*  ,.   .wt;.,(^ì,/.  il       ^^r,^<--^r^.  .  X/  r;^i,  dai  duloic,daMi*  ' 


^7:;,  collii^ 
^i^  vedeiai,che  pi't:i;^^^^^j,iC, 


xòyàc  che  non  polii  v(cire,il  che  conolcerai,comc  inlegna  Hipp.òc  Gai 

dal  pc(o,applit;a  fotto  la  lingua  al  paticnte^vn  grano  di  mulcoodorato,vc  vtu^iui,-".-  ^  ^^^.^ói'^r' 
ciara  ftillar  dalla  ferita  il  fangue,  ik  queft'è  mirabile  fecreto,cuacuato  il  petto  da  di 

non  il  ritenendo  in  quello  alcuna  luperfluità,ò  fame  gnerata  nella  tenta,«:si  4^^^^^"^  ^  /^Tiiican^^ 
ri  faià  buona  in  qualiià,6i  quantità,  ik  non  vi  fia  accompagnato  alcun  niaraccideotcV^  caot^»^^^' 
la  ferita  con  medicamento  aureo,ò  bafilicone,ò  altto  d;  tempetata  fìgcità ,  §fi  polcia^ion 
caltiteosjò  di  n\inio,à  greco,fia  indotta  cjcacricc , 

Delia  Quarta  indicatione ,  laqualdà  il  modo  di  fanar  con  medicamenti 
*^  interiorijle  ferite  penciiranti. 


7  Gal.r'dcno!. 
loc.aff.ca.i.  V-/ 

8  li.dc  coacprac  onero 
iiot.  empieo, 

^ftctiore 


Trattato  Quarto.  np 

^^^'J  Scqnplline'niTtli  è  incotta  debil  cicatrice  ,  f-icil  mente  quella  recidma  ,  &fi  rompe.  Addi- 

^,^^»norcmw  ^  ouefta  piffione ck  vna  continua tcnfc, che  di nece  i.taappate nd &  «o-^^ nos 
Sh^denu-  da  vna  grauezza  di  petto ,  &  fch.enc  ,  da  va  (putokn.ofo      da  vn  '«f  "^f  "^dao.  ,  G,1.7.aph.co. 
(ì  lanano  quSfti  feriti .  quando  fono  fatti  empiei ,  cccettoquando  tutto  quello  cltuuena  o         7  apho.co. 


."'^>  ac.lmcntepotràintendecqudlo.  che  con.  .ice. umido,  con  .iqi...^      i"^  r;;?'        rro  ?  ' 
S'^allepartieftemri  all'interior,  •  oueroper  fenta  ì^on conglutinata,  oper  alcun abtcctìo  otw  G,,  h^ 
"^"«0  &  l'altro  lato  in  qua!  modo  poi  anco  poli,  qnefta  materia  &  per  qual  vie.  &  canal  dal  ho-  p,u,l,b.  3  .ca.  i  z, 
^"fafpcta  arteria,  aa-oltatcn^pinionedl  Erahitrato.  d,ce  lu, .  chedaqac  latt^^^ 
^  *llafpi,ia,  alcuni  ra,ni  eguahnente ,  cof,  nel  lato  deftro.come  nel  f,n.ftro,  1,  clpandeno  6i  pò-,  y.^v  ,y. 

iluo^h.  v,c,ni  fidifpcrdono ,n  molti  ramoncell,,  &  hnalm.nte douenrano in  tal  modop  c-  ,  Gal.  f.  deloc. 
J*l^.chc fuggono  dal  ie,i(o  dell'occhio,&  più"""  «  vegoono,& quando. 1  languepcnct,  a  pcrque-.  aff.  ca.  i. 
»^«tet,oIe ,  alle  volte  per  effa  concaua  arter,a  palla  a'iuogh, ,  che  lonoccrca , I  polniouc  con  &  a--;, 
^"f  ngimenti ,  che  Ione  appreflo  la  fpma .  doue  é  aiL^ato  .1  paìmo,ie  eoa  artet.a  ;  &  a  qucBo 
^'°^'='matctiachepenet,aperqu<•^tevic^pene<.aa^pòlmone.vewe,-hc^  f^'tape- 
.nodo  d,  afccn<lere.&  yuole,  che  la  (anre  per  quel  ,no  lo  penetri  alle  membrane  del 
S7""e.&  (uoicanal,,  «come (ala  ,i^.ula,c,oclacqua,  &  ^ 

'"'«'^conlatotreli  uolclpurgareper.llputo-  X  ,1  pu.ente  per  .1  lapo:e  cono  ce  ouella  elfc- 
^^^S«a  mell,ta.n„a„do  adu.rque  è  t'r.to  .1  polmone ,  d.  oe<  cflica  lono  a,..o  tcr,te  le  lue  tu..,  he._ 
«per  quelle  vie  yj'^,,(;,„a.r\fanie  contenuta  nella  cau.ta  del  petto  .■^lan  ca.ja  .  di  elfopoU 
S^-f'^^ntcanì:^ °  omedalU  co,np,ell,one  di  vna  fpong,a  con  le .mn. la 
C  '  r"ff lenza  elTcr  fe^  ,to  ,1  polmone ,  conltr,n8cn<1nh  ,1  .h(,,acc,da  la  to.te.za de  luoi 
S^°^>morecmnenutof  alui.cSi,polaion.,ètranloerlo.  iUcucc.a^^ 
^f'*'^'«'t.conl•a.utod,queln.tu.alacc,dènte,dettotol^e,acc,ol.lacclap,ugagl,a^dadp.efl.^^^ 
3'«'cc,ano  dal  petto  la  materia  purulente  alla  boaa,&  la  fiiutano  tuon.  li  4  l.  gl.ono  anco  c  te-  ^  ^j^,  ^ 
polmone  &  U  lame  neTuppa. atl ,  louante  clpui gHre  per  U  vr,ne,  6c  tainora  per  1  iiitcltma. 


tidMi     -  Vati,  giobofedel  legato.  Se  que.  ,  . 

b,*'^ 'egato,le  ,nrell,na,,l  vcntrrcolo,& la  lp.enz.r.  &-oltraq.ulk  pa.t,  v.km^ 

k^'  P"  M"clie  V,  (cacc-ano  le  fupe.fimta  laro:  auenga  che  rare  vdte,  come  le  pan.  del  borace 

ilthc^""'-  ^  Galenoaffet.Bap,ùvoUehauervcduto.lpolmoneefferuepuroau>  l'^';^'  » 

Cv,  «P"''-''«cic.  Et  però  qu.indoconolce.lMed.cooccorrergl.  quelli  b.U.gn.,  i-t  aihc - 

''lu  ^  ^">™'laccident.  ,o.retUi  quanto  raccorda  ,1  buon  l  l.ppocratc  J  quan.,..  di.e  :  ti..U.  ^  ,j 

0|>Z^"u'tà,  chtlbno  nel  corpo ,  quando  debbonocfieie  euacu.ite,  I.  deobo.o  eiiacuar  pei  .uo^^m  ^ 

C  commod,,  se  princioalmentc  per  quell, .  doue  a  natura  Imuuouc,  6.  aphor.»z. 

^o&do  lanaturacercad.euacuar-ilpettoperiolputo,  deuc  .U-Ud,co 

C?''»l™"eru.  eoa  fomenti  efte.^or. .  tatti  con  decotto  d.  altea,  vu,le ,  orzo  ta  lata,  hen 

'^il!'^'*fim.li:  ouerocon  cmpiaftro  fatto  di  tarma  d,oi20,nen  greco  ieraccl,  Imo.  cama- 

iou  ' '^""lofrdco.olio  di  mandole dolci.tich,  &  altri  medicmcnt:  nm/li  detti  mollienti.ht.quan- 

6<:H  "?',"raniuouequefteluperfluKà  a'meati  vrinar.j ,  detti  ria  Greci  pon  veteri ,  non  dd.ouuic- 

C^l   fctito  aK  ,1  n  medicamento  diuretico,  cioè,  che  piouoc  hi  l'urine .  1,  come  e  la  rad  ice  detta 

'>th^-"3habatbaium.da  Aiabi  Rauedleni.cV  da  Latin,  Kcuùarbaro  :  1  colio  ,  1  erit, odano  c.oc 

"lenn  /"'""tot  ,la  mum.a,  1  ariliolochia,  il  centautio,  il  polittico ,  le  radici  de  pettolelin, ,  le  fe- 

'"m  n  ,  '  «'uo,del  dauco,  &  ;  mili,  delle  quali,  in  decotto  le  ne  può  dare  hno  a  oncicquattio.oue- 

"cunV""e  fottiliffima .  tino  dramme  1 .  con  aqua,  o  vino  mellito,  ouero  con  t  ropo  bifaiitmo ,  o 


6Hip.4.epide.m 

,;-'"^iuicne.  «ano  Vlati  licliltcri,  ouer  liippoiitioni ,  ce  pioi,oci„noi;rnu.r.>.  f;,  ■  anlk'.iione  phi- 

'  C  non  e  raoua  tal  euacuatione  per  alcuna  parte  .  ouero  per  la  (uj         '^.^"f''  i,d.e  film.  lib.  de 

Peielfer  in  gran  copia,  ò  pcrchelavirtueipultriceejlebole.  """dmienolacce  bradi  f     ^^^^s,  re 
««»mateuailnnge.lMedico,&appaionoaccident,d,malalortei  alhora  e  '^""WilMc- 
Sme>*'^  perforar  ,1  petto  nella  patte elter.ore  con  il  flobutome  mnt.no,  ouc.o  con  alt.o  ' 
f'SQÌ°,?"«>™°rfato.acuto.chetagl..&liaattocatoMmperochecohfaccuanoghant.ch',  6      J^, ,,/ c.^i-Ga. 
^'»vfa^^''e  amc.iionel,afralaquarta,&  quinta  colta, oucrotralaquinta  cV  lelta.l.end.ndo;^^  6  aph.có.iS.^t. 
'"Vetrone  ogni  diligenza  di  non  oifenderc  fra  h  Ipat,,  .ntcrcoltali.  o  vena,  o arteria  ;  ^  J       _  fau.li. 
!  •  ^'ecua  Galeno  7  chevene  tono  molte  lerainate  perquei  luoghi.  Adunque  quando     ^  .Xui.10.5. 
^C^'ellct  ridotta  molta  ...atetia  nel  petto.nè  lipuòaltroucelpuigarc:  menile  pero  lo  conce-      't'*  . 
«s„.  "'one.iw^  st, i„i  f.,  -  h»  1,1  ,-prm.v  (iriiro dcl luoHO,  douc e  la  lanie,6i  lilavn 


Libro  Secondo 


.  <?.aphor,27.     Ili  l'ppocrate.  t 


2  7.apb.U-5cIi. 
ij reno  t iena  ir. . 


5  Guidone Caui 
;gleaco.  Guf;'iel- 


j^pK.^iatv  *  'V        ...vLiv^c"       i^i^^drati  tutta  la  materia  farà  euacuata,tutti  muoiono! 
dimcnojdiceua lui, quando diftillajóc  fi  euacua  la  materia  6»:  pura>&  poca,di  color  bianco,<x 
uolCipolIono  guaiirc-,  ma  i  quando  è  di  color  oicuro,fetida,6<:  feculcnte,nmoionoj    ^^^^  T  fe- 
farai  vna  fimiTincifione,ftudiacho  fi  conferui  la  viitu,  có  cibarij  temperati,  S:  non  ti  curar  del  a 
bre:  pere  iohe  quella  non  fi  rifolue  mentre  vi  Tara  nel  petto  alcuna  materia  cftraucnata  ;  ^J^^^^^L^ 
quando  tal  tcbre  non  c  nata  per  infìammagione  di  alcun  membro  nobile,  ò  da  materia cótcnu  , 
jorojò  fatta  putrida  per  alcuna ofiruttionenpa  da  vn  fangueputrefattOjin  luogo  ^n'^pì^»."^'  Ljj 
conaleunadiftillatione  :  ne  vi  marauigliatc ,  fe  pocoauanti  ho  detto,  doucrfi  far  tal  incifione^ 
quinta    fetta  coftarimperochc  quando  la  ferita  tende  ver  lo  lefchiencA  la  fpina,quclla  i/-  q( 
rada  prattici,checon  gran  diligenza  hanno efcrcicatoquefta  parte  di  medicina, Ofc  q^i'if^^^  ^''^  f*^' j^fg- 
Jendclc  parti  antcriorjjtalincifionedeue  elTere  tra  la  quarta,Ò:  la  quinta  ■  [)crriochecoficeloi  . 
[  gnana  gli  atti  anathomici,(5<:  il  fito  di  elio  pannicolo  diaframma,che  a  drieto,é  leruato  J^^^'^^P  jor 
tOjCheciinanzime  oitaqucit*opcratione,{e  ben  talhor  diuentanoÌilloIe,impcroGhe  e  molto  tii^&ftj^^ 
il  giouamento,ch'ilnocumento.Fatta  tal  incifione,occorrendo  bifogno,&  erratala  niateria,iU^ 
uata  la  cauità  del  pctto>con  nulicratg,cioè  con  aqua,&  melc*-oucro  non  vi  elfendo  febre^ò  '^^.^^"^.pj) 
gione^con  vino  6c  mele:facendobifogno  maggior  ellicatione; Piglia  betonica,  agrimoniajpi^P^^^ 
lii,an.manip.i.farina  di  lupini  on. ^s.mirra,olibanoan,dr, 3. &fia fatto  vndecotco.nel  vino  n^^^^^^^^^ 
aggiungi  nei  fine,mele  rofato  oncie  4.    vfa  tal  lauameiiiro  :  Ht  perche  fi  (uol  far  talhora  fìii^"  ^^^^^ 
cacohccica,cioè  di  difHoiIcon(olidatione:ouero  perche  patirono  i  polmoni>ò  perche  da  ^^^f.^.(,.ò 
bra  di  continuo  fluilcono  rnatcne  al  petto,ò  perche  lelabra  della  ferita  fono  fatte  oftracole,«3i  du 
perche alcqnacofta  è  rotta,ò  affecia  da  alcuna corrotione:peiò  apparendo  alcuna  di  queltecaU  ?^^ 
icmoiTa  fi  cóme  dirò  nella  remotione  de  gli.accidcnti.-òci  juando  abonda  molta  materia  nel  P^^  '  ^ 
i  medicamenti  applicati  di  fuori  fonodtboU  nel!  ellìccationcjouero  hanno  bilogno  di  lungo ce^^r. 
nel  pcrieniralla  ferita:allliora  e  conueniente  darai  ferito  is:  potioni,&  bcuande,ouero  decotti, 
da  moderni  pigmenrijiSc  tanto  più  nelle  ferite  antique,  fiftulofc^c  di  mala  (arte:  non  pero  rP^^^^ 
appac  vna  febrc  valida ,  ne  anco  auanti  il  dceimoquai  tò  dj:auenga  ch'alcuni  dop»  il 


&  congUitinatiua,fi  come  è  la  pianta,  qual  e  vna  ipeiie  d 
vulgati  herba  tGra,  l. 


4  li,m.iiorìdccli 
ramidiis  vbi  ad 
plagatos. 

5  Dift.n.pof^.de 
fcriptioné  empia 
fìri  de  mcliloto. 

6  Gu  do,^  m  (ua 
parua  Chirurgia 
par.  J.C.  c.de 
vul.pec.Thcodo- 
ricus.li^T.fu^prrr, 
c.i<5.potiusdcar 
gelata  li. 2.  ca.12. 

6  cap.  de  modo 
operandi  infra.c 
GuiielmusdeSa 
Jicero&alij. 

7  Io.  Manardus 
f  errarienfisMe 
uicus  llluftrifiì- 
jìiuSji  fuisanno- 
tationib.in  c^ipr, 
Mcfue.  Ni  co. 
Malfa  Venctus 
McdicusclariflTi- 
mus  ac  mihipre 
ceptor  obferuatil 
fimus  in  1.  tho- 
mo  (uorij  apofto 
latù  vbi  de  vulnc 
rib.thoracis.  Ga- 
briel Phalopius 
Mutincfis  Medi 
cus  celcbcrri- 


le  conccdonc*,v:?c  per  far  fimil  beuandc^fono  lodati  molti  femplici,dorati  di  virtù  cfliccanua,auc 
'  "  come  è  la  pianta,  qual  e  vna  ipeiie  di  trifoglio  detta  Trinitas  da  Latim , 

agaiiofillata,  la  fiellaria  montana^dcttaalchimiila ,  de  da  moW  piedi  di  1^^^^ 
Tequifeto,  cioè  coda  di  caualio,deitoda  Latini  hippuris,  la  pi]ofejla,rcrittodano,  detto  ^^^*L-ftf, 
tt  rubia  da  tintori ,  tic  rubia  maggiore:  il  pie  colombJno^decro  da  Latini  gcranium  ;  l'hcrba  ^^j^j 
detta  da  Latini  mÌLThis,qualè  ipenc  digeranio;lac6(olida  detta  da  Latn:ii  ^imphiton.il  cancU^'  .  ^ 
to,ouero  le  (emende  dei  canapc,il  centfturco  maggiorc,»5<:  mjnoreje  caule  witcyh  roDnctiH''^"^  1)3, 
ptaphiIon,cioc  herba  fette  foglie,  la  fi:agaria,il  pentafilouc,  cioè  herlxi  cinque  foghe,  la  P^^^PL  l'ol 
l'cttremità  delli  roui'>Ia  linguadi  can§,cletta  cin^^glolfa ,  il  millefogli, la moniotdica,rargi'^^j? j^^fi 

.  .  ,     r     •  -i^  ■  lù...  ,     *  r     ,  •    .       •      -  .   _  ^  ArnO 


mundijóc  l'atanafia,  la  betonica;  ix:  limik,  leqaal  piante  tutte diueiiamente  fi  preparano,oi  i 
di  elfc  beuande  per  ianar  le  ferite  penhtanri,lodate  anco  da  Hcdit  i  antichi, impero<;ke 


ni  ao. 


di  pcpc,&  bolli  a)c|uanto,^'  fcrua.iodaanco  Mefuc  y  vn  decotto  per  fanar  q^^^^^  V'ie»^^' 
querto  modo.Piglia gorifiUata,radice dVivcemifia,pimpincll.'i,  pentafìlone,  violarla,  herba '^'^^^p' 


cauole  roflè,canape  renatc,an.manip.  i , rubia  da  tmtori  manip.  4.  bolline  queftc  cole  nel  V'^^^^j^^ 
co  montano,  tìiValla  confumatione  dcUa  metà,  i>z  l:a  colato,  &agiuntou!  la  terza  parte  di  ^^glo^ 
bolli  c|nuantp,6i  cola-Molte  anco  beaandc  trouarcte  deicntte apprcilò  moderni  6  con  aU'  ^^j- 
l  obenedutioni  6i  orationi,»5c  molte  anco apprCiTo  celeberrimi  Medici  7  di  qacftaetà,^cn»^^^jfio 
tieni  fono  commendate .  Et  1  Tedefchi,  nella  parte  di  Chirugia  molto  diligenti.  foIamcnc^H  j,^)* 
(empiici  adoperano  a  (ar  queftì  decotti,pcr  il  che  fono  de  tre  da  empi  riei  herbe  Tcdefche.i^'^  at^di*' 
écniamata  da  loro  fjnau,oucr  finaul ,  6c  da  molti  fendauch ,  iSc  e  quella  pianta  che 
mofteliaria  moritanaj^lN:  quella  na  (ce  fopra  U  monti  ne'prati,&  ha  Te  foglie;  molto  fimih^^^^^ 
(5c  il  fior  picciolo  in  (t)f  ma  di  (iella  *  di  color  celcfte,  ilqual  mentre  è  luminato  dal  Sole ,  ^^^^^^^ joS^' 
Stelle,per  il  che  tal  pianta  è  detta  ftellaiia,la  feconda  è  detta  fanachil,é5c  (anicheU6c  da  n^^'  ^  gol^ 
latàtda  molti  anco  da  vna  voce  corrotta  ledefcha,  fanicula:  quella  anco  nafte  ne  1  monti,/^^  J^jii) 
tìrade,  àc  nelle  (kpi,  quctta  è  molto  conofciuta,per  l'odore  clVelia  tiene  nelle  fue  radici,  ^^^f^  ^^^ix^* 
per  il  che  è  detta  gariofillata,la  terza  è  detta  vngrum,&:  vintegron  da  Tedelchi,&  da      ^^Lg,  t^^!' 
hiemale,vinca,<Ì^c  proueocaj<:k  quefta  veramente  credo  fia  quella  dianta,detta,  hcdera  ter^V  ^'fjflJ' 
to  lodata  nelle  ferite  cairali,la  quarta  è  la  pianta  com  muneirt^ìnte  detta  da  Tedefchi,&  ^^^il^^a^^ 
tas.A  quelle  aggiungono  1  FranccnJ'oritrodanOjCioè  la  rubia  da  tintori,  &:  i  cauoli  ^^'^^'^  Lco^\0 
parano  quclti  vn  decotto  nel  vino  bianco, niótano,dolce,(^  nel  fine  il  mele,^^  (eruano  il  ^vC^ 
vafo  di  vetro,6c  ne  danno  a  feriti  nell'aurora,  tepido  fino  a  on.<a.  bore  quattro  auanti  "^^f 
ramcnte,  quello  è  molto  falubrc  medicamento.  Si  colgonoquelle  piante  ne  i  monti,     ^cj1c<J  ^j: 
cula,&  li elhccano  neirombr3,di continuoquclle  piante  Tcdefche  fi  irouano  appi*eno  d ^ 
ligente .  Meffer  Cecchino  Martin  elio  fpetiale  al  legno  dell'A  ng^lo,  giouanc  di  (ua  età  in  ni  .j^ 
femplici  affai  intendente,6c  prattico.Poluere'di  miiabil  opcratìone  in  quelle  ferite  caii^i^^'^..^  ^  () 
uoli roifi,femcntedicanape,con(òlida minore  ana  manip.s  gariofillata,  &  robia da ^^^^^ ^l^^^^ 
£itto  poluere  (òttilidìmo,  onero  piglia  peratia,fìnau,iinachil,confoIida  minore,  ^^?^'^?^r.^af} 
njp,s.a«emifiaj|Cornhiola,cinaan4omoj  raumja^aua  dram,  i.gaiotauia  tutte  qucfte  ^^^^  ^  ^oiì^^ 
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8,  Trattato  Quarto.  no 

f°?[«m.itionccklirar,5,''n  vinomonrano  &  dopc.abngno  maria  bolli.flno  alia 

l^-Hoio  veduto  vnrTf"^^^^  co- 


'o  veduto  vn  ri       ^  '   '  -  K.-  T '"^  ""'^■'^  '5.  &  boJh alciuanto,&  co- 

^bicchiero'di  v^"  '  «'"'"''''^ua'  lokmcntedaiiaac,nefti  feriti  mattina, &  (era  " 

~. f.,_    VV.° n'oniaiiobiaiico.coii diamme  j.di  polucre di citioli  loiii/eccati alieni bra-& 


fo 


,    'Pf»ef(a ferita  difimi-i  „„Vi;  — f-"'";-'^ '"'">ic".-atiaU')nit>ra:& 

'^'^doperato  in  Z  .r  C  ^t^^ti""'^  '"'vaiente  le  foghe  recenti  di  cOi  cauo!/,&  c-ucHo  huonio  era  mol 
f^^  fiftok ,  in  on  .l-^n         ^"7  f  ^"■•'''t'  °  ^'^'^^^^h  io  cn,  pinco  .Iquale  ndlc  fa  ite  anti- 

ogn^roattin?^ ?  ,""'""f  ^^^'^ '  .ig'O'ni caiiicolar/. 

"'°'mobiancr&Sfi''^^  '"^''^  P""'^^  '"f"^'  milurtscioém  bbie^drottil 

f  ».P>lofeIla,ccnt;ur«  m,  °  r"^*  P"»"''  P"'  P'S''^  ganofilata,  .alena- 

IfNuercfótiliffin'  \?"pf'°',^^ 

neU^aiuo  ^^''^         '"''"''■'^  dr.i.della  predetta  decott.onc  vn  bichieto,  &  dà  al  pa- 

f"^°  vecchio  in  bi^ '■'"''T^  '■  "»P^'f^^ '^°lf;  '^o  veduti  lanare  fuori  d'os;,,.  (perania  dj 

anrT'"^'Wtc  S'^^^^     ''"'rfi"  medicamento  di  tetcb.ntina  .vitello  dvouo,  fcorzc  d.  cli- 
!"^olodatol'v  ng' «ondiftcatmo,  c buono  il  mondifìcatmo  di  mele,  ò di  (ucco  d'apioj  è 
alquanto d7r  '«J?'''  ^^^'^^^^  &  <el^ foflanza  larà  dimunira,'^  vi 

?°;^'afiaindottadcA^^^^^^^ 

'«n»cnt(^.    '"'"^a«icqconcerotopalmulato,  òcciufato,  ò  greco,  ò  altro  che  efficchigagliar. 

Della  quiqta  indicatione  ,  laqual  raccorda  gli  ingegni  di  fanar  le     ,  ^ 
•    ^  ferite  delle  vifcctei><:mcmbrnntcriori, 

X  f°  Pt"pSr&  ,1 ,  "^"^'««"P^no  le  membra  eftcriori,a:  fono  fottopoftc  al  fcnfoSr  da  alcune  lo 

of^"}'^^'  vn  memhm  "  r  P''^''''^'  f'-^nte Jorio ailtecto  primieramente  lapjonaic  del  t  olmone 

^^^^^^«Jaaicn  S^^^^^      Piufoucntc  dc^Ii  alte,  èoMo,  Occorre  adunque  i|lu,  tu  boi  fl^nu 


I  Gale.  m.  par. 
ni.c.7y.C5<:So.&r 
i.denot.loc.  aff. 
cape  u 


£^'"to.séz.  Ji^^^^^^^^^^  copiad.  (,ngue,mal-ulamcntc-'v„ 

..'"^^.'^nza  dnl,  ^  ^  l'I  li  ietita  penetualle  yieiraple  in  quel  té,x,  &  n  la  ferita  ^  p  la 


«•■«<ialpoi 

nnr 

di 


(lim,;'  '""'°nedeiif.,.ff;.r,.  i-.n"';"  1'  "' —  '  "  "  V" ".""l'"-""       W^'-'  >^  'angue, cli'e-; 

col  '■^'^  (oftanza heM^f  ' ■'^  =     cdLndo  ,1  polmone 

oueM  """'3  3  »"^*  l>cue,fpumofa.rara,mollc,atrea,picnadi  (orarai,& contetta  di  molti  vab.chc 
chuV'''f"<^'attratto  *'""^'"°i«f°''«Pf '^i?'*^  l'tiiedal  cuore:  ik  pernuuain  quello v n'aere, 
°'  &  (Pum  fi  r  ^«"'^=P"''<^',"=  «.ncceilano.che il  (angue,  ch'elee  d.l  polmone, ,  .a 
b,  e  ^dl  ve,uo'^,^'(""J°  '  ''"''^P»''  da  altro  luogo  vlc.re:.mperoche  4  la  Ipumi  fi  fa  per  vna 
,"''eicli.=  f.  .  ''"jOioitauzav.iimmfav-nn  «n,-,%r,^r.Noo,iJ.,  n..(i,u;i„  .,  .1        r    >        ^  : 


jglutiiiolo,  da  vncalor  dc- 
occorrein  vn  vafomenrre 
nel  rerapo  di  fortuna,  douc, 
'  '  moto  del  thorace,f.iccua 


v|  ""Ocdiventn'^^  r'X  '  "™»=P«o  aa  altro  luogo  vlciie:impcroche 
W     ^  cbul  it  "  vaporoia  con  vn  corpo  humido,  f  ludibilc,  ò  i 

eh  VÌI  cot,'.o"k'."'"'!'°        S'ande>  &  continuo  moto  :  (i  come  ocrorre  in  vn  vafo  mentre 

k'; '^«cndo  II  uX*^  ^^'l'-' 

&  ?"o.chcla  fui       membioqualda  fe  non  ha  motoima  (i  muoue  dal ......  ...  u.u.ace.iaceu 

U6 però  S>  "T^'cht'T  offe nègr.'.ucne  der>ra:&  perche  h  „utii(ce d,  (angue pu«s,  tenue" 
16  f"'" polmone  ònf  '  '^r  '"'^ '  'P"'"°'^ '  ^  =  P«'^h^'  n'""-^  ^'o'a ctTitenu- 
«ol       vnafrCeT"^^^  polmone  :  pe- 

'Ifll  '^"^•'<angTSn  "'m""''1"'  ')"'=^^''P""  .-"g"'"'^'.  che  vengono  dal  ix,lmone  fen- 
''^asf  "^"P«mo(o:cf,le  d?W  h     '  '"'P«">"="f  ""bio  nafce  dal  polmone:  &  6  tutto 

''g.on  ""'-^«n  diSa  ^r,*^     °'  ^'  «""=>P«C'oche,  7  quando  non  r.ceue  prefla  con. 


,„°'"ne:  co,,  j. -""^"'^■«•o  non  mai  li  può  lanate; 

tlJ'^mbra  rl.^j  j    8'°"^>Pstchclralcvilcercil"  -  .  .     ,         -  »^ 

ilfc  *'>do,'of,Ì'^'fn^"'la„o.&  fono  idon 

»^'4'!.ft'^''a'aniad1t.'^ft'^'''^^^^^  'P"are,c^  non  patir  dolore;  molto 

«onlli'f^  non  lolain.     r  ""^""'^  ''''P^'^    tolle,non  è  da  (pera-  e  la  lor  laiutt:  &c 

b„A  ""datinn.     '"""e  1  an.iclito ,  U  il  continuo  moto dePpolmone ,  ècaula ch'impedifcc  la  lua 


^^C^  ""^^^lo  il  polmnn  ""'^  r""""  ^^^"^^^^i'';,c«»^"i^^i^t'one,nc  hiedono quicre:cS:  quclicfcritey 
^on^?^^^^^  "e  lifanno  mondccon  1;  icreaci,ò?eLiacuarioni  fatte  per 


continuo  in  lui  (igenera,  non  fi 
imuouerficontacilità;  ck  10  le 
,quefto  effetto  è  vna  di  quelli, 
a  è  concia  Hip.ilquaie  vuole, 

,>  ,   per  luoghi  cóteicti.òci  medi 

'ono  V  x^^^  dilunghiffiino  tcpo,  auanti  che  perucngano  alla  ferita,  pcrilchc 
'  ""4VX  av^i\x  u  fi  tmujlce  ilpoimoiic  di  va  sjguc  waio^^  (octileA  di  iollaza, 


2  Hip.  II.  de  eoa. 
p!cnot.&  f.aph.- 

I^.CcHusIl.  2.C. 

7.  Gal.  4.  de  no. 
loc.aff.ca.p.  Acr. 
Ij.S.oy^.l'auLlu 
3.C.31. 

5  Gii/.4.  de  vfu 
parqum. 

4  Gcl  j.rcg.  ac. 
co. li- 2.  predica-.  ' 
com.47,2.par. 

5  Gal,  4.  deloc, 

c.S.  Act.frb.  8.*  ' 

6  c.^5?.PauIdf.^. 
ca.  3 1.         :  r 

7  Hip. Ji.de caa.' 
preno.&  j-.  aphi 
ri(.  15. 

8  Hip.  li.  de  in- 
ter.afr^  Gàl.^.dc 

I  .r.  aff.c.  6. 

9  Gai.lib.de  ar. 
part.ni.ca.74.iJ(r 
y.metb.c.S.  Aet. 
li.8.ca.  67. 

10  Hip.li.de  vice 
nb.Ceif  ij.8,c.4^. 
Gai  6.  meth.c.3! 

11  GaI.(>.deIoc.; 
afF.ca.3.ii.dchu- 
mo-inprincipto. 
ò.:  i.aph.  21. 

II  Gal.S.de  vfa 
par.  Zoar.i.thei 
lir.tr.  II.  C.Z. 


Libro  Secondo. 


j  Gal  I.  dcl^c. 
•aff.  r.  X. 

C.8.' 

j  Ga!.  ^.  mctho, 
C.8.  Aui.iD.j.  a. 
^.  cap.  1 8- 


fcGca,  &  èpff  no  di  vene  aPtcrie,  Se  vie  amplc:(?c  i  molco  prcflodairhumidità  aduentitie?  • 
tari  ah  fi  cofrcnìpc,&  dalì*aaue  c  of^tf<r.tk  *  per  qiicfto  factlmentc  s'infiamma  ,  &:  »n  lui  nalcono 
flemmoni;^  per  qtiefle  ragioni  lefentcdcl  polmone  fc  prdto  fi  crnloIidanoA'  inducono cicarncr 
fi  ranano::iitrmieniijt)uan(lo  non  vie  vfata diligenza,s'fnfiam mano, òdiutntano dure  ne ma^  P^j 
riceiiono  lanità  :  &  3  quelle  ferire  veramente,  che  folamenrc  offendono  il  petto ,  fono  più 
di;quciic,(he  ragliano,ò  forano  il  polnKìncj  benché  di  continuo  il  petto  il  muoua;  Hm>cro:  he k 
ne  d»  !  pcuo  fono  molto  più  angulte  di  quelle  deJ  polmone  -,  òc  il  petto  è  più  carncìo  di  lui  i  ^  j.'^ 
nie.clic    genera  nelle  ferite  del  peupflmfcc  nella  fua  carità, per  queftogli  accidenti  fono  più  P 
t^uolijòcl^iranitàpiùlicura, 

CVKa   del   POLÌtiOi^E  FERITO, 


4  Gal.  ^.metho, 
ia,8.^  i^.Aet  ii. 
3.cap.<jz, 


5  Gali. mctho, 
ca»  14. 

C  lib.dciqtcrpis 

7  4.de  loc.  afT.ca, 
5?.Ò<  y.  mcth.c.8. 
^  i4.Att.Ii.J(.ca, 
éi. 

$lLs*dc  morbis. 


u 


jEntre  il  Medico  perii  propri)  fegni  cgnofccrà  il  polmone  effer' ferito ,  premeffe  1*^"'"^^^^' 
il  euacuaiioni,  Ikome  4  è  la  flobotomia  fatta  dalla  vena  interna  appreso  il  cubito,  ^1^ 


^  lib.dcintcr-.^^^- 


Il  CeMi.5,ca.dc 
rat.  vici;» 

Il  Gal,4.tDetho, 
t.7.  Aui.4«iX4.?^ 


ji  HippJi»'»^^ 
morbisA'  lib,de 
inter.  aff-  Gal  4« 
mcth.ca.r.vnic 
tho.  c.8.mtimir. 
cap.i.6c  i.dcrflt^ 
Viióhin  mor.aciu. 
cap.11.Am.10-3. 


to  più  prefto  (ì  può  i  dallaqual  due  tre  volte  non  difconuiene  euacuaril  langue  ,  non  P^J''!^^ 
molta  quantità,  ac.iò  fia  fatta  vna  veradinerfìone.  Lodano  anco  i  Medici  la  retrarionc  dcgli'l^^ 
morijconlicuifricationijcon  legature,  &  applicationi  di  cucurbitule  alle  pariiellreme.  <3<:  ^^""^^^j, 
terie,  che  gialono  (;ongcll:e  alle  vie  communi,  fiano  eujtiir.rc  con  ciilfeiiaai  ••  ^  (opra  Jl  ^^^^ 
to,  il  ferito  fugga  ogni  caulaeh'irncar  polli  f!u{lioni^j.^fitarrijperciochc  è  detto  da  Me<Ji<'''^^^^^ 
tutte  iefijpeifluità,chc  diicendonoal  polmone,nGn  lì  cìucuanofc  non  con  larofIh-,(3c  f  ^^^^  ^  * 
cidenteconuengonorre  ivmcdij ,  leconqenienti  purgaciom,  vn\)ttinVo  modo  di  vjucrc  j&  ^^^^ 
tinuo  vfo  vcl;medican)cntQdiafpermaton;ouer<TÌn  (uo luogo,  del  diacodion,infìcniaconal""<^ 
'dicamcnto,  che  confo 
niente  vn  i 
la  nutritone i 

adunque  dope   ,   ^  ^  j...   .  ^.^ 

tofolleciti  m  prohib.iic ,  che  il  patientc  nofi  patifchi  co^e,  ò  catario,'ò  vna  (rcquenrcinlpirat 
ma  cheftia  cheto,con  hlentio,lenza  jia,mori  corporali,&  vcnet  ci, perche  molto conf^'^^^'-^^/^.^^^i- 
ferite  la  quiete  in  terna,  &  eltcrna.Mangi  poiQ,<hce  Hippocratc,  »  bflì  tutti  licib^  ^^^v^c.pCìC* 
di,aromavici.6<:  graffi.òc  per quelto  adunque d^inlno  li  pr.ittici,rino al  fe^t  mo  dì, uC  piV>^^^^  .  cio^ 
Sa  lolapanateil.i  neìlacquajcon  il  zucca:  o,v.vucio  il  pane  lanato,  il  iauato,infa'fo  nel  br^"'^^^  ^^'.^!5ici,à 
yolIo:&  c^uando  li  morbo  c alquanto  inuecThiato,g!i  conccdonógh  vccellini  di  monte,  If  . 
le  tortore,o  palombijò  la  carne  di  alcun  pollo  domcltuo ,  fai  hpcdclh  i,  i  caprioli,  • 
kpori:&:  tutte  quefte  cai  ni  debbono  ellcre  arrofte,ouei  o  aHiare  leiiza  fale  nell'acqua  J^C^^^'^^^'g^  fra 
ra  bolina  con  le  poma  cotogneto  peri,6  foglie  di  pa)me,ò  di  conlblida,©  di  minor  V^^^^^^^'^^''\.^Oi^^ 
^ipckidaua  Mipptx;rare  9  la Iquatina, il pagrOjCJc  dgal^o grande  biancOjaccoi>cio  cond'orig'^^^^j^  1 

co  le  cime  delle  roucjCv  fra  li  fera  li  e.  lodai:o  i  o  il  condro,l'orÌ2a,l'alica,.6<:  cofe  fìmili:  1 P^^^^ 
?Q,cioè  mifto  con  (emolcHi, fatto  con  pQCc>1(ale,tSc  ben  cotto;U  btre  fm^icqua  dj  tìunìcnt-'H^'i.^^^ 
clhnto  più  volte  vn  pezzo  di  accia  10  altocato,è  lola,ò  milla  con  fìropi>  i piare, ò  mirtino:  ^.^  X^q 
re  la  virtù dcbiicjfiagii  conceflòil  v:uo  nero,  chKirOi&:  picciolo  ilqutìle  al  tutto  e prohibito,  .^^^{1 
con  lccarni,rvoua,il  calcio,cfc  cole  iimiii ,  quando  vie  iofuttto  di  alcuna  inhammagionC)3'^  . 
Il  non  difconujenefvlo  del  vino  ,  conccd^^toancoda  da  H.-ppocrare,  come  è  detto,  nero,  ve.^.^^.|jj 
chiarQ^iiuftero,  òc  giocondilhmo:  ^  moltQpiùquandoia  virtù  èdcbile;pia:ci^che  u  ^^^jliltfi* 
dalle  gran  flullK-^ni  di  langue  j  cllendo  apprelìb  la  morte,  (ono  itati  rilbura ffdaLvino ,  ^^'^'^'^^ilidl'» 
menti  e  mimiciilimo  alle  ferite.  Quanto  poi  a'medicamcnti  copjci,eioc  locair,  quanto  ^cto 
che  fonp  tolti  per  bocca«  comQa  quelli,  che  fono  applicati  di  fuori ,  tutti  debhi),Cio  clfete  di  vo^^  ^ 
cfliccatione;Òe  1 1  quelli  che  fi  pigliano  per  bocca,bano  tali,  c^ie  U  pollino  deglutire  pian  F'^^j^^gncf 
bambino  virtù  di  gUumar  la  ferita  intcriore ,  ijc  indur  quella  a  cicatrice ,  come  lono  li  med'C^^^  ^^^^ 
auiteri,  ^  glucinclì ,  pnui  però  d'ogni  mordicatione;  pciilehc  tutti  li  mJditamcpti  n"»^?^^^'^*  j^gO' 
comporti  con  fLdc:aucnga,che  lono  buqni  alle  ferite  eikriori,  non  pei  è  fono  iodati ,  n  ^  ^^1"  ^  pati*' 
no  ali 'Gitele  interne-,  &c  delle  vifcere  :  imperoche  non  fono  abbracciati ,  ik  regolati  dal  c^^^j^^fr 
ralc,tenenrìo  alcuna  natura  di  vencnofità^comc  è  Li  ruggine,ii  rameabbru(ciato,la  cadniiP?'  ^j^jj'- 
ia,il  licargiro,  la  calcite ,  la  tutia ,  6c  altre  nunerc  di  liniil  natura  .  ^  quandopoi  fata  bifog*^  f^f\' 
namondshcatioBc,  quei  medicamenti  fono  al  propofuo,  che  piaceuolmente  ahftergon^  '  j,tJ 
za  cauiar  alcun  dolore;  diche  non  ha  pan  il  male  crudo  :  quei  medicamenti ,  che  h^i^!^^  j|ioi 
ionoioin  interioimcnte,  òc  congengono nella  cutadelle  vilctrcferitc  jfono  i  balaufti,  l'h'P  .^^^^^ 
\c lcorzedigranac^legaile,ilhori^agatia,Ia  terra lìgillciu,la gomma  Arabica, ilrcubaibarCY^j^n' 
laurea  maggiore, medicamenti  hmiii,  che  in  niun  modo  offendono  le  interiorat  <i5-'  •  ^^fil'< 
no  con  alcun  decotto  aiii  ingente,  ò  di  poma  cotogne,  ò  di  ienti ,  ò  di  cime  di  rcui ,  ò  di  n^"!".  ^^f^à^' 
ò  di  alcun  vino  auftero;  di  mentre  iUcnto  piglia  queftì  mcdicamentt,;fìia  lupino,  6^:  tenga  ^^,|^  jc' 
camentQ  in  bocca  lungamente  a  ^  imufculi  delia  gola  aperti,  accioche  vnia  poi  tiene  di  ij 
fcender  pqQi  a'canali  del  polmone ,  pian  piano  imprimerla  temperatura  lua  operariptiti'  j 
non  ti  i'coidare,dicono  1  Kledici, in  tutti  li  medicamenti  del  pcct!o,6<:  polmone  accompag^^^^^j^jj-jC^' 
le;imperochc,{c darai  lolamente  quelli  medicamenti  ftirtiei, tarderanno  nel  paliìiggio,  ^^^.^tto^'^ 
ranno  nella  via,  6c  non  potranno  penerrare,  di  più^c  lodato  il  mele,  percioche  è  cibo  "J^  j^^ja^J 
naturaaraondihca  il  petto,facihtà  lo  lputo,i^  in  niun  modo  offende  il  petto:Ii  pigliano  lai^^^^/j^':  * 
agoccu  9  §bccia,4ucltji  mcdic4nicuti,accioc;h«  non  facQuo  nodo  nella  crachcia,  ò 


pcrchefn  v     •      Tratta  to  Q  uar  to , 

^^guao,nph)r,^'^i^^o  P^'^^^^^'  medicamenti  lodari'i.u-ii  antichi ,  fonnfpjpjk)fi,^^foglionocfici-c 
'^^^ftiferitTiU  «^■i'<^ii,nonienzarao3oneli  Medici  di  qudìa  e(à,jn  luogo  di  c|udli,  danno  a 

^>ofoli  5fp.f,} f^^^'^^^^  ^'^'^"^^       rofìTocon  i]  boloioiierogli  trocifci  di  terra  famia,dc;aa  iìgiila- 

^  '-^^Po  nijfMn  ^^^'^^^^'"f  ^''^'.^'^  ^^"'''^  ^^^'''^^a  (ini  ile  vulncrana,ò  d'altra  di  loto,ò  d'alquante:  ouero  con 
^"fftetrachce  ^^"^^0  molti  tener  di  continuo  in  bocca  alcuna  di 

§^^e,foiìo  j^  j^"^^  roiule:imperochc  tutti  li  medicamenti  cmplaltici,&  che  hanno  virtù  di  nltrin- 
^'ileno  I  il  "PP<^^^fun«  a  gueftc  ferite:  ha  Jiquali  era  molto  in  vfo,  dx.di  molto  valore  apjìreffo 
^A'a molto  folon  q^^^""^^'  '^iJale  perche  è  compofto  di  (ementi,  è  detto  da  lui  diafpermaton:  & 
doue  («ala  ^  J"*^^^^  ^^^^^^  '^^'^^ ^'^"^  petto  penetrenti,Ma  qualfolTe  queOo  medicarne 
^'^a,cheGalcn  ^^  ^^'^:^'"'^^''^"'^'>v'  prometto fin'hora  mai  hauerla  potuta  ntrouare.di  quella  c(ììcca- 
^<^^icamenti  6  vero,che  molte  defcrittioni  apprcflògii.  antichi  2  (i  leggono  de* 

^^i^dimeno  le'p?^^^  ^clemmibus,  Icqaali  certamentc.fonogiudicated»  niun  valore  a quelte  ofFe(e:^  ^  7.  dccop. 
^ato  un  medie  ^^^^  uno  libro  antico  fciitto  a  maniche  di  molto  altimiglia  a  Nicolò,ho  tirro  "^-^f^  S^^ncrc.  ci. 
5^cosiderc,;tf'!^n"^P^'^"°^'^A^^^  ilqual credo /aria  opportuno  prcj  dioin  quella  pallio-,  vbi  ad  fangui.cf- 

^iconfolij^  \^g"aameos,iotciamo,fcmenze  di  anifisdiiìnocchi,di;iljijodr.<^.opio,dr. 2. radici  PUlfioncs.  Aetius, 
'^^>boloori,.n^^^^^^    ,^^'^^^^'§'^^"^^^>^^^^^^^^^"-^  li.io.ca,9.&Ii,9. 


I  y.meth.c.8.& 


^on acqua:  nyJ{i'^''^"*^'^*4  catiianera,opioan.  drain.2.ò<r  làenofattitrocikialpeiodi  vna  dramma  S.^'u.i.vbidetro- 
^'^^quah erano  in  ^V^^  ^^'^^"^"^^^^^^^'"^^'^^^  in  trocilciA  non  in  forma  di  elettuario:  fi  ik^mc molta!  c'icis  defcmini- 
'^^'''jquahjper,^  y^^PPrc-irogliantichiificomeliciocircidiacoiallu,  aphrodilìia,triphcrici,6<:  fi-  bus.Nic.  Alcx.de 
5"flii,chc(i  fann  ^?  j^*^  ^^^^"^  "'''^^^^  ingrati,in  niun  luogo  ti  f:inno,nè.mcrìo  fono  in  vfojma  bé-  fc^i.zoy^sii.j  16. 
**^*^Ucodione  V      r'^^''^"^'*^^^^"^'^8»llata,<5dcj^d  '  '  '        ■  ^ 

^''^medir  ragione  (ono  lodati:  -jonciolia  che  Gal.  z  daua  a  qucfti  {ahi  ne 


^^'^ Inia osnn??^ j ciia(pcrmaton,6^  hel  (oeondo,&  p.el  terzo ^louiovpc r, 
;^"^«anonel  ine  r  ^  c  dotato  di  virtù  eiriccaciua,ga.§li:i!dai  le qu 

''(iicamento  diacodion:  tV 


qucfti  [cviii  nel  poi  -  ?  f -mcth.  c^^%$^ 

ioche  riconcilia  il  fon  infine, 
ualli  tutte opcrationi  ii 
non-immerttamente  in  luo^o  del  diaf,>erma- 


j  jF^mento  diacodioniiì^  pcrquefto  ..v.ii.,.itiucLuauitntv;  m  lau-;) uci  oiai.^L'uu.i-  ,  , 

nei  medicameutodiacodion,vale  m  quclti,che hanno  bifoguodi  ionno,  óc  che  lìó  '"""^"^l 


ir 
li 


'^ormj 


Pofl^m  d, 


re:  <!- 


.   ^' "»  -j^^^'M^^v,  liaiiuc^  unw-uu  ui  lUUMU,  oc  Clic  no 

principalmente  quandodalcapoiàl  f>ci:tX5,  dittilla  perl'alpra  arteria,alcuna  ma 
l7T/''^^^cofe  iiH,'"!  r^"  lalTa  il  partente  dormire:  però  dicono  alcuni,  nonefTcrcdi  minorvtilità 
,  ^'/^'ilationi\^u   fr     ^''^^  ^^^^^^'^  ^  ildiafpermaton:  i-mperoche  ^  il  papaUero  in  groffa  l-ft>tti 
i?*^^lUaeJ^c       '^^^^^^^  ' 
l^,I??^^^'^c|cnl!fl!.^;'^r     P^'^^^e  fi  leggono  apprelfogliantifhi. 


ho^o-!^''^^^^' veggono  da  Gal. 
r'^^ra.  huh.U'^'^^^   vfano;  però  qucftj 

Glorie  deli; 


l  mele  rende  gii  bumori  contenuti  nel  petco,facili  al  l'pu 
>  apprelfogli  antifhi,  varie compo;  riunì  di  diacodioni, 
6  ^  compofite,  &  molto  fempìici,  la  maggior  parte  dei- 


^^iia^    j  '  t'y^^  Ljjusiiaui  uciLnuu,tiic  uaua  commune  opime 

di  maW  '  '^'^P''^"^"  bianchi  nu.io.di  nega  nu.  io.iubebe,(ebelten,ai 
^.s  di  ./^**'^'^-<^'^-*'flift-'arioia  dr.4.di cotogni dr-g-tia  contulo o"nico(a,(3< 


ixos. 
vbidcufum.dia 
co.  fecundu  pro- 
priamopm. 
f  Uiofc.li.4.ciip. 
67.Act.li,  ;tf.cap^ 

6  7-dccomp.m, 


qucfta  ui  deicriuo,che  dalla  coni  mune  opinione  cfè'ptattici»è  più  1^ 

an.nu  (J.femenzedi       '  v  * 


óc  pollo  in  infuiione 


"^terza^^'^  pluuffflc  pervngiorno  n^urale^pofcia  bolliatuoco  chiar{),fino  alla  confuma- 
f'^'^^entiQ^  P^'te,ò(:  aggiungi  mirra,croco,hipo.iao,fuccod acacia an.dr.i.que(tetofefienok,. 
r^^^ccal,  1,  :  P^^Zi^>^  quella  torpcla  nel  mczo  del  vaio  che  bolle,  6c  limilmente  bollino  ancora. 


^^»ìcoli|3  j  ^]^^u^  patte,(^  aggiungi  diadraganti  bianchi  onc.(^.liquiritia  polucrizata  ói:i,  mele 
OM^-^-per fof ancora,finoch'acquilti  conliftenza  di  racle,Òc  cola,  ék  aggiungi  zuccarobian- 
^^a,,Sc  a^^j^       confettione  m  rottelie>dellequali  vna  in  forma  ioIida,ò  Iciolta  nella  pof«!,cioè  ac 


Conr^^'^^^dicc^A^^^^^^^  polraonc,fenzaaIcunamordicatione,ilboloarm.raI- 
^  i^^'^a,^Hi^^,uM  chenonha  pari,dannodi  queltoli  prattici  dr. i.(  cura mentc,con  acqua  di  itillis. 


Jl;-^^barUrl^?,  prontr,&  ficuri  ionoapprelloli  moderni/i-a'quali 

'  aro:  ficor —  •  -    ■    ■    .       1    .  . 

a  fatta  po 

.irea,ogil 

?igliarad 

sfoglie  di 

fat*undc 

r^^ietita        v'^^^^'-^coiiuc  t.mJlrofatc 
tv.^5^lWm...:^'^^^'"^^f^%  facendoche ilferito di  continuofima()uafopra quella i&vfcitocbp 


7  Ii.7.vbidepa- 


*^t)n^!Y^^Pp-»'-t^^^ 
irai 

Riferita  mJ.^"^^^^'-'^^^^"^'^^  2.mJlrofatooncie  i.mefcoJa,3<:con  la lìritiga,© altro iniettorio 


'^''^•xcipp  X  ter    r    i  '"^^"F'^F^'^^^"-  "«-oiuv^pi^iiaii  raoaioaro  cicttodr.s.i 
^^^ecottionc  H  II     ^^^^  ^^f^P-s-fia fatta poluere  lottililiima,  &  dà  di  quefta  drà.  i.nell'aurora, 
Cen  ^^^^    ferita  n       "^^^gior  ccntaurea,ogili  matiria^Occorrendo  poi  bilògno,  per  alcuna  caufa 
^j  ^^^^rearnaooinr  ^^^^^^  eftcriorerPiglia radice  di  tormentilla,digarioblIata,dicontolida,  rofc, 
h^^^-t.acQuJ^^-^^^^'^*n''^nip.s.iijrt^  mina  aloe,(arcocQllaan, 


8  ìu?r.6i. 
8  Hipp.li.dcin- 
ter.affcCì:, 


ouerr 


itip  ^auaiTicnto  T  '  i^t-cnno  cne  11  renio  ai  continuo li  muoualopra quella -,  CSCvlcitochp 
Pe? '^^^^  la  feriti  ^'^^^  impofto,fino  che  vlcirà chiaro,  &  priuo  d'ogni  immonditie  fia 

tetn    ^^nunaulL^^"  "^'^'-^^^^nf'^  afiergente,qual  è  Mde  epigono,     di  iopra  applicata  vna 
^^"^oqucfto  gomma  elemi  ,  ò  palmulatp,  ò  il  mio  Santo,  lia 


<gU3.  j  ^'■^nno  Con       *^^^"care,hn  che  il  ferito  faràlibefro  da  praui  accidenti,  <!k  le  parti in- 
'  :^a  r      ^^Patienr         cicatrice,  ik  il  petto  farà  totalmente  netto  da  ogni  fupcrfluità:  &  9 
^°'^^?VclQccm         ^^^'^"o  a  qiiefto  termine,  &  fatto  fano,bifognach'ei  fi  guardi  dal  vcnro, 
"*ente,da  (;aualcare,ò/ar  uiaggw  in  CAcrctca^da  gn^ 


5?  Hip/lib.  ii.dc 
morbis.  ' 


Libro  Secondo,  . 

con  donne,  òc  ih  vn  mal  reggimcaro  nel  viiierc:  percioche  il  mal  aiotìo  di  viucrc,  fouentcc  cng'^  ^, 
nejchelMT^oi  bi  rcci(iiuano,(:?^  iMtornatxo.guardirianco  i  pet  vn  anno  continuo  da  imbnagar  i'^^^ 
X  Hip,li.dc  rup-  fi^piif,  di  vanccà di  cibij^  mali  humorr:  nè  (i  affatichi  in  e(fercitio con  le  mani;impeioche 
puratis,  ^  pallìonc  c  molco  difficile  alla  cuiMtionej&  quelli  che  fono  curatÌ5&:  non  fi  gouenijino  nelle  le 

2  li.^.cquo  vul-     ^Qj-j  naturalijrccidiurjìdo  il  morbojmuoiono,  ^  v 

PUS  ligareconijQ  .      quandoauienc^ che  per  lafcnca  cfce  alcuna  penula  ,:ouerQ  particella  del  polmone,  o: 

tcri^ta  dall'aci c,  allhora  fa  bifogno con  vna  accommodata  incifione,  rimuòuer  tutta  la  P^^^^?^ 
ta^Sc  di  fubito  la  parte,  che  l  imane  fana,due,òtLe  volte»  con  il  cauteiio  aftbcatoabbrufciatejCx  ^-^^^ 
eia  quella  intcometteic:  impciochc  Cello   diccua ,  Nelle  padioni  delle  vifcere  non  è  da 
^.aph.cóm.iS,  c«^l^'il^uaa,(e  nonquando  alcuna  patticella  òdel  fegato,  ò d'ella  milza,  ò  del  polmone,  vlcira 
^  '      *  *  feriiai  pcrcioche  alllìora /a  bifogno  tagliar  via  qu5-*lla:  «ik  ragionando  Galeno  3  ^^^^^  ^^^^  pH^^ 

fegato,  dicaiai  Non  (olamente  le  fetite  profonde  nelle  liic fibre,  ho  veduto  fanarc ,  ma  anco  t^B^^^. 
ta  via  vna  lua  fibta ,  affermano  alcuni  hauer  veduta  lunare:  ikhe  fra  moderni  affcimano  4 
4  Rolandus  par.  veduto  Vg^'^nc  in  Bolpp.iia  fanare  vna  penula  de!  poi  mone  feina,v(cita  alle  parti  citeriori,  ^.^^^jjjj^ . 
11.5.  (u?  praól.ca.  ta  viatqueito  ancoeffer'il  vero  certifica  1  egregio  eh  irur^io  di  quella  eta,£S:  primario  nell'inclita 
a  ^.  Theodor icus  ,  di  VincgiairEcccllente  M.FR  A  NCESCO  5tratada  Burano,haiiendo  veduto  talt^feto per 
Ji.ij.cap.i?.         radei  celeberrimo  Cirugicofuo  Auo,  M.  A  L  O  1  S  1  O  da  Butano:  ne  furie  è  gran  mar^iu'g^'  ^ 
y  Hipp.  lib.T.dc  perciochei  Medici  antichi  r  connumcrando  le  menvb^  tcrite,,  che  recano  (eco  pcrrcolo  di  ,| 
inorbtOv'  ^.apho.  te,  niuna  rnentione  fanno  del  poimpne.  Nondimeno  affi^TmanQ- alcuni  di  loro,  6  ^^heclif" 
^S.Gal.  ^.  aphor.  polmone  offelo  nel  fuo  mezo,&  profonda  mente,  ò,etrcnd^1*  la  ferita  grande,  ùin  ^^P'^^^^'^I'^g^ie* 
com.  i8.^ui.4.4.  infiammaggioncjiche  di  necclhtà  caufa  moiccadunquccllcndola  fei  ita  lieuc  nella  (ua  ^^^^^^^i^ 
ir. \.c.i  I.  Aiicr.  7.  fenza  mali  afOcidcnti,  fa  bifl^gno  l[)erar  la  (nlute:&:  tantopiù,  quando  è  curata  ^"^  ^-^^^^^^^y^^^^^^le} 
coll.c.j  1,        '    ma  quando  è  profonda,  fa  bifogno  affettare  vn  gran  fkafadi  languendone  poi  ia  ferita  li  r^^^0 

6  Hip.li,  decoa.  imperoche  c  detto  da  Hipp.  7  dojjo  vnlputodi(anguc,(utcede  vn  f[)uro,di  (anieic-tdopovn  r  j,. 
pnot.Cel.li.y.ca.  diianie,  vna  piaga  nel  polmone,dett4  tilìs:  nondimeno  perche  vediamo  (pelfe  fiate  molti,  i 

CÌé  uul,  infanabi--  ogni  fpcranza,  da  ferite  mortali  effer  liberati,ta  biiogno  non  abbandonar  li  feriti  nel  p^'""*^^'  ^^Ij^j^ 
\\\.  che  moiti,con  Tauito  dei  grande  IDDIO  Jone  tornati  alla  lor  fanirà:ilchecc!  t;hca<jal.  ^^^^^j^ 

7  7.aph  1 5 ì6  aucnuto  ad  vn  giouane  in  Smirna  città  d'lonia,ferito  nella  loltanza  del  ceruelloj'no  ad  vn  v 

8  8.  de  vfu  parr..  colo,6<:  per  voler  d' l  DDlO,  fu  fatto  fano.Siano  adunque gouernati  li  feriti  nel  polnw^^>.  ^  **  -.^ 
c.  lo.Ò^  6,  aphor,.  reggimento  intrinfeco,Òc  cltnnfecQ,comc  ho  detto  di  fopr^. 

comm.i^. 

•  Cara^dcllaTracheia  ferita. 

^  ^^^^r'1^^?l^^  TTSfendo  9  latracheia  ,ouero  afpm  arteria  ,  detta  uolgarmcntc  canna  del  polmone,  Pj^'"^^^^^ 
^f    JfV            X-4  elfo  polmone,     menihioneceffario  alla  inlpiration-j,      rcfpiratione,  fa  Bifogno  della 
vm  par^fn  nne..    dciiefcrice^cll'in  quella  occorrono  dirne  alquante  col::  quelta  fi  fa  con  le  l'idicanoni  ^'^^^'^^'^^  rh^^^ 
A     tate  nella(:ura  del  polmone  ferito:.ordinando al  pacientejcheltia  n^qlto  ^iUÌeco,(!fe  con gi'^"  y  ^cc^' 
^        Ce  ch'in  niun  lì^odo  to(li,ò  gridj,ma  Ifia  in  quiete  per  nioltatempov  t>:  uno  alla  filerà  oc  g'^^ 
IO.  Gal.'4?tiKih.  denti  fcmpre  lupino,  cccett©  nel  lito del  capo,  ilquale  dcuc  clfcr'alquanto  pm  emiÉfcte:     ^  ^.jjj 
Ca..7.'Vet.li.a.  cap.;  '  «lucAo  tcinpo,  e  altrcfto  il  Medico  cercar  con  ogni  ingegno, c^iianto  piùprefta  (i  p^^"^^^^^  Jj^^eè  f 
-  ^i.Òc  (J4.AUÌC..     -acicatriceiapplicando  di  fuori  medicamenti cflìccancr,g;vuiiardii  detti  da  Greci  Aacf as,cni 
10.3  tt.  X  .G^.      -empialtro  harbar»,ò  cpello  facto  di  fahce,loluim  detiojòc  di  dentro,ltando  femprc  ù  P^^ '^""^^^ppdd 
no,alcun  medicamento  humido,  vIn:  liquida»  di  quciii,  che  Ibnoopportuni  a  queUe  f  fue,  ^^^^^^q^* 
1 1  GaL7.de cóp.  quelle iunganicn te  in  boeca,acciocKe  pian  piano  delcendcr  pofiincirafpcraa!  teriainè  i /  \p^éì* 
m.fccundLÌ  loc..    uienctalhoiconlcruar  quello  fottp  alla  lingua:  pcrcioche  liquefacendoù,eguali;iU'atedó^^<^"'- 
circa principiù,,  'Tartcria^iiè  bilogna ,  con  impeto  dilcend»;  perciochecaufarcbbe  latollè:    come  (eolafam^  , 
vede,  (e  tal  medicamento  dlfcende  appreflo  le  runiche ,  come  fa  l'acqua ,  talhor  a  lungo  le  ^^^^^^r^ 
non  farà  toQè,  ma  (e  difcende  nel  mczo,  doue  paffa  il  (pirico  ,  òc  faere  ,  certamente c^i^j^^^^j 
Tofse  aioJefta.  Sono  adunque  quelli  medicamenti  io  (oitanza  tenui,  come  è  il  rodomel ,  c^^^  ^^^J^ 
lofato,  oueroiUatte  recente,  6c  ncueliamente  cauato  dalle  mammelle  :  onero  alcun  •''^j^^,  fi 
-        decotto  di  eqmleto,  di  ccntinodia,  di  centuatio,  di  moifo  di  gallina ,  ò  cofa  f  nule ,  alq^^ 
aggiunge,  facendo  \r\  corpo  liquido,  ò  il  diadragaoto,  ò  il  cjiacodion,©  il  diafimphifo,^ 
Uociico  eniplafticOj(5<:  conglutinatiuo  dc'lopranominati  nella;  cura  dei  polmone  ferito:  ^^ji^i^r 
ne,  che  la  ferita  fia  ampia,  è  lodatoli  cucirla,  &c  accioche  le  parti  lì  vnikhino,  ^^^""^j-^-on^^ 
»       uate  vnite.  ^  e  mirabil  medicamentoquello,  che  lì  fa  di  tercbentim  lanata  con  acqua  di  ^ 
%%  Hipp.li\<Jem  lida,fcor5&cdolibano,maltici,&  bolo  armeno.  8c  ir  fappi,che  fra  gli  otti  medicamenti  ^^'J^^^n»! 
ter  affe6|iAui*  4^  riormcnte,  è  U  maggior  centaurio,&  la  terra  figillata:  falli  poluerc  di.cjqelti  medicamenti,^  ^ 
'^^^^  rofatojvn  corpo  Ii({Uido  fluHibile:nel  fine  poi  fi  fa  la  fagillatione,con  il  ccroto  diapalii^'|»^^|-^jt 
'niinioi6<:  quando  la  fciita  nelle  parti  camole  ^  angufta,niiA  medicamento  eccede  il  mio  ^^^li 
za  però  alcuna  forte  di  tafta,©  lichino,ma  quando  e  o|fela  la  cartilagine  annullare,oueiola 
c  tutta  incifa,cffendo  membro  affai  ne^eflàrio  alla  vitàddPhupmo^con  ciillicoltà,ò  tardameli  ì 
iljpiù  delle  volte  non  mai  fi  lana, ma  iT>4iQÌonoquc:àti  feriti.        -    •  - 

.       Cura  dei  Meri  ferito. 

14  Gal.f  .^enot>  QOno  13  giudicatele  ferite  del  meri  mottali,6c^nto  più  quando  fono  grandi,ò  tranfuc^^^^^}j$ 
Joc.aff.ca.4,  in  fi.  i5  peroche,pcr  quello  paffa  il  cit>o,&  il  bere,ilquiji jmppdil^  raggluuu^ùpiic  ddlc  fent^' 


d 

l- 

'X 

k 


Gal.  4.  meth. 
.7.&  ^.merh.c. 
Aiù.i3.3.tra.i* 
,14. 


-  rattato  Quarto .  Tj  . 

^  ciò  deUom^^^?"^^^^^"''^"^^   medicamenti  nel  folo  palTaogi  ofi  come  nella  bocca,  5(r  nell'onfi 
^portiini  n  ^^r^*^^^"^^^^*'^^^""^^"^^'^^  ^  che  i  meo r amenti  a  quefta  curaiione 

pianoc^on   ?i  r"^r^°'""^''^  fola,  ma  Icucntc,     pian  i 

^  fiierl^  &  n  "  "  alpctta  da  loro  vtilità  nel  pafifar  lolamente  per  agglutinai  le  ferite  dell'cfoi^hago,  c. 
^'^^agnfaoi'^^W^^  ^^"'^""g^'^^  per  quefta  ragionc^adunouccflèM  4- 

^'«utinari  '^'^'^^^  mangiano.cS:  beono,  ha  bjfognodi  medicarne  e 

'io:&:  Però  n  i^i  u  ^  attaahino  quando  per  quella  difcendoncc^  iion  che  facilmente  fluifchi 
g'iano  ftia  1^"  P*^'"'  cra(rezza,aeciò  fiano  lenti  nHpa(rare:&:  quando  fi  pi- 

^^nonellapn?^^'^"- j  r'""'"^  tcn-ga  lungamente  il  medicamento  in  bocca5&  rilafli  I.i  mufcoli,che 
«ella  ferita- v^r^'^^^  "^'  ^"^''^  ilmed/camcnto  pian  piano»ò<:  ne  rimanga  alcuna  particela 
^illatafciolr-^  t^^auiene,chc  nel  principio  appari  copiadi  fangue,vfaii  trocifcfxi  fpodiOjòdi  terra 
«^^alata  o  il  j  ^"  ^^^^"^  portulaca,ò  di  centinodia:  ik  ie  quefti  non  folTerOjadm in iftra  l'acqua  ac- 
^°Poi alcun  ^"^j-  ^^'^'^"^  centaurio,ò dellacoda cauallina,con  li diadraganti  rorti.bifog^ 
*'e,l'altrc  inH^"^^"  ^''^'^^'^^ 

^*ti,ouetoii  I         "  r"  P»^cftano alcun  giouamentoi  l'acqua  mellita,con  il  riroporò(ato,Ò€li  gra- 
Superi  opn    i^^^^      '^^"^^^    butirojè  mirabile  medicamento:  ik  Gal.  vuole,che  il  melccru- 
(e  fc  .ne  ]\     "'""^"^'^  \^  ^^^^ >  ^""^^  ^^^^^        ^el  meri ,  ftà  fteHa'mqifdificatio- 

^^>quefto  y^r^^'^!^^^"difi:atione  bi/ogno  di  incarnatione,non  fi  potendo  fc  non  con  gran  diffìcol- 
^^'^  difuori  ^'^^^^^^^"^'•^^i  ^agli  alcun  medicamento  glutinante, fi  come  è  il  dra^anto,o  il  mafti- 
^etto  il  mio  medicamento  Igdato  nelle  ferite  della  trachciarma  fopra  a  tutti  ui  prò-  * 

quefta  cura  v^^^^^^'^^cdi  (icura  ,  &  prefta  operatione:  imperoche  iliafciaile  tafte,òlichini  fa 

n^'^^'^'^^g'Onedi  Più  finir;!.  .V  nrrf:.  mnff^lirlirinnp  lanuti P.^iiz-ri rfr»n<"  à  i^in  I/->^-.^^  A,  r.-,»,^ 

h 

tani 

i  4cqaa  hor  (Jcacea,con  il  firopo  mirtino,  ò  rofato  di  rofe  fiacche. 
Cura  della  Spina  ferita, 

lo^nAf*  ^^J!^"^^^n^'"a,cioè,  midolla  rp!nale,è  ferita,  tar^^^  1  Hipp.li.i.prl 

rA        ..  pollone)  laliiir/*riii*»ili /.ko  k<,««^  r^...*^  ;i   .    i-    o  i- 


j^^^j^  j  ----- ■•^in-f  i.vviai.vj  iiiaiiiL-iiiu       tii  calila 

*"Po  «ofato  i^"^^^"^  (opianaci  accidenri,aggiungi  al  predetto  medicam'ento,ò  il  mele  rofato,o  il  fi 
^'^'>nondiad^'^'"^''^  ^^'^^'"^^"^^^^^P'*^  lieuemente  fi  può,fia  applicato  tal  medicamento,  ac- 
^'^^'Pericon  o  '^^'*H^*'^^^PP^*^e«tio,  ^^^^^'c^ò  rimcflpj  cori  olii  di  rerebintina,òdi  loffi  d'vouo,&: 
^^^%dibet  >ni  ^^^^^^^'^^^^^y^i^  fatocmpiaftro  tale:  Piglia  fiondi camamiiia,  !k  di  meljloti,di 
*''*^>ina,olio  r.^^ ^"'"'^'^"'•'•^a'"»nad'orzo,dircmcnze di  lino,di  lenti,an.onc.i.fia fatta  poluorefotn- 
^^^a.acchet  K'"^^^^''^"^^"^^"^^^  J.crocofcrop.s.&fia  fatto  empialtrofecondorartc  in  buona 
^^^'6c  poii^V  f/^*^^^  dolori,(ìa  medicatala  ferita  con  medicamento  aurco,ò  bafilicone,ò  bar 
^^•^U  del  cernali  "^^^  ceroto  di  betonica,  ò  palmularo.Er  quando  Ja  nuca  é  fèrita,efrendo  vi- 

primo  tran-  da  lui, alla  fua  cura  conuengono  leindicationi,(3s:  medicamenti  defci  itti 


^^a,ò  di  o       6^^'-*d  ijciia  lenta  tepma,  oc  ai  lopra  vna  pezza  mojto  larga  con  vngucnto  di 
■^^aiici  vV^a^^ elemi:<3c  paffuto  iJ fettimo  di,lalciando  tutti  li  medicamenti  humidi,vla gli 
J^^^ta  neU'acou  T  1  ^  cheaLuni  Medici  lodano  in  quelle  fen  te,  la  calcina  viua  più  fiate 

J^^iaognir^.y^^^^^C'iiche  foife  e  occoifo  felicemente  in  alcun  carofimiledifperato,&  abbandona  j,^ 
Opinai  meVLii"^^^^  i  diceuaiSc  ^  P'^^^^^t. 


è,  &  talhor 
l ménte  ne'pn- 


^^.^^doètocc^  ofTefa,  Phuomo  louente  douenta  impotente  a  ftarfopra  legambè, 

?J^§ioruii  Ò:  Da?r      I         volontariamente efpurga  rurina,c\:  Iefeccie,prinfipaJmèniw  «v 
J^^^CQtcf^    l^^^^^o  alquanto  tempo  gode  il  beneficio  dinatura:  nondimeno  fuuente  non  dopo 
?^^^lcQrpo-,m       u^"^^"^     ben  Ipefloleferice  della  fpinaparalific,(Skrcfoluticni  di  alcun  la-  4  Gal.j.dcnou 
f^^^Q  molti  p^^^^^^"^^"^^^'^P^f"  elei  corpo  humanojche  ^^"^  mofièdall'impeiio  del  voler  fuo,  loc.aff.cxo. 


agliata  tue 
(pinariccue 
ferita  offen 


tlY^^  tono  D?^^"^^  ^^^^^  tranluet(almente,allhora  fi  perde  il  moto,«Sc  il  lenfo  di  quelle  mé- 
fo  ^^^^ro  fi  faran  ^'^"^  ^"^"^^  ferita,talmente,che  fe  la  deftra  parte  farà  of!cfa,le  membra  del  la 

^^2a  lenio,        P^tahtichcs  i5c   la  Unittca,lc  membra  del  lato  finiftro  doucntcraimo  molli,  de 


Dell» 
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<ibfo  fecondo 

DclI^  Scpa  indic^tione ,  laqual  dichiijra  II  mczi,  con  li  quelli  fi  mupqonogU 
acci(jcntJ,che  fopranalcono  alle  fci ice  del  petto. 


PnodiuerfiaccidennVheropranafconoal  thoracc,',  doppochVi  farà  flap  ferito,  ai  quali  iecon^i 
'  --cnza  del  tempo,  fa  bifogno predargli aiiuo  ;  però  in  quefta  fetta ,  8^  vltiina  indica* 

lacDiretuune  ,  ò*: profligatione  dellipraui  acddcnci.ciie  ad  o^ni  feritn  di  pettooc< 

Nafrnnon.i^ft;   f.   '  .  :   i   1 1   r„...r^      n  Oei'i* 


S' 
do  l'occorrenza  d 
^ione.traccarò 


laugue  coaguJatond  pct^o,  vna toircaflìdua,  ... 

le,  Vpamanifeltaintianii-naggionc,&  vna  ferita  . 
!  Celf.  lib.f.c.dc  ^  ^^PP^  >  ^^^^^^  Auicenna,  che  quello  che  farà  feriti 
cu ra.  profufionis  ^^l^'^"^  ti^equence  andar  del  corpo,ò  alcuna  fpec^ie  d  i 


re  non  ne  ha  Itato  detto  parola ipeiciocheelTcndo  membro ,  che  noq  patilce  fòlutionc  di  contini»^| 
ma  fuDito  manca  delle  lue  operationi,  cffendoferitorperò  della  fuacuradcgU  antichi ,  ò  modetn 
non  ne  e  latta  alcuna  con  (idcration^,  ma  fimili  feriti  fono  lafciati  alla  milcncordia  di  Pio>«^ 
inani  dei  Sacerdoti, 

}3c|  copiofo  flufTo  di  fang^e V 

Y I,  copiofo  profluuio  di  f}ingue,non  appare  nelle  fcrire/e  non  per  vna  v?na,Q  armeria  incifa,  ò  q^^^ 
4  doiVno^  1  altrovaroèdimro:foucnteanco,qaandopiii  vene,  ò grandi  ,ò  picciolc  "Ì^^^^^^C.-ìJì 
f  Imfce  arjco  molte  volte  il  fanguc  da  vna  ferita,ncllaquale  c  feparata  vna  parte  di  foltanza  carnj^ia- 
lalhora  da  vna  femphce  pontura,ò  incifiope:&  lecaufe  di  tal  fimlì,ouero  fono  incerne,detcc  da  w 


dicatipni  curatine  :  fi  come  dairdfenzadel  morbo  s  nè  lafciarcmo  però  di  confidcrar'ii  mertiD^-- 
letto,  daUjualeflujfcciJ  fanguc;  impcroche  i  alcuni  fono  primari),  alcuni  nati  da  loro  • 


dall'IP* 
vfl 


P^*»--  cuniche  fciuopoa  quelle^  fra  le  primane.éconofliura  la  lor  difeenzadalla  foftanza,  ^ 

I  GaKf,  mct.c.?.  i^aiioneA     ^-       '    - 

nioto  tolte 

rigorofa,viica[mTu,Qcamo,acuto,6c:  taUo,o  trcddo,grauc, &  crafTo  :  vna  repknuuui  -  .^.^ 

tot^tile.lcquah  ioghono  cantar  nelle  vene  talhor  quella  rottura  detta  da  G  reci  anattomofTn,q^^^'^,j  ^, 
iuftanza  delle  vene  é  molto  debile, onero  \\  fangue  è  moiiò  con  grand'impctc^-^ò  farà  aflcttaco  t 
pa qualità  acre  òcacutarouero  tanno  quella  rarcfatcìonc  nelle  vene  data  da  Greci  diapcdeiiS»T 
don  fanguecfccda queiJe/ottoformadi  (udore,eirendo  Uitto attenuato,  ^  molto lotciie;ma 
do  delle  caute  citeriori  che  aprono,o  incidono,o  peiforano,dico,  che  di  necefhrà  quando  cii"^*^  gì. 
na  tenta  penetrante  tiel  petto,  ron^pono  alcuna  vena ,  ne  i  mufcoli ,  i<c  parti  eltctiori ,  oucfo  ^  j^. 


icchelono  neljitpatiji  jntercottali,ne'quali  particolarmente  vi  èfe 


pra .  ^  qual  fu  quello  ch'elee  dal  cuore,ò  dalla 


oluogoJVlali^^  ^cJ 


bile:perc;oche  toterie  fono  di  quelle  membra,che  ferire  non  riceuono  confolidatione,  ^  ^^Z^^^ 
le  fue  parti  appaiono,vnite,nou  però  verametite  li  unifcono,ma  la  carne  che  le  circonda,  ^ 
ne,ri  confohda.òd  in  qucfto  modo  alle  voice  h  ritiene  il  flurib  di  fangue  artenale.è  compol^a  1  .j;, 
diduecunichc,rvna  del/aiuali  edi  /oftanzaquah  cartilaginofa,òc  pcrqaeftoè  rebcllealla<?^^j^<.^ 
dauone:nondimcnoneilancmlh,nene  donnc,&  ne'corpi  tencri,con  Uberi m en to,  dfc  conrag^ 
ltafoconofputoiafrena^enra,non  o/iaqce  /a/iia  durezza,il  fuo  moto  continuo,  ^  U  rcp^^^lfL^e» 
Unguc  puituo(o,eirerconfolidata.  con  ifp^rimeato.perchetalconfolidationeèoccotlanelt^ 
nej  jnaleolo,&  nell articolo  brachiale,&  nella  meza  rceion  della  mano  jcon  ragione,  P^^^-i\*c\^^K 
lafofianza  fua  è  dura,&  à^nde  difficoltà  nella  cura,non  però  è  talmentedura,  che  non  ti  P^^H  ^4 
reA  allibai  di  compagna:  u(J  è  anco  tanto  fecca^qj^aa^^  l'oiro^oi^  cartilagine,  anzAm^^^PJ^^ 
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led.a  .  *  rateato  Quarto ,  ijf 

^<^ipi  con  1  ^^^^l'^  c^rncù;  per  il  che  non  è  in  tutto  da  clifperarfi  Jelia  Tiu  confolidationc,  ne  i 
E  connf ^  condition',.\'  qqan  Jo  1.1  ferita  è  piccioh,.^  l'arteria  apparente,  6c  non  piohn 
i'in>c-ochp  I  r^^  ■  ^"^''^  '^^ì^''  '-^^  ^''^^^  fmgucch'cfcc  d.alla  fa^  Toftinza,  dal  modo  di  viene, 
ratoeScrn  r"^^^^7'^^'^^^'>"^  chiaro,inlcnbnzaferiiaue,{rt[]Jc, 
^'mjnt  V  V  1  "  ^^^"^'^'^  fi^»"'^'ip-i'cioehe cicc con  falro,con  impeto,(5c  con  pulfit ione,.H<:  bar 
glie  fpirim  I^"^  voitc  per  circmto,&  inteipollatamente  fi  muoue.  &  io  ho  più  volte  veduto  i!  fan- 
colorWnr  v^^^  cra(ro,di 
pnncin.u!»       qu-inuta.m? haciòch- fi voglia»diccuaHipp.  i  ogni fapei fluita euacuationc^tS: 


fpafìmo,  c  mortale  -,  ma  pcr^  '  ^'^^^  ^^^cis  pr« 
^  hauetc  dalaperc,  che  nel  S-^ph-^o.^k 
S  prd enti ,  ò  abfcnci ,  taU  ^'^  7-aph.p. 


prdei  ^  ,  

poco  fanguc ,  ò  gran-  co^ 
'  debilità  di  virtùiòc  pe 
cllepaflionielteriori 


coiiuiene  mniV       '  "'"^  V^'^^'^  principalmente  dal  t   

^anguevi^Z:  ^  volte  torre  le  primarie  indicationi  dalla  caufa  del  morbo 'fi  comc  amene  nei  fiuHi  di 
riftnnp'erTr  ^apoi  biiogno 

^•ce  H  mn  ^^^^^^'^  P^^^^*^  goncrnar,&  reggecla  fcritaifccondo  il  Tuo  bifogno;  fi  nftringe  il  saguc, 
^~  1      "  mancamento  deIl*animo,cop  l  accommodat  il  luogo  affetto ,  con  le  diucjhom. 


^  "lolto  oì^\  ^  \^  ^"éJcg^^i  fono  opportuni  nelle  concufìoni,ouer  lacerationi  delle  vene,  ò  arterie, 
^^fi  6  in  d,,  •  '"^^"^  ^  ^j"*^*'^    laccrata.il  fecondo  ingegno  di  Gal.è  detto  diutnnxovCSc  qiic 

^'^"ianifeit,:"^"^^*P^^'^*°^"^T^^^*'^^^^  cole,&  rctràhcnaallc  parti  contrarie  feazaaU 

f-^^te nelle  . ';'^^;^^^"^»'^nc,comc  anno  le  vencalf  lecchete  fii'Sag;oni,cSc  lekgarure,primicramcntc 
^^•'^'Ucrtilron  '  ^'"'^''''^'^      Pr'^'*^  ""^^^^  pìù lònrane,(imilmcnte  li  bagni,&  il  fito oppohto  alla  f -ri 
^'''''^'^^  rctr.hl^'''^n^'''''''',    •  '  "^^^  ''^^  »"anifeftaeuacuationedermadola  materia  alle  patti  prof  . 
"^^^^nctam^nr?  "^-^ 

lefcarihW.''''--^?"'^^^  p niente:  le  vcntofelcarihca- 

^^'^Po^la  dcrm.      P^^'^^"^^  '  '  vomico,ii  fudor  copiolo,quantità  dcliVrinc,  &c  il  molto  andar  del 
'^'^>^piìUonr!LT'  ^^^^       ^  i^fi  «il  lato  più  propinquo,    la  rcuuIlioncaJ  lato  più  contia-  4y..met.c.3. 
J^odononmr^      ■P'^''^'?^.^^^^^  &  la  feconda  antifpafin  :  (l' m  quello 

^^^T^Pre  quier^  Jì'i'^'''^  '^'^^  P^^^"  *'^P"^'    vena  laphcna,vfar  vn  modo  di  v iucr  ftrctto ,  tta? 

iocali  r        '^^^'^  .inmio,meutre  Toffela  è occolta,C^  in  membro  nobilccSc  allhora  i  medica 
quando  ilfa.^'^^"?^  queili,che  (ono  dcfqtitti  nella  cura  del  polmone  fcrito.&  qui  poco  dopoi,  &  s  5  Ga.de  locis  aft. 
S'^o  fpcrar  l.T^  ^^.^''^-^^^^^  vene  del  petto ,  perciochc  per  la  maggior  parte  fi  conglutinano ,  fa  bii o-  c  ^  Am. io.  5  .tra. 
^^^^^oaguiuna    j    '}'^!^"^*'-^  ^  qacftaeflufioncfiftringeconilbiancodellVouc.folocontulo, 
^^^^ente  tloi  ^  ?       maftice,il  bolo  armeno,la  farina  volatile,li  peli  molli  della  lepre  mmu  l  Gal.  ^mec.c.4. 

^^^'^»fTJadin  ,K       .   ^""^r  fpiilnudine  di  mele;oucrofia  fatta  polucrelot  c^ii  dcsa^  miil. 

^^'^'^  Qxx^^'J^f^''^'^^^^^^^  bolo  armeno:da  cfTer  applicata  ò  lolo,  o  con  bianco  dell'  fine 

Patientcfcrnn  ,  ."^^^^  7  al  7  Aet  Iib8c6? 

»  delle  (eZ;::I.P'^,^'^^^^^^^'^^'  confuccodiportulacaiouero  8  daglial  pcfo  di  due  grani  d'or  Pau  li  ?  c  ?i 
'^'^^'a^balaSL       """^  acqua  di  mele:ouero  9  fiano  fatti  trocil^i  di  Iole  (ecche,  8  aui^VcIt 

**^^S«a  ua  Iclhr^^^.''^**'^''"         pluu!aIc:ouero  piglia  radice  di  confoiida  oncici^.balauftì  dram,  o  Gai.7.  de  có 
!'^"8Umilodram^^^  tino  che  cali  la  terza  parte,&  efpreffo  il  (ucco,&:ag  m.lecundùli 

^"^^^^i-Lcon  afnn  i-.g(>mma  thebaica  dramme  1.  &  di  quefto  medicamelo  danne  al  patiente 
^^"^^^  pillata  S  ìm  ^  P'^ntagine,ò  di  portulaca.Sono  anco  molto  lodati  li  trocifci  di  ca'  abc,quelli  di 

a  tutti  il  znX  r        ^§^"^0  "^offp.  è  anco  mirabile  medicamento  la  portuhca,la  centinodia,  Óc  io 
boloarmpn  XT     antico:(H<:  nelle  parti  di  fuori,e  lodata  IVntione  fatta  con  olio  rofaxo  mirti 
M ^^lepatui^p     r  ^  ?      hora diremo  de^moltuimedij  ufati  a  ritener  ifluOìdi  (angue,  come 
*J^cautetjo^^  .;'^W  »c^r  il  dito  termo  foprah  ucnaa  traucrlo» 

^^^f»  tolti  ner  k '^'^  v'  ^^^^^  ingegni,mencre quella  ftà  nel  profondoima  (oJobaftanoi  medica 
l^^^^^hQ  è  lod  n  f^cj  T^^^^  ''^^'^  ^^"^  applicati  di  fuoruftando  nella  dieta  tenue  fredda ,  &  fccca: 
r  P^*ri,  liiiìiln.^  ^'^^^f^^^cofeche  coltipanojcome fono  li  frutti  ftitici,comc.ftirbe,mcfpae,cotogni 
F^^^^^a:^  Per  il  1?^^  1  cftrcmità  de  gli  animali,^:  le  uifccre:cofi  anco  l-oriza,ralica,cioc  il  farro ,  &  la 
If  ^'^^"^accialara.&  nelle  conueniencicua<;uar(on/,&diU£r/iQni,acao 
'*"«^na,oil(anguein,e(facomci\uto. 


«^Iteuolte 


Della  ferita  angufta.. 

P^^^^dctto  pi!:' P^'^^^'^    P'^^co^^  inrercomii,o  quel  pannicolo -che  interiormente  uefteil 
^  -uca,lara  tatto  tumido,^  goafio,o  perche  il  progreffo  denifcrita  c  tortuofo  ,0  perche 

f  alcuna 


mit" 
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alcuna  portione  di  carnc/arà  fopranatajo  fpec  illo,ò  la  candeletta,  ò  il  dito,'ò  altro  ift fomento  coft 
difficolti  DOtra entrare  nella  fefitarDcrò  .imò  fi  noni  rnn  aoilirà  rannr  fnnri  Ad  nrrm  ò  fan2iic,ò  Jil' 


farà  cfpedientcjdiligenrcmcnteanrireitantopmjfe  alcuna  particella  di  alcu   membro  nobile  vfcira 
dalla  ferita,nè  {ì  pctià  tornare  ncUuo  proprio  luogo,  &  appaiono  peflìmi  accidenti. Et  a  quclta  ope' 
1  Gal.(?.tnct.c.i  »^^"^n^><:licono  i  Medici,clTcVaccommodato  inftrumcnto quello ,  che  i  Greci  i  dimandano  linii' 
Z  AUÌ.4.4.C.7/    gothomi,gli  z  Arabi  cmbula,vVi  Latini  j  manabriclo,&  quello  anco  è  lodato,  per  (ci  uar  torma 
X  Ccijj.7.'cà.ic.  <^"n^'lunare»(?,:curua,cdcttodaGrcci  4  fcolo^omachcrio,  da  Arabi  s  Gamedin,  &  da  Latin»  ^ 

4  Gal,  ù  mcth  ^P^f^^^^curuorl'effigiede'quali  vcderete  nel  feguente  trattato.  Qaantlo  adunque  vorrai  operaie, 

5  Aul,  3.4.tra, 

^  ^cif.ii  7  ca  7  ftata  lungamente  auolta  con  filo,  ola  radice  di  gentiana,  òdi  ariftolochia  lunga,ò  la  mcdou^ 

'  r*  ^n*  dicannadiforgocomprc(ra,òaltracora,ehericeuutamoJta  humidità,  li  gonfi,<N:  allarghi lafen». 
qucftì  mezi  fi  pplTono  ogni  giorno  aggrandire,tino  cjic  l'orificio  (ìa  farro  commodo  alle  predette  OP 
cationi  ;  6c  raccordateui  nella  prima  medicatura,ritrouando  lorificiu  della  lenta  molto  angul^^^»^^ 
imporui  vna  candeletta  di  cera,  &  mantencruela,  acciò  l'ingrelfo  non  fi  perda, tino  che  (arannola  - 
te  l'operationi  nece(Iaric:&  fe  appare  alcuna  carne  lacerara,òfuori  di  ordine,fia  tagliata,©  coniii^J^ 
ta  con  qnei  medicamenti  detti  da  Greci  epirotici,&  da  Latini  corrofiui,comc  è  rallume/.uccauo  * 
òhumidojdettodi  rocca  abrufciato,ò altro  fimile.Et  (cauienc,  che  alcuna  colta  fia  rotra,ò  depf5"^| 
vfa  ogni  artc,acciò  la  deprelfa  fi  lcui,&  la  rotta  talmente  fìa  fituata,ch(£  il  legamento  detto  f^^^^f^ 
calo,  &  da  A^abi  poro  farcoide,  la  fermi.  &  fc  il  pallente  farà  timido,  ò  il  dolor  crudele,  ò  il  n";^  .j^ 
membro  ialc,chc  le  predette opcrationi  non  fiano  admeffe  ;  allhora  non  inconuicncappli^*^'^^^ 
ferite  de)  petto  angulle,lichini  infufi  nell'olio  rofatoj,    roffo  dclPvouo,  fin  che  Ja  ferita  l-ir^  "^^y! 
^id  vnaconucnientc  dilationc:&  ftudia  in  tutte  quefteoperationi,di  farpicflo^allegraiDC^ii^'^'^ 
j  >a  do|orc,ouer'offefa  di  alcun  membro  nobile. 

DEL  S  A  N  G  VE  COAGVLATO. 

MEntre la  ferita  farà  commoda  all'opcrationi,  &:dubitaraic(ret  nella  cauirà  del  p^fondoft^ 
molto  fangue,  ilqual  emendo  coagulato  con  difficolta  elce,&  cauia  toffe,grauczza  di  p^^^--  ' 
bre,&  difficolti  nel  lpirarc,darci(perche  cofi  infegna  Gakno}al  patience,la  poka,  cioè,p.cqn''^  ^  ^  , 
tojouerorofìmele,  con  il  decotto  delhfopo,  mattina,  &  (era:ouero  vn  decotto  lodato  da 
7  Guido  in  Tua  7  i^iglia  radice  di  coda  cauallina  dramma  vna  radice  d'ormundi,ch*c  il  felce  ma(chjo,dramni'^  ^ 
pirua  chirurgia,  radice  di  (iragontcà,dramma  vna, fia fatto  il  decotto  nel  vinocon  niele  ,  ^  cola,&  dà  al  P^^^^^'^^a 
Almericus  in  Tua  ^^ra  vn  bicchierodi  quefto  decòtto  tepido^percioche  facilmente  potràtcopiolamentc  Inda!  e.  I>'^^ 
pratica.      '     i  Medici,chequci  medicamenti  connengono,  che  prouocano  il  fudorc,ò  muouono  copia  tl'^''^"  ^ 
«  Acr.  h.S.ca.^i.  ^  per  quettogh  antichi  8  dauano  pei  rimuoncre  quello  accidente  l^rop.  i.di  coagulo  di  l^P^^*^'^! 
Pau.fi.  5.C.4J,     lo,odr.s.con  acqua  d'hiropD,ò  aceto. Dàno  alcuni  dr.  1.  di  thei  iaca  antica, con  aqiladi  icabioia*^ 
cuni  Moderni  lodano  il  reubarbirofoloiouero  pigha  reubai  baro  elcito.dr.s.i  obia  «ia  tinton,^^^'^^^ 
an.fcrop.i.icrrafigillata,fcrop.s.na fatta  polucre  fottililiimaiouerocóaqua  di  fcabioia  vna  f^'^'^^'^ ^ji^ 
tionc:&  per  la  ferita  è  lodato  porui  có  la  hringai  acqua  ordeaccacò  i'ofimelc,ò  altro  decotto,  cb^  p 
gagagliaidamentc  prepari,  Óc  tagh  qucfto  langue  Ijonglobato  :  <Sc  piglia  radice  di  tormenti  * 
<^  di  gariofillata ,  di  confolida  maggiore  ana  manip.  s.  orzo  con  la  lualcorza,  manip.  V  ^^'Vro^ 
tovn decotto  r^elj'acqua  dilcabiola  :  &  fatta  la  colattjra  ,  agginngi  ofimel  femplice.  o^^^^^r  Iji* 
poiofato  folutiuo  oncie  vna,  ^  applica  nella  ferita-  di  quciìo  decotto  con  rmiettorio,  .^'^''Lj* 
.  doucne  dc'ntro  vna  poi  rione,  chiudendo  la  tenta  :  &  cofi  hai  da  procedere  fino  che  vedrei  il  de^  - 
CO  vfcjrnc(to,&:  priuo  d'ogni  mi  monditiq,&  conofcerai  il  inetto  efler  voto  di  mali  hunioti. 

^É)EL   SPVTO  SaNGVLNOLENTE. 

SO  no  tre  le  membra ,  che  fcruonoairinrpiratione ,  cioè  il  petto ,  la  tracheia  arteria,  &  »J  P^f^J;. 
ne,dallequali  luoltalhora  quando  fono  ferite  ,  fluir  copia  di  fangue,  i^elpurgarfi  con  1^ 
dennt  l-^r  -if     *        ^  >  diceua  Galeno,  5?  che  anco  da  altre  pani  polTono  fluir  fluffi  di  fangue,  &^  ^^l^ 
rJ!  /  gàrfi  per  bocca  ,  &:  tutti  fono  conofoiuti  per  alcuni  loro  propri  j  legni:  percioche  il  Sangue  » 

^  tìuifcedalla  gola,  cioè  dal  meri,  ^dal  ftomaco,  fi  efpurga  per  il  vomito  ,  quello  dalle  tauc  ^ 

U  gorgo  1  ion^r ,  con  fcreato,  ^  rafcatione,  quello  dalla  bocca  ,  con  femplice  fputo, 
Jo dalle  parti  fpiriiuali ,  con  toff^.  ma  perche  non  è  il  (uo  propofito  ragionare,  le  non  à\  ^i  . 
fangue,  che  fluifce dalle  parti  fpf rituali  j  però  hauetedafapere,  chclatoliè,  non  fadiftint?J^  ^. 
te  conofocere  la  differenza  tra  ilfluffo  dal  polmone ,  &  quello  dal  petto,  è  rubicondo,tcnue,  ^ 
mofo:    quello  dal  petto ,  è  nero ,  craffo ,  &  elee  con  dolore ,  efièndo  il  petto  pieno  di  pai  tj  | 
lìtiue,come  la  pleura,  li  mufcoli  intercoftali ,  &  il  mediafìino -,  &  il  polmone  non  fente >^ 
teftupidamente,  con  il  mczo  del  pannicolo,  che  lo  cuopre.  vi  fi  aggiungeanco  vn'altradirrcf 
za,che  le  ferite  fatte  nel  polmone  non  fi  fananoP*,  òfi  fanano  con  gran  difficoltà,  6c  quelle  tlwP 
to,  per  la  maggior  parte  Aianano. 


Qnndo }  Trattato  Q  uarto.  1 3  4 

§^^^q\i  i|o  ^1^,^.'^^^  èrcnto,&:  le  vene,che  fono  occulte,  aperte,  cFFoiuIono  quantità  eli  hn-' 

P'^^'S^.Bami^    kx^^     ^  ^(ciic,!'  ritiene  nel  petro  ,  <Ìn:  pian  piano  per  ia  bocca  con  ia  rofic  fi  tj; 

,  non  d'-^)  A  1    '"^^"'^  '^^^     ^^^^^'^^    /angue,per  la  lor  cura,di  medicamenti  luaici,6c  che  allrm  i  CaKy.  de  con. 

^'iJraoanm  r  ^^^'^'^  v'^  l":UeiOro  qualità  preUmo  nocumento  al  petto ,  &  pet  quelto  è  lociaro  il  fecunduru 

^''^"1  di  \^vAnr!n,:J  ^^^''^'^"^^    '^'^'''^  /l^,illa:a,di  catabt ,  &  di  fpodio  ,  ai  pefo  di  vna  diammacon  lcc.4.  de  ncn.ioc. 

j^^^^^  f  ° drogo  ,  ana  dramme  tre,  terra  ^^  «^•^^■«^^  ^UTiec 

a  dramma  vna,  opio ,  dramma  C'3'Acc.ii,S.c.^5)' 

ciipatientc  ogni  giorno  ^>  2.. Pau»li^ . c.3  i- 

i  pomi  granari  ,  odi  po-  Aui.  10.5.  ti.c..^.  • 
camafticata-'v^i/-  ^^]J''''^'^iiei^^<-^dicamcnto  per  aftringervn  fluiTo di fangue dai  petto,  la  poituU- 

S^ofcerimenrV       ^^^-^^^""^^^^^^'^^                                                            fa  bilo-  1  DiTcocJja.ca, 

f^'^theriacan     ^'f^'"^"*^''-^^^  Nicolò,  ouero  il  Filonio  Pertico  di  medie  ..  Gioaa  anco  tniho-  M^.  Gal  6.def. 

diiiern  temm  ^?n!!'.f j  '^^\i^<'P^'3  il  rutto,  la  tiobotomia ,  non  peto  copiofa ,  ma  per  inrcnialio ,     m  Jn  cap.de  andra- 

»        ...          .  'ìio,  bora  f{al  iìn  litio  .  Sono  lodate  ledi-  chme.i.  pcrtu  la 

legaturenellt  parti  fape-  ca.Aui.li.3.ca.de 

>>'^^^'Ja  di  portulaca,^*:  hian-  ^P'^^*^^**"^' 
Uccia ,  6c*a  tmr^'-^''  ^  |l  o rnraotrudb,  miitinc,uS:  ncnutarino  .ftia ij  patiente furino, 
^^iidolc  òflif  "^r'^^'T'^^^'  ^^'^'"^  fiatcnue,  via  i'aueria,  i'ofzo,6<:ii  condro,  con  latte  di 
di  pomi  or  melloni  ;  a  qucfti  ferculi  1  a  foprapoliavna  v  olucreailringcntcficomedi 
^^^^3li  coriandri  i?"  ^,^^''^''.?.  f"opra  ogn  -Uro  medicamento  é  lodatavaglionoli  ma< 
Vomirr..  s.r  M'xcoiefimili,  non  però  che  liano  ingrate  al  gullo,  acciò  non  miipuinocwo(It,à 


I 

I 
I 


natia  nVr'^'*^ 

^i»le-  <:sc  il  otTc  r        rii ineltre fatte  con  farina  d'am ito,  ò  di  oizo,  ù  J  condro,  ò  la  zucca,  òcofa  fr- 
J"^  *«rato,ò  il  fr^  ^^^r^  acciaiata ,  nelfu|Ualc  tia  Itato  eftinto  l'oro  alfocato  ,  aggiungendoli  il  zul^- 
auftcro  V  "^^^P^    portulaca,  ò  il  mirtino:  ouero,alUingendo  li  biiogiio,iia  conccifo  il  vino  ne- 
(come  ho  dVttQ.^'^   '  f''  ^P<.^tialmence ,  quando  il  fangue  elee  da  alcuna  vena  del  thorace  ilquale 
»^ì^l'odorc^V '^^^  n  ^^u*^        crafu>,.cv'  congelato  ,  oì:  vfciià  con  tolie,  dulore,  &  non  lenza  al- 
con  corre  polmone ,  farà  chiaro,  heuc,  Ipumoio ,  vlcirà  lenza  dolore. 


DEL  CATARRO, 


•  '^^^  ^t*il^  fer . ^ti l'^if  ^P^  ^}  ^"^T  ^^^"a  ^      n*^'^  ^-^^ ra,!aqualc  i mpedifcc  la  confolida , 


ite  del  poimoacipercioche quelle  dilhUationi,comc  le  die 


rJal.7.  decom 


^^'^olciuuY''*''' ^  "'^^^'^^"^^^  ^^^^  vilcere .  òi  logliono  termar  quelli  catarri,quando  \  v....»....^ 
ì"'    caula  è  vn      -^^^    ^m^i^.  dcirhumore,cbediftilla.  c^'  perche  il  più  delle  volte  in  queiti  fe- 
Però  premei                  abondanza  d|  mali  humori,     la  materia  di  quelli  é  calda,  6c  lotti- 
n  ^^^^^  ^iaaDerr  T                     ^      rc-gimcnto  tenue  con  vna  dieta  alquanto  fredda,  fen- 
^^^'indiiten.,   .^^"^^^^^^^^^^  eccetto  quando  rhumore,chc  dilcende  è  molto  acre:  Òc  fia- 
cin«  1    -  '^^l' g.igliardi      •  —    I  -  1 


/;'''i^cocomm  ■''"V  carpo,  cccetco  il  capo  ,  con  olio  antico,  <)cicionio, 

r'^^  vlatt,  mti\u     X  ^.        '^^^^^  legature  alle  parti  clheme  ,     applicate  uiuerfe  cucurbi^ 


Co 


A  ^^^^§^tod       7''^^o^^«^diuertiregbhumori,  che  non  alcondmo  al  capo,    al  petto,  f^aan- 

^  quand'ok  morena  èdiuer. 
S,^^^baro*^^^  quandoe/ottile,3gg,imPendoui  l'agarico,  òii 

^''^^^^aril'ian?^^  imponer 


AlJ-^Jano  alenili  K.i'''''  '^^''^^  ^.^^^^ ^^^'^ ^^^'^^"^ ^^^^^^  '-'^^^"o* che  dilcender  polli  per  quel- 
Irt  ^Me  oDcrar^^^^^  partedi  elaterio ,  cioè  (ucco  di  cocomeri  agreftì  :  dc 

i  - r  ''^S Warlo  '  ^l'I'^'^f  ^^^""^  necethta,  fa  biiogno  atcendei»al  catarro,  6c  ritener  quel^ 
J  proficui'  TT^'^^^^^/^jedicamcnti  però,  che  non  diano  nocumento  alla  ferita  nel  petto:  anzi 
r.,     ^^^attice   i!  f-.     i  ?  armeno,  la  ipica,  le  radici  delia  confolida  maggioie ,  il  dragan- 

t  '"^^^^mento^i  rir.^^^  'Nii'r'tia,lipenetti,C<clepillolcbechichetenutem  bocca  .è  anco  lodato 
r»^^^^'>come  r  "^^P^^'  liquiritia,  il  mirtino,  il  paupaue 


liiK.  '•^^"inedi  terrl  (, ,  n  »  -, r"-'  "  P^}ipauerino,il  rotato,  i5c  hmdi:  fmiilmcate  molti 

le  ^s,ouero  li  ruTr^A  ^'^'r^^»^^'  "^^^^^^y  ^»  "^«^^i  ^  quelli  non  giouano,il  medicamento  de  femi- 
d,^"^''^?  d>  cmouia?r  ?  """^^^  ^*  ^  P^^'  vl"mi  medicamenti  lodano  li  prattici 

I '3^^^'nci  non  pIÒ.  f^^^K»^*^"^  ^  dramme  i .s.lequali  però  non  fi  danno  rouente:fe  quelti  me- 
i-^y^^  h  coiTimi^nr''''*^'^  fiioJ^'c^>o"cro  la  t  heriaca  recente:ouero,derafi/  li  capelli,  fia  fpar- 

ÙJ""^^  ila  fa  n  n  '"'^^"^^^'q^^:^^  P'^^^^»^^'-  Piglia  fandacaca,  maftici,baJautti,&  bolo  arme- 
{."^^^^catoni  polvere  iotiliihma  :  &  non  fermandofi  il  catarro,  noninconuienefardmer- 

loml!^^^*  ^^^'^tino  con  P'^''^'  ^^^^itane,  6c  talhorauso  fopra  il  collo,  ò  il  capo,  lecondo  il  bifogno: 
'^^lno,o^gfQ  ''""^e  cantarelle,  lUermento,  Se  l'aceto.ouero ,  conia  calcina,  ^loHercoco- 
II  piQ  cornino ,  de  la  tiamiuula  loms .  vere  è,  che  %na  il  capo  debbono  ctkì 

fatti 


f  5'imeth.c.i4. 
6  p.adAlm,^.^^ 


i 
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Librp  Secondo. 


Titti  con  rifpctto  j  nientedimeno ,  faccfcdo  bifogno ,  api-^ljca  (opra  il  capo  rempiaflro  di  tapfm,  odi 
fimo  coloni  bino  fiiucftic , 


DELLA  >T  OSSE  MOlEST 


A. 


Act.hb.S.cap.M.  nuco,à  mandar  fuori  dclcapole  cofcncK:ÌQG.fafl[ilatolTe,con  vnadi]anonc,(^'  confirittioncdcl  tho- 
rau.Ii,  y.cap.iS.  race,òc  con  vn  motode'dioi  velami,  6c  naice  oueioda  moka  mntcrir.  rontcntua  in  cflb  polmone ,o 
Aujap^f.tA5,c.i  da  maseria ,  che  di  continuo dif^jlla  in  quello,  opcr  aflìnira  ,  tk  conruitiodj  altra  parte:  &c  è  vn'ac- 
cidente,  chenon  lafla  vnire,  (k  ccnfolidar  le  ferite  del  polmone  :  Òk  pero  fa  hid  gno  attenderli  con 
ogni  diligenza  .  ordinare  adunque  il  modo  di  viuere  conucniente  alla  c  ura  della  toffab^  nninto  il 
petrocon  olio  di  vioIc,di  mandole  dolci,buriro  rcccntc,gia(fo  di  gallina,  &  mucflagini  d'altca,oue- 
roccn  vnguento  pettorale  vlitato.fia  dato  anco  al  pacientc,la  matima,ii  liiopodiliquiiifiaidrtapfK- 
li  veneri,violato  compofito,o  firn  ile;  mangi  la  (aponca ,  ìk  il  diapcnidio,  il  dKidraganro  biancO' 
ouero  vfi  li  locdi  pino,  o  di  polmoni  di  volpe  :  óc  fe  appare  alcuna  pienezza  d i  humori,  in  lUtto  u 
corpo,fiano  cuacuati,fecondo  il  bifogno,o  perle  parti  clternc,o  per  le  intemcjficomc  vi  ho  dcrtodt 
fopra:6c  feauienc,chclacauf:i  d(;Ua  toffe  fia  il  frcddo.ftia  il  pi.tJcntc  in  luogo  temperato  con  il  io\n^ 
detto  reggimcnto:&  mentre  ii  Medico  attende  alla  correttione  dclli  prenominati  accidenti^  1*" 
fci  di  cmai  la  ft/iia,  fecondo  il  bifogno delle  conucnienEi  cuacuatiooi  ^  -  ' 

D  E  L    D  O  L  O  R  E. 

QVeflo accidente  detto  da  Medici  dolo-c'cffendo  vn  triftofenfo,  ilqualccngioncd'/ni^nin 
li:percioche,eirendo  acuto  i  non  pretta  tempo  all'opera      cau fa  j  ncM'huomo  repenti"^ 
mutationi,lequaliia  natura  non  fopportn:&:  4  qual  efTcr  li  voglia,mcntre  peròcga^li.ircloiauen- , 
ga  che  il  corpo  fia  puro,&  pnuo  di  e(cremcnti,iriica  flufhonc,  c5  caufa  infìam magione,  accende  V 
iafcbre,debilita  6  lavirtù,».^  7  finalmente  amazza  gli  infermi      per  quefio  è  teriiuo  il  McdiC 
'far  ogni  curatacelo  tali  accidenti  (ì  quictino,òin  tutto  li  rimuodano.faffiquc<4'op^j|,r'i  :ono  li  ^ 


a  GaT.comm.i. 
li.  Hip.de  art. 

3  Hip.(?.epi.pa'\ 
3.com.zi.Gal.li. 
art.par.m.c.86. 

4  Gal.li.ar.part. 
m.c.^f.  j.dcdiff. 
fcb.c.ii.3.mcrh. 
C.4.&  ^aphorif. 
com.ij.6:  66. 

5  Gal.^.dccóp. 
ni.  fecundù  loc. 

6  GaI.^.dcnor. 
loc.  aftc.^.j.reg. 
iic.  comm.  35. 

7  3. r eg.ac.com- 
iBen.37. 
S  Gal,  2.  de  loc. 
alf.c.y.2*  McTm, 

C^.&C  IZ.Auic-4' 

i.ca.  50* 


dici,  ^  jntrc  inodi,ouerocon  appiicaiionedc'medicamenti  detti. da  Greci  anodini. ciocie  fiaciur 
dolorijoueio  con  qudli,che  in  tutto  confumano  la  caufa  del  doloie,ò  immotano  la  iwfcmV'*^^'^ 
guale,al  hmmctro ,  ouero  con  quelli,  che  tolgono  il  fcnfo  al  membro ,  c^c  lo  fanno  aup.'d( . .  >"» '^'^^^ 
adunque  la  caufa  farà  manifclla,&  hmileaqnelJa,  che  alcunicluamanocongmnt,;,  fia  rini<'i^^  '.^ 
fc  occulta,prcmena,come  è  detto,  vna  euacuationcdi  tutto  il  corpo,  non  mconuic  ne  vfu  ii  n-^"'  . 


commune  caldo,ò  di  camr.miliii>ouero  con  Jc  (pongie Jbagnatc  nd  decotto  ikìli  branca  vrima,alf'^^| 
viole,mehloti,camamilla,ò<:  hcn  greco.delli  ptcdctti  anco  medicamenti,  aggiunge ndoui  rol<^">^^^^|^ 
lticino,ro(ato,il  vm  coico,Ia  farina  d'oizo^di  kme  di  lino,il  croco,  &  li  rolli  di  ou;:,i)  fabncan^^^-^ 
piaftriaccommodati  aquclji  rimedi». li  medicamenti  narcotJci(che  cosili  dicono  1  Gitci)i^  i  ^^^^.^ 
ni  ftupefattiui,non  fono  iodati  fe  non  apparendo  alcuna  grandiliìma  ncccliitàjperò  di  loro  |  L 
.moltecofe;maafT"aifa,occorrendobi(Dgno,lVfo del  loiooiio  nenufarino,  o  di  papaueii)Ouerolci 
glie  deiriofciiimo  tric^^iJk  mille  con  olio  violaco,fanna  d  or2o,&  crocouV  quando  il  dolor  pcf^'^^f  J 
U  bilognoetornarea  nuoue  euacuationi/on  la  flòbotoraia,cS<:  con  cuacuar  l'humorcjcbe  iop^'^^ 
da:,mcdicando'U  ferita  fecondo  il  bilogno, 

DELL*  INFIAMMA  GIONE. 

>  J  Edi'menfioniin<ÌFghez2a,Iongbczza,&pF(^fondità,dettedaGreci,  9  apoftetncdaLarinit^' 
Gal.  x^  Immoti  non  namrali,abfcdll,&  ei:turc,c\:  da  Arabi  (Dubclct,&  Aldubelati,)  quando  fopi'^^^'ufi 
no  alle  teritedel  petto,  danno  di  loro  timor  grande,  ik  quando  appaiono  efteriormen  te,  il  P'" 
volte  lono  prodotte  da  materia  calda:    tanto  piti,  quando  dalla  ferita  è  vfcito  pocofangue,/^]!^.';^, 
offcfa  alcuna  parte,che  feruc  a  pcrte  nobile.Sono  conofciute quefte  infiaminagioni  efterioii  da»  .. 
30  Gal.i.prono  lofe,grandezza,&dolorc:&  10  le  interne,^  occulte  dal  dolore  nel  pi-inci>odebile,chepoi^.^j 
filCQrU.com.  jo.  diicedall'ornpiiationeóc  rigori:dallafebieardentecontinua,dalla  durezza  del  pol(o,dallac^»^J|^ 
tà  dcll'anhehto,dallagrauità  delle  vifcere,dalla  tofrefecca,&  da  vna  grande  inquietudine,  P/^.^Li 
dilonno-,  &foueiKedallamorte,chenefegue.Sempicadunqiicche  apparerà  principio 0*^'*^^^^^ 
infiammazione  intrinfeca,fa  bifogno cattar  d  fanguedal  braccio;.v<:  (eilcorpofaràgiouine.e»^''^'^^|p- 
to,a«:  la  virtu;foite,oucro  fe  farà  prccefTa  ebrietà ,  ò  pienezza  di  fangue,non  inconuiene  nel 
ciar  di  quefte  apoftemc  occulte,aprir  la  fafena  nei  malleolo,  &  pofcia  occorrendo  bifogno,  la 
cada  dieta  fia  molto  ftrctta,  nè  altro  (egli  dia  al  ferirò ,  che  la  ptilana  hordeacea.f^a  purgato  il  ^ J^. 
con  la  caffia,ò  manna,ò  firopo  rofato  folutiuo.  fiano  vfate  tutte  le  forti  di  diuer/ioni,  &  ogni  li^  . 
tioneconuenicntene^  principio  deirjnfiammagioni:&  quando  appar'apofiema  nelle  parti  e" 
conofciuto  da  i  fenfi  del  tatto ,  &  del  vedere,  &:  falfi  vn  fiemmone,fia  aperta  la  vena  baUÌìC& 
Ui  ac  j1  modo  del  vmcr  fia  ftrcttoA  freddo,  non  peto  che  pireftì  otfefa  alla  fcrùa:6c  il  iao&<^  ^^^q, 


puratis.  ^ 
meth. 


I 


rattato  iJuarto. 


'^ìpno,  ò  [^^^^  ^^Q'^io  roTirOjC^i  viole,  ni  a  tei  no,  ò  di  mi  rcrr,  ngoinngenclnui  akjuantò.d.i  bolo  ac  - 
^^'^diarvilmff^'^^^^^    ed  Ica  meh  rocche  tcmpcratanicnrc  prohioir.hi  le &n(i\r'nì^  fra  qualiè  IVnaucn- 


^inhov^i^r^^'*^^       ^il''^^  norcino:  &  le  auicne,che  il  flemmone  tendi  ^  ruppuranonc,  &:  al  (uo 


^UmcntV^i?!^^'"^'"?^^^^'^  ^'lacedonico,  ò  ii  tria  farmaco  c  coniicnicnre,  fiuto  di  olio  rofaro/arina  di 
^^"imodo  !l'  r^^^'^^^^  di  aìcca,&  fichi  fecchi;con cotta  la  marcria,(ìa  apcito  il  filo  pV'i  baffoA'  più 
^urecald'^"  ^^^''^'^^"^•'^^^^^'^i  ùuici  8c  nelrtrfto,  la  cara  fia  ta!e,quarè  dcfcritra  nella  cara  dell'eli 
viuer  frcj^*"  ^';^'J^^'^<^<\^ìUirnc,  che  nnfchi  in  quelle  parti  ò  herpetc ,  ò  erifipila,  ordinato  il  modo  del 
^^lli  forn*  ì  cuacuato  il  corpo  con  medicamento  cologogo,  cioè  che  purghi  la  colc^ 


^^^iato  ^1^^^*^^^^^^'^  ^ '^^^^^^  l'vfbdc'fnopi,  per  tener  cheti  gli  humori,  &  rontibniiocali,con  olio 
birognabr'^^' j^^^  Me(ue,òaltro  fimilc  opportuno-,  non  però,  come  più  volte  ho4cttp, 

**  ciarli  curar  la  ferirà  diligentemente  con  le  conuenicnti  indicationi. 


labra  acqiiiftano  vna 
dette  da  Greci  cori* 


DELL'  O  STRACOSITA. 

Q^cfurc^   tcrite  del  petto  durano  lungamente^  ne  fi  pofTono  fanarc,  le  lor  l 

delio?     1  "?''^>^  oftracoiìta>  Se  la  ferita  diuenta  nel  numero  di  quelle  pacioni,  ....  

^  callof^^"^-   •  ^'  ^^^^     ^^"^  profondo,angu(to,  rotondo,con  li  fuoi  parieti  du- 

^^^^^^ì  fe  no^*  P^'^"'.^''^um  idità,che  fi  ah'imiglianQ  a  vna  fiftola,ouer  canna;  nè  fi  curano  quefte  fimil 
iC22a,eJc  caU^r"^  ^^^<^7A,  che  fi  curano  le  firinghc,  ouer  fittole,  rimoucndo  primieramente  ogni  da 
con  fjji  med  rendono  la  ferita  cacohctc ,  cioè  difficile  alla  curatione.  Fafli  quefta  opera, 

J^'^dic'imo^.^^^^^^"'^'  topici,  cioè  locali,  folto  forma  ò  di  polueri,  ò  d'vn^jtienti,  ò  corpi  humidi,  ' 


^^0»  è  i'vnpu'^^  ^^'.^tif^ijdati  cauterij:  ^  cominciando  da  più  ficuri,  de  piaccuoli,  ^  (.kc  più  iono  in 
8"ati:&  r'^^^^*'^'"»i'^fccno,rvnguento  Apofiolorum,  ilccrafcos,  &  Tlfidc,  ljquali'ì>uttironoco- 
c  lodata^che  fi  ^  i'^^^^ucncn  Egittiaco,  ò  iVnguento detto  cauterio,  fra  le  polucri,quclU 

Mercuriopfo  badici,  di  affodeIj,delfpondiIio,dcl  veratro  nero,  del  calcante  abbrufciato,»:^  del 
^''">io del  Vi  ^^^^^^  ecipitatoi  ma  fopra  a  UKti  tengono  il  principato  li  trocilci  di 

Jiicnte;  3i  (f.  ^*^l>a^  ^"^^^  molto  cclcbri.lc  radici  anco  predette  impolte  nelle  fiftole,opcrano  miiabil 
^^^§'  ario^di  ?h  g!ouano,vna  portioncella  di  caurcrio  mifto  con  poco  fermento  opcra:ouero 

di  tali  m  buciro,  ò  l'unguento  biatica  6c  nota,  che  fa  bifognoeffer  diligenti  nell' 

.Pianragineco  fragl'humidi ,  vlano  molti  l'acida  m  uria,  l'acqua  alluminofa,  l'acqua  di 

^  ac((u,i  rof"  P^^oarlenico,  l*acqua  con  Jaqual  fi diuide  l'oro  dall'argentojdetta  accjua  forte,  mitta 
f^fitanoudl  f^^'  ^^"^^^'^''^^^'<^^'  ri moflfo  il  cillo,  &  ridotta  la  ferita  a  temperie,  ha  curaia,comc 
^^dicatioh  '  ^""^^^^^^^"^  talhor  fa  bifogno  al  pariante  beuer'alcun  decotto  de'defcritti  nella  quar- 
^^corroo^pQ  '  l^^c^^J^ìi-'car  ogni  humidità,  Se  rettificar  le  parti  interne.  Alle  volte  ancooccorre,  che 
ogrii  tered^  ^^^^^^  cariofc  le  coltc,c)alcun'olTo  dei  thoracc,  nè  vi  c  altra  cura  ,  fe  non  nmuo- 
hibirlacura  "^'^x^^P^^^"*-'"^^"^»^^^^^"^"  retti  neliè  parti  occulte  alcuna  caufa  potenteà  pro- 
J^cllacur^  A  ^  Speranza  ne*  medicamenti ,  ma  folo  nell'opera  delle  mani,  come  anco  vi  dirò 
bcnedeuom  f  ^''^S^^^^^*^"^P^§'^^^^^^^^"^^'^^^^^^  piacendo  al  grande  Iddio-,  ilqual  fia 


^^tt  del  petr      ^?   »^culorum.Et  quctto  èquanto  vi  ho  da  dire,figliuoli  caridimi.della  cura  delle  fe- 
^^^ìkdpy       partirne  rettara  di  feguitare  la  cura  delle  ferite  del  ventre  inferiore,  &  fue  partii 
^>&:  c    ^''^^'^^^g'»^^?'^^  eUrattione  delle  faette,5 
*    ommodi  alroperatote  iix^uefte  operaci  qni, 


il  fine  del  quarto  Trattato, 
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TRATTATO  Q  VINTO 

Del  Secondo  Libro, 


ter.^aif.Gal.  i.de 
not.loc.aff.ca.  i. 

X  Galluar.par. 

not.loc.aff.ca.  i. 


Della  cura  delle  ferite  del  ventre  inferiore ,  &  delle  fueparti^ 

Narratione  U 

Medici  I  antichi  vfarono  di  nominar  k  partkokdd  corpo  humanojuj 
ghi:  s'ingegnarono  con  ogni  diligenza  d  i  ;  onofccr  per  r  pn  ^  M  U'-^i"»'» ^.j 
affetcijche  fògliono  occorrere  alle  prcdccEc  p'-rncole:  concJnfi.:  cf^^p , 
auiene ,  che  bifogna  variarla  fiiva-dcgli  affeu-,  fecóndo  fa diff>.'ic"Z3  d  ^ 
hioghii  2  onde,  percioche  fàcitaicnrc  (i  conofve  jon  l'occhio k pi' •  "  P  ' 
Ik  nella  fupc^^ìcJe,  indcmecon  la  natuiadelle  lor  pinfl:ioni,cbVliichJai^^^ 
noe(Tenz.v,  peròncMi  hanno  bifognodi  molta  rivcuintioneiMaqu^^^^^^ 


ti  jChe  fune  ininnicche  del  còrpo,  &  che  non  ricrmprendonoconi<^ 
chio ,  ricercano  per  conolccrie,  nn'huonio  prudente  ,  &  che  .'.a  l"'^^^^'^ 
nella ixìgnujone  deJie  co/e.coh  'tìcllanaruia delle  parri,dclla  ^^^^'^^'^ 
deli'ationi,  del  fito,  ^  delle co(e,ch'LÌc<in  iùoruècjji  coniprcnd'onp  per  i'-anatomia,  come  del  | 
rcneHopportunc  indi^ationi  ^  &  nell'opcration  delle  mnni  ilfiquafei  Greci  chiamano  ^^^^^If 
Perlaqualeofa-hauendo  i^)  propoliodi  trattarla  maceria dellvilef «e  del  ventri?  inferiore ,  &  Lf 
laoghj,con  la  cuia  di  crfc^xiMi  i^riie,bi(o^',naprim'A>ch;iatlica,chc.cofa  ha.  quelto  ventre, 
li  in  lui  contenute.  Doueie  3  adunque  pp  queHa  parte,incendcrtutrj  quella  regione,  ncllaq^^^^^^^^ 
3  Arift.i.deHsft.  conlcruano  le  membra  naturali, ò  ger.iraìi,ouer«rnence  nutritiucdal  diahamaìa,andandoaH 
ani.  cap.S.Gal.».  fine  airolTo  del  pòctmc:  come  fono  il  ventncob  detto  Itomaco,  il  (cgato,  la  miiza,i  rogne  nijii'^  ^"^1 
aph.tò.5S.  &  7.  ftinijIVcero nelle donnc,la.velica,i  pori  vrrtidiji  vaiìdel  lemc,  il  mclentereo,  l'omento,  ruci  rtti'^ 
apho.con.jó.     laje  uene,òc  le,,  ptolte  arterie  grandi  <ì?<:'profonde-,pplLamo  parimente  a?^giunger  1  telÌKob-f 

bro,che  contiene  tutte  k  pred(.i:re  cblej che  Iq-€;opre,  <3c  cónierua  j  è't  hi\imaco  da  G  reci  cpigati- 1'  ' 
rol  r  dclor  ^^^^""^^^-^^^"icn,ÒN:daghAràbi  mirach:/reVm^^^^^^^^  4  di  due  p^lfidi  fuori,  di  copi(>lag^^'-'t^ 
a     K  A  mrth'         ^"^^^^c^'^o^^Ti-i^braneoda  molti  chiamacopar.nicoIocarn;)(o,&  inuolgimcntoddtuft^^',^ 
att.  ca.6.e.  u»c  ^ .     ^ mulcoli.che  djipiiamciitc  procedono:  fotto  a  queiia  parte  li  poia  vna  certa  mcir-  !  >'  ^^^^^.^^'1 


quafi  come  tei 
part  . 


ai  ragnojlaqualc  và  circondando  tutto  il  uentrc,  &  con  tenendo  tuttek  i^^J 


riora,comc  s'ella  lolle  vna  bor(a,ò  un  vedimcnto:  &  qucita  membrana  è  chiamata  da  G  icd  p^i'^^ 
neojda  Latini  membrana  At^ominis,Òc  da  Arabi  hfaeh:  la  onde  per  aueita  cagi  one  'e  knic, 
fi  fanno  in  cotal  luogo ,  non  fono  perauentura  meno  dirììcili  a  curarh,'òc-  n)eno*pei  icolole  di'^l^'L 
lochc  fieno  le  R^ritc  del  petto,  le  parti  alte  laterali  di  queito  ucntrc,foggette  alle  cofte 
&:fupcr]ori  al  fegato    alla  milza,,fono  dette  da  Greci  hipocondria,  °Óc  da  Latini  prt 


infime  Caterati 


chiamate  da  Greci  lagones 


mendo.ój 
ha:  ^ 


precorc 


&c  fc  l'ammalato  non  è*  timide,  ò  troppo  debil 


,     ,  -  - .       Jiiiigic'oimpiudcnie,  non  p<^^.^^ 

S  Hipp.f.epide  pencolo  alcuno,ò poco. Quella  s  chepenccraA' pcruienealia  cnuità>talhor  per  lagrandilh^i^;^^ 
miaium.Gai.^.  piadirangue,òoer  l'alteration  6c  percola  de  membri  imenori  porta  con  eifa  grandiihmo  in<^^'* 
mcth.cap.4.       modo  òc  pencolo  di  morte.  £t  perche  quelle  lenoni  non  h  corìofcono  eoa  lenii  citeriori,  h^^' 


-gno^e.   r.  .    Trattato  Quinto  J  ^^-*^  jt6 

''l?ofttano  la  kdrì^ai"^'''  P/'^.P"'  ■  P"ò  acfcriuerò  prima  quei  fcgni,  c 


■Ile 


vilcerc,  6<:  cr^Vn     K  •  •    P^"*^^'^^^'^^:  «opo  fanellarò  eli  qucll 

'^^"»eiKeòifoPhn^l,l'rT^'"?*    P^^f^'""*  de;quaIf",accioche  fi  po'(nnodirirramcnreconorcVrc/^2r^ 


b  "ciemcnti,che  quotidianamente  da  lotofierpurganoT^ 

SE  G NI  DELLA  FERITA  CHE  PENETRA. 


.     ^^^(^m^^^^^  non  penetrano  fino  alla  cauità ,  8c  che  fono'con  numerare  tra 

f  ' "^^^^^2  paL  conolcere  con  fenfi,&:  ficuramcnte  con  ogni  poco  di*diligenza:la  onde 

^?^o,ficonorcon^^^^  P^'^'  P"'*^^^*  ^^^'^  ^^^^^^  ^«^^^^  ^^"f^>  c^^"  penetrano  nel  prò- 
^l'^^teftini  fannn^ •  r'"^  modi:cioè,coI  vedere,quando  die  fono  molto  grandi,ò  le  iJ  reticcllo^ò 


penetrante  fi  mmir  a    '  — r-^»'«*^"'^>-u,Lxui  ucutdiu  Loipuiauua.ivia  per  io  più  la  tetic; 

?einbrinutnnni  a' f   /  appanfce  alcun  propiio  accidente  di  qualch'internalcfioncde 

^^ilaidtìtcanrn  ,  V"^^""^  ^  quel!i,comc  di  fotto  particolarmente  Òc  chiaramente  li  icpocù: 
«on  apparerà  ^IcrnVaccM^^^^^^  ^^^^^^^  ^^^^^  twito/etìao  al  quarto;ouer  lettimo  giorno 

SEGNI  DEL  STOMACO  FERITO. 

Quando 
^ilvoi^?r^!ì^u^^^^^  ^^F"^  neceflariamcntc  il  fingul- 


V 


--Fucila:  niuoinn.x  rV  ^'^.^-'^^'^^^'^^-^^^'^^^^^^i  in;ii-,t>ueraiiacaituagnic,Uctra  malo  granato,  e 
?^^^odellann^     ^  , quando  quella  é  notabile: pcrcrochcil  rtoniaco éinftro- 

alk  A.^^  y^^^^^  quclTo  riccue  tutto  il  cibo,  &:  lo  và  diiigcntiaimamenre  pLcparan^ 


.Pau.li.^.ca.«8. 
4  Gal.  ^.  de  loc. 


ail.cap.c». 


f  "  benigno  V  7^  ^^^^^^ egli  ritroua  in  lui  inutile,^  di  riipcifluo,  lo  fninge fuori,  ma  cnicllo 
>f  ^C'i'-%iocoarerua  per  il  nutrimi^niodcl  coapo.cfuefto  mein!)ro  c  rotondo,  quali  olv 
n^"^^''  Peiòan^ll'''a didue tuniche  fimllia  quelle  ddreibiago^cio^  canna,uia  del  cibo,  lii- 
"^^''ì^^a,al^.; ,  ^'^^J^^^  ^'^^^  pentonco.di  quclk due  la  interiore  é  più  membranora,compo 
?-^'^^lchea„  ,  .7"^^^^'  dntti,che  vanno  ali  'ingiù;  la  citeriore  è  più  camola, h  i  i  uilli  pet  tiaucrib: 
non  m3?r^'^^    ^^^'^  ^  ricuperare':  ma  la  interna  per  ciret'cm  neruol'i,  ò  rare 

"^^^'•^^ndenoin  r^f^^^^^^^^'"^^  ^  molto  più,  percio:hee(ra  continuamente  liriempc  di  vari)  hu^  ^ff  cao  v 
^^^^^cactiuiaccir?^  ^^^u^^^^^  tutti     '  ^ 

Ina  ^"^fi  proorii^^u'  '  loglionoapparer  nei-h  affetti  del  cuoiè;ò.'  queftì  fono  gli  firnhomi»  ouer 
^^^^Zi.     ^'^i'cnappanfcono  quando  li  ftomaco  ègraucaienLctcntocon  ofteia  di  ciitula  Tua 


S  Gal.  r.  de  loc. 


SEGNI  DEL  FEGATO  OFFESO. 

craab,&  nJof!T  ^        ^^^5    ^^^"'^  ^^^^^  fotto  la  parteWftra  de  precordij  Se  è 

ti^^'^^^^^ok^vi^^li^^^^^  gran  parte  di  quclto  memoro  occupa  la  parte  deftra> 

d,„^^^cordii.  i  tv-,]  r:  ^''^'^^'todella  colera,  ^  ructi  puzzolenti,  &  per  Io  riceuer  dei  cibo,grauezza 
V^'^  PUnPitiuo  H,,  diprc?r,,ac  denfi,.^  il  ferito  diuiene  tnltidic^,6c  iracondorcV  Tenie 

l^'^^èmolc^.rP^^^^  delcoHotll  7  ferito  ha  color  cinericio  nel  voIto,patifcetof 

ta?^P«  vanno  mo  r  .  T?"  ^'^^''^^'''^'^^'  ^^nnano  8  rpeflb  orina  languinolentc,(J<c  talhor  dopo  alcun 
è  ,,  .^^«^tta  neJh  v^rl^.:,  '^'^?'ì  '^'^^^^'^  rangulgne,putrcfatte,&:  che  hanno  in  fe  della  marcia:  è  fat- 
ftf  ^i^^^^iodi  rnr^"  ''''  dellro:fotto  le cofte  mendofe,&  nella  parte  drfopra.QLtelto  9  membro 
of?r'^^^^Uii,ento  H.n  ''"'^'^  della  flxcultà  nurritiua,  bench'Arift.  lo'creda  altrimenti:  è  anco  pri- 
f,^^^^  nella  pa-^^^'/^^^^^^  del  rangue,& principio  della  virtù  concupifcibilc:  Etquandoè 
iiel^^  nero'3c  n  ^^'^'^"^^^^^  P^i^te  gibba  non  patirce,bifógna  talhor  alpettar  vn  gran  f iufTo di 
j.^;^Uentano  turh,  ?^fr  ^  ^-^^  infiammaggione,appar  fir^ulfo,&  vna  febre  continua,^  l^^'ri- 
V\  '^'Iza  &  rh  >  r  ^^^^^c  vane,  &  corrotte:  EtquclIoMi  che  cade  (opra  il  fegato, òfo- 
^"^^^^  morte,  "  ^^^^  abondaiiza  di  Tanguc,  allhora  è  necèflario ,  che  s  apoiìemi,  &  ne  fe- 


SE. 


6  CeMi.f.c.  2<$. 
Aet.li.  lo.cap.  5. 

7  Hip.  5. de  i?iou^ 
popu.  ^ 

8  Aui.  i^^r.ji 
cap.io^^"^ 

5?  Gai.4.«5N:  r  de 
ufuipait.v^c  6.  de 
aggreflianat. 

10  3,depar.ani. 
cap,4. 

11  Hip.j.aphc>. 
^8.^7.apho.i7^ 
Aet.Ii,  lo.cap.  ^. 
Pau  li.j.cap.  ^6. 
Il  Aui4.4.tra.i. 
cap,4- 


Libro  Secondo. 

SEGNI  DELLA  MILZA  FERITA* 

la  milza, n'efcc  fuori  fangue  negro  dalla  finiftra  parte  fotto  ripocondrfo,'/!  quale  faol  cf 


-  T —   ~  ""•^"'-'^j «-"w  tjv.nc  lucu  auKJiii  1  ^K'alc.all]tllCJ>«-'*»' 
donopel  bocca,  peruen^oao aliai  cardia  quclìo  membro,  &  pei  qucfto  taidaracncc  nceiic  ( 
lidationc.  .     ^    ^  . 


SEGNI  DE  <;LI  intestini  OFFESI. 


I  Cchfi.ip.c.  16. 
Gal.  I. de  no.  loc. 

4  Hipp.fib.  i.de 
iTiorbiS  Iib.de  co 
iiC.pnot.6,  apho. 
i8.&^4.CeI.iib. 
7.ca.  16.  Gal.  6, 
merh  cap.4. 

5  Gal.  5.denor, 
loc.aff.ca.i.4.Óc 
5.  dcafupart.  & 
é.deanat.  admi- 
nift. 

6  Gal.^.met.ca. 
4.Fau.li.(5.  c.  fi. 
Alhu.li.2,ca.  87. 

7  Hip.li.  de  com- 
poni refcótjonc. 
Gal.  ó^.met.ca.4. 

8  Hippo.lib.de 
coac.pl  gnot. 

f  HippQ.j.aph. 
5. 


SE  auiene  ^  delle  ferite  profonde  nel  uentre  infer!ore,&  aopreffo  lombclico,che gii  intc(*ini  fo- 
no feriti,  o  n'cfce  Io  itcrco,  ò  li  fentc  j1  fuo  odore,  alle  volte  fi  vom  ira  la  colera,  S^.  alle  vo]icci^\ 
per  la  ferita  qu^f  che  fi  mangia,&:  fi  beuei  i  precordi)  fi  riftnngono,  viene  k'  fcbrc,  (k  <blo"  r 


cfcc 

^   ^  ^  

li:  &  fono  quarti  (cgni  molto  ('mili  a  quciiidelle  ferire  del  fiomaco'&  prmcipl^^^^^  ^ 


rito  l*inteaino  digiuno:  <ìk  però  4  fideuefapere,  che  fc faranno  feriti gi'uvtcltini  fi >ttil/,  non  ^^'^ 
dcuehaiicr  alcuna  fpcianza.Queiii  f  fonoticÀ:  i  più alrij  il  piimodc^uai  dcfcci  dcndonufcc'^' 
la.foftanza  dcIlolfìomaco^&  dat  fyo  fondo,&  fi  eftendc per  (patio  di  1 2.  dira  d)  )ttan:c  nrc  pc»  la  J^^^l 
ghezza  alia  (pina,  chiamato  per  quello  da  HerofiloduodccadaCblonA  coni  muncmcncediiocì^i'?^ 
<iualrdica  di  lunghezza  di  dodici  dita;il  fccondo,p  clier  feinprc  uoto,è  detto  K-i,uno:i!  terzo  è  quel' 
lo,cl^e  I  Greci  lo  dicono  ilcon  :fia  6  quefti  lefei  ite  del  ieiuno,fi  credc,che  fieno  iniin>flibjli^T 
fi.fi  perche  épriuo  di  fangue,(:^  perche  la  fua  tunica  c molto  fottiIeA  neiuola :Ò<:  perLbrnT'CO  fi*^^' 
ue  dal  poro  feilco  moka  colera,  &  pura,  &  par  che  fia  più  di  ruttigli  altri  vicino  al  fcpato  :  ^  P^'*^ 
contmuamenteadiuei-fi  modi  èoffeio  :  Ma  7  quelli ,  che  fono  di  lotto,  che  f  no  anco  ì^-^ 
hanno  la  loifoftanza  affai  cialla  ,  beamela,  cerne  il  cicco,  ik^ualci  Ciiuieid  dviir^-^'^'^^f 
&monociiloipeiciochccgli  è  come  un  iicntre  crafio ,  atto  a'  nccuere  la  faccia.  Quclio  e 


crcmcnti,&  peruiene  fino  aUcderc,òc  è  moIto!carnofo,  &  pieno  dell^  ucn e  h niioiVhoi^ 
adunqucjche  fono  pofti,i<s:  fituati  nella  infcrior  parte  del  ventre     ^  '  ' 


.di' 


xo  Hipp.4.flph. 
So.8i.lel.hb.). 
cap.2(>.Aer.li.xj. 
cap.25).Pau.  li.  (3. 
cap.88. 

II  Paudi.3.c.45'. 
11  Hipp.li.  i.de 
iiiorbis.li.|dccoa 
cis.  piarnot.  6.  a- 
phor.81 

1$  Gal.(>  aphor. 
com.i8. 

14  Hip.li.de  cor 
poris  rcfeóè. 
1^  Gal.i.defacuh 
anat.ói  f .de ufu 
parr. 

Hipp.4.aph. 
7^Cell.li.f.  cap. 
i<^-/^ct.ii.  li.  cap. 
1^18. 


.  -  -i<?jtì"afl^C^(  a rnofi^ò^  perche- ^^^^^ 

camcnti,che  fono  ineili  per  la  parte  di  focto,lungamentc  vi  fi  rdftgbiio^aile  voite  quando  )on<-> 
tijfi  (anano,da  ferita  pera  leggiera,  òc  fecondo  la  ìorlonghezzaggnidruto^  ma  8  quand^'i^^^*^^^ 
fonograndiC^  per  trauerfo,portano  con  elfo  loro  gran  pcricoiodi  mor:c:&  9    fe  occore,(-he 
ftcmino,  fi  riftringono  ibiuicvauguiucntano  1  doloii  ck  la  lcbre,6c  1  paticnti  fono  inquieti,  ^ 
to  inchnay  al  vomito.. 

SEGNI  DELLA  VESICA  FERITa. 

FErita  10  'la  vefica,talhor  fi  ritiene rorina>allc  volte  in  cambio  dell'orina,  fi  cfpurga  H^^^^^l 
&  benfpcffo  dalle  ferite  n'efcel-oiiiia.  Dolgono  i'angu  maghe-,     li  ronfia  il  Dettcne^c^'-;''u. 
V  enti  icolo  compatifce  di  manieia.ch  egli  vomita  la  coiciu,  ò  che  gii  loprauiene  il  ThìpìiiozZ'^;  ^ 
1 1  grandifhma  dohj^l  fondo  ck-l  vcnLre:(peffo  fi  vr  ma  con  grandifT.ma  difficulrà,!:  dopò  lo 
ucr  orinato,fi  vede  «ndo  dell'ormale  dcila  marcia,.S:  vi  appaiono  alcune  fcaglic  di  cattiUi^^'f;.. 
odore:  da  queftc  fentFTiafce  freddo,(p;ifimo,ò.'  finalmente  morte  ipccinlmcnte  n  quando  t"":* 
la  loftanzac  clla  velica  è  tagliata:  Ma  13  (e  laferita  folle  nel coll<3  della  velica,  fi  può fper^r 
chcfi  guanfca,  effendo  quella  parte  cai  nofa,&  piena  di  mu  (coli,  come  veramente  vcdiani^^^^,;. 
giorno  lanari!  quando  fi  cauano  le  pietre  delia  vefica.tagliando  il  fuo  collo.  Ma  la  vefica  cffen^^ 
cettacolodell'otjna,etabucata  14  diduetunichcdcUequal  leflcriorc,  ly  nata  del  pe^i^^'^  ih- 
moltocarnofaA  digrandilhmofenfo,&  lamteriorcpiù  cralfa,&  coperta  di  ceni  manieradiU'  ' 
ouer  sfilacci,  ma  principalmente  degli  obliqui,  che  ntengono ,  acciochecontinuamenEcnO»^^ 
rorma,(ìuando  c  tenta  profondamente^e  le  più  uoke  pnua  d'ogni  fperanza  di  faìute.. 

SEGNI  DELLE^KEKI  OFFESE. 

Occorrendo,  i  (5  che  la  ferita  penetri  nelle  reni,  ne  cfcc  da  quella  orina  fanguinoIenre,ò  i" 
go  d'orina  il  fangue-,  talhor  l'orma  non  efce,ma  fi  ritiencj  onde  ipaticnti  fonfiandQi'  H^^Ll 
iHcncr  defla,fi  muoiono:  il  dolor  difende  all'anguinaglie,6<:  a  tefticolnil  fico  1  fi  dìo  ferito  da'lp?^^i 
fegno  di  quella  lefioncj  percioche  la  ferita  per  lo  più  fi  iiceue  nella  fchiena,  lotto  gli  fpondih»  ^ 
fotto  le  cofte  uere,  poco  di  fopra  le  mcndofe,6<:  rare  uolrc  altioue,  &  quando  la  lolianza  ^f^j^ 
tilt  ch'à  carnoia^òc  dcnfa^e  folamcntc  ferica,  può  alle  uokc  §uarire;ma  quando  la  ferita  è  pP^'^^ 


"««''fa„afe„    ,    Trattato  Quinto ,  ht 

*"'^ntepori'u,,t,H?^l^'''^^-*^P'=':'«^?'°-fon<>  ^  ^ollfgati  con  le  reni  ipoti  vmfri. <Jetti  vnlÓar-  ,  r.ì  .rA  r 

f  «ni  -li fancar^^or V  "^'^ 1"*,'  *  f"P«;f""tà  ^el  fanguc.da eTo  C^^,  ^  num  cono  ^  h  m' 

etfl'fer«e,à  bScumó^^  lequarturtccofefono  caufaò che  mai  fi'^cuu  >o    i  " 

poco  di  rotto  d  'K^' r  r'^  ^  fat.cofa,  &  tarda:  &  perche  fono  fituati  appreìfu  alla  uena  ,  Gal 


2  Hipp.lf.  Heof, 

ic.ani.'.-a. 
6.  de  ag- 


Segni  della  Matrice  ferita^ 

£^  ^''^''^^^^^^^^^  Tcfito, nientedimeno quandc^  ,  Tel  li  c  c 

me  o?  M^^^'^^^^S^^^^^  d.  rent,menro,Ì  alcune  La 

•  ^  5egni^cUefèWce  deHa  vena  caua,&r  arteria  gra  nde.         ^  * 
Q^rS?^^erita,a  ^     "  ' 

^^fa  delle  j 

_  d/  mm'j^.'-j  V,  ~  -w.-.ijv  gici.kvi< 

R  '  'l"^"»^  Paw  pe  f  ^,^r^^^^^^       "'b"°/='"?a,per,Jche  ne  feguc  po. iubita  morte:  &  tanto 
r"'^nemloro.  "P«''»lotprofootf.«a.non.fipofl<Mo.m«dic«c,& tardamente .Imed^amAto  4  Gal. i.dcrfot 
*„  A    D  D    I   TIGNE.*'  lo.r.afTc.;^..  ! 

T  Pronomi  ■■  »         in    c.  f .  Gal.  j.  aip^h^ 

}ill''''=-P'^'^o'4''dJlt\"^'"a"^  in  diucrfimo  Tr^ì  .  .n-rf,;^ 

"Cont"  «  D"ue  mancano  iS/.  M^^f  n.-vturalii  p.icicciic  è  dttto  s  H,pp.i  apha 

«MeH  *''^<^'■<^atdi(oHKh^^T  .  ^^'^^^^  Mcd.co  non  /3  deue! aft.iticar  nella  cura:  m.con  ^ero  )  é.G.nlJi.àr  par 
sS''/"^°mni(K^^^  IanarH,aèoperatriced.wcrclecolL,&  ni^'S^.  au  .f I' 

'^Th  ì^^^'ì^^^^^^^^  «o't^uolte^rediconoial«:c,cVlam«ne.ccnfidera.un  trai 8. 

pCh  ^'"^onobèn.  ,n  hr.T     T.'  'f""^'^'^«^S^"f' andla{erua:ù,  famma  ,i  le  malac-  p  Hip  i.dc.mo: 
'  e  p,^  '"SI/*'''''''?''    'T?'"'""  =  P"^'0'heg«e!l,  che  varuioricu-  Jonu."^  ,  a,"  o 

««ieH  ^"°'icib;  lianr.odolore,dormonodi Dotte,v,uonoqu,ctamé-    5"  '  ^ 

«l.cfó  p'"» faccia  &  ìt'""''  &  ■       conferuanofa  propria    ò  Hip  li  decò- 

Paticnte'&'^bèmgna      "'^  "  .Iquil deuc eflcr  racion»  t .  H.J J.^p-r^fa 

gio:um.ult.  C'tl. 

Della  cura  della  ferita  fempiice  del  ventre  inferiore.  ,  ^'fc^  L^^  i' 

r\Ene ,  ''^""^"•^  tt;£rr^f; 


'°>^'Sr'''"''mperSL  J„3i^^^^^^^  '«■■'npl'ce  after-  ca^-j 

"•ì^o  „  "'"^^«aricdSlrln^       A  V  acomncnc  vna  fcmpl,cccurationc..v  ad  un  compofi  ,  5*^  H.p.i.prarfa- 

conriiiuoJaQuai'auiene  .  lornm 

dmerSe,a£n 'IT^'p  n'^PP'"' '^'^•"^"«g^and.'^ acczocV-lc parr^ Itiano'vn.-  GaM  S.t 
^  1=  coli  i  mi  ór      '^f      '  ^   8''"^^'^^°'  '^he  le  coftringa,  alle  volte  la  cucitura;  fo-  ,  /  Gal  .  àr^r 
^^io  Slf'^ft^^  barblr?^  "^"S""^^»'' vn.tcfiano  conieruate.&d,lopraa;p|i-  n,x  ^.  .  alo 

?'"^'^me^»'^'"'=d'quefta  fort  <  'ì""-«°'°'»n''8W,  lalor  conglutn.at,one  lollccitac  b.fogna;  "r.ó  &4.  m« 
Hr,"vitof^7»SUcllSo.fe^^  cap 
ìli>S>^'"°n1irfgf^^  ^^Scribonius 
S  ''^'=  qu,*'i^'""°nc;  .itthf  "„^''"„^%*i'^,^'^^  defct.a07.Gal.i. 
^Ì>  ^«mpe  iì  Co  !le  Sf  !l,r'"--'rf«'''"^  parte  offelai  Katag.intì.  Pau. 

Vi'>    nel   '^''"e  .  ò  alun>.r,?P      ^,    j'  '         ^efianchi  ,  e  manco  da  tendere  ,  che  lib.7.c.i7. 
■  %'Omal"?'*°  d  1  ventre  ,*"'  <1'=°"°§'  Arab.,ò  fumine  .come  .  Larim,  ;il-      Gal.  4.  n,eib 

■    ,->'*'«»l'.C0tde,vcne  V     ?     «J'-attro  rf.ta  dall'ombilico  per  ogni  parte  ;  peroòche  cap.4.  At"!^ 
«>vcne,&rnokenotamliaHaic:noiidimcnocommuncmentedavnafer  ^ap.?. 

S  ilonpe- 


I  Gal.^.dcanstT 

1  Gai,  i,  de  mo- 
ta mufrulorur.!. 


Libro  Secondo         -  o« 

t'O'A  penetrati  te  j4K)0  fidfuefar  prcuoftjco  nèfctciìc,  ne  paurofo  alcunodi  morte,  ^^'['.^"^^^^^^^"gii^ 
folfc  ò  puttcsp  timido,  ò  decrepito, ò  molto  di/brdinato neli'olTeruanze  delle  ki  cole  non  n^^ 
ouenuncnu-  il  Mcdicp  negligente,  ò  malign<^,ò  non  lo  fapefle  cuiaic;non  leggiero,  &    ,  Ì''^'j.Le, 
che  i  ir,iir.  jji  dello  AbdoincHjChe  fono  otto,  continuamente  li  muouono  ai  moto  i  del  ^^|l^^^g 
&  ?  aircrpulfione  dellcfeGcic>  &  oritìa,t;iie  ogni  giorno  naturalmente  fi  crpurganoiondc  ^^^^^ 
difficoltà  dcUVnionc,&  pericolo de'dolori,  5f  «ifìammaggi(ìni;elfcncio  gli  biK^niin  -j^ 
te  itimoiafi  ali  efpiiigatione  del  nentre,  comi  me?:o  dei] eftenfione  dc'iiioi  mufcoIi.l'C  ?  ^^jpjnc 
molta  paura fooQquc4je,c|ì;of|tndc4\o  lV-ftren^        murcOli:  percjoch^?  quin  di  V^^^^^^r^^^àì 
moiri  tendoni,  doue  pò;  rie  feguita  dolori,  febre,  apofteme,  ^  fpafiipi?  &C  quelle 
qualche  grandezza,  hannbdaeffer  trattate  a  quel  medefimomodo,  colqualeli  dcono  trattar 
te  carnolc,priai  di  mali  atcidenti,cictè  lia^natO:i|:(^n^^  cpcirle,fe  cofi  è  conueniénre  P^^'P^/^jj^rgli 
ìtenon  fi  poifono  cpmmodamen^e  legare  con  lefafcic,&:  nelfondo,  ouer parte  più baua,!^  ^^^^ 
vn  buco, nelqu ale  fi  ponghino  le  ;afte  ntoUijper  quattro  giorni,aIm^no  bagnate  in  '^/'^^""^^  ^0^9 


Xa.  iepida,pU£io  in  mv'dKamcntQ  fatto  di  rercbentina,icòrze  di  incenlo  nutchio  polucrizat  >^^^^^^ 
di  vvuo,&:  un  pricodizafferano,^  pomi  (opralacucuura  vnappluere  fatta  di  m^&icu  ^  ? 
pojfarcocolid,  draganti,<Sc  mirfa:,^<.jdi  fopra Tcnipiafiro  barbaro,  ò  diapalma,t%r  P^^^^^^^^^g^fiuc^ 


_   _  ^  aauolt^.': 

bró  con  le  farcic;  &/acen4p  b^fpgpp,;  ;^t;^ia*npndificgti9^    fawa  con  ^cdicafnenio  ^ 
priuodi  niordicatione. 


PeJI^  cara  delJei:fentf<x)mpo(ie«  del  venti»  inferiore, 
>^        ^  Naraiionc  A  IU 


.  _   "  in    ;,  .r  -r  lì-  .  •  i;  rhc^^ 

Sfcndofì  detto  afTai  delle  ferite ,  che  fi  cbiamatio  femplici ,  bora  trattaremo  di  qudie,^  ^ 
compo  'te,  Icquali  fecondo  U  varialQrocQmpof]tionc,addimandano  nella  ^^^^^^^^  ^^-^  n*" 
mperochc  A>  fe  fatano  congiunte  con  altro  morbo  ,  come  farebbe  a  dir'un  ^^'^^^^^^  ^^^^  s\(^ 
"rcci  apoRema,  òc  da  Arabi  dubeletda  prima  intentionc  fi  piglia  dal  tum  > 


noni 

turale^  detto  da 


4  Gal  4.  metb, 

^^^aì  i^aneth,  lafAandopcrò  da  banda  la  ferita;  la  natura,  f  oupr  cllenza  dclqual  tumore  tacilinenic  ii^^^^ 
^po-  aaUuo..olore>cUllaform^al!aciurczza,&da]dolore,i^inqudUcomplicaci^^^^  0  ^..^^c,<^o' 

6  H  rpp.Ilb.de  ul 
cenb.Gal.  c.  me- 
th.cai8.9,  Auic, 
4. 1  cap.  6» 

7  Hip.hb.dcuI- 
cerib.Gal.s.mc- 
th.c»,  Auic.4.1. 
cap  i8.r.4.c.  ^6* 
4.4.cap-6. 

8  Gal4.metho, 
cj. 


Senteficon- 

^alla  ciurczza,&:  da]  dolore,  ìk  m  quella  complica 
ma  curar  il  tumore,  <5<r  poBa  laferitauìu .  7  fe  la  compofitionc  farà  con  alcun  P.'^^^^^f^^'r'^-tJi'aTicfJ 
meun*intemperiedcl  luogo,o  alcun  dolore  (i  attende  prima  allViccidcnte,<!kpoluaallaK  '^.^^j^j 
dola  intemperica'difppofitjone  cótraria,rcfriger3idorhabitodcUa  carne,  che  fa ràpiU'«^|  ..^,piiri' 
ch'è  iidoueLc-,&  fcaldando  quello  che  farà  fatto  freddo:  peaiochc  egli  bifogna  ^^^.^  " Q^x;^nò<^ 
to  dal  f  UQ  habito  naturale  per  qualche  intempetie,con  le  core,c'hanno  poter'in  contrariQ-^  ^al- 
adunque hauraifanato l'effetto deirinremperie,potraifanare piaccuolmentc  laferita;CKic^i^r  ^^-,-3 
cun  dolor  crudelejia  prima  acchetato,©  nmo(ro,comé  alrroue  c  fiato  lungamente  detto,  ^^^^y^j 
curata  la  fcrua:  de  fe  la  ferita  folTc  mefchiata  con  caufa  propria  detta  procaiartica,come  lar  ^^^^^ 
faetca.vn  cortello,vna  palla  di  piombo,  ò  cola  fjmilcjlaqual  uijpne  di  fuon,d'  fta  lotto  cau  ^ 
ta,  laqual  fi  cfler  la  malattia  inatto.LaprimaindicationdclMedicoauenga  8  chcqu^i  ^^^tì 


fe  quelta  caufa  lira  [\ù(t6di  fahguc,ò  difccfa  di  alcun  piauo  humore,bilognerà  pro^i^^^^^pniof^i^' 
cuationi,diuerf3oniA  con  medicamenti  proprij  locaIi,ap,4icati opporrunamentc,&  ^^[.f.^cÌJ^: 

todiviuercenuenientc;  a.'-  1.  a  .^;.^noerlu^  r.A 

lezza  moleftatadaf 


i?  Galli,  ar. par, 
m.c.8o.i).denot, 
locaff.cap.j*  12. 
methx.y.z.Mey 
mir.c.9.u,ij.  prò 
nofi€omm.i.A- 

Ui  4.I.C.  }0, 

iQ  Ga.i.adCla, 
c.r.ij.adGhu.c. 
^.io.merh.c.j.u. 
incth.cap.  3.1. de 
mo!  .6c  finth.c.y. 
j.aph.comm.i^. 
f.apb.cóm.if  .A 
ui.4.i.c.i.^  viti- 
mo. 

n  G?il;4.  aicth. 


:ntc:  .  &  a  quefto  modo  la  carne ,  ò  parte  alcuna.carnofa ,  cflcndo  per  ^^^^^^^ 

 f ufiione  di  humori^h  «durra  a  fanità.  A  quefto  ifteffo  modo.anco       '  jlco^' 

cun  vitiofo  humoreallafcrita,Òper  ualordi  altra  parte»  ch'iui  manda, ò  per  occafion  di  ^^jicaic^ 
po,quando  abbonda  in.quelloò  fangue.ò  altri  humoiK  àttiuJ,pnmicrameiuc,  fi  ^^.^/?,,?;^,iiOt^'^j 
la  caufa  delia  fludioi^ ,  rrnioueiido  quclla,oucu>  tutto  U  corpo,  con  iVuacuationi  deli 
abonda,  6c  retrdicatfnni  del  memoro,  che  Io  genera: &  dopoqueitojla  ferita  non  fi  ^  ^pia^^^ 
menti,che  s'ella  fofrefenzaaccidentiXidoloai  9  veramente.  tlTcndo  contenuti  fotto  a  F^^j  ^o^^ 
di  caiifc>cioè  di  mutatione  fubita  della  temperatura  ,  oucro  dalla  lolutione,  ò  ^eparatiun^^  j^^cl^ 
tinuo,  (Ì  nmuoiionojò  mìmutando  la  mala  temperaiura,ò  cuacuando  la  caufa,  ò  ^^^^^^  ^t^^. 
bro  ftupido,comeapienQalcroucèftatodeito;fieancodetto,  10  checjuandoconcorron  .jjic»j 
bi  inticme,fi  deue  cominciar  da  quello,chc  ha  uno  di  quelli  tre  proprij:cioè,quandonon  r^^^a 
rat*  ilfccondo,fe  non  fi  cura  elTa  etfo  mede{ìmo,comel'apoftema,5<:  la  f^bre.Quando  un  ^^jj.^ij^ 
fa  del!  altro,come  la  febre,&:  Toppilatione:  ^  quando  vno  portata  feco  maggior  P^^'»'^^^  ) 
come  la  febre  continua,  6c  la  paralibaròc  perche  di  quefteintentioni  altroue  le  ne  ha ga^.^  j,  (J^, 

quefto  bafti:Ma 


quello  oaiti:  Ma  quando  la  ferita  per  effer  penetrante,  c  numerata  fra  le  compoiice,  1  ow-^^  ^^^t^ 
Medico  diligcnte,è  fubito  rintracciare  fe  alcun  membro  interiore  appaia  uicito  fuori  ^^^^^ig»^ 
fe  è  offefl^;  6c  afitaticarfi  a  canofcer  l'effetto  in  tutto  afcofo  alla  ragione,^  al  Tenfo,  con  " 
caufa ettranea,&  confiderar  li  proprij  accidenti,che  dichiarano  ibffcfe de  membri  intcr 
[i,dc*quaUapienone  è  fta^o  cagionato  di  f  opra,    fe  neiagionarà  cjui  (oti©,infieaic,co» 


lata  cufa. 


Trattato  Quinto. 

QjnndoiJ  rcticello  è  vrcitoTuori. 


•i8 


p'-'unahi-.n;  li,,-  '""Soipac<o,.acc,o.:lie  5  con  la  fu.i  propria  calidità 

'0.  'icii  ifi.     r?-,  1  v';™"'*^"e:  clfenda adunque  cota  mem'jrovfato  uerli  rcnr.  '^t-.^^^  r 

ben  tatto  li  rmrir  orf.Jnon  /^nr^n^ii^  n.  .  "* 


.._n   —  ,    -  ^vi.v-v*  nuli  vitrn  rìf»n  f-ifr,-i  fi  f.,-»,^..i,^  r.,;  y   j-- 

che,  y  -fé 

;;^>"e  meno  ne  eTuirrir; ""^.^''''T"*"  taonrperciochc  quefta  m?;iibrana  non  è  MMc?dnnS 
"0'  perfchifnr  i  ..,.^0       .^'i  '^'^        '     ^  vlcua,  farà  ben  leeara.-DCL'cKìrhp  /  ^ v -..^^  ^  " 

i  di- 

So  '"^'ggior  pXzn  X  ''"^e  P"^.%l'™.  però  con  lardan- 

«'"o, onero,  &  più  (icu'^^vipnl  .  v     '  «  P««  «-on  le  m^n,,  (acciafi  cn  io 

^'"^^"'vina  teni  t  A     '      ""^  candela  di  cera; '  &  fentófc'ifai  amo  n.f.  "er«oJ  deue 

tS"^*'  & P^{^a  t  jCìSH,  "  terebentina  caldà.f^cIflslcTÒ 

«e  da         ha^b  aSk  c  ™Tf""  ™"«'f'''«'"^&«"''"g^«stìna chela fcrita^ria-vni-  . 


r  Anft.4.de  par, 
ani.c.;. 

2  <^al.  merli 
C.4. 

3  Arift.4.dcpar. 
ani.c.4.  GaL6.dc 
an.ir.admi. 

4  Hipp.iib.  i.dc 
,  mtìibis  li.dccon. 

pnot  &  6.àp.<^8, 
f  Gal  6,  aphor. 
comm  y8. 

6  CcKM.j.c.  \G, 
21. Gal.  6  incch. 
c.4.Paul.li.  6,  ca, 
•p.  Rafis.  7.  a 
Al.c.j.  Aui,  4.  4. 
c.y.Albu.lib.  2.C. 
87. 

7  ^.meth,C4,ia 
line. 


fi  11    '''^^^«^'>ò  altra  hnr^^^^  "^T?  temerc,che  dalla  cucirara  dcit^  feri  re  4  ci  ne  nere  relti 

^^§ent    "^""e  inferiore  ei  'r-*^^^  .^^.'-^Nna  matena  ertfaiiènar.iyòrdytra  (orce  laii 

Degli  inteftiniyfcitifujji,  &  non  feriti, 


Scorre 

ville 

^^ndo/^^^'^tt  a  qualchlk^  .(^^^^anco  v(ura  u.^n  qtìantiràioaeramcn. 

^^oTuX^^^^?  ltrme.,adellaferKa. 

tilopn'''?^  poiìino  n  JI^!.''^'''^^  ^^^^'^^  ^iiMK^'  <^«^^^^^^nte  pei^ucntoiità  generata  io  loro  lì  gonfi- 


1  Incorre  8      t  ^ 


c.4-Pauldi.  6.  ca. 
5  2.  Rafis  ad  A], 
C.3.Aui.4.4.  c.j. 


'^«'*Par.^^*'^^°4e?nfLat^^^^^^^  4.Au..4.4.cap.  7. 

.  »QO.ie  non  paulca  con  la  fcura,  o  potendo,  te  te  foccorr a  con  gran  diligenza* 

S   i        Della  ; 


Libro  Secondo; 

Della  prima  ihdicatione,quando  gl'inteftini  {òlio  vfciti  fuori. 

A  Danque  fi  dcuc  farquefto  a  principio,  che  gli  interini  vkìti  fiano  ripofti  nel  ventre  al  Tijo^^^ 
I  Gai.($.  mctho.         go:però  fi  deiie  vcdere!,fc  con  le  mani  leggiermente  fi  può  far  quefto",  ilche  fe  non  vien  ben 
to,biiogna  rintracciar  quale  è  la  cagione:ìfc  i  (e  per  auentura  foffc  qualche  tumore,  è  neccflan 
vna  delle  due  cole,oucramence  cercar  la  rifolutione  della  ventol]rà,che  ta  il  rumorc,oueranicnie  5 
g»'andir  la  icrita  è  ben  vcro,che  roperatione,che  (ì  fa  per  riniuouer  la  cauta,  c  più  laudata  da  t  Hj 
éc  da  Galeno;  &  la  caula,che  più  fouenre  occorre,è  la  refrigcratione  dciraei  c,che  ne  ^'^•^^•^^^.^^'jjj^ii 
che  (ubitol  inteftino  alterato  dalla  frigidità  (ìgontìa.adunque  la  fànationcji^c  la  cura  fi  fa  ri  cai 
do-,  òc  con  l'applicatione  de'medicamenti,che  hanno  virtù carminatuia,  cioè,  ri folutiua della  vc^^^^ 
tof]tà. Adunque (diceua  Galeno  )bifogna  fcaldar  rintcftino,con  vna  (pongia  mollc^bagnatan 
acqua  c.ilda.&  applicateui  fopra  in  quefto  mezo  fi  prepari  del  vino  caldo  più  potencea  qnefta  op 
ratioac  dcli'acqua,vS<:  confortar  rintcftino:ma  fe  nè  1  un,nè  l'altro  rimedio  non  P^'t^^^crà  gioj}^*^ 


folitoa  fare,mentrcfui  con  honorcuolc  ftipendiopublicam-ente  falariato  dalla  Magnifica  A  ^P^^^j 
te  Città  di  Feltrcquando  ero  in  età  di  ani)iA'entiquattro,faceuo  una  decottione  di  code  ^^^^.^^^n 
,    «    chio,&  foglif-.^.i  ailoro,&  camamilla,nel  vino  bianco  montano,potente,<!<v:  mi  c  ^^^'^^^P^^  ,  vom<! 
a  RoIanaus,Ko  ^^l^^^^gjj-^  Y^\a^        2  alcuni  praitici,q&  fiadiuiio  in  due  parti  qualche  picciolo  animale, 
gcrius,  ihcoao-  uncagnoletto,ungatticino,òun  conigltì>,6^  i  ubito  applicato  con  le  u  licere  calde  ali  inteftii^|'»  ^^^^ 
lantOjCh  egli  farà  difcnfiato  :ma  perche  tali  animaktti  con  le  proprie  unghie,ò  denti  P°"'^  pfjc' 
offendere  il  paticnte,ò  il  Medico,qucfto  (ccrctoda  molti  non  è  lodatoima  ben  fi  pt^òtentare  F  . 
un  gallo,òcolombo,<S:  crxipito  delle  predette  polueri  applicarlo  caldo  a  gli  intetìini.  ^  J^oi 
(àranno  gli  inteftini  tornati  alla  lor  forma  naturale,fiano  unti  con  olio  mafticino,  Óc-^oi^^o  >riTi^ 
6cfituato  l'infermo  comiP.oda^entc,fi  rimcttino  dentro:  <Sc  rimefii  che  laranno,fi  dcuc  jF^^L^jg^ 
R  ,  A 1  temuouerc,«S<:  croilar'il  pati^re,percio:hein  quefto  modo,  gli  intcftini  fi  ralTcttanoalitio 

5  Kaiisj.adAi.  ^i  jni^^ocommodamcnte^  3  le  il  luogo  della  cameia,ò  altro  foflè  freddo  onero  il  tcmp^>  f^^  .^^ 
f  rheoricés  inucruale:  metti  lanyllfalato  in  un  bagno caldo.ò<:  fia  fufix-lo  con  le  mani,  ik  c&[>kài  taim^^^ 

Ccl  lib  7  c  19  ^^'^'^^^^  ftiacuruato  con  la  fclìiena,&:  inarcato  con  il  uencre:  pcrcioche  per  cotal  modo  fi  r^i^^ 
r-^i  i".  V  \.u       fili  intcftinrA  fe  talmente  fo(fc  lafeiita  angufta,chegli  intcftini  non  li  poteffcro  rimetterc,ii 
4  Paul  il  6  cap  ^"^tM^^-y  tanto  del  mn  ach,(?c  periconeo,quantoche  baftì  a  lemertcrcquclclve  vlcitoiòci  nj^'^^i^g^ 
Au*  '*  3  *-*  toconucniente  a  far  quefto  tagliO;ò  quello  che  da  Medici  4  è  fommamente  lodato  per  taglia  ^^j^^ 
luiiì'  t      in  ftolc,dcttcdaloro  Sii  inghe,^'^  chiamato  da  Greci  y  pt-r  quefto  fine  Siringothomon,  da     ,  .>! 
Ait)U.ii,ij.cap.3o.  ^  £,^^5uta,&Caiada,.Sc  da  Latini  7  Manu  briolo,&damolci  Spatumcipinofo,  ÓC^^^^^^^  ^ 
^G\6     the  S'-^alc  habbiapìofcritto  nel  principio  deìi'ulcimo  libro.  rAfa" 
^  V     \         ^'     O nero ain'^eno  potiamoufarquciraltrojchci  Greci  8  chiamano  Schoiopomacherion gì* 
4.  ^au.  i.j.Cci.yi.  ^.  ^  Ao|jj^eut,ouero,Agamediu,<:^  1  Latini  io  Coltello  curuato,  »:<c  acicularqucfto  tiene 
b  curua,  ^^temil^^la^^,  cJcèdettouolgarmente  Gamaul,^:^  che  finiil mente  c  deic^^^  .< 


cérii'7  ca  f  niedejliho  luogo.  ugUo 
j       '  Uódano  alcuni  quel  coltello  comniQ'ioairincifioni  de  gl'hidropfci,  detto  da  Greci,  ^-./jcii 

8  Gal  14,  meth  l^>^'^<^c<-'lit^o,da  Arabi  Bjzel,  i»  Òc  da  Latini  Spaia:  noudimeno  a  me  non  piace,pcr  non  eu 

ca7.8.'deaggrcfi^^^"f^^W/"^"^^^  .      .  .  .    ■  ..verabi^?- 

anat.  Aet.liS^ .  c.  -^^"crè  a4;^nque  adoperiamo  queftì  iftromenti  acuti,fi  bifogno  metterai  alquanto  di  cci**.  ^£^g 
r.^  Pau  il  6  c  '  ^'^^^  ^  punta,accioche  neiroperaic  non  fi  offendino  ie  uircere:3c  per  qaelto  in  tutto  fi  hanno 
'  '  '  '"^  gitegli fcalpelli di  duetagli.cioè,chc  hanno  iltaglio  dalruna,^c  dall'altra  banda,oueroqU^i^^J. ^ 
Ani  :  tr  ii  e-  l^^'^^'^^l^P^^^^'^^'-'^PP^^^^t^-fia  iftagìioaccommodato  perla  lunghezza de'mufcoli del n^^/^g, 
^  &'  e  li  &  1  ^  P'''^  conuenicnte  iit©  nel  patiente  è,chc  le  la  ferita  riguarderà  alla  parte  più  balla,(ìa  la  ntua  ^ 
ili  Y'^'i  Kn  la  preparatione  del  ferito  a|la  parte  più  alra,*ffc  cosi  peni  contrario:  òc  fe  la  ferita  farà  nella  F  -^ 
i\iDU^iuj.cap.5o.  ^^^^^^.^^  ^icu^to  il  patiente  nt!lafinirtra:(!<c  lìa  riimencione  del  Medico,chc  la  parte  tagliata  i^r^^^ 

11  Pau  lT"*^i  alf2cìdla parte eppofita,òcfana.oltre di  quefto  fi deue  metter  cura,chegli  intelcini  ripoÌtifi«-'^^|jji* 

12  aIiì  cxxÌì  ^  ieruacidentrocon  delle fifcic,&piumaeciuoli',ordinando  al  patiente  un'ottimo  reggin^^^^^m^u^ 
tri  c  <3    '  ta,accioche  non  fi  generi  di  nuouo  ventofitd,(?c  cattiui  uapori:  òc  Ja  ferita  ua  gouernata  a  q^^ 

'  *  *  '  do,comt  fi  dirà  nella  fegucn  te  terza  indicationc, 

Varij  modi  di  cucire  i'inteftino  tagliato.  frefr'^* 
53  Celjk'./.c.zc?  QE  n  il  ventre  inferiore  farà  da  qualche  iftromcnto  forato,  ne  feguita  fouente,  che  gn'^  .jl^jj 
^  fcj  cfchino  fuori:iIche,quandoaccade,cfubito  da  confiderare,le  (ono  intieri,òc  poi  le  ^^"i^^^jou^^ 

naturai  colore:  6c  quando  uno  de'piùfottili  è  ofTefo,  non  fe  gli  può  (  come  è  detto  di  Topra  )  g^^^jj 
nulla:  Òc  quelli  che  fono  craftì,  quando  fono  feriti,  talhor  h  poffono  cucire;  non  già  che  ^o\^ 
fperanzajma  perche  la  dubbia  fperanza  è  più  vtile,  che  la  certa  difperatione',conciofia  ch'alj  ^ 
(auenga  che  di  rado  )  ùfinano.  Oltra  di  quefto,  (c  qual  ii  uogiia  intekino  fard  pallido,  ò 
ro,chc  [ono  inditij,ch'egh  màca  di  fenfo,ò  di  uica,ogfii  medicina  è  uana,  Se  gettata  via: ma  le  ^^^y 
rano  il  fuo  coloi  e,bi(ogna  có  preftezza  dargli  foccorfo  :  perche  in  un  mométo  circondati  da  U 
no,Òc  no  coiifuero  acre, fi  corrompono.  Ma  quando  faranno  folamcccicn'ci,  fifoglionouu^^^^^j. 


^^.^^^^  TrattatoQuìnto.  139 

f<^'ia\'oi  hn^l*  Tr"^*  ^'^,ciicitura.con(HÌerandoquctta  varicrà,  si  nel  mo^o  di' cticirlf, come  nella  ma 
^'i  niodo^.nerr?   K  T  ncirfftromento  acxommodaro  a  qucita  cucitura:  n  coniìdera 

C"ciono*K  r^^Hr''^  raddoppiando  i  labri  della  ferita,  per  uia  dV/i  punto,  che  l:^uifa  l'altro, 
^^f'ta,  ouèror  .t' 7  u  '  -^''^l^^^^ *  lcg«.ernic:nte eoa  le  fuc  mani  acrompaonare  i  labri  della 
per  efTer  m  ^Ir      f  ^«^^  neHmtcrior  membrana  dellint.  ftmo.  Qudto  modo  veramente 

con  zoli.ai)  *        ,  pericolo,  non  c  molto  lodaforPerò  molti  c uciono  firnd  ferite 

ft^^  modo  èoi  ^^^^^  ^^^^^o  mederimo,che  1]  unifcono  l'alcre  ferite  earnole.nè  però  anco  que 

òfimd.-nSà  P^''^'^^^^^cq^^^^^efi^"^^^dctrcdaGicciAnc1:eras,fac.lmcntefi rilaili-ìiio, 

'"^'^^■riiìioM'^S  corrompono:  per  qucOo  alcuni  drittamente  viodi  pel!jcia»)a,  m  quel  modo 
«ini  fé,  jf i  W  ^'^^Pg^am»^^  inii<-^'"iie  le  pelli,  onero  come  fi  cuciono  i  fac\hi,cuaonogii  inre- 
'^•it'-'iiafepa  V  "^r  j  ."^^^  gliantichi  i  viauano  iHilo  di  fetai  ma  perche  qucita 

fol^t^ar^...!.*^^,V^,  temDi:&i  Medici  2  dopo loi  o,  ei  ano 


^^^'ti  ad  )j>     '  i^r  '^i^'^^^'Tt'ou  c  commendata  in  queiti 

gni  di.  MrJrnni  r       V*  "'''^^'"^  cguak,(cmplice,  ò  radoppiato,ch'é  perfettiaimo, &  fi  v(a 


'^f^  de  gliVinHV!nr  H^'^^^'^^'/^i^e  ri^erilce  AlUnicafis,  ?  cnngiungeuano  inficme  i labbri  della  rV 
^^acciato  &  ron2^  ^''^  '^^^  •''^'""^  formiche  gradi,  aliequali  poi  che  haucuano  .6  il  becco  ab 
^^appii-^ì^^n"^  '""  «n  reme  1  labbri  della  fei'ttaje  tagliauano  il  bultojafaando  follmente,  lete- 
^nir  lltrfr.  t^"'  ^j^S^'ate  deirmtcftino:  &  m  quetto  mndod  edeuano.che  lì  potette  fermamea 
^^'cmii  altri  fr.  n  ?  T"*'^  ^'  '^"^'^^^  Mondinoanatomifta,  ne  gli  inceftini granii  6c  fottili. 
%mlunohet^''''Ì^'"*  i  tormauanodi  va  fottilc  intcftinodi  alcun'anmir.le -,  vnacolafimilc  al 
'enon fonofe n^V  r  S'^TT^;'^^  quella  cuciuano k  feritcdcgii  intc-ftuii.  Qnefte fimil  cucitu- 
bene:  oerche  i  a"  la  fperanza,chc  ha  rhuomo,  che  la  cofagli  debba  luccei  ^e,  &  null  i  re 
«^ellc'formiche  puòoonofccr cola,& operation  ccrta,che  poi ilgiouare.I'vfo 

che:3<:  qucfte  in  1'"  ^'^^^  °  niolti,conf  Kiiìa  che  (empre,^<c  in  ogni  luogo  non  li  trouano  i:mil  formi 
Perdono  Ief>r7  v'^  ^^"^'^^   putretann.>,<:^ cadono:     poi c  chiaro  che tagliatolele  tefte,  (libico 
animil.Mf    P '[^'ÌÌiL[-''^^f'^  '    rò  quelto  modo  non  è  vtile.  Nè  anco  fono  iodati  gli  mteftmi 

P^frefanno'v    ^^'^^^^  ^^'^^'"^'"'^^''^^^^  '    '  "  " 

>lt'on    ^'^•^P"""»^^^^^ rendono  la  ferita  putrida:Ma.i  Medici 


I  Meges,  Ant. 
lus,Oiibahus. 
1  Cellus,  Gale- 
nus ,  Auiccuna, 
Albucafis. 
5  li.1j.ub7.  . 


4  Gulicimus,  la 
menus. 


^'"'Hi.o,^.?'/^™  neihntcitnmvnacanellad. 
^^^^Wl,  &  ^ 

d^'lia  cm^i^i  r  .  '  niodcratamcnte,acciochoal  bifogno  ne  pollino  metter  parte  in  cam- 
^^•IJe  oche  i;  :  "^-^  ^^^^^o.  Alcuni  altri  poi  iii  luo^o  dell  una, l'altra  co(a,feccano  le  tràchec 
^^ii'lto  vtilc  .1  ^''"^^"^  inteltino>come  h  e  dctto,pcr  cauarnc  ^  utile  prcdetro:nódimeno  lalcio 
r^^t^adire  J^^^^^  huommi  dorti  in  qndìi  parte  di  medicina,  n(,ngli  potendo 

P"attica  H  -  p  ^^^o'^o»^^^'-  legaoao  gli  clTcrciti  A'  vanno  con  l'a  mare  da  mare,molto  cdLrcitaci  nel 
^""^^^  liauer  v^.W '^^L*'^'''"''^''  r"""  lolamétc  gli  mteftini  craUi,ma  anco  li  ibtcìh:  &  affermano  rare 
^^'^ciocheph  i  a-  "^^o vfcuifuorigliir4ceftinicra(ri,eccaonclle ferite  bafle,<:^m'Ulco larghe' 
\^^feoccoL  X^'^^^^^-^'^^^^^farnofi,  non  poffono  ufcireper  1  luoghi  Ihetti;  per  quclfo\nco  rare 

fi  cucia  IVn  1!^?.",   *  "^^"^^^^^  ^^"^  ^^^^^ 
T^^^'  àiìCQ  (eh    'ì         '  i^^^^'^^'^^^  *  ^r^^^i  elTcndo  di  cralfa  natura,podbno  unir  le  lue  ferite^  Se  i 
^•^«^^ecucn  n^^'V"''"^^"^^  ci^^d^^^  Galeno,lì  debbono  cucire^Sc  efpenmentar'ogni  cofa.concioiìa- 
^"''^"^'cralli  on  ni"?'^''''r''''''  ^^almodo  non  cuciti  fi  uniiannoi  ^  per  qiieito  Uano  cuciti  pIihi. 
""^^  ^^^.ro^^.^A  feriti,con  un'ago  triangolare,^  con  un  filo  di  lino  force,  (otcìj^  &  eaualei. 

^^^no  cord  V  ?i  fi?  "^'"'^  "^.«^">^'h«  1'  ^««Tio  i  lacchi,  ò  le  pelli,  òalcra  cola  communemcntc:  i 
!'''>^cc'oche  Quan^^  f  °         "^'r^  apprefTo  l  inteltino,ma  lalciando  pender  fuori  della  te- 

buon  fnV'^r/'''^^  rf  '  ^'"i"'  via.fìnalmente  gh  mceltmi  fi  lauino  con  umo  b.an. 
^^^^^^«.^mumiaMS^^^^^ 

l  f  ^^«to  ll^e  détto  H  f^^  ^  ^'^^  rimettergli  fof?e  difìicile,o(Teruerai  a  putì 

^.^^eniientTua     ,  r^^?^  auicon  vino,5c  mele,  ouero  con  fugo  S  .oIai^ 

''^  ^  un  modo  m^HH         ,1  ^"'PP.^^^^P^^^",  '^"^  molle,accioche  ripo  ino  le CciMcne  egu«cn 

l  omciitr''.oPi ^''.^/^  si»  offeli,Ck  gli  dia  noia,  ne  fi  deue  lalciar  di  conU^ 
*to,uoe  la  iecitella,fe  farà  faDa,ofatca  aauióc  curili  come  è  detto  dilopra. 


5  EximiusPhi 
lofophus,  ac  Me 
dicus  celcberri- 
mus  Dominus. 
Nicolaus  Malfa: 
Venetus.li.de  re 
éta  tt)iporis4e- 
dioncc  6.ìk  10- 
mo.ii.Juanì  cpi- 
ftolarù  medici- 
na) ili  epiftola  li. 

6  Maonus  Gui- 
do Lai/rancus, 
la  mei  m^* 


tacila  feconda  indicatione,nelÌaquale  fi  dichiarano  gringcgni  cojquali 
s'vniicono  le  terite  del  uentrc. 


L^'^^'«^^fia,ànSt^^^^  ventre  conia  cucitura  ch*iGr|^jamano  7  Cel.  Ii.t.c  i5. 

ftin  '  ^oi^'inktnr^^'^^'''^''''''^^^^  confidcrauaSb^  cinque  Gàl.li.^  met.c.4. 

b^.^.'^^^^^aamtoSn.?^^^^^^^  ^  neceffari): il  primo  acquali  eia  conditionc' del  mini.  Pandi  ó.cap.  52. 
le,,''';'^^mio:ll  leconHnTf  Pcrcioche coltui deue  cflère  prudente,  prattico,  cVdi  Rai^s.y.ad  aIpl 

'^^«Ulol^^2   .J'i^?^^  Il  c.^Aui,4.4.c.7. 

«mo,ojeiupiiccjòdoppw,<>durajòtcacia,omedioa^^  ^^^^  1^  ••  ^ 


ini. fedi.  ij.  Gal 


Libro  Secondo. 

della  cucitura,!!  numcro,&  il  modorll  quinto  ^ia  diftan^a  de  punti,'^'  li  loro  conferuationcl  mi- 
niliri  non  fannoalcuna  cora,fc  non  ciac  riferr^nò  con  le  mani  le  parti  in(icmc  della  (ci  m,  Icoprci  • 
dola  a  poco,a  poco  fìn'atato,  che  la  cucitura  farà  cópita:  Ma  quel  che  fi  cuce,n  tega  co  ^'^^^.^^.^^^gj 
^  ^ìltriuga,  coli  procedendo  continuamentCafin che  iJopcra farà  finita;^  i  ractoidnrcUJ,chcq 
che  iì  ha  da  fare   faccia  prefto,con  ficurcà,allcgramente,6»:  ienza  dolore:  Se  éi  laiciai'vn  ipnacoi 
nella  parte  più  ba(r4,&:  fondo  della  fc^rifail'ago  ?.  veramente  deue  effcre  triariguK'iro,pci 


che  talee 
^111 


CeLGal.Auù 


Al 


Si  loda  3  molto  il  filo,che  fia  fottile,iaddoppiato,fortej&  eguale;  ilquale  fe  krà  più  duro  di 
to  fa  biiogno  taglierà  la  cotica:  fe  più  tgnero,Ìi  potrebbe  rompere  dal  moto  del  ventre  prima 
follerò  unite  le  parti,6c  eftreniità  della  fcrita.Ia  profpbdità  delia  cucitura  fia  medjocrejpcrche  Ice 
catoj'ago  nclieftremo della coticajfi  sfenderebbe.iealtramenie  5c  nel  protondo,non  li  potranno 
fiderar  gli  elUemi  della  ferita,  Adunque  riiiteruallo-dairun  puntoairaltro,quantoafpcttaaftnng^ 
le  cofe,che  fono  di  fotto,fi  richiede  che  fia  breue:ma  quanto  alla  fermczza,accioche  la  cotica  n^'^^ 
rompA  in  alcun  luogo,la  breuita  defunti  è  poco  ficura:  la  onde  fchiuato  l'uno,  ik  l'altro  ^^^^^'^  'i^ 
dcuc  tener  la  uia  di  mezo:  preparate  adunque   che  (ìano  le  fopradctre  cofe ,  òcaccomn)^ 


la  interior  membrana  dal  iato  di  dentro,6c  con  l*altro  fimilmente  il  lato  oppofito:  di  mauicran 
la  finiftramano  fon  con  l'ago  il  deftroJato,  ik  la,  deftra  il  Cniftro ,  cominciando  da  un  ^^P^^^.^^^ 
ferita,fempre  dalia  parccdi  dentro;perciochecon  quefto,a)ododi  cncndtfvai  fjcurodi  non  ^jl^^  uj 
re  rmteftmo  con  la  punta  dcH'agos  6c  cucito  che  barai  la  prima  uolta  ambedue  i  lati,  vnn}^^^ 
dall'una  mano  all'ai  tra.  talché  quello  della  man  dej[lra,patli  nella  (]niftra,i5c  quello  della  ^^}].r\Q^ 
la  denia:&  fecondo quefta  pruna  cucitura,farai  la  feconda,la  terza,6c  la  quarta/econdo  il  '^"^^^ 
fempre  mutando  lago  fino  a  che  la  ferita  (ara  interamentechmfa,la  ciando  tuttauia  l'cfli'^'^j'^'*^, 
filo  fuori  della  fcrira,accioche  marcito  podi  vfciri|^  applicati  (òpr«  la  ferirà  i  medicamenti  g'^^/^^^,. 
tijkggiermentc  ha  auolto  il  ventre  con  le  fafcic.uW  Kahs,che  il  paticnte  ftia  chcto,nècri(li^j'^*^j.^.g 
ma  (opra  la  ferita.G^leno  ueramentedefcnue  tre  (òrti  di  cuciturei^c  quando  ink  gna  laipnni*'^;  ^ 
coh:  Perche  è  necelfario  unir  le  parti  def  ventre  con  il  peritoneo,bifogna  cominciar  dallaccin^ 
{ì  deue  hccar  1  agodcntro,cominciando  della  parte  di  fuQri,&:  quando  laià  paflata  cofi  la  "^^^-^S^'g, 
me  il  mukolo  retto,  ik  carno(o^la(!ata  da  banda  quella  parte  del  peritoneo,  ch'è  dilotto,  P^*" 
Tagopcril  reftodel  peritoneo,^  cominciando  dalla  parte  di  dentro,uenendQÌnfuori>tSc  cofil^  y^'^^^j 
pafìarc  per  lo  reflo  delle  parti  del  uentre^:  dopo^quando  lo  barai  paflato  del  tutto,un*altiaV'0 
deue  l'ilkffo  ventre  forare,cominciando  dalla  patte  di  fuori  in  dcntrò:  Ma  poi  che  harai  laU^^  ^ 
la  patte  del  pcritoneOjche  vi  èfotto,,!^^:  the  (arai  ucniuo  alla  parte  contratia^cucirai  quclta,  ccn 
ciando  dal  di  dentro  in  fuori,  6c  con  qu  elio  mdcnie  tut'c  leparti  del  uentrcj  Dopoi  bil<-'g"^"  ^^^o 
Jiai  di  nuouQ  a  cominciar  la  cucitura  in  quclto  modoicioc,cucirai  le  parti  del  ucntre  col  V^^^^'Ì^^^ì 
contrario,&  di  nuouo  furata  la  uicina  cotica,  tornerai  a  cucire,  ponendo  fago  di  hiori,  éi-  . 
det^tro*,<ìk  cofi  cuciraj  le  parti  deluétrc  con  contrario  peritoneo,con  quelìo.ificfTomodGjChel^^ 
lodi  fopra,forando  la  cotica,  ttquefto  fi  ha  da  far  taiite  uolte,quantc  che  farà  hnito  di  cucir  t^^.^.^ 
pinta,Ma  è  ^uefìa  opcrationc  molto  difficilc,percioche  fi  conglutina  con  aian  iatica  le  pani  de  ^^^^ 
tre  col  pcntohto;efrendc)  quelle  camole,  &  qmfto  ncruolo;  ne  io  mi  poÌTo  iniitginai'm  ^^'^^^LcU 
•  faccffero  tal  operat/onc  gh  antichi, fe  non  nelle  ferite  di  cftrema  gì  andezza.  Il  iccondo  modt)_^ 
Ciré,  dcfcritto  da  Gal.  e  quello,ch'ak:uni  fanno,i(|uali  mettono  iniieme  quelle  cofe,  che  (ono d  i»^"^  ^ 
*.^r,ivv,     ci^^  j1  peritoneo,  con  il  peritoneo,  le  patti  del  miiach  ,  con  le  paiti  del  "^^^^^i|e. 


natura 


lequali  (cjpo  fiate  diueife  dalla  ferita,&  quello  fi  deue  far  m  quefìo  modo.bifogna  comincia^ 


parti  del  ventre,  che  ne  fono  vicine,  ik  dalla  parte  di  fuori  indentro,  far  patfar  T; 
queffi  parti,  dopoi  laflatc  da  banda  ambedue  le  labbra  del  peritoneo,  dalla  parte 


parte  contraria? 


Cioè  4 


fìlOf  i  in  dcnrro,pa(larai  Tago  dell'uno  ò<:  l'altro  labbro  di  effe  parti.Dapoi  farai  un'altra  uolta  q 
fìa  cucitura,^:  dalla  parte  di  dentro  m  fuori,  fìirai  palfar  l'ago  per  le  parti  del  uentre  al  ^'^'^^[f  ^'u'altf 
terza  cucitura  delle  predette  parti,è  quella,  ch.ccon)mune  a  tuiti,ò<:  é  detta  fibulauonc,  ^^^^^^[^^ 
lago  fi  palTa  per  quattro  labbii>duc  del  peritoneo3(5c  due  delle  parti  del  ventre;  onde  il  ?^^%i(ìì* 
del  lutto  è  afcofo  infra  le  parti  dei  uentre:  ik  in  quefìo  folamente  iùol  uariar  dalla  feconda  cucii 
Queftì  tre  modldicucitura,habbiamada  PaolQ,d.i  Aui.&  da  Albucafi&,iquali.tutti  l^^^^^J^Ll^s 
gh  altti  il  fecondo  mododi  cucirci  notate^ehevdclla  (ecQnda,6c  terza  cucitura  appielfo  |t)Li- 
vecchie  mduttioni,  non  ue  ne  e  parola,  vn  nuouo  modo  di  cucir  qucfte  ferite  inlegna  2"^^,  «jalr 
cafis,ilqj;yJponho  iomai  potuto  vedere  nclld  fefite  del  Mirach,  ma  ben  nelle  fiffuie  o^^^.^^^ 
bri,  chiamate  da  moderni  leporine:  dice  Alb^Cv  Piglia  imago,  più  aghi ,  fecondo  la  q^^^jia» 
&  grandezza  della  ferita,  <3c  un  ite  le  parti  egualmente  infiemc,  ficca  l'ago  di  ftan  te  dalla 
vn  dito,  di  maniera, che  perfori  anco  la  parte  contraria  per  quella  ifìcffa  diftanza 
terni  filo,  perforando  anco  inficine  le  parti  del  fifach.  talmente  che  fi  congiunga  con  qticfta  j^^a 
f  ione,Ie  due  cftrcniiù  delia  c^tica^con  quelle  del  fifach,  ik  twlo^nàdc  ficca  diuerli  aghi  a  <l^^^^^; 


rateato  l^uinto. 


T40 


fin'cK  r  radcìoppiatoj  rauolgendolo  artorno  a  tutte  due  1  parti  deirago,&  con  farai 

fottìi  '  p^^P''^  ^'  ^"^^c  ^^^^^  1^  f^'^^^^'  ^  fi'i'^o  gl'  'l^'^'  di  mcdiocregro(Tczz;i-,  pera  oche  i  troppo 
tica  ^^^^  r"^^^^^^"^^^^^^^^'^'^"^»^  Ì8»<^^^^  non  ficcar  l'ago  vicinoallaco 

imoHr  1  ^  s  apra  la  fciicd:  nèanco  ila  profondala  penctràcionc,  accjochc  non  s' 

^,^^'^^"^*'|,.<^<^^n^^l»dationd!dopota»lieiai  ]a:Coda,c^>c  la  punta  degli  aghi  ,acciocke  non  dia  no- 
li ^  quello  poffa  dormire,    coprirai  laeftrcmirà  degli  aghi  con  più  maccino- 
,accioche  non  faccino  diinno ,  6c  cofi  lafciarai  quefto  modo  di  cucire  fino  che  la  ferita  fa:  à  pciiet- 
menteconfolidata:  &  dic^  Albu.qucfto  clTcr  molto  conueniente  modo  nelle  ferite,  che  fi  polfono 
men/!^- r^T  '')^       due,^al  più  con  tre  aghi.  Vn'ahro  modo  di  cucire,  dtlcriuc  Albu.  (ccondo  la 
dal!  r        r  ^^^*^*^^'^  *''clo  imagmòmai.i'iglia  due  aghi  con  va  fol  filo,  6c  pafiati  la  cotica  fino 
icor^  ^^PP'^fit^^faras  la  cuc^itiua^come filino  coloro,che  con  unaegual  cucitur  a,  cuciono  in  -  emc 
caiz^^^Il»  !          ^'''^^^^  '  uìoderni,  in  quefto  mododi  cucire  feruanol'ufo  deTart»  nel  cucir  delle 
ilaual^r       ^i-ftinicnta,con  punto  d riero  pijnto.  ^Itri  poi  olferuano  quel  più  aìmmun  modo,có 
tOQu  'ft  ^"^J^'^^Z  ficch),ò  fimil  altre  cofe  con  punto  fopra  punto:  Ht  10  veramente  ho  fcmprc  vfa 
ikfin          •      cucire,  abbracciaiido  con  un  punto  (oio,tutte  quattro  reftrcmità,duc  del  ventre, 
Quedel  peritoneo,quandofi  poffono  hauere,ilchec  molto  difficile:^  quefto  è  il  uero,com  modo, 
ftanzal^       iTiodovdetto  da  Greci  fibaIationc,ncllaqual  ofTeruo.chcfra  fibula,c^  fibula,ui  fia  la  di 
Derfor        ^'^^'^^  duo,.Sc  la  profondità  della  cucitura  fia  tale  ,  che  tutta  la  fbftanza  del  uentrc  lia 
wra,ta,òc  egualmente  vniu,òc  con  ogni  uigeno  conferuara  la  unione .  " 

Isella  terza  indicationc'nella  qual  fi  dcfcriuc  il  modo  d'applicar  di  fuori  ^:'^e- 
dicamenti  locali  opportuni.  y 

S^colr'^^f  r^'"'  ^-'^ite  delle  parti  del  ucntre  faranno  inficme  unite  ò  con  cucitura,©  con  zollaolie,  ò 
^edican^^  ^inolte  da  due  capi, l'uno  uerfo  l'altro  .i  hanno ,  occorrendo  bifogno,  da  applicar 
fg^.j.^^''*^'»^^^^.'^»ft'V^»'J'i^^  i  fiudi  di  fangue.  Altrimenti  la  ragion  vuol^,che  fumo  medicate  qiie- 
cicmnl  ^^^'^^'^^^'^'^^^f'  commodi  aqucUt,che  fono  uouclle,c\:  fangiTÌnolenti,chian)ati  da  Cre- 
pella carm.^V'^  r  ^  Latini  conglutinatlUi  via  vittùdc'quali  è  cong  iugnere,  «3t  conglutrnaic  le  parti 


Scrib.defcripi 


foiiogli  impiaiai  barbai i,òquelli,che  dal  color  fuluo  iono  detti  circhi,  20  y.Cel.l 


arcarne  diuire,cc)me 

barbari* 4^^^^ ^^'"^^^^       bitume,  6s:  a<ietcv,  fono  anco  Icr  deiri  da  Medici  Enhcmi  i9.Gal. 
^itrocorm.!?.  m"^^  ^^^'^^^^  aftaticapA  duii;  màWilpatiente farà  ò donna,  ò  putto,òqiial  fi  voglia  ni.Actdi.i.c.  14. 


Katao: 


te  chion'^^^'^  ^\ ^^V-'l^^ complcdione,^  corporatu.  a,qucl  medicamento,che  fi  fa  di  caTcì-  Paul.li.y.  ca,  17. 
fa.-\  Greci diat  ' 

meno    '''^^  propofi?o.è  t 

iìuA^à}^^^  ^il  quartojò  fettimo  di.la  (o\  a  terebentina  chjara,&  odorata,  6c  tanto  piuqi^ando  l'tftì  e- 


rà  i-noif   -.x..aphinicinej  ^  da  Latini  diacalciteos,  C<c  uolgarmcnre  unguento  di  pahna: 

ipn,.  r:!^.  .  Pi'opofi^o.  è  bv^n  il  ueio  <;hc  i  Cu'ugici  .di  quella  età»  non  pera  fenza  ragione,  vi'ano  al- 


^iitàde'mui; 
con 


* 'Sfiatar   •'«ant^.v^vy/.i  ttma  ua:;^Mat.a  iiLii  dw-'jwvjuai  k^unitiu  u  luuivS'^v  Ju;iiiiLit»v.',jaid  iiJt^hjiK?. 

j^a  feiiita ^"^^ '^Pportuaa^m  quefto  é  nV-^^lto  buoaa,pcr  tener  egualmente fondo,(Sc  la  bciCcà  del- 


^ueftefyf?!- i^fhiii^afcnza  dQlorcJa.rciando  però,ch'ogni  {laperfluitji,  dca  Ìiberamcnte,(Sc  però 
^^'^ga  ^'"  ^^^-^"^'*"^>^U'i*^do  non  ip^><,)  troppo  molli3,òfragib,comealga,  acciò  lìcuramcntc  le  con  ^ 
'faccino  i?  ^  ^"^^'  ^^^^  premendo off,?i>diy  uè  coij  lenicVchcnan  opennonidla,  né  coli  ftrette,  che 
iti  forma  ^-f*  '?  d  mododifafciarc  di  quella  aianicia,cheinlegna  Gal.ncllihdelle  faine,,  ò 
^^^i^  la  r  giunga,  ò  altro  modo  conpcnicntc^Quando  adunque  taranno  fatte  queflc 

S^ial  fivoor '^'^'^'^'"^  l^Jla,cioèpriua.d^  hunior  Vitiofo,òffic/Ì;one,ò  int(^Ì7ìpcrie,ò  infiann 
^on  fi  .7!!^^^ -"^^  ^^'""^  HKeriore,lcnz4dubio  ir unuà.Majcper.  J,a .fya  ^^randczzaie  parti  diigiu^- 
generata  ^    ""^       facilmenje.unirecon  alcun*ipgegno,  ouero  inquelle  copia  grande  di  lànib 
(olaaDnh    '^'^^^'1'^'"'^^'"^^*^"^^^^^^  n<?jiiTuieueafpettàrlacuia,per 

fe^ftatQT^^!*J^r'•^^'^^^ 

•        j  ^ aceto <H lopra^ delle fcri.tc<joiTìp.ofite .      .      ;       v,- iVr*' :  yir- V.  > 

Della  quarta  indicaticene,  nella  quaJe.b  yifcerc  fi  preferua^jp  da  n,oci;nicnti,  ò 
che  fe  forio  pfjcfc,  fì'curanoji  do  gii  iritcft jijii  fcf  jp.^ 

^^qualeht 


Qf'*^*^°  1^  intcftini farà  ferito, quanto f^badaàr  di  f^oVa'u  ,  il  tutto'è  ftato  detto: 
tei  vmeiTr"ft^  "^^"SS/^"^*^"^^  ^^^^^  cofe  non  nati^rali,, quell'acre  che  è.  càld(\&  fecco,  la  rego- 
^^^re:  il .  ^^^^r  grolli,humidi,&  uentofi,^  queìiianco  che  fouoacuii,ò  crudi  ii  lafci- 

•^airira,^3  ^^^"^^^  accialatujcon  il  zuccaro  rojatp^  parimente  s'aftenga  jl  paticnte  dal  coito, 

^^fò  i'intétion  f ^Spialttp  moto  gagliardo  corporale,^  mentale:gli  ahméci  fono  k  da,t^  ie 
nóm^A..  j  ,  "^^oitraec' 


y  ma 

la  del 
Ho 


2  Gal.  4,  meth: 
c?jp.7.Rafis  7.iftl 
^l.c.4.  Zoat.^  i. 

l'iìordichin  "  v'"^^      rHiiula  teta-a  cicauice,  ò à  ^oglutin'atione.che  fS.no ai^fteri,glutinofi,ciie  ult^imo!^^  "**^^^* 
^  ^arij  huifl      -  ^l^^^  ^'  P.^^^  quàtità5&  di  mediocre  nutnméto:accioche  nó  aiigumécino  moki, 
P^pctilfecefl         *  fcccieigrà  qaàtità,ò  duie,ò  acute:^'  ixhe  i  medicaméti,chceuacuanoicor- 
^»  oc  perla  ma  de  gli  mccltmi  ucrauìeuce  non  iono  al  piopoi ito, però  di  que(ta  operar 


ribfis.GaI.hb.de 
2 'Ga.ii.de  fang. 

3  Ga!"(?.  denor. 
'  loc.  aff.  cap.  1.  4. 

inerh  ca./.j.me 
^ho.cap.i  r.* 

4  Gal-  r.  de  loc. 
aff.ca.  1.4.4.  me. 
07-S-  nict.c.81., 
-Aui.i.i.c.i.»S<:4. 
4.cap.7. 

5  Qal.y.metho. 

(>  Alb  l/.i.c.  f9. 
7  CelLli.c.c.de 
fift. 

S  Gal  H  pp.lib. 
detjftahs.  Pa.l-, 
4.c.4'S.  Alb.lib  1. 

c.iy.i.^d  Gla.ca. 

Kar.i.  vbi  de  ab- 

^  Ga.4.met.c.7. 


t;on.egIi  antichi  Medici  non  hanno  pur  detto  vna  parola:  &  però  le  medicine  che  euacuaRO,  noit 
hanno  lungu  in  queltcferitcsper  non  condurle  fccac,òaJt^eh^midità  di  mala  rortp,allepaitiaftet 
ic.òc  Acnoche  della colera.la  ferita  negli  mteftinj  non  s  infiamlni,&  corrompi;Ma  I  il  t-'^U^^'''' ^'^^ 
gucdiillavena^cflcndo vera ^cgcneral'jnrentione nella cnraditnttcleferitci&:  %  vniuerfalcuacua 
non  di  tutti  gh  huniori:(c  nel  principio  della  inalatila  farà  ratto  dalla  nena  barilica,^^  dallatocptr* 
rio  alla  fcrica^pnuiene  fommamcntCcSc  da  tutti  è  laudato.  Alcuni  rono,che  ofTeruano  le  reuulfiopj 
fattc,pcrappticatiQndi  cucurbitulc:  di  fregagioni,  legature,  lequah  cole  quanto  vaglino»  laffoU 
giudicio  a  pmefperti  di  me.Qaanro  poi  alpctta  a  medicamenti  locali.non  j  gioui*  poco  all'oper»' 
tore,conofcc:rin  qual  force  di  inreftini  fia  la  ferita:  perche  fe  farà  ne  j  fupcriori,  lottili,  come  nei 
duodeno.ò  ieiunò,ò  iIeo,fi  deue  medicare  con  il  beucrlen)cdicine,&:  tolte  per  le  parti  fuperion*^^ 
me  il  leuoarbaro  infufo,!!  bob  ariTìeno,  la  terra  figillata ,  il  diadraganto,  il  dia/pcrmaton,  P  ^^^P^ 
decotto  ir.agiftralc  de'fopradetti,c'iiabbi  poter  di  conglutinare.  Ma  fe  la  ferita  farà  ne  gli  inte0»n? 
più  badili  più  craflijconie  è  il  colon,il,cieco,ò  il  retto:  medicamenti  fi  debbono  applicar  con  icr* 
iteii.Adunque  4  patendogli  mferiori/i  deue  mcttcr'il  medicamento  con  rargaliarilquariftr»"^^'* 
to  chiamano  i  Greci  s  cotenchites,gIi  Arabi  6  clapfcdra,6ci  Latini.  7  crifteri  oriculari;  ipp^'^*?* 
chcqucftì  mandano  gagliardamente  i  medicamenti  licmidi  ad  alto.Sc  però  conuengoncynel  coloni 
&  nel  ciccointertin  j,quandoèferirQ.Ma  8  a  quelle  ferite,  chclono  ncll'intedino  retto,&uln«i^> 
(i  conuiene  metterai  criftero  con  una  Ve  fica, a  Ibisco  dellaquale  fia  ftrcttatpcnte  alligata  una  cann^|^ 
Ia,& qaefto  perche  il  medicamento  non  di  molto alcendc,ma  refta  alqui^nco  nel  membro  Qffcfo??^ 
tanto  p!C^quin(iolaterjtae  vicina  al  p  jdice:  Et  quando  occorre  nella  parte  del  mezó,  (i«k^x\c(ta,  m 
tcilino  ileo,&  colon,  bifogrtaaiqtai'il  patientc  con  mcdicinctolteper  bocca  (Se  con  crifftri?  perciò- 
£hequefteferi.^  ronoegualmentediItant' dagli eftfemi.fifaccino  adunque  icriftcri diuinoncroj 
garbQ,&  tepi((\ò  foioso  decotto  conccntanrea  ndiaggÌQrc,cauda  cquina,foa|iedÌQliuo,rofeA.^^f* 


cinJo,à  rolato:impcrochc 
adergono  mediocremen 


to  Hipp.li.i.de 
n^orbis.lf.de  co- 
^cpno.&ó.aph. 
i8.Cel.h.j.c.26. 
Gal.^  meih,c.4. 
II  Gal  ^.ap.  có. 
i8.Albu.li.i^,ca- 
Sf. 


|i  Gal-^.nict.c, 
4- 


I  V  Act.Ii.9X,  Ì7. 

Paullib.ji.cjr. 


tic  5  negliatTottiintriidechiJcuorraiafterger,  &  nettare,  v (a  le  colc'Ji^ 
te,ilche  fa  pm  d'ogn'altra  cofà  il  mele  crudo:&  fe  farà  bifogno  maggio"^ 
catione,fu  tatto  un  dec  otto  di  uinoi  cju  centaurea,?ormcntilla,pilofclla,balaiifti,cimedi  ^^"YiL 
trodano,Hn.rnanip.|.aloe,mirach,radicidigigli  an.dram.4.  bollinp  fino  alla eonfumatipne de»* 
terza  parte,cSc  aggiungi  mele  crudo  Qn.4  acqua  ardenfe,cioé  di  vita  onc.       coIa,  »5c  quello  c  ot" 
mo  medicainento.liano  lontani  gli o|ij,6(:  tutte  le  cofecraOlsontupfe,  &c  humidc,  Se  le  acute,  crw 
mordichino,  ò caudino dolorc:arquale quando  Ibpraniene  a  queltc  ferite,  fia  confumato  con 
decliften,  farti  con  decottionede'piedi  Ck  iqteftinidi  calhato^con  orzo,camamilla&  (cmoiediifj* 
mento,agg:ungcndoui  due  vitella  d  ■uouo,&:  i|  mele  rofitomè  fi  conuiene  infonder  con  queftì  U^f^ 
meuti,medicamcnti  p-Ci  cralh:anchor  che  ricerchino  che  lian  più  humidi:  nondiim^noi  me4»C^* 
menti  fecchi  i|  piq  delle  volte  fona  puVconucnienti,che  quelli,  che  fono  liquidixome  il  zaffaran^j 
la  tuciajl  (['odio,l'alac,il  inaltice,la  zucca abbrurciata,la  carta  abbruiciara,c\:  tutti  quei  medicaifl^. 
ti,detti  da  Grcci,ccialici  nel  hne  poi  lana  quefte  fente^^la  teria  rigillata^raiiliolochia,^  iVioS?  p?** 
Cloche  IonQrimcdijce»nuicnentidimi,6^ 

DEL  STOMACO  FERITO, 

GQnfelIàno  tutti  li  Medici,  ?oche  le  ferite  del  uentricoloouerftomacofianomoraIi:ben'èuer|H 
chequelta  paio.la,mortale.alIeuolteè  Hf-rr;s  Hi  nnflli  rhr.  hmnn  i^^r  r.r.^,.ri;ri  .^^rM-ire  .0^^*. 
noìtc  dr|ueUi,chc  muoiono  1 

colo^efrendochcalcuniMedi-.       ^  .^s. ...v  ...... a. ......... v  p..^a.c.^^«..--  .  - 

ito  membro  è  terito,bilogna  diligentemente  cfàmmai  li  propri)  fegni  di  fimUtcni#,&  po<cia  (^^" 
•la  è  leggiera,  o  grau    ouero  cerca  alla  bocca ,  ò  aerea  al  fondo  di  edb  ftornaco.  Giaue  ^cVica,^^^ 
nv-'nte  e  quef!cy  quando  tutta  la  k)rtanza,a<r  le  tuniche  fono  forate  hno  alia  cauità.  Leggiera  è  ^'J.. 
.  la.quando  l'eftcnoaunica  lQlamentefaràQ:fcfa.  Di  quelle  due  lei  oni,la  prima  di  nccefficàècreo^ 
ra  mortale:  effendo  che  cai  membro  neiuoio  continuamente  fi  (nuouaj  3c  fia  inltiomento  della 
geltionc,(enza  laquai  rhuomo  non  può  viuere.  Ma  fe  folahicnte  la  tunica  citeriore,  qual  ècaroP^ 
(ara  ofkfa,fi  na  da  Ipcrare.che  (i  fani-,  ma  la  interiore,pcrche  e  più  mébranofa,6c  fabricata 
mi  villi  rett),che  vanno dall'insù  allungai,  &r,di  pochi  tibliqui,  porta  feco gran  pencolodi 
i*d^,?ho^epRu:arnola;lTa  i  villi  cranfucrtì  ,  collie  a^^     hàniio quelle  due  tuniche  de  gli  i^^y  ^C 
U  Adunque  tagliata  turta  la  foftanza  del  ftomaco,  rare  vofte li  lana:  ma  quelle,  che  fono  ba"^? 
nella  pai  te  più  carn(3fa,  teptaremp  arditamente  di  fanare.  perche  può  cflere,  che  ne  venga 
toi  non  folamente  perche  quefta  pc-^rie  è  carnofa,  ma  àncora  perche  i  medicamenti  lunga mcnf^  | 
fianno;ma  qucilc,che  offendono  la  bocca  del  ltomaco,fola mente  prendono  vtiliià  da  mcdican^^ 
(alutifcii,mcntre  che  ui  palfanc^  l'acutezza  del  luo  fenlo,naradaquei  due  notabili  ncrui  reuer 
ui,s*appone  alla  propria  curatione:imperoche  lubito,che  è  puntoò  dal  mcdicamcnro,  ò  dal  nii  .^^ 
mento,  q  da  altra  caufa,  grauemente  fi  duole,  douc  poi  può  facilmente  fegu irne  un  infiammagg  ^ 
ne,c;t  j^ofciavn  lpahmo.  A  qualunque  13  modoadunque  (ara  ferito  il  (tomaco,bifogna  all^fj 
datuttelecofeagrcsi  nel  mangiare.comenel  bere:  mavfàrcibi,&  medicine  molIi,&  leo»^^^'',to, 
txìx:  larehbe  a  due^bcu^ndc  lenza  o!io,ò  gralTo:  ma  fatte  di  farina  di  amito,terra  ligillata,Iatte  j 
con  pochilfinio  meleti  uitro  h  ha  da  ordinar  ftretto,di  buon  nucrimento,&  di  cofe  facili  <1^^'L| 
re.f  ìnv)  da  clfer  fu  gite  tutte  le  cofe  ventofe,acute,(:$c  che  mordicano,tantoqueJIc,che  li  hanno  a  l|^^ 
der  per  bocca,qu^nto  quelle  che  lì  hanno  ad  applicar  di  fuori:&  per  quefto  i  Medici  moderni  io  ^. 
^o  li  códrpioueroin  luo  luogo  il  farro,  òli  r^o^òil  panizzo  cotto  nell'acqua  leggicrmétea«<^^^ 


i^j.tr.T.;c.i4. 
4.aiah.c.7, 

^.  c^evfu  pare, 
^.ad  Ale.  vie. 
if.cótinemis- 


Traftato  Quinto.  ui 

to  nel  hroH^  ^Tr^  '         ben  volentieri  gli  concedo  la  panatdla  ne-primi  giorni  di  pan  lanate  cot 
»o:&  Au^f    nff  '^'^^f  r  "    ^P"«^™^-.°  -'t™  «  concede  Ja  carne  d  buon  num  Xn 

t^'qiLlircoft  cL  /n^"       commiine  .ndirat.onc  .iella  cura  di  tuttck  pani  .utcrnc  è.che  fiano  clet  » 
d,  qurviénc  cheL  ; mpmbrooffcfo.tal  b.fognaloftentatlocon  nuttimentofimi  5 
fottatiueZo  c^aelk  che^,  aC  'M'"";  l'^"^»^'?'",^  Ile  i  cib-,&  le  medicine  con  iic 

'°  anco  ha  CI  ard  m^n^fn,  ;    r  f  contrario,  quantoal  dar  qucfti  cerueili  a  feriti .  Nf 

fcanno  feritoti  ven^tr  cSh'm  n^f  'V"""'f?-J',«"'«e"«  "O"  darei  ventricoli  a  coloro,  che 

«ogni.con  ariuraSlhta  &  èli.  o  /i7"°"."°'"^  picco  orouero  ,n  (uo  luogo,,l'vino di  ca 
»*>".cioàabòn^  r  '  -u  '  faraplettorico,cioe  picnodi  dmcrfì  human,  onercachochi- 
fon  VI  offendo n?*^    alc.,r,'humorc.comefar?t,be d.  fmgue.  allhora al  tutto (c gli  caui  ^  lanoue 

tol.  radice barbanm"  ,.t.m^-^^^  IJ.5.tt.4.c.l4. 
B^^fimilcLp  con  ,n  i^^  *  J    ♦  4 

^IhQiVfod,'  bocca:mabcnvoléticriconcliftcr,,&(u;.pcfitorii,veroè.ch« 
'^'Sgtfingótl'^TuT'^''"^^^  centaurea,òconfalida.òJaudacqa,L.aqu' 

liJucca  orofaf  'i^^  T  8'-^''«'>P^^nde,'v„  poco  dicotognato  lenza  (pecie.òil  diadragan 
*  deue  tentare  ifrànZ,  1""'^^^'^,^^ ''^f-'^  é  bugno  in  tutti  i  raodi.cV  perche,  có  o-n.  ftudic 
«J'cament^ch^ h  ^""8'""!"V7'^dclla fcrita,il paticntcdcue (pcflo deglutir pianp-ano <h quei  me 

Pfadert,tr;c,f-SX^^^^^^^^^^ 

•!  P-ii  delie  vo  ?e  f     A        '  u '■•r*'  ^""'-■'^•''^he  m  vero  rare  volteoccorre.perciocha 

*^bei,tma  '  .1  1  ^    ^    r  ^^"'"'^  '""do  fia  medicata  tal  ferita  con  h  te- 

^'"'l'ndcbb  LT?       '"^'"u"  »"S\"'^AP'-^'f'"<'.vl  miomedicanicnto  Santo,  alquale  .u«1 

rP"a  diiawri  1^     ^  ''r'  '  ^.'^  ^"^"^      ''«'"  •colo  ne!  retto  (i  laici  alla  f.lice 

Parole.S«H  hi,  P"^"  '  'f  ai<mare,che  far  fi  poteffe.fe  no 

lerm,,,     '""^atei  bene.  ;ome  e  detto,  omliardi  conrln„r.r,^^,congI^tmarl:l:  &  di  fuori  col  fchiz- 


parole  f  A  u  '""-'""a-'aquai  opcratione,io  non  mi  pof 
"cttQ  p,^,,:;  bene.  -ome  è  detto,  pigliar  di  continuoc.^le  c 

.^'"•allequZ4  '  ' 1"'°''''  cencaurea,kro(e,lef.^gl,c  di  palme.le  (cment  d.  re- 

^^a  m^d^^,  f,':'  fS'rf  P"  Confortationcla  betonica,  la  mcnta,&  ralfcnzo.  &  per  after'er 

DEL   FEGATO  FERITO, 
§r^P»"alrtórTra^^^^ 

i*'^44alinm^t  oh'^^^  l'a  «azza;  ilchedi  radoau.enei 

^"^"dofaca  tag  «oaicf  f  P"'^'^""'='j.^ando  ,n  lui  la  ferita  è  piccola,  che  .1  fan. .  Ma 

^"«^cèofFefo^eno '^^^^^^^^^  d.lalute:  come  anco  quando  il 

^"5°-^ono  ralcu"  non^^       ^''^'''"""^P'^^""'^  P" d'tctrod.  nutn- 

ilT  P5''''"lel-l  foam?ff?w  f  T*^'  '"'^"^^"^^      profonda  ferita  fatta  nelle  o. 

jH*^h.n,edica  Xhfr^r     1    "'"^^^  '»8''«'°  va  vna  di  effe  fibre.  U  vede  pe- 

D  ni"'">^  da  La  fm  r.n.  V  '  Prendcoiigtne  dalla  patt?conuerta  di  elfo  ftgaro.dctta  da  Grc- 
P"'ta,ò alcun fuo  '  m^j  j^ ^  '''"^f' ""cramcntc quella c"he nafccnel concauo  di qudlo  chianiata 

■  *"  "Utrimcntoà  l  'u  Pat'ente  fi  muotc;&  tanto  più  prelto  auando  mi 

?"  cotal,  ^.ffi,!'"" ^  CUOI e,raa  alle  volte  non  di  fubito.eir^-nHo  rhe  oer  l„„a„  /;^'  1  :".°''l''''"r..'?? 


7  Aui.i4.j.tr.}, 
ca.2,p.&  44.  tt.i. 
CIO. 


8  Gal.tf.aph.có. 
iS.Paul.h.d.cap. 
8S.AUIC.  4.4.rra. 


■  i>  Ilo  .demoibis 
populatitius . 


Libro  Secondo 

rnvki1ia,8cvn  caWo  difficile,&:  quello  ifteììo  giorno  mon.Medcfimamente  vn'altro  putto  percofto 
nel  R'gaco  da  vn  mulo,mQri  al  quarto  giorno.qupftofpiraua  con  difficoltà  grandiffima,nè  intende- 
ua  punto,&:  era  molto  molcftato  dalla  febrc.  Adunque  quando  il  fegato  è offcrograucmcntCìbifogna 
i  Hippo.  li.i.de  con  vn  iicuro  pronortico,lafciar'il  carjco,&  la  cuiaa  Sacerdoti,  perciochc  c  morbo  mertale*,  ^, 
aiorbis  li.de  eoa.  paroche  quclto  membro  é  pieno|di  ogni  parte  di  vene  nate  dalle  due  fopradctte  &  ^^5'^'""^"',^?/ j  L 
prcnot.  y .  epidé.  ^^^^  •  Nondimeno,  quando  è  ferito  leggiermente,  ne  appar  copiagraudc  di  fanguc,ò  di  ^'^ji^^"^ 
aruni.(3(:  (5.3p.i8  fottil  materia  bilogna con  diligenza  tentarla curationc:& primieramente conuiene  al  P^'^'^^^^^n^ 
CcKus  li.  y  .c.  iC.  ftiettilìima  dieta  ,  accioche  non  gli  accreica  alwndanza  di  (angue.tra  lequali  è  eommendata que 
Act.lib.  lo.ca.y.  cheha  virtù  di  generar  nutrimento  conglutinatiuo,  &.  vifcoto.  Adunque  il  condio,  il  rao,o<:  loi 

Paul.  li.5.cap.88.  cotto  nel  brodo  della  eftremitr  -  '  ^  "  -  -  «..rM.ir.aono 

>\ii..i4.5.tr.5.ca.  ^unilc  foglie  di  cicorea 

^i.«^4.ca.        laiciandottar  la  carnei  ,  ,   ,..,,..„^_^  

,  ^  te  il  vino,finochò' farà  paflàto  ogni  fofpettod'infiammagionc.bifognabeuer  l'acqua  bollila  c^^ 

i:iandri,gtuggioIe,c^  cicorearoucro  acqua  nellaquale  fia  eftinto  tre,ò  quattro  volte  l'aceiaio  anoca  » 
agginngendoui  il  firopo  rolato  di r ofe  (ecche, ouero  il  zuccaro  rolato.  occorrendo  ànco  bifogno  ,^ 
apertala  vena  del  braccio  {ìniftro,&  mentela  virtù  ftaràvalida,più  volte,matempei"atamcnte:o_ 
ro  h  taccia  vnalicue  cuacuatione  con  la  caflìa,ò  il  diacatolicone,  &  il  aubarbato  diali  ogni  "^^^^j^ 
al  patientc  a  buon'hora,il  (iropo  rofatodi  rofe  feccbe,di  cicorea,  con  reùbai  baroA'     mirto  ^^^^ 
dccottionc  di  con folida  di  bitonica^Ó^  dicau  la  equina:&  mentre  il  éoiipb  non  opera  naturalnK^^ 
gli  fi  faccia  vn  chftcro,cou  il  decotto  nel  ccntaureo  maggiore,  di  conloìida,  &  di  cauda  ^^y'"^';^j,j 
l'olio  mirtino,&  tf  Tato^zuccaro  iolato,clcttua'rio,diacuicuma,3c  dialacca  ,  faccinfi  dille ^^^^^  q 
^lle  parti  lontanò^con  fregagione  ieggere,con  vcntolè>&  con  Icgaturc.Schiri  i[  fetico,  il  corrucci 
il  gridàre,il  tioppo  moto,il  coito,6:  qual  fi  voglia  altia  caufa,  che  polla  muoucr  il  ianguc,  o  jn"' 
niarlo.ma  vedendofi  alcun  notabil  bi{ogno,ie  gli  concedi  gli  vccclli  di  monte,il  fegato  di 
vinonero,&:  ttittico,Bt  perchequ8lle  coie,checonfortano,&che3ggIutinanolclcrircdiqucl  n  _^ 
bro,fi  podòno  pigliar  per  bocca-,pcrò  lì  formano  delle  coulettioni,&  clcttuarjj,fatrt  con  lo  ^P^^^  '  ^ 
reubarbaro,Ia  gomma  arabica, il  draganto,le  balauftic,la  terra  figillata, il  bolo  armeno, *  di  ri- 
ò  lolato  Mcdehmamente  è  perfetto  rimedio  il  rcupontico ,  &  il  icubaibaio,fecondo  tutti  i  '""2.^^]^^^ 
dotti  in  minutiflima  poluerc,pcr.tin'a  due  rciopoli,con  ladecottionetieirarnogli;{ra,Cs:  pcii^^  ^^^^ 
$ono  alcuni  che  danno  al  paticnic  a  digiuno  vna dr. di  pallidi  di  reubaibaro,  òdi  ^  ..^q^ 

con  lpodio,diftcmperati  con  decotto  di  confoiida,&  cicorcaXa  itiita  deiripocondnojò  di  ^J^^^^^ j,^ 
go eder  ii  voglia,{ia  mcdicata^pparcndofluirodi  ianguc,tó  li  modi  piÙAToltc  detti altrout,cne  ^^^^ 
gono  il  fanguc.òc'dojxiqueltoy^on  la ictebintina calda,  come  nel!  altre  tenre  è  ftato  detto-, allaR"'^^. 
paiiato  il  fcttimogiotncyl'rtìaltice, il  dragaro,Òc  la  tucia,ò  il  ipodio  fc  gli  può  aggumgerc,  «^^.^  "^^^.j 
c^aiento  incarnatiuo  buono:oucro,comc  più  volte  ho  detto,  v(are  dal  piincipioalla  f^feiilaf-^^f .  ^ 
Ìaterita,(e  farà  angu(k,ilmio  vnguento  cfpert'.lhmo. fi  vngerannoanco  lcanguinaglic,raice^^>^ 
la  (pina  con  olio  rofàto  complct(),òc  malticino,^  le  parti  vjcine  alla  (crita,con  olio  tifato ctUU^j^^ 
eli  mirto^con  fandali  bianchi,  &  loGl,  raditura  d'auorio,  fcmentc  di  endiuia  dpmtiljca,  ^^^^^^^j  e  alf 
tutte  qucftc  cofe  minutamente  con  vn  poco  dicern,in  (orma  di  liniraento:(i?s:  Ix;  larà,  biiogno»clj)_ 

tiLia> 


:  qucuc  cole  minutamente  con  vn  poco   _      ,  , 
cun  medicamento  poll-o di  tùori,tocehi  le  libri  del  legato tcrito,ondc  ne  cicc  fuori  gran  copi 
gucjfegli  applichi  alcun  medicamento  ir»  iorraa  liquida,  di  pvHenzacoftrctuua,     congiurili^  ^^^^ 
piglia  tucco  di  cauda  equina,di  cinque  ioglic,dr  peloÌella,di  poligonio^an.polueve  di  olibano>o»  < 


mia  cktta,di  reubarbaro^di  radice  dei  maggior  centaurio,bolo  armeno,  tiicia  an.  qu.^mo 


i  Gal.a.Katag. 

3  Gal.j.Kataj^. 

4  C?*U.  ^^ta^- 


foraìaiVn  collirio-.ilqual  li  mandi  nelle  ferite  larghe  da  per  k,ik  neli'anguftc  con  vn  ìc£ìizz-^>^^'^^,  ^ 
fegato  due,  &  tre  volte  al  giorno.l.a  ferita  larga  li  deuecuciie)^(i5<:rangufta  mcdicarcjCoaie  ^'^^^^^^3, 
non  vi tlfendc-jpiltromedicamento,nonlafciareteò  il  barbato,  2  òilcalcideo,  5  ^^"^i*^^^^^ ^  ^^tf 
to  con  voce  coiri!btta  ,  ma  non  in  tutto  iiior  di  propoiitOi  Gratia  Dei  ,vOiiero  quel  celebre 
to'di  calcite.  4. 

DELLA    MI  L  ZA    F  E  R.  I  T  A. 

SE  la  milza  è  ferita,tcntafemo  con  affai  fiducia  la  fua  cura,  &  tanto  più  fc  la  ferita  non  ^^'^.^^^^ 
profondaiperche  la  parte  luaconuelfa.contiene  in  le  molti  germogli  di  acterie,&  vene  g'^^  jjjj, 
10  le  toccafìc  loro  ad  eiler  ferKc,nc>n  vi  larebbe  iperanza  alcuna  di  lalute.  Ma  quando  quello  "^^^^  j 
bro  è oftefo  leggiermente,per la  lua cuia,ii  liccrcano quelle medefime indicaiioni  curatiue^eosi 
la  regola  del  viuerc,  come  neli'applicationc  de'medicamcnti  locali,  come  del  fegato  ^{^^^^.j^^- 
to.vero  èjche  in  tutte  due  quelie  Iclioni,  lì  deuegì  andcmenteauertireneirapplicatione  ^^'^  j^^,^ 
nienti  caldi,òc  ftirtici,acciochc  non  fi  rifoUuno  le foitàze  pai  humidc,6c  iottili,c<c  le  più  crau^  ^  '^^ 
gono durej  coiiciofia che  tutte  duequefte  membra  lono  molto  pronte  a  nceuere  i  tumori  icir 


DELLE    RENI  FERITE. 


3r.Celf.li.  ^.C.l^J. 
Zoar.z.the.  2.tr. 
2C.7. 

6  Aui.  iS.j.tr.». 

ca.  IO, 


^         ,  le  reni  fono  tagliate,la  cura  è  molto  difficile,anzi  6  perla  maggior  P^^^f.^^i^i 

co  11  muore; nondimeno  quiclte lente  (ono  di  minor  paura,  che  quelle  della  velica  òde'iu<^&^^ 


Q Quando 
coiimuo 
nei  uófi.Put  quando  auengonoVimili  ferite,fi  curtino  efteriormcnte  con  quelle  indicationi,--  ^|j^ 
biamo  ipclfe  volte  narrato ,  fecondo  la  opportunità  del  tempo,quando  però  fono  eiieriori , 
patte  catnoia,(enzacheda  quelle  clchi  copia  o  di  ikn^ue,ò  di  vriaa;^  talhor  batta  lolo  rappl^^ 


dencra 
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f^itcnoadle  Ma'?;"  ^''f'r  V            '•'"«'l'ca.nento  barbai.  òaltroconiienienteTlle 

'arlequacK.,  % q'I':'        f  P""'^'l'f  "lH"cfla  cutarione,  &  in  qucth c! dia  vefica.  è  zx. 

''scontrar  l  àkTVtnr  «       ^  '  '-•"^Pi  (anguilla  l>  fa  c„n  l'aprite  la  vena  bafi- 

^'•'"enza  1  (uh  M  V  leuacuacio,,  Icitiua degli  humori  fott/li  billiafi,&  cai 

'''cubarbaio  &n/n^,?"  ,  -,  A.ri;     .  ^ 

laudacoipe' bdTfrcf    """^^^^^  J ^"'"«oc molto coni.enicnte &  loramamente  ' 

■•'«"rfaenuh;^  :';  f^^^ 


^■netcottbtò  nè-»^^^^^  ^1  't"^'''" ,  '  !"  «'""e.^  trattabilc-.ftà  anco  bene  in  vx-  ,  Hipp.Iib.i  (1= 
i  onne  fattaci  la  ìhph'^  cibo  nondimeno  a  dieta  non  dci.c  edere  molto  lunga:  pcrcioche  Lrl^^cl  ì, 

l>''raoH,&  L  P"'?"P'"/°".  forbitioni  che  habbino  virtù  di  addolcire  l'acuirà  de  gli 

f  di  mo  ne  ar  oft  rvofì^H  rT'  i' '"ft»"^».""    Poche  fuperfluità.come  vccellL 

fimi  f  lafcia,  n  1  nlr  [                      "^"'^^                 b^^Jo-'c"  cami  di  piccio!  poi  - 

'1  b=re          &  aceto(e,(alfc.acute,aperient.,dolc,,  &  che  prouocano  le  vt.ne. 

«'^ft'ni.faccifi  V,  ,  k   f  ^  ''i  "-""f '^'■«'^ tcni.c  la  quietcìfacendo  poi  bifognoeuacuar  aL- 

^•<-•''"eabaU°^'^^^^^^^^  acuta,acc,ònonaggtaui,oueiooirer;vi.le(en...VIafe 
^'-^'''--gioua  k'   i  ;S  r  ^  S'"*;^'''  "'•■^'^  "^"''^"^  "^"^  velica  con  la  llringa.i  medicamé- 

tapine  con  ?"    /  ''''•'g»'""''»»/"^!"  nel  vino ncroftitcico ,  oueio  lilucco  del  polignnio,  &  dd 


pi^ntao,„,;;"  '7"  "";''''''§a"'°''na«'rat'iieIvuK)iicroftittico,  oiieioi 

'f.P«c  di  l'eoa"  "'.r  fi        applicar  vn'cmpiaftro  falto  di  palma 

■'  iP?c  o  m?'"'*'  7,"°  "r'°  *"""8^"'^- All'--  volle  anco  cofi  manilefl.  mente  f,  comprende 


il  lUIlo 


yng^  le  p    ,  d  I ,  ?""r' r  '•">8U.noJenti,però  quando  lo  orina  li  ritiene,  1.  ha  da 

'"«°'^.6c  c  S nefv  ''T°  ^'^^°«i°ni di  nialue,,>ar,etaria,  (alblragia,  agn- 

é  'aUior  n^om?.n,.  ?  va'empiaitio d. quefte cofecó  vii.  cotto,  k  olij  4..  d.tc. 

>"P-cnid^^,.  ?  ,  0  •'«'^''•••t  anco  molte  volte  cooueniente,  quando  le  ieni,.v  i  porti  vtinai  .i 
^  «l^l  do  ì  , '"^^"f'"'""'*-'^  4  pauentela  mattina.il  decotto  della  Icoiopendr.a.del  citrach 
flecofc  I  t<-'PPodi capcUiveneri.&bilinrnio-n,,.,^, ^^i  ..,!.i-..„.,;.'i...r-  j; 


-      :•  "^»-u"<-'ucii,i  ii,i).cHieiiaua,<iei  citracii, 

.'"-""^o'eapct.en;;  , '^'PP'^'*'  capdU  veneri.  Oc  bilantino:  nondimeno  li  «leuefuggire  l'vfo  di  quc 

'''"toptofon  ,  locuraivnioldatoin^dtrc 
cónir.-       "•^"''^''tc-mvntene.dandoaiioi'iiiÉ^ior--'  ' 

Club 


Ptofon  ,         '  •  ,     ,       '  >"  — — 

Ì°  '"eia  on  ,H /T?-"'"  y"  ^a-'"l"8i>  Oé;iH  giorno  iolamentc  vna  dra.  di  buona  terra  fciliata, 
C  <ubito  vfcm!  ^'Pfo.'-'*;  pocodopò  vn  picciol  bicchicio  di  vin  bianco  montano,&  qua- 

^"'^"tofanrn^t     u  gli  applicajlmio  vn 

^'    'nlcgnarn  nMi  """"  "^""'^  !"''*"°    '^"^         J'^"c'>""""i  ddqualf  ,c\:  il  modo  d'adoperarlo, 

snato  nella  terza  indJcatwne,  quando  ho  parlato  delle  lèruc  dd  chotatc.  ■  -    *  , 

4  Hip.li.de  ninr 
bus&(j.aph.iS. 

che  la  veGca  folTe  ferita,laquak  i  rice^tt^^^^^^ 

ice  membro  (reddo.Si  lecco.iieruoro..v        A„n,w..x,  -  ,  vui.mian.Oal.S. 


DE  ti.  A  VE  S  l'cV  F  E  R  Vt 


f!V^*"»noeplSM  i.def^lnec» 

^el^'^^Pomir^roèiìz^^^^^^^  "^""«^n''^"tel'acquacoriandrata,còavinodicfltogni,  ca.,,.   ^  ' 

glut?  ''"'^^^■"l'òd  h  uer"™^^^^^  pnmig.orn.,appl.chil,  la  terebentina,  Z  la  S  Gal.  tf.  apho. 

^?"««i.entehauer  "fr"h^^  P  Hip.T.aphor. 

^*  '«^S»>o.fo,^SZ  (nilir  P'f  .°'P«°  ''^  V'^'flo  fi  può  tate  lenza  poiu.  tafta.  Io  Hip.  i.ddC^l 
«cnwndQlouentckpatu vjcmecoaoli],checcmperatamcntekaldino,&rifoluino;  afftct. 

come 


Libro  Secondo 


come,è  l'olio  ma(licino,irino,  nardmo,5<:  di  gigiiaic  altro  fe  gli  conuienc  fe  non  quello  .  ch'è  ft'ato 
corniDcmoratodi  fopra  nella  cura  delle  ferite  carnoie,  perei -»chc,tenendo  le  parti  vnice,  molte  volte 
l'oiiuafa  il  tutto.cV  le  ti  occorre  Tchizzar  alcun  decotto  con  la  firmga  perla  vcrgaiPigliamezo  mani 
polod'orzojdi  ro fe^o: di ccntau rea  min'jic,viao  neroqiianto  baita^^  nel  tìncaggiungt  il  mclerola 
to'.U  fedeiidcri  maggior  cliiccatione: Piglia  vn  manipolo  di  con (olida,di  ccnir.urea  maggiorc,di  to- 
glie di  oluio>  di  mirtijvna  oncia, (i:  mcza  di  farina  d*amito,  &  con  Taqiia  acciaiata  fìa  fatto  il  decot- 
XOyìk  aggmngi  li  mele  ro(àto,5c  lcrua:&:  fe  vi  farà  alcuna  mord[icafione,leuifi  via,  có  il  iero  di  capra 
acctólaio,ouerocon  latucialauata  ,diitempcratacon  latte  di  capra:  oucro  diftempcra  li  trocifcidi 
terra  fjgillata,òdiaJcachengi,coH  il  iatte,ò  con  l'acqua  di  confolida:&  laua  la  vefica,perla  fenwA 
per  il  meato  ormario.maauertilci,  che  tutti  i  medicamenti, che  li  fchizzano  nella  matrice,  6c  nella 
velica,  vogliono  cflèr'attualmcntc  tepidi  :  perciochecomeè  dctt<.>,  tutte  le  co[e  fredde  r(>glionoc{lcC 
nemiche  a  qucfli  luoghi,^  ogni  altra  parte  interna,^  nobilcrpei  ò  ha  molto  diligente  il  MedicOi  in 
curar  qiìdte  feritc,&  prcfto,acciò  non  rcftino  fiitok:percjochc  poi  di  continuo  l'viina  efce per  quci- 
le,coa  milcria,,  òc  (ctuitù  grande  del  paticntc , 

DELLA  Matrice  ferita. 


1  GàX^.cìcor, 
Ioc.aff.ca.5.net. 
li.  I6.C.38* 


tre,] 


Mà 


Venga  che  rare  volte  da  caufe  primitiue,rvtcro,  ouer  matrice  fìa  offcfo,pur  i  quando  occot' 
Il  rc:rmdicationi  curatiuc  fi  prendono  dal  luogo nffcfo;  pcicioch  ella  c  iituara  nel  fondo  del  ven- 
era la  vcfica  (k  l'inteiìino  ctto,taIhor*anco  dalle  materie,  che  fi clpurgano  ,  quando  dalla  natu'^^' 
della  donna  cicc  P-igue,  &  quafi  marcia.  Ibuente  dal  dolore ,  ilquai  molelta  quella  parte,  Tanguin^' 
gliCjle  colcie,&  il dorfo.alle  volte  dell*andare  in  angofcia,&  dal  djf;;tto  dcH'animrsper  eUcr  la  ir^àiti- 
ce  moltolcgata  con  il  flomàco.  ben  fpcfTo  dalla  febre  per  il  confortio  ch'ella  ha  con  il  cwoie,medi^t^* 
te  le  moltt  aitetiei(3<:  alcuna  volta  dal  traiandar  co  1  cerucilo,  ik.  dalle  panale  dette  fuori  di  p^^P^  /j 
^  li.dc  genitura,  per  la  troppo  communicanza,ch'clla  tiene  con  il  ceruellQrondecitdeua  Hip.  i  che  gran  pai  te  d^' 
l'eme,ncgli  atti  veneieiaddiLUccafle  dalla  iefta,per  quelle  vewc,  che  tono  dietro  rorccchie  .perildi^ 
coloro,a  quali  fono  tagliate  dette  vcne,tettano  infecondi,Ck  non  poifono  più  generar  figlinoli.li  cura 
no  qucftt  ferite  con  vn  perfetti!  lìmo  A'  ttrettifiìmo  modo  di  viucte.col  cauar  langue  dalU  vena  ba» 
lica,col  tener  contemperati,&  cheti  gli  humori,&  co'n  limili  altri  mezzi,  che  fono  v  lati  da  McdicN 

Ecr  prohibirc  ogni  natura  di  inhammagione ,  come  habbiamo  detto,  in  diueifc  pafìTioni,  di  '^^"^ 
ri  ò  nobili,ò  necclfari)  interiou.la  tenta  nelle  parti  del  ventre,  ^jgdierni  ne  i  primi  gKnni,con  la  t^ 
rebintina,vitellodi  ouodizatFcrano-i<^  luoghi  circonu;cini  lì  coiifortinocon  olio  rc;faroc6pU'r^»^ 
fcmedi  lmo,&  di  matricaria:<5<:  aggiungendo  al  primo  mcdicaméio  vn  po.  odi  ulibaiuvli  ^^\?^^'^fj 
de  dì  aloe,&  di  cera,  fi  farà  vn  medicamento  p  ii^ainar  laferita.il  (ito  veraméte  ha  taie,ch-  ^'^^^ 
nono  aggraui  rvtern,ilqualequàdotardamence(nana,C^  ha'bifognodi  vnagagli  aida  tlhccanor'^* 
ponghinii  3  quelle  colc,che  valorolamente  dilfcccano,comc  la  tucia,raloe,  Tanero,  ik  la  carta  3,0- 
bruiciata,  con  il  bolo  armeno,  ik  il  zafterano  ,  ^  cole  i  miii,  diftemperace  o^l  fugo  ai  pitupinc^^''^'^- 
conlolidcijUd  >tti  in  forma  di  coliiuo,acciò   pollino  metter  con  la  ru*inga,oueio  con  il  cinterò  vcer 
nv^,detto  da  Greci  metrenLhitas.Òc  le  fa  di  meftiero alcuna  mondificacionc,  lì  faccia  con  vin  n^io, 
niclcjouero col l'euo caprino ik  rcxlomel.Nondniienolì cdminectela  curadi  tutt..-  le  vilcere,(N  P^^^ 
internc,alla  natura,  qual  i^ic:  figliuola  d'Iddio,  ìk  anima  del  mondo,e(Icndo  ella  opcrarnce  di  ^^^^^ 
lecole:Òc  y  non  hauendo  mparato,  ne  haU'uto  maeilro,  fupphlcc    molti  uoitrt  bifoi;ni4    i^' ^  * 
feono  mirabilmente  fuor  di  ogni  (peranza. 

D  E'  T  E  S  T  l  C  p  L  I  FERITI. 

CJi  E  occorrefìè^chc  i  tefticoli  folTero  feriti,  fecondo  il  buono  gouerno,  fi  può  di  foro  far  buon  P**^^^ 
i^Jftico',pcrcioche.io  hofcrnpre  veduto  queftcfei  ke  aniuarabuon  fegqo: nella  cura  delle  quali  1^'^ 
opportune  tutte  leintentiom  narrate  di  lòpra,GÌoègouérno  di  vita,purgation  di  corpo,<S^  ^PÌ^^''^^r(> 
nedc'iocah  conuenienti  -,  6c  perche  queftc  parti  iono  rtiolfo  (eniibili ,  fi  de  far  qucfta  cura  con  moic 
lìudio,&  auertimentorpcrò  ne  primi  di,è  lodato  IVfodcìla  tercbintina  lauara,mifta  con  oUo  d'W^^ 
ncone:ma  prima  guarda  (e  tal  tcrira  ha  bilogno  di  cucitura,  ik  cucfia ,  laiciando  nel  fondo  vn  coii|- 
modo  onhcio,acciòh  clpurghirioleimmondicie.ikhe  fia  fatto  gentilmente,^' fenza  dolofe.^PP'lJ. 


cap.7. 

4  Hip  li.de  lege. 
Gai.i.  vntutum 
natorafiù .  ^mi. 
i.i. 

5  Hipjj.^i.epidc 


denti  timorolì  a  quefte  predette  lefioni, cercai.-  la  lor  remotione  a  fuei  luòghi.  Quefte  poche  cole  ^ 
raccolto  infieme,à  laude  di  l^io  Onnjpoitnte,&  fatisfattione  degli  amici,  ó^vulità  deVeriti.  jj^^' 
perche  elle  non  iiano  ftate  aétre  volte  dette  da  più  penti  di  me,  ne  perche  non  ii  tioaino  librii 
elle  fianolcrittc  per  ridur  kAuemente,  quelle  cole,  che  fpaile  in  diuerfi  volumi  lono  ftatc  dttt^^ 


gU  ancichi»^  nelU  cuu  dclleKocedenci  ferite . 


^  Il  ifinc  dei  quinto  crattato. 


T  R  A  T- 
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Trattato  sesto 

Del  Secondo  Libro. 


I^cI;iiododicauarfuon  l'anijiSc  lefaette del  petto, &altrc 
parti  del  corpo  liumano.    ]^ir5tione  I. 

I  vede  1  ben  fpcffb  ne'maritimi  confIitti,&  altrÀe,,!  pctto.il  ventre  Se  al 
tre  parti  del  corpo  humano,  eflc  perforate  da  arnie  acute  come  (aaice  fna-  '  H.p.li.de  telo, 
n^^^  r,  omi?A  i 7°''^  ftwcciate ,  &  aperte  con  grand'impeto  da  ar-  extraelione, 
r^  a  iotonda,o  d  aiira  torn>a,come  palla,òglandc  di  piorabo.ò  ferro,  ò  p.c  7.cap.4.r . 

tu,  o altra  cofa,  &  tuttequefte  lefioni nella  li,a  cinu dclìderànog  and  ffi-  P-»"-li.6.c.88  Ra 
maancrtcnza .  H«ra  IcUp,  .o  nelle  mie  inftirution.  cirugicaìi  hoS  to        ="1  ^ 
n  oltc  coie  ni  quella  niateru ,  qui  generalmente  fecondala  dottrina  dcpU  Au,.4.4-tr.i,e.iL 
antichi  hodehberato  narrar  alcuncpoclieeolecercailmododicaiiaVfuo^lbu-i'b. 
nlarmidelcor].onoflro  6VadunquealcunouorràdilÌ£jentementecauar  ' 
""""^ fimili  f5,r<.  n .1  ..r.  JTu'  "  "  "''"•^  f^^"*'  °  t«"^ piombo,  ò altre 

'"oKl  mlm^      fft'  ""'^-1'^'"^  iaicconda,la  naui,a,,>Vratione,f,to,&com 

nelcn,,jl*'l"='f"»'^'nodod'curarleferite,5.Mequalitàde-mcdicamenri,li>«ln^ 


^'''^«Po  humincr^i  rVftTno  ^l^nt  ^f       '     ^  ^  V      de-mcdicamenfao«tlr,I-armi,che  lanciai: 

^?«^ttaSuàtaSrTlh^^^^^ 
?c della uarre    ,  r  n.Veua,ouer  (oftanza  di  eife  arrai.talhor  dalla  natura,&  ooentio- 

5'°"SUefc°f/"""'""=''Vf;^'  «'foraneo  dalla  forma  dè  gfiAromcnti  eomrfodfa  aùrc 
P'°"'bo,ò  7SdAl^"^'''T       t''-  ^^'i*  '  P«^'°^'^'^  alcune  fono  di  ferro  Idi 


^'^non  ttoppcffl^rf'^Vo'f>ofo"°P'"-Da  tono  ferme  nell'hafta. 

^'ff«et.2e ddUnr,,  Ztaf^A^^  *r^"'       "'"^ ^'^'«^""'^       nò.(3uefte  fono adun 
'!?<«»mente  nt„d7.  '  n  ^     di  confideratione  da  chi  vuol  cffera  tar  la  Chirurgia  :  ma  acdt^ 
*°"°deli„eace",\;;;;^n'l'«=q"=ft»  h'ftor.a .  vedete  .1  fettimo  libro  di  quefla  opera,  nelquak  tul^ 

^-■•lùo^hi  affetti,  del  modo.di  operare  ,  &  de  gli  ftcotucnti  «ti  da  i 
X  mettetm  opra.      Nariationc  II.  / 

'''^^«^i'ì^^acZimS^lZ  Ptofondamentcohno  al  mezo.ò  nella  fuperficie.fe  adfi 
«eiia  mpemcic  del  raerabro.fcnza  dubio  alcuno,non  offenderà  ne  gran  vene,nc 

grand- 


Libro  Secondo. 


grand'artei-rc,  nernemi  notabili,nc  giunture,  ne  odo  •  ma  fc  ella  andrà  fino  al  mezo,  fpelTo  oflFendco 
vna,ò  più  delle  predette  parti,  tk  fc  farà  profondamente  penetrata,©  cauiata  vna  femplicc  ferita  p^: 
I  GaL  neciantejoaero  offenderà  alcun  dc*nobili  membriinternii  i  (juali  veriijncnce  (come  liauete  intelo  «i 

1  Gal.  fopra)quando  fonotagliatijfi  i  conofcono  da  fuoi  propri)  aceidentj,dal  i  ino,  3  &  dalla  Icrope 

^  Gal.  tacione  ò  diminuta»òcorrotta,ò  dirtiutta:  ìk  di  più,cheroa(;ntencfbgue  morte.lono  ancodiffercn- 

t  gl'iltromenti  opportuni  a  queft  operationi:percioche  qite  fi  fanno  ò^con  h  mani  i'i)lamcnte,oucr^> 
con  l'aiuto  di  alcun'iftromento  con  artefatto  a  queffo  fine;oueramence  con  nicdicamenfj,che  h^i"^ 
no  virtù  di  tirare  gagliardamentejflche  ò  non  mai,ò  rare  volte auienc:ouero  con  p,ìrole,legni,ì^  j^' 
4  ThcoJorfcus    <^ii.tc^^'n!:Ii che  non  ho  mai  veduto riufcirejancor  ch'alcuni  modcini  4  af^lrmniocfeil  vcrò-M*'^* 
ca.  dd  lagittarurn  ^^'^odi  ronuenicnti  (ono  anco  vari), fi  come  richiede  il  fito  offèlo,  &  la  formu,ò  la  grandezza  dell'air" 
cxtraóiioiiC  >  in  '"^^^'l-però  le  Tarma  farà  folamcnte  fitta  nella (bperficie del  petto^od'alrroucnon  è  il  meglio,che  caU^C 
^^iie  0         '        la  incontinente  con  le  mani,tirandola  fuori  per  quella  parte,  douc  è.enttata:  il  che  li  deue  anco  tar^ 
ic  la  ferita  peruenilTe  folamcnte  alla  cauità  lenza  nocumento  de'membri  nobili;    l'arma  C1T2,  leni* 
pliccpercioche  non  è  cola  più  difficile,<S<:  più  pericolofa  di  cauarfaori,chclel;ìctcccòn  alidiuefle»*^. 
hamuli,òbafbuli^&  fpetialmentequellc,che  fono  alate  dalla  parte  dinanzi, sx'  di  dictio.fe  .l'arma  ii 
-  può  vedere,6c  commodan3eniccauare,caui(ì  prefto,ficuramencc^^5(:  fcnza  dol')rc,<i5i  le  nò,fact^^Ji"  j 
tenta  pi»-gf«tedcò.con  lo  (calpello,Q  con  lo  raloioMcciochc  fi  po*a  far  c]uicta.mence  reffetto,nelqii^' 
taglio  u  ha  da  haucrgrandiflìma cura  di  non  offender  nerui,  corde,  vencò^ai  tcnc.  cauata  fuoii»''^^^ 
ma,non  ci  è  altro  modo  di  medicar  la  fcrita.che  quel  medeiimo,lc  non  vi  foifc  iLita  cofa  alcuna  dcrt 
troi  óc  però  lì  curi  la  ferita,  come  anco  tutte  l'altre  caraofe.  Aggiunioui  quello  (olo,chc  -quel  lang^'f* 
clVè alterato  daK*àrma,fi  fpremafuori,accioche  la  ferita  relti  hocra  da  mali  h li m o  i  i, dolore, & 
r  cagione.  Ma  TcTarma  fare  fitta  in  qualche  parte  principale,co.ne,è  il  cuorc,il  ccruello ,  il  polni^"^' 
il  fegato,  ò  fimile,  elsendo  già  apparii  legni  mortali,  òc  il  cauaidcli  arnia  la  appi>rtar  molto 
dolore y  E "molca  noia,  non  fi  dcuc  tentar  cofa  alcuna  in  quclta  cura:  oltre  che  le  non  fi<i'^'*' 
per  cauarnc  niun  frutto,  non  diamo^occafione  al  vulgo  di  calunniarci .  Ma  perche  ralho»  nifu^^'^ 
reftalfe  Tarma  n?lla ferita  maTC|fe,oItre  che  il  paticnteandarebbe  alla  morte:  inanitelb,  U  nioltrtiiA 
ancodi  effcr  tro()po  crudeli,  Se  cauandola  fuori,  forfè  ne  potrebbe  icguircla  fan  jca,-  Però  prima  tatta 
y  >yui,4,4  ira  1   I^P'^^'^^^^^'-'^ ^^^^^ futura  morcclaqualc  il  più dcilc  volte  occorrc,mettiamoci alTimpreia:  pei ciocu^ 
*.       '  '  ^  ienz:i  alcuna  Ipcranza  iffono  laluaci  miracolofamentc  :  *.V  in  quella  operazione  biK  g"^^ 

tuare  il  patientp  a  quel  modo,nelqua^le  «rgli  era,quando  fuferitoiòi  fi  vegga  a  poco  a  poco  conjc  m^- 
iìi,&:  quanto  più  leggiermente  fi  può,fe  ella  fi  potclfc  cauare,&  jpccialnu  nte  h jucnd  '  la  lacta  iil^* 
haftaiperche  non  vi  e  arma,  checntn  più  faciiaientc  nel  corpojchcla  lacera.  Ma  mt  iitrc  non  fi  P^" 
telfe  cauare,  bifbgna  lalciar  !a  cofa  lenza  proceder  più/uanti ,  &c  di  tuttofi  lalli  il  carico  alia  maeu"^* 
naturaimiperochediccua  Hippocrate  in  ogni  tua  opcratione,cerca  con  ogni  djligenza,(non  ^^^^^V^ 
dogiouarali'infeimo)di  non  pieftargii  nocumento,  ^  eiìèndo  Parma  cauata,fi  hada^oueriiai'^^  ,^ 
rita,  come  particolarmente  è  (ìM  detto  di  lopra  nella  cura  delle  ferite  de'membri  nobili  •  Nalce  tju: 
hor  diificoltà  nciropeiatione,i-nentre  Tarma  è  fitta  nelle  co(tc,nclÌ'olfa  dei  ^jetto,  ò  nella  Ipm^- ".^  ^ 
può  ficuramcnte  operare,^ioacon  le  mani  pian  piano  fcuorendo  rarma,fino  c  hu  li  cfcbili^i  in 
gOiòc  demi  Tal  ma,accioche  il  ferro  non  rimanga  fitto  nell*olso;L<c  le  nó  lì  può  con  le  mani,  buog^^. 
debilitar  Tolfo  con  vn  lcalpcllo,clfendoui  luogojla  onde  tal  fior  fiamò  sforzati  tag 

liarlacaincnonj» 

.eltendalaogo,per  Tanguttia  della  fei;ita.ik.hcfitto,6c  efiendouidmicnità  in  q^citacpetationc,'^ 
tre  il  ferro  efermo,<^  profondamente  fi^i^  nell'ai  io;  ilciie  ii  conolce  dalla  fuaiormezza,  dail^i  à^^^ 
za  dell'oiToj^:  dalla  grandcz.?,a  del  mernoroun  niun  inodofi  deuecauaà;  per  forza  con  le  aurnip^  .j 
cloche  vfcendo  l'halta,  rcUeria  il  ferro  fole  ncli'olib,  però  la  carne  vicinlija  alquanto  dmda 
coltello  letnplice,oucro  con  Tiftromcnco  di  nuduotaoricatoappiefro  glMiciuani,  chiaiuato  dtc^^ 
"■ipf  io,cipé  iit*pmento,che  inganna qucllijche  bàno  poco  diicorlb:Òc  da  ttìolti  è  detto,fotficc  ^^'^^'^^  ' 
U      anco  ai:icne,che  iolo  il  ferro  relti  tìiì\yy^c  fci  mo  neli'odo,nè  può  con'le  ii1àni,ò  altro  ifU"^^^^^V 
rò  cauai  fuori,  fa  biii/gtio  viar  alcun  f Mteattracore  ,  ò  fiaforfice,  òtana<^l.fa ,  ò  quei  celeore  ^^^^^  „ 
. H  ppocrate  Grafifco,da  Celio  Diocleo,  òc  da  Galeno,  Paolo,  òc  gli  altri  Greci,  iitiiuìco.  Ma  p^^^^* 
non  è  fuor  di  propofito,  cfperimQntare,: quando  la  fer>:a  nella  ca^  ne  c  angufta,  queiì'iltroaiento,  co 
Albucads chiama  tortularc,.Óc  Guidone  tetebello  inueiio-.quefio  dcuc eller  (atto  di  ottimo  accia>^ 
ò  di  terrò  Indo  :     fu  tiouato  da  Medici  per  quella  operationc ,  de  nona  dilatar  Tolfj  (  come^'^"' 
di  queitaetà  credono.)ibnodi  due  maniere quelti  torculaniimperocjie  ve  n'è  vno  fodo,6:  divn  p^^ 
2o,&  Taltro  diuifo,nel  cui  mezo  palla  vn  amile  rotondo  di  ferro,  acciò  fecondo  il  bifogno,pef  la  l^ 
titudinediuerladelli  ferri ,  polli  allegacfi^  óc  conftringerfi .    lono  affai  actom m odati litr^^^^'^*^ 
^  per  cauat  li  fcrrijaitofi  *  j 

K  1».7.Ca.r.  Soleuanoi  Medici  lodare,  ócvfarvn*iftroraento,ilquaIe  in  veroè  defcritto  con  molte  par  ^ 

7  iiàph.có.54.&  Cello/ <J  &  per  eaer  flato  inuentore  Diocle  Medico  antico,  citato ,  anco  da  Galeno  7  echia^^^ 
^.dcloc.aff.cr.    da  lui  diocleoiqitèftoiftroniento  è  chiamato  da  Hippocrate  8  grafi lco,ÒJ  communem ente  9  x 
$  hb.de  lelorum  lulco  :  perciocfie  eflendo  accommodato a  cauar  le  laettc ,  òc  necelfario  in  bella,  cioè  nella  g^^^^^'  i 
cxtrad.  dietro  beilulco :  &  iofra  tanta caterua  d'ilitomenti  conucnicnti  al  Cirugico,qu.elt i>iolo non  ho  m 

y  Gal.Pau.li.^-  apieno  potuto  intenderc\vedetc  VOI  ftudiofigrouani,ladefcrittioncfuaappreiraCeIlus,wSc 
c.  88.  dilegno,che  io  vi  harò  continua  obligationemondimenafogiio  in  luogo  fuo  operar  con  vn'j.^f 

10  Albdi.a.c.39.  mento,quando  il  ferro appar'allenlo,  dimandato  beilulco:  ma  quando  il  ferro  e  occolto,  &  ^^^^^\t. 
lì  A  Ib.  li.i.cap.  nella  carne  appertajoglip  operar  co  vn*ifi:iomenio,ilquaie  p  adimigliarfi  al  becco  di  vn  corùo,è  ^'^^ 
iz  Alb.Ua.c.35.  tocoruuio,  IO  ouerocóqueilo,chcapprefentailbcccod'vn'anetra,chiamalianlerino:  n  ^^^^A 
lai  latbrmadi  vu  becco  di  grua,c  detto  gruino:  iz  queitilono  cócmente  addiniandaii  ;ittracto 


i  Trattato  Se/lo.  144, 

non periTK-t/  k^T^^'"^r^^'^'^^*  ^''^ lor'cftrattionc;  impcrocheladiuerM  ,  òddlcpunrc 
^'"^  fimi;/,!!',  r  aft^inno,&  liberamente,  doue,  che  fonollatc fabncAte  due  rana"^ ic. 

^^ht  c]^3. ^"^^^^'*"^f/'^^taca::.eruVhc  èdccra  tenagiid  denucolata.raltra  per  fcruacirma  di  caa 

V^'^i.^im\^^^?^T    ^S'^'^'^  5  &  fanno  l'officio,chefa  il  caJamQ,  ò  la  tanna  ,  JKmiz  in  dCfc 
vcramem  ^[f^^     ^P^^-'^^'  iafferal  mente,  non  lafcia  offender  nel  cauar  fuofii!fcrro,la  carne. 
^"^go,ouc  è  Pnrr      '^"^  pe:netrai à  per  la  carne finoai  lato  oppofito ,  uè  wkixi  ,  nè  fc porcfse  per  il 
^'^afta^cauVf^i  ,  r"'""'-'^^^^''^''^  carnofa,  &  per  quella  fpingendo 

ProfondamenrJn  n''^'"^'  f  di ipolra  larghezza:  &  fela  faceta  fofsefenza  hafta  »  &  afcofa 
atiWò  caiirì  w  bi/ogno  fapere  fé  il  ferro,ouer  zugi  (come  (o  chiama  A  uiccunajè  caa 

^a(ch.o;& /^r,,>  cfsenaocannulttojfia  Ipinto  con^ueir^romcnto ,  derto  ptopulfosic? 

'"^iO'Pchc  opni  ^"^"^"^^J^'r'  ^ào^tn  TilJironìentochiamatQ  prvpiiiajriofeèina^a:  fonoqUi-  m^ito 
parte  ODnoGtl  !u[!^r ^^^r ^f^^  '"'^''^^  humano  fi  cnud  fuori  o  per  il  luògbjdTme  è cmraca,  o  p"cr 
^^^^^A  htrM:T  ^"^■'^f '^^^ho^  quietamente,  &  foucncc  con  graniiitka,  &  ^licolo,  molte  volte 
^"andofono  fe  fJ^.r'*"  WS9f  d,  tempQ  i.qaj^  queflp  ^  che  peaetdbo  nella  carne  altrajnente , 
^^P^ta  ticHonnnr.^  '^^  aalTa,hanno  bifogno  diefser  fpintejma  ndtate,chc  mentre  farà  (pinta  vna 
^^l^ito  ch*epin   ^  P^'^^r'       ^'"^'^^^^'^  ^afta,  ò  calamo,ò  %  ferro  folamente  :  fc  faràf^rro, 

„      b" "ara  tutto  tiinri  ripl l'I 


«^taucrtilci      <     '''^*'^'^°-P^'^*^J"^'^e  nvquclto  modo  l'operanonc  è  più  pretta  ^  (iCura  . 
fommodo  •  Derr°"  ^^"^ma  dihgenza  in  ognrepcratiow,  che  non  ne  fegua  maggjor'il  danno,  ch'il 
It^roharanfu.  ^^"^"«a  cola  mentre  cheli  tiran  fuori  l'arme,  far  maggior  danno,di  quanto 


^oJte  in  fDatio^'^^^^^^'^  ^  più  ricuro  lafciar  queftocaricaall'arbitrig  della  natura.,  icvqwal  moke 
potu  to  fate  fuK^^^^i"'^  pcilkme  cfleiiòri  tuàn^arruori  quelle  cofc ,  che  l'arte^on  hai  à 

titz dirercbénrf       m"^"^^^^^^*^^'^^"'^-*^^^*^*^^      viefsendo  copia  dUangne,cmpirai  late 
**^^^^'>che not^     r ^    , per vfia  pàrte,&- perla-metà  d'dio di  hìpcritbnc,  o  gianetmo,  con  ftucHi 
*^^"^:«Scil  "*^^^'^^'^^^^^P^''^3PP^'carai,vn3  pezzagrandc  tìnta  nel  mcdefimo  medica- 

5^^<iotta  buona  vicmo.per  jargo  Tpaiio  sVngerà  con  J'olio  mj^icitio,  &  rofei-o ,  &  dopo  che  fart 
''^^facicatricepl^ ^^^^''^i'"^*'^"^^'^^"^  pnma  vnapfeceuolmondificationc^&rvltimamentefìarn- 
anco  dell'alcrr V  *  ^^^^  ^PP^  ^^"^^  ^^^^^  accidente  di  mala  ncmra,procederai  fi  come 
"^^^^^cl  fìt^e  ,1  M  ^^^^"^  àcuo,tk  fc  foprauqranno accidenti  di  qualunque  lotteria  cura  loro  fura 
^^^adretti  capp  ,  douc  ancoiì  trattarà  in  che  modo  le  palle  di  piombo,  o  t 

^^^0  gli  acd  J^^^  "  pollino  ca«are^  oc  (;ome  qucfte  fimii;fcrite  i\  po  ffino  cura  re,    in  chf 

^aeau  caitim,  chcMoglionc  (oprauenir  a  qucfteoffcfc,  li  pollino  correggere. 

Fine  dcl  fefto  trattata. 


il 


TIIATTATO  SETTIMO 


Dèi  Secondo  Libro, 


Delle  ferite  fatte.di  fchioppi^,  a  archibugi ,  ^  della 

Ono  dcfcFitce  eh  Mcòió  rrb  forti  d'aTttìejchéfpjnte  con  iimii'  ^'^^^.^^^.ì 
'  cilmcnte  entrano  notlaca^nc^Et  la  primaèacuta,&  bretie,<:^nicIalJi^'j-^ 
bqualetathorli  afconcffe nel  corpo,&:  con  facilirà  vi  pcmxr^<^^^^f'^r.iìi 
ucnte  fi  caua  Kiori  dalhi  contraria  parte  di  donde  elh  entra  :  'perche  C  P  . 


 ""'^  parte  oppoùtajperijuij  lai  noi  maggior  let'tn  ni  quann.»  ^ji 

ta  la  lancia:  la  terza.è  sferica,  ciot"  lotond^uò  anguiofa^couje  vna  pi^'^^j^^ 
P'omKÒdifcrro^ò  di  pKtta,Q^  afelio  iri^^  i'^f^^'i"^^  ^!"Sir* 

ql2al  rotta^ch'egli  ha  la  cotica,&  la  carne  ni  refta  intera  dentro  :  ik  iì  dcue  tirar  fuori^  ^  ptf    ^  ii 
doue  è  cntratarOi  quctte  adunque  ferite  tanfate  da  qucQa  terza  forre  d'arme  roroiiite,auenga.^^^  ^ 
^  joro,non  ne hauendocognitione  alcuna gU  antichi,non  ne  habbinodctto parola  (e  non  Celf'^^'^. 
le  nel  libro  7.  nel  capo    ncila  tevza  (pene  dcirarmi  chVntrano  nel  corpo  dell'hiomo,    vi  r'^^^'J 
commemora  le  palle  di  piombo.non  però  rorotno,ò  ilhomento  cnn  il  qual'crano  ^)intc\m'^[,,% 
vlauanogliantK-hilitrandigoli,cheaquefìucmpilònoinvfoapprefrafancii]llip 
le  picciok,p,etre.di  quefte  adunque  fare mo  vna  brcue  digrdhone,cirendoch€  (pedb  neik  bati'^g 
&  Icaramuctic,  cofi  in  terra,comc  in  mare  lono  tirate  ne  gii  huomini  diucrfe  (orti  di  paH^, 
'  Iquame  di  marmo,&  cole  fimili.da  queglrdiabnlici  iftì omenti  detti  archibu£ji,ò   hioppi, molc'^^ 
ti,lpingardc,t^lconettijacn,pa(ìauolann,cannoni,fpazza  campagne,  ^  con  tai  noinuàoìi^r' 
leguita  vna  ferita  comporta  taihor  altVieno  con  la  propria  caufa  detta  da  alcun i  caufa  giunta*  1^^^ 
le  Ita  inriemecon  la  fenta,&  fa  elTcr  vn'cgntudine  in  atto  fuole  anco  accompagnar  quefte  fent'^»;^, 
attmione  vna  laceranone, vna  rotruna  d'olli^vn  dolor  crudele. vn'incempene  del  luogo  affem^^;' * 
poftema  iouente  e  qualche  adoftione,&  aHe  volte  v n  modo  di  vencno,ò  vna  corrotnone  del 
bro,l  attiitione  11  v.de  midcrocheVna  Gauraotcufa,graueA'  violenta,che  offèndecon  tanto  1% 
fa  femprcqueftoeffctta,  òc  la  frattura  deiroffa  fi  conofce  dal  toro  ftiepito,  dallinegualicà^el  f  j 
go,  &  da  loffeia  nel  moto  volontario:  ad  dolorq/i  deuc  doraandaral  ferito,  ma  elTcndo 
araendueJc  caufe  del  dolore ,  cioè  la  znegual  temperie,  &  la  feparatione  del  continuo ,  1?^ 
fognocbe  VI  ha  il  dolore ,  l  attrit^pne  onero  lacerationc ,  è  manifefta  al  fenfo,  la  intempeiif  ^'l 
de  manifeftamente,^  fi  crede  per  quelPim  peto  chedà  il  fuoco.  &  per  quella  materia  accefa,  ^^f. 
ha  fpefso  m  fe  qualche  qualità  velenofa.Necersariamcntc adunque  fimil  fcritcl)no  coniplic^^'^fl 
diucife  difpofinoni,-6.^  vari;  accidenti,  però  a  dRierh  modi  fi  pigliano  le  loro  indicationicu'f  " 
,  prendono lempre  principio  da  queli  accidente  ch'importa  più  non  lalciando  però  da  parte  lai*'"  ^ 
percioche  le  nella  ferito  vi  faracofa  alcuna  nó  nataralcjda  quella  fi  deuc  tor  la  prima  nKiicatif 
Ijie  da  caufa,con  la  quale  la  ferita  non  li  può  fanare.tal  caula  veramente  fi  ha  in  luogo  di  ^^^'^^hc 
jlqual  tira  a  (e  la  prima  operationeja  feconda  mdication'c  leuiar  li  dolorc,elIèndo  clìi  accidenti'  , 
non  afpetta  indugto,imperoche  fa  egli  correrqualche  più  di  materia  al  luogo  che  ddole>&  di 
cùeperil  doinrela  parteoffefa  figonfiaa  propoitione  dell  humore,  che  v  i  corre.  la  terza  ^ 
catiQnc,<;  vna  acbita  prcparacionc  della  ferita,  oqero,  come  ii  dice,  digeltionc  di  quella  laceia^'^  ' 
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immaco       •  Tnttìto  Settimólì  {4  ^ 

opportuno  Sdff;»?Ì?j'^^^^ 


LA    P  R  r  M  A      I  N  D  I  C  A  T  I  Ò  N.  E  .    L  a  O  V 

>nfcgnatrarfuoule.palIedafcl,iopp,,,&.aUtccofelpmced*q«,ào„ellaca,ì^^ 


ALE 


^  'Jueae  diffea-nzn  chi ,  l      i         aiffor^nza  fra  le  pam ,  che  coatti  t.ulcono  l'huom.-L 


ntìamr 


r..'^''^^^>^ìtUarìnnr.|  i        '   r        '   *  l'^'^'^iV^ii  '^^4,4U4i^UO  RI  ìv'}i:i  coierie  uli  manr-inr 


^'^OiiioW  r>(T    ,     ^      «i^uiaia.  mono  loiua 


-•<on  n  — '^'^  molto  r^r.>,  I  .■/'i^'^?'"^f°'«<^auataairinf..ui.^,«cc,^  ..us  muucurc 
•iWaU  ?'"'»'=--iCroch^^^       ^^'^'^  àlpecillo/c  nella tcn>ay,  (ari  limafta 

■^(!^uÌ''^'^^^lodS^^^^^  logliono  portar  con  loro  varie  mater'pc 

la^  P'»'^euol„,ènt^'"^^V°§'='^'-'^J^P"eflcc  fertHamcnte ritto  .  òpicciolo  o  alco/f  non 
«Ch^  'l  tutto  alla  „  •^alcuno  vHi  dee  vfar  vilokma  .  riè ^auar  otVza 

■*-'=»ft4tt^?P°'"^IiunSf>^n^^^^^^^  portato  ferri  da freccic, 

.   «1  reitreA  Ciuital  di  Bclluno,detto  Md.hauer  cauato  per  vn  afceffo  in 

T 


'«nitap  f  — ""r^>-">-»v"v  vuiMUJMuijui.  ai  ottima 

-c..„'."  naturai,...„."^^«  «i^h.  ,1  Med.co  con  .1  duo,  àlpecillo/c  nellafcr.ta  v ,  (ari  rimar^lVra  co 


>crò  fc 
non 


vna 


I  io,de  fac.  f,  m. 


1  Ga?.4.metho, 
ca.y.  Raf^s 
Al.cap.  i.Aai,4. 
4.tra.z.cap.5. 


Libro  Secondo 


vna  natica  vn  ferro  di  verertone  portato  noue  anni,  entrato  per  vna  ferita  fatta  fotto  J^^^  .'^gHo 
late,  ilqual  pian  piano  defccndcndo  fenza  alcun  accidente,  causò  rafceflò  predetto  :  ex  pe  4 
vià  di  color  d'argento  luftiitiimo,  „   i-  r  hioopo,  ^ 

Occorre  moire  volte,  che  alcuna  delle  code  è  offefa  oda  arma  acuta,  oda  palladi  ^^pof- 
cofa  Imiile  ilqual  nocumento  ò  caufa  peilimi  accidenti ,  onero  non  permette,  chela  tcri  ^^^^jj 
fitanare:  doue.chefa  bilo^no  òleuarvia  tutu  la  cofta*,  o  peaforarla  :  accioche,  le  alcuna  ^^^-^ 
purulente^  faniolafoOc  rucnutn,commodamenrecauar  fi  poìefTc:  &  facendo  jmiiC 
fatatione  nc'mu(coli  efteriori  ,  queUcitromento  e  accommodato  ,  detto  Bezel  ,  oc 

rfjdelterc 


fpatii- 


ncuto, 

E 
brod 


t  quando  è  ncceffario  penetrar  tutta  la  cofta  con  alcun  perforationc,dobbiamo  feruiru  < 
di  due  ali,ouero  del  limato.Et  notate  in  quefte  operationi  di  non  ofifendcr  alcuna  ven  . 


n  arte- 


ria grande,6c  caufar  peggior  difpofitione  della  prima. Et  quefto  è  quanto  s'afpctta 
4eUe  palle,&:  altre  cole  limili» 


aila  cftrattionc 


DELLA   SECONDA  INDICATIONE, 

laqualcdà  il  modo  di  Icuarc  idolorij&  ordina 
la  regola  del  viuere. 


CAuata  che  fi  harà  la  palla,apparendo  copia  di  fangue,  Ca  ritenuto ,  come  fi  ha  detto  ^^^^^ 
al  fuo  liiogo:mà  fe  la  ferita  faàmolcftata  da  vn  dolore atroce>dla  non  fi  «^^^f""^^^' j^^j^ 
la  carne  ammaccata  ii  confumeià ,  fc  puma  non  accheti  il  dolore  :  ilche  li  fao  jcnd^^ 
la  temperatura  del  luogoafiFetto,ò  rimoucndo,  6c  confumando  la  caufa  del  dolore,ou  ^^^^^g, 
doillenfodcl  luogodolcnte,  ftupido.  Adunque  le  fi  conoteà  alcuna  mala  tempcratu,  j^^, 
gafi ,  ^'^^i  leuifi  uia  con  le  qualità  contrarie  :  perciochc  tutte  quelle  cole,  che  Icno  partite  ^^^^-^c 
bito  naturale  per  qualche  intemperie,  necefTariam'nre  li  (ananacon  le  cofc  ^'""^^^  .*  ja  fcc 
randoquella  che  è  caldajcaldando quella  che  è  ftcdda,  feccaado  Thumida ,  ik  l^ii»^.^",^  &bii' 
ca.  così  anco  fe  il  luogo  farà  egualmente  freddo,  ik.  (ecco  ,  bilogna  egualmente  ^^^^^'ixioàr 
vetrario  :  &  cofiaqucft'iftefiomodoin  rutteTaite  qualità  :  in  quefto  modo  adunque  c^^^^^^^ 
mente  li  leuano  ,  ò  almeno  fi  mitigano  i  dolori  caufati  da  mala  temperatura  in  queltct  ^^^^j^,c' 
dimeno communcmentc , cuacuato  prima  il  corpo,fi  leuanoquali  tutti , con  appiicarui  ^^jjj 
dicamcntoanodino,cioc,  che  lena  i  dolori  :  6c  pciò  Galeno  i  lodaua  molto  ^o^i\l^' 
offcfacon  olio  rofato  maturo,  &  non  uenceffendo  ,  con  olio communc  tepido :al  quaic,i  ^(,0 
cerai  gli  roffi  deirvouo,farai  il  medicamento  molto  efficace.  Vagliono  le  radici  dellolatroF  ^^^^^q, 
lafongia  di  porco.  Giouaancolemaluc  cottCii^'ocfteconk  lemolcdi  fromcnto,  oii  ^^^0 
òc  za(!arano,è  anco  buona  la  mollica  del  pane  di  fromento  bollita  con  il  latte  vaccin,.  ^^jic 
immollata  nell'acqua  bollente,  con  roffid^uouo,&  olio  rofato.  Sogliono  gli  ^^^^]^^^^e,o^ 
ferite  limili ,  non  apparendo flufTo grande  di  fangue ,  applicarui  il  tucco  delle  pomacoit&^^  ^p* 
ro  le  miKiIIaginieftraitc  delle  fuekmenti,&  è  mirabil  medicamento.  Giouaanco  i^^^^^jo^ 
plicaruifolamenterungucnto  rofato  di  Mefuc.  tutte  quefte  cole  li  debbono  Wl^^^^,,^,tinO  » 
della fcnta,ma  prima  m  quella  i  lichini  molh  di fila^infufi  nella  tcrcbmtma,olio  gianc  ^ 
d*hipciiconc  :  perciochc  quefìo medicamento  tepido  Icua  1  dolori:  vigora  il  ^^^^^^^a^^o 


fi 


preiaurT/^iiembVoTa  put''redine  :  onero  ncirolioìambucino ,  ò di  g'gli ^^^nch  i  tcgiJj^:^''^^^ 

ha  da  t 
per 
<|uefta 
t)erl 

mincianoa  iiuiEi  man  ììuiuuh  ,  i.v^i.^...v.>^"v..^  j^-    net'*"' 

menti,chc  mediocremente  ripeicuoteno:imperoche  in  quefte  ^'^''^'^^^^''-'f^^'^^»^*^^^^^^^ 
lezza  del  luogo  fi  aggregano  molti  humori,       '  /-  - 1-  -      nr  ^  f 


tono  da  tutto  il  corpo  ,  quando  è  picno'.oucro 

3lleferite,&  parti  atfaticate,&  deboli:pcrònon  è  da  marauigliarfi,  fe  quefte  tal  ferite 


icjuali  a  poco  a  poco  ri  fi  adunano,  6c  alle  ^^^^^flui^^ 
oda  alcun  membro  nobile,  che  mandale  W^^j^ieJ»  ^ 

mn  è      m;irnnioli.Trfi-  fe  oiiefte  tal  ferite  .v^nC^^ 


gione;5c(come  dice  /\uiccnna;iiagii  aaiuiaiiiu  ua  inmigiinc,i.iic  wt-ci  ai  viu^*  i^/**"-;-. . 
generi  rupeifluita,mencrcpetòla  vifiii  ftarà  coftante.non  beua  Vino,ilqualee  mim^icui^  ^.  ^jcp^ 
rite,fe  non  in  _     '  *      '  '  '  -  .1  r^-^r, 

infiammagionC; 


lU  II<1, ili»-»» r"*"'  "T-"  ^  •  -»-^  1  ^    r-    ^ff-Q  O*  |-ff(> 

igranditfimo  bilogno^  ma  acqua  cotta  almeno  per  tutto  il  tempo  loipcii  jeii 

  ^  .jne,bollito  con  ilzuccaio,òmifUcon  vinodi granatia.ftiail  patientc  quie  jt 

moneÌ&  aere  tempera to:percioche  quefto  e  ottimo  rimedio.il  fi3nno  notturno  è  buono  ,^ 
fuegliato  è  pefTimotgli  accidenti dciranimo,ò<:  il  coito fempre  fono cattiuij&  P^^^'^^Lttc  ^f^li^, 
del  reggimento  nelle  fei  cofe  non  naturali  nel  primo  trattatojquefto  qui  haftiiordinate  ^^^^^^oi 
^ctte  cole/econdo  il  bifogno  gouefiarai  Ia;terita,nella  preparatione,ouer  digcftione,nei^  ^^^^  p»^ 
ouer  mondificatione,ncirefliccatione,ouergenerationc  della  carne,6c  nella  figlila"*^""]  j^i^^r*  ' 
duttione  della  pellei&cofi  neirakrc  accommodatc  indicacioni^econdo  ropportuoitiio 
bifogno  della  ferita*  ^^^^ 


Trattato  Settimo. 
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T 


Mi 


nellaqualc  (i  defcnuono  alq  uanti  medicamenti,che 
aiutano  a  generar  la  maicia. 


•no  ,  - 


ch'accompagnati  con  il  calor  naturale,  generano  la  marciaioucrofcomedi-  i  Hipp.Ii.dc  vl- 

uerrin  K  TÀ^"^^  aigeftione,  con  ogni  ragione  debbono eftet*  applicati  alle  ferire  delli  cerib.  Galeno- 5  . 
^^eefornrJi     a    0^"°*  ^^'^'^'^                                                battuta ,  òlacerara,  meth.cap.c.Aui. 
aurata  pretto.  &  oiinnro  nn\  ..r.^^  c.       .n  ,....11-.  r.^  o.«.....  1^  maiciaipercioche  qucfte -   

;encra  buona  carne  &  qua 


^^fite (ono n^.^J?'^?  •  .S"^"^^  P'"  P"^  ^^^^^^  generata  Ja  maicia:percioche  qucfté  4.4.trA.il càp.j. 
^^quefl^fe^^te        F*"  '^^^^"^"^^  facilmentefigencra^  -    "  - 


Quelle  a  unl  Vr^^.r  '  j  1""^  porofìtà,&  le  vie  uicineangafte,&  oppilatc,aprirc  &  prepa 
^^coapi-      '"l^'P^^^  naruraledi  quella  partc,& 

è  dubbio  rhl^  r"^  ^^naaltetation  funilea  quella,che  fifa  nella  gcneratione  della  marcia, 
"'^le  vene  x^^^c.\ft  Sangue  coagulato,& le  Oipcrfluità  miftc có quelIlo,coftrette 
?Perationi  acr..?  k  ^g'^^"^'»"^'^^  P-^«e  sbattuta,^  ne^luoghi  proflimi,  habbia  bifogno  di  queftc 
«nnoquefteon  -1  •  P'^jP^'"''  ^  ^^^^  ^"o^»  ^lell/e  membra  contufejfotto  alcuna fc-:';n a  di  marcia.fì 
^'Wuionc  dair  aall  applicationede'medicamenti  freddi,nellc prime  medicature,  &  dalla 
dalla  virtù  efDMir^'**rn^  circonda  fi  aggregano  queftihumori  talhora  defccndendojfcacciati 
^«^bolczza  della  i  r  "^^^"^^  ^x^tenti  alle  mébra  rerite,&  deboli,taIhor  anco  fi  cógeiano  per  la 
^corroi^pQ  ^^'^f<^offe>a,noneffe^^^  potente atranfmetter  quelli  ad  altra  parte:  iquali  fouentc 
^''ò  mifti^^  din  r  de*  propri)  vali.ò  diuentano ribelli  alle  preparationi:ò  perche  fono  cru- 
f<^fitc  contufe  \  "^^^'^^'^abondano  in  gran  copia  &  però  è  aftretto  il  Medico  prudéte,neilc 
"fti*ctco,che  har  -I  r'^'  *  detti  digcftiui.per  qucfto  adunque  nella  feconda  uifitacionc, 
?°figencri  oreft^l  *^"8".^>*''*^t>odà,>5i  non  apparcdoaccidéti  di  mala  (ortc,ftudia,chc  in  quel  luo. 
vicine c^r  "iarcia,appIicadoui  letaftc,òIichinicon  alcun  raedicamétodigercnte,ungédo 
>cóildiper  "'^"f  r'  cortoborano,(&  augumentano  il  natio calore-,&:  foprapofta  vna  pcz- 
r^»uerf;;forme%^"  n  L  méarosì,chpnó  (enta dolore.fi fogliono far queftì  medicamctifot 
?  ^ecód(,oj  Hi  ^^^"^  P"^'"^^  ordinali  fa  có  olio  tofato  maturo,&  roflTo  di  uouo: 
K-^^^^  »^um  1  •  'P*S''^"'^^"-'»-diterrcbécina,onerodirafinalaricina,òabietina  lauata,rolIi 
$?'^^»clr.,  j  ,,  !?*'o^a^o>>n.s.&vn^^^^  nel  terzo  oidi  ne  fi  piglianoon.4.di  tere- 

youo nu.j^  o'^*^£*^^cd'mcenro,5<:dr.i.s.dimaftici,oliod'hipericone,roratoma 
^^»^ olio rofatf.  T        '^edicaméto.La  quarta,è  il  medicaméto  Picato di  Galeno  fartodi  pecc,cc- 
,  ^^^lo,hauc  ?  '7^  qumta,è  il  tetrafarm  aco,fuo,fatto  di  pece  colofonia,cera,.S<:  grafTo  di  toro ,  ò  di 
1       a  uii.rt  '"Pe"^  all'habitudine  del  corpo  ò  durOjò  di  molle  complelIionc:òc  peròaggiungédo 
p  ft.^^*  ii^e^j  "^^^'ca/T^enti l'olio  rofato completo, &  irò  è  medicamento  mirabile. 

B^ftioiie  ,  ^  ^?^^  >  deueelTer  fino  a  tanto  ,  che  nella  ferita  farà  prodotta  anima  ài- 
^^^jScnnna^-^^^^^  lodata  in  qualità  ,  &  quantità  ,  cioè  bianca  in  colore ,  eguale  nella 
p'^^P^d  ^^iQdicam  nial'odore  :  &  in  quantità  ptoportionata  alla  grandezza  della  ferita ,  ìk  al  Tuo 
^Sliaol.o^-  poi co'quali  s'ungono  le  parti  propinque,  fi  pofTonofare  in  quefto  modo: 
»1  fiafarrn  i^*  Umbuco  ,malticino  v  rolaco  crudo  an.  on.  2.  vneuento  fandalino  * 
.^Matoor,**  nimura  •     ^     ....      .        ^  ,  > 


sparti 
talare? 


2  .■1 


/ 


Po occorre  .K^'Seftioni  nelle fetKe,raa  m  alcuni  prefto,&  in  altri  tai 
Siri»  ^^^o§nocenern  ^    h  ^^"^^^^^^^^^PP*^  da  vnlaro  all'altro',  douc 

che  "^^^  ^^ci<ìentc'  V  ^'^^^^^ ^"^'^'^ faranno  otti mamenie cfpurgati>&  pr^ 

Ufr^^'^^^^nooeni.r^^i!?^^"^^^^  ^^"^^^  due  lichini  molli, di  tanta  lunghezza, 

xnao-   '^"^c  Wanr^f^^      ^^^^^  "^^'^    P^^*^*    vn  laccio  di  cela,  che  penetri  rutta 

te  ^l^«e,ac  occuu"  ^  ^^"'•^"^P^^'^che  ne  feguc  più  toftopericolo  di  continuo  dolore,  di  infiam- 

cie  «;^^^'*^eme  r*.n  ^""^"^^ 

^^^^\^ iiumiditTrk    ^"         ^^^^^  ^^"^^  aperti,acciò  commodamente  ficlpurganole naar 
perei  u      chele  D^  -  r  ^^"""^^^^  generano  nella  fcrita.nè  fi  deue  dubitare  nelle  ferite  conru- 
^^*le,ci^^g^^p  P^'^^»"  vnIfcQno,  (e  prima  non  è  ridotto  il  luogo  affetto  ad  ottima  temperie; 
^aunon  ficura  raff«tto,auantichc  la  fede  afFetta  perfccumentc  fia  difpoaa. 


T   ;t  DEL;: 


Libro  Secondo 
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DELLA    Q^V  A  R  T  A    I  N  D  I  C  A  T  l  O      E,    L  A  QJ/ 
"raccorda  alquanti  medicamenti,  che  mondano  le  .ferite^  de  generano 
in  quelle  la  "carne.  "  ' 

Enrrcc}^in  quefte ferire  jippa^evn^  buona  digcftione  ,nè  vi  è  accSeijre  alcuno, come 
lore ,  jnfìamiTiaggionc,  ò  ipaflniio,  bi'fogna  palTiir  ad  alrre  òpeiationi,  lì  come  ad  vnapi^ce^^ 
I  e  mondificapone, de  vna  regciicrarionc della  foftanza perduta:    vltunanicnre  ad  vna  pecetta 
gillarionc.  hr  perche  i  nelle  ferite  continuamenre  dgancranodue  humidjtà  ,  ^<  principalii^^^ 
_mentc  nella  prima  generarione  della  tiunci  vna  dellcqualieircndolotrile,  eia  Gieci  è  detta  icofj  ^ 
"da  Latini  vifulentia.i  2c  l'altra  clTendo  ci  affa  ,  è  detta  da  Greci  Elcodes>  (k  da  Latini  forditie»  d^r 
1^  prima  adunque  (k  fottib ,  la  ferirà  di  continuo  è  fatta  humida:(3c  dalla  feconda, «3^  craCTa,  io^  - 
43L  y  ik  immonda.Et  per  quefto     ella  continuamente  bilogno  di  due  intcnrionijcioc,  come  tef^^ 
.humida,di  e  (fi  catione;  3<:  couK  fordida,di  medicamento ,  che  la  e(purghi,  6c  renda  nctta.Adanq_ 
non  ui  elTendo  rcìnpo  aIcuno,nellaquaIe  Ja  natura  non  generi  quelle  due  humitìà ,  certo  anco  n^^ 
ui  c.tempo  aIcuno,neIquaIequefte  due  opcrationi  nelle  ferite  coacaue,6c  lafcerate  non  ^^^''^^^^^^^^ 
'ric,cioè  de'  medicamenti  (ecchi,&  aftergcnti  Si  fanno   z    ncceflìiriamente quelle  leritc  co'^ca  " 
H'do.  lilj.de^^^i^^''^^^'^^^^^^^"^^^^^  palla,ò  globulo  con  violenza  nella  carne,  contondono  quella, <5i  ^^^\ìk 
\     bus     *     jno.laqua!e  copncrtendoii  in  marcia>fa  la  piaga  concaua,(S:  quanto  più  fi  genera  aìarcia  >tan«^>  F 
vlceriD   -         doiienta  clia.Taua.cS:  però  hora  più ,  bora  meno ,  lècondo che  la  lordine,  ò  altio'buniofc*  9^^^  -  , 

^inuamente  fluifcea  quella  parte  >  aiuta  a  caufar  quello  effetto  :  facciali    y  .  ia  mondinc^^ 
5  Galcom.  ^.ÌL  ne  m  quefte  ferire,con  medicamenti  ,  che  poco,ò  nella  mordichiuo:  &c  tantCKpji^  ^^^^^^^l^^fe 
dcnrcappai'ifcc:<S<:  fc  la  ferita  farà  quaCi  rcmplice,harà  b'ilognp  di  vna  d<?boIe  mondific^tioncj  c^^^, 


defra(it.Hipp. 


molto  {ordida,di  p  ù  gagliarda:  licrcioche  la  forditie ,  li  come  un  coperto ,  debilita  l'opctatioii^  ^ 


mcdicamenii.è  conofcifciuta  la  /orditiciperciochc  è  una  foftanz.a  fpeda  ,coag|i^lafa,,  b^^.^^^^^f^I^i^ 

«„n,..^^^.  V  ^  r^^„..  .  V   Icliaecaufe  Jo  potere  ypclere uc4le  '^^^ 

adunque  rorrai  la  mdicaxioftc  dalla 


che  tende  a  negrezza,    come  una  feccia  :  ik  quante  fiano  le  lije  caufe ,  jo  potere  ypdere  nel 
idigidlioni, nella  cu  ra  delle  viceré  fbrdide. Quando   4    adunque  rorrai  la  mdicaxioftc  dalli-  . 
4  GaLz.Katagc.  ^'oncaua  y  &  defìdcrerai  lageneratione  dVna  nuoua  caene  in  luogo  di  quella,ch*è  p^Kluta,n<^»*  ^ 
fcrmone.i.&'4.  ^^^'"J"  ^"^^"^        quella  ui  farà  forditie,  ó  copia d*altra  humidità  :  però  è  lecito pri ai i^'^^^^^  jj 
meth.cap.^.Aui.  «errar  qucfte  piaghe,  «Se  poi  aiutar  la  generarione  della  carne:»:<<:  perche  gli  gumori the  ^^^^^  ^ 
4.4,cap.  I  I.  &  4.  corp9fluifcono a  quefte fcrire^lc humerrano,^<^  non lafciano  vnir  le  parri,ma  incitiano dolo^^ » 
4!rra.5.  cap.  7.  &  P^^l^emejpcrò  prcniefre,comc  è  dctro,reuacuarioni ,  applicarai  a  quefte  ferite  fordule  quei 
capite  de  vlccr.  •"^^"'^^  ^^^^^  »  rhiptici ,  lìmpcprici ,  &  catliartici,  de  da  Larini  altergenti ,  ^  & 

ìq^^^  che  rendono  le  piaghe  nette  da  maraa>da  putredine>da  croile,da  fquame,da  carne  carri ua,c^.  .^^^j 

jmili  immondirie.  Vero  è  ,.chequcimedicamenri  debbono  efferdetripurgariti.-y  quando  ♦'*P^^j-p[i 
alle  fole  piaghe,purgano  quellcdalle  paoprie  fìiperfluirà,come  le  fordidc  dalla  fofditic^  le  vir"  ^^j^ 
dalla  uaulenza, le  putride  dalla  putridine,leuermicofe da  vermi  ,  (3i  fimili  :  ik  il  loro officity  ^^^^ 
la  giacerla rorriié  mondi/ìcarc,&  e(r>ccare,<^neIlacrafrafottigliarc,&:  rilpluere.Sooodi  Lfiii 
me  i  medicamenti ,  che  rendono  le  piaghe  pure,&  r^ctte,h  come  quello  che  (i  fa-  conimunCf^' 
di  rerebentina,mcie,  oc  farina  d*orzo  :  oueio  quello  eh  e  detto  diinos,^  fi  fa  in  quello  tno<^^-^ 
mele  rofatoon.4.po!uere  di  radice  di  gigli  on.i.furina  d  oi  oì;)i  on.^iugo  d^apiOrQii.i^:-o}ibiii>°  n\ìP^' 
tìa farro mcdicqtmeino:ouep  vfarai qucliodetto  di  mirraipiglia  ipeleon.i  z.fatm^di l^g^^^'  u^^lji^ 
ni^d'orzo  an.on.i  .poluerc  di  mirra  on.s.fugo  di  alTcnzo,di  appio  an.onc.3  .terebentina  ^^'^'iL^n" 
no;i  fughi  in  Oeme  con  lcfan'nc,&  pofcia  aggiungi  li  reftante,&  (ja,  fatto  medicamento,eguaaI 
teopera  in  quefteferitc  il  medicamento ifide di  5cribonio,tancoìodato  da  Gal,ch'jamPÌ^^  ,p^f^ 
V.  ^  c  diuerfo  da^qucllo  de  gii  4pof^o|i ,  dcrco  conìmun^ipcncc  ^^pQlìoiprum,ò  ce:ia(ec/3»cplJ  ^'-'"^^^^^^ 
-  Cjioche  entrano  nella  fua  com,p(3r^pon^  do  liei  mgiedien ti  :  «Si  10  neramente ,  mòctre  ui  ^^ei» 
piadi  fprdirie,  ò  puradine,  non,ho  ueduco  più  preftanccoperarionc-,  dii  quanto  fa  il  iT^^"'^|(tur^ 
to.piglia  onv4.direfebentina»due  rolli  fi  Vouo,  Ot?.5.di  unguenioegitciaco,.6f  fa  buona  ^'^.^■^^^f 
qi^eftp^necoApiduri,  cv)ine  de 'marinari  vfoW^^^^  fimi|i.  è  ^di  ecceilen^.^^^^^^ 

opei^^rio^ie,  percioche  con  pochiflimo .'dolore  nmucuc.  ogni  imponditie  ,focendo  P^^  A  a^^? 
più  reojic  medicamento^  per  entrar*  in  alcun  fino,ò  parte  alcofa.ui  aggiungo  alquante^ «i^^-  j  np 
molto  forte, formo  lauamcnro  da  eflTer  applicaro  có  rargalia.ralhqr  anco  faccio  boUir'i  ^"P  ■  ,ocla 
hUsfisifiiìo  alla lor  crepatma,  òc  fart^ ia  colatura ,  vi.aghiungo  Te^irr^^ro. &  ne  rrouo.  ^^^^Lfi* 
grande^it^  quandoifabifognoinfìeme  con  l'afterlio.ne,una  confottatione del  luogo  afFerto,-P^  P^^j(< 
uer^lione  di  quello:  piglia  acqua  di  confojida,di  cauda  equina,di  centaurea  an.on.  t  i^baUul"*  f(,i 
tj).ipirabolanicKrini,an.on.5aadicedig^licirriza,conf<>lidama.an 
iajmi?ntedramm.i.pimpmella,totmenrilla,gran€lla,d  hipericone  an  jTia  s.zuccl^ 
fia^^artovn  decorto  fecondo  Tarte,  «Sc.nel  fine  aggiungiui  vngento  egitciacoon.  i;  &  ^r^ 
to ,  6s:J.cpla ,  ik  ferua  pecrvfò  di  queft'iEirentioai  :  nòli  re^i  però  di  vngerp  tutt(?ji  jil^*^  j  ^i^'o^^ 
anco  applicargli  un  empiaftro  fecondo  ropportunità  del  tempo,  tk  la  natura  de  gli  accident 
j  -  .     ^  corrono-,  quando  poi  fi  vede  ia  ferita  ro(ra,abondanre  di  buona  fanie,(S^priua 

di  accidenti  ni^^^^ 

i-\     '^"P-  .^'^^-  ogniftudiodi  riempirla  di  nuoua carne:C^  allhor  applica  medicamenti  derrida  Giccnaico^'^.^ 
Olioon  ^f^irur-     ^^^j^j^  produrrmi  di  carne:    j    non  debbono  pafTaredi  molro  il  primo  ordine  di  cltoti<^^ 
gus    anriquim-      quell  operatione  fi  debbono  confiderar  alquanre  cofe  :  fi  come  il  narural  temperam^^.  /cf»' 
inus.iaaU5.i^^aia  j^q^^  affecto,&  la  dilpoficioue  di  eOa  fentarpercioche  fe il  membro  fajà  molto  bumido  ,  ^  ^ 
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i^^^^'J^^^viiaelHcai-ionene^  primo  oid  ine  t'aii  aliai:  &  le  il  membro  faràfccco,  8c  la  tenta 
ce(fat^-  ,!J'^^'^'^>^^'^^^*'ai  aieciicamenti  n(il  ^econdoA'  nel  terzo ordme  di cfliccacroac faranno  ae- 
care-I^r  ^^^^'^ ^^'^'^^  temperate, quei  m^idicamenti  s*aueiigoiio,  che  hannovuiu.tempcraiadiduc 
canó  ^  k '  ^'n<-'<i''^ii'T^ei^"  > ch^gigliardamcnte ftnngono :  òche  nnmoderatamtnte  lec? 

acutamente  mordicano .  Bi^^^gna  anco  confiderate  nella produttionc  della  carne,  fe  il 
che  f  ,  ^^"'^  propria  temperatara,&  fe  il  fan^ue continuamente  ui  fluilce,è  buono-  PercjOir 
Perie^   "^^'"^bro  non  feruàrà  la  (ua  propria  &c  naturai  dilpofitione ,  riducali  a  quella  ,  ik  alla  tem-?  • 

^medicamenti  contrari)  :&  fe  il  (angue  peccatfe  in  qualità,  fia  coretto  con  le  purgationi^ 
Rido  -1^^^^  ^^iiiiiere  :  6c  fe  in  quantità,fi  euacuicon  la  floboiomja,&:  conJaconucniente  dieta, 
QUcH  ^^^"^^'^^^^^^^^^^P^^i^'' >  &  la  ferita  fatta  monda,  fenzadubio  in  breue  h  genererà  in 
PacienrT'^^  carne, efTendo il calor  diquel  luogo  ridortoad  ottimo ftato,&  operando  in  vn 
lai^  ^^^'^^^iiadilpoficionei  percioche  i  ropecatore  nel  generar  dellacaLne,è  U  natuia ,  Sc  x  Gal.J.tnet.ca., 
tii-j^^^^*^'^'^  è  ^1  Sangue  buono: cS:  i  medicamenti  che  aiutano  la  narura,(ono  quelli,cheleuandoi6C  j^.AiJÌ.4. 4.(^4.  . 

J*?"^^^Qgni  cauta  che  impedir  p(MTa,conglutinano  il  (angue mandato  dalla  buona  naturaqael 
t\^^  ^jy^^^^^yik  fono  anco  queiti  di  forme  diuer(e:perGÌochetallhora(onopolucrntalbor  un^ef*-  • 
di'  ariif  1  ^1 -^"'^"^-^^  ^^""^^  ^^^^^  polueri  di  olibano  ,  maltic; ,  aloe ,  radice  di  gigli,di  v^anacea, 
^^^ilfìm  !  cadmia,di  tucia,di  farina  di  orobi,di  orzoi^c  cofe  ùmili ,  ridotte  m  polucre  fot- 

Òdi^.^j^i^^'J^^Rualefiroglioaoempir  leferiteconcaue. ,  ,8ipofcia  applicami  di  fopra  uncerotino>. 
Vifj^p^'5^j^t>arbaro..fra  gli  unguentijè  lodato  il  circo  drG        z    ò  quello  di  carta  combu(ta,à  2  a.  adGlau.f.* 
^Ueftari    ^^^^"^^  >  ò  quel  tanto  Cv^letnato  barbaro,© altro  limile ,  che  eiHccando  aii,i{ik  natura laC  K^ugeni. 
niedic?^^^^"^'^^  I Medici ueramentc della nort  -  '[ 

ch»entt        '      per  fomigliarfi  nel  colore  al  cedi  o  ,  è  detto  citrino ,  6c  molte  uolte  per  la  ratina  ^ 
fiIicoi,j^?^^^^^'^acompofiLione,é  chiamato  rafino.è  Tu  nguento  aureo,  (Xil.bg^ 

^'i-^niiì ^^^'*^io^^^'entiet  medico  con  quefto  ùmili  ferite:  l^iglio olio  mallicinó  abicijiftò 
lida  Qi^ig  •    "^^"^1  fcorza  d  incenfì  on.s.tormentilla,cruda  equina,  ouert4Ui(èto,pilolella,cQt)lof. 
^*^quanr  k'^^'^''^^^*^^"^»P'^^^^^o'"''*'^"^'^^^'^^'^^'^  mani.s.ueimi  lerreiiri lauari  con  uino nerogar-  ' \ 
tiìolto       ^^'^^^  ^^q^^'ficto il  tuctaairuacOvììiUì(;tieaacOnfumAtbil  uinor,  colo,  iic fpiemuto  ^ 
&ccavn  ^'^^''^^^'""S^cera,  feuodi  becco  aii.  on.  4-  incertfo,  mina ,  mafticealoean.oiic.  s.  &  » 
lichii^l  del  tutto ,  f  jrmOjUn'ua!>ucato  molte ,  ^  eltentibile-,  6c  con  cìiò  corpo  le  tafttìT  '{^ 

pezza  c  ,"^^'>"^  grolfi,àcciò  non  caunno  dolo<cCJcempio  la  ferita ,  &  ui  meteo  (opra  vna  larg^ 
efpurg^'^l'^l'-'^pal ma, forata  in  puì  lu  >ghi,ac:ioche  co.nmo  iamence  lat'erita  li  polla di  contiftUQ. 
aiiol^j!^',  di  grandezza,chcalmciìop2r  tre  dita  circondi  ia  ferita  :  &.poltoui  fopra  Ja  ll^ppa 
bifooiì,^  ,  J^^22ejia  circondata  la  ferita  con  le  facieaccommodate  in  larghezza;  cS:  lùnghezaa:c5c 
l'epiLf^.  forti  medicammti  i  quelli  che  (ono  fatti-di  mettalh  lauati ,  (ono  buoni ,  ii  come  è 

.  .'^'^    3    ò  quellodi  (quame   4   di  Gd.inentrepoi  appar alcuna cauità.ò.iinoaflo(o,<5<  i 


Piedctti 
oc 

da 


de  fimp.tncdf. 


6c  lauan?^^^^^"^^'^^*  ^^^^^  poir.)no  egualmente  operare ,  è  attretto  il  Medico  operare  con  decotti,  facuUare.^ 
'  '  '  ^^'^i'l*una,& ralcramtcntionerli fanno  quelti decotti  di ro(e,balau(\i,anltolechia,con(oh.  4/ 4'^ccopo.ni 


ò  uifiQ/^^^^^>-quifetp,foglie4*oliuo,irios,&co(cfimili  decotte  nell'acqua  ord  tìfea  ,  ò  acciaiata,  Kata|eni, 
tatnento^'^^^^^^^^  conuenientc  :  aggiungcnd<^ui  (empre  il  mele ,  ò  il  zu ccaro  roi'ato ,  ò  altro  medir 
Con  tai  rS^Y  ^ftergentc .  &  fatta  la  lotione ,  lia  medicata  la  lenta ,  come  è  detto  difopra .  Ripiena 
che  da  G,^"^''^'"'^^^^^^  "  "  '  "   ^ 

Cie,l«.ii  ^^'^'ilonoderripn 


eie  dell; 


 rita  di  nuoua  carne  vguale  alla  cotica,ù  conuengono  quei  medicamenti, 

tono  detti  epulotici,C5c  da  Latmi  cicatrizatiui>iquali  gagliardamente  leccano  la  fuperfì 


nonrjj^J^'^^^'n  modo  dura,che  tiene  oifieio  di  cotica,  laquale  per  clTer  membrofpcr  manco,  pili 
difc|^j^/^^*''comeilcerotodi  minio,ò  nero,ò  palmulaco  :eofi adunque  li  poJono  lanar  le  ferite 

PP*  nelle  parti  carnofe,ptiue  di  mah  accidenti.  '  % 

^^ì-La  QviN^A  indicatione,  laqvale  insegna 

^"^ggcr  alcuni  mah  accidenti,  che  occorrono  alle  ferite  de  gli  archibugi  » 
•ò  alte  arme  fimili. 

qu '1 c'^udeli  accidenti  foglionriauenir  nelle  ferite  de  factte ,  ò  palle  da  fchìoppi ,  alcuni  de'  ^ 
tnaajoj^  ^  I  ^^^"'g^f'o  di  necefìfità,  ò  per  cagione  della  parte  offe  fa  fenijoite,  come  il  dolore, l'i ntiam 
§^^?vna^f  t^f^*bre,&  ilfparimo  :  o*iero  per  l'impeto  della  cofa  che  offende,  come  vna  copia  di  lan- 
^'^Ofaiw  J'^^^^^^^^diacruijrottura  diolli^ibll^  verienofa-,  onero  per  la 

^^^"^'^^Uer  ^^^^^^^^^•'^""^^  ildolore^  il  (pHccló^vna  h(tola,òi'impedimentodi  aican  motoarbi 
SUandoa  ^''^'^^^"fc*  Però  grandemente  bilogmfciuerxire  di  non  lafciar  occorrer  tali  accidenti ,  onero 
AodettQ  ^^^^°oo»  diligentemente  correggeili,  mandar!  viai  \  ma  perche  nel  riattato  di  fopra  - 
^eoieat^.'^^'^^cofc  del  dolore,  del  flulfo  di  (angue,  &  dell*inhammaggione,  la  paffaremoqui  bre- 
^ectti.''.,^^^P«r  modo  di  epilogo,  ragionar©  dell'alt  ritione,  dplla  combuitione,  doUe  tente^de, 
*^  rotture  de  gh  oUi ,  dello  fpalimo ,  del  vcneno  ,  &  della  coriottioue  del  membro, 

DEL  L'ATTRI  TIGNE. 

VJ  mo?^^v  ^      P^"* carnofe  fono  dilaniate , &  fcparatc Tuna dallaltra da  qualche  v iolentc  ^ Gal^. met.c. i. 
^'^'muf      percofl:i,ò  dar  arma  fenza  punta ,  facciah  cotafviolenza  ònel  mczo,ò  nelle  cftremi  AetJi.  14.  ca.^^. 
^Goqg  ^^^'>cotalpailione  è  detta  da  Greci  rhegma,  &  thlarma,&  da  Latini  attdtione,  &coiv  Aui.2.i.diUc.4« 
■^uicae  quello  foucme,che  i  corpi  noitfi  s*àmmacciiino  a  due  modi  ;  l'uno  quando  Jft  6c  4.4'ti:«2-c.3* 

T  5  carne 


4  Hipp.li.de  vl- 
C€n.  Gal.  3.nictw 

cap.2. 

2  Hipp.l.  djul- 
ccriS.Gal,4. 
mcth.c.^.Aui.4, 


y  Gaì.II.ar.parJ 

i  ^  He  com.m.. 
in  genere.  A  eli. 
l4.c.27.Pau.li.4, 
c.  s6.  Aui.  4.  4  c. 

P'^^piio: 

0  Hipp.Ii.rle  co 


ibro  Secondo 

carne  è  offcfa  da  vn  corpo  gagliardo  6c  duro ,  che  percuote  con  aiolenza ,  Se  impeto  ettinfea* 
incnte.d!  maoieM,  che  la  cotica,  &c  parte  eftcriore  limane  intera,  &  lenza  ferita  ,  Se  l'intetior 
li  epari  &  muida  ;  &  quello  modo  di  oflfcfa  lichiama  contufione  fcnza  ferita.oueto  femplicecon- 
tulione.1  altro ,  quando  le  parti  eltetiori  fi  fperatono  in  tal  maniera  ,  che  li  faccia  vna  manifefta. 
iSc  grande  effq  ioa  di  i;anguc,che  il  luogo  C  gonfi  ,  &  che  la  ferita  s'amplifichi ,  &  quella  è  la  fc"» 
eontujadctta  da  Aui. Attntioue ,  ói  dilfolutionc ,  nelqual  modo  di  oftcfa ,  non  (olamente  la  catn: 
appar  attrita  ,  Se  Ichtcciata ,  ma  Imida.ineguale ,  &  dolorola  di  quella  adunque  ferita  quiui  breuc 
mente  diro  laquantecofcmCerae  con  lafuacura.Eflcndoadunquc  alcuno  chiaraatoaqucfta«"' 
premete  le  indicationiuniuerlali,come  fi  è  detto.habbia  a  métc.che  tutta  la  forama  diquéltacur» 
eonuite  nel  leuar  il  dolore.nè  bifogria.chc  habbi  la  tua  indicatioiie  alla  attritione,  volendo  tornare 
a  vnione  le  pam laccrate.raa  li  bene  i  rimetter  il  trillo fcnfo;percicche  in  quelli  tali.fifparge molta 
tanguc  le  parti  dmcntano  deboli-,  onde  fi  ha  da  temer  una  gningtena  ,  ò  pefi"ior  difpolìtio",^ 
veramente  nellcferiteattrite.contu!e,occorrono  di neceflità dueindicationi.quando  i  vièildoW 
te,teuaii05percioche  è  accidente  molello.&  che  non  afpetta  tempo:&  quando  ?  ui  è  la  contudo 
nc,tarche  li  generi  la  marcu.più  tolto  che  fia  poffibilesperciochcfaccndo  a  qucfto  raodo,fatà  man 
co  trauajlia  ti  la  ferita  da  mfiamwgiòtie,ò  sfacelo;eflsndo  ncceflario.i  he  le  parti  contufe  fi  P""* 
taccino ,  K  fi  conuertino  I  n  marcia ,  Se  fatta  poi  vna  mondificationc  nalchi  buona  carne  adunque 
quando  ci  lara  gran  dolore,  vfa  quello  medicamento:  Piglia  talioa'abictinaonc.f.olio  robw 
miiplettQon.z>s.femenze,di.h.pericone,dr.^.raomotdica,torroentilla,an.dram.?.fianopefteqa« 
Be.cole,&:  millecongliolij.&  bollino  per  lametid'vu'hora  in  uafoduplicato,.V  poicola,&  fttu« 
<Hlcro  uta  ogn  altro  medicaméto.che  mitiga  il  dolorc.non  ialciando  la  ferita  da  patte-.de'quali  W' 
to  coiedi  lopra  ho  detto.Ieuato  il  dolore.ptocura  di  generar  la  matcia,come  li  ha  dì  fopra  ragionato 
pciia  terza  narranonc:d  .pò  aa  nettata  la  fetita,&  generata  nuoua  carne.conie  hauete  intdoa 
na»za  nella  quarta  digi  caionc;hauendo  fempic  m  mente,che  fi  conlèruino  le  parti  uicine,ikùt« 
ictuinodaogniputtedine,  ' 

O  E  L  1,  A    C  o  M  B  V'  ^  T  I  O  N  E, 

SVolc  alle  volte  ncHe  ferite  fulminate.apparcf  vna  certa  fpetie  di  aduftionc,  laqual  è  molefliin'".^ 
accidentcìpcrcioc  he  m  alcun  appaiono  li  lor  labri  puri  del  tao  proprio  hùmido  &  talmétc  éf 

della  fort^n^^     '".'' ' l'^^""  ''^■"'^  --"J^ft-^-  Percioche  fon  le  elcate  pf 

della  oHanza  camola, o  cutanea .abtiandonat.  dalla  lor  propria  humidità   4  lòpraiiencn''^ 
Te^ld  m1^' V"'  r''"*"^  S"""/^  '  ^^v- •uiolenta.occorrenio  adun^uc^dente'^  rnuen»  ° 
nedd  Medico.ftia  nel  nmcttetqudia  mala  téperatura,a buona  dilpof^ti<me,.^^^^ 
fi.  fa  con  due  mezzi  IVno  con  medicamcntilocali  d.gelliui^che  non  mo!  o  Md  no ,  raft'"'"? 

quel  1, che  mitigano  ulolot..&  piefetuano  II  numbrod!, pt,tridine;4"^^^^^^^ 
elier  applicati  mtornoalla  rerita,&  non  in  quella:&  però  empirai  I,  fenta ,  q^i  do  appa"^ 
niata,d. lichmi  tinti  in  ul  medicamento,  piglia  due  roffi  d'uouo,beircont  Jmlft?ca^^^  * 
oliorola,o.&aggmngifarina  d'orzo  o»ia.boloar,dram.5.&fuf  tto  i^^^^^^^^^^ 
ero  roHi  d'uouo acro  tu i ,  liiargirio  d  argento,  cera  bianca  on.r.&  fia  fart^ru^n  o  al  w  nie«f 
inentomirabile  pr§liaolioro<ato,mittMio.an.on^.cerabianca,on.i.siLrza,Siadclun.N^ 
co  manip.,.ceiuia  onc.i.boll.no  aIqu.snto,&  fatta  bona  elprelhone,  il  tutto  (  a  cM  tò!  Se  m^fl 
fommaraentefi  conuitneper quattro ditaattornolaferita,applicar la lanamolle,baunatancir'''''' 
rolato.  &  rolli  d'uouo  contai,:  oueroapplica  tal'emp.aaro.  pigli.,  dne  manipolfdi  f-he  d.  9'^^'% 
g me ,  vnod.  foglie  d.  malue,&  mazo  d.  rofe,  &  bollino.^  il  tutto  fia  pe       &  a- -mnto  tre  roH 
d  uouo,ona.d.  olio rolaro,&  on.z  dilaana  d'orzo,  Se  milchia  infiet^ie.V'e^m  li  ha rrinioue'» 

caduta  i  eicara,  hai  da  leruate  1  inteiuionichc  fanno  b  fogno  nel  generar  la  marria  nel  nettar  l»'" 
l«a,  JieU'cmpirquelladi  nona  carne.  Se  nel  ligillarla.      T  ^  ^'i' 

R,  NELLI    NERVI   FE*R  RITI, 

teT£jcme"'honXT°^^^^^^^ 
te,<x  "''«^'^'««'«o'^ncnefeguclouente.cheaacoquella  acerationeauiene  alleoatte  n^' 
uole  &  di  qui  nakono  ctudeliflimi  accidenti  :  percificlie^  f  leoSe^  neru  oerìa  eag^^ 
zadel loto  (c.u,mento.&perchequefte parti  (onocòntn^ 

"Ipafimo.  'Iqualetf  quando  foptau,eneallcfer.ite,minacciamorte:adunqurtócV='< 
recon  diligenza,  che  non  venga  tal  Wnte.  mentre  adunque  da  quelle  feShXI  fono 
fefiU  ncrui.o  parti  netuole:ordma  conuenicnta  dieta,  canato  il  fanone  &  efiMiróTro  i  corpo 
armaeo  lefa  bilbgno,attend.con  diligenza  a  rimoueregluc  ifei  "'f 
ti,  che  generino  marcia,  ma  hauendo rrfnerm  alio  r,o,.;,„  j_iiì   ^>  oH' 


 »..,v..-..u«  v,u>,..v  iwn^  .IVI  iiuiutiu  acne  t  ontute,  li  de 

ti,  che  generino  marcia,  ma  hauendo  rifpettó  alla  natiira  dellti  oarTe  offc?i"7  m^X-càmen" 

J,'Ì?i^X"r'"'''r'*-'^f:''?''''  P°«^°d'foP^'fifonodettealqutfeoK£tofid"b^^^^^^^^^^ 
par»  &feper  forteo  il  doloie,ò  qualch'altro  accidente , che  tir 

taphlmi  ofimi  1  medicamenti.potrai  vlatep leuar' il dolore.il latted  va Ì^iXIi ladel  P^'^'Ò 


di|oj^ra.Haflo  ad  cflci'  tmi  qtti  medicaméci,a«ualméte  C4ldi;      fuor  di  propofuo  due,ò  tre  ^ol^' 


,n 
re 
le 

:o 

i: 


-^ìgiorno .  Trattato  Settimo.  uS 

-   '^è'é  kcìto^P^  ^"^^^    membro  con  olio  rofato  mafticmo,  Se  di  camamillai  con  lombrici  tetreftri; 
^"^oreftann      T"^'^"^^*^'^^'^"'  piitcaldi,nèpni  (ecchi  mcdicamcnn,riicntrela  conturionc,òii 
"  ^  Peron^ii  c  P^^/.c^t»'»Pcrc!ochc  in  cotali  ferite,  si  (attamente  fon  lacerate  !e  parti,  che  facilmente* 


*^^fO)ernDÌrlI  o^'^  ^^è?>^^^^  ò  s'infiammano.ò  (i  puticfanno:  per  il  che  non  è  anco  molto  io- 
^o^accrefr  mTI"^^"^^^^^^^ 

^°^cvi  fih/^'^  "dolore  :  &c  la  ferita  nc*pnmi  quattro  giorni  figouernicon  la  ( 
^ouo'&^  A?     g'""ger  altra  cofa  ,  quella  fia  ò  1  oJioanetino,  òqueilo  di  hipe; 

^>Oc  tatto  q 11 cftn.V fri  roi  r^I       ..^  J«  ...-^i;  \:   ^  I 


fe  pur  fa  bifo.^no  metterucnc/iano  piccioli,  Se  molli^per 

"  '      '  folaterebintina,  oue- 

n„  a  ^  f    -    ,   '^^  H^*<^c»ne,òiiro(Iodeir- 

tal  medicamenro.piglia  tcrebmtina  chiara  on.4.  olio  di  hipericonc,  ma- 

liei  terrettri  feccati  allo  m-^ 

pn" 


fcra  onc  s  foìf        dementi  di  pcrforata,di  momordica,an.dr.4.di  lombi 

^ez'ho^a  noi  ^Vv^  ^  ^^"^  ^"^"^  miftura,  il  tatto  fia  pofto  al  luoco  in  due  vali ,  &  bolli  per 
^'^etalhorcfrér     f    u  ogni  intentionc e  medicamento  mirabile.foglionoqueitefc- 

*  ^«cito  alle  vnlr"^  numtde.principalmente  quando  fono  offcfi  gli  articoli.&  le  gmncurcinè  perà 
*o,doae  ^rapaffai'a  più  lecchi  medicamenti,  de'quali  molte  cofe  ho  detto  nel  primo  tratta- 


*^^^^ti  dcfcntf  T^^?^  '^^  de'nepji:  &  (è  appareffe  qualche  forditie ,  ih  lauata  con  li  medica- 

catanbr  r  ^'^^^'"g-"^»-^^^  alcuna  putredine,con  la  tcrebintina,  e  con  l'cgittiacoA  di  fo- 
^'«leflì  gli  acriH  ^  i^ijtodi  farma  di  faua,di  orobi»6:  d'orzo  con  lifmio,  6:  olimele.  &c  quando  fono 
^^'^Uate  nelU  J  ^'^'^'^^  ^^"'^  nctta.feruerai  appunto  tutte  quelle  colc,lequah  iòne  da  effer  of^ 

"cucconuenientimdir       '         '  " 


dicationijcomc di  fopra  a  pieno  hauecc  intcfo . 

FRaTTVRA  DE   GLI    O  S  S  ul 
^  col  mettenti  "a'^  ^^^^'^^^^  con  i  m  peto  efca  da  gli  archibugi,  harà  rotto  alcun'offo ,  lo  conofccrai 
^«^«^J dalla  inep    f"^T    ^'^^'^  ^  "^^^      ofFelo,  ò  dall'impotenza  del  moto  volontario  o* 

5^Pcrte,òaln  '"'^"^^'^^'^^^^^"""^''^  l'o^i  rotte,  ò  percheellcfonó 

J^^lionofney    ^^"^^^^^^^^"^''^^^^^^^  parte,<5cfimaniMa:  adue  modi  l'olf^ 

•     le  fornii         ^^^'^  ^^"^fe  percoffa,  oucro  nel  luogo  (olopcrcolfo,  ò  in  quellov&:  altrouc,-(Sc  varie 

vn  geiier'i^    fratture  de  gli  odi:  perciocbc,  la  frattura  coli  detta  da  Larinf,(S:  da  G  rcci  cathai^ 
c*^  chiamar  j""^  le  fratture,^  è  vnafolutione del  continuo  neUbfTa.laqiiale  (econdo  i  fuoi  cf- 
}f  chiamn  da  Cr  •  'mperoche  (e  IbfTo  è  rotto  nel  mezo  per  tranrucrfo.qucfto  crTetto , 

.  ^Petialm  agma,&  da  Latini  rottura  ttanfucrlale.  ò  virg(i!c  :  ma  ouando  è  rotto  il  fine  del- 
?^"^da  Latim      I?  ^"^'^^  "-^^^^    congiunge  con  l'altro  olio  Ù  dimanda  daGrcci  ap.ig 

l^.^atini,  f  fi  chiama  da  Grc-ci  (chidacidon,  òc 

?7^"dmcdapl  *  •r''^'^  ^^'^^^^  volte  anco  dalia  torma  di  elfa  frattura  fi  piglia  il  nome,prclala  <i 
T^'^^fic  GciPrl  ouer  piante-,      quelite  tali  tratture  chiamano  1  Greci,cauL'don,rafani- 


^fanaì7s,^ei^'^^^^  daratani,i5c  da  cocomeri  rotti;^.^  i  Latini  le  dimandano  altales, 

rti  " 

^  carnei  P'^        complicate  con  vn'altra  maLittia,ò  propria  caufa^fpecialmente  quando. 


rotÌ^r^^''?.^^^"a^s.  quette  tutte  poironoelferfempiici  ,  quando  gli  olii  foiameme^  patTfc^ono 


"  carne,  ò  altra  parte,  'ma  non  datai  cauta,  d-ellaquale  al  prefente  ho  propoftodi  ra- 


?  *^^a,detr  T  A  P^^^''^-P"^^^^*  ^"co  vedcrtc  vn'altra  fraiciua,  laquale  per  lo  più  è  cantata  <la  lì*. 
JJ^'g'ianza  co  i  ^^cc*^lfi"f*^>^a Arabi  fauchiem,oueroalfaichi,òi  daLatini  rimulare,per  teruat^ 
^^alcun  carn  !1  ^i"»na,qaando  l'olfo  è  rotto,  ò  fclfo  in  pan  molto  iottii/  i  laqual  anco  é  chiamata 
r;^Potraniio "•^°^^"'^'=^"co  è  caufata  da  qu.-ftc  palle,  vn'altra  frattura,  laquale  da  Greci  è  dct- 
t^^  ^"a  Dar  Arabi,alcatin,rcfratiiene.&  precifione,quando è  tlparata  tuperfici^l 

ij^^^^^e^equ^ili  ^^"^.^^^  parimente  1  Greci  molte  altre  fpeciedi 

.ii,pcrciochcappieiiòHipp.òc  Gal.non fonodi  molta  importanza,  la  pallerò  lenza 


alfegna  due  principali  difìFerQnze  di  rotture,  i'unachc  t:ifqi: 


tirile  Par  -, 

^^'^^f^infuert^^*^  -         -       .    .  .   

^^"^^^^UtL^^^^^^  morbo:.scCdfo  1  vna  terza,  laquale.  ti  fa  per  obliquae^ten     ?J?^rr  7 

^i'*^ da  vnf     ""^^ P"'-^^^»   curanocon  hndicat.onc  tolta  dall'equatione  della  frat  l  ttaéfc.Celt.li.S.c.i 


itr      curati,,^""*  l'i^^gni  luitiuaui       uigc;  nippocriite.coiiuqngottodue  op^i  ^"  • , /^^^^^^ 

IW^^^'aform     ^'"^^^^^^^tione  dcimcmbro,      lunitione eguale  dcU'olTa, clfendo quella  ma  "^"^^-^^--J- 
iv:^^"^e  Datura!^  '  «nella  plarm.<tto4c,^nèè  altrpe4jìJai::iI  jtieoibto,  fe  non  acconciarlo  fecondo 
leh^^^'^^>maah  '      ^'^^^^PCfJ^ettionc  di  quella  operacioncj  non  batlalolamcnte  Ja  platmationcdel 
fer  ^^^e,  ^„^"^|?'aiégatura ,cfsendo.clji<?ph^i^^^^  sVnifGCHìOp^jr laia della pfifpaiBr 

i,^  l?^^tUiuenr  "^^^^'^^^^"^ proprio,^  elementare ,co4Tif;4l)no le  mcmbr^molli ,  &  vifeoiii  hìi 
lo  1  ^  ^  o^sorinnft'  ''^^^"fe^^iJen^o  dekallo,  però  ciieceisarm^ch^il  men>bro  lungamente  pl^tmaK 
fJ^S^i^tc  ^iio  proprio  luogo,.  Ha  confesuato  da  una  eonu^nifln  te  legatura,  neUaquaf.' 

fuK     laminar  congiungec  le  parti  fpparat^ ,  è  giudicata  }>e4fef  tiliimo  rimedio ,  cf. 

ftf  '^^l^buomo  r  "j'^  ^   ^^^^^'^       conueocuole  neiic  roc^aa^jk gl'otfi .  Aduiìout 

^^^cutQ  "  "getter  nel  letto,  &c  ripolar  con  lunga  quiete  :  &  ne  1  prim  1  giorni  fi  dee  nutrir 
tCtì^f^^'^e  neìla?.^"^^'^^'^^^'^^  pafsatailtòlpettode'c^tcmiatCid^nDiJa  dieta  lia  alquanto  più  largaj 
^raR- "^^^^^iucrt  ^^^^^  ^^"^^  '       ^  torticiente  la  quiete  tola  ,  ma  anco  la  conuenicncc 

pcrfe  ^^^^"^  ^^^^  detto. da  Latini     ^orrq  fircoule  4a  Greci  ^  arorbot^a 

^-  '*HiOc  lenza  interna ncp  .<i;4i;r^;^9l,a ,    puàqrwe  ,     /pecialmente  ne'corpi^  vi^ 

•   T    4  KOfi/ 


Libro  Secondo, 


icofuSc  htimìdjjcomeinquclliile'putti  di  cótinua  fi  verie;ma  ne  magoiori,&  nc^corpi  pm  (ccchhco 
ine  de* (oldati,  nauiganti,  ^  che  viuoao  a!  Sole  in  continue  fìitichs ,  ie  parti  fcparate  dell'olio  rotto 
inai  da  pici  fé  s'vniicono,  fenzil'aiuto.di  vno  cfterior  legimencQ  deuo  porro,  ò  callo:  ilquale  e  yna 
^err a  (oftanza  glutinofa ,  che  abbraccia  di  fuori  via  il  luogo  rotto ,  di  tal  fòire ,  che  a  pena  li  \>^'^ 
mouerc  -,  fi  genera  dalla  parte  più  craira,<Sc  più  vifcofa  del  nutrimento  de  gii  ofli ,  perche  ogni  pafj 
ticoladel  noftro corpo,  tiraa  fe  il  fuo  proprio,  &  tamigliar  nutrimento,  ^  ì'oiTo  tua  il  più  ^'^^ 
qualunque  altra  parte  è  fia,con  il  quale  pmnamcnte  H  uutrifce,  ^  perciò  il  vjucicdecefrertale,  cn 
da  quello  lì  pofla  procrear  vn  cóuenionte  nutrimento,^  generarli  qllo  porro  farcoide,iI  quale  vàcr 
(tendo dalla  fuperfluita  del  nutri merito  delle  odi,  ^  da  quella abódanza  che  efce  da  i  labbri  f^elU 
tura,laqual  e  propria  maceria  del  callo,C5«:  i'operatnce  è  la  naiura,con  Taiuto  del  Mcdico,nclIa  equa- 
flotte  del  membro,  nella  conueniente  legatura,  nella  lungaquictc,  6c  nella  comieniente  ^^8^ 
icl  viueré,onde,come  è  detto, mentre  chcTì  genera  il  callo, bifogna  dar  da  mangiore  più  largame^^^ 
alpatientc,  tS:  cibi  di  tenace,  &C  vifcofo  nutrimento,  quefte  cole  adunque  fiano  dette  generaUnei^ 
tedellc  rotture  de  gli  oHiima  particolarméte  (e la  palla  hà  rotto  qualche grad'o(ro,&  fpezzatoinpj 
lcheggie,òchcharà  perforato  tutto  il  membro,&  moflTolo  di  luogo,cono(ceraiqucfto  compara"^  ^ 
il  membro  olFefo  al  fano,ouei  amcncc  maneggiando  il  membro ,  trouerai  inci^ualità,  oucro  le  i*  P*^ 
f  icnrefentirà  dolore  pungitmò,à  non  fi  potrà  muQuere,ò  lequalihe  particella  di  odo  farà  vrcita.iio^ 
poqueftocercarai  eoa  diligenza conk  dira,(c  la  palla ,  òqualche  pezzod  ofTo  rotto ,  ò  di  ((^^^^ *  f 
d'altra  cof^^  naturale,  vi  li  tcou-iife  al'cofi  nel  membro  fento.  Icquali  (ì  hanno  da  cauare,fc  pe'^ò  j' P 
fono  cauarc,;n?l  modo  lopradcuo.  il  ehe  talhar'auiehe  facilmente,,  quando  vi  è  la  palla  ioU  \,ry  i. 
apparer'altrò accidente .  ma  lepaiti  dell*ofso,  non  là  hanno  da  cauare  per  torza  con  tan^gH^»  ^  Aa4 
in(tromento,percÌQche  m  queìto  modo  violente,(membr^no  vene, arterie,  ncrui,(5<  leganacntì,^»_ 
ue  poi  ncfeguefiullì  di  fangue,dolori,  ap  jfteme,  <^  l'pafmi,pcrò  iìa  fatta  tal'opcra quietamente ,  «• 
con  aiuto  de  nxcdica  menti,  oueiolalciii  il  tutto  alla  natura ,  laqualecon  lagencratione  della  n^^.* 
eia,  à  con  produr  nuaua  carne,  licuramentc  manda  fuori  le  predette  cofe^  il  che  i  Medici  amniC)n^' 
cono  (otto  quefte  parole?  Non  cauerai  fuori  per  forza  gli  olii  rotti,(e  non  Ibno  dei  tutto  modi,  »' 
chefaccmodolori,ma  il  tutto  commetti  alia  natura,  nondimeno,  quando  dopò  la  gcnerotionctì 
la  marcia,la  natura  bara  feparatoda'lega menti  l'ofsa  rotte^oucramentc  quando  per  difetto  di  nut 
meato  (aranno  fcparatij  dall'altre  parti  de  gli  ofli  le  la  natura  non  gli  manda  fuori ,  cauali 
le  dita ,  òconaIcan'iftromentocQm'nod(),prcIto,LSc  fenza  dolorc:ma  fé  li  potefsero  ridurre,^^ 
Te  nella  naturai  (uà  difpofìtione,  òri  mettergli  al  fuo  luogo  proprio ,  afKit  icari  a  far  quefta  operai 
ogni  ingegno,  come  lungamente infcgna  Galeno  ne'tre commentari;, fopra  il  libro  di  ^"^^P^^' r  jgc 
delle  fratture  de  gli  olii:  &  fc  con  la  fratturavi  farà  accompagnata  alcuna  dislocationc,  quella  » 
primamente  mcttcr'al  fuoluogo,  poi  fi  hanno  piaceuolmente  davnircfofsa  rcrttc:  ^  fubitoapP 
carni  le  itoppe  bagnate  in  tuttoj'uouo  sbattuEomifto  con  olioro(iuo,mirtmo,  ik  polueri  ^^'•'"^/•^ji- 
tirma prima  vngcrai non  foiamentc ia  parte ncliaqualc eia rottura,ma di  (òpra , &c  di fottopt^^  P 
rio grande*con  olio rofato^óc  ina(ticino,legherai,ò< circonderai  poi  il  memb^ro  con  vna  ^.^^^[J^^oti 
te  fafcia,che  ritegna,metterai  nella  ferita  vna  tafta  picciola  bagnata  nella  tcrebintina,  accipcbe^j^^ 
faccia  doloreitinalmente  fi  deeauuertiie  a  fituar'il  membrac^elo  in  quella  figura,  ik  g'^^^^^'^^'^di 
non  patifca  dolore ,  fic  ttia  con  qiiefto  medicamento  per  tre  giorniiin  quella  mczo ,  k  farà  t^^^^^^- 
citate ,  fomenta  tutto  il  memDro  con  vmo  nero,  <Sc  oUo  rofato;  Se  fefara il  vcrno,con  olio  ^^^^^^g^ 
niil4a,  &C  di  maftici:  de  qu»ndo  la  ferita  cominciata  fanarfi ,  taglia  la  falcia  (opra  la  f«^>"ita,wl^!^?^g- 
che<]aella  fia  tutta fcopei'ca,óc  con  facditàfipoilìefpurgare,  Se  (ècondorocc5,none,applicaW**  -^j^ 
dicamentioppurtuni  occorrendo  veramente  txilogno  di  feruIe,ouero  ftccche  di  legno,ò  piuni*^ 
U,fa  che  fiano  tali,  &c  talmente  ftretti,  che  non  dianno  nocu^nento  :  fempre  lafjiando  vn  bii^^»*^|j; 
loqual  di  continuo  ia  ferita  fi  efpurghi  fc  per  f)rtc  non  fopraueniiTc qualche  notabile accidet^^  'j^ 
qual  sforzsafsearimouerelefaicicòc  tutte  l'altre cofe  ?  nondimeno  iìajofseruato,  che  auanti  "  .^j^^, 
nio,  ò  n  magiocno/non  fi  anno  da  metter  le  becche, 8c  tanto  meno  quando  fi  teme,  che  non  Q  . 
dolole,^^  fe  ue  neè  alcuno,  chela  augumenti.-  6e  giarda  che  non  ftringono,  ma  che  folanae"^^ .  jgj, 
^  feiiUino  il  membro  vinto,8c  nella  propria  hgura,<:<c  l'ofsa  nel  proprio  luogo  ma  quantc,&  L^l 
bìnocf^ereleferulcc^  quanti  fieno  imodidd  legare,  HippocrateCeho,Óc  Galeno  velodiran 
lottante  poi  di  queda  cura,  fi  piglia  dalle  indicationi,  che  d  i  tempo  in  tcmpQ  occorrono ,  Ti  coi»  , 
h(a.dcttlóae«<;  fopradette  indicacioni. 


n  E,  L  Ì.QStPA  S  i  U  O. 


RAre  volte  occorre,che  nelle ferit^dtJ^gK  jw-chibugi  no»  fiano offefc  le  parti  neFuofe,ondc 
=rconodolor!,apofteme  tSc  fpafimi;ac=quando  appare  in  quefte  ferite  lo  fpafimo,fa  l'^^^^^^-p^iJ'' 
dir  la  morte  di  tal  irtfcrmo,per  le  ragionuUìgna^e  nel  fecondo  trattato,  nella  digrcftìone  ^^"^311'^ 
ttiOjdmje  a  pieno potret<*  intendere  cofa  fiaquefto  accideate,  detto  da  Greci  fpa,limo ,  ^  f^tt^^. 
CÒnnrfl'fionè,^uantc  fieno  1© (uc differenze,  miali  fienok  cmki  quali  i  fegni,in  qual  traodo  u» 
t^iòc  fi  curi;  &  però  noa accade  di  lui  in  quefto  luogo  hauerne  altro  ragionamento^ 


D  E  iLi>  V  E  N  E  N  O, 


Q Vando ani ene,che la feriia farà  caufata  da  arma  auelenata,bifogna  efser  pfti  a  curar ^'^^^^^ti^ 
fi  come  lì  curano  cjndiìjichc  hanno  bcumail  velenoaò-fono  ftaa  ofifcfi  da  aBÌmal*  "V^nc*^^ 


Trattato  Settimo. 


P«gf»' il  (auauèa  r*  profonde fcanficatitìn, ,  acciociv. fi ef- 

che  fono  detti  P^ìli  l^'^l'^'»'»  appl.caru  i  le  vento(e:oiiero  vn  viThuomo  di  quel 

5<fcblucon  ot'^/  ^,^3°  c.Ko^  (igilbm,ò  II  bolo  armeno,  ò  la  téri.v 


iKftecon  merli,-,  -  "  »u.i.oiioiat.iprjiTo;  c<  1» attratta  la  ma 

t  "«"'.fia  più  voSi^nr  """^  9U"o  fe  .nuogo  non  &rà  pieno  di  vcneVnrtcn  j; 

«uotc,  eoa  modo  rhif?   '''^a?^  °P=""'',>"=.?a  canato  .1  (angue  dalle  patti  lontane aUa.fei  ita»&  al 


«»«Gteri7,;asr>onoM^^^^  deg"animal."venenòfi;"dcVticirG7ed 
'«=ad  Vha aifo  "fir") ?r,  ^    ,    " "^«"SO  per  kerm9,die <juefte  fittite  Ciano velenQ(e,.ua  ben  alte- 

"        tempo  Ila  gouernata.f:  come  fa  Wfognò. 

DEL     S   F  A   C  E   T  O. 

L IlSliSh?/'''  S^«,H=?^c^otrer  aquefte  ferite,  è  quello ,  che  i  Greci  chiamano  sfaceo,  gli 
tanto  crrnU    »    '  '-«">"»^<=*4"on«:  i  ^e&r,  è  un  peffuno.morbo  :  petcioche  k» Tua  mali- 
I^  J'  membro,  m^»  '  ^l""^'"'"?'      1=  m  breus  tempo  non  fi  ti  muoue,  facilmente  corrompe  tut- 
SUaliti. èoaanl^i   1'^'"^°'*  c ""'^  "itn.S!: caufa morte.è caulato  talhor  quefto  accidcnR-dil- 
'l"^"=parti.Se"   wf'    T'j '^*'"?*S8Ìoni>oueroyalla grandezza  del^^ 
f*  •''^'Medici  on^Li  i"'''  ^  """V    '""^^  mcmbto:  alle  volte  anco  quello  auunedili'ignoran 
'«oG>ouero  tàiS  ft""^''"'''!''''^  fuori  ai  propolko  vi  applicano  mclicamcnti  humid.:&  vn- 
queaoS£?"^°"''  J'  P-itend..  a  quello palTàre  la  vita,  fc  ne  muore,  fi 

checffendo  il  "  '''k''"-^°  ''  P^'te dc(,.srata,&  non  lenza  malodote.kngue  tal- 

"dotto  vn  membro  ,"1^     Tr'f"'^  "^'if'"'^  P'Ù  nulla:eflcndo  adu.i 

Jf'=°«otta,6no^f  f"'''»^^^^^  predo  i,può,(epuarc  tutta  la  par- 

&°^(putaaL7r^;°^^^^^^ 

r?"""»«OrtlS^  *  °  "^"«"re  corrotto,  lauili  illuogocon  acqua  marina, òlifiuio 

l^»^  p«ttid?fi ''»88'""8*"^'>ì''-''  l'aceto:  &  poi  con  alcun  m'eduamcntoconuenienteair 
^'°'landon£lfcr™T"''^""°'''"°8*''*^".'S"'"-ff*4Ua''  l'egittiacotidne  il  principato;  ilqude  nó 

X"^'"'  aPPaterì^Ll?  '».P»^tccortotta,&  puzzolente,  con  li  ferri  ben'affocati,  &  (b  nc'luoghi 

;  *^^'>^dl  ofci  r„  ''i''*"'^"^;  °  P"n"P'<'  fligansrena,  fia  fatto  un'empiaftrodi  farina  di  faua, 
*°,'Uuttoco„  ?5"»'°'''"'^lC'«oc'fciandroni^^  fatte  le  profonde  fcanticationi,  &  laua- 

^l^onsVrhijTu  r  wP'do:  k  limale  con quefti rime- 

*«MUci-,vj..  '"¥*DllOgno  dmUOUOCaUtetlzar.&cauratVna  nrofondarfr^r,  l,n,.  ,l].„,„  (;  u.. 


Il  Fine  del  fecondo  libro. 


TRATTATO  PRIMO 

DEL  TER  ZO  LIBRO 

'  D  ELLA    GIR  V  G  I  A 

Ttl  gìQFA^  ^ND%EU  DALLA  CROCE: 
^Medico  VmetUno., 


Gal.  7*  m^th.  i. 
&  j.meth.  idi* 
art.med.SS.j.de 
difF.morb.caP'> 
ti  i.cz.Au  j. 
f.r.c.2. 

1.  mcth.  2j  &:4. 
metki.  '^^LJó.  2. 
li.de  fra(5è.i.  ' 
3.meth.2. 

2,  r.  i.c^.&4.f. 
4i.tr.3.cap-i.Aj- 
buc.l).2.c.  SS. 


Gap.  L 

I  comelafrefca  diuifiotiedel  cpntinup,  chiamatacTa  Greci TliifmaiS^^ 
JLatini  VuUius,  cioè  ferita»  è  infcrmità, comune  alli  mcmbn  fimpli'-'^'^: 


3j  compofti,  perche  Jitiienduq  fiiol  occotreic  varia>incnpG,  coti  l'vlcera: 


Greci  detta  He|os,  è  vn  affetto  in  quantitàdiminuta,che  pcitien  ^^^^^ 
ti  cornpoftc,  6;  matìSmeca timore,  i5c  ha  dllwa  namra  jempre  aaalchen'jr 
iTiidità  congiunta^  però  fcrilTe  QalcQO  ,  efierui  vn  genere  di  male»  che  ^ 
chiama  dinifionc  di  vnicà ,  che  quai}tunque  ^'imprime  nella  carne deu  ^ 


Vani. mule  .  L'i(iefJb  auttore 


ogni 


bendino  due  forti  di  c(crcfi\en co  ^(  materia  ,  che  lem pre accompagna  la  mutationedella  q^^^^j^ 
(lei  nutrimento)  l'vno  alquanto  più  cralTo,  l'altro  pi,Li  terme,  cht:  fon  ola  (ordì  iic,^l'icoffj!^ 
craflo  IVIcera,  dice  egli,  ^  fitta  forr^^da,,  A' ^altqpMc  hua^^^^^^  £tp.erchcnoactiraiji.3lJ3UJit^^ 
mai  la  natura  di  opcrareJeguecTieàmo  non /la  tempo  ,  in  cui  non  abbondino  quella  TupefA^  * 
nelle  viceré-,  onde  cmdentemente  appare,  che  la  fame,  oucro  flu ilo  purulento  è  proprio  accideOt^ 
dcirvkera,inquantocrale.EtperòAuiccmiaconofcendoque(laverità,lafciòrcritto,  chelaf^p^^^^' 
rione  dell'vnirà  fpeffe  v(^lte  occorre  nelja  f)elle,&  fi  c^iajna  fcoptic^^cnto,  iSc  fe  occupa  la  carne  vi- 
cina,&  fottopoftafenzaalcuiriaibrtcdrfanksdicée^i-jétfc^  fcrita^ma  quando  vi 

par  &  rhumor,detto  lame  comunemente  fi  dimanda  vIcera^Non  fenza  fondamento  dunque  e 
prouatada  tutti  gli  Medici  quefta  defmitione,oucro  dcfcrittione  dcllVlcera,  ch'ella  fìa  yn  i"^^^- 
to  male  nella  quantità  diminuta  delle  parti  organiche,carno(e,  ik  molh,  concui  vnajòpiù^'^^^  ,1 
tieni  fono  fempre  congiunte,  che  vietano  la  fua  fanità,&  da  cui  perpetuamente  derma  la  lani^?^'? 
ro fcorrc  vn  clcremento putrido,  & inutilc.Laondc appare, che  1' vlcera,perche im^^^zàii^^^^ „ 
H  attioni  del  luogo  affetto,  é  morbo,&:  è  tale  in  quantità  dim  inuta^ò  leuata,ouero  corrofa 
to  Tempre  con  qualche  humidità,  ^  per  fua  propria  natura  differì  (ce  dalla  ferita  fanguinofa,  \"^^  \ 
,la  ferita  mauantoferita  può  elTer  morbo  lìmplicejtollendofpcfTe  volte  vna  fola  qualità  dail'f^^V 
affetti,ciocVvnità,marvlceranon]puòdirfi  tale,  perche  (empie  toglie  molte  difpofitioi 


Diffenfce  anco  rifpetto  al  luoco  offe(o,perche  l'vlcera  è  affetto  folamente  delle  parti  organi^ i^^' 
carnofe,6Hiiemaècomunoffcnfionea  membri  fniiplici,^  fe  pur  IVlcera  offende  ^i^- 

membri  tìmpTi^Mac  fono  organi  vniformi,v5^  hanno  virtù  di  operare,  come  il  neruo^l'olfo^^^^  ^ari 
li,quefto  auiene,qaando  fi  cor:  omue  la  nutritionc  loro,attento  chele  parti  homogence,  & 
non  polfono  in  altro  modo  eUcr  otfefc.  Differifcon  an  co  rifpetto  la  caufa  efficiente,  perche  1  vl'-^ . 


f'T'o.«c  rrdicSu  ' n' "II,  '""8*^'  P'"  ^^^^hi  di  natura .  &  Cpcfr,  fuole  con  « 

^'•«'^-•a ferita  j.^^"' ^„"'?V^f^'^  prima  intentione fól  >  riuniife  conciouache la 

^"i.coraeinframSSr^^^^^^ 

n>eintemperie  fcnH^.? l'     «       '  ^^?''''"'*  co'"'uirwni.  Se  Cmili;  &  alcuna  volta  accidenti  co 

^">fitiSJ"'  i'^'^T  -^^''"^ fr^'^"^ '0"o  la  prop  à cauli,  come 

due  voci  vìcer-,  If             '  'iituttauia  appteflb  eli  Medici  più  antichi  aac- 

«•l^  Wapoterff.in  "  "^"^  confale  denotando  coi  quclleogni  S  o^^di  v^ 


GaLj.mcth.c. 


di  moihn  r     .  "  compariamo  1 

^«dallafor,„T"^'n°npf«=ftagiouamento  alcunoai  Medici  ndia  ven 
'!'"«<^>òvuio'fo*:tt^^^^^^ 


icionicommiacvncimpt^difconòlafua 
  '       "       ".1  curatior.e  delle  viceré. 


Gal.j.  meth.c.j 
&  4.  mcrh.  ca.4 
6.aph.  co  4f 


garecno  vipera  ^  rc^.e  Janifl^'^"^  almeno  con  qualche  inimiduà,  tempre  rap 
Lu*  "'^^  di  fnnDlir^  V^'  diipplice  partuionc  è  defcfitca  rvnmerlale  natura  dell'vl- 
^'^^mou,.  >  ^  congmnta  ,  cefi  noi  cominciaremo  h  cmacione  di  ^ue  la  da 


DclIavaiietàdellevIccre,^'dclieproprieIorodifFercn^ 


Cap.    1  I, 


^^'^'''■"ntaWvoItedi^^ 
OeÌrdia(ra,:ie';on^^^^^ 


mi  '.^^^-rnora  fv-?  ambula tma,  fepedona  coè  putrida,  ic 

2  '°^^»^JpeiAr ^'^^  ^'^""^^'^^  ^ ^P-Iion  cioè  fordida  cachoece  cioè  maligna  fcoleode  ri^r^r" 

ar^/^^^raalSL^  ^^^^^^  confederata,  &  pnmanon 

anco    ^'''i^k,  lonpa  mr?.  P^^"'^^^    difFerenze dalla  mifura,  6c  fpario^che  occupano ,  come 

C I '^^^ataii  nfh^^^^^^^  f''  ranguino£.,e<,  frefea,  ouero  cronica  cioè  longa  an«ca  ! 

<'n^^^^nevlc?^^^^^^ 

co  e?^«  dura,  01^01.  '  V'  ^^^.^/f  ^"^'^P«^ofi5>&  diaprofis  appreso  Grcci,c^  quando  è  orga! 
ftolo^^''^appar^,!^e  nH^^^  ^''r'f iiumida,ndia  faccia,  &  nella  mano,he  1  piedi  Dd  ItoaL 
W'"",^'^^^^^^^  "^'^^        occolca  nd  federe,ouero  ndl  VtCTo  &  (econdo  qu^ 

4f  ^"^So,  ò  in  .^^^^^  '^'f"  ^^'-'"^^^  «^^^'^'^^^^  apparentcnella  parte  faperiore  ne  Imez^^ 
C  '"^^PO'  c?ane  f      ^  ^»  profondo.DaI  numero,  &  moltitudine ddle  viceré   &  d^^^^^^^^ 

^-CS^ncX^^^^^^^  fono  c^mplicati  n.nen.,corvìcfratn^^^^^^^^^ 

uuone,    feoie.  Trouanfi  alcune  differenze  parcicolaii  ancorarle  quali  non  fan- 

f  no 


^ip.iiV'ucmedi- 
cò. 

Hip.  li.  de  medi 
co.  Gale.  lib.  cH: 
uirt.  cent.  Se  4. 
methodi. 
Hip.  de  vicerib. 
&  (^.aphor.4j'. 
Gal.  2.  de  comp. 
mcd-feclocr 
Hip.i.demorb. 
mul.^  tf.aphor. 
58.6:  ».pi\Tdi61:. 
GaUi.de  atrabi-^ 
le. 

Gal.i»meth»ca» 
i.  de  ó.apho.  có. 
4S-^' 40.de  cò. 
med.iec.  geo. 
rcrm.4. 


Libro  Terzo. 

«0  punto  alla  curatìone  loro,  tutta  pighandofì  dalla  loftanza  dell'vlccra ,  come  tale,  &  Galeno  ic 
chiama  cnriofe,  come  (aiet)bedirc  vJceia  chironea,Tclephia,  Phagedcnica,  Se  a*noftri  tempi 
ìkz.ik  altre  moJre  di  querto andate,  le  juali  pai  te  fonocofi  appellate  da  quelli,che  prima  le  lanar 
no,  come  la  chuonea  da  Chiron  Centauro,parte  da  quclli,che le  patirono,come  la  Telephia,da 
Icpho  Ke,  che  longa mente  ne  fu  nioleltato,  hauendoia  contratta  dalle  factre  di  Hercole.  Dal  tin^ 
anco  lì  pigliano  alcune  differenze ,  conciofiache  alcune  viceré  facilmente  fi  fanino,  comele  bcni^ 
gne,  le  piane,  le  lenza  accidenti,  3c  madime  fe  faranno  m  qualche  membro  caraofo,^:  apparirlo 
^  t:imadigeftione  m  loro:  altre  poi  fono  incurabili>  come  le  cancrofc,  fiftulofe,  corrofiue,  ^  ^^^^^  ^ 

che;  6c  quelle  che  fonocurabiUò  con  brcue,òcon  longo  tempo  fifanano.  inoltre  fono  alcune  vie 
re  prodotte  dalla  natura  a  buon  fine^  comcauiene  nelle  buone  etili,  (i<<:  folutioni  di  mali:  lequalino 
i;iccrcano  ptefta  emanane -,  ma  folo  dcfìderano  preferuatione:  altre  fono  fatte  dall'arte,  corneg 
Gai.  li.art,  raed.  cauteri),  le  fontanellc,gli  fctacij.  Et  le  dicelfe  alcuno,  quefte  difìFerenzc  effer  molto  rimore  dalla  naj 
c.  9 1.  4  meih.  lura,^  foftanza  dell'vlcera,  &  uoler  con  una  propria  ragione  effer  cutate,  lappia  che  elleno  tann 
differenza  nellVlcera  per  quefto,  che  altre  m.oftran()  haucT  altro  campletto  con  diucr/ì  afrc'K^^ 

cidemi,dal  quale  poi  li  prende  il  metodo  di  curarle;  &c xeno  che  la  cognitione  di  quefte  ^^^^-^^^ 

c  di  molto  giouamento  al  pronofticarc ,  de  al  fanarlc ,  percioche  prima  bifogna  leuar  nelle  viceré  ^ 

gni  cau(a,che  vieti  la  curaiione,  Icmpre  olferuando  quefto,  che  ne'  mali  comporti  le  indicarioni» 

?.meth  cap«.  4*  (copi  curatiui  fono  compofti.  Et  fe  alcuna  uolta  appretfo  gli  antichi  Medici  fi  troua  mencionedc 

y       •    P  •  4*  fìraplicemon  fegue  per  qucfto,  che  alcuna  vlcera  lia  fimplice come  vlcera,  ma  ben 

lertigine,  ò  lin^piice  ifcoriationc,  onero  altro  affetto,(òmigliante  dalla  pelle  fuperficiale,  & 

nie:  &  quefta  (implicita  più  tofto  fi  dee  attribuii;  alle  ferite,  che  alle  vlccrc:  ilche  dalle  parole  lo 

polliamo  raccogliere,  percioche  Galeno  fcriuendo  dellVlcera  fimplicc,    fola,  che  lolamcnte  e  ' 

Iib4»  cap.  ^  ^^j^     c(3llegato  affetto  alcuno,  ma  è  fenza  fu^a  viciofb,fcnza  flullione,  intemperie5&  l^n 

qual  altro  vitio  fi  voglia,  comanda,  che  le  parti  diuife  fi  congiungano,  ^  congiunte  fi  mantenga  ^ 

no:  ma  fe  per  la  grandezza  loro  non  può  ciò  auenire,  confeglia  perche  le  parti  difgiuntc  fino  ali 

do  fi  bafcjno  infìeme,chc  vfiamo  la  cucitura,  ò  le  fibre,  ò  la  legatura,  ie  quali  opcrationi  non 

fiamo,,ch'à  pattoalcunoconuengano  alle  viceré,  ma  ben  a  quel  male  frefco  della  diuifi^"^.^^*,^  , 

l'b.  1  cao   t  linuo>che  li  appella  ferita.  Paolo  anco  trattando  del  mcdefimo  fotto  titolo  di  vlcera  fimplic^j^' 
*  perche  vlcera  lirapliceé  feparamento  folo  del  continuo,  fe  alcuno  indemc  ripone  le  parti  con 

iafcia  attorno  citcondata,certo  fenza  altra  indicatione  fi  vniranno.  Similmeme  Auicenna  ^^^f"^  ' 
ogni  vlcera  neceifariamentee  ò  (bla  ,  òc  per  fe  {kffa,ò  comporta ,  ik  la  fola  fe  é  picciola  ha  ^'^^^  .^1 
che  le  labbra  file  con  la  fafda  fianocoftrette,<3c  vnitc.  Ma  noi,  quando  lauellaremo  dell'vlcera  IJ 
plice,intenderemo  quella,  che  è  pura,  nehaalcuno  accidente  congiunto  ,  ma  è  partìone  ndl^ 
diuifione  del  continuo,  faniolàa  ìk  iuuecchiata*Et  queftì  (ono  i  veri  luoghi ,  onde  hanno  ong 
Wtte  le  differenze  deirvlcere. 

Delle  caufc  delle  viceré  in  generale.      Capw  111* 

4.  mct.  cap.  I .  &  n  Criuono  Galeno,  &  Celfo,  che  le  caufe  delli  morbi  in  quantità  diminuta,  de  quali  P^'^^^^L'ftlia 
2.  de  morb.  cau.  JJ^  due,  cioè  interna,  &  erterna:  Caufa  interna  è  quella  che  (ìà  nel  corpo  dell'4nimale,&  è  chi 
cap.vltJib.  J.       ta  da  Latini  antecedente,<3<:  procedente,  ik  da  Greci  proygumena.  Caufa  poi  erterna  è  q^*'^'*^^  r  j  |a 
giace  fuor  del  corpo,  &c  da  Latini  cuidente,  preincipicnte ,  da  Greci  procathartica  è  nom«if^* 
.  '     ragion  di  quefta  dmifione,  è  perche  l:  troua  vn  genere  di  maliche  confitte  nella  quantità  del  c^^r^ 
diminuta,  la  cui  otigine  e  di  due  maniere,  cioè  o  con  rodimento,©  con  taglio,     tutti  fan  n^^^  jj 
auenga  il  taglio;  ma  lerofionc  feprouiene  da  caufa  incrinfeca,  è  effètto  di  qualche  fugo  vitioio,^^^^^ 
moftra  il  corpo  cacochimo,  cioè  abbondante  di  v itiofi,5c  praui  humori,  come  apertamente  li  ^  . 
~  nelle  viceré  fponrane,&  cattiue,&  nc*vomici,  cioè  a bfclli  aperti;  Se  è  confuetudinc  della  "^'^^^A^tui 
rar  inquefto  modo  ne'mali,  cioè  mondificar  il  i  oipj,»i>i  (cacciar  le  praue  materie  alla  P^^'^»  ^/- 
fpcffe  volte  nafcono  le  vkereipeiciochc  gli  fughi  peccanti  in  quantità,  onero  qualità  P^^^^j^»i|en* 
fendo ifpurgati,ò grandi  inflain/uati<5ni,(.he corrouipono la  compoijtione,  6c  habitudinc de  ^.^ 
bri,  ò  purtule  maligne,  ik  venenofe,  che  guaftano  il  nutrimento  del  corpo.  Quefte  pafBoni  log^  ^ 
no  auenire  per  vna  deprauàta  maniera  di  viuere,oucroper  qualche  mala  dilpofitione  delieg^ 
f.i.  Dodt.  5.  faiilza,  onero  anco  di  tutto  il  corpo.  Gli  modi  (ferine  Auicenna)  del  nafcimento  delle  vlccrc  f^'^^jj 
iùm!  I.  cap.  17'  ablefii  aperti,  ò  ferite  purulente,  ò  puftule,che  lìfodono.Et  quefte  fono  quafi  le  caufc  imm^.^\^  p^f 
&  4.k4.*tr.s»  e  I.  tutte  le  v Icere:  Ma  le  efterne,  onero eixidenti,  chiamate  procathartiche,ltanno  in  altra  manici  iV^ 


tat  vn  medicamento  potente ,  come  il  fuoco,  ò  cola ,  che  menta  la  natura  del  foco,  da  Greci  fcR 
onero cpuoticachiamata.Similmente  il  morfo  di  qualche  animale,  l'aere  cattino,  il  toccar  ^^^^j^^, 
fetta,  2<  altrecofe  fimili,lequaii  le  ben  di  fubito  non  moftrano  fanie,mouono  però  le  caule  j 
^  humorali,  onde  fi  fanno  poi  gli  effetti  purulenti.Le  caule  generali  dunque  delle  viceré  ^^"^^^pO 
le  che  neccifariamente  non  poffono  alterar  gli  corpi  noftri ,  6c  inoltre  quelli  humori  1^  ..^j'. 
nella  conftitutione  di  corpi  noftri.  Ne  mi  fa  contra  il  due,  la  caufa  procathartica  non  p^^^^^-^ch^ 
fetto  fubito  purulento,  adunque  namche  vlcera,  perche  I  vkeia,  è  accidente  purulento  j  P^^^^^^iio 
la  fanieiion  è  firn  pi  iccmenre  caufa  delle  viceré,  ma  effettodi  quelle,  Ck  e  legno  ddìdloto  g^^ 
lic.  1 1  le  bene  la  ferita,  oueio  la  contufione  non  appaiono  immediate ,  «Se  di  prima  vift^^  ^ 
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n-snonfe..,         Trattato  Prifuo.  i^r 

fame  ndi°^^  qaefto,  che  l'anpetco  fia  fenza fanie,  Uqiial  pochM'giorni  poi.vi  appare: perciochc 
f^^lh  natui-'  I  "^^^^^"^^  nell'vlvere  g^ncrarfi,  fc  non  perche  il  nutriaicn;o,chc  ad  clTe  è  inùiaco 
litàdi;!!^  n/'  f  y     qaahù  mczz:)  cacciuc,  ìk  quejto  aiiieiic ,  coai  tempo  perla  imbecil- 

/^ffioiiécli  iP^'  Qftc(ay alla  quale  (onocla  iiKjaibri  più  popjnci  traniaieire  vari;;  huiuklita ,  che  pcr.r 
tMelpaticn^^^Rirt^^^^'-^'  ^Iche  par  che  faccia  anco  roperatiouedcini  vnguca 

^"gli  hurtif  ^-  I  hiimida,  malamente  afferra  habuudinedel  membro  qffefo:  ondequ  iii  faniii- 
fordido  &  iv/'  ^^^"^^^'^^^.'^'''^'vJceua,  cioè  l'humor  farà  icoiofo &  cocroliuo,  tale  anco  farà  IVlccTa,  fe 
caule  ficner  r  ^^^^"^^^  putrido  ò  corrotto,  cofi  anco  fi  firà  l'vlcera.Penfiamo  adunque,  chcb 
eftrinfech!  1  ^kctc  (ìaho  quelle,  chepolTono  alterar  il  corpo,  &:  le  fpecihche,  ò  antecedenri, 
Joaoj  in  f  ^l'i^^^jfti un'amo  cffcr  le  particolari  potenze,  6c  operati oni  dclli  humqrijche  vi  cor 
.*ieiiefeiror  ^^"^^^  ^^^^^"'^^"^^^^^  P'^"^  ulcerata  ,  ScfimiJraente^^  delpacicnte 
*  *-^icnon  naturali. 


De  i  fegai  dellcylccrc.      C;a|i«  I,  I  I  I. 


O  na  V  /^'^'^^ "^^^^^  viceré  alcuna  volta  •fi  pofTono  hauerc  dalla  fìmplicitàIoro,&  alci^ 
^ura pecnii.  '  ^ -^^ V  ^'^^  ^^^'^  ^^^^^^  ^^''^"^ complicatioue ,  che fanno^  cpitieda  effenza,  &z  loro  na. 
Solamente  n  -*'^'^^??j      fiinplice  ferita  c folo  dmifione  del  eovitinuo,  chfi,lita  p  fe,  ik  denota  fcf^eiTa 


iiiorbofo  i-jr    ,  '•^"'»'*^  au.iicaoia  o  icguitanaou  aicuiia  cauia,aicunu  acciactCty^'p  alcuno  artet- 
chc  prefto  ò         quella  vlcera  c  laudabile fola,óc  benigna,  che  occorre  nelle  fole  p^i'oti  carnofe,  &  Gal.4.  meth.  ca.^ 
^^aufapaticiDAl  5^!?^  vedequc!  purc,òfanic,cheè  bianco,  lene,  vguilc,  &  lenza  puzza,  la  <^^aphor.có. 

^^Uatemperielf  r ,  ^  benignità  èli  buona  habicudine  di  tutto  ilcQrpo,  la  robuftezza  della  vicr  4T-  Pau.lib.  4.  e 
checonquaicjf^^  '^i^co  affetto,  &  la  boiti.à  del  nucrimento..Ma  queir  vlcera  c  giudicata  compofta,  )^'Auic.4.  f  i.  c. 
comedolore  '"^^^'^^^  ^  vnìta,  come  infiamm  iggione,  ò  con  tarlo ,  ò  con  altro  accidente  dmerfo  '^^al.  lib.  art. 
Pftracofità  ^  ^i!'^  piropria,  con  la  mllitia  dcll'aliment  ) ,  con  i'afprczza  detta  mcd.cap.S. 


Dltracofirà  Vr  T  ^  '  ^  '  ^'^^''^  propria,  con  la  ma 
Jafia  jji7p^"f€caufetali.Cjno(ce(iiVlceraquando  ècc 
*^^Vne  nir  T '  '^''^^^^^  durezza, .^i<:  dun-nfione,  C 


ì  con  iniìammaggione  copulata-  6c  qual  ti 
.  notp  ni  •      ' ..-^^^  ^  M  -  .......... tS<r  particolarinentcG comprende  con  le 

S^Uacoo^r       /'^^^'"^'^'""'^^S'^"^-  MilVIcerafe  c  complicatacón  il  tarlo  dell  iodi  haqueiti  fe-  • 
^^"^^jcopiof  ^^l?^  :^^^^^^"^^>^^^-l'^  '^'^i'^^»<^-^^P^^^  ^  liuida,  l'humorccheviconcorreè 

^^^fanWblr  .|  '^^''^  ^^^P'c>Ia  parteè  tumida,L^  inequalc,ilfpeciiIo  cioè  ftilofacilmente 
P^'-'o  di  \cicr  '  ^^^'^^  cfce corrotto ,  6i  guaito.  La  (imphce  intemperie  calda  (ìconofcc  da  qualche 
^^^reddaiiir  fcnte dalle  cofe fredde. £c  • 

del  loco  i/J^^^f'^  ^^^^  color  alquanto  biaaco,^^  cincritio,dal  dolor  ottufo^òc  ltupido,d.dia  molli-i 

^^i'fiaìo  pallido ,  ci  loco  è  lalfo,  6c  molle  yCk"  abbondantcdi  tenue  huraidità,  con  po- 

^^''^^uallid^  ^^'^^  dolore,&:  pccndc  riltoro  dall'y  fodclle  j;o(e  IcQche.  Ma  la  fecca  intemperie  ha  cor 
^^^^  imaiid  '  ^'^^P^czza  ijccità,penuria ,  vS: 'tenuità  di  fanic ,  (enza  dolore,  ^  con  (uffragiodall? 
^^^aaieiuo  d  !  ^'^'^^  moleftarà  il  loco  offéf  è  legno  della  mala  temperie  di  (jucllo,  ouero  del  le 
fi'tiuo^^»M  "^^continuo,  ouero  danienduimfìemeifc  nafccràdacalidità,  6<:  ficcità  farà  il  dolor  pi^ 
^^^hh  il  d^T  ^^^^^.^^^^^  ^^^^'^  florido,  a  cui  fegue  dietro  lafebrc.  Se  hauerà.oj:igine  da  caliduà,(5<:  h}| 
^'^'*^^o>*non  r  ^  ^Ì^'^^8'"^'J^tJiJ0,.c*i  rumor  fi  eftolle  con  olcura  roirczza.i'humotùcddo,  fenon  é  cu^ 
'^^Pido.Qa  dolore,(:<c  Te  pur  lallo,  quello  c  per  rcftenfione  della  materia.  Et  il  (ecco  fa  doloc 

^°^Ce  ctìici     j  ^"^^^^^^^  P^*^    ^^^'^^^    (copre,  percioche  è  vn  fcnlp  trillo,    nociuo-Sono  alcun^ 
^^>che  vi       ^^/Iccre  dal  dolore  per  cau  k  della  natura  rci  loco  offvdq,  ò  per  la  qualità  deli'huii^p- 
'^^nce  pe^j.       ^P^^  l'acrimonia  del  medeiìm'o  ò  per  cplb  iltraue,  che  in  pifoiì  trouino^oue.ro  final-  "i 
'^^^•^difpo/!  ^*^"^^^  "^^^'^^'-"^^^^'^*^^^^'-"^^'^  propria  caulà delle  viceré,!)  conofce,  pp2chefe lari  la 
c*^^Orcli(}  nutrimento.apparirà vnacattiuaqoncottione,6<: ÌVlcera diuentarà ò viuulen- 

^*^ell'y|^^^*^  Gji)rrofiua.Et  fe  farà  la  mala  temperie  del  luoco  offe/b,gi^ÌQno  ftati  dichiarati  i  fegni» 
^^^QiiloccK^*^^^^'^^'^^""^^°^P^  diuerfr,  come  peli,  ver mi-,>di  corrottilo  d'a4tra  cofa  tale,  ficonofr 
^^*^^O^dall  o-^^^"^^  tatro.Daqueftidunque,& altri  luoghi  fin?4li.(ì  prendono  ifegn ideile  vlce- 
?^  ulcera  h^  -  .^^"^^  dallieffetti,  &  dalle  caufe  cofi  efterne,come  interne.  Finalmente  ciafcu- 
r  ^§UedaV  i  P^'^P*^'*  '"dicij,  da  quei  luoghi  tolti ,  cli^cntra^^  lafìuidifììnitione,  con  i  quali  fj 
^^^^^acoran  GaUib.  dequar» 

?^^to,il  ftarn ^i}^^^*^^'  ^^^^      ^^"^    ^^"^^^"^  hanno  1  tuoi  tèmpi  deteriuiaati ,  il  principio ,  l'aug-  morb.temporiU 


^^ofiache Qu'^^^    declinacione, i quali  fi conofcono dalla concoctionedelli  fuoi eYcrcraenti,  con, 
.  Et      ^'"^i^vlcera  (corre  vn  licor  tenue ,  crudo.  Se  di foftanza  qaafi  acquea,  è  fegno dej 
-viò p^^*^^^^^^ quefto  humor  comincia  ad  ingrolTarfi  ,  6c  mancare,  è  (egno  dell'augmcnto» 
biauc  huonafanic,  Tvlcera  è  nel  Tuo  ftato.Sccma  fi  poi  la  fame,  He  appare  p  ' 

*  tacila  dcclinatione  del  male>  nella  quale  àicefi,  che  mai  non  more  infermo. 


^'^^'^CiplQ  "'Ut  vlLCl  i  ICO 


i  la  fame,    appare  piiicrafla. 


Di  quelle  cofc,  che  impedifconoIacuratione'dcUe  viceré»   Cap^  V. 

p  ^^tto^iic^-^  "loltifliraecaufc  vietar  la cufatione  delle  viceré»  come  farebbe  if  mal  babito  di 
^  ^^cochif^  •^'■P?^^c*«è  cachettico,  ò  hidtopico ,  la  plethora,  cioè  la  fupetfluità  di  tutti  gli  humori, 
'I  j^^curo^l^  copia  di  vn'humor  folo,  da  cui  fegue  nel  corpo  vn  brutto  colore cincntio,ouc 

i^UbcciUif^  ^PP^^^^^czza  delle  parti  nel  ientire,  l'età  dclFinfermo,corae  puericia  &  vecchiezza, 
membro  ©ffcfo,  ò  il  modo  della  fua  flruttura,  vna  tempena,  che  foprauenga,  con 

materia, 


Libro  Terzo. 

ITiater/a,  ò  fcnza,  vna  tmcnh  durezza,  oucro  troppo  mollitie.ll  (ito  dccliur,  8c  nafcofo,  gcaucrnd- 
fo,  reiTcrcitio  di  ftar  in  piedi ,  ò  caminarc,  &  di  affaticar  il  membro  ofFefo  in  qual  altro  modo  u  vo- 
'la,  la  mancanza  del  nutrì mcnto,ouero  la  careftia  ,  ò  corrottela  del  (àngue,  che  corre  fpenb  anco 

 I  :tl:^l  \  J.n  — ^  .«^.^  Ì..I  L  ^_  r  i  ^         n.   i  i--f..^^r,rrnirtlAfl' 


FI 


mbeciilitàjò  diflcmpcrcimentodel  felpato,  della  fmilza,  òdd  ftomaco,  da  quali  nafcccattiuoian- 


4.  die  c6p*  mcd. 
icc.gqn.qap..2* 

Galv^,meth.c.2. 
Auic.4.i.€apa8. 

4.  de  c6p.  med. 
fec.  genera  2,pri- 
ci. 

4.  mcthod/.ca.i. 


Gal.^.B^  ;ho.  3. 


l/b.  4.  methodi 
c.  6.6c  4.catha. 
Hip.6.  apbor.  8. 
Celfus  lib.5.cap. 
ii.Auic.8.4tra. 
3.cap.i. 

lib.  4.  de  moto, 
popul. 


gue  ò  in  qualità  adufto,  freddo,  &  venenofo,ò  in  quantità  eccedente,  &  fuperfluo,  che  poi  ex 
generare  infiammaggioni  diuerfcln  oltre  la  compljcationcdelPvlcera  con  qualche  altro  maìc,ò  c ^ 
la  propria  caufa^òcon  qualche  accidente  diuerfo,comc  con  mala  temperatura,  con  dolorc,con  in' 
fiammaggiotie,con  corrottela  d'ofTo,  con  copia  di  vermi,  Con  carne  fopracrc/centc,  con  fordczz 
virulente  con  forma  rotonda,òfiftulare.  Sono  anco  certe  caufe,  che  occorrono  ettrinfecamcntc,^ 
entrano  nel  corpo,  come  poluere,  affa,  pietra ,  foltanza  olcofa,  cibo  cattiuo  ,  coiiftitutioneceleiti^» 
oueroacretrifto,  che  ne  circondi,  falfo  fcopo,  oueroopcratione  manuale  del  medico,  amminu-'^*^ 
lionedi  medicamento  molto humido, ò  debbole  nel  abftcrgere ,  ò  nemico  alla  natura 
bro,ò  contrario aUVlccra.Ma  perche  la  prefente enumeratione  confegua  maggior  dilucidatione, 
diucMiga  più  chiara,  iò  dico,  che  delle  co(c,  che  impedi  (cono  la  curatione  delle  viceré  alcuneapp^  ' 
tc;:igono  alla  caufa  antecedente  ,Ie  quali  fono  di  più  forti,  cioè  la  malignità  del  fangue,  che  ' 
re  alla  parte  ulcerata,  la  qual  procede  ò  dalla  foftan2a,ò  dalla  qualità  di  quello,  le  dalla  foftanzaqu^ 
fio  procede  perche  è  fottile,  &  acuto ,  ouero  pcrcbe  e  wikoh^ìk  crafTo,  (é  dalle  qualità,  ciò  aui<?"^ 
perche  è  adufto,&''  cotrofiuo,  ouero  perche  è  freddo,  &  crudo  il  che  è  confueto  occorrere  per  la  ^  ' 
la  di fpofitionr  ! elle  parti  intcrne,comedi  membri  nutrienti,  onde  nafcono  diuerfc  viceré,  V 
rulcnii,  corroiine,  putridi ,  Se  fimili,  òc  noi  leggiamo  appreffo  Galeno,  che  la  fmilza,eofi  coroe  il  r  ' 
gato,ctìrcndo  mal  difpofta,  è  principio  di  bumor  vitiofo.Le  quali  parti  bauendo  il  buon  medicop 
ma  ben  prouedutc,  (uol  da|)oi  accoftarfi  alla  curationc  delle  viceré.  Cofi  anco  fe  tutto  il  corpo  la 
cacochimo,oucMfo  [>lcihorico,  prima  loirpurga  bene,  &c  pofcia  prende  la  cura  dcll'vlcera. 
trecau!  c  lono,che  s*afpettarK>alla  parte  vkerata  per  quelle  cofe,  che  conuengono  nel  riunirghl^ 
bra,  oucro  per  la  fua  mtemperic  nella  propria  foftanza,  ò  nelle  qualità:  nella  (oftanza  effcndooj] 
ra,oaftracofa,ò con  corrottela  di  olfo,  òcancerofa:  nellequalità  òcalde,ò  fredde,  ohumide>o* 
ehe,Ie  quali  caule  tutte  alterano,  &  corrompono  il  nutrimento,  benché  buono,  che  la  natura  tra 
mette  al  luoco  vlcerato.Et  però  lafciòfcjitto  Galeno,  che  alcune  viceré  difficilmente  fi  cicatn^^ 
per  mancamento  della  lanie,  &  humori  ,che  corrono  alla  parte  inferma ,  altre  anco  corroniip^  1 
ogni  fugo,  benché  buono,che  corri  a)la  parte  offc/a.Etaltiouedicc,iI  lèato della  carne  foggc"^^^ 
le  viceré  ha  fòrza  di  operar  in  quclle,come  caufà,  &  però  bifogna  ridurla  a  ttato  naturale,  ^"  . 
neceffario  rattciTìpcfarla,petchc  fi  pofla  ricongiungere ,  èc  riempir  le  viceré  di  carne. Nf  ^^^"^^^j. 
fta,  ma  fa  mefticr»,  che  il  (àngue,  che  vi  concorre,lia  buono,  S<  in  quantità  moderata, 
lojche  è  corrotto  tanto  è  lontano  che  fia  vtileà  riunir  Tvlcera,  che  fpelfo  rode,  &  elfulcera  il  c^rp 
&  il  molto  humorc  eccita  in  quello  molti  efcrcmcnti,  da  quali  è  impedita  la  fanità.Er  qucft»  ^''^^-^ 
di  pare,  chequafi  facciano  le  vkeredifficilfà  guarire,  cioè  quello,  che  prouiene  dalla  i^^^^^:p{^ 
della  carne  foggctta,  quello  che  nafce  per  malitià  del  fangue,thc  concorre,  &  quello,  che  ha  ^J^^^ 
ne  dalla  fouerchia  fua  quantità.  Perqucfta  caflfa  le  viceré diuengono  difficili  à  guarire,  &  nofl 
to  per  qualche  proprio  morbo,che  le  liacongiunto,  quanto  per  il  conlcnlo  che  hanno  con  il  ^^^^y, 
fetto  partKoJare,  òc<^n  il  tutto  il  corpo.  In  genere  dunque  le  caufe  delle  viceré  difficili  à  g^^^^^^^^i^t 
uengonoòper  l'intemperie  della  parte  affetta,©  per  qualche  tumor,cbe  gli  (iacongiuntt>,ò 
to  dell*humor,chc  ui  corre  in  qualità>&  quantitó,.o  p  corrottela  di  oflb,da  cui  e  fatta  l'vlceia  ca  .^^ 
thica  di  che  pare  hauer  aflìgnato  Albucafi  noue  caufe,cioè  màcamciitodi  buon  fanguejinic^^l' 
ouer  corròttwne  del  mcdchmo,durezza,<5«:  (icciiàdi  labri  dell*vlcera,vari j  humori,che  vi  lì f^^^ 
putEcdinc  y  ò  corrottela  della  medelima ,  la  lua  forma^  la  dilpotitione  del  cielo,  &  aere  J"^^^.^^51gaC 
'  mal  gouerno  del  pallente  nel  viucrc.  Se  la  /miftra  marnerà  di  medicare. Che  la  penuria  àd  ^^^^ 
buoiìo  faccia quefto,  è  chiaro,  perche  il  (angue  buono  è  la  n>ateria,  onde  h  regencra  la  <^^"^^^hc 
la  natura  èFartehce:  però  quando  uno  di  quelli  due  mancano,  IVlcera  non  può  fanarfi:  ?^^^^^^\[c 
lacaufacfotrice,cioè  la  natura  iftelfa^chetien  d  luocodi  argentei,  non  produrrà  mai  car^c^^ 
viccre^fc  la  materia  k>crogiacente  non  (ara  di  temperamento  vguale,  Òc  lì  (an§uc,che  ad  c/Ta ^^^^^c. 
le,  ivott  f  aiàV)Uo\ìo,  ^  moàctato,  c\oè  non  peccante  in  quaniuà,  ne  in  qua\uà.  Per  quefto 
di  vecchi,    matììmc  di  quelli,  che  hanno coniumaco  rhamido  radicale,  fono  ca rde  à  gu^''^^^'^ 
N  Vcttt  W\Aofe^  5i  caxìcaiofc  TOA\  i\l3^t\2ino,  pct  cfei  ÌOTOcmaic  da  Isinguc  mtUncd\co.\ti      ^  ^^^o 
gae  pecca  ò  pefcbe  ìa  panc^onde  deriaa  non  ha  la  folna  temperie ,  &  vinùydi  che  ne  fa  ^^8^^^  I0 
il  color  plombco^òcineritics  ò  leniiginofo  di  tutto  i\  corpo,  ouero  pecca  perche  la  parte  ^^^^^^^i^fo» 
corrompe,  di  che  n'è  legno  la  fua  tardezza  nel  guarire,  ik  gii  mali  ^ccideatu  Che  il  ^^"S"  «  ^ooei'^ 
&  molti  forme  non  lafci  confoWdar  le  viceré ,  e  manifefto  à  tutti:  ma  la  malitia  (ua  confift^  ^^jj 
neWa  propria  foftanza,  quando  é  più  fottile,  ò  più  acuto,  ò  più  adufto,che  non  conciene;  oac^ 
£fte  ne\\(?  pure  qualità,  ilche  vien  conhrmatoda  Galeno  quando  dice:  le  viceré  corroiius  ^^^^ 
me^dc  ia  caufa  loroè  li  /angue  /orti7c,ouero  adii  fio,  ouero  di  mala  narura,&  le  viceré,  che  '^.^^^^z* 
pono>f^no  aoniche,  cioè  U^ìghe,  la  cui  materia  è  fredda,  ìk  cralfa.Che  la  durezza,ouero  alp,  ^ 
delle labia  impedilca  la  curationc  dcll'vlcera,  vcderfi  chiaramente  nelle  fi(tole,  nc'i  leni  an^^  '^é 
nelle  viceré  tcolorate.  Purimenteche  la  moka  humidita  pofla  far  il  medcfimo,  fi  conoice  ^P^^'^^  j  a' 
te  nelli  hidropici,^  nelle  donne  pregnanti.  Che  le  putredini  poi,  6c  corrottele  delle  vlcei^J^j^o vi 
no  quelle  mcurabili,  ticnfi  per  certo,atcento.  the  legangrer)c,le  hderationi,iS:  le  phageden^/^^^^jf^» 
cere  pcrcorrottione,<5<:  non  riccuonofanità.  Che  lìmilmente  Taere  cattiuo,  & peftilcncc ^^^^ ^j^c^^ 
di  quciti  e&tu  mcdchmi,  lo  diraoitu  Hippoaate  nella  conltitutiontAia  pcitiicia,  U  v^^^^ j[o 
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Trattato  Primo. 


152 


Sciuf  r  ^  ^^^^^  vitiofScibi  proucngono carboni,  &  puftule  maligne.  Che Tacre proprio  ancora 
lidoVfK  ^r^^^"^'  ^ queftojla  lipcricnza  Tinlcgna,  atteroche  nell'aere  molto  hu  micio,  &  nclfqual  , 
ra  del^li.  confoIidano'oiKle(oIciu  dir  Galeno,  bifogna  conliderar  Ja  remperatu  |  adoiruG^  ' 


^^cre,  che  ne  circonda  ,  perche  anco  quello  a  guifa  di  medicamento,  occorrendo  cftrinfeca- 


ra  dell' 

delle  vl-^^^r  ^  quando  eccede  in  caldo,  ò  freddo,  prolonga  la  faniti.  Che  le  male  conditioni 
forice  ''^"^^^^^'^'■^"calla  curationeloro,  tutti  lolanno,  pcrcioche  l'imbecillità  del  luoco  offe- 
Ito  ^^^'f"^'i"enti  dclli  altri  niembri,&  fé  ben  vi  concotrerà  cofajChe  fia  naruraic,  6{  tempera- 
te* eh  r^^r"^^^^  moco  vlccraro,  per  eifer  imbccille,&  addolorato  non  la  tolera,  ma  non  altrimé 
amich  1  i^c>ciue,  rimane  aggrauato.  Che  la  forma  delle  viceré  ò  sferica,  ò  tiftolare,  ik  che  V 
la  tYii^'^^  ^^'i^OjCome  in  quclle,chc  i  Greci  chiamano  Tclephie  Ch^ronee,  diicepulote,<5:  tarlofc,con 
amiaionedeliemcderKuc.^^^^^^^  - 
polìia'  ^-    '^^"^^^^  fatto.  Che  finalmente  il  m, 


Hip.  lib.deulcc 
rib.  Gal.  4.  me- 
Auic. 

cap.:  " 


3,  può  ad  ogni  vno effcr  manifetto  per  la  longa  ifpe-  j^o.cap.  y  •  / 

^    al  gouerno  del  viueic,&  cattino  modo  di  medicare  ^ 

ou^j^P^^^^^'^^^-lto  medicamento,,  vede  (io^^^n^  > 
*iamen  ^^^^  ^^^Vlcerc applicati  medicamenti  ò  fior  di  tempo,  ò  troppo  corrofiui.  Onde  corolla^ 
oiToco  ^  generale  poiliam  dire,che  il  (angue  cattino ,  La  mala  difpofitione  del  luogo ofiFcfo,  1* 
gij  *^'^.^"°»^'aerc  vitiolo,  rinordinatogoucmodei  vmcre,&:  la  mala  ragion  di  medicare,  òcirur* 
puica,  Iorio  caule,  che  impediicoìio  la  curatione  delle  viceré. 


De  i  fcgni  pronoftici  nelle  viceré.      Cap.    V  I. 


Ìj^?^^^^^'"*^^^*  ouero  fcgni  pronoftici  nelle  viceré,  fogliono  hauerfi  da  diucrfi  Iuoghi,perciochc 
^a,<x  maffV^'^^   togi lano dalla  loro  iimplicità,ouero  dalla  complicationc,  come  da  vera  e(Ten- 


ia Dair?^«"-**^ ^^^'«i ^^^^^y  ^  on^mcfu-ijtalhor  dal  tempo,fouentc  dalla  compofitione,  6c  wio del- 
rKt._:°^^'2,&peri  '  .....  .     •   . 

[prei 


che  vnlt  '"'"^'^        maggi(^r  parte  dalla  natura,ct  forza  de*hntomi,oucro  accidenti  del  male ,qual 
volta  anco  li  preludono  dalla  età  dd  "  '        -  •  — ^ 


citin  X,  _i  V'""  "  H^ciiaono aaiia  età  aci  paticnte,dalla  robuftezza  della  lua  virtù,dal  feflo,  dall'clicr 

to  doue  ^"^^'^^  f^noie  viceré fimplici,  picciolc,  pianc,di  luoghi  carnofi ,  ne^i  giouani  di  buon  habi  Gal.j.mcth.c.  4« 
a^-tto  n  ^j'^*-^^^^  ^^^"^    ottima  fame  ,  fenza  mali  accidenti,  &  hnalmcnte  nelle  quali  non  appar 
di  rrn)^^"^^^^*^"^  alcuna  cattjua,ó^  che  nella  curarione  fono  contente  di  vria  loia  indJcatione,uoè 
^^^Ictua^^'^^*  ^  opportuna  clliccationc,^*:  gene»  ation  della  pelle,  ouero  al  meno  della  vn  ione,  &: 
s^lcuna  il)?^^^        P^'^^i  iepatatc:  perche  le  la  parte  carnofa  folamente  (ara  diuifa,  fenza  perdita  di 


1  clTcr  ni  ^"^^>  natura  come  ordinato  adente  /uppiiri  il  rimanente;  la  picciolezza  dunque ,  &: 
^^^^WiXi^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^  predette  conditioni  piomcttono  indubitata falureaìrinfermo.LVtà 
lidianam^^^  8'ouanjle,  ò  conhiìcntc,neila  quale  fono  tutte  le  virtù  in  vigore,  fc  l'infermo  v  fa  quo - 
pijChe  vi  ottimo  nutrimento,  fempre  ne  dà  fperanza  di  (àluezza.Dicc  Aii  ictnna,gli  cur 

'^naquj.i|?"*^''?^^^^^^lniente  rifanano  ,  (onno  i  giouani  di  buona  compleflione,  &  di  poca  humidità, 
tali|^jjQ*^^''t-';ati,che  abondano  di  humidirà,  ouero  di  hccità  ecceliiua,  diliicilmenteguaiiicono, 
le  ulcere  ^L^^^^'^^^^*^  i  vccchi.Similmcnte  Hippocratelafciò  k;ritto,chi  uorrà  concfceril  finedel- 
giori^po/  ^^^o"^che  inueltighilcipcciedegrhomini  ,  hauelle  the  lono  migliori,  come  le  pcg- 
'^^^'^u'^  conofca  tutte  I  cià,nellequàli  regnano  le  ulcereditfìcili  da  fanare,  netti  1  luoghi  ulce- 
li  puaicol^^^^  alcuni  differenti  dalli  altri.Di  più  fa  biiogno  anco  che  intenda  tutti  gli  acciden 
^^Mapr        cialcuna  ulcera,ò  buoni,  ò  cattiui  che  iiano.  Et  quello  che  bene  auertirà  tutte  quelle 

^aur  ^^cera  predir  Teucntofuo. 

Uon  puo  u'^^*^^  ^^"^  ^^^^  concottione  e  quella,  che  moftra  la faluezza  della  ulcera ,  pcrcicKhc 
^iti  (il  ^  j  "^^cra,  che  fa  fame,  auenir  cofa  di  male,  poiché  i  omnia  lame  è  legno  fuprcmo  della  fa- 
^lonelil  9^"^^^  ioleua  dir  Auicenna,  chegh  meglion  indicij  della  falute  delle  ulcere  fon,quan - 
iiitt(^^^j?§'^^ft^lo  appare  la  ranie,la  qual  iì  genera  con  medicamento  fatto  à  quefto  propofito>&  per 
Ulcera  V^^^""^  operante  lecondo  il  corfo  naturale, &:  con  ella  non  è  copulato  accidente  alcuno  di 
^°^^Piac     "^'^  propriamenre quando ia  fànicèlodcuok-,  cioè  bmnca,  Jcnc ,  uguale,  & /cnza  o- 

Se  caiy xvi«\k ukcie  poi  iono  deuc  ma\c,6c  dv  pd\ìma  naiuTa,cV\e  occoiiono  ncWi  au\  co- 
^^^0  i  (qV.  ^^'^^t^oJiymaiììtne  ncruo/ì,  pecdocbc  mi  hanno  origine  i  nciui,  dal  caitinimcDConai' 
\\\  y\  p  ^^-i^^^J^i tutù,  cV^c^acùmtuic  louo  toimemau  dai  do\oies ^ucWt  che  otcoitov^o  Vo- 
«"ar/iQ/j  l^^ghono  eccitar  lì  f pafimo.  CoCi  quelle  ukeic,  cheaueiigono  w  luoghi,  che  non  fono 
^^^nii  l^"^^^^  nlanano.  Ma qucUe,che nafcouo neUuiero,vìel fedctc,Cs.  ;dtti  membri pu- 
<^Oncij|j*^^'^^'^cccaiuahumiditàdiquefti  luoghi,  lono  pdhmc,  &  hanno  meft ieri  di  cller  trattate 
^^'^prcd  Jfi^^*  ^^^^^^  ^^^^  uecchio  Hippocrate ,  che  nelU  infermi  per  hidropiha  fono  le  ulcere 
:  ilchcnon  procede  daicron  de  che  dalla  iuro  immoderara  humidiCi,cofne 
^^^ete  ae  f  ^^^^  ^^^^^  effuiceratioae  del  fcdere,il  qual  è  calle  ,  ftrada  di  moke  mpcitluà.  Coli  k 
9Ueliej^,|^^P^^gnanti  [onocattiue,  perche  log/iono  congregar  mo/cacop/a  di  humorir/ìmiimenre 

cbe  fu    ^"^^P^^none  i  leproii  fono  pedime,petcbe  rilentono  molto  la  natura  del  cane ro^concio 

Cancri  &  '  ^^'^^"o,chc  tutte  le  ulcere,  che  nlentono  la  natura  della  colera  negra,  lùno  del  genere 
^^^^loue  hn  ^^^^  ^^^^^5  ouero  mai  li  lanano ,  le  (  come  dice  Auicenna  )  non  e  troncata  tutta  lacor- 

^Uou  f    ^^^^  carne,  iSc  offa  lane.  Le  ulcere  de  i  uecchi  fono  longhe  a  guarite  per  ia  mancanza 
c^^^^etrao^"^^^'         lacomplellìone  l4(fto  fredda,  &abondantcdi  molti  humori.  Quelle ulce- 
J^olià  li  J^^^^^ongme  dal  fegato  dalla  (pienza,  ouero  da  qualche  altra  uifccra  maraffetta,con  dif 
^^^^  attor  ^x?*  ^^4^elle  fono  timoroic,  che  macchiate  fono  di  qualche  uencno,  òmoleftateda 
w  mallime  ne  i  fancmili,pecche  o  ainaizano>ò  fanno  intìammaggioncLc  ulcere  fac- 
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Libro  Terzo. 

te  d'I  tiMitri>nc  ili  qualche  male  fono  rardiaime  a  guaiire,  perche  la  nàtifra  fuolc  a3  c((e'(ciccii!^ 
anco  il  nimiienre  di  e/crcmenti  corrotti.  Tardi  anco  fi  fananoie  viceré  sferiche,&:  rotonae,percn^ 
quelh  formi?  è  oap.ict'dì  na,  né  ha  principio,  ò  fine ,  onde  il  buon  Hippocrate  vuole,  che  fian^f^' 
gliatepar  ionghczza  naturaleairhuomo.Le  vice»  e  fiftoloie ,  cioè  che  hanno  forma  dififtoIa>"^ 
ru  belle  da  fanarc,  eiT^nido  profonde,angiiiic,  &  callofe.conditioni  che  tutte  rendono  il  luogoclet) 
k,  cS:  i'vlcera  di  nial*habito.  L*oftraco;;tà,  6:  afprezza  nelle  viceré  è  cau(aef!ica(hma  in  iinpecl.'^\ 
fua  curatione,  non  potendo  né  regencrarfì  la  carne,  ne  riempirfi  il  feno,  ne  aggliuinarfilepatti,D 
farfi  cicatrice  fé  non  leuata  prima  Ibilracofità,  &  ridotta  la  carne  foggetta^    le  labbra  dellVKf^^^ 
flato  naturale,  &:  però  quefta  caufa  fola  fpeffe  volte  impcdife  la  lalute  delle  viceré.  I  leni  vai i)  l?" 
caufa  talhora  di  prolongar  laianità,  la  cura  de' quali  è  duplice,.cioè  ò  tagliando  tutta  la  cauir^ìj  ouj; 
lamcntc  aprendola  nel  fondo.  La  vicera  attrita,  6c  logora  è  cattiua  da  guarire,  perche  fempf^  ^^^j 
ab(c(roc  aperto  tardi,  ò  per  ignoranza  del  Medico,    per  timor  deirmfcrmo,.S:  ilicno  cope"<]^^ 
pelle,  6c  che  fafli  molto  (imile  apiccioii,  ^  Itracciofi  orii  delie  vetti,  non  può  e(rere,che  fi  vniKa t?"^- 
ne  con  la  carne  (ottopoft;:-  M  ile  fono  le  vlcerean.tichc,ouero  di  qualche  ai)no,pe,rchcairhora  e' ^ 
ce^fariofcoprir  leoaa-,ò«:  frrui  cicatrice  molto  caua.  Inoltre  fono  male  anco  quelle,  che  con  ia^^O  ' 
r4tfelIla,delleofra  fonocongiunte.  Co']  quelle  ch<  fpeiro  vannoy^^Jd  rito:-nano,percioche  »^^<^^^'^,"J 
che  le  parti  foggcttcfianointemperate.ò  che  quello  ,:che  vi  concorre  fìa  vitiplo:  fi.a  attento  ci)  . 
necelFario,  ciualunque  di  quefte  due  caufc pecchino,  feguir  molti  incommodi.  L*vlceraanco,c 
s'innecchiaiilòn  può  ell-rVche  no»  habb'iòmaceria,cattiua,  òroiTo  corrotto.'  Il  iìmile  incauit^ 
alle  chironce,  &  alh'  Tclcphie.  Le  viceré  che  fono  intorno  gUbrofé,  f  )no  praue,a  ttento,che  qu^^ 
u.:  ...  j        _,  V  /      .    -te,delleparci,chciono'i;itorn.^  allVlcera,  è  legno  che  ^li  infcn^^^»  à^)^.^ 
:e.  Le  vlcerc:, che  auengoao  alle  parti  princi  pai i,  (  conx'  a  tatti  e  v^^. 
.recano  (eco  gran  pericolo  di  morte.  Se  l'/lccra  hauerà  brutto  coi^^^^ 
o  indicio,&  maggiormentc  s'ella  LirÀ^ii'^'^'l^^'^ 
:  fia  nata  prima,  ouero  prodotto  "cU'iltelfo  nio 
nfenuo  ha  da  nionrcappare  arulaA  h^  '^^'^A^c- 


dó  cadono  peli,ò  fqaamiiiette,delle  parci,chc  iono'intorn.^  all'vlcera,  è  legno  che  gli  infcn^^^*  ^1^^^ 
danodi  luimoridi  mala  (orte.  ^     ■         ■  ^..v  ..a 

feito  )  di  molta  importanza. recano  leco  gran  pericw.^  vi*  .um^i^.  i ,  icvid  n^u^ia  —  ^ 
cioè  ò  verde,  ò  pallido,  ò  liuido^ò  negro  e  cattiuo  indicio,&  maggiormente  s'ella  larÀ  arida,pci^^ 
chelafciòa  memoriali  ppoc£atc>rv]cera ò  che  ^-^  "-"-^  ..1-»..^^  .....a       — Wtiìt-i^oVA^'^^^ 

deueeirerdilf^enccmcntc-oircfuata,  pcrch-^  fel  ' 


ò  ac- 
id^ 


pallida  auanti  la  morte.  Le  viceré  innammate,  ò  varicoie,ò  vern>ico(è,  ò  putride,ò  cotrofiU' 
compagnate  da  intemperie  occolta,come  fi  vede  apertamente  nelli  iilfermi  di  mai  fi:ance(c,oqi  ^ 
lechcoccQrronoacotpicacochiini,òplethorici(onocac(Kthice  i3cdinul  habico.  Le  vl^-^^^S^,. 
prefto  rilaiiano,  ,  6c  poco  di  poi  g  -raiu^liano  con  piìi  .umi    che  prima  ,  Tono  P^^''^  tj^ 
le  da  palfare  nel  genere  di  quelle  tLftv.>Je  ,  che  i.  Greci  chiamano  coriaria.  Le  vlccf^  '.  , 
perfeitamcnre  non'iono  ttate  mond»ficate  fogli oii o  pr od ur  carne  cattma,  &  fbuerchia.ll ^^'^^  Lfr- 
4ìo  le  contuie,  ik  arnaccate.  Le  vlecrc,  che  ben  nori  fono  purgate,non  (oglionoagglutinaf  hi  '^^ 
che  ad  vnofiano  legate,  nèdafua  pofta  a  vnifcono.  6ie  nelle  vlcei  e  aiahgneniMi  appare  alc^"^^^ 
mctatcìone,  è  pericolo,  eh©  gli  humori  foliti  venir  all'vlcera,  non  riuoltino  ad  altre  parti  P^^^^^y 
li:  ma  Ce  gli  vedi  Tpaur  in  va  fubito,afpetta,.ò  (pafimo,  ò  deliramenti,  ò  dolor  di  fianco,  ^^^^^3* 
none.  Le  vlcere,che  occupano  le  parti  eftreme,  come  mani ,  ò  piedi,  Iqucnte  eccitano  innan^ 
gione  nelle  parti  adenofe,  ^  malhmc  quando  li  corpo  è  plethoric<)v  perciò,  he  le  adente 
ciUi,&  di  rata  confjaenza,onde  iacilmc^nte  fono  f^^praprefc  dalle  f  juliioni.  Le  vlccrc,che  f'^PP  511 
tano  il  color  di.tutto  il  corpo,  cioè  ò  palhdo,     ifco,  /ìgnihcano  quahhe  vitio  notabiiene  1  .1 
nutritori),  onero  gran  corrottela  di  (angue.  Fra  1  buoni  legni  delle  viceré  è  quefìo  che 
nakono  i  ptli  c;iduii,òc  fra  i  megli.ori  è  quello,  fe  iri  efiè  fi  genera  ottima  lanie.NclIc  ulcere>^:Ii^ 
to  h  allongano,  &  diuentancòcorroL^ut,  ò  putride,  non  lideue  afpettar  conTolTdatTone>leP^,^^^g. 
ii  td  prof(xirdav&:  alta.l'inalmentefcglimedjcameuri  applicati  con  artificio giouano,  o^*^'^^  jcb^ 
no  non  nuocono,  è  (egno,  chcl'vlccra  è  benigna,  cV  inclinata  a  guarirei  ma  le  apportano  qi^.^g^ff 
AH.f.4.tra.t.(.a.  ;}t>cumeoto,èind!Cio,chcnonfonooppottuniàcotalmale.  Ma  fi  come  molti  legni  ^*^  pef^ 


Hip.  y.Iib.t. pre- 
dice. A  ui.  4' 4»tiii. 
3  cap.i. 


fono  communi  alle  ferite,  cofi  molti  legni  delle  ferite  fi  polfono  accommodar  allc^ viceré,  '^  r^j^j 
quc)lo,chchabbiaino  detto  nel  precedente  libro  circa  il  gmdicio  delle  ferite,  Udeue  fecon^o^^^gc 
gnomtendci  canto  in  quello  iuoco.Lt  nelle  vlcerc,che  inliemefono  mcfcoiatedeuono  if^g"  /-p^- 
cauati  dalle  liraplici,  percioche tocalmcnte  fAranno i  fegni  fuoi  propjriK  quali ficorpprendon 
ciainacme coni  (cali.  r  r  /  -1 

Dei  moda  vniucrfale  di  curar  le  ulcere.    Cap.  V I  L 

QVclliche  nel  medicare feguono la  difciplinadi  Hipocrate,  hanno  àconorcer,priiTi^^^^i^i5 
coftino  alla  curatione  di  alcuna  vlcera,moke  ccfe,  cioè  molte  conditioni  del  patieiit^'  pi 
lar.vjDc  la  mal  temperatura,retà,  d  fefTo,  reltercitio,  il  modo  del  uiuere,  la  patria  A  d  P^°f  vital'^ 
più  la  compoijcione,  rulhcio,ck  il  fico  del  membro  ulcerato,  <5:  fimilmcntc  le  uu  tù  animai'»  q(; 
«Se  naturali.  In  oltre  bilogna,  che  conofcano  la  efrenza,6c  natura  del  niorbo,  fc  è  afTcctofimP'  u  in- 
corrente alle  parti  nmilari  lenza  altra pa/rK)nc,òfintomacongmnto,ouero  Ice  miito  cori  %^oi^ 
pene  materiale,  o  lenza  materia,  o  millo  cqn  compoficione,  quantità,  numero ,  &  fit^»  ?  ftcf^^' 
unione  di  carne,  odi  membri  organici.  Di  più  fono  tenuti  confiderar  le  caufe  interne,  ^]pai& 
&  le  congiunte  delle  ulcere,  .k  gli  accidenti,  óc  loro  fegm,co^  propri),  che  feguono  il  ^^'^^rt%i^^ 
di  ombra  il  corpo,  come  gli  eomuni,  che  occorrono  anco  ad  altri  morbi.  Etdcuono  (^^^;%c^ 
qualità  hmpiici,  ik  le  mille  delle  ulcere,  il  tempo ,  cioè  il  principio,in  cui  e fcc  dall'ulcera  ] 
tutti  e  maniieUo,laugmento,  in  cui  fi  fbopre  fame  tenue,  6c  indigena,  il  £tato,in  cui  \^^^^iiio(?fi  \ 
lalubeiama  con  l^uoae  condiciocux  6c  }a  daiinatione ,  in  cui  da  ^ouo  f9o;rq  m^c^"* 


n 
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Trattato  Primo. 


^^fnofc  accidenti  bcnignijchcfoglionoapparcrncllepureulccrcdellc parti 

f"^ quantità  À^  i"^^""  '*^.^^''^PP^'^"^  nelle graui infermità, ^fonocofi detti o  pcrcaufadelia 
^'fifìedclniàl  r  f^^^^^"^^*'^^^''  W  o  ottcfo,  òpere  he  fono  di  mal  andamento.  Conofcan  anco 
gcdcnice  (  j  ^^^^^cuole,  come  nelle  nlcere  benigne,  ouero  cattino,  come  nelle  fcrigne,&:  pha- 
^^'^odfmoft/  ^^^^^c  ogni  n^cdiro  e  tenuto  confiderar  le  proprie  indicationi  d'ogni  vlccra ,  le  quali 
^Piluoco  ofTr  ^'51?    "^"^^'^  ^'^^     ^^'^'^    prendono  dalla  eirenzadel  male,dal  uigor  del!auic 


*"^elluoco      r  ^*^^^>*^  "  P'^^'naonoaana  eiier 

^'^^j  fini,acm^^  'j*^  dalJagrandczzadegli  uccidenti  Con?  den  anco  gli  lcopi,chc  altro  non  (ono, 
">&fpcpnend  "^^^"^  operationi,nettando,incarnando,cicatrizando,acquetando  gli  dolo- 
fcleopcrationr  •  '       accidenti  cattiui.Di  piùconfideri  il  fine,  il  quale  termine  in  cui  ccffanoiuc 

»o>chedefidera '^^^'^^'^"^^^^'^ 

delli  r    ^"^'''^"f^'^fc»auennc  quel  fìnc,à  cui  tende  ogni  medico, Finalmente  habbia  ct^iifc* 

^"^^Uiìaflinia  ^^^"*^""^^^^^'^^""^'^'^^"^^^'^^"^»^''^^'^''^^'^^^  ^  ciru  gica,  ira 

'cnaDr>flr,k;i_  .'."^^"fc  attenda  ad  opcrarigiImente,prefto,fìcuro,allegramcntc,cV  con  manco  dolo* 


'^lìapoffì^jj  vj'^-  — ««-1  ^'j^'viui  i5iiiiiMJiw,pi^Liv',ii«.uiw,««ii«.gi(iiiiciiic,cx  con  manco  Goio* 
^^ando  fcend'  *^  ^  n!^^"'  operaticnchabbia  qucftoàcuore,di  non  offender,  (e  non  può  giouarc.Ma 
^^^ìento  al  r^f^  •'^^'''-^Pei'ationcjftudij  il  medico  di  uinccr,  &  leuar  in  tutto  l'affetto ,  che  prefìa  no- 


;'"«10ni  Cloe  rr^n  un^^ia  un  ^   ,  ^  w...  m« 

^§S^'>&:  dieu  ^"'"^orcggimcnio  ncluiucre,c^  nelle  (ci  cofc  non  naiur.ili  ,di  nuolgei,  dicor- 
Jf^'^^commod^^"^!  i  ^^^^"^»^^^^""<^""^"^aJ*"ogou*cerato,diaccommodar  medicamenti  lo 
^  ^'  Icacciar  d1;^^'  ^.'/uocooffdo,  in  parte  conuenicntc,  in  icnApo  dcbito,Òc  in  quamitis^pportuna. 

Il  reggini/  ^^^'^enti,che  vi  fopragiungono.  '-^^ 
^?»^di  poca7u    n '""^^  ripofto  in  <iuellecofe,  che  fono  facili  a  digerire ,  di  ottimo  nutrimcn- 
•l^'^ndaniinelco^.    r '^'^  ^^^'^'^PP^"g^"°      le  fue qualità  alle  flufhoni.  Glihumori  vitiofi 
^  con  il  rcct       ,  ^'^l^^^ggono con  gli  nutrimenti  opportuni,  con  fuopi  alteran^igli  incontia- 
^'P^auicon  ipr'"^^^'^vifccrc,&:membii principali.  t>i  riuolgonadictiolefluf]ioni,d:  glihumo 
fagliar l4VPn^    *^'g^'"^^*^^"^°^^^  *  bagni,  cpitimc, cauteri).  Etfilcuatio,  òc  cuacuano 
;^*^Prcqucfto  rh        "^^"^^   ventrc,con  il  vomito,conrc(ferfiiio,&  con  la  dieta,  ofleruandd 
ci^^l^'^ino  a  Quen    T^^^^       humori  fia  fuolto  più  lunghi ,  che  fì'può,dal  luogo  offcfo,r  è  fi  de 
'^''aiis'J^^i        non  quandogià  s'è  fermato,  òc  piùnon  cin  moro.  Gli  medicamenti  topici, 
e,      lenipi  ^/p^.^^i^croall affetto chegcncra,ò fomenta Ivlcera.ouero ailVlc era jftoffa fecondo 
*  di  fio,|i:^'^'Ì^^  indicanone  di  cfliccar  nelle  humide,di  nettar  nelle  fordide ,  di  riempirfi  nelle 
ci  f  ^'^<^on  vin/    P'''^"^»'^dinmouergliacciuenti:b:r  feil  malefavicon  mala  temperamra,di 
lo  o  '    con  fcntmunto  trifto,  di  accrelcer  il  caloi  innato  ,  di  confumarla 


h^A  V-'^'^ìfc  farTr     '^'.?"P^^?f    P''^"^  > c^^"  mhammaggione ,  &  qiielhi  m  farfi,  di  vietar,  che 
Vi. ">cmhro  Hi  -^ii      "^'^^^      ^''"^^  materiali.  E  t  fe  il  male  farà  con  freddo,cioc  mortificatio 
'/Udì  fu,      '  .  -TV 


:c^  ^Z^J^^^^c^    parte  affetta  ò  con  ferro,  ò  confuoco,òcon  meklicamcnto',*chehab^^^ 


MI  tU')CQ  ^  ••'"v^u^.i  la  vjauc  arietta  o  con  lerro,  o  coniiioco,o 
^cuee(r«rP        Particolarmente  fi  dirà  a'fuoi  luoi^hi  peculiari. 


Hip.Iib.i.pdiA 
Gal.3.meth.c.5>. 
&  i.deloc.aff.c. 
I.  6c  lib.  dcine» 
qual.tcmp. 

Gal.  4.  di'comp, 
mcd.in  ge.  Et  j. 
mctho.  cap.p. 
Aui^.4.i.cap  xS, 
^4.4*cap.  il. 


4.4.tra.  j.cap.  i, 
GaKf.Iib.  dc;^- 


L^^^^^j  perche  c^'^"^^!  ^^^^^P^^^f^''^'^  del  corpo  confiderata  da  quello,  che  rettamente  vuol  curarle 
tj.  f  ^^P'?rati,ra  ''^^^.^"^^'^^  ritrouar  medicamenti  opportuni,  le  prima  gli  elementi  del  corpocio^ 
dio  i^^^^^^offcfa  pr»n ierata,  onde  non  maiìco  rifpetto  s'ha  da  haucr  di  tutto  il  corpo,  che 

lììf  1  ^^^'lUdcll  foloènecenhrio  haucr  riguardo  deli*habitudine  di  tucto  ilcorpo,mactian 

ftaio  'q,,  ^V^^  vlcerat  i ,  la  quale  defidcra  di  c(fer  conferuata  con  cofc  fimili,  &  ridotta  à 

cn? ^''PWanonf  ^u^*"^"'^*^''^^^^^^  parte fingolarc,fehacfla 

Bif  '^^^  come  r"  conolciuta  prima,&  ottimamente  difpofta.  Et lemembra^che  hanno  po 

fonX*^^'"oltre  r*^^  r  g''  articoli,  fono  di  natura  più  fecchi,  che  molti  akricarnofì, 

fia,!!  ^^'«^'liiicnrf^^'^'^  5t!*^^^  membro  a  quefìotine,perche  le  parti  più  nobili,^:  più  fenlitiue 
U  n  r  per  h  f  ^^f/^"^  ^^^^^  ulcere  ,[Sc  non  (offrono  medicamenti  acri,  anzi  s'irritano ,  ,5<:  ^'m- 
fluir  ^'one  del  L  "^^  ^^^  ^^"^ct^<-^rc<^"^ideratoancoilfito,ouero 
hu^.^^  ^  con  fJn  °  r  °'  P^*"^*^^  P^"*  '  giacciono  in  fondo ,  &  Jono  più  baffe,  pat  ifcono  le 
^'^^  'tt^beci  li   E    ^^gg^"^ '  ^  ^"^"c  eftieme,  &  molto  lontane  dal  fonte  del  calore, 

qucM       del        ^-^P^'^odiceua  Auicenna,lecaufe  ,  corrompono  le  viceré:  fono  la  debolezza 
Ved^  . ^^i'^umc     k     ^"'^^  ^g^^  '"^^"^  °g"*  materia,  &  la  malitia  della  fua  compleflìone,  oucto 
W  7^  il  eencM^f       c<^^r^'n  quantità,  ò  in  Quahtà.  Il  feffo  ùmilmente  è  ponderato,  perche  fi  trab.iLcap,4. 
«^an^/^^^firiuo  in  molto difcrepante dal  mafchile,cffendo  quello  molle,  bianco, (5c 

.  hurtiQli   S,"7oduro,fecco,&'difenfopiuottufo,In  oltre  fj  ponderano  icorpi,cheabon. 
C  t^'^'^emrnl.I..^ vitiofi,  -^-'^  -r'  .  .  . 

'^n&J^^^'^Ueljtioi;    «r^V"'  ^u'^T"  -.c.™  5..mti^iu.ii,  gucunucnijocgiiiiuoiui- 

viu»;  ^quelli  che  v'  «mono  ali  ombra:  altrimcntcamcnea'foldati,  marinari,  contadi- 

^^^^^c  fe  al  '^^perto,  Se  fotto  i  raggi  del  folcDeue  effer  notata  anco  la  ragione  del 

<liih^^8§ioni      K  vmedifordinaramentc,puoflucmcre,chc  non  nafchino  dolori,  ouero  in* 

Dir^^^^^-  Oio,-  P^*"^^ "o" putrefaccia , & malhme in  quelle  , che patilcono vicera 
W^^-'»  t^oll i  K^^^T^^^^^  ^"^^    P^^*^^^'  P^""^^^  quelli,che  habitano  parti  fredde,  fono  humi* 

^g'itoj^  5 ;  ^  di  acuto  fentimento ,  fi  come  quelli  che  ftanno  in  regione  più  calda, 

^gJ^'Q^UnconT"^'^^^^^^^  puralliftatipicfenti.  ma 

«.oioio  cbc  le  ulcere  ii  corrompano,pcrò  bilogna  haucr  confidcratione  anco  dei» 

y  lacrc» 
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I 


Libro  Terzo. 

raerf,cTic  ne ci'rcon(1?,pernorhe  egli  ^  come  vn  medicamtntoa  i  mali,^  còme  eccede  nel  ^^^'^^ 
freddo,  prol^n^a  la  (alate  (kirvlcerc,  onde  bilogna  vfar  medicine ,  che  gli  fiano  contrarie.  ^  ^^^^^ 
bafta,  i  f  hi  ftudia  di  curar  rettamente  le  vice  e,  Phauer  conlìdcrnta  la  temperie     ^        'qj^^  che 


Hip.  i.apho»  1 5. 
14. 

Hip.i.apho.  16. 
Gaie.  ^.  lib.  art. 
medica  p.... 


Gal.  3.  mcr.ca.p. 
i.de  cuendaua- 
letud. 


Hip.  5.  apho^7. 
18. 15?.  IO.  al.  & 
3.rcg.ac.4i, 


parte  offcfa  ,  le  i*Mgi(ini  deli  anno,  il  felfo,  la  patria,  &  modo  di  viueie:  ma  è  di  "^^T- gp,cn- 
pondcri  antc>  le  difFerentie  dell'età,  fi  per  riguardo  del  viuere,come  per  l'aaimoniadi  me  ^^^j^^,^ 
tsconciofia  che  i  vece  hi  flicdmc  rte  l^ippomno  il  digiuno,gli  fanciuUuon  dirticoltà,CN: 
ti  fra  queftì  mezzanamente:  Et  quelli ,  che  cre(cono  hanno  copia  giande  di  calor  '^^"^^^  ^.^fation» 
poc-iilhma,  gli  cui  corpi  fono  freddi ,  Se  più  debboli  d'ogni  altra  età.  Ma  fra  tutte  IcconU 
dobbiamo  con  occhio  più  acuto  mirare  le  virtù  naturali,  vitali,  &  animali ,  perche  doue  ^^W^^^^j^ 
di  qucflc  ,  non  accade  afTatucarfi  ,  poiché  la  natura,  cioè  l'innato  calor  c  quello,  che  ^'^^  ^^^^^nì 
coleTic  1  mali ,  &  il  Medico  e  fnlo  luo  miniftro:  Et  però  il  buon  Hjpp.  in  rgoi  luogo  ne  ^^^^^dcr 
cimfeiuar  quella  poiejaza,  che  regge  il  corpo  humano.  Finaluiente  i\inin;odtliMntcrmo  ^^^^^^^^^ 
fpiaro  per  vna  certa confeguenza,  perche  nella  curationc di  tutti  i  mah  gicua  ^^^^.^100: 


Hip.  Jib.  de  Ice. 
in  hom. 

G  1I.3.  defacna. 
cap.7.     -  • 
Gdl.  Ir  iph.com. 

HVhib.devlce- 
12$.  Ceifus  l.b. 
5.  cap.  de  uidu. 
Gal.j.mcrh.cap 
^.Auic.i^.j.tap 


òc  viucre  npofatamcnte,  6i  confidar  nelle  operatiuni  del  Medico,  lenza  teiueraKunoeu  .^^^j 
Itro:  ht  quelli  corpi,  che  fono  di  buona  natura,&  di  preftanteuirtù,<entonoapen;^lH  Ui^  ^^^^^.l^ 
mali:  onde  quelli,  che  fono  di  feroce  complefl?one,  (prezzano  il  foco,il  ferro,  gii  cauteri), 
cofè,che  eftrinlècamentegliocconono..  «kriaff^^^'' 
^  ConhderatediligentemcntcdalCnugicotuttequeflecofencIlc  viceré  coni  pone  con  ai  ^^^^^j^ 
e<oli  dcue  p^i  i  iransferir  xill'ordinatinnc  delle  fei  cole  non  naturali ,  comincia  ndo  «^^'^'^^''^^'^j,  piià 
vna  delle  caule,  t  he  alterano  il  noltro  corpo ,  percioche  occorieudoci  ettrinleramente ,  'j^u^yi^^tfC 
dai\oi  mai  feparare-,  maeomecofa  connata  eternarnente  nec  nitie:  però  nella  <-"^'^^^"^"!i,|cnre,f!'^ 
egli  dcueelTer  puro,  tcmpciato,non  infetto  per  vapor  di  palude,  ò  flagno,ne  pe'  aura  p^i  ^ 
da  qualche  ni]jtofafpelonca  Io  concamini ,  oueio  per  vino  contratto  da  luo,^la  (porcili  >  jic 
pi  morti.  QaelTacre  anco,  che  è  freddo,  nuoce  a  tutrc  le  viceré,  eccetto  che  alle  i»*l^^^^^j''^  ■^^^cfU*-''' 
farefìringer  1  pjri,  commune dolori,  iriica  conuulfiopi,^^  producc.sùceli.ll  trop;)  > caldo, ^^^^^^^-^^j^, 
te  anco  è  nociuo,&:  dcue  ell'cr  (chi  uato,perdie  genera  intìammaggioniA'  rende  le  ^^^^^"^^  j^i^jd^^'' 
Ma  quello  è  ottimo,  cligibile,checon  le  fue  qualità  vnanifeik-  li  oppone  ailc-malc  ^'^VJ*^'^.^  ^  fon^? 
le  viceré:  Et  Auicenna  dicea  in  quefto propofiro;  fra  Iecole,che  più  nuocono  alle  ^'^^^^^^j^ni, ^ 
il  mezzo  giorno,  ik  Taerc  caldo ,  ik  humido.Ht  Galeno  comanda,  che  cS:  fanciulli,  «x  ^g,oiie' 
vècchi  cerchiamo  ottimo  aere,  perche  fi  come  laeie  cattiuo  nuoce  a  tutte  IVrà ,  c(>li  a  tutt  ^^^^(^iit 
uolcqUvdlo,  che  è  ottimo,  :k  puro.  Dop^ò  l^aercfegue  la  elettione  di  cibi,  laqual  (i  ^.  ^^^^^ci 
ibmmainentealla  fanità,  ik  conferuationc della  uita humana,  attentocheprcndiamo  ^^^^^^0^ 
quello  fine,  accioche  fani  polFiamo  pallarcquelte  poche  bore  di  vita:  però  bifognanella  ^.^j^^ciit^ 
viceré  premettere  vna  diligente  regola  neVibi ,  perche  fecondo  la  variaaiatura  di  cibi>  .^^11» 
fi  murano  i  corpi  hum^mi.  Nella  dieta  duhqueè  neccflario  hauer  riguardo  non  P"^,|.  ,^o;^a,^^ 
de  1  .  ibi,  ma  dell  era  dcllN^rdine,  del  tempo,  della  quantità,  della  qual  uà,  dell  bora,  «^^^^^,^ce 
del  preparamento  loro,  accitKhelccondola  nigion  di  tutte  quelte  cole  polliamo  licurai^^^^^^^j,nij 
trir  gli  amalaii:Et  però  ne'cib»,)qualrdtuono  eiicr  conformi  alla  natura  dell'inferHio,  Jin«?* 
quella  quanriià,  che  dall'infermo  può  ederfacilmentcòc  ben  digerita ,  pcn  he  i.cibi  ben  j^ipfef' 
corpo  conferilcono  molto  alla  (anità,  cV.  (i  conueitonoin  buon  chilo.La  qualità  ■  '  ^ 'j  , ^0  c  f-'"!}: 
mi  dcue  cllev  contnria  al  male,  &c  ne  1  (ani  conlormealla  natura  di  (  hi  la  prende. Ql-'  '''^^j^.po, 
to  buono,che  c  diottimo  fugo,  facile  da  digerire,  ik  ha  poco  crcremento  i  C^:  quellr  t'daj  |^^,^o3^|J 


fono  uai  i),  crafii,  gradi,  caldi,  aaiti,  f  ilati,  ói  potenti  digenerar  qualche  ii<tenìptnen<|'  ;^^,,aaij» 
to.Vuolb  mangiare  alle  hoi  c.iolitc,6v'  m  . quantità  cor.ucneudlcnelche  Tj  concede  qiia^  a^qti'^'\ 
natura,  età     o  nfuctudme.  llumoalcuna  uolta  éuietatc,  &  gumaa  molteul/:eiet:>euc«^^  ^niiii^ 
matìime  quando  farà  pieceduta  qualche  abbtiachczza ,  ouero  apparirà  ùihammagg'^^^'pj  qu^J^ 
re,  &  il  ftar  in  piedi  nuoce  ne  lle  iniermità  delle* gambe,    è  pcllanacola  l'^ff^^f'»-^'^'^.^,  gvtu^»  |, 
do lono  ammalate:  ma  d  fregar  i  luoghi appoftì  aili  ukeratijòv  leggiermente  tlfercitaig  .^j^aH 
-  lodatoda  Medici.  Et  in  generale  il  ripcKar  m  tutte  le  ukere  è  buono  rimedio,  pere  beat  ^^^^^j^^jc 
.  fclto,chefralecofebuoneaguarirlculceieeil  ritener  le  membra  quiete,  6c  j^^.QociC^l^! 
chiDìi,  t<^  piemdi  mali  humoii.ll  (onno  quando  eccede  li  iiìodonatuiale,ècattiuoian  r^^^.ij;! 
ouerofopra  la  ieplctiono,èpcn  mo.Tutrauia  il  lonno  quieto, moderato ,  Òc  ^^^^\^^\^)Xl^\l^  ^  ào  t 
car  g"li  dolori  ,  tender  le  forze  più  rohulic  ,  ik  aiutar  la  digeltione.  Et  il       Qiì^'L,  [ 
molto  pofarfopi  a  il  luogo  affetto  è  piclentaneo  ri  medio  nelle  ukcic  tdue,     ^"^^^'^'^i  fi'^^  | 
appare  nel  CO' poplethora,  cioè  copia  di  tutti  gli  humori  vgualmentc  ,  ccfpediente  ca  ^^^^^^ii^J^^  | 
itià  nella  cacochimia,  cioè  abbondanza  diqualche  humor  paiticolaiedal  languc,biiog  Jici^^j 
lo  con  medicamento  appi  (  priato.  Et  tutti  gl  1  fugh»,  che  coire  10  alluc  k^'*^^^^'^''^^^^^ 
ogni  pofTibil  ingegno  ritirati  con  lacci,freghe,ventofe,clifteri,  &  vomiti,  tuggab       ,  ^^/a^ 
riempirli  troppo,  ^  fchiuifi  la  copi  ola  varietà  di  cibi.  Coli  Tu  a,  il  timor,  latril*<caz  J,fiijj  '^^^ 
tere,&  gridi  deuono  effere  ^canfati  con  dihgenza,  quello procuiando,  che  tende  ^^^^^ '^^a'^'^ fijr 
profitteuole  fommamente  la  gratitudine  del  Medico,il  commercio  delli  amici,  &  la  t>u  ^^^^  ^^^c^^^  . 
tioncaqucllctofechcnefonoapprelentate.Ordinatetuttcqueikcole,bilogna  l'^',  .uia^^Jii» 
tione  delle  caufe,  che  generano,  ò  fomentano  le  ulcete-,  sS:  doue  ancor  li  vede  eliei  U^-  r^^j-jie 
ce,  è  necelTario  cominciar  la  curatione  da  quella  Può  efler,  che  taiuolta  una  loja  ha  '^^^^Ijit^^' ó 
pcdrlcela  fanità  ,  come  Tintenperie  del  luogo  ofìlelo  ,  P imbecillità,  dei  ^  o^li'O 
uarici,ro!ro  corrotto  ,  &  qualche  uitio  del  fegato  ,  ò  della  (pienza,dacLunalca  . 
pkthora  uniucrfalc  a  tutto  il  corpoi  alcuna  uoka  più  difpoiuioai  louo  mefcolatc  ^^^r^pcai^^'^ 
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Trattato  Primo.  1^4 

^^^cfca,ò  ^  ^^"'^^'^*^'<^"c  JcllVlcci^  dme  il  Medico  efTei  diligente  in  conofcer, fé J' virerà 
^attiui  ,J!^^^^'^'^^^^"to,ch^  rare  uokc  ii  trouano  vlccrc  inufcchiart  feiiza  abbondanza  d  i  hurno- 
^"8^*  prima  (T^  corpo,3c  lenza  molte  cau (e,che gli  auntano,  n-JJa  euaaiacionedelkqiuli  bi- 
P^na  elfer  I  ^"^^''^t»  A  occupati:  Et  fé  ui  faranno  qualche  accidenti  congiunti,  quefti  uoglÌ£)no 
^'^i^ilication- H^'I'^^^^  ^'^^^^ proprie ,  &  vltimamente curala  IVlcera,  inquanto  viccra,  pigliando 
''^^^dicatjo'^       eflenza,&  modo  fuonna  ogni  vIcera,inquanto  vlcera  ha  una  tìmpliceA  cQnìu- 

olata       f  "'i^^'^^^c'oè  mediocre,^  opportuna  diìccatione:  ma  quella,  che  con  altro  afeto  è  o-      ,  , 
^Poirvlccu      ^'"^'^''^^^^"^*q"cft""^^<^o,ma  prmia  vuole,  che /la  curato  l'affetto  congiunto,      ^tf*  ^^^1- 


co  rct- 
uirii 


'^^^ol'vlccreT     ,^^V^^^^oP"^alcuarquclIo,chccpni  vrgcnrccon  manco doIor,ché lì  puole 
f^^^^rla,Iadol     r    '^^'^  opportuna  e(liccatione,la  piana  concicatrizarla,  ladiftcmpcratacó 
'^f^tacon  una     r  T  P*^^^*"^^  dcIofe,l'infiammataconla  riraotionedelhnfiamm3ggicnc,la  uiru 
Placarla  h^^^        efliccationcla  caua  con  ricmpirla,la  foidida  con  mondificaria,  la  corrofiua 
?Wioncdel^i    I*  conammollirla,Iatiitolofacon  leuar  Iebande,cheki  fanno,  laarc<>lareconia 
.Scolta  •  p  varicofa  con  troncar  la  vite,<5c  la  cacoerhìca  con  la  con iuniationp  dcila  cau- 

^*^^^UouernoT?^^^^^^"*^^"^^"^  ^'^"^^^^'^^'^^  compotìc  hanno  quattro  indicationi  principali 
Viceré        1  cuacuati  ne  del  corpo,la  eftintione  dclli  accidcnti,&  la  curationc  dcilé 


're  lemuri  .7,        "^""^  ^"-^  vv^^t^v^,!^ uciii  *wwjutmi,tx  la  curati 

'  deli*  bifogno-,  pa  niuna  di  quefte  indicationi  èpTopria  dr irvlcci.- , 

^uattetto  compli'c.iìò  con  efra,ilqaale  ò  genera,©  fomenta  IVlcera  .  Ec  c coia^ 
"glio  di  Galeno.»  cl>e  doijbiamo  cltirpar  in  rutto  qucfti  affaci 
cUl  corpo,  caicrorupera»- li  dà  ano,  che  fanno,  ~  - 
come  a  parte  direnici  nei  Trattati  fin- 
\  % .  *  ' ,  golan,ch(,  fcgupno, 

il  Fine  del  Primo  Trattato. 
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1 RATTATO  SECONDO 

Del  Terzo  Libro 

DEL  L  A    C  I  R  V  al^ 

,  Di  Giouannl Andrea  dafi^ 

ME  DICO    V  E  N  E  T I  Ò. 

Nclquale  fi  ragiona  delle  viceré  fimplici,  &  cpmpofte,  co» 

diuerfi  altri  mali. 


Hip.Iib.cIc  viccri 
bus.GaI.^.merh. 
cav).4.  Pau.lib.4. 
cap.3<J.Auic.4.4. 
tra.5.cap.i. 
Gal.lib.art.med. 

cap.i. 


Hip.Iib.  dculcc- 
rib.Ga.4.catbag. 
fccm.i< 


DellVlcera fimplice,&pura,& dellafua  curatìone.  Cap-^' 


Vando  l'vicera  farà  {]mplice,&:  fenza  altro  morbo,ò  fìntotna,ò  P^^J^  jiC^^ 
fa  appreflòA  la  partci)fTdaiiràbc;a-€Otìftituta,&:  bu(->no  il  [^"^^^'ccnf^' 
COTicorrCjòc  modcraro  in  quantità,  cgItAucrà  una  (ola  i'i^'^^^'  jet'^^^'i 
tiSa^cioè  la  riun ÌQpt(ÌQ conuiene)aell]?pàrti,toIta della  ^oluti<^JJ  .J^^ Jtf 
tinuo,&  una  mediocre  efficcationej^tòka  l'indicationcdal  r",^^  Jgflon^^ 
in  quantità  dimin'jta-.pcTcioche  icg^crano carne  quelle cof^s»  ^  <pjjn^> 
molto  eccedono  il  primo  ordine  ncli'dliccarcj  ma  fe  l'vl^^^'^  j  jjgli  CP^^ 
monda,§^  fenza  alcuna  profonditiuia  fila  cura  è  il  cicatrizavla?"^^^j£a[ii'' 
fcgue  cOff  medicine efììccan ti  in  t!^zo  grado,  &  priue  d*ogni  r,rt\V^^^. 


monda,§^  fenza  alcuna  profonditiuia  fila  cura  è  il  cicatrizavla?"^^^j£a[ii'' 
fcgue  còff  medicine  efììccan  ti  in  tl^zo  grado,  &  priue  d*ognii^/-^j^plif^ 
nc.Noi  leggiamo  certo ,  che  a^morSto  fìmpliccfconuiene  app^^'^'^  j^^el^^^ 
cuiatione,^  al  compoflo  non  fimpliLCctunqaeali'vlccra  pura,come  caIe,conuiencopp^^  xi^ào^ 
catione  per  c  ura,pcrche  fempre  in  ogni  v  1  cera ai:|(CP  pura  lì  genera  qualche  elcrcmento  hU» 
reftituirla  carnejiiqualedeueefserelììccato.     "     ^  f 

P    R   A   T   T    I    C   A.  ^^tiol^"; 
Nella  curationc  delle  viceré  non  habbiamocofapiùdafchifarejchervfodi  mcdicanij;"  jj^ 
chiamati  da  Hippocrate  molJi,comerono  i  graOijmaflrimedi  porco ,  leragie,Ie  cere,&  ^,|bi'v 
altra  ragion  anco  non.conucngono  gli  emollienti,detti  malaftici;da  Greci,come  il  g^^^^.^^ofe^^^'J 
lio,rammoniaco,!l  itorace,Ò<:  le  midolIe.Di  più  non  ni  conuengono  per  altro  rifpcrto  ,i,t)Cjj 
come  pepCjgengcuo,renapc,&  altre  cofe  affai  di  quefio  andare.  Nonni  conuengono  w^.j 
quelle  cofe,chefanno^dolori,quali  fono  molti  minerali  non  lauati  ,  òabbruggiati ,  ^^^^^Q0^^^f^. 


•      ^  ^  yf-  quciic  tuic,tiicid.unv7uuiuu5quaiiiuiiu moiu  minerali  non  lauati  ,  oaDoruggiau ,       ^^0^^'  , 

Icmnio,detto nelle  ofìhcine  terra  figillata,  la  cadmia,  laqualeè  un  efcremcnto,chenelle  ^  j/jr^ 
'        "  fcia  a  dietro  rargento,lapompholiginc,hora  chiamata  tutia,(ìk  è  fumo,che  nelle  dette 

cogli  da  muri,il  ipodiojòc  altre  cofe  talrjcquali  tutte  lanate,  ^  con  Tacetoipreparate  più  §|. 
la  canicula, fono  commendate  per  i  corpi  deljcati,&  tencn.Sono  fìmilmente  commenda.  | 
la  mirra ,  l'inccnfo ,  l'opponaco,  rariliolochia,  la  farina  d'orzo,  quella  difaua,  ^\^é^^'A 
camenti  affai  di  qucflo  genere, chiamati  da  Croci,  facortici,  &  da  Latini  agglutinanti.  ^gU^  j 
dicamenti  deuonoeffcr  uariamentc  preparati  fecondo  lefucqualiràattiuc,  &  pal^ì^^'P'^  ^^tt^*' ^ 


'cu» 

OD»" 

cai*'' 


fi 


r^rànon' .  ^  rateato  fecondo.  i  r? 

S''> °gl>  iKen'„°!'  '^'''^''u"  acri .  &  ciudf,  ma  gli  laua.gli  abbru^- 
«0(.iieVr3  qu*j'--nealta  aiiiiieu  ,  accio-lK-  podano  l'acrimon  i.i ,  &  mordacità  loro.pcr- 
"0  "dotti'.  ^  manco  c:.icano  ,  &  perdono  la  lolita  acutezza.  Ondei  moderni  vo-..|iono,che/ia. 
i'^^guetito  lufc  W  r'^i?  '='"P'i''*'".chianuto  da  Greci  cnhcma,  &  da  Volgar,;..n.-2c!Ho,  quale  è 
^^'''e. à 11  com  n  .^"-^ ' ''-'"'o. ò cor, lino d.  Auicenna  .oucro l'aureo  di 
  <^*^mune  badlicon.o  il  rr.(,n...M,  nella  anul,r,ri,-,„.j.  .      1  i  -Tiicnti  beali  dobbiamo 

iimide.imprcile  ne'cor 
e  più  tìmphci  uc'corpi  più 


DIGRESSIONE  CIRCA  L'INDVR  LA  PELLE. 

gi«  nnn'  jf^""?'  '"■'<'?"^P=^  '°P"  P«="e .  nia  perche  la  vera  pelle  traheorigine 

^I^Ucacnei-nn  ^ .    "    "',P'""'  P""  regenerarfi;  onde  in  fna  vece  fi  co;>«,&  mu 

''•'«•oche  adnf  .n  1,"  i"°  ""'^/^""^''i'^e  è  rimile  rnoiro  alla  pelle,&  che  fa  Jvfficio  prò;' rio  di  quel 

m  tutto  ÌLtel^^^^^^^^^  ma  la  pelle  non  ha  q-i.-flo  priu,Iegio,&  non  può' tale 

'■^«f»  i'ifteffo  ni"      «  ''nafr'ta:  produccd  inuero  una  ce.  ta  cola  molto  fomigliante  alla  pelL- 

&  fipto.W^'''  ''P''  ''''.™'"'""^'°"''""^"'^P'^"'='  coptimentonatuialcddia  cac- 
^><^au:àiLea^V°'^'f"'^<^"'^^^^^^^  fi  chiama  cicatrice,  f.a  caufa  effi- 

'•"l'opiiuont.  1  "i  ''^'■'""ente la  natura.come nella  regenetatione dei::»! caine.fecort 

J^'''^'ngimtnro  i  J"'  "'^'"^  H"  ''"*  ^'  m'--<l'can;eini  molto  fecchi,  Si  non  priui di  qualche  pòcodi 
ttisirlitd  j.T,,    ^  di repetcuiuonc. 


liuinantenafcei  la  pelle  nelle  vlcerc,  alcuna  volra 

^'^^  acfTa principia  d'intorno  loHo.  llche 

:IIa  natura, apparendo  ne' mcdicamen- 
pelò  quandi>  per  Ja  troppa  Cecità  più  non  fi  nutnìcc  la  fupeiiìcjc  della 
leilwA'  ^r""^'  clhccata  ne  rapprdcnca  la  nntura  delle  pelle.  Adunque  ,  fico- 
iena  e  pm  (ceca,  ^  pia  dcnfa  ddiacanie,  cofi,  fe  noi  edKcarcmo,  rellringeremo 

oi.ngliante alla  pelle.  Nella  ngglutinationedclle  vl- 
KnT'^^'^^^ofaueZ^^  m  corico  re,  &  ui  abbonda ,  accio.he  la  parte  ofFelh  non 

r!.!. ,  "^^'^^  alcuna,ma  nella  cicatiice  e  nccelliirio  cfliccar  non  pur  l'humore,  che  vi  ab- 


^'^^tiij^g^      -~  ic^ciiciai  la  eaiiie  ne  corpi  più  du  i,  \ 

A?,^^^^^ronoa^  cn.Mie'tenerciiiieuanoia.arne  rodente, poilouoindur cicatrice  ne'duriji^  per 
^^^ti,  Varn  r  ch:a,nate  da  Gieci  epulocica,  òc  alcune  volte  linulorica,  &c  da  Latuii  aca- 

?'^^^l^*DiAnJ  v"^^"  au'dicamentidi  quella  folte,  de  quali  alcuni  llpicndonoda  minerali,alca 


Jr'r Piante  v    --^ — ---^ -  -',a,.u 

\*^yulorole nel!  ammali.  Cummc/amo  ad enumcrarquclli,che  li  logliono  dallepian- 

L  i^*    rcoiv/r,^^^^'^''  "^"^^^  ^'"^"^  ^^'^^  ^P^"^  Egittia,le  galle  omphacite,  cioè  immature. 

!:^7'^Panace  fi      ^''^^"^  granato,  il  tìor  detto  balauttio,  il  pomo,  terreftrc,  l' nule,  racoro,la  radi 
al    '^K  ],  r  ^*P^^,^)  <^^l»qu<^iti  più  edacemente  il  ccntaureo,&:  l'ariftolochia.  Fra  le  gom- 
^^^^^diqnea^^^      la  gomma  Arabica,  il  fangue  di  drago.  Fra  le  lagrime  la  miriha,(Sc 
X  >  °Uero  rHi     "  ^i^*^^*  ammali  poifi  toglionoglidomicillij,oucrotegumenti  delle  cap- 

r'^^^^tlleon^ri^'l^    .  ^  ^'  appellarle  ,  dette  da  Latini  teftacca  bucinorum  ,  le 


ceu'^^^tc  chi  '.^''^^^  }^  elìcne,  cioè  la  parteeltenore del  vuriolo  di  Cipro  abbruciato  , 
COL  ^^^1  mtrioì  chiamano atiamentolutorio,  il  myli,  ilfori,  che  fono  le  altre  parti  lue- 

4' ,/^^^'^^daG  .n*''" .  ^  ^^"^         "^""^^  nafcono  da  un  principio,  iono  chiamate  hmili..Sc 

fo  ^^^fallo:  i]^,?"^  d'i^htige,  che  non  c  altro,  che  la  lece ,  che  s'attacca  alle  fornaci,  doue  fi  fon- 
(ti  ^^^tiìa  di  piombo  abbrugiato,  ò  lefci^emento,  chelaicia  dietro,  l'alume  ,  la 

.  >ccloK....  ."i'^taUo  preparata  ,  &  altri  medicamenti  molti  ,  coli  fmplici,  come  ccmpo- 

*  iCriCcori.  Ma  la  mirtnra  Af  i  fìmnliri  nnn  p  firn  i«  #..,»...   i„  /^r  ^ 


i\er       ^^11  mi  ^  '       '-""''-'^"'^    vALciu.  ma  it  ucuaiio,  mamme  ne  coipi  più  i 

W'^^^^&afr,'  "^j^'"^'^^  ^  a'fi^^  vfati  alle  fatiche,  &  uiuer  al  Iole,  al  fcopcrto  ,  hirfuti  , 
4  ^^^5  molte  V  7  ^ompongonfì  alcuna  uolta  in  forma  di  fuifdff,  cioè  di  poluei  e  te- 

coi  ^  marina  ò  1'   ''^  ^"^^   tiducono  in  foftanza  tenue,  &  liquida,  come  e  i]  vino  nero  auiteto,!' 
^cdi^^^'^^Piaftro^^^"^  aluminora,ma  il  pai  delle  volte  fi  vfanoin  forma  diempiaftro,ò  di  ceroto» 
^^cio^yy-     ''^.^^^'f^iic^'  Sctibonio,che  Galeno  chiama  diacadmia,  &  diceeflèr  ilchatage- 
^^iaiaiadano,  oueio  4ucl  famofo  di  Molchione.  Nelle  oincmc  tengono  mol- 

V   j  d 


^cirusli.y.c.i^;. 
Gal.^merh.cap. 
T.ct  f.imip.med. 
^^P'  I  f.  ^  1.  de 
comp.  med.  (ce. 
gcn.  Ethbr.  art. 
mcd.ca.92.Paal. 
Iib.4-.cap.4y. 


r.'^^'ttginicnrn  €  À  '  H"  »^'^-*  meaicamenti  molto  leccni,  CJC  non  priui  di  qualche  poco  di 
"'gidiU  dell'ae  leperculiione,  feuza  alcuna  moi  dacicà ,  operando  infieme  mente  con  loro  la 
»^iarau,giiwj^^;"torno,coaie  li  può  vedere  ne,  fanciulli  nati  di  poco.  Ma  in  qucfto  poniamò 
'Pplicatioued  ^^'^  natuia,che  cllendo  ella  operatrice  di'^""»  ^'^^-^  1^  /-i^ 

^^eiòancolciv,  i-iitorico,  cioè  agglutinante  nafc 

^  credis,!  ^L^^  Pf^^^*^»ce,  ce  nelle  piaohe  iv,ronde  per  le  Itcì 
*'^^iiipre  von  Vp  pioccda,che  dall'opera  della  n. 

^^ftie  ,     ^.,r^*  ^  attiunc:  peiò  quando  per  Ja  troj)pa  fxcità  più  1 
l^^'^^pdleifl  7^'  ^  t^^ii  clliccata  ne  rapprefent 
^^^  ^^mirà    ,1      P>^  ^^'cca,  ^  più  dcnla  ddiacatn 
^ere  cerco  ha'f  renderemo  molto  lodigli 

u  ^^'arecof      •^'^'^'^'^  lolo^iudio,  che  ui  corico  re,  t 

°^^^>ma  ^^^"r"^^^^'^^  a'cuna,ma  nella  cicatrice  é  net  ^.  

^^^«uec^-,f''';[J,[?^^^  j1  natu.ale,che  nella  fommirà  della  carne  fi  ritr  ua:  però  moVto  ph{  Ìcc- 
«^comcua^.^'^y  ^^l'cd'ca^nento,  che  Cicatriza,  che  quello,  che  agglutina:  o.>dequelle  cofc,  che  (li- 
^^'^'^rclh,  8^ ^^^^^^a  Mutici  per  regenerarla  carne  ne' corpi  più  du  i,  poliono  far  cicatrice  ne' 
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ti  medicamenti  apparecchiati  (ouo  qiiefìi  titoli,  come  il  ccroto  diapompholygos,  di  ccrufji»,  di  ni  • 
tiio,  difolatroitriapharmacojdiaphinicon  cheiofìoro  chiamanodiapaima.  iicrjuc- Galeno, cn 
quelii-iidof  ti  ai  polueic  lottililhma,  ìk  con  la  cin)a  del  ftilo  leggiermente  apphcari  all'vlcera,  prò  ^ 
cono  la  cicariice.Ma  le  vn  poco  più  liberamente  (ono  amminiltrati,mordicano,  ìk  iicjiicfann^^  l^ 
ncyik  ren dono ì'vkcra con  caua,marnmene*corpi  più  molh.Ma  nc'corpi  afcuìaije  rii  non 
Iti  rimedi)  largamente,  non  tarai  frutto  alcuno,percioche  nelle  viceré  piane  lemp'  e  li  riccrca^que  t 
che  la  carne  li  alteri  ,  acciochediuenga  pelle:  &  quando  cominciano  le  viccrcacienrrizaixl, 
vna  pizza  giindidima,  perche  gli  humon  all'hora  lono  piùj-iftretii,ncrcnribilmente  Ci  purgano, 
mfcnùbilmente  ii  ritoluono,  onde  rinferati  (oglionocaular  prurito. 

Della vtoa con rnala temperatura.   Gap.  II. 

GaI.4.mctho.Cà.  *X*^^  fono  i  modi  principali  delle  viceré  difficili  a  curare,  cioè  quello,  che  nafcc  dalla  difiemp^' 
1.  li'br.  de  incq!  ^^"^^  ^^^^^  ^^^^^  loggetta  al  male,&  gli  altri  dui  dal  fangue  concorrente  ai  luogo ^ 

icmp.  Rahs.T.ad  ^'^-^^^o  ^é^^  P^^^^'^  quantità,  ò  qualità  conuenienrc.Ma  la  mala  temperie  della  carnccccede  i  te 
Alni.ca.?.  Àiiic.  naiuiaii,oucio  nella  loia  qualità  ouero  con  qualche  intìammaggioneaccefforia,  ondel  ^'^ 
<4.4.tr.i.cap.i.  *  chiamata  da  Grccidilcraton,  òc  da  Latini  intemperata,  fai i qucila,che  auicnc  ò  per 

'     la  carne  loggetta,  ò  per  complicaiione  di  qualche  intemperie,  Cono(conolvno,is:  l'altro  i^^^^^ 
parte  dai  ^oioie,  parte  dal  calore,  òiT  tatto ,  &  parte  dal  iencimenrode'paticntii  pcrciochc  bt^fa 
termano  di  fentir  un  incendio,  hora  manifetìo  freddo  nella  parte  offela,  «ìs:  fi  rutorano  hora  co  1 
do,  hoia  co'Jfreddo,  ik  appare  in  alcuni  vna  moderata  roficzza,  in  altri  biancheggia  più  ^^^^  \ 
loie.  1  legni  dunque  della  intemperie  calda  fono,  vna  manilcfta  rolTczza  del  luc>co,  vn  dol^n^ 
IO  benigno,la  matcria,checlce  dallVlcera  tenue,  Óc  acuta,6c  iVtilitàda  mcdicamentificddi. 
dell'intempeiic^freddafono  un  color  bianco  òcinericio>  vnafrcddczza  manifefta  al  tai"0>^j^ 
lor  itupido  ,  òc  il  beneficio  dallVlo  di  cole  calde.  1  fcgni  dell'intemperie  hunìida  ^'onovnco^^^j^ 
che  biancheggia  alquanto,mancanza  di  dolorò,  vna  maniiefta  mollitic,  copiola  lanie,  6:  quj-'' 
nue,     il  riltoio  da  medicamenti  Zecchi.  I  fègni  dcH  intemperic  fecca  loao  un  color  fqualIidOi 
iiiprczza  del  luoco,  hccirà  di  labri,  peifuria  di  lanie,  ik  giouam<;nco  da  medicamenti  huniidi* 

DIGRESSIONE. 

Gal.  li.  art.  mecl.     Tutte  le  parti  vlccrate ,  che  per  qualche  intemperie  fi  fiano  maggiormente  fcofiarcdal  ^^^^^jj^ 
'&  4.riìetho.  naturale,  vogliono eikr con  rimedi)  curate,  che  liano  contrari)  al  male,  però  la  i^^^^^^^^^^'^^L.^0Ì* 

cap'Z»    '  ^^^^^  viceré  n  Icaccia  con  medicamcnti,che  raffi  eddanu,  la  fredda  con  quelli, che  Icaldaiin,  11^ 

da  con  quelli»  che  clhccano,Ò<:  la  lecca  con  Quelli,  che  inhumidilcono  fecondo  ia  regola  di  ^ì'^^^^^ 
cetto  faiijolo  -,  Le  infeuniià  contrancfono curate  con  i  iuoi  contiarij.  Ma  Icqualità  *r:  ^^^^ 
poltc  lìrimouono  con  indicationi  mifte,  perche fc  jiluogoefrcddoi  de  humidoinlicnicfì^"'''  'p* 
quelle,  che  inl!emcfcaldano,  Cv'  cIììcCcUkì,  ék  coh  in  tutte  le  altre  combinata  ni  bifngii^^^'JJi^^^,-/  * 
pugnar  il  male  con  le  qiulita  contraiic.Qnando  fa  - a  ianato  l'affetto  del  Tj  n  reni  penda  n-i'-''^^^'  ^^^^Ki 
gueiiiemente  l'aifetto della  lolucioncdd  cuiuinuo,iion  altrlmcnri  che  fcfoffe  hmplicc  vlce^^'^'f^gfli 
chenon  può  la  carne,  lenon  elana  &  ben  difpoltagencrariaine,  ònempirii  Icno,  ^  ^^t-^^^l  ^  il& 
parti,  òpiodur  cicatrice  lopra  il  maie.Etil  teiminc  di  quella  correttione  delie  intcujpcii  i^^'  ^^^^g 
torno  del  luogo  al  Thabito  uatuialc,  però  temperata  bilogna  die  iià  la  carne  loggetta  alla  c"  i 
delie  viceré.  Rimedi)  per  l'intemperie  calda:  oglio  violato  ,  oglio  lofato",  il  i"»^"^  ,^'\^iiielj' 
^iigo di  iatcuca,  di ponulaca, di  piantagine  ,  di  loiatio  ,  l'onguentorofatodi  Mcluc, 'l'^'^'^^^) 
,  t  '  toumplice,  il  ccrulaco,  6d  ilretiigeraVitediCaleiiO.  Ma fe  abondeià qualche  roffczza  ^^^^^c^i' 
AX'tcn  (er-  gualche  calidita  nella  circcnteienza  deirvlccra,  àz  paurvicinc,bilognacauai  iangiì''''^^.^f^[)f 

inea^.ecg    •  ,.    iemai>  il  luogo  con  lucdiLanicnio  fenicino,  diiicmpciarocon  qua.'che  refi  iterante,  ^^^^^^  '^^^o 

nio.2.  loglio  mutino,  con  il  uiolato ,  ò con  il  tofaceo  immatuio ,  ouero  lenulo  con  l'enU''^.  ^^Qf 

piombagincdi  Parlo,  ouerodi  litargiiiodi  Meluc.  Etfuggiiai  icmpie l'vfo  de'medicam«^^^^^^ntf 
j)ofiecldi,come  cilhyolciamo,la  mandragora, la  cicutache  Ituptfanno  il  luogo, <J^l'^'^^  jjoÉl^ 
inolio.  Rimedi)  pei  l'intemperie  fiedda:  Ògliocamomehno,oglioanctino  ogliocotlii""^'  '^  jpi> 
ruta,  iongueoto  citrino  ,  il  folce, il  bafilicon  ,  quello  di  dialthea  ,  uuero  il  fan^olo  ^^|^{^[Ìj 
reon.  Ma  le  il  luogo  lata  più  humido  di  quello,  che  conuiene,  fono  in  vlo  qucfìi  nicdi'-^  ^r* 
Oglio  mutino,  oglio  di  mirra,  di  folfcre,  di  euforbip,  la  fpongia  infufa  nel  vino  garbo,  &  ^^Iii' 
IO  nella  hf cima  ciiiara,  o  nella  vrma  humana,  ouero  nell'acqua  di  bagni  di  Albano ,  laq^J  .^jd* 
niinola,  ik  ediccante  molto,  ouero  nel  decotto  di  abfinthio,  di  cipero,  di  ariitolochia,  ài  "^^^^^  J 
piefibòi  diakcecolc  innili:  Ottimo  anco  è  l'empialtroiiis,  il  cirafeos,  quellodi  M.icheri^  'j^^  i 
Egitcìaco.  Ma  le  il  luogo  offefo  farà  lecco,  òc  fqualido  ,  giouano  per  inhumidiilo,  óc  ^^^^^ ^ri^\ì^* 
oglio  communc  tepido,Iatomentaiione  eòa  acqua  tepida,ii  decotto  yU  a;thea,di  acantho,di^.  ^^^^ 
di  orzo,  l'onguento  di  olio  rofato  maturo,òc  rolio  d*vouo:ouero  di  trementina  lauara,ro^^^  ^^^i^^ 

Lib.^.cap.  X9»     ^^roco-,  òc  oglio  rofato.  Et  in  qucfìo  calo  fono  commendati  etiandio  tutti  quei  rimedi)  »  ^  Lcl»'^^ 
5        virtù  di  attrahcre,  come  l'euìpiattro  baiilicon,  di  pece,d iolco,ouero  il  di  fughi,  chiamato  ^  j^pj^^ 
Scriue  Paolo,  digerifcono,  6c  maturano  le  ulcere,  che  non  fuppurano,  frai  limpiici  rac<3^j  gf^if'' 
inlpetla,  la  farina  di  formento,  il  condro,  il  croco,  la  Lg  urna  deìlincenfo  ,  ta  pece,  j^^^, 
di  porco,  di  vitello,  Óc  la  cc;ra.  Et  Galeno  dicea,  l'intemperie  della  carne,  fe  c  i^^^  ^oì^ 

4.mcth*cap.2.     fccca  fi  corregge  con  l'acqua  temperata  infperfa,  ò  facendone  fomeato,  pcrciocbtt  *  ^^\ot 
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Trattato  Secondo.  i  $6 

iT&fi'r^^'  onde  bifogna  che  fia  tepija,  fi  che  folamcme  fondi,  de  liqu( facciagli  hamori aggrcga- 
nnJ^. .  "^^  l'^^embro,  perche  Iccoic  caidef  m  fainmo  grado  cliccano  nel  difciucie.  O  nde  quandun 
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A  "  vlar  quefto  rimedio,  dice  Galeno,  poniti  unelto  per  tine,che  lubirn,che  la  partcìi aiofli- 
fto  grandezza,  lalcia  ftare  di  bagnarla,  ik  fonì^n tarla. Ma  noi  fycik  voice  ufiamoque 

dipt^  ^^^'■^^^  pnma  fomcntacione  di  hidrelto,  onero  ogho  roiato  completo ,  di  amandole  dolci, 
^.p  ilio  di  gallina,  di  midolla  di  vitello,  &c  di  butiro  frdco  :  &  foprapoltaui  la  lana  (uccida  detca 

^Uopo,  dcono  alcuni  di  quelU  rimedi)  eHer  polli  ncll'vlcera,  &  molti  intorno  quella.  Ma  fe  la 
^  a  atempene  palTerà  i  fuoi  terniini,&  apparirà  qualche  principio  di  infiàmaggione,all'hora  goucr 

j^nquei  modojchc diremo  nel  capodcirvlcera  infiammata, 
il  co  ^   ^^^^^^^y  che  la  mala  temperie  non  cedi,  &  prcleucri  nel  mcdefimo  flato ,  hi  fogna  euacuar 
fion  ^^v  f     ^^^^^  Sangue ,  mouer  il  ventre,  inltituir  il  cibo  parco ,  leuaril  vino,  prohibir  le  fluf- 
^i^g  ^     '^ti^o quello ,  che  c  irpedience  per  la  curatione  di  tal  vlccra:  quefto  (empre  oircruando  , 
cére  ^     ^^"una  fredda  Attualmente  la  tocchi,  perche  trouafi  (crirto,  il  freddo  cfTer  nemico  alle  ul 

*^^^[^^^  itloloriinfopportabili ,  muuer  fcbre,  irritar  il  fpalmio.  Per  quefto  voleua  Hippo- 
^y^  ^^cuna  vlcera  non  fi  bagnaife,  (e  non  con  vino,  perche  quello,  che  è  afciutto,c 
Itad^  ^  quellochec  humido,è  quaiì  infermo.  Nmna  vlcera  dunque  ò  fimplicc,  ò  compo- 
^  cue  efler  gouernata  con  cofe  humide,  toUendo  l'indicatione  dallVlcera  ,  perche  la  iiccità  gioua 
te  ^^^"^^^"^"one  della  liceità  del  luogo  offefo,  &  per  confumamento  della  huraidità,che  vi  cor 
S^atuo'^t  ^'^^^^'^'^^^^^^  di  quello,  che  ha  daucnire,  percioche  la  fìccità  è  cura  deli'viccra  m- 

Delle  viceré  con  dolore.    Cap.  III. 

T^^^^^^j^olorofaé  quella,  che  è  congiunta  con  piaccuol  fenfo  di  cofa  contraria,  che  fa  imprcf- 
^^11*°""  *^t)itanea,&  violcntai&taUcnfo  è  vnodi  quelli  accidenti^  che  impedifconola  curatio- 
tpii  r  ^  ^Jj^^'^Ci  nè  luorafpetiar  alcun  tempo,  ma  turba  i  penlìeri  del  cuiare:  òc  quando  occorre,ch' 
fi.,.T-^*^^^^^niente  nelle  viceré,  ècauladi  molti incommodi,  percioche  prouoca al  luogo  affetto  le 
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cefcbr'^^!  fono  contrarie  alla  curatione,  moueintiammaggioni ,  fa  repenti  mutamenti,  addu- 
*lv:ui/^' u^^^^^^^*^''^^^^^  ^P^^^'^"^^'^"^^*^'-^^^  amalati.  Et  però  non  ii  deue  permetter  a  modo 
longo  tempo  egli  crucij  i  patienti.  Le  fuc  caufè  generali  (ono  la  mala  temperatura,ouc 
^^(e  c  ^'■*'^"^^^^^""ti"U(^>  ò  l'uno,  Òc  laltro  mricme.  Ma  nelle  ulcere  polfonocnumerarG  molte" 
"Cecile  ^^^^^'^^^^c^^  ttranocorpo,che  dentro  vi  Ha,  oueroflulTionc  di  hamoi  i  acuti,  ouero  quali  he 
to  ^  /^^^^cnto  aere,  mordace,  ouero  un  cattino  uapore,  onero  principio  d'inh  ammaggionc,ouc- 
lio  ^ft^*'^*  ^  compohtione  del  luogo  ofTelo,  onero  finalmente  qualche  occulta  difpontione.  So- 
tiuo  j7:?^^^°^^fa(c  differenti  tifpecto  al  modo,<i^  rifpetto  alla  quantità,  percioche  talhorc  pungi - 
crudei  cV^'"  '^^^^"^ì^^»  o  giauaciuo,talhor  mite,  ik  quieto,taIhor  mediocre ,  ik  fopportabile,  tàlhor 
ra  c  eh*  "^^^ierabile*  Per  il  più  il  dolor  è  prodotto  dalla  mateiia,che  è  in  t:vt[Oyóc  da  GicCi  airho, 
lUatej/^^I^^^^P'i^i^os,  perche  l'operatione  ofìfcla  in  total  modo  è  paflaggiodrfanitàin  malatia.  La 
P^^ne  u  ^^*^^^°  tcorre,òc  occupa  altro  luogo,  prima  (cioglie  lenità  di  coi  pi,  poi  induce  mala  tem- 
cede  da^  -  ^^^^^  allhora  queltoaccidentc,che  leguc  la  lolutione  del  continuo.Ma  le  il  dolore  prò 
ria^the  i  ^^-^^*^^^^  ^^"^a  materia,  allhora  non  (egue  la  folutione  del  continuo, perche  non  ui  c  mate- 
che  il  dof  dolori,  che  nelle  viceré  dei  man  da  humor  acuto,  fono  pungitmi.né  peto  fcguc, 

mal^  UQ  t^^oftenhoncdel  len(o,perche  non  lo  toglie,  non  lo  debihta,  ne  lo  corrompe,  ma  e  ima 
^^larit  ^^^^^'^"^^^odiuifionedercontinuofarta  repentmamentc,»^:  cóprcfadal  (enfojì  come  fu  di- 
^^P^im?^^^  primolibro  diquefta  opra.L'intcperiecevto  nóha  picciol  patte  in  generar  il  dolore,  ma 
S^aiuor^  ^^^^^  ^  diuifione  di  quelio,che  è  unito-,  ik  forleche  la  ffiala  qualità  produce  dolor  m 
^^^^ -he  i'unione,pcioche  ne  dolor,nc  paihone  alcuna  auiene  à  qlli,  che  del  tutto  (on'altera- 

pleiìiQpj^*?  nuouo  no  può  farli  diuifionedi  cótinuo,nè  in  qlli,chc  totalméte  fono  mutati  di  có 
iicza^p  ^'^^^^^<^<^i^i'affligge,&  trouaiì  in  qlli,chcfi  mutano,6<:  corrópono.Argomcntoncfarefpc 
ìnfià,^  ■  doppò  il  taglio,  ò  tìflura  del  membro  nó  appar  dolor  alcuno,  fc  però  dietro  nò  (cgue 
fcritto  J^'^'^,^><^cor(odi  humori:  ma  nel  fard  tag!io,o  tiffnra  fi  fente  crudoliffimo.  Et  Hipp.  lalciò 
qua  ^'•^^'■^  ^  ^^^^^  ^^^^^  corpo,quando  uié  miKato,  &  corrotto  dali'elfer  luo  naturale, 
SUet^l^Ql  «già  mutato,:<c  corrotto-.Onde  ucggiamo,chc  doppò  la  fuppuratione  di  tumori  s^ac- 
«bujijj-  ^  '  ^  *  dolori:  percioche  mentre  fi  fa  la  Tanicuiuc  nel  luogo  offtfo  un  certo  termine  di 
cauf^  fcioglic  il  conti nuojtalche  finiia,&  pctfcttionata  la  fanic>cefIa,Cc  leua  il  dolore.Che 

^VqQ^^r^^^^Pale  del  dolore  iia  la  lolutione  del  continuo,polfiamo  appaiarlo  da  Gale.ilqual  dice 
P^lle,pe??^^^^»Po^talopralacarnc,fciogliein  modo  ilcontinuo,chefa  doÌor,ma  infi^erla  foprala 
Onde  jllJ^'^on  (cioglie,noa  fa  ancodolore,pcrciochc  la  carne  è  molle,&  la  pelle  dura,iSc  uifcofa^ 
^OelTei  al  CL  -ic  Auenoe,  procedeffe  dalla  fola  mala  tcmperatura,anco  la  pclle,potcn- 

^^iiditi  &  f  dolore,  ma  non  lo  fente  a  modo  alcuno;  Etfc  bene  habbiamo  detto,  che  U 

^àin  niuQ  qualità  attiue,caurano dolore  pcrfe,  la  ficcicà  per  accidente,^  la  humidi 

^^Eidità  rcfì^P^^*  nondimeno  bifogna  lapere,  che  la  calidità  in  iòmmo  Itendendo,  6c  aprcndo,&  la 
Succede  il  j  ?"§^'^do.  Se  congelando,fciogliono  il  continuo  per  la  fubita  loro  impreftìonc,  allaqual 
?^  iiiipre/v  ^'"^''^^^■^^  può  far  la  humidità,nèla  ficcità, perche  fono  qualità  paffiue^chc  non  fan 
^^idità  '^"^^^^^^^nea,  &  uiolenta,  Ói  Taherationefattaa  poco  a  poco  non  caufa  mai  dolore.  L' 
^^^Uncnr^^  ^^^^^  ^^^^^  dolore  alcuno  picciolo,  o  gcaade,  ma  la  ficCità  può  farlo  acci- 
^»  perche  ha  un  poco  di  acucezza,^^  mordacità 

V  4  Di- 


Gal2,crcdif?:feb. 
c.  1 1.  &  3.mcth. 
cap.4. 
Gali.dediff.feb. 
1 1. Gal.  Jib. are, 
medie. 

Cai.  11.  mctho. 
c.y. 

Gal.  3.  rcg.  acuc. 
com  jy.37. 
Gal. 2.  de  loc.  ca- 
y.&  i.meth.c./. 
&  i.pra-d.c.i.ÒC 
2,apho.com.47. 

lib.  art.  med. 
Auic.4.i.cap.ip, 
&30. 

Gal.i.dcloc.  aft 
cap.y. 


Gal.  Iib.deioeq. 

tcìiìp.6. 

Gal.  4.  de  morb. 

fympt.  cap.  6. 
&  f. de  loc.  aff.4« 

i.  aphorif.  47, 
4.hmplcap.3,<fc 

ii.  mcch.  càp.jm 
3.collig.c.5i. 
Gal.lib.de  conila» 
arc.c.5?.&  j  mec 
c  5.AUÌC.1.1.I0C. 
i.fum.i  cap.  if, 
Auci.3.cctt.  cap. 
J1.&  j.cotr.ca.7. 
Gal.  Ir.  art.  med» 
c-5?f  .6c  i.decópw 
mcd.fec.  loc.  fer» 
I.  Aetius  lib.^ 
cap.ip. 


Libro  Terzo 


DIGRESSIONE. 

Qmrfi"  voglia  dolor  aduryqocchc nette  viceré  occorra/uhitOjche  comincia,  a  fe  fte(?^  uolgs  t^^^^ 
le  indicationicuratiiie,però(lcue (abito cfler  (cacciato,  òalm:nr)  micig  ico.Lcuali  il  r^o 
Auk.4.f.x.ca.30.  dohndicatione  della  fua  vehcmcntia,&.  operati<)ne,oucrodaTra (uacaufacrtìcicntejlaqualna le  ^ 

fempic  prelcnte,  de  congiunta  con  il  (oggetto.  Et  perquefta  ragion  vniuerfilc  il  rimouimento 
dolora  confifte  nella  mutatione  dell'intempericouei-o  nella  ftupefattioncdel  (enfo,  la  qua!  no"  ^,  . 
tro  ,  che  un  rafFieddamento  notabile .  PolTono  leuar  il  dolor  quei  mcdircamcnci ,  che  i  G  rtcì  cn  ^ 
GaLfuCmpLCfiS  mano  anodini-,  ma  quelli,  che  veramente  fono  anodini,  cioè  mitiganti  gli  dolori,non  ^.^^^"^-^^ 
tutto  la  cauta ,  nè  alterano,©  corrompono  l'organo  del  fcnfo,  ma  la  facoltà  loro  è  pategorica  ,  c 
leniente,  &  mitigante,con  vntùdifcaldar  nel  primogrado,&  temperatamente  u>humidire,co^ 
conuiene  51  morbo  ,  inaila  parte  ofFefaj  Onde  ah  une  volte  fcgue,che  non  (anano  l'affetto» 
£olo  placano ,  Se  acquetano  il  dolore  con  alterar  l'oggetto,  òc  la  potenza  fen  lina  a ,  rendendola  ^^.^^ 
•fa  del  dolore  più  benigna,  &*l*ofga  no  meno  atto  al  patire,  talmente,  chceffì  per  la  faniigl'^ 
elementare  conuengono con  la  n^itura,  t<<:  partcoffeta  .  &  per  laqualità  contraria  oppug"^"^ 
caufa del  dolore  .  Giouano anco  quelle cofc,  che  pernatural  virrù  podono  augmentar  ^^^^ 
tiuo,  perche  egli  poi  fritto  robu(to,  confuma  la  caufa  dolorifica .  He  gli  anodini  di  quefto  g^"^^ 
fogliono  preparar  in  tre  modi,  cioè  informa  diontione,  òlinimcntOa  in  forma  flifomenio  > 
forma  d  empiiftro  .  Sonoui  altri  medicamenti  feruaci  a  quello  ufo ,  gli  quali  non  ft^i^^'^^^yri 
tcanodini,  ma  leuano  la  cau(a  del  dolore,  »ì<c  per  confeguente  effo  do!)  e,  ik  quella  ^J^"^}. 
c(rer  la  miglior  curatione  del.dolorc,  carne  farebbe ,  dato  che;  quakhc  cofa  ftrana  occupaf»^  ^^^^ 
cera,  &c  la  rcndclse  dolorola,  illeuarla  con  le  mani,  ò  coji  altro  inj^egno.  Ma  (e  ^^^''^V^gt 
lor  dalla  mordacità  del  medicamento,  giouaui  H  temperarlo  ,  ò  mutarloin  contrario  ^^^^'f^'j-^, 
(è  deriuadaflullodi  humori acuti ,  bilogna  ritirarlo,  &  con  ogni  ltudio  diuertirloaltrouc.i>cp^^^ 
cederà  dalla  natura  della  parte  o(Te(a,  trouandofi  molti  mcmbi  i  di  acuto  (cntiracnto,  conie  e  U 
po,oucro  le  cftrcmitàdcMacerti,le  mapime,i  tefticoli,&  tutti  i  luoghi  neiuotì,  che       P°^^f  ^.^r* 
trirei  dolori ,  quefte  parti  deonoeflfer  corroborate  diligentcmenre,  (enza  abbandonarperòla 
dcllVlccra,magouernarla  fecondo rcfrcrfjo.Ec(eappar<rà(L-gnodK:^uaIcheinfiamm:^^ 
gna euacuar  del  (angue,&  ordinar  il  viuer  parco^  ik  purgar  il  ventre  beniiiim.).  M  i  ie  la  cauia 
qualche occolta  di(pofitione,comc  nel  fegato  ,nella  fpienza,ò  nel  ventricolo  mdilpolti ,  è  "^^""^^^f- 
no  corregger  gli  diff'erti  loro  con  il  predetto  gouerno  vniucrfale,ma(Iime  (e  per  caula  di  coteft'^R'^i 
ticcllc,  oueroancodi  tutto  il  corpo,  quando abonda di  (angue  cattiuo,  Ò d'altro  huoiorc,  ^.^'^^  jjel 
.  luogo  offefo  qualche  fugo  vitiofo ,  Se  eccitarà  dolori ,  onde  bilogna  in  tal  calo  prima  medica^  J 
membro,  che  è  caufa  della  fluiiionc  ,  oueroanco  tutto  il  eorpo ,  lino  che  totalmente  fia  '-'^^^^^''^.^1)- 
doLorc,  6e  la  fua  caufa.  Rendono  il  membro  ftupido,  6e  offufcanola  potenza  (cnljtiua,  ^^^^^^in 
dono  l  organo  come  perfo,  leitrette  legature  fatte  nella  rad  ice  del  membro,  oueio  gli  ^''^^^^igu- 


ti  fìupefattorij,  chiamati  narcotici  da  Greci,  i  quah  fono  di  diuerft  gradi,  come  duerno  longai 
no,  TanetinOjil  camomelinb,  quellodi  amandole  dolci,  di  lenii  di  hno,  di  kiìiibrici  con  cera 


tcpiiìabaffo.  .r  •  •  .r^^i. 

Medicamenti  anodini  in  forma  di  linimento;  Oglio-  rofato  completo  ,oglio  violatogli  " 


Òe  gialla,  6e  con  rofToli  dVono.  Et  in  forma  più  denfa  i  onguènto  rofato  di  Melucil  gr^fl^^  "  ^jj  (c 


na^cS:  di  oca,  la  midolla  di  fchinchi  di  vitello,    bùtiro  fi'efco.Conquefìi,  &c  altri  metlicanicn^^^ 


ne  fanno  di  compolti,comed'olio  lofaro,  ro(iolo  di  uouo,&:  croco;  onero  d'iii(opo  humidar'^^  ij^j 
po  (i  donerebbe  chiamare,  butirofrefco,6<:  oglio  l  ofatoy  ouero  di  ongucnro  rofato  di  ^^^^''J'ai 
di  mandole  dolci,  òe  lana  fuccidaiouero  didecoro  di  althca,malua,  acanto  nìcliloto^iJt.fiori  "^  ^ 
memilla.  ^      '  :  •  .  -  ,    .  riot 

Gli  cmpiaftri  fi  compóngono  di  farina d'orzo>  di  feme di  lino,  di  biitiro  fref^jo ,  &  di  vin  ji 


maluc  cotte,oglio  rofatOjgraffo  di  gallina,&  roffoli  d*oua ,  oueio  di  raedolla  di  pan  cotta  ^^^^^^iic^ 
delpolio,eonbutiro,iapa,&farmad'orzo.Giianodin'i  dcuonoeffer  benigni,di  parti  fornii , 
il  primo  grado  di  calidità,^ciochèle  materie  fcorfe  al  kogo  infermo  fpefio  generano  dolor* 
fua  craffczza,ò  crudua,ò  flatulenza,©  diucrla  témpenerondc  i  medicaméti  cómuneinéte ^^^^^jacii 
dini,deonoe/rerdi  parti  foctih,&  più  caldi,cheg]i  fimmetri.cioètéperat.saccioche  euacuiii^»?  j^^o 
fcano,i  aiefaciano,diminuifcano,coquano,&  rédano  cquabiie,ciò  che  è  aggregato  nelle  pai  ti  ^  ^^po 
fc,ouero  dentro  è  ripofio,come  humori  acri,&  f  ottili,ouero  lcnti,&  uifcoli,  ouero  copiofi  con  ^0 


rofìtàjcioé  fpiracoli  piccini  otturati,ouero  anco  vaporof],o  molto  fieddi,che  non  trouano  uia^  \ 


ic,&  di  n1andragora;neI  fecondo  ordine  IVnguento  dì  po}.>uleonc,la  theriaca  fiefcaconop^^'  ^jfu 


HiorìT  anhnti(  S^'^      P^pauero  biàccil  fugo  d'alterco,il  fugodi  folatro,có  il  philonio,nel  terzo  ordine  m^t 
nipp.i.  apnoui.         màdragora,il  decotto  df  torpedine, i]  philonio  perfico,^  l'opio  có  il  fugo  di  maiidiagof^*  ^ji 
dolori  gràdiUuni,&:  difperati  nófìdeue  mai  lafciare,che  l'infermo  fia  cruciato  lògotempo>F''^^^]ii 
G.ìlc.3.rcg. acur.  morbi eftremi cóuégono rimedi)  efquifitamétc  eftrcmi,oiìdcxió  giouado altro medicameto,^^ ^-j^n 
i.m.37.  Auic.4.  cóucnienteiicotreie alli  narcotici,cioè ftupcfaciéti^perche fouéte il  dolor  uchenientiffinio  , 
c0.cap.3a.      '  peto  (uo  ha  ucufu  gli,  infermi     è  lentewzaditiHUgh  Medici,  che  il  dcloi:  ccccffmo  ì\iii^*^*'^|ì 
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G,  ,  .  Trattato  Secondo.  1^7 

« .  rf'uXnJ,?(?f'In'"''P'''''*J"''  i  ''T  ^'l*-'"^'    "go'e ,  poi  il  polfo  diuien  tnino- 

pocrat-   ,  '     tentepunto,  &  iii  finefopaa.ungc  U  morte,  furcima  fecondo  il  precetto  d'H.p- 

ft-  rit:ii?'^'r""rr3'  "g"'j'''''V*='P'^'  &latóac.-rdiet.oqua.to  è  poflib.lc  ,  quL 

TW  A  "  '  "f"  '       placano, 1  dolore  ,  maffi.iu-  accommpagn.uo  eoa  , 
'"fnti.hifo       ;k  •  r  "''-''■'""^      «"""'^d^'Ia  curatione ddle  viceré.  Ne' dolori ,  k  (ono  vehc 

'!«=nom,tia.'''f    I    "'V^''^''''!-'  s'acquetali  dolore , currar  l'viccra  & 

'^aftci^ae'|Mc^^^^^^^^  ficonfeguelHiteoto.  D.lciieibgaita  ,  chelavchcm.M.iu  deldolo- 
P"'s;<'Uicua  r  r  mediane  emollienti  ,  &  narcotice  ,  &  maaime  dop- 

'nouimento  J!.-  J      •'*^r  u  '^°''**'J""™'-"""  indicationi  prima  fi  prendono ,  nel  ri- 

^^ufa  etf«  tice  A  i^"j  n  *  ""^'"'^''"^  ^  remirtr,!,c  loro,  poi  della  varietà  ,  &  rimotione  della 
•".con  med  c.rJ,tn.  4  P"™  quicte,&  fimplic«;;^.;..'b.Et  però  fi  leuino  i  dolorile  farannoquie- 
'°fi-con  àu'X^'r'^''^>''''{' la'Kot.onedellaeaufa,  (epiù  cruHd,.&  ,?mo- 
^?">ra.ò  diffote  i  ?  '  '  'fJ''"  ''  '>  'W'^l^'re.d,ce  Avicenna ,  ò  muta  la  tempe- 
"  Medico  vfi  r  '  "  m  quefta  vitima  indicatione  biiogna.chc 

«qftanzadX  f, duetempi  può  dur.ar più ,òla 

'^.il  doW  à  si  '  -'g"f  della  d .glia;  &  quale  di  quelti  capi  lia  per  preualeie  neli'offe^det 
antennn!,  r  M  il'*^'"^  ftupetatron),qu.vli  è  dubbio.che  non  facciano  danno;acciocheeke. 
nó  fatànn  t-^"  'ouicne.perche ferie  potrebbeLi  vehcraétia  del d..I?re  vccidere  nl- 

Pche  (  "i>'''^.?iC'.ancorchc  arrechino  nocuméto  feco.Molte  volte  le  vlcett  patono  dolori 
«ione dell,  'rr"T'.?'^"'\'''''?  f;'fd.de,ouero  corrofiue,il  qual  dolot.fi  fuole  fcacciare  có  ia  rimo- 
P»"<^raoion„l^'''''''-'l"rr  vt-"'''''!""''"    t'™P"=,'Si  particolati  indicationi,comc  d.  tutte  a 

occolta  ,v  I       '  '     '*  P"^'^*  ""'^^  '^^'"'^  anco  cruciatele  viceré  da  dolore  p  qualche  caU 

"calcuna  fe,,^'^''^',V'^°'"'-''""''SÌ'J"o  ^^gS'anp  ne/le  viceré  fVJceli,  k  quali  nóriccuono  cuiatiS 
''mebé.ofe  d  ,        -  rfanaA  cóu.ene  al  mal  Fracelo,come  l'hidragirio,&  mai- 

f'"«>''?iie& fT'?"'^  l'i'»':"'?'dectopciprratoda  volgari.ilquale  veramétegioua  molto  alle  vice 
!;'l'^''"'adcldolo?>r^^^^  hgittiaeo.quaadopcrò 

"Sni  .litro  (ic   V     V  '  ? e<«efcen/.a  di  c  irne cattiu i .  M .  in  tal  caio  preIt.ant,(l„no ,  &  pili 

^'*aclaim^tm.'5? 

n"'^"'^>=rie  &  H  «  1  '?  '■'■'i'?."''^^'-'  dclinale.&  rpborat  lai^aite ,  da  cui  cerchiamo  leuac 
^■'«^ilkr  c^,  "'^l  per  confcquenza  il  dolore.Souente ,  d.,-e  i 

lì <^'mrp,i  P'"""^''»'?'''"""  ''""'l'OSiaaTe  nel  letto,da  dieta  catriua,  da  ebrietà ,  da  roz. 
'''?^'^^o|;i;tieH?'"''°'^"  caufadellequali  è  fcercata  dentro  al  carp;:Onde  s-mganna'l, 

^  'aptà  atueanco  no;are  le  vi  e  plethoca,o  cacoiiimia.Oi:  aucrtir  le  caute  lot    p^tàie  allUa 


•""o  v«  Wn^J '^«'•l'o/'-'cndo  lì  biC)gno,&  artr.Gt,  d.)lori,cnc  prouangono da  Ipirito  veniolo. 

>convn,  J  ■  tempetàtainentecald),&  altri dilcu- 

vna  cexta  leggicr  rarctattione,&  dittruttipnc  de  vento. 


tienti,, 


che  prouangono  da  (piato  ventolo,, 


Ddl'vlcera  iufiammata.  Op-IIM- 

S  '^ilZl  ^.1<^"«  '  P<^''  •''Cquifito  (cnfo  della  parte  ofFefa ,  ò  per  qualche  impedimento: 

tumore  -,  ''corpo  abonda  di  pr.iui  humoti,  facilmente  mtiammarfi,  &  ciei.;er 

Le  J!r.'""*^"I='''^  '  .fi  conofce  dal  colore  .  caldo,  dolor .  durezza  ,  &  etteniio-i 

nliamm.»gioni  fono  la  maggior  patte  interne  ,  ciòècacoch'imiadcl  corpo', 
,        euein^  .       '""''"o!-' •""'/'''''tO'?'  ft™"""  della  parte  vicerata .  Spedò; 
:^'=dk^ne"i\'^^^^^^^^^^^  ,  otroppofreddo  ,  elfercitio  inordinato,: 

k  S^i  della  infi  '  °  ""P"™"'  ^  malamente  applicati ,  &  ignoranza  del  Medico  Gli' 

n  ' Patiente  T^^l"'/' 

l''"Patadaf|Mf^ .  Kr  ^  '°nn° '"^"'«O"  ^"^^  non  poche  volte  occofreinco.che la  parte  ulcerata  è. 

Ì!^'"^moft  r  '„    1"  °''  f'^S"' del  quale  fonoqueiMI  luogo  vlcerato fi  (eaìda,  émolcltato  da  do- 

^  '••'onedcll^Hl  f ™«n  to<^o.&  giallo,ilqualediffafo  fenzaalcana  ckuatione.lpareallató- 

,  ?'fa'comi,|!:ff"'^'i"/"™"'"'-"'"'''''"f"*-  .'J^ré'ce  il  tofpetw  di  quefte  infiamraagioni.  Ja- 

A  "  "ouano  il.        n  P""^"'^»    ftagiondell'anno ,la  ragion.&  il  raodadi  viuete.Et  rareuol- 

el'de,n„,,,.;  :'e  »P^ftera  cofi"  Gal-'j/meth.  «; 

,  "^munenienl  K,r  ^ff''g°n<^  maU.ine  gli  hidropici.che  hanno  le  gambe  ukcrate ,  &  varicofcwSc:  «•&  4.roeth.  ci. 

d?,*''"P0(ribiirrhi'^^T''''?*f''""''"'?°^'^'''^''''*P"''^^  »'l*att.  mcd. 

""'genza  ..  "-«^'«-i  vicerali  rilani  uiuendo  il  tumor:  &  npròti  mprtieroc/liir  aiierri 


2,.  '^ecaufa  .J.-V^>""e»-oqiiancio la  parte  e  cruciata  da  dolore,o  perla  natura  deirvlcJra,o*per 
^Pcr  quaich  '  ventoò:  ipirito,opf  r  troppa  obltruttione,o intemperie  d'aere  mali- 

molte  o»   '!?^^^"^*  ocopioia  iepletiofie  del  corpo  ,ouero per  cau(a  di  qualche  attrai 
>  quando tramuuiK> le  fuc  lupertìuuà  aUa  inferma,  ouer^tinalmsntc  pcr  can^a 


Libro  Terzo. 

4.dccomp.  raed.  dt  tutto  ì\  corpo,chc  da  fcfcaccfagli  fughi  aiahgni,3(rgli  tranrmctteaìic  parti  più  deboli.  DJce^^^^ 
(ccgcn.u  chcg!icorpicacochimiApie"'<^'  hiimori  cattiui,&  limilmcntc  quclli,chc  (onotenerein,^ 

(en{K!LH,uuando  fono  iDolcItati  da  dolore/ogliono  produrinfìaminaggioiìj,  '[^q  yo 

pctancora  in  farfi,biIognationcai:  le  cauCciiia quando  lonofatte  ,  cnecdraiiocuiatlclcconu 
portutiità  ^  bilogno,non  (prezzando  l'vlccra. 


P   R   A   T   T   I   C  A. 


Gali.aph.com. 
%6.6c  f.apho.có. 
^.óc  ic'.  met  CI, 
òc  n.  nicch;5.6c 
lib.dedifT.morb. 
c.7.(5c  i.adGlau. 
cap.j.  AUÌCC.4.U 
cap.KÒc 


Scducinfirmità  concorrono  infiemcjbifogna  cominciar  a  curar  quella,  ^^^^^^^^^.T^lfl^lc^^ 
ì  qucftc  tre  conditioni,la  prnna  èquando  il  fecondo  male  nonpuo  cfser  rimono,le  noe  pc 


diqucftc  treconditioni,laprnnaequando      ^ 

i"o,.V  fole  come  fe  rapo  (kmaAl'vlcerafofllnoinfieme,  non  puoi  vlceracOcr  curata  un  ^^''''^q. 
nonfiafpenta  la  mala  temperie  ddrapoftcn-i»-''.qual  impcdilce  la  (uacurationc-,  pero  da  q^^^^ 
mmcìaremu,&  poi  saccoftarcmoallVlccraXuiTecondaconditione  e  quando  una  mtcrm ita  .^^ 
delraltra.&:  latcrza,quandounaè  pai pericolofa dell'altra,  perche  ni  calo  r^Je  bilognacoi  .^^^ 
daqucUa,checpÌLiurgente,&  timorofa,peixiochetaluoltal'inhammaggionec  di  maggioip 
io,chclMcera,&  taluolta  all'oppofito.       ,    .    ..^^  ,       ri  .;^^roneua- 

gcnaraledclrinfiammaggioni  nel  principio falTi  con  nmouer  la  cauta  loro,cioecu 


La  cura 
cuar 
la, 


Lil%4»dccrìmpo. 
incd.fec.gen.ler- 
cnpnc  2. 


Auic.4*4<^ca.^. 


lar  il  {angue,quando  predomina^ouero  con  ufarmedicamento,  che  habbia  virtù  di  ^^[^f  ^o^e, 
la  pituita>lr  la  colera,ò  la  pituita,faranno  quel]e,che  peccano .  Ma  nel  crcTcìmenco  od  ^" 
bifogna  tempcribmente  inibir quello,Lh«  (corre  alla  parte  offela,&  Io  (corlo  eflicacemcnie  i  .^^^ 
rcNel  Itato  poi,quando  il  tumore  è  già  facto^bifogna  per  la  maggiQt  parte  afpcttar  la  luppu  ^^^^ 
di  quello:  Et  per  ragionarne  più  particolarmente:  la  curationc  di  queaitumuri  còos}^^ 
nel  reggere  le  parti  (upcrioti  all'ulcera  con  medicine  frcdde,cV  ripercuticnti,  lomentandoicc  tj.^^ 
rofato,òc  mirtino,óuero  con  bolo  armeno  di(ciolto  nellaceto^ouerocon  vngucnto  rofatocH  ^  .^^^.^ 
agsiuntoui  fpodio,&:  cerufa.  Dice  Gal.fe  le  pcrti  circompofte  ailVlcera  mottreranno q^^y'^",  j^,ci- 
rnagioncc  neccffarioaccommodarfoprail  platifrtìa  un  medicamento humido,&  la  godi  r 

in  tutto liquefatto,ma  compofto  con  tanto  uino  aftringentc,chc  ritenga  f^^'^i^^»^.^.^"  j^pte» 


no,non 
za 


di  ccroto  humido.  Non  è  però  mconueniente  farlo  liquido  anco  con  qualche  oglio  jg  jn* 
come  con  il  rofato,&  mirthino,perche  all  hora  diuenta  rimedio  molto  accommociato  a  tene  ^  ^^^^ 
fiammaggioni  lungi  JVla  nell'augmentoc  buono  applicami  quelfamoroempiaftto,chetant  ^^^^ 
todalliantichKComponfid'vn  pomogranato dolce,cottoA  minuzzatone!  v in ncro,ò:  ga^^^*^^^^ 


Lib.  de  vlccrib. 
&  lib.de  fuccis. 
Gal^.  xueth.c.6. 


Hip.lib.t.d€fra- 
éturis.CcUdib.f. 
cap.i6.  Auic.3.4. 
cap-j. 


la  di  .>ane,cotta  nei  latte  di  vacca,con  rolfoli  di  oua,oglio  rofato,&:  un  poco  di  croco  :  oueio  i  .  j 
cmpiatiro  di  maluc,cotte  nel  brodo  di  pollo,farina  d  orzo,(ertulacampana,oglio  violato,<x  1  i^^^^^^ 
quelti  medicamenti  deonoerser  medi  (opra  quelli,chcs*applicano  all'ulcera.  Et  quando  apP^^^^ 
nolegnidi(ui-)puràtione,birogna  applicami  il  tiiafarmaco  di  (arma  di formcnto,  acquagli  ^^^j 
ogliodioliua  maturo.A  qucfta medicina Ipclfo aggiungiamo  maluc cotteti grafio  di  P^^^^'^i^^to 
getta,che  farà  la  materiale  di  neccllità  ofTeruare  tutte  quelle  cQ(c,chc  habbiamo  eiphcatc  "'^^  '  .-j^cbi 
Selli  abfccfli.Tuttauia  dice  Auic.bifogna,che  tu  oflerui  nelle  vlcereapoflematc  aqual  P^'^^^j^^mC 
ra  ladifpoiitione  del  tumore,perche  le  mofircià  legni  di  rjloiutione,  bilogna  applicarui  ^^.^  ^^/e- 
tidifcu(rorii,come  lempiaftrodi  fiori  di  camemdla,mcliloto,fetiiole di  formento,  tanna  cjo  ^^^^^ 
mi  di  lino,oglio  rolato,ro{h  d'oua,rapa,6c  cole  fimili.  Ma  le  inchinerà  a  (uppurarh,gouernin»  ^^^i 
babbiamogia  dctto.Ma  Te  da  qualche  aulTobiliolo  fata  prodotto  una  eriijpila,fa  i^i^fticro  vi  ^^^^^^ 
ópera,perchc  non  crefca  a  perfcttione,ouero,(e  c  crefciuto  di  rcacciarlo^conciofia  che  ^g"  ^[  j^^rfi 
lo  m  ogni  modo.  Et  non  é  molto  difficile  predir  la  fua  venuta ,  perche  il  luogo  comincia  a  »  ^^^i 
fenza rumor  alcuno^'  acquifta  un  color  rtorido,fentefidolor,òc  pizza,&  produce  febreiaK  .^^^9 
toconfcriice  anco  la  compleflione  colerica  de  gli  infermi,la  ftagion  calda,^  ardente  dell  a-^-^'^^jg^- 
do  del  uiuere,:5<:  il  pacfe.  Quefta  iorte  d'intiammaggione  fmiilment^-ricerca  niedicamenti  ^^^^^j 
ranti  nel  principiojmafccódo  li  decreto  d'Hippocrate  è  necefiTariOjfcmpre  che  apparirà  ^^^imì^ 
garil  corpo  con  medicamentOjCheeuacui  lacolera,oucrQcon  uomitolccondoche  ^^^^^^f^  [lo^^ 
del  luogo  vlceraio,perche  fe  hnfiammaggione  fata  nelle  parti  iuperiori,c  com  mendato  li  ^?^  r^jgoo» 
fc  nelle  inieriori,la  purgatione  per  il  vcntre.E  auanti,che  il  corpo  fia  euacuato  lecondo  il  t>  & 
fi  può  applicar  alle  parti  ulcerate  qualche  rimedio  refrigerante .  Ma  è  dubio  fe  in  queIJo  gft^i 
buono  cuacuar  il  fanguc,di  che  habbiamo  faueilato  a  iongo  nel  pri  mo  libro,  6c  la  lom  ma  f^  H^ 
fc  1  erifipela  è  puro,non  fi  deue  tentar  fcuacuatione  del  ianguc,ma  fe  non  è  puro,ói  uero ,  ^.^^^ 
uacuar  il  fangueyopcrchc  la  colera  fia  crafira,o  perche  fia  diiiimilare .  Nè  fi  deue  alpettar  la  i  jj.. 
ftionc,pcrcheènfbltotenue,6ctranrpirabill*humore.  Leuihla  (ua  acutezza  con  d  *^^'^P!^umnid^ 
uia,di  lìigo  di  acetofa,òc  di  portulaca.Et  fia  oller uata  una  ragion  di  uiucr  tenue>ftedda>  ^  ^ 

lenza umo.  ,  ,      r-  .ifTocoT^^ 

li  luocofia  alterato  con  medicamento  pfenicino^difciolto  con  qualche  rctrigeranteiouc  .  ^^jj» 
guento  rofató  di  Meiue:ouerollecip-  biombaginc  drag.4Ìpuma  d'argento  dtagm.  2.  ^^^^  gjuoi^* 
drag.S.ogho  di  mirto  one.2.s.le  coi caride  fiano  macinate  con  il  vino,  6c  preparili  un  h^*^ 

condo  l'arte.  .  „      •   r  A^nei^^^P* 

Ma  le  la  pituita  fataquella^che  aucipcu  ìi  IttocQ  vkerato,ikhfi  occorre  nclU  amcgli,  ^^[^^g^'^ 
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Cloe 
cliio- 


:f,,^  ...  ^  rattato fecondo.  15U 

como^"^''^^'^'"*'^^  f^gio"  '  viuei e,che  conuicnc  :i quefto afferro  cronicoA'  IcngaEuaciiifi 
'^^^^^  lonor^^      •^'•"'^'''*"'^*^''''^""^  prcpariful  rimanente 

ine  h      "-^"^1'^^^,^^  l^^^'P''iJ^*^f'^>n<'%^  'tta  con  fifopo  b!(antino,di  Cj^irimo,  o/fimcle,  ò  rodomcic. 
^■^'te  con  n  T''^""  '      j  ^^"^  inciaui.c;:  prc[)ai-anti  le  mizi^tiQcrafCc.ò:  viicole.  Lodami  leontioni 
''"^to  He  (Jk  "^''V"^'"'  ^'^'^--^  camoiMciiino,ai  quali  aggiungiamo  ollimde.ouerool'ialmc, 
^to>òc  an '        .P^'?  'ipplichiumo  vna  1  pongia  infufa  nel  decotto  di  caIamen:o,ftecadc^mc 
*«etoioacio  nella  lifciuu  chiara  A  acLco>òc  moderatamente  le  farciamo. 

l^igre/Honcdclla Sanie,  delie  cau fé, &:  differenze  fuc,&: delle cofc,  chefbno 
coniidcrate  in  e(fa. 

■il  bea "Lllp^"- folamenic  appetifcono  per fua  natura  i'elTcre,  ma etiandio  appctifcono il 
fecondo  ifrT  r  V^"^^^  ""'^^  CL-anquilU,^  ficura  da  ogni  maIe-,6<:  rcfTerc  tanto  dura  in  ciafcu- 
vagliann ,  ^JP^^^'^^^i"^^^  durai  atcìonc  del  nutriifi  j  nutnlconli  poi  ruttigli  animali  tirv canto , 
^^^elloch(-  i  ^^'^'^l'^^"^''^^"^^'^''^^  ioftanza  del corpo,clìc  nutrifcono,  pacioclieii  natiimento 
^^c^e  oli  cnn  T^'"^"^^  ^  dcliderato,attracto ,  ritenuco,concotto .  £t,tatto  fmiile à  (e  ftclì]:  Concio. 
^^"^^J  nùtr.m/      L^^","^^""^^"^»'''^^'^  rifolutionij  onde  iianno anco  mcltieri  di  per- 

^^^^tàne  I  ;"l^"^''^'^c§liconferuiiio,dai  quali  nutrimenti  énccefìTario,  che  dctmino  molte fuper- 
Parti  off  r;  ^  '°  ^^^^  malaloftanza,(5<r  natura  ddl'alnncnto,ò  per  l'impotenza  ,  &  debilità  delle 
*  ^^'celfari^ì'^u^  r^^»"^^^  'S^  ftione,cbe  la  natura  faccia  tic  i  mcm bri  del  corpo  Piornal  méte, 

^^^'^«^>da        f  S^"^'^^"^  ^^"^  efcremeofo,!  imo  più  tcnue,i<c  liquido ,  ch'.amato  da  Greci 

ft-^^fTe  uolcc'  i  da  moderni  uirulentia;ilqualc  nafce  copiofo  dalia  qualità  del  nntrimcnto,& 

quando  l"^^^^    ^^^^   cuacua  inlcnlibilmcnteiciacconeuacuationc  non  conofciara  da  fenij . 
P^'^Morc  ,,  .^^^^t^'^^i-^leiralimcnto  (arà  multa,euacuah per  euacuatione  manifcrtaalli Icnfi,  ciré 
^^^^''^  coDiof    1^'°'^'*'^'^^'^'^"  l'autroritàd'Hippocratc  confermare  in  quel^auJiorifmo,  che  dice  •  lì 
^^^o.oue    k    '^^^^^^  "'^  fonno,fatto  (cnza  caufa  manifcita,è  indiCio,che  il  corpo  oucro  ufa  trop 
èdctK)le        mcltieri  di  manifeftaeuacuatione.il  medcfimo  occorre anco,quando  ilcalornati- 
f"'"  ^udorr  !!Ì? ,  P^^^  "^^^^^  ^"  ^"'"^  rcfcrementoA'  fe  inaura  lo  riduce,  euacuall  nondimeno 

lemnrf»  <  lir' finn  Irhr  ini°n-^irirf-»    rirz-iTi^or/".      i>i^«. «.'^r  .  /  i 


,  che 


'"anit^^i:  — tanto,cae  ne  uaiau.ito,(X  rimolso  per  toiza:&  quel! 

'^'^-^'dcl  fuo  rnr     o""   a  ^T^'  "'"'l'?"    quelli,chc  lono  p,u  nc^Hg'enti,o:  fporchi  circa 

.     «n  oo  ""^^^^P^'Q^IS^^^  clcicmento  mcdcTimoamKida  louentc  nelle  viceré,     le  rende  (ordr- 

"^^^  anco  n  1  '  ^'^''P"^  folianzadei corpo,che  lo  prendc,iaqual  è  maggior,^^  migIiore,vi  (e  ne 
^^^P^^  »  i)rr  I  ""^^  '^^^'^'^^  ilquilitamente  mutata  in  materia  utile ,  Óc  idonea  a  nutrir  il 
^^^^'^'^if]M^^■kV^  ^^^^^^^^^'"^^^^  mifto,cheh  nutrilce,conita  di  doppia  mate.ia,  ciochumida,ac- 
^^''^  d^'l  co  ^  ^^^'^^^"^^  merucuolmétc  è  tenuta  caufa  dell' vn ione, continuità  de'co:  pi,  6c  è  come 
?"''^^Unzo    *  •  '^^  retrcftre,  laqualc  fa  gli  corpi  (odi ,  èk  preltala  craliitie ,  ìi( 

^PpialoiìV  cohénc':els'ario,chcilnurnmcnto,clicuis'hadanutrir  il  corpo  ,  confti  di 

^•'^'^^cnto  r      cornfpondentc  alle  due  ludettc,  òc  chefìmilmente  naici  adicrrodue  (orti  dief- 
*^^^"ata  ^  ^  p^'?^  "^^"^^"^^^'"^  quella  parte  piiitenue,  &  (otnlc,  quando  non  è  ben  digolta,<!Jc  pcrier- 
^iucred  r  ^  più  crairanciliaclfo  modo,  uunque  mentre  il  corpo  è  lano,  ^ 

^^^"fiflcnzi      '^^'^'^^  elcrcmcnti  figenciino  in  j  oca quantità ,  ik  in 

^^'^^^alche"^?  ^^^^^^^  ^"^^^  '  alihora  fi  manifeitano  molto  chiaramente;  ma  quando  la  uirtù 
^i*' ^^entf>  J"k  . smdebolilcc,(S<:  malìime la concottrice,c nccelTario,che queftì efcremcti mas 
^^'^^^  da  ini  "^^'^  pinchiaramentehconofcano.Etqucfta  elaueracaula ,  perche  nei  corpi 
^J^"^  coni  /"^"^  ^'  continuità,abondmo  quelle  due  forti  di  clcremenro.Ma  perche  poicia  appa- 
^■\'^"faeLm\'''"t"''^^       procedeciòdauna,òc  fimpiice  ragione,  perche  ciò  può  occorrere,  ò 

H  '^^i^  hMi'''^^  modi,ciQt%ò perche  hano di  virtù  lepugnanti.ò  perche  lnhumidilcano,amolli. 
H      ,^Jfj^^^»<>vmu  di  emp^  molto  creicono  gli  ekiementi  in  elh,ouero  anco  per- 

r  ^uefann-i'^""  detcrgtrelonoacri,&  molto  potenti,  moltiplicano  la  lordezza,  per- 
^"^^^^interh.?  ^^'"'''l^'i"^^^*''^^'  difcioltaficonuerteincattiui  icori,  òc  maligna fordezza.  Da 
r 'J^a'chenì  ""u^^^^^*^^^^^^^^  ^.iuefc  ,  Qdacibuattiui,òda  mala  habitudint 

l^^^ qualche  ^^  ^^f'^^"^'*^^^^^^'^  ^"^^^ pnuatamcntciwxrfftdonc  di  tranlmccter gli  iuoi  cicremé- 
^  ^falpor._  -^r^^  offefo,ouci;o  quando  abonda  notabilmenrc  il  corpo  di  molti,  Òc  cattiui  humori 

clcre^^^S^^IBBp^ra,. 

'^^'^20  cruH^^r^  ^^^'^'M^^^^^'   w.w 

!^  P^^rò,  lip^^'  "^^^^  intemperie,  che  larà  nel  luogo  o'ifclo',  óc  in  quello  modo^vldln^ 

le^,^i^^tio^r&?;'  "'^'^  '^'"'^ luperfluità  ogni  giorno,dalIcquali conleguono  else diueTce 
di  f'^^'-^ilaqial  7.  appreho  Medici ,  come  larebbe  di  uirulente  per  quella  humidità ,  che 

ter  ^'*Wph:''°p  lordezza,chepatikono,cS: 
^^^*0Ucro     '7"'^ff,'J"cquc[tclpeciedicfercm  alterate,  ò.' difpofte nelle  vl- 

^  opra  dell  a§ente,oucro  per  la  propria  uia£cru,oueio  per  la  diipofitione  del  membro 

viccrato 


^     apartepiuipotetciilchcpuò  auenir  anco  da  qualche  uitio 
caufa,  che  Tali  mento  fuo  peculiare,ancor  che  buono ,  fi  conuer- 
[lerche  lo  amarcifcequafi,  &  l'abbrufcia, oucro  lo  lafciaindigelto  ^ 
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Hip.  T.epif^  fccr. 
1.  Arift.  i.dc  ani 
iiial.cap;T  -^.&  4« 
/iìcth.14.  Gal.y . 
£mpl.cap.y.&  2. 
aphor.  com.  47. 
&  1.  de  pore(t. 
nar.Auer.  f  .coli. 
Arift.  4.  meteor. 
«ex.  6.  Gal.  11. 
mcthodi. 


Ca.i.dcclifTifeb. 
cap.^A"^  ?.fimpl. 
&  ^.methodi. 

^.fe  i^cap.  ij.  & 


lib.  de  flatibus. 


i.apho.com.  47. 
4.f4.tr.  5,.  cap.i. 


Viccrato,ouero  pei:  l'aete,chc  le  circonda,ouero  finainienrc  pei*  le  qualità  dc'mcdicdmenti.  DcÌl'.igc^ 
icinuero  noi  trouiamo  iaittOjchene  i  corpi  deli: animali  (ì  fanno  crcaltòratjonijiina  erquiritame'i 
te  fecondo  la  natuia^la  qual  è  fatta  dal  color  naturale  in  rnateria  gioucuoIt,<\  fam  igliare,  in  cui  do 
mina  Ianatuia,òxr  (upciail  calorninato,comc  fempre  amene  ndlaconcottioncr  del  uciirricolo,oiic 
ro  nella  fanguificationc  del  fegato.  L'altra  alteratone  c  oppofìa  a  quefta,  »i><:  totalmente  è  fuor  di 
natura»  di  cui  èautoiil  calorpucredinario,  che  opera  in  una  maceria  diucrfa,  &  inutile»  come 
fi  ucdcin  tutte  le  putredini ,  nellequali  appare  la  materia  fenda,  òc  limile  al  fango»  pereioche^^** 
putrcdineè  mutatione  della  foflaoza  di  tutto  il  corpo  putrcfccntc  in  corruttela, fatta  dal  caìoreltra 
reo  nelfuo  humido,  oaero  anco  la  putredine  è  crafmutationcdeUa  clfenzadcl  corpo  putrelcibH 
le ,  a  conottione,per  opra  del  calor innaturale.  agcntc  neìla  materia  à ciò  dilpofta  .  La  tciza> 
maaltcratione  è  mezzana  fra  queftcSc;  è  come  mHtadi  calor  natuiale,6<:  fuor  dj  natura  j  ilqualop^' 
ra  in  una  materia  alsai  ben  difpoftajcome  appare  ne  i  benigni  abteKj,6i  nella  genctationc della  bu  ^ 
nafanie.  Due cofe adunque  fononece/Iane  nella  buona  concottione,  cioè  li calor  naturale  tein^ 
pcraco^&  la  materia  ben  igna,&:  famigliare:  Et  nella  pucrefiittionccnec<rflario  il  calor  alieno,  alte- 
rato,&:  in  tutto  fuor  di  natuia,  ìs:  la  materia  inutile,di  qualità  ca!da,òc  hum.ida,6<:  djfpoftaa  piii'^J^" 
farfi.  Et  nella  produzione  della  buona  (cinie  ènecefiario  il  calor  innato  (upcrai)te,tonlinnaiura 
pcrò,&  iftrano  copulato,  che  oprino  in  una  materia  non  del  tutto  benigna  ,  ne  del  tutto  cattiua| 
rinferata  in  un  luogo  fenza  poter  ti  anlpirare,  ouero  filfa  nelle  poroiità  della  carnei,  come  auiene 
fangue,  quando, pofto fuori  de  1  fuoi  propri; Uiifi ,  acquilla  un'altra  natura,  Òc foJftanza,&»-° 
iegue  una  qualità  mezzo  cattiua ,  maflìmc  quando  s'aduna  in  luogo  poco  tranlpirabile .  P^'^  ' 
fio  diccua  Auiclnna,la  fanie  lodcuoleèquella,incui  non  ha  opemco  fé  nó  il  calor  naturale,anco^ 
che  vi  concorra  anco  l'innaturale.O  nde  podiamo  fimplicemente  concludc  re,che  dal  talor  natui  a 
.non.  fono  prodotti  gli  cfcremcnti  nelle  vlcerc,nè  da  quella  virtù  >  che  ha  cuitodia  daUorpononr  > 
perche fogliono  qucfti  fcacciarc  le  (ue  fuperfluità  per  tranfpuation  inlemjbile  ,  ik  accolta*, 
ijudcalore,cbe  toltamentecfoor  di  natura  (ono  generate  molte paredini  nelle  vkerc ,      "'^^  .'^.^ 
q^jando  vn  tale  attore  opera  in  vna  materia  putre(cibile,(I>:  maggiormente  quando  nel  corpo  la.^^ 
qualche  plethora,Qcacochimia.Er  tal  mutatione  procede  dacauia,che  nó  c  punto  protirtcuo!c,ci_ 
dal  calor  putrcdinalc,il  qual  oltre  rcffectalc  y  opera  anco  in  vna  materia  diuerla ,  òc  incquale,  c  ^ 
boia  più  bora  meno  è  ddpofta  putrefar  h.  Et  ogni  efcremenco  di  qucUo  andare  fi  1  ip'.  ne  1'  «o  ijg^^ 
nere  della  fanie  cattiua,cioè  ò  cruda,ò  craffa,òtétida,ò  fimile  al  fango,la  quale  ò  -njlamcnte  ,  0 
man  modo,  è  eoncotta,<?<:  però  cotal  materia  IpelTe  volte  è  fimile  alla  lauatura  dt  ile  carni.Ma  d^il 
zocalore  m'iftq  delWno,^^  Takro  dt;tci ,  fono  generate  varie fuppuratiom,  Òc  tpcciedi  ^anJ 
.do  il  vario  predominio  del  calore  ,  le  qUali  però  non  lonopime  in  tutto  di  qualche  digt^^^'^*^^ 

Ìncorche contengano  vane  foime,&  loflanzejòcdiuerfi  coLori.Et  quella  còpia  purulenta,»- he  n  P^^ 
uce  nelle  viceré  le  è  tenuc,é  da  Greci  cliiamata  icore,  6c  da  Latini  Uiiic:.  Efce  dalle  vK  eie  «.  he  n^^^ 
{onoiie£i.cfche,ne  vicine  alguarire,mi  mezzane  fi  à  rvno,&  raltrocermiae .  Bora  da  tutu  qi|f^^ 
chiamata  quelta  materia  virus,cioè  virulentia,6c  le  è  mediocre,fanic»(ccrada  è  detta  U»iditie,ou^j^^ 
fordezza.Spcfloancoglielcremenricraih  da  Greci  (onodetti  pios,<Iic  da  Latini  pus.  Aia  ^^'^^',,11 
cofa  iìa  la  fanie,  &  come  ha  delcrirta  dalli  antichi.Sccondo  Hippocratc  l  i  fame  c  languì 
luogOjChe  non  è  tuo  proprio,  oucio  e  ^»;nc'rata  da  iangue  a  Iterato,  Óc  fcaldato  111  modo,chc  iì  e  * 
puttido.  Secondo  Galenq  la  fame  è  fangue  mutato  liiqaalitàmezzo  cattiua.         '  • 
Et  fecondo  Auicenna  la  fanie  c  parte  del  nutrimL-nto  del  luogo  lufermo  conuerlà  in  vna  certa  ^ 
roriioncperla  ina  imbecilhtà,oueropei  ropetationcdi  medicaaienti.  Et  noi  (oghamo  dite 


lanie  è  parte  di  cattiuo fangue  mutata  in  humidità  mutile,òtenue,òcralTa,  dali'attione  du^j^^ 
lori.Et  leguendo quello negotio  aggiiingiamo,cheia  prima  differenza  della  lame,  lì  toghe 


e  ca- 
da of>- 


^ii,in  modo  che  qucfto  nome  fame  lia  à  guda  di  viigenere  comuneirutte  le  lupeiiluiiài<-  , 
uanoncllecontiauità  (eparatc,fotto  al  quale  fono  com preii  il  (angue,ia  ianie  fpecieil  pus,cioep  ^ 


ipU' 

dithui^^f 


ife>la  virukntiaja  fordit ic, la  putredine, i  corpi  lodij  la  natura, &  differenza  de'i^ualiè 
jottiraam^ntedal  colore,dailodorc,dallafoitanza,&dallaqualità  loro. 
CeUyh  ce  16  langueccrto  è.manifefto  à  tutti ,  di  cui  pero  vna  fpecie  è  buono,  cioè  il  cal.HrofTo,  dol^^'^^^^v 

\.cii.jiD.y.t.  i  .    tjjocrcmentecrafli^òc  non  glutinofo,il  qual  fuol  v(i:irc dalle  viceré  benigc,Òc  dalle  fanguinoici 
te,&  l'altra  fpecie  è  cattiuo,pei  che  è  troppo  tenue^ò  troppo  cradb,ò  adulto,©  liuido,ò  negro,a'J| 
.vano,&  diflfimdarccioè  miitocon  altri  humori.fct  queftofuol  vfcire dalli  abiellicrudi,*:^^  lo^f 
cere  mal  conditionatc.La  feconda  differenza  dalla  fame  li  toglie  dalle qualita,perche  aitia  è  bu  ^ 
i.pronoft.  vlr..5<:  ^Ura  è  cattiua:quclla  è  lanie  buona  fecondo  Hipocrate,la  qual  è  bianca,  leue ,  vgual ,    <enzji  "  _^ 
l,b.  z.  de  niorb.  odore;&  talcfccdalh  abfelTi benignij^  dalle  vlceiefaluberrimc.Etlccondo  CcKob  faiii^^  bu 
pup.Gal.  1.  d  dit.  é  poca,colorata,glutino(a,medicocremece  craira,&  più  tenue  del  fangue,  elee  dalle  viceré  nel 
teb  8.  Auer.  j  .  ftato,quando  tédono  alla  lanità.C^ielIa  è  cattiua  fanie,diceHipocrate,chc  è  neia,ponderofa,N^^^^^^ 
C0II.5.  Auics..     6i  di  mal  odore: Efce  dalli  ablelh  piaui,^  dalle  viceré  maligne.  Et  fecondo  CcUò  la  mala  la"  - 
4.cap.z5.  molta,croppotenuc,huida,òpallida,ònegra,ò  giurinola,  òdi  mal  odore,che  róde  lVlcera,<J^  ^^^jgl 


lib.de  tumor.ca. 
j.òc  3.mctho»ca. 
3* 


lordezza  fi  appella.Trouafene  anco  ^na  lpecic,chc  è  putrida, ^c  però  fi  chiama  putredine. btq  j^,g 
fanie,che  li  Greci  chiamano  icore,è  da  latini  detta  lanie,^^'  da  moderni  virulentia,  pcrcioche  »  :g 
/i«/,i-»i^r^^^/^i  ro  llio /-K^.  i'«r^.-^.^«r/-.  f/anii/^i  ,i,jii«  ..i^  A     :  j-  I    •  •  i-    •    o-  j  ^  (Zcp.cO^ . 


gcappreffo  di  Gale.che  rpfcreméro  tenue  dejle  viceré  è  chiamato  da  Latini  lànie,  &:  da  ^^^^l  ^  \\^ 
qacilo.che  ^craffo  fotditicCcUo  fa  certe  diiUntioni  della  (anie,&  <icl  pure,&  trouafi  ^PP^^^f^g, 
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Ponevn\iir,rf  ^'  vlcere,cheg!i.iulcono:OJtra  il  quale  ne  -^7 

molto  tenue  ,^     r        ^'f'^^'-"  8f''ndi,clie  rifanano.Ma  quel  pure  é  pc°o  ore  che^ 

che  il  I,  '"«"ea'f'^i  r".  <e  farà  paliido,liuido.&  feculento,  &  in  oltieie  DU77e,  ì    o,n  n,.  «  ? 
fibnc     -,  ^^^^.c^"»ue,cS^  maflimedoiie  per  offènfionc  di  qualche  nenio  ne  è  (r^tMìn  ì  ^.-.p. 

5'»^  fan,cp,ù  c"^^^^  ^ol  vedere  nelle  viceré  corrotte,  o:  ne  ifphacdi.Ma  la  mei>ceria  ò  tnelue  .  ^• 

'■'"'Iment^  L,ua  l 'it  Ì";' "  '  ^'7="'?         ,  &  fimile  vn  pocoal  mele  bianco  :  qu^  fi* 

""^ ««Ilo  g.nocchm  On^K     I  ''""^  •  nerui.che  ^no creagli  anicoli,&ma(Ii  A, 

'V'Sliore.^hcè  mù  r^^.  ^  7%"'^'''^'^5  quantiti,&  molto  crafli  :  &  quella  è        '  7 

8''"'<--.quanto?v^        '    "«= '1'*'='''=   P"'^'''''  Gteci  detto  pios,è  buonn.&  tanto  mi  / 

^^ellccL^^S;      ",'n;^'l^'.&  tempo conuenga  alla  grandezza  dcUVlcera. 
''*"§»e eftri 'f  '^""^      '  generale.cioè  Tattionedi due calori,naturale  &  inmrurale nel 

t.nrGn;:'!'""^'^'^;"^^*"'^''^'^'^''  &n8"*  habbiavnamutat.óne  mezzfcS  e^^^^^^^^  GaL  Aphor 
à  S  1"°""?'^'  che  da  mutaconc  totalmente  cattiuanalM  la  putref«"ónci«rda  fi  com  4^  ^ 

^"«^  '  &  ^altS:  '  1^  'ì?'"^"  ''^'i^'"        naturale,.' c dal  (olo  innatu  a"e  ma  dal? 

"«"•«en?^'"=""~"«"t' •Laltwcaufa?  fpecifica.&noncaltto.  che  la  pordone  dt  1  «-Aphor; 
!.™bc£.l|/,^^'^="^'>''«^^',P«  nutrirlo  al  luogovlcerato.è  conuerfaad  vna«rtacottC  dalla '°-^'  'l=™orb. 

&ham',r  "l""nc*o'l«lavirtudigcftlu-a.&  daUopctatione  del  mcd;  camento molliente mi  flatibus. 
^''""o§o  'l<-''lalan.eè il ^  faordi  proprij  vafi  ingUaU 

'•^•Wt!;&?"°  '"r\''^^'"'=--«8?'<^8«'fu°rdelleveneouerócarn^  lib  de  re,.,, 

*  la  prn«'^?'''"''-'''  t  '"v  ^""'-''•■•^  e'^"^»  l'icore.ouero  la  viculent  a  h  wb 

^"quanto  (.,^°  «hiamao  lanieXicorc  adunque  e  vna  (an  .e  tenue,  che  biàiuSe 'o  ja 

''■••D'cc  cZ  r*5f'^/^   '^^'^  T  '"''"^  ««tua  è  prodotta  t  fanie  lod^o- 

/?'*'^'«' ourfn  '^f ^^fc"/*.'  '<:'^f'la  maligna  vlcera.la  fame  nella  con^QenzaTl 
V''-<='acU'^^'^>°"«°humorpm  è  pu.8l«ru,ofodclfa„oue,.V  de  la'anifnTf'e^^^ 

^*q«el  pufeÌ'''"^''i'^  po  ente.,VIa  qu,inJo  vna  materia  m.lla.ò  crafla  è  conueriar  in  lana-!  fi  sc'n^ 
'''"'•pSth  -   "Ta''''^™^"°  noi  .nancando  del  nome  proprio.l'appel la  4 

'"''"^du  T^'-T  pattenelle  Wccreitid.gelte.  Di  piùda.n.ttetiafimik,r«c 

pure  è  oener  '^'"""'a.nel  color,6c  nella  gradezz.  molto  limile allVglio  b  iarOuc 

^    "dor  in  ,\"^'ra,yi(to  a,d^  ,0,0,  moltisfimc  volte  vano 

"n  al -,  n    ^  ab(es/i^.da.vlcctcconca.ie.C!.'  cauetnole.Non  rate  volte  ancoa» 

^r"'*  nònt»n,  "'"i"  V^^  "1^1' abf«li certe  humid.tàefcrem.-ntofe  le  quali  per  dirnc  L  fanu 
F'"''^  i  ''""''""^''^^^•■'''^'^"'^•^"•"e^arebbequella.cliei  G  ec  cb"^^^^^ 

che r?"'"''^',""'^  ptit.edine:quetta  c  vaa  materia  nera.fimile al  fan^o  èlobofo 
K ''''erad ''^^™''"'"P^>- Pa«.  vicine:elce  dam»^ 

^•o>oucr°5  V''  8«»"àdImàlJ(a,n§^e;^X  corrotto , ouero  della  corrotteladc  h  flìft^n,  Ti' 
^'^«.neTm  '  P'^'"'  rialerrat lii  in  quello  .  Gli  corpi  lodi ,  Solion^Vrt     n     ""'"k"  . 

icl^'^'^datleda^^^^^^^^^^  freddi.esficcatadacaloteccesfiuo.à 

.tt«^^a,amTe'zaT  '"^"^^^  Hip...p,?fag.vJ. 
^to^*'^"noT^ca'„df;'^"'''■'^"'^?'^^  Gala.adGlauc. 

^*'^^nt^laC?'.^='«''i  ecoia,chec>nrieggi  ondol«Bzi  aìàto  delloechio,  il  tatto  giudirr  ^f^^^'^^^'^^^ 
u^l\^™^n"''^3-.uttauia  nelle  vic«  ,  &  „elk  parti  fcparate  con  taoLoI  oua^o  '  ^' 

p^'<^^'co  '"''H       W»"cheggia  vn  poco.&  fe  farà  crS'la,Knaà  miTewa  òL 

KSd'^?'»'"^a  ^^^^^^^^^ 

"'^'«QaUd,f,,_fi,;'=''^>'^,f'«'a  buona,5^  la  mala  faniepuòderiuateouerodallaoualif-,  Hr-llapéte 


li.dccau. 
moto. CI. 


Gilen.i.pronoft. 
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Libro  Terzo 

mra,&  compofìtìonc  del  mcmbro,dairofficio,&  !Ìro  della  parte  offcra,cb e  corrompe  ^^.^^^.^^"^^ 
fuo  nutrimentoje  ben  c  buona-La  ra»ie,chc  in  qualche  (eno  fia  raccolta,c  confueta  finire  o  pc 
lutione.òperconcoaione,òperdurczza,ò  percorrotionc.  .  ui^nchez- 

Nclla  buona  lame  lì  con(iderano  molte  co(e,come  ilcolor  bianco,ò  che s'auicma  alla  dm "  ,  j.^ 
za,perche  il  color  della  laniedeaecfTer  fimileal  femc  humano,ouero  ai  membri  radicali:  1  > 
il  qual  non  fia  ne  (oaue,nè  ingrato,perche  la  fanie  bianca,òc  fenza  mal  odorc>e  mezzana  tra  jj^^^ 
fetta  cottione,(&  la  putredine  mezzo  cattiuajla  lcggerezza,chc  al  ratto  fi  conoide,  le  la  .  .^jj^ 

calda,&  vniformeila  quantità,che  fimilmcntc  è  confidei ata  ncUi  abKiTi,ncllc  kritc  ^^"S"^^^ 
6c  nelle  vlcereantiche.ògrandijò  mediocri,opicciolc  chefiano,oueroin  membri  humKli,oi  .^ 
ofreddulaqualità,chedallaviftaècompre(a,quandoébuona,òcattiua.oiLoro(a.oloim^^^  J^^^ 
lattone  fua>cioèocorrtiua,o  putrcfattiua,o  vcnenofa-.il  tempo  che  fi  attribun'ce  alle  paliion  ,  .^^ 
quali  fi  fiiol  generar  la  (anie,come  il  principio,in  cui  appare  ricor,cioè  lanie  tenue.  ^'^"S"J"^  ^0 
cui  pavccfTc:  materia  più  cócotta,cioc  pure  iGttilcjil  ttato  nelquale  deriua  dal  morbo  viva  ^^^^ 
cra(ra,&:  più  bianca,  &  la dcclinationc,nclla quale. e  poca  matcria,6c  quella  lodeuolc„cioc ^  ^^^^ 
lene  vguak,fcnza  mal  odore,  &  proportionata ali  vlccra.  Molti au  rtimenci  ^^'^^p'''^^^  jj ai- 
la  tri  fta  fan  ie.come  farebbe  la  propria  fuafottanza,laqual  è  mifta  di  diucrfc  parti  per  i'^"^!^*  ^fg- 
uerfi  calori,&  perla  varietà  della matcna-,il  color  vaiio,o  ncgro,quando  la  màiciianon  *^^.^^|, 
guito  concotionc  alcuna.ma  (olo  c  fatta  tale  da  calot  innaiurak,  il  qual  calore  però  ^^^une  voi  ^ 
terato  da  mcdiramenti,rodor  ingrato,5:  fetido,il  qual  tragge  oxigiuc  dalla  materia  topiola,ua  > 
maligna^óc  finaimencc  il  poco  calor,  o  la  mala  foftanza  della  parte  ofFeia* 

A  D  D  I  T  1  O  N  £• 

SE  vi  dimandaflc  ?.lcuno,perche  nella  generaticne  della  fanie  occorrano  ^"^^g^^^^^^^!]^^  J^^o  di 
&  dolorijChequandoc  pcrfettionata,rilpondctc,che  lafanie  non  puòfarfi  lenza  ^^"'^  j^^, àc- 
quei fanguc,che  vuol  diuenirfanie,nelqual  b<vllimentafi  ettollano  molti  vapori,cheduten<l  ^^^^ 
roceméte  le  parti  tumeratte,&  fciogliono  il  coAtinuo,caufando  dolori. Nella  qual  ^^'■^'''"^^^"i-^ii^ptc 
perlaliquefattionc,  ik  ebullitione  della  materia,  C5c  rifolutione  di  fpiriti ,  occupando  ^'^^Jj^jcca 
maggior  luogo,necc(rariameniecrefconoi  doloii,percioche  il  luogo  fi  (calda  perratiione  d  ^j^^^ 
lorijòd  le  parti  interne  fi  putrefanno  ad  vn  certo  nvxlo ,  dalche  nalce  la  trilkzza  del  lènlo  »  ^^^^^ 
molti  vapori  fi  generano  in  talebullitioneiche  rifcaldati  accendono  le  parti  vicine,  Sk,  ,  ^^^po. 
à  (e  vicinc,fino  chearriuanoaicuore,dallacui  accenlionc  na(ce  latcbrc,cioè  ilcaldr  di  tutto  '^^j^^g. 
.  Et  quanto  pm  crcfce  l  ebullitione,  canto  più  acerbi  fono  i  dolori,  &i  grande  la  febrc .  ^'■^'^^J^j  p^ctc 
bre  è  generata  per  la  communicatione  della  corrottela  del  membro  vlcerato,  latta  di  parte  V 
fino  al  cuore.Et  quelli  accidenti  occorrono  alli  ablefii  nella  generatione  della  lame.  _  gj* 

Ma  finita  che  farà,&:  concotta,fe  ben  vi  rimane  la  materia  ceOà  però  il  dolore,  6c  ii  "^^"^^    g|]o:  il 
bre,pcrche quelle  due  cole  nafconodalla  cbullitione-del  (angue, attione  di  due  calori  in  ^^.j^ 
qual  abbrufciato  ctie  (]a,ammorzafi  il  calor,&-  queUo,chc  vi  rimanc,falfi  laruc,coroe  dall  aD 
mento  delle  legna,  la  cenere.  ;       .     •  '  n^èteDiJ^* 

Se  alcuno  VI  dimandaffe  anca, perche  la  buona  fame  debba  c(ferbamca-,ditcgli,  cheiia^^^^.^^^ 
rapprelèntarilcaloi  delfemehumano-,nOn  però  coralmente  è  iimilc,  pcrcioche  nella  è^^\^\[a 
del  leme  opera Iblamente  il  calor  natiuo,c^  nella  fanie  anco  l'innaturalc,è  bianca  aiK(\ptfr  ,^^^^^^ 
lor  de  membri  radicali  è  bianco,dalla  cui  poxenre  accione  nalce  la  buona  lanicihc  Galeno  »  • 
che  m  ogni  membro  è  vna  certa  facultàalterante,che  tende  limili  à  quello  ilnutrimento^iic 

contempo.  ca\ii^^^^ 
Ma  nella  generatione  della  fanie  fi  troua  qualche  pocadi  concotcione,  per  la  qual  ^"^^^^iiiiU^ 
bianchezza  lua,&  coperà  della  natura  conuertii  il  nutrimento  ne  i  membri  dcterminafi,^^  ^ 
iadicali,che  nalcono dal  (emc,&  fono  minerà  della  vira.  '       -  le  fir^pj' 

Perche  pofcia  l'iftefla  fanie  debba  eUerlicUe A  vguale,è  (lato  già  detco,&  in  poche  paroi  ^.^^^  jn 
cari  ancorajnon  per  altro  s'aggiun-ge  laileggiettzia  alla  (anie  buona,fe  rit)n  perche  è  parc^<^  ^^^^^  ^ 
neramente  patir  dalia  virtù  digeftiua,óc  non  émiftala  (uapreparationedi  vna  p3,rtcobcni^  ^^^^g, 
d'vn  altra  inobediente,perche quaindo  una parieé  difpofta ,  ^  l'altra  non  cede.la fante  u^^^  aqC^^ 
ma  diuerfa,&  pono'erola.L'vgualità  fi  confiderà  nel  còiore,>Sc  nel}a  lottanza,nel  colore  '^^^^^^^ , 
ca  in  ogni  fua  partccofi  interna,come  efterna  vgùàlmente.  Nella  foftanza  quando  èunii^  ^^^^ 
dell*iftc(fa  natura  in  tutte  le  fueparti.Per  quello  la  buona  fanie^ieue  hauer  una  certa  ^^^^1^)  dOI} 
lelTer cra(fa,& ienue,& fra refferfpe(ra,&  rara, &cò«  dfiùeefa lieue,&:  vguale,non S^^r^^a»'** 
afpra,non  dura.ne  di  odor  ingratojpcrche  tal  è  pdftafrà  migliori  fe§ni,che  inoftrino  ^^^^T^^ia^c^^ 
le  vJcerc,òc  ferite,cioè quando  nel  loro  progreflo appare  (anietatta^con  medicamento  lupp^^^-^flC 


4 


òc  per  opra  della 'natura,che  fia  in  ftato'naturale,&  buono,&:'natt  ègenerata  fe  non  ^^^^^^l^^^ofi^ 

^   ■     '    uelli,chei(ucngoftonene  viceré  malignc,»^^^^ 

 ,       ,     ^  ^^i       *       -      .    -     -  o-     z^..'.-.  e 

in  c(fa  non  c  alcuna  putrefattionc.Taluolca  però  l 


naiuralci&  ha  fcco alcun  accidentecattiuo,dj  quelli, cncauewtiuwu  utiit  viwv*v  *"«*'b-"'gróre,'^*;' 
mentcè  (anic  bianca,lieue,&  vguale,chcha  conleguira  la  perfetta  digeftione^&  fia  lenza  ic 

'    '  Uafahicè(tnza'anpocodiinalodore,ciccH 


in  c(fa  ha  operato  l'innato  calor,^  Tiilraa 


peli* 


I 
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DeirVlccra  bumiaa,&  virulenta,    Cap.  V. 

vnojchc  nel  ramino,  fi  propong  a  di  curar  vlcere>deue  generalmente  offeruare,  fe  con  cf 
P^^cul  ^  j  ^^^^^^  '  rofpetto  di  mal  Fraceie,  perchetali  non  G  (anano  mai ,  le  i  on  có  alcuni  nmedij 
vi^;gf '^""'/l^^'l»'n  Ale,  &  di  quelli  (iai  noi  fuoiupgoper  ragionar  à  lungo  .  Hoja  fautUiamo  dell- 
|^^"^^''^'"»ta,la  qu  ii  è  quella  che  abonda  di  (ero,ò  virulcnza.cioè  di  efcremento  tenue,  ik  hqui- 
vifyj^"^^ '^:^^^^^ento  alcuno  chiamalìda  Greci  icorofa  daLatmi  humida  ,ramc.ra,  &: 
8'alla'^?'  Pf^-'"ci<^chericor,ò(ero,è  vna  certa  foftanza  tenue,  acqu  fa  ,  vn  poco  bianca  ,  cuero 
'  T'ìf.''^^^^'^'^»  ^^"zaodorcjconpoca  acutezza  ,  copiola  :  elee  dalle  viceré  cattiuc  ,  &c 
'^fi>dd  V  k  ^'"^l^^^'»^  ^  genera  della  pane  pm  fattile  dell'humidtia  calda, fL  iu/s,  &  tenue,oue- 
gj^f  humida  lauorata  fla  calor  mihccille.Quefle  viceré  hanno  molte  caule ,  ma  per  la  mag* 

*^^feco'^^^  ''^^"^^'^  c.icochimiavniuerfiile,la  quale  in  caura,che  molte  humidira  lottile,  &  ico- 
Iczza  ^^^^'^'^/'^^'"^^g^^^^^^"^^'^^^'  rendono  l'vkera  virulenta.  Q^tfrto  medcfimo  luol  Fare  anco  la  debbo 
corpo  ^^{"^^pieaìonc  del  mcbro  offe(o,quando  langue  il  Tuo  calore,&  la  mala  habitudme  del 

chefaQ  -^^^'^'^'^^"^'^^^^^^^^^^^'^^^"^^^^  lidi  ('regolato  modo  del  viuerc,.iS^  vfo  di  cibi  freddi» 
^uandoT^^'"*^^'^^^^''^^^^"^''^'"  ^  "'^^"'^^  ^^^^"^''^  oprano  le  vifcere  particoiari, 

^'tà  ou  -^'^^  !J"'^^^^^"iTc,  perche  generano  copia  di  elcrcmento  tenue.  Concorre  à  quetto  anc  o  la  {jc- 
''^^^'ìlKà^^l^  ^'^^•''^^^^  ^^^^'^  ulcere,  che  non  permette  ufcire  le  non  humor  Tortile.  In  oltre  la  ini- 
^^andò  Ai!^^  ^^^^^^'^^"*^^f*^*^^^^^'^o^^^""'»'^^''^<^P^'''**         6c mconucnicnza  di  medicamenti,  che  elfi* 
•    frettando  fono  molte  volte  fimili  alle  caufe  morbofe ,  òc  rendono  le  viceré  viiuicnte. 

P    R    A   T    T    I    C  A. 

da  ^ti-")/^"^^^^^  affetto  moftrcradì  nel  corpo  rcpletions,  &c  fari  Tulccta  cacochima,  cioè  aflcdia'- 
P^'da  cu/^!r  ^  moleftata  da  qualche  fluflionc,  bifogna  primieramenrceuacuare  tutto  il  cor 

orcii^jj  /  Sualc  è  ollèruaia.  in  due  modi ,  vno  generale  polio  nell'ottimo  gouemo  del  viuc^c  i 
^'caincn  parco,nelIaeuacuatione  dei  {an^ue,fe  conuicne,nclla  purgationecon  me- 

'^^Ha  co^^'k  materie  l"ottiIc,nellc  fi eghe  latte  ahi  membri  lontani,nL!  procuiar  il  vomito, 

huuìic^'^^     *^^"^"^  ^^^^a  parte  oiiefa  ,  rartreddando  rintcmperie  calda  ,  óc  ralciugando 

Purp  particolare  nettando, &e(Tìccan do  rvlccra,&  fcacciandogli  accidcnti,cheoccorò 

ti  la  j,^|^^'^^^8'»hi.imori  lottili  quei  medica>mcnti,chei  Greci  chiamanocholagòghi,cioè  euacùan- 
Ptunis  ^'^^  cadia,l.i  nnnna,  il  rabarbaro,  il  hroporolato  ,  lvilutjuo,i'eletcuario  dia- 

da  ,  fann^'^!^  ^'  ^"^^  ^'  rofc,&:  il  rolato  di  Mefui  .  Ma  fe  farà  bilogno  preparar  l.i  materia  humi- 
leria  ,clcn^  r  '  ^^^^^^  propol  i  rq  1 1  tìi'o.po  di  fu  ma  i  ii^d  i  cJcoi<fa,di  1  upu  1 &  d  i  en  d  j  u  ia.  P  repa  ra  ta  la  ma 
^in^té  in  f^^^^^^^'^'i^  è  mal  habito  di  tutto  il  corpo,ratcemperario  Iccondo  il  bitogiio .  Se  il 
to  j  ..°^^'i"^ato ,  muralo  à  qualità  contraria.  i:t  (c  vi  appare  qualche  vitio  di  ipitinza  V'diftfga- 
^fandefi)^^*^^'^^*^  >  ò  qualche  imbecillità  d,cl  membro offclo  ,  che  non  è  alno  ,  che  intemperie 
che  in  (l^^'^'^'^^^^anco  qutfte  caule  polTono  farlVIcere  fero(e)è  nccellirio  Icuar  ogn/  paliione,  poi- 
'^^•Etfe^^'i!^^^^^  ^ *^^<^^^iario  fempreieuar  la  caufa prima , che  ioeccita,  oueru fomenta,  ^  oiajitie 
&c  le/nco  '  ^^'l^'vlcra  faranno duri,c  nccelfavioamollirgli  Se  il  mcidi^^améto  èdctole,vigoiarlo, 
^^'  orz'>'^?^"'^''^^^»^^"^^'^"'^^^^^'^ano  modeiatamcnrcle  viceré  quciìi.  j  rnpiicjr  lafarina  di  lenjte, 
abbruii;;,  '  ^"^^^'^i^Oji  balauftii,la  galia,il  boloarmeho,la  mirrha,r.iloe,il  rababaro,requilcto,la  caria 
citali  j^^l^  »  la  iafura  di  panno  vecchiUnnoj  6c  'molti  minerali  lauati,  òadufl?,  come  il  cal^ 
^^^Paiaio  *  "  ^''^ diffiige,co(e  tutte  molto  confornii-,runilmcnte  il  rame  abbru(ciato,l  hidraiguio 
fopli^  eofioro chiamano piecipiraioicprrjUcLurOjfrainogiciuijk ernie  del  ipino,„l.e 


Auic.4.4.cr.^,ca- 
pitu.3. 


'^"'^aitieot^^^^^*^^^  P^^paucio  lofJoda  cctauiea,rariltolochja,ò<:  le  foglie  di  oliua.Pieparanli  quclti  iiw,    ^p,^^      '  * 
J^'^ftro.Gr  r  ^^^^^  ^"^"^  uarie forme, come  di  fomento,  di  lauanda,di  polueredi  hninicnto,(!^'di  ctp  ^ 
m^ritìa  eh  fanno  cò  1 1  decotto  delle  predette  piante  nel  vin  nero^garbo,  onero  nell'acqua 

trcdin^jL^^^^^^ndolafente  nza  di  Galeno  afciuga  le  viceré  mirabilmente, òc  le  picfciua  da  ogni  pu 
^  vei(}^* ^  *auande  fi  fanno  con  Ti  fte(Io,Q  con  limile  decotto,ouero  con  acqua  marinà,ò  alumincfa, 
^^^^  luitt^^*^^  ^a  lifciua  dolce,ò  con  l'orina  di  fancmllo,ò  con  l'acqua  di  bagni  d'Abano.  Le  quali 
f<^rix)3^^^  '^^P'^'mono.efhccancc^  mondano-,6^  bilògnaaggiungeruilèmpreil  mellc,  che  irt  ogni 
^"^^^'Hom  fempre  alle  viceré.  Magli  onguenti,  che  per  quello  vfo  lono  feruati  dafpcciali 

girio,(|j  /^.*ì"^''odi  molibdena,ilro(fo,il  biancocanforatD,ririno,qu(  Ilo  di  niinio,di  tucia,di  jjtar 
'^'^^'a'cur^^/ll^»^^^; <^arta,ouero  di  aneto  abbtufciatOjdi  alga  ,  &  lomiojianti;  perciochc  è  neceflàtio 
^^^dcr  al  a    f  ^^^^^^  virulenti,mini(trar  medicine  eflìccanci,accioche  fi  rafciughi  quel  fero ,  &  poi 
^^efto  vaU^^^^-^'^^^J'a  carne.Tuttauiac  buono  lapcre,  che  fra  le  medicine  elijc;inti  alcune  fanno 
^^^^fcfiej  j    "''^"?>^Of^'ie  ij  calcjante,il  diffrige,il  lolfere,i*tuforbio,c\'  fimiliialire  fono  ecccfliua- 
^^§'a,com/Ì!*^^^*^^  ^'  li'ofciamo,ropio,»S<:  le  fcorzedi  mandragora,altrc  ccceitliuamcntccalde,comc 
^'^'^portion?f  ^^^^"'^"^^  s'afpetta  al  Medico  prudente  rattemperar  quelli  in  (leme,  (S<:  mekhiarlecò 
eira yi^*^^^"^oche  conuicnc  alla  natura,&  compofjtione  del  nìcmbro  ylccrato,LS^  allaeflea- 
^he  n^^^^*^^  oirreé  di  neccslìtà  confiderà' e,chealLuni  medicamenti csljccano,&  noncshcca 
^^^atàlV^  ^^nuar  dalla  varietà  delle  parti,li  che  talhora  pm,talhora  meno.cfslccano.Argomen- 
^^  ^urni^  S^^^ntità  del  fero,che  occupa  ÌVlcera,perche  fe  apparirà  in  maggior  copiaA'  tutto,  ilfenp 
'^^Ppo  .        ^^^'dicamento  ha  ediccato  poco,ma  fc  apparirà  fcco     fenza  humore ,  ha  erliccata 
^  vn  momento  dunque  notarciuo  con  quelta  regola  la  mifura  deirecccflb ,  6^  difetto^ 

&;ia- 


Libro  Terzo. 


^faprcmoò  tanto  menomò  ranco  più  forte  applicarlo  di  prima.  Anzi  bifogna  Tempre  murarforcco» 
^  doli  mo(!o  dcirhumore,5c  fecondo  la  natura  del  membro  offefo,  auertcndo  che  ija  Tempie  eujcca 

tCjUon  fenza  qualche  poco  di  arbftcrfione.^  :  '  ■  a  d 

Gal.5.  mcth.c.8.  Ilmcdcrimonondeiieintuttoefecaldo,pcrchelacaufa  del maleèperri piijcalda,&glici^^J|^^^^ 
f  f;mp.  C.7.  che  li  vcggonOjC.aldKne  tot.ì!mentc  frcddo,pcichc  fé  bene  taluolta  moftia  di  conucnir  qucfta  q"  ^ 
Hirp.J.aphorir,  vnmedale  però  cncmicaalle  vlccre,noa  lia  nanche  di  eftrema  (iccita,  peahcin  p^^cotcmp 

fa  le  viceré  dare,&  callofcdaonde  uinca  (empre  in  quefte  miftioni  di  medicamenti  la  qualità 
traria  al  male.H  fe  fari  bifogno  d  1  qualche  abflcrt)onc,a  qiicfto  cappiouato  il  medicamento  di  ^ 
le.ouero  di  irios,()uero  d'apiOjOuero  di  mir rha,ò  qualche  altro  fimile,che  fia  fcnza  notabil  ^],^^ 
tionccomc  11  dirà  nel  fcgucntc  capo.Ilchefpedito,che{ia.Rccipeceradra.ccnto,lithargirio  ^arg 
;     to  dra.f  o.myri,calciri  adLiao,alumc  di  piuma,ccrufla,cremcntma  an.dram,  i  z.  oglio di  ^^\^^^^,q 

hcmina,ciocon,8.&:facciafiongucnto fecondo l'aire.Altro di  Attuario.  Recipe litargitio  ^'^"^S^" 
onc.6.oglioanticoonvi2.polueredi  radici  di  camalconte,diciclamincan.onc4.gallcaolibano,alo^^^^ 

inos an,onc.2,5<:  fanne  onguenro fecondo  Tvfo  dell'arte. A /tio  di  Actio.Recipe cerufla lauata onc.p- 
litargirio  lauato  onc.j.fquamme  di  rame  adulto  dra.i  .calciti  dia.  i.s.cera  bianca  onc.3 . 
cinoonc.z.mefchiaogni  ccfa  infìeme, .Sfanne onguento.  Altro  di  Auic.Rccipelirargifio  P^^"^' ^ 
to  onc.j  .infondafi  in  aceto  per  un  giorno,&  polcia  in  oglio  tino,che  biancheggi,d'indi  l^"?^"Jf.  5^^ 
pillalo  nel  moriaio,&  prendi  antimonio,rameabbruciato,baIaufti,ucrmi  tcrrcftric(riccati,ga"^|^^ 
guc di  drago,alumc  di  rocca,climia  d'argento an.onc.s.fa d'ogni  cofa  poluerc  (ottiliflni)a,«i^  ^. 
toui  il  predetto  litargiriocompongafi  una  miftura,  ^  nel  hnccon  poca  cera  formifinc  ^"^"^^^^^j^c 
in  buona  forma  nella  cazza  afuogo  Iento,ouero  quandunque  ui  piaccia  ,  feruiamoiì  di 
fpcffeuolrenoi  habbiamocfpeiimcntatocó  felice fucceffojmafiimc  in  qucfli  pac(i.Recipetrci^ 
nachiara,cera,ragiaan.onc.i.s.poIuerediariftolochia,iTiirrha,olibano,;iloc,  larcocolla.an.diai^  '  * 
•luracdi  iocha>chmia  d'argento  an,dra.i.mefchia,&  fanneongucnto clknfibilefeccndoi'arte. 

Mohealtfc  medicine  fi  trouano  di  mirabilflima  operationc  raccolte  da  Galeno  (etondola 
te  delli  antichi  nel  quarto  libro  della  compoiitionc  d'i  medicamenti  in  genci  e,doue  lcriue,chei  . 

delle  acquc,&  ogli,m  quefti  affetti  è  raro,&  perigliofo,ma  come  afferma  Diolcoride,il  i^^^^^^^^"  n 

-     •  ....  ..       f  .  o.        ...  -i)»àc  n^' 


4'dccomp.  mcd. 
Tee.  gcn.  Icrm.  i, 
4.metgodi. 

Gal.  metho.  cap. 
(>.Pau.lib.4.  cap. 
40. 

4.f.4.  cdc  ulcere 
Vit  uicnto;  fic  de 
cauernofo» 


diolo  in  conolccr  la  caufa  della  (ort igliczza  dcll'humorc,&  lauJaquanto  prima  tu  puoi ,  la  ^^^^ 
farà  la  imbcciUit»  del  calor  natmo.è  neceflario  vieorailo  con  ottimo  nuKimcnto,  con  foinacntJ , 
concmpultri.  ^ 

Dcli'Viccra  fordida.    Cap.  VL 

OVELLvIcerada  medici  è  detta  fordida^cheabonda  dicfcrementocrafro,5<:  viTcofojchia'^^ 
loiditie,&  qucfto  fe  amene  quando  biancheggia     producrv.na  crcfta  biancha  per 
Cloche  la  forditie  è  una  certa  rupeifluitn,craffa/pefla,mceuale,bianchcggiantc,òcineritia,n^^  P 
il  più  è  generata  delle  parti  più  cralse  del  (angue  infetto.  Qiicfta  ulcera  è  appellata  da  Greci  Rlj'H^j 
ron,&:da  Latini  fòrdida.^k  non  fi  trouama),oquafìmai  vicera,chenon  habbia  qualche  poco 
diticpcrche  perpetuamente  fuole  in  ogni  una  gcnerarfi  due  (otti  di  efcrcmcnto .  DitìingueC  ,^ 
vlceradallc putride,perche  la  putrida  procede  fcrpendo  con  fctor,  de  putredine,  &c  la  (oidià^    .  ^ 
ftar femprc fotto  una  iftcffa  grandezza,lcnza  fctor alcuno.Lc caufe della  fordiric  Tono  uaric,  p^^^.^ 
non  rare  uukenafcono  dalla  malitiaA  fuperfluitàdel  nutrimento  non  regolato  dal  calor  natu^V 
ne  dalla  virtudigc(liua,ondeproduceruuia  carne  cattiua,che  quando  fi  corrompe,  falVlcera^^^^^ 
da.QÌ;iefto  fuol  anco  aucni.  e  per  la  poca,&  dcbil  mondificaticne.ò  incógrua  efiiccationc,  «^^^^^71],- 
te  uo  te  dalla  liquefaÉtione  della  carne,fatra  da  medicamento  potente  neil'abftergcrc  con  »i^7f% 
ta  della  virtù  che  regge  il  corpo.MoIte  uolte  anco  procede;da  qualche  cofa-  ftrana ,  che  f  ia 
vlcerato,come  poluere,pinouedine,medicamentoontuofo,^  ùmiìu&c  per  il  pmla  pigrJtia>  ^ 
dcma  de*medici  nel  medicar  fa  IVlcera  fordida,&  fporca.  • 
\  %r>"eGaleno,GhebiTognadiligentementcauertire,TeIaTorditiedellVIceranafc^ 
la,(;^  liquefattione  della  carne  foggetta,.ouero  perche  il  medicamento  applicato  non  lia  a«o^'",fvl' 
forditie ,  come  fi  deue.Taluolta  anco  effa  carne  fi  liqucfacc  per;il  mcdicamenro,po(cia  refta  n^li  ^ 
cera  Torto  fpccie  di  icidine,  percioche  la  medicina  più  efficace  neirefficcar,  chenon  conuienc  » 
virtudelpatiente,non  olomondifica.quellahumidità,chcfitrouaneirulcera,mafondeancol^' 
fìcTottopofta,^  rende  l'ulcera  Tordida,  &  humida,comefannoancogli  rimedii,che  wc^^TinC, 
•  no  di  queilo,che  è  bifogno.Et  però  diceua  Auicenna^Otferua  bene  queflo  precetto  nelle  n^^à^^  ' 

i.de'quali  Vano  e  9""'  J uJtior« 


che  icgcncrano  carne  nelle  vlcere,ò^  non  tilafciar  indur  à  farerrori,cie-quaii  l'uno  c  quei.-»  . 
do  il  medicamento  ctroppoabfterfiuo,fiche  corrode  il  membro,&  nfoluela  Tua  carne  in 
occorrente,qual  penfi  effer  ferofità>  o  forditie,  onde accrefci  la  virtù  dell-abfterperc,  &  tal  f^f'^ 
mento  farulceraogni  di  più  prolonda,più  calda,ac:  Tempre  più  fimilealleappo&iofe,  ^  fi 
lente  manifefta  mordicatione:  ilche  amene  perche  la  materia  faniofra/efTendò  craffa,  &  ^"  é< 
attacca  alle  prorofità  della  carne,  ^  la  Tofenza  dd  membro  fi  corrompe.^  il  fenTofafli  più  aci^^'"' 
l'vjccrapmfordida,  t  *  ^ 
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Trattato  Secondo.' 

P    R   A   T  T   I    C  A. 


ta?c  4  "ini  n    P""'^'"  "^'^'^    ^«'/^P/ .    q"»'  è  vna  foflanza  efcremcntora. 

"li'o'ta  crf  fri  {I.  ''."O'I^'anp.àc  cme.  itw.ouero  a  gmfa  d.  fece.cj  che  ha  vna  certa  erotta  bianca.chc 
<^itieconoenirr^oifk"''? ''V''"'^"^''"''''"'''^  ijialagcuolmente fipuò  leaare(  & chiamafTfor- 
*»3cuationi^  ,  ■  confifte  in  vna  buona  rcijola del  viuere  ,  cSf  nelle 

naturali  >  conlctiu:.li  d  purghi  tutta  il  corpo  dalli  cfcrement!.&  dalli  humori  in- 

<arachimo^nr^n!)  "^i.''"^"''''''* "^^'^'••''"'"^  "  <^°''P°  '  '^■'le  fia  ò  troppo  ripieno  ,  à 
«lofi tal vket?A^,°"''r  "''''J^'r^'^'''''? '^^^ 

«nenti abft'rain?f  V -  '"r    T'  ■  ^  humidità ,  bifogna  ricorrerei  medica- 

^  necelTarìodnn^'     ''"p  foi  dczza ,  &  afciugato  1  humore ,  che  s'attacca  all  vlcera  . 

•'^ntementc  d^X''  "IS^;»^^  abftergent. ,  &  com  inciar  da  quelle,  che  mordicano  va- 

'^'^'^refifteaìlamordKlr^^^^  fenfodella carne  no  lefente,pcrciochclaforditieé  vn  riparo,&  vefté 


^^^^^prcì de  hSnS  accoftarfi  à  quelle  medicine,  che  manco  mordono  6no  che^  fi 

^'i  Vh!f f!''''^^^ akcrfiua^in  cui  é  virtù  di  rimoucr  le  humidita  vifcofe,&  cógciatc  nclli  orifi- 
Poffino  leuare.       "     ^"peificie  dc'mcm bri,talmence  che  in  maniera  i'eftirpi  dal  luogo ,  che  fi 

peSL^nH '"\P^^P^^f?  ^"-j  medicamenti,^he  con  la  fottigliezza della  fua  foftanza  poffo- 
<Sc  viftofiti „"'?^  .     ''"'^  rcmpcrato  calor  attenuarla,<:<^  diroIuerla,ondc  Icuara la  crafe 
Porofnà  di  ...p '^'/l':^^^^3,tacilm.-nre  U  rimoua  dcllvlcera  la  fua  mala  operatione  ,  che  otturando  le 
medicamem  r'iì^''"''- r       foftanza  loro ,  &  rende  Ivlcere  fordidc .  Qiefta  op.^racionc  fi  fa 
?^  ^^"iperar.m      ^^r^'  tenzaaaritcione,& frigidità,  di  parti  rottiIi,non  però  calde  fiche  tirino, 
^^^^Utèn^T(^''''^^l    '^''^^''^^^^^  rcntimentodelluogo  ,  per  rifpetto 

J.'^^^mo^^^^^^  neè  poflibile  curar qucfto  affetto 

^Jficacionc:  JerrLT''^''  r  '^^^"^  vn  accidente  aenerale,cioé  la  fordezza,&:  habifogncdi  ma 
.  ^^^itamanuln?^^^^^^^  Torditicche con  varie  indicationi  (ìdeuono  (cacciare 

^^efcera  li  ^n.^'v  offdo.Però  fe  per  vfo  importuno  di  medicamenti  mol- 

^l'ìuanto IVlce  app hcarui  di  eflìccanti,&  abftergenti,.S:  quelli  tanto  più  gagliar. 

carne  S^'^'^'r^^  ^""'^''^'^  P'"  ^^^^'-^  >  ^"^^  • 

fe^'^^^Hìa  S^^^  medicamento  ,  bifogna  certo  applicar  medicamenti 

^  vlceta  ^;/.P  "  deboh.Sc  la  pienezza,  ouerocacochimia  vniuerfale  di  tuito  il  corpo 

?]''^'^C2:za  Er  r  ^^i^uar  con  opportuno  rimcdio.pigliado  indicationc  dalla  qualità  del 

T ^^ffoconl!:'!^.     ^^^f  P'"  membri  corrano alluogo offefo  vari;  efcrementi,  bifogna  impedir 


med.igen.  fcrm. 
1.&  d  li.art,mcd- 


cap.f)!. 

Gal.de  cóp.med- 
ingen.&4.  me- 
thodi. 

Paul.Iib.4.c.  41. 
Auic.4.4.tr.3.ca, 


r  "^uoconca-,r„  "7  '"''*"!^V;-'^''''"'^^*''^"o^^^^^^  vari;  eicrementi,  bilogna  impedir 

P'^^^dcbo^t.  J  ì?'*  ^euulfioni.Ma/etutralagcneratione  della  forditic  con uae  nellVlccra 
^^^euarnJftf^^^  calor putredinofo ,  òadurente,fa  mel^icri  pri- 

f""^^  ,  òir^r  ^  ^^'?P^*^"^"^^"^'^^^^^^*^^^'^^^'"'^"^^"f^^^^  tutte  lealcie  caufc 

f,^'^^>oueroddlJ"?^^^r        •  medicamenti  che  leuanola  lordezza  fuperliciale  della 

l'^igano  io '  /rV'''  P""^'''""^"  Latiniabftergcnti,& da  Greci  rhiptica,ma quelli,  che 
r^"^§anti  ^^"^1*  P^'"  ^^"^^^^Scoppongonfi  àgi  i  cmplafìici,  fi  chiamano  da  Latini 

S^^^^^acciocLl  r      ecphartica  ,  &  cccathartica -,  &  è  neceffario  perquefto  fuggitegli  aitrip- 
^  ^^*^mbfi  nlnA'^^      ^      s'attacchi  più  fortemente  alleparti»  &  i  lalfatiui,  accioche  la  virtù 
^^S'^ne.    "^"^^  langmda.Ne  c  buono  applicar  cofe  molto  acre ,  perche  non  faccino  in- 

raV'^M'orobo  rli  ?;f°.^'-^,^V^^i^ine,la  cui  virtù  non  è  molto  ef!ìcacc,comeIa  farina  d*orzo,di  faua, 

^k^-^'^'^^^^^m^^^^  hanno  qualche  acrimonia,  &  amarezza  (eco  ,  per- 

ha  vTtù  ''t       "^^'^^f'^'  P^JP?'^^'\°  ^^^^P^<^  con  mele,  di  cui  trdua- 

^'di.>  .^di  ^ordez. 


Ccr  ''^el'afatin^^^  nelle  viceré  iordide.fe  non  fi  mefchiano  con  muira,ècon  fugo  d'apioran-: 
Vlrl;*'^^  qucfto rL  amari  inficme  con  fabfterfiua  fia  qualche  poco  di  virtù  aperitiua.  Dice 

p '>8cnìefchh  r.-?.'''^''''^"'^^'^  "'^^  ""^'^'^  Scribonio vuole,chc  il'mele  netti  p fe ogni 

d^l p''^.^^  ^mUntnr^f  ^nde  fecca,&rpifta,&gli  i>omi  terreftri,ouero  la  radice  del  panace  có  il  mele. 
.  »tarift,.i.  ,    ''"^^*^"^e,levlcerc  rodide,ocaue,  ò  piane  che  li'ano,  fono  ottimamente  nettate 


Diof.Iib.j.  c.  74 
Gal./.fimpl.  ca. 
97'^^*  iiieciio» 
cap.7. 

lib.f.ca.  de  vie. 
pur. 

lib.de  comp.  me 
die. 

lib.4.cap.4i. 


fiiiìrff *^^^^^hia  cc^r^^^'T^T. '^""'^  '  ^  '  "  P^^"^  cne  nano ,  tono  ottimamente  nettate 
ort  V  ^^"o>diceeoh  S  r  '^  '^'^  ementinacori  mele,  &  dall'iride  illirica  con  mele. Qucfto  mede 
^rtn  '  ^  ^'aloe  ""f  r  k  colòmbadctinte,  \\  marrubio  con  mele,le  amàdole  amare,  il  fcme  di 
4ri  f^.gii  ^led icanfJri^  ^umani  corpi  fono  vari)  in  età,  feffo,  virtù  ,  '&  compieffione ,  per 
^^i  ^^^'^i-Ec  cuem^J ^?°"7r'^'"  neirabftergere,(i  che  alrri  fiano  imbecilii,altri  mediocri, 
leot^  '^'-^chiaia  onc  ?>'''^'^*  prniiooicjmedeuonoformarfi  in  quella  maniera.Recipetre^ 

""^«ncic  ih  tr^Ml^  orzo,mcle  rolato  an.oncia.j.mcfchia.Abitcrfiuo  di  mele-Recipe  me 

^^^^^^^'^  onc.  ;.lanna  d  orobo  onc. v.  mekhia.Abfteifiuo  d'apio.  Recipe  mele 

X  onc. 


0  I  ^l^iw    ^  r  odi 

©nc.vj.farina  d'orzo  onc.iij.fa^o  d'apio  onc.viij.  poluere  di  olibano,  oncv.  mcrchia.  A^^^*^  V.^^j^ 
iTiJrrha  .  Kecipemeleonc.xij.  farina cii  filiginc,  di  lupini,  d'orzo an.onda|.  i'^^""''^'^''^ P'^'^^r^^^e 
onc.v.  fago  d*ab(ìnthio.,  d'-^^pio  an.onc.iij.  trementina  oncie  ij.  bollino  i  fugbi  per  un  pocolO 
con  le farine,&  poi  aggiu^igi  ralcrc colc,Ck  fanne ongucnN-:).      ^        ....  rina» 
Ma  fe  VI  apparirà  qw4!c|>ec^LUÌtà,lauit5  prima  con  hidromcle^ò  con  Iifciuia,ò  con  acqua  ma 
quale  fìa  fempre  mcfcbiara  con  mclc,che  (e  è  rrudo,più  valentemente ablk-rgc,ma  è  F'^^  j!^'  '  j^. 


Libro  Teno] 


^al.v.fimpf.  ca. 
J47.&  i.adGlau 
co.c.deiinu. 


laquale  i 


mèdicanienci  del  fecondo  ordine,  che  ne*  corpi  piùdun  f^gliono  applicarfi,  t^noq«t;lii,|^ 
ftrojche  coftoro  chiamano  vngqento  di  ccntaurea  di  Guidone,  ouero  il  verde  apolìolic*^  ^' 
onero  rifidc  verde  di  Galeno,©  quello  d^^Hi  apoltoìidi  Amcenna^checonfta  di  dodici  ^^^^'^'^.^  ^jj. 
Cerafeos  c)i  Mefuc,ò  quello  di  Aecio,gli  quali  medicamenti  tutti  6c  per  (èroli,c^  mefcoiati 
chealtropiù  fimplice,&  più  benigno,giouano4l|e  vkcrefordide.  Ma  quelli,che  nel  ^^^^p^jjpa. 
fon  propofti  da  Medici  ì  qucfto  hnc,':<<:  conuengono  à  corpi  robufti,&  affaticati,  fono  Q^^^^ '^^ra^ 
ftdli,oucrotroci(cid'Andromaco,che  da  Galeno  fono  chiamati  Aldaron,6<:  da  AuicenuaAn  ^^.^ 


caronjfim  il  mente  gli  Calidicon,ò  quelli  di  afphodeloivltimamcnte  quelli  (ònoottim 


i,  che  di 


Jib.  diuifionft  m 
fine. 

cap.decuracap- 


nio ,  onero  di  arfenic  o  fi  chiamano ,  percioche  ik  per  fe ,  &  fatti  liquidi  con  qualche  ^^H^^^''*^  L^di 
buoni.  Se  con  la  fordczzaappa:  irà  anco  qualche  putì  edine,l*ongLiento  Egittiaco  di  Rahs,o  ^^^^^ 
Auicenna  e  rimedio  prxftantiflìmo,  ma  perche  (noie  mordicar,  c  buono  melchiarlo  con  ^ 
altro  medicamcnto,comecon  il  digcftiuocommune  nelle  viceré  fordide,  oucrocon  il  baiif''^ 
citrino,  ò altro  fomigliantc ,  comefpclfe  volte  noi  habbiimo  cfperimentato  in  quett:  anctn  ^j, 
dendo  l'indicacione  dalla  copia  della  fordezza ,  &  dalla  natura  di  quella  diuerfa  in  crafeza , 
fcofìtà  ,  percioche  la  lordezza  tenue  alcune  voice  fi  monda,  ^  lena  con  la  tela  netta  v*^^^^"o  jj^olf* 
rodomclc  folojouero  con  il  aropo  rofato  fatto  di  fugo  di  l  ofc,  ouero  con  lauande  leggieri  •  p^^. 
ogni  lporcitia,bifogna  regger  rulccra,c()mcvlcer3,prendendo  indicanone  daircdèr  (uo.tt  ^j^^ 
lo  e  commendato  qucfto  medicamento  per  regenerar  nuoua  carne.  Recipe  mele  fif^' 


eie  iiij.trcmcntina  onc.ij.poIuered'irios»di  marrubio,d'ariftolochia  longa,^  aloe  ^!^*^^!"^^'|^jabtU 
na  d'arobooncia-j.me(chia,Altro,che  (olemo  vfare.Rccipe  trementina  chiara  onc.ij-P'^"*'}^  ^^^^jj* 
fciato,cernfalauata,lichargiiio d'arpeiitoan.drn^ij.cencredicaite abbrufciate,allumc  ^''l"  '^Leo* 
iciaco  an.dra  j.mcfchia  fecondo  l'arte:  i^k  Isfarà  bifognodi  qualche  abfterfione,aggiung>ui  ^^J^^^ 


toifidc oncie. v,;Si  vale.  Occorre  alcuna  volta,  che  rcfcrcmcnto  craffo,  &c  vifcoloabonda  1»  ^^^^(q*. 
checopre,&:  corrode  tutta  rvlccra,eV  le  parti  vicine,  6»:  co(ì  crefcela  fua  malitia,  Argo^'^^^^^^^^^^chC 
noilf.irficauarvlcera,<:<i  cingerfi  di  brutto  coIore>n(>n  fcnza  marodotc:di  più  occorre  tal  vo^  >^^^ 
gli  humori  cia(ìì,&  che  ritengono  la  natura  del  (angue  ad  vn  certo  modo,quando  fi  ^^^^^u  nuali 
tc^uono  vnacerca ma!ignità,òc  vcucno non  picciolo,chc  rende Tvlcera di wala  natuw>  dd  i 
piU  à  baffo  fiamo  pet  faaciUre. 


Dell' viccra  putrida.       Cap.  VIU 


Gal.lib.  giocai 
jncd. 

Adbuslib.14.  ca 


|.nictbo.cap.Zr 


L'Vlccra  putrida  è  quella,  che  femprc  con  qualche  jv.uredine  è  congiunta ,  laqual  alcun  ^^^^0, 
di  color,  &:  foitauza  di  (ango ,  ìk  (pira  varij  fumi  fetenti ,  che  molto  fono  molcfti  ali  0 
Qaefta  vlcera,fc  ftah(Ià,.5:  non  va  fjrp^ndo  perle  membra,da  Greci  c detta fepedona,^  ^^ini^'^^^ 
putrida,  ma  fe  muucndofi  corrompe  1  luoghi  vicini,da  Gicci èchiamata  nomas,6c  da ^^^^^j^ap' 
dolente. Dicea  Galeno,  Jc  viceré  putridequando  pafcono  le  parti  conuicine  fono  propriaf^^  ^^^^^.p- 
peliate  nomas  daGreci,&  fono  vn  pedimo  genere  di  male,  che  ha  bifogno  di  medicine  ^^j^^ofc»! 
tifrime,6«:  fpelfoanco  di  cauteri j. La  putredine,chc  in  effe  fi  genera,è  vn  certo cfcre mcn co g  ^^^j^^ 
cincritiOjò  ncgro,fctcate,(!k  che  corrómpe  le  parti  vicine ,  elee  dalle  male  viceré,  corroin  a 
%k  lphac<fli,iN:  fi  genera  della  corrotta  foftanza  del  membro,  ouero 

deirhumoninchiuf;>'"j^  bielle 

ouero  anco  per  longaapplicatione  di  cofe  humide.  Et  però  dicea  Galeno,  chcl'oglioj"^  y^j^il- 
vlcerecaue,  è  loroncm  icilhmo ,  pere  he  le  rende  fetenti .  11  tempo,  ouero  ftagion  deU  an  ^^^^^iQ 
nicnte,quando  Qa  puì  calda,&  l'huomo  pieno  di  mali  humori,ò  fohto  patir  fludioni,ò dn<^^^  qic* 


02l\.6.  dccomp. 
pied.  in  gen.  cir- 
ca princ 
5.fimpl,cap.i4. 


jib.  i.prxdidio- 
nam. 


Onde  dicea  Galeno  non  ogni  cofa,che  fi  corrompa  penfìamo  putrcfarfì,ma  quei  folo  C\[^^  ^^1^0^^ 
conkiotycC  putredine  è  congiunto,  le  caule  delle  viceré  putride  altre  fono  incerne,  cic^g  ^^^(ci^ 
cattiui,craliì,ò«:  che  ad  vn  certo  modo  riguardano  la  natura  del  fanguc  alterato,talhora  var  |».  ^^^lA 
ti  in  corpo  corrotto,bollenti,&:  leruidi^  che  hanno  conleguito  vna  certa 

venenofità,&q':i^]^;i^^^^ 

maggior  parte  producono  cai  boni,rphaccIi,  ìk  viceré  putride  :  altre  caufe  fono  cfterne>cio^^  ^.^^f* 
tatto  di  cofa  venenofà,  ò  putrida ,  l*aerc  fetido  ò  corrotto  in  altra  maniera,  fouenre  la  f^nn  ^^^^b^^ 
già  miniftrando  medicamenti  humidi,troppo  ontuofj,<ì<c  vencnofì,ouero  infreddando  n ^  ^^jdi^ 
troppo,  òreftringendolo  fuor  di  mifura  nella  fua  radice,  òmedicantio  fenzamethodo»^^  -^t^^' 
Quefte cofe leguono  l'vlcere putride ,  come  ìor  própi  jj  accidenti ,  cioè febre  continua ,  1  4^  ^ fo^ 
za,alienacionc,fetor  intollerabile,  &  firn  ile  a  quello  de*  corpi  morti,  corrottela  del  ^""^^^^  j^re?^^^' 
iiente  la  mo;  te.Qii^elIc  viceré  putride  fono  pciìime  che  non  li  poffono  correggere,&:  V  qcC^?^] 
ro  cheoccot.onoa'  corpi  di  mal  habiro,  ouerochc  profondamente  caminano,  ^^^^^  lot^of^^ 
no  membri  nobili.  DiceHippocrate,  quelle  nome  fono  letaliiìimc,  le  cui  putredini  P^jj^o^ 
fondifiancònegriiTmic,  òfecchiinmc.  Qaeftomaie,fcpreito,  de  con  ogni  ^^^^^  *g^io,(ii^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesI  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1670/D/4 


Trattato  Secondo.  162 

<^'J-pcnd  /i)^"^^^^  rphaccIo,&  allhora  non  folo  coicompequcl  laogo,chchaoccupato*,  ma  ua 
^gtnndir"    ^  u'^^^  infiam maggionegrandi/fij-Hi^ A'  procederò  dolorqpofcia  l'vlcera  s'aa- 

Piiticdi^'?f  ,  ^^^^^  ^  corrotra,ò.'  ferente j  jlehe  femprc  più  fi  va  ampliando  con  nuggiaif 

piedi  A)     Y     '^^        '""^^  pallido,di  mal  odor.e,8c  iiniils  al  fango .  Et  quelli ,  che  fono  op- 
tal  mak>muoiono  con  anfìietà  gr^ndillima,£<:  (udore.  * 


P    R    A    T    T   I   C  A. 


cuat&  5  ^  vlccrc  putride  con  varij  ingegni,5c  dmerfi  aiuti  curar,  6c  maffitiic  con  cfquifia  eu^  ;^"^^-4.4ir.  | 
pureh,  1  »i     "^^^^^'"'^"^^^^^^^^'"^'^  plethoracauifi  langucreconuiene,^  apparendo  cacochimia 
ur anA'^ V"""^^  "^''^  '^^^f^V?'''^"^^  euacuanrc gli, humori  adpftl.Fra  quefto  mezzo  è  buonoprocu 
hhn^  u^^^^^^^^  ooflFdo,c\  il  rimouimento di quello,che  è  corrotto,  &c  finalmente 

cololc  T  V^^^i^'ì^^^^'^^  ^'^^^'^^  fcntto  Hippocrace ,  che  il  procaftinar  in  queftc  viceré  è  peri- 
faucllair  fi?'''  c  n,  p^edo  crefce  la  lo^o  maiignui,^^  fi  fa  maggiore .  Et  perche  di  fopra  habbiamo 
^oaltroHi  A  -  "^^^'"^'•'"'^^^^  euacuationi,^:^:  dcU'vniuerlale  methodocuratiua,hora  non  dire- 
«  vcnenofa  chcl'euacuationedel  fanguenpn  èda  tutti  approu4ta,quando la  matcìia 

^fodcicU?^'''*''r^^r!  in  tucnto  cale  fono  comendati  ladieta,cHc 

^  icuat  il  M  ^  '^''r  r"^^ ^^''^  inondo  da  ogpi  efcrcmento ,  bifògna  cuacuar  il  luogo  afFctro. 

Scelto  nò^     j^    '^       fcaiificationi,  hyrudmi,  cucurbitule,&  nutrimento  opportuno  , (Sf  in 
ganPrene  'Xi.    ^,^^np.>,ina  vietinfi con  ognnngegnole infiammaggioni,acciò  nonfi  mutinola 
'•^".'^^  in  tanto  gli  humori,  che  lono  nelle  vene  con  glifaropi  difugadj  aceto- 
^^•U  narri  cedro,di buglonra,&  fimili.Conrcruahfano  licore  con  epithi- 

^^•i  aperta  V  ^"^^^       ^'^«^^^e^^nclo  Jalua  di(poritione,&:  natura  di  accidenti.  Se  la  piaga 

^1  ij'^ni  con  "^^"'^^"^^  ^ 8''  occhi Jaui  sma  non eircoao,è  necclTario  fcaiifi caria. Et  nelle  putredi  Diofc.Ifb.^.  cììl , 
^'>^  m  il,p  I  ^"^"^^"'^^^^^  fu  detto  anco  dcUMceja  (ordjida,mcdicamenti  deboli,&  nelicp^ùgra.  Gali.dcfac.nat. 
■^^^^goildtl"^  riccue  in  (uo  S-^^-^mc 

^^^^cich  Oli  '"^  di  lupini  amathoucro  la  lifciuachiara,con  aggiungerui  (empie  oaalmo,oucro  mu  ^^ic.Ioc. 
^'^T^'-fto^i  r^i^^^'^"^^^^'^'"^  ^^^^^'^^^^^^^"^  ftmofo  empiamo egjttiaa>,chc  da  Ra^i  è  delcritto  ^'Ch.hb.f.c.i^. 
^'^iclirame  li^i  .»rdi  ranvj drag.. i|.ipele dragavi, j.aceto  drag.  ii|. Et  da  Au  ccnna  Recipe  Aduar.ca.  d  co- 

'^^^dilino  :"^^'^'^'^^"canapairi  vguaiupoi.infpergafi  per  fopra  poluere  di  calciti,^  forijouerofe  xairne. 
^"^^fuiatacòn     V'^i"^'*^^^^^''^^''^'"^^^^  (cme d'apio  triturato,  &  la  radice  del  cucumero  a^rcfte  PauI.Iib.4.c.'4 
^^^g-xijalo  ^7?^^^"'^^'^'^'^*^^^"f^^'^^^*^*^^^^^"dormtentioned'^^^^^  ap.  l'h.diuif.in fir.e. 

^'  Poin  )  _,^;''^^''^^«o»alumc  di  piuma  ah.dr3g.xiiij.ariftolochia,galle  mature  an.darg.xyiii.  i^or/^e  cura  can- 

^^ilcno-I?c  ^^^^'r  ^^^^ciafi  di  queftc  cole  turte  polucre  lottilidima  òcc ,  Medicamento  di  cren;e. 

^^Wccchia  M      o""'^  ^'  eruo,alumc  Iiquido^pane  rimilagineo,carne  di  pcfc;^c,oucro  d'altro  anima 
^«^dicamenr  !i^n  ^'°"^^"^f^"e"^^'n"»'^'iitrle  crudo  ah.q.b.mcf<hia,&:  fanne  empiaftro.  Altro 
^^dicam/^M.       '^''lo£gineta:Recipe calcina  viua,calcitiaii.dragJj.oropigmcncodtaiìiCk  fanne 
Molte  c^''^"'^'^^^- 

V^^o  eOèr  l^l^ji?^^"^"  •  à  quefto  fine.fQno  defcritte  dalli  antichi,Ie  quali  applicate  che  CanOjUon  de- 
^  ^^n  inerì^^        ^"  gr  rno,pcrche  fanno  croftaja  quale  fi  lena  poi  col  fugo  di  porro.òcol  butiro 

K^gp^ci     v^^^  rollo  di  ouo.  : .  ,. 

f  ^^^^  iifa  in^'    a^^*"^      medicamento  diacartu,cioè  di  carta  combufta^he  fecondo  Attuano,  3c 
^'Uo'an  \        guira.Rccipe  fquamme  di  rame,cai*ca  abruggiata  an.drag.viii.oropigmenco,(ol 

*^^^icam->i^!J^^^^^*"^.T^^^^^  voler  perfeucrare,é  necclTario  leuar  in  tutto  quello  che  è  putrido  co 
VI     1.  r  cauterij,&  fuoco,oueio  con  taglio,(i  che  non  vi  rimanga  punto  di  corrot- 

T'^^'^i^rodell,,  che  hconofce  dalla  b::>nci,  &  rofTezza  del  fangue,  che  (corre,  8c  - 

. ^^^to  rim^H,  ^^V'^^^'"^" dall'ofTo,!!  qual  è  bianco,^  (ano.Ht  in  quefti  mali  noi  non  habbiamo  mai 
^'"^^^^eUitaro  ^'''^^'^^''^'^'^^^^^^*^^^^^^  diRafiSvfatofolo,ò.con  altra  miftura  :  &  ne  1  mali  lea- 
T^^^  ^oglion  Tf  "^i^f  precipitato,&  è  famofo  nmcdio.Ma  nota  che  gli  medicameirti 

''''^^^itarina  ?1  /'^''^^  traggono  origine  noui  flulli,&  inf^àmaggioni  del  luogo,  che  la  po- 
pf  ^^^Qno  accidl?'''''  ^^^'^'^^  j  ^eme  di  alterco,©  il  caolo  con  mele,òc  (ugo  di  folatro .  Ma  quando 
*  ^^^^c  nel  primo  hbfo-^  crudcii/i  dcuono  correggere  nel  modo,che  fu  infegnaco  nel  capo  4^11e  gan- 

DelIVlccra corrofiua.   Cap.  Vili. 

ctS-^^^^a  di  h^^^^^^^     1^^^^  corrofiua,&  erodente,  che  continuamente  co  la  fua  malignfta,&  acu-  Gal  f .  aphor. 
ì  l  ^'^trcdine  è  /o^^  ^^^^^gg^^^  <^ó(uma  il  luogo,che occupa,&  le  parti  circoftatf,la  qual  fe  có qual  com.22. 
bar   ^^'^^^Umnni    i""^^'^^^"^^^*^^^^  phagedene.  Et(J.apho.fom: 

qu  u^^^^''^»ore&  rnn!.^  uaferpédo.  Quella  ulcera,che prima  fcortica  la  4Ì.&  ì-  rtu^h.i 

'^Q^^'corrom  w^^^^  &  poi  anco  la  corrode  ,  differike  da  quella  ,  che  va  leipendo-Ma  2.&  li-d.  tamoh 
X^^!['''^^^m\\J^    ^^^r^^?^^^^  cap.  14.  <5c'4.  de 

ic-^  r^^^pirpemi  r^i^'  a  '^l^^^^^  l^umor  molto tenue,rottilc,(:<c  acuto,chealiamen-  comp.  med.  in 

'^-^-icrl  P^»^  ^uperfic^a)i,&perqueftoéchIamatafouente  herpe-  gen, 

le  patti  p  ù     p^^^^^  ferpe,p£cca  vn  humor  adufto,6t  fetuido,che  per  confeguenza  of 


Vi  più 


Libro  Terzo^  .  ^.^^ 

Di  pili  fono  clif!crchti'  ncireffettOjpcrchc  IVlccra  corrofiiKi  proctde  vanamente ,  ^^^^  '"^^^'[jj^^édc 
Si  vlcere,&:  velocità  nel  operare ,  vS:  quella  che  ferpe  oirerua  lempre  vn  ordine  iltdio  ,  oc  p 


con  vn  vlccra  fola,  &  con  lentezza .  Gli  fogni  dcìl'vlcera  corro; lue  fono  qucfti  pizzano  ^ 
dpio  ,  infiammano  le  palli  vicine  ,  &  mandanofiion  vn'humidirà  virulenra  .     le  j^^. 
che  nafcono  da  hiimor  biliofo ,  Se  acre,  fono  picciole ,     qua    là  pizzicanti  j  vanno  pei 
raentc  fcrpendoper  il corpo,&: producono grandiliimo  numeroduilcerc.Lecaulciiueinei  y.^^ 
meaighicattiui,adufti  ,  acuti  ,  ò  vcnenc^ii /(^jic  dall'aduUionc  conieguono  vna  certa  ma 
detta  cacocchia da  Greci ,  alcuna  volta  fonoanco  modi  criricamenre,  onde  occupando 
foftantiali'del  membro;  le dilfipfino  ,  corrompano ,  6c  coniumano  la  loftanza  loro ,  onero  K  ^^^^^ 
ralefuahumidità,fi<he  mancando  il  uero,&:  proprio  nutrimento,  ne  rimangono  vlccratc. 
no  far  quefto  anco  leena  fé  efternc,  come  medicamenti  localftropp<ì  caldi  ,  o  molto  ac  ^'^ 
Gal  1  mcfh.  ca.  con  le  (ue  qualità  inducono  tale  infermità  nel  memhio/i  tome  (pcifc  volte  ho  veduto  "ei'^  ^^^^^^ 
6  \uu     caiitic.  t'  »  &  nella  formica  erodente ,  che  quà     là  ferpendo  pafce  non  pur  la  P^.^^'v 
loo 


fottopofta.  Quelle  viceré  (ono  peffimejperehe  nafcono  da  humor  i  i)cflìmi;onde  fi  legge,cne  .^^ 
HioD  Hb.dc  vi-  te , che  ferponn,&  fi  dilatano,(onogcHerarc dà  cau/a  adatta ,  de  mai  fuppurano,cioè  rn^J  P  ^ 
ibus  Gal.     '»^^«^^euna  cottione  lodeuolc  ,  ik  buonai  ij fcgno  principale  della  bontà  delle  viceré  eia  ia 


ccribus. 


12.  -deuolejCJc  ottima  :Queftc  dalli  antichi  erano  tutte  chiamate  phagedcne,  cioè  erodenti. 
-  P   R   A   T   T    l'  C  A. 


te  babbia  altronde  origine,  che  dai  luogooffefo,  &  finalmente  di  oportuni  "^edicaincnt  ^ 
pcrciochc  a  quclto  modo  gli  humori  acuti ,  Sccattiuifi  riducono  a  benignità  *  guanti? 
parrc  olfefa  fi  ftttifica  ,  Pvlccrafi  mondi tica,6cuietafi,chc  la  corrotionc  non  proceda  P'^^'-(^^ncÌ 
Però  dicca  Auiccnna,HcànonevniucrlàIe  di  curarle  viceré corrofiue ,  &r  fraudolentico'i  ^^^^ 


ntok 


cap. 


lamondihcationedel  corpO  j&leil  Qorpo  farà  mondo  ,  ddmeml)ro!«^fo ,  con  vcw.-  ^^^^j^ 
fughe applicareui  per  fopra,&: con  mutarla fua complcfTionccon  epithinij^Ò:  con  la  rego 
uercfenza  dilatiane,ò  perdita  di  tehipo,  pcrchcja  dilatione  ne  i  rimedi)  accicicc  la  ^^,onC 
del  male.De»laeuacuationedeHangue ,  maffime  perU  vena,nùn  hatìno  gli  antichi  fatto  n^^^^.  ^^^^ 
aldina  nelle  viceré  phagedenichc,  la  caulà  è  qucfta  peichc  la  colera  acuta,<i:  adulla,  ^^^!.^^^-^cfliU 
radice  è  taufa  materiale  di  quefta  palIìonc>ma  pm  tofto approuano  l'  .-Io dc^clilter i,eji  ^'^  a  ìa&^^ 
che  euacuano  la  colera  .  Tuttauia  appiTogli  moderni/e  la  materia  hauerà  qualche  poco  ^•'^^^ria. 
€  CÓccduto  li  taglio  dèlia  vena,cheinlicmemétehabbia  poter  di  euacuar,&tirar  a  dietro  1^^  [oiiii^*" 
In  quefto  male  non  è  buono  il  vnirne  tenue,pcrche  fa  crciccr  la  malitia  (ua ,  ma  quello  ^^^^ 
mente  vi  conuic:ne,  the  è  freddo  ,  Òc  humido  ;  6<:  conferi(cead  ogni  forte  di  febrc.  ^^^^^^  ^oiict^' 

Cclfdi.^.  cap.de' dir  il uino totalmente,  faiuò  fe la virtLuion  lolle languM^  j     '      '    '    '  --ror^-e 

theriom.  lo  Togiio  phoron,f  ioé  il  branco ,  fottile ,  &  acquofo .  Tutti 

Aetius  lib.5.  ca.  tione delle  ulcere, conuengono in  quello,  che  primiera meniv,  uiu^gt.a  ^  iy^,>- 

i,^,  ò  le  fannojò  le  fomentan^fatte,«3<:  pofcia  accoftarfi  a  que.lla  ,  che  è  congionta  con  ioroj  p  ^^c' 

Gal.  li.  art.  med.  maligne  Icumfi  primieramente  le  cauleantecedenticon  vna  general euacuationc  fcconu  ^^^^puC 
4.  me-  cetto  di  Galeno,  quando  dice  :  Habbi  quefto  fcraprc  per  communc auertimento  nella  cura  ^^^jg 
4L  delle  viceré ,  ma  di  tutti  quei  mali  ,  che  feco  hanno  la  caiifa,  che  egli  ha  fatti,  che  da qi^e^  J^^c^^• 

cominciar  la  curatiooe  loro  .  Dunque  fe  il  corpo  (m  àcacochimo ,  cioè  pieno  di  hunio  .^^^  n 
Òquandoabondaràil  fangacper  tutte  le  membra,ò  nella  parte  offda,  è  necellanocom^^^^jn* 
cura  dalla  cuacuatione  dì  tutto  il  cotpo  :  però  tagliali  la  vena  in  quefto  male ,  «^^^  ^^^^^j^iun^ 
do  il  corpo  è  giouanc  di  buon  habito  ,  6c  robuftojperchal'euacuationequan  toé  pin  ^^y^ioC^''* 
tanto  è  più  neccflfariochc  proceda .  Ma  fefarà  mcftieri  proceder  per  altra  uia,  alihora  pi^'»  i^gcip» 
queftojò  con  firn  ile  medicamento  loiuente,ilquale  faper^fi  huomini  ricchi ,  ^  ^^"^'^^  jjjjoU^^^ 
tior  di  cafcia  cauatodi  frefcodrag.x.di  elettuario  di  plilio  dia.ij.di  zuccaro  q,b-a  tàr  t^o'^^?  .^jali 
Rec.rabarbaro  eletto  di^gi.s.fpicogra.iij.decotto  di  epitimo  lenza  altra  aggiuiita  ^\'^' ,  ^^;^oO^^ 
fufione  per  vna  notte,&  la  mattina  fatta  diligente  efprtf!ionc,aggiungi  firopo  rolatu  lom  .^gcoi'^ 
iij.me(chia,&:  fanne  bcuanda  picciola  :  onero  Recipe  rabarbaro  ottimo  drag.i.fpico  o'-Ì^',|'ent^^'r 
-di  fiori,  &  frutti  cordiah  con  tamarindi  q.b.facciafi  infufione  fecondo  l'arte,  jjj.  f^^* 

prellionejaggiungiui  di  elettuario diacarholicon  oncia  vna ,  diconfettìonedi  Hamech,df -^^^j^  ^ii 
chia,&:facciafi  beaanda  breue  .  Per  i  pouere&i poi Rec.fìrfapodifumaria,di  fugodien^^^^j,,aji, 
oncia  vna,àcquadi  acetofa,boragine,anaòncie  ij.elettuariodiaprunis  folutiuo^i:ai.m)^.^^^gn3^ 
qual  medicamento  non  ha  pan  .  Et  quando  vedi  che  il  corpo  non  lia  ben  purgato,  .^^^(jioi^ 
nuouo  euacuaElo,&  maflìmc  con  pillole  di  fu'maria,di  agarico,  di  rabarbaro,*^:  agg^^è^^ ÌP^ 
anco  la  lena  preparata  ò  infufa  con  l  vua  pafla  nel  fero  .  Ma  gli  hUmori  rendenti ,  ^. 
maligni       contumaci  pllecuacuationì  d  rlpnnn  nrmnrijrp  mn  Innpo  ortline  di  fiiopi  >  cc^i^d^ 
nelle  orine  appaiai 


Auio4.ti  C3F*  3 


p4ul.Iib.f«:ap. 
4^ 


tiata  o  miuia  con  i  vua  palla  nel  lero  .  Ma  gli  numori  reiiacuu , 
amaci  allecuacuationi  li  deono  preparare  conlongo  ordine  di  fii'^P*  offt^^^  L 
iladigeftione  loro.  Et  farà  ottima  inuentione,  per  afficurar  la  pa^  te  ^^^j^R 

Icflufrionigrandijóii  dall'impeto  deUi  humori  (correnti ,  munir  le  parti  circofìanti  c^^^^  j^^cD^^ 
linimenti  apocruftico  ,  acciochefifuolga,&  ribatrnlcorlodclli  humori  altroue  y^^rol^t^* 
quefto  :  Ree.  fugo  di  piaatagine  ,  lolatro  ,  acqua  rcia  ,  aceto  fortiUimo  ,  ^»  J^koU^^^^o» 
mirtitioana  oncia  vna,fa  bollir  ogni  cofa  fino  alla  confumationc  del  fugo,&  aggiungi  liiiii^^^^^t* 
no,  langue di  drago  ana drag.  ij.  poiuere di  mirtelìi  d  i  galle  ana  drag.j.cera  q.b.pcf  ti^^_ I^é» 
tt  fa  bilogno  puma  che  &  accoftiamo  a  medicamenti  iocaii,tht  Gioito  bene  cófidenam^ 


t 
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li 


aca  fin?,?  '"^l'gn«^  <3tirvlceia,accioche  fappiamo eleggere  ciucDe  mffr?,Wn.  i,  / 

.n'd     ■  ""'^'""^'^^    '^-'^«e  difficili  ;  &  molto  mf  gTe  non  noffoS  ''^P^""" 

cono  P'"        P"'^  noia,  che  danno;  &  qudlc  vlccreTche  fono  n^fh^"^'?''^ 

P^-"'^  cdda  f^f  r'^  fecca,ondc  per  coniunìa  r  cotal  fugo  è  necSSa^clM wìf 
«slorc  <v     -^"8"°  "fJreddare.  Et  benché  fi  dica  communen  en^  >hf  r  ^  euarl'„„ern 
„^  §iopa  nondimeno  più  i„  quc-fti  nfl-tti  raffred dir  r  ^  '  '^'^^  Ja  ficcita  e  fa  lima  del 


Trattato  Secondo. 


■to.  l.'*...-  ff ■  stai li,a,si,lo , o«™  Ji a  6°   o V,„W^  S"»  -jfl 


nioic 


lh,f '«"''>Seft'''V  'l^"'Eg'«''^^^ 

d  nP^^'l' iiofnó'' ^'  "«^-^^ , coine  d ancona &cTa  &  om^f "'^?"<> 
'  c„"'Vmo„  J"°'"8'°'"°P'"ampliandofi  -,  &'lVlcmcre<ca  b^^^^^^^  "» 
h^^nte  '  ^  P™  eilicca/con  il  faoco  ,  '  ouc^o  So  at  J^^le^diE^^^^  ''^'P° 

Ch  '?deuef.r""-^"?"  '  ^^mi^  vàltruggendo,&  "^.'^e  LI^'^^^^ 


•.roed'loca» 


d.„'"ediDjn;„     '     """o ai  cauteoa alte 

c„"''^"mon  ."°'"8'°'"°P'"a>Tipliandofi  -,  &l'Vteaere]ca"bIlbor;nnrj^"'r^ 

h^^nte  '  ^  P™  eilicca/con  il  faoco  ,  '  ouc^o  So  at  j^^le^d  E^^^^  ''^'P° 

Ch  ''?'l<^ue^t°  '  '^S'i^l^  vàrtruggendo.&pafSreSLff  ^^^  ..u-  ru 

^  '^'g'i  fia  rr>r  L  •  <]«'ind.)  l  inferhio  noli  tema  &  n-n  rirnfi  ^Sr  f  ''^  ^  =«Mte  .  1/che  Albuc.lib.i.  cap, 

S^'Sat"',''^'-Vedere^&^^^ 

,^^d,c,^    «amdeJo  per  timidità  dd  patiente.ou^ 

i  '"^  Parr,     *^'''CJna  viua .  &  rneolin  rli  nn?(H nnJ. 5>  f     qucin.chc  ù  lannodi  atramcnto  u- 

-  -  1  tutrauiala  mala  qualità  pij;  '  ' 
 ,Qc  mahgnirà  fuaJn  ri/o  r»i^  ^ 

""^l=membracorro«e,d.raffipienanK«^Slot^relS 


X 
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Libro  Terzo. 


U^i  Glaucone* 


tini  cauernola,l]nuola,concaua , cunicuioia , laccioia ,  tx  uLcuua .  perciochc  L  \7"-  :;     -  coiai 
Galeno ,  quando  non  fi  può ,  fe  non  con  difKcoltà,piii  agglutinar  la  pelle  ne  corpi  logg^acemK 
infermità  da  Latini  è  chiamata  fcno  ,  onero  cauerna  .  Molte  polTono  f^'J^J:^?^^^^^^ 
male  ,  come  conmfioni  grandi  ,  che  poi  fi  conuertono  in  Cmie  ,  abfdii  di  inogm 
troppo  tardi  aperti,che  coinè  dice  Galeno,  quando  fian  rotti  ,&  euacuarala  ^^^^^^l' 
!.  vf-  -A/-!   ur^iT.  ^^fr.,^i     iKi^irrriJe  viceré  cattine  non  monciaccjt^ 


pollono  ciier  le  cauie  u.  . 
come  conmfioni  grandi  ,  che  poi  fi  conuertono  in  Cmie  ,  abMÌ  di  luoghi  Ke^^^ 

 y^.^ca,vdi  aperti,che  coinè  dice  Galeno, 

in  edi ,  non  più  fi  dcono  chiamar  abfcffi ,  ma  feni 

ficcate  fecondo  ilbifógno  .  La.caufa  certo,  porcuc  ra  p^ix^  ^y**  ^"""^'"^^  7',]''" ^.r^^^-,  &det)J 
congiutiga  nelle  viceré ,  è  ò  per  là  fua  troppa  fottigIjezza,o  per  la  mancanza  della  nettezza, 
-      •        ^         ■  Dndanza  delle  humidità  citeriori  .  Gh  abfefli  poi  fono  aperti,  tardi u  y 


taeiiiccationc ,  operi aDonaanzaaciic iiuiiiiuud CUCI iuii  .  v^x.»^...".  -r  nratica 

timore  dell'infermo,  ò  per  bifognodi  Ciiugicij  onero  anco  per  ignoranza,  òc  poca  .^^ 
-medcfimi  .  Le  viceré  finalmente  non  fono  mondate  fecondo  ilbilogno  periUcnio  ^^^^ 
quifito  del  luogo  offcfo ,  onero  per  la  imbecilliti  del  medicamento ,  oucro  f,"^^  P^*^^^^^ 
del  male.  Gli  legni  delle  viceré  caue  fi  prendono  alcuna  volta  da  quelle  cole,  chcvengo  ^ 


dei  male,  oii  legni  cieue  viceré caue  u  picmiuuu  aicuna  T^Mt^^^v^-  ,  ^  ^ 

quando  fono  in  quantità  cccefTiua ,  onero  etherogenee ,  cioc  di  varie  nature  v^^J^'  ]^ 
-te  in  foftanza  ,  &  molto  fomiglianti  alla  leuatura  di  carne ,  le  quali  fono  indici)  di  quaicn 

 :  1  1  — ^o,-..  ,lnr^{r^  ,V  nlnnnnrohinnrfl.diodor  inStatO.O  IcrOUj^^. 


maggioncoueio  perche  cotal  materia  è  crafìTi  A  alquanto  bianca,diodor  mgrato,o  Icrou, 
•  j:I,.ì.ì:^:..,^  ri^frnA.u  <:niir.nprp  nnrn  fi  ^rendono  dalla  ftrettezzii-  Of^i 


1^  al 


-,dimoftra  apertamente  le  qualità ,  &  loro  ^^f^r^ct^òc. 
nadiquciieviccreiuoiecncrvaua,cxuiultiplice,     variamente  c^n^fcerji;,  peiriochc  y^^^^^^ 
Jenna  volta  dalla  dimcnfione,  conciona  chcqucflac  bicue  ,qudla  alta     quella  largo  .^^^^ 
quefta  proccd.^  dircttamente,5c  per  diametro ,  quella  va  coi ta,j&  a  guifa di  Pompano  j     .  ^^jj, 
horaall'ingiù  :  alcuna  vòlta  dal  firo,  come  ch'ella  f)a  in  qua  che  parte  carnola,opicn  -jà, 
veric,ò  arterie  in  luogo  concauo,occolto,  onero  articubfo  .  Dalla  f]gura,o  numero ,  oc      r  ^  ^^j^^, 
fuole  tener  molte  l<)rme.&  rotonda ,    triangolare,&  tiftolarc-,alcuna  no  ta  iia  vn  .^^^ 
'ActiilS  lib.  alcuna  molti.  Sole,  &  fimplici  occorrono  di  racio^ma  uer  lo  più  fono  complicate  c  n  4^  «vi 

f^Kib  4.C-  altrocffetto  ,  c'^  accidente.Sono  le  viceré  cane  difFerericicialichtto^e  in  qu  cr 
il  cera  alta,  angufta,&  callofa  penetrante  a  guifa  di  canna  ,  onero  fittola  nel  membroAV  ^^^^j, 

^  uernofa  fi  Itende  bora  con  più,hora  con  vn  fol  rumo,cHc  non  ha  durezza  alcuna  .  ^  «^/^^^iccnnj^ 

-  -  '  :  piena  di  vai  ij  humori ,  &  il  fcnoabonda  fempre  di  nloki  humorilottili  •  ^^^^^^,,fififtoU 
ihe  è  profonda,poi  taleco  pencolo  che  lecarne  intorno  non  fia  indurata,^<^  chian  ^^^^^ 
è  a  guila  di  cann^  penetrante  nel  membro,ouero  no  ha  durezza  alcuna ,  <5c  chiama 


4. 4.tra.3.cap.i. 
Gal.  1.  ad  Gian. 
cap.de  finn, 
jftetiuslib.  14.  c. 
^4.^^Paul.  libk 
4.C.48.  Albuc. 


J*vlcera 

la  qual  e  rt^tiit»*  v»«  wi*»»*».^  i*.»»»»».-»"»--- —  - 
°"Scrtc?àlc;nafiata.ch.tuttaIapeIles'a(rottigliain 

cerofo,onde  meritamenta  s'ha  guadagn^to  il  nptne  di  vlceialacctofa  appreffo  gli  Medie.  ^^^,3» 
Ila  pelle  è  difficib  da  conglutinare  ,  raaffimefe  alcuno  viapphca  'f^ento'<-1 
ce  di  natura ,  'p^cinchc  per  queUa  cagione  maggiormente  la  pelle  li  fa  fimile  al  vcftimen  ^^^0  * 
.  &  fttaociofo A  efficcata  dmiene a guiladi  cuoio  ,  &  pelli  literatc .  Qiiefta  >nf«™'^='  afcon 
chiamata  taclwdes  .  &  da  Latini  lacerofa  :  Et  pero  diceua  Auicenna  .  appdlano  aie  ^^^^5,1 
diraentoqucllo.che rottola pellefidilungaraoltoSc  fi fepara  da effa  , &  """"f  ."^f  '  gia"^^,*" 
largafotto  la  carne,  &variaraentefiftende;  ma  quando pcmengono alcuni  a  qualche  &^  ^^jpt» 
feflo  ,  &  nonadmettonolacirugia.maafpettando.checonpuilongo  temp°'»f ..jccoo»'^*, 
dalla  fanie^uienc che  tìTa diuenga tcnue.ondc nafce Ivlcera lacero{a,ouei:o <<;f  "«1°  ^"  ac*"^,^ 
uernofa  .  Ma  infermità  per  lamiggiorpatte.diceAlbuacns.auienenelleapol^n  .feW 
bn freddi, òcattilaginofi  ,  nciquali  pcrtroppo  longofpatioe  mcnutaUlanie  ,  oc 
efputgata. 

P   R   A  T  T   I   C   A.  . 

Hanno  tuttigli  Medici fempte tenuto  quello  P"8=n;f^'='S^ "^?''f^'t''P^j"f  ^J^d^ 
GaI.j.meth.C.  1.  cera  cauadebbaeflèr  curata  con  vnafolaindicatione,aoe  inquanto  «caua  'enz^^^      ^  di 
j.4.&j.&i.ad  dialttoafFcttovlaqualindicat.oneè,chelac«nepe.duta(iregcneti,&re^^^^^^^^^ 
èlaucc-definu.  carneTuttau.a aletta indicatioi^: procedi, molte  £onfidetat.on.,delk^^^^^^^^ 
&«.dec6p.med.  cheficonfegue  nelfine,c.oéla  rc^ letione del  luogo  cauo  ,  &  1  unita  ^"^^^JT.Z,  <  f^' 
ingen.  Paul.l.b.  „uo  :  Et  la  feconda  più  particolare  i.  prendedall-.ftelTo  male  &  da^t^tpo.^^^^^^^^^^ 
^.cap.4aAa..     la  e(renza.quantità,fotma,&  fito  dellVlcera,dal  temperamento  del  corpo,c\d^^^^^^^^         ,  bU«, 
4.tia.3.cap.j.,     Ja  grandezza,  &  qualità  delli  accidenti .  U  cauuàefolKariemp.tCconlabondan2    ^.  ot.«  - 
^    ^   '     cibi ,  con  alimento  fufficiente ,  &  con  faifSe  perfetto ,  &  il  «''"S^^^'^XiSdi^^^'i'» 
fugo  d.  cibi .  Et  in  quello  modo  fuole  la  temperatura  del  '^^f'^Jf^McS  l^^^lì 
gnlLidiuifioncdel  ceutinu.fi  vmlce  con  ncongiungerA        congiuntele  p*it 
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Trattato  Secondo. 


SS'!'^/'''''  ,5.'conrcacciaii^Iiaccidenri  .  Lequalicofe  ,  prfchc  flpoffan!^.^ 

ODnnrr.V  «angucbifogna  calia  rio  jOLiero  quando  vi  abondino  .iln  i  humo:  j ,  euacuarli  con 

tiarurair'''^  k'"''!'''^"^''  '  Ht  la  parte  viccrata  ricerca  di  efkr  un  fc, cara  ,  òndcicaafuo  ftaro 
qiialcheV/^''^  ^'  J^"^  curar,(cpnma  la  parte  intrrma  non  è  ben  difpofta:  però  k  da 

"'"^^^P^'^^'TJcntofaràmolcftara,  murala  a  tempcramcnroconqualirà  contrana  .  Et  in 
nicno  n??^^  bili^gna  fnuar  l'vlcera  in  cotal  modo ,  che  il  fondò  ic  mp;  c  mn  i  la  bocca  ,  ouero ,  sU 
crpuroa/l  f^""^^^^^^"^^''^^"^"  nefcorralafanie  :  oucro  con  Tinut^cho  cfpiiitorio  f'ano 

cendcrn  il  ^^"^''^K^^'-^^'C  ogni  giorno  fi  gcncranoi  oucro  k  torna  a  commendo  f.oprire  il  fcndo/a- 
Ofini  r  "^''^P''^"^P'«  t>a(ra  del  feno  vnVnlìcio  nuouo,perchc  fecondo quc^fli canoni  fi  dcuc  regger 
Tapere  rh'^w"^"^  '  Ma  per  pui-facjl  dfccutioncdd  a  indn  ationc  vniueifale  |j  dcuc 
»c  vn.V  f^'  ttcrementi  nectirariarnéie annoiano  l'vlcera  nella  picduttione  della  nuona  car- 
deue  1  m  !i-  "^""^'^'^'^'^'^'^^^^  terreni  e,le  qua  li  rendono  il  feno  humjdo,òc  fordidoA'  però 
n^ido  drn  (^"^'"^^''^^"^''^''^'P'''^^'''^^^^  dittecare,6c;diabfiergere,perchc  quelio,che chu- 
Ptefe  dill  f  ^"'^^^2^'^'  ^^'^l'^  <-h^  è  fordidc\  inondatò  .  Et  qucfte  fono  due  indicationi , 
rette  B  ^^"'^'^hc  vietano  Ì3  produtrione  del iacarnc,ltqnah in  tutto  dtuono  cffcr  ò  kuute^òcót 
^^bile\/ol'P^'"i  '''^''^^  c*^^^^  ilian-ue^cheutcnc  al  lu.)go  nìfcrmo,f'a  ottimo,  aJc.  unente  non  è  pof 
corron  ''^^  ^^"^"^^'^^'^^'^  ^*'^"^  »  perchc  diiie  Galeno  ,  chcduc  fono  lecnufe  ,  che  con- 

iiatufa^&^^  gencrationc  della ca'nc,vnr  afferrtice,^  J'aitra  mateiialc,lcffcttncc  caufà  é  la  fola 
ZaimciH  '^*^"  Mcd!co,fe  non  inquantoct^li  lei  uc  alla  natura  ,  accioche  più  (peditamente,<^'  (cn 
8o>  che  ^^^^^^  P^^^^  far  quello,  che  inrende  :  aiutando  però  anco  la  naturai  temperatura  delluo- 
naturale^^V  ^^^^'^  ^^'^  grandezza  è  inlci  mo  ,  òc  debole,  &  pero  Ja  Tua  dilpofuione 

»ieIfuoft*r  if  ^^"^^^^^^^-a^'^^^c  *  cuocere, iwpon eie ,  6v'  aliimilarc  ricerca  di  eifcr  confcruata 
nonduitV^'  ''ip"ncipal  via  di  quc  Ito  conlcgu  ne,  è  (eruarvn  buono ,  .^^'conuenientegouer 
più  feiofo  [^^"^^'^'^"^'P^*^^^^^^'^^^^  cibi,chc  (oo;iono  generar  (angue  ò  più  caldo  ,  ò  più  acre,  ò 
^cftì  mah  'a  !^^f  tuttele  parti  del  corpo ,  6c  martimequeiìa ,  c  he  é  vlcerat.i ,  la  quiete  anco  in  co- 
<lormir  1  "  g:ouamento.Coli  l'cuacuar  ogni  gioì  no  il  corpo  per  iJ  v cntrcA'  per  l'orina ,  il 

ne.      ^  ^<^fte,  ik  tener  l'animo  ripolato  confctifcono  (ommamtiire  n^lla  rcgcneiatione  della  car 
ò  Dn,T^  4^  '^j^^^  ^'^^^^  temperato ,  che  ne  circonda,  onde  bi/Ovna  guardarc,c  hc  non  fia  più  cai 
li  ,  ^  "!^^^doc.iqacllo,checonuicnt,  perche  le  viceré  (ono  rnoleliare  ("ìa  ogni  ecccsfifia  quali- 
^  sincero  ^^^'^^  gcneratione  della  carne  è  il  fangue     il  qual  deue  cUcr  puro ,  i;mplicc, 

'^Utaiìd  '^^^^^  '^^^^^^"^^^^^^^^"^^'^"^^^''^^^'"""^^^^^  >  bdogiia  correggerlo  ,  .S:  prepararlo 
^auena "  <^  ^^^^'^"'Wo^bondantc  ,  famcfticri  fcemarlo  con  aprir 
Et  (e  faf"^'^^^  ^^^^  humoti  mefcolato:  purghili  ilcor*po  euacuando  quelh  humori: 

laràintc  ^^^"^"^^'^^^^^"'^""''^^^^  nutiimento  opportuno  :  (e  haueri  male  qualità  »  &c 
Htpcrch^^^^^^^''^*^^^"^  aiterà  rio  con  firopijcS:  decotto,tino  che  ritorna  a  temperie  conuenientc; 
^^^lemen  ^^'^^  ^cgeneraiione della  carne ,  òc  replctioncdclle  viceré  caue  vi  occorrono  due  (orti  dì 
indicau  ^^'^^^^^P'*^^  humido,5c  l'altro  più cralTo,per  la  curationediqueftiiònonccefìraiicduealtre 
^  foMA  t^^b^^^^  all'vlcera  nonconuengono  inquanto  tale,  ma  inquanto  è  pitna  di  quefte  (upci  fluita, 

-a'^^'^^»^care,&rabftergeic. 
*ì^^ltr^^  ^^wnquc  non  iaranno  molellatc  le  vlcerccaoe  da  dolore,nè  da  infiammaggionc ,  ò  da 
^'Wud^ll^^^'^^^^^^^^^^^^^'^  ^^"^  la  cauità  [oro  ,  fa  meftiero curarle  in  qucfto  modo  ,  comin- 
cauit^  ^^^criìone ,  laqual  è  rimouimento delle  lordczze,;chc  iono  attaccate  al  feno  ,  ò 
'^^'ife  pri  ^^'  ^'^^-^c  h"  pollono  mai  applicare  con  ragione  ailVlccre  medicine  regeneranti  la  car 
^^eQbo,rnUu^^  ^  ^^^  mondato  il  luogo  dalle  lordezzcjóc -altri  efcrenjenti  ,attcloche  ritrouandofl 


j.meth.cap.j. 


Gai.i.ad  okIuc 
cap.  dernu.Ócj* 
4.^  ^  meih.&i. 
med.Ioca!.  (er.  i. 


!^l?^rt;i:u^^y^  notìh^  vfcita  alcuna, ricerca  di  elìcr  Auic4  4"tra  Vc 

'^f^Um'  ^  dui  modi  confeguirc,cioé,  ouero  aprendo  tutta  la  cauità,  ouero  taSlian-  ' 

'^^ftfatoTTn'^^^^^^^^"*  Q^^*  P^^  diquettedui  modi  fuieggia  più  tolto  eleggere  ,  ne  (ara  (emprc 
'^'^^'rannn^'^  kl"^^"^^    *         ofTe(i,&  dalla  grandezza  della  cauità  iftelìa  ,  perche  fé  i  lu'-ghi 
troue  1^  fettionc ,  &c  IVlccra  farà  grande,  é  molto  più  ifpediente  laglmi la  nel  fondo. 

^^^^ delle  vh^    r  "^P°^"°  »  biiogna  aprirla  per  cutrp.Et "però  diceua  Auiccnna ,  è  necefTarioche  il 
S^^^ueftci^r'^^     in  modo  ,chenonui  lì  ritengala  lame  ,  anzi  deue  (correre,    fe  il  Medico  trq- 
^^^'ficioald  r^^^""^"^^^^^  ,'&inefrovedràlaradioe>cioèilfondodeUVlcera  ftaraldifopra,  & 
alterate  r    "i"'^*^^^'^^^^^*^^"^'^^*^^°^^  '^^^^  P^^^' 
^^'^^^irnDolrk  I  "^^"'^^^^  faccialo  .  Ma  fcqueftc  cofe  tutte  fa- 

ifcnfarft  dinon  tagliar  Tulcerajouerofolo  nel  fondo,ouero  con 
^^^^  jche  "^^''^  radice  in  maniera,chc  non  vi  fi  laici  alcuna  cauerna,&  l'orificio  fia  in 

Igieni bro^^^^*^?^^"^^^"^'^^"^  ^8"*  medicament0',6c  olfctuifi  in  quefta  attioné la  temperatura 
^^«?fto,deuJ(-'        non  Vi  foprauengono m  accidenti  crudeli  .  Quando  dunque  hauc.  afli  fatto 

Rigatura     ""8^*^  lVlcera,commciando  dai  fondo,ò  radice  fua  fino  al  luogo apertocon  oppor-  Gali.  a<?  Glauc> 
^^PUriìente  ^^^^^^"^^^**^^^^"^"^^^aP^"^      cij|nente fenza dolore,  con  vna  falcia  auolta  :.mcthod 


^^iccreaduqucprcpa 


rate  in  quello  a;iodo,pcrquatofiafpcttaalrabfte''gelc,&  efTiccar!e,ndi 

X  4  posatilo 


Libro  Terzo 


pofTiamo  di  fubìto  applicar  ciò  che  ne  piace,  ò  fccciì-,  o  humida  che  fià  la  medicina  ,A  e  buono  ii 


Auic.4  4.cap.x8. 


IjDergcf?,  i^ìmix  pgn'i  bairi>  ella  di  cflTc  fino  al loq^o  mcdcfimojacciochc  bene,  &  compiUfJ^^^J|^^^ 
"       le  v|(  ■ 

copuli^  con  agglutinationc  foniiglunte  alla  faiu.  Ma  nelle  viceré ,  che  ft>no  più  piofonde,oueto 

/-Kr>  k  ^»-. r,/^  .-^  ^1, :/■,.„  ;  e,  J.  /z  A    rr.^.         .         i  i    /  _i.   ^  p  irrito  H» 


abftLiganoi  percio^he 
&  la  pelle  ,  che  pcc  (op 


u>  tua  ui  tui.  uuu  miuqpijf  iiieoci3n]o,acciocnc  ocnc,  «x  tun^tv— r-- 
Icei  e  (  (e  bene  non  fono  inondare  )  rogliono  ritornare ,  oucro  inhft^*'* ^ 
3ra  le  copre  >  non  fivniice  con  buona congiqtiuatione,  ma  talboia  i 


Gali.defac,nat. 
cap.9. 

Vaul.Ub,4.ca..4'j.t 
Auiccap*  de  vie 
corr. 

De  vie. virtù. 
De  vlc.putrido, 
j.]ib.can,u:a.ic. 


Libr.  de  comp. 
med.deiqri.  io6,k 


Aaic.Ub.A*t;tó.i* 
cap.4. 


c:he  hanno  molti  feni  ^  dmcrlì,  non  è  concelK»  tagliai  in  alcun  niodo(  percioche  n^n  è  lecito  n 
t^uefte  vfa.r  il  ferro)  né  gioua  applicai led'intorno  medicamenti  m  forma  di  cenere,  perche la  viri 
loro  non  giunge  al  foudo  del  maJceilt ndo  di  confiftenza  afciutca ,  però  dehdeiano  rimedi)  h^"^' 
df,liquid',v^c  riu(ribili,gli  quali  vi  fi  pollino  infondete  cóil  (chrzzo,altrimctenèrilauano,nèlip""^^ 
no  ab^^cr^crccon  abÒcil,onec6pKa,&cQuenicnie,nè  meno  fi  riempono  di  carne,  matlin^equ^ 
do  nè,pcr  rifpettQ  del  Tuo,  ne  con  l'apertura ,  ne  con  lefalcic  fi  cfpuigauo  continuatamcnte,i:on 
conuerrebbe,  Et  però  in  tali  fono  commendati  gh  medicamenti  liquidi,  quali  (onol'acqua  d  orz  , 
.l*hidromclc,il  muUo,  U  lilciuia  cniaia ,  Pacqua  acciaiata ,  l'acqua  ddle  thermc,  cioè  bagni  natu- 
rali. Se  l'acqua  manna,  laqual  abllerge,  di(Iecca,prohibUce  leflu(fioni,corrobora  mirabilmente,o& 
preferua  le  viceré  da  ogni  corrottione ,  óc  putredineifimilc  a  quetta  èanco  l'acqua  aluminoJajCO 
da  tutti  è  comcndata,  l.Vfodi  qucftc acque  è  molto  accommcdato  pigliando  Tindicatione  dal 
intricato  delle  viceré;  onde  fe  il  leno  abonda  di  fordczza  4  loda  Anio  l'olìimele ,  Albucafi  l'tg'^^' -J^ 
co  con  li  vino,  ouero  con  la  fapa,  cioè  vin  cotto ,  &  Scnbon  io  Tacqua  dellji  cenere  ccn  il  tioi  di  f 
mc^  &  alume;  Et  afFcima  d'hauerc  più  voUc.efperimcntato  con  feliciOimo fucceffo  ne  *  ^en^  ucc 
ti  I  cmpiaftro  apoftolicon,  d  qua!  mcdicamento.communemente  chiamato  di  dodici  caie,ouerP 
Ycncrc,ouerodelliapoaoli,èdefcritto  dalui,     diceche  rettifica  con  facilità  le  fillol  cattine, 
le  fcrofole,  &  abtterge,  òc.  riempie  le  vkcre  caiiej^  é  quafi  del  medefuiio  andare  con  rt  JJ^F' 
ftroifidcdi  Hcres,de(crittQda  Scribonio.chcda  Galeno  è  tanto  commendato.  Quelle  medici 
vagliono  per  fe,  ^  anco  fatte  hqmdc  con  qualche  licjuor  opportuno,comc  farebbe  con  l'^^^^^vjfa 
rina,  ouero  con  il  uin  nero  garhochiaro^  ouero  con  Vacqua  di  cenere,  percioche  Toglio  in|^ 
ncllq  viceré. cane  è  loropiù  d  ogni  altra  cola  contrarijflmio ,  atttfo che  vlandulo  lì  vede  mai^j^*""^  • 
niente  lVlccradiusnirfordida,&  fetente:  6c  lelaltagion  farà  calda,      l'intcrmo  picr^P  L 
tiofi  humori  j  Q  per  natura  catharrofo,  ouero  poco  regolato  nel  uluere,(  glic  pericolo gi^^ì^* 
che  la  parte  vkcrata  non  s'ammarcilcaaac  del  tutto  (KQrrompa.Quanclo  adunque  con  li  futl^"''jj 
^Itri  nmedi}  haueraiben  mondificatarvlcera.&  fatta  pura  in  modo,chc  d'indi  non  appaia 
pmalcuna  humidirà,  bifogna  paracalli  medicamenti (arcotici,  cioè  icgcnerantila  cairtejlapf'^H 
de  quali  è  permutar  il  (angue  foprauegncnteall'vlcera  in  carne,iaticmprandola  (ua  compii' 
dandogli  corpo.C^  coniiftcnza  più  dura  con  l'efficcatione,  &  pc  rò  dcono  e<kr  eliiccancJi 
pondi  molta  hccità,ba(tandofti  quella,  chcdipoco  eccede  ilfecco  naturale  del  la  pai  te  oftela^rj^j 


pan 


ébii; 


che 


runa  à  tutti  i  corpi,(,Sc  membri  haelfa  milura  del  (ecco  per  liltorar  la  carne,  perchequei  m^l 


di  lua  natura  fono  più  (cechi,  hanno  mcltieri  di  medicamenti  p^ i^cahi ,  òTquéH^  (^^^^  f  .^'r- 
(ecchi  di  più  debohinè  in  (juefiofi  dcue  hauer  minor  riguardo  alle  parti,  che  fi  habbiaatuti^^.^; 


po,perciQche  ii  come  gli  humam  corpi  Iorio  fra  le  non  poro,  differenti  in  natura,  ik  ^<^^^^!fl:ch^, 
molta  variano  di  natura,^?^:  còpleaione  fra  fe  fteffe  ancora  ic  parciccllc  loro,cffendo  altre  pHi  ^^^^^^ 
*lrrepm  humidc,Et  ficome  il  temperamento  piùfeccodi  rutto  jlco.po  ricerca  medic-inKnt 
fia  anco  più  elbccante,»^  quello  che  è  pui  humido,meno  efliccàre,p  poterh  conleruate,  c^^^^.La 
del  cQrpo.chc  latta  la  comparatione  con  altre  (ono  di  temperatura  più  fecche,ricercano  .«e * 
Il  lecchi  delle  altrc^k  le  meno  fe.cchc  più  deboli;  ondefc  la  cò uk (ho ne'dcl  corpo  ècont^^'^i  r,3 


ti  più 


quella  della.parte  vlceiata  nella  fcciià,  vi  fi  richieggono  medicamenti  più  e(iiccaniJ-,ma  it  ^f  a 
le (lilcordanQ nel  temperamentQ,cadendQ ciafcunod» loro  vgudlmente dalla  mtdiocnià><5^  -...1 
?o,  l  vno  con  ielicr  troppo acco,raltro  con  IVfc  troppo humido,  all'hora  peliamo 
!?!!.  P^^"  ricouerar  la  carne,t^'  quali  fi  applica*-  r^.  .^j^j^»- 

'"""""  ^  •  ••  ufi  anco  la  virtù  ckl  mcdic^^JJ'  jeiii 


4  Ile  ni^' 

fouenendo  il  ftato  naturale  d^^"^^^j  ^jc 


4.4.  tra.^.cap.  de 
vlcJin  òc  ^^3.tr, 
t.cap.ii» 

Lib.di,c.  ii.Sc lu 

7.cap,i<J. 

Lib.  tf.cap.^^* 

Lib.^.cap,  60. 

Libr.  »,cap.JS» 

i.  ad  Glauc.cap, 

dehnu,5c>*m^- 


-   parti  più  (ceche  hdeue  pi'-F^  yiilc 

cotto  di  anftolochia,  centaurea  minore,  hmphito,  hipuiiin,  rolc ,  &  fimili,  con  vin  neio  ,^  4 
polhamQ  aggiunger  anco  mirra,  incenlo^^S^  aloe.  Oli  ftromenti  poj  ncccflaiij  a  quello  i^^f^  , 
Auicennaderu  lnic(ftorii,da  Ceiro,Aetio,& Paolo  cliacriortcularij,da  Albucafi  clepi  ^r^f  ^1,^ 

f^^Imnr^  ••«••1 1,  U  I    ^t^n»£tf\r-  h\ir^  Jìr  /~  r  ..  .        '     .  lizzili  ll4>-  li 


Gaknopiulrh>contenchite,&  guia,^^^ 
fi  dira  ncllaofhana.  Ma  /e  non  haucralTi  vq  tale  iftromcnioalla  mano,  fanne  un  altiadi  ve^^  j 
porco^  3c  di  v na  canna,  (  he  habbia  il  forame  dritto ,  col  qual  mgegno  noi  pcffiamo  mfond^'^  ^ 
medicamenti  liquidi  ndle  viceré,  Mai^c<>n  queUi  piefidij  fi  gabbia  riunito  U  fondo  del  i'^'^,,  q 
ben  conglutinata  la  ra(hce,(i  conofcc  dall'humor,  che  n'clceinquanto  è  pocob  ò  molte,  ^  '  i# 
concottoi  Inoltre  le  non  !i  (ente  in  elfo  lepo  alena  dolore,  neapparui  nifiammaegK»ncalcU^j^'  ^ 
tutta  la  regione  fia  piana,  fccca,ÒJpriua  di  dolore,  percioche  in  cafotalc  molto  (i  'iV 
l'agglutinamento  del  (eno.  Et  quando  (ara. pacato  in  quarto,ouero  il  (eitimo  giorno,  P^%|e 
cmar  il  male  di  nono  con  medicam«?nto  pm  efhccante  del  primo ,  fenza  mordicatione  P^\^' V 
éqqello,  che  chiamano  cirro,  compoftQ#coie  mctallice  aleffatc,oglio  antico,  ouero  di 
(k  accto,5Czaq^ra;oueroqueaQ,chc  ftkdiJIthargmo,§raflo  di  porco  vcccl^io,<?alciu,^  «'''^'^lip, 


éqqeìlo,  che  chiamano  cirro,  compofto 


quei 


Ideilo  K  rr  V        Trattato  Secondo.  ](5< 

''1«'<l"'con  m^,„o  hum^!^''''"'''^"'  ""^^'V  «''"«"•Tutti qùefti  m^dtcamcnri  fi  poflbno far  ' 

wbuftj  nerrV,;"°     ™  "gip  mafticino.  o  di  n)irra.maffime  ne  i  corpi  più  fccchi,6£ 

^'-^-^ZotZ  r^^^^^  f        t'^'fta^f'T  -Iche  volta  doppò  r.m.LLe  lemp'i^ 

f^mpreefo  "nr.i!i  ™f^'"'  «^''rfttione.Fanno  ancora  a  placaridclori.cofacheallc  viceré  è 
°u«o  aff™'"'f  condente-  Ma  fc  la  difficolti  di  faldar  ,1  leno  prouen.rà  ,la  copia  di  huraor.! 
^'>=  ''referifcrrMachctionrn.?'  T"''  daqual.tà  dura,  &  callola ,  Ivfodi  qucil.'empiaftro. 
*^°'° Egittilco  c.o/n,,orj^  r  "°'^'''§°"°  *  Pf«"»nt'«""o r.mcdio,fouentcancoadoperumo .1 
''fciuial' qurndmHenrmS'^^^'"'  ^*«'"^'«^.P"«'''>««  congiunte.d.fc.olto  con  la  (apa,  ouc 
'•^e  barbatiX^r^  ^  r.ffl  r  !    '^^c (?a  ripieno,  b.fogna  metter  in  opera  quei  medicamcti, 

f «del  tt,ed";memn  -ou,  '''•^P^'"!» « ch.ama.Noi,  édifdiccuol  ancodoppò lai>phrat>o- 

''"ini  fcmur^  -        À  f,'^'*  P"'*'«  commodamcnte  il  membro  vlcerato,  (ì  che  per  (e  ftelTa  ni 

&  'S'.  "  "^^"^  c«rainc.ar  dal  luogo  di  (opra,&  finir  aj  baflb.  quando  f,  poiTaciòfa  lenza 
fideonodS  '^'^  .^^  efctementi.  Gli  platilaii .  &  p?zzc,  ouero  lini  imp Lftrati 

^«^f^ife  H""'  T     "sl>ar«,comedice  H.ppocrate.  accochelalanie  pofli  fuori  liberamen- 
'«'■•dScntfo',?,  XT'*'_5'^P^'-'T''«'<=v'cere  maggior.,  e.  pia  profonde  f,  curano 
iUKnci  pi«  ctTicaci  ,  iSc  le  minori  ,  <i4  pm  baile  con  medicamenti  pm  deboli.  : 

Dell'vlccracallofa.      Cap.  X. 

bilobe  m "  bt  'ol  1  f ' •■'''''^'■'  P"™«^-""  P«>fond"d alcuna.ma dura  nella  fupc  -  4  4- tra.}. cap. i  r. 
[""A-  da  Ut  I  ^  "cene  cicamcc,  &  da  i  Greci  è  appclhita  d,(crp„lo!a,da  Aniceii  a  co  Celf.lib  ,  cau  ds 
b"'MÌ:t      f  ^^^^^^^^  fegnuliqueto  nule  f  .>o%na:.ontmiS    'nu  a  vlcS' 

'""hi,8£  m 'n-   '  '^  u  o^'  fP'^'-cuplc.  rrauagha perla  maasior parte  ■  comi 

V'''^'^"^  tùia f  ''■'P"""»"^ '1'  ■"«'^ ^-"^PO  P'eno  d.  huniori  v,tio( . cuna 

?^  '"«ne  on  Voi  '  °'^''"'!""'>  ^''f^  t"''<"o  ali.  dcrement,  al  loro  dcputaro  luogo  U 

^li  m^^  ^  ^'"''''1  '''f^'"'  ^'"P*^  corpo  vecchio,  onero  d.  habTto 

f"'^^l4ti^vt  ™f""  ',"«'"'°PP"  f'-eddi.oucro troppo aliringentr,  la  nana  fecchezzadelU 
*  «'ni^fiue  lo  11?^^  >ndicatione  curatiua.  Alcuna  volta  anco  l'antithui  ddl'vlcera ,  da  cui  el. 
"«'ia  medicu,!^^^^^^^^  f  '^'«l»bb« '"torno gwlfe,  &  Imide.non  haucndonceuuto  bcnéficioalcu 


''^'^"«lèpan,  trt"v'!r°'"^"^P;^^^^^  nonconuieneairuWci^ 
"'«'iVlcc^rA'J'.'^'"'*'^  •^"'^•f  °"  =  '^t"  wmelatte ,  da  cui  derma  poca  lanie,  ma  tenue ,  né  fi 

'  P""»  maS"'  ^  '7'°  P""»  peticoloalcuno.  ma  d.fficilmentegùarifStre  la  fiSo 

^'»opV'"§f'°tP«tefuccedeal|iabfefl^ 

r"«.  d,  r  '  f  '«'^'^"-^  fi  vf'te  >  é  vna.  forte  di  carne  (upetficiale    conHn  fàf 

lafafor'r^'""      P""!'^'/^"^"'  'i"0"an«n"u>.  òue^e.&^etìcica^^^^^^^^^ 

r  "  «nuuto.'^'"'';,''"'™^"?^''»'^^^  bi'os'iò  della  ma  ' 

'^'"'rgia.    ''•^*""'''''l''»'eP''«'*  4Vgn.  altre  ragioneuoJmente.  1  bene  %pe 


mano  di  Chi- 
cflèrcitar  la 


P   R.  A  T  ,T   I  C  A, 


O  .  .      -  - 

bfr"  '''Si[''p\^à7?H''*'  '«'■"'^'«''"  deJi;ulceracalIofe,&  dure  fono  in  caufa,  chela  parteofftfa 

P"c,o?her;T.o    °  r  ""'Ix"'**'' ^ 
ill^'^'^oè Scer/Ì^'°M "^"f  ° '  '^"'P"^^' ^""«^^ '''  ''"^  mali  min  S 

L^"''""e,ceK  r^ir       y"'  "°".''"''         '»  (anità.Ma  il  callo  è  ouero  tnediocre.ouero  duro 

Cr  '''''«fioche  come'^nflof  r     '  ^P*'''^ troncarlo.  &  con- 

•''*"°'caUi;d,  ^.^'^^^^  tagliare,  GÌ.  medicamenti  che 

««t<  da  Greci  ciWotici,  tono  di  molti  «r4uH,pt<ma  fi  oppugnano  concofe  owkfti- 


Lib.  4.incthrd. 
cap.i. 

iVuic.4.4  tra(SI:.3. 
cap.io. 

Gal.  7.clecomp. 
med.i.gen.  &  s* 
fìcuyl  7. 


b  Librò  Terzo. 


cc;cioc 'em©!ìicnn5t>o''con  càufiici,&  finalmente  con  i]toa>,c  uero  con  i!  ferro.  Di  piurtioll  ^ 
ni  fi  eftirpano  con  le  fole  vgne;fì  lacerano  con  i  fcalpeIJijiS:  G  ragliano  con  1  raloij  fino  al  o 
V  i  r  nn  a  n  e  qu  a  1  ':h  e  re  J 'q  u  ia  ,d  e  u  cfi  co  n  fu  ma  r  Ci  '  n  m  ed  R  a  m  cn  to  ca  u  ft  ico,  ou  e  ro  a  b  bru  (eia  r  coi  i  ^ 
affocato.  Poti cbbcfi  dubitar,  fetiuto  qu4;llo,che  lì  vede  di  innaturale  neUMccracallola,!!  cleD  . 


uetfe  maniere,  alcuna  volralon  fa  ncuacula',  cioè  roìoio,  facendo  fpefle  &  alte  'J^jieii 
faflìcon  leuar  totalmente  la  parte  liuida,  &  carnofa  con  ferro  affocato.ouerocon  freddo,ma  t^g 
te-,  raluolc?i  anco  fi  fa  quefto  medicamento  aduftiuo,  qual  c  il  cauterio  detto  1  ^  ^^^^^^.30. 

d*ngni  altro  approuiamo  jl  tpglio,  perche  in  t(To  fi  Itnrc  meno  ,  &  più  breue dolore,  nella  P^^^^^^ 
grauata  fi  cdrcca  più  di  qutllo,che,  è  come auiene  vfando  caurcnj  potcntiaJi,  i  quali  '"^P'^*^*;^^,g]jaC 


coqualchcpotodi  malignità  nel  luogo.  Con  turt(ì  ciò  rindicatume di  quella  (^pcia  lidcut  F ^^^^g 
dalia  molt.uek  poca callolìrà,  &i  dalla  natura  dei  luogoofTefo,  perciorhe la  picciula  durezza  i) ^^^^^^ 
leuatxoii  rimcdjj  emollienti,  vfati  fino  che  il  callo  s*iptcnerilca,  &  farà  dtj^olcc  c^n  *;^'^*^|^^^^y(,cfo 


moniaco.  Et  Irai  compofti/il  cerotto diachilc)n,qucllo  di  mucilagini.ildialadanon,  il  diapip  .^^^^ 
Mail  callo  vecchio  ha  di  meftiero  di  efferrimofic^  con  IcalpcllOjòv'  troncati  gli  labbri,  cs'  ^^^^^.^la- 
vgualmcntc  tutto  ciò,chc  in  cflòdiuien  l.iuido.Scri'ue  Galcno,qi1àndo  le  labi)ra  lolo  deli  ^/^^^^^f, 
ranno  vn  poro  più  del  foJito  (colorite,  &c  dure,  bifogna  tagliarle  fino  alla  ca^nc  (ana,&'  p^'  ^  ^^^g 
doud^fcaturilce  il  fangue,  &c  fi  rinouella  1  ulc^era  in  quel  modo,che  fi  curano  le  piaghe 
difrefco.Mafeaucrcacheò  Ja  particella  per fua natura, &  compofiiioni,ò l'i nte  motimoic 
debole  non  ammettanojil  tagliare,  è  di  neceffirà  fcanficar  il  callo  hor  con  profonde ,  .h"'' p^^'^j„(i  1* 
punture  fecondo  il  bifogno,  ik  poi  llftailo  con  medicamento  acuto,ò  epirotico,ò  fcpiico.  1  ^^^.^|, 
ongutntf)  Egittiaco,ilqualefcnon  gioua,prendi  litro arroftito con  calcina  viuai^  vrinadi  ^^^^^ 
lo,oueio  ciuginc  raduta  con  incendiale,  &  mde;  oucio  calcina  viua,  mei  c  rudo  an.  q.  b.  ^^^j^o- 
chiagli  pcrbuon  fpatio di  tempo  nella  cazzaafuoco  lento:  cuero piglia polueredi  radici  ^' ^jbc 
ro  diam.il j. calcina  viua  dram. ij. tartaro,  vino  ziniar  aiva  diam.).componrognj  cola  ^^^/^^S^j^^oo* 
rara  poi  che  fia  l'ulcera  iti  tutto  da  ogni  callo(!tà>bifogna  reggcila'cononguc  ntodtlino,tatt 
do  la  di(cretrionc  di  Alelfandco,il  qual  è  cornVucndato  molto  dal  principe,^  (la  Mefu''- 


litumcvitc  efttcmi ,  ondcoelic  cailóliti  cfttcHae  Òc  inuecchiate  è  ncceflario  procedere  con 

COiLfciro.'  '    -  --^  ■  r. 

-).  -■  .  DeirVIcera  vetmicofa.     Gap.      X  l. 

FRa^gli  accidenti>hc  rare  volte  fogliòifólt  ulcere  accompagnare,  fono  i  vcrmiv&  P^'^^^^,rc,^ 
'  chi-molto  fcccamentepalfaronoil  trattato  di  qncHi.Tuftauia  fUble  quefto  male  auu  ^^^^^^^^ 
prouicnc  ouero  da  molta  copia  di  homidità  puircfcibil,  accompagnate  da  un  g^g^^^^^^^  ylcet* 
•opera  in  c(fe,ouero  dal  medicarfilongamentc,Ò^  dalla  pigritia  de  1  Medici,  oucro  j  eie  he  ^^^f^- 
càDernofa,&  occolra  fifone poftr  medicamenti  ontuoli,ò<:  graffi,oueròanco perche  il  ^^pj^cio''* 
dadicattme  bumi^iitàvQuefti  vermi  fi  chiamanoda  Greci  fcolecodes,  ^  fono  aiiKTial^"  j^jedH^-^ 
fpcl]Ì5bianchi,&  iotondi,i  quali  quando  auengono,  portanofecoindiciodigrandiltoap 
di  humori:  dc'Ji  come  li  dilettano  di  cole  dolci;  cofi  con  leamare'fi  amazzano. 


Ga1.4.decó.por. 


P   R   A^i^q-  T  I   C  A, 

La  curationc  de*  uermi  èqncfta,  cheprima  fi  amazzino ,  poi  fi  abftcrga  diligentemente «^^^^ 
xned.ingen,       tredine  dall'ulcera,  &  finalmente  fi  Jeui  ogni caula  di  corrottione.  Et  perche  loucnteocco  ^^^^0]}^^" 
Aetius  libr.  T4,  ifipoflbno  con  iftrcmento  alcuno  amazzarcjòleuarcoucro  perché  fono  talmente  nlsin^^^^od^^y 
cap.48.  ne^che  fenza  gran  dolore^  pifsione  non  fi  polTono  fiaccare,  onero  perche  il  luogo  e  me  ^^^j, 

r\nrf\nìr\tt'%  t-ni^lr/-t        m  m o «vm  rnli  nr  imo  /•/-*r»  tw#»/-l  i/-^  m-. «t-» /- /a  i r»l^<a ^nmia  IcUlD^^     O     i  .•«ni 


cap.45.  ne^che  lenza  gran  dolorCiX  pulsione  non  li  poflono  ftaccarc,  onero  perche  il  luogo  c  »»'  j^,hiJ^*\, 

Paul.lib.4.c.  4i»  perògioua  molto  Tammazzargh  prima  con  medicamenti,  cheinfieme  incoia  leuinoog^j^^fU 
Auic.4.4.tra.  3.  <lità,&  putredine  dai  luogo  .  Amazzanòiver<iii,dice  Archigene,laceru(a,ilpoliocon^g  ttc'^^lj^ 
cap.^.  ne  miftocon  la  pece  liquida,&  applicato. E t^etio,&  Paolo  dicono,  che  ui  conucngono  tu  ^.  ^^fU. 

-fe attrmgenti,  che  fono  amare,  quali  fono diucrfi  fughi,  cioè  di  cucumero  agreftc,  ^^^^^^^1])^^^* 
cóiài  <iiknzo,di  cenraui^iiy    rutha,  di  pf  affioj  fimihncnte  la  pokierc  di  agarico,  di  jian*> 


Trattato  Secondo'  ì66 

di^o^'^^  ^^^^^^^>  ^  zc(3oaria-,eofi  an^l'aloc  la  farina  di  iupini,&  di  orobo.Ma  fopra  tutti  i  rimc- 
!  c  gioiieaole  lauar  ben  bene  1  ulcera  con  vrina  antica ,  ouero  con  lifciuia,  onero  con  hidromcJe  di 
lacei^  muria,anco  oflTalme  fatto  di  faIA|ueto,oucrocon  decotto  di  lupini,  &  del- 

l'j^  ^'•^^'■^^  7^^ggiore,aggiuntoui  odi  mei  ire;,  ouero  cuocau  Taifenzo,  il  marrubio.il  calamento,  & 
"^'^^.^c^ua  manna  fino  alla  confumatione  della  mcti,&  formifi  pofcia  vn  tal  medicamene 
J.fcori^  H^^"^^  ^^anco,tartaro,vino  anadiam.ij.poluercdi  centaurca,  di  di  tramo,  di  aloe  ana  dra. 
di  Perf  ^^^^^^^^^^"^••^•fr^mcnrina  chiara dra.Jvi.  cera  q.b.perfar  onguento:  ouero Rccip.  foglie 
ieam  ^^^"niero  agreste,  di  gramigna,  di  'gentianaanaonc.  j.  oglio  di  alfenzo,  di  amando 
aloe  j^^^j?"/^°^''^-ÌS't>olh"oinrieme  fino  alla  confumatione  di  fughi,  &  poi  aggiungi  poluere  di 
gliamo  r  -^^^  bianco,  di  agarico,di  ariftolochia  ana  di  a  ij.&:  con  cera  fanne  vnguento.  Et  noi  fo- 
tÙQno  r  h  <^^^c^^fo  di  lupini  con  ronguento.^gittiacoconfelicilhmofuccelTo.Ma  fe  il  corpo  farà 
?up  /Ir  "^'^ori  catiiui,bilognaieuacuarlo,  óc  eminuir  il  fangue,&  vfar  vn  reggimento  di  viuerc  ic 
conucnicntc.  ' 

DcUVIcera  varicofa.   Gap.  Xlr. 

•L^PiCiTl  ^^^^^  appellano  viti ,  &  i  Greci  cirfos,  fono  alcune  vene  gonfiate ,  &  dilatate  Hfp.  lib.dc  vlccr. 

'^^^«nelemf    1^^?'^'^"^^*  (anguccraffojiscmelancolico,  che  occupano  vari/luoghi:  malpecial-  GaUi.dctumoc. 

oiiarir  f^' ^  le^ja  .nbc  de  corpi ,  &  in  modo  alcuna  u<ìlta  iiiRftano  la  parte  ulcerata,  ch'C  notn  d.if^.Lib.  de  atra 
*^cnarfec  "^"^"^^■^^'^^^^^'^'^^'^^'''^^^^^^^^P^'^^  di  qucfta  difficoltà ,  percioche  fono  foJitc  bilcc.4. 15. me^. 
f  j^salcuna^  ^^^'^  ^*  humore,  che  per  fua  caufa  l'vlcera  non  duo  rifanarfì.  Nafcono  nelle  tem-  in  tìne  §c  6.  aph. 
le  §aint:)i.'j^  ^ondo  del  ventre  fotto  l'ombelico,  talhor  circa  1  tefticoli,mapiiì,chc  altrpuc  n^l  z  i  .Aetius  l3b.Ì4. 

*^  Pj'cdi  lo,  *  ^^^^^'»  fanno  longhi,  &  faticoG  uiaggi,  ò  portano  pefi  graui,  a  quclli,che  ftanno  cap.S4.  l^auMib. 
*^^Ppòuuo/^i^^^^^^P^^'^"  'pcffoagli  huomini  auet'igo^io,  &di  rado  alle  donne,  fc  non  6,c,6^,8i,  Albu. 

^^^i^c'iUi  r^^^P^';^^^d>'iì'-^dc,<Ikraluolta  ancoradoppò  lacrifi  ne  i  morbi  melancolici.  disegni  hb.i.c.  91.  Auic. 
'^^^^^'i.  Oli  ^^^^^'^^  ^^^^  manifcfti ,  conciofiachele  vene  (ìano  eftrin(ece,  craffe,  &  tirate  per  linea  1 2. 5.  rra.  i.c.  i  j 
^''abonrr^^*^^'^^'^^^  guifadi  pa4»i)anoofcurc,  &  diu'crfc.  Le  caufe  loro  fono  rimbecilliti, &  AUic.i.4.tra. 4,. 
'^^'^•'ilajcri^^^^l  ^- ^^'^^^^  che  per  naturai  inchinatione  tende  al  baffo ,  «i^  dilata  leve-cap.ii.       .  ; 

^claicolicu     ^^'^ccundolo  la  natura  alle  parti  più  ignobili ,  fono  le  più  nobili  liberate  da  mali  Hip.li.  i.de  mor, 

5:<>.aph.  ai. 

P   R   A   T   T   I   C  A. 

che^^J^J^^  Cirugici  fono  curatele  varici,tuttauìa  qlle  che  aucgono  fopra'il  luogo  uIccrato,pcr-  Hip.Iib.de  ufcer.' 
^^^^^  anco  V  ^^^^^"^^^  quello,fogliono effer  prima  curate  da  tali,accioche  fucccflìua mente  pot  q clV.li.c .c.dc cii 
'^a-^pio.^  /^"-^^^  tjfanarc.btquefto  forfec  neceferio  fare  quando  la  varice  eccita  dolori,  infium-  A  Vi  1  rv»*. 


^afuo 
ancoi,^,; 


pencoli  d(  conuuliìonc,ouero  quando  è  dubbio,che  qualche  vena  per  troppa  pienèz  fh.c.2*.&  i.PauI 
P'^i  percioc  he  raluolta  è  auenuto,  che  rotta  una  tal  vena,  il  luogo  infermo  fì  fia  cicatnzaro  j j^^^^J.  (?4..'auìc! 


^  l'hifif^^^  ^^«ijla  tolic  con  fputo  languineodal  petto,  ilfìulTo  dei  fangucdcl  federala  ftupefattionc,  ^cn.contra  Hcu 
cipio  di'h^^        ^^^^  "^^^  dcono  Ciler  aperte,fe  non  per  neccilità  grandc,ancorche  hauelTero  prin-  ^       de  atrabi* 
^atula  v^'^*"  '^^'•^i'^^* confidcrationi fono  neceffaric nella  curatione loro , Ivna verl'a circa  u  '^ 
^'«^ne  il  *    ^^i^pofitione  della  parte  offefa,  l'altra  circa  il  modo  dell'operare,  perche  fé  nel  ceioto  /-„jr 


?^^^te  pi-i  ''^^?"^>  o  stirpate  totalmente  fi  Icuano,  in  c  iafcuna  delle  quali  operationi  è  vtiliff.  clfa-  l'cap  io" 
X  ^^ate  D  '^^^^    ^^^^^  dell'infermo  cominciare  dall'incifìone  della  ucna,  &  poi  con  medicamento 
f  ^^litoal- ^^^^  n'^elanconico,^  con  effo  lui  anco  il  pituitofo  perche  anco queftohumore 

^^^ano  ^^^4  concorrere  della gencratione  delle  varici.Cauifi  dunque  il  fangue  dalia  vena  del 
^^^^fìrario"^  P^'^ghifi  il  corpo  con  hiera  pici  a,  6c  lapide  lazuli,  "ouero  con  cpithimo,  &  fero.  Et  è 
^^^gnieiT  continuar  le  cuacnationi  , ordinar  il  viucr  tenue, &  parco,  (k  vic- 

^^^^iVlccra^^^J^'^'^  moto.  Final  mente  conuicnc  fchariScar  per  lungo  la  vena  ifteffa,  che  fopra  gia- 
^^^^^^atcon  f  ^^-^  che  a  fu[hcienza  fari  nota,  medicarla  diligentemente:  ^  tofto  ch'ella  babbi* 
ì'^^}^  con  rnoif  i*"^  cicatrice, bifogna  poner  confidentemente  la  mano  nelfulccra,  &  cominciar  à  cu- 


.L^^"*  *  mein'  "-«.-o  per  tutta  la  varice  Et  finito  quefto,vi  fi  metta  fopra  medicamento^  ch« 

^    alcuQj  ^^^^^^'^l^-llchc  è  quanto  habbiamotrouatofcrittodeirvftione,fc  non  che  Aetio  dice, 
2^^"^  ^uelto'f-^^r'"*^"'^^  ^  Auicenna  fcriucjchei' cauterio  «  piùgioueuoIe,chcrincifio- j^H^ 

^^^^^ocoif  A  (  Pliche  H  jppocratc  foleua  dire,  che  fono  alcune  parti,&  vene,  che  patono  gran-      *  «icaicq^ 
^  di  Ungue,  ne  facilmente  fi  può  fermarlo,  come  fono  ic  uai'ici.  Riapre  poi  la  varici  ^ 

fecondo 


Libro  Terzo 


cap.4. 


Lib.  de  atrabile  "^'^^  n-iitbinój  &  rornifi  ogni  qualche  giorno  a  rcjrera  r  la  euacuatione,  fi  come  fece  Galeno  in  1  erg»; 


"itio  in  un  certo  Dottore  tuo  amjco,dei:to  Straconico,  alquale  per  quattro  uohe  eauò  (angue,  P^^^ 
ria  pqrgollodaJli  humorì  cradi.  Se  ordinolli  un  uiliere  cuchimo,cioè  teuue,takhe  /anodi  dall'uif^' 
ta  va'  icofa,che  haueua.  Il  modo  finalmente  di  eftirjjar  ra  uarice  turua„v<^  ritorta,  ò  dupplicara  c  » 
le:  'difcopcrta  chcfia  Ja  véna  nella  guifà,c}^x  fi  è  détto  di  (opra,  fi  prendon  le  labbra  della  P^^^^ 
gUuncmi,(?i  con  il  rcafpello  ;t  fcacciàdaogni  banda  diligcnrcmcntc  Ja  vena  fuor  della  carne,  vian- 
do  ogni  Cautela  inrahto  di  non  farle  qualche  ofTefa:  (k  ciò  fpcdito  è  neccHario  metterle  lotto  un  un' 


rinb^ottufo,  &  inteipaftoqaafi  il  medefimo  fpatio  di  quattro  dita, legar  da  ogni  can  to  riftelTa  tu'" 
{ la  quii  facilmente  U  iiede,  douccami(ia  )  con  azze,  ò  fune  rk3ttilillim^  cVdr/rno;condotfaui:atf 
no  con  ago,  &  vicino  alle  ligature  tagLarc  con  ferro  afìR)*'^,  6c  cauaic  la  uena.Poi  ifpurgaco  il 
go  diligentemente  (lai  finguefì  riducono  deftramcnre  ad  imo  le  labbra  della  ferita,  Òc  ui 
no  medicamenti  conuenic  nti  alle  frcfchc  ftf  ;ta,&Lfòpra  piilmazzuold,  ò  fti^ppa  bagnata  nel  uino,<> 
oglio  rofato,6^  cinto  il  membro  con  fafcia  accommodata^tcngah  in  lipofo.Tuui  gli  antichi  in«jcr 
lìànno  reprobato  là  total  c-tuaiione  delle  varici:  pcrciochc d'indi  auiene  l'iftefiò,  che  iuol  ^ 

  .T^'c^lla  curation'e  delle  hemòrroidc,antichc,  fctiuendo  Hippocraie  effer  perKolo,che  rhuonio 

'1  ib.j.dc  articul  tò(\àìk  hem  m'Ir-  oidte  ahtrche,  fe  di  quella  non  è  ftata  almeno  vna  rifcruata  aperta,non  diutog-'i^;^^ 

5.epidemioru  dropioo,òfa'be(eente^  marzo. Et  per  queftacaudi'nóc  buono  neiuccchi.cSc  ndle  varici  inuea'^ 
6c  i.de  morbi  tc,&  corpi  mclancoIici,o  fìciiia  patir  mali  melancolia  cuar  le  vanci,apporrandocLrcr  moi"cot 
^.aphor,»!^  modialcorirOjChcdaH/ppdcratelonoconccdiJCCi 


Lib.  de  ulceri bf 
'^6.apho>45. 


'Dclrvicera'  co^j  l'bflb  eorrotro. 
ic  impedillcono,'8c  tardando 
j5cdifficiIi  dagaarir'e/ònnancoleteredini,cioè  i 


.   Cap.  XIlI. 

j^Ra  le  molte caurc,'thc  impedilk:ono,'8c  tardando  la  curationc  delle  viceré  maligi-^e,  contamat| 

^èi  tarli,  (1-corrorrcIe della  cfla,pcrcj(Khe«!^^^^^ 


Jib.  i'  de  mqrbis 
}ib.8.cap.i.òc  3, 
4,4.  t(;.4.cap.  IO, 


elponendo  queflaxciinru/.a      .  Y^^, 
ruttc  le  vlce;re,che  durano  longo  teai^c  ncceffario  ò  non  facendo  alcuna  cicatnce,oaei'0    ^  j  j 
no,  poco  dappoi  couottala^fenza  cheyi  in^erue.nga  error  alcuno  dei  mcdico,chc  ò  per  il 
li  humon  vitiofi,  ò per  la  maladifpoiÌM<Snc-<:ontratra  ncf  mcmbrodel  longo  tempo,c\:  dalli  iiii'J, 
ri,cheuicqncorrono,oueropcr  qualche  p^tlione  del  le  offa  cui  rotte  in  quei  luogo,  iiiìi:ilait  »m^^ 
'Àmo.Corromponh  lc*»o{Ta  per  va'  ic  dizióni ,  cioè  interne,  come  da  qualche  humor  arie,  ^^^i;>' 
acuto,che  penetra  la  fofianza  benché  d\ira  dell'oirò;^:  h  corrompe,  come  (pelio  vcggonogh 
gici  nelle reduuieiouero  i>aronichie>&  ventoficà  fpmo!c.Coriumponfi  anco  per  aUuna  matcn 
ria,catriua,  ó'><:  vcnenofa,clielonganK-'nTe  fi  ritenga- (opra  di  effe-, come  ogni  giorno  pi'<^^^'\^'{vjjo 
nialiabfeQi,nclleuicere  antichc,con.o!me,Cs:  franceJiX'aere  intorno  ancora  piùcaldo^ò  pHi  ^^Ì-^^q 
del  douox  può  fimilment"  far  quello,  confumando  il  fpuito  uitalc,  &  l'humidg natio,  òc  n^^"^ 
nell'oflorbopcrto  dalie  proprie  membrane.  q^, 

In  oltre  le  frattute  delle  elsa  malamente  trattategli  mcdicatiìcnti  ontuofi,&:  la  ta^  da 
tic  foghonoindur  il  medef'mo effetto.  Gli/égniddìbrso  corrotto al^^^^  fonomamtefti  ?^^%  cd 
fij&aitncon  il  giiidicio  (olo  fi  comprendono:  gli  mamfefti  fono  qucfti  fecondo  HippociatcA 
fo:  primieramente  Te  fso  diuitn  quali  graflo  ,  &  poi  ò  negro  ,  ò  tarlolò,      raroè  cn 
negrezza  guaftì  T  odo  intiero^ ma  ben  il  tarlo  per  tutto  lo  corrompe.  Ma  còrelh  éL' alni  ^<-P^^L\ 
diftiniamente  fon  ode  feri  tri  da  /^uicenna  il  qual  dice,  quandoauicne  coiruttda  di  osso,  U  ^'^^^-^^^ 


uede  amoMir  fi  fopra  di  clso,c^  cominciar  à  puzzarci  manda  fuori  moka  uirulenria,6:  P^^  ^'^Z^ 
cilmcntepàfsa  il  Itilo  fino  ali*ofso,  al  <|Ualcperucnutonon  lo  troualcnc,  óc  lubric(  rocome  coi^^^.3, 
ne,maalquanto  ii  attaccadlui,    troiiacoia,chenon  è  ferma  in  (e  llclsa,ccmerehauelse 
o  corrutic]a,&:  forfè  che  anco  Yoiso  fi  fliuggc,&  rompe,òc  propnamentequando  la  corro[tK^f|^ 
c  nel  fiio  pr!ncipio,percioche  ailhora  nou.appar  quello  accidcntcxndc egli dimoftta,  che i^^^^ 
diicoperto,&  corrotto^ 
Dice  A  risotele,  Ice  ' 
lubricità  anco  moftra 

il  pannicolojdettoda  ^  -     — — Mu.^p.iiai.«.^uaij  uuu,  ex  |jci  n uu^ucuicm  ^^1*  tjnn 
mincioàguaftarfi.Gli  legni  conietturali  fi  prendono  dalle  cofeeftrinfccejcome  farebbe  da 
abfeirojche  fia  precedaco  nell-ifteffo  luogo,oiieix)  da  ulcera  di  mal  habiro^ò  antica ,  ouero  ^^^^^^^oì' 


oprato," 


Cclf.lib.7.  ca.zi. 


fio  calor  in  cfTe.La  moltitudine  anco  delia  lanic.che  ha  di  brutto  colore,  &  di  odor  1 
qualche  fiatal'orfofia  corrotto.  .^-^^a^ 
Mala  grandezza  della  corruttela  fi  conofcecon  il  mio,  percioche  Tficome  diceCelfo  )  t-^''" 


Trattato  Secondo.  • 

P   R  A  T  T  1   G  A. 


itrenlf^^'^  ""^^^^^  gmdic^c  mornli,  &  diTperare,oiiefo  promettono  qual- 

<^^^con  rao  l'^^'T  r'^'^''  !  ci.u.  pei ò  il  Medico  faggio  tralafciar  cofa  nelii  cura  Lo, 
coni! taif.^    V>  r  machinaic.Ilche bilognacon ogai itudioolTcruarancoin queila^chc 

njaco  n^;^     <>ll^>e  complicata.  CVtciic  viceré,  inquanto  fono  viceré,  defiderano  di  efTcr  eflìccate. 
ad  con  lodo  corrutio,  è  di  bifogno  prima  kuar  quello,6<:  nelMelfo  tcmp  j  (occor 

V^mnfa'r^^^^  facirmcnte  negreA'  fi  rarIado,&  affidrano,  fé  prcflo  non  fonocon  rimcdii  op- 
polciihi(r  ^^  ^^'  ^"^'^^  ^u^-icurationc  due  indicationi  tolte  dalla  corrutcla,ò  già  fatta,ò  in  far 
'Wu  W  A§"^  aucrtirc  fe  qualche  parte  di  momento  è  occupata  dal  male,comcIarcbbe  h  calua- 
4.ouTro  Ioli  ^["'f'''  '\  ^IJ'^li"?^^^  comìdcrar  ,1  modo  dejroperarc,&  gli  ftromenti.Se  la  ccrtec^ 
«i^U  W,  i  ^^'^  alierata ,  la  cura  è  Ucilc ,  perciocbc  la  corteccia  è  con  fadlità 

««olle  age.mi^^^^''*^'.'^  «ofìantiaic  prillata  dille  medicine  cihccanti,  &  fotto  nafccndoui  carr.e,  Ci 
con  la  ?a^'^^^r  ^^^^^  '^^-^  ^^^^  l'antico ,  &  inuecchiato  tai  lo  non  fi  rimofie  fc 

il  •^'*^P"^;af^one  di  medicamenti,  ouero  con  opera  di  mano,&  iftromento,  &  qualun- 
^odifacar  \tl ^^7^"^^^^ ^^"^P^  ddcoprir  tutto l^oiTo  ò alterato, ò corrottoche  fi  troui,oucro alme 
i^ì  banda  li ^  mahime  quando  il  uirio  dell'odo  è  più  ampio  di  c(Ia  )  fino  che  Toffo  tutto  pero- 
ferro  '^^"é^-i-tf  queftadilatatione  è  lolita  tarfi  appreiTo  gli  penti  in  alcune  viceré  ouero  con  il 
^cro  to'ì  fn^^  cauccno,()ucro  con  turonde  fatte  di  i  adice,di  gentiana,ouero  di  midolla  di  forgo, 
ficcicmemr  "^^'^  nllretta,  Iccondo  che  torna  meglio  à  comuiodo.  Et  tinito  quefto,  ricerch  ili  dilì- 

^^»oucro  cor  ^'^^"ii^"^a,&  Icua  totalmente  con  qualche  lieue  medicamento  fècco,  de  di  parti  fot- 
^^gualc  fritto  li  male /ìaleuato,&roflb  fatto  piano,bian 

^«'^^ènllir  ."^^^^  '^àqualciu- poco  di  langur.perciocheqaelti fono  ifegnidell'ofTo più  ia 
f>«cro  ì>r.  ì  ""^^"^^^^  ^"^^^^  "^'^^  ^  uitiato,ha  arido.N  è  più  oltre  fi  deue  operar,douc  fole  la  negre» 
^atiìT?  '  '"''^^^^  "^'^^^  iommità  dei]  oifo.  ^ 

^Hnuhrw"^^'^'^"  limphci,cV  compoftì  ion  y  per  qucftb  effetto  flati  commendati  dalli  antichi; 
tuiiAi u'^r?,^""^^  ^.  niadimc  quelle  de'cani  abbrufci^te,  le  olla  anco  di  dattoli.  della 

^>^^ic{Uce7^  Il  u  '^'^  ^^^^^D'^c»'^  corna  di  ceruo,di  c.iprajolhacordcmataje  c'onchi 

**^*^^bc  lU       buane,le bucine, 6.'  fcorze  famiglianti  adufte,     udotreinpolucrc.  In  ohrcle 
»  U  fr  >r'^'^.''.  r        iV^i'"*^  magnete,  l'hcmatitc,  l  atramcnto furono, la  Iquama  di  me- 
i^^modatni      P  *  L"/*^'*  ^  peucedano  ,  &  dragontio ,  lopoponago  . 

*^^c«ìcU'k'  ?  *  ?  rariftoKhia,  le  fcorze  di  pino  ,  le  tbglia  di    jiapaucro  agrcftc,  il 

«ai^fe^    ^^^^*i^^>ic  foghe  di  fico,  óc  tuttele  piante  di  qaelta  natura,  (Se  di  uchcmentc  cflìf- 

;'^mc^^^^^"^^""!c^'^P^^^^  fecondo  Lucio,  leuano  fe 

,  '•^cihcdfa  ^^^"^   ^^'^  Cv)rrotte:  Recipe  iride  illirica,  radici  di  opoponago  an.dramm.iii  j.  pomo 
^Pclcorze  i^'"^''^'^!l^""^^*^"c<^"^^^^'^^"^-^')-^ip»ft^n^><^  vfano.^ 

tfr^..fa  9*  pmO,fuUamC  di  metallo.DOmC;^aAhhr«rrÌnr.-ianu  r1rrjm  vi  irionn-i  A'inr/-nCn,  i-v,^,-,"»*v 


l;'^^«^iorobo  r       '^Itro.Keciix:  pomega,  galle,  ariiiolochia,iridcan.onc.s.lquama  di  metallo,fa- 
^on  aciu^^^^j  oftreghe  an.dram.ii j.ianne  fottilnfima  polucre,&  aggiungiui  calce uiua on- 
^^«cdi  v>am,/    ^'^^^"tc,  .V  ragia  pituitma  fc  ne  foimmo  trociici-Dicono  anco  gli  antichi,  che  le 
r     umo  Icluatico  mcfcolate  con  polenta,cioé  con  farina  d'orzo  ben  macinata, 

/^'^c»itofuti  "  "^^'"'^"^"^^''P"^^^^^^^^^"^  IelquamedeIi'ofra:oucroil  femcdi alterco  coni' 
S?^"^^ ^1  l>eu  tT'  ^^"^^        calcantq  m  vgual  pottionc  mcfcoIate,.\  pitte  inGemerouero  anco  la. 

nitro  mcle.Ec  noi  habbumo  conofciuto  per  longa  prouafar  cotetìa  opera- 

'witìU>^  coft^lcuforbio,  6c  fquame  di.  metallo,  riiieffo fanno l'oglio di  folfcre,  Se  di  vi- 

^^fi^l^n^^^u  "^^^  medicamcnti.bifogna  radere  Toffo con  il  fcalpcllo,fino  che  fi  tra- 

i/^  PUÌ  prefto  ^ade,deuc  imprimer  audacemente  il  ferro,accioche  &  faccia  qualche  ptofit- 
KÌ**  iodo  D-irh  T ^t"  ^  ^^^^^^^  ^^"^  ^^^^^^  ^^^^^-^  opera,chc  vede  bianco  1  offo,ouero  lo  ti* 
Ir^inn^Z^i..     bianchezza  é  termine  neili  oih  negri,CJ<:  la/olidità  nei  tarlati.  £  folito  anco  eoa' 


^*^^oaDn  c  tciiiiiuc  iicHi  om  ncgri,o<:  iajolidità  nei  tarlati,  g  louto  anco  eoa* 

4j  -  tenendoli  jff^'^  qualche  poco  di  fangue.Ma  nelloffo  tarlato,la  cognjtione  c  facilidima,percio- 
H*P*^«^foti<to  oii^   f  '  fecondo  che  intra  molto,  ò  pocoà  dentro,  dimofìra  anco,  che  il  male 

ch  ^^"^  i^^aL^r  ^  ^^.P^'^^c*^le.DunQiK,fe  il  tarlo  è  profondo,  bifogna  leuarlo  con  tercbri,che  nel- 
n^^^^dba^p  onero  con  il  fcalptro  dritto,  òcuruo,  accommodatoui  il  malleolo,  (ino 

''^^P<:rat,onH'^!^^^'  ^  luimido,  il  che  più  manifefto  fi  rendcaggiuntoui  il  modioio.  Et  fecon 
*^^04h  fer     l^^  ^^"^   tarlo,non  occorrerà  tar  altro  -,  ma  fc  auicne  li  contrario,  è  neccffario 
adocati^  tino  che  l'offo  dmcnga  tutto  fccco,    ilfine  del  male  c  quando  la  f  cobc 

celia 


LìbroTerzQ 


poflumofjggirdinonconfumailo  tutto,  inGemc con  la  Tua  miadla.  ^^^"^^''^^"^'^r.dcrationc 
Cimrgico  ponga  mano  à  cotal  operationc  ,  deue"  haiicr  l'occhio  a  qucita  alcia  ^"^\^'^^  ,  ^^a- 
ancora,  cioè  (e  più  danno,  che  uciliià  ne  fia  per  feguirc,  come  fpejTe  volte  luol  'V^ji ,  cau- 
li delia  caliiaria,  oucro  del  Ikinone ,  oucro  nielli  articoli ,  ne  i  quali  luoghi  1  ono  r^p 

TÙtrauiafe  in  qucfti  luoghi  non  recaràil  male  dell'offo  cmolamsntoakuno,  bi^ogii^a  kuarl^^^^^ 
pn 

genere. 

brufciar  tutto  il  tarlo  con  il  cauterio  aftocaro  più 

bile.Nèinudrolìpuò  trouar  più  lìcuco,uèp)ù  cccclkncc  tiaiwdiodcU  vllione  titta 
te,6c  con  ragione. 


inicramentc  con  i  raloi,  (calpri,  ouero ciclifchi ,  ò  ph.uoti  ,ou^to  con  altro  oidi^nc 
lere,  &  rader  tino  al  centro  deiroOb:  Po(cia  cofi  ricercando  l'arte  &  la  grandezza  .j-^ 
ifciar  tutto  iltarlocon  il  cauterio  affocato  più  ficu>amente,c\:  con  "^«i^^n^'  '^''^^^»'^^  ^j„/iiica 


giorni 
lafTu 
Toffo 
lodi 
ci  nel 


c6 


eccitar  fp.rlmo,  ^  febre,oucro almcnofar  le  viceré  tiitolofc.  Onde  non  hilogna  el.e 

 1  cauarlo.  Et  (e  ui  occorre  qualche  ditìicoltà  notabile,  Lifcia  tutto  il  falhdio  alla  "''^[^jj^'cncc 

opra  tu  fecondo  il  bilognocon  longa  attiatnone  di  quaranta  più  gioini,  ilcac  ^^>'5^'^  radici 
iirerapino,il  latte  di  titimalo,  con  la  terza  parredi  euforbio,  bc  poca  cera:'mero  la  P^'^^j^  ^icnel^ 


fia  coperto.  Et  quando  uorrai  adopera^r  il  cauterio  affo  ato,  mallime  douc  la  cor»  oioui-  -  ^^^^ 
haucrà  principio  da  vna  humidità  efcreaicntofa,^?<:  Couei  chia,c  he  corrompe  la  i^ltaiiZ'^  ^UijWe 
di  necellirà, acciò  non  s'abbruicino  le  labbra  deirulccra,mtromcttcrui  Imo  all'olio  vn-i  ^^^^  ^^^^(a 
TO  canna  di  ferrod'  lìano  molte  canne ,  accioche  riicaklatane  vna,  uolh  metierue  un  a^  ^  '^^^có^i- 
anco  munir  le  labbra  con  ftoppcouero  pezze  bagnate  in  medicEnienii  frreddi.  oioi^^ 
riocinger  le  particelle  intorno  con  medicamenco  contrario  ali'infiammaggione,  cCil  tt  » 
della  curationc  slvrparrukeia,«S:  mondarla,  0<c  rinfrerca;;di  nouola  medicina.  .  uoitibi 


Ma  rhumidità,ahe  perpetuamente  dcriua  daHolìo  abbrufciatcli  alt  luga  con  1 


I 


kui  il  dolore,  L^t  !a  patte  oftela  non  patifca  inhammaggionc.Kimoliocne.iia  ioan,v  i  j3eme»  ! 
Iacuratione,chc  ricerqi  la  nsruta d^rll'vlcera.Ma  Icla cociuitela  (ara  grande  \n  modo,  cs:  ^^.j-olfo, 
ie,chepai'BneI  numero  di  quelle>chcnon  g.urifcono  le  non  con  rmcilione,^:  l^g^^^^^^^^^  uelto^* 
òc  membro  intero,allhora  il  Medicò  determini  prudentcnìcnte  il  luogo,duue  li  '^•^  perci^^ 
glio,ma  tenti  prima  con  il  lido  di  {apcre,douGÌia  l'ultima  adberentia  della  carncconloi  » 
jui  anco  il  fine,^  termine  della  fua  corruttela.  ,   r„  ^ 

■  Ma  perche  più  àbafTo  habbiamoà  parlare  longamcnte  de  cauccrij ,  &  lorouaric  "||^poclicCO 
modo  del  cauierizar,Ò<:  fegar  tutto  il  mcmbrocotiocto,bafti  per  adcdo  haftr  detto  quelli 
k  à  luffragio  deirolfo  corrotto. 

Deli'vlcera  con  carne  molle  ,  6c  humida. 

,  Cap.  xml. 


Gal.Iib.y.defac. 
nat. 

GaLiib.  de  dif- 
fol-  continua. 
Auic.  I.  i.ca»de 
mcmbcis» 


Gal.5.methx.5. 
4  f.i. cap -10. 


uai 

le  ulcere  CdiiJv^iv,   w  vn  «livmun  mhuwu  uaiLct,  una    twtua  v,<i.itiw    i.n*iww    mw.vw  7  -         rjllCI^*'  . 

impcdilce  la  lanità  ,  &  cura  loro  ,  percioche  la  natura  desidera  i^^^'^^'^  ^qI^-V^^. 
corpi  raccrefci mento  loro,  &  per  quefto  à  i  membri  diuiiì  ,  &  ^?^^*^^' '^"^'^'J  ii^'l^^^ 
pia  di  nutrimento,  accioche  con  il  mezzo  della  virtù  immutatnce,  6c  ailimilati  ii-e;  ^^^^^.irtp^^ 
ri  tutto  quello,  che  hanno  nella  diuitione  perduto.  Ma  quando  la.  parte  oiTefa^-diuK  ^^^^jj^ii)^ 
iata,oucro le  fudctce  facoltà,  &  il  natiocalorc  s'indebolUcono per  jl  male^fono  le  '"'^'•^J^/fjjìtUi;^'''^ 
pirfedicarne,laqual  non  èfeccacomc  l'altra,  ne  naturale  fecondo, che dendcraiebbe  t'i^^^^|.|;jiU 
membro.IIchc  quando  auiene,  è  ncceffario  ridura  temperatura  il  luogo  offefo,^  cotti- »o 
malacomple/none.  "  '         '    .        l  rc,i^^^'^^)C 

Et  feil  languecattiuo  faràqueftocCTcndoouero^rroppo  in  qiiantira:ouero  diftempec^^^  v^^iiiiii 
pobifbgna  rainuirloconeuacuationeconuenjcatc,nelchc  èm?.glio,dicc  Auic.moUip»'^^  ;y^o^^^^- 
io,cbeiiiquantità,fc  è  djftcperaro,nmtÌ!3  a  (iato  benigoo  con  ottimo  legimcnto  di  viue  '^^^jcicnt^ 
buorrchiiOjÒi  cuacuationi  oppoitunecon  lìropi  dtcotti»  di  f'mdi  rimedi).  Et  fequelto  ^joi^'**' 
procede  da  impcLfctta,ìk  poca  ablteruone  laquakjp  là  maggior  parte  luol  dfer  cauli  ai  c 
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Trattato  Secondo.'  i58 

«^c li luopf '^K*^^-^^^^^ '  Mecìjci ,  che  all  hora  bifngna ap'plicar medicine ,  che regenmno carne, 
*òen difo^  t)eniiiima  mondato  di  ogni  fuperfiustà,  n  è  il  male  !i  può  curar,  fe  la  parte  ofFcia  non 
'^,<Sc  la  c  ?  '  ^^^'ip^io  anunque  li  poca  abftcrlìone  farà  caufa  di  quefto  actidence,raondifi  iVlce- 
fia  in  n., Ji'"^'.  ^^J^ij'r'  ^^^lUi^nijlà' qual  fc  cc)i>qualche  Ipjjrcjtia.ouero  putredine  è  congiunta,  oucro 
**^cclaca   ?     i<  humida  molto,  Tappi  che  la  poca,  &  dcbol  ficcitàpro- 

Jiiilcà  imlu^  '^^'  i'c,p-rche  la.car.n?iK:he  di  nono  Ci  ha  da  regenerar  nelle  viceré,  bi fogna  che fiali- 
^^^gli  me  J.^^^"^^*^^;"^''''^  ha  pcrfa,*!^'  pciò  fe  fu  fccca,conuicne  che  fi  regeneri  anco  feccaifiano  dun- 
«lufinn.  i!;/*^^"^^'^"  elìiccanti,acci(xhe  (ceca  iì  produca  la  carnc.Et  da  tutti  è  celebrata  quella  con- 


Elicono  le  r"^"'^  elhccartuctc  le  vlccre,eccefro  le  contuie.  Gli  medicamenti  humidi  adunque  prò 
abfteroenr?!^?.    ì'*^,  P^l^'^/'^^f  "^^'^-^  vlcerc  Qj:'! 'i  poi,che  le  clliccano,  &  confumano  dcuono  cf- 


Gal.^.mctho.c  . 
S'ik6.  mctho.c 
^.&4.mcd,  loc. 
Auic.4.4.tr.i.  ca 
tr.j.  cap.i 
&  cap.7. 

Hip,Iib.devlce- 
ribus. 

Gal.iib.arr.mcd* 
cap.9o.CJ<:  4.  me- 
thodicap.i. 
Auic.4. 4.  cap.3» 

.A 


Nati  a 

non'fo"       ^"^^^^i'^'^'ii^cnti  che  Richiamano  (cptici  < 
Sdente  cann^^^wV^^^^^^^  ^1^^'^'^'^^^'  ^^^^^    epuloticc,xlcIle  quali  penfiamo  ragionar  alquanto  nel  (c- 


^'  anco  -a  fcorzedi  oltriche,  òc  di  buccme,  cioè  cappe  abbrufciatc.  Sono 

la  moiu  minerali  iauati,&  aduftì,  con  la  tutia,  l'antimonio,  la  (quama,  &  fiordi  rame, 

'  da  Grcci.Ma  perche  tutte  le  predette  medi- 


f^n,ix  l'ep,.*  c  uiipoftì,  nel  numero  de* quali  è  l'cmpiaflro  Ifis,  il ccrafeos,  lapoiloli- 

lefudctte^n  con 
calcine  flmplid  decotte  nel  vinogarb3,oacro  nella  lifciuia  chiara . 

Della  carne  fopracrefccntc  nelle  vlcerc.  ,  Cap.  XV, 


Jw  fimplicc  ^^^^^^^^»  d'intorno  alli  amalati  G  fanno ,  fono  fotto  tre  generi  comprefe ,  alcune 
^'^'f  Iccondo  1?^^^  P'i'J^engono  dal  Medico,come  iVuir  bene  le  parti  dmiie,  &  compor  le  olla  fio- 
^^^'^  ^ualch  *  I    ^^^^^^  ftaro,alcunc  dalla 'fola  natura  proccdono,come  farebbe  il'prodnr  noua  car 

^^^^fcicenci  V  ^^^^'^''^"""^^"'^'"^^'^^'^^^^'^^  Iccarnifo- 
^^'o.Et  pcrmi^fl^'  9^^^*  hyperlaivofiin,  òc  f.-rcomata,  ^  confumaV  turtociò,  che  vi  (la  di  fouer- 
f'^'^i^eijti  J^"?^"^''^'ic^sic:a:ione  della  carne  foprale  vlc^ic  fono  opportuni  queime- 

JP'^oefsiccL.^^^^'^^S^no  valorofamente,  6c  cTsicano  con  qualche  mordicatione,  anzi  quanto  più 
^^rafpg^  J^^^i  mordicamcntojtanto  più  fono  preftanri,^:  c:ficaci^    non  bifogna  in  quefti  ca- 
^  P^oprjao       ^oucgno  della  natura ,  come  iìh  nella  regeneratione  della  carne,  perche  fa  car. 
J^P^*^3>qiian^^?'^^^  ^"^^^  natura,come  di  artcticc  principale,  ma  ben  conuicne  nella  efsiccarionc  di 
i^'^^c  mah-  3^.^*^^'^^>contìdar  molto  nelle  mcdicinc,perche  fi  come  Tulcera  caua  non  è  un  (ini 


r  ^  i^ialc  .'^^^^'^^jconhdar  molto  nelle  mcciicmc,perche  li  come  rulcera  caua  non  è  un  (ìni- 
j  ^v'^^0)ma*inr  cauità,&  vlccra>coli l'ulcera, in  cui  fopracrefce  la  carne,  non  c  un  mor. 

jj^^  ^rcfciQf^  ^^^mcmcnte  carne  fouerchia,>3<:  uiccra.Ounquc  la  carne  foucrchia  c  morbo  in  quan- 
^^ifa.llc|^^^P^^ideldoaere,  ik  però  la  lua  magnitudine  iiinaCUraledimoftra  ilriinouimenco  '~ 
j.^§enerai'^  ^^^"pS^^  con  l'opera  de  i  medicamenti  foli ,  6c  non  della  natura ,  la  qua!  è  aurrri 


Galli.  T.tac.nar. 
3.merho.ca.(;.&: 
li.de  coiUtic.  are. 
cap.  II. 

Pau.lib.4.  ca.45. 
Auic.4.  4.  tr.  j. 
cap.  1 1- 

Gal.3.mctho.<;. 


dife 
aurrrice  in. 


fY^^^^aponn^^^  medicamenti  ,chehabbino  virtù  di  rnnoucr  lecQ' 

^on  iTictli^*^^^^^^^'^         leuaria  carne  (ouerchia  non  pcrtien  in  alcun  modoal'a  natura,  ma 


>    con  "r'-^i'c.  ivia  II  ieuaria  carne  louercnia  non  pcrtien  in  alcun  modoal'a  na( 

J^*^»"^ chacti  molto  efsiceanti  (i  confcgucsquali  (ono  quelli,  che  i  Greci  chiamane 

^''^^^^nducoQ^^p'^^*  ^?"<ìuali alcuni  nonfolamenrediminuifcono  lacirne  lopracrefccnrc. 


liò.dcxilceribus. 
Auie.4.4.cr.3.ca- 
pitu.i. 


fu  r  'scarni  i  •  »ordtde,genera  vnacarne  denla,callofa,òc  dura .  Gli  medicamenti  poi  che 
Xi  f  l^ttigliezza  e^^c^'  caldi,rccchi,aflringenti,6:  di  craQa  foftanza,acciochc  con  la 

iti  I  ^^^^ conim ^^J^^  paiokre,che lalupcrfìcie  della  carne,quale  bifogna conlumare^Sc  mol 
au^^Uidoabbr  Medici,  ma  quelli  che  più  (icoftumano,  fònoqualigliinfrafcritti  :  alu- 

p^^^^^ciato^r  ^*'^'*^f<f>alume  rotondo,  poluere  di  hermodattoli ,  radici  di  afphodclo,  calcante 
Sia  ^^'^^•*In  of^^^*?^  ^^^gine  di  metallo,  &  hidrargirio tanto ceiebraro , che coftorochiamano 
ttll  non  oin  tr^^cilci  calidicon  gli  faijftini,queili  di  arphodclo,&  gli  tanto  mirabili  di  mi 
l^^^^  durezza-  1^^""^°^^^^^^  rimedi)  fpeife  volte  noi  vliamoil  rafoio ,  Se  ma'sime  doue  apparirà 
^fì^^^^'^^rad»»!^" f  ^^^^^  ^^'^'^  ^'^^  t^^^^f^t^^^^"^ '^^^P^dimento,  cioè  nou  riculando  cotal  :  imedio 
Ccc  >  ^U^:ro  ai^"^  cicerata,  il  timor  dell  infermo,  Cv'  l'imperitia  del  Medico ,  h  fcruiam  .  di  ferri 
^^^^moiiiti^.'ll^,"^^^^'^^^'^^  ^^^c  confumano  le  carni  fouerchie-,  come  nétU 

♦ivUa  carnv^ia  qu^^i  oltra  la  diminutione ricerca  ancora  di  cflcr  cfsiccaca,  applicàdo 

loii5 


Gal.  f  .decomp, 
med.gcn.v3<: 
fìmpj  c.i4-  & 
merhodi.  cap.  6, 
Acciusli.i4.c.3^. 
Pan  .10.4.03.4.;, 
Kafj$  7.  ad  AliTi., 
cap.f. 

Auii,4.4,tr.j.ca- 
puu.i*. 
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Libro  Terzo. 


Tolio  fatto  ài  atfamentofctonojche  corefti  chiamano  iiiciiolo  oucro  VoìiOy  ò  acqua  di  folfcrejOqi^» 
che  altro  benigno  cautcrio.Ma  in  quefìeopcrationi  è  nccerfario  aueitire  ,  che  la  parte  offelii^"-*"^ 
fcaldi,&  non  s'mfamrai,opponcndof<:mprc  medicamenti  ictrigeranti  le  qualità  de  fudetnaduie 
ii,òc  che  ribaltino  le  imminenti  fluliicni. 


Gal.  4.decomp. 

med.  m  genere 
in  pnnc. 
4.mtiho.  cap.  j. 


Gal.4  mcth.c. 
Gal.  4.  decomp. 
med.in  gen. 
Pau.lib.4.ca.  4.6. 
Gal.lib.  de  turno 
cibus* 


Dell' vlcera  difficile  da  confolidarc.    Cap.  XVI. 

SI  trouano  alcune  viceré  ,  che  promettono  di  fé  molta  fahite,  moftrandofi  benigne,  &  P"'"^^.^] 
gni  cattiuo  accidente,  3c  pur  non  uengono  mai  à  perfetta  fanicà.  Chiamanlei  Greci  viceré  c  ^ 
coethe,&  difcepulorc,  i  3c  latini  malef]che,inganncuoli,  contumaci, di  mal  modo,  ik  coliunus 
fperatc,&:dith:ilida  confolidare.  Tuttauia  propriamente  parlando,  quella  è  vla  ra  «^'^'-'^P"  j  J 
cheiolocdiltìciiedaconro]idare,(?<:  ha  la  (ua  caula  propria, manifelta,ma  lecacocihefonodai 
maniera  in  quanto  alla  caula,perciochc' dicca  Galeno,  the  quelle  vkere,  che  f.-ttiui  rutti  i  J, 
polhbiliA  conuenientemente  applicatili ,  non  però  ^.uaiil.ono,  fono  dai  Greci  appell.irecac(^^. 
ihe,Cfe  da  i  Latini  mal:gne,contumaci,^  rebclie,  nel  uual  modo  (ono  anco  nominate  le  vl<^<^^^  ^  , 
ch?,&di  molto  rempo:i5i  di  più  criandioquellc,chc  occupanogli  artRoliiQuclte  fi  chiamano  _ 


cora chironee,&  Tedchc,qua(,chf:  habbinobifognodi  chiionepeiitiflimo  C  irU'gico, oueiop 
Tclepho  imperatore s'inuccchiafle  in  cotal  male  lenza  mai  guarirnerauLorche  dicea  ^^^•^f-  .rjc 
chio  vfarquelti  nomi.baftando  dire,che  (ono  infermità  di  mal  modoA  cacocthc.  'v^^^^^^.^^^r^a, 


4.4.11.3.  cap.  IO. 


lib.r.cap.fdccar- 
cinomine* 

Gal.4.mctho.'ca- 
pitu.8. 

Actius  lib.i4»ca- 
pitu.60. 

jPau.lib.4.ca.4^. 
Auic.  4.4.tr.5. ca- 
pita. IO. 


iono  quelle,che  haucndo  molti  tentato  di  curarJe,non  le  hanno  mai  pei  ò  condotti  à  lanifà  p^"^^' 
anfci  come  infanabili  le  hanno  abbandonate. 

Gli  legni  delle  viceré  cacoethc  fono  quefti,prima  la  fua  grandezza,Ia  qual  ha  due 
&  tumefattcpoi  da  quelle  efce  non  molta  lame,  ma  tcnuc^  6c  nelPvlccra  non  c  odori pucei|<^  ^^^^ 
meno  nella  kia  circoiifcrenzar  fono fcnza  infiammaggioneifcntono  poco  dolo,  e,  di  non  ^*  ' 
che  vadiferpcndo,(!s:.peiò  non  apportan  (eco  pericolo  alcuno  ,  madilhcilmenteh  fanaiio:  tal 
producono  per  fopra  vna  cicatrice  (bttile,ma  pòco  dappoi  la  rompono  da  (e  ftellc,  6c  fi  '^'"'^'jj.io' 
ccra.Occòrrequcrto  male  fpetialmente  nelle  gambe  ik  piedi  di  vecchi  (oucnic  anco  «qo- 
ghi  indifpoftì,  6C  mal  affetti,  oucro  i  corpi  abondanti  di  humori  vitioh,  il  che  fi  conofcc  dalla 
ghezza  del  male,la  precipua  caufa  della  quale  coni  fte  oucro  nella  mala  afFcttione,6<:  habito  v  ^^^^^ 
della  parte  oftcfa,che  non  digerifce  il  fangue,chc  per  fuo  nutrimento  le  manda  la  natura,ma  iq 
U,à  diuerlo  nato  Óc  lo  corrompe,ouero  anco  in  quello  humor,che  ui  concori  e,il  quale  l)a    ^  ^^\o 
cacorhimo,&:  di  v  inofa  natura,  che  fe  bene  la  parte  non  haue  altro  male,  che  f  ulcera,  q^^^".,  ^,1- 
però  la  corrode  in  un  Inbito,  Òc  la  corrompc-.Molte  altre  caule  6c  mani(cftc,6c  occolu  djqiic  -^^^ 
cera  fono  an;ic;uciate  da  Mvd jci,ccme  farebbe  la  malitia  della  carne  fottogiaccnte,la  callo!  ri»^^^|, 

10  delPoifo,  la  forma  circoIaie,l'anrichità,il  uitio,  ò  quaurità  del  (angue,  che  viconcori  c,la 
niia,ò  plcthoraditutiodcorpo,Phabuo  cai:r!ucdcli'jIl.cfIo,lavarice,che fopra  vi  lia,»Sc qi»^''^ 
fctiodtlla  (picnza,oucro  de)  fegato. Et  di  qu  elle  c.-iulc  laluoira  vna,o  due  iniìemc  coin^^*^^^  J^,eri 
uolta  anco  più  fanno  il  malc;Etfoucnteoccoric,che  neanche  pur  vnacaula  fi  cljfceintjdaf»'  ^-^p. 
ga.che  l'vlcera  non  fi  lani,  &  fi  appelli  cacoethe,cioc  diilicilc  da  fanare.Et  però  dice  ^uicci-^^^  ^ 
pi  che  fi  trouano  delie  viceré  difììcili  da  guarire,oltre  le  corrr.f]uc,putridc,dtpafcentbfil'o^'|,^' ^jrr 
iTiili,(i  come  oltre  il  proprio  fi  croua  anco  ilcómune,pcioche  tutte  qlte  fpeciclono  dift»'"^  ich^ 
re,fenzachclapropohtionc  fi  cóueiia,come  larebbc  dicedo,  ogni  vlcera  rpecificataf^'ti^^  .jj^dj 
caufa  peculiare,oucro  accidente  ^^prio.come  e  la  corrol-ua,la  putrida,ouero  la  hltolare,é  ^'^^^i^^c^ì 
cò  lolidarc,ma  nò  ogni  vkcra  difficile  da  cófoiidaie  è  fpecihcata  da  caufa  peailiarc^ò  da  /PijLiidii 
détc.  Quafi  uoleffe  h  uic^piia mete  dire,che  fi  trouano  alcune  ulcere  mal]gne,che  1<  no  ^r^^cc^ 
fanarc,le  quali  n  moiirano  la  natura  di  alcuno  fuo  accidcte  cattiuo,raa  durano  légo  lépo^^.  ^  j^ellc 
ta  mala  dilpofitionc  loro  occulta,  chci  mii  modo  fi  può  có  i  séfuonokcre,  fìconie  ^v^^ 
coirofiucputridc,òc  filtolofc,chep  gli  ettctti  loro  fono  particola,  mcteconofciute,  &c  ^^^^^^^ilo^-^^ 

11  comune  fopra  il  jpprio ,  cioè  còunemétccóiengono  iri  fe  lidie  tutte  le  male  códitioni,^  he  H  ^^ic, 
impedirla  loro  cuiatione,fcnza  alcuno  accidente,^  particolare,  che  faccia  quella  vkcra  cl^  j^^; 
òi  propriamente  tale  con  quella  proprictà,che  ad  vno    folo  conuicne,ma  non  à  tutto, 

onde  perche  nell'ulcere  cacoethi  non  fj  ve£^^,onoc2ule,nc  fegni  peculjari,foglionoappi^'^^"^  jjtein 
nee,  iek'phie,0^  di(cepulote,concio{;a  che  mere  le  male  condJtioni  fono  dalli  Medici  racemo 
quelie,  che  (ogliono.render  le  ulcere  difperate,^:  cacoetiche/enza  ramentar  però  alcuno  acC  '^,,|(, 
proprio,per  cui  hanodalle  altre  differcnti,(e  non  una  certa ficcità,  (k  occolte dilpol:iioni-  r^^ó 
dice  che  niffuno  fa  difcemer  l'ulcera  cacoerhe,che  può  guarire,dai  cancro  il  quale  mai  ti  '^^^^^aU' 
con  tcmpo,&:  cfperienza,percioche  il  tempo  dimoilra  la  fua  antichità  A  ia  ef  pericr  za  la  'è^  ^ 
zadella  propria  caufa.  ^icO 
Quando  adunque  il  Medico  hauerà  fatto  ogni  sforzo  per  fanar  qualche  vlcera,ne  mai  b^^^  |pc( 
prefo  benefìcio  alcuno,lappia  del  certo,che  quell'ulcera  è  cacocthe,&:  tali  infermità  li  vegg^ 
fe  volte  in  queliijche  fono  infranciofati .  ^ 


P    R   A   T   T   I    C  A. 


Celli'* 

Tutti  quelli  che  hanno  fcritro  della  curatione  delle  viceré  con  ordine,  &  mcthedOjh^nn^^^^  ^ 
predeterminato,chelec3ure,che  le  generano òfomeritanc^,  fianocome  nelli  altri  mal^  uf^n^'^^ 
tronche,^  poi  comàdaiono^che  li  doueilc  curar  fificffo  morbo.  Per  qucilo  bifogna  nd^^  jd- 
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^      Trattato Secondcn  ì69 

^r^^^'^P^^'^^^^^ff^'i'^^i'nentecbniìder^   le  tutto  il  corpo  abondi  di  qualche  hanior  "  uitiols> 
labbia']'  0-^^^^  ^^^^  ^^^^^  vIceraca,oiierorc  il  luogo  infermo  patifca  qualche  aiaIaintemperie,ouciO 
"Jualun  ^^J^^'^'^^of^^"*  >  ò  varice,  ò coCa^d^  quefto andare  ,  che  impedilca  la  Tua  <:oiì(olidatione .  Ec 
deci^j^         '.^caura,é  necelTario  (ubito  che  fia  coniprefa ,  leaarla  ;  come  haHbiaiiio  longamente 
Particol^r^  ^  ^^^^^  '      pt:»"che  ncirvlceracicoethe  da  Medici  non  viene  afiignata  alcuna  caula 
chefcf  Jrfi'.^^^^'^^^*^^^''*^'^  ij  può  anco  delcuucr-e  alcuna  curationcjchcfia  propria,  nonakrimcntc 
•^^turad  I    ^''"^^^^'"^'^^>"'^^^P'''^P''^i-  Tuciauia  prepofta la indicatione vniuerfalc, tolta  dalla 
^•  neceiì  V*^^^^"**^  '^'^^'S^^^^''^  delli  accidenti,^  in  (bruito  come  conuieneil  gouernodcl  viuere,  d 
^Icerem^M  o'^'^'"^^  ^^^^^'"^  tGmperatamcnrc,<&  quctto  è  li  fommojò^,  vniuerfal  icopo  della  cura  delle 
^^trcp'j/^^"/^''^'*^*^'^^^^*^^^^g^^arircal  particolare^  e,  fé  la  carne  appare  fecca,(:<cfqualJida,  cheli  Gal4.met^.c.  i2 
^^^^^i^bti^V'h^^^^^^^^       ^^^^a'^^^^ CDfi.a.Gqua,rpìip.«;i.atacneatécalda.  Alcuna  è  ncceflario  fregar  Auiccpiq  prio* 
^^gnafc      ,    ''^^'^*''^»  *^app'icarui  medicamenti  attrattiui  di  pece. bt  fe  vi  è  notabii  durezza  bi- 
veniicQ  accideace  (uOl  ac^;om|^'>§ual•  le  ulcere  cacoethi.Doppoqueftc  co 

''^^ftierid^  ^^  '  ^'-^^^^^  '  fenza  alcuno  mono  po;liiio  rettificar  IVlcera-,  cioè  le  ha 
^^ficcanri  [/^^^'^'•'^^'"^^'^'^^'^i"^  Preparanti ,  (edirabtterlìonecon  abftergenti ,  Scfe  di  ellrccarion e  con 
^^'toro  cV  ^^^^^"^  q'Jetla  vlcera  iitecLapharmacQ4».G.ilenot<uto  di  pece  colofomca  al  doppiojgraf* 
'^aniente  ''^*"^*[^*''  importa  vche  il  medicamento  ha  di  facoltà  calda  ,  &  fccca,  perche  luole^otUT- 
^eftcvlrcre^^^*'  '^'^'^>  ^  ^^^^  medicamenti  , che  fono  caldi,  fecchi  paiouo^giouar  molto  à-co 
^^^^rtifc^fj  'fj^^^^l^^con  il  calor  temperato  aiutano  la  d  igeili  oiic,.5<:  con  la  liceità  cerano  IVlcera.  Ma 
^^''iduaiit^  a  ^^^^^f  moderatòi,Ò^  qualcdiceua  Hippocrateeffer  quello,che ammollircela  pel 
^cuia  IVlc  '^'^  ,  "'^  l'incra(Ì'ata,jplaca  gh  doloii,6c  Icua  le  conuulfioni  ila  Cecità  cóucniétcméce  af-  y.aphor.ii.' 
^<^dicanie^n^-  u*^^"'  P^^'^^^^'^Cji^  è  propria  Tua  curationc.  Abftergono  poi  le  viceré  Chi.ronee  quei? 
^'^^^'^^za  an     i  ""^^'*>^  P^^^  mordono,  prefa  l'indicatione  però  della  natura ,  Se  quantità  de;ltó> 

lì  coafij  ^^^^^  ^^^^  ^^'Ifc  lì  vegga  lordezza  in  effe ,  ò  al  meno  è  poca  Ci ,  che  ogni  leggier  rime-r<  Gal.Iib.  de  fra-' 
^'•Machcii  l'^'^'^^'  ^'^^ebbe  cotil'hide,  coiiildamafcenojconjlcerafeos', &con  il  medicamento •  ^^uris.&j.fimpl, 
^^^•^ci  hora^^"-^**  ^  perche  tutte  noi>  fono  del  medehmo  andare ,  per  quelto  richieggono  medica-  *^  4»^^  rat.curaa 
ite».    .    '  P'il  lobulti,  bora  oiù  beniff  ai.  Varii  rimediifonopeneralmenredefrrirri  dalli  .mrirhiV  di. 


^i^^*^Ì-rao|ad"r  ri iclcpiadw'.llccipc l'quama  di  metallo oncu  ;.erugine  rafà  onc.  s.:ccra 

j  '*'acera  ^[  "-^^^"e.s.quellecolejche  ii  ponao  liquefar,  6  liquefanno,Óc  con  elle  pofcia  fi  mcf.  lib.f-Ca.dc  vlcp^r 
1*^'^-'f'^iii|.al"n  ^^r  ^"^^'^.^*  calciti  chiron.  '  \ 

•  •^xxijlcer'^i^  ^'  poino granato  an.dra.xvj .calce  umadra.xvj.incenfo  dra.xxxij.galle  4-  de comp.jine 

*'Pedi  pgj,^^^^|''i*cxx.o|:airodi  vitello dra.clx.ogliovecchioonc.xvj.Altro  attribuito à  CntonerRe  iugsn.  . 
«^"jj.lau(im*'^''^^^'^-*^'^-eiugine  raduta  dra.xxiiij.mettallo  abbrulciatodra.xv.  (quamarolTadra. 

rtkzz^  ^P'"^^^  di  argento  dra.  xxxvj  .olio  mezzo  (eftaro  ,  uino  bianco  ottimo  vn  fe- 

^''^^  ^■«ìduta  ^'^'^^.^J^  fecondo  Afclepiade.Recipedi  Ipumad  argentoonc.xvj.de  cera  onc.viij.di  crii 
^^^^Ocon  laT'^'^*"^^  chamaleonteonc.ij.di  olio  di  mirthoonc.  x  vj. Agita  I  oglio,(S(:  la  fpumad'ar 
■J^^'^teaao,^  ^^dolarinochediuenga  cralfo  àguifadimele,poiinlp?rgiui Perugine,  &  iucceaiua- 


4.4.tr.3.ca.ii[r 


titr^dieiuiM^^^^ "^etalloabbrufciat;o,antimonio,piomboaduito,alume,balauft!j^: 
ill^^cllecofl  [*^»?^*^^'^^>§^^^*=>^^"^^  drago,cadmiad'argcnto,fcricoadaftoan.dra.j.s.tritu 
J!f*'^^irio,aoo      ^^^^c)da  triturare  ibctiliirima'uente,&  per  vn  giorno  li  menino  nel  mortaio  con: 

^'^'^ìa.Ait^^I^"^^''^^^^^'  dell'ogliorofatOjÒc  aceto  cóuenientemente,&  faccufionguétoin  buo-;  Iì^-4^^P«4^ 
J^^'^^iìc  ii  *^c^iido  Paolo,&  era (uo  medicamento  tàmighare:Recipe  di  cerufa  onc.viij  alumf»'  '  .  ^  > 
*^ah     '  >*'^Uani4  rli        11^  j„-    r-i  .^^.^  ;.-»^^.,r^  „    /          i-       '  ^ 


?'^-oac.|,*c  I  ^^"^  di  metallo  dra.ij.fal  armoi>iaco,incenfo,erugine  raduta,fcorzc  di  pomo  grana 
^au  ^^'^Itri  r  ^'^^"'"'^^'^^''^^^^^"'^^^  xviij.  Lccofe  aride  lì  pittano  con  il  vino,  ócc 
tol  ^'"^^clide  ^^^^^'^^^^  di  quefto  andare  fi  ritrouano  apprrelTo  <^alcno,  Aetio^AlelfandroVeconi 
eli  ^"'f^dicati  ,n  i"^.?'^^^'-*  ^  ^^ehigciie  per  le  viceré  difperate,Chironee,òc  cacoeciche,  gli  quali 
lie^'  ^^'^edai»  '  ^^^^^  polTono  vlare,percioche  ogni  Medicoxcagioneuole,  <S: 

y/'»  può  dei  ^3  "^'^^^^^'^•^  da  Galeno  nei  libri  della  con>poritioaede'medicamenri  (econdogligc 
^^^^>cheoii/^^^'^^^^»t>rodiquel  vplumecauar  vm  felua  di  medicamenti;,  per  fanarc qualunque 
venga  alle  mam,  "  > 

■w^^^  Aggiunta  delie  caufedcrricadcr  delle  viceré. 

■     ^oicjf^^j.^^^^^^  maIigne,checacoetiche  fono<jhiamate,vc  nefonoalcane,che  con- 

ili ^.dicoao  1 M  Jj  *^^/^,"ano,ouero  le guanfconoyfogliono  di  nouo,rotta  la  cicatrice ,  ritornare,  òc  4.  de  comp.med; 

.    I...  ,     *^CllCl,tar    P  rPO!.-lMl«  J^l^.t-n  I  «>flrA>rr^   1  1    ^..►^fi  ^,^nnr^  r«r^   ..  •   


Co^i  ^'^^clevlcere          iej:ecidiue,delqual  effetto  trouamo che  gl  autori  hanno  refo  treragio-'  in  genere^,  aph. 

le jj?PPio la  foj^  '^^^^^^^^^aIcno,che con  longo  tempo o  non  fanno ci^^^^                         po  com.4f. 

gocr  r'^^òperi»,  "n^'Jl^"^^                                Mledico,èneceirarioche  malageuolmcn-  Aetius  lib.S.cap. 

dofj^^^^d' quelli  a"    "^f^^^^^^orivitiofijòperla  maladifpofitione del mcmbro,córrattadal Io-  i6.ù^  11.14.04^ 

^iic 0  r    ^•eatrice  i              diletto  deiro(ro,chc  le  loftiene.  Alcune  viceré  inuero  ioucnte  hanen-  Pau.lib.4.  ca.  ^ o. 

^^^aia  carne  ine               s'inhammano,^.^  la  rompono ,  pcrcioche  talhora  ,  infermo  qual-  Aui -4.4.  ct.^.  ca- 

torno  produce  cicati  ice, C><:  pare  coialmcnce  fana,ma  per  il  gran  corfo  deli 'hu-  puu.i. 

Y  more 


Jis. 


midiis  &  ^.  de 
cój>o.(tiecl.i  gen. 
lib.6.  c.84.lib.2. 
cSp.j.i.djft.y.  c. 

3.4.  oi7.<Ì'3.4. 

C.z6.\ 

(cap.  li. 


Libro  Terzo. 


ipofc  chcnafcc  da<r<>(ll>  corrompcndofi  nel  profondo  à  poco i poco,  ^  s'infiammai?*^  p^«^^  ^.^^^ 
nic,  la  quale  rompe  la  cKamcc,ò<:  rinouaJ'vlccra,come  prima.  Alcuna  volta  anco  le 
nano,  &c  poi  tornane»  k  ronjperfi ,  madìme  quando  la  carne  è  generata  auaniti  h  cóuenicnt'^^ 
fjancloro,pe.rcioche fono  pien<;di  fup.erfluità,chedi nouocorroniponolaconpnqirà  ^^'.^^^^L^^ 
queftc  vjccrcjche  fanatc  di  nouo  ritornano,di  facjje  diucntano  fittole.  Le  vicefe ,  dice Hjppoc  . 

^U  .  I  r   ^  y  1      I  1    r  /r-  ■  r-  ,       1       o. /_ /:  .rtnJrnnPl 


c|)e  ben  non  fono  purgare,  nè  fecondo  ii  bifogno  d^cc^tc,fi  vnifcono  tal  volta, &  (c  fi  ^"^j^^^p'^ll^ 
cilidimatnetite ricadono.  Ma  la curationc di  corali  viceré  doppo  la  recidiue  loro  copiiltc  P^^ 
ci^ac licione  del  corpo,  ic  faràcacochimo,ò  plethorico,  auanti  che  ad  effe  applichi  "^^^''^^!^-^aa- 
alcuno,{joi  fe  vi  è  carne  cattiua,deueli  conlumare,le  odo  corrotto, leuare/c  varice,©  ^P'^'^^^'-^L^o, 
to  mal'affccto,pcr  caufa  de' quali  fuolervlcera  eflcrcontumacejbifognajCómc à (noi  luogtn^ ^ 
detto  proucderc  prima  àqucfti,&  poi  venir  alla  cura  dell'vlcera? 

.  Pel  membro  corrptto,&  del  n>odò  di  rimouerlo . 


11 


di  niano,oucro  picde^fpccj  al  mente  {^in  tutto  !:a  perfa  la  (peranzadi  fanarli ,  come  ^^'•'^^.'j'^  ^  ca^* 
cera  antica,  mafigna  ouerocorro(ìu4,oucro  putiedmalc ,  mentre  che  non  fololc  parti  molH>  .^j^g 
nofc  fono  corrotte,ma  le o(r4 ancora  tairlacct^no  alle  midolle.  ìlchc  raolauenircfpeffo  ?fl^^0Q 
caufa  cftrin(cca,comc  nelje  grandi  fratture  delle  oda  ouerocontufioni,  &  amacca^Tìcnci  ^^'J 
fcnza  niolta  piitredinc,ouero  ne  i  nìorf i di  animaU vcnenoiì ,  &  quando  le  mcnibta  (^"?y  ■|_pgO' 
4a  Iphacclo^chi^manlei  Greci  acioteriafmon.  Gli  (e^ni  di  quefti  affetti  fono  manifcd! .  j,pna- 
no  neri ,  ^  s'animato  (cono,  non  fentono,  ne  fpiizzano ,  h  t  le  membra.che  fono  celi  tono 


re  non  fi  curanocon  altra  indicanone,  checonìa  Tega  ,&  opera  mannaie ,  tioncando  tu^^'^ 
inferma  fino  al  (ano,  conciofia  che  dalla  priqatione  lall'habito  non  fi  faccia  rcgrelFo  :  Ht  Ij^  »^  ^^j^pj 
y iuono  tanto fpatio^quanto  h  nut n(cono,Nc  fi  dcue  pi cfta.r  je orecch ic  à  quelli,  clic  con  i^^ 
ci,ouero calci,  ouerohordi  rame,  onero cmpiaftro  promettonodi  voler  perleucrar  lemem  ^^^^g 
^aftette  longotcmpo,pcrchcqucfti  mali  fono  annoucrati  fra  i  maggiori,pnde  hanomel^^^*' ^^^^^ga' 
glori  rjmedij,cheri  crcpino,  e<i  gli  rimcdij  eitremi  li  riducono  atre  generi,  cioè  à  nicdicam 
gliardo,al  focp,e5:  al  fcrro.Paolo,  Albucahjac  A uictnna  comm.endano  il.  taglio,  ma  pero  "^'^^^ettf 
ier  meglio  nelle attioni  timorofci}  contener  le  mani,chc  operando  niconhderatamentc  .j^j^tiO' 
crrore.Tuttauia c  riecefl'ano,quado alcuno  ^  per  operare,che  prima  lì  propona  quefte  ^^.^  ''^j^^fchi* 
ni,ciué  la  ciiacuarione  di  rutto  il  corpo,Ia  elettione  di  vn'acie  opporruno(pcrcioche  fa  bil^S  ^ 
uarc  i caldi grandi,&:  i. ecidi  iigorofi)&  i  mmillii  onero  alliftenti efperii,che  fappino à       J:^ focOt 
po  gioua--,ò<:  Iciuirairmfermo.D;  più  è  di  neccllirà  parecchiare  medicamenti,  fafcie,  ^''^^j^^J^  jl ifl'^' 

fega,^  trouar  opportuno  fito,&  luogo pcrquefta  operarione.ln  oltre detcrmmi  ppj 
do  deli'  operare,!!  quale  fia  lieto,! jcuro,òc  con  manco  dolor,che  fia  pofllìbile.  Ma  auanti  d  ^^^^^quis- 
cotataccial3,che  l'iatcn'nìo  conreffi  i  fuoi  peccati,6c  ringratiando  il  grande  Iddio,ftia  diann  ^^^^^^ 
jto,ò^  ripolato.Et  alihora  può  il  Medico  principiarla  luaopcratione,  ponendo  prima  ^^P^^.^^,.  [Kcd' 
che  ii  ha  da  ragliare  pef  quattro  dita  qualche  medicamento  apocruftjco,come  farebbe  qii^|^  ^i  cor* 
pe  maniia,fanguedi  drago  aii.  onc%s,bolo armeno,  terra  f'giUata  anadra.ij.  acacia ,  p'^!^^  n^^^^ 
gra.anadra.j.  canfora  dra.s  aceto,  oglio  mirthino  anaq.b.  tt  finalmente  preparata  la  ^^S^^^^  ^ìiC^' 


prartc  (uperflua  per  vietar  lcfiufl!oni,<.V  preparati  ancora  gli  cauterij  affocati  6c  Icpolu^jT'»  *i-e 
gonoillanguc,*^!:  i  più  mazzoli  di;(toppc  bagnatenel  vinogarboA'  aceto,bifogna  conljdf 


^o,che  h  ha  da  tagliare:  le  il  membro  corrotto  lari  v  n  dito  deuqli  (piccale  nell'articolo  P»^  g,uD' 
nìalcifefarà  ma  bifogna  diuiderla  nella  fua  giqntura,fc  il  braccip,  c  nccefTario  troncali^  ^^^tM^^ 
turarci  cubito.  Ilche  li  deuc  fìmilmente  intendere  di  mite  le  altre  parti.  Et  non  afpptt^j^  ^.tiofi^'''^ 
ne,chc;fia  maggiorc,pcrche  fe  le  pawti  fuprcme  fi  corrompono,è  nccelTario.chc  aueng-^^l^i  JJ^^ 
Paolo  non  pare  di  concedere  il  iaglio,ft  non  della  mano,ò  del  piede  folo^Et  il  modo,che  .^^^oi' 
nere  è  qucftoiFa  che  due  minift  ri  con  le  Tue  mani  eftendano  di  fopra  le  patti  carnole ,  ^  |P  co\'^^ 
vn  coltello  ben  arruotato,&  fimplice  taglia  intorno  la  carne  fino  airo(ro,<S(:  non  toccar  144^' 


  ^^chequeftaopraliih^^';  .-i^!!»-" 

colpo  folo,(ccondo  Leonida,fen?a  molto  fpargiméto  di  fanguc,bilogna  adoperare  vn  ^.^i.  .i^n^i^';^ 
tnyóc  affocato.Et  alcuni  Itringeuano  le  venefnpcriori,&  arterie  con  vnlaccio,il  cheècì""^**^^ciò'* 
da  cirequire-Pofcia  con  la  lega  fottile  fi  dmidc  roirofanodel  tarlato,  operando  cautauienfc^ 
parte.non  nefiaof{c(a,&  fevi  abonda  molto  fangue,bifognaò  con  rremcntina,  ò con ogi  ^^^cf 
te,ò  con  fuoco  abbrqlciar  il  luogo  replicando  il  cauterio,acciò  tutta  la  putredine  fi  conluni  '  ^^iitiet 
regga  tutto  il  membro:&:  per  (opra  lì  ponga  polueredi  aloc,incenfo,gcAro,  &  calcante,  oì  ^i^r 
fretto  fi  nnuolta  il  membro  in  fafcia  due  volte  menatali  intorno,  &c  qoiì  per  tic  git^^ni  ^Yvirni''lj 
fo  continuo  in  vn  letto  mollc,&:  in  vn 'aere  temperato.  Ma  le  appare  qualche  mancanz^"^ . 


uaa,rofro  di  ouo  numero  i, bolo  armeno, maflice,incen(o  ana  dram.ij.  graffo  di  tauro  oi  '^^^^^o, 
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^  Trattato  Secondo."  170 

m  H^'^'^^^'"^^"^^"^-Ì-^*^^^'^i«^»»l''i  regioneniperioredelmembrodeuenongereconogliorofato, 
j^ilticino, i<(  chainomclino.Leuatalefcara/efarà  biiogno, di  maggior abfterfioncaggiungi al pre 
^"Medicamento  fugo  di  apio,  6c  rodomelc,oucro qualche  poco  di  cmpiaftro  ifidc,  oueroegittia 

•  ti  per  regenerar  noua  carne,  prendi  ariftolochia,  iride,  ccntaurca,litargirio,  fpodioanaoncs. 

aiticc,  niirra,aloe,  farcocolla  ana  dram.ij.trcmentina chiara,  mele  ottimo ana oncij-ccra  q.b.pol 
-^rizinh  quelle  cofe,  che  fono  da  poluerizare  ,  &  facciafi  onguento  fecondo  l'arte  con  ogho  mirti^ 
ro/ir^^^^'^  buona  forma.  Finalmente  induce  cicatrice  il  cerotto  di  cadmia,ouero  di  minio,oue- 
lor  V  ^^^'^^  chiamato  triapharmaco:  Ec  m  fomma  bifogna  auertirc  che  non  foprauenga  tebre,òdo 
den?-^^^^^''^^'^'^'^?'^"'^'^^P^^^*^^'ò  mancamento  di  vircute,^  fé  apparcran  acci- 
afa  ^  "^^^'^^'inbcorreggcrgli,  &  {cacciargli eoa  le  proprie  indicationi,  come  di  iopta  habbiamo 

"Miluoghi  dichiarato, 

DeUiparar,5^ imbianchirle cicatdcu      Cap.   XVI  IT. 

/^y^ngono  le  cicatrici  nelle  parti  efteriori  del  corpo  noftro  cioè  dpppò  le  frerchc  folutìoni  del  con 
te,a{T""^lf qucfte  fi  chiamano  vcaia,)  delle  ferite:  &  per  quefta  cauta  dcue  il  Medico  elTcì-  dilige- 
CiT^j  '^^^^^J^PPòrvrjonedelle  labbra  della fcrita,non  vi  riaiahghi  brutta c  òconcaua,o 
ìici^/°^^>  "tiibructo  colore.  Però  conferai  oerpetuamcntc  le  labbra  del  male  vgualmente  vnitc, 
Volte^  ^^^'^  più  facilmente confe^uire  nella  ferita  per  taglio,chc  nella  contufa,  ò  laccrata.Molrc 
cacrip^"^?^'^^^^  viceré  antiche  CJc  pianc&concaiielalcianodoppò  l^^confqhdatione  fuagrandcci-  |  ^ 

da  GrV^^  Li  (^laie  mancadel  color  naturale  del  corpo:  pcrcioche  jla  pelle  naturale ,  detta  ^ 

i^ihnè?  "^^^'^  naturalmente  recca,.S:  bianca ,    prodotta  della  genitura  del  padre,  la  qual  li- 
'  ^olue  X  r  ^""^  ^  P^-r  qAi^^it<^>  quat^do  li  taglia ,  ò  s'abbrulcia.  ò  li  lacera  ,  o  inaltro  modo  fi  mcthod: 

comeh.  ^iP^iò  più-rcgcnerarcncaugumentarinalcun  verfo.  Lacaufa poi,perche  li  > 

non  vì^T''''  ^  la  pinguedine  fi  (cgencra,non  fi  polTa  cofi  regenerar  la  pelle  é  quefta,  perche  piii 
trorc'^'^^'^^'^'^^l^^Ipadrcs&peLÒmancandola  pelle  in  qualche  luogo  bifogna  con  qualche  al  ^- 
pelle  ""^  'r^'/^^  coprir  la  carne,  iiche  noaè  altro  che  cicacriza.re.  Dunque  è  ncccliatio  o  regenar  la 
"^'^^^"'^^^^^^^a'^'^^^cfimileallapeU  b  può  in  alcun  modo  rcgene- 

to         ^A^^^'        fupcrtìcie  della  carne  s\iiteri  in  man  lera,  &c  fi  induri,che  diucnga  coprimcn- 


t 


in  antN 


cuìfj^  ^'^*^<^'pato,  il  fclocaprmo,  6c  il  femedi  eruca:  Alcuni  altri  fono  cotvpolti come  l  ogiio,  in  Gulielm.^  Vati- 
calata      'a  radice  della  Dtionia  bianca,  &nera,  la  radice  del  cocomero  agrefte  con  il  mele,  U  gnana  Diofcli.». 
che  m  ?i,^^^"0"el  vino,la  (puma  di  argento  lauata  ncU'oglio  duole  bianche,  l'acqua  Francde,     ^^j^^^^  j-^  ^ 
Co  di  v,ìW  ricompone:  Recipe  tartaro  calcinato  oncie  xij.  maltice  oncia  }.  bian-  c.  i3.Pau.hb.4.c. 

aquad^r     ^^^"to  bafta  per  far  miltura,  la  quale  fi  pone  in  clambico  di  vetro,  6c  cair^^ 
ceru(r  j  ^  g^^lica,  ò  francefe.  Gioua  al  medelìmo  efteto  il  latte  della  donna  compofto  c 


Y^Uo  niint^r^  ^  r  léì.....^^  1^  ^. r>nr>A  in  f»i ?i ITI Kim  H 1  vf^fTo^  ^  canali      AUIC4  4 

^la  lan?^*""'*»  "  iiaiiccic.  vaiuui  ili  lutuutiin^   — .   con  j.c.vlc.  iSc 3.4. u:% 

Pialtro  ì^^^'  ^         ^«  roirid'uoua,  longamentc  mefchiaii  nel  mortaio,  gioua  anco  lem-  ^  /  ' 

S^aleèf       '^""^5  ^^ero  quello  de*  pomo  di  cedro,  ouero  quello  di  vetro,  la  compohtione  del'  .  7.,. 

il  €ft,no?^^^a- fendi  il  collo  d'una  in^hiftara  di  vetro  bianchiflìmo,  &  accendifi  per  lette  uoltc,  6C 


<ìi  di  n^^a  ^^go  di  biioma,  onero  di  limoni,dipoi  fi  macini  fottilmcnte  fopra  il  porhdo-,&  pren- 
i^ìefei-;,  pP^^iucreonciaj.  canfora,  borace  falgcmma,  ana  dramma  mcza,  mele  bianco  oncie  ij. 
ftetcob,  ^'^^^^^^"tc ogni  cofa  nel  mortaio  di  marmo,  fanne  linimento:  Ouero  recipe  iapone, 
K  fapof  ^^^^  lauaco  nell  ogiioana  q.b.mcfchia.Ouero  Recipe  thimolea ,  ftcrco  di  colom- 
Jlavjle  ^^'*-^^*^^iio,C<ccon  aceto  bianco  tacciafi linimento.  Vale  anco  lafarina  di  lupini  con 
Accio  ^'  ^auro  con  l'aceto,  &c  il  tartaro  con  Ivrina  di  fanciullo.  Molte  uoltc,  dice 

J;icil,a,^^^'^  viceré  caue  rimangono  cicatrici  nere.  &  di  brutto  afpetto,  lequalidifferifcono  dalla 
«rutto  da  j^^^^''^  perche  qucftc  cicatrici  fono  lieui,fuperficiali ,  &  lenta  afp'  ezzà ,  ik  1  alphu  c 
«^Uicfort,  n^'^^'^^^^P'^^^a  toccare.DiceAUÌcana,leuargli  vcftigidelle  viceré  habifognodimedi 
^edic,i^.:^^**'^^'tergere,  ik  quanto  maggiori  fono  le  cicatrici,  tanto  più  e^ìicaci  deuono  efler  le 
^bioe  tiar  ^^"^^  "^olti  rimedi  j  di  ottima  operationc  per  imbianchir  le  cicatrici.  Rimangono 
*^'^3triz,Ì^'*"^ci'o le  cicatrici  cauc,  oueropercattiuo  rimedio,  quando  il  medico  via  medicmc 


^•nouapj^'/^^anzit^mDo,  onero  perche  le  offa  fono  concaue  molro,-  il  qual  accidente  fi  leua 
r^^^^UaaicMìr  "^'^^^"^'c^.  èSfecendo  un'altra  uolra  la  ferita  piana:  ^  ciòfi  conlegue  con  fregarla 
^^^olie  V  "'ero  furo,  ouero^n  le  foglie  dihieranio,  onero  con  le  cantarelle,  fino,  che 

P'aliro  aiu^'^  ^^^^'gJietc%lic  rimo  Jla  vlccra,  la  quale  dcueelTer  riempita  con  applicaruil'em- 
''''*^it:uirr?u  .^^*^°  J1  bjihconspoKpenerifi  vnanuouacicatrice,laquaHe  pmdel  douereappa  4.4.tr.3.c.vlt.7. 


^emineqtcoueroincr 


uero^i 

spoKi 
ncrqHc; 


\6c  et efpa,fe  per  ancora  farà frclca,&tencrclla,deuefi  reg-  4.tr.a.c.y.6r 


*Jel  Terzo  Libro  i 

fee^  con  mbj icamcnti  malaóticijcioè  emoIlicnti,&  per  fopra  ponerui  vna  lamina  di'  pio  mbolcgr^ 
ta  Itrcttamcntc:  ma  fé  farà  dura,inuecchiara,  &  callofajdcueGeirulce'  arecon  fcalpello,  oucro  con- 
Cumarccon  mcdicamenra,  che  ftcugga  la  Manza  dura,  oucro  clfulcerata  almeno  la  pelle,  ftrug;. 
galjlacarncemincnccòconalumcaduflo,  ò  con  hidrargino  prcparnto ,  ò  con  la  rcjuammadl 
mctaHoabbrufciata,  òcon  altra  medicina fomigliante,  ^epirotica,  finochediuenga  vguaie^i"». 
pei  ciana,  &  ali  horadi  nuouo  fi  rcgenen  cicacrice,applicando((c  mediocre  farà  la  (ua  ficcjrà)^'^/ 
€ùilone,oucro  litargirio  nutrirò  neli»aceto  forteil'i ftefio  fanno  le  radici  del  cocomero  agreftc  trite,* 
veicolate  con  l  affungia  di  oca ,  ouero  le  radici  di  cicamino  con  mele .  Er  l'oglio  in  cui  fia 
cotta  la  radiccdi  brionia  fuole  rimouere^  Le  cicatrici  nere ,  &  di  brutto  colore  j 
oucro  anco  il  calamento  bollito  nel  vino;  oucro  Recipe  argento  fulimato 
oncic  V.  fu^o  di  lomoni  oncie  ij.  mefcbifi  ogni  cofa  in  mortàio  di 
pictr^  con  il  piftello  di  legnp  fotto  i  laggi  del  Sole ,  fino 
che  fìfecchino,  &  poifimettino  in  pezza  di  lino, 
&  faccia  fi  vn  fafcetto ,  il  quale  fi  deue  leggier- 
mente immergere  in  due  parti  di  fu- 
go di  limone,  ik  vna  di  ac- 
qua rola,  cofi  lardan- 
dolo fino  che 
•fi  con  fu- 
mi 

tutto  il  fugo,  8c  fatta  vna  leggi'cr  apprcflione,Iinirai 
la  cicatrice  con  quello,  che  efce.  Et  quefte  fo- 
no lecofc ,  chefideuono  fare  per  ripa- 
rarle cicatrici  ancor  che  dica  Cel- 
ib,e(rcr  pazzia  il  (oficnere  dolo 
ri,&  acri  medicine  per  pa- 
ter più  bello  nel  le  ci- 
catrici cane ,  Q. 
ucro  emi- 
nenti. 


Il  fine  del  fecondo  Trattato. 
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Del  Terzo  Libro 

ISELLA    GIR  V  GIÀ 

Di  GlouannI  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO  VENETIANO. 
Nel  quale  fi  ragiona  delle  viceré  particolari  : 


Proemio. 

I  N  quefto  ter70  trattato  del  prefentc  Iibro^noi  diuiTamo  fauellare  di  alcuni 
affetti  pecaliarjjchefogliono  mold^are  q^aalunque  membro  dd  corpo,co- 
minciando  dal  capo  fino  a  piedi,  lènza  far  punto  mcntione  del  malfran- 
celcsncdel  cancro ,  artdò ,  che  quella  infermità  non  ha  rimedi)  da  curar* 
(ì ,  fe  non  propri),  5c  {ingoiati ,  &  qucfta  è  molto  meglio  non  curare ,  che 
tentar  di  curarla  inuano:  ma  il  noftro  propcifito  farà  distratta  re  fola  mente 
la  curatione  di  alcune  viceré  paiticolaii  di  lÀnbii ,  lafciando  molte  volte 
d'in/egnare là cauU^^li indici; loro,  pei^knon  hanno  determinato 
^Qj^]^'^sii»jiXji6*s^  foggetto,&  pe ìo^jC^raUat ta t i on e  (arà qual^TOpirica,mada noi  pojTcda- 
«  lungo  ftuclionoltrojòcauttoritàddli  antichi  auttori.  '  .... 

Delle  viceré  della  cotica  dd  capo.      Cap.  I. 

V^^A^  alcune  volte  ndlacotenna  del  capo  certe  vlcerctte ,  gen^iLda  vn  certo  tumor  picei-  Cclfo  lib.  ^.ca,  de 
'^^ched^  ii^''^     ^^'^^^  Achor,onde  anco  le  viceré  da  medefimi  lono^fmatc  Achoti,dalii  A  rabi  mdiccride. 
Jbucan  ^         *  '^^""^^  ^^^^^^  ^^^^^  cotenna  dd  capo,  le  quali  nafcono  cWccce(biio  prurito ,  ^.  poi  Gal.9.  li.  de  tura. 
<ìe  da  D?      P'cciyliffiaio  forame,  &  contengono  in  fe  tìefla  vna  humiAtà  fottile .  La  caufa  procc-  i       j.  je  comp. 
Jìiordac^^v^^*^^^'  ^nitiofa,  onero  da  humor  mifto,  ilqualc  parte  ccompoftodi  lanietenuc ,  &  med.fec.Ioca. 
capo^jj  ?j    P^rredihumiditi  più  ctalfajEt  però  come  tenue,  »S:  mordace  prima  induce  pizza  nel  Aciio.Iib.ó.  c.^^8. 
mileao   3^^^^  con  progrelTo  di  tempo  poi  hanno  origine  i  tumoretti,&  finalmente  gli  forami,  fi-  PaoloIib.5.c.3.& 
^^"^"°^ff-ttoé  ancora  vn'altro  male  della  pdle,chc  per  lafembiazaddfaiioèdaGreci  chia  lib.4.c.3^. 
.  ciicera  (S:  cerion,&  è  di  due  fpecie,vna  bianchcggiante,fimile  al  {oroncolo,ma  più^grandc; 
fa  alTaijchc  quando  ii  matura h      '  '       *    '  '  "  ' 

^  però  fi  matura  perfettai^ite 
che  il  fbroncoIo,a<:  ha  di  lui  pii 
^^'Jatirrl^^  ir  \  ^'^^^^^  fpecie  e  merM^mir 
Pilli,da  n.^r '^^'"^^  più  esulcerala  <M  pri 
-^^i^inll    ^'^^^'^'^'^^«^«^  glutiiiol>,alq 


^P^ùdoi  f  cerion,&  e  di  due  lpecie,vna  bianchcggiante,lìmileal  toroncoio,mapiu,grandc, 
^^l'ulent^"^^  ^^^''^j^c  quando  ii  matura  ha  molti  forami,  da  quale  pioue  yn'humoi  glutinolo,-  ìSc 
*o  in  fe  ft  ^<?^  però  fi  matura  perfetta i^itc, ma  aperto  fcopre  molto  maggiormente  copia  di  corrot 
^^^P'  a  \q  ^  j/^^^  il  foroncoIo,&:  ha  di  lui  più  profonde  k  radici  molto,6c  di  raro  fi  vede  altrouc,chc 
*^Q^.^n^^^^  ..^  :  L'altra  fpecie  e  mer^Émmente  fDpra  il  corpo,roa  dura  larga ,  verdeggiante  oucro 

L  prima,(?^  attento  che  ha  gli  forami  appreffo  le  radici  deca 
j  .  — .  , tauiuui  giuiiuu«o,alquarKo  palfido,&  cralTo  come  il  mde,o  vifchio,  con  do- 
iiammatioue  grandiamie^n  niodo,d«  rpei|)ruoJ  eccitare  anco  iebn  acute. 


PRAT- 
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P   R   A   T   T   1   C  A. 


Vandogli  Achoridunq',>&Ieroture,oueropufluIeuIcerorc  infettano  la  cotenna  del  enp^ 
)ifpgna  che  gh"  patienti  ù  aftégano  da  ogni  cibo  falfo,  acre     acidoiappicflb  dal  uino,^  daj 
caldo  eftcriore,euacuando  fra  tanto  gli  humoi  i,che  ic  fanno,^  fc  ui  appar  flLi/Ilone,p!ohibendo  u 


coffo  Tuo  con  cuacuatione  di  (àngue  onero  con  medicina  appropriata  a  quefto  cfFltco  ,  onero  ancO 
opportuni  purgamenti  del  capo.  £tfe  il  maleèpocOjquelti  baftano  per  (anarlo  ,  ma  s'eg^>.  ^ 
notabile ,  fa  di  ineftiero  eradicati  prima  gli  capelli  ,  venire  a  quei  medicamenti ,  che  i  Greci  chia- 
mano merica ,  &  tropica ,  quali  diccUi  roc;ih" ,  ancorché  non  fi  habbia  per  ancora  euacuato  il  <  «^r- 
po.  Et  fcfa  bifogno  euacuarlo ,  prima  fi  togha  il  fanguc ,  onero  fi  monditichi  if  corpo  con  fcio  di  l^t' 


-  ^         -  apophlegmatifma,Etronofpecialnientein'vroIcpillole'c»-- 

di  hiera,quellc  diagarico,S^  leaggregatiue,^  poi  cauati  i  pcli.clie  titlle  viceré  faranno  infeiti,U«J'» 
jl  capo  con  decotto  di  mirtcli,leutirco,fpini,  Tenti,  &:j:;klLci  dìa/parago.  Ma  le  vi  abbondara  moJto 
jn  copia  la  virulentia ,  in  calo  tale  fono  approuucc  ijuclic  cofc  >  che  valcntcmcntv'  pof^Jiio  cilicca- 
recon  q  ualche  poco  di  incifioncjE  t  perqucfto  l'aceto  e  lodarifiìmo  rimedio  in  ogni  ren)pOj  concio 
liac  he  habbia  facoltà  di  concuocere,  <S<:rcpri/iier,egIihumori  bench.ecrain  ,  &lcnt,i:  dunqps 
egli  molto  acre,  &  non  rifenta  punto  alcuna  qualuà  di  vuio,^  iiiTui  s'infond  ino  \utti  gii  aU^i 
mcdicaniNrnti  ,  cominciando  dalli  più  imbecilii,  manìmcquando  vi  c  qualche  dolore,  cometa- 
rebbe  dalla  terra  cimolia  ,  da  quella  di  Candia^,  (5^  di  L^mèo^  dalla  pompholig?  a,n<:ora  dal  Ip^* 
dio;,  dalla  fpuma  d'argento  ,  &  dalla  cadmia  tenera .  Etlequcfle  cofe  non  gic^uano ,  via  li  nicdi^^ 
mento  fatto  di  carta  abbrufciata  nnmerionall'accta',  ilq^alefeti  pare  troppo  acre,  temperalo  co» 
Ja  fpuma  d'argento ,  perche  quella  (uole  a  fu&rcnfa  moc^rar  Ja  inordacità  rua,nìcichiaia  ad  vgual 
pefo  ,  fe  ricerchi  ra^ggor  efficacia  nella  medicina ,  incfchiauinc  poco ,  i'i  come  uoieiidola  Pi^* 
debole  bifogna  ponerucne  molto ,  Ma  quando  la'  parte  offefa  pat^lTè  inham  ma^^ione ,  è  ncccll'J"? 
di  nuouo  ripurgar  tutto  il  cofpo.poi  lauar  il  capo  dae,ò  tre  uolteal  giorno  con cfecotto  cti  mii  t^^'P'^ 
cagine,6c  lenti ,  (Si  finalmenteienirlo  con  medicamento  fatto  dilirargirio  ciudo,  òc  tcrja  tbn;'^* 
ocic  VI  apparirà  qualche  putredine,  le-uafi  con  hidrargii  io  preparato,  oueio  Recipe  (\)Uin'i  ddC 
gencodrammedodecj,(ogliediiutadrammeotto,diheibapcdicolarcdciuiliaphisagriad^ 
4.calcanto  dramme  j.aceto,ogIio  mirtino  ?na  quanto  baHa^melchia  ogni  cola  bene  lìriche  pf^'"' 
danoconfiltenza  di  iordezze,-ouero KccipeeeruUa  abhjiliiciatajpuma  di  argento  ana  dramt"^'^* 
calcante abbiufciato dramme  4.rhus,fohcrcviuoana dramme  z.murha,opioanadraminc  i-^^^^ 
poni  tuttequeltc  cofe  jnfiemc  con  oglio  di  leiuilco^i!^  aceto. 

IL 


Cciroiib.«?.c.  ^ 

Galeno  li.  -^.dei 
locali. 


Delle  viceré  degli  occhi.  Cap. 

SOnofolitigli  occhi  dop^^^ò  qualche  ferita ,  ò  infiammaggione,  tumore ,  ò  longa  JufTione,  ffl^^ 
nv^Ic/lari  da  qualche  vicera»la  quale  variamente  lut)l  apucilarh  fecondo  il  liro,Prandez7a,^ 


tiedineche  patifcono,percioche  (e  il  malcè  nella  membrana  detta  ccratoideda  Greci ,  &  da  l'.^^* 
cornea,elfendo  vlcera  caua,angufta,&  puree  da  i  fudctti  Greci  chiamata  Botrion,a^  e/fendopit' 
ga,Caloma:mafe  quefto  affetto  accade  nel  ccichiodellapupil]a,occupando  le  oani  vicine, 
la  neirefteriorerubicondo,J^eilo  interiore  candido.è  dalli  fudetti  chiamato  cpicauma,  li^f'' 
:^crofta,che  leuata  iu^ì||^ada  alh  liumori  che  ekono  degli  occì^^' 

T  T  I 


vipera  c  fordid4,&:  coperta 


P   R  A 


CO  nferendogh  cechi  m  gran  parte  allVfó,  &  dolcezza  della  vita  humana,  fono  da  cflTercuft^^ 
din ,  con  lommo tìpiiocurati ,  &  b  prima  indicanone  che  occorre  nella  cura  loroc  h  q^'^^ 
te  ,  ^amnentia,  ondel[lognalocar  il  prnnogiornogli pallenti  in  luoPoofcuro  in  niodo  cn 
ancofiaftengandalparlaS  ,  &prendan  pococibo,6c  quello  non  filfo,non  acre ,  &  non  vaP|^ 
roloaj  capo ,  &  non  beuan  altro  cheacqua,percioche  in  quefta  forte  di  viceré  non  conuiene  ai^'^ 
reggimento  di  viucre.Gh  medicameli  ti  poi  rifpctto  alla  parte  offi:fa,deono  efTcr  prilli  d'ogni  cto']^ 
ne,  &morio,  quali  fono  quelh,  che  fi  compongono  di  pompholÌPelauata:&:  gli  (uelu  che 
meichiano  nnn  fnln  deonoeiTer nrini  ,ii  ^rr^r,^,^^       k./  '  -u.   i  .„:/      ^  _i?^,.^^ii'iiii  e* 


•    1  •         '  V  ,  1 —  ^"""»^"^"'-^'"H'JAiguuuuipuiupaoiieeiauata?<xfiii  lugiu  f-^^-  .  , 

nielchiano  non (oio  deonoeiTer prmi  di  erohone,ma  bilogna  cheancora  lenilcano  ^h  ccccihu^  ^ 
lori,  chevioccorrono,quaUquellodipoligonio,diandacocha,&:iI  bianco  d'ouo.Ma là  im^^^^^' 
ne  peculiare  delle  viceré  dclli  occhi  e  di  confcruar  iVlccra  pura,L\'  perfeuerar  l'occhio  dal  do\o^^-  '1^ 
prelloiameftierocomporlcmedjcmc  neirhora,  che  fi  vogliono  vfar,peiche  tolto  fi  leccano  | 
diuengonoquaf]  inutili.  Lodah  fra  tutte  il  collirio  fatto  d#nirrha,croco,  cV' incc^nfo,  ouero 
cipeinccnlo  dramme  ^.cadmia,pompholige  ana  dramme  z.ccrulTa  iauata,oomma  aniillaan^/^ 
ma  i.s.tacciahc0llirioconacquapioggiana.Ma  le l'vlcera^ftreraflì  iordula  .  e  nccdiai'i'^ 
Ichiarui  qualche  medicmaaftergentc,  come  fuebbe  il  rode] 
ta  da  dolore  no£abile,ouero  infiàmaggione,  è  buono  nel  prr 
e^c  mafhme  quando  le  vene  della  fionte  appiono  tumide 


■ftreraflì  lordida  ,  e  ncccua^^- 
?Ls&  Taloc:  Et  ellendo  accon^P^^ 
jjouero  lecòdo  giorno  c«uarli^^'!j^^ 


nel  fecondo  onero  terzo  giorno  loiamcace  .  Tactauia  quando  rinlTammaggionc  è,  pi^' 


ApprefTogiouafoluer  il  ^^^^P^' Ja, 
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dolrtJIf^^^^^  vfar  alcuno  di  qucftirimedij  ,  ma  baftaui  la  quiete,  ^aflinenza. 'Ma  per  leuaril 

re  commnn.  r...      ..r.       r  ...  „  ....  ^:  .-^-|,.orti  (uuo  le  Ceneri, 

oucro  il  decotto  di 
bianco  d\>ao  ,  ^  ai- 


dolore        "^^«if  alcuno  di  queftirimedij  ,  ma  baltaui  la  quiete,  cTattmet 
^  'fì  h  ^^^]^^^^  ^^"o       vfo  tre  forti  di  aiuti ,  cioè  la  polpa  di  pomi  c 
fer.  a  e^"*^     ?        P^^^     lauaca  ,  roOb  di  ouo  ,   &  oglio  violato  -, 
«JUintad^  ai  orzo  ,  5<:  butiro  frcfco,  oucro  latte  grafT-^conil  bia 


g'one  fon  gomma  di  draganti.Tn  oltre  quei  ri»nedij  vi  conMengono,che  per  rmfiàimg- 

^CjChe  pr  ^  ^'^^P'^^*»  quando  cerchiamo  di  mitig<'.rla,^  digerirla,  nó  fprczzando  in  canto  quelle  co 
iìniijj^^^'^^j^^?^*^^«^^'^^"^gioueuoli  aHVlcera,comc('arebbe  il  collirio  libanio,ìli  igno,oueroraUer. 
^^i^loe  e^^^  ^^^^y'ii^^*en(o,di  piombo,oueroquefto:Rec.lìefd'incenfooncie  mezza,tutia  prepara- 
lo tutte  r^^^r^*^^*^^^'^^  candido anadram.vna,acquii  di  rofe,di  andacochaanaonLieduCjDniJiica- 
odorifero^fì     j*^  ^^^"^  fief,poi  fi  colmo,  6c  con  il  ficf  fi  faccia  collido  con  poco  vino  negro 


1  arte» 


TRouafi 
difFer^^n 


DcIlVlcere del nafo.      Cap.   UT.  • 
vna  certa  fpecie  di  male  ,  che  fnol  infeft  ir  le  narici  ,  Sfotto  di  fé  contiene  moTte 


^^^'tàjefca/f  v^^'  peccioche  egli  è  vicera  che  tal  volta  Tuoi  elTer  quieta  fimplice,(!<<:  ben  igna-,raIuolra 
^^ia  natur  ineqaalc ,  che  da  Greci  è  detta  glyceoifouente  anricha,o(tra  cofli  kicn:c ,  ik  di 
^•inero       *  ^'hegliGre^'i  appellano ozena-,     Ipelfo  anco  tanto  maligna,  chefatilmente  draiw-n 


,^  vn'bumor  ,  che  cade  dal  capo  i  acre  ,  putrido  ,  ìk  cefi 

hefrl  rende  IVicera  difficile  da  conlbhdare,  òccacoctica  :perc«oche  quelle  vl- 

-lineale  "h  "^''^''^'^''^'^  ^  '"^'^^"^^  ^^^^^^  >  ^  hanno  erode,  onero  ingrato  od  ire,  &  pro- 
cade'*  1^'^^'^^  *^>z^'"e»ap;mariceuonocuratione  alcuna  per  lacattiue  qualità  dtiThumor 
^i'>luoaon natura  della  parte  ortcfa,»ì<:  per  rincommodicà  d.^H'operare.  Appi  elfo  perche  qiie 
P^^tTonor-o/  ftillano,onde  fé  cotali  ulcere  non  fi 

«ncorada'^*;'"  ^iquiutà  diligenza,  nafcoui  ik:  polipodi  ,  C<c  carcinomi  incurabili. Taluolta 
*§'tata,(ìy|^  ^  i^'-'^^'^^^^^f'^^  ^^f-^'  varo,  (corticata  con  l'vgne.ouero  in  altro  modo  malamente 
|*^"C')(o,ch  '  h^Ai^^^^  lomaiità  del  na(o,ouero  nel  labro  (upetiorejfuol  procedere  quell'affetto  fpa- 
**>dolo/or,^ .  Medrcr  vojg  ui  è  appellato,  non  mi  toccare,  percheè  foecie  di cancro,duro,iaequa 
*^>ai  mal odore,^  nalcentc  da humor  mclancoUco. 


Celfo  Iib.<^.C3p; 
^^•*^lib.7.  cap.  1. 
Scribonio  lib.dc 
cofnp.tned. 
(>a{.lib.3.dc  ilo- 
cali. 

Aetiolib.  ^.  càp» 

Paolo.libj.cap. 
14. 

Rafi  9.ad  Alma, 
cap.  38. 

Auic.i.f.tr  .  ciT 
# 

\ 


P^'CiU^^'^    ^>i')mbo ,  che  coftoro  chiamano  Icoria  macinata  con  vino ,  6c 
rofepQ.T  ^^'^^f^'^^^'-erunadram.  dodecijhifopo^ckHiimetre,  pella  ogni  cofa con  vinodi  móntc^ 


mirtino  tanip 
rò  Recipe  pomphd< 

*^'^iuco^^  ^  ^^^^^  evolte,  finocheperucamallarpcffezzadi  mele 
'''-fiatai  jy^/;^*^!^    lugodi  granato  mozzo  cfl^n  vaio  di  metallojouero  macinando  Vn  pòiTjg 
^'^cllcvloe/^*'^^^^        «Scotto  nel  vino,    di  quello  impiattrandode  narici  efleriormcnte .  Ma 


ci 


H  ^^^'^fo  f/^**  j^^P'^^'arlc  vkctcòcoa  cfc-cniento  di  piombo,  òcon  cerulfa,  òcon  (puma 
^^^^'^ii^A.  j  ognivno  di  cotefti  medicamenti,  &  nel  pittarlo  mefchian. 

^^^»  acd\^  ?  r  ^ì""  -be  diuenga  alquanto  lodo.Secondo  Auxenna  Recipe  cera  on 

narici       '^'^'""^    vacca  on.  vna,oglio  nenupharino,  rofatoana  quanto  bafta.Ma  qui- 
^^torrr» .  *>*<^omniciano  ad  anoarereniialche  Duttijle,fa  meftiero  poncrm  de  lefini  infufiin  acc- 

icarui  vn  tal  impiaflro  fatto  di  oglio  rolàto 
cr.       -ccuc.^  -     -Ma  le  oztne,  cioè  viceré  putride,  fe* 

foborandoj'  ^^^^^  *^  ^''^P"  '  efficcan  do  le  fu  perflu  ita  di  quello, 

f'^^^^^"^acon,^\J^n''^^^^""^'  pertioche  è  maniiefto  tali  viceré  non  peruenir  d'altronde  ,  che  dalla 
*^  fiaoi;..  .^'^^^"UiumorimalLoni.Toferai  adunniif  il  r-      ^        ^         .....  . 


Scribonio  libfj 
de  comp.  mej, 
defcr.48. 
Ctfrfb'Ub.<J.  cao. 
8.  ^ 

Auic.t.f,3.tr.i, 
cap.j. 


numori  maligni.  Tolerai  adunque  il  capo  fin  prelTo  la  pelle  ,  3c  fregalo  fpef- 
^nte  ,  bagnandolocon  molta  acqua  calda  ,  &  auezzifi  il  patiente  "di  pafTcggiar 
,  .^..^  jl^j^.  y^pj-jjQ  1^  ^^^^  cephalica  non  cflcndouì 
cftremitàdel  naforin  fine  li  pongano  ventole  an- 
i  magna,ouerocon  pillole  cochie.Gli  medicamenti 


}'^'"Sua&"^^^'^^^^^  nbatter,&  digerire per'cfiìccarTa'^p^irt^^  Maleuìap 
^^Jìi  M-if      putred'"'»  -^n*'  /  I   I  _  r  "     .  ."^  ..      ;         »  .       .  ^ 


tic,airhora  fi  gitta  dentro  il  nafo  qualche  poco  dimclcconal  ]uantodi  ragia, 
ca  loiior  ■^^^'^^^  pocodi  nittp difcioltocon accto acre,ouerocon  uino garbo.Htcom mu- 
lo ^p^^  ^^Itren^r^^"'^'*"^^' A"^*^^"^Ì  '  diMufa.di  Padione,&  Poliionccome  medi- 
l^j  ^^01  arFerj  ^  /^^^"^^^"^"^^^"^^'^j^i^^auolt^icóuin  dolce, ògarbotaluoka  aiicocóaceto  vino 
jj  ^'^^^  chiara  J\^'^  '^^^^^^*^"^^^'ntc>Égittiacodiftemperato  con  tugo  ,ò  vino  granato ,  oucro  con 
oJ^''^^'^tc!  il  liap^"  pfiiHipato  nelle  izene,&  fi  aplica  con  il  ftilo  riuoito  in  un  poco  di  lana,^^  tira 
/^P^'^'^"^^<^finochcilfàpurdiqueftofu  fenta  in  bocca  ,percioche  mdiantc 
io  le  piitiedini  ,  6c  iì  rifoluono  le  crofte  ,  che  picdianti  gli  itcrnutamenti 

Y    i  poi 


Del  Terzo  Libro 

poi  fi  cftìrpanò*.  Ri-molTddie  Ccth  putredine ,  bifogn.-^  (anariVlteracon  impiaftto'di  c^"'^^?,^^^^^ 
con  di  aneto  abbi-urciato,ouero  di  alga,  onero  di  ccralla  con  canfora  ,       meftiero  p<?ner  U  te 
entro  le  narici  vn  lefignoiongo,  &  tinto  con  le  fudcttc  medicine ,  rcgandoiifclo  I<^bo'^''\^^"^^ 
parte  infcriorc:&:  qucfto  nel  vcmo.Cc  primatiera  i?  dcuefar  due  volte  al  giorno,  ncU'cftà,  ^[^^l  ' 
no  tre  volte.  Ma  fe  IVlcerapcruencrà  ad  vna  cftrcma  malignità,  non  è  lecito  toccaila,  perche  or 
ua  Ccifojferozena  non  cede  alli  medicamenti,  nó  tiotio  apprelToli  Cirugici  come  fi  polTa  man  ^ 
mente  curare ,  percioche  di  laroperuiene  il  male  a  frinita  ^'Sc  nel  curarlo  fi  proua  gran  ^^'•"^'^^  |J 
Tuttauia  appreso  alcuni  è  lodato  l'ufo  di  vna  canna  fottilci  ouero  penna  da  fcriuere ,  pofta 
naricijfino  che  peruiene  fòpra  airorfo,&:  poi  dentio  per  eila  vn  ferro  affocato^fino  che  ^  '^^^!^  f^^ 
ccra,lac]ualeruflèguentxiiaiente  fi  deue  putgar  con  erugine,t5c  mcIeiOiiero  anco  il  taglio  del  "J^ 
vna  parte  acciochc  l'irlccra  fi  pofTa  vedere ,  &c  più  facilmente  accoftarui  il  ferro. affocato,  che aDD  . 
fciata  fi  cura  nel  ludctro  modo,repoc;KÌo  la  cucitura  eoa  qualche  medicina  agglutinante . 


Delle  viceré dvlla bocca.  *   Cap.  Illl. 


fan 


Sogliono  nafccralcuneulccre  nella  interiore    fuperfìcial  parrcdella  bocc3,&  maflìmcnc 
ciulli  nutritidi  latte  cattiuo,^''  corrocto,o  che  no  a  polfync  digerir  il  nutrimento  che  hanno  p 
(o,ii  qual  pericolo  non  ò  cqÌì  euidentenelli  haohiini,&  nelle  donne  fatte,  ma  più  miferando  api.^^ 
re  ne'  fanciulli  lattwnt:,inqurvnto non  fi  può  a  talicomandar  rimedio  alcuno,che  fia  eflcquno*^  ^ 
tefo.  Cotefte  viceré  iecondó  rhumor,chs  vi  pecca,  hora  fono  bianchcggianti,hora  roffeggian^^^^^ 


Ceirolib.(J/c.ii. 

Gal.lib.<J.  de  lo- 
cah,&  j.epid. 

com<  I  z»  ^  _ . ^ ,  —    . ,  — ^  —     ^  ,  _       ^     _         tjiui      '  L  '\  ^0"* 

Aetiolib.8.  c.30.  bora  negrcggiano  a  n>odo  di  crofta,  la  qual  Ipecie  é  più  pericolofa  delle  altre ,  ^  ""'^^  nd' 
Paololib.i.  c.io,  ......  ,  .     «   <,nn 


nera  fono  peni  ^ 
xnaiigne  ùc  dui 


a  colera,  01  il  bianc  ola  fl^ma,fi  come  il  neto 
mrvdime  i  fanciulli  ik  fpccialmcntc  quelli  che  l^^^^-^j^ 
:  clic  per  la  ma^yior  parte  occorrono  a  pei  ione  o 


ms^quelle  che  nafco'io  da  humor  vi;iofo ,  &  clic  per  la  mag/^ior  parte  occorrono  a  per  . 
prouetta,  fogliono  fpefTo  degenerar  in  viceré  cacoctii;he  :  Et  quelle  che  p.:oucngono  da  ^'^^^^^^^^no 
— ^    ■    -  pucrcdiiie,diuengo»^ 


(fo  quelle  che  fono  iun^hc,v<  ^quiftanò  qualche puitcdine,< 

'.guarire.  \  -  ' 


P 


T    I   C  A. 


Il   A  T 

LE  viceré  fiipeiliciali  della  l?occa,iche  non  hafflpt)iinto  di  calor  ignecquafi  femp  re  B^^^^'^^l^- 
facilmentCjma  quelle  che  s'inuecchianp,con  djalicoltà  ancora  fi  partono,anzi  c6  fpatio 
po  dmentano  putride,  &  dall'andar  pafccndo  fi  chiamano,  norne .  -Le  aphtc  di  fi  nciulh/'  ^^^^^  ^ 


acri,&  (alfe,&  acide  cotirAagQatiue,comiC  da  beuerejilqual  bcuere  febricitando  il  fanciiilit>>^^ 


00 


fzt  acqua,&  non  febricita,ndo,vino  ben  adacquato:  Et  (e  il  corpo  della  nutrice  è  ititticojbdfj»" 
uerlo:fein  bocca  fi  aduna  pituità^muQuorlaeon  von:)i:o,perc;ioche  quafi  la  rettificationedel  jj 
cerca  cotal  cura .  Et  perche  gli  fanciulli  non  polTono  rifpetto  l'età  lua  tenera  fofferir  tP^4^^^^ron> 
gagIiardi,conuerr4  curar  le  viceré  loro  qua 'i  con  manna,&  latte  foIamcnte,ouerocon  ildiafT^ 
alqaale  fpelfo  aggiungiamo  del  mele,  miri;ha ,  Se  croco,  onero  vn  pochcttodi  allume,  attcìo  c 
cole,che  temperatamente  aliringcno  con  poca  afterfione  fogìiono  curar  qucfl;c,  viceré  nei  '^^^.j*^^  fi 
cipio.  Etquando  non  vi  è  alcuna  inSa^nmaggione,  òalmeno  poca,  è  da  tutti 

lodato  il-rodom^;^- li 

come  quando  vi  appar  qualchecalorc,  conuien-e  vlau  il  mulio^  cioè  vino  auftero  con.mele- 
mito  il  decotto  delle  galle  con  il  mele  ìnrpc:lito,&  applicato  con  la  penna,percioehe  è  rimaci  ^^^^ 
portuno.  Parin:  jntc  il  lugo  di  piIo(ella  con  vinp  ite  mele  per  lauar  la  bocca. 

Cofi  Inacqua  dor^-^^-j 

la  fcorza  &c  mei  rofaro  è  molto  coftumata,percioche  i  acqua  ammorza  ogni  infiammagg»^"^^'|^jo« 
mele  aiuta  le  viceré  della  bccca,gok,òc  polmone,in  ogni  maniera^Jlche  non  pxefta  il.meie  ^^,.pfg(> 
Noi  fouente  vfiamo  ne' fanciulli  il  rodomele  con  vino  granato.  Et  Te  qualche  dolore  afthg^^  '^'^  ^^t 
mojlauili  con  latte  ài  vacca,di  capra,ouero  con  Tao^ua  d*orzo  con  agrefta,ouero  cor  vino  ^^j^, 
bo>&  roiè.Et  Te  vi  fi  comprende  qualche  malignità  i.bifogna  ne  gii  adulti  ordinar  maggjp'^  ^  ^^^.^C 
Se  aftinentiachefia  ppffibjle,tk:  cauar  fàngue^aJUvci^acephajicain  maggior  copia  che  u  V^^^^c* 


purgar  cfquifita  mente  il  ccrpo,tcnLndolQin  continuo  ripoiu.Occorre  tal  volta  che  per  ca 


o  1  — — —  1 — ,   ..^.^^^.^  ,  1  olll'''^^ 

dicare, onero  reggiméto  finiftiodi  viucre  ne'  labbiiògingiuelaparte  offeiadi  vna  piccioi  F  ,|,,^(.£j 
taè  occupata  da  lphacelo,nel qual  cafo  è  neceirano  applicar  quei  medicamenti,chc  fanno  ci  ^^^^^.^ 
me  Tallumc  fcilfile,il  calciti,iS(:  fopra  tutti  l'onguento  egittiaco  6c  Colo ,  &:  accompagnato  ^^^^^jacf 
medicina  come  farebbe  Kec.  vino  granato  oncie  5..  fu^o  di  piamagine  oncia  i .  ongucnto  eg 


1 


communemente  appellate  da  i  Greci  nphte,da  gli  A  rabi  Alcola,ouero  calaba,  &  ^^f^^^"^'^^^^,^^,-  SC 
lcgingiue,^Jc  poi  occfupa  '  " 

(ogi:ono;nfc/.tar  ance  " 

bocca  da  fluifione  di  qualche  humor  ,icre,prauo,ò^  vitiolo  che  vi  cade,  ouero  óii ciDo  acic,  vw 
dace,  òc  fuolc  per ognicaufa acuta ^iTdcsrar li .  Alche  molto cpnferifce ancora  l'iacommodita 
luogo,!!  quale  non  può  tener  feco  lungo  tempo  medicamento  alcuno ,'comc  fanno  le  altre  P.J^^i, 
fendoui  dalla  faiiua  facilmente  lauaio,  Óc  dilatato  dal  calore,  vie  humidità ,  che  vi  (on  potenti 
Kegnanc  moko  in  tempo  pioggiolo ,  ò'c  nclie  febri  maligne ,  onde  anco  fbgliouo  fpctlQ  ^*^'^^f.^t)l- 
in  gangvene.  Cognofconfi  con  il  vedete,^;:  toccai  e;con  la  viltà  merce  de'  colori,  ^^i^tcntochc  11 
condo  mofira  domina rui  iifàngi^e,!!  giallo  ia'"'^'"'"*     *'  ^^^-^"'  ^^'^  n^o^^  n.«ro  ha  » 

ne  fopra  la  malinconia.  Le  aphr^;  iniettano 


I 


ì 
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Trattato  i  erzo. . .  17T 

«ncia  s.mcfchìa.Se  con  quefti  rimedi)  no  nafce  Tefcara-ma la  malignità  moflra  dì  perfeiierare,  non 

cedendo  alle  medici r^c,è\di  nÉroefluà  jiccoriere  al  c^itttetioiattu.ale,fQmc  ad  ancora  facra,&:  bifogna 
Jbbrufciar  le  viceré  fino  che  faccino  l'e(cara ,  accioche  il  male  non  offenda  il  luogo  vicino,  &  fano  : 
^icheperòtJl  volta  non  occ\3rie  far  ne  iabbri,efirend<»  più  com  modica  il  tagliargli 
'le.laboccafi  ponequalchemedicamento,birogna8ipriiTìa,&  poj  l-^yarla  con  decotto  di  Iente,oit'c 
'0  di  ciTio ,  accora pagnando  con  ogni  v no  di  qucfti  qualche  poco  di  mele ,  l'aceto  ancora  fcillicicò 
?enutoin  bocca  giouamolco  a  cotdk  viceré.  Et  fe  l'infermo  è  fanciullo  fa  mefticro  tinger  ilftiio 
J^uolto di  lana^oucrobombace  m  medicamenti^^  applicarlo  airylceraiacciocheinauertentemen 


lenoa 


niangi  qualche  medicina  adurente,  acuta. 


Delle  viceré  delle  gingiuc.      Cap.  V. 


LE  viceré  rimplicì,&  lieui  delle  gingiue  fi  curaiiQ.con  latte  di  afina,rpdomeIe,&  Tale  pplucriza- 
to  minuti{Iimamenrc-,oaero  con  decotto  di  lentijouero  anco  con  aceto  fcillitico  mekhiato  coìi 
to  pecche  la  natura  di  qàcftì  è  molto  'fimilc  con  quellalde  prccedenti,bafti  hauer  det- 

Janto  circa  la  cura  loro.Ma  (e  moftreranno  congiunta  qualche  putredine,aftcrgari  quella  con  on- 
|"^nto  egirtiaco,  &  fapa.  Etie  l'offo  é  corrotto,  de  l'ulceragià  conucrla  in  fittola ,  bifogna  dilatarla, 
-,  rimuoucr  con  opportuni  rafpatorij^ò  terebri,  ò  Icalpri  l'oifojche  è  cQrroi;to,ò  aJterato:Et  fe  que- 
^cofenon  baftano,abbtu(ciarla  con  cauterio  affocato,  oueroelfcndp  al  fcoperro  toccarla  più  vol- 
^Ton  acqua  di  (òlfere  fino  chela  fcorza  dell'olfo  fi  (olleua.  Et  fes'edrafi:i  tarlo  nella  radica;  del 
ppfc,  fa  meftiero  cradiciHo  con  tutta  la  radice,  altrimcnce  il  male  rimanerà  incurabile, 
cìu"^^^  farà  folamcnte  callofa  deucfi  confumar  il  callo  con  trocifci  di  minio ,  ò  di  afpha^elo'  ^  ò 
1^  hidiargirio preparato .  Etfe  vi foprauenirà dolor , ò infiammaggione, nafce  qi^el  male,  che i 
-'.^ci  chiamano  paruhs,&  che  fi  placa  con  decotto  di  lenie,ò  portulaca .  Rifana  hnalmente  quti;. 
,n       le  gengiue  guaite  il  decotto  di  rofe,mirtclli  con  mirrha,&  ròdomelc:  Fa  quefto panmen 
Gr.r^Ì^^^'^-'"^  bolhto  con  foglie  di  oliua,&:  aceto  fciibtico.Le  gengiue  poi  gonfic,& tumefatte  da^ 
^  '  ;  ^  <^ette  cpulide  :i  guarifconocon  tener  m  bocca  fu'gadi  porculaca ,  oueto  con  oglio  rotato  cru- 
^^ooconquellodilcntifco.  ♦ 

Delle  viceré  della  lingua.      Cap.   VI.  ^ 

^  lingua  in  varij  modi  fuol  cOèr  afflitta  dalle  viceré,  &  prima  fuol  in  varie  fue parti  cffulcerat- 
"jpitL- qualche flaflione di  humòr  aac,  &c  adulto,  ondc  proucngono quelle  felTurc ,  OA^ro fctojc 
^u^'''^  5  che  i  Greci  chiamano  ragade  :  Tal  volta  dal  magnar  qualchecofa  acuta  nafcono  in  Icial- 
uifc puftuic effQke:ate,&  (pelib  vien opprefla da (phacelo,&  louentc da cancm; i quali  mali  fi di- 
^^iìono^ion  i  pjrapnifegni.  Alcuna  volta  ancora  dalle  bande  è  lolita  pi^Bci ce  viceré  piane.,  Hipp.Iib.2.p«- 
qu '  "f^^' *^cno  poco  ccncruc,  che  longhilTimo  tempo  vi  fogliono  durare,talchWbifogno  vedere  le  ^idfe. 


in 


;  oppcfio  fia  molto  c-cino,in  modo  che  da  quella  banda  impedilca  la  fanità  dcli'vlcera.  Cello lib. 
>  bifogna  limarle^  (ci^ente ,  Se  leuar  l'acutezza  fua.  Vniuerfalmente  quelte  viceré  per 


.j    ''-^be  dente  c 

J;^-alefrcndobiiogn   ..^  -,  

**  perpetua  inquietezza  del  mcmbro,&  cccc|(|a  humidita,(ono  difliicih  da  guarire. 

T     puaule,chc  nafcono  dalie  bande  della  ÌmguaÌ&  fono  viceré  pure,fógliono  cflìccarfi,  con  ap- 
r4icai.ui  (olamente  tre  oucr  quattro  volte  allume  di  rocca  crudo-  llche  fa  fimilmcnte  il  decott9 
p'^f^-faturcgia  convino3&  mele-,ouero  il  decotto  d'allume  con  orzo  nell'acqua  di  piantagine,  j\1  a 
-  ^  .     •  .  r»     aiiunie crudo  dram.2.  fiordi  rame dram.i.fanguc  di  drago 

ana  dram.  I.  fa  bollir  ogni  cofa  in  vìn  nero  al  callo  della  ter^7  ...^^ 

ta  K  '  •  uvu     rimedio  le  vlcere,le  quali  fe  hanno  bifogno  di  maggior  cfliccaxione, 

^bollir  alquanto  èuìngueiuocgitfiaco  in  fapa,pioè  vin  CQtto,ooerofi  mefchi  con  rodomele .  Ala 
.^Hi^a  aaeccire.clJe  nelh  iuigua  non  aucnga  quel  male,  che  i  Greci  chiamano  ancilogloffo ,  &  gii 
j-  ^^-^^  alchp.bl  dalia:opei-r.tioae  gagliarda  di  taÌi.medicme,cÌQè  da  forte  afterlione,ò  potente  cfiicca^ 
^^^nedi  quelle ,  6c  non  C;ii[tro'ii;  lommacbe  conuuUione  &c  maggior  curtczza  della  lingua .  llche 
^  cade  ancora  per  ecccifiua  diminutione  della  foftanj:a,  ouero  da  qualche  cicatrice  troppo  fecca ,  òc 
^  ?  *  ,QS"do  auien  dunque  alla  lingua ,  ò  bocca  qualche  infiammaggione,  cauifi  prima  fanguc, 
di  r  -S^i^i  il  corpo  con  catfia,ouerocon  elettuario  rofato  di  Melue,  ouero  con  quello  di  lago 

lan  r  *  ogni  vlcera  dtiia  bocci  èlodato  il  vii^et  tenuev&  parco,cgme:ferebbe  l'ai; ca,o  la  pti- 
V>hn  Fugganfi quelle cofe.che  fono aride,acn,& diffìcili  da  digerire.  Eni  vinohaoligo- 

Grp  ,  cioè  poco ,  òc  ben  acquato .  Suole  ancora  fotto  la  lingua  nafccr  vn  certo  abfeffo  detto  l\% 
che  bati-chion ,  percioche  battathoè  tumorfimile  ail'ii^-fiammaggione  nafccnre  lotto  la  lingua, 
fi  h  ^^^^^^  ^  appella  ranunculo .  La  cura  diquefto  affetto  non  conlifìe  in  altro ,  che  in  quello  che 
dali^  Tutrauia  quando  diuenta  molto  grande ,  &  tardi  fi  fuppura,  fa  meftiero  cautir  ian^ie 
knL'^A^^^  «^ephaUca ,  cV  poi  (otto  la  Ungua ,  k  farà  bifogno .  £c  nutriicali  parcamente  i'infcrmo^ 
^^^uandogutotalmenteilvino. 


^.c.u» 
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Del  Terzo  Librai 

DcUc  viceré  della  colu  niella ,  &  ton  fillc.   Cap,   V I L 

SE  alcuno  apre  quanto  più  può  la  bocca ,  &  tien  bafTa  la  lingua,  vedefi  nel  centro  di  quella  vm 
certa  cofalofpcfa^cheda  Greci  è  chiamata  gargarcon^òc  da'Moderni  colonna,  columella,  cioè 
colonelIa,&  vua,fe  bene  vua  più  tofto  fignifica  iin  certo  afFerco  di  quefta  partc,che  il  nome  luorro' 
prio.Infiammafiqucfto  mèmbro  facilnientc,& è  buono  temer  ogfvifua  mfiammaggionc  notabile* 
perche  fi  fcortica,  &  fi  clTuIcera  in  varij  moai,chc  poi  diuentano  ulcere  difcepulotc,  ^  c^niof^-  pcf 
Cloche  la  foflanza  di  quefta  parte  molto  molici  molto  atta  a  riceuer  ic  humidità  catarrali,  Icmpr^ 
c  bagnata,&  mai  non  ritiene  gii  medicamenti  fopra,  onde  fycffo  è  opprcfTada  gangrcna,  &  P"^"^^; 
fatta  cade  da  fé  ftcfra.DelIa  medefima  fìaturafono  le  tonfillcchecoftoio  chiamano'glandi,poll^"^'' 
lefauci^ouero  nelle  bande  della  goln.  Veggonfi  fen:)biimente,  &  però  le  viceré,  che  occorw»^  * 
queftc  parti  non  hanno  bijpgno  di  ftgni  per  cfierconofciute. 

P    R   A   T  T    I    C  A. 


SE  la  coIumcIIa  folamente  farà  infiammata, 
fodelli  humori ,  fi  come 
di  humore.In  quefto  mezzo 


- -- -T;T ~  ■•  "V. "T -"—/a  mcfiicri  vfarquci  mcdicamcnti,cheribattinoj^<^^^ 
fodeili  humon  ,  fi  come  e  flato  inlegnato  conuenir  in  turti  quei  mali,  che  naicono  da  tlullif^"^ 
feruando  attinenza  nel  uiuere,&  aprendocommodamcntfla  uena,la- 


dì)  Gv.vyii^  cucì  rtui Jijgtiivi.i^i  iw  icimuijuiic  laia  mcaiocre,gioucui  quclta  medicina.l^cc.iut;^' y 
mo granato  dolce,&  mulfoin  ugual  parte  ,  con  alquanto  di  glicirriza  tagliata  ininucanu-nte,  oi  i» 
bollirognicofa  a  confidenza  di  mele,  poi  aggiungiui  un  poco-di  croco,  conquettoimp'^^"^^^^' 
la  vua:la  quale  fefiefTulccra,  ha  bifogno di  medicamenti  fecchiilimi:  ma  bilo^^na  {)crò  puma  net^ 
tar  le  viceré  con  rodomele,ò  vinogranato,òdiamorone,ò(ugodi  vua  acerba  Tnclcolaro  con  mf*^: 
pcrciochequcftctofe  nettano  quietamente  le  viceré,  &  metano Jc  fìuffioni lo» o  che  finalmente» 
cfficcanocon  medicamento  fatto  di  galle,  allume  di  piuma,  carta  abbtufciara,  Òc  mele,  oucrocon 
trotifcidi  Andronio  poluerizati  fottilmentc. a!  oiml  nfo  Cprun^nr^M..  u  .^ir,4.^  ^^rUcì\iido,<^^'*' 


trotifci  di  A  ndronio  poluenzati  fottìi  mente- Al  qua]  ufo  fetueancoia  la  m  jrrha,al!umc  liqi»^'<^^'  1* 
ganto,6c  terra  lemma  comporti  con  il  mele.Et  bifogna  nupiaiUar  la  colu  niella  con  pcnna,  l>«'^''",; 
l'jftromcnto  detto  da  Greci  /laphileparton  è  reprobato  per  la  fuadurezza.  Hanno  alcuni  tentato  di 
do  c  corrotta,  ò  incancherita,  ò  in  modo  tumefatta ,  che  pare  di  uoicr  lunocac 


iroicarclVna  quando 


Delle  viccte  delle  kbbra.      Cap.   V 1 1 L 

XjEnelabbrafogliono  auenirediucrfc  forme  di  Icere,  ma  quellechepiù  fpcffo  vi  occorrono 
ir^  no  le  feirure,oueio  fetolc  dette  ragade  da  <3reci.Akuna  uoltà  patifcono  certe  ulccieitt  pict'olc 
chiamate  caruoli,fpeflb  anco  hanno  viceré piane,&  qualche  uolta  maligne,  di  mal  coflunic,^^ 
ccrofe,chc  da  molti  fono  appellate,n6  mi  toccare.Segni  delle fcffure;  Qucfte  fono ulccrettc  lunglJ^» 
angafte,«Sc  fuperficia|i;che  molto dogliono al  mouer  delle labbra,tàto che  fpelTo  i  ìedilcoaoh 
la.Nafcono  p  la  maggior  parte  nei  tépi  freddi  ecce(huamac,ouero  quado  ioffiano  i  veti  aquilonari^' 
et  la  fua  cauta  è  vna  forte ficcità,ò  gagliarda  aftrittione,ò  finalmente  un'humor  adutìo  Gli  ca>uol' 
no  ulcerette  piccioIc,rotiidc,biacheggiati,et  fupficiali,che  traggono  origine  da  homoiVottile,^^  ?f,'? 
to.Le  viceré  benigne,pianc,&  fotto  la  pelle  fono  rubicóde,  6:  prme  d'ogni  cattmo  accidcte.Ma  q'I^ 
che  fono  maligne,  6i  fi  chiamano  fer  igne,  òc  rappreientano  la  forma  del  tancro  rendono  i  l^^j^ 
mequali,  di  brutto  colore,  oftracofi,  doloroii ,  òc  di  odor  ingrato.  A  quefte  luol  precedere  quandi 
vna  poca  puftula,quando  un  tumoretto  diccìc1o,&  duro,  di  color  folco ,  c^c  di  lenfo  cattiuo  fopr^  K 
pelle  de'labbri,oucro  della  faccia,  che  i  Greci  chiamano  lonthus ,  gli  Arabi  AlPnafim  &  i  1-^""^ 
Varo,communemente  bora  fi  appella  goflo,  &  nafcc  da  humor  craflb,  &  adulo  fouente,  a»cor* 
certe  verruculepicciole  chiamate  da  Grecz  acro£ordon,ouero  unpicciol  poro  chei  medefimi^P' 
pellano  mirmice  ,  ouero  finalmente  una  puttula  melancolica,  precedente  da  cattmo  reggi- 
mento di  viuere,òdaliniItro  medicamento  .producono  nelle  labbra  cancro  ouero  ulcere  pl^^ 
gedeniche.  '  J 


P  R  A  T  T  I  C 


A. 


\0 


A     u       dellclabbra  gioua  mirabilmente,  maflime  quando  fono  caufate  da  freddo,  ilg^.'^t 

amandole  dolci  lifie^o  opera  il  gralfo  di  uittllo  con  mucilagmc  di  plilio ,  &  ogJio  di 
dro  Alle  mcdefime  e  protittcnole  molto  rogito  di  mirrha  ,  quello  di  cera ,  òc  quello  di 
ioli  a  voua.  * 

Magli  amoli  facilmente  fi  fanano  con  alurae  liquido,  cioè  di  rocca  crudo  k  più  volte  vi  Taw 


^,  Trattato  Terzo!  I74 

J^^^^^>&per  lungo  fpatio  ritenuto  fL)pra.Ilche  non  giouando  faccia^  quello  decotto,  H  quale  non 

dmff  a  tutta  la  bocca  ègioueuole:  Recipe  acqua  marina  libre  ij.vn  pomo  

jj  r  '^'^. quattro  parti,  allume  di  rocca  crudo  oncie  xv.  folimatoottimo  dra.ij.fal  di  Sardegna  onc. 
PQ^j^"''^gnicor^inficme  in  vna  pignatta  noua  con  fei  foglie  di  lauro  al  tallo  della  terza  parte» 
^^^?  ^^erua  la  colatura  in  vàfò  di  vetro  ben  (errato,  perche  è  rimedio  prefentaneo  in  quc- 

^^j^?^'^^*"^ piane  dellelabbra  ficuranocon  vnguento di  tutia,  con  il  bianco  canforato,  con  quello 
PrcD^^^"*  ^^uero  Recipe  litargirio  d'argento,  piombo  abbiufciato  ana  oncia  j.  mirrha ,  aloe,  tutia 
mirth-^^'^^  ^"^'^  s.grafiò  di  vitello  oncie  ij.fugo  di  folatro ,  di  piantaginc ,  vino  granato ,  oglio 
tjiyj^D'*^^^"^'^  oncia  j.  fa  bollir  tutte  le  cole  humide  fino  alla  confumationedal  (ugo,poi  cola,  &  ag- 
jn  f.3[^^^i  bianca  q.b.&  finalmente  poniui  le  cofe  aridc,&  fanne  ongucnto  in  mortaio  di  piombo 


vi  r^j|"^^^^?>ò  con  diafena,  o  con  ia  confettionc  hamech,  óc  fimili  rimedi)  Et  quelli  humori,  che 
nelle  Q^^*^'  P^"^T^rano  con  (ìropo  di  epitimo,  di  fumana,  &  con^  bifantino.  Ma  quando  vcdratìi 
roai)n  concotcione.bilognadi  nuouocuacuare  il  corpo  con  hiera  di  Pachio,checofto 

to  d»  e  •  -^^^^  ^liac  ilocintidos,  oucro  con  le  pillole  inde,  ò  con  quelle  di  lapide  Lizuli,  ò  con  il  dicot 
ZeclcUr^' r^^^  Mcfuc,  odi  Auiceanaòdi  Kafis,oaero  con  k  pilloledi  fuiparia  alcer^itecon  le  (cor 
i]oe(|-^../^^^*^»f}-ll*elleboio  nero, Gii  mcdicamc:iirii.icilNpoiche  topichi  fi  chiamanoancora  deo-  Nell'antidotario*' 
*ocoa-ìf me rdicatione,ondc  batterà l  iuar  IVlceracon  acqua  d'orzo  6c  mei  violato oue-  y.f  4.tra.*.  cap.r. 
leuiGco      ^'         aurea,  ò di  pimpia;lia,  <Sc  vino  .^junatoi  Bc  Te  vi  apparerà  qualche  putredine,  9-  ad  Alman,  ca. 
craft^  ^l'^'^'^^'^^rgiciopiepirato,  ilqaal  fuolc  molto  ^ioii  ue  in  quedi  affetti  :  E  jÌi  induce  vna  cert^  13. 
^^*')uer     '^Ì^'^^t)ifo^^aa  applicar  cocal  medica aunto:  R^:.tremJatina  ch'ara  Lmata  in  vin  bian; 
drm^,^  ^1  "all'acqua  di  folatro  onc.  z.md  rof  ico ,  fcU  nia  ìToizo  ana  onc.  s-  mi  rha,  terra  lemnia  ana 
dcuear)??"^'^^-*'^*^  cengafi  piena l'vleera  di  Icfigni  im.>!altfaci  la  qu-it^  medicamento,  &c  (òpra  Ci 
ftitro  rÌ}|'^^'^^"3^""co  di ptimpholigefiiìo che a;>paié  la  fanic,^:  la  buonaconcottionc.Poi  ta  me 
^'^nfor^f  '^l^''^'' ^'•^^'l^^^jche  vi  manca,òc  finalmentecon  rcmpiaitrodiacad;n?a,ò  con  quello  cVvouo 
Care  tutf^V^  ^^'^  diapal\na  generar  per  (opra  i  i  pcllcLe  quali  co(e,re  non  giouano,  e  di  necelfìtà  tro 
Conciiu^    P^'^te  infr::rmac\'  brutta  con  terrò  affocato,  &  quella  che  vi  retta  abbtufriar  più  volte 

.  VX./-     «.  .    r  ^  i  c".  ,  codic  pcc  tmi  idi  ti  dcll'infcr- 

i  comandano  gli  moderni  Gir 

 ,  „^j,  ,j   _     .  "olo     accSKxa^nato  con  al- 

li  la  jj^**^^"^>  nia  cautamente,  però  hauendo  fura  prima  buona  difcn'ione.acciò  pi«  oltre  non  paf- 
^ouer  ^^^.^^^^^^^c  di  quello  fa  mettiero,come  farebbe  un  grano  di  arfenicoluDlimato  con  bonba.- 
che  p^j[?,^^^'^'-to  con  onguentoccrulfato,  perche  cofi  non  induce  molto  dolere ,  ma  fa  un'efcara, 
Uata l»(_.f^  butiro  lauato,  &  farinad'orzo,  onero  con  malua  cotta,5c  alfongia  di  porco.  Le- 

iata,ouf  nuouo  Tvlcera:  Et  alcuni  adoprano  il  fublimato  mcfchiato  con  terra  figil- 

chef^^j  onguento  di  populconc.Altri  lodano  gli  tiocifci  di  minio,oucro  quelli  di  alphodelo, 
^^rio CQmoV""^^^^^^^^  poluere  fogliono  confumar  ogni  cattiua  carncllche nnito,  qucitc  ukcic 


godi rofc,  &  emendo  adutti  con  (erodi  latte,&  fugodi  fumaria,ouerocon  elettua- 


^^^^lelcahrcclfer  gouernateconle  proprie  indicationi. 


Delle  viceré  delle  orecchie.      Cap.  IX» 

^  dc^D  ^  ^^^"gono  nelle  orecchie  infermità,  che  habbianobi fogno  della  mano  del  Cirurgo,on. 
*^^^*nte,ò  ft^'^^^^°*^"^^''^S'i  antichi  Medici.  Tuttauia  anco  le  orecchie  ii  clfulcerano  ointerior- 
P'^'^e  di  f  ,  *^^^^^ife:male  viceré ,  che  fono  al  fcopei  to  appaiono  onero  aride  ,  fecche ,  ouvTO 
^^^ctie,82^^  ^umidità ,  6c  virulentia.  Fra  le  lécche  alcune  fono  croniche ,  &  antiche,  &  alcune 
pialle,    i^i^^    i'*nic;  ik  di  (juctte  alcune  fono  dolorole,profondc,  6c  maligne,6c  moke  benigne, 

f^^^^-  P    R   A   T    T    I    C  A. 

^  m?nelV^^^^^^^^^*^^''^^  ^  ^- n«ura  fecchifiìmo ,  egli  ha  bifogno  di  medicamenti gagliard iQi- 
*^eaiitg..^^^^aie,onde  le  ulcere  fuedi(copercc,6ifimpIici  fi  curano  con  medicamento  fatto  di 
*^^^^oconl  ^^^^^  ^^^^^^^'^^''^■^^'''^  aceto.ouerocon  gli  trocifci  di  Andronio  ,  (Se  vino  garbo, 
^^M^i  ò  coi^  '^'"'^  ^^^"^  apparendoui  qualche  poco  di  putredine,  lauafi  con  hidro- 
rof^r  ^1?^  mellito,©  con  decotto  di  lente,  ^  di  mitteili,  odi  hedera fatto  nel  uino^aggiunto- 
^^ram  t  .  P^^  vifiapphea  vncal  medicamento.Rec.mità3,oiibanoana dram.i.  alumeadu 
^UeroK   -1  «       -  z:.,.^  j;...^..,..  

coa^^'^J^^ona 

^^fo  diiQ^g^r"  r^i^uuiiLon  uiae.iitiecoiiunciaiaacorru..it-w*w,^^w.*w>^.*  *  i^^uuacc^u*  v.w**v. 
^Kio^l  ^^'^'^^S^i^^jaceto,  ^  mele    l'ulcera  farà  moleftata  da  dolor  notabile ,  quefto  fi  placa 
attedidgaaa,ouerocon  luedoUa  di  pane  &  uin  cotto,ouero  con  graffo  di  anitra,oglio 

damaa- 


Leon',  'e  ranco. 
Theodorico. 
Giouan  di  Vico, 
Giouanni  Ta- 
gaultio. 

Celfo  hb.(3.  cap. 
y.&ilib.y.cap.S. 
Gal.lib.^.de  ilo- 
cali,&  libr.  6,  de 
fimplici,&  nel  f . 
del  mcthodoca. 
la 

Aetio  lib.S^c.Si. 
Paolo  Jib.^.r.zj. 
Rafis  5?.ad  Alm. 
cap.ji. 

Auic.  4.f  3.  cap. 
12. 


Del  Terzo  Libro 


i!'aman(5olc,&(?foco:maefrcndo  troppo  crudde,fIicdafìvncoiJiriodi\nI^^^^ 
roiauih  il  meconiocon  acqua,&  s'impiaftri  il  luogo  infiammatocon  pcnna.Etqiundo  molta 
midità  vi  concorra,bifògna  diuerdr  la  materia  al  naro,*:^:  alla  bocca.  Se  poi  efcar  il  male  con  aiu- 
me  abbriirciato,mirrha,calcaniho,&:  mele:  &  deuefi  l'orecchia  di  quefto  perpetuamente  tener  co- 
perta,poiche  prima  fi  hauerà  ben  lauata  con  mulfo,  quando  è  frefca,     con  aceto,  quando  è  antica. 
Alle  viceré  fecche  poi,  &c  priuedi  humore  vale,  quclìo  rimedio  j  Recipe  hi/opo,  mcdolla  diceiuo» 
butiro  ana  dramme  iiij.  ragia  di  terebintho,cera  ana  drag.ij.oglio  di  amandole^:  di  riano  ana  q-o- 
mcrchia,  &  vfalo  .  Alle  antiche  difpolkioni ,  Recipe  mirrha ,  fpuma  di  nitro,  nardo  allume ici»'' 
ana  oncia  j.croco  oncic  iij.  componi  ogni  cola  con  aceto  fortillimo.  Et  (e  vi  concorre  molto  languì» 
inftillaui  lugo  di  marrobio  cotto  con  acccOiOuerofugodi  pomogranato  cotto  nell'aceto.  Gli  ver- 
ini poi,che  nelle  orecchie  fi  geneiano,amazzanfi  con  veratro  bianco,  con  mele,  ouero con  (ugo^* 
rubo  infufouisSc  fé  IVkeralàrà  profonda  fa  mcftieroftiilarui  gli  rimedi)  con  vna  hitola,ò  canna- 
Delie  viceré  della  faccia.       Cap.  X. 

LA  faccia,cioé  tùtraquella  parte,che  è  terminata  dui  principio  de'  capeni,mcnto,  &  orecchie»  ^ 
fohta  fecondo  Tvfo  delle  altre  parti  noltrc,'^mdccrar{i  di  viceré  manifcae.cS:  faniofejc quali  yi*^ 
ie,che  nella  luaciiratione  non  ricchiegganocofa  alcuna  di  particolare,*?^  peto  di  q-ielle  non  occor- 
re far  appartata  mentione.  Ben  quelli  affetti  non  mentano  di  effct  taccmti<che  peculiarmcnteio" 
foliti  di  offenderla,  tra  quali  tieii  il  primo  loco  la  goccia  rofacea,  difpolicicne  più  tolto  brutta» 
chemorbola.  ^  '  .  . 


DELLA  GOCCIA  ROSACEA. 


Sogliono  ne  i  luochi  più  eminenti  della  facciajcoméfotto  gli  occhi,  &  circa  Fc  narici,  o^^^^\\ìì 
.dcklnc  eleuationi  (ecche,cruftofe,incguali,c\:  di  cfttcma  rojfczza,  chequafi  Icmpie  fono  indi  / 
di  icpra  futura,(  .nero  di  clephaniiaf].  La  materia  di  quelti  mali  è  l'angue  craiiò,  òc  inbammart^»  ^"  ^ 
fatto  adulto.rcnde  la  ficcia  tumida,  infiammata  ,  òc  brutta  da  moral-c .  Quetta  infermità  è  /j 
giofa,  cielce  nei  freddi  ecceffiui,  quando  i  meati  della  pdlcdctci  pori  vei^gono  Hietu  .  ^  ,„> 
poflono (cacciar gli  vapori , 6c  humori  (ottili ,  chcaicendonoa!  capo ,  ò:  aliafaccia,ondecila  »  ' 


'Anic7,4.tr.».rS.  tiamma.  Ma  dalla  paittpmcraffadcirhamor,  cheviafcendc  fono  piocreatcalcunc  pi 


lituic 


croftevarie,  fecche,  e  incquali  rubiconde,  che  finsi. nente  Ci  conueiDmo  in  vnbnirto'"' 
con  IcfudettccondHioni.  Chiamanlogli  Arabi  Abednatcm  ,  gli  JWgari  buttikga ,  ^^^^^^^^L. 
crofloecceflma^nte,  diceii  goccia; rolla,  5^ quando  vicn  cop  molta  moleftia  à appcl^-'J^^^L* 
ciarabiofa,  òc'fj^ffo goccia  rolara,  òroiacea,  Ck  Arabica  dalle  genti.  E  del  genere dcH'o^J^^. 
te cruftolo prodotto  da  bilcarroltita, t:he  per  rmnatalc^gierezza eiumpc  alia  taccia,  i^^^  ' 
d^deformc .  - 

/  7  ^ 


P    R    A   T    T    I    C  A. 


N Ella  cura  di  quefta  brutta  difpofnionc  della  pelle  paiono  conuenir  tutte  le  partidella  '^*[  j^l 
na,attento che  vi  conuienc  quel  goucrno  di  viucre,che  b  propone  alii  lepiol-rfugganfi g''^ 
craflijfreddi,  faUì,  óc  duri  da  padire  ,  Óc  elcgg?Hfb  quelli  che  fanno  buon  (angue ,  6>c  "acur^'^'^j,^ 
digerirono  facilmente.  Lodafi  il  vino  bianco  detto oiigophoron ,  che  noii  fia  dolce  ,  ^  q, 
Et  li  vietano  gli  t  ffercitij  fupctflui  ,  6c  maffimcqucUi  ,  che  poffono  mouer  le  materie  al  '^^r^, 
&allafaccia.  Schiuin l'acre  freddo,  ij  coito,  il  caldo  immodcraro  .  Et  quando  coni»^ ,  |, 
no  ad  apparcre  nella  faccia,  &  mento ,  alcune  puftulepicciole,  &  infiammate ,  la  cu;  a  loro  ^  . 


ilullione,òc  minorarla  materia  con  elettuariolenKiuo,  ouero  dialenna,  6:  prcpararq»' 


rcftacon  iìropodifu\iiaria  ,di radicchio,  di lupuli ,  S<: finalmente  euacuar  il  corpo  c(q*J'^^^V  ^q(i 
con  l'elcttuano  hamech,hiera  di  Hermète,ò  di  Pachio ,  ouero  con  det.o  di  Epicmio  di  ^^^":,,ri? 


il  fero,ouero  con  lepillole  di  lapide  lazuli,  che  i  G  reci  chiamano  craneo,  òc  i  Latini  ceruleo,  ^ 
conlepilloleInde,&fimih  rimedi).  Gli  medicamenti  locali  dcuonohauer  virtù  di  vieta' 
peratamentelefluflTioni,  qualéi'onguento  rofato  di  Mcfue  ,  ouero  il  lenimento  lìmpl^^^^'^^fj, 
il  litargino  nutrito  nell'aceto .  Vale  al  medefimo  il  fugo  di  lattuca ,  di  portulaca .  &  facqi^ia  ^  ^^^j- 
Valcancoildecottodirubo,  &  di  mirte|li  nell'acqua  di  piancapine  .  Ma  quando /i  fpao"^^^ 
rezza.  Recipe  vinogranato,aceto  rofato  ana  oncic  ij.fugodi  limoni ,  f  f  bianco fenza  opio  an^  ^^^^ 
eia  viia ,  bollifcan  tutte  queftecofe  vn  poco,  Se  poi  aggiungi  ceruffa  lauain,  cuna  preparata  e 
cies.&  mcttinfi lungo fpatio  nel  mortaio  di  piombo  tìno  a  coi^fiMenza  di  linimento-, 
aceto  rolatooncieiij.  acqua  rofa  oncie  ij.ogiio  onfacino oncia  ).&  fa  bollir  ogni  cofa  ;„p:r 
poi  aggiungi  terra  f]gillata,tutia  prepàrata.ceruffa  lanata  ana  )ììic. v.fublimato  fcrop.ij.  vJ^^^^^  [[^c 


,  ^  rateato  i  erzo.  1 7^ 

7^    <^àto  Si  qucflo  male  è  celebrato  da  molti  l'oglio  di  tartaro  con  li'targino  d'oro,oufro  orpjmen 
° j.ugo  di  lapatio,ouero  lolfore  con  (bgo  di  astodelo  -,  ouero  aceto  con  ccruffa,  6l  euforbio.  Ma 
Miamo  molto  cotello  rimedio,  Recipe ogliodi  tartaro,  fugo  di  lapatio,  di  limoni,  aceto  telato 
aoncicjj.aqaadipianta.oine,  oncievj. lupini  amari  oncic  i|.  radici  di  dragontio  oncia  j;  (a  bolli- 
bo^f   ^'^^''^'<^"tamcnte  fino  che  1  lupini  diucngono  molli,poicola,&  aggiungi  cer uffa  l2uata,pinm 
- /^^^^'^"<<^iato,tatia preparata  anaonciciij.hidrargirioeilinto  prima  nella (aliua,<3c  poiefpurgaro 
^  n  mtfjolia  di  pane  oncia  j.  graffo  di  ceruo,  dicaprctto  ana  oncie  v.  mcfchia  in  mortaiordi  pietra 
a  ^^onfiOenza  di  linnnento.Ma  quando  il  male  farà  inuecchiato,per  patere  di  tutti  i  medici  non 
"Puocurart,  - 

DELLTLCERA,  NON  MI  TOCCARE. 

^yolejiarccrc  nella  faccia,&  maflìme  fopra  il  mcnro,&:  intorno  la  bocca,  8c  mCo  vn  certo  turno- 
co  a  ^'^^  ^^"^iieal  Broncuio,ouero  iillaucrrucula,piccioIo,dritto,duro,di color  fofco,che  crefcea  po 
ero  ^H^^^'  ^  final  mente  i\  edulcera,  6c  diuien  ulcera  melancolica ,  &  che  rifcnte  la  natura  del  can* 
anz'.'^^^^^^^^^e  e  morbo  tanto  maligno,  &  contagiofo  ,  che  non  cede  à  rimedio  alcuno  , 


He  r.  '  ^^eaorart'.  Ilchc  non  auien  nel  vero  cancro,  de  nalcc  da  bJle  adulta,  o  muta ,  li  .iipo- 
{\xq\1  "^c^'ft^phagcdeniche,cioc  corrof  ue,  nelle  quali  fi  troua  una  cccoita  malitia.  Apprellb 
catci'n^^^^^'^^^^'^^^*^  per  la faa rarità,  6c  quando pcruiene  al fuo  vigore,  dimoftia tutti ghk^ni  di 


P    R   A   T   T   I    C  A. 


P  nioì^^  ^y^fto  brutto,  &  limorofó  affetto  è  del  genere  deVancri  manifefti ,  cioè  effulccratf  è 


uig'j^^'' pi  cftoamazzano,  non  curati  lafciano  più  longo  fpatiodi  vita,per  quello  non  con- 
pte(eru^^^*^^  la  fua  curatJone.Et  (e  pur  da  alcuni  uien  piopofta  qualclie  mcdicina,quefìa  e  più  tolto 
^ni  gio^^^'^^^*^'^'''^''^"^  d  lucnga  vlccra,  ouero  (e  già  e  tatto  ulcera,  acciò  non  v-adi  in  peggior  itaro 
^Uacni  ^  diuenga  più  molcfta.A  iqueflogioùa  un'ottimo  reggimento  di  viuerc,  vn'oppoituna 
icnyp  j*^'^!^  fu^to  il  corpo,  &  vna  diligente  cirurgia.  Ordinarai  adunque  da  principio  un  modo 
ti  co  ì  X'"^^^*  generi  buono  nutrimento,  6c  fe  non  fi  può  uictar,che  nel  corpo  non  fi  gcnc- 
ti  ^  1^  ^>  l^amor  adulto  per  la  gran  calidità,  6:  ficcità  del  fegato/arà  mefticro  vfar  cibi  rcfrigeian- 
'^Umettanti:  come  farebbe  iUiigo  d'orzo,  il  fero,  ò<:  gli  brodi  alterati  con  cicoreaehdiuia. 


>       nicglibdice  Hippocratc  non  qurarqual  fi  uoglia  cancro,  che  inuano  tentar  di  curarlo, 
-1  prcftoamazzano,    non  curati  lafciano  più  longo  fpatiodi  vita,per  quello  non  con- 
^^f<u-  la  fila  curatJone.Et  ic  pur  da  alcuni  uien  piopofta  qualclie  mcdicina,quelta  e  più  tolto 


l^etic'  ^^^^  ^^^^  hemorròidali,  maflìme  apparendo  il  male  fopra  le  natiche,  luccdiiua- 
titinr  '^^^§^iai   <^^^  P0  ^iill»  humori  arlufti,&  melancolici  con  medicine  appropriate,lc  quali  nei 


a po^^^^'^^^iano  blande,  &  benigne  nel  progreffopm  elìcaci,  C<c  potenti,  crelccndola  vii  tuioio 
Jancoi  V  ^^^'^'*  P^'-'^'ocl^^  puole,  che  nel  corpo  non  fi  generino  humon  aduftì,  òc  me 

lioqg  i'  ^»  almeno  dobbiamo  euacuargli^con  opportuni  interualli,  ordinando  medicine,  euacua- 
5enel  ^^^^"-^i»  rimedi j  locali  poi,  che  fi  mettono  fopra  la  parte  inferma,  auanti  la  puigacione, 
le^j^^^^^^^S''^^' ifteffo,dcuono  hauer  facoltà  di  placar  glidolori':&  vietar  le  f^  moderaramen- 
^n^tfyii^^^^^^*  non  apparendo  ancor  viceré ,  Hcuna,  l'aceto,  Facqua  rofa ,  6:  il  bianco  delluouo, 
Ma  le  It^latfo  con  cerulTa  lanata,  ouero  longuento  di  lifargirlo,    pion^bo  abbrulciaio- 

^mio  ^^^^  force  appalliti  qualche  vlcera  fera,  larfcniro  fublimato  c  preliantifiimo,  ik  licurilV 
tà  di  Q^^J.^^^^app' jcato  a  lempo,^  moderatamente,  perche  Icua  è  ammorza  &  eradica  la  voraci- 
^^Cato  t    1  iutiero  lo  (epara  dal  corpo,maflìmc  fe  prclo  con  un  legno  oppormno  farà  ap- 

Jìonj'i^  ^^^^^  buona,&:  corrotta.  Tuttauia  fcmpre  bilognahauer  rocchio,  che  le  pam  uicine 
lupo  con  ^^^^'^^^^°>^'iiero  ^j^r^^^PH"^^^^  dafluilione:llcheficonfegue  fequcitrando  quelle  partuUl 
boloati^^^^^^^^^  difeauuo,come  faria  boloarmeno,(5c  aceto,ouero  oliicraco,  Óc  fugo  di  folurc^  coiir 

pocch  0-^^*^^^^^'^  ^^p^^^'^^P^'^P^^^^^"^*^^^^^"^^^^^-^^'^'^^^"^^^^^^"'^^  applica  ioio  dcuc  e(- 
doècor  ^'^^"ne  farebbe  nei  corpi  più  indurati  mezzo  grano  di  frumento  alla  volta^maquaii 

^'^jOuetn^^^**^  "^^^^^^"^^^'^^'^^^^^"^^'^^'"^^^  >  ouero  con  quello  di  tu- 

^^arnp  ^^^^^"^^^  può  dare  fino  ad  un  grano  intiero.Tuctauia  egli  è  megljo,^:  più  iicuraco- 
lenza  m„P^^^^^^^P<^'ffc*^lTte  raro  v5^MBoltoaUauolta,&appli  8*'^^*"'  continui 

lodotueuf  ^>  ^    eicara  che  leuata  con  butiro,  ouero  figo  di  poro  bifogna  mondar  ruker^co^» 
>^ugo  d  api o,6c  fai  ma  d'orzoj&  nel  refto  curar  come  le  aUre  viceré. 


I 


L  collo, 


Delle  vlcere  del  collo.  Cap. 


(Ullc  Ji^'^^ ^^ella  parte,che  dal  mento,  5:  furcula  fuperior  è  terminata,  in  vari)  modi  oppreffoi 
■ '^^>    quali  per  la  copia  delle  ueae,  arterie  >  de  nerui,i5c  perche  c  ftj:ada  del  cibo  beuc- 
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Del  Terzo  Libro. 


fc,(ir  àctejnon  fono  fenza  pencolo  &  fre 


requentifiinevoJrcè  moleflatoda  rcrofoiCjdelIeqaaliaki'O^ 
Uchabbiamoragionato,Hora'cominciando  dalle  vlccrc  piz.nc,&  fimplici,chc  (opradi  lui  occorro 
no  dico,  che  fi  curano  con  cerotto  di  ponipholigc,oucro  con  quello  di  minio  ,  onero  tinalmcntc 
con  quello  di  calciti.Ma  le  viceré  profonde,  ouerocanicolofe  hanno  me(iic:c>  di  maggior  fuihdiOf 
però  ordinato  vn  ottimo  reggimento  di  viuere ,  de  premefTa  vna  conucnicntc  cuaciiatione  del  cor- 
•pojdeuono  curarfi  con  le  proprie  indicarioni,cioè  con  medicine  dcrcrgenii ,  ^'efpurganti  in  que  " 
a,chc  farà  piena  di  qualche  fpurcitia,&  con  medicine  cfriccant),&:  regeneranti  noua  carne  in  quel- 
la, che  farà  caua,&  l'or^^e  della  cura  cominci  dali'erpurgar  la  rordczzn-,pcrchc  non  e  polhbilc  ag- 
glutinar parte alcuna,ne  f^npirla  di  carnc/e  prima  non  é  da  ogni  fordczza  bc-n  nettato  il  luogom 
ferrao.Ma  quando  fiahbero  di  qualunque  altro  affetró/i  monda  bora  con  melicratofulo,  bora  con 
uino  mellite/ccondoxhe  più  tornerà  a  commodo,&  ma(Iimeciòauichf',quando  la  bocca  del  le"^ 
guarderà  a  baflb ,  fi  che  liberamente  fuori  ne  poffi  deriu.ir  la  fanie.Mi  {crhumor,che  Itilla  dal  (en^ 
arpparcràcruento,&:fcti(lo,roinmelecp;eftantin[imorimedio,alquale  ralhora  aggiungiamo  qual- 
che pocodi  egittiaco..5<:  facendo  meftiero,che  lungo  tempo  la  medic/na  ftia  (opra  il  fcno  ,  applicata 
ongucntodamafcenojouero  rifidc,oueroanco  il  ceraleos.  £r  in  quefto  modo  finita  l'abltcrlione,a- 
fioprifi  quel  medicamento  che  fi  compone  di  carta  abbrufciataoucro  di  lutia  ,  de  quali  1:  melchi» 
vna  picciol  patte  con  qualche  liquore,acciò  la  uchemcntia  loro  lì  mitighi  alqi,ianto  òc  fi  fporgon<? 
nei  profondo  del  fenocon  fifto!a,ouerocon  il  fchizzodrittoiMa  perche  in  quello  luogo  non  po'^^ 
no  auemrfenondi  molta  cauitd,lappi  che  tatti  (i  rdanano  con  iVnguento  regale  detto  balil^^^'^^-  ' 
ffi)inore,ouefOcon  licittmo,ik:  lui)ili,<5<:  li.drano  a  cicatrice  con  l'impiattro  di  palma. 


Delle  vicercdcl  pétto,&:  dclli  humori.      Cap,    X  1 1. 


Occorrono  alcune  viceré  rirp.  il  rhorace,ò  pertf),mafnmc  dclli  huomini,che  per  la  forma,-^ 
fetto  loro  fono  dette  formicoie,<!k  (ano  del  genere  delii  hcrpcti  pafv.éti,nafcono  da  huaìor  adu- 

^OyòC  in  gran  numero  (ogljono  aucnire,picGÌole,infiammatc,chctraggunoorinedapiccioleFuUU 
le,  <i?<: quando s*inuccchiano,intarlanoglioaì,òforano  il  pcrco,  ik  diuentano  fittole  .  Ne  lonole" 
pericolo,attc(ochc  le  parti  pettorali  abondano  di  molte  vene.^S:  arterie,(3c  per  qucito  le  vlc*:^'^  ^ 
quefta  parte  foglionoindur  dolori  di  fianco,^  deliiio.Circaildorfo  poifono  molti  ncrui,<^"'^^!  [ 
cilmentc  fi  fpahma,&  induce  periglio.Ma  perche  di  lotto  babbiamo  a  ragionale  drlle  fiftole 
petto,  bora  col  piede  afcmtto  le  pallàrcmmo^tornando  all'vlcerc  f^rmicofe,  le  queli  pcrcbeoonr'' 
gonofc  non  a  perfone  abódanti  di  humori  adatti,  &  altre  fuperfluità  però  (non  appa-  endocoia  » 
cotrano)fameltieroeuatuarelr|uifitamentetalicorpi,^  forlcanco  cauar  del  fanguc,comc  1"  • 
nel  capo  delliherpeti.|Lodafi  il  viuere  de'febncitanti  in  quettomale'A  fra  le  indicationipan^'J^'^v 
X\  quella  ticn  il  primo  luogo,chc  é di  reprimer  ogni  infiammaggionc,poi  fuccede  quella  che ^^^^ 
coqucrela  caufa  del  male,alcbegioua  mirabilmentequcfta  mcdicina,Rec.  trementina  chiaria  / 
tam  acqua  di  piantaggine  oricicij.fugo  di  apio,  di  afienzo  anaoncia  j.  farina  di  borzo,  di 
ana  oncias.  roffid  voua  numeroj.mele  rofatnonciei'j.melcbia.iSc  con  qaeftoriaìcdio  s'ii^^p'*^: 
noilefigni,òc  (opra  vi  fi  ttcnda  impiattro  laturnino,ouero  ceruiTato  dirtelo  fopra  vna  larga  pe^^J  ' 
Et  apparendoui  quale  he  malignità,  bilogna  Icuarla  con  hidrargirio  preparato ,  detto  pi'^'^'P^^^,^ 
maperfeuerandojcorreggaricontal  mcdicamcnto.Rccipc  mekrudo oncia  j.  fior  di  ^^^""^^ >f 
me  lij.alume  liquido  oncies.fugo  di  apio,lingua  palftrina,vmo granato  ana  oncie  sxolinlì  ' '^^^^ 
&  facciaci  bollir  ogni  cofa  a  fuoco  lento  menando  perpetuamente  fino  ,checon(cgua  ip^^'^^^^, 
mele.Et fe queflo  medicanrieuto  non  gioua,fa pcouadeUeg;ittiaco,ouero  del  fuoco ,  i quali  pto^^^^ 
tonofanità,  '  ^  ^ 


Delle  viceré  delle  mamelle 


XML 


che bghonopaffar facilmente  nella  natura  di  cancri.Priraieramcnte  adunque  preparifi-  , 
qualche  digeltiuocommune^poi  fi  abfterga  fecondo  Diofcoride,.S^  Galeno  con  rodomele,aW"Jj^. 
Galeno  aggiunge  mirrha,&  aloc,& gli  moderni  pratticanti fugo  dapio,&  farina  d'orzo;  Se  ^Vr^ 
rendo  buona concottione,&:abfterfionc,regcncrifinuouacarncconvnguènto aureo, oueroc^  |; 
riclimenonc,checoltorochi4manodi  matrefilua,ilqual  medicamento  è  ottimo^  Mainq^^^^^u^i^ 
letto  pare,chegioui  grandemente  la  fpelfa  mutatione  di  rimedij,&  medicare;  &c  fe  u.i  appa>^^J,ia 


che  infiammaggione,  curafi  con  onguéto  rofato  di  Mcfue,ouero  con  la  fregatura  di  og 
dofraduetauoiettedipiombo,oueroin  moftaiodi  piombo,con il  piftcllo della  med( 


^    SlcdcCì^^.^  ^{y 

ria  fino.cbe  acquifti  vtia  certa  IpefTezza.Et  fe  ui  concVrre'dobr  vchemè^^^^  con  og^[f  ^r,c 

tojouero facciali  impiaitro di  medolla  di  pan?,Iatte  di  vacca,ogIio  violato ,  6c  croco:  ouero 
mcdolla  di  pane  di  frumento  oncie  iiij.foglie  di  malua,di  viole  ana  manip.s.cSi  fa  bollir  ogm  co 
brodo  di  P0II03&  aggiungi  butirofrefcooncie  ij.roiToli  d'oua  numero),  ogliorolato  oncia).  ^  ^ 
vn  poco/arina  d'orzo  q.b.per^piaftrp  &  guarda  di  non  augmentar  il  dolore  con  l'acnin^"|^,n^ 
niedicatiiento,oueroconlacalidicà,oUero  con  la  durezza,^  aridità,  oueto^^n  la  craffezz^.' ^..n^^? 
ghezza  di  Icfignr,percehe  le  mammelle  per  la  fua  rarifà(conciofia  che  fianòTpongiiì(e  )  f^cil^^  ai 
i:iceuonoleliufioni,6c  s'infiamma.no,<:<i  però  deuouficouferuar  fofpefc^acciò  pon  fi  imp''  , 


A«r,  Trattato  Terzo.,  17^ 

io^ocr»  I  la  copia  c?el  larte,e(ìnic  occorre  molte  voÌte,parcrà  ii  impedirla  cui 

la  lua  troppa  hiimid[ità,a(cieiìhifi  i!  latte  (fc  però  l'inferma  not\  baili (Tejcoprcndo  la 

"iena  cori  t'ir'rr,,  J.  1.  1  '  ^         .  J.^.  C^^tl^J:»^^^  f.- 


ragione 
mam- 


rniJa     ^^^'^         bagnata  m  rrcmcncina  tepida ,  oiicro  con  foglie  di  nocecomune,le  quali  fb 


J^^f^'^'^'i^^iiero  porgu  ilddonna  (crnp.j.di  pillole  di  rabarbaro  dilcioltc  in  acqua  di  piantagine. 
i^^^?*^"P'^'c  delle  mammelle  p<rr  lacurezzadel  lattcoucro  per  morfo  dell'infante  fono  moietta 
aiffliti  /?  ^^f^-  da  G !  ecj  ragade, da  volgari  feiolc,taIchc  nel  fucciar  il  latte  fcnta  la  dpnna  gv^- 
^CQ^^^  .'^^^^^{p^^cioche  talhoraprcucngonodaqucfto  male  cosi  terribili  widcnti ,  chele  pupille 
il  v,Yì(.  P-r  mtro)bifogna  con  moka  diligenza  inftitairc  dieta  tcnuc^ffcdda,  &  hun^ida;  Icuifi. 
'e,ou«r^  1^  ciiacui  lUorpOcon  ca(Iia,òcon  mann,i,òcon  firopo  rofato  folutiuo,  (e  torna  ifpcdien-, 
npj  pj-  ^  '"^"enocon  criUeri  fatti  alternatamente  vn  giorno  si  ,&  l'altro  nò  fccondo.il  bifogno  .fiC. 
con  v,,?"^^'"  delle  fefTurc  è  prc^bnnl{ìmo  rimedio  lenir  il  luogo  con  mucilaggini  di  cotogu^oucro 
'ofacc  ^f^l^^^^^'^^  ^"^1^  armcno,oueio  con  latte  di  afìna,o chiara  di  ouo,&;  carta  abbrurciaWjóuc 
'^^ala^  ^"^'^^'^'^^'^'^'^^^d' ^^'-'^"^'^8^'°^'  mandole doJ.  !,&  cera citrina.NcHUto  poi  Rci"ipc 
^ollad^i^ì"^^*  ^"medi  lino,  di  cotogni  anaoncic.s.logliomafticino>oglio  d'amandole  dolciume* 
Uì^  '  '^l^^ncodi  vitcl|o,gra(^)  di  beccoana  drammei|.polucre  di  fandali4icQralli>'du§aQH,mH 
*  ^^'44ntfòie's.confora  grani  ii).ccra  citrina  q.b.per  far  vnguento. 


Delle  viceré  delli  articoli,     Cap^  .  X^U^ 

^^-urticoh^in  cui  6  conuengono  le  offa  infiemejS'infiammanòfpeCe  volte,ilqual  affetto  fovtólì 

d  tome  d '^^^'^^^d^  curatt>,c  caufa  di  produr  viceré  caue  di  mala  narura^dcttc  cacoethe,  pcrciophci  Qf},  pel  prime 

gh  artnv '^^^'^^^na,non  ruttigli  luoghi  fono  atti  da  riceuer gli  ablellì  in  fe  mcdcfimi,com^ fono         rimedii  lo- 


'•lilla  i   ui quelle.  A ppicllo di abtterge 

la  la^  ^'^^^^^^  mele,  a  ìqualc  tal  volta  polliamo  aggiungere  hidrargirio  preparato .  Et  deuclà  pò* 
^^figo  (.j^^^^^'-^'V^^P'i'i  dentro  con  la  fii  inga,&  violétt  mcntc  coprir  con  ilditororificio,acciachcpiii 
liccain^'^^''?  '^'t6npa,(5<:  faccia  opcrationeparticolare.Ouero  vfaquefto  decotto abftcrfiuo,à  cf 
^''^èdi  ^./^  ^^^^*^-l^-«->ve^^'^*^^^^^  chiara,vino  negro  ana  onci  vj.rodomcleoncicij.  acqua  àrdente, 
coiij^^^^^^^^^^ia  |.on£iuei)tocoittiacoonc.s.me(chia,&  falle  bollir aIquanto.&  fc  vi  c alcuna  oftra 
^^^^^Ù  A'^^^^  l'^^uaria  con  medicamento  acuto»  cioè  ò  con  il  fudctto  precipitato,^  con  Egit.tiaco,ò 
ti  vicjfj^?;*^.**^^^*.»  ^  ^on  ogiiodi  virtiolo,applicandolo  perà  con  cautela,  per  non  oflfcntfcr.ltpar- 
^fF^-n^l^  '  ^  1^  ^'  ta  bifogno  il  taglio,  circndo  Ibriticio  anguftoj facciali ,  ma  in  tal  modo,  che  non  (i 
^  ù  ri<;  J^*^^*^'^  venato  arteria  alcuna- &  fubito  lauifì  IVlcera  con  acqua  d'orzo,6<:  zuccaro  rofatp» 
Coafe  li^<-'^ciriaamentc  di  carne  con  longuento  aureo,  oucr  citrinoj  Et  quello  che  yì  Vc&sl  , 
Con  cinpialtro  aigideo,ouero  con  diatinicinc,ouero  con  il  greco. 

Del  le  viceré  della  verga. 


^^^'^^on  lcf  ^  ^^^•'^  ^«cliiccanocon  la  turia.Aii  feabondano  di  molta  humiditi,quclìa  fi  confu- 
^^'^  ^''^ìpi  a^'^*^^^  pino,&:  con  la  pietra  hcmatite,có  zucca  abbrufciata,con  alumc  liquido  adutto^ 


P'^lenou^  f 9"^^^^*^*S^^'^l5a"difiumeabbrufciati.Àpprc(rolo(la 
^^'^  piùciV  "'^  liìuata,(ik  fcccaja  (puma  d  argento,<s^  la  tutia ,  &  tutte  quelle  cofc  che  tanto  poi- 
^^ccrcdt-i]  ^^J-^^'^>?'^a'>to  li  conuiene  a  quefte  parti  più  (ecche  della  carnc^Etdeuch  auertire  che  le 
^  Quello  n  ^^^'^  5CK)e,capelia,  voglio  mcdicam-cnti  più  ciccanti  ancora,chp  quelle  del  preputio, 
^^^^Mu  J  a    P'^^^^*^c^^cidiquclle,cheoccorrononclreftpdéllapclle,chccircondala  verga  .  L^ 


*  '"t^^tio  m    '  ^^^^^^  ^  """^        ^P^'^c'"^  ^^^^  bianca,'hora  negra,  che  raccolta  tra  la  capeHa,&  i| 
^^^^'ando  ^^^^^^  l^oi1c,fa  qualche caruoloòtarlo.Nafcon  ancoraqueftc  vkcte dalla  fatica,cheò  c^c 
^uoc»o.s  f^J^*'§^^''d*''>ò  caminando  in  altro  modo  fj  faccia,con  haucr  qualche  lordezza  nel  iude. 
P^r?eni       ^^^'^^  ancora  procedono  da  decotto aflringen te,  di  cui  fouente  à  (eruoijolc  merctr» 
f  MaleTif'^'r"''"'^^''"^- 

'eiìafr^j  -^^'^*^ràpha^cdcnica,cioccprrofiua,bilognainqeftigartacaufadi^^^ 

"  ~~     '  ■'  1     —       ^  -         àandq  coia  alcuna, 

rmcdicina,pe[:cio 

^icai  -  -~r  — *"^««-»'«''^»  «-^'^  •  ^^jcffctto  particola- 

u^^^^f^r  catfu  ^T'^  i^^liiono  ilfor^jp.tutttauia  apparendo  cacochimia,cioc,abondanzadiquaki»c 
^*"^Hi  euacuarla  con  opportuno  medicamento  fJkitiuo,pcrche  talee  il  volere  del 

J^^^^l^-'Uuano  I^^^''^"^^^^^^^^^^  malidahumotaduft?o<:  acre,  e  neceflario  cuacoargli 

t^^^  t^'iiue  fi  '^J.^^^^^^'^'^u^ro  di  (ug3  di  ro(e  ò  con  rabarbaro,  Óc  con  firopo  rolato  lolutiuo .  Sia  il 
.  Xt  ^  |*^>^  l^umido.Stia  i'amalato  in  cótinuo  tipofG,pcrche  il  paflcggiare  rende  IVlcera 
^%^iìì  laipeto  in  a,ltro  il  mcinbro  infermo ,  6c  lì  leghi  al  ventre ,  acciochc prenden- 
do non 
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riero, come  farebbe  di  aceto,  »:<c  boloaraicno,  <3<:  haucrai  reco  appai  ecthiacoquclìo  decotto:  K^^J 
pe  mirccili,  rubo^  refe,  fcnrzedi  pomo  granato^piantagine, lingua  pa(rcrina,alLimeJjqaidoanaq-^' 
&  fanne  decotto  m  vino  negro ,  con  il  quale  fatta  che  haneiai  la  lauancia ,  applica  cocefta  P^^^'  ! 
Kec.fcme  di  rofe,  bacc-hedi  niirto,lentc,bulauItij  ana dramme 2.  anllolochia  liinga,alum<»pj^' ^ 
caana  dramma  2.mefcliia,iS^' fanne  polilerc  (otci}i(Iima,OLicro  componi  con  oglio  niafticino,'^^''^^ 
ne  vpgaento.Et  fequelh  rimed!)  non  gionanoi  bi(ogna  ricorrere  alì'hidrargirio  prep^iato.  Ad^^^ 
gonfi  pofciaqueftc  viceré  con  vngucntodamafceno,  onero  con  I'ule:&  vifìinducr  nuoua  cai 
(  aricorcbepocafcnepofciafar  in.qiieftì  laoghi.giuftaTauifo  di  Hippocrare,  il  qua!  dicc,cheilp  .j, 
putiodiiiiro,noncrefce,  ne  fi  riunf(ce)con  oJiba:ì.ì,maftice,  turia,aloe,anecoabbmfciato,  <^  "^jj, 
medicamenti.  Finalmente  li  cicatrizanocon  diacadmia,&  ongucnto  ceiufTato.  Ma  ^e qualche P.^ 
credineinfcftari:rulcera,  rimnui'i  cjn  vnguento  delli  apolt  )Ii,ouero  con  l  ;de,  ò  con  altro  r"^^^.,^g 
più  licuc  mefchiàto  con  gli  ludctti:  come  larebbe.  Recipe  vnguento  citrino  oncia  i.  ifide  ^^^^ 
j.mcfchia:  oucro  Recipe  vnguentobafilicon  mmorc  oncia  i.iigittiacodrammc  i.mciebÌ3'(^^|^ 
cali  vlcci^v(irenÌlonoiiidSciIi  da  confòlidare,6^  diuentano  malignc,fa  di  mcftiero  leuar  la  ^^^^^^ri^ 
li  loro  con  il  medicamento  coracon,  ò  coirace ,  ò  coruo  clv!  lichTami,  la  c\xh:o\v^)^Q^^  ^'^\\o{c 


Kec.poluercdigallconc.z.rquamedi  rame  oncia  i. ^.calciti , olibano ana  oncia  i. trita  qti 
con  aceto  per  molti  giorni,  poi  aggiungi  mei  bianco  oncia  v.  6c  di  nuoiio  melchia ,  6l  ^^-'^''^^ 
glio  mirtino oncie  i.feuo  ttiióixxòncie'iJ.tlemericina oncia  r-  mefchia^c  fanne empiaitio  '^^'^  ^ 
l  artc.Ernoifpc(i'è  voice  fi  babbiamo  feruito  di  cotclto  rimedio:  Recipe  piombo  abbrufciatOjC 
ahbmlcktiialmntJ a^Fto,,e'(c»fémcnto del fcrro,fanguc di  dragoana oncia  i. aloe, ol'ibaJìP^^'^.^jjJ 
scòglio mirrino,uS^ceia:aijaqi  b.  Et  con.quelti ,  &:  lomiglsanti  prefidi  figuarifcono le  ylccrc  ^^^^ 
vci^à,cofj  qacle  che  auengv)no  nei  pt  eputio,come-quelIe  che  occorrono  nella  capeiia,  ò  P'^'^j^jj^g 
mèmbtò.  .Souenteaccadc  ancora,  chela  verga  ìsienfia, tal  mente      dm  ien  gonfia*     ^^^f  ipi'^ 


«l Ijuò^o  propriojonde  la  gìande.ò  capcUa  nc  riman  di/i operta  totalmentc.laqual  P^i^'^'^'^i^'-^tabil 


incntefiappeliaipcnphiibòfi  da  Grecirin  cui louente aiìco  occorre  uncerrotumore 
§candezza,rubicondo,ti-attabile,rcfìza  d<olorc,pieiìo  di  vento,ouerodi  pituita  lottile. 
.al  membro  diuien  tumido  pei' qualciHemfiamm.ìggionc,ouero  vlccra,  6:  non  fi  può  ruUK"P^ 
lioal  proprio luogt^,o.ndot£.oicuare,bifogna fomentar  più  uoltc  il  luvJgocon  acqua  tcpit'i^'^'^\Jjjjjo, 
tioilchlberooricolarioi-quando  laglandc  ècopcrta,per  gittar  l'acqua  tepida  tra  lei,  ^  ^  nn^t^ 
con  ì\  Iqual  rimedio  Tela  pelle  dimen  molle.Oi:  trattabiIc,non  occorre  far  airroi  ma  (e  rimali  clt  '^^^ 
il  tumorCjC  di  necdfarà  cuocere  nel  vino  lente,martubio,i5c  malua,  òi  aggiuntoui  alquanto^  ^^^^^i 
Je  viario  per  lauandakvl a >^e^anco  qucltc  colè  non  giouanofa  impiaftrocòn  dcccottodi  niali*^' ^j^, 
<3l  lino,»ÌJ»5faithea,aggmrvioui  roifod'uouo,»!^  buriro:oueio  facciali  impiaftro di  malo.i,alih^^»^.^jto. 
già  di  gallma,la'  ina  di  kumenro,  buxn-o,  oglio  rolato,  roffodi  uouo,  croco,<5<:  fapa,  cioè  "i^'-  j^na 
Vale  taluolta  ancora  il  cciotto  di  alihca.di  mucil.)gini,<S:  de  (ughi,deitodiachilon.Mafeil  '^^^^pci- 
cedeaqucftì  rimedi), rimaii  tuttauia  coperta  la'glandc,  facendo  in  quefto  mentre  l'alce»;^  ^^qi» 
fiuo  progreffojii  che  ti  comprende  dal  dolore,  6c  humidità,  che  n*efcc,  lauifi  dentro  benJll'^^.^ffet» 
inulfc;ciòè7mo;&:  mele  tepklo,al  quale  fi  può  aggiungere  qualche  pocodi  alume'Etfu^f^  S^a*» 
do  molta  lanie,  &  fetente,aggiungi  a  quelto  decotto  lcnte,erugine,&  trocifco  Andronio^oU^f 


iijuiia  iauit,  et,  iticiiiv.,aggiuiigi  4  »^ucit<j uucuttu  icn[c,crugme,C!c  trocjico  Anaiuuivj^^-  ^q[cU*' 
liTciuia chiara  onc.x.robonc  4.onguento  Egictiacoonc.i.melchia&  fa  bollir  un  poeo:p'-tie  |. 
decotto  fuole  mirabilmente  confumar  ogni  putredine  nelle  ulcere  occulte  doue  nó  ^^^^^^!^^cM<^r 
tririmcdij.Ma  (e  rifreffaphimofis,  cioèciaufura,  farà  talmente anguftajarida,  &  plenari  t^^^^^, 
che  il  pallente  nò  pur  è  cruciato  da  vehemétillimi  dolori, ma  la  pùta  del  ftilo  non  ui  po^^^  ^^i^co^ 
rc,anzi  occorre  dirìficokà  d:orina,séza  fpcràza  alcuna  di  lalute,è  necelTario  aprir  il  luogo  «-^'^^odo 
le  figni  preparati  in  vano  modo,ouero  con  ferro:  ilche  fi  fuol  fare  in  due  maniere,  &  P^'^^^Y^fortic'"' 
nòe  lecito  tétar  l'altro  modo)  tagliafi  ilpreputio  plùghezzaeóun  colpo  folo,  adoprado  ■|ni« 
ouero  il  lcolopomacherionc,accioche  l'ulcera  fi  difcopra.&  fatto  il  taglio  bifògna  fubito  copP 
le  có  pàni,acciò  nò  fiaoffeio dal  freddo.Ma  q Ilo  modo  nò  è  da  tutti  cómédatu,pLhe  le  P^'^^/'^LaC^^ 
ude  nó  polfono  riunirU  mai  p  l'auenire,anzi  cade  il  preputio,&  fi  ritira,jpducc'do  appr*-!*^ ,  pel- 
ta  eminentia  deforme,  &  incommoda.Però  fi  propone  il  fecondo  modo,nei  quale  li  '^'^^  jilb' 
Je  di  lotto ^  décrofolaméte,p  drita  lmea,commciando  dal  sómo  fino  al  freno  pcrthe.il  ^^'\^^o^^ 
pra  cclalTato in  quefto  modo,luole  cader,6<:  titirarfi  a  dietro.Ilche fa  le'apporta  poco giouai^^ ^ ^^^^^ 
roper  ja  ltrettezza,oucL-o  per  la  durczza,hi[ogna  repente  tagliar  la  pelle  per  dei^trocon  ^^^ibU 
gh  fatti  per  linea  dritta' ,  diitann  l'uno  dal  altro  con  egualfpatio.  Et  nalcendouidoloH^^^^po 
òc  grandi  ouero  infiammationi  5  è  ncceflariominuir  il  vitto,  accanar  fangue,&  euacuaU 
concritteri  interponendo  un  giorno  fial'uno,6<:  l  altrocliftero:  &  in  quello  mentre  ""S^^^^fcCO? 
te  infiammatacon  oglio  violaio.  &  con  vnguento  rofato,ouero  con  linimento  fimpli<-'^*^^^^  |jorC 
fìconuiene,faccia(i  empialtro  di  ma!ue,uiolari,fcrtula  campana,farina  d'orzo, 

roaod'o"0,o^|^^„. 

{ato,&:  crocoial  quale  in  cafo  vr|ente  polliamo  aggiungere  onguento  populeone ,  oucr  lug^'  .^^^^j^- 
tioj&  fa  bilogno  notte  &  giorno  mutar  gli  medicamenti  ,  alfine  che  non  li  fccchino»  -.^ye' 
ftomentreauertire,  ched  prepuiionon  ii  attacchi  nafcoftamente  alla  grande,  «S»:  fi 
nie,il  che  foiicnte  accade  per  le  eiiiilceratjoniloror^ondefa  meftierointraponer  delle  pe^'jr^^rf 
lottilejmpialtrate  con  qualche  linimento;  &:iè. pur  occoi te cotaì danno,  è  tccefla"* 
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Ocnd  ^^^^^  9^anto  conuichc  con  la  punta  del  fcal  pello ,  &  fcparar  Ivna  dall'altra  le  parti  ,  ha*-: 
^-jj^^^'^^cheflianodiuifc  totalmente  .  Ma  quefti  mali  tal  uolta  diuentano  phagedene  ,  & 
fen^-^^^  >  onde  non  biTognadifferiic  ,  ma  fubitoopporfìà  lóro  con  opportuni  rimedi j-,  gii  quali 
fcntTr^**^"*"^  >  confumaraiiJ  male  con  fertoaffoccato. Et  quell'affetto,  chevafcrpendo  fcnza 
biTo  '  P^'iu iene  al  meato  dell'orina  è  incurabile  ,  ma  cifcndo  nelle  fommità  della  glande, 
j^^^"'^  P'^j'^a  poner  nella  fidola  dell'orina  vnacannadi  argcntoouero  vn  ftilo  di  piombo,  acciò 
di  n    fl  poi  abbrufciar  il  male  con  ferro.&  fé  Ja  gagrena  hauerà  penetrato  molto  in  alto ,  è 

rat  j  ,  croncare,&  cauterizar  tutto  quello,  che  è  corrottoj  &  quando  (lari  cadute  le  crofte ,  cu-i 
di-a^^     V^^^  modo,che  fi  curano  le  altre  :ma  Tele  crofte  rimaneranno  immooili  per  caufadi  me 

•  fmr!!^^"^'*^^^^^^*^'^<>»t'gliègranpericoio,chccadendoloradeimembco,  non  lègua  qualche  gran 

•ìli  .^"^^gi'Tìento  di  fangue. 

■'fco  ta^^^  r'  P^''^^^^  vogliono  fofferir  il  taglio ,  faflì  vn  circolo  largo ,  oucro  canaletto  di  piom^ 
^ouriNl^  ^^''^^^^'^^^  poffa  entra'  fra  il  preputio,&  vi  fi  mette  à  pocoà  pocOjponcndoinefTo  canalcc 
1^  à  ^'  rpongia  fortemente  compre(fa,Ia  qual  mentre  fi  gonfia  per  Thumido  del  luogo di- 

^  èbu^^^*^  poco  il  canalctto,&  apre  la  claufura  fiidetta.  Lcqucfta  mucntiorte  è  di  moderni  cirurgi^ 
*^Ucll  '^^'^  giudicio.  La  feconda  fpecie  di  claufura  ,  grecamente  chiamata  pcriphimolis, 

chcin^  *  ^^^^'^^"'"''^^^'^8''^"^capP^fcicoperia  ,  &  "U^^P^"^ '-icontrattione  del  prepucio, 
iccij  cYì^^^^  '^^'^  *  P^^^  eoip  irceli  mal  è  brutto,cS:  più  tacile  da  guarir  nei  fanciuih,che  nelli  aduU 
^^'IcalV"^f  ^^^'^-'^^ '^^^  ''^^"'^^^^^^^'^^^'^^"'■^  .  H  )r  quando  non  cantico,  ne  per  ancor  hafat- 
^aun  ^  '  lungamente  conogliodi  mandole  tepido  ,  3c  fortemente  mouendolo  cot^ 

4i  i^jj  '  ^*'^'^floal  di  fuiSri .  Ikhe  fe  non  gioua,  bifogna  per  i  medefìmi  rifpetti  ^'pplicarui  decotta: 
^^><^  Doi'^^^r^^'  ^  althca  mediante  qualche  vaio,  che  habbia  la  bocca  ftrctta,ò<:  fia  largo  nel  fon 
>le«i  {Zui       ^^^^^  t  iprouare  (e  la  pelle  fi  ftendàilaqual  rimanendo  oftm.tta  nella  iua  durezza,  de-»  > 
guc^^^°  ^v'^^^^^f^te  (caricar  con  alpello,pcrchc  il  luogo diucnirà  tenuequando  ne  (ara  ufcito  ii  (àn« , 
ìiim'.  j,  ^'^.'^^'^^^''"cnte  la  pelle  fi condura  a  fuo lu j^;o,ek:  fubito  bifògna  applicatui  impiaftco  difa- 

^^^fcnto^^'^  ^i^'ll  orina  frquente  wltefuole  ciler  fcorticato  da  quella  quando  e  acuta  onde^gli  infermi 


meliloto^Ck  vino  negro. 

jellaquandoé  acuta  o 
he  (pafiitian Imperò  per  mitigò  taVdolorc,  componga!!  tal  rimedio  ,  il 


M^alvcta  *'-'^,^»"i^i<-  >t:neipaiimani\pcro  per  imcigat  tal  dolore,  compongasi  tal  rimeaio  ,u 
^'^  prepar^^^^*^^^  '^^''■*^^'^^*  ^^^^^^  m.\li.i<cc.acqua  di  piantagine,d:  folatro,di  coieanaonc.  tu- 
^"•'^ga  u''^^'^*^^^"^'^'^"^^''^'  '^'^'^^'^^^'•^■^'^  bollir  ogni  coi'a  vn  poco,C^  vlalointraponendolocoula^ 
^'t^^ilor^  ^^|^^^lgio{  no,<&  alla  notte.  Secondo  Actro  è  molto  probato  nelle  (couicature  delmea*  - 
la  iiia  boi  ^^'^  ,^^'^'*fiocignariodi(i:iolto  nd  latte,6d  egli  fteifo  ne  fa  largo  teftimonio ,  6c  «-fede  del* 
^^^ottiliir  ^*  ^^^^^^"^^^  Galeno  Recipe li(eio>  mirrhaanadramme  i.calcitidtamme  i.fannepolue- 
^ondfK...'^^'^' ^  ^"gii^'i^i  vn  poco  d» 


con{i^(„"""*>  ^  «^"gii^'ig'  vnpoco  d»  rob,  Òcdram.  4  di  uiiio biancoodorato,  cuoci  ogni  co(a4 
UaficQj^  ^^1^^  »  (eruafì  in  ua(o di  piomboi.5«:auaiWo  vorrai  u(ar  quelto  ximediOjdiifol-, 
Vino  .  ^^''^ ''^^«ito chiaro  ,  Auicennà comanda  gli  tiolcifv-i  d'incenfo  difciolti  con  latte,©' 
*'^f^atofu{,*^^^'^  ^  inconuenicnte  tal  volta  in  quefto  male,  premeflala  lauanda  ,  tener  nel. 
attacti^,    "^^""  canaletto  di  piombo  »  onero  penna  di  vcccllo  ,  acciò  le  parti  ulcerate  non  ii. 

*^ìento  ^.  !^^^^c>  VI  inariologliono  ancora  crei  cere  alcune  piccio!ccarni,fpogIiate  d'ogni  fentir: 
^^*^'§'mei  P^^ cattino  medicamcnto,òpcif  negligenza dcirinfermo,,mallimedoppo  un  luagp, 
'^^olli  1?!^^  ^^^^  iiiuoluntario  ,  ui  loprauengono,  delle  quali  alcune  fono  molli  altre dureir 
^^^icccijr  "^'^^"P^^^^credi  (auina  fcccataairombià,oucro  conpolueredi  heimtìdattolijòdir 
^^^^  l't^-a  le  dure  quanto  Inno  più  antiche  ,  tanto  più  difficili  fono  da  cu  rare,  iSc' 

^^^^^ition^"^  '''^nir  a  medicanitnri  più  ualoroli ,  hauendo  ftmpie  auanti  gli  occhi  ,  che  gli  cor-, 
Ji^Ptilano        '^quidi,ondegjoueuoleè  molto  a  quefto  proposto  l'attamenio  (utorio,che  coflora  , 
ì  '^>^acr^^  ^^^^^  >  oucro  il  mercurio  preparato,  cioè  li  precipitato  uolgare,ouero  Itgittiaco  ^ 
"^^^  con  impiaftro  di  cerudà.Eiconfumata  che  (ìa  la  carne  iouerchia  ,.bi(ogna 

•  ^^(^orr^^!"^"  iicqua  di  piantagine,oiierocon  nino  ncgro,&  tutia:(!k  tanto  bafti  di  quefto,  •  l  - 
^0(io  ^l^^'^J''^^'^  tal  uolta,che  l'ulcera  della  ueiga  tanto  la  corrode,  che  ofeide  la  uia  deU'ojtinA) 
^  Neutro  ^^^^^^  ^"^J^*  "'cfce rorna,&  ali  hora  diuien  il  cafo  malageuole da  curare,(S^  pq.-j 

^^^^•"•tto  Qif^^        uiconuengono  medicamenti  potenti  nelfeccare,di  dentro fideue con  iUcliiz' 

^^^P^far.^  c/^'  ^^^^^^^^^^^^^"'^^^- ^^^^'P^^^'^^^^^P*^"  oncic  I.  s.  tutia^ 

*Mica  ;*J  ^Sinetadura  ^  cVadulta  alu  rne  liquido  ana  dramme  5. bollano  alquanto  miìcmCi  & 
J^^bbruf^j *j  conuicnequett'alfraiRec.incenfo,aloe.mirrha,(arcocollaana  dramme  i.  .ane-f> 
^^^^^mesfa^^*  *^^'2e  di.pino  abbrufciate,  tutia  preparata,  piombo  abbrufciatoi  cetutTa  an;t» 
caita^u"^.^^^^^'^^  fottilifiì^iia ,  dicutimpirai  l'ulcera,  (opra^ionendo  impiaftro  di  cut)a,oue-: 
?^S^cllefc/r  ^^?S!?^^'  ^^"cqucnti  uolte  ancora  in  diuerfi  luoghi  fi  fende  la  pelle,  dalla  qualenafco- 
c^^  '^alue  "^^V  chiamano  ragadi.Quefte  da  principio  ficuranocoo  fomentationedi  deroc 
^^'^^di  acca'  *  ^^^^^  (cdcte  l'huomo  nell'acqua  calda ,  in  cui  (ian  bollite 

^\^^^^*'^^*P*"^P'^  ogliodilemidi  lino^ouerodi 

.^^^lìicnto  Re^  d'oua,^  fopra  ui  fi  pongano  oua  di  colombo alelfa ce, .5:  dure,oucro  quefto  mei 
J^^gantiana  j^*^^^  ^*^'^^^^^c)oncie  4.ceraoiuie  3.cerufla»piomboabbrulciatoanaoncie.  s.  amido, 
A?^}*^'ito,op|,o'^^^rf^''^  "^•4-"^cfchia:OueraRec.onguea 
^  ^^'^rgétoan^ T uitellooncia  i.litargirio  d'oro, 
^^*^gUiaca  .  ^^"•^■P^'^^^'^^>  abbi.ufciaco,ceruifa,tuciaanadram.  3. antimonio  diàm.i.  jncéio, 
*  Oio armeno ana dram. i.meichiamnwuiodipi^bo.cópifteiiopdue bore, (Si fan- 

Z  niilaiiineu- 
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ptf^lj[nimmuo,Ei:t>C^igipi«3»doqi>efti  rimedi),Rec.oglio  diroffili  d'oua  dramm.i.di  To?^"^^^^  ^ 
j^i7i?r£bia,&  con  qaelto leggiermente rcpcarai  le  feu&re.non  yfando  in  qucfto  mentre  cibi  W 
a^uti,nc  Lr)oiiendoyÌQlcii>t,emcnre  il  ventrcima  cibando  l'infcrmf  con  coic  liquidc,lcggiere, 
fe,iS<:  con  vino  tenue  dext(^Ql>gophoLP0,/c  pciò  non  hai  cora,che  ti  faccia  contiamo.. 


PeIIcyk^5rq4ellappffa^&dcfen)atrife,Ca^^^^  XYh 


N^Aftono  nd  fteno  delle  dpnne,ouero  nell'entrata  della  natura  Ioro,ò  nel  collo  dellVrero^ò 
.  potta,  i^'  nella  matrice  ifteffa  varij  affctti,&  ulcere  di uerfe  dalia  fluflione  di  muori  acuti}^  _^ 
).  '  niiilicb,  rt)  d^Ma  imondìtia  dcUu<r?g0,ouero  dRU;i,c;;i ironia  di  medica fi>eo.tii,.oueio  à.\  parto  infelice,  ^-^ 
Aetio.ii.  r  ^,  car    da  rumor  (uppuv  uo,  cuero  finalipcnicdal  contpgio  di  qualche  altra  cofa-infctrata,  ^  nelb  ^^'^''J 


H'pp.Iibr.dc 
rnorb. 


rpandano  tuoi  j,  iono  cono(ciute.  ApprefTo  di  queilc  tutte  i^lcune  fono  pure,     fimplici  viceré ,  al 
ne  doloiolp,infiammate,putridecorfoi7ye,p^fiftolc. Quelle  chcaucngono  i1%ll^  Vg^^^-I^^^^^'^^  \\ì:, 
nofcono  coq  rocciiìo  jfteiro,ma  qi^eUe  che  infettano  la  ceuiifcouer  l'utero  mcdcmno  ha^no 
ropereflrcrconoficiuic  di  queiriltromento  ,  chej  Greci  ,  chiamano  ^iliotra  ,  U  dnop»'^^ 

I  Latini  ipcculo  delU  rnacnce  ancorc^jc  fpeliè  voice  fi  comprenda  la  natura  dellp  ^^'^^'^^^.fg 
quclh  efcren^enti  ,  .che  n-e(cono  del  continuo-,p£rcioche  da  piccola  ^  pura  vlcera  no  n  fi  P^- ^^g. 
non  poco hmnprc"^  (Cgual  ,  di  buotKolore  ,  &  fenza  m,il  odore  ,  .&  da  vlcera  dolofa  > 
ro  infiammata cfcc  un  humor  crudo  ,  fecijlenip  ,  &  mordace>dalla  fordida  v,n'humOP^^^HL  ^ 
cra(fo,&  vifcofo  dalia  vi»u|entc,&:  corro!:nagran  copia  di  humidità  fetcnte,di  mal  coloic/off' 
inordicantc*><?c  quelle  viceré  finalmente  che  lono  accompagnate  dafebre  continua ,  da  dolori 
pottabile,incjaicmdine,deliquiodi  anjmojòc  mortCjfogliopoconuertirfitai  volt4  jp  W^'^ 
manifclto, 
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QVcftc  paflfioni  fi  curano,  non  pnendouifofpetto^ilcunpdi  rpglfranccfc/ccondp  I^^'^^^'^^po, 
ro  pecuhare,la  quai  alcuna  voli^  fi  raccpglie  dalla  uehcmcptia  àz\\\  accidenti ,  (;be  P*^'^  jd 
Auùauiaconimuiiernentefono  Iodati  i  mcdicpnienti  locah  molto  cniccanii  perche  la  ^'^^H^^^^, 
luogof  iiioito  humida  ,  fen2a  però  piordicaiione?Jcuna.  inoltre  perche  quello  lu^S^^'^i^ro 
i&cartjinQ  di  varie Tupes fluita  ,  vi  copuen^moquelleccfe  ,  chelauano  ,^  abl^ergonovfl 
fame'ue  ,  6<  hilogna  ip  cafo  tale  yfar  quell'ifiiopncnio  ,  che  i  Greci  chiamano  ^^^^.^^^^iiff 
^s,&:  piulca,&  gli  Arabi  clapfedra,  noi  imiiandoglilatini  appchamofJiftercoricijlan*^'  ^j^^ 
4a'gi£«are.  Magli  rimcdij  apprpyati  perquc(ip  vlo  (prò  acqua-  niarina  ,  acqua  d'orbo  con  P^^^^ 
One  ig  li-Vino  meline,  opero  qualche  decotto  ipjigiflrale,  come  farebbe  quclto  ,  Heccpc  otz^' ^ 
|à  fcorza  arroftito  alquanto  minuti  j.rofe  rolXe ,  balauftij ,  piiraboiani  citrini  ana  oncic  s.  ^^H^^- 
cialataq.b,<?c  fanne  decotto  ,  al  quale  aggiungi  mele  bianco  onciehij,oucrof4  cuocere  IpP^f'^^f^ 
pini  in  acqua  marina  fino  ,  che  diucntano  molli  ,  poi  collii  &  aggiungi  fìropo  rofato  'jj^po 
^ele  rolacoij.b,  ^  quando! ulcera  fia  netta  a  fufrjcié?a,rcggatì  fon  épiaftro diacadmia,ouero . 
phpligiSjOuero  con  il  famofo  diacarto  fino  che  venga  a  fanità  r  Ht  (e  ui  abonda  foucrchia  hU"' 
^à,oueLOÌlnialefarà  profondo,  Kecipc  aloe  dramme  ij.gallcfangac  di  drago,  bolo  ♦^'^'^^f^^Jnie 
tia ,  irios  I  ariftolochia  rotonda ,  inirrha,gomma  arabica  ana  dramme  j.ajumc  aduito  y  .(j^r»- 
ij .mefchia ,  6:  fanne  polu^rc  fottiliflìpia  :  &  prepara  vn  tale  impiaftro  -,  K ecipc  fpuma o  ^  ^^jg- 
to,  ceruflalauata  ,  farcocollaanaoncies.aloe  ,  mirrha  dramme  ij. cera ,joglio  rofato  q»b' 
ro  Recipe  tutjalauata  ,  chi amta  d'argento,  mjrrha,  farcocolla,anadarammcs.  carta abbr^^^^gfjj 
ta  dranime  ijj  .oglio  mjrthino.cera  ana  q.b.Ma  fe  la  patiente  farà  moleftata  da  dolore,  I^^^^^l^piaii 
con  latte,oaero  có  ferQ,&  elTendò crudeli, bifogna  mitigarli cop  fcntar  Tinferma  nel  df cotto d^^F^^j 
tagine,malue,pimpinclIa,camomcIp,&:  fertula  campana  fatto  Rcl  vin  biancoA  tenue  a  ^^^rpacicf 
fero  .  Et  l'vicera  curili  con  impiaftro  di  fugo  difolatrojóc  iepimcntp  fimplice agitate  iuPg°  « 
ÌnniortaiodipÌQmbo5noallafpeffe?szad!mcle.  .  pfce 

Ma  quelle  vlccie ,  che  fono  nell'vteto^ouero  intorno  rvtero,fi  conofconocon  qu^fd'  Vppd^J 
dalla natarafemjnile fanguc, & fanie in copia,fentifi vn fetor ^i:aue,&  i lombi  ^  ing^^^^'^g jjta* 
del  ventre  fono  prcfi  da  dolor  acuto  ,  che  procede  da  alto  verfo  le  cofce ,  &  homen  •  ^-a^  ,  * 
po,&  Umifera  inferma  delira  ,  &  con  progrcffo  di  tenipo  tutta  la  matrice  diuien  t^^^^yjuc 
|:uileguedebollczza  ,  ò<:febrc  continua.  Quando  appaiono  quelli  fcgni  bifogna  '"^^^^'pj-^uf^' 
re,  che  fia  opportuno  fecondo  la  difpofitione  deirvlcera,&  natura  delli  hnmori,&:  corpp'f  -^^ 
fi.in  qiiefti  mali  fpefTo  il  beneficio  del  corpo^&  apparendo  qualche  pienezza  nel  corpo,aprJ"  r 
la  venna  bafilica,&  pofcia  facendo  bifogno  anpo  quella  che  è  vicina  allcginccchia.Et^^f^^^^^ 
ftiero  di  purgar  il  corpo,lodafi  la  cafha,la  manpa,&  il  firoppo  rofato  folutiuo.  Et  non  ^"^^gjiiliì' 
ueri'orinajne  altro  cfcremento  alcuno  per  forza,^^  pare  che  il  vomito  vi  conuenga         .  v'^f 
uo,ma  la  quiete  è  prcftàtiffimo  rimedio,&  occorrcdo  bifogno  di  lauàdegioua  molto  più 
che  racqua,&  deucfi  lauar  fpeffo  il  malc,altriméti  le  viceré  diuétano  malignciEt  perche  ^.^^^^.^j^ ca 
tionedel  medico  inquefta  infermità confìfte  nel  prohibir  i  dolori  peròèconueniéteii"»^P^^^gi(ig> 
pglio  vioUto,&  còfarina  de  orzo  il  petcnctto>Quero  cuoci  i  fiori  di  niUiloto  nel  uin  ^^"^^^^  q0 
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l'^h   '^'r^^  ^  ^'^^^ numero  4.  ogiio  violato, ongucnto rofato ana  q. b.  croco  vn  poco,  me- 

_  nia,  &:  fanne  impiaftro .  Nel  rimanencc  le  vlccic  cimono  eflèr  curate  ome  'e  altre  fecondo  la  na- 
w^a  loLOjCioé  con  maggior  &.minor  abfterfionc^s:  eliìccacionc  fecondo  che  farà  bifogno . 
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'm"  ^^c'""©  nelle  parti  vergognofe  delle  donne,finiple,tumori  innaturali,  &  moIrifTìme  cfcrefcen- 
A/M  ti",  delle  quali,  (c  ben  ne!  trattato  Icgucnte  dcngn.imo  faueliarc,  quiui  nondmieno  peniamo 
ervtile  tagionarne  alquanto  :  cominciando  dalThiino,  ilqualevna  certa  elciefcencia  camera, 
"^[^»  '"ubiconda,  ouero  biancheggiante,  ineguale,  óvr  fcnza  doirn,ch(:  frequente  lùole 

lìm  1  I naturali<ldli  huommi,  &  delle  donne,  (!k  da  Gieci  thimo  è  chiamata ,  perche  è 
ite-  H  ^^"^  <^Ì^'l  tii»mo,òucroepithjmo,chirimania  gli  Arabi  Hafej^^  Alafe,che  è  il  hor  delia 
^.^^iae,ancor^Qj|fnntetprcti  di  Auiccnna  la  dimandino  moro,  quafi  che  fi  alfomigli  al  moro 
quaM  V^^^^^''  '*^^1^^'^-^^^  baihcrc,òc  CeKo  fungo  :  inoltre  dice  Aetio,che  quefte  clcicfccntie 
g^^^'^.^'i^'^P'^'ciolc,  I  chiamano  thimi,  ma  fatte  grandicelle,!]  nominano  fiche,  &  però  gli  vol- 
diab^^^^'^^Y"^^^^  fj^chi.'  Glithimi  piccioli  fono  benigni,  &  facilmente  fi  curano,  magli  gran- 
qy^n ^"^f^^^?f<^io  iflSligni,  òc  incurabili.  Qltra quella  fi  troua  vn'alt  a  fpecic  d'cfcrcfceniia  m 
al(-y^'f|}^'"^'>cheda  Greci  ninfa  è  chiamata,  dalli  Arabi  tentigine,ck  da  Latini  coda.  Crcfce  in 
«Jonnc  h^"^  *^  molta  grandezza,  è  fcgnodi  poca  veig^^gna^inzi  come  affermano  alcuni,  fono 
j^j^j^  '^""'^^'d^ante  quelhi  parte  finnofuihcio  del  mallhio  nel  coito,  Sc  vfano  con  altre  vene- 
Ji^ult^'^^r'  ^'■'^^^'■^^''^^^  ninfa  djfferilce  dalla  codain  qucrt(ì»chcla  ninfi  elfendo  vna  certa  (oflanza 
Volta  c'!  r*^^  ^^^oue,  &  ciefcc  al  negar  di  panni,  mala  coda  è  immobile  per  feftclfa,&  alcuna 
^ifJ^^J.J^^'^  modo,  che  riempilcc  tutta  la  cerulee,  &  adito  della  potrà,  6^  fouente  auanza  tanto 
lìi^-j  (j.H^  veramente  vna  coda.  Quello  accidente  di  coda  è  appellato  da  Greci  cerco- 

Ì'q'ì\1\^^  a  ^^^'^-^  ì^Lir(us,«lk  da  1  Latini  coda,,ò<:  Aicbigene  affeima,che  qucfta  cfcrcfccntia  diuien 
^i^detce^l^'^*'^  altrimente  (entano  Hippocratc,  6c  Galeno.  Suol  oltra  le 

*nimoK  !  ^'^  occupar  quelle  pam  ancoia  vnVdtia  (orte  di  ckicfcentia,  la  qua!  è  carnofa ,  duia  , 
^latinr!  ^'allola,che  Grecamente  b  chiama  Ce  ns.yloma.  Arabicamente  Altelit, 


Uenoopj^'^'  "  '^^S^'^"^  '  ^  dogliono  quando  s'infiammano  ;  :k  i'infiammano  quandonon  fopra- 
^^Uand'?-^^"^^'*^*  debito  tempo,  perciochc  ali'hora  diuen  ono  lubicondi,  duri,  <!<c  dolorofì. 
leticano  ;"^^*T^PÌono,&  ciiiccanojòc  durano  longo  tempo,  fcnzaefpugnar  alcuna  humidità,  di- 
poi,  .  ^^^"vy*^""^"'  fìconolcono  aprendo  il  (enodella  natura  fcminjlc  c<rl  toccarle.  Le  felfure 
*3^eitoD  "^^^"^^^f*^  ^^'^^^  P'^^a  appaiono,  fono  màniltfte  alii  occhi,  percioche  le  donne  hanno 
ciiìcQ^^^'^  P^iga mento,  òc  non  male.  La  maena  di  tutte  qucfteef  relcentie  è  lUanguecraflo,  & 
dincé  c  '  ^^^"u^r^o  in  natura  di  carne  melancholica,  inutile, L  quale  mentre  fei  za  alcun  or- 
^Utitn.ff  ^^^^  degenerar  in  cancro.  Manoi  habbiamo  delibeiaco  diuattare  la  curatione  di 
^«ttto,  nel  capo  delle  elcrclcentie . 

Delle  viceré  del  federe.  Cap.  XVII. 

I-^ncht^^^^u^^^^^^^^'^^^^'^^  cftrcmitàdeirinteftino  dritto,  il  qualluoco da.  Medici  an- 

^^"^^.atton  ^  ^^"^^^^  podice,  phiterim,òi  pciineonlono  varie,ò<:  mi  in  varie  maniere  hprodu- 
^^riìiic  ^^^^^'-^""cfono  benigne,  &c  fimplici,  akie  fono  longhe,  ineguali,  corrofìue,  putride', 
*^^n[ro  '  ^"'■^5^ofc,fiItolole,  ^  canee- ofe  :  &  di  tutte  queftcalcune  auengonodi  fuori,(S:  molte  di 
^ fenti  V  r  ^^"^^  «^ci^l^^e,  c^  con offenla  deirinrcftino dritto:  le  viceré eitiinlQche  h  conolcono 
5^^^'cliiccar  S^'^ai  ^Icono  con  poca  dirEi.:oltà.  Con  tutto  ciò  hanno  mellieri  di  medicine  valorofe 
^^^^  potta'^*^^^^*^  ^^"^  quelle, che  habbiamo  di  lopra  propolto  nella  curatione  della  verga, 

P^'^^'iocbcQ.^^^^^  fono  benigne,  per  mólti  rifpetri  difficilmente  fi  curano, 

^l^PrclJo  ai       P^^^^^^l^  ^  '^^«^c^^  lenua"aa,onde  s'mafpriffe  facilmente  per  rimedi)  acri,&  aufteri. 
^^'K&cffa^^'^  »^el  rondo  del  corpo,    r^iafi  del  conrinuo  fi  moue,  di  più  è  Itrada  di  efcrementi  del 
V»  il  fcn-rf      ^^^'^^  ^^"^  ^^^^  inordace,0<c  maliime  quando  ò  la  colera  ifteffa,  ouero  vna  certa  (a- 
gli  rnn  ^^^^^  •  J^*^  oltre  non  hanno  gli  medici  alcun  tempo  determinato  da  appli- 

S^^^^^po  ^,  ^^'^"^"t^cbe  gd ammalali quafi  fcmpre  fonosforzati  euacuargli  elcrementi  fuor 
^' ^^^Ita  '•'^  calidità  del  luogo  aporta  non  poca  difficoltà  alla  curaiione .  Le  viceré 

^^dixtiii  Qcacr ^  luuecchiatebno giudicate  aiorcali,nonpotendouinecrcfLcriacarne,nc 
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^^'^^2aalmn^"f  ^'^^^^  ^  inteftini  fono  accomodatidimi  quei  medicamenti  che 

^^^'•'^tbci^o^j  i  "^^^^l^'^'-'^za  ^  afhingono,  quali  fono  le  cole  metalliche,  che  in  rutto  acri , 

Auno,  atcemo che  cotcfte  laaatefanno  quanto coxiuxcae,  Mapnmieramentc  gioua 

Z   2.  lauat 
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huai  iVlceracoiieftrin^ca  ,  come  inrrinfeca,  con  i  1  latte , quando  patifcedolore  ,    quando  noU 
patifcecon  acqua  d'orzo,  il  cui  Te  torna  a  propoiito  fi  aggiunge  melcjoueio  lì  v fa  vino  nielliiO,o ac- 
qua marina,©  iifciuia  chiara  ,  ò  qualche  decotto  magitrrale  di  più,  &  menoabfterfionc  uucrocmc- 
catione,  comeconuicnc,  <^'>:fu  bilognc  inueftigar  bene  la  elTcnza  del  male  ,6^  la  natura  del  hj<-^ÉJ^ 
olfcio ,  il  perche  fc  il  male  è  nakoito ,  è  neceliario  aprir  il  fedele  con  TiAromento  detto  da  (■■'^^'^^ 
catopter  /6c  da  Latini  (peculo  del  (edere ,  attefoche  le  infermità  di  quefta  parte,  quando  non  ce- 
dono alle  medicine  ,  ticercanodiedcrtratta^con  maiio,6:  iitroraenti.  Quando  fono  al  «co- 
perto ,  fi  curano  con  le  indicacioninecnTarie,  ne  fi  dcue  temere  punto  l'opemiioni  delle  mani» 
qualunque  elle  fi  fiano  ,  perciochedice  FLppocratc,  che  mai  non  li  offende  hnteftino  dritto  co 
taghari*,C<<:  ruagliarlG,neconcucirio,oaero  aborufciarlo,  ancorché  queftc  cofe  fiano  grauu^^ 
tolerare.  Et  però  fe  nel  fudctto luogo  fi  fuppura  quaK he  tumore,  &c  apparifcela  fanie,conUi 
uè  fubito  tagliarlo  quando  appare,  acciò  tutto  il  culo  non  fuppuri-,  ne  per  quefto  lodo  che  aua^t 
fi  tagli  ,  perche  apprendoii  crudo  ,  s'mhamma  molto  ,  Ck"  fi  a:)ncitamag^or  .copia  di  l^^j 
cattiua-,  ^  fta  bene  fempre  temere ,  che  iui  non  fi  produca  qualche  fittola  .  Gli  rim'edij  locaiN^  J_ 
conuengono  a  quefta  parte  fono  gli  medefimi  con  quelli ,  che  foccorrono.Mle  membra  natura  » 
ik  in  fomma  biiogna  otfcruar  quefto, cioè  dilauar  fpeifotali  viceré,  &  di  applicarui  ^''^'^•^'f 
aftringenti  fenzaalprezza,  H^.  di  valoioiìelhccanci^  quando  lono  fcnza  in'ffemi>iaggionc,qtiali 
no  quelli  chefr  fanno  di  carta  abbrufv;iata,  ouero  di  zucca  adulta ,  ouero  di  aneto  leccp,  ^  •'^  . 
brulciato,  irìafìimc  quando  ui  abbonda  molta  luimiditàj  Et  niente  meno  va'orofo  di  ^l^^  _ 
Iti  fi  mofìrano  alcuna  volta  la  pompholige,^''<:  la  (corza  della  picea  fole  ,  &  la  pietra  bcinaut  > 
Se  fommamence  giouaalle  viceré  frefche  l'aloe  iccco  ,  Óc  tatto  in  poluerc  tenuiilima.Et  le  vi  ar 
parcauità  alcuna  ,  biiognaalle  fudetcc  medicine  aggiungere  incenfo,(3<:  ariftolochia  .  Ma  le  vice 
deirinteftino  hanno  certo  mcftieri  di  medciimi  riiuL-dij ,  ma  fatti  liquidi  acciò  vi  fi  polhno  g>r^^ 
con  il  criftcro  co'nc  farebbe  fugo  di  piantagine,  ò  di  efquifetto ,  ò  tii  centojiodi ,  ò  acqua     ^'^'f  * 
òmarina,ò  aluminofa,  òdifabn,  ouero  orefici,  ouero  anco  vino  garbo.  Gli  cmpiaitri  p'^^ 
110  cfTercovne  quefto.  Recipe  onguenco  di  pompholige  ,  ongucnto  bianco  canforato  ana/^'J^.^ 
iij.oglioinirthino,  ogiiorofato crudo  anaonciaj.  manna. d'incenfo  ,  aloe  ana  damni.ij'  ^'^^.^j,, 
no  di  argento  dramme  j^lugo  di  folatro,  di  verbafco,  di  piantagine  ana  quanto  bafla,i^i^'^ 
in  mortaio  di  piombo ,  òc  fanne  vnguento  fecondo  l'arte,  ouero  Recipe  cerufià  ,  fpuma  diafg  . 


toanadramme  inj.incenlo  3 alumelcilhleana  oncia  s.aioc oncia  j.crocofcropolii|.ccra ,  ogl 


iliomi^ 

thinoana  quanto  balta,  ouero  Recipe  piombo  abbiulciato,  &lauato  drammei»).  fp^i"^^,  ,  ^f,3 
gcnto oncia  s.[;'ctiahematitc,aloeana dramme j.s.tutia  preparata,  fcorze  di  pino  ^^^^  ^.^o 
dramme  ij  fcuii  di  aneto  abbrufc  iato ,  zucca  lecca  abbiulciata  ana  dramme  j.oglio  rolato  cj^^^^ 
pncicii/.ccra  bianca q.b. Et  con  quefriòi  altri  limili  medicamenti  li  fanano  le  viceré  del  ^^^^^^^^^^q 
non  fifentono  dei  cancro  ,  ne  del  mal  ftaucele:pcrchc  di  quelle  trattaiemo  copiofamentc  * 
luogo. 


A   G    G   I    V   N   T  A. 

L  fèdcte  oirragli  fiidetd  mali,è  moleftato  da  moltcaltre  pafliohi  ancora  ,  come  farebbe 
feffure  chiamate  ragade,  le  quali  fono  alcune  ape.  ture,&  ferole  della  pelle,fpeffe  angufle»^  ^^^^ 
ghc.Ui  pili  dal  fungo,chej  Greci  chiamano  thjmo,CN:  i  volgari  pornfichu&  appreffodalle  j^^fj^j,. 


I 


roide,cioèda  certi  capiitlli  dì  venetJhegótìatifì  fpeiiu  ftillano  fangue:&:  finalmente  dalla  P^'.^fLg  a 

a  da  moka  copia  di iiu nudità,  chelorelaffa.  Se  è  morbo  faniig^! 
fanciulli .  ^ia  della  cura  di  cocefii  mali  parte  fi  è  r^igionato  ,  Óc  parte  ragióncraili 


tia  deirintcftitfcdrittOjCauiara 

:mlli  .  , 
rro  luogo. 


Delle  vlcere,&  feffure  delle  mani,&  piedi.      Cap.   X  V  1 1  L 


Afcono  nelle  dita  delle  rnani,&r  piedi,&  nei  calcagni,mafliroc  dcTanciulIi,ncI  tempo c^-  gn 

'  *  I  >-v  .    .  .  _  .     .    .   Ul^^  ' 


N 

refi 

flcfla  poco  da  poi  n  euuicera  k^nza  lanic>6:  nalconoteliurcaride,  tìuero  viceré  piane, . 
alcuna  digcftione.Taluoltaanco  ftiilano  humore,ma  poc^.  >;  fembra  nella  f ua  foflaza  il  ^q[iÒ 
ro  fame.  Nel  principio  quefto  male  li  cura  con  fométo  di  al^Ia  gelata  mi.i  ina,  ouero  có  il  ^^^^1» 
di  biete,ouerdilente,ouerodi  rappc:oueroaiicocó  impiaftio  di  lete  cotta  nel  vino, &  tr'^^'^^op* 
taui  farina  d'orzo,6«:  cera  liquefatta  m  poco  ogl  io:  Ouero  fi  cuocono  p«mi  granati  dolci  ^^^^^^^^((ìO 
gro,8d  ridotti  in  mafia  tenue,licompògonocòonguéto  rofato,&  bagnato  prima  il  luogo  L^cà 
có  decotto  di  lupini, fj  applicano.  Ma  le  l'infermo  è  tormétato  da  grane  dolore,  il  fugo  ddi  aitf  ^j^^, 
farinadiorzo,  loHbeiada  ognfintiammacione,.<5c doglia. A pprcffo con giouamento  gianci  ^.^^^ 
ua  la  radice  di  vna  rapa  fatiua,6c  li  ricmpielacaUicà  diD,,liolentifcino,&  cera  gialla  y  ^  ^ri' 
ce  in  vaio  di  mcttallo  con  acqua  niarina,ouero  con  muria,ouerocon  decotto  di  lupi^^^  »^!:^^  a>ì* 
co  lotto  le  ceneri  io\^mcmc  ,  (ì?C.ailatine  hcaiia  il  ..erouo  liquefatto  nella  rapa,  &  freddo  fi  ^  ' 


ma  di  argcnto,melc  ana  oncie  vj.gtafio  ditoro  onere  ^i}.  kicc ,  coluphoniaana  oueic  ^^^of 


Trattato  Terzo. ,  Ì7P 

^  ftf^        etiandio  la  poluere  delle  vgne  di  porco  abbrurciate:&  finalmente  è  buonorimpiaaro 

NU  quello  di  palma  vfato . 

^oicc  rK  ^^'^^'^^  delle  dita  ancora ,  prelfole  vgnc ,  fuolecafcarefpcfro  vna  certa  carnettacon  gran 
^cetirf'  ^  I  ^  ^'^^^^^^j^i'oan^  pteiigion,&  gli  Arabi  dahafa ,  perciochc  pterigion è  vna  certa  elcre- 
tenci^^^!!'^  <^^^'ne,chcc.>prc qualche parrcdcUVgiia:inducua<É:idcnn  crudeli , occorre  fouen- 
form«^  R^'^  Riialcheloio  offe  n  fio  n?,.^  nelle  rna^a  reduuialp'czzata,ouero  da  altra  caufa  coti 
jQ^^r  •  .^^^^^'f"-^  medicamenti (ecchidimi  ,  comealuoieadufto,oueio mercurio prepararo,oue 
gnifi  '  ^'S'^-^ir  ahimè  melino  rotundo  in  acqua  alla  confiftcnna  del  mele  ,  de  aggiu- 
Ouer^^R^  ^.^^^c)di  mele  ,  «Si  fa  bollir  a  foco  lento  fìno^,  chemoftrano  color  di  croco ,  &  ulane. 
ftenu°  .  fcorzadipom:igran.ito,fqaamc  di  r^me  ana dramme ij.tìche graffe  adu- 

no ^^.'^^"^'l-mele  vn  poco,  mcfchia,  ouero  Recipe  cane  abbrufjiate;  orpimento ,  folfere  wi^ 
ljfjj',-|^A'^^^'^^^i»n6q.b.per farne ^  £t(èquelle  cole  nonlgiouaiìo, cdi.  necelfità  fouentc 

Dtprj^-  "^^^  ^'  oucco  il  cauterio  afTocato.&  bKoona  auertjre,che  l'angulo  dcllVena  non  molcftiil 
*^'^^pon,ma  fubito  fj^  leui  con  ,1  cfapello. 

glie  acu''^^  ^^^'^  niedei^e  parti  ancora nafcono alcune inafimmaggioni  efiìturali ,  prodotte  daTan- 
^PPlfo  c'^^'  ^>gliono  grandemente ,  6c  nm  ^ono  molto  eminenti ,  ma  profonde  in  modo,chc 
ti^\-  /^•'•^'^^J'* Pinogli  tendoni ,  &  ieolTa .  Hanuogli  paticnti  per  forza  lafebre ,  &  viuono  inquic 
bi  dnoo?  J  . <^palìmano  ,  &  moiono .  Qiiefto.  male  da  Greci  c  chiamato  paronichia,  dalli  Ara- 


Vena f  k  ^^^^^^  viuerc  renuiiiimo,  «Sceuacuato tutto  il  corpo  etiandio  con  il  taglio  della 
Udo  ì-^qu.  ^^^"^"o  nel  principio  del  male  fommcrgere  il  dito  infermo  nell  aceto  caldo  fenza  tener- 
kiTiarcr  ^^^^^*l^^'P^^'^^^s»'fcnerudomolto,chÌLidcgiipor^^  della  pelle.  &  la  condenfa  ,  rendo, 
éc  (ieii^^^J^^^'^^^l^é^cuolcdadifcutere.Ondcperqucll^  dannano  IVfo  dell'acqua  fredda» 

mergicQ  ^l^P^'^^'^fl^^^i^' '"^o'"»dafi  dell'acqua  calda  nelPogliocommune,  &  (om- 

^on  acetcv^'^,^'^^'^^^^  ^^^^^  '  '"'^  c'I'^^'^flo q^ddìi  crudeli  fi  leuano con  muciUagine  di  plìllio  cauatii 
'^^ipono'  alquanto  di  opio .  Mi  pecche  molte  volte  le  radici  fi  fuppurano  ,  ^ 

Oiidefa  •  ^^^^^^  '  ^'^"^'"^-^  te  nercjche  non  diuentmo  viceré  maligne,  ik  fi  corrompono  le  offa- 
P^'^ronicV '^^^^.^^''^^."^^^'^^^'^^'^^  ^^^^^  '  ci\e  noi  diremo  nel  fegucnte  Trattato  circa  la  cura  del 
nerate  d  \  '  i'^  oltre  moleftar  le  dica  ,  Óc  piante  di  piedi ,  &  mani  molte  feffure,  ge- 

^efm^e  n  /  ^^'^^"^  ^^^^  >  ^  adulto ,  che  perciò  fa  nel  corpo  dede  rag  idi ,  &c  non  djlle  vlcere',le  me 
^utrii^  .  '^  ^^^^  ^"^^^^^^^^^'^f^  ^^v^P^'^'^' "^^^^^o'^i»  iMaàuertifcalì  che  quando  fi  fa  la  miftione  di 

bair^^^'  ^  colera  craffa ,  onero  melancholica ,  tal  h am  )r,  perche  è  graue  di  fua natura,  cot- 
^"nco  ^  .  ^'^^^^^^'^^i  piedi  le  feffure,  &  quando  la  colera  gialla,  ouer  amara  li,mcfchia  con  Tali- 

Qu  ^n^^,^'^^^^'^*^  >  produce  il  medefimo effetto  nelle  mani ,  6c  non  ne  i  pieJì ,  perche  fendo  leg* 
?'^^Sra  H  j  '^^^^  tcndeallc parti  fuperiori. Ma cotelto accidente fuolauenir  ancora  dalla  fu- 


lunghe ,  continue  fatiche,  &  dallapprenderc  qualche  colà  dura  ,  6c 
^^dolor  ^^'m^^  Ipeiloda  mtil  francefe  occorrono  certe  feffure  (qaammofc,  biancheggianti,  c^fen- 
P'^QUeiio  V^'^^*'^^^*!^^'^^^*»  dellequali  parlaremoal  fuoloco.  Quelle  feffure  adunque ,  che 
^^'^^uino^^  ^'^^^'■^^^^^^^^^'^"^'^^^'^''^'^'^^^^'^^"^^^^^  proprie  indicationi,  euacuando 

^  c^fa  al*  '  ^^^^^  generano  ,  òc  ordinando  vn  viuercfreddo,  ,!<c  humido  :  ik  però  non  faceti 
P^fifi  l'hu  ^^"^'•^'^^•^  '  ^^^^^  fangue  prima  dalla  vena  del  fegato ,  «S:  poi  dalle  vene  del  federe .  Pre- 
^^lettua  -^T  ^^^^^^  longa  preparationc,  premettendo  però  quache  minoratiuo,como  fareb 
^^^^^  ìopoA^  lenitiuo  ,ouerdiafena  ,  ouerconfercionedi  Hamech  ,acui  tal  volta  aggiungiamo  la 

^'  Po?Tii  P^"^  preparare  è  buono  il  firopo  di  fumaria,il  bifantino  quello  di  epithimo,  que>  ' 

^'Utte- m  ^  con  acqua  di  borragine,  di  fumaria,  di  lupuli  ,  onero 

f^feadeudo  c^^^"^^  ^PP^^^*^^       orine'qualche  concottione ,  bifogna purgar l'humc r  preparato 
taitìarinj^'^^^^'*^^^»'^^^  »  lebeftcnana  numero 

^'^•^lianarr!  Epithimo  dramme  iiij.  polipodio oncia  s  liqiiiritia  dramme  r„  ^„  •  ^ 

^'^^^'•amm  ^r^^^  I-u^irabolaniindi,citriniana  fcrop.  ij.feme di fenocchio  ,  macis, cinnamomo  ^"^""Q^t.  cac 
^^ccaro  ^^^-^^f^-'^'^'^  decotto  fecondo  l'arte  ,  del  quale  diafi  al  patiente  ncirauroraoncieiiij.con.  ^eiancolia?.  aa 
^'^^»cenn  ^'^1    ''^'^'^^^'^'^^■^^^^^^^  ^^^^^  '  Alman.c.13.  f. > 

l^^^'^^aqu  V  ^"^^^^^"^^'^^^'If^^^^^^^^^^^^^^^^oncdellihumotiadurti,  & melancholici.Va-  ^.tr.LC.I. 
^•t  noi  le  pillole  di  fumai  ia  »  leinde,  le  aggregatiue,  &  quelle  di  lapide  lazuli, 

fV^4^eftam  ^^'^  vna  dramma  di  féna  preparata  con  il  brodo  ,ouero  fero  :  óc  la  fena  fiprepa 
Agemina  de  ^^^^'P-  polueredi  foglie  di  fena  oncie  xx.giengiouo  oncie  vj.  tartaro onie  xv* 

K^^'^^firnilm^^^^-,''*'^^^^^''^^^^"^^^^^'*-^^^'^  if.  mefchia,     fanne  poluere. 

j^'^^odactoii  ^^\^^^^'^^''^^^^P'^^P^'^^^^''i^^*^ft^  modo.  Recipeturbith bianchi  gummoli, 
^^Mio  ^  •^^"^^^^«^iTieij.gengiouOjmaftice,  garofani, galanga, cinnamomo ana  dramme 


VlìO; 


^oquanr  r"^.^'^^^'^''^'^'^  vna  s.zuccaro  bianco  oncie  ij.me[chia,dc  fanne  poluere.  Euacuato  il 
;"§ano  con  ft  r  "^^.^^^^^  1*^^»»  ^  ^'  malua,&  con  tal  fuffumigio  fi fcaldinolc ftffure ,  &  poi  fi 
I  '^^nerooijQ°'^^?^^  '^^'^'da,fpumadiargento,(Sconguentoro(ato.Oucrocuocerai  la  medolla della 
^  '^età,acfan  ,i'^'"'"^\^  efpreffala  molto  bene  aggiungi  altro  tanto  di  trementina,graHo  di  capra 
j'^l^  <lfamex  le  feffure  mallìme  di  calcagni  faranno  inuecchiate,Recipc calcina 

^^*^^iidi  iiqg  ^^^^^^'5^^^  ana  dràme  vinti  graffo  di  procofrefco  oncie  fei,colophonia  oncie  iij.oglio 
"cic  j.  emeza,u^ho  comunc.oncie  vinti  mcfchia^dc  fanne  linimento  fecondo  i  arre. 

'  Zi  Nafcono 


Del  Terzo  libro 

Nafcono  ne  Tcàlcagni ancora  certe  viceré  piltc ,  maflimc  per  ftar  lungamente  in  Ietto ,  |e  ^ 
guariTcono  con  medicamento  fatto  d i  (puii-u  di  aigenio,oglio  lok^o^àc  cera  in  cgijai  pprt ionCjO^  * 
ro  con  rvnguenro  d'I ceinffajO con  quello  di  palma. 

In  oltre  ptoiiengoDo  ne i  diti  ddìc  mani,6<:  de*  piceli, ma(Tìme  di  fanciulli,ccrte  viceré  mi»ec 
tarlo  di  olfojchelichiamanavétouiàrpincc,  delie  quali  à  fud  luogo  habbiamo  parlato  iùg^'ii^^'^'  * 

Pelle  fcorticature  della  pelle.      Cap.  XlX. 

.  Galeno.  3 .  &  4.  T  A  pelle  da  Greci  appellata  derma ,  fpefifo  fu  ole  con  la  fupcrfìcie  della  carne 

crulcerarHkggiej; 

methodi ,  Accio  JLi  mcnrc,iX  con  punliima  vlcerrì,fcnza  cauirà,darezza,oucro  altro  accidente ,  il  q«al  male  da 
Iib.j4.cap. II.  &  detti  Greci  è  chiamato apofioma^S: da  Latini  ilcorticationcjouero  rodimento,  ìk  amuenc  da  caii 
xy. Paolo  Jib.4.c,  faticolajchc  toccandola  (miftramcntc,  rompe  la  (uperlicie della  pelle,  Se  è  intrinfeca  ouerocarin  ^* 
14.  Auic.  3.  f.  i.  ca:  caula  intrinfeca  fono  gli  hiimon  caldi,(ì^  acuti,  che  vi  concorrono  Ipeilo  per  qualche  cria ,  ^-^u  * 
do(5t.i.c.4,    4  f.  ro  fcioglimento  di  morbo,  quando  cffendonc  il  corpo  pieno  ne  i  mali  acuti ,  &l  la  virtù  g^g^''^^^^?g 
4.tr,i.c.p.  fono  (cacciati  alia  pelle .  Caufa  poi  cftrinfeca  e  i\ fpcdo  contatto  della  pelle ,  »5c  carne  con  ^"^.^^^^ 

cola  dura,  come  caualcando,  caminando ,  oucro  inaltro  modo  abitando  il  corpo  con  fatica» 
Gin  VUA  palinone  quando  occorre  tra  Iccofcie/i  chiama  interirjg!nc,6c  prouiene  da  lungo  camino , 

vjaieno  liD.cJca»  1:0  da  afprejsza  di  vellimcnti ,  Óc  il  m.odo  di  curarla  è  quello .  Se  il  corpo  c  ripieno ,  deuefi  .*^"^.^^|, 
waoiic.  j.^^  ^  ^pjj^    ^^^^       edendp  il  corpo  bilioio,ne  gli  giorni  caiui,&  canicolari.  In  oltre  ^'^^'^^"J'^j^ 

fca  vn  uiuer  tenucspcrche  fopragiungendo  nuoua  inhammaticne,  nafcono  delle  gangrene, 
me  quando  la  koiticatma  è  grandc,oueio  mifta  con  qualche  accidente,  per  cloche  tal  volta  naie 
ièòiticatura  dal  cadere,(5:  inciampa  t',<i\:  tale  e  timorola,&  però  diceua  Paolo.  Difcndanli  ly^.^^j^^ 
caturcdal  concorfo  delli  humori,&  inhammationea  onde  il  medico  e  tenuto  curar  non  pur  ^v'^ 
dcatura',  ma  prelcruar  le  vilcere ,  ìk  le  parti  più  nobili  da  ogni  nocumento ,  Cofi  adunque  i^  P 
niéttirio  le  còle  vniuerfali ,  ^k  li  applichi  al  luogo offcfo  qualche,  difenlmo ,  come  farebbe  '^l^"^^ 
Recipe  boio  armeno  ,  terra  fìgiliata ,  (angue  di  drago  ana  dramme  vna ,  cera  lofla ,  fphodio  >  ^ 
dramma  mez  a,  aceto  ro(ato,fugo  di  piantaginc  ana.  oncic  vna  cera  vn  poco.  Male  lai  coi  n^'^J^.^ 
farà  debile ,  baliaui  applicar  impialtro  di  ouo ,  che  coftoro  diiamano  di  cerulfa  ,  ouero  di  ^'^^^^  ' 
n-udojouerodi  piombagine,ouero  Recipe  onguentororito,M§^(i^oncie  vna,  (andalino  oncia  i 
za,litargirio di  a^gento,piombQ abbrufciatOjCcruila ana.diamFSic trc,lugo  di  piantagine  ^^'"^^fl^^Y 
aceto  rolato,oglio  mirtino  ana  oneiameza  agita  ogni  coiam  mortaio  di  piombo  hno  àconhi 
za  di  linimento,  te  facendo  bifogno  di  lauanda ,  prepara  decotto  di  orzo,  rolc,  lenti,  P'^^r^^ 
gine  vcrniculare  ,  &  io|^liedi  vice ,  ouer  di  falce ,  &l  applica  qui  i  rimedi; ,  chblÒno  connumerati^^^ 
gli  epuktici,cioé,cicatnzanti,&:  (e  apparili  qualche  principio  di  inhammaggionc,  aprafitli  J'',^^'" 
la  vena,($<:  facciali  impiaiho  di  ro(e,mirri,balaulti|,piantarJuie,farina  di  orzo,  éh  faua,  oglio  ^^^^^^.j^ 
tD,6d  di  rofe.  Et  pendendola  pelle  non  m  tutto lacerata,non  fi  dcue  lubito  troncaic,ma  ^^^^^'^'^r J- 
rar  di  agglutinarla  con  medicine  opportunc,oucio  con  cucitura,^  apparendo  negra,(i  '^^§^'^.'"^^.,^1- 
mcntc-^egli  articoi:fonopercolTi,ouero  looiticati  con  iìagdli,o sferze,  tutta  la  cura  tonliH^'^.^ 
(tigar  i  dolori,6<:  per  quelto  vi  conucngono  medicamenti  anodini  Ibpra  il  luogo,  ^  fra  gli  ^^J!"^  %i- 
Paolo  è  commendato  rcmpiaftradiouo,che  lira  in  quello  modo;  Recipe  cera  oncia  vnaJif^^j^ 
rio  diargento,ceiu(fa,amido  ana.oncieij.oua  numero  liij.oglio  rofato  oncje  i  i.fa  bollir' ogii^  ^^^^ 
in (ieme eccetto  li  quali  vi  fi  aggiungono  in  line.  Lefcoi  ticarurcpoi ,  che  nei  calcagni  ^.^^"^jio-, 
i^ctiolib.4..c  ^7  <^^^l*d'^''^zzade'veftimenci ,  u  curano  con  applicar  polmone  òdi  capra,  òdi  porco ,  òdiag"^^^^ 
Paulo  li.?  ca*  79!  ^^^^^  Recipe  cenere  di  calciamenti  vecchi  adufti ,  zucca  abbruciata ,  oglio  rolato,  cera  <^^^'-*'^ukia- 
/  ^;  b.  Ouero  Recipe  elcremenro  di  piombo  jceruifa,  iitargiiiodi  argento  ana  oncia  i.  orzoaD  ^^^^ 

^-  ''fciato,ami4o  ana  oncics.lugo  di  pijlÌQ,oglio  mutino  ana  oncia  i.  ceraq.  b.  Melchia.  ^^^^  ,£IV 
^lmpla^troceru^^ato,quellodican^o^a,d"lfugodl(olatIO,  &  di  palma.  Le  veucbe poi cb^^^^^^^ 
gono  da  i  veftimenti  Itretti ,  fi  deuono  aprire ,  &i  pofcia  romentare  con  acqua  di  role ,  ^^^p\io 
groi  òc  finalmenre  curare  con  medicamento  fatto  di  iicio,  bolo  armeno,  galle  ,  ccruda»  ^l^^o 
rotato .  Quefto  malcs'inuecchia  nd  vecdxi-jperchc  a  quelle  parti  lontane  òc  dure  non  ^^^^^^"Jj^en- 
fcnon  humiditàcralfe,  &  malinconiche, onde fpelTodiuengono  viceré cacoctiche,  di^^^^ 
jefifanano. 

Delle  parti  abbrufciate  con  ogiio,  ouero  con  aqua  bollente.      Cap.   X  X. 

Occorrono  diuerfe  aduftioni  da  ogIio ,  ouer  acqua  bollente  fparfe  fopra  qualche  ^^'^^^'^^^loic 
quali  producono  molte  vellìche,<5«:  infiammano  il  membro,caufando  vehementi(fii^^  ,^^0- 
in  quellojòc  in  cotetto  affetto  vengono  vefliche,&  non  croiìe,comeauiene  nelli  abbrufciati 
co  jpercheda  vn  agente  caldo,  &humidoquarèroglio,  &  aquaferuente,  non  è  con  fumata^ 
Hata  humiditàdd  luogo,  ficome  occorre  quando  Tagente  è  caldo  ,  &  lecco,  qual  e  il  ^^^L^b^ 
male ,  anzi  dall'acqua ,    ogiio  fono  attratte  le  humiduà  lottili  &  vaporofe ,  mafhm^*  \,ell^' 
brufdano  vn  membro  molle,alterato,  &c  infiammato,  lequali  humidità  penetrano  fino  alla  P  ^ 
checonlafuadenfitàtiattenendv)lc,  producono  le  indette  veflìcche  piene  ài  forti!  b^i^^^^*"  '(jJ 
acre.  Ercofi  auicne che dalfoglio,  inacqua  bollente  fiano prodotte  qucfteampollc,  ^  ^'^^ 
fiioco  attuale ,  il  quale  con  l'intcnla  (uacaliduà  confuma  fhumor  ioftantiale  del  membro , 
ncracroftc,  dette  da' Greci  clcare.  tcl'ogìio,  l'acqua,  òc  ognifoàanza  fimigliante,qii^'^^  ^ijtti 
icno,induconointiammaggionc  wel  membro,  sk  lodiUcmptanoi  ma  il  fuoco  corregge*  ^^.^^^^ni 


Trattato  Terzo^  'So 

^tti^'mtcmpefatitia.Dì  qutfteadurtioni  adunque  alcune  fono  fcmplicsSr  faperflciali,  &  ai- 
ample,&  i3rofoni{»,che  Tpcllo  affliggono i  nerui  vcne,ò<:  corde  de grintcìmi. Occorrono  àdi* 
corpi,aocà  moili,:^  ddicati,&  àdari,&  affaticati  molto. 


P    R   A   T  T   I    C  A. 

r  Aptrma  indicatìonc,  che  occorre  nella  cura  delle  aduftioni,  èyictar  ,chenon  vengano  vefTi- 

^1  h^^i^  ^  ^«'"onda  di  rcg^Jcre  si  luogo  ve  ii;^ato,5c  la  terza  di  curar  la  parte  vLerata  doppo  le 
jj^l^^?^  ^''^P'^'tia  indicationc'iadeaipilceappli  quei  rimedij  (ubico,  che  poffono  vietar*!! 
f^^J^^''?^^'"^^  delle  ampolle,  il  che  fa  l'itnpialtro  di  (andati,  canfora,  acqua  rolata  .  Et  auerti- 
fub  '  ^''^^'i^'^rle  ediccare  ,  ma  fi  mutino  ogni  hora  ,  ouero  fi  copra  il  luogo  con  panno  ia- 
to v'^^  fredda,  ouero  in  ro(ata  :  &  ^ioua  limilmenteii  bianco delivouo  melchiatocon  acc- 
og!ioi-o(ato:  alche  fa  ancora  il fMoocli  " r^i,*-..  ...^^;^.t..  . 


viaou    "  lei  aiiLoia  ijiMgocn  portulaca, Iattuca,r^latro,vermicu!ar<:,  &c  alteico,&: 

5i^jj'^p''^'"*,^'^iTioCaUiol[achimodea,ccrulfa,  ^Tpodio.  Et  noi  habl)iam:i  ifpciimcniato  in  moke 
tene-'*^"'  P^"^^  da!  principio  rino  alla  fine  con  felice  fuccelfo,  il  fugo  di  cauoli  rofli,  ouero  quel  fango 
i'iltcT^'  ^^^^"'^^'^  canale  fi  ritrou^  fittole  botti  ,  douc  cadano  le  gcccie  del  vino  .  Opera 
(yo^^' ?/^'"'^'^f'iJ"<u  a  nento  ,  cioè  inchio/tio  da  fcriucre-,  il  mele  anco  &:pcr(c  ,  &  m ilio  con 
ftuh  ^^'"^^^^i^^^^iJ^'Uole  ,  parimente  la  firma  di  m'gliofpirlatopra  il  male.  Mi  fattele  pu- 
ch''','^^^^^'^*^iina  romperle  nel  principio,  ma  durando  molto  tempo,  fi  frangono,  &  l'humor, 

«1  malu 


^a'  àcitrinojò  viiulcnto,&  fùbito  è  neceflario applicar*  vn  tarimpiaftro ,  Recipe  foglie 


'ledici  ^  ^•^^^i^  '^'*^'^^    ^' "'^^^^'^'■*4ii^lche  vlceralegg 

tavna  '  Rafis , è  l'ongucnco di  ccru(ra,chelifi  inqueftomodoj  Recipe  cera  ben  cola^ 
fuoco h^'^^^*^^'^^'^'^'^'-^^"^"'^^'^^^'^"'»*^^^"'^^^*  ceru (fa, quanto po  fono  capire, fi  mefchiano  a 
Ialine  '  ^  S^^^'^^^'^'*^^^*'"^"^*^^^  raffreddarli,  aggiungali  bianco  di  vouo,  chcs*infpelfnfe,&  al- 
Jcnte  j.-^^  .^'"^^^  vn  poco  di  canf  )ra?  he  .juelto  è  l'impialtro  bianca  canforato,  il  c^ual'è  il  più  eccel 
dali/J^'^  , '^'^^^i^aboiam(>tiouata,M.i  nei  corpi  di  fanciulli ,  8c  dd\c  donne  è  coiJimcndaCd 
t:o^.?"'*'^'*MUeftorimedioitabo"  "   '  '  ^ 


tromm  — M"^"^ii'ii»:niuiiabo1li^Bè  Icoize interne  di  fambuco  tn  oglio  rofato  ,  oucr  anco 
^^iiiLjo"'^^'^  f'icta  diligente  elpredìone^  ag^^iungi  cera  bianca, graffo  di  becco  aaa  q.b. 
S^coiici^^'^Y^^^'^'^^^' Aggiungi  ceraia,  polueredi  mafticeanaq.b.fino alla  confidenza  di  mele, 
.^'vouo  ^m'/'^^^'^'''-*^^"^'^^  medicam.-nto  di  fa  :<o  d  t  cauoJi,  ce  nere  di  tamarigi  ,  cerulei,  bianco 
5econd  i?^^^"'^  ^^^  iMcera,  ècelebiacorimpiaftro  di  calce  ,  ilqual  è  compollo  in  vari)  modi» 
coperj^  ^  prendcfi  calce  voua  bianca ,  6c  necta,ò<:  fopra  di  cffa  li  pone  tanto  d*  acqua ,  che  ftia 
n\:\,\lA  '^'-'^co.'iperdajhorefi  ma!Cifce,p>ific')U,i&"^inuouì  (iponein  acqua  ,  come  prii  Ljo.7.aa  Alm,c. 
coiìn.j  ^^'^  quattro  volte ,  lafciati  raffreddare ,  6c  poi  vi  fi  aggiunge  oglio  rv:>fato,&  fTdibattc,  6c 
ce  vi^^  ^  v^^^  >  ^^^^^        unifcono .  Ma  fecondo  Attuano  u  fa  in  quello  modoj  Recipe  cai 


latte  Oli  ^^^^^'^  P^r  dieci  volte,  «3c  lauaca  in  ac  j.uafrcd  h  poi  eifl^cata  on:ie  ^.ceruffa  Jauata  con  l,-^,^  compoli. 
poi  f]^,  ^'^^'^^'^f^'afcrop.i.òglio  rofato oncie  lixeranuoua onde  5. mefchia fecondo  Auiccnna  ^^^^  ' 
tczz^  ^^P'*^^^!"  fai  maniera  j  Piglia  calce  U!Ui,&  lauala  fette  volte,  fino  che  perda  tutta  Tacu- 
diu,,^^^  '  ^  poi  falla  m  ircir  in  oglio  rofiio,con  poca  cera  ,  &  aggiungi  chimolea,  bianco 
cefcft,  *  I  ^^^^  di  umo.Oiig'jento  di  calce  fecondo  Auicenna  in  altro  mod>iLauafi  la  cai- 
^g'ìUKii^  *  ^  faifene  onguento  con  f  >glie  di  ficha ,  di  cauoli  rofato ,  &  cera .  Et  bifogna  lauar  4.£4.tr.  1.0.14,3 
lcii,^^^l'^> ^  ruttigli mme.ali,  acciò  (lano fpogliati doghi  mòrdificatione.  Dice  Hippocrate, 
^^ar'ilc^      grande, oueco  con  infiammaggione  ,  bifognando,  gloua  cauar  (angue  ,  caX" 

orpoconuìcdicinaf  )lujre,  Scattenufilocon^^ieta.  In  cjiff^^    -*  ' 


I  pinguedine  fi  raccoglie,che  nuota  di  fopra,  Òc 


cetulfaiauataq.b. 

Delle  ^/Ltti  abbrufciatc  da  foco  attuale, 


S  cia^'^^[°^^"^*"^^a!che  modo  e  truccato  dal  fuoco,  ^j^^^B^o  Acnio  affocato,  ^abbruf 
F*me(ÌT:p"*^'^^^owarelefcara,laqualefecon^^  s'im 
V^^inior  La  coìcpo'y  perciocheda  uehem(?ntc  calorclMRperti  1  meati  della  pelle  ,  Se 

'^CQimg  "Antialee  confuiìiato dalla  ecceliiuaficcirà  del  fuocojondeil  luogoabbrufciato,^  fecco 
^^^^  ^^midi?'  ^^^^  l  efcara  è  parte  della  pelle  Óc  foftanza  camola  abbandonata  dalla  prò 

^^'^  in  proc  f  ^'^'^^  uiolento,che  ui  fi  accofta:onde  la  parte cofi  aduita,iSc  fecca  ne  rima 

'^^tihi^,^,  f^^'^^^^^'^V^f^^ttonafcendouìla^^^  medica 
^^^iidi,fi  partc,6c  fi  fepara  dalla  ca  rne. 


iglOCCK 

j^giungei^m^i 


iO»  diaCr 


P   R   A  ,  T   T   I   C  A. 

'  ^oiS^^^^^       ^^^^^  ^«ilJe adullioni  in  vario  modo,percioche  gli  corpi  pm 
&  offrono  medicamenti  più  gagliardi  ,  ÒC  gli  corpi  più  imbccill 
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robuftì  manco 
illi  fono  al  coa- 
trario. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1670/D/4 


Del  Terzo  libro 

«ano.  In  òltreJafapcfi  richiede  cicatrice  belliaima,6<:  fi  deuc  auertiVe'nene  mani  de'finciiri^A? 
i  dui  non  fìatracchicio.inriei-oe;comcfpe(rQ  accade  nel  guarire.  Conuiene  appreirofchiuarc,  chagi» 
articoli  non  perdano  il  moco  voIoptarK),*&  in  tutte  le  parti,  che  non  fi  facciano  brutte  cicatrici  • 
quefte  fiano  le  prime confiderationi  del  Medico  nclh  aduftj.  Dietro  alle  quali  Tegue  l  indicarioncdi 
placar' idolori,&  prohibir  lefìu(Iionii3c  però  efedo  grande  il  male,  bilogna  cuacuar  il  corpo, oc 
applicar' vnouo  intiero  pittato  alla  parte  oflPefa  nel  principio ,  oucroil  roflbdelPouocon  ogJiorola- 
to,oucro  olibano  difciolto  in  acqua  rofà,ouero  lenti  cotte  con  aceto,  onero  bolo  armeno  con^ceto, 
&oglio  mirtino  -,     joci  dolori  ccccfliui,^  rimedio  opporrunol'onguenro  di  calce  lauata  ,cer^i»2> 
bianco  di  ouoj^tte,^  alquàto  di  opio;oucro  faccia{i  impiafkro  endiuiaifarina  di  orzo,ro(fo  di  o^i^* 
Se ogliorofatotouera Recipe oglio rofato crudo oncie <>.ccraoncie  5.faccianri  liquefare à  fuoco ler>' 
to  nella  cazza,  &  aggiungi  calce  viua  lanata  fette  volte  oncie  a.ceruflfa  lanata,  litargiriodiargem^ 
ana  oncia  j.latte  di  donna  oncie  i.s.bianco  duouo  numero  i.opio  Icrop.imefchia .  Htqueili 
nelli  adufti  v(àno  medicamenti  freddiliimi  per  leuar'  i  dolori ,  s'ingannano  molto ,  perche  li  i^^cat 
fono  chmfida  tal  quaIitÀ,&  non  fi  poOTonofcacciarcgli  vapori  caIdi,ondecrcfcc  il  dolore,  aftUg- 
gc  più  l'infermo, Però  Paolo diceua,le  parti  abbrufciatc  dal  fnoco,hàno  mefticii  di  quei  rimedi),cnc 
raffreddano  moderatanìence,&  non  fcaldano  enidentemcnte.  E  t  Scribonioafìrcrma,chc  queftoin 
tib.de eop.med.  piaftiogiouamirabilmentealiiabbrulciati,^:  io hauendoncifpcrimentati  moki  non  hptiouatoU 
più  ficuroi  perche  applicato,(ubJto  placa  il  dolore,poilcu^  ^ 
fafli  in  qucfto  modo.  Kecipe  fpuma di  argenco,graffo di  porco  purgato,cera ana  oncie  f^.rolli d  u'': 
uaarroltiti  numero  (J.gli  quali  fa  bifogno  piftarei&  Iacera,ac  graffo  fi  fanno  liquefare,  poi'^jP?^^^ 
che  fono,fi aggiunge  liiargirio  triro,&:  le  oua  pefte,&:  fafTenc  impiaftro.  Ma  perche  tal  volta  l'aft*^^^ 
(uol  penetrar  altamente  nel  corpo,c<i  le  crolte  fono  profonde,&:  tardi  fi  ftaccano,bifogna  appl'^^';J 
dc'rimcdij.come  butiro,ouero  poro  alcffato,ouero  ma'Ria  cotta  con  affongia  di  porco,  onero  but' ^ 
te mcIc,c)uero ragia albotin  con  meìc,roflro dioup,&  affungia  di porco,ò<:  lanate  lccrofte,è nep?^ 
rio  nettar  l'vlccra  con  medicine  fpogliatc  d'ogni  mordicamento,come  farebbe  Recipe  fugo  di  pi^*! 
tagine,apio  ana  oncia  i.fìropo  rofato  fimplice,farina  di  orzo  ana  oncie  z.poluere  di  Icorza 
lo  dramme  5.rofRd'uouo  numero  i.ccraq.b.^^  quando  Tulcera  apparirà  netta,  l'cggaficoni^^^^  ' 
dicamentoprouatodanoi,  Recipeogliorofàrocrudooncieó.oglio  di  rolli  d'uouooncic»-^^^ 
bianco poluerizatofottilifhmamentc oncia  i.fcorzcinieridBlifambuco minuti  i.fa  bolln  ogpi 
fa,poi  coIa,&  aggiungi  cera  q.b.per  farne  vnguento  in  buona  forma.Nel  refto  bif ogna  regger- 
fta  vlccra  nel  modo,  che  fi  reggono  le  piane;  Ma  per  leuar  la  cicatrice,  e  lodato  loglio  di  lorti  d  Jio' 
Uo,qucllodicera,di  melc,(5c  di  frumento:  fìmilmentel'onguentodi  pomodi  cedro,  oueroralatj^' 
firino^ouerailgraCTodi  afino.Etcffendoui  brutto  colore,  Rec.grafTo  di  porco  depurato  oncJ:  ^^^K 
di  rolli  d'ouo  onci  ccrufTa  lanata  oncie  j. lacca  finadrammc    atìenicolublimato  fccop.»»  ^^è^ 
limoai  vnpQCoA^iacciaficon  poca  cera  linimento. 


dercript.i*i. 
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TRATTATO  QVARTO 

Del  Terzo  Libro 

Della  cirvgia 

Di  Gióuanni  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO    VE  NE  TI  ANO. 
Nel  quale  fi  ragiona  ampiamente  delle  fittole  ì 


natura  vnmerfale  delle  fiftolc.       Gap.  L\ 

Li  antichi  fcrietori  ragionando  della  fittola ,  Se  fua  natura  ,  alcuna  volta 
l'hanno  diffìnita  dalla  forma,  dicendo,  la  fiftolaelTeT'unreno  profondo, 
cinto  da  callo ,  nella  parte  carnofa.  Alcuna  volta  ancora  hanno  prefo  la 
difìinitione  dalla  forma,&  accidenti  infieme,comc  dalla  profondità,  an- 
é^;uflia,&:  callohtà,  dicendo,  la  fiftola  e/fer*  un  feno  alto,  anguftojcallofo , 
&  pnuo  di  fcnfojdal  quale  dcriua  poca,ò  niunahumidità^Spelfo  ancora 
l'hanno  defcritta  dall'antichità ,  ^  lunghezza  del  tempo,  malTimc quan- 
do il  fcno  malamente  curato,  pafla  il  giorno  quadragefimo^  diconq:  la 

-   fittola  eflèr*  un  feno  inuecchiato,profondo,  angufto  &  cinffda  callo.  Ma 

*^eno    n       '  '       crediamo  la  vera  cflenza  della  fittola  non  confiftere  nel  callo  Colo ,  ne 

^Qndar      9^  antichità,ma  ben  nella  forma  dcU'vlccra  finuo(a,angufta,&  profonda,&  da  callo  cir 

*^^cfca  •  da  vno,  ò  più  feno  malamente  curati.  Et  diuidefì  la  fiftolatn  fre''     "  "  "  '  * 

^^  non^o    -^^^^    pocojchcgli  Arabi  appellano  Tochcmen,è  vn  fenoaIto,&  angi 
^^dife'J^r^'^n^^*^^""^^'^^^^"^^''^^^^^*^^  rifati,évnfenoalto,angutto,cmiofo,&pri- 
^'a,^  c  ,?  comprende,che  il  feno  in  queftediffinitìoni  é  come  genere,  5c  l'altezza,  anga- 

f^afcoft  9  ^  ^^^^       difi^rcnzcmercè  delle  quali  difFerifce  dal  feno  rimplicc,^  dalle  altre  vice 
òc  i  Lat    r  cauernofe,che  hanno  fembianza  con  la  fiIlola.il  (cÉÉÈte  i  Greci  appellano  colpon» 
Parte*^)!  ""^f  >"^^ce  quando  più  volte  fi  rinoua  il  pure  ne  i  tum^Prppurati,&  fcorrica  in  modo( 
P^òriac    -a  ^^'^^''^.^^^^'^S^    continuità  di  quella  in  maniera,cheeuacuato  più  volte  il  pure,  noa 
'^^^firie^^  ^'^-^^  prittinacommunione,  ma  vi  rimane  vnadittanza,&cauità,  la  quale  fe  pretto 
'^P!5^^carne,diuicn  callofacoltempo,6c  nafcc  la  fiftola,chc  i  Greci  chiamano  Syringa 
^^^^Ck  Dri  ^iichemcn.Il  callo  poi  è  da  rutti  conofciuto,perciocheegli  è  vna  certa  carne  continua, 
ha  vcn  ^    liumore,&  per  confeguenza  di  doloscche  per  entro  cinge  d'ogn'intarno  il  teno ,  de 
^  troiian pettcnga.  Et  la  fittola  dmien  callofa  per  Tantichttà. Quattro  differen- 
^^•^Oila  fecr         r  ^^^^  profonde, cioè  feno,fecreta,  caucrna,&  fittola  ;  Già  è  manitefto  che  cofa  fia  Celfo  li.  c.prch 
^  ^<^para    ì^^       genera,quando  IVlcera  fi  dilunga  folamente  fotto  la  pelle,  &  quefta  dalla  carne 
profonda  a  i^'^l^^'^^f  ^  vn'ulcera,che  fi  piega,&  dilatta  fotto  la  carne.  Et  la  fittola  è  vlcera  finuofa, 
^^^^  del  cor 1^°^^         dinon  molta  humidità,  de  tarda  daconfohdarc .  In  ogni 
LafiiM  '^^^^^^  ^"^^  nafcere  la  fittola  ,  che  tolta  la  metafora  dalle  canne  vien  coli  no» 
"itola ,  dice  Q^ieao ,  forciice  quefto  nome  dalla  fua  figura ,  perciochc  raffembra  la  finto- 
la, curro 


:hcfacilmé- 
pri- 


Gaf.Ii.de  tumori 
C.4.&  2.ad  GlaUa 
C.8.&  2.  pronott« 
&  li.de  difLmcdi 
cis . 

Aetio  li.iA^c.j5. 
C^lfb  li  jicap^dc 
fittulis. 

Paolo  li.4.c.45>. 
Hall  abb.  8.  thc« 

Albuc.  li.i.c.  88, 
Auic,4.f.^.  tr.  j, 
cu. 


Celfo  li.f . 
Paololi.ó.c.y7. 


prie. 
/i^bucafIsli.i.Gi 
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Hipp.  li.dcfirm- 
lis. 

Celfoli.y.c.  pro- 
prio. 

•Gal.Ii.de  tumor. 
C.4.&  2.  ad  Già. 
c.de  finu. 
Aetioli.  4.ca.y4- 
Paolo  IÌ.4.C.  45}» 
;\uic.4.f.4.cr.3.c. 

4".  . 

iVuic  3.1.4.03. 17. 
in  fine. 

Gal.  1.  ad  Glau. 
c.definu. 
Auic.4.f.x.ca.2^. 
&  3.f.4.ca.  29. 
Gal-s.aph.  com. 

Auic.4.f.4.tra.3. 

Auic.4.i.cap.27- 
/Ubuc.li.2.  c.  88. 


fa^ouèro  Zampognala  qaale  è  iftromento  mufìcalc  lungo,  ft retto,  5rconcauo;  Et  però'di'ceua  ^^\' 
cenna,  ogni  viccra  profonda,quando  s'indura  la  carne ,  che  la  cinge  fi  dimanda  fittola,  &  è  à  gi^il* 
di  canna  penetrante  nel  mcmbro.Mafelacarne  s'indura,  dimanda  fi  abfcontjone,  ouerolccitrcz- 
za,  ò  fccrcta,  &  cauerna.ln  due  modi  le  viceré  diuen^ono  callofc,cioè,  quando  gli  humori  cortcn- 
ti  alle  parti  ofìfefe,  più  tempo  ui  fi  fermano,  non  eireìS^o  ne  rimoHi,nc  fupperati,oucro  cfFendo  e^^* 
cuati  lì  rinouano  più  volnc,  &  mariimeqnando  fonocraffì.  In  oltre  quando  le  labbra  intcriori  de  - 
l'vlcera  diuenrano  callofc,.^*:  dure  per  il  caler  natiuo,ouero  anco  iftrano,di  cui  fono  afE'ttc  fe(T>PJ 
viceré,  òc  pei  la  forza  dc\:iedicamcnt!  ancora,che  e(nccano,(5c  riloluono  pianpianole  parti  piU^*^^ 
tili,à;humide  delle  paitij&rimangonui  le  fode,6<:  dure.  v 

Delie  caufè  delle  fittole,  &  come  fi  generano. 
Cap.  II. 

LE  caufe  delle  fiftolc  in  generale  fono  due  fecondo  i  iVIedici  più  periti,  vna  intcrna,chiamara  ar» 
Cora  antecedente,  qual  farebbe  rcfpulfionp  deglj  humori  catiiui  alle  parti  più  ignobili ,  fatta 
da  quella  potcnza,che  regge  il  noftto  corpo  per  riloTutionc  di  morbo,oucroper  moto  accidécale, 
cuinalce  rabfcffo,  che  pokia  degenera,  ik  fi  conucrte  in  ulcera  finuofà  per  caufi  ò  del  corpo  nnì^'^ 
mente  affetto,  cioè  pieno  di  cattiui  hdmori,  odeir'gnoianzadcl  Medico,o  dcirofbnationedcll'i'?' 
fermo,  3c  mal  rcggmientodi  viucre,  la  qual  viccra  (e  non  gua'irce,con  lungo  fpat  10 di  tempo  tliuci* 
ta  profonda,angi:fta,  tk  callolà,&  fi  dnnanda  fittola.  Quctta  infermità  medcfimu  p: nuicne ttian- 
dio  dalle  ulcere  iccche,dallecacoethichc,     da  quelle  du  fi  trouano  in  qualche  membro  n)al con- 
ditionato,oucroabondantedi  tendoni, di  nerui,di  arcicoli,&  di  oda  corrotte.  L'altra  caul'a  i''  ^"^^^^ 
maprimiriua,oueroeuidcnte,  Se  ficonolce  facilmente:  pei  cicche  auienc  eftcLiorir.ente, 
rebbe  qualche  faetta,  ò  palla  che  s'imprime  nel  corpo,  &  gcnei  a  una  ferita  angu  Ita,  ik  ci<^''.^^'  J- 
nel^e  ferite  del  petto,  &  dell! articoli. L*uieflo può auen irai icora  dalla  mala  cirugianel  ta^^^^^^  ^! 
abfcfli  immaturi,  nel  deterger  poco  le  viceré  caue,ouero  nel  lalciar  qualche  cola  innaturale  J»i  ^"'^J] 
le.  &  cri^ndioquando  fi  apre  tardi  qualche  abreffo  ò  pei  imperitia  del  medico,o  per  ti  mor  tJ^^'^'' 
fermo,  ùi  occorre  un  feno  profondo,  che  contratto  il  callo  fi  conucrte  in  fittola.  Per  quelio  i^^^^^^^ 
li  Medici:  quando  aprirai  qualche  efiitura,  8c  hauerai  canato  ciò  che  in  efìTa  fi  riti oua, netta 
temente  il  (eno,  &  procura  di  agglutinarlo  prefto,acciò  di  nuouo  non  fi  rinoui  la  materia ,  , 
faccia  ilcallo  per  dentro,  fi  che  non  pottà  riunirfi,  ma  diuenga  l^milealla  ctluura  anrecedentt^^>*^  . 
la  fine  fi  faccia  fpecie  di  fittola.  Taluolta  ancora  le  ulcere  moitrano  di  cilcr  guarite^  poi  toi»^.",^^^ 
molcftarci  perla  poca  abfterfione,che  fi  è  fatto:  il  che  quando  occorre  \>m  aoltc,  d  mentano  ri^-^'^j 
Parimente  ogni  ulcera,  che  pretto  non  guarifce,ma  ricade,  (pefibdiuKu  filrola.Sono  molti^^'^^'^  ^^ 
trecàUle,che rendono leulccredifJicdi  da  lanare,&:  perconfeguencefiltolati,come  falCDbelal^^^- 
ria  di  buon  fanguCjòi:  la  Tua  malitia,la  cartiua  complefiionedel  luogo offcfo, il  malhabifo  d^'^'^ 
cere,  &  delle  parti  intcrnc,ma(limedKiuelle,  che  fono  deftinate  alia  nutritionc:  leoliaaiteritt^'»';'' 
ro  tarlate,qualcheoccolta  difpoiitionecomc  ogni  giorno  fi  uede  nelle  ukerccacoetiche,&:  ff^"^' 
fate,  il  mal  gouerno  dell'infermo,  l'imperitia  del  Mèdico,  &  il  medicar/i  tardi.  Tutte  quelte 
fc  rendono  le  ulcere  di  mal  habuo>  iequali  (talmente  poi  (  cflendo  finuole  )  fi  conuc»^^^" 
in  fiftolc. 


Delle  varietà ,  3c  fegni  delle  fittole.      Cap.   1 1 L 

1,N  ogni li^o,&  dadfuerfe  caufc  prouengono  le  fiftoIe,cioè,  le  ulcere  alte,  angufle,  &  callofc  ^ 
hannoin^oipartealcunecorcpeculiari:maledifferenzeloro  ronomoite,pcrcioche  ^^^^^  L 
Amplici,  alcune  com poftc,o  con  altro  male,  o  con  la  propria  cau(a,oucro  con  qualche  fi^^^^^^o^- 
uerlo.  Ideile  fimplicialcune(onopicciole,altiepiù profonde,  alcunedrittamcnte  penetrano  (ì^ 


tro  la  carne,  altre,  cioè  la  maggior  parte  fono  trauerfali.  Di  più,alcune  da  una  bocca  coniincia'^^^^ 
fono  intcri(||mente  duplici,  òc  triplici,  &  fi  diuidono  in  più  feni,  altre  fonopicgheiioli,«3i  rit^^y 
gunadi  palpano.  Inoltra  alcune  hanno  termine  nella  carnt,altie  arriuanofin*airoi]a,<3<:carf» 
gine,ouero,  douc  alcune  di  quette  cofe  non  fono,  penetrano  molto  à  dentro.  Appi  clf  /  lono  alci^"^ 
tih  da  (anare,  altre  difficili,  &  mo  Ite  incurabili,Et  di  tutte  quette  alcune  fonodifreico,     ^^^^^  l^, 
uecchiate:&coteftchanno|»  fatto  il  cai  lo,  &  quelle  hanno  contrato  folo  una  certa  ^^^f,  .^^ 
Alcuna  uolta ancora  dalle  d^P^ie  fittole  fcorre  molta  humidità,&  quella  diuerfa,pcr  caufa  dd l^^. 
go  ottefo,Gioè  quando  l'olio  è  tarlaro,ouero  la  parte  è  neruufa ,  òc  fouente  ancora  fono  pn"^  ^  ^^^[i 
humiduà.Sicono(cono le  fittole, &  i  andamento  loro, con  ponerui  dentroloftilo  j&  pei«^"^^jg 
ogni  altra  cofa  bilogna  metterai!  tìilo  dentro  la  fittola,acciò  polliamo fapere  &  doue  arriui,  ^  ^-  ■[ 
fcorra,è quanta,  6c  qual  fia  Thumidità  che  patifce,  ouero  fe  tìa  fecca,  ikhe  e  folito  conofcerii  con  ^ 
lido  fatto  di  argento,  ò  di  piombo  o  di  cera,  (  conciofia  che  in  tal  modo  fia  più  pieghcuolle  »  <^ 
commodato  ad  ogni  feno  )  6c  oltre  fi  cofnprendc  (e  uno  ouero  più  fiano  i  feni  di  eda.  Quando 
que  hauerai  metto  dentro  il  ftilo,  (e  quello,che  tocchi  con  la  punta,  ti  parerà  molle,  egu  è  H^^r^  |l 
ìlmale  c  più  dentro  nellacarne,maleti  pareràduro,&  renitcnte,quellofaià  l'otto:  lopra  ^ 
ftilo  fdrucciQla,è  legno,  ch'egli  non  è  ancor  tarlato,ma  quando  fi  ferma,  è  corrotto  kuè^^^^^,\,it0* 
quando  lo  lenti  etiandio  ineguale,  &  afpro ,  bilogna  credere,  che  li  tarlo  lìa  penetrato  pm  a  dcn   ^  , 
Si  conolce  poi  (e  in  vna,oucro  più  parti  fi  diuida  la  filcoÌa,dal  modo  del  pure,di  cui  le  apP^^^^^  fpa* 
gorcopia,chenonconuienead  vnfemplice  leno,fideueimaginar,ch*eghhabbiapHV<ii>^^ 
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Trattato  Quarto. 


1^2 


ref^d  ^'^^  ^'"^^^a  Mola  tefidente  nella  carne  fola,  deriua  vn  pureIieue,bianco,  &:copiofo:  &  dalla 
fo  1  ^'^1^  gualche  parte  ncruofa  dcrpcndc  un  pure  bianco  sì,  ma  tenue,  &  in  minor  copia  A ppicf 
cad  ^^^^^^  neruo  ftefro,ne  viene  vn  pure  gra{ro,<S<:  limile  airoglio,  ma  quando  penetra  l'oiro, 
il- ^-^^  coioiiro,  ò  ncgin,&  di catriuo odoiclcalcre parti  offefefi conofcono dai  membri  (le(- 
''^"^'ora  fi  comprendono  i luoghi  delle  filloIc,gli  fpati;,  &  i  nocumenti:  llchc  parimente 
Cin^rnw^"     ponerui  dentro  vikio  ,  onero  qualche  decotto  mallimecon  queU*iftromento,  c^egli 


dei  r  "'^^f  ''^^^^^o*^^       folo  effcrui  vn*altro  ieno,dal  quale  deriua,  ma  quello  difìcn- 

intr^  banda  del  corpo. In  lemma  gli  fegni  delle fiftole  (ì  deuono  pigliare  da  quelle  cofc ,  che 

prin  j  ^       Portanza  lua,6u  dùlii  accidenci>cUc  la  leguono ,  &  madimc  dal  fico,  figura,  numero, 
6^andc2za,&:  elcrcmcnti. 

Dei  fegni,  pronoftici  delle  fiftolc.      Cap.   II  IL 

J.^^^^^J'o^ic  delle  fiftolefcmol^  , 
^hIoIm^'^"  ^'^'^^^^^^  Alcontrano  fono  le  Hipp.li.defifra* 

lìi^j.   ^^^^'^^^>antich:.%cv'  die  (ono  m  corpi  pieni  di  cattiui  humori,ò  uecchi,o  melancolici. Quelle  l'S,  &  li.  decoac^ 
tre pen^"^^^  ^^nocatciuc,cheoffcndonoi  capi  de  lacerti,  ò uene,  ò  ncrui,ò  articoli, oucro  ofl'a.ln  ol-  pra:not. 
ofFen^lQ^^^S^^'^'e  che  occupano  i  (paLtij  tk  luoghi  caui,cioè,  il  pctto,cN:  il  uentre  inferiore.quellcchc  Cclfo  li.^.c.  prò* 
èetiand^^    vilcere,  come  il  polmone,  porta,  vene,ouero  arterie  grandi,  &  inteftini.  Cattiua  fittola  pr'"* 
quant^.    .^^^^^3»  che  per  la  durezza  del  callo  non  lente,6;c  in  lei  non  lì  troua  alcuna  humidità,  6c  Paolo li.^.  ca.y/. 
P^ù  aio  i^^^^       fancyCi-c  è  antica,ouero  ftilla  humidicà  tenue,  colorita ,  de  di  odof  ingrato,  tanto  è  ^  h".7.c.4. 
fimorof''^^'^'^^^^^*^^^^*-^'^^^^"'^'^^^^^^^  4'^ialche  membro  principale  c  Auic.4.f.4.tra.  5. 

che  bifou*  ^'^**^^^^f  '^^<^^ice  crudeli  accidenti.Le  antiche  ancora  di  molta  profondità  fono  morcali,pec  c.  f.&  10. 
à  ùmovop^  ^''^adicare  le  bande  loro  o  con  medicamentoso  con  fuoco,o  con  ferro  per  guarirle: ilche  AlbUC.li.2.ca.8o« 
^oliodf:ii  A  incurabile,  che  ha  forato  il 

V'diciL 


uefìica,  oucro  vì^corre  nell'articclo  del  lianco,òuero  tende  all'inteftino  detto  longanone. 

Proo^u/^^^^^''^^^^*"^"^^^'^^^»^^'-''^^^i^^^'^^  '^e  ufendein  molti  feni,  6c  fpatij.Soucnte  li  piglia  il 
fo  mou  -^^?^^"^^^'^^^^  uehementiadeTintomi,  &c  natura delli  efcrementitperciocheil  dolor'mtca 
^^cta:  l'^^Yf  ^^.P^}"ci  neruofc  hanoafl-litte,  òc  il  (àngue,che  ftilla, manifefta  che  qualche  vena  fìacor 
^fti:tto  f .  ^^^-^  ^^^^  un* humoi|tenue,  ofcuro,  6c  fetente,  egli  è  legno,  che  Tolfo  è  corrotto  ,  alqual 
•^P'ODc ^(y^^^^^  ^congiunta una  mala  temperjcdeliacarne,(5<:  il tumore.Taluolca ancora  ripigliano 
'    J^iiicidali'habuudine  dcllVrifcrmo,  perche  le  compleflioni  melar 


ipleflioni  melancolichc,  de  di  catcuio  fan- 
•'''iina!         •  ^^^^^^"^P^^^^^^^f^'^'^^cijilchefiinihnenteauienealli  hidropici,i5<:à  tutti  gli  corpi 
^^^he  au        ^l^ólc,  che  auengono  à  i  vecchi, per  la  (iccità  loro,lpno  difficili  da  fanare ,  cofl  quel- 
^^etti  oc  ^"S^^^^^^  ^^^w^'iulli,  per i'im moderata  fua  humidità,  &  quelle  che  alle  donne,  &  àgioui- 
*^^li d"  P^^'  il  l(>ro  liquifìto  Icnfo. Le  htìole  torte,obIique,&  di  diuerfe  cauità  fono  malagc- 

'ioooiyj^^^.^^^^  P^^'^^^  ^^fficiimente  vi  fi  polfonoaccommodar  le  medicine, 6<:  in  modo  che  tocchi 
^^^'^  5oirf  ^^^^"^    ventre  non  è  oflo  alcuno,.?*:  pur  le  fiftole  di  quelta  parte  fonopernitiofc  in  modo,  q^ic^  y^^^ 
^UaciicI  o^^^^S^^dico  inianabili.  Nafcono  le  hftole  in  ogni  luogo,  <J^' in  ogni  ulcera  che  più  uolte  Anir  4  f  i  r 
^^'^naitd       ''^^'^^^•^>^^9Ì^^ì-"tcs'infiftohlce.Tuttauiadice  Hipp.chelpdrolcfiLloic fogUor -  ' 


'"^^tdiodi  peggiori  inkrmità. 


uolte 

^i^^^ocf-  Li7d\^^hum9ub. 


Del  modo  di  curar  le  fìftole.      Cap,  V, 


^  quei  r  ^^^^?"^    ^utti  gli  affetti  innaturali  è  commune  olTeruatione de'Medici  applicar  fcmprc 

J^^'^^i  pei p  ''^^^^'^J  prima,  che  bnogenerali,  poi  venire  a  i  più  particolari  :  ma  non  fi  comanda 
^^t^biam  r^^'^^^  '^*^^^"'^^'*^>  ^^^^  ottimo  gouerno  nelle  lei  cofe  dette  non  naturali,  del  quale  di  (opra 
^^'^iiuità  "1  ìo^^^^^^^fcfaucilato:  baftì  par  adelTo  il  difcernere,(eilcorpo  lia  abondante  di  molte  lu 
^^'^^icnc  *er  ^  "^^^^'■^^^^  fiaripicnodi  un'humor  folo,^  cacochimo,acciò  fi  polfa  ufarcon- 

^rn.  ,     ,      .  >   ^    .         ^  di  fangue,apra(j  U  vciia:  nou 

_  „fìftola  ii'goueini  fecondo  che  lì  li 
*^  'ì'^'ilitàd"  oraincdci  viuere  dcue  generar  ottimo  nutrimento  al  corpo,  &  contrarioal- 

^  dal  luo  d  •l'^^^^'*^'^^^  "cllceaacaationi  è  nccedario  pigliar  indicationc  dallafortezza  della  virtù, 
^^^Wicio  f  j^,"''^^^^*  P^i-'^heiclahitola farà  lunghi  delleuifcere,  è  buono  il  uomitarc,  le  uicina 
Wa  b  <    h^*^^'  ""^"^^     purgare.  Ma, di  quelte  olTeruationi  parlaremo  al  propri)  luo- 
^^•'^  di  i^j^T^Jl^^.^^'^^'^cccnnato tanto  in  generale.  Fatte  qucUc  cofe,  lì  deue  inucltigar  con 


^^^"^  P^uloo^^^i*^'^.^ -.^"^i  quattro  ind!catiòni,la  prima  è  di  leuar  totalmente  le  cani.?,. 

^àUoij„.  1^  r  J^^     .'^  ^'^  curatione  :  la  feconda  è  di  trouat  iitromenti  .opportuni  àqutita  o^e- 
•-^Uaedi  ribattei ,  c\:  ic^caài  ^ii  accidenti ,  che  di  nuouo  vioccorrono.  La  quaL- 


Ue 


^Del  Terzo  libro 

ta  c  dì  perfettamente  con  folidar  hi  tiftola  in  modo,che  più  non  torni  ì  molcftarci.  La  prima  rn^'^^j 
tione  con  f-fte  tutta  nel  rimoiiimento  cotale  del  callo  tìnoal  fondo  di  cflfaiilche  non  ù  può  far^» 
ma  non  è  allargato  i'erificio  Ilio ò con  ferro,ò  con  fuoco,  ò  con  i  lefigai,  detti  da*  Greci  ternata > 
da  Latini  penicilia,che  fi  formano  di  varie  materie,  bora  di  tela  di  lino,  hora  di  fpongia  ben  ' 
ta,Ò<r  compre(ra,horadi  medolla  di  canne  diforgo,ò  di  ebulo,òdi  (ambuco,hora  di  radici  di  g^  ' 
tfana,ouerdiar]ft.Jochia,oucrodibrionia,ouerodidittamo,ouerodFdragontio:&queftipenice'  » 
òle.igni  poftì  nella  fiftola,fe  non  tronano  calIo,s'ing rollano  molto  per  l'humidità  dclluogo,«3^  co 
àpncj;)  àpo.ovaglionoà  dilatar  lotificio  anguftofenza  dolore,  cnde  poi  con  maggior  comnioa^ 
fi  pc^lTonoapplicargli  rimedi/, &  perticnir  fino  al  fondo,confumandoognidurczza ,  &  callonta)^ 
fcoprendoIeo(racorrotte,oueroi  varij  (cniA  le  caule  occoite,  &  le  putredini*,  talché  i^Medico  P 
ageuol  mente  le  polfarimouercMa  feil  callo  impedì  ice  la  dilatatione,  leuii  con  ferro,  ò  con  W  ^ 
cojòcon  medicamento  etìiiotico,  cioè  corrofiuo  dei  callo.  Et  peiche  il  taglio  non  è  fìcuro  in  M 


coCi 


ngufto,comc  è  la  fiftola,  non  hanno  di  lui  fatto  le  lion  poca  memoria  gli  antichi.L'opC^if'^?^ 
ancora  d(  1  fuo:o,(e  bene  è  rimediotanto  preda ro,fìcuro,&  nobilcjfpauentagli huomini, 
il  contentano  di  patii  la,ddla  quale  però  lì  riferuiamo  pailarc  akrouc  trattando  di  cauterij. 

Hor  tra  le  filtoleuene  /ono  alcune  circondate  da  callo  m(  Itodu'o,    alcune  da  più  tenero:  J-^ 
vecchie  hanno lempre  duro  il callo,che  richude  medicamenti  gagliardi,magli  più  ceneri  fi  leu-'^" 
con  rimedij  più  benigni.  Fanno,lecondo  Diofcoridóalli  calli  più  reneri  la  radice  del  iphondijio  r  ' 
duta  intorno,la  radice  del  veratro  negro,  quella  dcirafphodcl(\  della  (crpentaria,  ik  della  l>r»on'*; 
parimente  la  poiuerc  dell'acramcnto  lutoiioadultojdell'hidrargnio  prcparato,rorpimcnco,Iaj^.^" 
re  ancora  delle  Icorze  del  pino,delle  noc/,dellecai  tcabbru(cute,delle  radici  di  felice  toffo,5c  di 
Cini.  Inoltre  il  fugo  di  cocomero  agi  eite,  veratro,  titimaio,  virga  aurea,  ìk  thcriaca .  '^PPj,  i.^,. 
mulfojcioè  umo  mellite,racqua  di  aUimclacqua  di^folimato,  il  decottodi  lupini,  le  calce, 
gho  di calcite,diantimonio,ò<:  di  rolfcie,gli  trocild  di  alumc,di  afphodclo,di  mini.sCk  diail^"'^. 

Di  piùTunguento  Dama(ceno,rji]de,il  cerafcos,  quello  di  centanno,  l'Bgittiaco,     gli  ^f^^^H^ 
Conqucftidunque,,3c  limili  rimedi)  ò  iìmpiici,òcon.po(li,a  conlumano  i  calli  delle  6ftolcjl'^^",| 
h  fe  penetrano  tantalio,  che  gli  rimedij  non  pollino  arriuar  finoalfondo,&  le  lono  tortiio^^»  ^ 
rivolti  feni,trouaiai  giouamento  maggiore  nelle  mani,che  nelle  mcdicine:&:  però  fc caniinano 
tola  pellcè  nccclTano  intromcrterui  il  Itilo,  ^  lopra  di  lui  apriile      (c  hanno  molti  Ip^^')^" 
rami  óc  quelli ftorti  a  guila  di  pampano,bifogna anco quclii  tagliare  nel  ludetto modo,&  q^*^" 
il  (ara  giunto  al  hne  della  fiftola,fa  meftiero  troncare  totalmente  il  callo.  .  ..^f. 

Ma  terminando  il  male  nell*oiro,non  fj  puòt  urar  (e  non  con  mano  ik.  lungo  tempo/aUW*^' 
lo  non  cade,oucro  qualche  fuafquama  da  fe  rte(ro,ma  terminando,  come  fi  è  dcito,neli'oflo,  i  g 
rilceconquei  medicamenti  che  hiuano  il  callojikagglurinano  l'ulcera,  donano  alcuna  uoU'i^j.^ 
viceré lemplici certe  beuande,comefarja,Recipe agrimonia  parti  5. pianiagine,parti  a.foglie'|.' 
ua  parte  i.taglianh  minatamente,  &  fi  peftano,  cuocono  in  vino  bianco,  oucio  Ree  o»^.  g 
mondo^chccoltoro  chiamano  felice  del  mare  parti  5.gentiana  patti  i.centauiio  patte  i.cuoc 
come  pnojajòc  cohnij,òc  all'inferno  dialene  un  bicchicro  ncli*auroia. 


Celfolì.7.  c.  pro- 
prio. Gal. 5.  dei 
rimedi)  locali.)* 

Paolo  li.}, c.zi.** 

&1I.6.C.I2. 

Rabsii.diuif.  ca. 
34.Auic.3.f.3. 
tr.2.c.i4.  Albu.li. 


Delle fiftolelachrimalif      Cap.    VL  ' 

PReffo  il  nafo,neIl*anguIo  interiorc,:ouerodomefticodclrocchio,luogò,che  i  Greci  ^'^I^I^^o- 
enchantis,»:^  gli  Aiabialmadieni,oueroalmaleni,fpca^3nalcevn  certo tumorettopic'^^'^*^^^^^ 
haaìmato,  CJc  imilto  dolofolo,chegli  ludctti  1  Greci  anchilopa,  &  gli  Arabi  H.ifcilo,  ouero  n» 
'nominano,  il  quale  facilmente  palla  in  abtelfo  :  produce  la  uellìca:  fi  rompe-,  ik  vi  nafce  ""'^^y^L^bi 
coethe,oft.acoia,dii.  oca  profondità,  &fiicoJare,  chedaiGreci  èappcllataegilopa,6^  dall'^ 
garab,^^  algarab,Ò<:  latinamente  tilt  ola  lachri  male.  Qucfta  òfia  perla  fottigliczza  della  caine»^ 


II 


lui  11  troua,  o  pcicne  del  continuo  ui  concorre  pituita,o  perche  il  male  fìa  uicmo  all'occhio,t> 
lageuolmenteviii  portano  accomodar  le  medicine,  cheui  (tij  no ,  ò  perche  lolfo  l^'ain  quel 
corrotro,  o  le  narici  forate ,  con  gran  diiiicoltà  fi  rifana.  Taluolia,  dice  Cello,  ha  la/J'^^j. 
natura  di  cancro,  Cloe  quando  le  uene  gonfie  fi  (ono  piegate,  il  color  facto  pallido,  la  pi 
ra ,  &  fi  fdegna  per  ogni  lieue  tocco  ,  &c  produce  infiammaggionc  nelle  parti  contigui' 
cotcftc  ulcere  quelle  che  già  quafi  fono  cancro,  fi  curanocon  pericolo,  perche  la  curati^" 
fretta  la  morte.  Et  le  hitoleche  fi  vanno  verfoil  na(o,fonno  incurabilr.cofi ancora  quelle 
ganoneirangolointeciore.  dell'occhi  3.  Ma  di  quelle ,  che  efpurgano  eflerinfecamcntc  qu^^^j^ 
ilforamme  è  più  vicino  all'angoIo,tauto  è  più  dnficile  da  fanarc,  perche  il  luogo  è  anguft^' '  .jo- 
ha  da  vcrfar  la  mano  del  Medico .  Tuttauia  é  più  facile  medicare,quando  il  danno  è  frc'co- 
no  alcuna  volta  nafcere  certi  tumoretti  dun, branchi  nelli  angoli  delli  occhi ,  c  Vie  da  ógni  ^1* 
inuouono,nè  mai  luppurano^ma  (ono  nel  numei  o  delle  glàndule  &  lungo  tempo  cofi  ^^^'^"^'^iti^ 
gh  abfeUiche  occupano quefte  parti  fi  rompono  hora  fuori  dell'occhio, hora  dentro,*3chora  Jn^^.^^ 
duci  luogi,  &  Ipclfe  volte  ancora  racutezza,&acredirK.  deirhumorecorompeleolfa>  ^.  ^>  ^ol«^- 
alla  cauita  del  nato  corrodefi  apco  la  cartilagine  della  palperba  inferiore,^:  continuamente  c  ^^^^ 
Itata  da  molta  copia  di  pure,^  fa  infam  mar  l'occhio.  Qiujllefillolechegiàlonoinuecchiat'^' 
fopo  miltccon  mala  compleffione  del  luogo,ò  trouano  1  capi  più  humidi,ouero  occapan<> 
òianciuUi,  ouero  nalcono  cruicamente,ò  più  volte  fi  lono  rinouatcadiiìicilmcnteguaiifco^^* 


Trattato  Quarto. 


P   R   A   T   T   I    C  A. 


Quelli  che  patifc^no  ìn6ammagg!one,oacro  abfcllb  ncirangolo  dell'occhio,  taon  d>!Uono  ìacH-  uenzoar.i.thci 
nar*i^capo,  ne  riempir  :  mai  di  cibi  vanj,  nè  di  vino.dc  il  principio  della curadone  loro  deuc  fii  tr.S.c.io.* 
"linciar  dalla  euacuacione ckl  corpo,  onde  noircd'cndotii  contrarietà  alcuna,  gioua  ragliar  la  ve- 
Diin'^'^^^"*^  del  braccio  della  banda  oppolta  al  male  ,  Se  poi  purgar'  il  corpo  con  hicra  ,ouf  ro  con 
F  »ioiecochie,  òcon  quelle  diairaiarcth,  o  fine  qiiibuv.  Et  perche  raluolta  il  male  èfoliroefTerlun  ^^ic.^S^.tra* 
6^>nccc(rariamencelcgue,chcim  abondino  moire  marericcraire      indigefte:  ondei  Medici  co-  c.i^. 
Con"      *      preiicifarcuacuanonc  rninorat{u.i,n  prepari  il  rimanente ,  &  apparendo  gli  fegni 
len  ^^^""'^^^  lieuacm  la  materia  preparata:  reggcMido  in  qucrto  mentre  ìa  parte  intiammata,iSi  do^ 
A  ^^^P»^  iT^edicineapocruflicc:  cioè  prohibenti  Icfiuilioni,  pe-  òlecondo  Aetio gioua  molto  à  que- 
«^^«^alelapplicarcru  '  '»     .      .  .        -.^  •  ^ 

.^^^^«convinonc 
Ueng, 

barK  vx  maggior mnammaggione.  rerqueito  ciawi anucni  ecommenaato  lempiauro  corap. 

mir  lalccioucro  il diapiritc.Erapialtrodi  Alclepiadc:Recipè  ciibano  genera, 

^ue  1  '^^''^  '^"^'^^^^^^^^^^^  qaattro»alume di  puim.i,canoulo di  lepre,  fpuma  di niiroana  dramme  Scribó.  ckfcrip. 
bon  ^^^^J^'^.^l^i'ì"^^'^  v'"^''i>  poiaerjz.i  ogni  cola  lotti!  mente,  <5c  fanne  con  oglio  irmo  empiaftro  in  loy.Paolo lib.  7. 
li^  ^'''^^'^  Piniì  im maglione  ancora  non  cede  al  medicamento, ma  dà  fegno  di  fupparjrfi, 
con  ogni  prcltczza  proaua»  laVertìca,  aprirla,acciò  dalla  copia  della  fame  non  fia  corrot 
^j^jI ^*^'^^^^'odeii\ichio. Et  tardando  molto  à  digerirli  rhumore,ò  pere  craflb,ouerdi[lim ilare, 
pane^'^^*^ ^^iturarlo  le  tichegrade con  l'afllingia  di  galIina,fermcnto,  6c  croco,  ouero  la  midolla  dei 


go  di  portulaca  filueìire,  ouero d»  femperuiuo,  ò  almeno  il  bianco douo  sbat-  Li.7.ca.  8f. 
^^^^  ^  o gaibo.Ma  (e  la  nìfiammaggionc  motU'a  di  u oler  perfeuerarc,quclle cofe  v i con  Gal.  f  -de  rime- 

U^^^'^^^cheribiuouo  moderariimente,&  fono  priuc  d'ogni  mordfcatione,pcrche  le  cofe  acri  prò-  dij  locali. &  y.dq 
barK?r  z^^^^^i'  «i?^  maggiori  ntiammaggione.  Per  quefto  dalli  amichi  è  commendato  lempiaftro  corap.  iiKrd.  pct 


'■'^^^^^iiCc  Pi niì  im maglione  ancora  non  cede  al  medicamento, ma  dà  fegno  difupparjrfi,  c.17. 
Joil     ^^'^  ogni  prcltczza  procura»  laVertìca,     aprirla,acciò  dalla  copia  della  fame  non  fia  corrot 
faj^j|^*^'^^^^'odeii\ichio.Et  tardando  molto  à  digerirli  rhumorcjò^  craflb,ouerdiflim ilare, 

Pane^'^^*^  ^^iturarlo  le  tichegrade con  l'afllingia  di  galIina,fermcnto,  6c  croco,  ouero  la  midolla  dei 
^  lau  ^V/^^^^Cfii  manubio,oIibano,iSc  latte  di  donna.  Aperto  i*ab(c(ro,bifognaeuacuarla  mai;eria, 
rezza  ^^''^  ^  ^  tornando  a  bene  )  con  decotto  di  ro!e,mirtelli,  lodomele,  5c  vin  ncro:^  Ce  vi  cdu- 
^corzè^"^'^^^^^'^"^^^^^^''^"''^^'^^''^^''^»^''^'^  medicamento  fatto  di  tfemcntina,biancod'aouo 

fi  rien  •  '^^"^^^''^^'^  rodomele.Ncttifì  poi  con  empiatlro  damafceno,  ò  con  ilìde,  ò  con  cerafcos:&: 
tìio  o^!  ^^'^  unguento  aureo,oaercitnno:3c  fìnalm'jiirc  ficicatrizi  con  cerotto  grcco,oucr  di  mi^ 
^clì'cu^^'^^^^^^^  diafenicine.M  iquandopiù  voice  ti  rinoua  vana  materia  nel  (eno,oaero  malamen  • 
fogi^,  in  quel  luogo  vaah(to!acon  Icùic  coiditioni  effentiali:  llche  quando  occorre,  bi- 

tarl^-^^^^^^^^'^^  quanta  iia  la  liia  profond!tà,cioè,  (e  occupi  (olamcnte  la  parte carnofa,ouero  fac- 
ge  \\)(ih:  pei  cioche  cffcndt^frefco  il  male,  e  molto  più  facile  da  curar^quella,chc  afflig  • 

neii  ^  ^l^^  ^^la,che  quando  l'olile  infctto.Et  Auicenna  dice,  che  la  curatione  della  fittola coulilìe 
do  cqJ^^*'"^^^^^  ^ua  nctczza;^  perciò  prima  conmene  mifuratiacon  li  ltdo,poi  dilatada  fino  al  fon- 
*^^'»eh^  ingegiìo,&:  luccel[juamentecltirpar>tu^p  il  callo,  de  conlumar  ogni  mala  tcmj^- 

fteJ^Q^^^'  ^^^  Leuafiii  callo,quando  è  picciolo  con  allume  liquidfc,4icro  cenere  di  uitc  mefchiata  co 
felc  di  colombo,  tk  «ceto,  ouero  con  aloc,nitro,  6c  or  ina  di  fanciullo:  &  lecondo  Galeno có  ^  rchiffcne  j.  me 

nio  con  caluaiie  di  huomo  polucMzata.Ma  noi  fempre  con  felice  lucceflb  habbia  dicam.Afclcpia- 

celek.^^*^  iiidrargirio  preparato.Et  quando  il  callò  è  duro,.fi  lena  con  vngucnto  egittiaco  „o  CO0  il      *t  d^i  Iat-iIì 


•^lebr    '  '"^^aigjrio  preparato.Et  quando  il  callò  è  duro,.fi  lena  con  vngucnto  egittiaco  „o  CO0  il  locali. 
iTiento^  ^^^^^'^iodiminio,ouero  fecondo  Auicennacon  quello  rimedio,RecipearlenKO  rolTo,  atta*  Lib.defacilc  pa- 
lo,^^,*^"'l'"^ricli,calce,falammoniaco,allumeanaparti"egualj,peftatì^  cola  con  orina  di  Gnciul  j^j^-j^^^ 
S^antt  r  J^""'^uia  qucfto  rimedio  perche  è  cauterio,  fi  deuciffar  cautamente,  &  m  ^K)ca 

ihajar  ^'  ilcal*ij,tacilmente  poi  fi  guariicono  le  fittole  con  quefta  pd^Iiftre.  Ilccvpc  mic- 

ia arrin ^'^^^^'^^^^^^^^f^^*  ^^'incenfo,n|cmite ana  q.b.mefchia,«!k  fanne  poluere  lotti litlmìa,dìc^of 
concio(^'^  k    ^  ^  fondo  dellVlccra.  Et  auertnai  icmpre  di  non  toccar  l'occhio  con  (|ueièl  rim'edi^ 
tifi      ^^^i^e  molto  gli  poi'rono,nuocere.  éx  però  fcDr>ndo  A  uicenna  fe  la  fittola  fari  profonda  riuoN 
^  ^'  bombace  sù  la  punta  del  ftiloilquale5*'habbia  prima  bagnato  ò  inuolto  nel  rimedio, 
coler  "^^'^^^  "cll*vlcera,s!^c  ftiafi  quieto  l'infermo.  Ma  perche  fono  molti  patienti,che  non  vogliov 
Auicej,    ^.^^^^^'^^^^^  alcuno,  ò  per  paura  del  dolore»,  ò  perche  temano  di  perder  i*occhio,peròdiccua 
lc,05cr)Q^^V"^4'J'-^^^i<^^nuieneelpnmerc  Thumidiià  dalla  fittola,  <3c  lauarla  con  uino  nero  attringen  j^j^^ 
ma  e(L  j  / '^^o^'^^^»*^  inttiliarui  dentro  il  collirio  algarab,che  Maumerhe  figliuolo  di  Zacaria  affer     iib.aiuis  r  24 
^^'^<itito   '  ^ inuentione:  qucito  medcfimo  è  lodato  da  Rafis  in  molti  luoghj,quandodicc.  Medi-  ^     '  * 
^0: 1^^^-  »      applicato  fa  cciTar  in  modo  per  molti  mefi  la  fittola,  che  il  paticntc-crede  elTer  guati*  Jì^^^^^^^^  ^ 


^^Primer  partedi unodelli ingredienti: fanne iief,cio€ poluere,& occorrendoli 


zmiarqua 
il  bi logno, 

na,(j<:  diiV  1  fiftola,tantoche  n*cfca  tutta  la  fanie,  poi  fa  giacer  l'infcc«ìo  lopra  la  banda 

■•^^oluii  parte  del  predetto  fief,  &c  fti liane  tre,ouer  quattro  goccie  ndrangulolachiimale,fa- 
8»ornofepP^'^^^^^^"aunagoccia&l'altra.llchefatto,dialiripofoallm^^  pcrtre  bore,  ^  nel 
^0  >  <Sc  Cor  r'^'^'^^  matriuaabuon'horafimjlmentefi  ^fprimalanltoiaA  ^  cari  nel  modopredet- 
^^^^gbi  1  lucendo  per  vna  lettimana ,  ouero  tanto  tempo,  che  la  fiftola  totalmente  fi  ra- 
^^ia carni.  ^ì^^^"        i rimedi),  che  conuengono  nella  fifioia  frcica, che foio afflig- 


fai 


ir.i.c.  i8.<t'^h.8. 
fum.  2.tr.  x.ca.dc 
coli.  Algurab. 


^idif, 

fi: 


'^ifo  è  /'^f^^^^^^-^a,  ouero  copulata  con  altro  affetto,  fìi  bifogno  ucn  ir  a  medicine  più  acriipcs» 
tarlato,  cncccttario  dilatarla  filtola  finoal  fondo,  òc  confumar  tuttala  carne  cattiua. 


j^^'^^ar'nJJ^^^^*"^^'^^^  dubbiofo:  &  le  la  {coi za  (ua,ouerofuperficie  (ola  farà  alterata,conuiene  ap- 
*;5*Ji>^,tie  valoroiamcote  eHiccano,come  faria  atramente  (utono,calcif perugine  radu- 


no dHoib 


^^'^*<-'5Ui4  con  molta  cautela ,  ò  di  calciti,  coprendo  bene  l'occhio,  &c  h  altre  para 
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Del  Terzo  libro 

vicine.  Ma  fc  qucfti  rimedi  j  faranno  in  qualche  parte  forpctti^biTogna  rafpar  PofTo  fino ,  che  f 
tutta  la  Tua  ncgrczza,6c  qucHo  c  il  primo  modo  di  operar  fecondo  (^mccnna.  Ala  jieiche  il  niaie  C 
inluogo ftretto,  concauo,  Se  angolarcquefta operatone  è diilkf liflimaA  faricofa  moico,ne  pnlB- 
^     .       -  l'Ho  (eruirci  di  rafpatorij  communi  ;  ma  quelli  fono  più  commodi ,  che  Aijbucaiì  chiam  »  }'^^^* 

hiQ.jCipt  ti  ^  &  hanno  gli  capi  afpri,  onero  quelli  ,  che  hanno  due  ah  caglient^Ht  quando 

mento  giuni^e  alloiro,  &  con  vna mano  fòla  fi  moua  qua,  &  la,  egli  può  conlumar  ogni  ne* 
grczzii,  &  akerationc:  Ilche  fafli<Si  pretto,  &  fìcuramcnte.  Ma  (e  il  tarlo  haucrà  nanifeftamentc 
occupato  la  fofianza  delI'ofTo,  ik  auanzata  la  negrezza,  è  di  neccflità  abbrufcuvlo  tutrocon  caute* 
rio  affocato, A'  qucltoéil  fecondo  modo  di  operaiejodato  chiaramente  dalli  antithH)uandod;^^'JT 
no;  Auami  cotcfta  operatione  è  neceff<UJo ,  che  precedano  tr^  auertimcnti ,  donali  il  pn»!^'^  ^!^^ 
•non  offender  l'occhio,  &  però  alcuni ,  come4faach,comniaHd3no  che  fia  copenocon  un  cocchia* 
Ceiroli'.7;C.  prò-  ro  diargento,altri  couìe  Aetio,  &  Auicenna,con  una  fpongia  bagnata  nell'acqua  fredda,  t)Ue- 
prio.  Actiolib.7.  rocontcladi  Imo  infula  nella  neue:  tS.:  Icfu  Hall  con  fermento  frtdo;  Albucafìcon  bombace  0^' 
C.S5  Albuc.  li.i.  gnato nel  bianco d  uouo  sbattuto, cucro  nella  mucilaggine  di  pfillio.  ht  i>oi  feguendo  il coftum® 
c.i9-<^^  li-*-c.ip-  de'modeini,  lo  copriamo  con  ftoppe  bagnate  nella  chiara  d'uou#,  oucro  nell'aceto  rofafo,ouer^ 
lefuhali  tr.i.c»,  nel  vino  negio  ablinngentc.  Fané  queflecofc,  fuccede  il  (econdo  auertim^enro,  il  quale  di  non 
3  i. Paolo.         corromper  l'angolo  dellocchio ,  per«ioche  non  nceue  conlt  Jidatione  ,  onero  fc  pnr  la  riceue  » 
^Hiccnna,  rcftaui  bruttiQima  cicatrice  ,  onde  perch^^iuriyfegua  qiictto  inconupnicnte,  fuccede  d  t^^^ 

zo  auertimento  circa  la  forma  óc  loltanza  deirini xT^ncnro ,  ik  mo'do    operai  e;  &  in  qucito  H^^* 
no  tutti  Alboicali,  iluiialdice:  Quando  tu  curi  la  fifU^Ia  con  quello,  i  he  hnbbiamo  memorato  nf»* 
le  difFei  enze  de'moi-bi,&  nógioua^bifogna  cauter;z.irìa  in  quefto  modo*,  Com4iianda  che  il  . 
riponga  la  fua  tei^a  nei  iuo  fcno,  &:  ha  pr(ffcnte  un  mimrtro,chc  la  tenga  ferma  tra  le  mani,accio  n 
iidimoua,  lì  agiti  un  punto;  poi  copri  l'occhio  btni(}imo,&  le  pam  uicine,  &:  hnatn"»^" 
Jiabbi  apparecchiato  un  cauterio  di  010,  cucio  di  feiio  indo,  fatto  à  guifad)  ladiolo,  con  ^ 
fua  canna  di  ferro  per  non  offender  l'occhio,  la  quale  iia  di  lunghezza  di  un  duo  in  ci' C2>'j^ 
&  di  groffezza  conuemente,  &  quando  uorrai  viar  queiio  cauterio,  prima  efpnmerai'^*^^^^^ 
diligentemente  da  ogni  humidita,  óc  alciugataja,  poniui  dentro  la  canna  ruero  vagina 
che  arriui  fino  all'offo,  cSd  poi  iicaucetio  bcn'aftbtato  dentro  la  canna,  abbi  urlandolo  bene:  tr' 
dina  la  tua  mano  co  i]  carnet  10  vello  l'occhio,  fi  che  la  fua  i^unta  affocata  teda  maggn^rmétc  i'^"^^ 
nafo,  A:  laici  l'occhio;  &  darai  auercitòdi  non  errare  inquclto.per  nò  lacerar  I  angolo  dellV  ctli''^» 


parte  incorno  con  vngucnto  rolatodi  Mefue.  N«ei  giorni  icgiientipoi  ungi  con  butiro  ^-^^^^^^^^^.no 
lente  fino  che  cade  l'cfcara:  &  vfcito  che  lar^  i'oao  adulto  (  il  che  moke  vi  Ite  occorre  in  l^^'  »^ 
tempo  )  bifogna  curar  l'ulcera'  i a  (  uel  modo  ,  the  h  cur^mo  le  altre  abbrulciarure.  ^^^^^^ 
modo  di  cautcrjzar  i:  ritroua  apprcflb  gli  antichi,  il  quale  .per  eflertimoro(o,nt;n  è  in  tutto  apl^^j^ 
uatodamQderni.lnfondcuanocUi  vna  dramma  di  piombo  liquefatto  per  vna  canna  confor^^j^ 
la  ludctta,lopra  l'olio, vfando  grandiihma diligenza  perclie  non  penetiaifeali'occhioi  pctchC'l^^  j 
bocofì  infulo,  dice  Albucahs,abbiufcia  il  fondo  dtilafjaola,ò<:  la  guanfce  mirabilmente,  1'^'^^^ 
male  cede  aliiludetti  nmcdijy  cioè  alle  mcdicine,<Ss:  cauteri),è  buono;&  ilreimme  fiadi  *ì"^j^Lu 
jgiorni,nel  qaal  tempo  fe  nhn  cede,  e  necclTatio  forar  TolTo  del  nafo  C(  n  i  icrebri  ,  ^  1  idur  la  n*' 
Jecondo  il  corfo^el  nafo:Et  qlto  è  il  terzo  modo  di  curar  la  tifiòla.  Qiiadodunq-,  l'oflb  fia  ^^^^'rjcC 
forarloco i  tcrebri  fino,chedal  nafo,ae dalla  bocca  ftillaò  fanone ,  ò  lame,  operado  cauraiut^J^ Ij^' 
Xìon  afcetideroltra  con  ilteitbro,  &  terminar  il  forame  nella  cafla  dell'occhio,  conciolja  j^^,^., 
<.    .  quel\o  non  puoi  hauer-  benefìcio  alcuno;  però  tenda  il  forame  verfo  1  olio  del  nafo  ,  ^  quando  '^^ 

'     ^  aerai  finito  ropera,tu  vedrai  Scfentirai  vici  re  dall'orifìcio  della  filiola  &  aerc,&:  humor  ^^^^'^  \c 

farai  che  infermo  con  k  Tue  mani  fi  chiuda  da  la  bocca,<5c  il  nafo.  lui  pofcia appare  vn  If  ^^^^ 
iìauui  ctcrnamenre:chiamanIo gli  Arabi  ariHati.  Finalmente  bifogna  confolidarl'vIccracrtcf^^^,j^ 
perche  ogni  humJdità,che  fi  genera,dcl  continuo  Rilla  per  il  nafo,cSi  l'ulcera  luol  guarire  f^^'  ^Ju. 
te.Fatta  adunque  ottima  mondificationedel  luogo ,  onero  come  comanda  Auicenna,  IcgS^f  ^  ,n- 
ItiORcvi  conuienc  fecondo  Galeno quefta  medicina.  Recipe  rairr^,calciti  ana  dramme  ^'^'^  '  ^ 
.  céfo,alume  di  pmmaana  dramme  7^ariltolochia,gallc  immature  ana  dramme  8,  Icorz^"^'  P 
granato  peftcdramme  io.mefchia,&peftaognicofafottilmcnte,C<c  coC fecche applicale  ail'^^^gj(^ 
oucro  fanne  vnguento  con  cera;.  Acuente  ancora  fa  l'iitefia  operationc  rcmpiafttodi  pah^i^a 
il  di*icadmi3,ouaQ  il  Greco, 

Della  fiftola  delle  mafcclle,   Cap,  VH, 

ir  rk  <rrr  XT"^^^^       mafcclla  inferiorcun  certo  picciolo  tu  moretto,c  he  per  la  maggior  parte  fuol  «^^^f^ 
t.eUoiiD.6.c.ii.  .j^>|  à fuppurationcCk.  da  lui  denuar  vn  vkera  difìicdeda  lanare,perciochc  quafi  fe^^P^^^  ^SpV 
^  Ì1-7.C.1 1.        ta  con  il  tarlo  deli'offo ,  né  mai  occorre  lenza  qualche  dolor  di  dente,chc  gli  precede^  òc  con 
A  ctio  li.  b.c.  1 6.   ai  tempo  fi  conueree  in  fiftola,la  quale  eilendo  coihgata  con  la  corrottela  della  radice  del  dco^^' 
i  ^01011.4  c.  50.  Il  può  curar,fe  prima  non  è  eradicato  iìdente,ancor  chetai  volta  moflri  di  guarire,  ma  poco  or^^ 
torna  à  ncadere:perciochcfouente  habbiamo  uifto  molte  viceré  far  cicatrice,6c  poco  dopoi  t 
ad  inhammarfi,òiromperh,comefar^bbequàdo  efTendol'oiroofFcfa.la  carne  incorno  ^^^^ft^noa^ 
ce,fi  cbccotaimcnte  mpar4  di  cfTer  lana jper cioche  cqn  progreffo  di  tempo  s*intìamuw>&:  ' 


Trattato  Quaro' 


cAV'ke  V  ?*'^^°'^^o^^^l'Humoteiche  TofTo corrompcndoa produce nèIprofpttc[o,&  cofirodc  laoi 
^^^y  Ó<di^^  f  efralccLa.Er  pciò  la cuiatione  di  quefte  fiftolc confiftc  nella  eradicatione  dell* 

S^^'fica CI  r^H  p  I  ■  '"'^•^^  h^^^  fouiene,  ch'efTeiìdo  io  piiblicamcnteftipendiato  disila  ma- 
lìoKiìr,^.^^    ^eitre,  io  curai  imcercogiouancdi  Valle  6ugana,chiamato  Conte  Giprgio.natodi 


P  1  '"^'^^"''"'^•^^  ^^^^  fouiene,  ch'efTendo  io  publicamcnteftipendiato  dalla  ma- 
*^^^'»farniaK  ^  \ekre,  io  curai  uncercogiouancdi  Valle  6ugana,chiamato  Conte  Giprgio.natodii 
^^^^^è  ìxìzih  '^^^^^^  ^^^^zà  alcun  dolore  di  dente  era  flato  trauagliato  tre  anni  da  viceia  uehemg 
^aucf  uu  ir  f^^^^^  ^^'^^^  gi^«inre,  ancor  che  hauefìfe  tentato  ilconfiglio  di  molti  Medici,  p?r  noti 
*^^^ioia\Arl  '^^^^"^'O'^iprencleicla  cauiadcl  Tuo  malc,an7:i  vedendo  alcuni  diloroPulccraalta,&: 
J^fo,  fi,*Q  '^^"^^      "'^'^   poteua  fanare  fenza  fuoco;  altri  perche  il  male  haueua  roritìcio  caU 

^^Wmu^^ff^  ^''^'yl^-'achironea,(l'pcrqucfto  tutti  ftimarono,  che  folTero  diffìdle  da  guarire, 
^'caffnoo  a^l^n  .itrc  mani  quefta  cura.noi  coiiiiderando  la  natura,  ^  il  luogo  della  fiftoIa,piono- 
Slitta  ia  fu  ^'"^  j  ^^^^^  poterli  (afìai  econ  ingegno  akuno,fc  prima  non  era  canato  il  dente  eoa 
gioj  niV^f '^^f»^^r^*^*^^^^^^  ^^"^^^'^'^'fP-^^^^  il  dentc,uede(liiTio  la  Aia  radice  tutta  guafta,òc  non  moki 
zfh-no  1  ^"^^"^'^^ ^^^^'^  ddk' vlcera,  confcgui  la  defj  jerata  (aluezza;  ik  il  fegno  di  quc- 
P^^icia  la ^'Va  ^^'^^^ ^kl  purcchc  fuori  deriuaua  continuamcnte.Ma  fé  il  paticnte  non  cp? 
^«ouHi^^'  r '^^^'?"^'^^^'^'^^^'"^'>^^^<^g>ì'iaot)rufcÌ4rctattg  il  tarlQ  con  ferro  affocato,  &  poi  appU- 
l^^iieco,^,ctìcfono  lodate  nella  cuia  di  fimili  mali,  »    r  rr 


^'^^  SutaL        ^^^^  tìne.Quefte  ulcere  taciimcnte  fi  CQnofcono,ma  difficilmente  fi curanojpcr.         ,  £  '    *  * 

nio'n  Itanno  m  concùmo  moto ,  Se  nella  camiti  del  petto  abondano  molte  foucrchie  Uu-  cap.io, 
^^^^•Icaiiif'o  !f P^^f'><5c  Ipiriti non  (enza qualche ftrepito,&  fogliono ufcireuarij  humori dallulcc* 
^^"^h  facilii^"' '  ^^^'^ggiormente  quando  fi  ritien  l'aere  dentro.  Le  fiftolc  femplici ,  rimoOb  che  fia  il 
^^^^^"Uariod  n'^^'J^^'^^^"  rimedij  (pagliati  di  ogni  mordicacione,  ma  qucUc  che  fono  collega- 
^^^^'^  ^  cem r>  y^  ^^^^  altro  maligao  accidqnte,  non  pofTono  gua  tire  fé  prima  non  diucntano 
'^^^fiìbropiii^'-^^^f-  ^'^'^^""^^'^^o^^^^  ^^-^«co  diligente,  &fcudiofo,  perche  fono  vicine  ad  va 

temere  r!ì^  occorrono  nella  parte  anteriore,douc  fono  molti  murcali,&  venc,fa  bifo-  Gii  f  .aph.fOi»; 
^^'^'colo:  ^ /.^  auengono  nel  doj^i,  luogo  copiofodi  vene ,  arterie  ,  &  nemi,la  cofa  non  e  fenza  64. 
"^^^^Tarioconi  !  ^^^'^^^^  cnfcc,ofWnde  (oliente  il  mufcolotranfuerfale,  takhe  pcctanti  rifpcttic 
^"^^ft^  iuopo  ^^^'^  molto  bene  circa  il  taglio ,  abbrulciamento ,  (Se  altre  operationi  opportune  a 
P^«douig  *i^f^^^^cfec  "^'^  giouando,  almeno  non  apportino  feco  nocumento  alcuno.  Però  bifo- 
*^"3r  i»oflr^^^  j^|ciic:  diJatatione,  è  meglio feruirfi  de  lefigni  »  che  del  (erro:  &  occorrendo  necclfità  di 
inn  .  >    /    .    .     .         .  .  Maperlacurationcdiqueite.fiftoie, 

ormcntc  le  bcuande.  Ma  auanti  que- 
f  ^"^^ viucie  ~  *      iccuiiau  li  oiiogno  precedano  ifquifite  euacuationi,^  reggimento ot- 

?Slionnfo.>  •  ^^'^r^trario  alle  qualità  del  male.  Le  bcuande  noi  che  fono  lodate ,  in  quefto  affetto,  fi 

"  piantagine  minuti  foglie  di 
.ScfaUebol- 
:  bianco  oa-r 

laV^^'^^Pc  cen tr'''' nuouo,c?c  danne  aU'inknmo  la  mattina  à  buon  bora  oncie  S.p?r  volta,  ouc- 
goD^^^'frodaoo  maggiore  minuti  i.centaurio  minore,pimpinella,bctonica,equifeto,gariofil- 
de  ^'^^'  «itlech^^^^^^"'^  hederaterreftteana  minuti  s,  fanne  decottione  in  uino  bianco,  al  quale 
car*!^^^^**»  che  s  mr'^^^"''''^  i^^^di  quelto  firopo  danne  airinfermo  ugni  mattina  oncie  ^Xe  Uuan 
Doi  ^^^^  la  fua  rll    'rP.'^     i^^"^      fuinghe,  onero criftero  oriculario,  per  mondificar  3c  eflic- 

ihidromelc,6^ 
,  pelofella,  fai 
.  facciafildecotto  ia 
inuouo ag- 
:uoltc  l'uicc 
,  ouero  cauo 

i  dcue  proocdetc  fino  chelotaìmentc  fi  confumi  la  materia» 


JjjSlionofar»^'^^"^'^^'^^^^^^'^  qualità  del  male. Le  bcuande  poi  che  f 
r  v^'^inari  r^^^^'^^i^o^o^Kecipeargemonc  minuti  3.  foghe  di 


Peli?  filtolc  del  federe. 


Hipp-lidc  fiftm- 

lis. 

Celfolib.y.ca.  4. 
Aedo  li.  14.0  IO. 


Del  Terzo  libro 

fiftolcoucropcr  càttiuò  modo  di  medicare,  oucro  per  la  paura  dell'infermo,  che  non  ^ ^^[^^^^ 
icr  tagliato,  quandò fa  bifogno,  ma  piiuofto  vuol'afpetrarjchcil  male  faccia  veHica,  &:  Pj^"^'^^  .j 
il  matun,ò  per  dir  méglio,ucnga  à  qualche  maligna  corruttela, delle  quali  fittole  alcuneiono 
ci,  cioè  confiftenti  nella  carne  (ola,altie  non  !emplici,ma  penetranti  ncirmteilino,ò  ^^'^  Y^^rafia'* 
altro  male,òcaufa  diuerfa,ò  mal*accidcntc,In  oltre  delle  fittole  penetranti  alcune  fono  che  W^j^j^^ 
Ijo  almulculo  anujare,  il  <  ui  officio  è  rircnci  le  feci ,  ik  efpurgar  da  quelle  pcrfcttamcnre  il  '^'.^^^ 
altre  confinano  fotto  Uii.Nella  fittola  fcmplice  fpelfo  e  f.icile  la  curatione,  come  <li       ,  r^jet- 
mo  dimoftrato,  ^  (quelle  che  auengono  nella  cftremiià  deirintefl  mo,rucro  lotto  il  molaci'' 
to,  f]  curano  con  poca  fatica,  ^  non  molto  pericolo,  ma  quelle  che  fnno  profonde P^^^^^^^^j^* 
il  mofcolo,  forando Tinrettino,  fono  anco  timorofe,  6c  quanto  fono  più  profonde, tanto  fono 
giormcnte  difficili  da  fanare,  anzi  quelle  del  tutto  fono  incurabili ,  t  he  hanno  più  fcni,  ^J^^^^^c 
leco.Di  più  delle  fittole  non  penetranti  ncirinrcttinoalcunefono  molto  alte,  altre  ritorrc,o^M  ^^^^.^ 
denti  à  modo  di  pampàno,  alcune  verfo  il  dor(o,altre  vcrlo  la  matr:ce,alcre  verfo  la  ^^"'■^'^.jjafio 
vcrfo  il  peritoneo  ,  le  quali  tutte  hanno  bifogno  di  lungo  tempo  per  guarite  ,  &  molto  traua^^  ^^^^ 
il  medico.Sitrouano  ancora  alcune  fittole  del  federe  occolte,  perche  pon  app^^r^^^.^^'^^  r  'pi  di 
lì  fcntc  dolor  ^  efcecopiofa  faniedal  federe!  Tuttauia  auanti  quettelono  pi  eceduti  moltng 
Cai.  p.  d  ei  rime-  ablcffo,  &  fi  conofcono  con  mettcrui  dentro  il  dito.  Communcmcnte  li  mali  del  federe  !' ^ 
dij  locali,  ca.  dei  no  più  rotto  la  mano  del  cirurgo,  che  medicamenti, &:  difficilmente  lifmano  prima  P^'*-  j^^^Ja* 
mali  del  federe,  foeiquifitb,  che  per  ogni  rimedio  acre,  &:  auttcro  fi  Idegna,  &  picduccinfiammagg'om":  it^  ^^j^^ 
6.  de  locis  aff.  riamcnrc  perche  c  ttrada  delle  fpurcitie ,  6<r  fuperfluità  di  tutto  il  corpo ,  le  qii:Ji  (ono  alcun*  j.^^ 
AuÌC.i7»^«c,l»     bilioffe,  &  mordaci.  Terzo,  perche  i  Cirurgici  non  hanno  tempo  alcuno  pi efiffo,  nel  qi^J>  5^1^^  ^j, 
•no  fìcuiamente  applicar  qu  elli  rimedij,chefanno  bifogno ,  conciofia  che  il  lu^-go  fìa  iini^'^  j'^JinC 
gni  giorno  gli  patienti  da  varie  bore  iono  aftrctti  euacuar  gli  e(cremcnti.  Quai  to  pei  I  ^icij. 
calda,  &  humida  del  luogo  in  cui  anco  perpetuamente  fi  radunano  moiri  humori  t'I'-'^^'^l  /j  inQ 
Quinto  perii  mouimento  frequentedcl  ledere,  il  quale  conftringcndofi,  6i  dilarnndofi  (pC'  ^' 
ue.Scftoper  ilfito  batto,  &c  decliue,  al  quale  del  continuo  corrono  varie  bum  id  - ri, ^^'}^^^'^^^  '  jgiic 
do  malamente  fi  troua  ftarc,  &  e  cruciato  dal  dolore.  Due  fpecialmcnte  iono  gli  indici)  à<^\^^ 
tratione  della  fittola,  Tuno  li  piglia  dalle  colè,chcn*efcono,percioche  foglionc^  ulcue  ""•^^^''^(j^  oi^' 
colorate,  &  fetenti,^  tal  uolta  le  feci,ouéio  il  loro  odore,  ò  vermi,  ò  veiixo  ttrcpltantc,oC^  • 
gnata  come  acini,  cioè  granelli  di  vua,ò  femi  di  pomo  granato,  ò  cpfa  limile,  l'altro  ''^'ci'^^j^jHip 
de  con  metterui  dentro  lo  ttilo  di  piombo,  onero  candelctia  di  cera;  ale  uni  ui  mcrtono  k'^y  .j^^jicd 
pocratcgliftili  d'aglio,  &  altri  fecondo. Paolo,  le  lete  di  porco  citeriormente  ponendo  lUi'^^,  ^^c- 
intcriormente  della  manofinittra,  perche  la  cima  del  ttilofu<j|jitrounr  il  dito  '»'"''*P  ^'^hcp^^ 
fia  è  la  vera  via  di  conofccr  le  fittole,  che  drittamente  vanno  à  ferir  nclPintc(tino,ma  ^\^^^)^^xct^' 
cedono  llortamente,  ik  fono  oblique,fi  conofcono  con  altro  ingegno  fecondò  AlbucalJj  jj^j,jd« 
na.cioècon  poncrui  con  il  crittero  ,  ouer  fiphone  dritto,  qualche  decotto,  ad  altra  ''^^^ij^  ucii^" 
dentro,  &  fuoii, perchcd'amcaduc  \  luoghi  fuol'vfqire;  <k  ciucilo  C  il  verofcgno 
tracionc. 

P    R  A   T    T    I    C  A. 

^Uic,i7.5.ca.l>  -i^EIIa  tura  delle  fittole  del  federe  la  intima  indicanone  del  medico  è  il  faperefe  il  P^^'^^^oaV^^^^ 
XN  fegua  beneficio  alcuno  di  tal  malc,attento  che  f  uente  non  fi  deue  a  patto  alcuno q^^^^^jjoii 
to curare,  &  piallìmc quando  non  e  penetrante, ne  molettato  da  molto  coifo  di  humo^^'^^^  ^rre» 
induce  fator'cccefiiuo,conciofìa  chela  natura  fpeffc  fiate  purga diucrfc  faperf  luirà  P^'^.^^^^.^^j ,  S-  ^f- 
^  &liberailcorpoda  vai ij  accidenti, come fuol'occorrere  nei  corpi  di  marhabiio,  dt'^''^'-^  j^,qu^'^  , 
trauagliati  da  dolori  articolari,  ò  hcmorroidali.  Aggiungefi  ,  che  fi  tremano  alcune  tifi'''^J^  nijg' 
ricercano lolo di eflèr pacificate, &  come  fi  dice,  curate  pale  atinamente,&  non  ttinr^y'  ^-^.^ic^' 
gior  fdegno  da*  medicamenti,  quali  fono  le  antiche,  oltracofc,  &  cancerofe.  Ma  quelle  <^l^  jcrci^^^^^ 
Hìdd  lib.dc  fitta         ^^^^'^  ^^^^^^  regolatamente  fono  le  fìftole  pure,  frefche,  ik  occupanti  folo  la  cain^:  l 
lis  cotelte  fi  logliono guarire  con  molti  mezzi,  &  indicationi.  Quando  adunque  (  per  ^^^^  l^^iictt^' 

CclfolibTC  \o.  po)  qualche  tumorettc>  occupa  l'orificiò  del  federe, non  bifogna  alpettar,  chehmatuii  i^^^eiJ*^ 
'  mente,  madeueficrudoaprire,  non  però  in  modo,  che  non  ui  fia  alcuna  fame  dcntro;n.^|j,,r 
aprir  auanti,  che  fuppUri  nell'inteftino:&  poi  curar  l'ulcera  nel  modo  che  fi  curano  le     jin^f^*^ , 
maggionifuppurate.MafcIa  fittola  femplice,  in  cui  non  fi  troua  callo  ifquifito,  batta  a'|^  ^,jf3t' 
lauar  la  lua  cauirà  con  nino  maluatico,  6c  con  fumar  il  callo  con  l'ongucnto  ifis,  ^"^.'^^'^^loP»'^^!^ 
giriopreparato,acciò  cheilfeno  fipo[faagglutinare,oucroimpiré.Ec  bifonandoui  »-'"^^^^  poi'^'^l 
gliardofalauaodaconac^ua  manna  cotta  con  orzo,alume,  ik  alquanto  di  verderanie,(|^^  j^^^r  • 
iiuilcCgno impiaftratonciroiiguentoeggiitiaco-, &confumato il  ca!lo,reggirulcera,cof^^ ^^^^^c^\ 
Ma  fe  la  fiftola  farà  di  qualche  profondità,  ouero  ttrcttezza,  gioua  dilatar  l'orificio  ,  ^^S-^^ j-o»^'^  k 
commodamente,fenza  moleftia,  &  timore  o  con  le/igni  preparati  in  uario  modo,  o  con   ^^giia'  ' 
i  rimedi)  poflìno  arnuar  fino  al  fondo:  però  intrapoftoui  il  itilo  fino  alla  radice,  '^^^^^'LiTpi^.'^' j 
pelle  dal  principio  fino  al  fine  di  quello:Mafe  penetrali  altramente  dentro  il  federe,  ^^c^^^^^Xi 
con  il  itilo  il  fine  della  fiftola,  non  e  tanto  ficuro  il  tagliarla,  però  lu  cafo  tale ,  effendolc 
de  taglio  molto  dolorofe,oueioancolunghe,  commanda  Gaieno,che  fi  dimanda  la  n^  jj^.^jn^^ 
jnfermo,fe  vuole  più  tofto  etter  curato  con  lungo  tempo,ma  lenza  moleftia,  cioè  con 
tijOUCJfopiùpiefto^macon  maggior  torn)cnto,cioe,  con  lUaglioipctcìocheloriO  n^^^^^  ^^co^^ 
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rifcono  i  Trattato  Quarto'  ì2s 

•"^  Cellino  ìquali  bifogna  curar  con  Iauandc,&vnguenti:&' gli  Arabi  tutti  propongono 
^0  molto  V  r''  ^^^^^  faccHimo  mcntione  di  (opra,  nel  capo  della  fìflola  lachnmale,lodando- 
però  oy^a  "^^^^^^^^c  «^cjue  la  fifrola  fi  accolta  moltoalla  tunica  dell'inreftino,che  per  ancora  non  fìa 
loia?e(s  '^^^^^^'^^  '"^^^^'^'^"'^'^^^  douc  tenda  verfolVtero:  ò  v^rfo  il  collo  della  matrice,  ò  ver- 
cio,  ò  ve  'P:,^^'^'^*^'^^^  ali  hora  fono  atroci  i  dolori,  :k  taluolta  impedifcono  rorina-,  ò  verfoToflo  fa 
'^Mice  A  '^  '^'^^^^^^^^^  ^^)'^  coK  ia,  do'jc  corrono  perpetuamente  varic,&  moke  humidità.  Se  be- 
'"gici      ^  ^"^^p^»^^^^  è  la  vanità,  &  ftolta  fatica  de' ci- 

■'^^Sudb^h  vnguenti.-peròbifogna  palTarc  à  più  forti  operationi^ 

^^^^  iake^            '^^^^  "^^'^  filtole  dritte,  c  il  cauterio  attuale,  ma  prima  cneccirario  cono- 
fece  cu       '  ^        ^^^^    cauterio  radiolato ,  comraandando  che  fiano  preparati  nel  foco 
^abhi^^^  T'^  lOroinenti  di  grandezza  di  vnpalmo&di  grofTezzadi  un  ftilogro(ro,dei  qua- 
^JandoInT  n'''^*'^^     ^^""^'^  nroita,  òc  poi  coli  aftbcato  ne  porrai  vno  dentro  la  fiQola  ,  cam 
»o  ipeilo,  hnoclK   ' '       '  ■■ 


tutte  le  bande  del  male  iiano  ben  abbrufciate  ,  cioè,  due,  &  tre,  3c 
£t  aucrtilsi  di  non  abbruciare,  vene,  ouera  nerui  gran- 
^enzi,.^,^"^'^*^^'?'^^'  A*  "^^^^K^}  ^^^^^^"'^  ^^^^^  quando  la  fittola  occupa  folo  lacar- 


^^òfar  ."^.^  l^^^^^^^r^^'  i'nueftino.  Ma  perche  quefto  modo  di  aiiar  non  cficuro  fempre,  ne  fi 
^otrcl)k£.''r  ^  communcmente  lodato  -,  ik  però  diccua  Albucafi,  che  forlè  fi 

^^"0  Paro!  ^^'^^^'^^^  cauterio,  del  quale  nè  Celfo  ,  ne  Paolo  ,  nè  Auicenna  hanno  però 
^^^^oince  "."-^^  ^'♦'^Pl^^o^^^^'^^^  coi^i^-*  co(a  ditTÌcile,<5<:  timorofa.  LaondebifognapafTat'ad 

Sleale  eia  f-'^i'  alla  total  diuiiìone  della  ti  Itola  fino  airinteftino  con  ferro  ragliente,  la 
^^t'cedop  ?  ^  ':ommendata  molto  nel  libro  chiamato  Medico:  &à quella  operatone 
'^^^^ìha'a^l  k!  il  primo  di  non  offendei'ilmulculo  anulare,  ik  finir  bene  ciò  , 

^'^^^oltife  ^  nell'animo:  il  fecondo  é  circa  la  torma  <&:  grandezza  de  griftromenti,de'qua- 
^cila  Oifi^^^'^j^'^'^^.^l^P'-^^^^^ol^  antichi,  &  fono  variamente  appcilati,  come  à  pieno  s'infegna 
^^^^aiityop  que(ta  opera. Collocato  adunque  l'infermo  in  conuenientc  CtoXcilfofidodtila  fi- 
Wio  dentro  il  ftilo  per  l'orificio  ,  òc  caglia  la  pelle  di  fopra  con  vn  colpo  folo,  che  in 

?'"^^'jconr  r^^  curano  le  fikole  fcmplici,  Òc  mafsimc  quando  il  callo  non  c  molto  ciai- 
^^^'tiltoi  ch#(ommodamcntc  vi  fi  poflbno applicar  gli  rimedi),  &  euacuargli  cfcrementi. 
^^'lia  poi^i  r  ^''^  piegate  à  modo  di  laberinto,ouero  cinte  da  calio  antico,  ricercano  altra  cura. 
^'^Hìodo  ,  j^^^^co^Vo^^eirinLcltmoè  peiucnuta,  fenonfitaglia  ,  non  fi  puòcurar  in  al- 
^^'Hii3,v,^'  ^"^^^  fa  mefticrotagliar  i'intettinoinùemc con lacarnefoprapìacentt  fecondo  l'auifo  K-'^^  Hemor. 

—  Hipp.li.dcfiftu- 

Ifs. 

Celfo  li.  7.ca,4. 
Accio  li.  14.C.  IO. 
Paolo.li.  6.c,yS. 


^^'^'mCci^T  '  ^^^"^^^^'^^  •  ^^^"*^'"®P'^'^Sf»^"'ilit"na  cefali  ragliar  l'inu  ,  ò  cuculo, 

*'^iio,nondi  ,ucno  quando  bilogna,  non  fi  offende  punto,  3c  accommodato  iutomen 


lo 


M^^nzaS^lh^^^P^*''^^^''^^^  •  Ma  quando  la  fiftoia  hauerà  penetrata  tuttala 

>  ^"^^^^^^'^io,  è  nccclfario  ancora  tagliarla  roialmcntejil  che  fi  fa  in  due  modi  ,  cioècon 
^^^*^o  Hj^.,^*^"  taglio  :  il  laccio  communcmente  uicn  delcritto  da  Medici  in 


j  ""^'^  fljo  x       °  "  .-^^.iv.i.t  quefto  modo  ,  (e- 

'"^  ^Uio  j^'/.'^^'^^^bifo^na  infilar  nel  pertugio,  oucrocodadi  vnftilodiftagno  vn  palmo  di  filo  Au1c.i7.3jc.  15?, 
^^^''^^^-fiiiio  r     '  ^'cittiliilimo  ,  ritorco  ,  6c  poncr  queftoftilo  nella  fiAola  ,  mettendo  in  un 
!i  ^^^^  ^^  -^^     ''^^^^  indice  ncllintettino  per  il  federe  ,  &  ritrouaio  il  ftilo  fudetco, 
,  ^l^^^       ^^^'^^  »  ^  con  elfo  lui  il  filo  ,  che  vi  fi  era  porto  ,  il  quale  ftrettamente 
^^^«^olotii^^;  leghi  con  l'altro  capo  ,  ogni  giorno  maggiormente  flringendolo  ,  ik  tro- 

^'^^^filofuti  ^^^'^^^^^'P^^^^-i»  ouero  commanda,  che  Tinfermo  conlefue  mani  fi  roda  piglian- 
^^^^edit^f.^^^^  '  le  il  filo  diuicn  marzo  pi  ima  fi  apra  la  fittola,  bifogna  fare  un'altro  laccio 
^Pt-'i'are  è  h»  '  PC'^cJÒche  la  teta  non  fi  corrompe,  ik  legarlo  nel  fudctto  modo-,  laqual  via  di 
r"^^  Vili  ^.^*^"^"^ione  di  Hippocrate  :  &  Paolo,  (k  Cclfola  commendano  in  quelli  ,che  ef- 
I?^^^  cibarr^"^"^°,'^  pauroh  fuggono  la  Cirurgia .  Oltra  che  concede  agio  di  poter  nego- 
cr^"^niipj|:^}^"2^^f'^^^^"fi^^^e(egliinfermitofierofanifi^^^  :  ma  però  fi  deueauertirc ,  che  il 
^^^'llovn^iJ^v^^^  &  ogni  tcrzogiorno  bifogna  fcioglier  li  nodo,  &  legar  al  capo  di 

lì^'^^^^poco  r  I  *  falciandolo  nella  fittola  nella  maniera,  che  fi  ha  dctto:pcrcioche  quctto 
c. !  Jì'^^ito  mo  '''''  '■'^^  ^'''''^  ^^P'^  ^^""^^  '  ^  ^P^"^  ^^f^ipo  1  apre,&  fanaiTutta- 
V3n^^  dicevi  ''^''P^^?^'^*^^""^^^  <5^peropiacemimaggiormcnte  l'opera  del  fcalpelloi  per* 
la  ^^^^u-iinil'^'^^"'^^^''^  ^^'^'^^^^^^^"^"^"^'^^^^^  '  fcnontagliatoócper  far  quetto  ,  fono  op- 
ca  J'^era^nc^'?.'"^^-^^^*'^'^^^^^^^''^^  '  ouerofaceuoli  fichiamanoiperchecon  un  colpo  (blo  pof 
tol-    ^^bifoonn  ^^^^  ^"^^^^"^^^^^^^^^  efpurgato  che  fi  habbia  tutto  il  corpo  fe- 

'^^ettinoH  ..I  V^c.^neuacuatione  di  (angue ,  òcon  medicamento  tolutiuo,  appretfoeuacua- 


tov  '  ^   V  4ol^t!^P*,^?^  '  guanciale  (otto  i  lombi ,  pe rchc  il  federe  ftia  alto ,  quando  è  pofii- 

1^*^!  m.-^^^     bs>aDenilliinf^      i-./:  /i     •  .  ^  :i 


il  giorno  teguentc  dietro  la  medicina,  fi  deue  tagliare,  &  fatto 


c»?^'^^"^^^^^nelT1  bitognocon  l'indice  finitìro  tirar  in  fuori  più  che  fi  puote  il  culo 

2^;^'^^  Mentendo  h        ^liadiolo  del  coltello  fino  che  peruenga  all'indice ,  che  fi  ha  polto  dentro ,  il 
'^^giia  Ipinuer  r  ^^^?^^      iadiolo,piegatolo deltramente,  lo  conduca  vcrfo  il  culo,  &c  fortemente 


clL  K^^'^^^'  t^uca  k  fi ^^^"^  ^^^^^'^^  faliicula,acccioche  il  taglio  del  cortellodiuida  6c  pre(to^,&:  il- 
(f/^^^alcuiii  ^  ^  --^u^f  tendo  in  quetco  mentre  di  non  offendere  ilmuicuio  fphintcnoiper- 
^^ui  nell'mf'^^^l'^^  '^^^^'^  rozzamente  m  tagliar  la  fittola  profonda,ofFdero  il  fudetco  mutculo,  ik 

^icc^^^^^^teuaaon^fi^^^^^''''^^^^^'^^^^"^'^'^^  nera  cura  di  cotefti  mali.  Alcuni 

4^  ^^^^^^e  la  □(^(^    ^  ^^'"^lequtiriltromencojchc  i  Greci  per  qucfto  effetto  chiamarono  dioptorion, 
''^^ki-y  pcrchcui  '^'^'^^  ^^^^^  ^^^^^^   ucdeffe  chiaramente,il  qual  modo  di  operare  è  reprobato 
^"^^^^^^^S^iormenceotcurareropeta del  taglio  :  Neil  laccio  cominemoraco 

A  a  è  molto 


Del  Terzo  Libro 


[  ardenti, onero 


è  molto  commendato,  perche  prouoca  dolori  cccdiiui  òc  infiammaggioni  aiucuut , _ 
con  lungo  rem po  :  Et  però  commanda  Auicenna,  che  apparendo  catciui  accidenti  liromp  ^^^^^^^ 
il  laccio  di  lmo,ouero  di  kiSi,^  fi  appliihmo  quei  medicamenti  che  poflono  ^T^'^'^^V  L^o  il 


Pàtio  Iib.7. 


Hipp.  lib.  de  vl- 
ccrib. 

Gal.jr.meth.  in 
fine. 

Actioli.14.  c.io. 
Paololib.^.c.f  3. 
AUÌC.17.5.C.VIC. 

CeiroIib.7.c.i(>. 

Aetioli.i^.c.ioj. 
Paolo  h.i>.c.70' 
78. 

Albuc.ha.c.7o. 


jiiaccioai  lino, onero  ai  icta>cc  u  appiukuuiu  v^uwi  uicuiduifciin  «-i^v  |^v^»*v,.-w  o  r  .^jto'i 
Apertala  fiftola,biropna  con  ogni  sforzo  tenerla cofi  diuifa  finochc  totalmente  fu  jj^fni 
«allo,  3,  v!Ò  fi  poffano applicar  le  medicine  commodamente,  &:  ricongiuntele  l^*^^^'^'"°.  (^t)ito 
la  fiftold  nel  medefimo  ftatodi  prima .  Et  per  quctìo  vuole  Hippocratc,  che  aperta  la  .^^^j^ente 
vi  (i  applichi  Ipongia  tagliata  minutamente,  poi  per  confumar  il  callo,  vi  fi  getti  ^^^^  ^^^oiy 
del  verderame  .idillio  con  lo  (ìlio  :  perche  eccetto  medicamento  ha  facoltà  di  mangiarlo . 
perche  e  rimedio  mokoacre,  &  mordace  in  (uo  luogo  vfiamo  Thidrargirio  P^^P^^^!^»^  j^^io^a 
botteghe  ;-  appella  precipitatoli  dice  Hippocrate,che  quefto  fi  dcue  far  fette  giorni  'V^.^^gj^jo 
che  fra  quefii>  termine  fi  confami  il  callo,  quafi  che  la  lomma  di  cmcfta  cura  confitta  rim^  ^^^^^ 
del  callo:  il  quaJe  fc  fari  antico,  ficonfuma  mirabilmcntecon  l'ogliodi  folferc  mefchiaroc 
mele  in  quantità  tale,  c^c  non  abbrufci  le  pani  :  quando  vogliamo  vfar  ^^^^^Jt^^^^  *^^^ 
munir  in  luogo  cfteriormente  ceffi  quelle cofe,  che  hanno  flicoltàdi  prohibir  le  "'^^  ^  "''r.jT^inag' 
ftà  bene  haucr  paura,  che  perlulodi  quefti  rimedi  jcorrofiui  non  concitiamo  qualche  inn^  ^.^^^^^ 
gione  nelle  parti  vicine  -,  tV.  però  lodo  che  ui  fi  metta  (opra  un  panno,  ouer  lino  bagnato ne^^  ^ 
di  ouo  sbattuto,  oUer  nell'aceto .  Et  quando  farA  caduco  il  callo,  dc  l'ulcera  della  ^^^'.^,  .^^^^^^11  c^' 
bifogna  goucmarLicon  qut}lacuraiionc,chc  coniiiene  alle  viceré  pure,  cioè  con  ^'^''^'^"^^!jjs.g'''''^ 
ficcanti,  quali  (ono  il  diacairn,  onero  il  piare, che  ii  fa  in  quefto  modo .  Recipe  my i  ti  '^'|^  j^pto» 
vn  tricnte,cioè  la  terza  parte,  calciti  vn  feftante,cioè  la  lefta  parte,  fquama  di  ^'^^^J.^,  la'uaf''^ 
atramcnto  féitoriooncia  i.  cingine  1  afa,  vn  (eftante cioè  la  lefta  patte.  Ma  prii^i^^^"*^^  ^ucro 
luo<o  con  acqua  marina,  à  cui  aggiungiamo  vn  poco  di  vino  (oblimato,  cioè  acqua  ^' ^J  ^jica- 
facciafi  vn  decotto  tale  :  Recipe  centanno  minuto  1.  centaurio  maggiore,  ariftolochia/^^ 
uallo  ana  minuto  s.  aloe,  irios,  maftice  ana  dramme  i.  vino  ottimo  q.  b.  facciafi  .^^^^^/fl^^ioo^' 
bore,  poi  bollano à  confilknza  dimcle:6<:  Recipe  del  detto  decotto  oncie  3.  vino  (odi ^^^g(fp 
eie  z.  mele  crudo  oncia  i.  acqua  marina  oncie  7.  mefcia,  fa  boli  ir  di  nuouo  alquanto»  .^^^^0^^' 
lauilila  vlcora,6(:  poi  la  ralciugherai  con  vn  panno  di  tela,  &  fi  (copra  con  qualche  cnn  j  ^^^^0 
ticcante,  qual  è  quello  di  carta  abbnilciata,  ouero  di  aneto  adufto,  onero  di  ii|iito  ^'^'^j^^*''^  '^-^ifarf 
f4i  cadmia,  ouero  di  tucia,  ouetodi  diafeniconciconciofia  che  le  viceré  del  federe,  (ogU^^^ 
con  medicamenti  molto  dliccanti . 


Delle  fittole  del  collo  della  vcffìca . 


Cap.  X. 


.    ^  per»' 

IJ*  Solito  fra  gli  tefticoli,6£  il  federe,  luogo  che  dalli  Medici  è  chiamato  femcn,fiteni^^'^^^^^jjcfO 
_j  neon,  gencrarfi  vn'intìammaggionc,  ouero  tumoretto  doppoil  caliamento  della  jjo,ch^  * 
perqualche abfclTo  rotto, ò  frefca continuità  dinila, ò  perfiufiodi  feme  ulUolontario, j^^al' 
Greci  chiamino  gonorrhea,  ò  per  (corticamcnto  interiore,  il  quale  è  ioiito  fuccedcrc do|^^F^^|^jit- 
che  notabile  ardoi  dì  orina,  ò  per  altra  limile  affcttione,  chcconuertendoli  in  vcùkAy  ^^-^^^^coàf 
ra,  finalmente  c(ìn  progreiiodi  tempo  fi  pcrmiua  in  fiftoia,  la  quale  Grecamente  li  ''^l jl\^f  int^^'^' 
pada,  i3»:,rhyada.  Et  alle  mlì  immaggion!,  che  (i  maturanocan  lungo  tempo,  precede a^^  /j^jiio 
rabilc,  du'  czza  grande,  flbi  e  continua,  gli  tefticoh  fi  (gonfiano,  6c  gli  infermi  to^^^^^'^^p^ia  l'"^' 
tliftendere  le  gambe*, \V  fi  lamentano  circa  il  luogo  del  federe,  &:  veffica,  prima  che  ■anelli'!' 
fiammaggione,  la  quale  maturandofi,&  facendo  tumore,ficonuerte  in  fittola  per  la  ^^j^geU^^f 
gadeih  humori,"&  vnnachc  vi  corrono  perche  le  viceré  di  qucfta  parte  riccuono  ^^^^^fipij^ 
«lente  cicatrice:  la  qual  fittola  fecondo  Paolo,  6c  Alfcucafi,  quando  giunge  alla  ccruice,  0o,^ 
curare,  ouei'o  fecondo  Celfo,  mai  non  fi  rifana  auanti  il  terzo  mcfe,  anzi  fpclTo  arraia  ^^^1110''^ 
all'anno  intiero.  Ne  perciò  lì  delie  difperar  ai  tutto  la  (alute  di  quella,  faluo  fc  la  cernile  "O  ^^elia 
corrotta,  ouero  il  callo  inuecchiato  grandemente^  perche  fi  (uol  curare.  Dì  radooccon^^^^pjjtiUO 
parte  altra  fiftola,chc  peneiranrc,&  li  conofcefacihiìentc  con  rncitetui  ilftilo,  ouero  pe»-'  * 
iiUicidio  dcironna,quando  l'infermo  vuole  euacuarle . 


P   R   A   T   T  I   C  A. 


Q 


Vando  il  dolore  comincia  moleftar  qucfta  patte,  &  vi  appar  qualche  durezza,  Se  ^.^^^\\ct^^. 
principio  di  cotettainfiammaggione,  dcue  )1  medico  Tallonale  con  ogni  ingegn<^  -lai^^^'^V 
materia,     le  ven'é  di  congiunta,  diTcuter  la  prima  che  il  male  veng  hiàttato,^.'  àiupr^jj^c^^ 
&  però,  (e  l'occafionc  il  concede,  cauifi  fangue  dalla  vena  alcellare  del  braccio  ^tal'^^^f  il 

pia,&  fia  il  gouerno  delviuetc  tenue,  &c  parco,  piùtòfto  efiiccante, che  humido-,  cc  ^\ic^^ 
fi  lafci  il  vino,efrcndcuifebre:  &  beni  acqua  cotta.  Maapparendoui  gran  calore,  t^^^Yela  fVi 
beuerc  fia  più  largo  del  mangiare,  conciolia  che  il  poco  bcuere  accenda  maggiofm^^^^^^  ^^ó^ 
&  produca  vigilie  ecccffiue,  da  quali  fono  debihtafe  le  vittù  de  corpi.  Non  "^^«^"^'^^^Aerc 
che  il  bcuere  debba  effer  troppo,  ma  più  largo  del  mangiavfe,  conciofia  che  il  troppo  dc  ^^^jj^  c 
pia  la  vellica invn  tratto, &  ftimoli  maggior  mfiammaggione  al  luogooffefo,  H^c  ^^^^'^^  ta^^^ 
pia  di  orina.  Inoltre  non  dcuonogli  pallenti  cammarc,  nè  ftar  in  piedi,  ma  ripoiay^'  ^jfraPjg 
ncc  buono  fcaricar  il  ventrequando appare  infiammaggione  circa  il  federe, ò  quajcn  ^pprc'^^^^ 
te  vicina.  Appreso  non  è  bifogno  dar  medicine  prouocanti  l'orina,  quando  ilma»^  pa^ 
nella  vcflka,  ouercecuice,  ouero  nelle  reni ,  ma  conuicn  face  Tempre  diuerfione  ie  ^ijc 


M: 

ato  1 
iiocni 

noi* 
nelle 

lento 
■oào' 


*  rateato  i^uarto  .  , 

Picnraz^H,"!!?."*'  ■  /  •  ■  "^"'""'a  Te  il  corpo /ari  ple<Ìiorico,ouercfafochtmo,!apfethora.cioè  Ci,,  -  - 

^«^l'^aK  ^"V''*"'°''"'^  p.ru.tacon  la  purgatione  conutn.entcad  ogni  humore  ia 
'•«'o  c)e'«ift*'\f^=:      f*'- «--"norrcreal  luogo  offefo  molte  materie;  &  però  lodo  maggwrme  " S 

chcai  "òt?  T  r  '  r''  ^'^"^  ^'  ^"^'"^  '"»"«bio,  mirto, c.pre(i;>,  iattuca,  &  p-antaeme  ' 
♦moneo  r&  5  ^^'f^l'cato  impiaftrod,  lente,  conandrU-orzed.  pomo g, anato. fol!  "o' 
'»"'Pcrv  et  d  f  vcffieaogliorofato  ctudo^on iflugo  d  c m  bu* 

«^'tta  l-urrdTa  1  "       •  r  '  '°;^'™>>h« f<=  '1  ^"«'"'c      «efce  p«  v„rù  di  quefte  medicine  mi 
f'»écon  à.,l  o^,,  '   '      "^f«'id".,t"'^^'gn='  pio. edere  con  medicaraent.  digerenti,  &  difcufC 
^'  pane  ben  fi.^  ^\ ^  ™"  quello  impi.iftto  :  Recipe  midolli 

'^f"o  compiei  f^^""  ''i  ft»"'  d'  l<no.  ana  oncia  ,.  oglio  ^a"j  ano! 

fi^'^rnSSn^*  ^"§»""'^.')'dmlthea  onciet.robun  poco.racfchia.  Ala  k  la  in 

«a«iorm!n?   r""*''  ^  niaturationc,  ta  bifogno  i  icercar  con  ogni  f  '  "  •  " 


iinduj1:na,cheprefto,& 


cftcr: 
bene  ^ 

'^'luSnoct?""^^  Eu^cuatalamatedV.rcggafiifiu^g^cón^^irhrrrediò 
ouT.  ^..^''"lo^hevi  appare  ottima  concottionc:&  però  lodo  la  tRmentina  rhiara  con  rolfolo  di 

11  JlOOiiina/"  l/ìrloi-n^^l/^  Aritìo  /-lì  r\r'»/-\    Q/-  >.f^  ^   i- 


è  alqua,uo'3",",V"f  '  K^V'-?" ^''i^""  ^"'"P,'"  ^^^^^^'^^^^^  ma  tagl.fi  i  apoftema',  fe 
«hcaloprA t^n'^^  non corrom 

•it     rinfini/^  il  2   ti 


O   rrr  O  «l-'^'»»' V.  viiJ  iiid  LUI 

''■'^dretio'""^.'"''"^''"''-'^^ 


Oli, 

^''-Ztlf  r."^^  "'"^'^  ^Jr^'"^^''    dcuelauar,cV  nettarcon  qualche  coraliquida.Tom^ 

?Wmmor^  x^^^^^^^^  ^^^^^^-^  iìimpi^ftnno  con  impiaftro  aureo,  oucro  con  b^. 

^^fcl»uice„  i!  pezze  con  cerotto  di  mimo,  ouero  diacalcircos,  de  fanaram 

r^*"^  •  Et  foHr  K  a  '^^^    '^^^^^^'^    coihyada,  ò  mai,  ò  con  molta  fatica  almeno  fi  potrà  fa- 

'^^^biaitio  viln    P^^^l'l'"^^  "'^^^  g'»  antichithanno  rag;onato  poco  di  qucfta  ccfa,  ne  voi  tin'hora 
*^<^ionachMl  »"cthodo  alcuno  di  i.mar  qucrto  mak,  benché  con  molta  ammifationc  noftra, 
''"^^  ^  guanr.  in        '      r  l'''''''  ^^'^^'^l»^^^  ^  par  re  carnofaj  &  d.ca  Galeno,  che  ogni  giorno  li  ^.  par.  aph.  com^ 
"i^^^^do/inS"  tanno  canaria  pietra  :  maforfe  quando  il  male  è  fr.  (co,  fi  cura,  ma  18. 

ucccft iato,diuenta  cacoethe,  6c  non  fi  può  ic  non  con  difficoltà  confolidare  • 


Ideile fiftole  dcIJa  pacca,  C^c  collo  della  matrice. 


Cap.  XI. 


A  ^^fto,       f  '  "'^  ^^"^  ^^^^'^  "^f^"  muliebre  foraono  certi  abrcfll,  che  peruenuti  à  tumore  per-  A  etialib.t <J.ctp: 

e^''^"^*n  ^iltob  "k'"'    rinnp.ono  di  fero,  tà  pci  ilìumido  diqudla pan.,  C>c  imo  rallo  fi  con  loj. 
f5^ccanti  fi  cnp":,    '^'""^"'^  "^'l^'  ^'•'S'  '^y^"^'^-  Q'^^^^'  8^ ^"^«^^  ^      «-"^ed  1  mo.t.i  Paolo  I  b-^.c/a 

t^'^» Iranno vn  Ì  ?*r''  '^''^l''^''  tendonc,a4]  mtcnmo, ouero  lo  forano,  fono  mcuvabifi.  Wtc 
iTi^'^'P^^ciare  •  (i  nqmntithmo,  6c  pero  i.on  (offrono  medicamenti  gagliardi:  onde  {al.  lòlci  itto 
J  ^  ^' <Jura  Der  ^  qual.hc  vice: a  ndl'utero,  oue; o  nei  luo  coli  >,  òc  fubito  non  fa-  à  guarita  . 

I!^^^^^toao,,r..n  4  ^  ^'""^ grauemence,  anzi  taluolra  n  clcevnafaHie  Ictida,  6^  vn  do- 

2?^'ceiHoii  n^,  ^  '"'^^  ^^^^^  vencre.Cx:lelecokic,ò^tendcveiroie  fpalie.  tt  Auicui.  tu^^lt.^.ciys 

"i^^^lcioQQ  nno.  ^^^"g^^«^>     ^^^ndo  dclk  matrice,  ouero arriuano alla  vcflica  y 


«T;^o^'*'"«o.pad,vt^^!  H,  *  Au.ceu„a,e  la  (eaione,IaquaIe  molte  volte  conduce  l'infermo  i 
Ì1''°>  "ón  ,  ' '',r,  '  ^^.^=""0 P^'-'^' neruontàdclmembro.  Et  talbora non  èpoilibile 
S'^^^PpolaSl^lr         1^  vedc.lacu.  mal,gnacarne4K,lliamodetroncarc.  1  aonde  è 

'ìanol"°'«  del  fedcte  ,r offeruar  qoelle  cole,  che  habbiamo  dimoftrato  nella  cura 
<lUo'    asfodelo  d        "'""T  P^'  T'P'  *'f' ^  ^,  "^""'"^^itì  il  «Ilo  con  aloe,  radice  di  peuce- 

^'«fcn  co  oLi^^'h  ''t'**'^^"''"'  h'd^rgitio  preparato  troc.fci  di  alumc.d.  mi- 

W      «row  h  ,  ?  J  «i'  foJfe'c.  vlaio  però  m  poca  quantità,  ik  me- 

"tcti, .  huraido,  parimente  1  unguento  daraafceno,  il  ceraleos,  nude,  reg.tcìaco,  i 


ggiori,  che  radon  j  i  pelidJ  pctenetto. 

P  R  A   T  T   I  c  A. 


Delle  fifloledelli  articoli, 


Cap.  xir. 


Li  — r-  - 

K'Ì'^'°Sskm-n!°"''  P^^idclct^o  fredde  &hamide,  facilmente  quando  fono  diuifi  di 
leftati^'ffitiUdalaMK  r^ll'""?  ì''^?*'  j."^'», ritengono  glifeni,chciucceiimamente  paiTano  in 
fc-i,/  '  ?a  tumrx.  j     ^  ■  '^oncioiia  che  ipeflo  !i  comuli. 


*^aie   u'^'^chioT'^l  Icolorato,  &  lenza  dolore .  Conofcònfi  facilmente  qucftì  mah  con  il 

^^ho*  ^^^^^^o  ehartimi '^'^V^f'^^'^'^'^^  qucftì  membri  hanno  poca  carne,  nè  afcondono  il  (uo 
*  ^  duro .  "  taluolta  anco  il  moto  volontario,  &  rcudono  il  membro  leruo,  oueio 

Aa  PRAT- 


-ari^-*'^"»da  (anarè  ^  ""^'^"^"^^^lem  loro,  ritengono  gh  leni,  che  mccelimamente  padano  in 
^^-^'"^^'.^moidmo  Vo^?^^^^^^                compli.hmo  con  qualche  tarlo  di  olio,  &  fono  me 
^lo,  (V  del  r     '  i-olorato,  &  lenza  dolore.  Conofconfi  facilmente  qucftimah  con  il 
j     uci  cocco  tnercioche  niif-fti  n-i#.r»-.kr;  k^«n,^i^r»r^  ^nr.>«  «a      _  i   n 


P  R  A  T  T  I  C  At 

Q Vcfli  afFettì  fi  curano  con  metodo  non  molto  diffomìgliante  da  quella,  che  fi  vfa  "^[^^  ÌlJptoÌ 
ftolccomplicatc  con  tarlo  di  olTo,  cioè  con  leuar  l'oflo  corrotto,  con  coniumac  il  ^^^^^  ,i(cu(- 
no,adoprando  mcdicamcnti,ouero  vgne,ouero  fcalpello^con  l'abftcrlionc  deli  alccra,con  ^4 
fione  del  wmof e,  con  riempir  la  cauità)  ^  con  indù Jui  cicatrice  t 

Pelle  fiftole  con  TolTo  corrotto  »  Cap,  X  l  II  • 

Gelfo  lib. . .  c.  t,  r\  Ccorrc  tal uolta  che  alcune  viceré  fiftolari,  di  già  hauendo  contratta  vna  ^^^1  V^^^^!lyono 
Actio  li.14.  c.^^.  Vy  (cendoui  nuoua  infiammaggioneperla  (oueichia  abondanj^^  ddli  ioi^o 
Anici  1  tr  4  c  fe,  &  da  fua  pofta,  attento  che  la  carne  fatta  monda,  de  netta,  facilmente  riccue  cicatrice,  ^ 
lori  II  &  i7.    «afccndoui  qualche  fugo  cattiuo  per  caufa  deirolfo  offcfo,  vinato,  o  corrotto,  di  nil«[l^  ^  /°  Juaco 
AlbucJib»z,c.88.  diuicn'ulceracacoeihc,ac  mal  morigerata,  che  non  fi  può  guarire,  fe  ^^^'^  '«ingraif* 

AiDUcaiD.z,c.iJ ^,  y^^^^-^.^^^^  ^  ^^^^^^^^ ^  La  mala  difpofttione  di  quefto affetto  ii  conolce  perche  P^"^^'^^^^^^^ che 
acpofcia  diuenta  prima  negro,  &  poi  tarlato-,  ac  la  carne,  che  lo  circonda,  fi  altera  in  j  o^o. 
ageuolmentc  il  itilo  penetra  per  lei  linoairo(fo,ilqual  ofTonon  è  lubrico,  ma  inegiui,c^  ^  jj^^hc 
t'humidirà  ctiandio che  dall'ulcera  deriua  è  tenue,  negra, Cn:  fetente,&  in  molta  ^*^l\j'evlcef^ 
fuol'auenir  ancora,  fe  la  fittola  penetra  à  qualche  neruo,  o  tendone,  ò  findefmo,  t:  iok' 
f5mplici,  &  pure.  In  tic  modi  leoiTafi  tarlano^  perciochc  onero  la  fua  (corza,o  J^^F"  ouero 
mente  fi  altera  òcdmicn  negra,  oucro  più  altamente  s'intacca,  (5c  corrompe  la  fua  If'"^!'  '„ienO 
totalmente  s'intarla,  &  guaita;  &  quefti  gradi  fi  conofcono  con  il  ftilo  fecondo  che  pui,  |^j^|tl 
penetra  ncll'ofToiftefro.  Ma  di  guefta  materia  habbiamo  di  fopra  ra^jionato  a  lun^o?  l 
Eaucr  detto  c^uedo, 

P   R   A   T   T   I   C  A. 


»  A  niaftier  auanti ogni  altra  cofa  fcoprir  l'ofro,&:  efTcndo  l'affetto  di  quello  più  ^fi^^^^^^  (calpri 
ra,énecenàrio  tagliar  lotto  la  carne  fino  chel'olTjfi  vegga  del  tutto,  òc  poi  radere  ^  .  .j  ,.niiet 


cuna  volta  il  tarlo  penetrali  pm  in  aito,  il  che  li  conolcc  taciimente,  oiio^na  prima  '^^^   ^q\\o  ci^^ 
chcappaia  il  Me,  ik  poi  vna,  ò  due  volte  abbrufciarlocon  ferro  affocato  in  modo  ^"^4    ^^,c^0  , 
vi  rimane  ha  intieramente.  Ne  altro  accade  fare  quando  nell'offo  appare  lolo  la  '^^^^^^^Un 
il  tarlo  fuperficiale .  Ma  quando  il  male  paffa  più  oltra,  bilogna  leuai  la  corrottela  t.uen  ^^^^j^c 
rami  con  il  icrcbro,  fi  che  adeguino  il  male,  6^  poi  mettendo  in  quei  (^^f-'in^ncrri  alì-^^^J^^^^^^U 
rolTo  appaia  lecco  rotai  mente,  attento  che  con  qucito  mezzo  fi  rilolucià  Toflo  cattino  da     ^^.^^  ta 
fenofuccclfiuamcntcfiriqupiràdicarnc.  Mal.il  tarlo  paffaràdavna  banda  all'aitra^jj^^paf-  ■ 
meftiero  leuar  rutto quello.che  è  vitiato,ò  fiadicapo,ò  di  petto,ò  di  colta,  o  di  Vue 
tciperciocheé  meglio  tcntVquetto  rimedio  auanti  che  il  luogo  s'infiammi:  Onde  ^jdlcin' 
punto  tagliar  la  pelle,  fcoprir  l'olfo,  &c  liberarlo  da  ogni  danno-,  poi  leuar  anco  il  ^^l^f'^i^  i^}^^ 
dicationi,&  mezzT,che  di  fopra  habbiamo  raccontato,  (k  ancho Ha  molto  meglio,6:  tat 
quefte  opcrationi  con  il  folo  cauterio  affocato  • 

Delle  fiftole  con  diucrfi  feni ,  Cap,   X 1 1 1 1 . 

'  ch^  ^  ^' 

Ccifo  lib.?.pro-  C  B  da  vna  bocca  fola  nafcono  più  feni,  facilmente  fi  comprende  dalla  copia  <icir|iijni^Yjnip'fg 
prio.  O^Ci-Nconciofia che  da  quelli  d^riui  fempre  maggior  quanruà  di  fame,  the  da  v  n  onofl^*^,' 

fpatio .  Conofconli  apprcffo  dal  giacer  dell'infermo,  attento  che  fpeffo  lotto  v  n  fito  ^^^'''^ipurg^i 
vierinchiufe,ncfpargono  humorc,che  fotto  l'alrro  fi  dilatano, ac  commodamente  V.j,f,naf^^' 
materia .  Taluolta  ancora  fi  conofcc  dalle  lauandc  fe  vno  fia  il  feno  della  fittola  oueto  P     ^^^^^ b^' 


tornandoliiuii"»'-^—^"      »"^*"     AatinOi'^'^*"  li 

nofceconlamano  adoprando  qualche  candeletta  di  cera,  onero  Itilo  piegato  di  "'^o  j^iiqu'-  ; 
piom  bo,  onero  di  filo  di  rame  fottile,  fe  vno  ò  più  fiano  i  fpatij,  &  fe  (lano  dritti,  ouero  ^  ^^^ci 
che  polliamo  vcderlchiaramcntc  ancoia  aprendo  la  prima  via,ouero  l'orificio  della  ^^^"^  'ic 
progrcffa,ac  andamento  loro,fe  terminanoà  qualche  oflòjoucro  articolo,  ò  partcptinc  v 


cipale,  non  lono  curabili  fe  non  con  molta,  6c  artihciola  diligenza  del  Medico .  pfin^'Jj 
cubano  lolo  le  parti  carnofe,  fono  lolite  curarfi  con  ire  mezz  i,  cioè  dilatando  1  oi*»*-  |gu»^'^ 


,^  ->  rattato  i  erzo.  ijj^ 

^oan^o  ogni  calIofjt^c<!>n  medicine,ò  con  ugne  ferro,ò  con  fuoco ,  Sc  mondi'ffcànJo  ottimamente 
r,'^!!!rr  "^'"^"^P^^"'^°  ^^"^  cauità  di  carnc,òc  alla  fine  cicatrizando  in  modo,chc  il  male  più  non 
«ipoffannnn...  r........  u.r.  :   ...  r_  ---,,oucroamicoi  perche  il  frefca 

ha  bifogno  di  rimedi)  più  ef- 

fuo-  "  X***'  '7*^'J^"'»'-'">^  lanno  inquietezza  nella  tiltoJa  trelca.coracrarebbono  icauterii,  &  il 
tiovT  quando  la  filìola  ha  ducjò  più  fcni,che  però  non  palTano  oltra  la  carne,  non  è  buo^ 

«uttiif  •  ^^^•^^^^^^^'^^"^^"''^  P^"^  ^^^^  '  ^  lafcino  le  altre  in  abbandono ,  ma  bifogna  lauat 
rada-  ft  '  Schizzo  oriculario'  con  vino  mellitc,quando  vi  appare  molta  (anic,&  con  eruggine 
nia  0^^  ^^^^P^'^'^fi*  neiraceto  quando  vi  appar  gran  durezza  di  callo.-ouero  Recipe  fugo  di  agrimo- 
^jg  "^*'^'^'*-**i^i^itìipcuccdano  oncia  i.  baurach,cioè  nitro,alume  liquido  ana  oncia  t  acqua  ar- 
&  a-  i«s.aloe,mirrhaanàdràmme  i.rael  crudo  oncie  5.nìcfchia,&  fa  bollirai  calo  deTughi 
agcim  '"^.^-  ^^5^^^^^^^'  rimane  fi  liqucfacia  con  vino  maIuatico,;(Sc  fi  vfi.  Ouero  Recipe  fugo  di 
<4luTv'^'^^"^^^^'^^P^^^^^^^"^^^  i.chelidonia  oncia  i.fal comune  fai  armoniacoana  dramme  5. 
"^fpdrammai.s.ziniar,alumc  liquido  ana dramme  i.s.  acqua  ardente  dramme  10.  fa  bollir 
3  iniìeineal  cato  della  meta,»5c  fcruafl  in  vafo  di  terra  vitrcato,&  fi  vTa  con  vino  negro gar- 
^'  Qu  11^^^^^^^  "^^^"^^""^  feccucome  poluere,deuefi  accommodare  in  vna  penna  da  fcriuerc, 
accori    PP"^'^?^^'^^^^^^^^^'^^^^t^^^>'^^Pc>^  deniro,accioche  tutto  queIIo,chcui  è  ftato 


^o.Maqu, 


aiij^c^'^^^^^^!^entro,fi  getti  nei  forami  dd  male.Èt  perche  foglionoquafi  tutte  le  parti  conuicinc 


iibcram^'*^  "^"^-^  i^"i'aluacico,6<:  fituar  l'opificio  del  fcno  in  modo,che  miri  al  balTojacciò 
pofto  y  P^'^^  dt-riuar  ogni^remento,&  fpurcitia  fuori,&:  quando  poffimo  far  ancora  airop 
iolita  r  H  ^^^^  P^*"  ^"^^  dermi  fciiza  impedimento  la  fanic/arà  profitteuolcjconciofia  che  ritenuta  fia 
Varie  k^^r^\  ^  mantener  1* ulcera  fporca:ma  quella  opera  fi  pone  uariamente  in  cfrccutione>pcrclfe 
iiA  «         0  ^   .     .        .  --^i^fjjj.^  ]unga  >  *5c 

rirla  dall'altro  rapo, 

jjijici^ oj • /•  — ^— ^>-"»» cn»jw»nav«w  iw  j-Trtvn,  4V.  m^v^iciiiw tguaiiucm'e  ediccatlc  i  ondp 
^cappiJc  P'" agcuolmcnte  fi  agglutinano,che riempirfi;&  però  conuiencfucccffiuaraen- 

corpo^*^^  ^^cdicinc  agglutinanti,  quando  il  callo  fia  di  già  conlUmatOine  polliamo  dubitarc>chc( 
^^ccco  itl^^r^"^"  attacc'hi,&:  uni  fca  con  il  corpo  puro,mallime\4ando  medicine  efficaci  à  quello 
totalm  ^^^^  tranfucifali  fotto  la  pellc,&diueiic,  biTogna,poftoui détro lo  flilo,c«gliar 

^^ui  fcn^"'^^''^  fc  fofUro  più  rami ,  aprirgli  tutti  ,  &  poi  cftiipar  del  tuttoil  caRoj^  apparendo  le 
eftin '^^/^  ""ìokofucirlc,^  agglutinarle  con  rimedi)  opportuni.Lcfiftolepoi  che  fono  mortifica 
o  /.  ^^'>ficc    '  *  —  .  - 

LI 

^^elto].^'**;''^^    medicine  con  aceto,  «Se  gittarucle  dentro  con  il  (chizzo  oriculario ,  come  iarebbe 


pare  adcfT^^  conofcono  cuidentcmente  quando  la  fanie.che  prima  ftilla  va  in  copia,&  cruda,  ap-» 
na.XaiM  I  ^^^^>^  concoctci;talcheilfcno  fi  conofcp  cfrerpuro,&  mondo,&  lacarnc  viua,vS<:  buo- 
UicneìiQ  /^"''^"^^"^-'^fi^tol^ba  P'"^"^"^  interiorijfi che  nonfi pollino  intrometterì  lefigni-,  con- 
^^eltoii  con  aceto,  «Se  gittarucle  dentro  con  il  (chizzo  oriculario ,  come  iarebbe 

^^^'ita  on  ^-^^^"'•^^^^'^^•^^c^pe  unguento egittiaco  oncia  s.arfenicofcrop.i.lifciuia  dramme4.aequa 
^Poifub'*^  ^•fl'^ammas.fa  boUir'ogni  cpla  aUa  conlùmatione della  terza  partc,gictalo  nella  iìftoia^ 
^to  chiudi  Toritìcio  fuo,accioche  non  toriii  adietro  quello,  che  ui  fi  è  pofto,  -  ; 

Somma  Ai  alcune  ifpcricnzc  per  curar  le  fiftolc. 


Cap.  XV. 


S^df  °  Jpecialmcntc  i  rìmcdi),che  i  Medici  propógono  per  curatione  delle  fiftolc,  attcfo  che 
^^'^cali  cin^      Ibnodi  frefcc,&  rcnerclle, lenza  callo  indurito, fogliono  guarire  con  medicamen- 


^{^^^^mento^^- taglio  conueneuole,5c  cauterio  attuale:ancorchc  Auiccnnafcriuaquefto 
Volta  ra^^^"^  Cannolo,  &  inquieto .  Cominciaiemo  adunque  da  i  rimedi)  locali,&  polcia 
^^ioncrcmoà  lungo  dc\:aQteri^  di  propria  incentioae. 


piace 
caure 
non 
ma 


aCQVA 
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'AC<^ A  marina. 
"Acqua  di  alarne. 
Acida  muria. 
JMeiicrato. 
MnKo.  ' 

Lifciuia  di  cenere  di  fico. 
Acqua  diargimonio  con  fai  armoniacp,» 
Acqua  di  piantagine  con  arraiiCP» 
Acqua  di-alciiimifti. 

Sugò  di  cucu mero  agrefi:e. 
Sugo  di  argi aionio  con  (ale 
§ugo  di  élicboro, con, latte. 
Sugo  di  titimaio  con  mele. 
Sugo  di  Chelidonia  con  tartaro* 
Sugo  di  virga  aurea  con  aloe. 
Theriaca  antica. 


t)ccotto  di  centaurip. 
I)ecottodi  ciiclidonia. 
Dfcotto  di  dragontio. 
Incotto  dilupuii. 
Decotto  di  calcina  viua. 

Pglìo  di  tartaro. 
Òglio  di  calciti. 
Ogljo  di  antimoma 
Oghò  di  fòlferc. 


cedano,  fale,&  aloe; 
Cenere  di  carte  abbrugiate  infuft^^^  ^ 
to  acre,  &  efficcata,&:  poi  mefcto^^ 
con  latte  di  titimaloj&  mele. 

Fele  di  capra  con  fugo  di  porro. 
Fde  di  Oliò  con  agarico. 


Poluerc  di  calciti  adufta. 
Polueredi  radice  di  centaurip. 
Poluere  di  agarico. 
Toluere  di  rabarbaro. 
Polueredi  radici  diafphodeli. 
Alu  me  rotondo. 
Solfere. 
.Orpimento. 
*  Hidrargirio  preparato* 

Trocifci  dialume. 
Trocild  andar  acharon» 
Trocifci  qi  afphodelo. 
Trocifci  di  minio. 
Trocifci  di  arfenico, 

Kadici  di  afphodelo. 
Radice  di  fpondiii  circonrafa# 
Radice  di  clieboio  negro. 


Cenere  di  fcorze  di  pino. 
Cenere  di  offa  abbrugiate. 
Cenere  di  fcorze  di  oìtriche>cappere,  &:c. 
iCenere  di  fcorze  di  noce  con  làle ,  &c  graf 
fo  di  becco. 

Cenere  di  radici  di  felice,con  fugo  di  peu 


Vnguento  damafceno. 
Vngucr^to  cerafeos. 
Vnguento  apoftolorum, 
Vnguento  1  fide. 
Vnguento  Egittiaco. 
Vxigucnto  di  cauterio. 


11  fine  del Qiiartp Trattato^ 


IKATTATO  Q VINTO 

Del  Terzo  Libro 

^  E  L  L  A    C  I  R  V  G  I  A 

Di  Giouanni  Andrea  dalla  Croce 

MEDICO  VENETIANO. 
.       Nel  quale  fi  ragiona  delli  morbi  cutanei- 


^nti,  6c  quali  fiano  gli  affetti  della  pelle.'       Cap,  L 

ORA  ctcmporhc  pafTìamoalla  trattatione  diquei  mali,  che  infc-ftano 
oucro  corrompono,  onero  deformano  la  parte  cftcnore  del  corpo  noftro , 
dlcendo,^:hell  prurito,  (apfora,  la  Icprj,  la  fpecic  ddlarcabie,ò  rogna,  & 
ilWchen,  cioè  impetigine,<onoconnunte;atifragliaffetu  della  p;-ll;:  per- 
Cloche  quafi  c  comniune  accidente  di  iiirti  qiielti  vn  urro  de.  dcno  di 
grattare,  argomento  m.^^n^oche  tutti  procedono  da  vjtiofì  humori , 
Cloe  acri,  u\:  mordaci,gh  (jSif  tralmclli  alla  pelle,  ft  t  arfengono,  6c  re- 
itano  in  effa,  perche  hanno  qualehe  poco  di  craliuic  :  percu>che(c  f. tiferò 
totalmente  lottili,  palfariano  per  la  pelle,  come  vi  pais.ul  Tudorc^i  no- 
Nnn  .  al  ^ ^^^^^^^^ f t^^"dio todct  laluperficic  de' membri  noftri  chiamata  cutim- 
Non  voghe)  perqucao  .nfenre,  che  coteftì  humon  fiano  rantociaìT, ,  quanto  iono 

^lucono  le  vrert-  rr»rrr»fTii^:.^i  .iM^}I-ir#»r»k^--.-J.,«   :  .      .     '  ^-   ,  .. 


n"^^  Medie 

S proclu^"^^^^^^        vju^u..  ii.ieuic.  Clic  cocciii  numon  ijano  rantociaìTi ,  quanto  (on3 

^^Ha  pdll  l^n  l'J^'''"''/  T  'J'^^'^'f'''  c^^nc  foglietta .  Qicft.  affetti  cuta- 

fquf  ^^i^Xhc  ^'^^^-en ti  fra  fé  ftedi  per  la  grofsezza,  &  tenuità  della  maì^ia  onde  deriua^ 

incl''^'*8^'rad  tnnV'^^^^^  «no,ncda  materia  pm cralsa, cpme  quella  in  cui  ii  veggono  molte 
t^^^^^^  repaiarh  dal  co.  po,  6c  k  pbra  da  humor  men  crafso, &  perciò 

^alli  f'^^anHI^i Un  1'^'?^^  cne(egucno  laero.^one  della  fola  peilcpiù  cfteriore,cioè 

fìue  K        rurfnrl!?  M  ^F^^'"^  r  P'"  Profonda,  fi  come  più  crafTc;  lono  le  fquame  generate 

'icci,!  '^'^f  ancor,  .r^  ^'"'?*  La  impetigine  poi,  chiamata  Grecamente  lichen,  derma  da  più  te- 
.  /-^^^tMìte       .    '^.^jCh^nonfannaamenHiifroli  mHprr.  «,  >  .,^a,  ./j;.rr.-  


^^  ch  T'S'Jcft,  m'  r    '      u  '  •        ^"^^  l:apofcia,ò^  Che  materia  qudla,chc  fomenta, 

«CR  r^'cono  confnrl"'^"^  '^/^^PP'^^^  ogniuno,  ne  tutti  appaiono  fentir  il  mcdcfimojfal. 
^^cor  ''^'"^'^^no  rt^lr""  u  ^^^r  ""^'"^^'^  •  P^'^^ochc  gli  Arabi,  come  Auiccnna,  Haliabbace, 
t  in        lui  conci  ^^'^'^^^     "^^^^^^^  ^^^''^  P^^'^'  ^  ^^'^^  i^^pra,  ò  perche 

^^ita  nr^^^^>l!a  ner  n  1  ^    ^^''^^'^  m^lancolico,  adufto,  ò  perche  qualche  lua  parte  fia  con uer- 
,  &  f  ^  •  ^i^lche  fcpV  ""^''^^  affatione  :  ò  perche  ancora  fia  mifta  col  languc  qualche  pi- 

^equL.v^^"^^-^^-'  da  omnf  ^??r  ^^^^  *  ^^^^'^  "^^^^      ^^'^^^  uiclancolko  ila  più  fec- 

*  "^^^  ^^alinonncH  ^^""^  graffa.  Galeno  poi  con  tutti  gh  altri  Greci,  riierL 

**iiigue>ma  nciriiumor  folaracatc  wdaucolico,Òc  pituita  falfa,  perciò. 
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cHe  nel  libro  della  colera  negra,C^  in  gqelloditumori  innaturali  pare  determinare,      ^''^^^J^q  ^f. 
fìano  melancoIichi,v€ggendol]  quelli  reciprocamente  mutarli  con  la  elephantiafi,  le  purqu  ^ 
fcttonceue  tal  volta  cuiationc,  conciona  che  prima  (i  muta  in  Icpra^  5c  poi  m  plora,  (i  com  V^^^ 


iccade^che  rimpeiigine  fi  muti  m  pfora,  6c  poi  in  lepra,  6c  alla  fine  in  elephantiafi  :  In  oUte 
no  nel  fecondo  libro  delle  caufc  de*  tintomi,  diccj  che  il  prurito  è  generato  da  hum 
&  la  plora  òc  la  lepra  da  molto  humor  cralfo,  &c  falfo,  ma  non  molTo  :  concjofia  cnc  ^'"jg^do 


^ ^ .....   ,  -   TnolTo  :  conciofia  che  gh  bam^ 

tnolii,  &  inquieti  pacando  per  le  parti  lenfitmc  concitano  horrorc,  ouer  rigore .  1  ^"^^^^-iento 
egli  nel  mcdcfmio luogo  ifporre,  checofa  lia  prurito,  de  hauendo  già  detto  quello  efler  ^^"^  j^^,na 
dell  e(cremcnti,chcIomouono,  defcendendo  a  cognitione  più  particolare,  diffe  ;  b  le  pe 
non  vuole  appellar queUi  humorinitroii  falfi  oucro  amari  conlequali  Parole  mottra  du  s^^jj^ 
r  la  bile  poter  concitar  il  prurito,  attento  che  l'amarezza  pare  di  elfcr  propria  y^y^^  ^  jc- 

JcCCOyj 


ne,  ancor  la  bile  poter  concitar  11  prurito,  accento  enei  amarezza  pai  e  tu  cuci  yi^^jL^a,  y--  dele- 
bile .  Ma  volendo  noi  effammar  la  cofa  drittamente,  fi  vede  che  rendendo  coteftì  mali  P^^j!^^^^^  ^ 
prala  pelle  a(pra,&  qua'i  arida, prouetigono  la  maggior  parte  da  humor  mclancolico,i  Jj^^ 


idillio:  ma  perche  taluolta  ancora  in  quetti  affetti  della  pelle  fi  fcorgono  alcune  pieci  ole  K^jj^g 
cioè  puftulc,  da  cui  ftiila  vn'humor  tenue,  quafì  icore,  atro,^  mordace,  penfarei  quelle  P^^^^jj  jn 
nafcer  da  pituita  fottìi,  &  ialla.  Alcuna  fiata  ancora  fi  veggono  certe  puftule  maggiori,  J^4_jj 
fine  fi  fuppurano,&  daloi'elcc  vn  pure  molto  craffo,  ^  il  volgo  Icchiama  rogna  r  ^^^^r 

due  fpecic,  alcune  dolorofe,  6é  roffeauanti  che  fi  maturino,  talché  (embranoelTerquaU  inn.  ^^ 
liòni,  altre  necotì  rode,  necofi  infiammate,  ^confeguenrcmente  meno  dolorofe,  che  pei  o  ^ 
turano  r  pndpcredcreileprimederiuaredahumori  mifti  con fangue,6cl4 altre  più  ^^^^^'"^.jjjp,^}^ 
CralTa,  (Se  falla ,  La  impetigine  può  haucr  principio  da  icor  tenue  mefchiato  con  ^^J.^^^^^  giige- 
morda^e,  Cvune,cpnfeiia  Gaienoal  terzo  libro  della  rompofi^ione  de'  medicamenti         '  ^ito' 
neri  al  capotrto.  In  quefto  conuengono  tutti  gii  autoi  i,qucnichc  vfaaocibi  vitio'  ,  ^"'^^ . 
pofti  à  quedi  affetti  della  pelle,  6c  la  vecchiaia  fpcffo  elfer  da  loro  moleftata,  &  afd  itt^  in  •^i'^-^j^.^^^ 
(cil  ptu.  Ito  s  inuecchia  nclU  huomini  liiatin  i,  ouero  mai  non  gtiarifcc,  oucro  almeno  co"  ^ 
mcnte^che  à  loro  può  baftarP^frUuiarlo,  &  mitigarlo  alquanto , 


Del  prurito  ouero  pizza. 


Cap,  II. 


Gala,  de  fympt.  T  L  prurito  non  è  altro  in  fomij|a  che  afprezza  della  pelle  efl:erior«,&  defidcrio  grande  di  g^*  ^ 
cauf.c.ó.     j.  de  1  La  fua  caula  è  vn  humor  loitile  pruruginofo,  non  molto  acre,  &  leggiermente  mo'^"'^^^ 


localibus  t 
AU1C3.4.  tr.5. 
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infetta  folamcnte  qualche  parte  delia  pclle,&  in  ella  fi  diffonde.  Per  queftocgli  non  eccita  P^^^-jj^ 
C»  come  fa  la  fcabie,  nel  che  pare  differir  da  quella,  tuttauia  amendue  quelli  mali  prouengonos^.^j^j.^ 
vna  medeiima  caufa,  la  quale  è folo differente  lecondo  più,  &  menofottigliezza,  ouero ^  ^^^d 
ouero  adiniltione.  E  nel  genere  di  qu^i  fintomi,  che  offendono  la  virtù  fcniuiua  del  corpo-  .jj, 
produc  fcorticamentq,  né  viceré,  perche  la  li^a  caufa  materiale  c  fccca,  &  refidente  fra  le  ^% 
Il  che  non  poffiamo  dire  delle  Icabie-,  maflìmcquando  nafce  da  humor  acuto,  corpulenco,o 
corrotto,  trafmeffoncl  commune  tegumentodel  corpo, percioche raluolta  fuole  P'^^^^'j  -dcra» 
caitmo andamento, 6c  modo.  La  materia dellalcabie  fpeffe  volteèiliangue  n^iftoconia  a 
ouero  con  humor  mclancolico,  ouero'con  pituita  falfa  :  &  quella  che  nafcc  dalla  P^"^^,  ^  i.jla  i^K 
e  fecca,  quella  che  dalla  feconda,  è  fcabie  humida  con  humidità  lottile,  &  quella  che  0 


fcabie 


za  c  ctaffa .  irprurito  di  vccchi,ouero  che  fi  è  inuecchiato,è  incurabil^&  crclce  nell'autunn^j^p^  j 
^  :  nelle  parti  vergognoL  :  Tal  volta  va  ferpcndoar  |j^jji 

ipflmD  male,  i  '  ''  '^""^^ 

plora,  ouero  in  lepra,  fediligcntementc  ndP 


^accidente  che  per  la  maggicfr  parteoccorrejelic  parti  vergognoL-  :  i  al  volta  va  lerpt 
la  faccia,&  rocca  gli  occm,  eccitando  vn  bt|iiiImD  male,    louente  fi  cottucrte  in  fcabW  »Vr 

oRcu 


t  curato. 


P  R  A  T  T  I  C  A. 

IN  ogni  forte  di  pruriro  conuicne  ordinarvi!  viuer  freddo,  &  humido;  Appreflb  birogna^^^^^c 
fingue  in  piiì  volte,  &  euacuar  il  corpo  con  opporruno  lolutiuo  :  Alli  infermi  dunque  jo» 
Viuer  tcnuamente,  vfandocibi,  che  faccino  buon  langue,  &  non  mclancolico,  ilche  non  p  ^ 
vietar  per  la  calidirà  òc  ficcità  del  fegato,  bilogna,  come  fi  è  detto,  coftumar  cibi  refngerant  ^^^^  ^ 
midi,  con  i  quali  a  poco  à  poco  fi  corregga  la  intemperie  del  fegato,  qual  farebbe  il  fugo  r^-^a^^ 
il  lero  di  latte,  gli  pefci  faffatili,  gli  vccclli  tutti,  eccetto  gli  paluttri,  la  carne  eli  capretto,  cìi^  ^^^^^  ji 
porco  giouine,&  di  polli:  Fra  le  herbe  conuiene  la  malua,  Tatriplice,  il  blito,  la  zucca,  oc  ^-^o 
quefto  andare .  Fuggafi  l'ufo  in  tutto  dalle  cofe  acri,  &  bandilcafi  ogni  forte  di  repletione .  ^  ^^^g, 
2a  pochiflfimo,  &  acquato-,  Et  il  fangue  fi  caui;»  come  ho  lcritto,intcrpolatamentc,  cioè  P  ^^c^^^ 
conciofia  che  fi  troui  detto,  che  nella  cettificatione  del  fangue  è  meglio  moltiplicar  in  nun  .^^oi 


le,racctolo  femplice,&  fomiglianti:  6c  fia  la  preparatioiìe  longa,fino  che  nelle  vrme  appar^^^^^fati?! 
concotcìone,&  poi  li  cuacuii'humor  preparato  con  manaa,rabarbaro,taaaarindi,oi     f  ^^^9 


[Tiori 
indo 

••uno 

o>' 
dire 


Trattato  Quinto.  J8p 

J^cro  violato  foIutiui:Ma  apparendoui  qualche  aduaione,  conuienc  preparalra  co  firopo  di  fuma- 
^'icol  bilant  in  con  qu;::lfo  di  cpitliiiio,Òir  poi  eradicarla  con  clctmarioIenitiuo,di  iagodi  role, 
eh ^  Meluc,oiicro  con  le  pillole aurec,oucro di  fumaria,c»ucro  alTaiarcih  :  Ma  le rt^umor 

aeabonda,farà  piruiro(o,^i  diminuifceconelcccuanolen'tiucòc  fi  prepara  con  aropo  biiannno, 
j    Olimele  6c  con  rodcnnc^le  &   eradica  con  electuar io  diapbenicon,diafena,agarico^&  hicra>ouc 
con  le  pillole  di  aloidi  hicra^tSc  di  fumana.  Ma  quando  la  materia  far^  molto  craflfa,  ii  prepara 
^"uropodi  cupatorit),con  l'acetolo  compofto,con  quello  di  calamcnto,di  prallio,4i  fumana  tnag 
^  ^[^j'^  lodali  molto  :l  decotto  di  epithimo    Me(ue,oucrodi  Auiceana.ouerodi  Rafis,  mallìmc 
m  1  1  "^^""^^  adufti.Gioua  fimilmenre  il  fero  di  latte  con  dramme  4.epithimo,la  confcitionc  di  ha 
lahiera  diacolicintidos.  Farce  qucftiriinedij  bifognauenii  alla  cura  citeriore^  però  Tin^ 

mQuU,.,xia     .  poco cibo dentro,ncl dccotto di f^tt grccOjOue* 

yòc  anco  fatiua,ouero  nell'acqua  di  orzo.Gioua 

 ^  jqua  ,di  bagni,«Jc  il  ludac  molto  bene.  'Ma  dclli  alui  nmcdij  paikrafli 

^^PUcgucnti.  *  ^ 


ro 

«tiani 
nei 


Della lcabie,ouéro rogna.   Cap.  III. 

jT  ^        è  vn  affetto  pmriginofo  della  pelle  intcriorc,&:  contagiofojncl  quale  aucngono  molte 

Sifcf^^^^^^"*^  hora  più  humide  bora  più  (ccche:&  dalle  più  humidc  naicono  taluolta  molte  pu- 
facce  r^^^^^'  <iallc  kcche  prouienc  vna  pizza  con  Iquam mette  intolerabilc  ,  Òc  (ouence  gli 

?^lcun    /r'^^^^^^^^*^^''^"""^'^"^''^^^^  •  ^  ^^^^^^  in  altri  più  tardi  :  òcia 

Dio..  '^^"'^f*^faimente,ò<:  ni  altri  ntornaicertotempo.Q^idIa(cabie,chcc  più  lecca  patilTe  mag- 

pizza  ■ '    *   "'^  ■    ■       ■      o  1  V 


dii^m  j»  ^  "^^^^"^  ^S^*^  ^  *  ^  *^  mucaifi  tardo  di  vette,  ouero  anco  il  contratto 
^^^imr^  '^-^^^  rogiiolo  .  Altre  caule lono antecedenti,  come  la  mala  compleilione di  mcm- 
Ho  con?^^^'^  '  ^^^^^  ^^^^^  proucngon  j  humori  cattiui},  corrotti  :  Et  altre  caule  tinalmente  io- 
qualè,f|*^^^^  come  gli  humoiiltdli  acuti  niirolì,tranfmelli  per  virtù  della  natura  alla  pelle; 
la  iiif^ì  '^^^pc  muto  con  cokra,ò con  pituita»^  perciò, nitrofo,ò  quale  l'humor adatto,  conucrfo 
^^cfacelh  *^  '^^^.^  ^"^-i^ce  la  plori.Da  qui  njce  che  della  fcabie  vna  lorte  è  humida,  quando  li  pu*» 
Tira  .  '^"gue  craifo,ò<:  auengono  molte  puttulc  piene  di  icote,&  l'altra  e  lecca ,  quando  l'humor 
nioig  v^^,!^'*^^^mna Ice  anco  molto  prurito,  &  dalla  pelle  lì  Icpacano  molte  fquammcàguifa  di  Ic- 
mei^fg  ^  final  mente  é  vlccrola,quandorhu  more  adulto:  Et  qucfta  è  cattiua,  &  lì  mutafaciW 
doiiola?  '^"Petigine,  ÓC  in  lcpra.Et  uoglioin  quctto  luogo  aucrtire,  che  quando  quctti  mali  offen* 
fcabie*  ^^^^^  P^'^le ,  le  generano  fquammette,  fono  da  Greci  appellati  pforc,  &  da  latini 

ic  dj*  ^^ando  generano  nella  pelle  afprezza,  6c  prurito  ,  fono  appellati  dai  Greci  lichcnas, 
6c  i\  impetigini:  &c  quando  in  quetti  affetti  le  fquamme  fono  manifefte ,  di  diuerfi  colori^ 

que  f()  j  ^  ^crpena  jjcon  qualche  proluadità,  comunemente  fi  appcllan  lepra.  Nella  fcabie  adun- 
ilo, ^^"^^o apparere  quctti  duo  accidenti,cioè  ò  puftulcfpcflìHimc ,  che  alcuna  volta  fi  clfulcera* 
lefoi^l^'^^^  "«labile  con  fquamme  àguila  difcmolc,  minori,  più  fottih  delle  altre, (5c  variameli 
^"^ciaff^V^'^^^  coretto  affetto  va  più  profondamente  pafcendo la  carne,  &  le  fquamracionQ 
^Uari(|^^*^  ^^i^^«de  come  quelle  di  P^^ci ,  inducono  grande  pmnto,  fichiama  plora.  Et 
Ìcnu^1^^^^^"^«rbo  cutaneo  è  afpniiimó  ,  con  lammo  prurito  ,  &  colliquat  ione  dei  corpo  , 
ancora  più  profonde,  chq  orbicularmente  vanno  pafcendo  le  mem- 
lucte  0  co^po  nó  fenza  odor  ipuccuok>  cotal  male  jppriamentc  li  nomina  lepra.Ma 

fotìo  ch^  P^llioni  fi  come  la  forma,  cofi  logliono  mutar  ancora  il  nome,  comunemente 
io,  o^y,^"^^^^  papule  ,  oueto  pultulc  pruruginole  ,  òc  prurito  lalfo  ,  ouero  flemma  nitro- 
J^iocbi  ^^^^"^^s  appreflfò  gli  Arabi ,  &  lahatati,  ik  deroia  tal  volta:  &  pare  che  non  fiano 
del  corV^^  i^^f^^ttionc  della  pelle,  che  più  tolto  mirano  ad  ornamento  di  clfa,  che  à  (àlutc 
'^idclcojpQ  ^^^^'^ito  che  tutte  qucfte  aff^tioni  paiono  fare  grandemente  alla  foltan2a,<Sc  colo: 

P  R  A  T  T  I  C  A. 

P  dou?^?^^  Sentenza  di  tutti  gli  Medici  bilogna  nella  curationc  di  quetti  affetti  aprir,non  clTcn- 

r*  ^  lalt  ^^^^  contrariojla  vena:  òc  quettolpecialmente  è  gioueuoic  quando  il  corpo  l^agiouincc 
^^uaar  P'^^i^i^^i'Jeia ,  audb  che  la  caufa  loro  materiale  é  (angue  cralfo,  che  fi  putrcfacc 

i^^^^t  il*^^^^  all'infermo  vlar  poco  nutrimento  quello  humido ,  òc  freddo.  Appreflb  conuienc 
^'^^^tuat/^"'^^^ ^^^^  medicamenti,  che  habbino  virtù dieuacuar  gU  humori adutti ,  qual  farebbe 
^^^^^dop^e-^^'^^^*^^^*^^  ^*'il^'nna,ilciiaphenicon,ilierodel  latte  con  ien  na,- ouero  eò  epicimQ:magio 
ìl^^^^conf^'^^^^^^^^^^*^  materia  tcnu€,ta  per  qucfto  effetto  il  firopo  di  fumarie,  di  endiuia,  &di 
!  ^'^iiincle  ?.^5^^^^^^'^»5  <li  ebdmia,  boraginc,  lupuh:  &  quando  ba  cralfa,gioua  il  firopo  aectofo, 
p'^'Jj.^  -  1  •  colato  Et  appatendoui  ancora  pienezza  notabile,  conu  iene  purgar  gli  humori 
K  diam  P»<-'parati,  con  lomigiiante  ri  medio.  Recipe  conlcttione  hamech  oncia  5.41^^^^*^^'^' 
^^^4io''d  "'^^  '^^'^^''"^^^^^^^  pnlio,dramme  i.zuccaroq.b.òc  fanne  boccone.  Ouero  Recipe  rà- 
^^tco  uumò  m  decotto drlcan^  dramme  1.  s.elettuario  diakrma  ,  dettuario  ha- 
mech 


f; 


Del  Terzo  libro 


wcch  ana  dramme  3.  fìropo  rcffato  roluriuo,oni:ic  i.  s.  acqua  di  borag  ine  quanto  bafta  A'  f^""^, 
uepotione.  Euacuatp  jì  corpo  fi  claiefuccefriuainente  vngerc,  conciona  che  dica  Galeno,  aie  1» 
pienezza  del  corpo  impcdiTce  la  cuiatione  di  moi  bi  ciuancii  ^  non  è  inconuenicntc  ancora  tcnr* 
di  curaiiocon  bagni,  &  fudorcop]o(o,&:  alcuna  fiata  con  ventofercanficatc.  Lauifi  dunque ti^^^^ 
il  corpo  dalle  Cpurcitie  fue  con  quefto  decotto.  Recipe  foglie  di  maina,  acanthc,  paiiccaria/uiT:^^"^* 
orzoanaminuti  i,  elleboro  negro  minuti  z.  fanne  decotto  in  acqua  marina.  Etfratanrofi  P^^P^ 
qucfto  vngucnto  per  vngcrlo,    lodafi  per  i  fanciulli:  Recipe  trementina  lanata  nouc  volteoncic  4. 
butiro  oncie  z.  (aie  oncie  i.  fugo  di  citrangoin  q.  b.  rofloli  di  oua  numero  t.  oglio  rolatooncia  • 
^  fanne  vngucnto.  Onero  Recipe  afTungia  diporcooncie  4.  fòlfereviuo  oncia  1.  falc  biancoo'j^ 
eia  s.  trementina  lauata  in  acqua  rofa  oncia  i.  roffoli  di  oua  numero  i.  butno  fielco  oncic  i- 
fchio  odorato  gr.i.mefchia,&  fanne  vnguento.  Perle  pcifonc  poi  che  fono  di  era  piùftrn^a 
cipe  graffo  di  porco  filato  libra  i.  pittalo  bcniliimo,  &:  laualo  tre  volte  in  acqua  rofa,  folfeic  trito  on- 
de I    fugo  di  limoni  oncie  i.  mclchia  ottimamente.  Altro  più  gagliardo .  Recipe  graffo  di 
di  vitello  ana  oncie  2.  oglio  mafticino,  laurino,  l  ofato  ana  oncia  s.  trementina  oncie  xM^^^P^ 
d'oro,  ceruffa,  elleboro  negro  ana  dramme  2.  (torace  liquida  oncia  5.  fublimaco  disimmc  z.  nic'c"^* 
pgni  cofa  per  molp  Ipaiio  nej  morraio,  ^  vfelo  ♦ 


Della  impetigine. 


Cap.  IIII, 


Galp.de  localib.  j  Impetigine,  come  dicono  i  Latini,  onero  lichenas,  come  vogliono  i  Greci,  onero  finalmente'» 
;Aeti(3UD.s.c.i6.  X-/ volatica,  come  dicono  I  volgari,  è  vn'affetto  della  pelle,  afprofuperficialc,  pruriginofojcnj 
i  aoio  11D.4.C  j.   rende  brutte  tutte  le  parti  del  corpo,  &  madime  la  faccia,  &  le  mani,  pcrciochc  tahiolta  Icoiic  pc 


tauia  fi  conuerre  iacilmente  per  mal  qoucrno  di  viucre,  ò  per  louerchio  vfodi  Venere  in  pfora.  ^ 
Cjuandoferua  leder  fuo  lenza  mutarli,  vien  detta  impetigine,  &  mutandofi,  ferpiginc,amcn^" 
macchie deformilbme  della  pelle,  che  eccitano  grandiHimo  prurito.  Sogliono  apparerc  in  diJ''^ 
mere,  pcrciochc  alcu^ielono  humide,  &  fangiugne,  cl5t  irritate  s'infiamma  no,  6^  pin  rplt^^  Xi% 
Arano,  6<:  tali  facilménte  fj  fanano:  altre  fono  fccchc,  generate  da  pituita  faha,  che  per  la  L 
aduftionehèconucila  in  atra  bile,  òc  qucftc  non  (onncurabili .  Trouanfenc  ancora  alcu^e»'^ 
iono  fcorticate,  prodotte  da  caufa  (ceca,  6c  molto  adulta,  neKe  quali  fi  poffono  vedere  le 
comenel  Jeucedi  Grecsòc  albarasdi  Arabi,&  tali  igeuolmcntc  fi  mutano  in  lepra.  ì»i^%ri 
queftì  affetti  alcuni  fono  mobili,     maligni,  altri  immobili,  &  falutan,-  alcuni  farti  da  ù^^^^'  ^^. 
inuecchiati,  6c  antichi .  Secondo  Celfo  quattro  fono  le  fpecie  della  impetioine,ò<:  quella  è  '""^^J^.i^ 
tiua  delle  altre,  chcfcmbra  la  rogna,  ne  quantunque  fia  re  ffa,  duretra,  òc  tìfulccrara,  e  pf  i"^^''/!  jn 
iiatuiarDiffcnlcedallca'jre,  pèrche  è  più  eisulcerata,)S^  ha  puftule  finuli  a  1  vaii,tk  P^^"^^  ,0, 
cfsa  fianocerte  bolle,  dallcquali  con  fpitiodi  tempo  cadono  alcune  (quammeftc,(!rc  ki^^i^^^^^^^ci 
tornano  a  certi  tempi  •  Et  hanno  molti  ferma  credenza,  chcquctta  ipecic  di  impetigine 
morbo,  che  Auicenna  appella  (ahafati,  perciochci  fegni,&:  gli  accidenti  fono  molto  confo""^' 
feconda  fpecie  è  peggiore,  ra(somiglja  molto  le  papule,  ò  tumoretti,  ma  è  più  afpra,  óc  rofsa,  n^ 
ne  figure,&Ie  lue  Iquammcfiftaccanodalla  pelle  efteriorei  fi  (tende  più  prefto,  &:  più  larg^^ 
prima,  &  come  la  prima  torna,  Òc  parte  à  certi  tempi  dal  corpo ,  &  (i  chiama  rubrica .  ^'^^"iL- 
cunique(ta  feconda  fpcciedi  impetiginedi  Celfo  elsenl  fecondo  fahafati  di  Auicenna,  cK^c^^^j, 
inido  chiamato  da  Im  rdrengi,conciotìachc  fegni  d  amenducqucfti  mali  Cano  molto  conU'^^ 
Ne  di  ciò  (timo  potertì  dubitare,  ancorché doppo  l*hi(toria  dd  (ahafati,  egli  parli  della  impctig" 
perciochcdice  in  quel  luogo,  trouarfi  nmna,  ò  almeno  poca  differenza  tra  il  (ahafati,  òc  l'i'^'^'Zc 
ne,  &  fc  ve  ne  alcuna,  quella  è  occolta  alli  fenfi,percioche  il  lahafati  non  è  altro  che  ^^P'^Z^o 
caufa.medefima  produce  quelti  affetti.  Laterza  fpecie  aPP^'^, 

Ì)m  dura,  &  più  tumida^  fendefi  nell^  jg 
nmofa  come  le  altre,  ma  negra  i  ^^^^1^ 


Celfo  e  pm  cattiua  dellealtre,  perciodie  ella  è  più  craffa,più  dura,  &  più  tumida^  fendefi  neU^ 
jiiita  della  pelle,  &  rode  pui  vchementemente.  Htlqadnmofa  come  le  altre,  ma  negra  i 
jnlargoconmototardo,&vàn.enolerpendu.  Na(ce,  &  ccffa  à  certi  tempi,  ne  mai  fi  P-^^^"  jhV 
mente,  &  li  appella  negra .  Et  qucfta  difpoiitione  è  quella,  che  da  Auicenna  è  cognominati 

ras,non  effendo  altro  in  (omma,xhe  impetigme  ifcoriicata/che  pizza,fa  fquamm^^^^ 

pra.  Quefta  paaione,le  fi  inuecchia,  non  riccue  curatione .  5f 

La  quarta  fpecic  della  impetigineappieffo  Celfo  è  quella,  che  in  niun  modo  fi  può  g^^''^%,i 
differdcedalla  terza  foiamente  nel  colore,  perche  quefta  è  bianca,  &  fimilcad  vna  cicatrice  n^^^ 


Celfo.  lib.f 
vie. 


produccle(quammctte.pa llide^oiicro  biancheggianti,  &  foucntc anco fimih  alli grani  di 
quaii  nel  pactirfi  eccitano  fluffodi  (angue,conciofia  che  in  altra  maniera  l'humor  loro  fia  bian^^^J. 
giante,  a.pclledura,&  leffa,  &  molto  largo  fi  (teHdono .  Etmttiquefti  generi  offendono  nia^^N. 
mente  le  man,,  8c  piedi,    occorrono  anco  alle  vgnic .  Auicenna  chiama quelìa  vltima  i^^^^^ 
cnian,oc  e  dei  genere  dei  fahafati  maligno .  ^ 


Della  fcrpiginc. 


Cap-  V. 


10' 


,cap.  T7RaqueftefupcrficiaIi,&pruriginofeeffuIccrationi  della  pelle  defcriue  Celfo  vna  certa  P^^^^ 
r  ne,ciìe  fi  appella  vitiliginci  Qatila  k  bene  feco  non  arreca  pencolo  alcuno,  «però  dtfo^^^^^ 
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HatrcfpcciCjciocalpho  Aerfolib.  ij.ct.; 

nir..'-";  ^^'^^^ri^^-  pcvche  tumoaclli  aftetci  vanno  ferpcndo,  dai'latini  fono  appellaci  leipiaine  13» 
•fi^';.^^|phoiquando  11  color  è  bian  '      "  '  ' 


Trattato  l^uinto^ 

^^cl^vT^^^  erutto  color  delcoi-po,nai?enredal  mal  habito  di  quello. 
^    >.oc  lcuce,ma  pecche  tumqaclli  aftetci  vanno  lerpcndo,  dai  latini 

.       ;^.ilqnn.nroa(pi"o,&:  non  continuato,  in  nìodV che  paiono'qua  ^^aoloIib.4.ca.^, 
do.Ac^^''^^*^'^  rpaiicfopia  la  pdje:i!ca  isd  alcuna  volta  più  ìargo,&  con  certi  internali!  va  ferpen-  ^uic,7,4.  lui,  ^» 
tailco/^^/?'^^^"^^^^  *^^^^^^  affL'ttokriuejchci  Greci  chiamano  alphoqueftoaccidenre,perchc  mu»  cap.p. 
^cdcf^'^  ^'^^^^^^^^     gli anticHi  apcl).iuanoquc(tamuEationc della  pelle alphencin.Nafce ad  vna 
^^^^^  ^^^'^  che  il  leuce,i5<:  la  Ic  praife  bene  ì  aìpho  mura  fé  non  la  pelle  fola,in  cuiappaiono  cer 
^époi^^^^i'^^^"^-^'^^'"^^^"^'^^^^     diiv  fpccis;,  Uiu  bianca,(S<:  l'altra  ncgrailefquam me  nella  bianca  prò 
j  s  'loda  pituita, ^>:nella  negra.da  humor  melacoiica  Malcuce  muta,comcdice  Paolo,più  profon 

ndh)  gli'p'jli  fiaiììi  à  fc  fteil^ii^c  gli  alphi occorrono  folo  nella 


?^^nte  impelle  talché 

i^a,atcn 
Haiphi,( 


nu;.!^^^  ^^^^^^^^^'riuecchmndolìli  portano  degenerarlo  pili  bianchi  percau(adell'hunior,che 
pituita  ^'onofatfi  bianchii  peli,(3<:daHa  melancholia negra. Credono  rnol 
^iieTe'^iitr^'u'*^?^'^^'^^^^^^         Greci  lia  la  bianca  niorphpa  &  guada  delli  Arabijperciocheamé 


, '^i^.^phce  hn^ paiiiQni  de'la  pelle  non  £1)0  to  prof')r:di,' 
j^^a  genera  della  '   '  ' ^  --  ^  ■ 


5:?.acha  trage  origine  della  pituita 


^Tff  r  i^elauclv^lia/oiióglifuoi  peh,04ìialii,ònegri;Qaellarcrpiginc,che  fi  chiama  me 
u  /         ^^li'^'iipi^f^le  non  nel  colo  ic%perche  il  pielas  ncgreggia,&  fi  afTomiglia 


all'ombra, 
melas 
mo  il 
fi  pro- 


^^ttioar  '^P"^^^>§'^  pelilono  jiauchi,&  fimilialla  lanugine,cioé  primo  pelo.Tùttcqucfté 
iìO:i^..y/^-^^'^'^(^'P^*^^^<^>  ma  alcune  prcito,altiCpiù  taido-  •'  — i».uu«^.r^  


P^f>i^aai' (^^^^^^  vaniifc  mpi  il  leuLCc'iifficil mente  lalcia  quel  luogo,  che 
^Peid,'  ^  '  ^^*]?.^'^»  non  molta  dil}icoltà  :  ma  il  Icuce  d  pena  fi  rilana  , 
foto  u  k  "  ^      ^"'"'^  il  color  dei  tutto  fdno;»5<:  coli  c  chiamato  dalla  nn 


Il  mclas,&  Talpbo  nafcono,  muoio- 
hc  occupa.  Il  melas,  Sc  Tal- 
,  anzi  fe  in  quale  bc  parte  fi 

'^^to  Ili  kV  ^^^^^^  Cini  tutto  idno;cx:  con  ccniamato  (lana  mutatione,  che  fa  il  luogo  af- 

ijtofa  ni  ^^P^^^^'^^j^'l^.c  quando  il  luogo  ha  peli.d'eUì  nonio  priua  il  leuce  ,  né  rende  là  parte  fca- 
^^•^^l'alh^  ^o^eic.-  qlli  in  canitie.Nel  relto  egli  prenuntia  un  male  incurabiIc;Onde  il  leuce  dc'Grcc 
dceon  ifr'  ^l^^^^o^elli Arabi; Dice Cdfo,fe4uaIchVno die 


i  quelli  mali  iia  curabile,©  nò  (ìappren 


^  «tiapov  ^^^^^2:a,peiciochc  li  deue  tagliar  la  pdle,oacro  pungerla  có  ago,3c  fe  ne  efcc  sague,  come 
^^>Ì'aft-t[^'^  -     auicne  neiralp}30,6c  melas ,  é  fegno  che  il  male  curabi|c;ma  fe  n'cfcc  humor  bian 


mcurabile,^ò<:  non  fi  deue  tentare.infegna  Paolo  fregar  la  pelle  con  vn  panno  afpro 
perciocheleilcojordiuentarà  piaro/fj  ,  è  fegno  che  fi  può  curare,r4a  fcpcrfeuera  nel 
cuce  che  habbia  occupato  più  luoghi  dd  corpo,  c  più  mala- 
habbia  moIe(tato  pochi:  Coli  l'antico  cdi  minof  Iperanza, 
'^^cKo  P^^i^o  epilogando  noi  po(fiamo~dirc,cheil  biancoalbaras  dclli  Arabi,é  illeu- 

lc,(ctoi^j,  *  y  ^"-^^f'  i  Gre^,  &c  la  morphca dclli  Arabi  e  l'alphodi  Greci:  &c  differifcono  ndcolo- 
P^Sgiori  d  .M  iorò  materiale  è  colorata:  ma  quplli  che  fono  più  pian/,    meno  afpri,  fono 

lUol       '^^'^^'^ attento  che  la  materia  léJio  è  più  fepolta,6i  più  cruda,mairimc  nei  bianchi,  llchc 
^^^ti  cohn^^?'^     '""^^^^  negri,perche  la  cauia  non  è  coli  adufca,&  fc molto  tempo, durano,  foa© 
«uertirfi  in  Icpra,  ^ 


P   R  A  T  T   I   C  A. 


^  ^-i^ia  cu^^^  ^fìfctti,  perche  hanno  la  caufa  materiale  intrinfeca ,  bifogna  cominciar  la  cura  loro 


*aal^^.^.  ^''*'/^i",pcrcnenanno„  ,  ^..^  .«w.^.^.^ 

^li  fan^^^"'^"  ^^^^"^  corpo.Peiò  euacuato  tutto  il  corpo  fecondo  il  bifogno  ò  con  diminuì 
^'^c>lìc(-.r..:^^^'>  ^^^^"^  medicamento  (oluente  rhumorcattiuo,fa  meltiero  ricorrere à  rimedi)  mol- 


f^^'^^Uàft  dalli  più  drboli:Ò:  Paolo  loda  mallime  neTanciu//]  la  faliua  delfhuo 

^^^^  molcio'^^^^  diginno^oucro  folio  di  Tormento ,  che  da  Galeno  uicn  fat  io  in  qucito  modo' 
■  ^^'^^rFocar^' k'^'  ^ortnento  (opra  qualche  incude,  Ck:  poi  iopra  i  grani  ponerai  vna  lama  di  me* 
^Mo  riruc  /  ^  Snello  che  da  loro  ftilla  è  i'oglio  di  forinento,  che  naie  molto  alle  impetigini,^  co 
^^^dì  Qrt.  .  ^^^^^^  Galeno  di  hauer  lanato  molte  pcrione.Gioua  à  quello  medefimo  effetto 
y^^^^^inoi'^T  ^^^^^  '  ^^^^  ^^'^^  ^^'^^^^'^  hlueitrc  con  (oliere  vino  ,  il  lugo  di  portulaca  con 
♦'^loUl-f!  u  ^''^S^  lupatio  feluatico  con  elleboro  ,  il  iugo  ddl'hepatica  con  ni^ 
^^^^^ miluogo   ^^^,'^^^^^^S^l^^i^"edlj  propoitiperfcabie  vi conuengano generalmente  cutti,petòii- 


Della  pfora. 


Cap.  VL 


n  '  ^P^rgc  n  J.^'^^^^P'^^^^^  4^^'^^  P«^*«  cftcri orc,che  piz za,  Se  rode  leggiermente,  ha  varie  figure,  5:: 
^Ngcia,5cf  '^^^P2'^%i^eofe  più  tolto  firfuracee,che  lljuaramofe:  Óc  però  molti  la  chiamano  fca 
B^i  corpi  o'.^^^'^'"^'^^'^^^-^  humor  aduib,oa  jro  mirto  con  melancholia.  Et  per  quello  auiene, 
'-^^^i^hi la  q  eia  lei  paiono  a  poco  à  pococon  famarn.  Dilfcrifce  dalla  fcabie,  6c  dal  pruri- 

4^elti  appare  fuio  il  delìderio  dd  grattare,  ik  la  caufa  loro  è  vn'huuior  tenue,non  mol 

to  fai- 


Del  Terzo  libro 


to  falfojdiffafo  per  le  porofità  dell^  pelle,  che  non  produce  iquammc  fiirfuracee,  n  è  puftule,ne 
fc.DifTenfcepoi  dall'impetigine,  perche  taluoltala  pfora occupa  tutta  la  pellc5&  ^'"^l^^^'^'^^^cic 
particella  fola.Et generalmente  appresogli  medici  quei  mali ,  che  alterano  rolamenrcla  J.^j^'^ 
della  pelle5& generano  afprezza  fono  chiamati  pizza,ouerofcabic,oucroimpetigine,mal5co 
pono  la  pelle,  &c  producono  furfuri/ono  chiamati  plòra,5c  quando  fanno  le  fi^uamme,  fi  app 
oucro  lepia^oueco  ck^haatic^fì, 


P   R  A  T  T  I   C  A, 


NElla  cura  diqusfto  malc,inftituito  prima  il  viacrefreddo,&:  humido  tcmpcratamcntc,^,P^^^ 
mefTa  reuacuacionc  ma(lime  del  fangue ,  il  quale  è  Icmpre  cattiuo,  pdma  dalla  vena  ^^^^^^{^ 
&c  poi  dalle  hcmorroidc,&:  atceiìuato  l'humor  foprabondantc  adulto,  bifogna  pu>g^i'^^^^°"  p^ic 
camento,6«r  quefto  due,  ^:  tre  volte,  accommodaio  alla  (cabic:  ^  polcia  dar  all'infermo  ott  ^^^^^ 
di  feto  di  capra,ouero di  pccora,oucro  di  aHno  la  «ìartina  à  buon'hora  ò  lolo,  ò  accompagn^^  ^^^^^ 
cuccato,  ò  con  firopo  violaio,odi  fumaria,©  di  cicoiea,ouero  con  il  (eguente  decotto;  i^^'^'i^^Lijc 
|:ia,boiaginc,bugloiraanamanip.  3.  cicorca,fiordi  viole  una  manip,4.mercurialemanip'i'^^^jj, 
di  fcna  orientale  oncia  i.  tacciad  decotto  alla  fomma di  due  I:b:s:,iiel  quale  dilfoluccai  ^"["^^Hjfa^. 
eie  4.triafandah  dramme  1,^  fanne  miftqia  chiaritìcata.  Oucro  Recipe  lugo  di  i"^'^*'^'''^  ^  tct- 
fugo  di  borragine  libra  s.lena  oncia  s.zuccaro  q.b.  «.V.  fanne  firopo.  £t  quando  apparirà  qua  ^.^^j^^j, 
fihcationedi  (angue,  è  ncceiTario accoftarh al  luogo atTccto ,  &  prima  h  prepari  vn  hagn<^*^^^^pjjf. 
jnidir  ^  far  latfa  la  pelle  ifte(ra,accioche  i  fughi  cattiui  pollino  euaporare,  &:  infentìbiu^c»^  r^,, 
tirfijd:  Tacrimonia  loro  (ia  rintuzzata,  &  à  qucfto  ^^iioua  l'acqua  di  fontana  pura,  onero  Ij'-^  .r  ^^f. 
glie  di  malua,  fumaria,  lapatioanamanip.4.orzo,rcmoleana  minuti  i.meichia,  *^  ^.^*V^.jolli"* 
fìcicnie  quantità  di  acqua  per  bagno^Patto  quello  conuu?ne  palTar  à  quei  medicamcnti,c£i  ^a- 
dctcrgcrc,aticnuarc,  (Se  tirarla  materia  dal  profondo,  ^  eHiccarlai  Onde  preparai  quelioa^^.^.j| 
'|:no,  m  cai  entri  il  patientela  mattina,  Recipe  radici,    foglie  di  lapatio  acuto  manip-  3*  r^yiicdi 

diridiacoro,  di  brionia anahbra  11^^ 


cUniOjchc  coftoro  appellano  cnula  campana  libra  s.radiL  ,   .  nrt- 

iDaIua,di  viole,  di  (cabio(a,difumaria,  di  chelidonia,  di  iaponaria,di  caIamcato,di  l^'.^'^'^.'^^Jaio 
Hip.  x,or_zo  inr?gro,lupmi,faue,létcana libra  i.s.femolclibra  i, elleboro  manip.z.cuociog»^^^_^ 


acqua  ip far  bagno: &  vfa.qlto  rimedio  p  tre  giorni,poiaggiùgililaf;cómuiic  libre  j.alunic  u  , 
di  nuouo  fa  che  l'infermo  vi  entri  per  trcgiorni  ftandoui  vna  bora  continua,  poicia  ^^^"\^,^j,r 


nel  letto,  &fuccc(siuamcnte  fi  vngicon  tallinimenicReope  radici  di  cnulacampai-'^»,^  \\\}d^^ 


cute  ana  oqcie  1.  falle  cuocere  in  acero  fortifsimo,poi  pillale,  iSc  falle  paffai  per  tam'gi^»  ^  •  j.oii' 
Raggiungi  foUe re  viuo  dramme  x.lal  commune  aioltito  dramme  i.  Ji.iiitjo  di  Iìii^o»i^'>'^^^j|j^ìitiÓ 


icjtuecuuoro appellano  oagni  naturali, terme,  icquaii  ucuouoenci  aiuiimjwic,t«^i'  ' 
Je di  Abano,  ò  ài  Conlcna^òc  cjucllc  ci^e  vengono  portate  dal  tcrruotzodi Pifa,  iii.  ài  ve^^ 
4;^Caldci'o, 


OIGRESSIONE. 


Sogliono  moItiffimecfTer  le caufe di  queftiaifetti  cutanei  cioè  interne^ 
le caufe  interne  è  annouerata  la  imbecillità  della  virtù  alteratrice ,  \k  afsimilatiua,  la  ^  ^^^x^^ 
può  fecondo  il  bi fogno  alterar  ilnutnmento  tranfmefib  pcrfuo  vl"o  alle  parti  cutanee,  ^^jab- 
conuiene,  alsim darlo. Conciona  che  dalli  medici  lia  ftato  deliberato,  che  la  buona  "^^^^'^^^  1  jjngif^» 
bia  bifogno  ditte  potentie  per  finirò  ,  la  prima  è  commutatrice,  laqual  altera  &  niuta  ^  j^dU 
ouero  qualche  altro  humorelomigliantc,conftituitoin  prolsima  potciJza,pcrchc  f:a  '^'^^.j^niai^^ 
ttir  il  membro,  laqual  virtù  macàdo  in  tale  oliicio,nafce quella  dilpofitione,  che  1  latJni  ''putia'^/ 
tale,  &  confumatione,&  gli  Grcciatrophia,  nella  quale  il  patientediuien  magro  perla  P^.^,^fe,^ 
nutrimento.  L5l  feconda  potentia,ouero  virtù  c  chiamata  appofitnce  ,  il  cui  officioè  app^oj'^j  ^^^^1^ 
applicar  il  nutrimento  preparato,  come  fi  è  detto  dalla  prima,  acciochc  diuenga  loitanz^  ^^^i* 
bro,  che  lo  ri  ceue. Quella  vir[ù,mancando  nel  fuo  ufficio  produce  molti  mali,  coinè  ^^'^/^J^^^o^^^'' 
iiia  carnofa,òf  fimili  la  terza  virtù,  cuero  potcntia  fi  chiama  alsimilattice,6<:  le  fuc  pa«i  ^^^duil^' 
rullare  ouero  render  fim ile  ai  membro  quel  nutrimento,  chela  prima  preparato,  àc  p^ai^^^^ 
poggiato  gli  haueua  in  maniera,che  Iia  conforme  di  foftanza,Òc  colore;  òc  quefta  virtù  ^n'iiU^' 
^eUuouthcio  per  debolezza  (ua,  ouero  per  malitia  del  nutrimento  produce  varij  ^^^^^^'^^^^tiani^' 
mo,  come  appare  nella  moi  phea,&  nella  pfora  apertamcnte.N  e  molto  e  differente  la  P^^  .^jepn*^ 
tntiua  dall^  afsimilatrice,  &  foric  che  la  differenza  coniifte  nel  nome  folo,6<:  pelò  amena  0- 
annouerate  per  la  quarta  facoltà  necelT^ria  al  nutrire.  Quelta  manca  nel  fuo  man fteri"  ,1  n^" 
do  non  fa  l'uxiìcio  fuo,  ouero  quando  lo  fa,  ma  malamente,  non  falufiicio  luo  quando  '^^^Lj^cd^^J 
crimenioopponunoi&  lo  fa  malamente,  quando  miniftra  nutrimento  corrotto,  ouero  a  jci 
l'clTcr  naturale.Quando  non  fa  l'ufficio  fuo  per  difetto  idi  alimento  ,producela  conluu\3  ^^^^jefiA 
corpoi  &  quado  lo  fa  malaméte,  nalcc  la  fcabie,  $c  la  pfora:  pcioche  le  in  fangue  il  qi^^*  ^,  ^j, 
della  caaie,è  generato  dapiauouucrimcnto^cncccikrio,  che  la  carne  ancora>prodo{c»  ,^yg. 
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^  .  rattato^umt 

lÌQfKr^^^^^^^^^^'^'5^^^^'"^P^^^^^*^^^  ,  anco  lacerne  la rà  pituitofa  ,  fcmcimolico  ,  melanco- 
/«•JNecifa  centra  ildire,  è  carne  pituitofa  ,  adunque  è  carne  ,  perche  è  ben  carne  >  ma  ^c- 
jj  f^'^^'^'^Uhepoiliamr)  4i  tatti  couchmderefacilinence-,conciof^a  che  fj  mutinole  proprie  Tue  qùa- 
)  &  ilcolor;&  l'alimento  che  àki  è  incaminato  da  quella  potenza  ,  ehc  regge  il  noftro  cor- 
Con*         '^^^^  '^^^^^  '        liuidaA  cincritia  ,  &  n».aflime quando  tal  rtutrimcnto  è 

ntinuo  per  molto  tempo  ,  comi-  chiaro  fi  ucde  nelle  conchilie  ,  oftrichc  ,  polipi  ,  6cfo- 
^Wnti  ammali  piiuito  i  .  Etqusttaoperatione  ,oueropermutatione  fiditene  j^ell'affetto  leu 
^A^^  vitiliujne,atcécnche  in  ogni  p;irrc,douc  fja  la  carne  cattiua,&:  buono  il  nutriméto  cheui 
tele  K       è  forza  che  mi  (i  permucu^  corrompa;ne  fi  può  negar,dice  Galeno  di  mente  di  Arifto 
*^^^9Ucllo,che  è  natrito,non  po^fa  elfer  muuco  dalpropriojnu;rimento,come|acrpcrien?a  mo 


jjyj^^.S^^.nelii  affetti  della  pelle ,  il  nutrimenioje  qualità 
hrn  ^^^.^"^""^'l^ttricelboocaule  ,  ch-r  nonno  mutar  la  ioli 

,       aaIrK/a,4;..^„-i  :..c  ^        ^ -i 


deiraercintorno  ,  5:IadebboIe»z,del  CaUi.dcatrabi 
ioftanza  ,  &  il  proprio  colore  del  mem*  j^^^^  j..  de  por. 


le  ;^^^^^edipendono  vane  infermicà,  cioè  il  prurito  ,  comeappar  nella  rcabierccca,Sle  puftu*  «atSc^devlii 
;5j'f^'*'-'^'ticamenti-,  come  fi  vedendo  Icabichurnidaj  tal  uolta  afprezze  pizzicanti,  piane,  fen  ^ar*rc 
app|^^'"^'^^>comet,ccorrcnellciaipetigJui,  ^  tal  volta a(pre,piz2Ìcanti,&rquammolc  ,  come  ' 
iqua  '  alb^ras  ,  ^  lepra .  Alcuna  volta  ancora  fanno  la  pelle  efteriore,inegualc,  afpra, 

iJ|U^^^^^a><I^  negra,  come  accade  nella  t-l  phuitiali,  Maoltrc  quelle  caufe  rendono  ancora  la 
^oti  ^  fl^^^^^''^^  mciancolica,Ia  mala <ii (polmone  di  qualche  ui(cera ,  oucro  Toppilationc ,  mentre 
%ciK  M  ^  i^^purgar  il  (angue  dali'hamoc  melancolico.ln  pkce  il  mal  reggimento  del  viucre,  co- 
pi^j^  |^'fi>crudi,acri,acuti, molto caldijvini  potcnti,rouerchiocoito,maU:mc quando  il  corpo  c 
^Ulii  '^^^"^mcrtio  di  quclli.che  oucto  (onomtcttaii  di  qualghc  morbo  cutaneo,oucro  prepari"» 
Wettiaffetti  pruiiguiolj,(:5<  melancoliq. 

Della  lepra.      Cap.  VII* 

!P  lepra c cancro  vniuerfalc,6c  fi  annoucrafrà  le  più  famofc deformità  della  pelle,  facile 

Vnat^j^^I^^^^^'^>editiìcilifftmadacurare,per  quettog  Arabi,  &  Greci  fcritcori  ne  hanno  telTuto 
do(i^ n  "^^^^^  ^  qUv(toluv)go  breuementeparlaremo  di  lei ,  ogni  fupcrfluitàlafcian 
JJicantg  JJ^^*  ^fi/jrccicofideic;  iuonoqu.  ftoa(fctto.lalepra  c  un  affetto  della  pelle,  afpro  ,piz- 
Ca|ai-j  '7,'^^P'ginof>,chc fa  le  (quammoà  :iiodo  di  \k[cc,6c  con (u ma  altamente  la  pelle  con  cir- 


Gal.i.de  cauf. 
(ympt.c.iz. 
Paglo  IÌ.4.CI. 


^(ora  prT"*  >  traheprincipioda  coleianc,^ra  ,     va  corrompendo  il  corpo.  DifFcrifce  dalla 
;urfiir]|;^ u'^  fpora,rode  lolo  la  pelle  eltcnorc  dd  corpo,ha  vane  figure,(3c  fi  fquàmette  pm  tofto 
cc,L[j^fj^^^j^_^^^^^^^^-^^,jl^^^j^j.^.  fi  conuertc  in  Icpra,  /iuiccnnapoicoijdehuilTelalepra: 


}.f.4t(«ca.i« 


eli; 


la,^.  ^  ^^^^t^rmitàcattiua,  nalcenreda  Ipaigimcnto  di  còkia  negra  in  tutto  il  corpo,  ondela  figa 
hra'iì^j^  '^P^^^^ionede'mcmbn  h  corrompe^  C5c  foric  ancora  la  continuità  di  quelli,  talché  le  mem- 
^^Uto'ii  ^'^^^"^^^^j  ^  cadano  per  cadimento  nato  da  vlcc  arione,  <^  è  conie  vn  cancro  vnmcifaledi 
Vnaf^^,';°^P^>^icuiducdilFcrenze  iitrouann.ì,  vnache fiv^lfulcera,  <i5claltra  che  non  fi  cffulccra: 
Icoi^jjj^  "^^'^tcfinilce,  Defalt:  a  dura  lungh'ilàno  tempo  con  Tinfermo,  «I^cquefta  (i  chiama  lepra 
litiiilg  p^^'^he  accade  alii  leoni  Gii  luoi  kgiii(ono,chcfa  la  faccia  dell'infermo  horribilc,  ^  rende 
Uc2^^  ^^^^^  di  leoni,  fi  attacca  rapacemente  a  ciò  ch^  prende,  »Sc  non  dà  fperanza  a  Icuna  di  lal- 
con q ^ confirmata,  contumace ,  ^  non  raffina  di  corro;iiper  la  compleUione  dc'membri 
Vcci^g.      f^^ntraria  a  quclle>chc  leruauo  la  vita,  fino  che  pcruicnca  i  membri  principali,§li  quali 


peli  »-'^?^^^cia  nelle  pa.ti  cltrcme,6^  membra  meno  importanti  del  corpo ,  lici  quali  fa  cader  gli 
bra'i^r^f^^»Icolore,c-v'taluoitalie(ralc  ^  - 


ulcerano,  6c  poi  à  poco  à  poco  fi  diffonde  per  tutte  le  mem- 


ge  nejj^  i^^^pa  tutte: 6c  le  la  origine  lua  comincia  nelle  mébra  piicipalli,  il  primo  fegno  però  fi  fece 
the  gli  ^  ^P^^ficicdelle  parti  eltremc.Ma  per  cociìpitacognitione  di  quwito  ncgotio  fi  deuc  faperc, 
Condii  J^^d^^j  ^criuono,quandorhumor  melancoliLO  è  (cacciato  à  qualche  membro  del  corpo ,  (e- 
^'^^^Jiiìor  ^c^^^  difpolitioni,  induce  m  lui  bora  fcirro ,  cioè  durezza ,  bora  cancro ,  bota  quando 
ciato  ali  ,^^'^^'^*cftiomcno,  Cloe  cancro  vlcerato,(ìi:  manifeito,  male  l'humormelancolico  e  Icac- 
oucroj^^P  ^^a(ce  il  baiasjoueroalbarasdelli  Arabi,  il  quale  non  èaltro,che  illeuce  de  Greci, 
forni T  "lorphea  negra, cioè  i'jlpho,ouerol  impetigine,cioc  ii lichenas  di  Greci ,  Scaltri af- 
^olica;  m  f  r^'*^^  fudetto  huraor  fi  fparge  per  tutto  jl  corpo,  ik.  lì  putrefa,  induce  febre  melan. 
*^^»^^ìam  vnifce,  Óc  non  fi  putrefa,na("cc  la  lepra,  Je  (pecie  dvlla  quale  appreso  Auiccnna  fono 
f^'^^Pelle*  V  ^  ^^^^S"^'^^"^^^^^^"^^'''"^^*^^^'^  ^"^^^^  iolaaicntemutaJadifpofiuon 
'^SUe,  &^  ^^^^  ìango  tempo:  ik  queita  è  propriamente  la  lepra  di  Greci,prodotta  dalla  fece  del 
^'pendon  ^^^^  ^^ttiua  fpecicdi  pfora, profonda,  &  furfuracea.La feconda  fpccie  è  cattiua,^  da  lui 
generatad^^^^^^S^^^^^^^^ienti,  che  fi  fono  potti  nella  definitione  ,  Ócquefta  è  cancro  vniuerfale» 

*^'"^><^Qu  f?^^*"^^'^^^"'^^^^^'^^'^^^'^'?'^^''^^^^*'"^  Laterza/fi  chiamafiera,^:  leo- 

P^ianoJij-.    ,  l^^^^^ioeiferla  clephanciafi  di  G reci,conciofia  che  inomi,le  caule,  <3c  gli  effetti  ap- 
'^ghmedcàmi.Ma  vdite  ciò  che  fcrìuonoelli  della  elephantiafi.  ^ 


Della  clephantiafi. 


Cap  Vili. 


iTiato  '  j^^  alcune  volte  occorre  in  certi  pacfi  vn  male  della  pelle  vtiiuerfalc,  il  qaal  è  chia- 
:o,p|j^  ^P"^i"^tialì,ouero  morbo  elephantico.ò leonino,  &  fatiriaco,  &  dal  volgo  malcdi  fan 
ui  legm  ione  qaeftì:  Gli  paticnci  diuentano  horribili  nelI'afpecto,nian  Jano  catriuo  odo 

te. 


Gal.'j,|(>?  c.uf. 

fypc.òili.  dcàtr* 
bile.ca.y,&Iidc 
cumor.ca.  i^. 
Auic.  c.  de  lepra. 
Gal.j.  progn.có. 
39. &  lib.de atra* 
bile.c.4. 

Aui.i.f.r.c.de  hii 
morib.&j3.f.4.c,^ 
de  Jepra, 

Gal.  3.  de  cauf. 

sympt.&:  li.de  tu 

nior.c.i^.&h.dc 

atrabiìe.ca.4. 

Celfolib.3.ca.Zf. 

Plinio  li.4.c,i.CJ<; 

li.xxvj. 


Aetioli.i^.c.iio, 
Paolo  lj.4  CI. 
Auic^xij.j.rr.i. 
c.i6  &ij.f,i.  e.g, 
infine. 


'el  1  erzo  uoro 

re,fono  ài  color  atro,hanno]a  carne  orcuia,incquaIe,arpra^dura,  ]c  partì  cfircmc  (jgonfiano,  ^oi^ 
iiegonc  defbrmioltra  miruraiperò  cjfto  male  fi  chiama  elephàiiafj  p  la  fua  gràdczza,aicéio  ua>nì«' 
nó  c  ira  gli  animali  ri  ma^:gfor  dtll'clcfante,cofi  no  è  male  più  grande  di  qucfto:Chian)aii  ^^^f^^ 
liriaco,  pere  he  la  faccia  dcH'mfcrmo  fi  mu[a,&  fcmbraqUa  di  vn  fatuo:  legete  quel  lo,  che 
Aetio  fecondo  la  mtnte  di  Archigent:il  morbo  cicphantico,dice  egli  chiamato  d  alcuni  k'ontia^')^^, 
fatitiaii,vienderrole6nafi,iJercheIairontc,&  il  voltodc'panéci  diué^ono  tumidc,^ótic,  6c  ineq"'\ 
molto  (ìmile  à qlli  dc*Lconi:&:  latina.'spche  la ficcia  fi góha,&:  fi lìende  m  laigo,C(Mne  le  jPP^^^^^- 
tcuolcffero  ridere,  &  àguifa  di  latin  prepararli  al  coito,  i  quali  paiono  lieti,  ik  ridéci  pl'app^^'^'^^^j 
'  vencreJ:)ice  Cello,  q  io  male  è  totalmente  Ignoto  airitalia,*mafrequétjlhmo  appare  HI  alf^""'*'^  - 
paefi,&  li  annoueratra  gli  mali  lunghi. Infetta  tutto  i]corpo,in  modo  che  le  olia  ancora  dicaiip  ^ 
rópcrh.La  fupcrhciedcl  corpo  ha  molte  macchie  A  molti  colon  A'  ilroflorediqutlii  fi  "^"^^^^(j 
eoa  poco  in  color  atro.Lapelleefteriore57na(pnlce,è  ihequale,criiflà,afpia&  Iquamola.UcoiF 
va cófumando.Legàbe,lc  manie  i  piedi  fi  lgóhano,cN:  quado  il  mal  è  vcfch!0,ledira  fi  ^^^^^^f^L^o 
fortoiItumoredellemani,cScpiedi.Eacccpagnato  da  Icbrctr.s  laqualccóluma  il  mil^^ro 
già  oppreffo  da  tanti  mali.Scnuc  Gal.al  lib.^.de'cimcdij  iocali,chc  quello  male  tragge  origine 
Jndij,aJ.'he  pare  di  acx  onfcntir  Lucrctio,dic  endo.iJal  humc  Niìc,^  da  vitiolo  cibo  forge 'a-  .| 
Crede  Plinio  qucfìa  bombile  inttrmitàellernoua,ne  puma  rtatauilUin  Italia, <:bc al  temp  . 
Pompeo  il  maono,]a  quale  piimieramcnie  tentò  :di  moUftar  la  faccia  lua,  c^c  malfide  nelle 
al  modo  di  una  Iente,>lk:  poi  occupò  tutto  il  rimanente  del  coi  po  con  macchie  di  diuci  fi  <^^'"1''^^^ 
cedentrincqualmentc,come  (e  folle  opprelfo  da  fcabie  alpra,  ik  negra:  finahnen'e  le  dira  ddit  n 
niA'  piedi  (  il  chec  propno  fet^no  diqùelto  inajc(!)  gonhaionograndc-mcnce.  Q^<^^^^ ^^^^^^ ,^jmC 
migliare  alli  Egitti},  &  alii  paeii  Settentrionali,  6c  lotto  polie  à  htddi  grandi:  cV  i^iù  agcu^^'^  jj. 
oftendcgli  malchi,che  le  tcmine,ò^  i  puiti,&  igjouani  pjiichegli  cGfiLtenti,v\:  uccchi.  ^^'^f\^^^o 
morolonon  puraili  patienti,ma  etiàdio  a  quelli  clic  fono  lamigliari,     alhlleiiti;  ^  pc''^^"^''  ,f(j 
tutti  la  conuerfationc  di  tali,conciofia  che  ActiodRa^e/fcr  pei  ÌloÌoIo  il  tener  tóme;  tio  leco, 
che  l  aere  alterato  dal  ktovc^Óc  dalla  e/ìalatione  de  cattiui  /piriti,facilmae  attratto, :'v  inlp»i'^^^'  ^ 
ta  gli  alIiftcnti.O ndc  qucfto  male  é  ha  gli  morbi  contag)oli,cK:è  che  padano dilo^^ctco  m 
il  annouera  fra  gli  mali  hercditarij,  cioè  quelli,  che  dalla  genitura  del  patte,  outio  "  '  '^"'^ 
madre  lono  prtxlottrncliVtcro.Sogliono  a  tanto  alfcrto  precedete  molti  inorbKcon 
tigine,  plora,  &  Icpra, 


M 


Delie caufe della  Iepra,&  elcphantiafi.      Cap.       I  X. 


Oltimmcpoffono  clferle  caufcde^^quelti  mali,cioe  mterne,&  e*ftctneiinrerne,cc  s^^^^^!^f^[e 

egato  ,  c\  della  pien^»  ^ 


nolamalaiempeiaturadcniembn  nutritori)  ,  cioè  del  fegu^.,  .v^uciia  ^  -^  . 
dalla  temperie  lua  per  louerchia  calidità,(Sc  forte  liceità  ,  talché  gb  hiimon  ,  ^  "^Jt^^ 
tonoabbriilciati,Cs:  nó  leruano  la  propria  complelìione,ma  diucptano  mtlancolici.^FF'^'^"''' ^  aili 
la  la  complclhonc  di  tutto  il  coipo,che  ha  corrotfa,da  cui  iegue  nuDcaza  nella  virtù  aUct^^^^^^'  ^^^^.^i 
iiiiiatma,Ò«:  il  nutnméto  né  ù  appoggiarne  li  muta,ne  vieii  fatto  liinilr..Poirono  qucin  du^  ^^^^ 
oi  cauleancora  cócorrer  inlìeme  in  aobrulciar  il  sagucA'  gli  altri  humori ,  ne  ccii'a  "^^^^'^  '«i^ié- 
inala  opcrationc,còtrana  alle  qualità  della  uita,hno  cheaiiera,ouerocorróp,e  qualche  vuo  <^ 
bri  principah.Eltnnfecaméte  però  comincia  ad  apparer  i  atrionc  lua,pei  ciochc  CJidov.o  i  Pf  J^^^a 
tafi  li  color  di  tutto  il  corpo,Ò<:  la  pelle  ii  etrukcra:pokia  fi  diffonde  Icrpedo  per  ogni  p-^'  f^'*  ^  "  ^  Ji 
cofcnr  a  quella  opra  ancora  alcune  caule  adiuMati,comclatcbbe  qualche  gagliarda  ooitiui^jj^  ^ 
TOcbn  interion,ouero  della  pelle  òc  e  arnc.da  cui  e  (ortc  caco  il  caior  natiuo,c^  il  sague  n  <P^^^ n'i^a- 
dmieii  tiaao:Ouero  anco  la  lp:éza,che  non  può  lar  l'uthcio  (uo,che  è  di  punhcai  il  sàg^e  ^^  '^^^c 
mor  terrcltfc,Ofc  melacoiico  :  Onero etiàdio  la  viitu  cfpuitricede'mébuunbecilla,ciic-  ii^r.t),tU' 
ciar  il  sague  melacoiico  alle  ucnc  hemorroidal  i,ouero  delia  matncc.f  a  pai  imétc  a  qucit^  1  j^f. 
dme  dei  ^atiete  fredaa,^:  Ikca ,  &  aobcndante  di  sàgue crallo,6c  uilcoio.  Onero  qiiàl^  cou 
none  an.ofa,che produce  molta  copia  di  pituita  acida, iaìù  Le  caute  elierne  poi  lon^  ].^^gdi 


che  .1  comctton  nel  goucrno  delle  lei  cole  nó  naturahj Di  pm  lìcótaco  cu  l 
cotal  morbc).£t  in  oicre  ia  cattma  dicta,&  IVfo  di  cibi  difhchi  da  digerire, 
comefarcbbe 11  pane  mallcuatoA'  malcottojgli  pefci  gràdi,(S:  palultriile 


.e  elterne  poi  lou^  ^  .jjjura" 
di  qualche  cola  ^'^^^^\^^^xièlO^ 
ire,<:$<:di  pclinn^  ^J*^ iccaf 


olirle  he,lecOLbJJ^^^^^^^^^^^^^ 


  r  -r-— ;"*v.aidcieca,o<:  nauiea./\ppreuogii  mali  pelien,Pli  molti  ncgou;>-  ^-^,i(ì^f 

tioneinsoiiiacnepolfaguaftar  Talimétonel  vétricolo.  Aga,uo,ia  calidTtà  giade  clciiacre  é; 
jniieme  có  ti  cioo  corrottibilerPercioche  tutte  quefte  cole  riloluédo  le  parti  più  lottili  del 
to,(oglionomjtar  le  pmcralfeinhumormelàcolicoEtlamnepradaCLiitiagge  origine  13^ 


inoleftar  gli  giouani,che  vfano  cattma  regola  drvIueLciou'cro  Imio  g<^i^^'^^[',^!  ^ 


ie[i.c 
male,òcfijft 

mennrao  (Juero di  leme  paterno corrottoiouero  finalmente  chefono  mtettati  pei  contagi"^ 
tre  moietta  quei  uecchi,che  hanno  copia  di  colera  negra. 

C Delli  legni  della  lepra,Ò<:  elcphantiafi.  Cap.  X.  a,0^* 
incorrono  uarijleiKimentineiiacognitione  della  lepra,&elephatiafi,perchefoni5^^^^poci' 
Hi^eUi,ac  octupaiui  le  parti  ellerion.Cócorcc  la  uiita,pci  che  nella  Icpra  il  color  M 
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il  alt'' 

latici 
,pro- 

IP 

i 

ha- 


(CO' 

al- 

'P 


^. .  .  rateato  1  erzo.  1P2 

PcHr^fr^^^^  P^irt^a  rolfo^poi  icdcà  negrezza:&  fucccdiuamérc  la, tcpcrfe  della  pelle  fi  corrópe,  gli 
/    i^''^"^^^  àquefti  Je  radici  lorocadono.Doppoqueftofi  muta  l'habitudine  della  pelle  / 


jj  |^^"P^^^»t)ne,6t:lafoi  ina  deirifcrmodiuié  rUFpe,la  faccia  horribile,{quamora,&  negra.Cócorrc 
<liuj'^^  ^  ^'^  ^  •'^A^'"''^»^  rqMamtjra,^  piena  'li  g'àdi.Cócoire  IVdito,  pchcla  voce  del  paticte 
left'^'?^^'^*'^  "^lì'anhcljto  fi  vede  Itrctiezza,et  ditbcokà.ln  oltre  tonutano  molto  gli  amalati  di  co 
oatt^tto  Cóoorrc  l'odoiatopibcl  odor  del  corpo,malIimequadorad3,&:  anfa,declinafctore.Di 
uh  ^n^^^^!'-'^'"* ^  ^"Cù  I  It'prolì  d.i  molte  fueoperacioni otFefe&ani mali,&  vita!i,et  naturali rpciochc 
nof  r '^^^'^  ^^"^  melàcoli(:?,cattiui,0<c  malignirf  'ino  molti  ogni  melacolici,^  pare  che  nel  fori- 
pigr!     ^^"^'^^^      oppreiTì:iI  polfoè  debiÌc,;S<:  taido.Le  forze  fono  dcboli,6c  le  operationi  lcti,& 


^e^p(3^r-  la  forma  di  tutto  il  corpo;è  corrotta,etiadio  le  parti  intcriori  diuégono  lcprofe,on 

fon 


P'edi  \  ''^"^    iingna  (ifgótianOjCk  fono  ncgri,&  uaricofc.Finalmcic  anco  gli 

incm-  ul^  I^^'l'^^^SóiÌNet  aarici.&  le|narici  p  lacre  corrotto  che  fi  rpira,{ì  esulcerano  di  ulcera 

'^^c^  r  M  ^  S^i-^^do  quctto  m~alc  farà  perucnutoad  efttema  maiitià,gli  patiéci,efsédoputi,  no  séto- 
^ra  R  ^^^^'^^^^<i§^^  nóefcc  sigile  dalla  carne  loro,ma  vnahumidità  pituitofa,fàgofa,cra(ra,  6c  ne- 
p^^^.?^'^'"^^'^  cartilagine  del  nafo><?c  indicadc  ilnaibcòlc  fuceftremità,da  cui  decina  vna  vituléria 
cf^^o^^  ?.^^-E<cfc  la  uena  loro  c  apcrta,in  cfce  sangue  tanto  adulto  che  fcmbra  cflcr  arcna:£t  quello 


'^Snodiellrcma  maligniti 


•^11^  Della  cura  della  Icpraj&clephantiafi.  Cip.  AI. 

A      ^^^^^^^'""^'ì'^cfta.coni^  Actio5&  Paolo aflFcrmano,chc  la  virtù  dc'rimcdij  dcucdTcrpiu  po 

'^>com'»'^'V^^^  "^^^'•'^  P^*^  conuiene  p  queftoargomcntare,che  laelephàtiafi  fia  morbo  incurabi 
crojiinj,  ha  medicina  alcuna  (uperiore:llche  polliamo  cófermar  in  qfto  modo  ifei  Ica- 

'^^^■abi}'  ^!  ^  ^^^^^  particolare  elcphàcialì  di  vn  mcbro,da  Hipp.  é  annoucrato  fra  gli  itiorbi  in* 
^'l^Mirhi^^^^^^  itiaggiormétcdeuc  la  elephantiafi  iltefra,la  qua!  è  vn  cacto  vniucrlalc^elTcr  incuta- 
^He  iiv:u  ,' ^'^^  appare  nelle  parole  dì  Auic.il  qual  dicci  Efsédo  il  cacto, il  qual  è  lepra  di  quaN 

<^orpojp^°  l^^^'^J^'^^l^^e  incufabilcjche  cofa  polliamo  cóchiudere  della  lepra,la  qual  è  càcròdi  tutto  il 
'^^^li^aoT  l^Llepra  nó guari fcc,molto  meno  deuc  guarir  la  eJephatiali,Ia  qual  è  morbo  più 


cur;ir^^  '  9^l^>&  no%  rroua  t.jmcdio  efficace  di  efpuanatlo.Et  cotcfta  è  la  caula  pchc  del  morbo  di 
*^oidicia  ^"^"^^^'""P^^^l^^  cofe  fc  js.rjfj^ppre(ro  gli  antichi.  Onde  palTindo  alla  curatione  delia  lepra, 
^^^l'.ilch*^!^  ^'^cucmctCjChc  fc.  '^^'a^j^ktn  già  Lui  del  tutto  eftraoenata,ct  fparfa  nella  foftaza  dc'ma 
.  ..  a  del  corpo  nella  forma,  novi  cóuienc  in  alci'i  modo  la  phleboro 


^^onofce  dalla  con' 


^^^^nè    -  r-   '  I  

Ni  ^J  1?^^  ^,^edifamt'to  foluéte,cóciofia  che  tal  materia  non  fi  polTa  riuocar  al  cctro,laia  ^ptittc- 
*^^en"oon^  ^'^^nedijjacciòjiócrefca  il  male,  Icemado  la  caufa  antecedete  di  q  Ilo:  in  altro  modo  né 
,oucro  medicina  foluéte  quado  la  maceria  è  cruda,  &  inobediére,  di 
^^^S^tiónT^  cuacaarlu,rc  bene  nó  è  minor  inconucnicntc  applicar  cmpiaftri,  ò  bagni  auàri  la 
^^^tJeccff  ^^^P"'^"^"^"  che  tali  rimedi)  chiudeno  i  meati  della  pclle,&  accrcfcono  il  malc.La  oa 
^^'^^^atod*^'^  *^^llacuradi  qi^o  affetto  cófidcrar  ^^lDlte  cofe,  cioè  vn'ottimo  reggimento  di  viucre, 
Po,aia(|-  ^^^^^y^^^ógacòcortioneòc  pparationc  della  materia',vnacóuenicteeuacuationedckor 
Ne,bap^^5^^^^o  AagiK,&  sómin i/lràdo  clleboro,poi  vsadp  opportuni  Iocali,ccine  (arcbbcno,  la 
^^i'^que  bif  ^n^piaftrircN:  hnaimcte  corrcgcd  oli  trial  i  accidcti,cheui  occorrono.  Quatoal  viuere 
»(a  ^^^'-^  ^chiuaictutte  qllecofe,chcfonodi  nutrimctocra(Ìb,&:  vitiofo,&  dittìciledacfigc- 
^  ^luaco  è  polìibile  buone  cai  ni,comc  fono  fra  gli  vccclli  gli  polaftri,  le  pernici,  gli  fafani. 


Jt^^'^^^la  qllecofe,chcfonodi  nutrimctocra(Ìb,&:  vitiofo,&  dittìciledacfigc- 

*^tUcci  o{/  ^l^^^^  ^  polìibile  buone  cai  ni,comc  fono  fra  gli  vccclli  gli  polaftri,  le  pernici,  gli  fafanij, 
^*^^^'^ji|  c  ^'^^^'^^^^  montanijche  non  viuono  m  luoghi  acquofi,&  paluftri:  &  fra  gli  quadrupedi  il 
^'^Wj,^^^^'^^^^^>'^porco,leoua  di  gallina  frcfche»rtK)ili,t5i  tremule  códitc  co  zu ccaro,  &gh  pelei 
\  '^U  r littotali.  Et  fi  a  ogni  cibo,cori  carne,comc  pefce,più  toftoaleflàto.che  arr# 
^^"acotjgj  ^^^^^  radici  di  pttro/illo,v5c  cóla  méta  odorata.Daffi  ancorala  bieta,ratriplice,  lafpinac 
hr^^ co  ^^^^^V^  brodo:&  fi  còcedono  mincftre  ancora  pparate allVsaza cómunc,comc farebbe 
\iìt?u  ^^^^^^     aneio,&  farróben  códito,&  cotio.ParimétefogliamocóccderaUi  mfcrmj 


I  Jev!*^"^^^^'  ò  d'altro  animai  lodato  inipeflìcocó  un  foioroffolo  di  ouo.  Et  fra  gli  frutti  fono  có 
Mìeor^H^  P^^^'ei  piftaccQi,&  i  piunoli^ll  beueredcuccffcr  vino  chjaro,tcnue^dorato&biàco  più 

{^^4Uà5;^?^^^^^.e,nO(arebbcì 


gai bo,il  qual  ancora  fc  foÉfe  códito có  afsézo^ena  er  boraginc  che 
incóucnicce,ma  di  molto  profilo.  L'aere  fi  dcue  eleggere  tcpc- 


^'>i)i(;^.,  '^'^^'«'«^ con  (erodi  latter<3v:  finalmente  ilpargare con  lahicradi  pachio,oucrodi  Gale 
.'a.  '        dì  HamccQ,  decotto  di  epithimo  ,  con  pillole  Inde,  della  pietra  lazuli^Jc  di  fu- 


ll fine  del  Quinto  trattato. 


LIBRO 


LIBRO  Q  VARTO 

DELLA  MATERIA 

Q|H    I    R    V    R    G  A. 

Nel  quale  fi  contengono  due  Trattati  di  Gioiianni  Tdgau'^^^ 
Medico  5  L\ino  delle  fratture,  &  lalcro  delle 
dillocationi  de  gli  offi . 


Diuifione  generale  delle  Frar/urc  f 


.  (pezzati  per  tra 
ucrfo 


IFFERENZEdel- 
la  frattura,ò  fprczzatu- 
ra chiamata  dai  Greci 
Catagma, 
Semplici, 
Com  polle. 
Differenze  fcmplici  del- 
la frattura  (ono  molte  : 
pere  he  alcune  lono 

"cauli 
I  raphano 
.  cocomeri 
Aguifa  di  tauola  rotta  per  lungo, 
A  raododi  vna  vagia , 

A  fomiglianza  dipoluedi  farina  :&  quando 
loffo in  molte  lottili  parti  fi  fpezza , 

Per  diftaccamento,  quando  vna  parte  dell'olTo 
diftaccandofi  nella  fua  fupcrfìcic,  fi  trahe  6c 
dilcoftadal  refto. 
Differenze  compofte  delle  fratture-,^  implica- 

menti  più  lofto  con  altri  morbi  òc  accidenti. 

Frattura  con  viceré . 

Frattura  con  infiammaggionc . 

Frattura  con-gangrcna . 

Frattura  con  dolore . 

Frattura  con  prurito. 


Fratturà^  nia^:a.gaìcnco  deiroffo  cniJn 
£^)^atoiiK^^« 

Frattura  con  contufionc. 

Frattura  male  cAiglutumta  • 

Frattura  col  callo  troppo  ci-c(à\^^^'  ^^\cJÌ^ 

Frattura  con  troppa  liceità  e  ^^'^/^^f  ^^^Ijo- 

Frattura  con  louerchia  bum  idilli  ^^^^  (jjii 
Sono  anche  fecondo  Albucarj,&  i  ^^^^^\o\ic  ^* 
rurgici,  altre  differenze  di  fraitur  ^^^^^^ii 
ì  luoghi,  ouecllc  fi  trouano  ^^^^^q^iìÒ»' 
debbono  però  chiamare  propri^^"^ 
fetenze;  come  fono 

Frattura  nella  caluaria . 

Frattura  nelle  malccllc. 

Frattura  nelle  nari  del  nafo  . 

Frattura  nelle  clauicole. 

Frattura  nella  fpina  del  dorfo. 

Frattura  nelle  coliate. 

Frattura  nelle  punte  delle  Tpalle»! 

Frattura  nelle ipalle.  .    g  pd^'*' 

Frattura  nel  braccio,  cioè  nel  cubK  » 
dio. 

Frattura  nella  cofcia. 

Frattura  nella  gamba.  .  q^cì^ì^' 

Frattura  nella  patella,©  rottila  del  g>n    •  ^ 
Futturancilediiadc'piedK:^  delle  i^^"* 
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mATTATO  PRIMO 

Del  Quarto  Libro 

"ELLE  FRATI VRE,  t)VERO 

.    SPEZZATVRE  DELLI  OSSI. 


^^^e  cofa  fi  ria  frattura,  &  quali  fiano  lefue  differenze. 

Gap.  I. 

Q  noi  rrarraic  delle  fratturcjò  fpczzamre ,  che vogfiam  ìirci 
"^'^'^jò  diftcvicimcnti A  g«^ft'iniL'rti,chcfi  rhiam;;n  ^-perche 
^   ^chirurgia  li  Ibicopongonorc  ragù  ncu.  le,:ncomimiam6 
,<,-,-^-4iauendolcanco  Hi|>pocrateantep4:>ftsallc  luxationi.La  frac 
tma'uunqui'fpcr  dirlo  in  generale)è  ognidiiToiutioneddlunione,&dcIk 
pairecontinoiia  nellblfo^hc  i  Greci  con  un  proprio  e  lornoro  nome  eh  fa' 
mano  Catagr»,a,come  Galeno  lafciò  ?n  molti  luoghi  fcritro.Paolo  Eginc  c;' 
ta,egl,  altri  Medici  Grcci,chc  li  fcguironi^^differo^chc  la  frattura  ddroffcy 
c  vna  diui/ìonc,òroaipimcnto,òtat?Iio  ,  ò  laceramento  farro  da  qualche 
uioienza  eftrinfeca.Guidone  da  Gauliaco,&  alcuni  altri  Medici  di  quelli 

.1.  H,rt..i»...,.,„  .i,...   --ua  iiciibirojnonda  qualunque coflt^fàt^  Catagma.' 

clice)laprmia  differenza  della  difcioJtu-'  Lib.  <^.meth.& 
già  ladiuifìone  degli  olii,  che  per  taoliót  inalns  pk-jfq^e 
^lcl7,^'^c^^ene^ò;;;"r''''V  ^"^  P'^g^dcit-ofio.  Maegli  fono  moke  quefteralidifiFerenzcdìfrat:  l^^is.  ' 
C^^^^^  P  at  Z'^^^"'  ^'"^ì'^^''-^       compafe  Delle  femplici  alcune  ne fT.no^che  hanno  gri   ■  ' 
cheV'^^^Ca  f  ''^-^f^'^^  »  Greci  CauIedon,raphan  don   eTIé^  h  ^        a"  > 

Q!"'^'  S^'^'^'''!'^^  ^    ^^^'^^^  ^^Phano ,  5c  di  cocomcroS  Et  cofa  ch.a  a  e 

■^^^^^^^^  '^/llli'  r^^^T'^      ^"^r'T ^^!!'"^"  ^^^^^^  I  hannoalcuni  S:ma;rfràt ' 

^en,;;^^]ou:fi  f^ll'^'^'^;^:  "'^^^  4^  ^^^^^^^^  <ono da  i  Greci  chiamate  ' 


cicnto  :  La  frattura,  che  a  guifa  di 
^^na  r\''^iUnanprfi'"~c""""r'''''^"'^^*^^'"^»'^"'  parte  retta,  và  nondimeno  a  finire  a  modo  di 
alp^^Ha^ch^.r  ^^i*^,^^^"^^"»^^''^"^  daalcuni chiamata calamidon,cioèamodoc¥i 

^^eh.^^  è  anrK^  ^'^*'^^'^"^'^^^^^'^*"^'^^^"»^^> ^quando Ibfso in  moire  parti  foctili fi  fpezza*  che 


<Ure,-^^lUanrK:,  [.^  ^^^^  "e  e  di«accata  ,  e  tolta,  fi  moltra 
^'4^'^''  '^'-t  G  !  fquarniYRTca  lì  rifolue ,  c dilha, 

'^(^^v  che  fn-"^'^^''V  ^'^^^^^t^'^^l^P^  CUI lolamcnteiiare  di  quc 
è  ^""^^^^^^  perche  non  fi  cor 


rahe.  Ma  queJfte  differenze  di  fra t^ 
I  quettinomi  variate  e  chiamate  da  gli 
^  di-iTiV,rr7"^^'"  ."^"'i^^^"^^^^^''  P*-'^<^^c  non  fi  contentarono  di  due  deirofso,  che 
Oiti  modi  rateo  h  u^m  .  Da  tutte  quea<^  voci  del  tutto. s'aftcnne  Hip-i 

B  6  poeta- 


Del  Quarto  libro 

pocrate,  contento  di  vfarc  al  pollibiìe  vficatillìau  noini,  esforzandofì  di  ^^^^^V-^'^^^  ,^^\Tr  '^^o 
eon  effetto  non  folamsntequiftcdi.'Fv'renze  di  ùacture,  ma  quelle  anchr?  che  n.;  gì'       '  -eon- 
aueng^no.  Egli  fono  brcacmeate  pi-elfo  Galeno  da;:  pdncip.Ui  fimplici  differenze  di  y^^^^'J^'^' 
de  Ci  tolgono  le  intcntioni  dì  curarle:  cioè  quella ,  che  viene  fatta  per  ti  aucrfo:  c  ^''^'^VV^'-,','  oll'^ 
lungo:  Cornei.  Cclfo  vi  aggiunge  la  terza,  C^c  è  quella,  che  obliqua  e  toriA  mente 
(dice  egli  )  bora  dritto,  a  guidi  d'vn  legno  per  lungo  fi  fende  ;  hora  fi  fpczza  per 
volte  per  obliquo.  Ma  alla  frattura  deirofTo  s'aggiunge  tafhora  la  piaga  anche  delia  carne:  ^^^^^^ 
(imamente  quando  gli  ofli  di  molti  nodi  fi  rompono:  fpclTo  vi  s'accompagna  aiclio      ^  j.  è 
gtandej  6c  alle  volte  infiammag'^ioae;  Auicneanco  alle  voltc,che  l'un'ofò  ìopra  ^-^^^^^   R  'con* 
che  delioffo  male  conglutinato  e  commelfo  ,  vi  refti  qualche  nodo  tophacco  . 
ncllìoni  c  complicamenti  di  affetti  c  di  accidenti  con  la  frattura  delle  ofìTa,  fono  (lati  ^^^^^ 
ci  m^erni  chiamate  differenze compoftedi  frattura:  nonef^endo  elle  però  propriamen^-  ^^^^ 
rcnze,  perche  quello-,  che  può  dafetkfsoi'cparatamcnte  effcreCcome  s'èaltrouccon  ^\!^  ' |j^(.ii' 


rcnze,  peicncquciiu,  tae  può  aaiciicisoKpatacamcmc  cucic^^tuiuc  *  caiii«^t*w^v^"  -  ^  altre»'' 
tó)  non.  farà  mai  di5erenzadi  vn  altra  cofa;  La  piaga,  il  dolore,  la  infiammaggione,  U^^^^^^.j 
mih  cofelcparatamenteeda  per  fc  (lare  pofsono.Il  perchenon  fono  elle  m  cfTetto,nè  fi  pO'SO^_^.^jg. 
tamentc  chiamare  vere  dif^'renze  di  fratture,  e  dalla  lorftefsa  e  propria  natura  toltc.Chelc  ^^^^ 
diamo,chc  nano  ancho  differenze  quelle,  che  da  ciafcun  luogo,  douc  è  la  frattura,fi  '  |o, 

fe  le  narici  del  nafo,le  orecchie,  le  mafcelle,  le  coliate,  le  ciauicole ,  la  caluaria,  la  fpina  del  ci  ^^^^^^ 
fpallc  5 le  braccia,  ie  cofcie  ,Ic  gambe  ,ideti  a. qualche  modo  fi  rompefscro:  ^^"^^^"^j^gjo- 
eikfecondoAlouJali ,  differenze;  di  fratture:  n       "     *    '"  '  '  ^nm 

cho le  precedenti*,  ma  da'luoghi,oucefsc  vengo: 
tura  fi  tolgono  le  mcntionidiquanto  s'ha  a  fare,' 
tctlc  differenze  chiamarc,ecofi  noi  anco  le  chiamaucmo. 


Delle caufcj  de' fcgni,  de  dc'giudicij  delle  fratture  nel  generale. 
Cap.l  IL 


Caufa  dcllcfrat. 
tare. 


LE  caufe  interne  delle  fratture  non  ficcrchino,perchc  non  ui  fono:le  cfternc  fono  tutte  q^^^^^  è 
rc(^er  dirlo  inbreue)chcpofsonopiltare,odiuideregli  olii.  Quelle  cole,  che  cont^^ 
piltanoòifogna  che  fianodure,cgraui,edi  non  picciola  quantità  e  che  conforte  .  ^^^^^.^i^.da^'')' 
giù.  Quelle  poi  diuidono  le  ofra,clie  fciendo  le  cadono  (opra ,  e  medcfimamente  il     j.  ^j^ilcoi'^ 
loprajmaffimamente  fe  le  offa  fofTero  lecche  e  non  molto  gralfc.  S  i  fpczzano  ancho      ^^^j]^  |-et 


per  vnoattorcimentOjòprcfTura  in  coloro,  che  lottano  come. (e  lagambadi  Uiocle 
irauctfo  polla  di  fopra  a  la  gamba  di  Socrate,  che  con  lui  lotta:  int'^ntoche  amendue  i  ^  H 
la  gamba,  cioè  e  prcffo  il  piede,  e  pi  etlo  il  ginocchio,  fofTero  fortr^^'^'Si««^"^'ù  t>remutiia^  ^j^^, 


:ca  alcun  dubioTolfo  della  gamba  di  Diocle,fi  fpezzerà  nel  mezzo,^  ^ 
foffe  quefto  ofso  debole.  Quello  a  punto ,  che  fi  può  vedere  nc'legni,  che  OS.* 
tolto  vn  legno  né  graode,  ne  forte:  ma  picciolo  cdebile,e  poftoloti  lu  la  cofcui,  ' 


con 


Segni 

fOKQ* 


dcirofso 


tolto  vn  legno  ne  graode,  ne  torte:  ma  picciolo  c(ieoiie,e  ponoiori  lu  ja  '  ^^^i  ni^''">j 

ni  il  premei  ai  giù  forte  fopra  amcpdue  i  capi  i  vedrai  tollo  ,  che  egli  fi  fpezzcia  ^.^^^^  qiia^ 
Ifegni  dell'ofso  lotro,  e  maflimamcntc  di  trauerlo,  c  ne  gli  membri  articulan?  i^fig^^^^- 
quefti:Lc  parti  dcliofso  toccandole  fi trouanodifseparaic  ò  difgiuntec  varie;  fi  ^^^^^^.^{uti^f^ 
(orma  nel  membro  ineqigale:  Mentre  che  fi  dimuoue  il  membro,  e  che  fi  trattai  JpitQ^  r, 
con  mano,  fi  sbattono  inikme  le  ofsa;  e  s*ode  da  quefto  dibatti menio[quafi  vn  certo  c^^^F^^jjjof^^^^ 
no.  La  parte  inferma  efsendo  toccata  ^  -  .        r./..  n 

to  e  lefo:  Le  caufe,  che  fpezzano, 
lungo  fi  rpezza,  fi  pcrcepe  col  tatto 

fegni^QUi  non  vi  lonorfuori  che  il  giudicio  ancho  del  (entimento  apprende  e  conoide  li^'j^  ^(5a 
Ciudicij  dcirof-  jnequalità.  Gli  pronoftichi  ògiùdicij  fono  quelli  :  Senza  molto  pencolo    ^P^^^.^f  ffatti»r^% 
lo  rotto.  mezzo,  nelle  fpalle,  nelle  braccia,  nelle  cofcie,  nelle  gambe,  e  ne'deti:  E  quanto  c  la^^^..  ^qì^ 

vicina  al  capo,  òluperioie,ò  inferiore  dcU'ofio,  tanto  fi  giudica,  e  tiene  per  P^^^  j^gè  H'^Jjt) 
&c  apporta  maggiori  dolori,e  con  maggior  difìicoltà  fi  cura.Quella  raedcfimameni«'>  pu^^J 
Cina  a  i  membri  particolari,c  più  diflicilcacurarfi,perqucflo  principalmente,  cbefio  .^^^j^^dj^^ 
tnodamente  legarc:Etquefta  frattura  per  lo  piùlafciail  moto  nel  membro  y^^^^^^^^  ^  ^prc^fi^Lìì 
Allhorafi  può  lommamcnte  tolcrarcia  frattiira,quando  è  femplice  di  trauerlo  :  £  P^^£,quci^^ 
cafragmcntiòpczzoti,  che  vogliamo  direi  e  quando  è  obliqua  ;  E  peflinia  quaj^  jcd^*  . 
ftagmcnti  fonoacutij  perche  impiagano  la  carnej  alle  volte  ancho  il  neruo,  ò        ^  ca^; 

frattura,  che  con  doloie,ò  con  intìj-  — .auienc  ulo. 

come  quella ,  che  non  può  liftorarfi 

tti  è  ftam  ancho  la  carne  impiagata.^      .       ,  y^v-  y,- 

cpfcia,ò  della  fpalla  hanno  la  piaga  fentita:perche  più  graui  infiammaggionijenior"'^  ^j^i 
'  Ceiro)più  pronti  in  cancn,e  ic  ga:igrene:uiè  ancho,chc  in  tale  frattura  noi  no  pcifii^^'^^^,  j^o, 
canaletti  ulare  perche  tra  quefle  materie  non  può  la  piaga  guarifci.  Non  uogliano  ^^^''^^ad 
con  le  prcmie  fafcie,chc  chiama  Hypodefmyde  H  ipp.fi  debbia  coprire  la  piaga:ncl  q^'^^  ciJ';'^^;/i' 
no  tanto i  Chirurgici  diquclta età,  quanto queili,che  nel  fecoio  d'Hippocratcicfr^f^'^^^^iui^^^i]* 
Senza  legare  dunque  la  piaga,ma  lalciandoui  quah  vna  fenettrella  al  tuo  drmo,  p^-  V 
mcdìj  applicare:  legano  da  amcndue  le  parti  il  luogo  della  frattura,  llquale  modo  ^[^^^^^  *(?^f^. 


C  rifiuta  il  principe  de*Medici  Hippocvaie  nel  UbiOjche  delle  fratture  fa:  e  non  con  q 
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^  l^lamente  probabil'jma  con  rdeniificcancho  e  necelFaric  dimodra  c  conui>ne  cfTerc  diTurilccrro 
^>^prauo.Se      c  roctvo  il  bracciolo  la  gainbaj  è  bene ,  che  almen-ì  l'un  (k*^I  i  offi  ,  che  in  (ono 
^'incrociano  :  pcichea-ftandone  unointicru,  ne  feoac  di  nccellicà,  che  meno  li  conuahanoi 
on.  f  '^^^^^^"i:  perche uenganofte ^       '  ' 
^^^'HloC-moamendue  gli  Olii  rutti  ,  ( 
••'genza  e  curiofuic  Jeqiiirc,pcr  ridri 


perche  uengano  Iteli  dall'integro  e  non  anchora  rotto  oiro  ,  Vi  è  ancho  ,  che 
■     "  e  non  puòìun  l'altro  aiutare  ,  (ì  deae  il  tutto  con  maggior 

zzarli  efcrmarli  nell'antico  loro  ftato:Sc  tetta  dunque  l'uno 


^.L/^^"-*'  '^"»^!  può  pili  aiuto  da  lui  rp^^  Sciiue  Corn.  Celfo,  ^^^^^^^^ 

l^pllw^^^/'t^'^  schero.npendo  ilacofcia,  I i fa  p:ù  corra-,  perche  mai  ritorna  (come dice egl»;   •  .^^^J 
^       '     '         -  -    '  nelle  punte  de*  dcti  di  quella  gamba  .  IlcheèdèI  ^ 


Cornei.  Celfo  e 


JJfJI'antico  ruotato 


fi  ferma  poi  rhuomo 


fiw '^"^'^^^'^  alla  ragione  Se  aìl'ifperienza 6c  dal  parere d'H!ppocrate;pcrche  non  femprc,  che 
Eiìir  ^"^  ^'^^^^^  '  neie^j  lita  di  necedicà ,  ch'ella  fi  debba  fare  più  co  ta  :  ma  allh ora  (olamentefe- 
le^^'Ti l'id  ì toft  ,,rhe  è  rotea ,  fi  ftende  dal  Chirurgico  nen  di  qujIIo,ch j  bifogn ì,ò  l\  ftira  c  ftcn 
o  e  le  parti  dellofo  rotto  di  flèpatare  e  dittanti  tra  fe  j  non  adattano  e  Cv>nncttono  atcamen- 
diu-  ^  ^-^'-'^'"'i''»  ^'it^t.'i  prima  che  fi  agglutinino  mfieme,  c  (ì  riunifcan  .i,  perche*  àllhora  e  ne 
ff^."'^J^^^"^ii')rcuelacofcia:e  ^  z  oppica  poi^la  quella  gamba  :  /V  quetto  Hippocrate  nel  librodellc 
^cc-^^'^'^'^^c'iflc;  Se  l'o.f)  della  cofcia  erotto,  fi d^-uc prima  diligentemente  ftcndcre  il  membro, 
tìrei^  - "'^^     diucnci  nuiorcd.'lconueneu Me  :  perche  ttcndendo  i  Ibuerehio ,  non  uicnc  a  icn 

euohpou,.,.  c^i.  A  ..,  L   i}  medefimoijippocrate dice,  chea chiun- 

bito,gli  fi  fumo  quei  membri  più  corti:  U- 
innanzi  allaconformatione  econncihonedc 


quefr^'^^'^^^^"^-  Egh  c  ancho  ucro ,  come  qui  ftelfoil 
che  f!  i^!^^^.^^^^  anicndue  le  olla  ò  della  gambale  del  cul- 
giioi'r  ^^^*'?l^'"^^^''"^'(^^*^''*^'^^cnodichiara)quandoin 

^ddl*'^f  '^1^1    debita  etteniione  de  membri,non  fi  (erba  con  atra  legatura  qucfto  conncctimen- 
t  >     f-hc  ui  f  faccia  il  callo;  perche  allhora  non  f  lam  jntegli  lì  gonfia  iì  membro  più  di 
ir)uf^.J-^^^^''ìaf«r^^  >  magli  fifa  anchopiùjortopergli  ritratti  &  attefati 

'  muli     ^'^.^^-i^'  Pi'c(agh)  (onoparticolari.Negli  aninialiquadiupedi,malTìmamente  nc'caual 
^  ."•^^^ini^aonèunamcdciimauiadi 


 „   ,        .     .  .         Giudici;  dclPof- 

giudicare  de'  loro     rotti-,  con  quella,  che  ci  fa  giudica  fa  rotte  de'caual- 

li. 


^^^Ua'\^(;^J^'^^  (e  unoanunalc  fi' (pezza  il  radiodel  piedi  dietroi'aiallùnamentc un  mu 


,  non  <1  confolida  mai 
ano,nèioccarli;pcrche 
icoicia,  uicnc  in  grati 

_  _^  r  -    .  '        iiamanoj  nonuihaluo 

capoco'^'','^r^^\^^'^'^'^^  ^*)^^"^  t(.llo dier.ro la dittcnhonc  de'  ncrui,chcè  perfare unacofaftetta il 
apCMii  '.V''^^^^'-  Se  con  ia  frattura  dcirofio  haucranno  ancho  piaga ,  ò  membro,d»ftorcoe  guafto 
^^^lattùr^^^^K "  conleguirc  la  finità  »  Se  gli  fi  fpezzerà  la  coltata ,  facilmente  fi  cura;  A  qucl- 
**'^3{iuft  ^^^'^  rinnitaeconf  )ltd  ita  con  un  calloloagglutinamcnioinon  applicare  mai  medici 
ftlcui^^j '^^^\P^':^-hefencueriebcarjfoluerequellotophacco^  »  poi  quafi  con  medicina 
^^'^ronof'V'^^'^'^^^'^*^^'  •  Qj.^'ft^  )  cSc  nftunc  altre  cofc  delle  fratture  di  quctti  animali  ,  ci  la-  Frattura  antica.' 
iìdi'hy,j  ^^'^^c  HijroJe ,  (S:  Apfyrro  Medici  di  caualli,  &c  ottimi  Marilcakhi .  La  frattura  ,  ò  che 
xtietterc  '^^^^  '  ^  aiii.nale  quadrupede  ,  quanto  è  più  anticha  (  cioè  quanto  più  fi  rarda  a  com- 
c  quelli  [■  ^^'^'^^^'^^'^l'c  gli  olii,  coaie  lì  richiede  )  tanto  dmcnta  peggi  ore:  peri  he  ui  i\  genera  il  callo 
coii^iYictr^'^^''"'^'"'^'^''^H>''^"^^''^"^certaalienafoftanza:Di  chenafc^  quando  fi  vuole  il 
^^S'UlL'-^^^^''^^'^^^^^^*^  ^^^^^  ^^^^'^  bilogna  fard  maggiore  e  più  formata  ettentione  del  membro: 
'^iiiccn.f  ^^g^'a:  da  etteniione  fi  (uole  fpelio  recare  dietro  lo  fpafmo,  come  dufe  una  volta 
*^'Uij,  .^•^'^ ^iatture  ■  ■      -    •    •  .    -,  .       .  .  .  • 


iatture  non  in  un  medclimofpatio  di  tempo  in  tutti  gli  oflì  (i  confolidanoj  ma  in 


^.^^g^mb   /     ^"''^^^■""n^'MP'Cfto:  La  caluaria  fi  agglutina  econlolida  in  XXXV.  dì.  Il  braccio  Fratture  in  quan 
^ial'j)!^  '^vj'    ^cTrair.cnre  fi  curano  ,  fi  incallifcono in  foifcxl.g'orni .  11  cubito  fi  conferma  in  xxx,  to  tempo  ficon- 
^elio^       ^^-i^e  varici  fi  fpezzal*olfo,  inxviij  dì  fi  confolida  .Lacoftata  doppò  li  xxj.dì/ccondo  folidano. 
}}].']  ^j^'^^^^^^'U^^i  altri  fin  doppò  i  xxviij.giorni  non  s'agglutina.  Qoafi  fra  gli  xiiij.  giorni, «  i 
r  ^"^  P'anr^'?:  ^  ^"nafcella ,  il  canollino  della  gola ,  lafpalia ,  l'odo  del  ta  Ione ,  il  caLagno ,  la  mano 

•  ^^^^blid^   '^^^^^^^'i-^^  '''•g''^  "i  fi  (anano gli  humori  ,e  i luoghi  delle inguinaglie  .La  ccfcia 

;|  ''Y'^iorni,(econd o  Hippocrate:il  quale  ttcfi;>dice,che  il  piede  in  Ix.di  l  guarifce ,  fefi 

•  ^^to.ij\)^^^^'^l^^"^^^^^odo/i  ha  ancho  a  dire  delle  altre£ratture,lecondo  la  natura  die  ifcun'of 
t  ia  ^^  '^  k^^'^^hc  tardi  ò  pretto  guari(ca>qualchc  cola  gioua  e  la  cdy6c  il  C(^rpo,e  la  maniera  della 
i^^?'^alcun^^^^^^1'^^^**^""^>vO"ies  e  giàanchodellcpiaghe  detto. E  però  in  quette  cofcnon  ui  ècer 

n  ^'^^depj-'  "^^-^^^^-^""P^'ead  unmodofia.Auicennacapodegli  Arabidiceua,chc  Ja  cònfoli- 
n  ^^^'^ac'i^f.r  ^^"^'**^<^'^ciilima  ncVolerici,  in  coloro,  che s alzano  di  infirmità,cnc'uecchi  che 
talhn,.  "^J?^  "^'^a  uecchiezza-,  e  che  era  impofiìoile  ne  gli  decrepiti ,  e  molto  uecchi .  Mala  co- 

iOi^^j        •'^a  II  ^  ^ìi    Vr  X  T_  I     /   :  A-k- riro'  Il  f^r«^ 


^uientp ,     'P^'^^Z'i  tutta ,  talhora  non  tutta  ;  óc  è  quando  la  (ua  parte  inferiore,chc  é  raraj  uienc 

2^'^^^  alh,'|l^^^"^?^^^-^^  urta,c(i"rputa"il(angue.  LafraTtura'neÙc  natici  del  nafo  è  peggiore  Segni  buoni  ò 
fi  ^^'^Porten!?  *  °  al^a  cartilagine  rottafiagguingeanchola  piaga  nel  CUOIO.  Nella  frattura  del  cartiui  nellafrat- 
^^'^^«ntijiy^'^^^o  telale  la  membrana  immobile,  negra,  ò  Imida, òdi  altro  colore  corrottoi  ■ 


reftando  integra  la  fommità  deiroOb  .  Se  tutta  la  coftata  lì  Tpczza  il  calo  è 
Pt^rche  ui  vengono dietrograuimfiammaggioni, e  fcbrc  ,  &c  ammarcimento; 


Jh^f  ""^uniinM^,%    —   ^..w,  «V5»«,x^.  ,    7  la  tura  del  cranio. 

U  ^^^'ede\u  *a  n(olutione,ò  attefamentode'  ncrui,-  la  carne liuida, il  rigore  delle 

*^^<-arnec/i^^^^'^^  •  Danno  al  contrario  buona  Iperanza  la  membrana  mobile,  edci  fuoco- 
^^^^rarieno      V  "^^^  '  i  ubiccnda-,  il  moto  facile  della  mafcella  e  della  ceruice:Le  altre  cofc  poi, 
^'^^aaienttT^M    ^^"^^^  '     defiderjo  del  uìangiare ,  alla  febre,al  colore  della  marcia  fono  me 
^  <>ia]uran  ,ò  inortikTe,corae  nelle  altre  piaghe.  Si  ritardala  confolidatione,ei'aggIu- 

Bb   2,  cinamento 


uarto  libro 

n  acqua  calda:  p 

r  tempo  muouerc  il  membro  infermo:  e  per  J'^J'. 
phia,ch'èvnarpetie  di  tabe:  perche  vieta  il  «'"^ 
cho  iaconfolidatione,la  penuria  del  ^^ni^ucvi 


Impcdìméti  nel  tmamcnto  ne  gli  oflì,  per  Io  molto  bagnami  con  acqua  calda:  per  Io  fpctfotYiutaru  ile  ^^^^Vi  rrop- 
confolidatfi  le  of  applicano  fopra;  per  io  volere  troppo  pretto  e  per  t'-rn'^'-»  mnnnpr<»  il  mpmhm  infermo:  e  per  lo  V, 
fa.  po  fttingerlojche  induce  nella  parte  otfeia  i'arrop' 

Atrophia.  buirfi  l'alimento  in  quefta  parte:  Ritardano  anchw  ^„  v^i-.v^..viai.v...v, .«    . 

Segni  del  ben  (b,è  ifragmenti  dell  olTj^che  dentro  rettati  fiano.Che  gli  offi,che  fono  flati  rottsfiano  flati  t>^"  . 

coraerso  ofso.    mefsi,  e  congiunti,ce  ne  fanno  fede  la  vguale  compolitione  del  membro  rotto,;e  la  figura  /j-^J 
s'ella  fi  compara  ad  vn'altio  membro  (uo  pare,  che  non  habbia  nocumento  alcuno  lenrito:  e  ^^^^ 

netolto  viail  dolore,  &C  ilifcntirnequariad  vn  certo  modo,piacerc:  e  l'apparire  ancho  per  vna^^_^^ 

i  iolcrta  prouidenzadi  natura,  il  (angue  efpulfo  nel  luogo  della  frattura  :  Qndc  (i  fuclcccn  v 

;  fenza  do- 


communcmcntc  dire,  che  fi  promette fperanza  certa  diì'alurt, quando  il  tumore  del  mcinbro  rot 


to,doppò  rhaucrui  la  prima  volta  mutate  le  cofe,  che  applicate  vi  habb!amo,apparii..c  len  ^^^^^ 
lore,equandorpar](cc,c  và  via,  adattate conuenientcmcnte,  che  habbiamo  ,  enei  tuo  loro  * 
rale,  le  parti  dcUolTo  rotto.  Ala  è  già  tempo  di  paflarcadire  dei  vero  modo  di  curare  lair* 
nel  generale. 


Del  modo  generale  di  curare  la  frattura. 


Cap. 


III. 


Cura  della  frat- 
tura delle  ofsa. 


Lib.^.  mcthod. 
xncd. 


Pora 
Callo. 


Intcntiòn'c 
ma. 


Hippocratp  de 
fraàuiis. 


Poi  che  neiroffo  rotto  fi  difcioglie,c  difunifce  la  continuità  delle  parti  pei  quetto  (  ^^^^^^^  „e(to 
in  finc,che  ha  da  attendere  chi  le  fratturi*  cura:  almanco  il  primo  (ari  il  riunire  .  Cp'  M  ^.^ 
pri'motìnf  nella  cura  prefen  te  propoftici,  per  la  liceità  delle  parti  inferme  non  fi  puòconlegu'i' 
vn'altrojcheéchc  le  pam  dcirolTòdifgiunte  fi  conglutinino  per  mezzo  dVna  certa  ,  '  ^(fo» 
fe  ne  anco  qucfto  fi  confeguifcc,  u  potrà  dire,che  fia  quel  vitio  incurabile.Or  che  vn  coli  du  ^ 
come  è  quello,  che  fi  vede  ne  {^louani ,  c  ne  gli  huomini  dieta  pcfetta,e  molto  ^"^"''^o^'^^y^ di- 
te nc'vecchi,  non  fipofTa  confolidaredaper  fe,  dico,  e  fenza  aiuto  di  altra  cofa  >  ogni  vn  .^^^^ 
ce  Galeno  )  ne  può  cttère  più  czii*^  pcrcl\e  qiialunche  cola  ha  da  sgglutinarfi  «  da  co  ^^^^^^ 
gerii,  bifogaa  che  ella  naturalmente  ha  del  turco  molle  òchumida:  Delle  cole  dunque  ^  .j 
fecchc,  ie  parti  che  diuife  fi  tr()uano,r.on  fi  poflbno  riunire  come  prima  etano:  ma  "^'^^^^  da 
che  colla,  òligame,  che  gli  ritenga  vniti  è  commefsiinficme.  Queiroflo  dunque  lolanientc  l^^^^  ^ 
feflcfTo  vn/ri:  c  conlolidarfì  fenza  il  mezzo  e  l'aiuiodi  altra  cofa  ,  che  molto  molle,  ^  |g 
vede  clicre  nc'lancmlli.  Ne' corpi  de'giouani  poi,  e  lecchi  non  fi  poffono  mai  da  V^^^^^z 
particelle  dittcparare  deirofTo  rotto  tra  le  fleffe  combinare  e  confolidare,mafolamcntc  p  ^^^^^^ 
zod'vna  certa  fottanza,  a  guifa  d'vna  ccita  colla:  La  quale  (oftanza  vi  fi  ttaponc,c  vi  vief»5|^^.,.j.,]0 
ogni  particella  del  corpoattrahea  feun  fuo  familiare  alimento:  ondcTolTo  più  crafìt^  e  P'^.^- ^^gni^* 
di  qual  fi  voglia  altro  membro  del  corpo  nottro  ,s'aitiahc  anch'elfo,  «Si  li  fuga  il  fuo  ^  .^.ji^fra* 

•  02"^'^  »  foprabonda  di  quefto proprio  &  attifsimo  alimento  dell'odo,  nelle  hilj.^'^f'  ^^^^j^c  dU 
tura  fi  congela,  e  coagula  conglutina  e  concatena  col  mezzo  fuo  le  cftremità  dcll'olfo,  j^qUC' 
reefecchefiano:come  fi  vede  fpeffo  in  fimil  cafo  auenire:  E  fi  chiama  queflo corpo,cn 

fio  modo  nelle  fratture  nafce,dai  Greci,  l^oro,  e  da  1  Latini  Callo;  che  (  come  se  detto  ^  .^jj^ 
delle  piaohe  de  yli  ofsi  )  bifogna,  che  nella  crafrezza,e  nella  fottilità.  c  nella  durezza  ^"'•''^^^  [loi^^ 
mollezza  inantengaelcrbi  vnamediocrità.Madiciòfi  parlerà  ant  bora appreflo.  l^'^'j^j 
dunque  come  fi  poffa  conleguire  quefto  primo  fine,;oue  drizza  il  fuo  intento  /.f^lpe^' 
fratture  cura:  che  e  il  riunire:  &  incominciamo  da  quella  differenza  di  frattura,nelia  q^J^^^^j2  piii 
za  per  trauerio  l'oifo,  e  fi  disloca  ,  e  fmuoue  dal  luogo  fuo:  perche  quefla  maniera  di  i^'-^  j^auc^^' 
fpcUoauicnc.  Nel  curare  dunque  quefla  differenza  di  frattura  bifogna  quattro  intentio  ^  j^co^' 
la  prima  di  attamentecommcttcreJc  adattare  nel  loro  naturale  fito  le  patti  dell'olio  "^^^^J^' 
da,  di  man  tenerle  congiunte  infieme&immobili,doppò  che  debitamente  commeisc  '^^^jJ(por^» 
za,che  le  difgiunte  e  dilfeparatc  parti  dcll'ofso  lì  confolidono,  &i  agglutinino  per  mezzo  ^^^^jui* 
ò  callo  che  diciamo:  la  quarta  é  di  correggere  gli  accidenti  ,  che  fogiiono  dietro  .  j^ii'o{l^ 
leguire.  Quanto  alla  prima  intentione,quando  in  quefla  frattura ^di  trauerio  le  {\Oià(^^ 

•  rotto  non  giacciono  per  dritto  luna  nuolta  all'altra: chiaro  èches'ha  prima  a fai^^ ^l^jj^j^tìgii' 
che  per  druto  fi  volgano  1  vna  ralira:Chiamo  qui  per  dritto,quando  fi  riducono  nella  P'^J^p[iiin<J''^ 
ra,  e  nello  fito  lor  natui ale.Il  quale  fito  (  dice  Galeno  )  hauranno,  fe  alcuno  nelle  P^^^^ ^  fti(sJtt>^ 
adurrà  e  traheràferuendofi della  parte  fanaper  vnoefscmpio  :  Dal  quale  atto  fi  cauera,  .  ^  (-j  tac 
giudicio  della  trapofitione  delloiso  roito;perche  è  pofsibiIe,che  quefto  trasferimento  àci  ^^^^n 
da  bora  innanzi,  bora  a  dietro,  bora  verlo  quefla  parte  del  membro,  bora  vcrlo  bilo^^^^, 

inn^^' 


quelli  o(si  adunque  che  trouamofpenti  più  adictro  bifogna  auanti  fpengerli  ne  meno^ 
Taltra  parte  ancho  dell'ofso  rotto  un  poco  al  fuo  contrailo  fpingcrla.  Al  contralio,  quei     .^^  ^ 
paisati  innanzi,  bifogna  di  nuouo  ritornarli  a  dietro:e  fpingcre  a  poco  a  poco  Taltra  pa  ^.^^  jiH^ 
zi.Nel  medelimo  modo  anco  fi  ha  a  fare  di  quelli  ofsi  che  fi  trouano  (torti  a  man  dn  tw' 
rarli  e  condurli  da  mano  maHCa:&:  al  contrario  quelli,che  da  mano  manca  fi  ftorcono,  ^^j,do^.^ 
a  man  drittatirare,cioéfempre  fpingendo,ò  tirando  l'altia  parte  un  poco  al  ^^"/^^'^{[^ófio  ^^^^\t 
daCauliaco  hauendo  tocchi  primo  alcuni  precetti  communi,  che  tipi- qui  al  tuo  lu^e  yjjO 
remo:  con  non  molte  parole  ragiona  come  fi  pofsaqucfta  prima  intcnt»onc  clscqui  • 


dunque  prima,  che  fi' debba  conucnientemente  attefarcèftendeicil  raettibro  roteo,  ^^.^^^  gjc 
me  fjpcfso  accade)  litrouanoda  i  lor  propri  luoghi  cadute  e  fmofse:épofte  l'un  ^^^^^J  ^'^\io^^^(^ 
mufcoli  fifonoa  lor  capi  ritratti:  Vuole  poi,che  fi  debba  l'ofsogiùdeprefso,  ^"^f^^^f'fi.^jfsor^^^ 
uato  depnmcrcjUche  fi  deue  fate  il  più  che  è  pofsibilc  séza  dolore,fin  che  i  icwnioi  dei  ^^^^(^o 


4 


re 


•Trattato  Primo? 


fotti"'?i*M*™'"^^  fouaw    a  comporfi  nel  naturale  fico  loro:petche  mai  gli  o(lì  a  quello  modo 


riporfi  nel  priftino  loro  luogo,s'alcuno  non  gli 
forz    Lo  (tendere  un  dcto,ò  qualche  altro  membro  an'  ho,pure  che  lia 


tjfjpjv'P""^""  huomo  folo  farlo,con  aprendere  luna  parte  con  la  deftra,  l'altra  con  iafiniftra  :  Ma 
^tcnd-i  ^"^"^brovha^iduehuomini  bifognOjChem  contrarie  parti  lo  ftirino .  Se  ui  fono  nerui 
gliono ^  comeauicnc  negli  huomini  robufti,  e  maflimamcntcnellcloro;fofcieegambe)(iuo 
l^rfone^^^r^^""^^^^''^^^^*^"^^'^^'^^^^''^^^"^^^^^^  »  òconfimili  cofe  ,  etirarlipoipiù 

^afTient  ^  parti.Ma  fi  vuole  remprefuggrrc,chcil  membro  rotto  non  (ì  ftenda  un  modera- 

le uaUM^  Y^^^^'^^^'^-P^'^^he  lo  fmifurato attcfamcntOjmanfimamente  ne'corpi  duri  e  fecchi,rccaal 


^^^irza^  V^a  ^^^^-^^^'^^^''^^^^  ""^^'^^"^  ^^^"'^^        membro  rotto  m  diuerle  parti  .  te  haucndo 


iaincntQ  ^-^^^^  alejuanto  più  lungo  di  quello  ,  che  naturai  mente  elfer  deuej  fi  uuole  T^te- 

luoo  allhora  fpingcrc,  e  condure  con  mano  le  offa  al  luogo  loro.  Che  Toflò  fia  nel 

fta  iiio.fo  ^^^^^  indino  il  dolore  tolto  uia,  e  che  più  non  ^^^enta.Ma  congiunti  a  que- 

^-ho  h'^^^^'^^'^^^^'*^^'^^'^'^"''^^^''^"^^^  ^'^  conmctudincd  Hipp.  lì  uU'>le  legare  ilnu-mbro  ,  co- 
Wfa-^l'^  ^^^^"^  •       ^^-^  unaluo  modo  di  ndurc  le  olla  rotte  nel  luogo  loro  nat«Kale  per  uia 
LiUrlo'^^f^L  ^  •  ^^[^^^'^     H  f^ipocrai-j  nel  luolibro  d-llc  tVarture ,  e  nfci  ito  da  Paolo  :  che  chi  uor- 
polio*    ^^^"^^  P''^'»c^^^;iMtiomenti  che  egli  defcnue,  putu'  ufarlo.  Maquefto  modo  qui  da 
^^Sg'ftan^^^^^^^^'"^^^'''*^'^'''^^'"'^"^*^^^"^  Sorano  Medico  ,  s'u  (a  anco  ipelfo 

^^'^laftieer'  ^'^^G^^y^'»  Jque(  perduio  in  una  )ò con  le  mani,leilmembtoruttoc  picciolo,  ò 
'^'^f^toche  '  ^        ^  niaggior ,     ha  di  gagliardoartelamento  bifogno  ,  ò  pure  con  l'iftru- 

'^"ttcìle  d  ^'  ^^"^^     ^''PP^^'**'if^*>^^'^^   combinameiiro  de  gli  olii,cioc  iitiarle  a  dietro  per  com- 


ro.  Che  rodò  fia  nel  Segno  dcìMso 
tipofco  • 


Lib.6. 


^^^'e  haf^L  "^^'^^^^'^^S'ungerle  perfettamente  il  più  chec  pol{ìbiIe,comcprimaei  ano.  Ritratte  affai 
[''^^li  (tcil,  '"^^J"^  diccro,lc  drizzaremo  (un  nei-foraltro^c  rallenraremo  ;  legami,  lafciando  a  i  mu- 
-rnr         imirc  iniieine  le  diliaccace  parti  delle  o,ia.  In  quello  niezzo  (  come  ben  Ga- 
-•"•"Mcc  colui  ancho,  cheroprafiàairopera,deuec'^n  manoaiutirui*,     emendare, e fer- 
"^^^ere  co?^^'»  ^^f  parte d^'ll'otlb  uicire  alqu  into  più  ad  una  ().\rt.\chc  dairaJtra,iu  fuori;Ma  nel 


Lib.^.  Thcrap. 


?^^oalcii«^^'^^^^*^^^^^''*>^'^"  moto  confano  le  para  del  mcmbro,eg  an  pencolo,  che  non  (ì  Ipez 


^  Parti         K       J  '  ■--■»!»»•  ^»,•i>.^«\.'^v•^.^•ll.<•>••J|J»•••— --  —  — ^K.-w  w 

^^^^'itop/f  ^^  '^'^^'^'^^'^'^'^^'^'r(i\{ìaneho,p  he  qualche  pezzo  di  olfo  fi  troua  caduto  ruori,c  nè 
vien^'^^'"'^  vacuocra  le  offa  vnitcinnemcjdoue  lì  raccoglie  fanic,  che  putrefacendofi  col 
^^^^ìcón,,  ^*>''*^^'^'^*'^P^'*^^cco  tutto  il  membroancho  .  Et  uutfto  modo  di  curare  laf;atturaè 


^^une  ì  ruff,  ^  ,|,embri  articulari  rotti;  douc  mailìmamènte  le  olla  rotte  fi  (ono  dal  luogo  lo 


^^'^^do/ì  jj'^i  I* ^^P*^^  Taltro  (ì  ponc,comc  fpeffo  accadt*,perche  non  fempre  auicne,  che  le  olla  rom 
^^^i  ^tlti'ij  *  '^^'"^  '»  ^'nioaano.ma  alle  uolte  nel  <ìto  lor  naturale  reftano.Il  che  lì  dee  prima  di 

^^'^■^'hercf^)  J^.^^'^^\^"^^r^  (come  ben  ci  auertifcc  Celfo  )e  w  fono  (ogni  certi  da  poterlo  conofccre, 
^^^■àn,^  r.r     l'noiiì  (ial  luogo  loro,fi  'noltrani.T(chiazz;ite,e  fi  fentono  pungereje,comedi  iopra  di 


^"iiìi  yt^^.'!^^'^"'-'^'^  dilugualial  tatto.Sc  leolfa  rotte  e  Imofle  da  iluoghi  loro  non  ui  fi  ripongono 

mmaggioncjfotto  la  quale  fj  fauna  difficile,© 

della  prima  intentionc.Lafeconda,che  nel  fntenrioncfecon 
,comes*èdctto,ricongmngi,ò<:  attaccati  ,  per  ^  ^ 


lì^^^^^^^oni^  ?  "  panentca  q^ualunque  modo,o  ucgghiando,ò  doi 

intétione,  hilogna  che  l'inferi 
.^leno  )pq|.j^^  ^'luerà  ordine  di  tenere  quel  méoroquietomeggh 


mo  ten^a  il  mébro  del  turo  in:- 


Ui  a'^  -'Potrà'   v^,....,v.wv^«w.  ....^.v,vjuiwiv.r.uegghiandoperauentU!a(comedicc  Lib.5.m«, 

ri  "^^[^eofferuareima  dormendo  egli  ogni  modo  il  moucrà.Or  dunque  percheeglif^^ 

ti^?^!o»bifoan  r"^^'  <SC  alzandoli  fu,mcntre  che  il  letto  fi  nfàjquefto  debito  lìfo  del  mébio 
jj^^^^'oiTorotto.^^  fecura  legatura  la  frattura  auolgere,  e  che  polla  Icco  attamcrenftrmgcrelepar 
ii^r^^^Pia  (}  polson^      ^^r^^'^  lcgataia,s*elld  farà  ò  troppo lcretca,ò  troppa^ampiarpche  pet  la  trop  l-_cgar«  «del-olso 

ai 

Suen^^^^lmente      r  ''"^^"^^^'^^'^         l'»nfermo  iltefToilgmdicheranno.Se  ogni  membro  incau.in  hb. 
^*^^e  corno  ^"^^  ^^g^'^^^O'^'^icbbeattjflfima  come  dice  Galeno  (  una  lattiilimaf:ifcia,cotne  '^'P-^^ua^. 
incenderebbe  ugualmente  per  tutto  c  da  ogni  banda  i'oilb  (pezzato.  Ma  poi  che  quc 

bb  i  ftoaoa 


Del  Quarto  Libro 

ilo  non  è  quello  chec»  manca  nella  latitudine  delle  faicie,  jI  compenfarcmo"  col  numero  ,  <Jc  i 
uoljiimcnui  comenemenibri  iftcffi  amcularifi  fa  :  chepiù  che  tutti  gli  altri  fono  cfpofti  ali* 
fcatcura  per  crauerfo  fatta,percioche  ni  quelli  membri  è  piij  vtile  la  legatura  (tretra,che  non  h  moi 
to  lata,  denta,  perche  la  ftretta  non  fa  rughe,  come  fa  quella,  che  con  lata  fafcia  lì  fa  ,  e  tocca  " 
cuoiodi  tutto  li  ncm&ro  ,  al  quale  fi  circonda .  Si  può  dunque  ampliare  efarc  tanto  lata  la  fsicMj 
fincheuediamo  che  niuna  parte  di  lei  fe  ne  faccia  floicia  e  lenta. In  quefta  talelcgatura,che 
le  fratture ,  che  auengono  nel  mezzo  del  braccio  fpecial  mente ,  ò  della  gamba,ò  della  cofcia,ui  DU  ^ 
gnano(comc  Hippocrare  vuole)due  fiCcicdi  tela  moli i,che egli  le  chiama  dVn  peculiare  nonicHy  • 
podefmidejfioc  iMffafciamenti.ll  principio  della  prima  fafcia  fi  dee  porre  (opra  lafrattuia  ,  c  vo  • 
^erlaui  fopra^due  ò  tre  volte  verfo  in  fu  del  raembro:quafi  fcrpendo  in  una  1  umaca,&  iui  andare 
fan  ire.  hgh  fi  vuole  però  fempre  feruarequeft(),che  quella  fafcia  comprenda  molto  della  parte 
anchodcl  membro,  perche;  cofigH  oflì  fi  conteranno  più  fodamentc  ripofti  e  n'uniti ,  e  gli  ^""^J 
,  ri  più  fi  difcaccianodaliuogo  affetto  alle  parti  uicine  intorno  ,  fi  uicta  maggiormente  ancno,c 

Hy^odcfnjìde*  efli  dalia  parte fuperiore  non  ui  concorrano.L'altra fafcia  dceancho  incominciare  lopta  l^^^^""  j 
al  contrario  della  prima ,  6c  andare  uerfo  in  giù  nel  membro:  (fatti  che  ha  fopra  la  frattura  ^  P'^  • 
rauolgimcnti(  crauolgendolain  fudnìuouonelUparte  di  fopra  dee  andare  à  finire  oltre  la  p  ' 
ma  falcia  .  Onde  dee  cflerela  metà  più  lunga  della  prima  .  Egli  non  fi  puòftatuire  ^^f^ 
•  termine  della  lunghezza  di  queftefalcie,  come  ne  ancho  della  loro  latitudine  ,  ma  ^ 
il  lungo  ,  il  lato  variare  fecondo  ^  grandezza  della  frattura  ,  &  la  craiTczzac^el  membro 
to  .  Hippocrate  confi ituifce  il  termine  della  lunghezza  ,  tre  ,  ò  quattro  ,  ò  cinque  ,  . 
cubitij  c  tanti  detimcdefim'amentc la latitudme  .  E  i  deti ,  eicubirifi  vogliono  l  {g. 

colui  ftclfo  ,  che  ne  uiene  legato  ,  ò  di  huomo  fatto  ,  ò  di  fanciullo  .  Qiicfto  modo  dj^  ^ 
garedoppiodalla  natura  iftcda  della  cofa  fi  toglie  ,  perche  quefle  due  prime  fafcic  j^. 
Itabilifcono la  frattura  ,  nè  ui  lalcj^nonafcere  phlegmone  ,  che  in  quello  ca fo  fi  vuole  y^^^^^ 
cipalmentedifcacciarcuia  ,  peicioche  ellcfcacciano  il concorfo del fangue  ,  chcdallepa"^^ 
alla  inferma  fi  farebbe  ,  e  (premono  uia  quello ,  che  raccolto  e  concorfo  mfulTe  .  La  P""^^l^j^,c 
tuia,  perche  nella  parte  le(aficontiene  '<'^>"''-''«-  .,o1i^  ,.^r^^r.^..^,i.^r,' Apì  incinD  >. 


Lib.  3e  mcdici- 
na,&lib.dcFra- 


ripercuote  quello,  che  da  quelle  parti  fuperiori  nel  luogo 


dilcaccia  gli  humori  nella  parte  fuperiore  del  '"/-'^  |(joi 
eriori  nel  luoiio  rotto  corKorre(fc  .  L'altra  ^^T^  ^^bo 


primi  rauolgimcnti  ,  che  là,  come  s*c  detto,  nel  luogo  flc(ìo  della  frattura,  e  con  gli  a^^"  "  ^jjc 
che  fa  andando  in  giù  ,  alcuni  humori  caccia  verfo  le  parti  inferiori ,  alcuni  altri  inipcdilce , 
daquefli  luoghi  balli  non  concorrano  (u  ncla  frattura  .   Con  gli  altri  fuoi  rauolgimenci  P<^^' 
fa ,  come  se  detto,  ritornando  uerlo  fu ,  «S*:  andando  à  riaire  in  un  luog'>  ftclfo  con  la-p'^'f^  ^^-^^^ 
fcia,c  ripercuote  gli  humori  nelle  parti  (upcdori(qaelloche  faccua  ancho  la  prima  ^^^^^^V^cfi 
che  da  qacfte  parti  nel  luogo  offcro  non  concorrano.  Ma  prima  ,  che  la  frattura  con  quefle  j^^pj'c- 
leghi,i  Chirurgici  moderni  ragioneuolmcnte  pongono  fopra  al  membro  ignudo,  uno»  ^''^^^^j^^ 
cioh  panni  ditela  bagnati  in  bianco  d'uouo  (!<.:  oglio  ro(ato,ccofigrandi,che  comprendono 
quikhe  poco  dv  Ha  parte  fana ,  Egli  debbono  edere  quefte  due  fafcic  lunghette ,  cioè  q'^^^j'.  ^fa 


que,ò  fci  cubiti,  come  s'cdetto,etre,òquartrodetiIate,e  fiuogliono  bagnare  di  acqu  i 


piùtofto,cpoifpfemcrIc,mafìima!nenrce(rcndo  lafiatrura  (enza  infiammaggione,e  di  if^  'jji  c 
le  ui  fufTc  gran  dolore  ,  ò  infiammaggione  ,  fìuuoleil  membro  lefo  coprire  con  '''^"^  ,|j.gar«J» 
moUi,con  (toppe  petti natc,e  bagnate  di  ogliOjò  di  oxicrato,enon  fi  vuole  cofillrcttaincni^V^^^jp 


 ,  — ^jj,„- ,  ^  «...jg.^.^^  ,  ^y-, — ww  ,  _  f'j^Ltl^'''^* 

tura,Ok  auietarechenonui  (i  generi  infiaminaggione,àconferuare  le  legature  e  fcabiiirf  la  ^^^^p^r 
ritfouòHippocratc  un  rimedio,cioérappIicarui  di  fopra  con  le  già  dette  fa(cieeltcriori,aij^»J 
2otte,che  perche  fi  fanno  in  forma  di  vna  milza,le  chiamò  Splcnia.E  quelle  paionoad  alc^ 
terza  legatui  a, perche  elle  (ono(come dice  GaIeno)un  firmamento  delle  due  prime  ia(cie  S'^j^^cciii 
E  perche  non  ui  fi  ecciti  infiammaggione,ui  fi  dee  vfare  qualche  medicina  di  quellc^ciic^  o 


Spicnie* 
In  Corn.lib* 
Hip.deii:^ 

Lib.8, 


Frattura  conpu 
ga. 


...--.^  inogt^^ 

no  il  phiegmone  uia,come  è  ilceroto  humido,  ò  liquido,chc  fi  fuol  fare  di  cera  liquctatt^  .fC- 
ro(ato,  ò  pure  in  oglio  commune,ò  come  é  in  luogo  delceroto,  l'oglio  fteflb  rolato.  Di  [j^^ 
le  fu  ancho  Cornelio  CeKo,  chedjccua,Sopra  quefte  duepnnielcgature,fi  vuol  porre  con  ^^^^^^t 
za  larga  il  ceroto,chele  rattcnga.Che  fe  alla  frattura  deiroffo,ui  li  aggiunge  ancho  la  p'^g^  {ot^^^^ 


nella  patte  fuperiore,perche  e  meglio  (dice)  circondare  più  volte-,  che  non  iftnng^'^'^»  K^fph^^ 


ftare  ltreiio,cattoagenerarui  il  cancro. Qui  (  s'io  non  mi  inganno  )  egli  di(fe  il  cancro  Pw '^'pcf'^'^' 
lo,cheuolgarmente  chiamano  Eithiomcnai  Medici,come  in  altri  luoghi  ailchofece  ;  ivi  ^^((b^ 
che  quelle  prime  due  legature  di  Hippocratecon  molti  rauuolgimenti  contengono  la  .^^  pefj 
giàaltramcnte  pocouigiouarebbono  )a  mepare,che  fiafouerchiaquefta  tanta  copia  di  la^^^-^ijaJ 
che  quefte  nel  membro  rotto ,  e  più  del  folito  couetto,poflbnoeccittarc  prurito  e  ^  jpjpc(i''^'* 
due  accidenti  eoa  molta  diligenza  fi  vogliono  da  i  membri  rotti  difcacciarc  )  ^  ^^^^i\0 


■4 


tinche I  r-         -rateato  nimò.  i 

^^^on\Sncmì^^^^  Or  legato,  che  hauremoìq.reftorao  F/gitrane  hnr 

mi. .„':-'^?"*'"*'lebitafiguracfituat.onc,  perche  illcmcilroemi-,rororio,l.  wn.fio,.,-,  „f,,.    f        »  f'tuarc 


^«eanX   oWr'^'''"'?,''-'?'"""^'''™'"'*='^^  «"«b^o  rotto, 

n'ccoutratti  fi  i?n,  r  "f "'1  '^:g,"^''=''«  mutandoiila figura,  alcuni  mufoli  s'artcfino,  èco- 
%n«chelafortuX  c rallentano  Eg.àquanda  sattefano,  alJhora  bi- 

'»""ne  e  cipofit  o'k.)  n  ^^'A^gno  abbandonata:  Egl,  !,  farà  .lunqucatti'dinìamente  Ja  colle 
«oattaila, e Larh    ,  n:     '^■'7''.<="-''  membro  rotto ( come  s'è anch.,  detto.dcllo  Itirarla. 

'e  polla  lunoo  t.lt^^'^f  "l"''"*  f*"""^  =         "^he  più  da  dolore  Fallontana.c  nella  qua! 

'»l''I>«ia  al  m-n  P"'"''  muouen:.Q.ella collafone è  rert.llima,  e  natu- 

^"f"ma,quanZri  •n.?"'*''  T'"'"'  ^^h'''""'"!^'  rettHl.macon  G  dcno la  figura  della  particella 

^'•^''"^  X  a?,4'  'tf  f  ?  i;;'^'  .ncnod.»«fa.èco„uen>entcllla  gamba.perchequefta  è  ret- 
f^l'-'ngulo  ac  .tó  4  m1no  :  m'-  ^  ''=15'^'= '^««"'a  angulola  fi  chiami  proptumente  quella, che 
S  Jdiarch"  rfr       I  H  ippoctate  nondimeno  per  quella  fioura  angulate  intènde 

'^'^'U'trif  S'au  ndo^  ^'  'l^'equeil. ,  che  fentono  dolore.  E  i^r- 

''•'"'fale.ma  »r  !^  I  '''K''?"''*'!'''-'^^''  '>«'"i>'-o,,ion  folamcnte  vi  gioua la dilpolitione 
"■l^"»Sa;&'.:^?;^^J^;'''^'^"'l"-''^'^n>°i7.''«^P0«.laconfuetudm^  l'erchc^dunquea  amenTfi 

{°'""UmeSa       '  "  '""'f^l^-' «-^nf^ew.     al.enul?ma  daldol.te.  Maquclfe  incentioni 
e  n  m  In  fi''^"7''''"°^         ogni  hgura,  che  è  più  ch=  vn-altra,dal  dolore  l.bera:  foo 

"*^^>fi  vuoler^  "  ;  'V'V  '^'l'^"?^''''^'  "gu'  a.nella  quale  fi  dee  il  membro  rottoconler 
f  k""-*^  'n  queft  I  mn  : .  fi'  i  membro  o!F.-io  itia  del  tatto  immobile  e  laido  (  per  quanto  li 
}i''^o2  n^^^^^^  mod.rn,  tofto  doppo  che  legato 

"•^fl' 'òL,        "nv!  '  H^l  '  '       '"■'"3""'^  canto,quanto  richiede  il  fentim^en-        ,  , 

^'PPocute  cé-(  '"•♦SS'one nato,fequ.rta v, fode aniun  modo.Gli antichi.co  ['^'^'^"rfnicm. 

S'^l»  .NelV  dSr.^vJ  'e        '"lameare  doppo  il  (ettimo  di.ò  U  nono  ^'"^  " 

;?'«'avfarriS   ^  !  s  "^'^  l^'"^  '"^'^'"--  "  <i'^l'l>.^no  torto  nel  principio  doppo 

^  ""^'^  ^lie  le  ne  doi'  nn      ,   "'  "'T/'^  '^"^'1^"  Pr--'««^.ò    inducano  mfiamiag 

T''^'  .  n^i'-i^  '^•^^''"^'^^''''"^■'''■•^^  non  la  esacerbino.  Leferuledun- 

^^'''^^  ovZ  :       "  V      t"'"^"'!^'»  "  hVl^-'-'W,  non  /.  fi  pongono  wi  perche  ftr.nXno  il 

2!  ^'--'i^S  iVilr  "        1^'"^  '"t»^'"'"  -sgKme.òche  le  i^  é  gu  tolta  via 

a, ,  "^'^liU .      ,  *        .  iX--'>'^  ^'^  li'-"^  P'ù  delicato  e  più  afciutto  il  ,„emb  o  di 

fc>5-'>«  vn vr.?r   i  [•"f'"' ^'V*^  og"'i>uorno,e  Itnng-'t icui  lorte.pcr.ne  ftabililciìino la  fiattu- 

fc"^M.rmr.f,;^^::;l::'^/!.?l'!l^^ 


niodi  premono  .  Ma  perche  può  elferc,  chtile 
"     •       ™'  «  '«eguile  .  non  è  collodi  ncteilità  alpe- 
ha  li  montare  ciò  Icederc  non  alpero)  p  quello  vuole  che  le  toylia"' 


f  ''•■partir  "lequalitaf  perche  vnao 

»  '^°'dcie  f"^'"^'^^'  "'  aaicndue  quelli  n 
to'^^^'nc  fil  h'^"P  '  ^       ^Suali  (ch.'già  que 

chI'^  '"'«e,fc  elf  ì'"''  ''!^'''''' 4   "wn'arc  ck.  teucre  non  aipero;p  quello  vuole  che  le  to^li; 

eb l'afte  ro  "  ":;'^^l".|^^^ 
n,e>''a.acdo  hén  /  T^'r^^^^  elcggdhmo  anchorafee  manche  nelle  loro  int.mleche 
tel^,*P«tuttoiauarteff,l  '  "^^^  '««^^  acutezza  l'articolo,  e  petche  non  prcmeffero  ugual 
deu        vuole  rin  f  l"co  vgualecrafsezzaiilchenon  dee  ceuo  a  n.un  conto  fa-, 

(  com  *''Ura.e  ucr  n.'^f «f  'l'^'^l'^  ^""''^  ftcìngano  p.ì,  la  ligatu ta  nel  meizo,  cioè  fopra  il  luogtìj 
Vuol„^*'^  gli  moftn?f  "?„T,  •''^'^     '1"'^",*  ''^"'^  elle  fono  più  cralTe  e  gcoffc,  perclie 

ipalinentc  ha  bilogno  di  edere  dalle  ferule  piemuto. 
lanto  più  corte  della  legatura  iftelsa  ,  acciothe  non 
lei;',  ^,""tìa  aIguanm"Vr  ?"  ''""^  'f^""' n     '^'^'''^         'P^^^  volte  per  lo  ttringerc  delle 
l0c'\7"l'^.  accioche  I.  '    '  '1"^'*°  «ncho  uuole Hippocrate.che  lianocot- 

»f.  il  '  toaief  ,  ,  Z  Ha^epiuemmentedelmtraoro.e  lenza  carne,  non  ve  uenga  adelTerc 
tla    ""^'1'^  di  app|icar,Il'7T^ V^"''".'''  "  ^'^^'"""^  (porgono  le  ofsa  infuo- 

«^é&°ValetS  ^  ''S"'''^  in  ctafsezza,circon  w  ,  .. 

''^'^f-fseuL;»',  3=^''"fite,  elpia,,ett,ph  Wo'^"/.  porre 

^        vogliono  Jcpui  coucftui patti  riépitem  i^kak,^  face  il  méoro  daSgni  par- 

Bb  4  te 


nuoìtc  le  ferule  mediocremente  int^^ "^^^ 


Intétionc  terza.. 


Callo  come  5 


re-,  che  il  più  che  è  poflibile ,  non  ne  venga  ad  cfTeie  tocco  artico  p  Alcuno,  cin^»'  ^-  - 
ie  nternadel  piegamentodel  membro,  perche  ui  cagionano  ale  volte  l^'^^^f"'^^^^^ 
pedtncrui  .  P-^-  :  j.,«o.,^,^r/«nn^af.  i,rrjrnlie(rcre  le  ferule  alquanto  pmcoite  cieiu    5^  „^ 

ra,  è  più  fotti  (j 
part.^douelafr 

«  e(rulceratione,nè  dolore.'e  l'offa  fi  trouaao  ben  commefr^.e  """f  à^rq^into  de- 

ntile, che  le  ferule  e  i  legamenti  àqueftomodof>  tenganofermi  fino»' ò  dolo" 
cimQ.òpureanchoalqigeGmoXhefenelmerabroroctoecouerto^ 
re  ,  òV'-UHo.ò.(i  vieta  .l  perfeuerared>  quello  cheò^ 

ni  non  fokmcritc  vn  nociuo  prurito  nafccre,ma'eflillcctatione  ancho.pe  la  coi  ^;  ""^j^'^  ,„,c) 
il  cuoio  ticeuc  della  acrimonia  della  faniejfara  coha  tmente  ogni  terzo  d.(conie  uu<_''^  "  Hi  (,o 

fciogliere  la  legatura.e  bagnare.e  lefof illare  il  membra  lefo  con  ''^f/""!?^'?;'*'  '"'je  atiaUf n,' 
hu4ttarefenetoglieuial3fanieacre,ecDrrofiua.ev.finut.ga.ld^^^^^^^^ 
,e al  piuritcMa  pecche  nè  con  kferule.nè  col  legarc,ne col  liticare  deb«amei  te  .1  memo  .^^r^^^ 
fono  le  diuife  particelle  dell'offo(beiicheconuenientiffmumente  ricongiunte  /.uallo 
colla,à  legame  conlolidare  e  riunire,  fi  dee  fomma  (ollicitudine  è  cura  h^ucre  nel  gcinia  ^  <, 
eht  chiamano  Poro  i  Greci.  Per  generare  qucfto  callo  dunque  bifogna  «hcfi  <^<^"8'^  (, 
dell'ali  mento  proprio  de  gl  i  offi.che  è  craffo  t  terreno ,  nelle  lab.a  a  pun  to  dtl^  '««"'a^,  f^^^m» , 
vuole  quefto  nè  torlo  ma .  né  trai  lo fuori.malafciai lo  lui fermare.  Qi''^"a"=f"V,^l  r"unniinci» 


Segni  del  gcocr 
faniddc4Ìo.. 


cheabondadcl  proprio  &  idoneo  alimento  de  gli  om(che  da  propria  ^^^^^'^^^^'^^-V    ottava , 
quafi  à  generarli  &  à  crefccrc  prelTo  al  duodecimo  di,  oal  quinto  decimo  ^^^i^^^^^^^^ 
tornei  moderni  Chirurgici  fcnuono..V,a  .1  generatadi  qucttocallo(che  m  alcuni  p  P^^^^^^ 
ni  più  tardi  uicue)quari  con  quelli  legni  fi  cunofce  :  Il  doloie,che  prima  ui  e  a  rorto  il 

più  timore  alcunodi  infiammaggione ,  ò di  tumore  alcuno  innamrale,copa  lice  U  "J'.^^^^^^^ 
iuobuonoenatiuocolorc.Ma ^'  -^^n--- —  ^ o.n.r.roil DoioJaraquc 


tr.agpione  ,òdi  tumore  alcuno  innaruraic,copauic».       .   ,  Ao-Mca 
la  tutto  il  reggimento  della  uita  atta  à  generare  il  P«^^'^^^,^"^o  del''» 
ire  che  ii  callo  fi  gencra,dce  Tinfermo  viuerc  più  copicfamente  .  che  non  acca  ne  P  » 


Callo  fi  genera 
fri:c«di. 


tre  che  il  callo  li  gencra,dce  l'intermo  viuerc  più  copiciamcnic ,  tiAt  uv.,.  a^w..  Tlu.(c  ai loiTc 
fratmra-,E  vuole  mangiare  cibi,cbe  fianodi  buon  fugo,e  che  molto  nudiilcano-,laluo  te 
ga.Vogliono  effet  anco  di  tal  qualità  i  cibi,che  ne  pofla  nafcere  non  folamente  lugo  d"^"  le 
ce  anco-,perche  fé  ne  pofla  generare  il  callo-,al  che  fommamente  s'attetide,  P^J.^^^^^^'''V'f;'';.he  naU^ 
rofae  rottileCdicc  Galeno)non  fi  può  il  callo  a  niun  modogcncrarc,dallacrafla  etrague,  .{.^^ 
di  graOczza partecipa/! genererà  bene.ma difcccandòli  col  tempo,fi  farà  ?  ,1  f"  Imicnto 
Lib.<J.'met.  mei  gerfi.Pcr  generare  dunque  il  callo,fono atti  dice  Auicenna)il  rifo  il  pane  di  hmila,i  t^u  j-^^i.Ui 
'       '  fo  nell'acqua  cotto,finche  fi  facci..  ,  come  una  patta  molle^che  alcuni  credono  c^^e^^^^^^^ 

più  ,  i  piJdi,  i  ventr  i,e  i  capi  de  gli  ammalile  (petialmenre  del  capretto,e  f  "  ^,,epcrc  cb« 
cofe  e  nudr  ifcono  molto,e  fo.ìo  di  crafifo  e  tenace  fugo.  Pre0o  il  principio  della  ^f^""  ^«^f  l'^nfcn^!;; 
Cscnerano  il  callo(ch'e  i;iuiene  qcdi  nel  decimo  di)ù  vuole  con  molta  Pa^^mionia  cibate  » 
perche  ,  come  dice  Hipocrate,allhora  ballano  cibi  delicati ,  e  di  non  '^«1^^,"  f^^^^^^^  P^^ 
volte,  richiedendolo  il bifogncglifivuolecauarranguedalla  ucna  ,  f''^'^^^'^^'^^^^^^ 
uia  di  bairo,fatlo  aftenere  dalla  carne  e  dal  uino  infino  a  i  dicci  giorni,  fecondo  il  P^^"-;^  ||o  dic^» 
cSopp^  di  quefto  tempo  concedigli  audacemente  vino 

T-u^r  ^   .  cheOT 

lLxb.dc{ra^ur|5  io  nfr^aepiore^né  minore  di  queUo,c.he  bifognaima  d'una  mediocrità  a  putino ,  P^f^^^ Jachiif 
che  c  minSrc  del  cpueneuole,poco,mantiene  termi  &  ficufi  gli  ofli:quel  che  e  ^^&'f\,^à^t 
cagiona  dolore  nemufeoh.La  grandezza  del  callo  dunque,per  dirlo  in  una,vuole  ehe  t«  ^^^,g^.nie; 
perei  i  offivn  fetmoe  ficuro  lega  mecche  noa  ne  prema  pero  i  mufroli .  Si  dee  aueiii  ^-^oio 
mente(comc  ci  ammonifceGaleno)chc  il  callfò  fi  ptomouaòc  meni  innanzi,  "^iccu  _^  ^^^ita 
'  .  del  conueneuole,ò  fi  freni,5c  cQrrcga,crefccnd:  roucrchio.Con  che  mezzi,&  per  q«^^^  mte»^; 
fi  faccia,pocoquiappre(ro  fidirà.Et  qucfto bafti  della  gencrationedel  poro ,  ch^f-'^i^  '  ,  ^-oitcg^Yj 
tionepropoftaci  nel  curare  lefratture.Ci  rcfta  dunqueadirc  della  quarra,chccónlUtc^nu^^^j^^^^^^^ 
reetoruialedu'-pofitiouiinnaturali,chenellafratmraauengonoj  Lequah  <1^^P;^^^^^;^^^.  ,  ^u.* 
fono  quafi  quefte,  il  dolore,  la  infiammaggione,il  prurito  ,  la  piaga  Jafoiierchia  net  ^^^^rc^» 
midità,chcoftaalgeneraredclcallo-,  la  gangrena,  la  durezza,  la  gra^uczza  del  poro  ^^olc^ 
ò  minore  del  ccnueneuole:Se con  la  frattura  dunque  fera  dolore  ,  o  *nfiamma|gionc,  ^^^^^,gi^ 
Ho  fcioeliere  la  lcgatura,sVlla  ui  è  ftata  fatra-,6<:  applicare  alla  parte  dolente,  P    Riamata*  ^^oi 

conuenientirimedi,  .  Erp^mache  qucfti  f^^^;^ 
nè  ritornare  a  legare  il  membro  rotto ,  ne  porui  intorno  le  terulci  (e  non  tanto  7*^",  :fcioltant^^^Ha 
foftcngonoil membro, &titenpano  le  medicine,  chcui fioprano;  cioè  ^Lueutoai^l^^ 
Celfoconfigliachementreuièlainfiammaggioncviridebbaurarevncopiofo  ioa^  .  ào^^^^ 
calda,Quandoella non ui è poi,ui fi debbaufarc poco.  Mitigala infìaromaggione ,c   ^^^^ ^^^i 
uia ,  fi  vuole  il  membro  legare,c  pomi  le  ferule,come  s'è  già  ragionato  di  ^^P"^, j.^^nui^^^^?  ira" 
cattiuo,eui  fi  eccita  effulceratione  ,  per  cagione  del  cuoio  che  uenga  corrolo  dau^  baftfVV' 
lafanic(come  talhor  auiene)bi{ogna  tanta  acqua  temperata  (pargerui  (opra  ^quai     Ma»  l^^j;* 
here,ecauar  fuori,  quella  tale  fame  .  Quefto  con  figlio  fu  di  Hippocrate,edioaieu  ^^^^  ^i 
^urgici  moderni  uogliono  ,che  ui  fi  fparga  fopra  acqua  (alla:  ò  che  5  unga  U  gue» 
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fifntobianco,òdivngiientopopuloone.e  fi  leghi  pui  nella  gui  fa,  chcsV  giadcttoai  (hpra.  Quan  frattura  con  pi* 
lyn  la  frattura  dcll'oTlb,  vi  è  aticho  la  piaga  della  cjrne ,  ò  che  ella  vi  lia  tofto  nel  principio  auc-  ga. 
"«t*:0  pure  che  s^i  fia  ftdcadal  Chirurgico  fatta,  per  cauarne  i  pezzetti  deiroffo^e  quelli  Ipetiahnen- 
ile  puiìgonoifcn'ciccm  copia  11  langue fuori,  fi  vuole  qucito  prima  con  atri  nmcdi)  Cagnaie, 
J^vinalce  infiammaggionc,  vi  vfaremoiimcdij  conira  di  lei  efficacie  propri.  Se  vi  econtula 
p,fr  '^^>   vuole  ilcanurc  la  parte  inferma,  per  eukarc  il  pencolo  della  gangrena.  Che  fe  vi  e 
j'^i'^^Pragmiua  ò  gangiena,ò  oltra  putiefatrionc,  che  Icrpa,  vi  li  vuole  conuenientemeiite  occorre- 
niuna  di  quefte  dunque  cole  vifat  à,è  non  vi  farà  gran  parte  dellofTo  denudata,  icr  ucndoci  de 
Il  nanietti,  e  ddle  coletutc,  vi  mcdicatemo  con  quelli  rimcdij ,  che  kmo  atti  alle  ianguinofc  pia- 
K^e:  cau-,^^^^^  P^rò  pnaìa  i  fralmente  delle  olla.  Ma  la  legatura  della  frattura  che  habbia  piaga, 
^oi^  aquctto  modo  elfcrcSi  voLliono  porre  da  amendue  le  parti  della  piaga  fatele  or  bicoiari  e  ton 
Venp      ^''^^  ^^""'^^   vogliono  [tendere  torte  per  lungo ,  m  modo,  che  à  guila  d i  quefta  lettera  X.  Ccroio  piuto. 
sino  tutte  a  chiuderla  prtifo  la  luaapertur  .}.  r  r  -  i 

"Ppocrate nondimeno  toLiodoppoiipiimv.rauuolgimento  comprende  con  vna  falcia  larga 

UaLllM^...  .        .  *  .  _l       _r   C  «  1^  trinili  r<-irr^l- 


«uttai 


cuna  Ignuda  e  fcoueita.Se  la  piaga  dunque  e  fixdi- 


'^l^^''^&^i>  iti  modo  che  non  ne  reità  parte  a!cuii« -o   .  ^ 

p  */^^PP^J-arcaio  medicinc,che  la  purgliino,  e  Mondino:  sgelila  e  pura,  vi  opcraremo  rimedi)  da 
llue/^''"^^'^''^^"'-^""»til^">&vntl^  lino,  i<c  qualche  altra  materia  approbata  dalU 

©eli  ^'PPc^^^rate  però  vi  opra  tofto  nel  principio  ccroto  picato,  che  fi  fa  di  cera  liquefatta  m 
Ui  do  '^^^^^^^  ^  tomunc,e  di  vn  pochette  di  pece  iecca.  Ma  (  come  Galeno  vuole  )  è  meglo  oprarlo- 
tutte  ^^^^  teizo  gio.  no,poi  che  egli  contuoce  quello  che  è  nella  piaga.Cornclio  Cclfo  dice,  cìie  iQ 
chcrr^"^^^^'  piaghe  s'hanno  prima  à  porre  shlacci ,  e  tafìi  bagnati  in  vino,  nel  quale  fa  flato  vn  po~ 
bau  !,  ^'^^i^aggiunto.SV  la  lìagione  della  cftate(  dice  Hippocracc)  n  vogliono  fpefTo le  Ipknic 
ogf'  ^^^^vmv:  s'è  quella  deirmuctno,  VI  h  vuole  poire  iogna,molralana  luccida  con  vinoecon 
perchecoi  poiui  ialana,e  mellolatui  Toglio ,  fi  rintuzza  la  gagliardia  del  refrigeramento  » 


-  non  ledano  col  preme:  e  le  ferule }  vogliono ,  che  h  leghi  la  tiaiura,  che  auien  con  la 
•  ■    '        '  a  non  ui  folte:  talché  paia  che  le  taiac 

>  modo  conia  copia  delle  fafcie  (  dice 
^ono  uondimenoe  legano;  Òc  è  mc- 

 t.b""*- - '-"fa  '  o-  -     Il nanzi  à  Cclfo  haueua  Hippocracc 

Vjno^'p^^ii^queUenrmèfaUK  (cor^^  mcdeluno  Cello  dice)  fi  vuole  Ipelfo  porre  oglio  caldo,  c 
caivcn^^^^^doàquelto  modo  amen  nel  principiò)  la  piaga  conia  trattura,  lì  vuole  più  parea- 
fted^Q.  ^  ^^ucre:  h  vuole  la  piaga  con  acqua  calda  tomentarc  e  bagnare  ;  e  fuggire  per  tutte  le  vie.  il 

5:?^4e  '^  ^  "  "  


ne 


li  vuole  la  piaga  con  acqua 
aga  j  P^l^^Arneàmedicincattcadammatcìic:  cfìnalmcnte  fi  dee  più  attendere  alla  cura  della 
delfet'  l^^^^i'^iiu.  t  perche  in  queUa  pane tìnchorpitllo  ottimiauttori  (dubbia  quantoal  porre 
h  i  ^  determini  finalmente  la  verità,habbi  quello  come  per  vna  propoli tiope  tamofa:(>ia 
^'Pio  H  n^'*^  auienecon  la  piaga  alle  volte  per  lo  lungo  del  membro,al;hora  li  puoanchodal  prm- 
^erloe  ^  ^^^""^^^cla  amcnducle  pam  della  piagaoncondarelctemle:  Quando  la  piaga  vi  e  di  tra- 
tiola^o  *^^*^^^«^^cc  s'ella  cgraiide,non  vi  fi  uoghono  tolto  applicare  le  tei ulc.  Che  le  c^ua  che  pic- 
tlcc-  cH  ^^^^  ^1  riloluedall  Olio  (che  li  puoconolceiedairhumoreepmeopiofj,e  più  tottile,chen( 
gatur.  ,vU^*^fiatfi  carne,ehe  d'intorno  alla  piaga  U  ampia,e  la  Uiolle  )  fi  de  e  nella  cura  vlare  le- 
^^cir  f-M^'^  ^^^Pia,  e  difeiolta:  perche  non  vi  li  rinctiiuda  la  marcia  dentro,  ma  ne  pofb  bcilmcnie 
Wr.?^V  ^  (  come  HippoeratecKonfiglia)  fi  vuole  (pelio  Sciogliere  e  legate,  fin  che  e  ne  laidi 
hxiii  li  vogliono  pone  leferule.  Cauata  the  hauiemo  con  vno  hametto,ò  con  qualche  alt  ro 
^^olen^^^^entola  lquama,tideedi  nuouo ftnngcrè il  mcmbrocon  più  foitc legatura.  Egli  fi 
^^^du  ^^tto  il  tempo,  che  la  piaga  fi  cura,poi  ui  òn-llacci  e  talli  con  qualche  medicina  di  quelle, 
inedie  ^^^^'^no  mfiammaggioneve  poi ui  lemplici  facics^che  s'hanno  à  fcioglicre  ogni  uolta  che  fi 
«^loloj^r^  P'aga,reaandoui  gii  nondimeno  le  altre  dette  d'i  ioprafra  quefco  mezzo  le  qualche  pic-^ 
^Uol  p  ^^*<^nto  di  oiTo  V j  appare  eminen  te:  sVgli  e  Ipuntatcs'ha  à  ripor  nel  (uo  luogo:i'è  acuto,  u 
J^Ucicj/^^^SMella  lua  lunga  punta  troncare:  s'è  corta,li  vuol limaic,è  (come  Celfo  dice  )daamcn- 
^^^>faec    ^oi  ferro  iaglicrice,e  poi  fi  vuole  Toiio  riporre  dentro:  E  fe  non  fi  può  quello  con  mano 


apodcirofro,per 


f'i^^tloH  .1  ^""^^^ammoletta,òtenagliuola,(pmgendodallapartefpuntatailca  i     -  r 

^UnecJ;^;^  parte  gibbola  nel  luogo  fuo.  Se  gli  tragmcnii  lono  di  olibgro(ro,è  fono  di  picciolc  me    OlTo  fpczzaro 

dalle  medicine  ri{oluere,e  denudato  che  è 
e  fi  può  per  quella  uia  e  riunire  Tolfo,  e  fanar 


**flo,  n' "1  "itoruo:  bitogna  laicutli  dalle  medicine  riloluere.e  denudato  che  è  poi  1  offo,  tron-  come  s  Haa  tor- 
«01  temp^^  dee  fate  ben  per  tempo,  e  fi  può  per  quefta  uia  e  riunite  Toffo,  e  fanare  la  piaga:!  oflo,  re  uia. 

rOiU(^     ...  .....     s     ..«^  « 


^?^^^mDnr     '^^^'^'^^^c^  per  tempo,  tu  t^^.'r-'^--"-"-  •    '  ^.^^^  i 

^^^ealea^^?^»^^^P»'''-ga,(^^^^^                  Auicneancho alle  volte  (dice  )in  vna  piaga  grande,  Lib.8- 
»v,urì,i..  o    clunifcono  con  gli  altrui 


k  ^^tiìni  f  *  ^  P^^igaileeondo  che  ella  e.  a u iene  anctio  alle  volte  c  aicc  ;  i"  ^  » 
li  con  f  S'^^^ti  qiiafi  uii  fi  ettinguono  e  muoiono,nè  fi cófolidano  e  rlumlcoi 
^"^^  Wo  «     ancho da.1a  nunieia deifnumore.che  ne  Icorre.  Onde  è nccedario 


maggiormente. 


^d/.;^  l^ioghereia  piaga,  enudrirla.  Onde  ne  legue ,  che  doppo  alcuni  giorni  da  le  fteffo  le  ne 
£  benché  ua  la  piaga  nella  frattura:  di  milera  conduione,biiogna  nondimeno 
ì>  dal       «maggiore,  6c  intcrTenerla  di  lungo  ,  perche  IpeUc  uoltc  il  cuc)io  kno  mene 


d'inuetno^  con  ac^ua  gelida,  e 
poi 


^^i^QfUol  perciò  tolto  prurito, e  dolore.  Onde  accadendo  ciucilo,  bilogna  per 


Siccjtì  contraria 
é  l.fgcnciationq 
del  callo. 


Htimidità  impe 
àiicc  la  genera- 
tioncdel  callo, 
mctho, 

medie. 


Callo  (]  dee  ere* 
Tccre,  ò  fminui-r 


poiponi  fopra  ctmo  mirtino.  La  fattura  alle  volte.qiiafi  con  certi  puntelli  tormenta  la  carne 
Lir^Kr^'  ^""^'^^  conolcejonde  in  qnefto  caFo  è  meglio  aprire  la  carne  in  quel 

f^lfa^^^^^^  llrcftopoidellacurainamenduequefticalieque- 
ll^^^^^  quando  per  percofTa  vtfifaancho  tortola  pia^a.  Efin  qua  parla  Cornelio  ulk> 
f/rr^nn  IT"?"  P^^'^'^^^"^'  Seguiatup hora  ,1  reftantc.  ^^^ndo  tnwo  gagliarrlamenre  fi  ^f- 
ieccano  offa,  a  pena  v,  fi  genera  il  callo  :  A  gli  ofii  dunque  rqucito  modo  dVfecari,  giniia  nd  jc  ' 
zo  ,o  nei  quarto  giorno  fpruzzaiui  vn  poco  di  acqua  calda,  &  il  tìncdÌQuefto/pruzzamento,i^'  na- 
met  amento  rara,quando  vedremo  la  carne  gonfia rfi  in  rofTo.  E  quanto  à  qucfta  intcntione,prin;^ 
V  J  i'"'"''''';' '  ^  a  rimpianarfi,  fi  vuole  rcflaredi  humettarla.  Ajcontrario,quand^ 

vogliamo  qualche  cofa  ri(oluere,non  fi  vuole  prmia  reftaredi  humettare,che  fi  veg^a  giàHgonhf 
Ciatra  piana  la  carne,  che  era  per  rhumcttainenro  fatta  già  pni,ha .  Che  fe  Ja  copiala  hamidiraJn^: 
pcdiice  la  gcneratione  del  callo,  ci  forzaremodi  difcccarla  con  vna  debita  legatura,econ  fpruzz^  J 
del!  acqua-,  il  quale  fpruzzamento  ha  da  efTere  ò  pochiflnno,  ò  molto  :  perche  l  affai  poco  (come  di- 
ce Oaicno)  perche  manca  nrima  che  alfrn  v  ron^r^rr.  «  ^n^i  NM,..nrjche»'^7 


^^^.^.^..u^canìvinu  mi  aa  cnere  o  pocnui7mo,  ò  molto  :  perche l  allai  pocc 
ce  uaicno)  perche  manca  prima  che  altro  v  concorra,  e  rifoluc per  eflàl  tioncgli  humonci.y,, 
ne  la  ^^^m  fine  :  c liquefa  aIquantoquelli,che  fono  a  dentro.  E  (enza  alcun  dubbio  gioua 
uerfi     lì  iqucfarh  a  quefto  modo  quelle  cofe,  che  s'hanno  da  efpcllere  via  per  mezzo  ddlakgatj 
ra .  11  molto  fpruzzamento  poi  più  rilolue,  che  non  aitrahe,  e  coL 

menr.rp  ^'^'^^^f^'^P^n^eauertirc  (comes'c  anchodi  fopra  detto) che  1  callo  (i  vuole  o  f^ 

inrlann^^^^  Himorc del  conuencuoic,  ò  frenare,  s  egli  troppo  crefce.  Amenduc  qu^lt.  vu U 
!^^r  nff  "         ^^^"^»V.^^  dell'humettarce  con  la  virtù  de  cibi,  e  delle  medicine,  J 

^Yr^^^^^^  f^g'às'cragionatodifopradeirhumcttare,cdc:reg-imemoci^'' 
vita  .  Qiianto  alle  me<lK  ine,  tutte  quelle,  che  hanno  (urtantia  emplaftica  (come  è  i  cmpiaftro,  ^^. 


t amina  di  piom 
bo. 


Callo  indurato 
coinc  pieua . 


Porofyticc  me. 
^  dicinc. 


tà  f^  vl^r.\^  A.  t.»   "  ""5  ^  »-^"»^'>»-nq  eia  cicRiuto  ioucrcnio,  in  Vlia    -  . 

3.rn  l'rf         '""'^  \?  vuoic; iu,  aprire  .1  c„o,o,  c^a  paue  più  c.n.ne»=^  ''''^ju 

fr^  rnr  y      ■        '"'r  '"^         ""K'nandou.,  troncarla,  e  tòr  a  v,a .  Sogl,.^no  talb.;»;/^ 

Sh^?^^  n"^^  K  ^h'"-'K'CO<),  poteru,  la  fua  arte  oprare .  Il chcqaandoauitne.e.  ^ «  , 
p m  ortoiimcmbme  brutto,efelcpuntedelV,^^^ 

i^l  „  r  "   "t«>uatio  dunque  g|.  olii  rotti  coi,  n.ale  confolidati,  fe  il  callo  è  a.K     "J''li . 

fi  Z     , .ft' '  /'"^ (^"'"^  -l-conó alcun,)  b.logna Ipezl^a.li d.  nuou  -c  r.d''^  ' 

rmnfft  ra,i,mo!Ul.a.  eli  fr^-gacon  cerocol,q„,do,  o  (i       '  nO 

cmp  alito  di  althca,  o  con  cataplalmo  fatto  di  fichi  lecchi  graiH.òcon  altre  „.edicmc-,(  he  r.lol"^» , 

^calHchiaraate da  1  Grea  Porolytice.  Rammoliitopoi „?1  modo  eh 

ncggiando  le  ofla,  perche  v.  e  il  callo  anchbr  tenero,  le  deftcnderà  con  mano,  e  Ipinac  a  '  '  c 
STo'òr'àvr^^^^^^  ^'^'"P"°  ■"-'"'òfareda  quella par^.ou' 

•   ts^dZ  d?~  n  ff         ^'        ^  ^  'l"^""         '=8^"dola  (dice  Celi^)  sfo.za« 

'""^i'-  1  Chirurgici  della  età  noftra,  in  vna  frattura  no" 
Se'in  d        óaaf  r'^?r     «l"» >  """"""ifcono  il  male  contohdata  olfo.po.lo  J 
K  am^W aoom^^^  T ^  """""      g-nocchio  :  fil  che  pe.ò  non  f" 

M.dici  antichi  apptobato)  poi  adattano  e  compongono  finalmente  i  term  in  dcirof'»  '""'"V 
ranonelmodo  chesegiàdetto  difopra.  Sciamala  confolidat.onedelloflb  ean.^c5,&«'  % 
fatto  molto  duro  .1  callo,  molto  meglio  è  (dice  Albucafi)  non  poru.  mano!  Perche  t..'t"i> 
c  hanno  voluto  d.  naouo  romper  l'oiTo,  doppo  fi.r.  cruciati.che  Lno  dato  j  patiente,!'!^ 
cho  in  ellrerai  pencoli  recato  talché  affai  pochi  di  quelli,  che  hanno  quello  tormento  pa""''- ' 
dalla  morte  ifcampati.  tgli  e  meglio,  che  colui.che  in  quella  difgrat.a  .i  t  oua,viua  anchca 
anni  oroppo  odiqu»lche  membro.mpedito,  che  non  doppo  vntantoe  cohfa^^^ 
^^'Tr'TrT'^^?r'\       T''''^'^"''^^^^^  V.èanchoquefto,chelpef> 
i°unto- 1^,     P  "ì "r '° "l"'""'  g'»  C""  q"=l duro epcnolocall'  .'^i- 

c  fuo^c^n  i  «  ' Au'ccnna anchocel  dice.  Che  feil  pancnte    f  ,^,u 

^^^^TèmiinA^^^^^^^^  '^'^       male confolidato,^.  'poi 

^or^  minò  a?u  f  '  "''^ '""f  hiato;  ptoteflagl,,  e  di  loto,  che  poca  fperanza  d.  lalute  vi     •  S 


Trattato  Primo. 


19? 


«mavn^e  r.    J™*'"''?'''  "1  mente,  che  il  più  che  è  poflìbile,  imitino  la  loro  pr.- 

'ofteoare^^  Finalmente  fa  mttcqudlc  cofe.chc  fi  fono  fcrittedi  fopra .  Ma  fc  fitemcfre,  che  per 
feiaerimM  1  "'r  ?™P^'^^''*"^'"  vuole  toftoifcarnarc,ctoccarui con  la  punta  delra- 
lo  S'eof-  '^'^'^  fi  lonodcttcdi  fopra  nella  cura  della  Gangrcna,  &  dello  Sphace- 

*ia  Per  oli' "ì*"''?  doppo  la  confilidatione  dell'offo  rotto,  qualche  durezza  tophacea.  fi  torti 
fenza  JuS'V    '  f'.moftreraneirAntidotario.  Alcune  fratture  reftano,&  duranoalle  volte  Fratmrcfenza 
P«lo  o^nVìH,     ^"'RP."«."«'e  Prefinito  al  gcneratlo.  «che  fuolc  per  varie  caufeauenirc,  cioè ,  callo. 
po,è  u"T"^»f«wwfciofiherIe^  fomentationi.òpetlomottotjoppo  pertcm- 

«c.entcmit«   T'''"''^  •  Alle  volte  anchoauienc,  perche  non  vienetuttoil  corpofof- 

P'ù  ddicar^  ?  r  «1  membro  fteflb  Lib.tf. 

correre  Tth  *""  ^''^S^^^dunque  &  alle  altre  cofc,  &  alia  macie  del  corpo  fpetialmente  loc- 
^  P'ù  cÓdìog!!  '.'  confeguirà,  fcò  con  cofe  calde  attrarremo  materia  al  membro  rotto,  ò 

l'altre  vohr^^m''  ^"'"«'S'ftl'^Kmoahmenn  all'infermo,  e  gli  faremocopiadi  bagni,  &  di  tu«e 
cominci  ne Ih^'v'"'*"?;  PolTono  eflete  moltiifcgni,  ma  quello  principalmente.che  ilcalioin-  Seenocheileal- 
«•^unaneUnof   f ''^  ^  '^'.Tf """«"^J^"  fanguinofe,  non  eflèndo  già  anchota  piaga  lolacneti 

"«faneime^f '"^'"""r-  "j,''*^'  quello  forfè  auiene,  chela  foftanzadel  callocongelando/i^  pc-  ^°*'Scneti. 
'>»flidellrf  nelleoira,enecacciae(preme  fuori  alcune  gccciedi  langue.  Eouefto 

f"enelmfj*r"'*'**'"/""'°-  Nellefratture  per  lungo,  che  non  cofilpelfoauengono.vifi  bada 
*^fas'hannr.  '"^     -°  ""^  '^^^  Galeno)  nel  hiogo  fteifo  della  frat-  Lii 

$«oà  diefr«^  c  f  P'"  '  P'«'nere  di  quelle,&  fi  vuole  (pingercfortcà  dentro  quella  che  (e  ne  è  iko^ 
»"stfo.  ithnquAbalude^holhrotiinclgenetale. 

Il  Fine  del  Primo  Trattato  del  Quarto  Libro. 
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TRATTATO  SECONDO 

Del  Quarto  Libro 

DELLA  CIRVGlA 


DI  GIOVANNI  TAGAVLTIIO  MEDICO. 


Diuifione  generale  delle  luxationi,  ò  diflocamcnti 
de  gli  olIìL 


(5 


V X  AT I O  N  E ,  ò  diflocamento  ddl'ofTo  fuo  c  f^m\>V}ce,chc,^^^^ 
"  trouacoaa'tro  affettocongiunra.compofìa,che  conquaichcatò^J  r 

firionc innaturale  cornplicata  fi  troua . 
Luxatione  tanto  fcmplìcc,  quanto corapofta,  fì  è 
,  Perfetta, ò  compiuta.  '  ' 

Imperfetta,  ò  non  com piuta . 
Luxatione  perfetta,  ò  compiuta,  é  ^^^^  ^ 

Quando  iWo  s'è  del  tutto  moffo  c  diflocato  dal  luogo  fuo,  ^/^^Q^cd 
quella,  che  è  da  i  Latini  propriamente  chiamata  luxatione,    da  i 
Exarthrcma. 

Luxacione  imperfetta,  ò  non  compiuta,  è  &  c^^^' 

Quando  l'ofTo  non  è  del  tutto,  ma  alquanto  folamcnte  dal  fuo  naturale  fitofi  fmuouc,o^ 

Latini Subluxationechiamata,(3<:  dai  Greci Pararthrcma. 
Spbluxaiione,  ò  imperfetta  luxatione,  è 
Vn  diftorcimentodeiro(lò,òguaftamcntoche  dicono, 
Vn*ampiamcnto,  ò  diltingamentodel  lcgamcnto , 

Diftorcimcnto dell'olio,  che  è  fpcciaimcntc  peculiare  alle  vertebre  delia  fpina  del  dorlo» 
Lordo!  1  7         Cparte  dinanzi. 
Cphofi  ^  nella  <  pa  rte  d  i  dietro . 
Scaliolìj  Ctìanchi. 
Non  fono  prò-  Diflercnxc compollc  di  Lux ationi, fecondo iCirurgici  moderni, 
priamente  diffe-  J^i^^^"^^'  . 

^  renze ,  ma  com-  I  Infiammagione , 

*  plica,!  afctt . 


Luxatione  con  <^  Piaga, 
I  Dolore, 


"Durezza, 


ÌD  E  GLI 


o 

N  E 


s 

L 


S  I 

G  E  N 


D  I  S 

E  R  R  L 


L 

E. 


O  C  A 


Che  fofaCa  luxatione.  qua!  fìano  le  fue  differenze,  &  in  quanti  modi 
fi  diflocano  Je  offa .  Cap.    1 . 


Luyationc. 


Exarthrema. 


S  S  E N  D  O  le luxationi,  ò  dinocamcnti delle ofla  allefratturc  vicini^  ^^S^c^f^ 
uolc  co(a,chc  noi  bora  paAianio à  diredi  loro  nel generale,comc  habbia'  ^  di- 
dc  gli  altri  affetni  ne*  precedenti  quattro  libri  fatto  La  luxatione,  f^"^"JpriC''!l 
Icolamento  non  è  altro,  che  vna  fmoffa  dell'articolo  dal  (uo  natio  fito  e  Pj^(fli^  ^ 
vn'alieno  &  infolito  luogo-,  onde  fe  ne  impcdifce  il  moto 

volontario.  La -"^^'^fpC' 
i  Greci  Exarthrema.  Di  qucfta  (dice  Paolo) non  fi  trouano  altre  àif^'^^^l  vlt^^^ 


tie,fe  non  quella,che  dal  più,  &  dal  meno  fi  toglie,perche  ogni  volw|."^^^|jicni?^* 
del  tutto  aaiiuo  luogo  fi  fmoue,e  togIie,é  da  Greci  con  vna  commune  voce  chiamato  ty^^^^  (^^^tl 
&  da  Latini  luxatione  :  Sefolamence  vn  poco  da  i  fuoi  colligamenti  fi  fmoue,  ò  infine  ,  , 

della  fuaconcauità-,  la  chiamano  Subluxatione  i  Latmi,  e  Paiaihrema  i  Greci:  Sotto  la  \  ^^ci^^ 


rcnza  fi  comprende  i  allungamento  del  legamento,  come  ancho  gli  diftorcinacnti,  &     ^  o^^ 
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Ui^aT  ^^^^^'^^  r'«  vertebre  licUa  /pina  del  dolfo  fono  famigliari.  Le  ofla (come  vuol  Cclfo) 
^»dae  niìodf  (^.tciahiu  ntc  fi  (muouonodal  luogo  loto,  perche  hora  clTcndo  tra  (e  congiunti,  (ola- 
.1  dtiiaccano,  òaprono(cottie  quando  Toifo  lato  delle  fcapule  fi  diftrahe  dall'humcro,  &  nel 
dir^ri*  '^^^^^'^  il  radio  dal  cubito,&  nella  gamba  la  tibia  dalla  fura,  &  alle  volte  anchc,benchc 
Per  K*^  calcagno  dal  tallone)  hora  dei  fito  loro  na[io,&  proprio  fi  tolgono,&  allontanano, 

Ibn  r4^"^^^  f»Jte  le  vt  i  tcbrc,&  gli  articoIi,benche  con  forti  nerui,(3<:  IigamcntijComprcfiiafrairpef- 
bilit-  '^l^*^^^*^^  dalla  Tedia  loro  fi  (mouono,ò<:  feparano,©  fpentinevia  per  forza,ò  rompendoli  ò  de- 
g.u  qtìalche  accidente  i  ligamcnci  ncruci  :  E  quello  più  facilns<cnte  ne' fanciulli,  &  ne* 

in  quelli  di  robuftaetàdeauicne .  Qiiefto  fecondo  modo  dunque  è  chiamato  Exar-  Fxarthrema/ 
tan^"^^*i^^^^  pnuìo  nel  quale  (oLimcnte  fi  diftaccanole  o(ra,&  non  del  tutto  fi  fmuouono,&  allon  Pararthrcma* 
)yj^|^.*^"^^^"^go  loro, viene  debitamente  Pararthiema  chiarnato.  Etqueftc fono  IcdifFerenzc delle 
clìc^'^^*      più  delle  quali  nondimcmo  ne  fono  fiate  da  i  Cirurgici  moderni  alcune  altre  pofte, 
lion  "  ^      '  differenze,  ma  più  toftocerte  djTpo/itioni  innajuraii  complicate  con  laluxa- 

lore^*^^'^^^  M^^^cio  la  luxationc  (oprauicne  infiammaggione,ò  frattura,©  piaga,ò qualche  gran  do- 
^  la^  7^'^  zza  lophacca  :  perche  quelle  co fe,cioé  il  dolorala  frattura,la  durezza,la  piaga, 

filler  "  ^^^^^'^^^ggjc  nr,  perche  pedono  da  (e  (olcreparatamenieritrouarfi,non  conftituiranno  mai 
jf^^,|^5jj^V^''^^f'^>ailciio,fe  à  Galtno  crediamo.  Che  fé  alcuno  prctcruamentccontende(rc,&  dicc  f- 
pra  il     ^^"^  dificrcnzf  ,noi  non  vogliamo  contendeiui,  perche  à  quefìo  modo  noi  porremo  (oflò- 

maf^.x^-.n.       j_n,i   x4.  ^„/r     II       r.._r.  j..?  j.         ».      "a^iacfili  Luxationc  dì 

quattro  modi. 


MafcelU  del  co- 


S«cjite^  ^  '  '^^'^"'"^    aggiungono  la  fuperiorc,  6c  la  inferiore .  Alcuni  orti  in  tutte  quattro 

c^jj.yj^^l^''"  ^'^rnuouono-,  alcuni  altri  in  alcune  di  lorofolamcntc.  Ma  poniamoui  gli  cflempi  di 
cho  cfii^j^^,^^*      makcila  lupciiore,  perche  non  folamcnte  neirhuomo,ma  in  ogni  animalcan- 


^ra  ^1*  crccodillc^)  è  iinmobilc,non  è  loggettaalla  toatiope.  La  mafcella  inferit»re  fpclfo  cnAri\n 


lo  lii  y^,  ?  ^P'^f'^c  della  bocca,fidifloca,&  in  qualche  parte  fi  fìorce,e d'un  fubitodal  naturale  fiio  fi- 
clian,^  j  '^^fitranlmuta,6i  hora  dall  una  parte  iolamcntc,hora  da  amendue,  ma  non  s'allontana 
'^^^adilV"^^^  »1  luogo (uo (come  Hippociatcfcirffcjperchchai  capijòleearcmitafiie  nella  ma- 
attaccai-  cardine.  Onde  na(cono  ncruofi tendoni  conncffi,&: 

quan^(/i-  °'^  è^^^^'^f^^^^i  "''u^^o^*-  P^^*  ^l«cfta  cagione  dunque  non  fi  dilloga  quella  mafcella,  fc  non 

l.tcfttf^J'^?^^*^cloauiene,Ìalcconda  (dice  Galeno)  puòrolamcnicàgli  fciocchie  ftolti'aucnire . 


cola^^  h  '^^^'^^  ^^^^^^  bocca  j  come  quando  alcuno  ò  (ì  sforza  di  porfi  in  bocca  qualche  groila 
^^cìa  ^^^'•'^^^^  »i  più  eh  egli  può,apre  torte  la  bocca,&  la  toiee  in  vna  delle  pani:  delie  quali  due 
l.tcftte'^?^^*^^^o amene, la Icconda (dice  Galeno)  puòrolamcnicàgli  fciocchie  ftolti 
^^3,in  i^^*^^'  ^  ^  proccfii  del  capo  (che  chiamano)  calando  giù  in  duecontauirà  della  foroma  vcitc^ 
ba^ol  ^^^"^  patti  U  diùocanoyóc  finouono  quando  nella  parte  poItciiorecadono,fi  attacca  la  bar- 
Vcrtt^J/ &  non  può  l'infermo  bere,  nè  parlare,  e  con  gran  celerità  gli  foprauicne  la  morte .  Le 
|>ra  II  ^^^^^^  *V»'^a  deiPoffo  fi  fuolgono  fpeflb,  &  nella  parte  poftcriorc,  &  nell  anteriore»  ranto  k> 
do  del  t  .^^^^*^f^^uer{o,quanto  fotto,6c  alle  voire  anche  del  tutto  fi  diflocano,&  f^nuouono.Maquan 
^^^ietto^^k  •^^'^^'■'^af^^i^odal  luogo  loro,non  vi  è  più  fpcranza  di  falutc,pcrchegli  vitoftota  mor- 
^^'^^ci/^  già  fra  tre  dì  (dice  Cello)  ne  muore  il  patientc.La  Clauicoìa,  (che  crede  Paolo,  che  fia 
perche!'^  «"•i'uomofa  tutti  gli  altri  animali  conceda)  mai  non  fi  fmuoue  del  tutto  dal  luogo  fuo  : 
peròft^jjo*  ^odocommeira,6!:  attaccata  col  petto,che  non  vi  fi  può  neanchomuoacre.  /llevolte 
lueiiejij  alquanto  per  qualche  percofla  violente eftrinfecameme fai ;a:  EUanonpuòneanLbo 
Moci^^^^^"^^  ^iall'altro  capo,chc  con  rarticoiodell'humeroficoncatena^pcrchele  fi  vieta  dal  mu 
Con  ^^^'^^  ^  ^^^^^  deirhumcro .  11  capo  del  braccio,  ò  deirhumo  che  dicono,  che 
^^^^'^^ir.ìa?"^^^'^*^*^^  fcapula  fi  ripone  hora  li  fmuoue  in  giù  nellafcclla,  (il  che  amene  ipeffo,^  in 
^'^^^Uore  ^^^^  P'<^"*    moìu  carrn^)  hora,benchedi  iado,fi  fmuoue  nella  parte 

^^^^«niii a  n^^^^*^*^^^  "^^^^  fiiperiorc  quafi  mai  non  fi  fmuoue^  per  eflere  impedito  da  amendue  le 
Acton^^^^^'^^^^apule,& da  quella  che  èad  vna  ancora  fimi|e,  ^  da  queDa,  che  chiamano  i  Greci 

Npa  \e\ì  S^t^'^cchiOjin  tre  parti  n  difloca,neirinteriore,ncireftcriorc,òc  nella  pofteriore  prcffo^;, 
^^^^«ìorui  Pt^^^^^c  (muouerii  nella  parte 2ntenorc,glielo  vieta  la  patella  oppofita  ;  Mc- 

^^Hore  il  1'^^'""  (come  riferifce  Cello)  (criue  hauer  curaro  vno,  alquale s'era  (mollo  nella  parte  an- 
*^^^>cftt'i.'^^^^^^^^^  mano,&  la  cofa  in  tutte  quattro  le  parti  fi  diflocano,cioc  nella  inte- 

i^'^^itator^'^^*^'^^^'^*^^"^*^  pofteiiore.  Et  queftecofefiano qui  per  elTcmpi  recare.  Riforniamo  hora 
^^'^iecaqfg  ^"^^^^^"c  de  gli  oLii  dislocati,  e  lecondo  il  coftume  hn  qua  da  noi  offcruato,  ragionaremo 
Onerale  /      ^^è^h  dclli  pronofiichi,  c  della  cura  delle  luxationi,  ò  dislocamenri  de  gli  olii  ne 


ì) 


Ideile  caufe,  e  fegni  della  luxationc  nel  gcnerafc.  Cap»  1 1  • 


Del  Quarto  Libro 


Segni  dellelaxa  Hquifokmcntcparlaremoflei  legni  communi:  i  quali,recondo  A uiccnna  principe c capocce '^^^ 
lioni»  none  Arabica,da  tre  cofc  fpetiahncnrc  fi  r(>}gono,ò  dalie  co(c,che  foftantialmcntc  ui  fono ,  ^^^!}^^^ 

la  mala  comportionedcì!a  paifc ftcfia  inferma ,  nella qualeapparifcono  manifelhunenie  ^  ^  ,j 
more  innaturale  da  quella  p^rtc  oue  loffo    fporgc,  e  la  infolita  concauit.ì  da  quella  parte  »  oni 
fi  fcofta,  &  allontana,  ò  da  quelle cofc, che  neccflariamére  vi  confeguono{cafi  &  accidcntil»  ^ 
mano  )  come  il  dolore  che  per  la  lusatione  fi  contrahe.O  pure  dall'operatione  Icfa ,  ò  dalle  ^l^^n^^ 
tiorii  anche  che  neccfì.'ìnamcnte  vi  confeguonotcome  è  la  difficoltà,  ola  priuationedel  moto 
f  particella  affetta.  Quelti  fegni  dunque  in  tutti  gli  ofli  dislocati  fi  apprendono,  gli  altri  fcgtii  po^ 

gJt  o/fi  particolari  il  molli. 


Dei  pronoftichijògiudicij  delle luxationi. 


Cap. 


ITI. 


G  l'udiri  j  delle 
luxationi. 


P Affiamo  bora  à  diredialcunicommurtigiudicij,©  pronoftichidellefuTatiotii.il  primo  P!"^"^ 
ftico  canato  dalli  ferirti  di  Auicenna,cdi  alcuni  altri,è  à  quefìo  modo. Quelle  Iuxationi,alI5^jj^ 

Vi  Tìnrailiene  infiAfTimnooinne  n  lìinoT.n /^Alrirr  ai^ftAp  f  flirti-»- i-t]trf»  rh^  itmn  ((  mUia  (lini»' 


li  foprauieneinfiammaggione,ò  piagalo  dolore  gHuftde  e  forre:  oltre  che  knza  d  mma  ,  fj- 
non  lì  curano,  non  fono  lenza  pericolo  della  vita,  talché  alle  volte  in  f'mili  cafi  non  è  ^'^'^^^^  ^  ^\ic 
durre  la  dislocata  particella  nel  luo£^o  fuo,  ma  giudicano elfcre  meglio  il  lafciarla  cofi  lhre,acci  ^ 
'  "  '        ^i  quella  Icfione  non  ne  frgua  la  morte.  Vn'altro  pronofìic  orTutte  le  antiche  la  xatio^^^ 


in  luoj 
che  per 


lungo  Ipat'odi  tempo  fi  fono  già  indurate  ik  incallite,  ò  con  foprema  difficolti, 


mai  liguarifcono-  Il  perche  fi' voglionoTolto,  s'è  poffi bile, gh  olii  dislocati,^iporre.LalaxatJon  J^^- 
Ja  quale  (  dice  Guidone  )  fifpczzano  gli  orli,  ik  le  f  pcìndc  dtllcofìa,cioè  i  ciglioni  della 
là,è  giudicata  è  riputata  pcfljdia:perc;he  rifpcnti  nel  fuo  fjro  gli  articoli,non  ^i  pofTono  '""^^ijjjo- 
po  durare,  ma  per  ogni  leggicriffìnla  orcafione  di  nuuuo  fi  dislocano.Gli  articoli, che  U  ^'^'^''^  ^o  (t 
<canr\  ArMWtn  ^^^^  pcf  cagionc  c  vi.tio de*nerui dc  legamenti,  rjpofìi  chc  fono nclIc loio  prime fcdic, 
•  1  ifmuouono&dislocano.ChlaromdirKscheroncfia  r-'  ^..a,....  .iouanac 


Aphorif.  4^. 
fo.lib.é* 


nel  fuo  naturalcIu(^go  ridotto  >^^j  i^^gir 
oncaujià  natia  li  riponeua,^:  '1"'^*^  ||J^iigl)3' 


4 


quali  vn  certo  Itfepito  vdito,mentre  ch'eglj  nella  faa 

ra,  &  la  forma  del  membro  poco  innanzi  guafto,ccol  vifo  ecol  tatto  fi  comprende  cliei  c .  ^^^^^ 
tiflima  all'antica  fua  ItcfTa  forma,ò  i  quclja  d  vn'altro  membro  pari.Ma  fe  Hstrdo  i  jp^^^^^  Co- 
difìcndonoi  neiui,tgli  fi  vucletnflodi  nu('UO(iomeCcirocicc>nfìglia )cfpclkTC,e disloca 
me  non  fi  pofTòno  tutti  gli  aru'coJi  ifmuouerc  e  dislf^caic,  cofi  non  fi  poflono  ne  anco 
nel  luogo  loro:  perche  fc  il  capo  talhoi  a  li  f  muoue  nella  porte  polkricìre  (  ce  me  s'è  detto  di  ^^^^^ 
non  lì  può  ma! nelle  fueconcauiià  rifpingcrc,ma  ne fcgue  torto  vna  incurabile  morte.  Con 
tho  le  vcricbre  nella  fpma  d^  1  doffo,  quando  li  fono  dei  rutio^dal  luogo  loro  mutate,  nè  la  "^^^j^atD' 
che  daamcnduc  le  parti  s'è  dislocara,e  prima  che  fìanpofta  nel  fuo  antico  luogo,  vi  è  nata '^gj^, 
maggìonc,  li  fono  potute  riporre  fcnza  fcgUD  nela  morte,come  Celfofcriue.  Delle  olsa,  che  iJ  ^^oJ 
cano  dalle  fcdie  loro,  alcune  più  tacilmcntc,  altre  con  più  difnc(^lrà  e  fi  ifmu(^uono,e  fi  '^'P'''  ,J<}is'• 
^econdo  la  natura  dell;!  giù  mura,  donde  fi  dislocano.il  ginocchio  dunque,  comefac»lm^''^^pjgjin- 
Ixa,  coli  lenza  moka  fatica  fi  ripone  di  nuouo  nel  luogo. Il  d  islocamcnio  delle  dita  lacih^^  ..,poJl^» 
eh  >  fi  ripone.  Il  cubito  poi,  come  con  difficoltà  fm  uouc»  cofi  poi  ci  dà  nu-lto  che  fare  \'^^  ^0ia' 
perche  con  grandUiimadiHicoltà  fi  ripone  per  le  fpclle  tminentie ,  e  concauiràchcvx  ^^^^^'^^^^^ 
mero,  come  non  con  molto  diffic cirà/i  fuolge,  mafiimamcnte  ne  i  macilenti, con  ""oj[o(^'^! 
troppa  difticoltà  ii  iiponc  nel  luogo  fuo.  E  cofi  diciamo  anche  de  gli  altri. Vi  gioua  ^'^^^^ 
me  dice  Cello  )  la  dif]  ofitìone  e  del  corpo,  e  de'nerui  perche  fe  il  corpo  è  dclicato>c  m^^^^'^'^^-^'faci^' 
c  humido,re  i  nerui,  &  i  coìiigauicnti  deboh,  con  più  facilità  fi  ripone  i  olTo:  ma  e  fi  ^^^^'^W^^ntt^è^ 
mente  prrma,  òc  poi  men  fìdcimentc  vi  fi  rattiene.l  corpi  à  i  già  detti,  conrrari|,mcgli<^ 
na  con  difficcjlrà  nc^  uono  l'iilso  dislocato  lìd  luogo  fuo.Gli  articoli,che  fi  fono  ne* 


no,  ma 


tti,conrrari|,mcgi;^'';^  .^ile25- 


zadislocatijcnon  fono  (iati  riconci,mcn  che  gli  alni, crefcono.  Negli  ólsi,  che  non  ^"^J^*^  "l'^w^^^ 
loro^vi  crefie  la  r.arne,e  più  nel  mébro  vicino,che  nel  lonrano,comc  perefsempio,  fen^^J-^  ^ 
nelluogomo,diuentatgli  ma^^giore  ndluogo,oueegli,  è  che  nò  nel  braccio  ,  più^.^' .VaUC^^^^ 
;^aggiore  il  braccio,c  he  nó  la  mano,né  la  punta  fua.A  pprcfso,fccondo  i  luoghi,cSc  i  cali  /^pct^'» 
ncli  può  rhumopiù  ò  menoleruire  di  quel  mébro,che  fi  disloca,v5<:  quanto  più  [^^òicnV^^^^j^o^ 
to  meno  s'ettcnua  il  membro.  Trai  pronoftiehi  dei  dislocamenti  de  gli  ofsi,  fi  P^^^.f  ,ofc»^»- ! 
duelegucnn  Aphorifmi  d'Hippocrate  -,  A  tutti  quelli,  a  quali  trauagliaii  dal  dolore  delle ^,^^^11 
lacoiciadiiloeata,&  sepoidi  nuouo      -   -       •  ■  .^.i^-ii.»  ... 


da  (e  ftcfTa,ò  pure  altrimenti  vi  fi  ripone  di  nuouo,benehe  nc:»n  vi  pofla  lungo  tempo  dur*:i  .^jj,pf'^ 
fcioghendoli  quel  lubrico  concatenamento,del  continuo  fi  fm.uoue,e  difloca)  a  coltoro  o'^  ^  ^jut-n^. 
cefloditcmpoelagambaclacofcia  perla  penuria  dell'alimento  neceflariamente  fi 
arida-,  òc  ne  vengono  cifi  a  zoppicatele  non  gli  fi  dà  il  fuoco,  cune  fe  col  ferro  inforato  P^'  jjgla'^ 
abbrufcia  econfuina  quei  mucco,che occupa  laconcauitàdciroflo  ifchic),&  Ce  non  fi  co^t' 
fciolta  ampiezza  del  cuoio,douc  IpelTo  il  lubrico  capo  delia  cofcu  cadeua  &c  fi  dislocaua  •  , 


sì 
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Trattato  Secondo. 

I^cì  rn  odo  ckl  curare  gli  ofCi  dislocati  nel  geperalc . 


200 


Cap.  un, 


fteil^  J  '"f^i"'  vDacommiincinrcMitionedicurarli;cioèiIndurrcrarticoIofmoirodalIuogofuo,  noni 
^"«lero^"^'^*^^  pi<^prin  (uà  kóc .  Et  per  pofcrcoiifcguirc  qucfta  prima  &  vniuerfale  intemione,  fi 
^Patiol  membro  dislocato  in  dmcife pam  eftendere,  fin  che  tragli  oflì  rcfli  vn 

Tpenoff  P^^v  '  ^  ^^P*"^^^'  hifop^njL  loiTo  slocato  da  quella  parte,  ou'egli  c  fpcnto  «ella  parte  contratia 
^»^à.l^r"'  <^oli  nel  propiio  luo  luogo  re  iti  tu  irlo;  perche  fi  riempia  il  vacuo  infolito  della  conca- 
èvùri  ù^n^^    '^'^'^  ^  vrgjicnocirequire  ìcppjf"-'^'"^'^'^  ^  (^r^'r^  À^i^r^  ;i  ^.w        — rr.i^iì.  »>» 


^Pplica-p^  ^  r^pnito art/colo:  Ei  ortimamentc  fi  confirmcrà/e  la  vns^cremodi  ogiio rofato,&  poi  le 
^*%)ra  '^.'^  ^^^^^  qualche  panno  di  lino  lottile,  C^c  humano  in  oglio  rolato  bagnato  *,  &  poi  ancho 
^nalrncnr^^r^?"^^^'^^*^"^^'  ^^"'^^^^  pettinata,  e  panni  a  molti  doppi  ba^^nati  di  bianco  di  vouo,  c 
^^^a  cffct'  ^^^^^^  "^^  ^^'^'^  bagnate  di  pofca,  c  lunghe,  c  late,  kcondo  la  quantità  della  parti- 
^^^^nÌ2,  c^'  l'incctffità  il  richiede,  vi  fi  vogliono  ancho  porre  intorno  ferule  fatte  di  cuoio,  ò 

*^^?pione^^^ L*       giiai'f^aremo  (emprc  di  legarla  alTaiilretra,  perche  non  vi  fi  commuona  infiam- 
''^^^^aluì  '  ^"^^^^^^^^^'"^^'^^^-^*  quelle  cofe,  U  vuol  porre  in  quiete  il  membro  in  vna  figura  a  lui 
(eio  -^"^^'^^"^^'"^^^^^5^'^'^^*^'  vi  lopragiiJngt  qualche  prauo accidente,  non  fi 

*^^*^ciar/'^^^"'^"^'^^  (ettimo,  ò  ni  deci mo  giorno,  né  con  altre  mcdicinc  altramente  curailo;  ma 
«ìo6:^'j(^^^"^^.^^i^*^^  modolhrc.  Non  gli  noccicmo  niente,rc(cioglicn<Ìpal  debito  tempo,ccu:an- 


^^^>che  il  f  j  ?  ^  ^^^^^  proposto  gioua)  prima,  che  fi  riduca  6c  riponga  lodo  -,  ma  di  quello  an- 
^«tctoìpjp  r  Y  i  ^^^"'^"^  malua,di  altbc^a,  di  hengrccòA'  altrccofc  limilr,  perche  ram  moli  (ce, 
J^>fton  V  ^      membiopiù  attoaà  eftcnderli .  Gli  dislocamenti  nuoui    uuenuti  di  fic- 

^^eitand'        fomenti  d  i  quctta  folte,  pere  he  gli  (ono  contrari)  molto:  percioche  rifcaldando  {<C 

^  ^>ccu '5^^*^^'^"^  riloluonoionde  ne  vienca  diuentarc  più  debole  la  parte  inferma;t^:  più 
S'P^^ilLUh^'^^ -i^^v"^^^^^^^^  humori  :  Il  perche  di u iene  aita  ad  infiammarfi,e  fi  riempie  della 
■  ^^^c  n(]r^'^^^  delia concauità  (moffa .  Onde nelegue, chcnon  pofTa l'articolo  iunoo  tempo 
^>^^i bene  ^i'^^^'^^^"^'^^^'*  '^•^^^^'^'^»  ^  ^1  rmoua lubrico 6c  fugace.  Vieta auchoAuicenna  il  poiti 
'•^^^c  vi(Jh1  I'  membro  nuouamcntc dislocato:  perche  non  vi atirahano ancho  fluflò  hurao- 
^^^otorefrip  ^         riacconuienc(dice)qucfii  panni  spplicarui  bagnati  in 

poftou^^  atiuo,  ò  in  qualche  vino  auitcra  Ma  ridotto,  come  se  deito,nel  luogo  iuo  l'odo  linofr 
^'*^^^thp/ì  conuenicnte  figura, (i de uc  allicurarc  daldolorc,&  d.dla  infiammag 

^"^^^  iiHenr  ^^^^^  «^entionc,  che  ci  fi  propone  nella  cara  delle  offa  dislocate .  Volendo  dunqui 


cnn  piupuiiw        vuirt  uciic  t?ua  uisiucate .  v  oienao  dunque  Jdt 

^nco?"^^""^^^"^^^*^'^^"^"^^  P^^'  ^""^  concorfode  gli  humori  nella  parte  affetia  :  ia  i 

iT^'^Pnuci  (ilcntiràtoftodolore,&  infiammaggionc:lequaìiduccolcli  vo-  * 

'^^^  froir  '^^^'^  cullare  nelle  oifa  dislocate,  &  rotte:  Et  fi  euiteranno  con  applicare  alla  pai  r$^^ 
<  ^i^eru  ue  i  ^  ^  ^^"^  ^^^'^^  ^^'^^^  ^^'^  corroborano,  &  ripercuotono  :  &  c^n  fare  airinicr- 
J^^of,  è  coi.  f  ^'"^^P'^'  v^-^  P^^"--»  ottima  maniera  di  v^uere,econcauargli  fangue  dalla  vena, 
j  ^^cina  p  *^^^^|^f'*>^cnorduicdiqualche  dotto  Medico,econ  purgargli  il  ventre  con  qualche 
l  fy^^p^t)^^.  rJ'^  ^  baiIo,fe  li  biiogno  il  richiede:  perche  amendue  quelli  rimedi),  cioè  la  purg3,e'l 
^^^^^fiUto  ali  ^  oprano,diucrtono  il  fluflb dalla  particella  inferma.  Mafe prima  che  tu  Inrc 

^^'^'ma  dislociua  è  trauagliata  dal  doiore,ò  occupata  dalla  inhammaggicnea 


iquc  Ìnr:nuoijCtèr^ 


^      int  P      ajsKKjua  e  trauagiiaia  dai  doiore,ò  occupata  dalla  innan^maggicnea 

tl^^^^ftarnrti^"^^^*^'^^  riporla  nel  luogo  (uo,oiKle  se  (molla,  che  vedrai  placaioòc  hniro  il  dolore, 
.  ^^mrD-j  >^*3^H»t)ne  quietata:  pcrtiu'ìctu  coldiiiendeiloprouochiil  mcmbrocofi  addolorato  & 
J^J-'^*%metf  ^^^^^'^  "^''^•^  ^^^^^  °  rpafimojò  altro  prauo  accidente.  Quefìo  precetto  fi 

ji^^^'i'^^amenic  fiislocamentiodcruarc,  come  Cornelio  Gclfo  (cgutndo  Hippocra- 

v-2  ^^^^  V»  iopi  Jì?^'    ^'^^^^^^^  j  parole  diceua;  Ciò  che  se  ImolTo  dal  luogo  fuo,  h  vuole  riporre  pri- 
fi  vuole        ^"^  ^^^^^  nimaggione:  Che  (e  quefta  vi  c  già  venufa,fin  che  fi  quieti  A'  ne  vada 
^ti  tentar-  ^'  "è  toccare  il  membro  (molTo  :  L  ceflatache  ella  fia,  li  vuole  in  quei 

^'-^kh  baPivF'^^  '*P^"^^^"^'-       hilo^na  mitigatela  infiamm?.ggionc, e'I dolore 


ra- 


Lib.S.cii. 


i  con, pomi  la- 


bapn  Fa  in  Ij   >  ono^ua  mitigarci,   -    -  - 

(ti vChe  le  anch    ^^^^'^^^(c*^^^'  :ia]\ìx  v5c  oglio)  inoderaiamcntc caldo,    con  vn  pocchttto di 
f^nddni  f  ^ ^  ^^P^'^è'ungt-iP:  la  tl-orej    le  o^Ia  (moiic  li  conicncUc'io  fra  gagliardi  ^  pJ^" J 
^^^^^CQcjij  rcpui  Uìay^iorc  diligenza  o5>riicoCac(fequirci  6:  quello Ipccialmcntc,  che 

^t,»n>ento  della  vitu^al  caaart  del  fanguc  dalia  vcaa,Òc  al  purgare.  xMa  placato  il  ao- 


Lnxaiionc  con 
piaga. 


Luxationc  con 
frac  cura . 


Del  QuàrtoLibro 


lorCjcV  tolta  del  tutto  via  la  infiaiDiiKr'gioiic,  può  l*irifcriTio  pafTare  a  vita  più  pcna>     ad  vf  •  ^ 
buoni,     mediocremente  lì  vino.  E  vcffo  il  line  della  cura,  s'ella  ci  nefcc         ^^'*^*^^'^^''^'|;|/Jai  . 
membro  fmoffò  humttrandolocoiì  acqua  di  dccoitioni-  di  rcic-,  di  ab^ìuih io,  ò:  di  bianco  '-^^J  J^,^^g 
quercia,  l  atto  il  fomcnio,vuole  Gaidcne  da  Cauliaco,che  vi-ii  ponga  di  fopia  vn  ^P^'\'^ 
thiamano,ò  i'oxicrocco:  Ma  bifogna  anche  a  poco  a  poco,cs:  li  auemente  ^^^^^-"^^"^"'''^^'^,f^Yjti;Uii' 
membro  alle operationi  (ue:  pcrcioche  il  moto,conie  è  noe  iuo  c  pc-ftireio  nel  dolore,  c  nella  ^ 
ma^gionecofi  per  ogn'altro  rifpetto,nialÌ3mamenieefiCndi.'già  il  membro  {mofTocoJjlinna  '  ' 
luuteridimoalcorpo.  Se  rdle oda  dislocate  (upr2giungcanchepiaga>bi(ogna  '^"'*^^''^/*'''='^^^^^'^^jjic) 
denza  vfarui  :  perche  nel  riporre  deli'uHa,  vi  è  gran  pericolo  Icmpre,  &c  aUc  volte  ''^^-'^^.^^^^Jj^^jc  il 
vna  Cubila  mone  :  perche  infìammandofi'i  uerui,  òc  i  mufcoli  vicini  per  lo  ttendcre  oC  ^^^^^^^^^o 
membro  Imollo,  nenafconogran  dolori,  clpafimìsóc  febii  acute:  &  (penalmente nei  '^..^[ti- 
delgibbodeicubito,^  delgniocchio,&  piiiancher     '       ■    '  '  K-n.u,iUOii 
coli  dislocati  con  piaga  fono  più  vicini  a  i  membr 
re.  E  più  grauc  pericolo  anche,  quanto  è  il  memt 

i-nufcoh  lì  contiene  :  Et  per  quello  ne  gli  humeri,  e    io 

nirouano  ripofte,  non  ui  è  (dice  Cello)  fperanza  più  nkuna  di  fallite  :  che  le  non  ui  li  "  j'^'^^pj  niU 
Ite,  vi  é  qualche  pericolo  :  H  raro  c  nell'uno,  i\:  neli'altto  maggior  il  tumore,  quanto  c  la  F'"o^j(.[. 
ali  articolo  vicina .  Per  quello  Hippocrcte  biafima  del  tutto  il  riporre  di  quelli  olTi,  ^  |J  ^^^^^daiioi^ 
ta  legatura-,  ma  viiolcchc  ne*  principi;  v/iamo  (olamciìtc  rimedij  mitigatiui,  ^^^^ uiì^A'^ 
ihfiammaggionc:  perche  a  qucfto  modo  (dice)  è  loro  lecito  di  reftare  in  vita.  Diflè  egh  ^^^^j.  ^(_ue 
non  fi  può  riporre  iicuiamcnte  altro,  che  i  (ìctii>:  le  piantele  le  mani  :  chcquìan^-heiion^^^ 
cllei  c  prccipitofo,  ma  diligentiflimo  :  M  a  ne  anche  il  dcto  (nel  quale  come  è  poco  il  V  jè  g'* 
anche  il  pciicolo)  (i deuc  riporre,  le  non  prima,  che  vi  venga  inhammaggione ^  ò  {^'^{^^[f^l'^^iiiioi^ 


inuccchiata  la  cofa 
anchdl  faremo;  etoi 
tenteremo  di  uporre 
vn  forte violente ati 


^Ijo  Ch'elio  nc'deti  (oli  vuole  che  li  faccia,  noi  in  tu.ui 


pij,  quando  P.nchora  noti  ha  la  particella  fmoffa  int.a 


iene» 


articolo  iv.n  la  piaga, mediocremente atcclandoloj  pere 

wv  ..^  -».v-*p9^.,ib  lenza  pericolo  (offerire.  Che  feci  riulciràa  voto  noluo,'  ^^^-^nwo 

ioìo  a  ddcacciait  la  infiammaggionc.  tt  (e  haucndo  npolio  l'oflojvi  fopraucrrà  qualche  in  ^  ^^^^^q 
cionc,òfpafimo,ò altro  fimile  accidence,  (j  vuole  tolio di  nuouo  lmuoucre,c  torre  d^d  ^'^^^^^qìo  ^ 
rollo  i  (i:  pure  fi  può  ciò  fare  lenza  violenza,  e  forza  aii  un'a  :  Che  fctcme  anche  di  ^^ji  jfg' 
(perche  l'articolo  infiammato  non  cederà  pcraucntura  leìiza  cflefgli  fatta  f  ^rza,  nèn  ^^^^l^.^mcn:^» 
gicro  dal  fuo  luogo  di  nuouo  Imuoucrc)  farà  nd  principio  prima  che  l'olio  li  riponga  ^j-Jj^^,cdcl' 
ne*  membri  m.i.-^giori  (c(ìnie  fono  le  colcie  ik  gli  homeri)  lupe;  ledere,  c  differire  la  rip^"  ^  ^quO 


[leiri 


TofTo  .  Celiata  [)oi  la  infiainmaggione  (che  communcmcnrc  luol'effere  doppo 
giorno)  ci  piotclleiinio  prclfo  i  parenti  dcH'infermo,  del  pencolochefarà  nel  iipotf^^^'^^^^^''jjQppi>i 
prio  luogo;  come  non  riponendoui,  rimane  da  quella  parte  iJ  partente  debile,  "^^"^*^V{|;-t  wi^o* 
CI  sforzarcmo  di  Ijilngere  piana menrctis:  fenza  violenza  i'offò  nel  luogo  fuo.  La  cura  p^^  ^  ^isio' 
li  clfequirà,  come  se  detto  tli  lopra  diquella,(.hecon  la  iratruraauienc.  O^ni  mcmbi^»^  ^li'id^^' 
catocon  piaga, c:<^  non  c  ripofTo,dcue  in  modo  giacere  (dice  Hippocrate,  e  Cello)  come  l^^l^^jj^icnf^^ 
xnoftà  meglio,&  piacci purché  non  ^i  muoua,  nèhia  pendente  il  membro.  Se  lo  ,  niani» 
ddl'olfo  è  con  frattura,  ma  lènza  piaga,  ii  deuc  itendere  il  membro,  òc  accommodailo/^^^^  nì!^^^^^ 


comencl  precedente  libro  s'è  moiìrodoucrli  fare  nelle  fratture  femplici.  Che  le  anche  pi^o  eng^^^ 
ne,ui  fidcuc  quella  cura  ufare,e  tenere,ches*èda  noi  pardi  fopia  tocca  ocllefiatrurecheaii  j^jj 
con  piaga,&  neglidfslocamentichcpurccon  piaga  auengono.  Ma  per  replicarlo  breucin^  .^^jioH 
dislocamento  viene  con  la  f.  attuta, h  vuol  quello  primo  ciirare,s'è  poflìbilcj  ^poi^queH*'''  ^  j^pii' 
fi  potrà  commodameuteloiTo  dislocato  ridurre,  le  non  rimedia  alla  fiattura  prima,  <-iJ''^^^^j^^;,]fO^ 
ma  la  frattura:  <5t  poi  che  fermata  farà  la  frattuja,dal  c  callo,  pafTaiemo  alla  cura  del  dislo^^ 
Chefe  lifoffe  il  dislocamento  inuecchiato,e  per  lo  lungo  tempo  lii  fi  foffe  vna  durezza 
.^flotta,  fi  vuol  bagnarecon  decottionedi  malua,edi  althea:  6c  poi  vngerladi  vnguencodi  o  ^^^go> 
che  chiamano,  e  poi  poi  ui  di  fopra  l'empialtro  che  chiamano  Diachylone  magno,  ò  in  ^^.^^\oc(^^ 
lanaluccida  bagnatainqualchcvifcillagme,clierammollifca  :  Si  tiene  anche  efficace  pe^^^l^^^^^^^^ 
tetto  lalcorza  della  radice  di  malua-  vefca,decocta in  acqua,  ik  pifta  poi  con  afIùngia,o  coi- 
jiapera,pcrche  le  nefaccia  quafi  vn  lentore  di  malagmatc .  Moihticato  dunque  con  quelle 
fidente  iliuogo,fi  vuole ro/TofmoiTo  nella  fua  fede  riporre . 

II  Fine  del  Secondo  &  vldmo  Trattvito  del  Coarto  U^^^' 


4 


Trattato  Secondo. 


TotÌpodeITa,o„c, 


20I 

A  OlTo  coronalcjcjiiamatoanco  lofio  della  ftronte. 

B  Lcclauicolc,  ò  cl^auette:  6c  le  elsa  della  forcola. 

C  Acromion:  la  fuperiorc  eftrcmirà  della  fcapula. 

D  Capo  del  braccio,  ò  parte  fuperiorc  dcirhumero. 

E  Ofto  del  pecco  fatco  di  fecce  oflì ,  che  riceuono  in  fe 
le  fette  «ere  cofiatc>che  fv)no  fiiperiori  6c  perfette: 
le  inferiori,  che  (onodnquc,  fono  mcndofc,  ira- 
perfetce,&  non  vere, 

F  Cartilagine  chiamata  da  i  Greci  Xiphoidc  dalla 
fomiglianza,che  haconla  fpada;  il  luogo  lo  chi;i 
mano  pomogranato. 

G  Braccio,  ò  humero:  G uidoneil  chiama  l'ofso  del- 
Tadiutorio;  qiiefto  è  il  maggiot'ofso  deirhuomoi 
fuori  che  quello  della  cofcia, 

H  Collo  del  braccio, 

1  Rota  dell'hiimcro  fimilc  a  i  trochici. 

K  Ofso  inferiore  e  lungo  del  cubito,chiamato  da  La- 
tini vfù^s  e  cubito.  Guidone,  c'I  uolgo  jl  chiama- 
no Focile-maggiore;  uà  ad  incontrarcil  ditopic* 
ciolo;  S<  c  dritto,come  quel  di  fopra,  e  obliquo. 

L  Gfso  fuperiorc  dei  cubito  :  Latini  radio  il  chiama- 
no; e  Guidone  Focjlemiporc;  uà  ad  incontrarfi 
col  dito  grofso,      .  ^jk^»^/^ 

N  Brachiale  da  ^^^jlir-rl-j  ovgli  Arabi:  Edi  otl 
to  ofsa  dm:«j*^***'^*^J>  ^  t  annoucrandoui 
quel  che  alai  Jl'c. 

O  Pottbrachiale  II  ftcncj  E  di  quattro 

ofsa  tra  fedi flantv 

P  orsa  delle  dica,  che  fbtto     éìoc  tre  per  dito. 

Q,  Padellale  rotella  del  gmocchio:  E  uno  ofso  catti- 
lagiaofo,  con  niun  altro  attaccato . 

R  TalonedaLatini-jCuoJgarmentcofsodi  balcftraj 
daGreci  Aftragalo. 

$  Ofso  in  forma  di  nauej  perche  e  concauo,  e  circon" 


Ofs^^  di  ^^^^^  *  ^  ^^^^^  rafcetta  fono  qnatro:  8t  corrifpondono  al  brachiale. 
chia|^^^"^c,i5cdcllapianu  fono  cinque  fottilie  lunghette,  e 


^^p^^^  dcpicdi,  che  fono  xiiij,  inogai  dito,  tre  j  fuori  che  nel  grofso. 


cotrifpondono^al  poflbra* 


I  Del  Quinto  Libio 


li 


I  Cofctura  nella  parte  poftcriore  della  tcfta» 
qirella>chec  dinanzi  è  chiamala  "^f^'"*^' 
C  Gofctura  rctta,fagitrale  uol-amicntc chiama 
E  Offa  due  delle  Icapulc  fituatc  prcflo  al  petto,  la  ^ 
figura  triangolare,  uoljgaimcr te  Ipatuic , 
concatenano  con  altroolso. 
G  Collo  della  fcapula.  ,  .,ni'Cilf' 

H  Ofsofacro,  ampio  chiamato  hto  da  alcum- 

ne  della  (pina  dddor lo.  ^rio  ciò* 

K  Ofso  della  cofcia ,  corrifpondenie  al  braccia, 

airofsodciradiutorio* 
L  Capo  della  cofcia. 
M  Collo  della  cofcia. 
N  Throcanter. 

P  Due  cm  incnzc  dcU'ofso  della  cofcia. 


A  Ofsa  del  fincipitcdue,  volgarmente  l^^ti^ 


mate. 


B  Ofsa  pctrofe  due.  ^nronal^' 
C  O  fso  della  freme  uno,che  ch'awano  ^^'^^^q. 
D  Ofsodeiroccipiteunodcnfiliuiìo^  tcu  l^t" 
E  Oifc  iugalc  cougiunge  col  ca})0  fa  it»a» 

riorc.  ^  Il 
F  Olfo  ba<71arcè  in  forma  di  una  zappa.  ^jfC  ^ 
G  Maiceila  inferiore,  qucfta  nelle  grand»  ^l;' 

bocca  alle  uultc  fi  diftorce  dal  luogo  tuo- 
M  Eftrcmitàdue  nella  makclla  inferiore.  0\l 
K  Eminenza dekubito,eftremità  (upc^^^ 

na.  «ncon  * 

L  Ortigagliardi(fimi,  chc  ficommettono 


)ecior<^ 


ad' 


facro.  -  , 

M  OlTode'fianchi ,  e  dell'ancha-  parte  W 

lolTo dciia colcia.  .  . 

N  OlTò  i(chio,che  il  capo  delia  cofciaricc^^,^^^^^' 
O  Offo  del  pettinale^  la  parte  autetioicfl 

lacefcia.  .^.orod^^^^ 
CL O iTo  maggiore  della  gamba ,  chiamai 

Tibia,c  CmieicoirilpondcairVlna.  jgi^u^^^^ 
R  Oirommoredellagamba,Cmilealradi  ^jja*'' 

è  chiamato  anco  Fibula,&:  offo  della  ^ 

S  Malleolo  iftrinfeco  c  la  pi»  baflà  pa«€  « 

T  jMalìeolo  intctioreè  la  più  balfa  Y^^Zfi^^^ 
V  Oflo  dd  calcagno  e  maggioiedi  tm 
piedC' 
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TRATTATO  PRIMO 

Del  Quinto  Libro 

Della  c  h i r  v  r  g  la 

Di  M,  GIO.  ANDREA  DELLA  CROCE, 
^el  quale  fi  tratta  dclli  Cauterij,Veficatorij,  &c  Fonianellel 

-Della  Flebotomia. 
Delie  Ventole* 
ideile  fanguertc,  ò  fanfiighc. 
Del  modo  di  cauar  la  pietra  della  Vcfica. 
^        Del  modo  di  cauar  Torma  • 

Del  modo  di  cauar  i!  parto  morto. 
Dell'ufcita  ò  procidentia  del  lederei:  della  Naturai 
Del  ledere  &  della  Natura  non  aperta  ò  forata . 
Del  modo  di  deporre  lecatarratte. 
pel  modo  di  cauare  i  denti, 
^         Dialogo  dd  mal  Francelè, 

Della  compofitionc,  &c  virtù  de'Cauterij^FontancHt) 
&Veficatorij.  Cap.  L 


V  R  O  N  O  gli  antichi  Medici  nell'ufo &opcratione  deVaiitcrij  moko 
pm  dìligcnri     (oìkcni  di  quello,  che  per  auenrura  non  fono  t|uefìi  del- 
1  Età  n()ftra,comcquelli,chedacofì  potente  rimcdioafpettauanonon  pie 
cioloagiuto  nel  cuurccoli  gU  interni  come  gli  eftcrni  affc-rti.  Iinperoche 
giud  k  .lua  no  elfi  che  lo  cauterio,  il  quale  a  gui  fa  di  fuoco  corrode  il  corpo 
noftro,fo(fcnmcdio  cfiicaalhmo  pcrconlumar  le  vclcnofita, prohib^è 
le  corructioni,  aprire  gli  abfeffi,  fermar  il  corfodel  fangue ,  corroborar 
quella  particola>che  attemperar  (ìvuolejeuaruia  le  materie corrorte,c he 
itanno  fiffc  ne  membri,  rifcaJdar  le  parti  refrigerare  del  corpo,  rircncr  le 
...  ,ci>ni       •        t»u(rioni,mitigar  gli  acuti  dolori,corroderclcclcrefccnucòaccrcfcimcnti, 
^^^ano(cj^23  f^^'^^'^  P'"  pei  ighofc  inrìrmitadi,le  quali  tutte  operanoni,&  virtudi  come  che  prò- 
,5* gli  cauter  1^  A^"^"^     ^""^^^  attuale,  ò  dalla  tompofmone  di  diucrfe  cofe,  cofi  non  hanno 
^  ^"SNienri  r  natura,  ne  tutti  indiffeientcmente  adoperarel()  deuono  y  percicche  fi  come 

^^P^^tatc.  DiH    f  ^^^^  ^  meno  caldi,  lecchi,    humidi,  cofi  più  &  meno  gagliardamente  pofTono 
Potcnn  V^"k  ^"^""'^"'^  luanno  li  cautcrij.alm  detti  Attuali,^  altri  Potentjali. li  cautirij,ò 
^^^^Qcoabbi  n^       ,^  ^^^gl'-^^i^ialint-ragionarcmo  piùa  baffo)  h chiamano  quelli,  li  quali  a  guila 
ri  ^^'garnienre     ^    ^^'^^^  ^    particamolc lalciandoui quella  aduftioncò  efliccationc,  che  uie- 
Q  Sueito  nome  p^~^f  "^«^^^^f^^^^*    à'^  ^'cci  elchara,  ilchc  diede  loro  ancooccahone'  di  chiamarli 
^^^^'^  parte  di  cani   f'"'^'^'*  ^^^^  mcdican:cnti,  che  gencran»>efchaia>&:  qu^fta  altro  non  è  t^bc 
^'itììaftc  Colo  i      ^^^^^     troppo  calore  del  cauftico  priuata  del  hio  pi'opno  &  naturale  hu, 
4all  ^'^^^^^^nirfoilM'"  ^^"^^^^  ^^^^  p»ìidcn/a  ^  arida, anzi  (non  rftfamentechc  neiickgncab- 
T^'I^^eduainciirM  ^^^^^P^^^'^^^-'^^  mcarbonc  conueila,  onde  con  uerità  dir  polhamo  che  iiKnc 
^^^^tla^a^^.^^J   '^^^  (coiued;)!  fuoco)  la  carne  ltciIacaiccata,LS:  abbrul<.iara.  Di  queftì caute;  !| 
P<-'ftorza  ignea  ò  cauttica,  alcuni  per  putiefatuone  caufano  quello  loro  dcftjoaco 

Ce   *  cflcuoj» 


Vide  Gali.  Am- 
pi, med  f^cuLc. 
i^.f.fìmpl.med^ 
facul.cap.14.  l'b. 
•Art.med.c  &; 
lib.dc  Dynami7 
dijsiiìh. 
Celli:  K8.C.Z. 
'^ct,lib.iz.c.5.& 

Pau  Iib.^.c.i.  2, 

AUIC.4.1.C.25;. 

Alb.hb.i.c». 
Diofc.hb.7c.5. 
Kafisiib.dccau-, 
cctijs* 
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effetto,de  qtiali  chiamanfi  quelli  efcMiotici,  catiftici,  qaefti  fepri,-  &  fcptici,  &  ^^'^'S  |^^,:pore, 
impropriamente)  medicamenti  piurefacienti.  Operano  li  primi  cònlumando  i  nacu  j^,  ^jj. 
6.:  abbrurci.\ndo  la  carne  (come  s'è  detto)  li  fecondi  corrompendola  miltuia  n^,T,c.kabu 
quali  qengono  applicati',  percioche  generandoli  la  putrefattJone  dal  calore  ^P^'^"'^.  j^j.^.  akroo 
miditóVflual uolra  non  puore  il  calor  naturale  rcgj^er  l'hiimido  di  quelluoco,  .;.iu,,conii»- 
vichc  alteiato,  egli  cotanto  s'aCitica  &  s'indebolilcc.che  aliarne  eltinto  o  pm  ^^^"'^^'^  .^^[.jai^^  ^ 
cii^'ilcàòre  cfterno  A  corrompeie  la  miftione  di  quella  parte,  <$c  per  ^^"^^'^"^'"za  a  c  _  ^^^^  ^^^^^ 
c^ngucrc  per  putref:uiioneli  corpi  noftri,  de  per  qiierto  non  c  i^;àrauiglia  le  il  P"7\^cj,„,pr^nac 
comeproprioaccidcntcdi  quello  cauttico medicamento.  Dallequali  ragumi  '  a^^^s^€{\ìc\ii 

cHiacamentc  che  le  parti,ailc  quali  vengonoapplicari  li  (eptici  medicamenti  ippo^^l^^^^  ..^f^ct  rftolio 
coiliquatecheàhbrufciaie.  Qnefti  mcdicamcnri  fcpnci  (onodi  trelorci:  P^"^^'»^*;' 
É^àìdi  .Scpotcfiti,fonoancodi  tofMiiza  crafla  &  vengono  pi opriamtntc  chiama^  "uu  J^^^^j^^no 
Clio  dire  adui  enti,  pi  Tciochc  a  guila  di  fuoco  colfiquano  il  corpo  noftro  :  Li  '^^'^l?'^^'  jjjiiriia  <i> 
cori'tafì'ra  gj^barderiarma  (oiamentc  hanno  viftìuS:  facoltà  analtomotica,  crD^^i*"-  ^^^^^^ifa, 
prire  lenza  abbruciare  affatto,  &  (ichiamano  Anaftomopcf.  Qi  vltimidi  lo"^"^-^  V.,^.qual»J? 
più  tenue  tk  humida putrefanno.cS^  ...^.^*,.^Mn  d  faonatiuo  caio   m.^,^.  ^ 

colliquano,  Se  lar.ianocadaucrofa, 
•    cfcharotici,  fono  caldi-^c  (cechi  i 
caufticjgencrano  bone  fpc(fo  l'c 

fepticj  Anaftomotici  pioducoiìovn  do  loro  fo  fé  nfo  moìt<>  (^laceuoje  C^'  "^•^^'7* 'i!'VìlVrC  ^-  • 
mai.  Qh- Arerici  ò  A  rf<;TtK  ucioè  veli  pu'^tócienti  noji  g^ncfiinocrofì4,xie  cauUnO  ooi^^^.^^^^  pui 
Et  la  cngionedi  quelli  loro  non  poto  diifei enti  cff  Tti  non  d'jlt;  onde  naice,  che  daa  ciic  po 
H\eno  potente  deJl'alnoi  peiochc  tmte  quelle  cole,  che  follecira mente  •^«^^'^.^'if J^p  iav)!^^ 
cofi gagliarde  caWc-difficilmcnTfc  p^nerr.mo,  rcimcch^  ^t^-  locomrario^quclle,  che  »  ■^^^c 
gagfiarde  &  calde,  con  maggior  violenza  operando,  6c  con  (ubica  miuationc  alteianuo  ^^^meU 
dolore  aff ligono.  Ma  alfine  che  più  a  denti  o  ')  vegga  la  narur2,&  la  di{iercnza  d  iquem  n  ^^^^^^^  ^b- 
ti  fà  di  bi(ogno  iHpcre  che  gli  cauterij  port  ntiali,  cioè  che  per  loro  propria  potcnz.a  ^  f^^y^ioà^^ 
brufciano  la  carne, deuonoeiTcre  tutti  cfquinrainerite ciildi  iU  di  icqtih i  pai  ticompolti,  '  ^j-oii; 
(]uclli,che  (ono  di  materia .?/  di  fonai>za*^p]ì:i  te^iìi$-,/onoanco  pef  ncccdiia  più  i''-^^*^^^f''  l^J^^.J^ic  F^'" 
Icguenza  più  rjfolubiii, ondedal  calor  naiuri^le  lupcraii  nc^lupeificiaimente  'ne  '^^f^'^^^V^g  aiH^"^ 
iono  operare  .  *ÌHanno  però  quelli  caultici  &  gradi,  Si  operaiioni  non  poco  dìuerlr,  j^^^.  {orti 
che  oltre  quelli,  de' quali  barbiamo  tìn'hora.  bctiche  non  compnuamcnrr,  difcor(o,riu  v  ^^^^c' 
ritrouar  (e  ne  fogliano, T^ltfi  da  Greci  clìiamati  Finigmi,  ik  da  Latini  Veficatoii),  altri  '^'^^tcl^ 
retici,&  da  noi  altri  toriof  ui,A corrodenti.  Di  quefii  tutti  donicndo  noi  ordinatamente  i  c^^^ 
dimeltieri,ripigIiando  qucllo,che  di  (opra  dieemmo,dimofjar  che  cola  {iaiw),tom^opc 

il  compongano,*.^'  quali  vtilitadi  ci  apportino.  Songdunquegli  Efcharotici  (pc^^^P^"'  ^^^(jical'^^' 
(ti)  vie  pili  de  gl'altri  gagbnrdijComequcJli,  che  mol^o/euci,  &  crafli  eikndo,  ^^'^^X.ffa^^^'^'ax 
tade  ilpiimoluoccec  fe  bene  non  pt  lldio  j  cnetrar  lino  al  ((  ndc  iifpetto  alla  (ua  ^^^^cc^^^^^ 
pelò,  metcèalla  moha  loio,calidità,gli  viene  liuato  il  poterlo faic',  percioche conlunian^^^^^ 
J'hunudo  naiuTalede' membri,    foirodcndok^paiti  vicine caulano  la  crolla,    <^»P^!  ^^^^.n-^^^ 
za  penetrando  piodiicono  dolore  acuti(Tm-ìo,il  quale  e  poi  raniopiù  atuto,quantoe  pfri  ^^^j^^jjcnC. 
lacalidità,piùdifticd(.  la  ptnetrationc,     più  grauela  piaga,  ò(come  dicono  li  medici)  cot^^'^\ 
Nei  i.can.  tradt  del  continuo .  Quindi  Icnucua  Auiccnna  la  medicjna  cautcnzatiua  clferequella,  ^''^  ^^-^ 
c.  1.4.  la  cai  ne,&  abbrucia  la  pelle  si,che  à  guila  di  crolla  ò  d'ekhara  mdurata  &  tfliccata,Un^^  .^^  jepiie 

^  ^  de l'ulcita a  rhumoielÌandoj4li  come  impedimento  dinanzi.  Lileptici  (onodi loltanz^^K^^^gcu- 

e^i  mancoterreltredcUielcharoticJ  (a)mehabbiamodetio)(5c  però  non  cof  caldi, ne  con  ^^^j^^^ut- 
ti,  periKheanco  più  ageuolmtnte  penetrano,  più  lieuemente  ufcaldanOi  6c  con  min^r  ^^^^.[^icai|' 
lodonoj  anzi  quando  u  pena  s'incomincia  a  fentirequcrta  punì^itiua  doglia  (che  taJc  j,catJ 
'if.  ijdciiarh  (uole)  qua!?  pur  allhora  manca  òc:  fuani(ce.  (^eftì  qualuolta  uengono  apr^^^  ^jc^' 
riducono  la  cai  ne  in  crofta,  mala  putrefanno  (1  bcncjafciandola  lafia,  humidi(hma<^  ^all^"^  1 
lore,.Ò^  qudto  tu,che  diede  occalione  a  molti  di  chiamarli  putrefacicnti  {come  s'è  detto  a^^^t 
Li  l  inignii,ò  vefìcat(ìnj  fono  caldi  &  di  loftanza  tenue  come  li  rcptici,&  operano  tJ^.^fdeiW*^  j 
nella  pelile  lolamcnrc,  ik  nelle  paiti  profonde  come  medicamenti  attrahcnti,  perciocn^  ^^jj^,  pa^^ 
pelle,  ^  ad  ella  molta  copia  d'humore  tirando,  la  sforzano  a  feparariì  óc  adiigiongc^'^^^.  aut^^'^.^k 
fo^gctte,  òc  non  altiamentechefar  foglia  il  fuoco  ò  l'acqua, che 

bolle,  quando  viene  P^^^  j^oi^' 
gettata  (opra  le  nollre  membra,  eccitano  incontinente  la  vellica,  per  lo  qual  effetto 
Latini  d:  da  Volgati  ancora communemente  vedcatorij  chiamati,  l  Cathcreticio  co^^^^^^^^p^^r 
de  tutti  gl'altri  meno  caldi,  e  tanto  hanno  lolamente  di  virtù  cauftica  quanto  t>aftJ  P^!^-^  j.^don'^  ' 
con  molta  tardità  &  debolezza  quella  carne,  che  ftà  loggctta,  percioche  a  guiia  di  ^^  w^nr^^^^ 
parti  ettreme,  la  (upcrhcie  fola  dileccano,  &  dolore  di  momento  non  caulano,  le  pero 
menti  più  moidaci  mtfcolati  non  Ione . 

Delli  Eftharotici.  Cap.   IK  '  .  ^^^io\^. 

HOra  che  habbiamo  a  fufìicienza  dichiarita  &  la  natura,6<:  la  varietà  de*  cauteri),  ^^^^^jali  .^l' 
anzi  necelfaria  cola  giudichiamo  lo  dimoftrare  anco  come  diche  fi  cópongano,^.  IcH^F'^^jÌ 
jjtadi  nel!  ulo ci  preltino.Cominciàdo  adiìque  dalli elcharotici  duerno  che diquelti  J^^^  ^.  ^^ic^  • 
^  moki  copoiti  le  rietannOjdc^uah  alcuni  ionodéfiik  di  matenafecca,alcum molli j^^^^jj^jc) 
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pp,,  '^^^^  ^^"fi3^^U!f}iHipictr.i,òdipolacJi  molli  à  guidi crogl io, òrì'a equa  fi  preparano,  tutti 
t}ii  '>'l.  '^^"''^''^'^^^^^'^^"P»antc,ò  ne  gl'animali  fìritrouano.  per  venir  alli  (empiici,  fj  l'oda  fri 
^  ji^|^  /^^^/^^^^'"*rofuroriodctroda  Grecichalcantho,&  vol^armenre  vici  iolo,  il  chalet:,  il  n*ylì; 

M  '  h"^*'^^'^  f^ticcof*  na Trono  insieme  i<i  fono  molto  tra  Te  Iteffc  fomighanti,  come  fi  kggc 
^  ■ibs'^^r  '^^^^^  ^^^^^'^  qumto  libro  di  Diofcoride,  &  quelle  fiadoprano  con  molta  viilirà  6c  crude, 
^ci  vi  i^'^'^^'i  ^^^^  parimente  h  calce  non  ammorzata  detta  calcina  viua,  la  feccia  nouella 
vcnpo  ^'  ^.'^^  ^  ^^^^^^•'^'^^'^^"^'"f^'^»^'^'^^"^!^'''*"^  altre fimili.  F'àli  compofti 

acoMV'^^^  ^                vfogl*i*»f:  aferirti  approuari.  Piglia  di  quell'acqua,  che  Tifàjl  faponc  detta 
M"'M3rima.  onP.Mn,..f>,-,  i.,.  .  v,     .u„^.ii.,  ;  j.r......  a  j:  ^^^^  ^  j^^^^  j^^^^ 

alquanto  den fa,  poi 

^'fnolo  -         "  '  ^^""jCk:  leroaia  :  Aggiongono  alcuni  à  quefta  Iilcia  tre  dramme  di 

^lìediii  '^^^'^"'^^ ^'^ttiliilimamentcpoJucrizzaro, aJ.uni  vnadrammadiailei)icofu;:>limaro, 6c  per^ 
IWrir"^  m(^':oacuto  ui  mefo'.ano  alle  volte  dui  icropu.  dbpio,  affi  1  che  faccia 

pone  r  '1"^  P'^i^"'^-^'!-  Ma  perche  in  ogni  Juoco  non  cofj  faciimcnrefi  ritrnua  auetb  lifcia'di  (a- 
tiOi,T^o^^  ^'^^^^^^  (quando  il  Difogno  lo  ncerchi)  prepararla  in  quefta  giiifa.  Piglia  d  a.  cto  bianco foN 
nu.  /^^^"-^o-'ii  calcina  viua,duinere  di  rami  di  vircd'alamedi  piuma  an^-nci.  B(^llino  mficme 


^g'tan  r  l'^^'^'^^^'''^  ^  lih.i.<:<c  fa  che  bolla  in  vna  cazz  i  di  ferro,  ò  di 

chiu^.i^  .'^  l^^mprecon  la  fpatola  parimente  di  ferro  fin  tantoché  diuen^ja  ; 


1  j  .        .  -  —  parimente  i 

\"'^bcnilhmo  in  vafcdi  vetro,  &  fcrbala  : 


P'glia  j  ^'^  ^^'^^^  dciraccto,      fi  conferui  tanir^hediuc  nga  lo  ;  imancnte  chiaro,  &  allhora 

^"leardi  "^'^  ciccottioncon(  8.  di  tale  ammoniacò^di.  ile  gemma,  di  alchali,  di  mele  chianliimo  . 
^Iq'Unr  onc».  Boìlinodi  nuouo^gnandopur  con  la  fpatola  di  ferro  finche 

*l^<^lTn  m  ^^^^^^1»  come  s'è  detto .  V  n'altro  capitello  (6c  è  quello  di  Guid.  ne)  fi  fa  in 

tili(i],jia  faccia d  ogni  cda  polucloi- 

terranei  -^'^"  '^  "^^^^''^cia  fatta  di  cenere  de  rami  (5  i  vite,  Ò,:  di  fauc,  indi  fi  ponga  in  vaie  di 
non  pcrT  '"'^  ^"^^^  '  ^'^'^di^  perforarovaccioche  le  più  lottili  pam  d<Aìd  lifcia  ftiUmo  in  vn'altro  vafc 
'^con  Hw'^^^^'  qiK'ltobeni({.mochiu((Wtia  (otto  terra  peV  otto  giorni  fepolto,doppo  ilqualtem- 
''^finch  '^^'^^^  ^  ^  o^Lito  pon^^a  a  fuoco  lento  in  vn  vale  di  rame  agitandolo  con  Ja  fpa- 
^'ccjie  e  r  w'^'^^*^ ^  feibandclo,  come  di  lopra dicemmo .  Vn'altro.  Piglia  di.alumc  catino, 
^''^Parte^l^  r'  due,  di  cilcina  librcquarrro,  bollino  nell\i'qua  tinche  fi fccmi  la  tcr- 

^^ntochf  r  ^^"ppo  (1  torni  a  bolli re»in  vale  di  rame  agitando  (empie  con  la  (patola  di  ferro 
^'^^^Icina  "^  '1^^^  gnila  di  i)ictia.  V:i\il:ro.  Pj|iia  di  tartaro  lib.3.  di  cenere fortilfima  libici,  s. 
^'^ndendo  '"'^     ''^■'^l'^^'^^^'^''^'^'^'^^  '^'  ^  ^"i^N^'^^^'^-^'  J^^^lbnomiurficiente  quantità  d'acqua  in- 

^'chalciM  ^^"-^^'^  Icntojjnches'inrpdi?.  Vn  auro, i!<c  ègagliaidùfimo.  Pigliadi  falnitro, 

'^'^9'J'ifin^"'^^"^*'^*  '-l'i^bicodi  vetro  a  fuoco  lento  facciafi  vfcii  la  prin.iaacqua,ch  èdico- 
^"•'^^e^(l  ver  '"^  ""^''^  vale,la  (ccondapoi,ch  edi  colorpiù  chiaro,^  biancheggiante  fi  riponga  in 
S^ntorukj  ^'^^  fiilfoJuanfi  di  arfeni.o  bianco oncieiUic,  di  tartaro  bi meo  abbrufciato,  di  ar- 

^^ndo  fi  j  ]'^^'^.f^^3^a  onc.  i.  11  tutto  fi  mt  tta  in  vafc  di  rameA  con  lento  fuoco  perpetuamente  agi- 
^'^^luoic^  ^c'cca-c:.  Valcqiielto  caufiico  ne  gliafTctti  importann,&  vfafiancone i  più  leggieri 
^^^^•'cnccd^'^*"^  *'^»^^^"  ^^^^^  eomp Mito.  Noi  peiò  non  trouiamo  in  Vinetia  mcdicamento^più 
^'^^  lUific  ^^^^}^^^>  ^^^aobiamocontinuamentc  vfato  lenza  dolore  veruno,  e  tale.  Piglia  quan- 
^'  foroT^^  <^  atqua  macara,cioc  di  qaeila^con  la  quale  fi  purgano  li  panni  di  lana,^  bolla  in  va- 
f  '  '><cia  (i,  f  (empi  e  agitandola  fin  che  ii  condenfi,  òc  fi  ferbi:  Oderò  piglia  del  capitello 

2a  p  u  bolla,comc  haobiamo  dctco^òc  quando  cominciai  à  condcniarii  fe  gli  aggionga 

^  S^'eiio  c- '^11  ^^^^^^"^  baniano,ò  di  vitello,  laquarta  d'opio,  ik  di  nLU)uo  bolla  fin  che  s'nìipefTì , 
'^^^ corpi  rT  ^  ^  ^'^piAgi'alt.i  mir.ibiliifiaìo  Grantichi  poiquandc^oleuanoapplicaf  li  cauftici 
t^^^'  Et  foieuano  pigliai  ne  de  pai  vchementi,  come  il  tal  taro  ad  ulto,  liniero,  &  la  calcina 


^^^'^li  bafì" pjgliaujoo  d*ellcboro,d  arfenito ro(Iò,aiì.dram.i.  di  fquama  di  rame,  dram.4. 
^P'tello  i '^^'-'^'-'^^l'^'^f'f^^^.'^^^'tofortiaimoformauano  il  cauterio.  1  moderni  vfanodi  pigliare  di 


^'^^■^^-^ncl  m^/'  (l»^haLindr4m.4.di  lalc  ammoniaco, dalume di  rocca,  anadram.z.  ^  facendo,, 
"-^^PitclJo      ?    "°  P''cp3i'Uio  vn  medicamento  da  loro  molto  lodato.  Vn'altro  più  fl^rte.  Pr^ia' 

S^^^tìn'h^  f  ficonleiui  vn:tamenteinIuocofecco.  Oltregrefcarotici den(i,de' quali  hab- 
1.  ^^idiffend  '^^^^^^"^^^'^  ragionato,molti  vene  fonoancodi  foftanza  humida 5^  fludibiie^co- 
Jj^J"genc,)^^l^^  ^  '"c'pi^  ài  quello  capo,  ha'quah  s  annouera  Pacqua,  con  la  quale  fi  fepara  l'oro  dal- 
^  ^^alcànrk^  P  ^^'H'J^ifl^  partire  &  acqua  forte, Pacqua dell  argento fubiimaco,  Poglio 

'^^'^^^har  ^'  ■^^'Ì^^^^^^^^"^^^*'^^^'^^^'-'^^'*'^""^^"'o>l'unguentoeg  altri.  Si  vùno 

"^,^iTiationi^^'^\"^*^*^^"P*  duri  6c  callo  particolarmente  ne  cancri,  ne'carboni  maligni,  nelle  in- 
^  P^ù pernici  f^j^"^^^^  hemorthagie,  ò  vogliamo  dire  larghi  (paigimenti  di  rangue,(&  in  fpmma 


fk     e(ci^^j^.^^j'^^^^'|^dcnoJLo,lbgliodellantimm^  altri.  Si  vlano 

«^^Nè  fenfìk^f  ^v^^"*^*^^  ^^^^  ctie'bifogna  lapcre,che  n.''corprd?giouanctEÌ,drdonne,&  d  altre 
*  ^lecito  di  plflliT^^^^*'^^^^  clcu;)nfi  applicar  quelli,che  meno  impetujfi  foao,uc  forti  poi  òc  robu- 


'•'a  pm gagliardi, potenti • 


s 


*^»^ad 


Delli  Scptici.  Cap.  IH» 

^?.^^^2a  uicn-*^  ^^^l'^^^^^^i^j  Peptici  non  poco  dif&rentemente dalli  efcharotìci,^  perche  fono  di 
alfrinvérv/onoanco.diqucllialquàtomenocaldiCcomehabbiamod 


'l^^^^ftratoab  a       "'^^^ ''"o^'^^^^^^^^^o^ncoxli  quelli  alquato  meno  caldi  (come  , habbiamodi  f 

^ui(a  ch«  ^  ^^^^'-^  Cuciti  no/i  dileccano  coli  ardentemente  la  carne,  ma  più  torto  la  corrotn 
;  ,  :  ^  l^^^^"^^ita,appaK,     hanno  doppogrdchaiotici  vie  più  di  tutti  gl'altri  gagliarda 


:  più  di  tutti  gl'altri  gagliarda 


Ce  3 


facoltà 


Del  Quinto  libro 

facoltà  d'infiammarc.Di quelli  parimeiue  akn  fcmplici  &  altri  compof^i  fenetrcuano/ià  i 
ci  li  loda  raconito^l'arfenicojla  clematide detra  da  Tofcani  Ptouenca,rorpimcto,iI  ^'^'^^^'.^^'p  ^jj^ 
cina,6i  altri  fimili:Fra  li  cópoiti  altri  fono piaceuoli  &  altri  potcnti.l  Piaceuoli  (ono  qudti. 
di  calcina  viua  di  Tapone  nero  ana  on.j. Fatte  in  polue  fi  (erbincA  qne(ìo  medicamento  ^SS'^^j^^^ 
,        alcuni  alquatodi  faleammoniaco,ouero  di  quel  nero,  e(creméto  prodotto  dal  fumo  ne'camm' 
Paul.lib.4.X.54.  tofuligincòi  dal  volgo  caliginc;&:  di  qucfto  ne  pigliano  quantofarcbbe  vn  granodj  fauc,  &  no  l 
lib^-cap.i?.         Vn*altrodi  Paolo.Pigliadi  calcma  viua  onc  j.du:halciti,di  orpimento  ana  ^nc.s.S'vnifcam'f^^  | 
&c  i\  Terbi. Vn'alcro  pur  di  Paolo  al  luogo  citato.  Piglia  di  calcina  vimi  dram.4.di  feccia d  i  v  •*^*Y'f||^j^ 
r;kr  ^  -^A  Alm   rciata.dinitroliquidoabbrufciatoanadram.ij.di  minio  dra.j.Facciafi  polue,  ^  r-^^hc 
i-mr.  7.aa   im.  ^^^^jU^^^  a  .nefcoù  ogni  cofa  tanto  che  diucngha  a  guifa  di  mele  liquido, poi  bolla  tre  volte  ai^^" 

prenda  mediocre conriItenza,&  fi  (crbi  in  va(ò  di  piombo.  Vn'altrodi  Rafi. Piglia  di  "'^/"''^  ^f 
diarrcnicocitrinodiro(ro,dilaleakhali,d'Acaiaanaonc.s.SimercoUiu(kmcAii  vh.V  V 

deiriftclfo  Aurore. 


Piglia  d' A  rfenico  citrino  pefto,chaIi,caIcina  vma,vcrdcrame.an.oncie  vj.Argento  vuio.onci  ^^j^ 
difdcammoniacoonc.tre.Tuttequefte  to(c  fi  vad  ino  agitando  con  l'acqua  maeftra  hnche  ^'^^-^.^ 
to  vino  s'ammorzi,  dipoi  fi  fccchino,  &c  fi  f^icciano  Vn  altra  volta  poluc,  la  quale  polla  nel  lanì 
chiamatodaAlchimifti  AlutheHì.mcttaal fyCco perche  li  (ublimi,ò<:  la  parte  lublmiatahleib 


tro  vn'ampolladi  vetro,&  habbia'i  percaVi^.-uo  dilTecante.CJacfto  fuole  far  nera  la 
nolcfcottatuvc  di  fuoco^C^^  però  quandofa^'i  meftieri  leuar  via  gli  accrcfcimcntijcfc 
nial!gni,fi  piglia,  quella  quantità  ^hc  bafteuoieci  pare,  ÒsT  fi  riduce  in  acqua  ò  almeno  in 


carne  come  l^»j| 
rcrcrccntic,òcai» 

°  e 


Lib.de  crpctim. 


il  vàcoccandole  parti  circompoUc  in  in;:nicra,cneiacimicntcn  corroneno,  ex  luu  i  — 
ogn'mtorno  fi  (picca.Ouero  li  riducaqP.eito  caultk:o  in  acqua,:^:  in  efia  fi  mette  à  bollire  un  ri-  ^^^^^ 
quale  poi  legandoli  i'elcrcfcentia  nella  parte  più  molle  molto  agcuolmente  li  taglia.  Vn  altiu>  o 
di  calcina  viua  oncia  j.d'Ar(cni:oonc.v.F4Ccufipolue,òc  consone,  iij.di  (apone  nero  iicomp  & 

^  Ohrc  quelli  tutti  fi  lodano  ancho  molti  Trocifci  gagliardi;&  fra  gl'altri  quelli,  che  fono  ài^^^ 
Icno,(S:  da  Rati  chiamati  chalidici,liquali  in  quello  modo  .s\ipparccchiano.  Piglia  di  '^j j-^c" 
onc.j.d'Aifenico  citrino  di  rolfo,di  chali,d'Acacia  an.on.s.Tuttc  quettccole  fi  diffoluano  n^^^^^ 
qua  maetti  a,la  quale  anco  fuole  cofi  apparccchiarfi. Pigi la  di  calcina  viua,  di  chali  an  •^"^•'F.^^^ 
li  minutamente  fi  franga,^:  con  la  calce  s'infonda  in  due  libre  d'acqua  communc  per  tre  gio^^^  ^^^^ 
tinui  agitando  ogni  cola  tre  volte  al  giorno,dipoi  fi  coli,  6.'  la  colatura  fi  metta  à  Icuigar  ^  p^cU 
che  s'infpcUi,poi  fi  facciano  li  trocifci,òi  ali  ombra  fi  fetchino.  Quelli  corrodono  mirabiU^  ^^^^^ 
carne  mo'  ta,Ok:  alle  fiftolenotabilidimo  giouamcnto  apportano.  Si  vfano  medefimamence 
cifcid'ArfenicOj&di  A(phc^dclo,&diMinio.QNidIid'Arrcnico(^^^ 

orpimento  an.onc.ij.di calcina  viuadrama  iiij.btcon  altretanto  i n ce n(o facciali  poluc.ouer  ^. 
cilci.Qiitllid'Afphodcllo  fonoquefti.Pigliad'Alpiiodellocioèdel  lucco  delle  lue  radici  oiK-^^^^.^^^ 
Cina  viua,dra.ij.d'or pimento  dramma  j.d'aceto  foitcquanto  balli.Et  al  fole  nc'giorni  canic  ^^^^ja 
cianfi  li  Trocilci.QÓelli  di  Minio  fi  fanno  cofi.  Pigha  di  palla  di  formcnto  benilTiino  Icra  ^  ^^^^ 
onc.iijj.dilublimaiogagliardifiimoonc.  ).  di  Minioonc.s.llfublimato«&  il  minio  fi  p<-;"'» 
roottato  ogni  cola  beauiiroo  s' vnifca,poi  faccianfi  li  Trocilci,òc  nel  forno  tepido  fi  feccm'^^' 


Delli  Fenigmi, 


Cap.  mi. 


LI  Fcnigmi  detti  volgarmente  Veficatorij,  benché  fiano  di  follanza  alquanto  più  tenu^  gIiar^J'• 
ptici,non  è  però  che  quanto  alla  facoltà  di  rifcaldare  fiano  di  quelli  meno  potenti  A  ^^^|-^,iol* 
Qriclticome  cauftici  ardono  la  pelle, la  fii perfide  fola  della  carne,  de  come 

attrahencicau^'^jcfi 

vcMca  in  quella guilàjchedimoftrato  habbiamo  nel  primo  Capo.  Di queftì,  altri  fempl'^'^'^^^grc* 
compolli  firitrouano.Fràlileinplici,fiadoprailNalturtiodettoin  Vineggia  cómunerncn_^'.||af- 
lOjla  lenapcia  fcilla,la  brionia,  o  vite  bianca  detta  dal  vulgo  zucca  falua:ica,il  lepidio,l  ^^^.^^jon^ 
te  del  tithimalo,  il  pie coruino,la  thapfia,reuphorbio,le  cancarelle,la  aammola,il  letame  ^^^^^^p- 
bi  feluatici,^  altri  fimili.Frali  compolti  fi  vlanoquelli.Piglia  di  quella  parte  di  mczo dc^  ^,^^^^0 
to,ò  leuaioio,la  quale  è  più  molle.on.j.di  cantarelle  preparate,dramma  j.di  zaffarano,l':|^; 
fcilhtico  quanto  balti,w^  fifaccia  la  palta.O  nero  piglia  di  mele  anacardino,di  luccodi  P'^^^^.|^,o,  dj 
an.diamma  ij.di  fermento  acic,onc.s.&  fi  faccia  la  malfa. Onero  piglia  di  fenape,  d'eup  j^i-i'* 
pepe,an.  dra.j.Facciafi  polueA   mcfcoh  col  fermento.  Quelle  forti  di  medicine  inducano 
rolforc  nella  carne,dopò  il  rolforc  la  vcfica,&  dopò  la  velica  finalmente  IVlcera  ancora,  i^  ^^^ 
quanto  più  di  tempo  reftano  in  quella  parte  legati. Quella  veficalubito  ch'è  predotta  n  ^^^j^J^vi^^' 
more  dentro  adunato  con  diligenza  s'al^cfiuga  di  n)odo,che  l'vkcra  ncUa  luperficie  lolam 
  -  juol^^ 


mane.  -  fi^ 

Con  l'agiuto  di  quelli  veficatorii  lipclfe  volte  fi  mitigano  le  fciatiche,le gotte  rcmictanc  > 
altee  infitmit;idi>chc  con  altri  rimcdii  dif^^icilmente  ii  (cacciauo. 
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Trattato  Primo. 


204 


D.lli  Catherctici.  Cap.   V.  ' 

X  ^  ''^"^oueranoli  Cathererici,òcorrodenti,comequelIi,chc  fono  de  tutti  graltri  menocaIdi,ncIla 
cor^^l!-^'^'^  fp^ciedcll!  cauterij,  tiutauia  perche  s"accoftaiio  ai  terzogrado  di  calidirà,  hanno  pur  an- 
^IJdli  alquantodi cauftica  facoltadc.  Qiicfti  di  crafTa,  c  terrcftreu^ftanza cfìTendo  profondamente 
^-^n  penetrino,  ma  (upeificiaimcnre corrodono,  &  per quefto corrodenti  ò  deradenti  furono chia- 
ì\Ti)  ^'  parii-ncnrc  altri  fcmplici,  &  altri  compofti  ve  ne  fono .  Fra  li  (empiici  fi  loda  il  Ra- 
/  "^'^'^^^^  li  r-iuama  del  rame,  il  fior  del  rame,  illitargirio  preparato  detto  precipitato,  la  poi 


^afTicnci  nella  (uperficic  operando  (come  dicemmo)  fpianano,  &  piacciiolmente  radcno  Tefcrc- 
*tcutie  della  carne,  mondificano,6c  purgano  l'ulcere  putride,  de  molte  altre  vtiiitàci  prcftano. 


Della  applicationc  de  cauftici  potentiali . 


Cap.  VI. 


LI  Ora  che  habbiamo  difTufamentc  ragionato  di  r^jtV^c  forti  de  cauteri)  potentiali,conucneuolc  Pau.Iib^.cr^. 
jj^^**- ^^^'^  ci  pare  lo  difcorrcic  anco  intorni)  à  quelle  OilJ"^^  applicatioi\e  infine.' 

<OPj  !^^,^"*^"*-'^'e^^^'  'cchc  vtiii .  Prima  dunque,  che  fianiqucfti  Caultici  ad  alcuna  parte  legati,  bi-  Albuc/iib.I, 
fiiieT  ^^^'^^^^'«P'^'oncdi  Paolo,  6i  di  Albucafi,  5c  corhmcdicamcnti,  òc  cóneuàcuationcdi  fan- 
ledi  r'^^'^^  altro  non  ci  impcdilca)  nettar  diligcntcmcni^óil  corpo,  Se  vietandogli  affatto  ogni  for- 
die  ^^^.^^'^'^  c^^'  It^g^ierafolèanza  nutrirlo;  Ooppola  qual  opcrationc  e  ncxcffario  con  mc- 
;j^g'^^'^5*^^^  chcprohibiic()nole  flullioni,  fortificar  d'ogu'ii:>)rno  il  luocooffcfo,  indi  fatto  il  fegno 
Kia  '  ^^Sto^  qual  parte  il  caultico applicar  fidcuc,  tolgafi  ò  l'empiaftro  Greco,  ò  il  diapal- 
^Pio  r  J^i^^^'^^^"^»  oucToalcun'altro  fimilc  di  bltanza  tenace,  &c  foda,  &  alterato  con  alquanto  dì 
^^'*^^<-'ndafi  >pra  vn  pagnodi  linocircolarc,  nel  mezzo  del  quale  vi  iia  fatto  vn  pcrtugiOjOuale, 
S^cfta  f  "  dilFiicnte  ne  più  ne  nieno  grande  di  quello  ch'ciTcr  dcue  l'cfchara,  ò  la  erotta,  & 
^liora^  P^^'ìga  (opra  il  luoco  legnato  di  modo  però  che'!  fegno  nel  mezzo  apparifca  (coperto,  &  al- 
p^^P^ ^^5^^il caultico  s'empiali  pertugioà  baltanza, poi  cuoprali con  vna  mafferta  di  tela  sfilata 
fcÌ3  ^^^^  ^?i*andedd  medicamento,  òc  tìnidmcntecon  vn  guancialetto  di  lino  alTai largo,  de  vna  fa- 
jjL*^^^^^^i^j^''>ce grandezza,  fi  leghi  talmente,  che  non  p oda  il  medicamento Icorrerc  altroue, 
V^itQ  ^^''^  f^rmo  in  quella  pa'te,chcabbrulc!ar  fi  vuole.  Ne  (ara  fuori  di  propofitotaluolta 
inedicamcnti  nel  gulcio  d'una  nocciuola,&  quello  fortemente  legar  (opra  il  luoco Ic- 
Wuti  '  ^^^'-^^'^^^  "^f^  fi  diffonda .  Ma  fiano,  come  fi  voglia,  polli  in  vfo,  e  nccefiario  per  ogni  modo , 
rv;f^.|^^^5'^Pettoalla  loro  gagliardezza,    opetatione,che  per  certo  fpatio  di  tempo,  mcntrechcfl  fi 


He  s^y^.'  ^  la  crolli,  reUinocofi  ftrettamcnte  legati,  ilchc  alle  volte  in  vn'horaò  due  fpclfo  in  più  di 

p^^'^i^attroauenufuolc. 
il  ìr^^^  ^^^^fa  l  efchara,  fi  leui  il  medicaroento.  Se  quella  parte  con  l'aceto  fi  iaui,poi  (è  gli  metta  fopra 
con  vn^*^^^^^^^^^"5'^^'  potcofrcfca, S:  lenza lale,ò(:  conoglio rofato,  ò  n-jrtmo,(3c  di  viole,© 
litici,  u^r  cernia  di  Paolo,  òuerocon  linimento  femplice  di  Galeno, oucro con  vnguento  tt> 
^iord  ^'^^^  (ì  ongadbgn*intjrno  il  membro,  hauendotutrauia  Icmprc  riguardo (affineche  mag^ 
^^^U  d^l>^  ^^^^  giouamcnto  non  ne  (cgua)  di  non  orfender  alcuna  vcna,arcecia,ò  ncruo,(c  peiò  Taf- 
^iUuttionc loro  non  è  per  qualche  accidente  opportuna . 


I 


i  per  quale  1 
Dclli  cautcrij  Attuali, Se  fue  vtilitadi 


Cap.  VII. 


^'"t^fici^f  ^  Attuale,  chiamatoda  Greci  Cauterio,  5r  da  [Latin z  Aduftione,non  è  aItro,chc.^na' tcIf.Iib.J.c.i.' 
^ncH\i?  *    veloce  operarionc  fatra  ò  dal  fuoco  (tefTo  ò  da  veruna  altra  cofa  infocata  perche  l'ar-  Act.lib.  i  i.cx  f. 


^'^nc(j»  ',  '"*>  ^  veloce  operarionc  f 

9'^ello^^/'^'Jf^>I}oafFcttorcfti  impedita,òdiftrutta,ouero  perche  affatto  incontanente  fi  tolga  tutto  Pau.li.^.c.i.  u 
r^^C'm  n  ^^^''^^^'"^'^'^^'^^^"'^'^  natura  fo(rcànoftri  corpi  accaduto.  Qaefto  cauterio,  per  quanto  Kafis  I  ib.de  cau- 

putrefar  ^^^^^^^^^^^cficuri.Timo  rimedio  P^^  con  fumar  ogni  velenofità,&:  per  correggere  tutte  tctiis. 
?^'Ho,wr'^>^^  Auicennafol  cuadire  che  Ì*adu(ìione,  dctca  Cauterio,  c  gagliardilTimo  medica-  Albu.Hb.i, 
i^^^nrle    ^'^'^^^^''itorfodcl  fanguc,  per  fortificar  quelle  parti,  che  attemperar  li  vogliono,percon«  ^mk.^ax.ic), 
*^f^ndo  p''^^jf/'ecorrotte,cheilannofiircne'membri,^;cpcrvie^^^  corrutioni  fi  vadino di-  Gal.Iib.ar- mcd. 

^ano,*.^^''JW^cratediceua,chc  quelle  infirmitadi,  le  quali  con  l'ufo  de  mcdicam^^^^  nonhfz.  c.95  &  li.de  Dy- 
^^'•^'^-no    '^^^^^'"^'^"^^"^^^^'^^^  neanco  col  ferro  fi  tolgono,  col  fuoco  fi  con  (umano,  ma  quelle  nandijs. 

Maper„?  P^^^''^^>colfuococurarfi,a(rolutamenteincurabiligiu  Diorc.lih.7.c.3. 
^  ^^etto  è  4  *      ^^^^  ^^^^  compiuta  dottrina  diquefti  medicamenti  quello,  che  fin'hora  habbia-  Gal.2.ad  Glau. 

'Ua  tcr7    "^r^^         ^^'^^^y  ^^^^  iorona,la  feconda  è  il  luoco,  nel  quale deuono  effer  Pau.4.Cfì  i?. 

f '^^^^ti)ci        "^^'«H^^^ d'applicali icofi  vniueriaìe come particolare,la quarta  èia  cognitioncdclli  Auic.^4.c.!(;. 
^'^^nalc.  '''^'^'^"''^^^^*ifiàquefloeffctro,Iaquinta,&  vltimaèil  modod operare.  Qaantoaliacau-  Albu.i.c.^4. 


'  ^^^^  ^^^^   v*ilitadi,che  da  quefto  cauterio  attuale  ne  Darcono.lmpcrochc  vale  mirabilmccc  per  Hipp.i.  de  Atti- 
^  Ce   4  -fidar 
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cuVìS  i^.aph.vlt, 

^t.Iib.ii.c^. 

AlbuJib.i. 

Auic,4.^c.t9. 

GaLf,  nicth.c  4, 

Ceir.lib.f  .Crpro» 

prio. 

AUÌC.4.1.C.SP. 
Pau.lib,4.c.55. 
I-ib.<^.c.2.. 
Alb.Iib.i.c.z. 

bis, 

Ceir.lib.(^.  c.8,5c 

lib.7.c.io. 

Pau.Ii.6.c.i8,(3c 

Rafìsli.dc  diui^ 
fion.  e  114, 5c  li» 
jj.conrincntis. 
Celf.Iib.y.c.j. 
Gal.^.mcih.c.4. 
Hipp.  lib.  6.  de 
inorb.vulgarib. 
/Vlb,li.i.c.i.c.y. 


ridar  a  buon  tcrniinc  le  viceré  m.ilrgiic,  Se  in  particolare  qa.i  ndo  non  folo  i  mcdicamrr.?!,ò  I  t^-vS''^ 
ragioneuolmentefauoiioo  s^ioui,  ma  pjìj  tolto  fi  vegga  quella  mala  ciuaUcadc,  &  putiei'aitionean* 
dar ferpendo, beccola  piiiria.  ' 

Rimuoucjecaiife  congionte,le  quali  generano  armalmcntc  rinfiimita'^e,^  la  cnnfcruancy^"''^ 
auicneà  coloro, che  fono  di  continuo  tnolcltati  dalie  (ciark  luMÌv'  particolarmenrc,  quando  cd's'^' 
cata  la  cofcia,  6c  ecco  la  feconda  i  hnpcroche  fé  non  s'applica  i.I  fuoco,  il  quale  dilcccala  mi^^ì^ 
rende  lc.Iigamenrap!Ùi()dc^fcnza  alcun duhiodiuenrano  zoppi,  ,  . 

Lcua!ofiupore,larefrij£^eLaCÌoncA'  il  ufcaJdamcnto della  parte ofTefa, come  nelle  indilpoficioni 
fredde  del  fegato,della  milza,  Se  della  mati  ice,  6c  ecco  la  terza .     •  ,  . 

P  rohibilcc  gli  gagliardi  fpargimenti  di  fanguc,<:<<  maggiormente  fé  nafcono  dal  rodimento  d  al» 
cuna  artcria,ò  vena,  ik  ecco  la  quarta ,  . 

Ritiene  le  dcftjllationi,quando  alcuna  parte  nobile  patifce,  come  aucnir  fuole  nella  iippitudJf?» 
ouero  inriammationc  d'occhi,  nella  fiequenfcrefpiratione,  ik:  nel  morbo  ckfantico  detto  coinfi^l''' 
ncmcnte  lepra,(S:  ceco  la  quinta. 

Coofuma le  elcicfcentic come  fonogli  accrefcimcnti  de  PoIypi,Thymi,Sarcomati,  Acroeow^* 
ni,&:fimili,&cccolafefla.  .' 

Apre  le  Apofteme,  ouero  inflammationi,  in  particolare  le  velenofc,  come  fono  icaibon',t^ 
grAntraci,parmìcnte  anco  li  tumori  freddi,  ^>ycro  de  luochi,  c'ijabbianp  nioju  nciui,  arterie,  ò  Y^' 
ne,  &  ceco  la  Tetti  ma  '.  ^ 

Mitiga  gli  acun  dolori,conVc  l*Emicratl'^,Ia  roda,o'l  dolor  dedenti,&'  ceco  l'otrana . 
Gioua  nelle  rclaffationi  onero  male  tenveraturede membri,  6c  fredde, &  calde  6:  ecco  la  r^o'J^* 
Imperochelchumiduà  dcrl  corpo,  &  l(>cielìb corpo  ancora  m  comparatioiie  al  fuoco  attuili'^ 
za  dubio  veruno  freddo  giudicar  li  dcue',1  ,a 
Rifanale infumitadi  eftreinc,    aici-mpera  le  longc  indirpoCtioni, ^  fpctialmentcquan^^^  , 
alcuna fofpitione  di  veleno,  &  ecco  J;i  (^f.c; ma  .  . 

Hora  venendo  alla  confidcratione  dc'i  luoco  e  da  rapcre,che  quello  à  punto  fi  clcf?ge,il  ci«^'^^'^^^^ 
fpettoal  Hne  più  accommodatf»,  pcrciochc  nelle  parti /upcrnc,  come  nella  commiiluva  àc'M  ^'^ 
fantaftica  ék  rarionale,fuole  applicarh  })er  la  doglia  di  te  lia,per  l'Emicranea.perlo  makaduco^p^'f  ^ 
pazzia,per  la  dcftillaiione,&  dolor  d'occhi,  oucro  per  qualche  altro  affetto  della  faccia  .  ^ 
Albudib.x.c.x$,       Nella  parte  dinanzi  della  tcfia>pcr  la  Pai4lefj,pcr  lo  tremorc,per  la  conuuirionc,Ò<:  per  lafoPP 
lenza  detta  da  Greci  Ictbargo. 

Nella  nuca- per  riuocar  le  fliifnonijóc  le  fuperfiuità  della  tcfla , 

Dietto  leorcccbic,perIe  antiche iìbillationi  di  quelle fifìole,  &  intcnfì  dolori,  " 

Nelle  palpebre,  Perche  fi  nfoi  mino,  ouero  perche  gli  accrefcimcnti  f  .  Icuino .  - 

Nell\ang.)lo  maggiore  degl'occhi.  Perche  fi  tolga  quel  piccolo gonhamento,cheaIle  voltcvi  t 

.  jfce  da  Gici.i  chiamato  v^gylops, 

Ne'  bucchi  del  nafb.Perche  h  confumi  quel  tumorc,che  per  entro  vi  fi  genera  detto  polyp^^'*' 
IP oerche  fi  faninoqucile  vlccrerre,che  ozcne  fichiamano.  .  i^^i. 

Nelle  labbra, perche  fi  cófblidinole  hfrure,&  fi  cófuminoli  tubcrculi  detti  VerruccA'  ^  ,j  ,  fine 
Nella  bocca  p  lotto  il  mento,  Pcube  fi  icui  la  purrefartione  di  ciucila  pellicola,  che  p'^'^^^'^''^'  i,(oI- 
dcl palatochiamata collonclla,6c  vua,Ouero.pche  fitolga la  corruttione  dell'offèdci  p^^^^f'^ccà* 
pano  le  doglie ccccfi/uede'dcu,fifani  la  tenerezza  della  lmgua,«Sc  fi guarifca  la  Tortura  dtlw^ 
Nelle  braccia,  per  fermar  le  fiaQìoni,  che  foglionomfl-iiar  le  parti  fuperiori.  .  ^  0» 

Sopra  il  gombitoprcfloà  quattro  dita,  oue  ii  fepararun  lacerto  dai!  altro.  Perle  infirf"!^* 
faccia,dclcollo,&dcile  fputtolc. 

Sotto  il  gombito  tre  dita  tra  quelli  murcoli,checuopronorVlna,&  il  Raggio,  vicino  all^i  ^'^ 
,    della  mano  dalla  parte  di  fuorj,Pcr  la  chiragra,cV  per  li  dolori  articolari . 

Nel  thoracc  pcrrafma,pcr    dolor  ddcuore,ouero per  la  palpitationc.  ^  i^fc- 

Nelle  corte  cioè  tri  la  quarta  &  la  quinta,  ouero  (come  piacque  ad  Albucafi)  tra  la  quinta  ^^^^j 
i  <ia,con  io  Itromento  acuto  per  la  intemperie  fredda  della  Membrana  Pleura,  ouero  per i'^^ii^'' 
d^fTumuri corrotti,©  voghiiniodiieperla  fuppuratime.  „uicfi 

Nella  regione  del  ventricolo  fottola  carnlaginebdorcata.  Perche  le  humiditadiiuiconC'^ 
diTecchino.  -^dP* 

Nel  deliro Uto  fo«olecoftc,Perchefiri(oluanole  ventofnàgrofre,lefrcddeindifpolmoP^''^ 
lori  del  fegato, 

Nel  i'.'nifìrOjPcrJeùar  via  Jamala  intemperie  fredda  Se  humida  della  milza. 
Sottoil  bellicoinquattroluochi,Perfanari'H!dropiha.  A%CO^^ 
Nel  pettinale, Perche  fi  Icaccino  ^Ij  affetti  freddi  della  vefica,la  rifoiiidone,^  1^  ^' 
dell'orina. 

Nello  fcroto,Pcr  rhernia  acq  uorci,ramicora,&  flatuofii , 


Albu.lib.r.c.28, 
AJb^.lib.^c.25?, 
Albu.lib.i.c.jz. 
Albu.lib.i.c.40. 

Albu,lib.i.C4i» 


Nella  fpina.  Per  U  parslefi,per  la  gibbofita  A' per  li  dolori  articolari . 
Nelle  cofcie,&  nel  capo  del  femore.  Per  la  Itiacica,»?»:  per  ritener  la  diicefa,  oqcro  pcf 
fccfa  d- alcuna  fluffionecarairale. 

Sopra  il  ginnoeehio  per  tre  dita  nella  eftremitg  del  lacerto  di  fuori,  per  la  fciatio*»  ^  P^' 


ifP' 


anetico, 


iOff^P^ 


Nella  parte  di  dentro,  Per  la  fcabbia  della  vcfica,  per  l'antico  dolore  delle  parti  vergogna 
pafhoni  della  matrice, per  la  fredda  intemperie  di  quei!a,<;^:  per  agiutac  la  gcnerationc .  j^jjo 


,^rl^ 


,  .         Trattato  Pi  imo  . ^  20  r 

^'        l^'l^^^o^'chio  tre  aita  plfo  il  tapo  della  FibuJaA  ddla  Sura  tià  lacerto,  et  lacmo,  Per  qua! 
gi'c.vri -ni   -^^^"^^''^'^  ^'-'^''^'^  lupcrne,  ^  principalmente  per  rHidropifia ,  per  la  fciaiica,  per  ledo- 
Vicin  ^^^^^  indifpofitioni  della  matricc,t5c  delk  parti  vergognofe. 

Sotto  I  artic()Iarc,  per  la  gotta  per  li  dolori  continui.  cc.iio.i  ..ca.if. 

«^^^uiu^a'^Td"^^^^^^^^         l'cr  le  antiche  indilpofitiom  fredde  della  cofcia,  del  ginnocchio,  della  Aet.Iib.ii.  ca.?. 

gJ'iSSn^'''"''^       Natura,per  fanar  le  fiftolc,  &  le  feffure.  Per  le  Morroidi,  &  per  Icuar  via  ^^J^s'. 

^^vi^iudd'^^^  bifogno Io ricerchj,pcr chiuder  f^'^^'^'^'^*  ^ 

P^[co.'^i\.r.''^^^?^^'^^'^^^^'^^'^*^^^^  perdiilruggergradditamentijperlanarlVIceremaljPne, 


'^'^^  Polti  in  wr  ^  t-'itrcmi  prcfidi)  loglian  s  ,^^,lnouerarfi,  non  c  però  che  da  Medici  pc- 

^^«Periamen  "  app^^tino  giouaaiento  vi  e  aliai  maggiore  del  daniio,come  ne'(opradetri  aftet- 
^"^^^  Oìa  CcA^ìì  a  ^^^rndo  adunque  il  bilc-^no  ci  aftringe  incontanente adoprar  fi  de- 

^fa  J'aici,    ,     luette7.za  del  tempo  non  (iamo  Gotanto'UioIenrati,e  ihmolati,  coma  auiene  nelU 
^«^tucre  cor mGrmitadc,(3«:  nella  preferuationc,  6c  conleruacione  dciLi (alare,  allhora qucl- 
r^^^l^'llaP         "'^'^^^^'^''"^■^"^'^^^^"^^^^^        euacuaribilifonoordmatc:  òc in queUicafi  iìtem- 
'ì^'J^lt^iMim' r'I^u ''^  principalmente  fi  loda,  come  de  glalti/molto  più  raiutilero,(:k  opportauo,nel  tt-     .  , 
l^»^.i^cia  '        Picnezzadel fan^ue,  ik  dalla  moititiidincde  malii^ai  humon,^.-  C!  f^^' 7,'^^' 

S^^^U  ,^7'^;*^7»^^ffioingiornochiaroe  tranquillo,neirhorc maturine àItoiTiachodigiuno,cSccòn  ^  ^'^P^'^-^* 

i.^^^^"^  ^^»^  dogi  ;a,chepolTibf  le  fora.  ,  ^ 

"^^f^na  1""^'^-^^^^^  alla  quarta  confideratione  )  di  forti  molco  di:icrrc ,    quanto  cAh 

^'^4U€ni;:|?.'^f alla  iorma.Quanto  alla  materia  alcuni  duri,d^  alcuni  molh  vcneflìnoji  duri  io      .  . 
^''^^'nofitf  o  '  tamio^tra  quali  molto  eccellente  e  l'oro,  come  quello,  che  tosile  via  ooni  .cip.a^. 

^^'^  '>ob;I.  ^'^''^  marcia  lafcia  belliffima  cicatrice,  &  rende  il  medico  n  :iraperatione  moco  ^^P-  )' 

?^>crar;^'^  non  è  molto  da  glaltn  metalli  diff.-rcnte,  &  quanto 

'""'^  «^1  luo^n  ^"."^  oro  e  meno  (icuro.ix:  qucfto  auiene  pcrch.^  alTomigliandofi  il  (uo  naturai  co- 
k  vooi i  "    ,^  Rombile  che  perfeccamentejì  pofsa  conofcere  quando  egli  fia  à  baftanza  infoca 
^^iìikìQnt;r^{^,^^^^^  accefi,perche  s'mfuochi,ailhora  liquido,-:'^  mol- 

WiaK  ^'^^  ^''^  hibbiamo  iempre  l'oro  apparecchiato  per  far  quefti  cauttici  iÌM)men. 
^^^ticolaie  ^'^^^^^^    "'"^^  ^  ^^^^  alquanto  grande.  Negli  affetti  della  bocca  però,  Se  in 

^^^^^fofjcn^^''^"        medica  alcuna  perfona  di  grado,  od*oro  fi  fanno,o  almeno  doro  per  orna- 
&  o    f?'^^'         roghamo  con  grandUiima  forza  di  feccare,  allhora  di  ferro  s'apparet^ 
'^'^^•«iio  mi    !  ^  j^'^'^"^  dolorequafi  in  lopportabile,  &  buonifiimi  fono  riputati.  Altri  vene  fono 
^  *§f^obiji  V      I  ^  &  dari,  li  quali  diiiìcilmcnte  fogliono  liquefarli,  ^  quclti  ne'membri  grandi 
i^^*^c,iV{.  ;[:  "^'S';^i^Tctti  di  maggior  impo         folamentc  fi  adoprano.  Quanto  alla  niar.«rii 

'^'^^^ndovarie^iìtétioiii  di  varie  materie  fi  feruono,^^^^^       i  acqua,òdogiio  .1  boi-  r  A\hUU'^  r^n 
'Sodtl/anLniedimoUuIimaLma-nnpmHi  KnmK.mo abbrufciata,a]le uolte ancodd  '-  >-caj^. 

1  (ongia  liquefatta  &  ardentcì  ^  ^Aui.,^^.dottf:. 


^""^"ì  ^"^^'0  n';;^       V ^  '^''^'^^  ^'^^^^^^o,  cu  nitro,  &  particolarmente  nel  ieuar  v  ia  quel  ,.cao  V  X 

Ka  fr  * r^'"'^'*  "^l^"""  ^  '""''-'^^  maggiore  dell'ochio^chc  Aegylopsfi  chiama. Alcr.,frà  ^'  ^'  ^''^ 
Z^^^colleol!.        legge  nel  ubrodel;edjuifioni,fi  fcruironodelle  c  radici  delia  Ver.ucaabbru  c 


6  /ilb.lib.i.c.ji. 


'y^^^^coU^..^;:r'''\^  S  radici  delia  Ver.ucaabbru  a^ib  iib  l  ca  ?r 

5^r;'^^*oueS'''^\'  ''''''''  3^^^'^o,alcri  della  radice  dclPArphodello,  6  delPAriftoloch.a,def^^ra  3  Alb.li  i  c'  , 
t^^!^o.ò:^é^t^^  puote,chepm  vaglia  Ulb-li.;!;^.^^; 

^.^'^^tarfi  V,  ■    '^^'^  ^ft^^'Uo,peiocne  quello  fi  chiama  veramente  (emplice  cauterio,  ilquaielen  y  Rai.li  diuifio- 
vuq|.     -'^^  nacumcnro  dell'altre  parti  ciicompoftc  abbrufcia  quella  fola  parte,che  abbru-  num.cap  ha 

<  ^^Suequea  ^^^^^^  Sianoa-  -   -    ^*  - 

r'^'^^^^di  f/rr  jT^""  ^'^'"^  quello^che  ci  refta  della  forma  loro  )  hauto  nfpetto  à  diuer 
o?'^  S^ciJl,  '"^Y^f'^oacuci  di  grandezza  ineguale,6c  di  forme  frà  feltelli  molto  differenti,  impe- 
2^^^(benche   ^  nafcGno,nuouo  agiuto,cS:  nuoui  lìromenti  ricercano-,dc' 

^^^^^oluie  on.  r^o^"^  ^"^^""^  apparecchiar  fe  ne  pofsano  )quclli  óoàeci  pcròfolamcnte  habbia 
^^^^adopraj-  .  J"  ditegno  ncJla  noiìra  Olhcina,cheda  noi  nella  cura  dc'mali  ordinariamente  ve 

^i^oe  che'  ^^''^^"^^'"'^oui  anco  fecondo  1  opinione  d'Albucafi  à  ciafcheduno  il  fuo  proprio  no- 
^^^^are  (  ^  ^  ['^^  'S"^'  ^^za  de  nomi  non  reftino  le  loro  operazioni  impedire.  Intorno  ai  modo  t'  ' 

«incQ  s' •  confideratione )  due  principalillìmc  cole  dcuono  ofleruarfj,Ia  prima  è ( c 


muucii 


Del  Quinto  Libro 

miftif  ri  prima  quefle  nc'Ioro  occiilii  l^:  iMofoiìdi  fdii  render  più  ampicA'  piiicj|paci,<?c  (^"cl.c 
gradilIimadiligenzad'oj^niiiuornorcoprirc,acciochcpofTaIocaiucnormpn^  ^^^l 
gualmcce  ladci:ataopcratione,il  (jmileanco  fuiada  cofidifcoricndo  inqualh 
qualcfo(rel*applicationcdccaurenj^ioiicuole  ,òncceaana  gi ud icata. Quando  poi  ad  rJ:.un-  j^^.^^^ 
(anadeuononpplicarr],primafvtruouiluoco  opportuno  A' da  ogni  timore  loniano,ouc  no  u.^  ^.^^^ 
aitcric,nerui,ò  principi)  de  mafcoli,&  iui  p«ò  crrare:facciafi  un  legno  pc  rochc  «i"^"^^'''*;.  ^/^  ^,io, 
dirfijche  in  ogni  attionc  e  d'auei  tire/e  nó  li  ^^iO>ia  di  nò  nuocere  almeno.  1  ureo  qlto       Jf'  .'^.^oi 
fi  sforzi  có  ogni  pofTibiIe  affetto  di  ridur  l'infermo  adallegrezza^&coftaza  d  animo,  y> \V  j^.p^if 
mete  ottener  fi  puotequal  volta  fegli  vadarpefforaccordado  l'atilicà,che  dal  cautelo  gU  "  J^^.^^a 
re  dipoi  fi  pógano  intorno  al  Inoco  fegnatoin  forma  di  uagina  quelli  med)camai,che  <.la  a 
fono  chiamati  Apocruftici  fatti  có  la  rfoppa  bagnata  ò  nel  bianco  dell'ouo,  o  ncll  accfo,o  nei  ^  -^^^^ 
ro  accrbo,oucro  có  un  pano  di  lino  beiuirimo  arpetfo  col  (ucco  di  folatro,o  di  piatagine,ou 
có  qualche  linimcto  deffcnfmo  apparecchiato  có  la  terra  lamia^  ò  col  boloarmcno ,  o  co      ^ . 
roda  detta  finopica,  ò  có  la  terra  figillata,:ò  cóla.terra  lénia  dilToite  nell'aceto  acrcA'  ^[J^.Mto  che 
no  poi  miniftri  pratici.  &  ànimo(j,liquali  poifano  prcliar  al  Medico  operate  tutto  qu^ii -^b  ^^^j^^ 
in  fimile  bifogno  foraopportuno-Indi  s'inbcchi  gagliardamcte  Io  ftmmero,che  !  ' 

ma  in  liiocoijetòalquaco  dall'infermo d.'fcolto^ìpcheegli  nóuegga  qllo,chcdi  tir  s'^ipp*^  .^lokog^ 
vedutolo  nó  impaurifcaA'  nó  fi  affli^iajVJtJ-  "/  métcfitcciafi  l'impreffione,laquaI  tal  ^^^'^^^  ,  .^,,^e 
gliardaA  potete  cfferedcuc.afnnchc  VM  ,  u,ò  lacrofta  dinega  baftcuolmeteleima,^.  .'^ 


giiaraa,<x  potete  ciieredeuc,anincnc  i  eitr  ,  u,o  luuiuua  uiucgn  uaii..uwi.  ..piòque^ 

per  cfscpio  in  u  na  larga  emiiione  di  s5guc,'/uero  ncll  oHli  fuor  di  modo  corrotte  ^^'^^'^""^^  ^^^o  nel 
li  della  tefta  quàdo  tarlati  (<)no)nevcdarian  •ente  fi  riccica.Tal  uolra  n^cdiocre,comc  la  face  .  ^^^^ 
le  Gàprtnc,&  nello l'uhacelojò  uogliamo.:*Jfrè  nella  corroftione  della  foftàia  delloiU  l  ài  ^. 

g;   Il  r   11.  1  .,,11:.   /• . .,a^;^r«,-K, 


 ^  ^   ^      _^  ^   _  laioiiazaacuuua.  *    -  ^^-^^^ 

giera,comc  nelle  fontaneUc.ò  nelle  ulcere  camole  eftrinfechcNÒ  nel  federe  fi  vla.Sia  pero  ^^^^J^^^^.^jo- 
;Iia  fatta,è  da  (apcre  che  tate  volte  rcphcdi:  li  dtucquatc  (arano  per  ottener  il  deliatoetKtrc 
1  ^iiudicatc,hauuto  però  sépre  ngiiafacvcli  nó  abbrulciar  altra  partc-,che  la  di  già  l^'g^^^^.;,^ ;  '  (.  co- 

{fuoco, 


inljcmcan'.^^ 


,1  iiuuiiiu.  X  micitaiue  patti  po(Iono  audacemente cautcrizarliiédoni  (oj:...  - 
£c  rcplicàdoglielo  foucte  finche  il  bifogno  Io  riccrchi,come  àiliHìa&a  fin  qui  hab 
l-'attal'operatione  s'applichino  quelle  cofcjle  quali  pedono  mitigate  il  dolore,  6«:  i..— 
mollirc  la  ciofta,& quelle  fono  il  botitela  sógiadi  porco  lenza  (ale,  lafongia  ^^^^^.j^dei^ 
cottc,.!^  mcfcolatecol  melle,la farina  delformemo  col  luccodcl  porroja  terebintina  con  i  ^  ^^^^^^^j^, 
DUO  aggiontoui  loglio  ro(ato,eM  zafferano.Rctìa  per  finire  cópiutamétc  quello  "^^^^^^^^^^^Ij^^j/noco 
à  dirne  anco  alcuna  cola  di  quello  che  ollèruar  fi  deuc  in  o^ni  calo  particolare  qu  ii  ^  p^-joii 
tedi  llrométi  à  porre  in  ufo}  Comcfe  uogliamo  per  eflcmpio  cauterizar  l'ode  della  '  fan-; 

fifiberi  li  corpo  da  laquàtità>&  mala  qualità  d1ìumori,ò  có  mcdicaméti,lò con  cuacuatioi^^^^^^ 
gue,&  dipoi,tatta  la  debita  preparatione  ,fi  purghi  particolarmente  la  teda  con  pillole  de  .,'(ia- 
o,Cocchie,ò  fimili.lndi  ii  ponga  l'inlermo;à  ledere  tra  le  mano  ddroperate,&  ra  1  5 


Pauluslib.  ^.ca. 
a.lib.5.cap.i*. 
Alb.lib.x.  cap.  2. 


i ,  Poi  con  buonidiino  rafoio  fi  tagli  la  cotica  fopra  il  legno  in  [forma  d'una  croie ,  c^  ^u^occà' 
che  fia  con  diligenza  la  carne  inlinoali 'ode,facciafi  col  cauterio  infocato  queiraduftione,c 
farla  fora.Ma  le  la  coticalòla  aiutcnzar  fi  vuole,  predali  il  cauterio  oliuare  acuto  benilli'J^^^^^  ^^^ò 
&  nuolgendolo  Tempre  d'intorno  s'abbrufci  il  luogo  fegnato  finche  ui  nafca  la  croda,atten  ^^^\, 
di  nófarimprellione  molto  gagliarda  métreche  non  fia  la  tefta  più  che  robuda,ix:  ^  ,  mdnt^^ 
gl'età  con.idéte.Applicato  in  qucfta  guila  il  fuoco  fi  leui  incontanéte  la  mano,  &  fi  guardi  ^  ^^^^^^^^ 
k  fi  là  Iceódo  Tintétione  leguito  reffltto,iI  che  le  cofi  à  punto  aucnuto  nó  fode,di  nuouo  ^  ^^po 
s*infuochi,6<:  ponga  in  opera  fintato  che  diuéga  l'elchara  a  fufficienza  foda,& grandeincl  4^  j^tta 
ongafi  tutta  la  tefta  con  1  oglio  rolato',&  con  alquanto  di  botiro  fopra  vna  foglia  di  i^iolli^'J- 
ca  didelo,^^  allacrofta  leggierméte  applicato  fi  procuri,ch'ella  tantofto  s'ammollila  A  ^.^j^ciV^ 
fenza  dolore nipicchiiil  che  come  Ga fatto  dcucfi  per  molto  fpatio  di  tempo  tener  aperta 
finche  quell'vtile'cc  ne  11  fulti,cheueiamcnte  da  fi  forte  rimedio  dcuderato  habbiamo.  f-i^c^co^ 
Qucdo  cauterio(come  diceua  Paulo)vale  mirabifiiicnte  per  riuocare  altroue  gHiumor  ^^j^ 
renoaigl'occhijòc  per  vietar  la  deftiiiatione  d'alcuna luperflua,(ScelcrementofahumidJca,^^^^^^^ 
tefta  nel  petto,&:  ne'Polmoni  difcende,Confenfce  marauigliofamentealla  lepra  non  ben  .|jg(; 
ta,Cofumaoltrc  modo  quelle  humidità  fredde  radunate  nel  ccruello,ò  nelle  membrane,  ^^^j^j^a- 

>    r>    ì     n   i.f   »_..C».M   i_   .,1:  -./nf,.»..;  ,J  ilici'»  fr\  i    Pi  1-3  re  ili 


meno  louerchioche  noiolo  lareDoc  1  auaanuttoqueuoicriuenao,cne  luu^ui  ^^giow''' 
none  olTeruar  fi  conuiene,baftcrà  di  gran  lunga  quanto  fin'hora  di  coteite  due  ^^^^^'^\^^^[^a[iiL  i^^^ 
4ì'habbiamo,potendofi  dacialchedunocon  molta  facilità  comprender^, come  in  qual  fi  & 
bio  ncU'aìtrc  tutte  applicationi  operare  fi  debba. 

il  Fine  del  primo  Trattato  del  Quinto 
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E>ELLA  FLEBOTOMIA. 

O    V    E   R  O 

t>ELLAPERTVRA 

DELLA  VEMA. 

TRATTATO  SECONDO. 


VS^:^^^^...'}  ETICHE  iìnamraìcalorcop<rran(loncll*humfdton<>(lrofoflat!alcuàma^ 
rempierifoluendoilcorpohumano,  quindi  èchelaprouida  naini'a,af* 
dnr.  clVci  tanioftonon  mancafrc%voirenon  folodi  necc(Ìiino>  &  continuo 
alimento  proucierg]i,ma  procurare atico,chequcrto  non  i-Kenolargo,<5(: 
a  b^^nd  Ulte  folfe  di  quclloche  il  natiuo  calore  torte,(J?<:  gagliardo  c(fcr  poye  f 
fcyìk  però  fcriiL-  Hippoc rate  che  quclli,che  credono ,  hanno  in  fe  nìolto 
di  calore  innato,&  per  quella  cagione  molto  armento  le  gli  couuieneol-  ^ipp.Prima 
tranriL'nrcilcorpofi  conluim.  .  Aph.14. 

Ma  I  necchi  per  loconcrano  di  poco  nod  ri  mento  hanno  bi(bgno,per- 
che  quel  poco  di  calorc,chcgli  rimane>in  uecc  d'aumentarfi,  (aria  piìuo- 
<le  cor I^^^'^^^^^^c  de'cibi  lenza  alcun  diibio  fofìfocato,&  da  qui  nafce  ancora(mcrcc  alla  f  igidirà 
Ne)  fg^^  *^^'^)chc  da  febri  contante  acutc(coiTicà  giou  mi  bene  Tpelfo  auienc)ropra  p^efì  non  lono. 
fonnoi!^^"ff.^P^^'*'^^^f^poif^»ceua.ll  u'^^  il  p,.  , 

calor  n  ^^^'^^^f^"»<^-On de m  quelli  tempi  dcuono edere gh  alimenti  moltoprù  copiofi,  perciochcii  ^"^^P-'*  P"-'^* 


^oleo'i;J:*^5^".  ^^^^^  chiarezza  n 


[fuoco  materiale  veder  lì  puote,poichei(ì  come  egli  tlalia  balle 


'  ^idiiari  ijconfcruaA' alPiiicontrOjòdallacccertìua  moltitudine,© dalla  grande hu- 

Polle  aff  molte  foifero)ò  dal  bifognoCquando  in  pochillima  quantitadc  n  pongono ,  ò 

^  *^ata qua  ^"^^  ^^^^  ^ono)quafi  allhora  ettinguer,!!  uede-jcofi  il  caloriche  (là  nel  cuore,dalla  proporrio- 
^^i*^  calT*^^*    ^^"gue  li  mantiene,6c  pei  lo contrario,ò dalla copia,ò dalla  malaqualitade  &  freJ  _ 

collie  ^^^'"^^^^'^cof^  glande  ,  c  dal  mancamento  totale uicne  confuroaro ,  óc  dilUurto. 

^^ilce  il  ^  ^'^^^^ft'nto  che  fia,rendc  le  uicine  habitationi  incontanente  fredde ,  cofi  non  cantotto 
^^^'fto  ai'^i!^^^^^  ^^^^^  cuorc»che  le  parti  tutte  del  corpo  elfangui,&  aggiaciatc  rimangine >:*iiì 
^Oelijj^  /^^^^P^^dendo adunque  dal  caldo  dairhumido  la  uitade  mortali,chiara  cofa  e  che  tati 
^^'^feriiaiH quelle  duequalitadi  in  una  certa  buona  temperatura 

H^x'ta     i,"^^^^    "«^^ra  lalace,cS:  fenz'altro  la  uita  fi  diObluejEt  però  diccua  Hippocratc  che  qual-  ^^P-i-Apa.apu- 

da  q^j^M  ^  V  ^^f'^^'^^^  grado  di  pe:  fc^ttione,non  elfcndo  podibilc  quiui  per  alcun  modofermar- 
J^CjCoii^^.'I.L^^^^  più  perfetto  ridurfi/egue  necelTa  riamen  te  che  m  peggiore  li  cadajaqual  mutatio- 
^^^iJeactnr  in  coralguifadipcnda,co(ì  non  fari  inconuenientc  tutta  la  colpa  allo  ftefib 

^^^^^  ind  r  ' — ^^^^^^"^"^^^^  ^^^^^  ^^'f*  ^^^^  ^^^^  propria  fua  conibnantia,ò lymmetna  di  iabiro 
r^^^a»Qii;>r,  n^tce  ne  pur  vnaforfe  mtinnitade ancorché  d'alcun  altro  humorc  prò- 

*^'*biìt      ''"''^"''*'''  .       .  .... 

^^'^PriiDa  c^T^  7**"^uerc  il calornoltionaiiuo,ouero s'egli  in  molta  quaiuua  s  augmenta,  oc  ce- 
terza  i^'^^^    ^^^^^  qualicadc,&  ceco  la  feconda,  ouero  le  notabilmente  fi  fcerna ,  ^ 

H?     vici  ne  n  alTolutamcnrc  li  conluma,&  ecco  1  a  qua  i  ta ,  M  a  perche  non  fono  que 

?^^^lameate  V prooofjto  noaro,qtiindi  è  che  ialciatele  à  dietio  delle  due  pn- 
v^^^^enrala  oienl^'^"^^^'"^^^^^^^^^^^^»'^^"^^"^^^'^^^^^^^  chequandoil  fangue  in  quanarà 
^cfatiu^c  ^^\-^^^ce ,  vSc  alrroue  foggionle,  che  non  era  polhbik  riuouar  giamai  nelle 

P^ro»  fii  lìnccto,  chs  nó  ui  SoSe  ancho  inlìcmc  mefcoiata  alcun  a  poruonc  ò  ci  i  cole- 

ra,ò  di 


Hip.fed.  Parte. 
Aph.iz. 
SecdcNat.  hUr 


Ga-  4.clc  vfu  par- 
tJÙ  1  z.  &  6.ciu(- 
dem  II. 

1  Gal.loco  cita- 
to   (cxta  part. 
-A  ph.com.  12. 

2  Anici. Fen  li. 
3. cap.  15?.  (In:  qua f 
la  pumi  cap.  20. 

3  A  UIC.  Terna 
Fenlib.4.  trad. 
i.cap,i . 

4  Auic.  Tcrtia 
f  cn  lit>.4.Traól. 
i.cap.2. 

5  Gil.lib.i. 
Proon.com.;  8. 

6  Hip.ó.Parr. 
Aph.aph.47. 

7  Gal.4.  dcRar. 
viét.'in  ac.có.  i<,: 
Cel.hb,i.c.9. 
Gal.hb.  dciiui 
miir.cap.7  8.  ce 
alibi. 

Rahslib.7.  ad 
Alman(.cap.2i. 
Au^c.  Quarta  Pri 
mi  Doct.cap.ic. 


Del  Quinto  Libro  ^ 

farcii  flemma,òdi  fcrofa  h.amjclJtaaL-iUil|.cqiuli  parole  li.cQpicndc.chc  cfTerLdo  il  ^'^"8"^^^'°  ^ 
pllncipamhmadiq^I6^1ialT:^l,c}K•daJ^;lpIcnczzad)pendono,ne^e^^ 

^idcbbai<5c  pcrqucUo.dicena  Hippocrate chele indi(poritionidalla,picnLZza  cagionare conlcuac.^ 
tione'd  tolgono.Ma  persie  non  ii  puote  nane  r  mecucamcntoalcuno,  al  quale  fenza  ^'^^^^"^^'^^^"^^ 
datafacoiradieuacuarcil  ian<;uc>s'ima^marona gl'antichi  Medici  con  grandilìimo  fondamc^^^^ 
diuìgliar  la  ucna.,  la  qnal  (irti  ìeche  inri'cramentc  quella  maieria  iì  t?atn)  altro  non  c  che""  ^^.^^^ 
uale poco  (eniìtiuo  d  tuia  tn^iica loia  d^  (oftauz^nei  noia conteilo,&  dal  Jcmc  prpdorro,ii -^'^^^ 
è-9i  comiiartlr  a  tùxtv>  il  cor^  il  (anguf  tolto  d|il  fegato,dal  qyaie  primieramente  Toi  fgmc  j^,'^^^ 
45jeriLde,bcnclii:  poi  vt*nga  IccdBdai iam<?Mte  daila-ncna  del  ehi}r),ò  uoglfamo  dire  di  quel 
io,chc  Icende  dal  vcntiJcolo,cS<:  in  lancile  li  con uercc,<:^'  quinci  è  die  tagliandoli  la  "^'"^^^'^^'^^[/.n- 
nclenza  dnbio  (a ratini ufiffale,i4<^nd^ puiv vere  (o^me after .i-.   Galeno )(. he inficmc  coi 
guc^raltii  humori  ancora  melcokui  ui  Uano.Et    z    /^uiccnna (ogoion^e  chc'ì  taglio  de  la  -W 
e  ui>«-<sya'vlia{io»<:  a«iu<?rlaie,ch^/irolu2  la  pienczza,cioc  la  gcircrationedcgrhumori  nelle  ^  * 
iia/iKxlvMU  è  ^Y^'^ioic^ qudi0,chi;alla  luediocrita  fi  ccmeiil'bbe,&    3    aitroue che  ^f^^^^,.i^i 
1  onole  Apoilctne  (fTun  humor  (ole  caùlare,  ma  fi  bene  dalla  miltura  de  molti 4    ,  ^-.^jone 
Flemmoni  scpiici  h  vcgono  poidie  quali  .séparé  nitri  hiatbri  (e  glaccompagnano,  la  qual  opi  ^^^^ 
fu  anco  d'Hippocraie  come  titeiilcp;X'Gg^ii,o.  Quindi  li. ^^^^  peccado  il  langue  na  ^^^^ 

rcpletione,òc  pcro(Comc  acccna    6    H^.}>i>/erate)rapcrti}ra  della  uena  è  la  vera, 
dicina  di  tutti  gi*ariett4  che  d^iilla  ifpktione  procedono  ,  aftzi  dice 
la  Fieboiomia  nede  paUionidal  ian^^uV  prodotte  aiianza  di  gran  lunga  qual  fi  "^^j,  .^la 
medicina.  Qjc-fta  materia  quando  Ila  /^i-^.lìanaf'^pra  ]'a!tre  ,      impoi  tante  celo  dinio"^^^^^^ 
ramcnte  Coi  nello  Ceiib  dicendo  non  ciVòr  cola  nuvns,  1  aprir  la  vena ,  ma  li  bene  i'apnn^i  qH' 
ogni  lorte  di  malc,patimcntc  ancoelle';j7^fato  aTTticji mente  intbruito  il  tiigllaila a  g'ouani A 
ne  non  grauide,ma  il  tagiiaiiaa  pvmip  vecchia  donne  i^ramdc  non  elleic<l:'.grantichi  ^  il' 
jcheciii  giudicaioiiDia  puma,  òl  iVkima  etaie^pet  niiiun  modt)atra  a  foltcncrc  coli  pot^" 
medio. 


7  ^'^'^""''t 


Cap. 


1  1. 


Delle  vtilitadi  della  Flebotomia, 

ì  L  taglio  della  vena  (  come  (criue  GaIeno„&  Rafi  )  fana  non  folamentclc  infirmiti  P^^^^'^^^'^^^^^^ 
iLettuacequeiic  peto,neile  quali  il  maìc  sèi^iaMcno  vicconolo  )  ma  prclerua  anco  o  tre  eli  q^^^^^ 


.  gi'huouiini  da  quelle,  che  molte;  volte  gli  fapraftann(>,6i  però  diceua  Auicenna,chclavcni|  ^^^^g 
^tìci^c  apri,  iì  (icuea  quelli,  che  dando  alle  intìrmirà  (oggetti  poff  mo  per  la  moltitudine  dei  -^^^g^ 
in  eUelacilmentecaUeic,oueroàqueili,x;hcgiaibno  lUii  da  alcuna  indil^o(itioncaHalU'>^  rat 
a  1  aitio  nequah  oper  la  molta  pienezza,  ò  pcr  la  mala  qualitade,ò  per  ambedue  quclK  cagi»  ^^^j,^ 
^iu.DjUiCueJilangueiodui.modi  nimico  alla  natura  noiìrai  come  afferma  Galeno  )ouCi^^^^|>j; 
ao  non  iciuaa  [iunio  la  im  propria qualitade,<l?<:  per  conieguenza  non  porge  nodmnentott^^^^.^j^ 
ieua  mentic  era  pur.  »,  onero  quando  in  tanra  molcirudme  s  aumenta,  the  prema  le  forze,  0  j^^j^, 
le  arceiie  òc  le  vcnie,o  L  dntéaa,ò  le  (pcgzizNe'quali  dui  cah  il  taglio  della  vena  fopra  ^^^^f^  -^^1(^0 
Da  qito  rimedio  quattro  vtilitadi  li  tnfggono.La  puma  èqualuolta  1)  pieruarhuomoda.ie^.^^-^^^ 
Xioni,alle.qualiegli  è  loggccto,  6c  nclie  quali  iaeil mente  cader  vi  puote,  come  auicne  nd^^  ^^^^1,3 
.nella  goita,iielledogliearticoJari  dai  (aiigue  prodorte,nello  lpurodcll^«e(rorangue,qu.'i'^'^^^^ 
r  ni  o  Mnth  poimone  ii  lpezza,5c  poco  sVnifee,  neirimminente  Apople(iia,ò<:  Epilep;ia,neirii^^^''^  n-^fp^^ 

v^ai.r;.  mcm.  cs»      della  golla,dctta  à  ngina,nel]a  Pleuritide,ò  vogliamo  dir  Puntura,nella  lippitudine,  0 1'  ^- 
^  uonetì'occhi,nelioiueiiimétode'mdi,Ò^  delle morrojdi ritrahédo riuocàdo,,Óc  p  ^"^'^T'dal 

t  cuando  il  lan^ac,^  hnalmétein  qual  liuoglia  altro  male  limile  à  quefti,rorigmcdel  ^^'f^  dc^^ 
gue  dipenda  .  uiqueiìa  prima  vtiiitadene  ragiona  Hn).ncgli  Aphorilmi  quando  diccCn  ^^^fo 
a  lutti queili,che  dailaiicbotomia,  ò  da  mcdieamcti  fcniono  benelicio,ouero  lagHar  la  'p^e^:. 
ci5.•à'l,cuna  loitedi  purgationc,nelqualluoco  intendeuacgli  (  come  afferma  Galeno  ncKo  ^^ac 
to }  della  parte  loia  picleiuaiiua,  ikiie  anco  ii  legge  nel  libro  della  Flebotomia.  Laieconda  ^f. 
c  quando  u fa  leuuluone,  o  diueriione,6c  allhora  s  appc la  vena  più  dell'altre  lontana  dal  HJ  i\o 
fdojimpeicche  II  diuerciice  quella  materia,  che  dianzi  ioleua  correre  alla  parteaffctia,^:'  j^^j^gcl 
caio  non  li  procura  altramente  d'euacuare,ma  iolo  tanto  di  (angue  (i  toglie,che  per  tar  r^^"  ^ 
balti,onde  anco  le  Ventole,lc  Scarilicationi,lt  Cauteri|,li  Veheatori),le  Legature,  le  Fontai 
li  5edagniialhora  a  quello  eftettoh  lodano.  Mase'l  male  livà  tuttauia  facendo  magg'^|^^  ';^anC'' 
terza  vtilicade)  non  lolobdogna  de.  mar  la  materia  altroue  perche  non  creka,  nia  ^.^^^  fltni' 
diminuuejÒc  minorale  quella,  chegià  coria,  6c  ammaliata,  &  peiò  nel  pnncipK)  ^;  ^^a^* 
mone  vollero  1  Medici  che  h  tacelie  il  lalado  d'alcuna  uena  propinqua  òal  luoco,chepatii-„^'^ij,nii^ 
irò luoco ali  offelò  uicino.Quandorinhrmitade  ègiàconfifmata(per  uenire 

alla  quarta, '-"^J^l^  U^' 

vtilitadc)w\:  v'e  la  caula  cong  onta  nella  parte  inferma,è  necelfario  allhora  cauar  il  ^^ng^'''^^^  l^f' 
la  piùpiomma,percnelacura  del  male  dal  rimouimento  della  caufa  dipende.  Tutto  qd^^^^^^ch^ 
eenuiamente  in  Galeno  quando  dice  che  altre  lono  le  caule  lalubridi  auella  intemp^-'K  ^^^{C^' 


Hip.^.pirt.  aph. 
47.  de  repcniia. 
cap.fj. 

Gal.  lib.  de  fang. 
niiir.cap.7« 


11  a 


Galenoquando  dice  chealtrelono  le  caule  lalubri  di  quella--  ut-,, 
già  latta,aliie  di  queila,che  11  fa  lS<:  altre  di  quella,Óc  che  s'è  per  fare,queìle  di  quella  "^^^'""^/-^lanT-'ff! 
gono  nella  parte  prelei  uatiua  deirarte,&  nella  lalu^iejquelle  della  prima  nella  curatid^  n^'^* 
inaqacllcdeirintemperatura,che  lità,laqualehabbntoyo po(taneI  mezzo d*ambediicl^  j,<i 
pceleruatma  ncliacuratiua',  imperocheFinfìrmitade già  fatta  curar  hdcue,qycllache  ^,  '^^^f^^ 
Cora  fatta  ,  ma  se  per  fare  ,  bdognauietar  che  dalla  dilpohcione  ,  ck'è  nei  corpo  ^^^^^el: 


cn 
fa 
h 

verune 


fannie  '  fiotta  dal  taglio  deila  vena  (  per  quanto  poffo  f  iprobara  da  Mè- . 
perciocbe  la  gfitdidhb  tutti  tiiolra  vrik per  confcgnir  qurifò  j^'ehe  ridia  tnrritc 
?nl^^^^'"^^^  ^'habbamo  .'-'Ben  'e  ùirro  che  du^ylfano  mriri  qua!  Ì!a  ucvamenrc  quel  hio  ' 
^'jmt/^^^^^^^  '  '^^^  q'^ale  maf>*5tor  remilfìone  i'^ faccia, &  mqucfto  diu^rfe  rono  le  opiniòni.Al- 
^nift^  ^^  ^"'^^^^^"''^^^  P^^^'^'^'^^^^^^  Il  debba  apfrv  lavcnnadélb  cofcfa  ' 

S^^'fb-^"^'^^^^^'^^—  ^^^^^'^^^  '^^^^  offefoi^ 

per  dia'^" ■''^^^'^^  ^^^^pp^<:n^an'déi<•^^<i  nicMt^  the  ladeiiuatiohe  0  fà  dafla  parte 

incn  '  1  ^^'^^'^^-'^^'^^^''^J^ltf'^^  vens  dtlPo  fttfiò  lato  per  lungh^izza  dntta 

«ffatic-  ""'^"^  ^^^^^  pailiohc  /LikicHireé  mit^b'^-ni^ntc  il  corfo  delfanoUc,  &  iri  quvftó  fnolto'i' 
Wo^r'^^^  T'*^'^'^'*'^'^'^*^''^  di  mati tener  qi^effà 

«ch'ani  ""^'^^•^•^  porche  nilfima  di  qti«fteu  iene  da  G:dcnòIodata  ,  é  da-<apere(àffincche"  il  tuttò 
Wn'c  r  ^l'r^^  ''^-^'^  ^  il'^'ieH.^H'a  p.irce'^ìbba,  &  (hlla  caua  déI'f<;gato  due  ucncg^^andi  ne  nafcono 
*^^J^ron' r  ^1'/<^^^Vflltrlit*àl^hl^d<(^)'.1^uriàddre  nodrir  quelle  .paiti, 

*^>che  f^?  r  A  ^*'4^'^'?f^^>^^^'f^^'Vttia  caila,&  I'Alfraì^sN5y:^e  ali  mgiii  portando  il  nodrimentò'à'qUcI , 
^ati,  le  ^^'^»^<S^^hianutli  l\ìrW.Dà'qhcfteha  l'altre  ucnegrandi,piccole,^t:^capiI 


^^f^nii  .n'"  '''"  *"^''*  ^^""'"''*^^^'^^^!^^  lopra,ò  calando  al  bàiT^dclIacUi^Ano^  ^  i  ,m  , 

'P'caìii     '^,^'^/^^^^^^^f^'^^^^^^^'^J^^^<>W'v^  laiììogrinde  li  caclia'C  ch'ei  r  ^  „  ?^ 


ven^ 

iéct.  &  (txondo 


in 


«e  fecon  J        '^^^^  '^1  pf^"M<:Hi410n  vede -che     toglie  primiaiamcntc  il  (angue "da  quello,  j  «  . 
-'^ifpenf  'JnV^'"^"^^'^^^^''^^^'^^^^^'^>  ^'^^m'ed.iqudlajck^ tutti  i  lami  fcnza  dabio  veuino  lò  "'^t. 
trou  '^^V^^»'^P^^tache'-aq^^^ 

'^'lUti  m'*^r  '^^^^  ^^"^^^^  "^^^^  ^^'^^  yertà'cau<r,<:^  d:*l  fegato  loro  principio  nafcendo  fono  egualmente 
^^^àk  fl'^^^  ai\c(^^  le  pait^i  dd  Mrp.^  egualmfétedrrtribii!te,6<:  per  qilo  rjTptrrto  elTendo  la  (iillàzà 
Hn  u  ^^^^  tene,  c  che  fu  parimccc  eguale  la  dcruiationc.  La  onde  nella  cura  del  Mcmmo 
^''^'ìdo ^"^f  acfipfliitto  incomincia  ad  ap|^>i^riJC>nc i^a^ictrcpue  minore diuerfione  (ì  farà  ta- 
'*^recnd  i  j  "^'^^"^^^""^ picde,che  Hfarà  tagliandola  nel deÀro,impernche ambedue quclte ne 
*^"  ramo'n"  ''^'^^^'^''^'^^^"'^'^''^-•^  vfiTacauapotta.n€UV(t;ftmità  dcir.oljb facro, /oi;ra'lquaUuoco 
^^aluohi  I  ^'^^^'^*^"^-^'^"'''^^"^''"^<^^^'^''"f''*/"'<1f'^c^  Basiche  polk  nelle  buccia, 

Suclle  ^^i^.  ^"'""S^I?  P^'H'i|na  delle cc^fcieirìcaminaa  v£cij: fuori, n al cendo  i>na  ,  (k  l'altra  di 
"^^'^ranjcn  •l^jf^^^'*^^'^'^'^^' dcli^cjia  c\aua  afcendcnte,&:  euac uandoi](  tunK^d/cemmo  di  iopra)pri- 
*^*^"tequ  -i"^  »-ingue,ch'è  nella  uena  fagliata,indi.qutllofhe  (tà  nella  caua,  '&  alia  fine  luccc(iiua- 
tJìudo  ^^»^"'^^^^"^lliidcitia  cauirà  del  cuore,QncÌ  legato  iìeflo  iì  C(>ntie;ic;Nc  polliamo  per  alcun 
cii la  '^^'"'^^'^jjCprnc ne  gl  afìferti.^lVdcun  membro  pofio  fopra  la  diaframma, qualhora  mcomin 
^^^^'^PPoT''^-^^^^^'^^''^''  ^  ^"^^^^^^^^  Udw)glia,'ia4¥>iìibiiecol  (alallo  nel  taH.^ne  dello ttclTo  Iain,.(^ 
fool,^'        <ÌJiJer  ione  ch^'  uiglrijnicQtrcchegrandi^^Ti^  fangue  non  L  tolga, fm|?MLr'9 

tiodi  te  ^'^  l^^^  poc^ifarebbcJ  opciationecli  nellun  mornenjo,ò almeno  fc non  doppo  moitorp.v 
?'*^'^dc'a]^.^^  ^«^'^l' eooetatfa,  che  t  ahciuìone  niolto,vuota  che  fia  la  uena  tagliata  ,fi  fctma  anco 
•^^'Eutnzj^r  n  ^'ii»^».^  ali  boi  a  itfrgatb  per  rìecefTìtà  rifoglicil  (angue  dalle  paiti  oppofte,(5c  per  con 
^"^(taien  !  "^"^•^''^^^^b^lalle  mìnime,vV,t{alk  capiilari,&'ljfA  inqueitagaifa  ladiucnione.  Di 
55^' aiTim  '^"^  raui,>nand-  ajcfiodReua.Horainvpmincjaiò  da  quellccofc  ,  che  ogni  gioinìò  ^iil.  ib.  4è  fan'g 
*^<:[{\c  nij.j'^'       veggoiM),da  H  ippoci  ate  anco  diligentemente  olTeruate,  ìk  mandate  a  memoria;  njifl.cap.i  f . 

d'jliil  '^^^  ^''P^  principale, c^'  èqucfto.Chetutti  qaelli,3  quali  efce  il  fangue  dalla  parte  dck 
^j.'^^ainent^  ^    ^'^^     <^otel^a ulcita  beneficio  mojtp  g.-aiKle,ma (c*i  contrario auiene ,  ouero  alcun 


*!^*'^ferin'';7  ^'^'-ì^^  '  'ucro  atìco  quale  he  danno  ne  naice  ,  peroche  fcnza  dar  lolleaamcnta 

J^^^llade/t      '^'^  nfoluono-jComcnel  gonfiamento  della  milza,  fe  ilfanguc  vici 

i^^^»appn  ^^^"^^^'l.^^^o»"^^  tumore  dclfegatodalla finiQra,alJhora  veriinautilitade  n>.^iie 
^^^ncli'ait^^'^/^'^'^^^  l^^l« commodità la reuulfionc  dirittamente  fatta,&  all'incontro  dannoquella, 
^'"^^^ilincn  I '^'^'^ perfermanlflutro^dcl  fangue  dalla  delira  parredd  nafo  gioua 
^^^anclla  f  a  ventola  applicata  nella  regione  deltradcgl'Hipocondiii ,  ^  per  loconfarioappli 
^^^alla  fj^"I.*'^'^'^^^™*^^<^'ll«^  <^clla  finittra.Ondc  (e  la  vena  fi  tagliarà  nella  parte  direttamente  op 
hetieh!  ^^^^^  manifcita  8c  prcftilIimavtiIitade,cof;  come  airramentt  tagliata  non  è 

^',^^ar^ epn  fegui rne,Òc  nel  feguente  capitolo  foggiongendo  diccua.Cofi  offefla  la  milza  nò 

f  .^^  «eoa /i  ^^^'"^^    '^^^'^  ^^^^^  "^"^  P"^^^^^^    ciettoanrìualarc della  finiftra  mano come  quello 

.^^itro  conf^  ^^^""^^^o  dalla  partedrdcntpo  chiamata  inteina,& quelto  perche  il  falallo del  biaccio 

oppofitio^'''^^^^^^^^^^'*'"^^*'^!^^^''^'^"'^^^^^*^''^*^^ 
^^^^^no     1^     ^^^P  qucfta  propoiiuohe  accidentalmenre.Che  nelle  flufii^ni  che  prin--  ipiano ,  fi 
J^^gli  (I\no  O  intìemc  con  reuacuationi,4k  qucftcò  dalle  parti  ofiFeie,  ò  da  quelle  che  uici 

I  ^^tóonicon     7^^"^^*''"'*'-^^  '  •  ^^^^^^ 

^\^^^^ »n partH^  ^"^'^ iàngaz fare  ti  deuono,pcrchc  non  è ccrrocofa credibile,che ragliando 
r^'^^»  d  real  polla  lardiucriione^fe  non  sWcua  il  fangue  fino  alla  li pothimia,òvo- 

^  ^^»a  datante       "^^^'^^-^  ^'^^He  forze^  di  mar^-achc  ha  (emper  creduto  Galeno  che  ragiiandofi 

iicogiie  |>^^'^^^^ffecononfiapo(ribilefardiuerlione,cheuaglia,fe^ 
«ìl  i     ^^^cumcnt/'^^^  Però  aucitire  ,v  che  leuacuarione  cofi  gagliarda  può  alle  vòlte  ancora 
^^^^liaparte  foil  ^^.^^^^'^'^^^'^>^'^''"^P«^^  ciibtnpio  k  nell'uiflàmatione  del  bracciodritto  il  (àngue  in 
^    j)piiÌ,<Sc  OidiauLi]  uau  v(cito,cfsédo  alihoradi^  natura  dalla primicradiuer(o 

(come 


Del  Quinto  libro 

Gal^i.i.dc  CnT.  (comcdimoftuapcrtamcntc  Galeno  )  fc  tagliaremo  la  vena  della  cofcia,  6<  fatdl'euacti^iti^^'^^  ^.^ 
c.  u.fcc  dcdiflf.  pio(a,prima  s'cuacucrà  il  (angue  della  vena  tagliata, (ccondariamente  quello  della  ^^'"'^'■^"•'"'y^jf^te 
fcb.capit.  p.{exta  poi  fuccc(Uuamenre,  ò  quello  del  fegato,  ò  quello  della  delira  cauità  dei  cuoic  »  le  quali  vene 
pars.  aph.  com.  che  fiano,  fcnza  dubio  fi  vuoterà  anco  il  fangue  caitiuo  raccolto  nel  lamore  ,  o  ne  v^^ 
lo.ik  hb.de  lang.  vicine,  &:alIhora  egli  potrebbe  andarfcne  al  fegato,©  al  cuore,  <ì5c  iui  capponar  ^^^^^^  S"^^^^,  j^. 
mi(rcap.i4.  mento.  Però  diceua  Galeno  che  gioua  rn  qua!  fi uoglta infirmitade  sforzarfi  dopò  ^'^i^^ J^'^^^^ 
Gal.hb.  dcfang,  racuacuationedi  fangue reitcrarcalle  volte ilialaffo nel  mcdcfmo giorno, &:  ^^^^  volte  ncUCn^.^^^^ 
MilEcdp.  Il,  k  però  (come  habbiamo  detto  )  nó  farà  ncceifariofar  rcuacuatione  fino  alla  lipothimia.  ti 
A'iic.4. 1.capitu.  na  diceua  th'é  molto  migliore  la  ihoitiplicationc  del  numero,  che  della  quantiiade,  j  j  ^£^1 
i0.6c  I.  4.  ira(^.  che  la  vena  tagliar  non  fi  dcuc  à  Giouanettife  non  haurannoquatordecianni  almeno,naq  ^^^^^^ 
cap.7.  po  fc  apparirà  molta  copia  di  fangue,òc  farà  la  ftagione  di  Primauera,raria,  ik  la  jote 

J'habitudinc  fanguigna  ficaui  il  languc,òc  in  tanto  mafijeior  quantitadc  quanto  cheloiiC  "'^^°iJ'^^. 
il:  pericolo  òdi  P'cripncumonia,ò  d' Angina,ò di Plcuriude,ò  d'altro  male acuto,<!^  ^^'^^h  tdc,  Ti 
ra  fia  fino  al  pcfo  di  noue  oncie  per  la  penna  volta,  &c  dopò  qucfta,  fc  le  forze  faranno  gag'  ^^.^fc 
pottà  (  replicando  il  (alaCfo  )  trarne  altre  quaitr'ontic  ancoca.Nc  comanda  Galeno ,  che  .^^q, 
negreftcrni  tumori  e  quando  diuertjr  (Ì  vuole)  fj  debba  tagliar  la  vena  del  mcdclìnio  lato  di  ^  ^^^^jj 
teoppofto  rifpcttoal  motto  della  materia  afcendentc,ò  difccndcnte ,  ma  l'iftclTo  uuoic  anc  ^^^^^^^ 
r^i  i;k  JI0  fanp  oOcrui nelle paifioni  mtrinfcche,comenelb.'Pleurifide,  ndrinflammationedclfc[jato,duia  ^^^^ 
M  Tf  r^n  ,V       ^  »n  a'"»  ^ìf^^'^'-        chiaro  fi  legge  neW'ibro  della  Flebotomia  ouc  dice  che  fe  nella  Pl'^"' ^^{i 
jvim.capao.       ghamo  la  vena  dirittamente  polia  nclla|"boffcfo,(pelTograndi(Iimogiouamento  ncicgue,  vx 

mo  quella  del  lato  oppoftoouci  ol'vtjlit.^t&'è'*;  poca  olcura,  onero  dopò  alcun  intcìuallo  ^^^j^je 
Oltre  diquetto  non  rade  volteauieneclrel  lalaflo  della  vena  del  medefimo  lato  chiamata  n  ^^^  ^^jj 
leni  per  ilpatio  d*vn'hora  gracuri<rimi  (^(/iion  degl'occhi. Dalle  quali  parole  chiaramente  li  «•  ^^^jj^gii 
deche  Galeno  quiui  cagiona  della  dn/lrlioncnon  gìàdeireuacuationc,  però  che  comanda 
che  nell'euaciiatione  la  vena  p.ù  prolinna  fi  tagli,  per  ncccrtità  ne  feguircbbe ,  che  nel  ilo  ^^^^^ 
pcchi  Ci  douclfc  aprir  quella,  che  nell'angolo  lumoua>&  non  rhumoraIc,che  nel  brazz 

Deilcconditioni della  Flebotomia.  Cap.  Uh 

Gal.  lib.  de  fang.  TjRima  che  fi  fcrifca  la  vena  molte  f:pre(comc*ci  ifcgna  Gal.)cófidcrare  fi  dcuono,cioc,i-  ^^^j^^ 
Miir.ca.cJ.<:^  Ice.  X  de,6cqualitadedcllapienezza,LagagliardczzadeIIeforze,L*età5dcirifcrmo,Lanatur^^^^^^^^ 
de  Atie  cur,  ad  &dopòqftc,L'habito  naturale  di  tutto1corpo,altépo dell  anno,Larcg:one,LaukaT;'VC^ 
Giau.cap.2.        gola  del  ujuere,&  ia  confuctudine ,  &  però  diceua  Hippocrare  che  nelle  perrubaf ioni,  ^  "^^^j  oioH'^" 
Hip.i.Aph.  apbf  corpo ,  5c  nelU  Vomiti  Ipontancamente fatti  le  ti  purgavi  qaeUo,che  purc;ar  fi  deue ,  l^^^  y^acaif* 
j^i,  mento,&  lieucmente  iì  fopporta,ma  fe'l  contrario aniene,il  cótrario giudicar  ^^''^o"^^»^^*  ^   ,0  i^-^!^ 

de*ua  ri  fcfarà  tale  quale  clTer  deuc,fe  ne  trahc  bcneficio,&  facilmente  li  tolera.ma  (e'I  con^^^  intifjfià' 
dcs'il  cótrario  intenda-,però  fa  di  miftien  por  mente,Alla  regione,Altcpo,Ali'efade,&  -'^^^^^^^^pe 
iadi,nelle  quali  fi  conofcei:à  che  fia  gioucuole,ò  dannofa .  Nelle  donne  poi  s'attenda  nq^  ^qÙ* 
5'ellc fono  grauidc  ò  nòjfe  danno  il  lattea  barabini,ouctofe  patifconocoifo,òriccnm^cn 

Della  Pienezza.      Cap.      lU.I.  ^^^^ 

y  A  prima  cofa,chc  confìdcrar  fi  deue  nell'aprir  la  uena,cla  pienezza  da  Latini  ^^^^^^^^^^\c\i^^ 
Hip.  ICC.  Patt.  mata,impcrochc(comc  diceua  Hippocrate)tatti  i  niali,che  nafcono  dalla  pienezza ,  ^^0% 

y^ph.xz.  tuatione  fi  tolgono,&:  quelli,chcdaIl  euacuatione  dipcndono,con  la  pienezza  A^u^^'r 

OaUec. part,       pienezza,©  uogliamo  dire  abondanza^in  doi  modi  confidcrar  fi  fuolcCcome  Icriuc  G^'i»^"  quui» 


c  de^Nat  hu  ^"«>*~  w..,^  .naggiormente. (daranno  col  fangu 

com.iV^'     '  PIENEZZA»   O   ABBONDANZA  OVERO 

Gal.  Jib.  de  PlC'         .  di  . 

nit,  cap.  u,  :ki,  ,  Quantitadc  Qualitade  (ola  itw 

Part.Aph.có.  1,  Di  cibo  detta  da  Greci  TAM^-f^oy»  hum^^'^^ 


(kda.  iatmifatietadc. 


Behumori  .  ^a»^^'^* 


DVn  humor  folo  dcfra  da  Greci  Detuttigl'humoridetta  da  Greci 

)ttf,)covu/^ÌA&  da  Latini  fuoco  vitiofo;  ^  da  Latini  Plcnitudo. 

ttÌD.2.part.aph.  Rjfpctto  à  Vafi,  Rilpetto  alla  Vutude. 

KGal.  codé  b  E  L  L  A    V  I  R  T  V  D,E.     X  A  P.      V.  ,,,aì^< 

com.  C  Ogl»amo  anco  dalla  virtudc  comprendere  Ic'l  (angue  euacuar  fi  deue,perciochebiiOo  ^if^ 

Gal.  lib.  de  fang.  ^  l^^^cr  riguardo  nel  taglio  della  uena,che  la  virtù  ua  cóucneuolmccc  gagliarda,  [v^ò^f^i 
mil^ locis  citatis,  to  (crilfe  Hipp.che  quando  la  fame  ci  oftende  raffaticarfi  c  noiolo ,  &  Gal.nel  conim'-'^  , 
&  alibi.  lc,chc  quando  li  corpo  e  debole  lafatticacdannofa,<Nc  è  anco  parimente  dannola  la  ^^^^^^^^ 

Gal.  lib.  de  fan.  falalTojò:  nel  libro  della  Flebotomia  diccua  eflcr  polhbile  che  nel  corpo  ui  fia  molta  ^^^^^^^^^loà^^,^^ 
midio.cap.o.  &  ta  ouc,  è  da  ueder  diligentemente  le  la  vutude  c  robulta,  iik  (e  l'humore  è  freddo  »  ^iic^^*''  ' 
cap.i5.  aùtude  m  qucfta  lortc  de  malui^eboliUluolc(qualhora  il  fangue  a  coglie  (in  tanta 


Trattato  Secondo.  20S 

^crc,che  riftorat  per  niffun  modo  Q  puotcj<3<:  poco  più  à  baffo  diceua  che  la  grandezza  del  male,  & 

w  coftanza  della  virtù  fono  dui  principalidimi  fcopi  nella  Flebotomia,  perocheallc  voice  ricerca  ilf 

*nalc,cbc  1  (lingue  firoIga,òc  le  forze  nondimeno  lo  vietano,  &  akroucaffermaua,  che  la  virtùga- 

gliarda  tiene  il  principal  luoco  ntircuacuatione^comeche  effcndo  languida  per  lo  contrario  la  pro- 

liibilcc,  &foggioi>ge  ancochedi  tutte  l'altre  intentioni  molto  più  nobile  &  importante  è  quella 

«ne  dalla  virtudc  fi  prende ,  anzi  in  vn'altro  luoco  dice  che  lo  mantenimento  delle  forze  è  à  punto  Alb.  lib.  t.  c.  ^7, 

^pa  prcieruat?one  dell'anima.pcrciocbe  la  virtù  robufla(come  pur  egli  ci  afferma)  fprezza  ogni  ac-  Auic.4.  Fcn.  Jjt). 

«idemc,  ^  ad  ogni  incontro  refifte,  6c  Auicenna  diffe>  che  la  virtudc  è  operatrice  di  tutte  lecole,  &  i.cap.zo. 

«  Medico  è  di  quella  miniftro. 

^_       ^  Gal.  libudc  fanfc 

DELL'EX  ADE.      Cap.   VL  milT.cap.ij. 

SI  confiderà  oltre  alle  già  dette  anco  Tetadcdclla  quale  ragionando  Hippo.diccua  che  ne  gl'affet- 
ti perighofigiouareuacuatione  del  fangucfe  però  il  male  farà  gagliardo,  l'infermo  inetafion- 
lefoizcabondaBii,&  Galeno  affctmaua  nel  commento  che  quello  ragionamento  era  degno 
^ Hipp.onde fi  mnraui^liaua, ch'ei  non  i'haueffe neglaplionfini inlerito  &  poco dopofoggionge» 
che  tutte  l'etadi  non  fopportano  il  falaflo ,  pcrochc  à  1  vecchi  fcffagenarij,  &  a  1  putti  non  fi  deuc  ta- 
5"ar  la  vcna,riftcffo  anco  fi  legge  in  Albucafi,&  in  Auiooue  dice  che  no  bifogna  far  il  falaffo  nellVti 
J5^1e,&  manco  nella  puerile  manzi  al  quanodecimo  aiAio/c  però  non  fi  cohdafGmo  nella  cóplef- 
lionc  robufta,&:  mufculofa,nell'ampiezza,&  pienezza  dc;ie  vene,  &  nella  roflezza  del  colore,  poi- 
^hequal  volta  quefte  tutte códition  1  vj  fi  trouano,aIl  hor':v>  falaffo cócedere  fi  puote,& quindi  c che 
Jiiccua  Galeno  che  à  i  vecchi  d'anni  fettanta,mentre  che  il  '^olfo  fiagagliardo,^  il  male  lo  ricerchi, 
*avcnaaprir  fi  pu')te,poicheve  ne  fono  alcuni  in quc(Uct?,dc  ancorale  hano,&  r  1  li.  j 

à  futììcienza  coaate ,  tk  poco  più  à  baffo  foggionge  che  n'is^habbia  però  {riamente  riguardo  al  "^^l'^'^^^ 
})Umerode  gl'anni,come  fanno alcuni,ma  inficme ancoall'h^oiludine  dd  corpo,  imperoche  molti  ^^at.VìCt.m  aUcC* 
}?  ne  irouano  d  anni  fèffmta,  che  non  |r,pportano  cofi  fatta  cuactiationc  dalla  vena,  tutto  che  ve  ne  com.4p. 
^anodi  qlli,chc  la  tolerano  benché  n'habbiano  (ètunta,  à  quali  è  ben  veroche  minor  copia  di  ^n- 
^^clcuarfidcue,fuppoftoancocbe  dalla  ftcffaindifpolirioucfoi^'croaffalui.  Cofi  parimente  afkr-  GaUib.r.deRar. 
J^auaZoard  haucr  apertala  vena  ad  vn(uo  figliolo  di  fette  aoniji^  noi  habbiamo  più  volte  ofierua  vict.macut.cora. 
*9chc  molti  kkffdti  manzi  aldccimo,&  dopo  il  leffa^ciimo  arnuKialuc  pci  ò  tutte  le  conditiom  lo-  , 
\  ^^^^^Ke)dagrauiffimein(irmitadilibcrati.'ifono,ma  Ycrìmentcfidi  miaicri  inqdi  tali,òfar poca 
i  «uacuatione  di  sàoue,ò  firla  m  più  volterò  fai  la  à  poco  à  poco.Li  vecchi  (co  me  ferme  Gal.)  no  foffe-  . 
«Icono  il  falaffo,no  già  p  la  vecchiaia  rifpetto  à  le  ftcffa,ma  fi  bene  p  la  debolezza  delle  fotzc-,1  putti  Gal.p.Mcth.in  fi 
Poinópaltrofidciionoatfenéiedacofc/tacuaLnac/one,  c(ìe  pJa,aiorbid<r?zv^^l  corpo  &  delia  fo-  ne. 
"^«^^a^la  quale  facilmente  fi diuide,&  fi  di(okie,come  quella  ch'c  di  tutte  l  altrc  humidiffima,^' al-  Auiclib.  3.  Pcn. 


ragiona e^lilongame   *   ^,         ^  - 

*  Gal  5>.Mcrh.cap; 

Della  Natura  del  male.  Cap.         VIL  ^S- 


Hip.i.patt.  af>h.^ 

HAbbiamo  Pìi detto, che  le  indifpoficioni  materiali  hanno  bifogno  dWuatione  ,  &chc  ,  ,  ^ 
,A  r  ^acftefileuaraualuol^^^^^^  la  cauta  materiale  dcirmfirmicade, onde  fa.  di  meftieri  Hip.i.apho.i.K 
^^eirorK.^:^^.".^'^''  Auicenna  che  la  cura  dc'mahjn  altro  vltimoc 


Hip;4.deRal. 


r^-^h^i^^^^^^^^  Auiccnoa  che  h  cuw  dc'malun  altro 

^'"•lolacaufa  motboli.  Et  Galeno . diceUa,  chtUa  cuta.-dd.imlec  la  duhuttione,  òc  rmioui-  - 

la("'°  della  caufa  ,  &altrouc  fo2PÌonfe(ilche{ùpr.i»ida  H.ppoc.ate accennato)  che reflituir  J9.zo,i^  zf.&  tti 

J/»n"ad.etaapa„o  vna.rtatrole^  citato 

J  affi't'^"HconofcerUnata«dclma^cperl.  propt,,  uod^  ì  fÌlrt  apho 

h^t^'^"  Hntìrm itadc  fi  Éini ,  due  per  ogo^modc»  icuarl,,&  peto  d.ceua  Hipp.Chc  ncHe  peuar-  i.part.apho. 

cilmen"'''         >    n^»          fpontanco  fe  fi  purga  quello  .  che  purgar  l^^e"«>;^"«'«"*'^'^/^^^  ^'Vcótn  eiufdc. 

«So  '°lc".rofteflb  anco  afferma  nellVltimoaphorilmo  della  pt.ma  parte,  dalle  q"»''  <=  ^''•'^"''ir^ 
cu  f^'^-l^^hiaramente  If  comprendcchequaluuqi  .nfitmuadedalfa^^^^ 


«omm.""'"  ^  punto,ie  quali  in  quatordcci  giorni  u  iuun.ouo,(x  io  iicuu  .  .^..v  —  -  j,,. 
Jiicrl  nella  feconda particoladc gl'aphorjtai,doue ci  moftracbel  niakacutom  due  ma 

l^d>'^rf'=«rfipuoSue'^h^^^^^ 

èpe;';?n«del luo.^ , ou«o hauutorigufrdo  al  luoco.nel  quaìes'è  l..nd,fpohuone  gencuta,cotne 
5f,'?P'«'»P''^ùt.t.de,rddot  aferalc,l'angina,òinflm 
^Mor5'r='"°"'=^*e'P«'mont&  altt.  fim.U.ne'qual.  tuttraffctt*  r.fpcttoalla gvadezza.òf  acutez. 
/tadeT/''^'  n^^effar.mente  tagliar  la  Vena.Et  Cornelio  Ctlfodopo  I  hauct  a^tiPuerata  a 

tfiSr'r '."^"'^ ''^'"^  «'fc.Ae  s'hino  ad oQeruarc  nd  (alairo,d.ce ,.cbe  ne  qucàc  fokmcmr 
¥>Ì8éz?f  i^'"''"°'™»''^^'n<^ancofi  deu^ipor  méte  alla  natuca.if  e  seza  dd  mie ,  offeru^P  co 
■  bu*^^  f^'a  olTédc  per  Ja  moltitudme.ò  uure  p  lo  mucameto.fc  il  corpo  e  fiacco, 

V^e  '  8?8^'«doA  (ano,&  altre  fim-ili.impcroche  fe  la  materia  è  di  minuita  &  poca.oueto  fana.K 
«Umata^ota  U  ugUo  della  vetia gmodo  alcuno nó  fi cóuicac,ma  fe  fi  lo  corrano  e^op.o- 


I 


Del  Quinto  Libro 


Gaì.Iib.de  fati  g 
iriifT.cap.  5).  idea- 
li bi. 

^4ono  Mech.ca. 

i.par.aphor, 
com.zg. 

Gal.  4.  Merli,  ca. 
é.li.dc  (ang. 
rn  ffcap.9. 
Qiiatto  de  rcg, 
faiutaus. 
Gal. 2.  a4  Glau. 
CI  p  i. 

Gal.iib.dcfang. 
milf.  cap.4.  pi'tSc' 
alibi. 

Qiurto  de  tuen 
del  val.ca;-.y. 
Hipp«  i.  aph.ii. 
AuiC.  4.  Fén.lib. 
i.cpp-10. 
Gal.p.  ineth.  ca. 
j.  iS:  alibi  li Ip.  de 

Aulc.  4..Fcn.  lipji 
i.cap.io./ 
Q^il.i.  pare,  apK 

COIU.2.  ; 

Hip.i,  parr,a|)ti. 

G^lJm.  qiiòi^ 
ljuàd\>  i^ilfg.  c  V. 

cap.20.    "    ;  ^ 
Gal.Iib.^e'fàng. 
U>iir,<:ap,,  li.  "  ■ 
Gal.Ub.  iirnaè* 
tho.cap.14.  ' 

mlf.cap.i  5'.  '  ' 
Hip.4.  pan.  aph. 
i,ik  2.part.29. 
Gal.  Iib.  de  fang. 
ini(r.ca.(>.<S<:aJibi. 
Gal.lib.  defang. 
m'ir,  leciti  citaiis 
&  p.Mijiho.cap. 
5..';.  *x  alibi  paf- 
iìm.óc  1 1, 
Metb.cap.14. 


h^Sc  mal  difpofta ,  o  corrotra,in qiicfio  cafo  non  vi  c  rimedio  m iglioi^dcll'euacuationedel  fan^u^. 
Adunque  cjaalnora  nella  fcbregaglufda  rivedranno  le  vene  gonfie,  &  il  corpo  di  colore  lollèg- 
giantc  3  bMogna  tener  per  fermo  che  I  apertura  della  vena  fia  fopramodo  conuencuole;  Ccmcan 
co  parimenteconuiene  nelle  indjrpo(;iioni  delle  vifccre,ncl]c  rcfolutioni  de'nciui ,  ncVjPoii,&  à^' 
lleniToni  lorom  qual  /ì  voglia afFttto,che  vieta(rel'entrata,&  iVfcica àio fpinto  nelle  fauci  , onero 
immediatamenrc  toglicflTcla  vocc,m  quaIunq;;dolorein(opporrabile,inogni  rotrura,npeicutoe 
coli  jnterna,come  ertcrna,da  qual  fi  da  cofa  prodotta,  nella  mala  habitudmc  ò  difportionedel  cor 
PO,  o^tinalmentem  tutti  glaffettiacutisU  quali  (come  dicemmo)  &  per  la  mala  qualitade,&  pcf 
ia  wohd  copia  apo>  tano  nocumcntOiE  ben  uero,che  taluoJta  ricerca  il  male  cofi fatta  euacuationc, 
^  Il  corpo  nondimeno  tolerarcapena  lapuote,ncI  quale  cafo  le  altra  forte  di  rimedio  non  fijtrou* 
oc  1  intcrmo  (tja  in  termine  di  mortc,non  cflèndo  con  tcmeraria,prouifione  aiutato ,  conuiencfi 
iviv.'dic<,.prudcnre,dopòrhauerchiarameniefatto  conofcere , che  fenza il  falalToogni  foccorroèva 
no  ,  «  the  qucfto  con  grandilHmo  pericolo,s'é  per  fare ,  cóm mandare che'l  fàngue  fcnza  rimoicfl 
toigaiimptroi  he  molto  meglio  e  con  rimedio  peria|iofo,<&:  dubio  tentarla  lalute,che  rrnlafciardo 
Ogni  liperifmcnco  veder  iamalato  i  morirc.Ei Galeno in  molti  luochi  commanda , che nellefcbn 
aracntmirje,nei  i  lem  moni  grandi,fi^  ne  i  dolori  etceflnu  fi  r;igli  ia  vena,  Icemando  il  languc 
nciJa  virtù  gag  iarda,pra  età  horua,6.MieI  dominio  di  quelIo,fino 

IO  anco  u^eriiìo  ne iiipprcmone  de  mef  <  A  delle  morroidi,nel  dolor  latcralc,ncil'jnflammatjooc 


... ...» ,  ,  ,       y^^^   1  iceica,benchcrlcgm  della  pienezza  fi  veggf  ^io>P'"^ 

chclaialoi  c  ellada  criidihumori  gét,erata,&  alhoia  il  lalalfo apporterà  nocumento,  j^ou he  non 
li  potia  togliendo  U  ian^ue  far  la  còncotticìne,&  cofi  l'infermo  Itarà  in  pentlio  Prauiflinio  d' m^^^" 
te,ma  le  la  colera  nera  li  uedrà  abondare ,  non  farà  d  innolo  l'aprir  !a  vena  ,  òc  dipoi  con  alcun  i^^" 
dicainemo  pui^yanteenacuar  l'huiiiore.  BiA^gna  però(pcrconchiudcrcque(to  ragiona  mento)  ^uef 
tae,chc  diccuu  Oalcnonon  douerfi  manzi  ladigcltionedegi'humon  crudi  fctmaril  fanguc, 


 -«'»-"uuunaouena  manzi  ladigeltionedccrhumon  crudi  fctmarinangut» 

rn  f  ^  L  /^^^^^^^^^  cloi  danni,ouero  cioéhrntatione^òc  pronto  de  gl'humon  colerici  cuc 

rotoilelaciuditj^  de  gl'humori  freddi. 

Dell'Habituditìeriaturalc.  Cap.  Vili, 

r\  Ltré  nìkgià  dctf ccofe  fi  confiderà  anco  neiraf^e'rtdrà  della  vena  rhàbitudine  naturale  Sà\'^^l 
V^  termo,(^bn<fc  a  co/pi  (ani  non  cofi  facilmente  (ftagliaV^-diquefto  ne  rende  reftimon'^^.V 
nippocrare,  Galeno  m<frto.ìuoce^  anfora  chcc^uiot  più  rollo  de'rriecJicamentichc  del  ta^ 
r.igioni.  tt  Auiccnna  diccuache'i  tagliare  la  vena  quando  non  ènccelTarioincitala  colera»^.... 
Jcia  la  lingua  arida:  pure  fetagliar  à  tó^nì^  dcue  quello itìld  ticlb  prefcruatióne  s'olfcrui  (co»^' •  Aj. 
legna  in/molti  luoghi  Galeno }  ma  venendo  al  propof^tonoftro  e  da  laperc  che  le  coiDplc^^"'^?Vjcg 
de  ^  bum idr  ui^  pm  fatilmcmc  cteHe  calde  fecchc  ^t^mmpp  l'apertura  della  uena,&  V^'^'/J. 
gachc  e  ncceiJano  confidcrar  la  naturala 

cuanoqudii,chc4ano  jnoderafatnenré  mapri.di  color  bi-ujin-dir^rn.^  n^n  .h  iu  otc^    mollc,^  ^ 


(Cali.  rvr  VUII. 

DEIlaregionercriuendoGalenodiccuaches'clla 
-mral  calore)  raffredda  oltre  modo.1  corpo. &que^ 

^foi  ze  &  coufumando  gl  humoti  uiene  a  aufar  nocumento  v,c  affai  maggioredeirvtilf.  ^^'(t 
Xtr:  ""«-^ altr^ue foggmnfc  egl.,fhcla  moUùud.ncde'frcddi  humori,r?tà  puerile.'a  '^S  '  ,o.f 
r^.?. ^"51' ""/'''""^       '  "f*^''''      P=f '"«tono  chd  fan^ue  fi  tolga ,  perothe  ncH»  '  jd- 

t.n^rl  r '■  vt^       '^""''"'^  ^ la  ^Gcimanuiupenotc  verfo il  Polo letteiitrionalc;:;hondanV.' lot»' 
mente  dipifàifai.&  fono  notabilmente  bianchi.come  che  quelli  di  Sir-aOcclpa  aeli  i"""" 
Ioie)fi  vegganodrmoltacoki*r»p«ni,.&l«nodi  cci^remoltop.ufoko. 


Della  Regione. 


ti 
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Del  tempo  dell'anni). 


^Uacu  "^^"j^  ^  jn{iacchita,&  dal  Cahko  raaggioi  mente  anco  li  dillccay  onde  molti  ù  quciìo  rernj>o  m^r  cap.  14.  iv: 
gran  ^'^^  ^^^^^^  ^o^^uulfioniA' perlo  coniraiionclfreddo  gag^  ilfanguc  in  j,.  vnctho.  loco 

^liJ^^^^'^^^?^ondenfato,  onero  nelle  pam  più  interne  ridotto,      coli  qucftacuacuationelacà  fuor  citato.      *  ' 
fiverr  ^L^^^^j^?^^'^^^"^^*^^che{i  deuono  coiifiderai^^  s'attendendo  à quelli  Gaii.'lib.  de  fc- 

fopjl  eiorni  caldiflimi,&  freddiaìmi  à  tiarue  il  fangnc;  non  alirimcnte  di  quello  che  far  fi  (f^j^. 

*i^cno^^^  ^  ^  ^"*."^auera,&  neU*A»uunno,»Scco[ìpcrconfcguenLiadarmor£eàg^^  Gal.  libr.  r  ad 

^adair^     •  1  ^^^'^^"^P"^^^*^^^^^^  ^'^^^^^  ^^^^  vnaltroluocofoggionrcjchchtempciatttiaftcf-  ,Gkuc  cap/  14. 

f^^^/^^^^">^^<-'d  vnaccidcme  riputar  fi  conuienc,quando  cioè  fai^ 
<lucili    ^^'§§'^'^ti^cllerc nel  tempo  porto  trà'i  nafcimentodcl  Cane,  òcdcirAi  turo. Et peiò  tutti 
^einort        ^^"^.ahaucr  riguardo  alle  ftagioni  è  (tato da  Medici  cauato  il  fangue^fono  mderanien 
i^^i  ^  ^lofteflbanco  auicne  (ci  tempo  farà  molrofre  jdo,  peioche  fi  deucgrandcmentcdubitar 
^^ociii'f     ^^^"^^      ""^^     quello  non  piccioli  nocumenti  nefcguono.  Per  queflo adunque  ne* 
éionc  V  P''^"^'^^^  caldi,  ò  fopramodo  freddi  non  habbiam- ^  ardimento  di  Icuare  il  rangue,c:  la  ra- 
^^leno^h^^^^^  ^    fieddo  ecccilìuo,  &  il  calore  immodcv'i'rb  egualmente nuocono:  Vero  e  nondi- 
Ito (•  jj^  »^^^"^c>  fiamo  dalla  ncccllicade  aiirctri  in  ogni  tefnpu  il  falalTo  ciTercitar  fi  puote,  òc  quc- 
^ailrf^^^r^^'^*"^^^"^^     Hippocrarc  quando  d?cc  clic  ne  ^Tiali  acuti,  fé  la  materia  ci  fpronagio-  Flipooc  a  rtMn  ' 
^ofola"^^     l'iitcffo  giorno  appiicato,eircndo  latardanza  m  Q^^i>i  cali  molto  periglioliìima  qiian-'^,^j|^^  P*^' 
intcìxi^^^^^^^P'*^^^'^"^'^^^^^^^'^^^'^^^^'^^^'^^*'^^^^^:^^  i^^li^'^^  (enee)  nella  Primaucra  fi  faccia,  come  Hip.^'part  aol- 
ftaopcf*^-^^^''^^^>^^^"cincaIidicatc,neinfrigidir.\te  eccede- ,  ^  conuienr anco  grandemente  guc-  47,^/'-  ''^ 
f*^'odutfi^'?n^       ^^"^P^^  dell' aniio,  polciaclic  fecondo  l'opinione  dell'iUclTo  Hip^)Ocr.itc  luole  Hipdib.  d'*Nat' 
**^afiern      ^^^i^^aucia  il  (angue, noli' imitate  hcokra  ncil'Aucunaola  mclancoka,&  EcUa  Verna  Hum.  circa  me' 
-  duini  Óc  ytifus, 

Del  tempo  particolare  dciropcrationc,  Cap*      X 1.  ^ ^ 

S  n?a  n*^'^^  ^  queftcJa  con fìdcrationc  del  tempo  particolare,  la  quale  quanto  fianon  dirò  vtilc 

cicig^^^  5^^lJiuia  5  non  è  chi  non  conoica  *,  Sappiafi  adunque  chclcnon  lìamo  da  alcuno  ac- 

iadei  l"^^^^'^*  ^i  deuequtnto  piCi  pretto  tagliar  la  venn>a!hncche  la  virtù  naturale  con  h  lunghcz 

^agli^j.  f  ^Po non  s*indebolifca,i5c  non  fi  fccn2i,comeche s'ella  ftarà  ferma,v\: s'andrà  mantenendo 

^^^^  an       può inqual fi  voglia  tempodelmalequeftaopcrarioncporrcin  v(o,&quindii  cheGa 

«ìefcf      ^^pò  il  quadrageiimo  giorno  l'aperfc ,  della  qua]  authoritade  Amcenna  grandemente  le  Auic.4,  j.ca.  io* 

§a  G,u^*      ^omma  chiunque  brama  di  faperquetlo^chc  in  fimile  materia  fcruare  li  conucnga,!eg  Gal.  Iib.  de  fang-, 

Sue  ^}^^     libro  della  Flebotomia  oue,  dice  che  (c  ben  grhuomini  fianno  il  più  d^  He  voice  cin-  1niII.cap.20.  ' 

princinf  infermi  prima  che  il  Medico  fi  chiami,  gioua  nondimeno  il  falaflb  (  ancorché  nel 

cercano^!      "on  fia  )  ^mentre  che  vi  fi  truciuino  però  qucili  fcopi^che  in  contefta  opeiatione  li  ri- 

•the  alte*       ^^^^      v-igeGmogiorno  del  male  clkquir  i\  iuole  i  ma  quali  fianoqucfii  fcopjjbcn- 

.^^PaliTie    ^^'^bbiamo  detto  à  baita  f)za,non  farà  però  forrcfipei  fluo  il  rei)licatc;«S:  quefti  fono  pria 

in  ct^  uq[!^m    grandezza  deirinfirmitade,(S<:  la  gagliardezza  della  virtude,purche  non  fia  tinfermo       ^  \-i  /■  - 

per  q^'^.  '^l^^^^  l'aria  nel  moiio  calore  non  ecceda.  Coli  diceua  Paolo  che  le  non  (ara  nel  pimcipio  ^  -Ui.-.ib.  OA'^zp, 

^ilopr.^  f  ^'^fpetto  cuacùato  il  rangue,potrafi  anco  ciiacuarlo  nello  (patio  d'vna ietti mana  quando  4^-^* 
^^'indf)  )?    '^'ccrchi,^  ic  iorze  non  fiano  per  alcuno  pxcidcnte  niancàte;  ìk  Auicennai'criuc-ua  che  . 
Jiigiu^-  '^^^^  nella  febreaft  retti  à  tagliar  la  vena       bilognapor  mente  ali  opinionedi  q!^clli,c|?;,':  /\uic.4.  privilo 
^^gluu-  ^'OP-'    q^latto giornoi  perche qual'hora  la  necefTitade  ci  sforza,  lì  paorc anco  citato, 

^hefe        ^'.Suadrageimio,  &  tu  qucfta  opinione  di  GAk\no  nc'iuochi  di  fopia  citati  ;  b  ben  ro 
^^^^^  del     i^^^-^^^^^^  fi  truouano  farà  molto  più  gioucuolc  l'aiianzaie  il  tempo ,  poiché  nel  prò-         ^  ^  _  trafl. 

^'•'^^^oned^j  ^^^^^''^^^^^^^'^''"^^^^^^^  ^*  "1^-  7"  ^^^^^ 

1'^^^  di  tra  1  quando  fi  tralalcia  nel  principio  de  gralfetti  il  trarre  il  langiic  non  più  medium. 

^^J^Za  vit  1  V  pur  trat  fi  vuole  l'iidcraio  dalla  debolczza.che  loprauicne,dci 

^^^^  ^  PUor^  facilmente  vien  morto  ,  ma  perrcueranrlo  la  coftanzi  ,  6c  robuftezza  Icm^^c 
Caie,  ^        perochc  non  ricerca  egli  la  digettioiic  m  guilachegraltn  hamon  ioglioiio  ricq: 


Dcll'Hora  del  giorno.  C«p.  Xll. 

^  ^^Sh'^^'^''-^^''  ^  loda4X!r quello  che  nercriue  Galc-no,Paolo,Albucafi,&  Auìcènna,'è  ql-  ^'''''^ 
hr  "^^^^liatn  K^'r ^'^'^  <^«PÒ  li  fonno.ma  fi  bene  itato  che  fia  l'infermo  per  vn'hora  alme- 
la  pofc  ""f^f  ''^'"'^  ^^^^^  "^^"a  Pf^i"^'^  ^'^amo  bencfpefiò  aitretti  à  non  letuarc  qucfVhora 
Ir  ^^'^^  taplifr^/-'''  ^  ^^^^^  ^  fi^r^-ì»  ^  di  mezo  giorno,  quando  ve  la  caufa  vrt^cnce , 
A  ""^^^hcp  f^'l^?!^  '  ^  ^'ndi  é  che  baleno  diceua  che  fc  alcuno  terra  àaicmnriaqud- 

nvcm'/f il  iai;.-ueinqualfiuogl.ahora  delgiorno,o  della  G.d.hh.de  fan^. 
^^lecheneUcicbu  foie  habbia riguardo  alladcdinaCione  dc'cirauti  particolari  come  miiT.cap.ii.  • 


uinto  Libro 

'die  in  quelle,  che  fono  ò  con  inflamnsationcd'occhi,ò  con  altro  fimile  affetto  accompagnate  e  (^i^j^ 
'  pò  fare  il  foIa/To,  fcitSsa  afpcttar  affatto  ia  dcclinatione  della  febrc  prerente,ma  fi  beneaitcndcna^^^ 
:  la  grandezza©  del  dplorcjò  del  Flemmone,  òdi  tutto  il  maleinfieme.  Et  in  quefto  luoco  ^^'^  , 

riprende  coloro,   "  ^ '  "    '   "  Animerò» - 

la  più  lunga  r 
Alb..lib.  i.cap.  Flcbotomij 

97'  quetempo,L_.    .  ,  ,  ^  ,^   ^  

Paul.  lib.  ^.cap.  niftrafi  puotc.Et  Paolo  fcriucchc  cfTendo  la  fcbre continoa  i'hora  matutina  fenza  dubio  v^-'^"^" 

rà  accommodata,(Sc  però  nel  principio  del  male  (fe  fia  conwt'ncuole  )  il  fangue;fi  t^'S^'^'^^^^  r  «oue 
però  folamentc  la  concottione  de'cibi  nel  vcntricolo,ouero  al  più  la  perfetta  gcneratione  pcu.a  & 
nel  fegato. 


Della  Regola  del  viucre. 


Cap.  XIIL 


Gal.lib.de  fang. 

mifT.cap. 

alibi. 

Gal.  lib.  citato 
cap.7.  ^ 

Gal.9.  mcth.  lo- 
ciscitatis,&  ali- 
bi paflim. 
Au1c.41.cap.10. 


SVoIc  alle  volte  la  rcgoladel  viuerc  (  come  fcriuc  Galeno  )  oucro  prolongar  il  Cilaffo,  {^-u- 
del  tutto  vietarlo,pcroehe  (juellj.chy  de'cibi  fi  eddi,ò  d'altre  tiiflc  viuande  fi  nutr5cano,pc 
na  iTianicra  non  fi  dcuonocofifacilmcnie/alafTarc,  mipcroche  tratto  il  fanguc  buono,  ^^^^^  ^nc, 
lo  vi  reftarebbe:qudli.p()<,che  fonoultrc  triodo  al  vino,&  alla  crapula  inclinati,ncdal]a  pUig  ^.^^^ 
ne  dalla  euacuationcdd  f^\ngue(com(;^affGrma  Galeno  )nciriacflb  libro, molto  è'^"^'"^^"Lcl'l^^' 
uono,poichc  per  rmord inato  vjiicr  lofcK^:)idunano  in  brcuiliimo  ipatio  di  tempo  ^ran  (  jj- 
mori  crudijondc  non  è  veramente  da^jjoiin'  à  cotal  cfTettola  mane»,  &:  in  vn  alito  itioco 
che  anco  fù  da  Auiccnna  notato  )  che  oiouò  la  rcDlcrionrHcl  cibo  hiloA>na  euardarfi  di  tagH» 
na,actioche  in  vece  deU; 
tanto-'  iferuar  li  dcue,ch( 

concotto,oucro  :!ncoaIla  cpncottJone  vicino,  nel  qual  cafo  tutto  quello,  che  nel  ventricolo,  J^^J^'^j^ 
parti  vicine  fi  contiene,col  uomito  fi  leu;,  &  uuclJo,che  ne  gl'intcltini  ù  rinchiude,con  medi 
to  accommodato,ouero  con  chrj/heri  fi  faccia  vlcite. 

Della  Confuetudine. 


notato)  ch^^iopò  la  repletionedcl  cibo  bilognaguardarfidi  n^iii 
mgue /cen^^to  non  vi  entrino  gl'humori  indi^efliSi  crudi ,  ^  ^^^^^^^  5 


gefli  i 


tanto-  iferuar  iidcue,che  fia  il  ven'fficolo  ripieno,  &  gl'intettiniabondino  d'efcrementt 


,  fecce, 


XIIII. 


Hip.^.part.aph. 
I». 

Gal.  coni,  ciuf- 
dem ,  &  lib.  de 
fang.mifT.ca.  io. 
&  u.i.adGIau. 
cap.  14. 


Della  quanritadedelfangue. 


Cap.  XV. 


Gal.lib.  defarg, 
mi(f.cap.  14. 


Gal.p.Mech. 
cap  .4. 


Gal.  loco  citato 
in  fine. 

Gal.locis  citatis 
&  alibi. 


L'Vltimo  fcopo,chc  nella  Flebotomia s*ofrerua,è  la cjuanritade del  fanguc,cuafiuar  ^T?^^ng^^  ^ 
nechc  di  quefto  chiaramente  fe  ne  ragioni,è  da  fapere  che  per  tre  caufe  principe»!  "  q  ali' 
toglie:  Ouero  perfardiuerfìonc,  ò  denuationc,&r  eccola  puma:  Oucro  per  far  dimi»^^^^|^tciz^* 
noratione,6<:  ecco  la  feconda  «Ouero  per  far  euacuationc  della  matcria,che  offende,^  ccc  ^^^qì^-" 
Quando  fi  fà  per  derfuarionc  fimpliccmente,  facendofiallhora  ò  in  corpo  fano,  òali^icn  K^^^ilc 
dilpofto,  non  ad  altro  fine  che  per  preferuare:  fi  deue  caiiar  il  fangue  dalle  quattro  onc  ^^^^^ 
(ei,ò  fette:  Quando  fi  fi  per  minorarionc,comc  nel  principio  d'alcun  Flemmone  fi  fu^^^S.^iiacU^J 
dola  maferia  in  parte  già  corfa  ai /uoco offefo,  &: in  parte  coirendoui  tuttauia,allnot  j^da^ 
rvìnc  più  copiofa  far  fi  d^ue,  pofciache  bifogna  non  foloderiuare,  &  euacuare  la  P ^^^jj^ral' 
proprioluoco,ma  da  quelli  ancora,  che  vicini  gli  fono:  Laonde  Gal.  diceua  raccordarci  "jgfcn' 
cuna  volta  tratto  il  fangue  fino  ai  pefo  di  fei  libre,  di  modo  che  cefsò  la  febrc  immediata  ^^^^^^{o- 
za  che  ueruno  mancamento  della  uirtude  ne  fcguiffe,alcuna  uolta  poi  hauerne  una  Ubi^  n'i^'^^  ,  I 
lamentc  tolto  non  lenza  alcun  benché  lieuedanno  della  virtude,che  fe  due  libre  ii^^f^[  r^o,^^^^ 
fi  arebbe  grandiffimo  nocumento  cagionato:  alcuna  volta  una  fola  con  feliciflimo  lut^  ginca- 
na uolta  manco,  &  quefto  ò  dalia  vena  del  gombito ,  ò  da  quella,  ch'è  nella  pai^^ fino  i^^f.- 
chio  chiamata  Poplite.Mafe  fi  fa  il  falaiTo  per  euacuarela  materia,ch'offende,taInora 
camento dell'animo  fi  loda,&  queflo  perche  l'infirmitade  fi  tclga,5<:  la  caufa  affalo  » \'  ^^pi^  F 
fi  a  puto  moflrò  d'hauer  offeruato  Gal.  nella  cura  di  quel  giouane,ch  era  da  febre  ^^"^'^  ^.jo  P^^'Lc 
fo,afferraando  d'hauergli  in  tanta  copia  icuato  il  fangue  che  l'animo  gli  cadde M^^?lhot^c$^^^^^ 
qflo  rimedio  è  neramente  potentifl^imo  nella  febre  continua,mentrc  chcfiano  pe^y,^  olint^^'t  j^, 


de;6c  poco  dopo  infegnàdoci  il  modo  di  farlo  dicc,cheniflurió  di  qlli,  che  fono  per  ^ualeq^^^j, 
da  febre  affaliti,incorre  nella  putrida,qua^uoIta  gli  venga  di  prima  fcemato  il  faogtK>\'J^^^qUi'J,j 


tilt  u  vcgf^a  uuucuuicnei  principio,riierDanaon  poi  con  la  replicationecii  1001^1***^    ìoIjOp  ^^pii» 
bi(ogno,nnperochc  fenzaquefto  agiuto  chiunque  fi  fcnte  dacotefte  febti  affalito  in  P^'^^^^olt^  ^  > 
mo  della  vitafi  trouafe dalla coftanza  delie  forze,  oda  larga  v(cita  di  fangi^^'^  ^^enO^  fra 
di  (udore  agumto  non  mene.  Da  quette  autthoritadi  adunque  fi  comprende  cti  ci 
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cJto  determinare  un  modo  roIo,neI  quale  tutte  le  eucauationi  conu^gano ,  effendo  pur  ucro  chVlIc 
«ano  fra  le  fte(Té  molto  differenti,£kqumdi  fi  legge  che  fihàeuaruatione  del  fansue  hauuto  riguardo 
grandezza  del  auk.dc  alla  gagliardezz  i  delle  forze  onde  Paolo  diceua  che  i'euacuatioiie  miiu 
^ar  a  deuecon  la  robuftezza  delia  uiitUvie  &  con  la  poiTanza  del  male.Ma  che  il  falalfo  /ino  ada  iiu  Paul.lib'<^-cip. 
^Pcò  vogliamo  dire  al  perdimento  dell'animo  conceder  fi  po(Ia,ce  lo  dimoftra  apcitamcnte  40. 
*^'Ppocrate  quan  do  diccchc  k  euacutioni  non  deuonopcria  moltitudine  mifurarfi,ma  che  bifo- 
g'ia  por  mente  fe  quello  sV  uacua,che  euacuar  fi  deue.  Onde  fe  fino  al  màcamento  dell'animo  ne- 
^Uarie  faranno,  allhoiarili  fi  facciano,  fe  però  l'infermo  le  potràTolìen  ere,  Óc  'baleno  nej  com- 
|.^^^°<^»<^^*che  intende  Hippoci  ate  in  qucftoaphorifmo  di  quella  fola  fìncope  ,  che  alla  euacua- 
/^neluccede,  la  quiilcèla  rnifura  di  quelle  materie,  che  (ìeuacuano ,  cofi  nelle  ecceffine  inflam- 
ationi  ,  come  nelle  febriardcntifiime,<S<:  ne  gratrociflimi  dolori  .  Di  quella  flcflàeuacuationc 
Y'^giona  Albucafi  ,  Rafi  ,  &  Paolo  mirabilmente  lodandola  ,&  in  particolare,  quando  u*è 
titàr^^^^*'^--^*^^^^^'^^  ,  «?C  la  miteria  fuor  di  modo  bolle  -,  Oltre  alle  già  dette  cofe  che  ndia  q'ian 

a  »cori!jdcrano,  il  colore  ancodelfaiiguetalhota  nelle  larghe  euacuationi  soirerua,il  che  i:ieg  Albuc.Iib.  t.cap. 
Jj^^P^j^^'^J^ntein  Hippocrace  quando  parlando  della  doglia  laterale  dice  che  feM  dolore  afccnderà  ^y- 

^dvna  delle  due  cauiradi,  che  fono  nella  parte  fuperiore  del  petto  fotto  le  clauicolc  da  Latini  "^l'-T-ad  Almas. 

brazzo  ,  ò  la  mamcUa, ò  lepartifopra-  P^^'dib.óJocou 


Hip,i,part.aph. 


chia         "'^"^      cauiraai ,  cne  lono  nciia  parte  fupi 
PQfiJ^j^^^^^^^di ,  ouero  fc  alcuna  gcauezza  mfeftarà  il  brs 
irJr      ^^^fi^ama ,  alJhora  fa  di  meiticri  tagliar  la  ucna  ìlhi 


iKiterna  deJ  gombito,non  dubitando  di 


gif^'^'^olta  copia  il  (àngue, fin  tanto  che  ò  molto  piti  tìffeggian  te  diuenti,  ò  in  vece  di  roffcg  H'p.lih.2.  de 
lion  r  '^P"'"^><^^^"i^^«appar'f^'a,che  &  runo,&:  r.«JtVo effetto auenirfuole:  Et quefta muta-  Rat  vi(5t.macuc. 
IjjQ^^^^cdcCcome  afferma  Galeno  nel  commento)  per  c'^ione  del  fangUje ,  il  quale  raccolto  nel  tcx.io. 
ì|^,|^^^V^if^iore  per  la  calidirade  firaniera  nel  membro  ^4reouta  necelliriamenre  fi  «angia  , 
caiQ^^*  più  ageuolmentefuccede,  quantoj ch'egli  è  di) 'oroprij  luochi  vfcifo,&dalnatiuo 
J^atio^  r  ^^"^^^  ,  6c  Paolo  .nel  luoco  citato  diceua  ,  Che  qualhora  alcuna  grande  inflam- 
^l'alD*^^  ^^oua  prefToallauena  tagliata,  come nc'pleuritici,c^  fegatofi vcggiamo  vtilifiimacofa 
'^atio  ^^j^^^*'  languc,&dicolotc,  &c  difoltanza  fi  muti,  pofciacheqqello,  cheneirinflam- 
lHj  ^j.  "^^«^natOjnon  poco  è  dal  naturale  diucrfo  ,  de  la  cagione  è  che  mentre  ci  li  ri(calda,le  pri 
fcooi,Ì^^^^^^P'ù  roircggiante,&  pili  giallo  diucnta,»ì^  per  lo  contrario  fe  prima  era  giallo  òc  rof-  Hip.loco 


^^ando  V (T^      °'  ^  neroficonuerte.  Qiicfto  fteffovoleua  dìmottrarci  Hippocratc  ik"  Galeno  Gal.  lib.de  lana 
Rran/J.    ^    '^^^^^f^Q^^^^' 5 ^'^'^"t^oalcui'eccefliuo Flemmone uicino  alla  vena  tagliata ,eioua  mificaL)  \± 
5  ^^i-illenr<*I'^r.x«.^  .  *  ^u«»i  ^  ^  «,  .1.    o.  1:  r.ix  r   a        ^u..  i^:         i-ii^.wa^/.  i^. 


dcr  fcf^^^^"^^,  l'alpetta*  e  che'l  (angue ,  di  colore ,  &  di  conhltenza  fi  cang«-,Ben  e  ueio  che  fatten 
gper^jj  P^^' affiliatamente  co  fi  fatta  mutationc  neanto  fi  loda,  potendo  alcuna  uolta'da  fimilc 
gna  rja"^^  '^afcerne  qualche  danno.  Et  petòdiceua  Cello  che  nellcuacuatione  dalla  vena  bifo- 
figjg^^^^^'^arc  al  colore  ,  &  alla  loUanza ,  pere ax  he  sVgli  farà  crafTo ,  ^  nero  farà  anco  per  con  - 
dolo  ^^'ofo  >  ^  giouerà  Tcuicuarlo ,  ma  fe  f a'  à  rolfo ,  &  chiaro  ajihoralarà  buono ,  e  fceman 
Uc.q  /?  ^^^';fà  tanto àgiouare,  che  infieme  anco  non  s'offenda,  onde  lubito  racchiuder  fi  de- 
^^^§ue^^  ^^^'^^"''"^P^^^^  ^ii^'ccda(foggiongccgli)a  Medico  che  fappiadaqual  corpo  ;I 

'^etoQy^S^^^'' ^*^'^^t)ia ,  ma  più  tolto  aucnir  fuole ,  quando  nel  primo  giorno  fempre  egualmente 
'^Qcnte  r  f  ^^^''^'^»**  che  fe  ben  taiuolta  occorre,nondimeno  tolta  che  fia  la  debita  quantiude,incoa 
"  tctmi>anxi  ii  ponga  fcnipie  fiqe  <^lreaacu4iioue  prima  che  l'animo  cada. 


CeIfJib.2.c.9, 


DellaTorma  de  ftromeiiti  per  fare  il  falaffo.      Gap,  XVI. 

S^lcy^^'J'^^^a ,  che  chiunque  fa  pr  forti  deflromcnti  tenere,  AQic.4.r.cap,ao. 

Pfi.nj  j^^^i  ^  S^^'*  habbiano  la  punta  laighctta,&  alcuni  alquanto  più  acuta .  Di  quefti  vfanolì  i 
J^^allea^f^  ^^^^^"^^'^  ^^"^  ,  che  fuggono,  6c  quelle  chefonoprofonde,  come  le  Iugulari,mapcr. 
*Conoq  jj  [5.^,^S^'anoin  vecedellaucnale  pa i ti circompofte, onde &apofteme, 6»:  dolorine  q?.-^ 
^erf^^^^^^^f*'  ^  talhora  alcun  danno,ne  fcgue.Li  fecondi  poi,feda  maflro  poco  neli'Anotomia 
^^'^^ono  D  1"^"  fpenenza  vengono adoperati,benefpclIo  ò  il  neiuoò  rarrerie facilmente of 
?^^^li,c*i^a  ^^^v^^''^^^'^"°"^"  fidcuecotaloftìcioadognipcrfona  rimettere  ,  ma  folamente  a 
y.^^^e  dice"? ?k  ^''^^^  propria  mano  tagliati  i  corpi  humani.Jn  due  nianiere  fi  fa  il  falalfo 
?^  ^uc  fo^H,"^^^^-)  Ouero  pungendo  lauena  Ouero  tagliandola.  1  oflromento  per  pungere  c 


'^snarer^i  Ti — ^ '*K»cuc,oc  laroriiiu luiu nei iiuiu aeiia  noiTraorns.iii.i"  »iv.u*».  -  -.*.w«l» 

1'*^^'  qaelU    u  '^*^^^*"^andati,fono  di  due  forti,«&  fi  vlano  per  far  il  falaffodelle  vene  tempora- 
'»bro  de  I  *  ^^^^^""o  dietro  i'orecchie,le  quali  non  con  la  punrura,raa  col  taglio  fi  fenfcono,& 
r  ""^^rj  una  r     1^  ^^^ina  parimente  fi  veggono .  Prcffo  a  Tedcfchi,  a  Franceu,  ^  quafi  a  tutti 
2ft?^^con  -^^^"^^"f^^i"  vfo,che  uiene  da  Albucafi  lodato  nelle  vene  della  fronte,  ilj 

^^»tia regnato  ^'^^^^^^  Percuflionefà  iUalaiio,  &  folTono  fi  chiama,  nel  libro  pure  delia .noflra 


Dd  1  Del 


Del  Quinto  Libro 


Del  modo  di  tagliar  le  vene» 


Cap. 


XVII. 


Albuc.  libro  1. 
cap.:?;/ 


HipP'S'apl^' 
Cal.Iib,  de  (ang, 
miil»cap,i9. 
Aaic.4,i,capao, 


TconogrAnotomifti  che  dalla  vena  grande  cento  c  reffanraotro  rami  ne  nafcono.dcqiia  |  ( 
_   me  piacque  ad  Albucafi  )  trenra  folamenretajjliar  fé  ne  (c>(jJiono,6:  di  qutfti  poi  fediti  "^j.^^^^. 

r»e  (ono.Il  pi  imoèquello,  che  nd  mezxo  della  fionte  fi  trono, il  fecondo,  d'  il  terzo  c^'^^'*^ 
cbiCjilquarto  >    ilquinro  nelle  tempie,  il  kiìv.ik  il/ctiimo  negl'argoii  de  gì**  C(  hi ,  '^"^^j^^jj-jn 
cftcemiià  dd  na(ò,  il  nuouo,3^  il  decimo  nel  labro  iupci  lore  ,  rundecimo,6^  il  duodecimo 
fcriorejildecimocerzojildccimoquaito  lotto  la  lirgua,il  decimncjuinto,^  il  dccimoftlìo  ^^JJ^^^q 
h'ì&c  fé  bene  alcuni  altri  ancora  (e  ne  trouano  nrn<Ìimeno  ixichc  olire  i!  lx.'CO  ^iiovoirs(.  T)n^i'  r 
fcgu  irebbe 
menrione, 


fate* 


 tri  ancora  (e  ne  trouano  nrndiiiìeno  pei  che  olire  j!  poco  %  .^j^^^ 

)emolcopri«lio(i,o:  difficili  foncj) da  ferire,  quindi  è  che  dicault)  fcdici  ^''^"'^^^^^^Ltuc 
cHora  vcnendoal  ranio,ò  (  |..er  tr.cglio  dire  )  alla  vcna  della  frante.  E  pj  jiz3 

ira  nei  aoloie  della  pnrtc  poltcrioie  della  teftn,  vtilmcnrc  fi  taglia,  6c  di  dò  ne  rende  ^^^"'^\^-^'.jnd 
Hippocrate  dicendo  che  gioua  al  dolore  della  parte  di  dietro  della  teda  il  taglio  della  vena  cH  \ 


_  1  prima  leder i'jn'tcrmo col  COI j;g>d ritto, ò':  con  vn  pannodi  Imolcgii  vadaa  ìì'UM'I  ^'  ^^^^^ 
flringcndo  collo ,  hn die  la  vena  appànìrCastenédogh  però  femprc  le  dira  (opra  la  J^^''^->^*?'?^j  n^f^ 
lùghczza  di  teinpo nó  h  (olTo^cafie-,  uf'di  prefo  il  (ollono  habbiafi  Toct hio  alla  veiia,che li ^^^^^(s^ò 
7o  delle  Cicilia  fcoperta,     j  ofiaui  .^^'^ra  In  i.iunta  dello  fìrctncnto,    quello  leggici  nitrite P 
fj  faccia  l't fTctto,  .i^'  dopò  che'l  Ira-^^ie  j:i  balkuclc quantJtadc  f  a  vfeiio,(i  slegi  il  fazzuolo,  ^-^^^^ 
turarfichiudafinche  (ilani.Si  viaancotaluoita  quclìo  falalTocon  la  lancetta  Mirtina  di  PJ^  .j^ 
ghetta  lalciando  IVicuta  conuqudla,che  facilmente  fi  rompCjCk  arriua  alia  lollanza  ddi  ^ 
vicinaiiza  del  quale  la  fentatrauei  fata  far  fi  dcuc. 


Ile  Vene  dietro  l'orecchie. 


Cap*  XVIII. 


TT  E  vcnecheflanno,dietrolorecchicradeuolrcs*incidrnofì  perche  fono  piccioIe,tottii'»j^^,^j, 
Xj  grandifiima  difHco'rà  fi  ragliano,comcancc'perehc'c6  efTe  s'accompagnano  due  ^"^Vj  U^w 
li  le  non  da  Medico  pratico,6c  intelligente  vengono  conofciute.U  falaflb  di  quci^rcontcn  '^^.|.j„i- 
demente  agl'antichi  iararri,allc  intlammationi  degrocdii  da  fanj^uc più  tenue  r^^c^\V^ 
cranea,allc  continue  doghe  di  tclla5(!\'  alle  inuccchiate  ulcere  maligne  di.qudla,  ria  ^/^^-^.,iiineii^'' 
CalUbro  de  of-  tiuouanoqucftc  vcnciKllecau:rà,che  fono dictroilbrccchié lotto quegl  ^^Jj^^b^n''^^' 

li  quali  da  Galeno  peti  oii  s'addimandano>  &  quandos'hanno  à ferire  bifogna  prir-^a  '^''^j    . ^l'uiff^' 
nio  quella  parte,(5i:  lungamente  con  vn  panno  afprctto  fregarla,^  dipoi  Oringcre  .1  colla  ^^.^^pdo 
nio  con  vn  fazzuolo  fintantoché  appari!ca  la  vena  nafcoflajla  quale  allhora  fituiou^i^-h^  ^j^^  fi 
con  la  ptinta  dd  ditu        polfo,  i!^  l'iKondatione  fi  lente,  ndqual  luoco  (  i-cr  non  er  V|jgen2* 
con  rinchioflro  vn  regno,  lopra'Ujuale  finalmente  nd  modo  già  detto  la  vcua  con 
fi  taglia. 


Ddle  Ycnè  nelle- Teiiipie5 


Cap,      XI X. 


SOleuanogr Antichi  neirinuccchiata  Emicranea,ndla  foda  di  mala  natura ,  tidl'inHa^  „e,tl^^ 
degl'occhsncHa  loro  fiutone  catar^rak  (Se  nd  l  offore  d^^^^ 
^/•Jlc  tempicfi  veggono,iIche  però  in  quella  noftractadeofferuar  non  fi  fuolcpoiche  arte  ch^ 
.tigliofefono.Purelcalcunolalaflrarlcvoidrcftringa  prima  il  collo  dell'infermo  nella  Jn^^'juor'j^ 
-già  detta  habblamojouerosli  lephi  lìrertiimpnrHn  rniìnn    lprioiir>  finrht»  le  vcneeM'..^  - 


leghi  A  legata  la  Jafci  finche  fi  fani. 


Delle  vene  ncgrAngolidcgrocchK 


Cap*      X  X« 


-«Aglianon  fpcffé  Vòlte  le  vene  negP Angoli  degPocchi  Afpicicnti  chiamate,  le  qual'  |'^'^opb^f^l 
.  Galeno confcnfcono  all'Emicranea  alla  ibda.alla  lioitudinc  a ntica  da  Greci  c  hi-^" ^riP^^^ 


Galeno  confcnfcono  all'Emicranea  alla  ibda,alla  lipirudinc  a  ntica  da  Greci  c  uow^'*" 
ltiia,à'dolori  ^  alla  fcal?bia degrocchi,  allcinflammationi  ò  pufluk delle  P^H^^^'^''^!iVi?'^^f  (n' 
lie,aiìecatarrate,aHccecitadi,aI mancamento nciurno della  vif.a  detto Nyótalops,*^;^^  /j  fi'' 
del.  flemmone.  >Stanno -quelle  negl'angoli  domcitici  degl'occhi,  ne  apparifcono  1^  b',,. 


 ,  o — r>  - —  ^.  v.w^»v.w-ni,  uc  appai "v,v.—        ri'^  j.^ll^ 

gc  gagliardamente  la  golia  nela  guifa  che  detto  habbiamo  di  quelie  della  i^^"^  '^di'^'  '  .bi 
gna  auertire  che  non  fi  de  piofondar  molto  lo  Icalpdlo  ,  perche  forfè  P^^*^^  .^^ 
potrebbe  facilmente  nafcer  quell'affetto,  che  da  Greci  vieu  detto  Aegil^^P^    ^  Ji 
iVlgarab,  Cs:  da  Latini  fiftola  lagnmalc  .  Da  quefte  vene  póchilEma       .v^aà^^^  i' 
§ue  Vi  filila  ,  &  però  quando  fi  vog;liono  lalalTaic  a  fieda  l'infermo  tra  Icg^"  ja^^ 


CO' 
IC 

ce 

né 
l'in 

go- 
nfi 

II» 
uc 
Mi 
nel 
ccn 
id- 
jpò 


Trattato  Secondo. 

J^^"^'].  il  quale  fifa  dritto  attendendo  chela  vena  fi  fcuopia,i5<:  fcopetta  la  tagl'VIchc  non  già  c5  iftro- 
^^Hìto  molto  puntatn,&  fortilefar  dcue,  fcndoui  pocacarnc,&:  pocetido'ii,danclo  nell'odcVÒ  lj..czz,ti 
>o  torcerlo,  ma  fi  bene  con  vno  più  tolto  larghetto, facendo  anco  l'apertura  trngèriata.  EuatViaco 
^  ^'^'Je, fi  leghi  lliettamemefopra  il  taglio  alquanto  di  bambagia  in  vino  auftero  bagnata^& fi 
^"§a  tanto  che  la  ferita  sVnifca.'ma  non  fia.  quelta  operatione  cflequita/e  prima  Ja  vena  della  l'eia^ 
"^^«3  Cephalica,tagliata  non  iìa . 


2it 


Delia  vena  nella  punta  del  nafo. 


Cap. 


XXI. 


j    ,  ^c"a>che  nell  cftrem  iti  de]  wafo  fi  taglia,  fii  da  Auicenna  Leporina  chiamata,92  c  fuor  Hi  me?]  „ 

j*j-/^oan£^u(hè(ottile,anzi  diccua  RafijCh'clla  non  fi  può  vedere, ma  folamente  col  tatto  fi  crup 7«  AU 

focd^^^.^  vfarono gl'antichi  Medici  di  tagliare  nelle  febri  acute,nella  (oda,  neir(£micranea,ncl  cor-,  n»ans. 

(jjj^  ^'S^  o^'chi,neJii  tubeiculinafcenti  che  da  Greci  fono  chiamati  exanthe.mata,&  nelle  indilpq-* 

^enn^'^K^*^^^  ^^ella  faccia,  come  (ono le lentigini,&^ì(curezza del  coloii.Non^  p^^^  j-, 

qu  jJ'[/^^/^^l<^  voice  il  taglio d  circompofte  vii  continuo  loifore,  il'  ^.i^^cis  cuatis* 

gior  /    '^"n^'gi"e  sa(fom  iglia,6(:  quefto  fi  va  per  la  faccia  talmente  allargando ,  che  tiiolto  m^ig-; 

i]     ^'"''"[p  ^^«-cedc  di  quello  che'l  giouamcnto  clTer  polTa.  Qiiando  però  i  tagliar  s'habbia^ (tri rigali 

parjr^  '^"''"^^r^vo  nejja  guila  già  detra,.3^  il  nafo  fino  à  taato  fi  freghi  chela  vena  qualche  pvjco  ap.| 

JJia  d  V^^'  ^^"^'"g^dolo  có  la  f.nift ca  mano facciafi  il  falalFo  có  qlla  lacctta  lottile,  che  Oliuai e  fi  chiV 

gior    ^^'^^^  i^'viciri  il/cingn.' à goccia  àgoccia  folamentev^*^^ ^^^""^^ podìbile ch'egli  efca  in  ma^ 

con  ^?P''^B'^^""^'i'-Taluolta  ancorain  vece  di  quefta  vena  (o((|Hiamoò  eoa  la  punta  della  lancetta,  o* 

^icch        ^Itia  cofa,  la  quale  per  la  fua  afprczza  cagioni  irritamento, aprir  quelle  venuc-' 

Dpej^^  ^"^^^  "^^'^  P**^^^     dentro  delle  narici  :  &c  è  q^iTì  rittelfa  ,  ò  forfè  più  lodeuoic 


Delle  Vene  nelle  labra. 


Cap. 


XXII. 


S  (ied  ^'p '"^^^"^  "^^'^  labra,d?Ile quali  due  nel,fuperiore,&  due  neirinferiorencfiano,i^  quc 
'^l'ail  Algchcrich  vengono  addimandatc,(3*:  congrandiflfìmafatica  (i  tru ouano.ValeiI 

l'nem^  I  degl'antichi)  nelle corruttioni  delle gengiue,  nhìU  fi 

^^llave    j'^^^''^"'**^'^*''^^''^'^^*^^^^  "'^''^^^^    delle  pari!  vicine,tratto che  fia  però  prima  il  ranguc 


fidùrc  delle  laora. 


che  tefta.Di  quf:lte  yene,que|le  due  folamente_de)  labro  inferiore  li  vfano di  lalaiiarc,il-. 

^^^zuoio  r!  "'^^^^.^^ FatcciaU  ledere  |\nfermo  diri mpetto airopcra|ite,&  con  fafcia,&:  con' 
«ej^nJ^i  t'^^^'^S^  li  collp,poi.leg  Ito  il  libro  in  modo  ch'egli  elea  fuori, liyadino  cercando  le  ve' 
iTo^i^f^V  ^  '^^'f^chctalhora  v*appaiaccrt^  negre£za)eon  grandiflìmadiliicoltà  ficonofcono,  &  ri- 
^'^Itra  o.^  r^'^'^^    maggiore  fi  taeli,ouero  i'vQa,  crakra  inficme,lc  però  egualmente ,  Ck  iVna,  ik:' 


Delle  vene  fotto  la.lingua. 


Cap.  xxilr. 


^'in^n^^Jr  ^^'^^^"^^"^c/tuco  la  lingua  due  vencalfai  larghe,Ic  quali  fi  taghano  vtilincntc  ncll'an 

;  '>^vooi      P''efocatione,negra(R'tti  dcll'vua  ncirinflammationi  della  bocca,(5c  ne  gli  ftiagoglio- 
.0  ?^.^?^^1' le  minori  delie  tonfille.Diquefte  taluplta  vna  fola»  taluolta  ambedue  à 


^alhpJ''^f^^*>?:^alcno,)d^^^  langue  faciJment?  v 

gija  uuq^^  ^^^'^que  fi>ogliano  falaiTare  ftringafi  Icggie  ridente  il  colIcKiitiuferm'o,  Òc  leuata  la  lin- 
^^^^>fandof  ^'^^^  ^*^''^^*''''  ^^^^^^^^)<^ì^c,  quaf^  nere  fi  veggono,  le  quali  per  longhezza  fi  taglinp^* 
^^^^  fi  ktii         Profondare  il  (alanb,aihache  l'arteria  clic  fotto  vi  giace  infiefìic  per  dilauentiira, 


vn  tracco  Gnl.Iib.  àeTatlg^- 
ien  fuori,,  raifr.cap.  ìcjiV---' 


Delle  vene  nella  gQla. 


Cap.  XXIIII. 


I^daPa^f     ^^ti«rterni  della  gola  fi  truouano,lc  quali  uégono  dagli  Arabi  chiamate  Gnidez, 

^feliano \\5J'^^^'l^o  fphra 

^P^a,nelU    ^^^"^^'tà  della  refpi/atiopc,nel]'angina,nell'afma,nella  raucedine,nel  principio  della 
*^ì^^^coIicK  ^^'^^S^"^»"^^^"  ulcere  cattine  della  tefta,neUeindilpofitioni  della  milza,  nelle  padioni 
Spalla  n     a^^^^  '^^^"^     k^oìmonh.  Stia  dunque  l'infermo  a  (edere,e  tenga  la  tefta  inclinata^ 
li^^  ^^f'srior^/^^  alla  uena  che  s'ha  da  ferire,  acciophe  clla  fi  ftenda,  poi  fe  gli  ftringa  il  collo  nella 
'^^uale  r     "^'^^  "^"^     '^^^  meìiobffcfo,  fi  faccia  con  la  lancetta  di  punta  più  larga  i|  ran 

 •  '  ,auertcndo  però  prima  di.tirarc,& di  Itendere  d'o-^ 

mena  dalla  ItelTa  pelle  fi  dcuopia,  nel  qual  |Lcmj>o  il, 

i  leghi.  ;:;.r.        .  .. 


Dello 


Uene  nelle  braccia . 


Cap.. 


cìf  ^^He  q'JfJ ^  curuatura  del  braccio  fi  tagli'ano  Ccphalica,  Commuhc,  &  Baélìca,  li^" 

^^^'lIlìA  rV  ^J'  "'^l'A  gena  dell ,  ,..n  ^       U^..  rr..,«  U..r.  h.imrmlf.  X-  h.^ra  M\frw^rn  At  ì  fjonibitoji. 


^^'QUìl.  k     .  del  braccio  h tagliano l^cpiia.»-»»  : — ^a.,»x.«iiv,  vi.^au*.w.*,.^.rr .  ' 

QucA-i  r '?r^- ^  ^^^^^  ^«f^  i>  bora  fune,  bora  humetale,  ik  bora  citeriore  del  gomb"^  t*: 
^     ipeUilhme  uoUc  negraffettidei  uécre  fupcriore  fi  tagUa,comcMiella  Soda,nen  tmi- 


Dd   i  cranea, 
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Del  QuintoLibro  ^ 


litt 


Auic.i.'Pcn.lib. 


molto  foprail  gombiio,  aucrtcndodi  fìringcr  cgualmcnrc,  tcmpcraramcntc,  peioc  i  ^^^^ 
turagagliardaiuotc ne* corpi  macilenti  caiibrla  retent!oneaclfanguc,&:  il  i^^"^^*^/^^^!?  '  q^^^^^^^ 
ne,  &  la  debole,  &  lenta  non  puute  ne* corpi  gi  alli  tarlo  per  al.un  modo  vkn  fuori .  ^''^  'Ij^.^arurt 
freghi  Tinfctmo  rune  mano  all'altra  finche  le  vene  apparHuino,e  ftiinga  Tcv^x-rautc  la  ^^^^iia 
del  braccio  con  la  mano  fmiftra,  perche  la  vena  non  tugt;a,  il  che  facilmente  auicne  P^^^^^^^^j^st 
loro  diuerfitadc-,  rjtrouandolcne  alcune  piccolidinìc,  ait  une  lortuofc,  &  alcune  piene  u  ,^,31,- 
Quando  lì  votcà  fare  il  taglio,  non  bifognà  in  moke fcoflc  cacciarla  lancetta  dentro,  n^a  1  ^^^^^^j^ 
do  egualmente  pian  piano  lino  al  fonda  éfWii  vena  condurla,  impcroche  fe  molte  volte  |^^^^.^^ 
pctior^sà  (i  f^nnjrje,  la^tiAUta  nalcoftam^jìte  li  lompc,  la  vena  f  ugge,  &  maggior  danno  ne  ^t,^  ^^^^ 
por  quello  pfpetto  pi  ima  che  il  lilafio  tacerà,  gioua  (pcrimentar  nella  pmpna  ptuc  ^^^^  i^ri 
mtaMla  .  Oltreaciofi di  mcfticriron  ogni  audit>^yli:>izarfi  di  empir  la  vena,  che  s^^"*  ^jia,>' 
gonfia,  ik  non  li  (cncirà  col  detto  tu'^jienezza,  <  necclfano  ongerla,  una,  ìk  d^i  volte  J  »  ^^^^^^^ 
fcioglierla,  facendo  la  legatura  bora  di  lopra  &  bora  di  lotto  fin  che  appardca,  il  cac  li  j^n- 
fcerc  qual'Uora  li  và  coi1i  ìedita  toccando  quella  paftc,  nella  quale  li  sa  che  la  vena  8'^^  ^^'^^[icf'^ 
cectapoiù  prenda  col  dctogroiT:3,6v:  con  l'indice,  ò  eoi  medii>,  nel  mezzodella  '^"^'^'^j^'^^ucol-i'"; 
la  punt-),  6c  la  mano  ui  retti  alquanto  di  dittanza,  ik  (e  il  (angue  lari  groffo  bifogna  far  n  ^^^ò 
go,Òc  fe  farà  Cottile  facciafiangulto^  ne  fi  deue  in  quella  vecLa  temere  di  profondatala  ,"Vtln  ^^^^ 
che  non  iiàelia  arteria,  ò  ncruo  (ott»pofloyma  folo  ii  guardi  dati'efticmità  ^c'mufcolij /j^^^^^^o- 
che  li  taf^bo  fuffe  picciolo,  &  il  fangue  che  s'cuacua,  grofio,  fi  torni  di  nuouo  la  lancetta  dir  ^^^^^ 
te  nei  pertugio,  òc;  fi  facciarufcira  più  ampia,  non  edendo  forfè  fuori  di  propofito  l'^^^S^'  .vuol^» 
punta,  peichepiiifacilmentcui entri .  Fatto  il  filaffo  efca  il  fangue  finoallaquantitaene  ^^^jgi- 
Ò:  s'egli  nonco  i  prontamente  viciffe colpa  ò  della  legvitui'a  troppo  ftretta,  ò  del  "^^"^'^',%ijg' 
ra,nimo,allhora  oucro  fi  sleghi  la  fafcia,&  fi  dia  un  poco  di  fpnaglioal  ninguc,(niero5i^^^» 
quanto  fine  he  ritorninole  forze  all'infermo afpergehd()gli  fòuentc  la  taccia,  ò  con  acett»  _ 
quarolaca.  Quando  poi  finalmente  il  (angue  uien  fuori,  muoua  l'amalato  ledità  ^^''.'^^^^^flifnt^J 
guifi,chcvuiciicannouerar  denari,  oucro  tenga  nel  pugno  un  baflone,  &  quello  contn  '  j^cil 
vadì  d'intorno  volgendo  /  Qjicftofangucin  un  bichlcro  di  vetro  chiariflfimo  fi  ^''^'^^  Aagi3?^ 
colore,  &  la  foftanza  giudicar  lì  polfa,  6c  fatta  l'euacuatione  fi  cuopra  il  buco  con  la  ba 
con  la  lana,(&  poi  con  una  falcia  if  leghi,&  legato  fi  lafci  finche  fi  chiuda .       .     v  ,  r^lct^o^^'. 

La  vena communccofi  chiamata, perche  dall'humorale  &c  dalla  Bafilicaderiua,c  da ^^f^ 
XSL  vena  mczana,ò  media,comc  uogliam  dire,  da  Rafi  Madrc,da  Albucafi  Fofca,d'Auiccn^  ^^fj - 
inedia,  &  nutrice,  8c  da  alcuni  altri  (benché  falCamente.)  Fune.  Quefta  tra  la  Cephali<:s» ^^^^je. 
licacdicommcineoperatione,onde  pcrefla  fi  toglie  il  fangue  dalle  parti  (upreme,&  da  ^^^tii^^^ 
Tagliafi  oueroquando  l'infirmitade  é  compartita  a  tutto  il  corpo,  oueto  quandoic  aitfc  v 
uarne,  anco  doppo  molta  diligenia  fi  polTono .  , ,  .      ,  f^'*' 

^ImododifalafTarlaè  quelloftclfo  a  punto  ,  che  nella  Cephalica  infegnato 
mente  auertcndochc'l  neruo.giande,che  gli  ftàfotto,  non  fi  tagli ,  il  che  fi  ^^^'^'"^^f^.piie 
fcla  lancetta  non  ficacéiarà  molto  al  fondo.  Per  quefla  vena  non  s'cuacua  tanto  ^^jjf  j^di^F^' 
tcftacouieper  la  Cephalica,  ne  parimente  tanto  dal  ventre  come  per  la  bafilica,  u^'* 
fitioni  però  del  ventre  il  fàlafTo  di  quefta  molto  più  di  quello  della  Cephalica  fi  yl'cno, 
qucftoaprefi  vtilmente(  come  tenue  Auiccnna)  in  ogni  affetto  della  tefta,cS: 
particolarmente  nell'aumento  delle  Apoftemcimperoche  dmertifce  la  materia, che  fO^^^^^^ 
cua  parte  di  quella,  ch'ègià  cotfa,ilche  anco' fà  il  falaflb  di.qucUa  vena,  che  fti  fra   àcio  » 
il  medio.  ^      ■  .^lu  otc^f.. 

La  terza  vena  non  per  altro  detta  bafilicà,  che  per  cflcr  quafi  Bafc,  Se  fondamento  ^^[.^^itri^àK^ 
fòda  alcuni  chiamata  Profonda,  perche  ita  inferiore  all'altre,  da  alcuni  Epatica,  P^[*^[!^  aK^"^  r 
tamente  euacua  dal  fegato,da  alcuni  Afc€llare,perchc  paffa  per  la  regione dcll'Afcelw  0  ^^^^  (ìi^'^^ 
ra,pen:he è  piena  di  fangut,<3c  finalméte  da  Paolo  Alare,&  da  Hippocratc  interna  ^.^i^.^^  [i 
fta  quafi  in  tutte  le  febri,&  paflìoni  del  ventre  di  mezzo  tagliar  fi  ruole,oltre  le  quali  5^P^  f^lai^^^^^ 
principi)  di  tutte  le  infilarti mationi,&  nella preferuatione  delia  ventura  infirmitadC'j  ^f^nf^^'p. 
quello  ftcffo ordine s  ofTerua.che  nell'altre  dimoiìrato  habbiamo,  ancorché  có  P'-'^Jf.^  /nni'^*^ 

con  difficoltà  P"'^""*"  -"l         .«ir /,t-r«r;«  ^tr  «^.^/^/^li  >lr  «/^niiffurrmiofil  ^'  /-i/lil^' 


de  quato  pii 

ftieri  cacciar  1«*  j^wv»  liwnt».  *a,»,vn.«  nvi*a  vvurt  »  VI  *vy  i«*  pan.w  «.X»  7  -  -         ■r    t-jjjCJiI>  r.  ^ 

tcria  fi  gy^^e,C^  n'efce  faltcUando  fangue  fottilc,  e  fpumofo,  inoontanenie  alihora  li  co  ^^^^j^i»^ 
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Trattato  Secondo.  .  212 

UuJcl^,?^^!'^^'^'^"  grandifTima  firica  ir  ferma,il  qual  periglio  è  poi  tanto  maggiore,quanto  che  alcuna 
"on  una,ma  due  arterie  fotto  à  quefta  uciia  ui  foriO, 

Delle  vene  nella  mano.      Cap.  XJXVL 

I)  Ir^"^  nella  mano  fi  tagliano»  Tvna  SaIuatelIa,&raltrA  Fune  del  braccio  fi  chiama  ;  la  pri- 
famoj..^**^^,?"0"cchevn  ramo  d dia  Bafìliaca  fopradettajlaqualeCfeben  non  cuacua  cofi  copio- 
^  min  ^^^^  ancoefTa  immediatamente  il  fan^ue  del  fegato.  Quella  fra  il  deto  annularc  & 
fi  nel]  1  f  ^-^a^  "  troua,<!^^  è  detta  da  Rafi  raluatel!a,da  Hali  raluiifcra,&  da  Auicenna  Scylcm.Taglia 
^^rnxnr   '  »  mdifpofitioni  della  milza,6c  nella  deftra  per  quelle  del  fega*to,&  partica 

^^niiol/"''  "^ah  diuturni,^  longh'jEtquandoqueftofalairofarfi  vuole;,  bifognachc  ponga  l'in- 
^honf^^^^  ^^^"^'"^  "^^  ^^^^  ^^^^""^  d'acqua  calda,&  faccianfi  le  freghe  fopra  la  vena,fin  eh  ci- 
^  Poi  fi  A  ^PP^i  '^'^^^mdi  n  leghi  per  due  dica  (opra  larticolo  della  mano  egualmente  ftringendo, 
^conoci  t!^^  traiicrfrJmenteiHalalfo.rcponcndo  (ubitola  manoneiracqua,affinchcil  fanguc  no 
Vernar  ^^^^^^^^^  ^«^'  ""•ijilouendofi quello  precetto  muiolabilmcntcofireruarcnel  tempodcì 
^'^"acui  n  ^n"^^  ^^^^  neireccellmo  calor  deirellatc  anco  lenza  lacqua  fi  pofcia  fare.  Aperta  la  vena 
^  ^enza  'J^^P'^  languc,che  farà  opportuna,auertcndo  però  fopra  tutto  nelle  mani  fmagntc 
^^^^ni  r  M  ^  commetter  alcun'crrore.La  feconda  yenna  chiamata  Fune  del  braccio,&  da 
*^ano  .^'f|f"^^*<^^^<^"^are è quella(come ferine  RafO  fopra  della 

^"'^^-'dcl  K      '^^^^^^^^^"^  Albucafi,quandoannouerand'3leucncchefifaIa(rano,diceua .Chela 
man^r  ^i^^^  '    ^^"^^^  ^  1^^'^^*^  ^^^^^^   ^"^^^^^  ^  ^"^"^     ^'J^^^    tagliarci  appare  fopra  il  poi- 
Pollice  ^  iene  qucfìa  ucna  dalla  te(la,e  fcende  d^rittanicte  dalla fpalla airindice,&al 

clfa  1  chiamarono  Cephalica  della  mano.E  ben  ueioche  in  alcuni  corpi  s  vnifcc 

ma.  iT  r    comrnune ,  &  in  alcuni  altri  fi  fepara  un  certo  ramo  dalla  Ccphalica.^l  qjia- 

Pp,!7'"'^P^"^i"ori  del  braccio,  &  arrma  fino  alla  faluate  Ila  fral  detto  di  mezzo,&  rannula- 
viT^^r^    ^^^'^^^^   fangue  dalla  tefla  fenza  mouimento  di  quello,  che  nel!  altre  vene  fi 

"  *^»4tl  11  flirt  <o  I.^rTrv  «^Ì4'o  .irii.-.^  /;,ir  ^:   .11  /r'        •    I    li  .        ....  _  i 


.      vhA  ,1     V  '^X^'"'*  'I  ua.m  .v^u.i  iti,;6a  mouimciiLo  ai  quello,  cne  neii  altre  vene  fi  db- 

^^ccia,  nt'  J  "oj'-^/a^o  neh  angina,  nella  luffocatione,  ncllepaflfioni  della  gola,  della  bocca,  &  Ma, 
"      do  r K     M "^^^  ^K'^^'  ^'  '^"^^  ^'""^  (uprcmo,  quello  ftcllò ordine  nel  tagliarlalf. 


ier 


•UanH'r.  '        ^''•i»'^  icua,uc  wiuLLjH,  ex  liei  v( 
'^o*chc  nella  laluatclla  detto  habbiiano 

Delle  vene  nel  piede.  Cap.   XXVI 1. 

T*  ì^ml^"^  '^^^  l^'"^^^   falaffano,  la  vena  del  Poplitc,  la  Sciatica,  &  la  Saphena .  La  prima  è  vn 

•  uioan^nio.  l'hp  frcnd<?  dolila  ven:i  pranHe.il  nnnl#»  nf'lln  riiriinriit-'i   j„   i  •  .  . 


^'^co  li  no  ^''^  lciatica,come  dir  vogliamo.  1  agliafi  quefta  fotto  al  pophte,dal  qual  luoco 
anr"^^  ^J'^eiicqaando  s'ha  da  tirar  la  materia  alle  parti  più  balfe,  per  il  che  nelle  pallioni  lun- 
^'^i>dcll  M  ^^^-^^  matrice,dcllc  rene,de'  mcmbi>gen itali,  del  meleiucrio,deIla  vcfica,  degrinte- 
'^^llari^e  •^^^''^'^^^  tcgato,  ik  in  fomma  di  tutti  >  membri  del  ventre  inferiore,  de  principalmente 
^^'^^no^i  j"^.^"-'*  "^^^^  vrilmente  fi  taglia-  Ex  perche  con  qualche  difticoltadc  aprir  fi  fuole,giudi* 
Ihrxj-    "^^^^dicicheinfuavccclafaDhciiatapli.irfiHnnfff^»    ì  ^  frì^rm-^  ^/nr^,^^^   n  


^^'^^tioi  lu'^^""'''^  '"^^^  vulluculc;lJ^a^ua.     Polene  con  quaicHC  dimcoitadc  aprir  fi  luole,giudi 
^^«liQutli  A*  n'^^^^^^V                                      Lafciaticaè(comc  dicemmo)vn  ra<. 
^^erio^rfr    j   l'ophre,  il  quale  Icendendo  per  la  parte  di  fuori  della  fura  termina  fopra  larticolo 
dalu  r  •       ^  «ero  annularcC^-  il  minimo  del  niedr^.&TnprrK*»  in  ffTìi  vi <«ntr-a /-iii«IU   r  _ 


,     ^    ,     V  r   r-:'"^""*'»^'»""*'  u^jia  mi.1  icuiuna  lopra  1  articolo 

1  deto  annularcc^-  il  mmimo  del  piedcA'  perche  in  elfo  vi  entra  quella  vena.che  nafcc 
P^r  nutrir  In  i,6w' 1  lacerti  della  colcia,quindi  è  che  Sciatica  S'addimanda, 


^^^^ì^anitn'^^  dell'Anca  fatto  prima  il  falalTo  della  Ba/ìlica,fe  però  ilcor* 

y^'^  in  QuM^f  ""'t '^'rJ*'''''"  r  '  tagiiafi  nel  piede  fotto  al  tallone,  onero  prcfTo  ai  deto  an- 

J'^^^^^entri    ^^^^  '  comandi  che  i  infermo,  doppol'hauer  agiatamente  paifegeiatoal- 

con  k  m?"         'Tr    onero  ponga  almeno  il  piede  nell'acqua  calda,  indi  s'incomint^a 
mani  h  parte  di  fuori,  finche  il  luoco  fi  rifcaldi,  (Scia  vena  apparilca,  poi  li  ilririPa  al 


Sila 


lODn  11  ^i      '7  .  7  '     .  .  *^  v'^"»  appariica,  poi  ii  iiringa  al- 

?  ^'^fa>pcrchH  "^^^"^^^^^^  per  difranza  di  quattro  dita  con  vnafafcia  vndeto  larga  due  volte  attor- 
nellsVn  ,  ^^"^  ;J  ^^^S^'  conoiciuta  la  gonfiezza  fi  faccia  il  faIairo,&  fi  laici  vfcir  il 

L  u  ^^Phen^T^      ftanza,ncl  qual  tempo  icuato  il  legamento  la  ferita  fi  chiuda . 
rt  ì'^'^'^^ùoLr'^  h"'^      " ^'^'"^ ^^^iia  vena grande,&  nafce,  (  comcs'è  detto) dal- 
tr.  ,  ^*'^dice  lì  'S^f    "^""^  l'^>pbte,&  palfa  per  la  parte  di  detto  (opra  larticolo  interiore  fralpoUi- 
V    ^>Si^indf  termine  luo,6c  perochc  aiuta  mirabil mente  le  donne  opprelfc  da  palTioni  ma 

di ^^'^^ ^^'foiore  n 

fi  ^^S^'^rla  haM  *  delle  ren],:$c  nella  fupprellione  de  mefi,  oiferuando  però  ne  corpi  pieni 
hln'^^  che  fono  lfÌì^"'V^  che  quella  fi  ragli.  Cóferifce  nelle  viceré  antiche  delle  cofcic,&  nelle 

r^^'^^^ro  QQ.n  .  ''''^f ""^'-^  pmdotte,(5c  quando  il  fegato  patifcc,  ncJ  deliro  piede  fi (alaflà,  &c 
Jh^^dodif    ?  ^"^'^^^  ^^^^^^^ 

le.?"^  ^ruouano  ?  ^  "^r^^^^""  ^^""^"^  ^  ^"""^^  ^'^^^^  ^^^^^''<^^  diccmo,&  perche  taluolia  molti  rami 
^ir?^,^^»gUardodCr^''fi'^r^^l^^''^'^"'^"^^  tagliare,  che  più  pieno,  &  più  fcoperto  fi  vcde,hauendo 
Hi  JJ^'Jcarc  il  taaho  on-ìn  '-^^^^gno  quanto  più  fi  puotcperoche  qumi  è  più  ficura.  Ne  fi  tema 
cK.r verpo^Mìa  d  ir  ^^"^^  ^^^^^  P''*^^^  puntura  aperta  a  iulhcienza  la  vcna,peroche 
num  ^^^"  'Icafiurlo-^o"^^  »^^'*gg'«r  danno  dcirinfeimo  farebbe  il  non  cauarcil  langue, 

j  tc/idud^  -  r  ^ '  ^"^^^^^  ^  quanto  fi  deuc  ragionar  intonioal  labaòcom- 

"^^^ifU^he  fcoi;,,,-,!  r  ^^^^^  ^^^«"^^  cola  della  feplicationefua,&  delia  cura  di  quegli 

^ipiionoloprau^nue. 


Dd  4  Della 


Del  Quinto  libro 

Della  eueniioncò  replicata  cuacuationc.  Cap.      XX  Vili. 

T  A  eaentationc  altro  non  è  che  vna  rino„ata,&  replicata  ^"^^^^^f^v^ 
L  d'anzi  fctita,la  quale  per  <,ucfto  «(petto  da  »'^-">"  Latm.  fi  rhu^^^^^  |  vuo    i  l'ht.opo  lopva  1 
da  noi  fi  direbbe  leconda,  ò  fecondarla  opcranone.  Qu.iU  1^'»";*"'^' ^^^^^^^        &  loi.c  n'-n  « 
vena  tagliata  porre  alquanto  d.  fale.&  d'ogl.o  .olato.pcr.he  la  ^''^f^tl^'f^^^^^^     eflcndo  che 
faccia.pttniicnte  anco  v.etar  all  u^fcrmo  .1  dormite  tra  .1  pr.mo,&  Il  1^^^^^^^^^ 

fonnO  a  prctìiffimocrefccreA aumentare, lpectugioa.Kl,  fi  cu. (co.m^^^^ 
R^floc.cit  lancctraillanKUCcongelatone!laboccadcltagl,o,,lqualmo.o^^^^^^^ 

Alb  loc-cit  f"  'gnoranti  far  logl.ono.Quefla  Ibconda e.uicuat.one  (  <l.re  A'biKafi  c  4"^"^^  '  j„  „„„  taO« 
AIb.loc.c.t.        ¥    e.  chetano  fette ,  ouer  noue  lerc  dal  -primo  4alalIo ,  qua.m 

fobuftezza  fi  t.uoua,bi(ogn^  differirla  al  lecondo A  f'-tle  al  terzo  giorno aiKora-  j^^f^j^ero^^ 
Auic.4.i.doa.f.  EtAu.cetinavoleuachelarcpl.cationes'andaflep.u^&menorita.da^^^^^^^^^ 
cap.,o.  '  forzep,tì,&mcl>opotcnti,ondelegagliard.HHìrefilen..(k.o  non^^ 

la  di  inczzo,  &  fe  poi  con  cifa  s'intcìidcflc  di  lar  akutialMu-  d  .^"'""°'^'^?'"L „  i-'uacuare,!*^^ 
,        .  ,  nLs'ind;gufre:HrGalenod,ceuacl}c,nc,uell,,ive-qt,alil.sotzarn 

Librode  fang.     ^  quelita opciationc  (ar  fi  deue/m  quelli,  nc'ciua  .  r.uellcT fr  vuole ,  e  ^tg ho  ob 

mifCcap.  II.  ^^^^.^   1^      ^^^j    ^.^^  (acil,.?ircnte  vcggendo  .1  largu     F  dono  d a  iim  E 

flfticttidalbifognoj  fubito  recuperaje),c  forze,  ò  lo  fte  log.unio,  "  '  f  ^«"Xze  deurno  P'""* 
2v»bucafi  fcriue^  Che  qucgnìuorv../,  u,aali  per  lo  ^^^^'^ ^"^XJ^ 
cibarfi  con  alquanto  <l.  pane  alpe.L  d,  vino  d.  "^^'^S'-''"»'^' "    "..'^  "'J"^'^^^^  ) 
icWdati:  cpoi  I,  (aladiiio  in  tre  volte,  .V  (ot(e  anco  in  quattro.  Ma  le  'P'-''^'^'";  '  ^'^ot  h'  "'1 
'        S  ci fione  dalla  quantità  poca  del fanguc,allhora{  come  ancoci  "^'^8"^      '  ;  ùfO^ 
«Litriica  rinfermo  con  acqua  ftillata  della  carne,  con  torli  d  oua,  &  con  v  no '•^'^  "      cot>»  » 
Anic.  4.Fen  lit^.  Jt^nna  poi  diceua.  Che(ei»lcunohat.à  "'■llVrS''"f  i^ìXc^ufi^nriM^^^ 
i.cap.ci;ato.       ql!fchc membro  coli  gagliardamente  offendendolo,  che  il  '^'^i"''*''''^' , linlcr"'";* 
^  ca quantità d.  iangue  i; icfmi.OSc  quella  icemata  con  buoiuffmio nodtimento  u  1^^^^^^^^^^^  bpon^^ 

indi  riaprendo  vn'iltra  volta  il  pertug.o,  fi  caui  quel  rimanente  di  fangue      "^'If  '  ,^,e.o  1"  f,, 
&lit,ceio  (olamente  vi  lefli:  &  quello  louente  sWerui  nelle  tebrid'.mpoita^^^^^^^^^^ 
dofcSbnda  il  corpo  de  molti  humot.  vitiol!,  &  lavimi    bole  fi  conolce .  tt  al»  u 

'  do  d.  queita  fleffa  materia  IcruTe.  Che  fi  tagliano  taluolia  le  vene ,  ''«'""■h^  '^^^^^^^^^^  i.tfl^'^^i 
Lgue  dalle  narici,  clallVteto,dal  federe,  dal  petto,  o  da  qualche  er.^^^^^^^^ 

fubfto,&  prelentaneo  eg.i  facilmente  alle  parti  oppolle  fi  riconduc  :^^^^^^^ 
toangultUicuacuaiioneinpmdvna  vcMta  li  lacc.a.nongia  hft  ffog^^^^^^^^ 
.     alhingdlc,  ma  fi  beneà  vicendahorlVnohor  l'altro  minowndololemp  e.bt  a  ^^^  ^^ 

rola,Megboé.n  dmerleliate  Icemaril  langue.chead  vnalola  t  lonell"^^^^^^^ 

do  poi  fatta  perfettamcntela  cicati.ce  fa  di  melìieri  di  nuouo  ".'V^,  10  A 

/opra al  priinofar  fi deuc,&  fe  foffe  perauentura  l'operatione  o  da  f a f "'^'J  uc-^^lggi, 

vena  oppolta  fi  tagli.  He  (c  aLuna  iemenza,ò  di  fincope.ò  di  mancamento  'ifj^^"\l\oO 
aprafi  ftando.rintcrrao  (upmo,&  vietandogli  ch  ei  non  entri  nel  bagno.non  donna, 
£i  non  s'empia  iacontanente  di  cibo. 

Della  cura  degl'accidenti.  Cap.      XXIX.  j 

G"  "  Li  »ccidenti,che  fcgliono  nafccte  nell'apertura  della  vena  fono  il  peidiroento  ^^^^^^  » 
cotfodel  fangue.laconuulfione.la  malateraperaturadel  luoco,il(lolotc,(5c  11  ^       ,pio)  ^ 
turale:  àquali  tutti  douendofi  per  ogni  modo  timediatc,c  da  (apete  (  P"/o™'"''  l'I,  ,r,„i,o,ò  |{ 
ia  luicope  in  quella  guila  fi  toglie,che  di  (opra  dicemmo  alpergenoo  la  faccia  de  u  n  .   ouco'l  > 
'    qua  rolata.ò  con  acqua  fredda  fimplice.ò  con  aceto,  ò  legando  1  rettamente  'f  =7"''j^uaf  ^ 
iiano  &  I  piedi  r  ell'acqua  calda,  ò  come  ci  inlegna  Au.ccnna,  '',^'"'°8'V^n,uemper!  l^'-f 'frfl« 
ue  bagnato  ne)  vino  di  mele  gtanate.ò  nell'agreflaA  quefiu  aii.nctbe  fi  fo^^^^'^'f^^^^  pct  1» 
.     perlovemricQloèlparfa.  Et  le  v.  farà  alcuna  dubiratione  clK  quelto  accid^^^^^^^ 

abondanza  dell'hu  mor  colctico,&  (petialmente  in  quelli.c  hanno  le  P^i°''t;  f  ' '^J:,  „iift»  C»» 
-  •  allhora fà  bifogno  Itendcrli  col  ventre  in  sò,  &  datagli  a  bere  vna  tazza  d  acquaca  ,  ^^^^,00^^,, 
poco  di  firopo  acetofo  ptouocargli  con  ogni  induftria  il  vpiuito.il  che  ottenuto  cn  ^^^^  ,3  . 
to  cibo  di  buoniffimaloflanza  fi  nutrichi,  &  dopò  la(ciatolc)  poco  poco  'l"'^  °' f  oins^'f  '  lii>'' 
nclqual  tempo  ancora  fé  prenderà  per  fortificare  il  ventricolo  akuna.contet  ione  ^^^c  ^  j 
di  gallia  molcata.di  cinamomo,d'aromat.co  rofato.di  molco dolce.di  PluUarco 
li.iionf^irafenondigrandiflimo  giouamento-,  lepoigh  raancalfe  J'»n''n°P"  fcco»»"^ 
iangucfegli  dia  riftoro  con  buono  ftillato.con  vino  aroraatico,&  con  torli  d  cua,"- 
fiiteji.  quali  lufiicienza  cotte  in  buoniliimo  nodriniento  fi  conucitono. 
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Trattato  Secondo . 


2!J 


I 


Dclcorfodclfangue.  Cap,  XXX» 

^  corfodel  fangue  è  acciderire  molto  perigliofo  nafcendo  il  più  delle  volte  dal  taglio  dcll'artc- 
cheoccorier  (uolc}  O  per  ignoranza  dcH'operantei  O  per  la  grandezza  della  ferirai  O  per 
'^ìin|fedcrata  legaciua,c  ftrettczza  della  vena*,  O  per  Tinobedienza  dell  infermo  qualhoraò  muo- 
JJ^  »1  braccio,  ò  |)a(rcggia  ò  fi  (degna  ò  vfa  il  coito  -,  O  per  la  fotcigliczza  del  fangue  colerico  ;  O  fi- 
^'filmente  perla  moltitudine, che  lo  sforza  ad  vfcircdc proprij  vafi  :  Sia  però  da  qnal  fi  voglia  ca- 
gione  prodotto  é  neccffario  (come  ci  comanda  Galeno,  &  afferma  anco  Aiiiccnna)  che  habbiano  Gal.lib.dcfang^ 
operanti  apprelfo  di  (e  qucfta  forte  di  poluere .  miiOT.  in  fine, 

i  iglia  d\-\Ioe,  di  manna,  d'incenfo,  an.  dram.i.  di  peli  di  lepore  minutamente  tagliati  dram.  i. 
fj*  ^^^"codcli'ouo quanto  bal^i,  &  fi  vnifca  ogni  cola  in fìemc,&  perche  di  quefta  materia  trattato 
"abbiamo  nella  prcf.  del  lib.  primo  oue  della  cura  del  liaffo  del  fangue  ruagionò>quindièthcdÌ 
Scelto  poco  per  hoia  contentar  (i  vogliamo. 


Della  conuuinone. 


Cap.   X  X  X I . 


S  n?  r   ^onuulfione  fórfì  allhora  che  ò'I  neruo,  ò  la  corda  fi  punge,  come  s'è  detfoa  bailan  la  nel 
^  'b  lec.  doucHelIeiVritcde'  nerui  fi  tratta,  &  però  tutto  quello,  che  nella  cura  di  qucfto  accidente 
^emarii  dcue  da  q  uel  luoco  s'impari . 

»       Della  mala  temperatura  del  luoco.      ^      Cap.   XXX  II. 

Q^^^fta  inala  temperatura  per  lo  più  da  materia  colerica  dipende,  &  nel  numero  delle  Erifipile 
^^"oiicrar  fi  puote,&:  però  vnga/ì  quella  parte  con  vnguento  rolato  di  Mefue,òcondifcnUuo 
iinunc,ò con  vnguento  di  lithai girio,oucEO,come  dice  Auiccnna,di  Ccrufa . 


Del  dolore . 


Cap.  XXXIII. 


Afce  li  dolore  ò  per  la  mala  rcmperatura  del  luoco,  ò  perla  difunionc  della  continuità,  òpcr 
^abb        ^      ^  àliti  cagione  iniieme.  Se  per  la  i^ala  temperatura,  quella  fi  Icui  come  difopra 
ij^ji  ^^^^  fletto,  fe  per  la  ferita  (the  tanto  vuol  dire  diiuuione  della  continuit-i)  atteridafi  a  confoli- 
ad  vnirla,ilche  non  iarà  malageuolc  fendo  ella  piccioIa,&  poca . 


Del  tumore  non  naturale. 


Cap.  XXXIIII. 


S  d ^^^^  fpeffodoppo  i!  ùhiTo  neiriftcfTo luoco  del  taglio  certa  forte  di  gonfiezza,  fa  quale 
Pero\  latinamente  fi  chiama  tumore  non  naturale.  Quefta  in  due  maniere nafcer  puote, 
gliof^  H  ^^^*^*"^  ^^^^^  doppo  graccidcnti  lopradctti  immediatamente  apparile,  ì<c  è  molto  pcri-^ 
é<  X  ^'dinotandoci  lefioncdi  ncru(ì,  ò  d'arteria.  Alcuna  volta  fenza  veruno  accidente  fi  fcuopre,, 


Galvlib.  dcmrtir 
pi  a  ter  naturam 


fcrx\Q  periglio,  nakendo  da  vna  portioncdi  fangue  fparfo  per  quel  contorno,  colpa  qua^ 

*^ch  ^  ^^^^  lemplice  legatura  alquanto  più  ttrctta  di  quello  che  (i  conuei  rebbej  La  prima*,  è  Galq^ 

<^iciX^^^^^^  Aneuiylmaj  La  feconda  è  detta  da  gl'Empirici  corrottamente  Embonlma  6c  da  Wér  ,   

iiìat  n^'^^r*^^  ^empliceA  anco  talhora  per  la  fomiglianza  Aneuryfma,bcnche  tale  veramente  chia  cap.  j.  lit;>.  djS, 
lunpa  d*^  dc^ba.  Di  queltc  hauendonc  noi  alquanto  ragionato  nellib.i.non  è  da  farne  al  prefcntc  Mcd.  I)Ulin;:j^ 
infi^f^  ^^^"^j^^^o^-i  t)afterà  dire  che  effendoqueftagontiezza  cagionata  dal  f^  nibus. 

•^i^diF?^^*^^^^^^^"^^^-^^^^^^^*^"^^^^'^^^^"^^^*^^^*^^^  ^^S"c>  òc  indi- 

^^«dcnf  Empiaftro  d i  quelle  cole,  c'han no  virtù  di  raffreddare  &  di  ItipUle  o 


'ate,ricufando  però  l'applicarlo  quando  dalla  puntura  de  nctui  è  cagionata . 


Il  Fine  del  Secondo T^^  Quinto  Libro.' 
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DELL  APPLI  CATIONE 

.  Delle  Ventofe^ 

TRATTATO  TERZO. 


Primo* 


cap» 

Arift,4'  de  Pare, 


I  comcla  natura  (  come  dice  Arjftotcle,&  Galeno)  non  fì  ^f^^^^^^^^^^  il 
peiflua,nc  meno  Jafcia  di  fare  qucllc,chc  neccOanc  Topo,  coU  pai  . 

Vj,.  i:  .  .  /   Iti  ..^lonK- ^  ai jmai  non  celia 

m 


:iflua,nc  meno  Jafcia  di  fare  qucllc,chc  neccflanc  lopo,  cou  y^^  ^^^y 
cdicoC  vero  imitacotcdilci  ben  opeiantc  )  giamai  non  cena  n^^pirc 
olHidiodi  riirouai  nuouiftromeini,  ainuoueinuennoniper  jglla 
L.^c,.  i  r.i.,.^  n^^Xr^/^nfi  norcndo lalhora  col  tag"  a 


aìhnfcrmo  la  (mauira  falute.Pcrò  non  fi  P^f^'^ijl^^^^f  ^F^/uVftLiòne, 
vena,  colpa  ò  della  fiacchezza  delie  foize,  o  dell  ctadc,  odtliai 
della  temperatura,  ò  d'altracofa  fimilcleuar  alcuna  maladUpoi  ^.^^.^^^ 
corpo,  s'iraaginarono  e(ii  per  cuacuai  li  fangue,o  P^V  v^'f  .diication*' 
re  il  precipiticeli  il  COI  fo  di  quello  in  vece  del  laMo  ^l/'-'^Y  i*^r:  nrondii 


re  il  pvccipitio,C<i  il  COI  fo  di  quello  in  vece  dei  laiauo  P/"^  Y  "rf:  rirond^i 
delle  ventofei  le  quali  altro  non  (ono  chcccrii  vaietti  (oiriliU'"  ^  ^j^^an^ 
i,lacui  bocca  pei  ceira  proportionata  lunghezza,    ^o^^^^^^^^"  j  ^jiroU^]! 


Gal»  4,  m«ho, 

cap.vij, 

Celf.Ub.i.  ca.io, 
PauUib.vi,c,4i, 

99^' 


n,4.cua.u,..u    

ra  ^utta  de  Moderni  v'aggi^  ungono  anco  quelite  he  di  vetro  (1  fanno.Ui  tutte  quelle  .  .j^iicib^^j; 
mctaUoòuogliamc> dire  d'Ottone,perocherdifloiiO  maggiormente  alla  fiain^^^^^ 

te  fi  (pezzano;comc  che  quelle  d:  vetro  (ano  fuor  di  modo  (rangibil  1,.^  quelle  di  <-^r»°  f^^c.  ^^^^ 
to  del  fuoco  alle  volrc  f  fendono,  onero  con  la  bocca  lucchiando  fanno  minoie  ^^^'J  vegg^ 
tutto  qucfto  però  fono  dall'v  fo  communemolto  più  lodvuoli  giudicate  quelle,cne  di     ^^^^^  ^  coi^ 
no-  porciache  con  efìe  trahendofi  il  langue,fi  può  (  mercè  alla  chiarezza^  tialpaicn^  deie»^^/ 
ftiodìtemamentc  veder  per  entro  tutto  qutIlo,che  dalle  punture  v  »en  fuori,^  ^^f  ^IVma  è 
à  vn  tratto  quale,6i  quanta  k  m  ifura.ò  la  copia  di  Im  effer  debba. M a  paflando  alla  lou  aiti 
re  ch'ella  non  per  altro  nfpetto  è  ntonda,ehc  per eflei  fopri  l'altre  iuttecapàciflima,c<_  ^,^11'?"^' 
fine  la  vacuità  fegU  aggi(^nge,chc  per  ifcacc.are,&  rifoluere  con  la 

che  nella  cauiti  bQontiene,6^  quella  poi  rHolutai&  cacciata  (  douendoll  il  ^a^"?  nuiì^otiei^'^f  ' 
legge  d.  natura  incóranéte  r.cp.rc)  (Mar  la  de/Tata  attiattione.  &  che  ciò  fia  cofi  à  PUn^^o,  c^^'lt 
dimoitianoape.tamente  i  Ariftotele,  i  Galeno,  3  Aucrroe,&  4  Auicennadiccn^^^,^ 
trattionelifàòdallavacuità,  ò  dalla  fomiglm^ 

do  11  vacuo  (come  y  re  libri  della  Phy  ^^afi  legge)  vn  luocopriuatodicorpo,^^^^^^ 
mcdicemmo)ritrouarcofa,che  vuota  na,reguc  che  la  veiftola,  già  per  la  fiamma  ^^^^^^^^ 
ta,tiri  à  (e  nccelfariamente  quella  carnc,che  gli  ftà  iotto,&:  indi  fucchi  per  la  ft^f.^;f^yello» 
ne  il  (angue,&  però  diccua  altroue  Galeno  che'l  dolore  trahc  a  le  non  altrimenti  a»  ^  ^ 
fogliala  vento(a,«:><:  la  medicina calida.  orriccarei^*''^  rh^^ 

Si  fannoqueftì  vafi con  la  bocca  ritonda  non  per  altro,che  per  poterli  meglio atw        •  ^^c^ 
za  della  carne:  Et  di  queftì  alcuni  ne  rono,c  hanno ronficio  alquanto  più  largo ,  ex  j-apP^^^^^j. 
no  alquanto  più  ftretto,&  alcuni  che  l'hanno  mediocre;  Quclli,che  l'hanno  "^^^Ji'f's^^^^^ 
ro  al  Bellico  per  la  ventor  tàdel  ventricolo,^  dcgi'inteftini,òi  chiamanghdall  ^f'Sj  perpf^^tté 
che  tolgono  ì  pùto  il  vento; Qaelli,pui  che  l'hàno  più  fttetto,s'apphcano  alle  ^°"^,j^eni^^  JfJi.jnP 
lc,&.  tirar  le  fuori.  Ma  quelli,  che  l'hanno  mediocre,    mczano ,  s'adoprano  egua. 
le  parti  del  corpo  per  far  attrattione,&diucrfione  da  liiochiofFefi:  Etaftinecncqu 
deccochuramentc  s*intenda,la  forma  loro  nel  libro  dell  Orìicmaii  vede.  T 


t  Arift.inMeth, 

l  GaKpnmo,^^ 
tcr?o  de  facuK 
natur. 

3  Auer,  iij  coU, 

4  Auic.i.i.di<3;. 
vj,cap.  vlt. 

5  Arilì.mi.ptiyf' 
tex.vj.&  65. 
Gal,  iiij.ineth. 


Trattato  Termi  ì  1 4 


^  d'oirn  m"  ^^«^^^  d'ogni  altra  fortcdi  metallo  alle  volte  fi  fanno,ma  pcrlapiadi  vetro,  Vidcpro  hac  re 
^^"io        i^^'^^^^"^-^^  S^^'^evemofe alcune  ve neiono,c  hanno  nd  Hipp.inlib.de 

^ttratrf °      ^-013,0  con  altra  cofa  fimilc  fi  chiiide  quando  applicare  fi  vogliono^  fatia  queV  Medico* 
Jì<>la  vcnt  f  ^  *       bafteuole  ci  pare/i  Icua  iacerai&:  quella  leuata.incontancnte  fcnza  dolore  aléu- 
^'Uacu  u  f  i  ^"^^  *  ^c^ntofc(djc€ua  Gakno)  a  quelli  (olamcntcgiouano  , che  di  '  prima 

'^^'Vrint»^  ^^^i^pcrcioche  ne  corpi  plcihonci  applicar  nó  (i  deuono.Et  Paulo  foleua  dire chcqpeftc 
«)uanHo/r     .  ^^^'^'"^'^^^''P^P'^"'  pero^nimodofi  tralarciano,doucndolcpoifolamcnte;viìu:c,. Gal  hUAf^Cur 

ind^i      ''''^^''''^^^^^  '     cab  vfu 

W^^À  V^s^^^^^^^^^^^^-^^^^^^c  s;idoprano  ,  ouero  fcnza  tagliar  la  pelle  ouero  anco  tagliando  la 
' ^^'^n*  1  air    C  ^"^^ cjapporcanOjlVnaè  facendo diuerfione,&  diffipando confumando 

'^^^"^^>^^"<-'^^f*'i»erlìone ,  euacuatione ancorale primcchiamanofi  vcntofcgagliar- 
^^'unn-./u^'^^T  r  "P"f-'*^eiDrquefte  ragionando  Hippocraie  diccua,.che  Um  r  n^rf  .«k' 

un^ueinT'r  donne  rufrita  dc^TieU  ,  applichi  audacemente; alle  mammel-  S'/^P^"^'^^ 

»«aiuar/!  tt""?^'  S'^'^P'^^^J  Et  «baleno nel  commento  int€ndéua,chenon  fi doueffe  attaccar  al- 
Snelle  iv^rf  r  ^  bene  più  tolto  à  quelle  parti,  che  le  ft3nnofotto,&  particolarmente  i. 
^ochcndr        / ^^^^^  eflTcnevanno  -,  Parimente  commanda  riftefTo  Gale- 

scinola  '-"''«.^'f       narici,  fi  fermi  la  ventofa  negli  Hypocondrij,  &altroue  dice  che  Gal.rmcrh. 

^  parti  ./j  ^""^"^^  n^bJliilimoagiutoX"  «^-J  Mc-*(^»ci  ritrouatacoh  per  trar  fuori  quello ,ch*é  nel- 
'^^'^uercor^' r^'il  <^^^^^iC/mco  per  dillcuggcre,& per  ifradicarequcllemateric,  che  nc'fcirrifi  ^  , 


-'svuole  n  '  rT^^"  ^"'''^^  quclIo,che  ndraftcttofi  co;?ticne.  Quando  poi  loiamentc  i*^^,,,.* 

'o^l  ^  v?^  ^'^{l^uono  alfiggcre  aoKofìTefi  membri,ma  fi  bcncàguelìi,  che  contigui  ^òpocodifcoftì 
"^^^  Cvìa)*>^  ^^^^Y  ^^^^ ncii  alle  mamelle  s'appoggiana,*5<:  in  particolare oucftanno le uc 

^^^l^uclt  k^^^^"^'"^  ^^^^  MatnccA'  ndiVfcitadeMangue dalle  naria  s^airaccanoncgl'Hipocon 
£»tìi4:nt()  I  f  '  ^"^"^^  Qi*^'^^^^  fteflb  precetto  parimente  s'oflcrua  in  qualunque  altro  fpac 

^^"o«e, Diuertendo  Cloe  per  le  V 
"^^^^i^^lle  n    ^^\^^"«Liacuare,ouero prouocire IVlata ù alcuna materia  rifenura  foglionaquelieve 
^'ubc  l^^'^^.f  4^»^»^^ lontane dn:c£tanicnreapplicaifi,andc,chc  nella fiippreaioncdc^mefiò  nel 
J '^"itidc nnf;   "S^in^^glJ^  fi  kr nìano,c^<  ri(,'lla tlulftone agl'cxchi  nellWipinio saicaccanaNelia  CelfJih  ,  r.^ 
^^^un,^^,^^^^^^^  teiìadopàla  ^o^"•''^•^<^^»P• 


^^^^^rahcrl-  1^^  ^^^^^"  ^  Paolo (oggionfc che Toflicioluo era  di moucre, d'agitare,  ^ 

^^^^f^Je  QM,-  ^i,"  '^^  ^^^^  '  P^"'"^'"*  habbiamo  detto  che  di  due  foni  fono  le  ventole,  leggjcri,&  ga-  Paul.  libxiratou 
^^Unque  ^^^^'^"^''•'^'^^^^^"^  habbiamo  dctcrminatodi  ragionareXa  ventola  leggiera. 

^*Wc.r,T  ^^^^'^    Jnfiamm:?.tioni  Jolpcnde  le  defìillationi  nello  ftomacho,tirà  à  Te  il  fansue  ie 


"^reae'X'T"*'' ^^^P^'^^^^'l^'»  va^i:amotoiamenteiardnicrfionc,oucroth'ar gl'humorialiciar  cap  ri 

A  W^och,T''''^  .^^^^  Icmattric  Gale.t.de-^D 

l7^^^eme  pró&^     cnuouo„o,uiuaiia  per  prohibire  il  corfodc'mel,,taiuo]raper  tirar  fioori  le  mcd.fcoiocor 

liV  ^^^ti,rai^.,,f  ^'^^^  ^i'^^'"?  nfcaldi,.^:  quiui  la  materia  corra,taluoha  per rifoluerc^  difl^ipa- 
il^'^^aftdo^n  membro  al  luo  ftato  primiero  6c  buono,  comcauieneneimer- 

T^'M^  il  da!  ni^"o  (croto,raluolu  finalmecnte  s attaccano  fopca  il  Bdixco  per 

llr^^^ric^cib       <^^fncvcggu,r,ovfarfindlagraucpaflrione  colica,  nè flati  vcntofi dei  vcmrq^ 
Le  ^^^g*3tionTr!al u^al  i  ^"^^^  ^"^^^^^"^  crucciare  parucolarmente  ic  gioaancitc  nel  principio  del- 

^^^^^'^e  J^L^cf ^^^^^  s  appplr'cano  dopò  iafcarificationc&rono  Ja  Mcdid  n'troaarc  per 
vJn^^^tione  nr?^    •  »   *       ^1^^        ^^'^^^      permettono  il  £ilago y  Se  ancoper  far  la  fteflk 
r  Qlieftc  cL?""  J         ^  cronici,benche  foffe  la  materia  comxia  òii^piriri  smJaiiiaije  dif- 
""^^oti^  i^^'^j^^otijo^  nonlblamcncc  tira- 

^ue,maglaltcjhunaotiaacora,e fpcuaimcDtequandoconrooiu  fiàmas^attacowicì. 

Del  modo  d'applicar  le  vcntofc*      dp.  IL 

Vi^i^^^^^'  i'^opp^^OiU',^^ '^"^f^^^  Ouero mettendo dentioal  Vafeai 

^^i^/ff  ^'^^-'^^^^ vécóta ^iottaQLiandoconbtkmma  vengono  atwccatr, 
^^^icjf  r^ia  ^.   ^^J?^ inanodrittay^S: cóla fmiftiacaccùndoglidétiolacàdekbcnilhmc>ac« 
^  u  f*ttciuade,cS:qudk  vfcuadifttbitaiaVcntolas'aii^e,  ' 

&0p^'4. 


?        DeK^irito  libro  .oJeiioOfo 

•  lo(  &  è  veramente  beli.ffima  inuent.onc  )  fi  mette  ncl^  luoco       '^^■«"°     cuovv.- .  tfc  >«  qu'«/^ 
&  fopraquellosWommodaalquantod,  candelaaccela  poK 

.,W.W«        gm(aimmediatamente..'attacca,&  V^'^f'  turouando  ne 

Albuc-loco  cica-  B^„^i„f      Aibucali,,!  quale  peto  r.""-"^^^^  d-ottor>c,>.cUu.  .«zo 

q«enaforted.Vento(e,chVgliticerc3i&equefto.Habbia(ptiroalaVU^^^^ 
ST  fia  unahneattauerlàledellaftcflaroater,a,fopralaqualefipongaun^^^^^^  „,,,„,bro 
gnato  nell  oglio  .  ouero  un  pco  d.  candela  d.  cera ,  P°V'|  nXri'  S  "ile  P-'n^a  vuote  &  ic" 
fub=to  fi  'porrga .  Et  altroue  dice  che   ™odo  d,  po  e  Vcn.  e   '       "^rfr,,  (oucn.e  attac- 


Alb.li.ciui0i 


per  cauar  il  lottile  pochiflimo  taglio  vi  Dana,  tt  pcu  u  au^,     .     ,  ^       ,    ,^,rx  coi"- 

applicare  la  pelle pmiia con  vno fcaipello  unip,  .te  (,  pucne ,  jna  k  1        '^''^^^^h.  i.rin^a  ia  v«o 
Smi  ne'magr  J  neVorp.  p  la  Itì.bczza  del  male  cUcnuaj,  >  ^''^^^         ^^^^^^    U  cau.A  k 
fen,pl,ce,  poi  d.  uara  che  ,.a  la  parte  ,n  '""^<-"  '^"\"\'?  '  '      "^'^.'^^^  ti  l.  dee  m-J-e 
ca  euacuat  one  lat  ^^  vuole  tte  ò  quattro  ,agl.  ara.-.no  t^"^'^"'' h  f  oua ,  P'^"';' 
Z  patimente  le  ferite .  Il  letto  poi.cbe  .n  quella  op.ratt.-ne  1>  lo^^^^  -  p,m 

in  Veneti!  Quando  non  nioljto  penettaf^li  vuolc.la  laDcei  a  laiga  li  via  t V'auu  ,  n.ol» 

8cnda,"4lZ,ndath  bramaci. 

d.  farci  tifo  folio  ,  dettodalU.ffaiWi  Molclwto  ,  d  quale  pcK. -la  Uoo  o  a 
fermando eg  che .1  teaninc dclfmctho.ve  moderata  e  h  loia S''^';^";';^^     '         m , coi  qt,>lc 
Steftaìf'imagtnatonouna  lotte  di  ft.omento  compo  lo  di  ere  '«'V'  1''  "        j"  ,,gl,awo 
ue  piaghe  n  vn  (olo  colpo  taceuano;  ma  norche  mutile  o  "  '^^^^^ 

"oi™t(,.Factia(.  petò  có  qual  lotte  di  momento  li  veglia  e  neceffaiio  Itmprc  hatur  _ 
tamentc  alla  parte.chc  di  tagliar  s'intende.  ,'   i'  j  ii  cUknromH  cefi  non  fo'"^  ' 

RaCr.ad  Altn.        Queftorimedio(  diceua&ello)!".  cornee  ^^nccgagtod^della  Flebot^^^^^^^^^^ 
queUlpiùlkuro,  maancolenzaperiglio  verunos  amnun.  tr..|C 

&.Ral.)chccon  ciucile  vuiu  lcoltrolangucnon  h  "aht.cheJoiii-chiuloin  e  t  a 
net  la  pelle  dilperle.petloqual  tilpmo  non  d.mmu.lcono  la  vittude  c  4ì«  '1  i,  vcr.tc  ^ 

fuoksancotachc  poi  Iccmino  altrei,  la  pienezza  del  cotpo.v^pdc  «"''.«"n^J'""^,^',,^  tcnved'^ 
elpurganomoltomcgliodelfalaflole  partrlubcutanee  tuanopiuUplmentc^^^^^^^^  g,„„n„  a 
lacrafla  ,  &c  meno  giouano  à  corpi  gtalii ,  c'hanno  il  langue groflo  ,  c(i  qucuo  _ 

'"'"nSaoperationscfinf.derafiancol-ctade,,  l'hota  ,,&iItémpo  ,  i'^^P^'^^StrA^^^^^^^^^^^^^^ 
tomektme  Abacali)  innanzi  al  lettmioanno;  ne  dopò  il Iciragef.mo ( come afts'         ,,  flcg- 
non  ègióueuole  l'adoperatle .  Quanto  à  l'hota  uogliono  mtt.i  Medie. che Pr.  nc^a  1 1^ 

■  •    •  ^bleconda  àia  terza  dopò  lo  IVSntar  del  fole.Etquamoaltempo  del  mele  P'acead 

AU1C.I0CI5  citatis  8^" b.fLnaL:  r  la  inlirmiiade  ò  per  la  coniuetudine  s'adoprino  m  c>g«'  f 
S'"-'-''       .^litempol:;^^^^^^^^^  ò  hue.c'iredi  quello ^fia.  benché  Au.ccnn^"^  ,,,: 

Albu  ÌB  Itittod.  .  condmerlaopinione,  allaqualcancoaeconlente  Galeno  nel  teizodeg.orni  Cm  ci  , 
..nSniT  °     ndL-mtrodutotio  ddl'Atìtonomia che  le  ventofe npn  sadopnao «el principio "^''^  ,chc(d'« 


Dell'vfo  delle  fanguette.Ttattato.4.  •  Cap. 


„■        W  iicolatnrentequaiidononuogiionocuacuarquelio,cneiiaiou".-i^--  .v.".^^^^^^^^^  j  pc 
Gal.U.d« Hirun-  ."^^J-Ì"'  venera ehiufoc.uveli  fàicol  (alato  i,  Wcll-PU^^,, a  , 

dinibus.  ,1    'J^^  .„f^„de ferra;Impetoche(fi  come  Icrmc  Galeno,&  affermaa^^^^  fi^  n 

,  te.chelelanguettenonfiK£hianoiUfnguedallepatt.piotonde,ma^ 
Au.c.4.  '•c-^'^'l-  cameimmerfo.perloqualtifpcttoau.ei.eclietalLtin  vecedelle^^^^^^ 

Benché  liane  le  fanguette  dal  volgo  benillimo  conolciute  ,  ''•^"*"'^l'''"°u  '  n  certo  ^''tc 
AIbuc.li.i.c.p.  faveruiinaappat.eocn1eallamateiiapropollad.temo,chealtrorio^^^^^^^^^ 
Albu..U.i.cap       j  5,;;j;dr„odalleacquedoki,diiunghezzadunpamodicorpoquafi^i^^^^^^ 

alQuan  o<lmerfo,l  vfo  delle  qual>(coine  dice  Albucah)non  è^commune  a  tutti  men>D  „o 
h?uWt^.à  quali  non  fi  poLole  Ventofe  atucareó  p  la  ficcta  fj-^^^^tS<^n^'  C 
dua,il  «alo  A  irmili.ò  per  la  picciokzza,corae  tono  le  labbra ,  &  legengme.o  nna  ,o>n 


Trattato  Terzo. 


Sno')  del  ledete,  nelqu»le  anco  glotifici)  dellevene  raoiroidali  ebiaramente  appa- 

'e£o?ellno ^"ir di  dueforti ,  Altre  (come dice  Auicenna)  vdenofe, &  altrenon  velenofc, Le 
f^hicna  cene  ^SiV  """'r'  Spande  >1  colore o  verdeò dcll'/in.imon.o,  Jfc  nmftfano  Mìa 
«JiccttL!^,  f  f' <1«  Leoni  fi  vede,&  fomii-liante affa,  àuudlo 
febri,  lafìr,.  '^'^"^  applicate  c-au(ano  apoftcme.m jncamcmi d'anìmo,fluffi di laiisuc. 

Ss  ha"nó7,:"'  P='-'?'^'"'-fl^n,e,&  però  r,on  dcuono  peralcuna  maniera  adopca^r  i 

doueÌ"(>"^'^r"^l'*"°i^  fonoquelle,ch':flannoneiracqueviueouerofa{rofe,&  in  particolue 

colori  r  1    'Vljf -^^'^  1'         d'Orpimento,  &  in  oltre  fono  di  corpo  t  tondo,  d»  E  a X  d^ 

fomighanti.d.  foflanza tenue,  &'d.  venrre  r'Kf^ll^^^^^^^^^ 

Auicenn^  ^      lanPuept'Tvn  g.ovno  cibare,  aitine  che  lutioMvckno  m  quella  gu.fa elea  fuori  & 
Confali'';™'''''' l'""'"  8*^'«°  fi  deucno andar fouuéticndo  perche  vom  un 
pie  iffi'^  mttoqudlo  che  nel  ventre  le  gl,  nrruc,ua,&  >nd,  con  alquanto  iLgue  d^^^lC^^^^^ 
fmia't  r  '^'^"T^"'?,'-:'^*?'    fi"odnlcano5 ftiano'po.  Icmprendlac^quadik:}! 

«lenìbroi;,/       ,  bc-nidinio  li  vuot,no,&  tamehce  (fmen!ino;&  quandoad  alcun 

''«tanHrt  j  c  prendah  vna  (pugna, cuerovn  pannod.  Sino,  &t6n  elfo  livadino 

«iemhrn!j  SU"--''*:  niucolitndi,&  lordure* cht  gli  Hanno  d  iniorno,  poi  fi  liberi  il 

"olòcol  n  >     '      ,  ^"••'!""q""ltra  l.uted'immondit.a,  irKii  li  freghi  d  luoco  (comcdice  Gale- 

"U'dità  tr^ln  °'  "  '^^^  f  °'^'g8'.  '5'  vkimaraente  con  poco  langue  li  bagni,  perche  con 

^"•imag(;;oics';ittacchmo.  " 

e«"S  f  V'  l^"^!:'  '  r^"'"^  q"«ntitade,  che  bafteuolc  fia,  fogliono  fpiccirfi  le  fanguetce  afper- 
»*'-^"ent tdtao  aie,  o cenere,  o  n.t; o,  ò  p.nno  di  Imo, o  ipugna.  ò  lana  abbi ufciata -,  tt  fc 
vn."fo  fi"  (  ""'«^  ='"S"'=/»«hufkro  quanto  lì  conuerrebbe,  c.  inlcgna  allhora  Galeno,  che 

Pwc  ini  r    ff^^  ''''^"'p  '  'lì^^'^J  ^q»'"-"'''''»-- per  riinuoue,  le,  &  perche 

^'"'•o'  f;^<^'':'"^:S,  h^ '  '^„«^,'^«J<="«.  con  ogi.o  tepido  a  poco  a  i;xo  alixt- 
^'^<=no  óuo,„  I    '        ^  ''^    "'-'^  "  'l''^"'  ''"'^S"'-'  ouero con  la  ventola  trarlaon  il 

o,oucio  almeno  con  la  Ipugna  tener  caldo  il  luoto.Oic  fomentarlo . 

Dell  utilità  delle  fanguettc 

'affetti  fub- 
tiittiafì'citi 


Hill 


i-.rr,k,i,,  V.  I      n---,      ■■        /•     .  ;  6 quelli.chelónooppicdi  Hip.tf.aph. 

•trabilan,c\  da paHionidereni, non  hpuofperatfenonbeneòcbmilmcntcaltrouclo».  ' 


itnorh 

.  •    f  ,  i  "  '  "  "■  "  r^'v*  ii^/viui  it  iiK}n  uciic  oc  umili 

'  '"8l>t;  in  nÌl"^u"''',?.T  '^'^ {iio'Jamento  fe  ne  trahe  ogni  volta  che  il  fanguc  delle  Morrotói 
^^'nq«e  lu^nn?   l"    f  '"V"      '!J'f,"'"^       "'"'^'^ veneapparilcono,  lequali  vft  lo pu,  to.- 

f '  '""'-•■P';  del  federe,  (uolcanco  quelli  cinque  prodire,! 
S"'"'.  che  L^,  f '^'''^ gf'-'ndezza  aflài  notabile, -ome  li  vede  in 

?°do  d,  CV  r  ■''  '^"§'^<^f feculento,  alle  volte  figonfiano  dopò  le  lunohe  i ut hiWtadi  per 

^^'foidali         '"^''fe"'>        q"^''         e  d  huopo  euacuarle  ;  Vt  ro  e  che  loelfo  à  quea-  Vene 
'Icorr!.',!^  '^"S"*^^"  anco  per  altroeffctto  s'attaccano,con,e  oer  <  ffi  n„„.  '  ift'jl .  h1"4ore  dta 

veggono 

linguette  appoggiare.  Ma  perche  fia 


1  ijp.  io.o  citato 


.or,t,„„  :  P-:"' f'^P""'^'»'^^!'^  d' n'^ft'"!  curar  d.  rmellerlo,nel  qual  ca.ofe  non  fi  veggo 
l "pera'tiotf  '"Sg'Crczza  prouocaric, ind.  le  languette  appoggiare.  Ma  :>er|hc 

V  r^'Ì'Só?''i.Ì''^'''"^  T'cflaguila.  Self  vene  ncHafarte  di  dcn  rodei  fe-- 


mooccolK.il  iuoco  bcnilTmio  fi  iaui,& 
od, esc-' — '  ■ 


o^f&fer-I^Kti^^^^^  VUia,amemefe,lianguefuordim..ur; 
6aT"    poco  di^  opLcil  u ''"''f t,'.  ' (^"'"'^''''7 Galeno)  vn  panno  dilino  nell acetobagnata, 

C>°'l-Co.u'ro  Iul,Ì 

«hial^"«di;ned..ame  u  f"''<--'de»-'fidacucinarefi  rirruoua,èueioaUur.a 

P« quub effetto  'i"    (comedice  Auiceuna) deueir tener fempre apparec-  . 
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Del  Quinto  Libro 

Del  modo  di  cauar  fuori  il  parto  motto; 
TRATTATO   V.  CAP.  I. 

T>  Erche  non  radente  auiene  che  il  parto  cofi  morto  come  ^■"«F^  "^"f  ^J^lfvtoct 
F|camenti  &  dalle  mano  dell'oftetr.ce  ò  Icuacr.ce  agmcaco.  non  pc  o  m  .kun  ^<     P  „pe. 
on^e  alla  fine  con  iftroment.  chirurgie,  frad.carc  &  caua  tuor<  fi  '^f^'^l^'^^^'i^^^^        d.  ra- 
ratione  come  di  fattcotìllima.  &  d.fficU.flima  fopra  tutte  1  altre  ^^''^^^.a^o  hor^^^^^^^^ 
gionarc-.&dunlegnaremfiemecon  quanta  prudcnzaSc  leggiadrezza  in  caio  tanto  per  g 

Et  per  venir  al  principio  di  quello  noftro  ragionamento  fe,  cole  P""<^  P;l"''^"'=,',.„ì,  feconda  i 
fidetare .  Le  forze  delia  l'atienìe,  &  ecco  a  pr.mala  v.taok  «^«^.f/' 

l'habitudine.  &  leti  della  donna.  &  ceco  la  terza  -,  la  d.fpo.cone  <ifl^^"'''^  &Vo  » 
la pofitione,  &  ,1  fito  dell'infante,  &  ecco  laqumta.la  hgura  .V  la  fj^'^'^^^f  "^fcak  Auj- 
feita.  Quantoallaprimaeliéndolavittudeoperatriceduuttelecolc,comenelctme^^^^ 
cenna  &  Ìraltrii  non  i  .lubio  ch'ella  ad  ogni  n.odo  oculatamente  conolccte, &  accurata  ^^^^^^ 
(aminar  filleue,  &  pe.ò  dice  Paolo,  che  b.fc>gna  prima  auemre.  fe  le  f^'^^^^^^a  ouefta  operatione: 
netladonna.n  vitiònò.pcrcic.che(cuHaràfpetanzad.  =^'1  ""^^^^^^^^ 
dardi  pigl.o,come che  pet:to  contrario  dubitandoli  d.  morte n^^" P»-"  f  S'Àntich., * 
mano"  ìt  affine  che  quefto  ch.arame:ne  fi  conolca  Mo.t.  fono  ''6";^^'";"  '^'^f  „rofond.il<- 
da  moderni  ancora,  elle  la  morte  CI  dvnotano .  Pcrc,oche  quando  mpt^^^^^^ 

mo fonnof,  veggono  oppre(re,liaP.K>  in  abandon..dilefieffc  & 

polTono. Se  fe pcM  rilueglute d'aUuna cofa  s  '"tcriogano d.fhc.ll.armamen  c 8.  qwl 

Sendo  nello  fteffolopore  ricadono.  Alcune  altre  quat,  come  ™ '      oh  fi  fc"'? 

done- nerui  ixlnfcono,  &  legli  viene  recato  11 ciboononlo(entono,olon^ 

grandemente  gonfiatfi,  benché  poi  langn  d,>,  e  debole  iia.  Alcune  poi  '  Vèlprcff.  • 

quellifegni^c^hefonoda  Hippoaate.  daGaIeno,daCd(o,& da  Paolo  n  mc|tU  w 

quelle  che  cotclti  non  hanno  lenza  dubio  veruno  come  ficui.ffuiiedalaluar  .  au.  a. 
Quanto  alla  feconda  confideratione  fi  co.-olce  allhora  che  1  patto  fia  motto,  S"»";'' ■  .erta  de- 
.^n,)nl'.,rpr«  >o  il  «.nrrf  P  fmWo.  ouando alcuna co(a  dalla  matticc fluuce.qUiindo 


'Auìc.lib.9.Fen, 
jl.tr.x.c  1 1. 

,fau.feb.j-c.7fi. 


fele  poppe  alla  iptouiitau  taranno  iuag.v.,«.  >w^..,.  .a^.-  ,i,rrua,chc  \y 

in  qualcL  male  acuto,  &  gtaUe.  la  motte  facilmente  ne  fcgue.  &  Auicenna  cl'ceua^  n  c 
ftenteràad  vfcire  per  quattro  giorni  continui,  b.fogna  ctedere  che  6'»  ™°«o J.a .  4 
authoritadi  firaccogliecheleut  farà  fiatala  cauta  de gl accidenti  fop/ad>  ^  ^f^^^  licom 

fr,  mortn  f,  vHri  nnnarire.  conuienfi  dubitate  ch'esli  pm  viuo  non  fia .  Uche  anco  io  (de 


autnotitaai  uraccogiiecucieun.".»  ",&--r    -         "r     ii  1  .^„rr,raluolta 

to  morto  fi  vedrà  apparire,  conuienfi  dubitate  ch'egli  pm  y  luo  non  fia .  Uche  "'".^no.lo 
prendcefTaminando le  caule efterneptimitiiie,  come  adire  lacaduta,laperco(la,  1  ve  ^^^^^ 

enoimpetuofo,  li  dolore  intenlo,  il  tumore  della  matiice.  l'inedia,  la  fa""f«'^'"*V,'  acun'^'"' 
de,  la  prodezza  dell'aria,  acaltti  liraiìi.  Ma  come  fi  fia  la  cofa  non  fi  deue.l  medico  ^^^^^con' 
do  impedire,  fe  non  haurà  prima  certezza  indubitata  della  ,„T>wP"''''^! 
*.,t.r„i„nr  Hiremoche  neceffariacofaè  il  conc-fcerc  l'habitudinc,  l'età  della  patiente,  .jpi. 


jtima  certezza  indubitata  della  motte,  nora  vencuu^-"-  locuv 
ideratwne,  diremo  che  neceffariacofaè  il  conc-fcerc  l'habitudinc.  l'età  della  P«f";^lj  coocef]^ 
fono cctte donne  monftruofe.lequali colpa  d'alcuna  (ua  particolatc  difpoytione  bene  ^^^^^,^1  « 
fcano  non  però  vagliono  pet  pattotirt.ò  le  pattotilcono.con difficolta  to  «""O',""  artit^'"': 
ne  nòuano  .  le  quali  per  eUct  giouanetie  intoletabilmcnte  li  crucciano,  & /"  ^^jlaqn-';' 

ta  cofa  da  confidetaie*  da? fapere,  come  ci  infegna  Paolo ,  che  bilogna  bcniflimo  intcn  ^  ja 
è  lana  &  di  buonacomplellione.ò  putc  fe  d'alcun  male  è  infetta  ,  come  ja^.-ibb^^f J .et  vc"^ 
durezz^  .^la  umore,  ò  da^ltro  fmulc.  Quanto  poi  alla  pofitione ,  ò  fito  del  'f^^^'f.^/d.ug 
alla  quinta)  è  d'auertiteche  per  la  forma  non  naturale  di  quelh  anco      v'U'J^„P,\  o„eio  f 

Oitticile 
do  con  le  t 
toin  piedi 


%'oe  jano ,  non inaturali,  CS£  cattiuc ,  10. v  >-><t  pv..  u,^v.>.....a   Z  ir;„i^ramcnie ,  no- 

fuen ,  nel  qual  calo  bifogna  con  ageuoiczza  affaticati!  per  ^^["^'^^"'^"f^ff.t^Tia  figura ,  ^  P 
mrteVpmgcndo  .parte tuando,  parte  piegando  ,&  pa«e  drizzando^  l^  ^^^^J^^la^o  ^^^i 
wetauezza  (&  é  larcfta,&  vluma  conl;derationc)e  dafaptre.chefi  deuclbcn 
lcÌrhnfa.lfaràdicorpomonaruofo,fefaragonheegualinentemi^^^^^^ 
fooalcunaparteecceffiuaraentedisfigutata,&gra»de,impcrocbelpefrcvolteauicne  j,ot<» 


Trattato  Secondo^  2i5 

"«flraiS  M  d!x  l'IVS'' T  '^"'^'^ Gabbiamo inoi  veduto  in Feltre  l'annodclla 

^^»lla  fine .nficmclì n  I Itt  t  P" 8«nd.zza della  tefta via. 

''■poca  grande^zi  ?(^Lo  .hH^^^^^  '  ''^boli  ,  & 

'^P^trad^orrnrnrtìr  '''7"'  "'PP^^^^-^  '  'lalla  natura  nell'utero  fe  ba- 

"'fcttnonpuot^'P'""''    1^10  vicende  lalciano  la  matnccfenza  humidiiade  veruna  ,& il  parto 


II. 


Dellitimcdij  per  far  ufcire  il  patto.  Cap. 

C?alt;Sco,?n™'?.'^''^'?'^°"^                     èd'huopo(prolon|andofi  molto  il  „ 
8'""^  à  quefto  effcrroV^r    '  t              *  ^^e  vagl.ono  per  farlo  vllac,tentar  d.  trarlo  fanojOnde  Hip.  j.  aph.  49. 
nip,^,.^   "°™cttolirutatIamatricL'con  nffiim  D  rii  Pnf,.rKi^  .<(^j;<-./i  »  'i  .. 


'^<='n'cgnaurch7frf  '7/ 'V^S^'^^'g'*  ^'  E"fo^bio,& di  CaftorVÒ^&^nTueVTaco- 
?^°"ocarnTu(S da^H,fr™  delie fecond.ne,  ò con  fletnutamenti.ò  con 

?  •  biloenaTim  ; .  i'*"'  P^""''''^  clcp^ndeffe  dalla  ftiettezza  ,  ò  quafi  adartatione  dei  par- 
''°'^e&  cildo  on'    V'''''"'!^  fi     infondendo  lungamente  nellVtero  oeli^ 

"'=^S'ne  d-l  ci  '      g^a*^"  '1'         con  '"'J»*  di  gallinai  con  mu- 

l'g'll'a  d         'd°"fr  (  /"^■""•'^ la  Donna  (,a  llnzafebre ,  6c  habb.a  la  virtù  bafteuo  W 
''^SagioKle  ,?£     '''«no.  che  uagl.a  pet an„uollire,&  per apiire.vfando  anco  parimente 

^'"'fn'iuteni  '"^''^''^-^^ «>n  queft,  raed.camenti,&  altn  f.mili 

H'nsuefta onfì  m  "        '  ""'.-S»"  ^^'"P^F operatione delle  mani , la  qua- 

?>^Uon  cdiccni  rT?'-'''^  ^"^'='P«'^"«'"  luogocàldo,  onero preflballfuoco  poi 

f     <c-inprecaU"^<^^    s  appartiene  a  quello  negono  che'l  ventre  inferiore.^  le  parti  efttemc  . 

ui.  latice  In       '  <        'r^""  ^"""^  Pnma  quc.  luochi  con  ogi.o  lefamino',  fi  ponga  a  lèdete  Ccl.li.7.c»<>. 

t""'  à  del  ,£Cn  ^l^«'lfo"'lodclcorpol,a.ncorpc^tto  ó  del  Me- 

lian.ii    "'■"a  Jtuatrice :  poi  Cicciali  ilare  vnn  Hmiiv.  ,^r.,rf„ .,  ,1.1 /,.,.n,„  1.. .       _ /-  . 


u'nsuefta  o  •  fi  i„  '  ^"-^g»"  ^''^^^  al'a  ^emp(ice  operatione  delle  mani ,  la  qua 

?>^Uon  ediccni  rT?'-'''^  ^"^'='P«'^"«'"  luogocàldo,  onero preiToalIfuocopo 

r""ltnnnr^,           ^^"PP^"''"*^^  'i"^^^^  <^i"='l  ventre  inferiore..v  Ir-  n.m  ^ftr.m, 

™Pta m,  letl^  I         ■'  '^'''^  fi^"^  P"™»  1"^'  '"»^bi  con  ogiio  lefam 

f''"'  ò  del utCw  "  del  corpo  l,a.n  corpetto  ò  del  Me- 

n       che  coi  .mK   I  r  "      '                P""'"  daUniifttolato  ,  mail-  gl.com- 

^^'^^AlhL      f  u^^  ^'^"«"te  premendo  il  corpo  vcrio  il  petrinccchio    mandi  il 

:^a  cote^'!'^  ^Jje  fatto  r.  venga  lV'a»-S'H'operatr',ce la  n  S'dIn 

t  "^"''nto  fi''  nella  natiira/i  faccia  appoco  a  poco  entiarc,allargando  con  le  mani 

^'doloa  ■/*f''"^''''Tl'°"'  hnechea  baitanzaarnn.  allabocca  della  mau.cc;  &  poi  iTuo  1 
""teriot^r  '"".fi"°''^  p.cgri.lolo  bora  in  vn  Iato,&:  bora  in  vn'altro.fi  apra  tanto.chela  par- 
1  '^'wàauul,        V,''''"''  ^  eliaminate,cV  pcrconfeguézamttoquellooperare.cheneccf 

"laìu  dar  ,1,  "  ?  ■'  •  """^""^n'c  quando nefluna  cola  vaglia.deucli  alla  violenra  oitcranonc  del- 
luo  UiJ  P'^''°-       '1"'^""  accommodar  la  Donna  in  maniera  nel  letto ,  die  il 

'''»'leaibft.nr'?'*'"/°*''"S'"'^'"°'<''^fi^""''''i"''"'^P'"  bandatcne- 
„  "petto  aitì""  Jicala.oucrocon  alcuni  legamene.  Icgg.cn.c\  piaceuoli  filcghiluUcicoattrauer- 

r'^'T^ditò  <  indiccdeiia  mano  prima  benitluno  vnta,dipoi  tenédolo  fetmo,  v;  aggiunga 
ri^'fació  hI'^:- '"fi  '"«edmai-ucim-yrakr,  tre.Hn  che  tutta  la  mano  vi  cntri.aila  lacilua  d^ra  ou!- 
>'rtio.l"  ,^'""*.:"^"'T'^"''''^8'^"'^''"*delIanatura,lafozade-netuuuoi,&  lacoltanza del- 
S™'""»"Zì  ò  c'.'ì^  n"'"°r    "  "'"«^^""r'-"   "'^  P^"*^  n=ll'«eto,(e  larà  cioè  coi  ca- 

ri '''8andoo"u°n°  P^chcpo.conolcmto  quello,  lipuote  andar  in- 

'^"mniod  '  i  le  politure  pero  le  il  capo  (ara  potto  mnanz.  alla  bocca  dellVtero;  IVn 
"ì^'^aila  f- on         •'"«'-•^fi^'^  aglWh.  alla  nuca,al  palatoalmcnto,  alle  orecchie,  &  alle  vol- 

^\'»«niara  ho„ ^^/"?"'''^'''^,fi^•'fi''?^^  '^^"^^  """d"  fiorila  creatura  ,  6C 
l"Utac,iJ"'^*' 'aquale      Icnipie  ndl'Vtero.  fi  cercati  d'.in,)arl^  ^,-.-,,.„,i^  «   „j  '  j,. 


otiara in  pieni,  sattaccnerane  gioiii.cnelo. 
i;„'""'Po,  co*im""i"iì'",'"  ■  "^^  ^'"^  potendoli  più  nnietrerc  per  accommoda 

-Se  li  i.n         ''^«•''"^^"t^^  dell- Vtero,  allhora  le  gli  leghi  lopra  un  panno  aftinc  che  non 
d'an.h  ,1     ''rV      'P^'"'^'  *      fi ^•'S''>    'imilc  anco  tacendo  d  un  piede  d'ambe  le 
*t^-tta-ruìi    Mi"  <  "•P'al"'nsa>ne  li  deuono  tagliare  j  Etle  lacetuicc  fi taddoppiaife , 

""^^^'iSo™  allaitrepa.,.ddc«po.,l  «medio  laiiil  taobarhla  fella,  & 

icr  ':"«eiue  i.  /arino    Ni"^        '"^1° ^"""^  '""^ ''''fi'"'-' P^"' «=^'^^0 ancora,  òc  le-  Cel.Ii.7.c.29. 

J  'aluen-  '   ,/;,|':V  fiJ^uepnma  ttartuori  la  tetta,  le  non  perche  tratte  che  tol- 


,     -vpafM  ,.,,,.11^ /•  I  i   ^.   ^'v.iciic  Itane; ciic  iui- 

"^^^  u  u-.,eh  V'  |"»<.uuà-andarcbbe  perla  matnueai^itaudoij,  6l  non  lenza  grandiiliaio 

'ifoaicnu  lodaci  a  quello  dfcrcoiono  a  b^anza  dcicruti  da  Medici , 

articolarmente 
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AlbJib.l.c.77. 

Hip.lib.defocr. 
mouui  cxaact . 


Del  Quinto  I^ìbro 

poftoil  loro  dilegno  nel  l.broaella  noftraoftc.na.  Mafc  ''-^''^ft^^'j'"^^^ 
Wc(reidourebbc°caaferàladifficoUàddhi(cKa,&a.af.m^^^^^^^^ 

k.allhora  fi  tagli  &f,diuida  laCaluar.a  con  una  (patch  o  ."j^XcTond.Tmoko  humorc 

&  oei  ò  f.  diflend;.,  &  non  poffa  vfciie,  &  in  quello  calo  bifogna  o  col  coltello.  °  '  ^jicans 

lu(cita,ccVhuopota^!i,-lt>lcianoo,outrofpez7.atlcofra,ou«olepaiai    S="7'- ^  '^^^^^ 
con  quclloft?cLnu>che  da  Albucafi  Alm.fdacs-add.raanda.puctocon  lafothcca  quUto 
dclcitu  nella  noQta  otl../na,lac|ualcfccond>.ul  b.logno  ''l;'"";,'^;,  giachi  un 

A  tcendali  tempre  nero  a  qucUoche  ferme  Hippocrate,  1  quale  vuole  che  P"™^  "^*  ^„oi)e, 
.uoM    ta  le  n.aormtllcallaUonna,^  (eglrcuoptano  gl,  o^^^ 

&;vcggel.do!a  impaurilca .  Poi  le  1  bambino  uaue,  iato  nUlutcto  f  .'«'^  '  ""^^1^^»-^°^ 
mandaef-liche  lauiano  fi  p.cnda,&  cbclusiorzi  gagl.a.damcntc  da  ""  '  f  ''  "^(jinecW 

icott,ch,;'&  nudato  c  he  fra  tino  all'offa,  fi  leghrno  due  drta  con  un  V^.^^^' Pf^ '«^ 
la  carne  per  la  lubnc.tà.c^  morbidezza  lua  non  gu.zz.,  po,  fuagl     <^,f       'j'.t  ( '^^^^^^^^ 
quello  nella  giuncu-a  fi  ll.cch. .  Doppo quello i.tenr.d.  «i^^ f"?" '^^^^^^^^^ 
?alc,&con  ledita  li  cacc,  dentro  il  parto,  totatogli  peto  ptaiiao  '«"'"'^ 
Lr;iuan,lca,i^Mlcorpo.mp>cc,olKop,ùfocamen«.ven§afuot>^^^U^^^^^^ 
bile  Se  k  non  può  tale  vicirc,  fi  rompa,  &  rnlieme  fifaccia  cofi anco  vicirc  il  palio .  . 
5aVaIda,Tcori  ogiio  fila.c.ano  lc^omentat>on,.&  l"blution,  &  fi  ponga  l^^on  "m^^^^^^^^^  ,,,^6 
,1  a  gi  rare  tuccnd.^i  airen.atamente  vana.e  .1  fito  de-p.cdi.  Ma  le  I  l'=''"b'nu  1  ahauo'^^ 
sa,n.c(loo£Mur,gecglO  qi-J>u!o  il  blllKO  .ntornoal.collos'auolge& impcdilce  lulcu^^^^^^ 
ia    10  ra  v1:r(o  le  colc.c  a.ihoia  s'egli  è  morrò,  manda  fuon  per  lo  pm  una  mano,    scg  , 
h  riticn  dcnrro,  ilchc  e  mol:o  pengliolo-,  iraperoche  alcune  fi  purgano  innanzi  al  Pj^.     .h'     ^  ,,5 
c  vino  ciré  .1  pano  nmalto  felo,  habb.a  ad  elicr  molto  tati  colo,  fic  do  ente,  come  1^4"^ 
innanzi  non  fi  pi.rgano,coi,  mmor  pericolo  parto:  il.ono.  Et  aliincche  le  primetacla.cnte 
in)liK>ri lacicanua,bil»gna in  coralmanicra cornmuoucrle &  quallarlc.  ^  ^,0- 

Si  difttnda  la  dorma  rbpra  rin  fazzuolo  con  la  panza  in  sù,  &  con  un  a  tro  '^"'^5^!° '^ajr.iW 
pranolcpa'  tiveigo.nofc  &  I  Jt.e  tutte  del  corpo,  poi  due  donne  gagliarde  1^'=™*"°  !."flfno,ii^ 
r,er  vna  11.  mano,  iSc  due  altro  un  brazzo  pei  una,  (^i  niente  manco  di  dicci  volte  W^onqv  . 
comnnioumo.  liuli  fi  tip.-nga  in  ktio  con  Iccolcic  alquanto  pur  alte, òc  per  mtau 
i,c.re  volte  le  gambe,  U  vadjiio  di  nuouo  perla  canie^a  vctlogl  houicri  agitando ,  i^, 
il  parto  corpmoùo  ritiouando  luogo  più  Ipatiofò ,  Hi  largo  ,  fi  vol^a ,  &.  naturali" 
liioti.  ,  * 

Della  procidentia  del  federe  &  della  natura . 


TRATTATO  VI- 


GA P.  I. 


Viene  alle  volte  che  l'cftrema  patte  dell'inteaino  retto,  colpa  d'una  re  affatione  del  ^^^^^^^ 
JTV  che  circonda  e  ftringe  il  bucodel  federe,  fi  tilafla  &  cade  tuori,  del  che  "e  "g'o  „o  f,r.o- 
debolezza  .Iella  virtù  di  quel  legamento  nata  per  la  moltitudine  della  flemma,  che  m  q'  ^  onjta 
ua.oueroalcuu  flemmone  mi  raccolto;  Impcrochcqual  volta  la  vitm  efpul,;ua  e        ^'j e.  dal'" 
I   j;  1.0  -HI  „iu .11/. i>/.r  j-fiiiiioari" riirt.ì  riiie  lo.chc  J  Otiti"- 


TI-  yuj.  A  Viene  alle  volte  che  Icftreim  patte  deirinteitino  retto,  coipa  a  u.M  iu,au..c,v..w - 
Vjd.Kv.lib.de  ^  che  circonda  e  ftringe  il  bucodel  federe,  fi  tilafla  &  cadctuori,delche  ne  cagio 


iia,ouero nlc»in  tlemmonc  tui  raCcoitoj  impdocncquai  vona v juu  c-ij-mi  ma ^  "  ,  ^  _  j^, dai 
da  mr.tcri.a  d iacrfa  &  nociua,  allhora  dia  fi  muoiic per  efpurgare  tutto  quciIo,chc  J  ^"''^  ò^' 
ncn.ilccqud  premito  immoderato,  ilqualf  po,i  è  cagione  che  reftì  quella  pavte  eoa  ina 
cjeb(5lita.  Ili  qiiclK>afeto(uoicqucfta  elkemitàdeirjiKeftmovicicc  per  lunghezza au^^^ 
tro  dita,il  che  non  folo  li  vede  prmcipalmcnte  nafcere  ne'  pnttJ,ma  negli  adulti  te  p^"  Q^cct 
teinqacllf,cherogliono  patire  grandiffimo  freddo  ne*  piedi,  oueroqudraftettione.cn  ^^^^^^^ 
Tcncfaiolì  chiama.  Vero  è  anco,  che  alle  Donne  dopò  un  difficile  patto,  &  dopo  aieu* 
della  matrice  bene  fpelTo  occorre . 


Pdli  rimedij  delrufdtadd  federe. 


Cap.  II. 


Auic.li.3.fcn.i7' 
C.17.  . 
Ccl.lib.7.c.i8. 


RTrorna  facil  ncntc  qitcfto  inteftino  nella  Tua  propria  fede  quando  alcuna  a^'f  "Lidiil''^* 
tuooa  coa?e  che  apparendoui  qualche  ma  a  dLofition.  congionta  non  fcn«  gr^^, .  yrpo 
fat.caSccaUu:iuV'La cura  d^l primo  (d 

ftt>mnfr>  ,in.,  ìp  non  Duò  coiiùcilmeatc  ritoiiìiae  jNepuo  la  cuia  d  un  allatto  v.»  5&  r^on^"  ^ 
faZtV;  r  nr,rpe';ò(fcrilTcCello)chcfeilf^ 

ueficonfidcrare<'.laiàqirettavfc).:apura,&  femplR-co  pure  e  fatada  humort  mU  j 
tata .  Se  larà  pura  deue  l'huomo  federe  in  acqua  talata,  ouero  bollita  con  '«-^  ^e".  P       ,  ,fiC 
Verbena,  cSc  meleselftndo  anco  nt-.eìT.nem  quello  male  (come  d.ceua  f'"'-  'Zizc,^%C' 
cole, che  pofionoaftrmgcte  &-confl,pate  Inueftino  vicito.  pero  <^i)<^9Pl^^^  f  ^^i,^  giof  U 
Quefte  medicine  s'adoprano,  ne  (egue  g,ouamentograndiHuno-,óc  .'f^'^.^^'^^fjecoiao^' 
q^a  ne'  modo  fopradctto  viata  ,oueto  anco  facendone  l'embrocattioni  dopo  la.dtc  ^le 


.ore  .  ^  1  rateato  .^.^v,, 

Jo/ar^M    T"^;*^^^^"^^  cafofarà  molto  meglio  che  6^  lacqua&il  vinofiano  aftringenti:  cndef» 
fé  VI  ?  V''^"^/^''^^^>^''erii  rofe,la  lente,  il  folatro,iJ  fumacco,  &  cucinate  ÌD;:eme  farne  lauauda,  & 
^s'J    •'^P^^^i^^ma.facciafi  vnapoluerc  di  icorzedi  Pino^d»  noci  di  cipreObcó  vn  poco  di  cerutta, 
nefonr^^M  '  ^^'^  i  hauethcninimo  lauato  l'i ntc (ti no ofFefo,  Raccordando^  che  vrari/fime  medici^  Paol  li  t  r^.n  r« 
lìioT,  '"'^2''^,^^*^^^'^2;adelpiombojamirrha,  rmccnio  minuto,  f  Alamela  inaila,  l'Antimo.        *  '^-cap-fc?, 
J^ntric  fror';    M       m  qucfto  male  vfaua  le  galle,  la  ceruflfa,  l'apatia,  J'hipocitìide,  luKenlo ,  la  Gal  o.  de  corno 
IO  dell,    J         ^V"""'  ^       "'^''f  '  Pf^^«^'"*ati  èi  applicati  dopò  le  lotioni  di  vino  auttcro,  oue-  m  Avruf 

f  ^^no  da  ftudioh  lettori  qumicOèr  vedute,  acoireiuate.     •  lao  <x  Aiciepu- 

Pclla  cura  di  quefta  prociderttia  quando  v*^  alcun  tumore,  -Aet.li.M.c.^. 

VJ  -la  H.fJ''''  ^^è:i\cMn  tumore congionto,x^  la  caiifa  ècdda  &  fànguinea  raglifilavcna  intcr-- 
«^elui.ff ?n  i"^'^  ^'"'"^  alcuna  dcllecòiuikioni  dc(cnttc  da  noi  nelle  oflemationì 

ft^ma  f,  m/T /"^P^'^'^^^^P^^'    dim/nuilca  il cibo; &  sVfi-vna  dieta  di  cofcfrcddc  vifcofeiL'Apo 

"^v  C  k  A  n  ^^""^  ^'''^  moilicnti  con  Anod!ni,.Si  faccianof,  le  vntioni  coh  ò^lio  rolato, 
^«na  l.  pV,    ^^^"i^^niilla  ,ouei-o  fi  bolla  la^  Malua  laP.rrjctana,  ti  Ncnufati,  iJ  Vci  balco,  k  Vcc^" 

Piglia    ,  ^^8'"^''-'^  facciah  vn  luffummio,dopò  il  quale  s'adopri  quefla  poluerè. 
^'ranl.tl'iij^^  n>kdiia.!2cdimiri-ìbo[am.,  di  mirtilli  ana  oncia  s.  di  bolo  armeno. 

^'«^  vfcir  !  /  T''""  """^  ^l^amme  i).  facciafi  p^ìluere  (omlKlima  ,  quando  lata  licntrato  Tinte- 
^^res'.n  >li  k-^^i?^  vna  rpifgna.bagnara  nd^vin^o^  Aero  auftcrò <:k  néltaccro^  C<c afpetla  prima  b  poi 
^^'Tuai",aC  '  I\tft?itriohV.Mifc  p.vcuiTià  noie  craifotk  IcrttN(i taccia  vn 

^^'edccorr.\     '■^T*'^*'-'^^-  '''^'^-^^'^^^^^^^^ 

^^«)^iV^rK>        '^"^  Pigliadi  foghcdiroic,  diMirtillNdi  Vc^rba^  .  • 

"^'^catiaan  ^^^"^""^  pu:..)-^"  Ch  i  n  ìmiila,  d'Ab  inthio,  di  Matn'c^na  ana  pug.  s.d  H.i.pocitt.dc, 
^«  Jicie.  ri''""^'^  I-d  lncenfo,di  Min  ha,  d*  ^loeaha  drammeiij.f!  peflino  grodamencr,  b  llano 
^^^i^clov.  h  J^'""'^'^  acqaa,ail  t  quale  .s'aou,ong  i  la  mc:tàdi  vino,  &  facciaci  il  bagno-, nclqualc 
^.^^^ino.  eh™^  mirnna 
f '  ^^ii^  .ii  I  r'"l^  T^^^  maa.chin.v^.iopramoira  Tintulcntta  polucie;!,  Mponga  de. Aro.Pi.li? 

^'^^^  nel  ;  n  '  ^^P'-efl.)  parte egaa'i,  ^  p.it  iceifa  ciafi  la  poluere,  la  quale  polla  l.opra'  la  Ipugna  Da. 

^^^^H^tMnU.T^^  coarcationcmmodochcnó 
»^n  iprcniendo  le  teci  vkir  fuori, . 


mi. 


DJla  vfcita  dellaNatura.  Cap. 

'  <toleT^  ^^''^  ^^"^  ^"^"^  fuori,ma  rare  volte  veramente ,  il  che  per  moke  occafioni 
^^'HanV  T^i''"^^'*^'^'^  '^'^  ^^""^  ^^^^^'^  da altco  retta  m  piedi  &  Ij  ferma liiiiccofcie,( 


aucnir 
►onde  le 


'*'^'ii^)i3      u  I M"*^"—      ^v/....*  ,.aviuia  uatiitkuiciia  \\\  piceli  cx'  u  tcrma luUc  coicie,ondc  le 

Petoch    r   '^'^'^S^^"^^'  P^***    ^ ^>  Ipczzano.'Ouero  quando  il  parto  a  di.iicik-  Òc  dolo.. 

'^^n  viene  ^^'fV^  lccondine,la  namra  leco  inhemc  vienfuoiiiOueio  quando  li  bambino  mor 

^^'^  qiiel'n       ^'^'^cnza  6c  con  agcuolczza tratto  dalla  Matrice,  Ouero  quando  v'è  alcuna  feri- 

Ji^  '^'i Clelia  ^f'^'"'  Oucroquand()fucccdc alcuna  graue  per  turbatione  di  mente,  comq  (aicbbc  la 

,1  ^''^  aiiìh,;  '^'^V^  ^'^  '  ^   affaiti  dcnemici,  ò  di  n  miganone  pencolofa,© d'altra  limile  tiaua- 

^"^^po,om         r       ^"^"^  tinalmemequand.vui  foflè  qualche  niolutione ,  ik  ladezza  di  tutto 

^^ìmer^T}''''^^'  r"^'^""^   rilaf4dero,&  langui(rcro.;i5<  principal.nentein  queiledonne,  le 
j  o    iij  età  cteclinAnre  Inno  mnlri -inni  in  .Mrri  Mi  .«^  1^  j.r.  ^  i  /   ,  .  ' 


i  r  già  m  è,rrr  "  tii»micro.«  languiUf  ro,;«  principalnientc  m  quelle  donne,  le 

ri ''•'"lo  uerr,.i '  ^"T  ^"'V  d''l'0  UOr.Bcadute.Di  quelto  (di,' 

V       dire,  V  ^  che  alcune  trouace  lene  fono,  nelle  quali  tutta  la  naturaeravlcita,  il  PauUib  l  ca  i» 

I  S  vna  H  ^*  fai(jil,mo,Hò  b^n  IO  nUm  villa  *  Sereno  Territorio  di  FcUre 

^nutO  ,lH  ffTiilrprartnnf  A  r4i<i^.A/,r.rM.-<. /-onrt/  flfcu    >  ,^  ^   .    ,  . 

IlUI 


h.r vna  dnnn  r     7'"  ''"""7 taiiin  mu.i  iu  u^u  y,4u ai  ùcreno  1  erniono  di  Fclcre 

iS''^^  P^^ritovnlciirondlamatiice,ò^  efìVndo  quello  li- 

K^'^'^achc  r.f?  %  f'^"^^^^^^'^"^^  ddpolir,oi.e  oncic i^la  matrice  in  più  parti  lepaiata  &c  diui 

^^^odue  in  vu*  "^''^      qual'optratiune  la  donna  coii  lenza  natura,  ò  vo- 

*cnza  mauiccvmc  nondmicnp  lungamente. 


Delia  cura  di  quefta  vfcira. 


Cai: 


V. 


^^l  ^rina  yj^^^^^f^^P^^^^'^Ientia  curare  fi  facciano  prima  con  vn  crifticro  vfcir  Icfeccic  & 

«ù,  '"  Catucci  fl^  v'^  'i?^"'^^  ^""^  "^"^^"^  intendiamo  hora  il  collo  della  matrice  &  alle  volte 
kS""^  'ecolc.c  D  ù  al  ^  'il?.  ^-^""^^  ^'^^^^  ^  f<:operta,poi  latta  giacere  la  donna  con  la  panza  ai 
^^d?/"^<>  fuor,^;"^";'***^  B>"occhiapiegate,allaigatele  verfo  Tinguine,  tutto  quello,  che 

^  ^'^iauit,  la  M fn- •  .  Uuandoloctìi  uino,nel  quale  fiano  bollite  le  Rofch  MirtiUiJa  Stec 
^ahl  pai  n  , H  1  Y'^'^  ^'"'^"'^  ^^^^^  ^«^^'^^^  malfaò di  lana,òdi  bambagia  in- 
^?'^fia,o^'X    ^•"^J^"»^^  di  grandezza.^  di  figura  proport.onata  al  uafcnaturale,Spna' 

pio  So'  Sé  d'I"'^""';!^  r  ^  -oltoArauSel 

arando  inhcme  di  Ipi^ncr  alluoproprio  feno  qutliO,  che  lari  ufatò,  fcnza  però 

W  viar  , 


;^aul.li.6.cap.7i. 


( 


liuìcli.;. fenati 
ttact4*c.i. 


Auili.  i.fen.ii. 


^Jei  Quinto  Libio  ^ 

ffdf  viotcnza  ndc!ua-,1a  pane  eftccioic  poi  u  cuoura  con  vna  Ipugua  lauata  "f"*  Porcao  vog  i 
drc  nell'acqua  6c  ndl'accco  inficmc,do^>ò  la  quale  applicatione  it  commandi  alla  ^^""f^^^^bi. 
giacendo  con  l'vna  cv>lcia  d>«ieia  lopia  l'altra,    ciò  cufi  a  punto  ordinato  ^  e0cquicto ,  s  ai» 
noie  ventole  con  moka  fiam'-naal  Behco,  &  a  quella  partede'fianchi,cheda  ^"i^  gii 
dimanda»  pcrcioche  quiui  li  legamenti  della  matnee  fi  ftannoi  Neirillcfro  tempo  t^/^'^^'^n  ^^^^ 
odoramcnti  alle  narici,  ^  paffan  ticgiorni  leuata  la  lana  <i  ponga  à  federe  nel  vino  oc  I''^*^^^' 
tilco,  conile  fcc  ze  di  Mele  .lar^ate^con  ii  MirtUJi,  cori  la  Galla  A'  con  k  Rofc  di  ^^"'^"^^  "^^^^^^ 
do  la  lana,  fv^  facendo  Copia  la  pube  vn  Cataplalma  di  Rote,  di  i>teccade,  di  Balaulli,dj  N  imp^^ 
d,  Lente,  di  Palme,  &  di  Scorze  de  granati  con  roximieJc,  ogni  tre  giornnl  tutto  /^pi^^?"^^^^^^ 
all'inteera  Cinitade.  Ma  (come  dice  Paolo)  fé  quello,  che  larà  v fato, li  vedrà  putrefatto,  e  a  n^  K 
fenza  temer  di  periglio  alcunoccl  terrò  affocato  totalmente  leuailo,  impcrocheii  »^ccoixiano 
ti  Medici  (  Se  è  veiilHmo  )  d  hauf  vedute  non  poche  donne,  le  quali  maratafcgh  ^a/iatuia,t^  m 
la  per  tal  accidente  del  tutto  Ipiccata  fono  però  lane  molto  tenipo  vifTute.Ma  fc  faiamngairic 
ta  fuori  la  matrice  bifogna  prima  (  come  ci  infcgna  Actio  )  euacuar  le  feccic  ^  1  oi ma,  i^f^Yu  oart^ 
feie,  &  le  i^mcicchia  nella  maniera,  c'habbiamo  detto  poco  dianzi ,  ik  poi  fonicntatc  qucua  w 
vfcita  conVoplio  tepid...,  ouero  col  borirò,  oueio col  decotto  di  Malua,  di  Bietole,  di  ^[^^'^la.  vna 
iiogrcco,diicaicntedJ lino,  òdalira cola fìmilc&quando  farà  meOa  al  fiioluoco  snaou 
malfa  di  lana  ptoportiouata  in  giutìczza,  6c  in  lunghezza  alla  natu:a,&  bagnata  nel  ^^^^j  .^.^^ 
Acacia,&  deirHtpociftidediirolutoncl  vino  fi  metta  dentro  olfcruandofcmpre  di  riuoigcu 
li)€S*c  detto  ;  in  vnapfzza  di.hnofottiIe,&:  delicata. 

Del  fcdcxc,  &  della  Natura  non  forata,&  d  alcune  pafTiO- 
nj  à  cj^ucfìi  luochi  appartenenti. 

>  T  R  A  T  T  A  T  O   VII.   CAP.  I. 

Svuole  auen ire  taluolta  che  nelli  mafcbi  &  nelle  fem  ine  le  parti  naturali  fono  taltncnte  congj^^^^ 
3c  glutinaie  infiemc,chc  non  permettono  per  alcuna  maniera  che  fi  poffa  gcn^are  'y^^^^cA^ 
opctationi  conluetc  tircquirc,  ritenendoli  anco  le  purgationi  dc'mch  ,  il  quale  aftctto  .j.^tera 
Airatica,  &  da  Paolo  Phimo  s'addimanda.  Quello  Glutinamcnto  natie  alle  volte  ^^^^^\'^,ft)cò^' 
della  madrc,&  alle  volte  per  qualche  v ledanone  fatta  in  quelle  parti  &  non  ben  "^^^/^ij^ua 
cau,  colpa  della  quale  le  labbra  s\nil<  onoA  s'attaccano  infitmc.Sc  naice  ncll'vrero  U  i-J^j  tu- 
inerabrana  aìla  bocca  de  Ila  natura  oppc  lta,fe  nafce  per  vlcera  fi  truoua  certa  carne,  cnt  H  ^.^^^^^j- 
gioempifce,&  Icrra.Ltc o.uelto ferramento lalhoranellcllrcmita della bocca,talhora ne ^^^^^^^ 
là  della  uarte  interna,  etalhi>ra  anco  (  ilche  più  fpelTo  otcotie  )  nella  patte  di  n^czo.  In  qu  (^it^ 
alcuna  uolta  tutto  il  forameli  chiude,  alcuna  voltala  mciaiola.&  alcuna  volta  Hi  n^am  ^^^^^^cfi 
che  molti  bULchi  piccioli  li  veggonr>,ò<:  m  quello  caio  dite  Auiccnnaefler  V^'^^^^'}^  ^^'^ poJn^* 
'  nel  coito  tifi  m  fe  qualche  particella  del  fcmc  benché  poca,  6c  con  quello  contepilca,  ic  u^^^^ 
tempo  del  partorii  e  non  potendo  u  bambmo  vie  ire  è  sforzato  à  morula  cola  ^i^Titi^i'-'  q  ccy 
fura  nafcerà  nell'cftremità  della  bocca  taia  iatilill  mo  il  conolceija  ,  pofciacheloltato'  ^fen« 
fuetto  del  Medico  fi  vede.Ma  fe  larà  profonda  fà  di  mcfticr  i  por  dentro  ò  il  deio,  o  M  i^*^  .  ^  fpeiial: 
ancora  apparirà  bene,  è  d'huopo(  come  ferme  Accenna)  dar  di  manoalJo  ^>^;^^'^'^,.rt.nza  r 


i  apparirà  bene,  èd  nuopoccoracicriuc-  nmucuu^; uai  ai  uiaiiuauu  ^y^"-^'   ^f^rcnt^  r 
mente  far  fi  fuole  quando  prcllo  alla  matrice  nella  parte  citrc ma  fi  rittouaffe-,  La  ^^Vj^nai^*'* 
ch'c  dalla  carne  alla  membrana  chiamata  da  Amcenna  Siphac  è  quefia,pef  oche  la  me^^* 
getta  fangue>&  U  carne  fi. 


Della  cura  di  quciio  ferramento. 


Cap- 


ii. 


NOnfi  puòquefio  fcrraglio  conaltro  rimedio  aprirechfcol  ferrei' però  quat!oq«^  ^^^^^^t 
iionefarfi  vuole  saccommodi  vna  lediaditimpetio  alia  luce,  iopiala  quale  \^^^\lcco^^Z. 
con  poto  foflentamento  nelle  pai  ti  pofieiion  verlo  la  f chicna ,  &  accodategli  le  gan 
&  le  ginocchia  al  petto  drizzate  (e  gli  leghino,lc  mani  fottola  curuatura  de  ^5^^^^'"r' cia<i»^^^^  io 
dimcnto  fi  vedrà  manifefto>&  vi  taràfoiaméte  vna  pelliccila  ò  ce mmifluia,alboiaiat^^p  ^r^^i 
r^ì  liWv  I*  «fi  colrafoioaquefloefreiioaccommt>dato,òcdanoinella  noftra  ^^^ì^'»^,^^^'*"^^??, Jglian^^^^^^ 
CCI. Ub.  7.  C.  18.  ^^^^^    aucrtifcc  Cornei  10  Ccllo)bilrgna c he  Ca  fa tto  doppio tranfuerfalmente  a  io^J_  ^^^^j  cp| 
la  lettera  X.  tagliando  poi  via  d'cgni  parte  la  membrana ,  hauuta  pero  H^^^^^^fuas}^^  tpo 
\  taul.&  Auic.  lo-  la  via  dcironnanò  s'impediIca.Vcro  è  nondimenoSchc  Paolo,&  Auicena  co  vn 
>  noquefta  operatone  dpcdita.  Qnadoquelto  impediméto  farà  profondo  s  auolga  11  jjiura,P^^, 

^ÌVvno,^  ai  altro  Polite  vn  pa  imo  di  hno,&  con  efh  diitcda  &  allarghi  le  labra  ^^,^j^jpa  i^i^'l^ 
quello  ftromcro  limile  ad  vna  lancetta  chiamato  da  Auiccna  Alcalib,&  da  noi  «ei»      ^  ^rcn 
ragli  audaceméce  quella  pelle,vsàdo  peiò  ik  prudcza  &  dcllrczza.Ma  quadc  P'".^^^  u  ^^111^^^^  ^^e* 
,  la  matrice  faràlachmfura>nófiricuiiradoprar  Io  6pecolo,chcda  Hippocrate  vien  e  ^^^^^^0,»^, 
ptcf,  il qualk  peCTer  differéte dali^aitro,  che  nell»eftrsttione  del  parto  ^/^f^o  hfibt>iai  ^g.^io 
df  i  nella  noltta  otìiciaa  lotto  qfto  come  dclcutto,6c  è  veramece  muabUc  no  i^io  ^  4 


cis  citati^ 


flip.Iib.  dcfiOo- 
te 


Trattato  Terzo,"  218 

qme  h  'LrS  '?Ì'  l^"-;'""^' ^ '^uefupdlKcl.afà d.bifofenoconlVn^  prendere  q^clic  rtl,- 
rari  a  '  ; >n  •  '    '""'^        d'oL'n'mtotno  tagliarle  via  j  Par.aKn  ne  (c  I,  rame 

Ihmnrt^      k^^'''i*''^^^^^  '  tol§a(ri'hamo&concirofiten.,i  fùlpcli;  a.  cor  falò 

l'ernt^  '"'f  '  '°  (pal  nro. ò  il  cancro . .fue.o  altra  mi 

ddt  vir  c  ^'^'^^''''"""'•"fi''^="'^^  1"^''^^''  membro  dcftinato  al kruicioddrvtcìo  .  ò 
^ciiavelaca-,  Etpjrodireua  Auiccnnacheuuandofi 


i^c^f^^^^^^  anzi rtKrclcftillai,oni,(unpoi  toni, 

foch.^^  ^  '^^^"•^l^'ì<'<^Mi'  ragionai  s  ma  credo  chcqudloc]crcritti)ndi'Attuano&  mT^o 

anr  .  I  I  r  ^  '  Uiacartu  ,  o  vogliamo  dire  di  carta  abh'ufciata  topramodogiouena-,  mcdcfmaiv.entc 
quarrk  ^^''''r^  S^^*''«^l'<»'^^t^>abSiar(ciato6c  altri  tahi  £t  quando  faiala  ferita 

attia D    '^^^"^^'^^^      ^'"'^^'^  ^'  piombo  à fomiglianza  d'vn  membro  vaile ,    con  mcctKamcti 
^IdaTconO^^^^^      ^'^^^  d'o^n'uuoriio  d  mccji  oclU  natura (jmm  tì  ritenga  fin  che  la  pa^* 

Della  cura  del  federe  de  bambini  non  foralo.      Cap.  III. 

P^ntSì  j? T  fe/ar^  dura  onde  roaìpe.e  c^l  dcto  non  1,  poifa ,    fuoL,  con  la  Aibuc.  l,  ^  c  ^e. 

^quel3^^  ^^^r^*'  Spamm.Io acino,  rchifFandolHif.r  alcuoaoffcia  * 

^ìcdif;M  r  ?^        '  fu^^^"".'       y"'''  nuftero  Ma  pcrcheanco  a  grandi  colpa  d'alcuna  vLcra  mal  Alb,loco  citato* 
tìu^^Z^^^^'^'^''''^^'''^^'''^  vnione,ÒcconmcdN 
*'fca  '"d^^»^^""P'"ed^^^  piombo  perche  di  rmouo  nonsV- 

fifand^  ^^"^"douda  tino  alla  co  mpmta  (anicade,  oucro  coniciuando  loriticio  apcicocon  vua  talU 
aconta  beLulimod'ogn'inrorno  d'^iUtina  forte  dwlli  medicamenti  già  detti. 


Della  Tentigine  ò  irritamento  Venereo.      Cap.      II I  !• 

d?^  f.^f     ^^l^^  T^l^  ^^^^^  P^^T^  ^^^^^  matrice  vn  certo  addita  mento 


K[  ,. 

S^^lcdr.^^'^^^^^^^  fi-^-iI^df  grand:zza  notabile  ,  òc  quali  ad  vn  meaibro  vjril'e  affomigliantc,  il  Vi  jc  Aet  li.  1^. 
^^maVrr^'^'^'^^'"'^^"^^'"^'''^^'^^^^^'^'-^^^^^  Veneiei,ilchei:li  £ràd»t-  C.ICJ5.6C 

^iA\]:'ff}J^'^'^'^'^''^'\'^''^^'^^  Q'^'-^^ot'udaGtcci&diiPao'orhiamatoNympha, 
*^^tatift        entig!n.,&  da  Amcenna  Furiusoc  Butarum    li  prolunga  nel/citatc,ma  nd'a  ver-  n    i  r  , 
^^^■•1(1  n  ^  '""-'f       Pe^^^^  t  iluolra  vjcii  iuoii  aguUa  di  coda,quindi  è(comc  diono  Pa  io  &  Al-  ^  f  "  ''^^ 
^  ^aiecU^K^  5'^*ÌV^'^^  '^"^'^^^^  ind.(politiones'addrmanda.Oi  queita ne  ra^ionorno  Aichigenc  Al^^-M-^-?: .  . 
»cuo  benché  HippocrateJa neghi.  o  .      ^  Au1c.n-5.ten. 

2utra(il.4.ca.i^r 

Della  cura  della  Tcnt^inc.         Cap.   f.  \ 

'^'feata^r^''^'^^^^^^^^  la  panza  in  sù,  5^  allargate  le  labbta 


-^^ia  co'ì  -^^  ti  cu.  ano  l'altre  lerucll  Furlusdice  Auicenna  h  lega  cól  hlo  ftrctuuK^ntc  òc  fi 

^^'^^  f^nza  m  ^ì^^*^  i*^'  ^  ^' S'^*^"^  *  impcfoche forfè  in  qucfta  guila  pua cfaccndofi  u  diminuilce  5c 
*^^Hgrar^  r    ^  7^"^    langue,&:  mfommanoa  altramente  fi  cu.a  di  quella  che  (ifauu  il  Mo» 
*  ^cicutto  da  noi  ne  lii^ri  precedenti.  ^ 


£  c  1  Del 


1 


>umto  Libro 


Pel  Thymo  nella  Natura.  Cap,      V  L 


•      ,  T  L  Thvmo  è  viìacmincntiacarnofa  tenue  fcparata  della  pelle ,  che  nella  natura  delle  (ìonnc  fìa- 

Lrbi^.c  107.  IViES 

raui.]i,(J.cap.s8,  f  ^                     ,1^,^  s^iHdimanoa  Thymochepcrla  molta  iom^gluinza,  eh  eia     ed  e 

trad.  4.ca,zo.  &  ^^^^i.^^^^,!,        fieff.  A  uicenna  fu  di  fopia  chiamata  Batamm,detta  poi  da  Albucaù  Jiathoi ,  d* 

Hb.4.tcn.3.c,3j,  Celio  i  ungo,  (Jc  da  Modena  Fieo. 


Pella  Cura. 


cap,  yii. 


SI  fura  queftoadditamerito(pernonabondarmolto  nellecofe  fuperflae  )  in  f 
ra,  t  he  habbis  mo  in(cgnatQ  cuiaih  il  Morqò  la  Mora  nel  ctatcaio  noaro  deilc  cleiclccnuc 
ne'hbri  precedenti. 


Dell!  Condilonìi. 


Vili. 


Act.li 

Paul.li 
cap.8 

Auic.Ii.j.fcn, 
tra(5t.4'  ca.  n 
Alb.li.i.c75. 


;ono 


colo  vi^climoprimo  del  libro  citato 


Del  modo  di  deporre  le  Catarratte. 


TRATTATO   VIIL   CAP-  L 


TRalepafficni,che  ne  grocchi  nafcono,  vna  ve  n'èda  Greci  chiamata  Hy pochini  y^^,y,^uo 
Suffuhonc,dagrArabiAcquaAdaVoIgatiCatariatcaikiqualcnoii  oauppt^^,^  di 
tutto locchicma alcune  parti lolamcme, imperocherhuraoiechc la '^'^'^  "  - 
giaccio  condenfato  fiala  Cornea ,  tk  laCuftaloide  predo  alla  pup'^l^^^'^'^f^,^"^tnrrnaele<^^^^^^^^^^ 


Albuc.  li.i.ca. 

faixlìU.c.ii    ^ 

Auic.li.  3-f<^n'  3»  fpof.tioncòpilatiua..6c 


giaccio  condenlato  tra  la  v.ornea  >  oc  lav-iuiaioiac  picuu.»ua  pui^.-i*  v*,  ...^--^  -  .'.nrmdei^'  ^ 
tlmcno  s  impedilcc,  che  non  può  rinfcrmo  (  comeicriuoco  Galeno,*^  Paolo  )  app^  ,  ^^^^ 
•     tamencclefperK^&  li  colori  de  gl*óbietti:Et  Auitenna  diccuacktf^la  dilcela  ^^^l!'^^^!^^^^ 
'  fnof.tioncòpilatiua.Òc  vnahumiditàcftranea,cheftà nello  fmamcddlVna tra inum^^^^^-^j^i.oi* 
ilSiphacÓc  b  Cornea  prohihendo  che  le  forme  pcnctiinoalla  vinu  vii:ua:  Pcicioc  ^^j^it;!;,^ 
c  chcrocchio  bà  due  gran  tuniche,  laiupenor  delle  quali  vicncda  Greci  ^^'-^^Ytntetagl'^^^'^^ 
L  Si  Cornea  per  la  molta  (omidianza  ch'è  ti^  clTa  &  le  lame  de  comi  "^^^f  ,f  '  ui'ill^ 
idSlamem 

tenue  &  più  fottile.La  intenore  poi  £à  gicnta  nella  parte  qi  mezo,ouc  c  la  P"  W^!^>  ^   ,,na  ;  ^  ^rf 
forame.  &c  d'ogn^intor  no  tenue,  coltre  i  he  poi  nelle  parti  più  remote  c  ancor  ciu  p   y  ino 
daG'eaChoi^oidcs.6cdaLatiniCong^^^^^ 

dciraltre  membrane,  che  formano  Tocchio   legandolo  tutto  a  jp^c^U  cu^ 

Quefteambeduciottorocchioconccrrcnoinfieme,^  ,nlc^[  V 

<  Vallando  per  lo  iforame  ,  ch'e  ita  glom  )  alla  membrana  &A  .""^^j  mez^a^^^^^^^^^ 

Sotto àqueite nella  parte,  oueflà  la  pupilla,  vn  luocp  vacuo  fi  tmciia,  nel  cui  icU^ 
te  di  foaro  u'è  una  tunica  fotuliU'ina  lia  Greci  chiamata  Aranoides  o  ^'^"'^'.ol  vctr^/L- 
ìd  quella  cauità  vn  certo  humcre  chiamato  da  Gicci  per  la  ^^«^'^^^ff      ^lorc     %  tii^- 
loides  non  affatto  liquido  ne  affatto  arido  ma  quah  congelalo  ,  bian^^,,, par- 

iimente  .1  color  della  pupilla  ò  neio  ò  Cefio  efl.nco  la  tunica      J,^^^ ' 
Ipaicntc.  Quello  humoie  nella  parte  di  deatro(comc  ducaimo)e  muoitunclia  a  te 
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Trattato  Terzo. 


Se^aS^^  bucce  nel  qurJcs;,ncafi;i  vn  Cerro  h un. ore  affai  più  r?i,rc,&r  rrnfparcnre 

merce  del  a   l  '''T'? ''^VV  '^^f'"^    ^^^."^  '^  ^'^^^'^^'^^^^  rutafniine  ad  vna  lenticctiia, 

ch-cm.n!^^    ;     7'    ^    penata.  Onde  fbndo  conia  cornpofitionc  ddlocchio  non  è  dub'o 

?5ic\rn?    r         Jr^^^'^"^'"''^^*  ò  da  pcrroffacrefcc&s  aumenta  l'humorc  fotte  quellr  due  ru- 

£^colt^?V  .  Anofomiaichevi  (là  vn  !uoco  vuoto, alhora  quello  pjano  indurendofi  alla 

non  ror  li'  ^""^  ^"^"^^'^.'^^  s  oppone  &  caufa  la  Ó3taratfa,!aquale  iriuccchiata  che  fia  non  fi  può  fe 

cioéf.  nn^.^^^^  Nelcjual  cnfomoitccolcconfideiar  (i  c^. nono.  Puma 

^'^^noaC  'rrt^wr'""  "^'^'^^^  f  iufful  one,  ò pure  vna  compiuta ofìru(ri<. ne  Jel  neiuo  ,  che 

l'aolo ciVp       ^    M  '    chea queftì  fe^ni  &  accidenti  conolccr^i  pu(  te  -,  Peroche  dice 

l' che    nr     '  n  ù  '  ^    P^^t'^cono  cataratta ,  veggono  ò  molto  ò  poco  almeno  la  luce  ,  ^  qucK 

fcimarh    "^r^^  ^  ^^^^^^^^"^^  Auicciina  af-  PauUi.  ^.c. ir. 

iVno^rK    r  trinfecav'équefla differenza, che  neiln  ruffuaionc  quando 

cede  cVn  ?  a  ^  """"    "^'^^"^    ^^i"'  l^^-^'f'-o  11  diftilla  in  acqua,  ikhenell'opilatione  non  lue-  ,  -.^  r 

noairVl?.     V  ^T^^^  comprime.idofi  fortemente  rvuodcglocchi,  li  (pinti  che  fono  in  e(fo,corro..  ^"''''b'^-  ten.  j. 

Pcnetnn^^    r''^'''"^!^'',  ofirurtionc  nd  nemofi  fermanofenza  penetrare,  ma  fc  non  la  trouano,  ^^'^'C-^^?. 

tacomn       f J^-^g^'^^^^;     vfcire.Conolciuto ,}  male  h  vada  inuc:ftighdo  (e  lata  la  catarac  . 

ft^^maH-nw   (P^r         '""f^^P'^"'^'^l^^^P^M^uillaòno,imperoche(aMiÌcdiceAuicenna)que.  Auic.^^^^^ 

tama /l      *       ;  ^^^'"^''^      quanntade ,     quanto  alla  qualiradc  differente^onde  alcuna  uol-  ^  ^ 

alcun.  v  Jr  ''^"^  '^^^  numorc  che  ilf.n  ame  c  tutto  chiul(ì,c\:  coperto  ,  &la  vifta  è  del  tutto  perfa-, 
Perta  ^  .P"'  ^  ^^''^  '-V  cuopie  vna  patte  del  forame,  la (ciandone anco  vna  Darre  libera ,  le  Ico- 
«a  fi  dm.Ta  nupcdira  li  olfei  ilcc,vedcr  non  li  puote ,    quello ,  che  alla  parte  fa- 

^'  <i c3r    ""i"  vedcdal  che  (peffe  volte  ne  nalccchc  l'vna  parte ò  la  metà  de- grobicc 

^na  volf.   '      i  ^  victaraMflfatto-,  occorrendo  anco  talhora  che  l'occhiooffefo  vedrà 

^'c'a  che?  ^'^'^Pl'>^^^^'^é;I»  »    quale  pei  ò  vn'alriavolca(co!i?a del  f3tofun)non  potrà  vcderc,po- 

^'occhioK  ^'^vr  ^i^^-nc  vi!  bile.s  op|  on;^drittan>cnrc  alla  pai^cchuira  dJIaluce,non  èdubio  che 
fie.V'cn  j  *^  "^^^ come  cieco  la  per- 
dile voltr''  ,  """^'^^  ""^^^'f  quadcadc  cSc  nclcolorc,  peroche  alle  volte Phumore  c  rottilc&  rhiaro,e 
^»^aM.r,i  ^^''"^^.'^''^^''^  vokedicolor  di  ge(lo,nlk  volte  di  color  di 

f^incnrt;' v'  "lì'    \  volrc-djdina  al  verdcgu,ante,allc  volteafraurco,  alle  volte  al  citrino,allc  voice 
patti    r'^'   i  daconhdcrarc,clVcade,&ladi(poGtio. 
^^etoim,;^'^'  del  corjXM  mperochc  bilogna  guardarli  di  non  operare  meuti  e  il  coipo  é  ripieno, 
^^Soda  I  iva  fi  copia  d'huinori,.cattiui  ,ò  altra  infirmitade  comeèi'Hidropilìa,la  Toffe, 

^^^Wo    i  i  '  ^    Y<"^^'to  ,  &c  Auicennaac,p.iongcla,'Vchementia,  &  velocità  dd-  , 

"^'i  fi  nelle  riffe,  facendequcltc  cofe  afcendere  la  materia  alla  tcaa,&Cdfo  diceua  chd  Halitradt.  i. 

^^cchi  h      ^r  biionacurationefe  IVtàfarà  fenile ,  percche  fcnza  alru^:.  nu(^uo  impedimento  i  oculis  ca.67. 
^ata  IVr^ r"*^    ^'''^'^  ^"^^^^^  '  Parimente  anco  nelli  putti  bifogna altener/i ,  eiiendo  folamcnte  lo- 
^mapy     """^^-^v  ndlaquale  poco  aiti  (onoqudii  ,  c'hannogrocchi  molto  piccoli, òv'  concaiii 
_   ?Moimenie  (e  la  parte  ncia dell'occhio  perdura  la  fua  naturai  figura  n'hnurà  acquifìata  vn' 

?ofrl  da  C^\\■\{'>t\l^\■'\\■{^      l'I  riti  f'ì  /IpMi  lìiA^/w-it^^  t  xof^- k     z"^.,      ^  ^  r  •„!  <"v    li  5 


de 


èlitra 
di 


Laterza  cola  ( 


^»  tutte  n  '  '  con  f!deiavfì  è  la  caufa  della  fuiiu  (iontf,pcrchc  (come  auci  ufce  Cello)  quella  è 
gran  per  1^^^^  '  ^"^^^  ^  ^''^  morbo  più  gì  auc,  da  dolori  ecccUiui  di  iella  ,  ouci'o  da  quai(  he 
%cratio^,^^^^v  J^"^  cuta'c,  Et  Paolo  dice  che  per  lo  più  li  fà  quella  catarratta  per  re- 

3  che  f  ^^/-'^^^^zza  ddli  fpiriti  vifiui,  onde  quali  itmpie  nafcc  uè  vecchi  ,  ò  in  qucU 
^ocaro  iuiigrimcnte  uifcimi,-  %\  là  ;inco  per  colpa  dd  Vcmitoccn  violenza  pro- 

^^Po  la'    \  ^^^^"^^^f^  altre  cagioni  .  Et  Auicennafinalmcnrc  affama  die  la  caraiiatta  nata  Cei.li./.c.dc  fuf- 
fJirione  5^^"^^^  ^  Jnhrmuà  dd  ceiudlo  difìicilmcnte  ficura  .  La  quarta  cola  degna  di  coniìde-  fu^i^^c, 
^'^^iacm    ^'^^?^'^'^     foltanza  della  caufa  congiunta,  &la  r.i/fpofnicne  ddla  catanaita  cioè 
^°^a  con?^^'^^^"^'  perciocheVnitaiii^nte accanano  li  Medici  ,  che-  nehc  cataiaiic  non  an- 
^*^^rpcr  ,  'r  ^'"^"^^  maturate  ,  6c  che  non  hanno  tatra  la  radice ,  lopcranone  manuale  effer- 
'^^'^don.  ì    M  "^^^^  ^'        •      Auicenna  diceria  ,  che  non  biio^na  oprar  lo  liromcnto  le 
^^^n^a  I,/      ^^^^"^^^  ^^"^^  krmata,  farà  dicdio  tutto  qudb:,  che  Tceender  douea,  A'  farà  la  .  . 
^^^tefon   y'^P^^^"*  groflata.iiche  da  Medici  fi  chiama  con>pimento;, Sé  Cello  dkeua  che  ^"'<^-c-Pr^P"o- 
^^qudle     5  Gonidi  quello  male,  ntrouandoli  ne  altre  fanabdi      alrre  dilperaic.  Sanabili  fo 
i^^'^dal  'j^^^^""^P'^^^i"^^<^i^a,  che  fono  immobili,  di  color  dd  mare  onero  dd  ferro  luftra- 
r  ^^'^ileal'      nannoqualche  fcnfodi  Iplendore,  le  difpeiate  fono  le  grandi  di  color  ceruleo 
^^•"anza  r"^/"'  *^'     vanno tutrauia  boi  qua     hoila  mouendo,ndle  quali  fe  pur  v'èqualchc 
«^^^^fiacefT  qunleeperòpochithma,bj(ognaafpettarquakhe  matuiczza  fin  che  la 

^0  Aui  "  ^'"'^^^  conofca  alquanto  indurita .  Tutto  qucfto  chiaiamenie  efcritto  dallo 
^^^cheni^^""^"^^^^P'^^iopr^P"o  con  quelk  parole.Nella Cataratta  fi  vede  diuerlìrà  dccclorj; 
^^^^^oco^or^^^f  ^^"^^'^^'^  ^^^^"^  '  ^'^"""^  ^'^"^^  <^  di  gcffo  ,  alcuna  comcic  Marghemc,ad:  Icuna 
j^^rgherit  V  ^^^^^^  "^^"^"^'^  ^  P*"  lodeuole  quanto  al  ccloie,la  quale  è  acrea  òl  bianca comevna 
*^^edi  j^^^'^'a  ancora  che  rende  alquàto  al  verde,'(S<:  al  cmentio verde  con  durezza.Maquél- 
^^^^  aPo  A I  verde,nero,plumbeo,di  molta  ncgrezza,c^  citnno,non  ccdcaila  cura  tatti 

l^^zza    fon^"^  ^^^ì        ^^^"^  (  foggionge  egli  lc=quali  cotanto  s'ingrollano  che  cleono  dalla  lar- 
*anzafo..  I         "-'^^'^c^^ajòc  ^f^n^^'A-'^'atcaftàttoicomeche  più  tadlmente  fi  fanino  quelle  di 
^^^'^^^  il  d  ^      *^SUalicompreire,&:  calcate  con  le  dita  nel  occhio  òc  girato  alquanto  circolar- 
'^^iiiieinnu  n'  ™c™^nte  fi  iepatano  ,  &  indiritoinano  j  (Se  s\- ni  icona  ,  il  che  non  può' 
4"eiieactie  lonogiàinfpeflite^  aggiegateintìcmc^poi  che  nóiì  m-utano  p  eiprclfione  ne 

Ee 


in 


Del  Quinto  Libro 


in  larghezza  ne  in  rorma-,Et  qucfte  quandofonocoiì  piudeldcuucomciLiritcnon  fi  cku  n  ^^^^^^ 
re-,  come  anco  non  é  da  gettar  tempo  m  curar  quelli,  che  non  veggono  lo  1  plcndore  del  loic, 
candcJajCflendo  per  lo  contrario  più  curabili  quelli,  che  lo  veggono  alquanto . 


Della  cura  della  Cataratta . 


Cap.  II. 


QVando  fermamente  dalli  predetti  fegni  vcdrafl  che  la  catarratta  fi  può  curare,  nllnora 
nome  della  fantiffima,  ik  IndiuiduaTnnità  fi  cominci  a  puigare  il  corpo  cV  con  ^^j, 
ce  con  lalalTo,  &  con  dieta,  &  quanto  alle  medicine  filodano  fommamente  le  pillclc.  jX  nu 
cola  re  quelle,  che  purgano  la  reità,  come  fono  le  Cocchie,  le  Auree,  le  Aggrcgatmc,!e  P''^"^^  ' 
de  Agarico,Lucis,Sine  quibus,6c  de  Euphorbio.dellc  quali  h  vfanolepiuc^  meno  potenti  lecoi 
le  forze  dell'infermo.  Gi  oua  anco  il  taglio  della  vena,  (cruateperòle  conditioni,chc  Y[f^^l^'^7 
quale  ha  o  la  Cephalica  o  la  Commune,benche  Ija  racgl  io  prima  fai  la  minoi  anonc  dalla  d^^J' 
pacando  poi  da  quella  alla  Cephalica.  Il  vitto  deuccffcr  attenuante  &  ellKcanie,an/J  che  vogi^.^ 
li  Medici,  che  prima  fi  faccia  vna  lunga  dieta  lalciando  li  cibi  gtoai  5c  flatuofi  come  lono  li  ic^" 
&  l'hcrbe  il  Lafticinij,le  cofc graOl, fa Ifc, acute,  &  quelle  tuitein  lomma  the  vapoi  inaalla  tcna  ^. 
Auicenna commanda  chcilcibo  fiaracquade  Ceci  fuggendoli  pe(ce,<3d_li  foftmni  come  ^ 
porri,  le  cipolle.  Taglio,  Se  fimili 


Per  bcuere  fi  vii  il  vino  bianco  piccolo,  ancora  che 


(&  bene)  che  manzi  la  curatione  per  tre  giorni  ii  deuc  vlar  pcKhilhmocibo,&  bc  uere  ^<;^1^  :; 

Keccdente  ail  operatione  da  tutte  le  forti  di  cibi,  o  al  pai  bi  Ucnao  i  «  . 

Sdegno,     dal  Cono  biiogna  a|f2i 
cuaidarli,  Tchiffandofi  anco  di  ftare  lotto  al  fole,  &  agiutando  il  corpo  con  (ei  ninal  i  ga^l^'-^^di  1 


aUcnendolì  poi  il  giorno  anceccdente  ail  operatione  ( 
cotta  col  cinamomo,  onero  col  miule.  Dal  Vomito,  dallo  Sdc 


xò  naturalmente  non  fluide.  L'horadel  mangiare  ha  nel  mczo giorno  iolaincntcftandoptno 
prc quieto,&: con  Tanimo  allegro,  r  ^  ^  ^     '     •     i  «..^nMcri- 

Fatte  tutte  quelle  cole  eleggali  il  luoco  il  quale  (e  mai  e  poffibilc  fia  Sertentrirnale,  òc  nou  ^^^^ 
dionale,  ik  il  giorno  fa  quieto,  chiaro,  &  luminofo,  l'horafia  matutina  a  iiomaco  vuoto  ^'^^^  .^^ 
iamente  un  poco  di  conlerua  de  mele  cotogne,  onero  un  poco  di  coiiandri  preparati,  ouero  u 
di  pane  arroftito  &  bagnato  neirOxyiaccara  aliìne  che  i  fumi  non  a{(  cndano,  o  iì  P'^,^*";^^^  lo- 
niito .  Poi  mefTo  lopra  la  fronte,  6c  le  tempie  alcuno  medicamento  aiìringente  come  e  y^^^L^fcr- 
fa,&racctoro(atoconlattrialemniail  bolo  armeno, &  ilfanguedi  dia  o-,  facciali  ^^•«i^'^ 
moin  luoco  lucido  con  la  khicna  verloil  lumclopra  unletticello  molle  in  guila  peiò  '^.^S^ 
quanto  più  alto  del  Medico,  6c  un  poco  dilcoftodalla  fincftra,cpn  lume  non  molto  cccecJ  ^^^^ 
<enza  fole^  fratto  quello  lì  jeghi  diligcntcmenrc  l'occhio  (ano  conia  bambaguo  '-^"''y.^'^^'jfjferi- 
gli  accoltine  al  petto  le  ginocc  hia,  «Ik  (oico  ad  cllè  le  mano  s'acconcino  in  modo  che  le  "'^^  »^^^hio 
"  "         paqueltalegsturadeU'occhiftbuonodue  vtiliiadinenafcoriO,runa  è  ch^  , 


Icanoinl^eme.  ^^^^  t>-     -  ^^r^  lit.-- 

nel  tempo  dcll'opcratione  non  la  muouLndo  è  cagione  che  l'alno  parimente  non  li  "2-"?  'pnpiiò 
e  dopò  la  depofitionc  della  cataratta  vedendo  i'mfei  mo  alcuna  cola  con  1  oahio  ofìpio^  (^^om^^. 


dired'haueila  vedutacol  (anoiicghifi  dunque  egualmente  con  deltfczza,  ik  l  '^'^P^^'^'y;  .  ^jion  » 
però  legatura  iorte  &  ferma  .  Nella  parte  della  nut^  poi  fìa  la  teOa  tenuta  dal  Medico  li     .  j,,.,^- 
muoua;  ' 
tionc  dcìl 
fi  ni  Uro 


^poiché un  picciolo  mouimento  (come  afferma  Cello)  può  cag'onai  la  ptMp"^"'^ , 
ella  vifta  j  ^  fe  l'occhio,  che  s'hà  da  curate  l'ara  il  deliro,  s  adopri  la  mano  linilU*'^» 
iiniuio  s'adopri  la  dcftra.GUì  la  qur.le  (intenda  lo  ftromenioo  d'oro  o  d  arucnro  odi  ot^  '^^^^^ 
quale  lìa  acuto,  o  non  molto  tenero,  chiamato  da  Gellò,     da  Galeno  Ago,  da  Paolo  ^"^'^  j,^, 
to,  da  Auicenna  Mucadahaci,  da  Hali  Hclmedcch,     da  Albucali  Almagda,  <!<c:  ^^'^V%(^vci^^ 


il 

lio,il 
uiìt^' 


largate  le  palpebre  fi  vada  drittamente  con  lo  fLiomcnto  piali  p.ai»v.  ajiw*iWM..>wv.v.-  —  . 
l'angolo  minore,  6c  fi  legni  nel  bianco  dell'occhio  il  luoco,  che  punger  fi  dtuc^^ ,  indi  nccoi  .^^^"^fiìo 
punta  dell'ago  li  fpinga  gagliardamente  col  Pollice,  òc  con  i'indice  riuclgc  ndolo  ^f"^l^,'i^,p^o. 


,ìiano  aliontancndo  dali 'l"^^^^^ 
•  fidtuc^^ 


tino  tantoché  fi  pcnctti  afvacuo  didentro-,  neh  denecon  umidita  cacciailo,  poiché  i*i  ,|'jitcleO 
quale  entra,  è  inane,  &c  vuoto  tanto  dunque  pivlon dati; ente  U  cacci  quanto  è  h  pupilla  &^  .j  ^.j^je 
dalla  corona  dell'occhio  lontana  conficcando  nella  parte  ihpetiorc  della  caiaiatra  lo  ^V-' gitoli 
per  la  ehiarezza,e  trafparenza  della  tunica  cornea  coni picua mente  fi  vede.  Et  (juardc  s  e  q  ^j^n- 
lo  ftromento  aniuato  vadafi  inclinando  la  punta  di  quello  vedo  la  cataratta  ic^ijicimcnf^^^  ^^^jla 
doia,&;j:onducendclà  nella  parte  inferiore  delia  pupiiia,peiòche  in  qucfta  guila  ^^^'^'^^.IfJ^ia  1^  *^'' 
adun^^2a  d'bumorc  dal  luoco  occupato  al  luoco  lottopoltoj  Et  le  pretto  fi  abballerà  ai  n     .j  ^j,e 


Alb;Ioco  citato. 

Pau.  loto  citato 
prope  finem . 


pai 
fern 

lo ftilo  volgédolo leggici uiw^«- ,iit.'*..v.,^  , *w*4.wvìì». ì.»*  v^.** v..i.f,v*.»* r-«  /i  .ppa c r 
percioche  le  farà  chiara,Òs:  il  panéte  vedrà  o  il  lume  o  altro  oggetto,(ubito  ii  prende  o  ""ji^^.^-oJ^l^ 
ecotone  bagnato  col  bianco  dcirouo  &  oglio  roiatooueio  violato,  òc  le  gli  mette  ^<j'P!^'  Alb^^ 
infieme  legare  anco  l'occhio  lanG,accioche  muouendofi  l'uno  non  li  muouaanco  ralir  ^.^^^^cs^^^ 
poijòc  gl'altri  Medici  del  fuotépo  vlauano  il  cimino  pittato  con  bianco  dell'ouo,  e  ii;atto  p^ol^ 
lo  ftilo  iauauano  l'occhio  con  l'acqua^  nella  quale  v'era  vn  poco  di  lai  gemma  ^'^"^  ^"^édicc^^'^ 
faccua  pur  an ch'egli  io  tteffo  prendendo  m  vcc^  ad  Tal  geoama  il  lak  (;appadociQ 
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&   o  l  „?(     '  gwcere.n  vnaa.i>e..tta  pi.cola,.V  ofcura.  oue  Afa <ld  tuttouuie. 

»^iìì  l^r.  K      '^"?''^  r'"*'°'V' ^'^'-"'^  t«.uc,conicé  IVrz.ita,la  panate-Ila  &  fi- 

tioZl^r  <«f"nogiorno,  cffcn.Io  quelTo  tempo .,  punto  p,  efiif..  meiu:  c  clu-  rraca* 

dolaXtl^'  ^''^  non  nlcaldi  molto,  coperto  ,la  vnacoltfcclla  .■n..!le,  &  piana,  tencn- 

'or  I  fe         'r'"  '"""^^  •  "  ''^b'  .cocon  /uppofi- 

tonlnS       '"''r'^T  (opra  rutto  habh.a  (rnìpre  v„allatentc,,Iqua  e  di 

«Inerir»  'Hin,'t7^'^ 

*  afi-,.nH  ^'''^  fi'^"',?       ^''"'"'^'^^r^"  fi  f'-P'"    I»  l'g-itu/a,  come habbiamo  detto 

della'tTlt         i  X;  nTV  ^'^f'!"  'l 'i"--"'?'?"""'  ''^'«a  via,  &  fi  faccia  pruoua 

te  r-u,  -,     °  '"'■""^g'i  Iv       vi/ibiii,  ltcju.ili    da  mi  vedine  (aianno  allhoia  (ara  esli  iffilutamen- 

iqKnJ  àXZf  »^ac^lc,dafat..pen.irai;:;£Snz  p,„ 

anrn  .  '  '  ,  "  7  d'-uendo di  quella  cameietra  viene  fino  al  ouartodecmo  Piorn..  tenendo 
daSo^.V'"',''!"^'"/"  v(.,ndodi  manoin  Ino  varo  ^uT-g  'e^. boa! 

-a  viita.Cie  vkcndo gradatamcnredi  carne  a  Ofc  di  cafa . 

n,e4a7o«r?"?'h '  '"'"u''  ''f  ^'  ^''^^he  alle  fpalie,  &  alle  braccia;  & 

eue  d  col  ms'  l'*''''  PV">'    'le.  e.  cti,  di  torlo  d  ouo,  di  latte  di  Donna,  con  tZ 

Waf  ci  '  P"™    ^•"f^-'-a""-        '--"  i  tum-'^-H-  (angue  oeCcrelcent.ad.  carne  dice  Al. 

«lamenrelln?yMl"'''T7'^^^ 

«"n  sò  looMMi    '!  A        f'  t  yl•'^«^K  hi  fatta  mentione  alcuna  «lainai 

«n^n  e  I  e^I    '  ''^  ""V'''''^'  =  '"f^  certo  a  farne  un  giorno  la  ptuoua,a.  niLior- 

fine  d  o,',  .f,^"'  ^;^n^'='n'-o<l:,  n.e  Itelfocoteita  opcrarione  in.agmata.  Auiccnna  poi  nel- 

^»'f--.perero  tr^  f'"'"    ''■'r''-''  "t-ouata  per  leuat  via  la  cata- 

*'a,i  che  non  <^  'ompcuano  la  pa:  te  inferiore  della  Cornea. &  rrahni.mo  fuori  l'acqua  per  quella 

Del  modo  di  cauar  fuori  la  pietra  della  vcfica. 

TRATTATO    IX.   CAP.  i. 

S  ?eluT''rl,?""J  ™»        P'ù  nslle  Rcn  i,  &  nella  Vefica .  Vero  è  che  Vide  Ali  li  ,  , 

'"■>avo1  '  frgato  (come  afferma  Galeno)  (if-no  alena  voira  ntruouate  le  pietre,  al-- 

'^^l'a  *  ,,n,.  ,^  'ntcflini  v(cite,alnina  volta  da  vna  poca  j  toflb  c  secate,  &  al>  una  volta 

merca  ,  '  I      ,    '  ^^t"*''  Y "'^S'^»  '^"SÌ'ando  M.  Bartholamco  Pantiatico  Fiorenti 

parte  m  M'""  "  ntrouaffimo  nellato  del  cuotc  in  quello  pannieoln  che  fuccn.Pe 

''^''■■'PWat!^  .  '"^^^^^^^^^  n,apauolfodepre(re-,01treeheanco 
^^t^icf-Tff  f.  V"'"?'/'"'"'"''''''"'-'''^"'^''"" ''^  N'^di  rraitammrO  fi  ritruou  mo  certe 
'"ac.->ufw  „,  '''"f  J    i"'-^'  '"Tr"  'hiaramenreconceffe.  Quefta  inti.mità  è  m  numero,  & 

*y>^^l^!u'^!!^r  'rT?*!^^  8'""nofo,in:peroche(comcakroue  afTerma  Ga 
^ifcofo  nella  velira  (i  taiilioabbruiciat.^  che'--  - 


T'^'  PoSeS'?,  S'o,r'"°  r  ""T^     S^^"'  c'arena  (  a  JaTe  chi,  h 

8'  id.  r, .  J"'.'^  >  ftc-fTo  cal.lo  vnit.  &  ammaflati  fanno  le  piene,  che  fono  ctrt.  eorpi  piccioli 


lecchi    li  , m  '.'l.  A'^,"'  V"u""""'°"  '^'  ^"^'"■''^'^'^'""'""tKOrpiplCCK^Il 

?^-'"P"  la  m.  Ir^  ^^^^^^^^  ^    altroarene  C  chiamano,  che  per  accoitarf,  indcme  Tuna  a  l'altra. 
«  "'>f>  nodaTi  ;  f/n  r^  tr^'^^'^T. '''n''  '^«'"^"^t!«cllc  peròche  ncllv.n.  fi  gene- 
'uoco'ffa  ,  nwTUr      '^f  M'"""    'f^'^  molto  lccehe,r>erche  iffan- 

^■"'^.H.na  Ve,  •^'"^'V'^'' f<ptc,ctel  Ventricolo, cV  deleuorc.  Qjcllethc  na- 
l''"^  ^-huam?'X-^^'  '  4"anto  branco  f^mile^ffa.  all'arena  i^.o  ancor  effe 

^"'»'e..randl^^r  ,      ""^  f *-^'"'')  >^'P'«'a  atenola,  b  quale  è  molle  !k  di  tnolte 

^'far,     'v  f,.-,     '  '"'1  b'"  attaccate  compofta-,  La  c.ufh  della  generati., ne  della 

^'->^'^o.hèT;~^  egualmente  alle  Keni.eV  alla  Veiica; onde  Auucnna  d.ffe  che  quefto  auw- 
da  -m  r  ,  '  '^^"^  pietra  non  fi  fa  fe  non  da  materia  flemi.itaica.  cralla,  Óc  viflofa  . 

r'^he  opV, ,  ^      I  !r  ''"^"'•'  amn' affato  in  quache  apcfltma.  il  che  rade  volte  oJbrrc  5  la  vtirtù 
on.  "'^^  P''fl2  '  rf'^^ll'equaluade .  Queife  pietre  lì  COnoiCOnOrUì  mnlri 

1  '^'^^c^ub,  Tri  .^'"'r"'^"^    conofcono  allcvc.lce  dalla rt^ia  ddvmcrc  precedente  a.^^ è 

crudo  ,  o  az^^^^^^^^^  paluitn  de  legumi  eccerruace  le  ceci ,  de  fruct,  ace,  bi  ,d;  pane 

^'^^^O^cc  ai^co  1  '^'"'^  uero^^  craUo,e^  d^alcrc  dm, I,,  de  quali  «e  ragiona  Galeno. 

-    ,     anco  taihoia  olcte  a  qucai  dairccade,  perche  li  puui  lino  ali  anno  Limoqua  to. 


<^Uero 


Vi^lr  Alb.li.i.c. 
60  Ccir.  Iib.y.c. 
i6  Pau.  lib.6.c* 
6  >. 

Auic.li.;  fen.i^. 
trar.i.c.r.6.7. 
I  ''ìal.i.  Inter, 
z  Gal.  6,  Inter. 

CI. 

3  Gil.4.  Inrer.r^ 
8. 

4  Gal.  5?.  fimpl. 

Gal.  I.  Inter.  & 
M.Mcrh. 
Pau.lib.j.r.4f.; 
Aujc,li.3.ten.i8. 
cdc  iapidercniK 
Ga!.i4.  Meth.c. 
4.  &  7.  dccomp^ 
mcd.  prò  gen. 
Auicloco  CIUCO»  , 


Gal.de  Ioc^£ 


Del  Quinto  Libi  o 


Hip.  lib.  J.aph. 
uit. 

Hip.Ii.(>.  aph.  6, 
Paul.li.^j.  ca.6o. 
Alb.Ii.ix.  60, 


delle  reni  dice  che  quelli ,  liqual.  per  lo  più  la  panfcono  fono  graffi,  &  quelh  c  0  a  pani-  y 
vcfica  fono  cftcnuan  &  magri:  &  alli  vecchi  nafce  pm  facilmente  fAoua  i  fc  1-'^ 

fica.  .1  contrario  lucce.lendo  a  bambini,  &  all'età  prou.ma  a  loro,  f    '       ^  ,      &  cac- 

1-infentia.  &  il  principio  della  pubertà,  perche  in  que  te  due  «ad.  a  vutu  ^jP"'^  ^^J^^^',, 
eia  dalle  pani  fi  perion  aquc'.le  di  fotto  tuttoqucllo,  che  v.  e  di  fupeifluo.  Ma  "^'''7'  etra- 
delie  ai?  -indebolilce  m^,ltoi  &  perche  ne'g.ouani  le  humid.tadi  ono       '  ^  ^ 
nopiùfacilmcnte,comecheneVecchie(rcndopmcra(rcpu.d.lhcilmentcpa(ra^^^^^^^ 

neff-endogolofi  mangiano  latte,  frutti,  &  lenza  digerire  I,  nempieno.ondc  h^'  ^  ."^  quefli 
na  lUeiti.li  vecchi  pSi  hau:ndo  la  virtù  concottnce  indebolita  cadono  prontamente  4 

*'^D"quefti  ragionando  Hippocrate dice  che fraMe  paloni ,  chea  ^«^j^i^XurvTr  d.lÈilS 
delle  rem  fi  annoucrano.&  altroue  loggiongeche  le  affettion.  de  c  rem.  &  d         '^'^        ,  pi« 
te  neVecchi  fi  rilanano.  Paolo  poi  &  Albucali  affermano  cheqf  l'o,  c  ha  la  picc  a  P  i  ^ j 
facilmente  Ikuia,  &  per  lo  contrario  quello,  che  l'ha  più  p.cciola,  P'" h^^^^ 
però  altramente  (ucceder  dourcbbe,  poi  che  la  pietra  grande  ricerca  ,1  tagi  o  grande,  .1  qua' 


Hip.li.4.aph.7Si  do  molto  timorof 


edcr  dourcbbe,  poi  che  la  pietra  grande  ricerca  u  tagi  o  8^^'"'  ',' '^("yercche 
'do  molto  timorolo,  doutebbc  anco  caufat  difficoltà  maggiore.  Quanto  alle  crche 
dalla  folJanza,  dal  colore,  &  dal  contenuto  in  effe  (i  può  e ongicnurare  che  »  P  ;i  ncHi 

la  vc(ìa  ^ 


nel- 
are- 


ciana  luziaiii^a,  aai  CUIU1.C,  u*.  uan-vyiJiviiwi.v  r —  1  ,:r.\,^, 

(comcdicc  Hippociatc)4uelli,chendfondodcllcormc  fanno  1  arena ,  pa"i^ono 

Udca,  ik  Galcn:.  nel  commento  foggionge  che  queft.  fono  legni  ^^1^^  P^^;;^  -  "  è  ar- 

ie reni  ancora:  Et  Paolo  afferma,  chcquello,che  m  quelli  mah  fta  nel  '^.^^^^  vVa^l^^ 
nofo .  Et  AUiccnna  parlando  della  pietra  delle  rem  d.ceua  che  tutte  l  onnc  ,  '^^'  ^"  ,^  '^^^  ,1,0  lale, 
Lum;re,piùfac,lmentegeneranolapietra,&  fonoquel ieche  dH^ 

il  quale  fi  gencià  da  molta  acquofit^/cerreftre  dalla  calidita  portata,      tale  e  ^ J^ìì  n- 
ma  quando  11  redimento  e  arenofo  non  fi  fila  pietra,peroche  la  materia  non  ^^^^'^^^^^ 
tiene  molta  caufa  nella  vcfica;  \^eramente  poi  le  orine  diqucUi  c^nanno  la  pictraioao  oian 
acquofc. 


Della  differenza  del  dolore. 


Cap.      1  I. 


A  pietra  della  vcfica non  caufa  dolore  come  qneHa delle  reni,  &  la  casionc  c  fl^^H^^^^o' 
.  fcmprc  offende  le  parti,  che  la  contengono,  Se  qudla  Bando  in  vn  glande  i patio  non  g  ^^^^ 
f    .   1  j-  __i    j..n»,....««    X,  r>.^r.  I  l  (nn  a  Olezza  lo  molclia . 


l_> lemprc ottenne ic  parti, cneiaconceuguiiu,  ex 411^1»^  li*""   t,.-.--  i.  ^^^^ 

laie  non  quando  cade  nel  meato  deironna  ,  òc  con  la  lua  a(prezza  lo  i"^^"^  '  •  da- 
non  vna  fola  ma  più  pietre  fi  ritruouano  nella  vefica  maggiori  di  ouclle  delle  reo  ,  , 
re,  di  colore  cincricio,  6c  alcune  rare  volte  di  color  roffo-  Si  conofceanco  nella  v  ^^^^^j, 
la'pietra  quando  ve  alcuna  efcoriationc,  &  alhora  ( come  dice  Hippociate  )  Untemi  ^ 
con  l'orina  ò  fangue  ò  marcia ,  ikhe  auiene  quando  la  pietra  e  o  (pinola, o q^f  ;^n,ni^t^« 
tata;  di  piij  foggionge  egli  che  fé  vlciià  per  l'orina  Sangue  o  la  marcia  o  ^'^'"^  ;'^;|,,  ^,0^^ 
conodor  graue  accompagnato  farà  fegno  di  vlceratioac  nella  ve  fica  ^^^l^'f'^^^^^^^ 
I-infermo  grandillimoardore.  Quando  la  pietiaènellavefiai  (  dicono  li  Medici  che  v^^^^^^^.o 
tocontinuo,&  fi  fcntedolore  nella  verga, nel  petti necch  10, nel  fondo  ^l^/i^^'}:;',  .jolt';'^'' 
continuamente  s»affligge,  6c  maffirae  ne  putti,  repentinamente  l'orma  fi  fuppnmc,^  „>aPP^^*''; 
co  rimedino  e/ce  dal  (cdere;cofi  diffe  Galeno  che  fe  vn  putto  patirà  la  pietra     i   t^i  f^il 
nofeeni  come  è  Torina  limile  all'acqua  con  Icdimento  atenolo,  &c  egli  di  Halpf^'' 
membro,  il  quale  fia  ò  laCfo  ò  indurito  fuor  di  modo  &  dopò  quefto  l  orina  incontanen  ^^^^ta 
wifta  fi  ferri,  fi  deue  con  fcrmiffim  a  ragione  comprendere  che  nella  cerulee  della  vc.c 
la  pietra.  .    .  .         •  in 

Ma  fopra  tutte  l'altre  cole  quefta  c  marauigliofa  nelle  opcrationi  Anotomicnc  ,  ^^^,3, 
modo  cioè  le  pietre  delle  rem  poffano  paffare  alla  cauiià  della  velica  non  vi  appa  ^^^^  j^bi- 
non  fi  potendo  anzi  ne  anco  fapcre  in  che  modo  vi  arriui renna,  la  quale  P^'^P  j5a)en^^* 
le  &  tenue  cpme  la  veggiamo,&  la  quale  anco  con  tanto  mifìeno  (come  nota  >^ujc 

^^LiTcgnTadunq    della  pietra  (per  conchiudere  hormai  quefto  ragiona  tri  e  nto  )  ^«"^^^^^1  cont»' 
naindifefta  ò  qua  fi  che  bianca  fimile  all'acqua  con  fedimentoarenofo,    [f     ^         '  uol^^^* 
nuo  prurito  ò  dolore  della  verga  la  laflezza  graadiffima  ò  la  durezza  di  quella,  la  perpetua 
d'opinale  &  lo  ftiliicidio  doppo  il  dolore. 
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Dell  a  Cura  della  P  ictra.      Cap,      1 1 1. 

HOrac  tempo  che  dimoftriamoinqual  maniera  H  poflb  curar quefto  affetto  quando  j^ltra  mc 
dicina  non  vaglia  ,  la  qual  operatione  non  fi  deue  (e  non  con  grandiffima  cautclla  cacquirc, 
V^i^^ic  in  ogni  tcmp  )  nnn  è  accetrabile^eaindo  foloà  quelto  effetto  molcoacconìmodata  la  Pnm*- 


»encieaipi  crop'^otVcddihoidinairencfeguuia  che  dfcndo  il  ficddo  nemico  alla nawra  noltra(cQ  Gal.  j.  Au(5t.  có. 
'^ll^^^'-  ^-t^li  actclia)ucilmente  (oprauenerianoJcconuuliìoni.  ,  41.^  aph.i/. 

attendeanco  all'ctade  ,  perche  tutte  Icetadi  non  la  lopportano,  onde  diceua  Cello  che  folame  ^  jg. 
"^'deaatc  óc  in  corpo  dalli  noucanni  fino  .\\U  qiiatordici  tcrncarlidcucEt  /iuiccnna,  Albucaii,cSc 
i  aoio  auifano  che  tra  queHi,the  fi  tagliano,  li  pucti  lino  alli  quattordici  anni  p  la  morbidezza  della  ^ 
c^me  loro  fa<.  ilmcnie  li  curano,6^  li  vecchi  per  edere  di  corpo  lecco  ik  contuuiacecon  tanca  li  lana  ^cUib.7.  c.  t6. 
iìOjCijinc  che  qudh  dell'età  di  mczo  ne  facili  ne  dittìcili  l:ano  cotaino,^ 

yUieaquefto  s  attende  anco  all'cOcnza  del  inale,poi  che  (e  il  calo  e  talmente  grane, chch  giù- 
«Ji'-hi  unpoaibile  da curarfi  ò con  mcdicamenri  ò coi  taglio,  ellendoui  dubio  di  morte  dopò  qual- 
tempo ,  non  è  dA  porui  mano-,  non  g»a  perche  talvoltaanco  h  rimedi)  tcmeranj  non  gio- 
"i^^^vna  perche  quafi  fenipre  fallilcono  quando  mallnne  ^  la  forte  del  male  Òc  ì\  udcyòc  il 
icmpo  ^      l'altve  cofe  CI  dinotano  pcrjc(*K>manifefto,  onde  hvieric  ad  acquiftar  nome  di  Me- 
Qico  inìpg^.j(^  .  Mafc  qucaeconditioni  promettono  la  luiuraldlmc,  diecalhora  Cello,  cheUca 
1^  luolutioae  di  tentar  queito  vUimo  rimedio  bilogna  per  iricuni  giorni  puma  cvn  buona  rcgo- 
di  vitto  preparale    altcìare  il  corpo ,  mangiando  1\  lamèntec     (ani ,  non  glutinoii    m  poea 
quanticadc,  bcuendo  acqua,&  leruando  tuue  quelle  co(e,chc  ionoda  Kanraccoidacc  nel  laotiat- 
'Ito  della  t^;cleruationc  della  pietra  ,  le  quali  veramente  dcuono  eifete  per  ogni  modo  ellequite.Ho 
^  venédo  airopcratione  manuale,(i  deue  puma  far  conquaiuic  1  infermo  da  gluitanti ,  c  tal  vulta 
*nco  ordinar  ca  egli  da  (e  lleflb  h  conquaUilalcando  da  qualche  iuoco aito  acciochc  la  pietra  cada 
cerulee  della  Ye/ìcaiil  cJie  (i  conoleerà  ponendo  un  detto  nella  patte  interna  di'i  fedei  c.l^oi  tc- 
il  gioti^f^  p>  cccdente  al  taglio  lenza  c  ibo  aK uno,  ^  con  vn  criUieto  lì  facciano  vlarc icfecci  dal 
^•^P^  ,  il  quale  le  folle  pieno  ,  òc  vi  fo^ìe  temenza  d'alcuno  accidente  fi  euacui(  come  mlegna 
aleno) con  medicamenti  ,  òc  non  ìì  ellendo  cola  ,  che  ci  impcdilla  j  con  Tapcrtura  anco 
^^llavena. 

^l  taglio  s'apparecchi  di  fare  in  luoco caldo ,  in  giorno  chiaro,  à  ftomaco  digiuno ,  ò  al  più(fc  fi 
^tncUe  di  mancamento  d'animo ,  di  uomito  ò  d'altro  accidente)  datagli  vna  pjca  quanotà  di  mal- 
.  Et  la  prima  confideratione ,  che  s'hà  da  lare  e ,  le  i'mieimo  e  punoo  buo  no,  perche  segU 
*Ptitto  balietà  ch*vn  huomo  fotte  &:  pratico  hcda  in  luoco  aito  tS:  co.nmodo  ptelTo  al  lume, 
p^con  le  coicie  collocate  lopra  le  lue  ginocchia  lo  prenda  ,  èc  poi  legategli  le  mani  ailcpar- 
*VdUotco  chiamate  Popliti  lo  vada  quanto  più  può  tiahcndo  ,  aprendo  ,  e  rcntndcleimo. 
pa  le  l'infermo  lavi  gagliardo  ^  forte ,  li  facciano  ledere  doi  huommi  robuùi  lopra  due.fedic 
^§ate inficine,  poi  lopra  Jc  loro  ginocchia  s'accommodi  nel  modo  ,  che  dctu)  habbiamo, 
"eie  le  mano  lotto  i  poplitiòlottolecolcie,  òciui  legate  adin  che  la  V  enea  ncicci  in  luoco  an- 
B^ito,  poi  J  uno  de  miniftri  prenda  JacokiafmiUra.ckralcioladcftra  ,     gii  allarghino  mol- 
le  ginocchia;  ^leui  fata  timore  in  queUa  politura,  s'appoggi  vna  tauola  a  qualche  liioeo  tee- 
talmente  che  per  nidun  modo  polia  Ipiccarfi ,  &  pvutuui  lopra  vn  letticclio  g\i  itia  rmtermo  Iq-. 
P"^»!  fiche  più  toftolederechcgiaceie  lì  creda,indi  n  leghi  d'ogn  intorno  con  duefalcic ,  L'.qualiiia- 
^^^^i^ngbczzidi  cinque  braccia  nel  mezzo  inforza  di  Croce  Cv»ngionte,6c  il  modo  di  lega  ie  lia^ 
Scelto .  Si  metta  quefta  congioncionc  della  falcia  tra  le  Ipatole  vicina  al  collo,^:?^  l'vn  capo  di  etfa  paf- 


j^"^^^  per  fottofafcellaòc  (otto  il  popiite dello Iteffò  iato  tiii  il  ginocchio  al  petto  ì>c  mfieme  leghi 
colcia ^on  legatura  potente,  Òc  l'altro  capo  paiiandoper  l'altra  parte  faccia  pur  anch'elio  lo  me- 

^  ^^gatom  cotal  guifa  l'infermo  fi  vada  cercendofe  lapietrafarà  gionta  nella  ccruice  della  Ve- 
<^  nò ,  &  fe  non  ancora  farà  dilcela  tagliate  prima  le  vngie  della  mano  finittia  fi  metta  il  deco 
lo  1^  V  ^«^^nato  d  oglio  nal  buco  del  l'edere ,  òc  con  la  dcitra  comprello  il  ventre  inferiore  Óc  agiU'^ 

/^^^ì'-^au  drizza  la  pietra  vccfo  la  cerulee,^  come  laraquiui  gionta  e^  nuouaia  attendali  di  q^^^^^  dccurt 
lakiarla  fuggire  ,  Òc  pei  òtaluolta  due  dic^  fi  mettono  dentro  IVuo  kggieraicnce  dopò  lai-  ^  -^^^^ 
•  Truonataia  pietra  fi  prcKuri  di  laperc  di  qual  forma  ella  è,  pecoch^  s  coolonga  fi  deue  in  ^ 
^^^tj^ieraiituarcchiepvoncamenrevrcilcalomedkamooircruandofcd*^^    forma  i\  conofec  fatta; 
^^J^  le  la,  àfitQnda  non  occorreiàaflFaticarfi  potendo  d  ogni  lato  egualmente  vfcirei  Catto  quello 
1  Pi^^^^<=chmo,ptimachefi  facciali  caglio, tutti qaellutromenu,  che  ^<^fio  necclìàri)  alla  inci- 
l'inf^  *     c^r^  ordine  tale  che  nel  dimandarli  npn  gli  ha  l'vno  per  i  altro  conlignato?  &  acciochc 
che        non impaurifca fi addimandino fom  ncjfamente,òc  na/coltamencc fi riceuino.  1 1  luoco, 
J  s  ha  dafetue,èfcà  U  pertugio  del  federe  &  li  telticoli  daCireci  Fcmé,òc  Perineon  chiamato,  ÒC. 
UetT^'^'^^"  fi  peli  &  ogni  lordura  tenga  il  miniltrocon  la  mano  dritta  le  boifettc  iolkuatc  verlo  il  . 
»'^^mccchio,  ÒC  con  la  finiftra  ftenda  la  verga  ndl  altra  parte  oppofta  a  quella,  che  tagliar  a  vuole, 

'      '  noa 


C^Uocp, citato: 


Del  Quinto  Libro 


BQn  fi  douendo  far  il  taglio  ndia  legione  di  mczo  panando  per  cjiicl  luoco  vna  arteria  ,  5^  vna  cor- 
da grande, ma  te  ben  lauraìnienre  predo  alla  natu  a  (inilira  ,  &  lopra  la  pietra  ,  la  quale  fj  (otcop^' 
ne  alla  parti  th(  s  hà  da  tagliare  .  lui  li  fà  pnma  vn  (egno  per  non  errare  ,  ^<  poi  col  nome  della 
S  A  N.r  1  S  S  r  M  f\  TRINITÀ  litcndelapcliecoUa(oioòcon  alno iltrrmento  i  nule  de- 
fcritto  (ìli,  noi  nella  r,oftraoiiuHjai&:  il  raglio  ntila  pane  di  fuori  ffà  di  laighczza  (patiola ,  ma  nel- 
la parte  d:d''tioniéte  più  largo  di  quello  the  baiti  per  rvfcita  della  pietra. htCelfo  dice  che  Ci  àc^^, 
far  vna  piaga  lunata  fino  alla  ceiuìce  della  Velica  con  le  corne  che  riguaidino  alquanto  |ccofcie,Pj'* 
vn*altra, .:uu  laqrinlc  s'apfala  ceruicc  fm  tantoché    dia  fìradaali'onnaj  /^peira  laceruicciU^j'^^'^  / 
iìfì  incontro  alla  vilt;!,  il  quale  k  è  piccolo  li  può  con  le  dita  da  vna  pai  te  caccia  re  ik  dall'altra  tirate^ 
ik  non  viccndo  con  la  moietta  àquefto  effetto  accommudatacauar  fuori .  Ma  fe.  laià  grande  fi 
(come  dit  e  Cc  (io)ndla  parte  lupenoi e  attaccargli  rvncinoaquetiohncappaiccchiatis  'it^l^^^^^I^' 
forma  di  (eiUK  iicolo  di  punta  nntuzzata,delicaco  nella  parte  di  fuori.con  la  quale  tocca  il  corpo,ì^ 
afpero  nella  pane  di  dei)tn\con  la  quale  s'attacca  alla  pictraA' quelli  tutti  Itromenii  ncH'ofticin* 
polirà 'leicntti  h  vtgg(ìni>.  Mcliodentforvncino  li  pieghi  inlVucÒc  l'altro  lato,  accioche  la  pie^r^ 
appali^^La  e$£  1)  tinga ,  perche  s'ella  farà  pula  inhcmc  con  l'vncino  fijfcntiràad  inclinale*,  poi 
luggcndo  ma  liandofaida  li  facciano  quali  in  vno  lidio  momento  tre;  mori  l'vno  ad  vna  banda» 
l'altro  airaltra  ,  6c  il  terzo  a  quella  di  luoi  i ,  nel  qual  tempo  bilbgna  con  grandilhma  c  ura  attendere 
che  quando  rvncinos'inc(.mincia  a  tira'e,la  pieti  a  non  fugga,  perche  fe  fugge  èncccfiano  alz*^'^ 
vncinoacciochcltia  più  de  ntiojòc  più  laciimcnte  la  conduca, le  lai  à  da  vna  pane  comptclTa 
lifpia  fi  deue  credere  che  vu'altro  calcolo  ui  1       (e  da  più  pani  fai  à  tale  più  calcoli  faranno  dcn"<' 
rimafli. 


yncino  acciochc  Itia  più  dcntio ,  &  più  laciimcnte  la  conduca, le  lai  à  da  vna  pane  comj. 

calcoli  iarannc 

Quandopoi  la  pietrafarà  talmente  grandcchc  volendola  cauare  fìamo  agretti  a  far  gran  taglij^^ 

a  che  kguiiando  commetter  erroii,  l  oicia  bene  (pcfl^'j 


^llhora  molto  meglio  e  ntirarfidall  impicla  cik-  icguiiancio  commetter  erron,  ;  uicm  u....-  -r-  n 
velica  s'olTendc  ,  onde  ncfuccedono  ^t^onuulf  okìI  de  ncrui  con  jitrKoIodi  morte  ,  oucio  UJ  r^*** 
dentro  vna  hftola  chiamata  da  Gieci  Coihiada  ,  alia  quale  leguira  poi  continua  efTu^^^"^ 
d'orma  ,  per  il  che  non  mai  pedono  lanarh  .  Et  quello  è  pui  più  [ìerniciolo  quando 
pietra  éafpra  ò  fpinola.  Nondimeno  cflcndo  apparecchiata  ogni  cofa  per  lo  taglio ,  perche  iarebbe 
vergogna  l'abanelunai  in  quella  occahonc  l'infermo,  c  {orza  fe^uiiar  roj-crationc ,  tk  però  cerchi" 
con  ogni  rilpettoditar  viene  la  pietra  lenza  nocumemu della  Velica  &  le  venura  chelaià  in  P^^' 
ipcitiua  non  pcimciterà  la  ferita  ch'ella  cica,  fi  vijnoalhora  quelli  Itromenii  fatti  d'argentoò  di  fj^* 
me  à  Lmilitucline d'vna  hringa  nella  noflra  officina  fegnati ,  li  quali  lono  lunghi ,  ritondi ,  ^  . 
JL'vfo  loH)  c  puma  di  condurre  lecuramcnre  dalla  cauita  della  vefjca  ò  tenendo  ò  rompendo  ^ 
ferrando  come  tenaglie^  oltre  che  poi  Icacciandoprcìhibifrono  che  la  Velica  adheiendo  alia  pi^^''^ 
nonl:a  iniiemedaiio  Itiomentc  òi  dalia  pietra  abbracciaraj  Si  metta  dunque  fino  alla  Velica  cO'* 
quelle  due  punte  manzi,  (3v:  con  la  finiitru  mano  Itringendo  l'altre  due  li  allarghi  la  ferita  acciocn* 
la  pietra  meglio  apparilca,  ie  bilognerà  ftromenio  più  forte,  col  quale  vguaimente  tutte  le  p^J^^* 
li  dilacino,  prendali  quello,  che  Apcncnte  fi  chiama  pur  anch'elio  nelPolhcina  delcritto,  6c  S"^"  u 
la  ferita  futa  a  balianza  larga  baftcrà  il  tirarlo  con  i*vn -ino ,  il  quale  fc  non  potrà  trarlo,  fi 
tenaglia,  &  eoa  eflà  fi  prenda,  fi  mi  fuori,  auencndo  però  di  talmente  prenderlo  che  n^*^ 
fugga,  perche  dal  cercarlo  lungamente  la  velica  s'offende, Cx:  inflammationi  moriah  ne  l^cce- 
dono, 

Q^efta Tenaglia  è  per  tal  affetto  fabricata con  le  punte  obtufc,  &  fi  chiama  roftro  d'Anetra,^^ 
quanuo s'hà  con  effa  prefa  la  picti a  fi  fuole  flnngerìa  foncmenie  c^  anco  con  vna  funicella  ntlli  oVi^ 
manichi  legarla.  Albuca<i  poi     Auicenna  lolcuanudirc  che  talhorala  piet  à  è  eoi,  grande 
il  taglio  pcrniiluna  maniera  far.;  deue,  peiochc  ji  danno  lana  moko  matu,,uedell'vtile,  ma  U^}* 


tellino  il  rompa,  il  qua!  modo  e  aliai  voltato  da  Medici  ,òc  iiià  dando  la  tenaglia  a  tenere  al  n;t"j 
flro,  &  por  col  maicello  cSc  con  lo.  fcalpello  battendo  nel  modo  detto  raecol- endo  le  fp^'^: 
zatuieacciQche  (come  dicemmo)  la  vecca  non  panica,  la  cuiauoiie  rciti  inn-edua  i  P^'^'! 
mente  anco  ledentio  vi  rtitaflcio  ò  irene  ò  pietricelle ,  ò  fangue  ammaliato  il  tutto  c^aat 
fuori  fi  deue,  il  clic  wninodamgntc  fi  clfcqujfcc  adoptandoiicucchuroachcnell'ofncina 
ftra  (ì  vede- 


Delle  opcrationi  dopò  vfcita  la  Pietra. 


Cap.  mi. 


T Ratta  la  pietra,dice  Cclfo,che  fe  1  corpo  farà  gngIiardo,&  non  farà  flato  molto  tormentato,g 
una  lalciai  vLiieil  languc alfinechc alcuna inuammatione non lucccda,  ik  alquantoana>^ 
caminarc  l'infermo  perche  cada  fuori  quello,chc  di  concreto  potrebbe  clfer  rima  fio  dentro,  nel 
calo  loleuano  alcuni  cercar  diisgcntcuiente  per  la  cauiti  della  vefica ,  (e  qualche  pietra  vi  fofle  dj^' 
tronmalta,riuolgendu  ruttori  fuperfluo  alla  bocca  della  ferita  con  vna  certa  forte  di  ^^^"^^  L 
chiamato  da  ouetiacfFetto  Verticoloj  Ma  fe  alcuna  flulhone  di  fangue  apparifce,  U  delie  'coHo'^^^  ^ 
rinferm'>  con  li  panza  m  sù  in  modo  che'l  capo  i  a  baffo ,  poi  fi  muouano  vn  poco  le  colcie ,  ^  | 
metta  (ojra  4  ferita  un  panno  di  lino  duplicato  òt:iplicaro,ougendo  lubito  leinguinaghe»^^^,:^^ 
le,òcii,<ij-na  con  o^lio  rciatu  ò  eoa  o^lio  cham&melliao  tepido  applicando  (opta  li 


.       1  rateato  1  orzo,  iii 

liai  i^^"^^^^^*^'»*^^Pft^^^^«^^«^^  iìx)rca.indogiiU  libo,  il  quale  nelli  prnicipij  (come  diVc  Cello) 
»«^'i«imentchumKÌo  cornee  TOczara,  il  Condro,  o  il  pane  nc|  brodo,  |)OÌlln  poco  più  largo  co- 
ine tia cameni  viulìo»  di  captcrco,  di  caltra^ì dVn'annOi  di  cappon  giouane,ò d'eccelli  montani, 
wggcndo  pei  ogni  modo  li  legumi»  j*herbc, li  latticmi),  6:  le  c(dc  falacc.  Quanto  al  bete  vuole Cel- 
lochenun  poto  a  bcua,peiodieil  beiier  poco  accende  la  ferita  colpa  ddl  acutezza  dcll'oiina ,  Ja 
quale  luordicando  eccita  le  vigilie  ondeiefoize  ii  (cemanoi  Se  anco  più  del  douc  re  (i  beitela  vefica 
s'cmpiice,  6c  vicnedalla  picnc-zza  Jintaca.  Beua  dunque  temperatamente,  ik  fia  lapotionc  acqua 
loia,  U  quale  aciioL  he  muoua  meglio  il  corpo /ì  bolla  col  he  no  greco    ^on  la  malua,bcnLhe  Noi 
non daì.cdimo  l'acqua  fola  (e  non  aquclli,  nc'quali  li  conoiceflTe  apparente  mnammatione,ma  iì  be- 
.•«Aje  U'nochiarrci  picciolo,  «5c  on  acqun  c»»tta  alquanto  temperato.  Con  quella  regola  di  vjuere  il  gO' 
.^nii  lino  al  quartodecimo  i^rocurando  almeno  ogni  terzo  giorno  d'hauer  beneticio  dai  corpo  ò 
fjpee.  natura  ò  per  arte.  La  ferita  poi  fi  cuopra  con  pezze  nette  folamente  lenza  medicamento 
'alcuno,  pere  he  la  fu  a  iiiedicina  (mentcechealcro  accidente  non  fopraucnga  )  èrorinafte(ra,la  qua- 
ku.dcuGàl.  tutto  liberare  (5c  da  mordacuà  ^  dacopia.Etquclta  èrordinaia  cura  di  cofi  impoi. 
•«anceatìettionei 


Del  modo  di  cauar  fuori  l'ori  na* 


TRA 


T  T 


A  T  O    X,  CAP.  I. 


QVando  alcuna  difficoltà  d'orinare  fì'truoua  bi fogna  fen za  dubio  vcnitio  credere  che  quefto 
impedimento  nafci  o  per  la  pietra  o  per  lorani;ue  in  qijel  luoco  ammaffaro,  o  per  la  marcia 
^^^''l*  dentro  ricenutn,  ò  per  la  carne  nel  meato  accrcitiuta,  o  pG^  debolezza  »S:  rifolurlone  del  canale 
Ecnerataperlavccchtaia  ,o  j>er  qualche  amia  priinitiua,  chccniude  Toiificio,  o  finalmente  per  la 
^^loncòv'  Iciramento  del  prepuMo  per  altra  canfa  piodorta,  ILhcqualhota  (ucceda  ,  tentate  peiò 
P'^'i'na^ifperimentate  tutte qu  Ile cole,che  i  fògliono  inanzi  all'operatione  chirurgi,  a  ammini- 
jl^ye,  bilo^na  a  quell'ultimo  rinìcdio  dar  di  piglio,  il  quale  in  tal  maniera  s  edequik^e.  Habbia  il 
^'^'cofeco  var'j  Itromcnti  di  varia  forma  6c  grandezza  dArf^cnto  ò  d'0 10,0  ahnenc  d'O  ctone,li 
S^Jìlilianof('rmi,tondi,»5c  alquanto  cu.  ui,d:  maggiormente  fé  negl  huommi  s'hannoad  adopera- 
.?a^acfti  nelle  cftremiiadi  fi  tacciano  dalle  bande  con  un  buco  o  con  più  bucchi  inficmcDelli  quali 
J^^iiìediceua  \uiccnna  )  migliori  (onv>  ti  più  leggier.',CN:  ii  piùatti  al  piegarfidicuoiode  certi  pelei 
Ottimali  tereftrifarti,»:'^' alle  volte  di  piombo  o  di  fh^no  con  più  forami  tìclla  loro  cftrtmiiade 
.       he  dal  langue  ò  dille  renelle  non  reltino  impediti. 

Qacftì  nc'mafcoli  al  numero  di  tre  fogliono adoperarli,     nello  fcm ine  di  doi. 
j  I  ^.4^elli  de  grhuomini  la  lunghezza  de  1  m.Jggi(')re  èdi  quindeei  dita»del  mezano  di  dodeci, 

picciolo  di  none-,  Di  quelli  delle  D'>nne  la  lunghezza  del  magi^iorc  è  di  noue,  Cs:  dd  piccolo  di 
^  '»  Vici  redo  poi  non  fìano  ne  troppo  groHi,  ne  troppo  lotnli,ma  leggieri,  lifc),egualj,  6i  concaui 
^^""^  jghanza  dVna  pennad'vccdlo.  Si  chiamarono  quvftì  itromcnii  da  Galeno  nella  rradutno*- 
jjantiea  Argalia,  &c  nella  niiOuà  hift'de,  6c  da  Greci  Cathf  tei,  come  anco  Aetione  fa  lede ,  Pao- 
^  poi  II  chiamò  SiphrMi,.  Celfo  Fittole,  Albucafi  Siringhe,  Auieenna  Akhatatirji  Moderni, 

•^ìghe  t(;ntatiue,c'^  Innerari)  dal l'operacione loro  ,  che  di  fai  la  Itrada     Tvlcita  all'orma. 
(p^^^^^^Upparecchiati  che  fìano  ^eda  l'infermo  fbpra  vna  Icagna  onero  (tia  fupino  ,  ò  ad  vnU 
bto^         letto  s'appoggi ,  &  ilMcelico  ftandodat  lato  dritto  prenda  con  la  fmiilra  manod  mcm 
to  f*  ^^^f^la  defìtacacci  dolcemente  nel  canale  la  lìrii  ga  beniflìmoonta  ò  d'<^glio  òdi  boti 


p^j.  ?"^^»uatc  pelò  piima(  come  diceua  Galeno  &  commandono  anco  tutu  U  Medici  )  k 
(JpI,^' femore ilk  de'gcnitali  con  acqua  tepida,  ò con  ogi  10  caldo-,  &  eome  li  iaià  alla  ceruice 
^  ^c:  ca  penetrato  s'alzino  le  parti  naturali  verfo  il  bellico  e  però  che  in  quella  parte  il  meatt) 


^elli 
^cll, 


pcneti^tioné  farà  latta  à  lomiglianza di  quefìokgno 


aalo  rtloucad^  & 


tifilo, 


Dnefara  tattaa  lomiglianzartiquetìolegno    C/)  • 

Auiccnnaloleuano  metter  nelronfìrio  delia  f^niftra  alquanta  lana  con  vnpa-r 
ano  ò  perche  V  efiremita  pallando  per  quelle  vie  non  caufalfe  qualche  clcona- 


d  chefaceuanoò  pere 


dol^     ""^^^^i'^é- airinfernio.oue' o  perche  le lenellcò  nonchiudeffero  il  buco,  ^  quan^ 

ta^^j,  "  jj^ga  era  armata  all'orma  rirauano  il  tìlojòCiiniàemc  anco  vfciua  fuoaialana,<S:  coli  per  lofv 
•  Q  ^^^^Ma  roMiiapt^teuaeuacuarfi.  " 

parig"  r^"^  PP^atJonc  non  pnma  fj.'Ialctdi  fare  che  fenta^il  paticntc  alcun  gìoiiamento ,  il  quaìé  ap 
^o^ii? In       ^  ^^^^^^  che  li  v';gg  1 1  orina,la  S iringa  pianamente  fi caui,òc  Iccondo il  bilogno  fi cud. 


^^^à  larTi'^^"^^^  di  più  Cile  le  li  Medico,  che  farà  Toperationc  ,farà  pcrfona  pratica  C<c  accorra  po- 
*i^^enre  conolcere  fe  neHa  vefica  ve  pictta ,  de  se  grande  ,  piccola  ,  eguale,  diueila. 


^^men^."?'     '  P^^^'ochi. (come dice  Auicenùa,C^  Galeno) Ta  pietra  piceiola ritiene  piùgaghar- 
^■^^nde  V  i        della  grande  come  quella  che  più  facilmente  dell'altra  Ci  caccia  nel  smcaro  ,  onde  la. 
colri.  r  ^^""'^'"^^^^^  Meato  fi  par^éj  Ht  peiò  in  quelto^alo  facciali  itar  Tinfermo  fupino,  & 
icicfi,,..„v_,,„^,,.      .     -  che  la  pietra  11  paaa  , 

perche  (  come  dice  lo 
I  perche  il  ,corpo  fuo  cotanto  li 
gonha 


Paul. li  ^.rap.'jr^. 

Cel.li.y.cap. 

Alb.h.2.c. 


'^"j^-J'-j.fen. 
traòt.i.c.  p. 


Gal.(fr.inrerca.  3, 
Gal  i,  inrer. 
Aet.li.z.ca.  ^ 
Paul. loco  citato. 
A!b.  loco  citato, 
^uicd!,?.fen.  ip. 
trad.i.c.J. 


ftro^  ^^^^^^  ^  obliquo).^  alquanto  la  hf\ola  lì  fpinga,<!$i  quando  preflb  al  {oim\o  del  membro  tara  lo 
.-  ^^"'^T'toaiiiuatOjdinuouoieparti  vergognolecon  lo  Itromcntodcnt.o s'abballino  nducendote 


tmj^^;;';^atiUal  tigura,poi  caurli  la  Siringi  fin  tanto  che  arrmi  alleno  della  velica  di  mamerachc 


Loc. 


cirat. 


^  Scll    Ji^"?^^^''^  ^^^^  ^^^^^  rimanente  del  copro,  poi  tanto  -iconqualTi 
"^^feG^»     i  ^^^^  t'arma  mettali  dentro  la  Siringa  di  bronzo.  Ma 
f      a<cno  ;  m  tre  maniere  il  meato  dell'orina  li  icrra:Pnma  ò  perche 


A  UIC.  loc.  citato 
c.  delap.  uefiue. 
Gal.  I.  de  locis 
afF.  ubi  de  puc- 
ro  a  lap.vel.  uc» 
xato, 


Del  Quinto  E'ibio 


gotifia  che  il  canale  f  chiiKÌc-,  O  pciehc^kiina  ccf  a  non  naturale  come  è  carneo  callo  vi  fi  gcncn^ 
Oucro  p?rche  qualche  alerà  materia  quiui  arriuara,  &  fermata  Io  ferra:  Sigonfia  ilcorpodiogf'i"^ 
demente  quando  ò  da  iniiammatione,  ò  da  Scirro,  ò  da  AWèlTo,  ò  da  altro  tumore  è  ftato  veflat  • 
Si  generala  carne  quando  nei  meato  vi  è  ftata  alcuna  vlcera;  ma  quando  il  corpo  fi  c  malamc"' 
le  luuiuo  &:  ge!u  rato  altre  materie  vi  correno,  le  quali  per  l'ordinario  fono ,  Pietra ,  Giumi  o  ^.^^ 
gliamo  dire  ani  ii^alfamcnci  Se  marcia  era  (fa,  ò  hu  more  lento  In  quefte  cuttcdifpoliticminongio- 
ua  egualmente  l'vfo delle cofe fredde,  ma  diuerfanicntc  (  fi  cdmcdiuerfe  lono  )  ii  dcuono  gl'ii^^^  ' 
mi  gouernarc,lmperoche  (e  farà rinflammatione  caufa  di qucflo'impedimcnto, bifogna  procedere 
con  quelle cuie,  che  mingano  il  dolore  &  rifoJuonoIa  materia  fòla, quali  lono  l'I'  mbiocarioni  con 
l'oglio  robto,  VK  Jato,  &c  chamomcllino,  ouero  le  fomenta  rioni  coidccotro  di  Malua,diiParictarJa, 
di  Semente  di  Lino  &  di  fienogreco,ouero  gl'cmpiaffri  delle  cof  e  d(;tre  con  la  farina  d  Orzo  &  con 
J'oglio  rnf.tro.Ma  (e  vithrà  durezza  bifogna  a  quelle  cheammolifcono  dar  di  piglio  ,  c^v'  n^efte  lon^ 
loglio  Selanun  ^di  Mandole  dolci,  An^hmo,d^:  altri  tali,parimcntc  ogni  forte  di  graf'Oj^iii^^'^^] 
lagiiìc,  6c  l'altrertttfccofè  molIienti.Ma  le  ritpptdimcnto  nafcérà  dalia  carne ,  il  qiiai  iiffetto  co^* 
emente  C:irnoiiià  s'addi:nanda,&  fuole  à  molti  auenirc,alhora  la  carne  fi  d ifcn  hi  con 


camcncj  cihi  canii  com'è  il  Vitriolo  col  Melicrato,ouero  (  il  che  fpefTc  voice  babbiamu  vlato)lapo - 
nere  di-1  mercurio  prcjtaijto:  ouero  lìapplichino  quelle cofc,lc  quaji  pofTano forte; i .ente  ^'^^^'■^^^ 
come  lono  luttir  le  iom  iii  gufjie d'animali  abbrufciaie,  rA]umtS(ì?c  altri  fimili.  Non  refìandop'-'  ^ 
di  dire  che  nella  Città  di  Vineg'a  v'èqucl  iamofo  Francefe  Mclfer  Pietro.Suios,  c^^:iolciuio  ^'^'^ 
nurato  da  tutta  Itaiia,  li  quale  <;on  certi  fàoi  miracolofi  vrigi]enti  particolari  ha  riianati  va  tutta 
ma.  nlanando  tutti  quelli ,  che  di  lui  feruiti  fi  fono  ,  de  veramente  cofa  maraujgliola  è  da  diru  c  ^ 
cHendo  quafi  tatti  gl'altri  rimedi)  ò  in  qualche  parte  ò  in  quali  he  foggetto  almeno  'cUictmoiu^^^^ 
ioìo  col  luo  Iccrcto faccia  pruoue  infallibili ,  &c  non  folo  corroda  con  efiò  ogni  dura ,  6c  callaia  ^'^^ 
uolitade,  maetiandiola  patii  de  lac^catrizi  (ìche  mai  più  non  fi  rigeneri: E i tanta  eia  ptaticaiua 
quefta  opcrationc  del  Siungare,cl>i.'gli  polla  <knti  o  la  Siringa  cerrameiueconoicc  [;er  qual  cai-J^ 
lì  fia  l'impedimento  dell'orina  generato:  .  -      ^    .  -       .       .  /../^r. 

cofj  nella  noftra  Citta  come  fuoii.Hora  venendo  à  quel 


1  che  gli  e  con  grandiflTmia  fualode  molte  volte  ^^^^^.'^ 

  .  --Tendo àqnelìc materie,chc (ogliono cau/ar qucHo nia 

d'afapcre  chc(clamaie:a,(>li  grumi  /ò'gl  humori  lenti  ne  faranno  Gigione  è  d*huopo  q^c^ll^ 
applicare, che  vagliono  per  incidere  i5<:  per  aprir  quelle  vie.  Se  poi  nalcei  à  quella  fupprcU^^^"^ 
qualche  pietri^elìa  fermata  nel  canale  prclTo  all'viota,  bifogna  con  ogni  Hudio  tentardi  ^a"^''^^'^^ 
che  fi  ottiene  fomentando  eftrinfccamen te  le  parti  naturali  con  cofc ,  chcammolifcano  5c  apr»  J 
come  c  il  decotto  di  malua,  dc'cauli,  di  prallio,  di  fienogrcco,  &  d'altri  ùmili ,  pcìi  s'infoada  to"  ^ 
I  fniiìga,  nel  canale  il  botirofrefco  lenza  fàlc,  ouero  loglio  vecchio,^  quando  quello  non  y!^' jj, 
ponga  l'infermo  nel  bagno,  Se  col  taltoauriculano,ouerocol  Koftro  Arcadiato  detto  diiU^  Oac- 
tudinc  di  quellVcccllo  paluftrcchc  in  Vincgia  Arcazafi  chiama,  fi  cerchi  caiiar  fuori  la  P'^^'^'^''^^) 
Aet.li.ii.c.f  •       tìo  koftro  fuole  anco  da  moki  communemencc  chiamarfi  Becco  fì(^rto,  ouero  (come dice  e  ^ 
Aibuc.  li.  1.  c.(jO.  Tenaglia angufta.Vo'altro modo  ci  éda  Albucafi  inlegnato  >!k  cquelto:  Leghifr  la  verga  "^^^r^^Q 
pettinecchio  dietro  la  pietra  accioche  non  ritorni  nella  ucfica,  poi  prcndafi  vno  funmento  di  ^^^^^ , 
bnnno  fottile  &c  di  lunghezza  d'vn  pajmojil  quale  habbia  il  iuo  manico  di  legno^cV  la  piinf-'^"'  ^^jj^j 
golaie  ò  tt)rtuo(a  come  quella  d'vtia  tnuella ,  ^  con  dcftrczza  melTo  nel  canale  fi  ùccia,  arriua  '  ^ 
pietra,  6c  fubitoche  fia  ad  effagiontofi  vada  riuolgcndo  intorno  tanto  che  partì  iid*àk'^"'^^^y'  J^fi 
paffato  fi  tiri  fuori  voltandolo  al  contrario ,  peroche  fecoanco  elee  la  pietia,^  quan  do  non  ^  ^^^.^ii 
V  adaconleditacalcandoA'  et  mprimendo  tinche  fifpezzi  e  (pezzata  vllilca,  ile  he  fe  ne  ^^^^  ^^^s, 
«  puntoci  fu  cced  e  fH",  reflerà  almeno  che  per  Io  bucce  farro  nella  pietra  l'oripa  pojtri  alùi^^^^^' 
locìs  citat'  '        mente  cuacuarii.  Vero  è  ben  poi  che  fela  pietra  è  tanto  dura  che  non  fi  polTa  f  ìrare  ne  iC)^^^P^'^*|jo  Li 

ui  tettando  altra  fperanza  dicono  Cello  Paolo  Albuca.:   uicenna  &  tutti  che  fi  dcue  tirai  ni 
.     '        '  pelle  della  verga,    nalcolta  la  ghianda  fi  leghi  dinanzi    di  dietro  la  pietra,  poi  dall'uno  dc  '  .^^^ 

membro  per  dritto  fi  cagli,  ^  il  calcolo  ficcùii,&quelIo  canato  la  pelle  fi  lalci,.pei6 chela  ^^^è 
nera  di  ella  riiirandofi  al  fuo  luoco  cuopre  la  fetita,  6c  Torma  naturaimcntefluifce.  Qii^^^^  \  ylo. 
Aet.li- 1  i.ca.    oc  ^^^^        )j;^jato da  Phihigno  &:  da  A:tio  ,  onde  è  degno  d'clier  ne  gli  cflremi  hiloSni  p^^^  ^  .5^3, 

^          AllafinediccAuicennachequandolarctentionedell'orinanalccpercolpaddla  pietrancll^ 
Auic.li.Jrf^n.  ìQ.   'X  j,   ,  r      ,     ,  '  ,  X   ^      .        u,.!^  nion'^; 

tr.  i.c.6. 


Auic.li.5.tcn.  ip.  &  non  v'è  modo  di  poterla  cauare,  ne  meno  di  fare  il  taglio  per  qualche  accidente  che  lo  ^j^^ 
fca,  s'imaginarono  alcuni  Medici  di  far  in  quella  parte,  ch'è  tra  li  buco  del  federe  6c  li  f^^/.^^\j'olt<^ 
piccola  fifluraponcndouidentro  una  cannella  accioche  l'orina  cica  fuori:  però  che  è  megj'^  ^^iv 


volte  fopportare  in  quel  luoco  un  Vlccra  che  morire,Ne  e  quella  inuentione  irragioneuoie, 
dola  ancor  noi  fpenmentaia  in  un  giouanc  Trombetta,  il  quiflri  con  una  pietra  giai;itl^"^^^*^,  |- jg- 
vcfica  ancora  ecnqueiìo  folo  agiuto  lìconferuaviuo.  Vero  épctò  che  coca  li  oper/itioni  no 
ucno  fare  fenon  da  peifone;c'habbianQ  molte  uolte  di  fua  propria  mano  tagliati  i  co^f 
mani. 


rateato  1  erzo  : 

Del  modo  di  cauarc  li  denu\ 


T  R  A  T  T  A  T  O  XI, 


PHt^molte  cagioni  0  cauano  bene  fpcflbH  denti  Jmperoche  nelli  putti  nafcendone  (otto de  Vide  Gd.li.f.dc 
, .     altri  que.lh  primi  U  commuoueno,  6c  ouerorponcancamentc cadono,  oucro  con  grandiflima  comp.m.s.I.Ccl, 
]?cijitadc{pingcì\doliconleditavcribl4  parte  di  dentro  della  bocca  fifpiccano.  Negl^^duftl  poi  *]t?'7-c.i4- 
'^gUono  parimente  per  molte  eaufc  cauatti,  o  perche  di  crudeli  (fimo  dolore  affliggoif^o  perche  itc.lib.S.c.j/. 
^ucndo  infoci  inferrano  infieme  graltri  vicin i  a  loro,o  perche  caulauo  in  bocca  odore  cattiuo,  ouero  1  au.hj .  c.i6,  IL 
Y^'j^mente  perche  da  fe  lleflì  fi  commuoucnoi  ^'  qucfto  oucro  nafce  ne'  vecchi  perla  debolezza  6  c.if . 
J'^'IU  radice,  onero  commungmentc  in  miti  per  ielficcationc delle gengiue,o  per  alcuna  altra  cauta  Alb.Iib.z.c.^o- 
priniuiu^,  .  .  ^   ^  Auic.hb.3.ten.7. 

^iquelti  ragionandoAuicennadiccuachetalhora<iiiiene  che  un  dente  dolorofo  nonpuòafr.it-  tr.i.c.17. 
,^^^^^ilì>&  le  bene  parecheil  malealcuna  volta  (i  iolga,incontanentc  nondimeno  ritorna,     a  Auic.hb.j.fen./. 
8'  ^lui  denti  li  communica,  onde  non  utrouandofi  modo  pei:  lanario  e  n^ccfforio  cauatlc  fuori  • 


Delle  ofleruationi  de  denti  • 


Cap  li. 


Inquecnf;  inanzialla  sradicationc  de  denti  sV(Icruanoj&  Prima  bi  fogna  aucrtirc  fc  l'infifr 
^\     ^  ^1^"^^  nella  ginp^jua o  nel neruo, polcia  j.he  quando  nel  dcr.rc non  f( ^(Tc Tana 

IjJ-tfluo  6^  dannofo  il cauailo,  non  li'jeuando  per  qucfto  il  dolore  ma  (olamcntL-  pei:  poco  intcr- 
r^'.^^  niitignudni] .  Secondariamenr-fonuicnliapienochiarirequaHia  ildentc  a  punto,chedu(V 

^^itiRciochc  dice  Albucafi  che  moke  volte  surv-nnnno  gl'H^feimi,  peiìi.ii^do  pe;.  la  vicinità  o  A  Ib,  loco  citato. 
^^^^Vitìunicnnza  del  dolore  che  un  dente  fanu  dolgà^,  U  fAcendofi  quello  m  vece  dcH'offl  locauj re,  il 
foft  ^  l^^J-caù^achc  dui  denti  bcncrpclTo  i';  tirr.no di  bocca.  Terzo  bifoj^na  confiderarequallia  la 
itìan"^!^  ^    '^^^^^  dente, pc-ochc  hàcia(chcJc:n2,  mafcclii  (cdecidcnti,  li  p'imi  quattro  ù  cUiar 
Hi       ,  .^'^^i •>  &  haniip»  vna  radice  per  uno,  li  altri  doi  Canini  t:  hanno r.ìcb'cai  una  ridire,  poi 


lutti/fr^^^^^^^  petòalcunijc'hanno  c 

frf^ii  -^^^  il  t-rzo  rare  volte  tale-,  ^  ^  ,   ^   .  -  . 

'^^^M^er  banda,<!k  in  alcuni  poi  fine  a  lei  fé  ne  tuio'iano.  Qucih:iC}n  iblaiiieiue  Maiccllari, 
.  ,   «lari  '  •  ■  -  -       -      .  •  ^  —   


■  ^^^^  fiieci  Marccllari  cinque  per 

lijc'hannod         ^   .         ^  . 

fcelur"^^  u  terzo  rare  volte  tale,  Vero  c  però  che  in  ccrr i  corpj^non  ui  fono  p-ù  che  ^|;\^"^'^o^Ma' 


r  pr,ite,  dclli  quali  anelli  di  lopra  r.chan.-o  ttc  t-:  quelli  di  fotto 
di  (o^u-a  quattro  ladici  òc  di  (otto  tre,  Cv:  maxime  li  doi  prhni  di 


^alU      •  '   --^ 

^ol    u  ^'^^<^^t^iiT^and^no,&  la-cagionec  (ficom';  iocredo)  perche  macinano  il  cibo  come  la 
pef.^^^^^cinafuole  macinare  ilgranoi  li  Canini  non  peraltro  con  quctio  nome  fi  chiamanoche 
«agli   ^'^'^lianza  c  hanno  con  quclh  dCCanij  sk  li  Tnciiiui  perchea  giiifa  di  coltello  incidono  8C 
Poi  ni?   ^^^^  ^^^^^^^  come  che  il  duro  poi  non  fi  tagh:  ma  d^lli  Cp.nu.i  lì  franga  ^  u  (pezzi.  Tutti 
nelle  cauità  de  gl*oiris'inierircono&  perche  fra  tutti  gì  altri  oai  (ono  li  denti  (olamc  nccparteci- 
cuf,;  '^^^'^^  frolli  dei  ce.  ueiìo, qfiindi  è  chViì  (oli  hanno  1!  (enfocof:  TiCUto  ifc:  viuace .  Di  queftì  al- 
ionoji  q.jàii  hanno  taiuuU;|L  la  (oiìanza  tanto  frangibile, che  Glaciali  o  G  hiaciau  dalla 
^{Jijj^^^l^dirn:  Jel  ghiaccio s  addimandano, òc  facilmente o dalie :ccliuio freddo  odaircccediuo  cal- 
^^'^''^^  '^^oi^  ^ofi  ageuolmerteper  qucftafuafragilitadw"  ^ilpixano  6i  mag,ioimente  le 
Pireil  K      ^'-^^^^^     "^^-oi  Et  pe:ò  manzi  a  quella  operatone  bif  3gna  (come  diccua  Cello;  cm.  V-cl.  UD7.  c.i  i. 
dente  ^  5^^' ^o^^fdi  ocoivcck-a  ocon  piombo  bcnifiimoaccommodato ,  Quarto  fi  confiderà  le  il 
che  (r  ^   ^'^^  ^  J^<^»  attaccato,  pccocne  il  dente  feimo  con  grandiffimo  pencolo  fi  caua,  effcndo 
hxt        dicono CeUo,  c^:  Auicem^a)  la  mafceila  raluoka  fi  muoue  dal (iiolr.^co,  &C  fi  genera  do- 
*tcbre,ek  marcici, il  che  anco  con  maggior  pci-^coloj  luccede  ne' denti  (uperiori  potendoli 


ficilc  I  ^'  ^coinmuouctc le  tempie  Ócglocchi.  Adunqucquandofi  vegga  la  sradicationedit- 
anco*  ì  ^^^"f^'^'^io  non  poiTa  tokr;^ria,  non  bifogna  mouerlo  con  violenza,  ne  con  ìnolta  foPz:\ , 
den/^^  '  (come  dic^  i\uicenna)  le  qualche  intìtmicà  iarà  generata  nel  corpo  per  la  caufa,  ch*è  nel 
left^'^'^,^*^f^taluolfJi.lleuarlo,acciocheinficm^  l'infirmiti  fileuii  Vltimamenre  f:  i! dente  mo- 
d'hu^^^^^'^^ie  rinfermo,lc  medicine  non  giouano,&  egli  Ila  cont-nto  di  trarfelo  di  bocca,  c 
le  j^^^j]^^^:anficareodifcarnarclagingiua  d'ogn'intorrIo,&  poiqmiTa!  il  dente  con  le  dita,  o  con 
^1^0  r  ^^'^^  pian  piano  finche  fi  muoua  alquanto  dalla  radice-,  il  che  fletto  prendafi  il  denrc  benil- 
accio  ^  ncfiali  la  tcfta «dell'infermo  trale  gambe  le  gli  dia  vna  tirata  per  Io  d; irto 

sforzi  Ipezzijóuero  (co  .  »c  diccua  Celfo)  acrioche  le  radia  nella  tirata  torta  piegate  non 

c'hann'^/^^^v^hi^^è  riticne,a  (pezzarfincUa  maiccllaj  Ncperò  c  minor  pericolone^  denti  corri, 
il  de  *^  cadici  quafi  più  profonde,  imperoche  fpcffe  volte  la  tenaglia  non  potendo  ben  prendere 
^olto  ^'^"^'^^^  nella  mafceila,  óc  la  fchianta ,  il  che  fi  conofcc  (com'egli  loggionge)  qu.inda 
Cationp  .^S^^  flmfcc .  Si  open  dunque  con  prudenza,  &  con  diligenza  fi  (carni,  atiineche  la  sradi- 
Ui  ,  ''^  più  facile,&  più  ficura,  aaertendo  fopia  tutto  di  non  rompere  il  dente,  CJc  di  non  lafciac- 
glia  ^^^^^^^  dentro  dando  occafione  airmfermo  di  cader  in  malattia  peggiore  della  do- 

•^^tcch  ^^^^^^  operationidegli  Empirici fi:)noftate  cagione  di  fiftole,fcbti,&  tumori, 

col  dente  anco  tal  volta  hanno  qualche.paue  dcUa  malccUa  fpiccau . 
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1Ó70/D/4 


*el  Quinto  Libro 


Quello  che  C  debbi  fere  cauato  il  dente» 


Cap.  HI. 


A  nato  fuori  il  dente  F  lafci  vfcirc  il  fangue,  &:  col  pollice,  &  con  l'indice  <»7(lretra  Is  i;\ngii^^^ 

la  bocca  col  vifio,rucro  col  dnouo  di  ^^^^^*'''"^'"'^'''^;„nr. 


("ci;  vor- 


€al.  li.f.dccop. 
m.s.l. 


Aetlib.5,c.54-  % 


Fl[ìpp.lì.i.  prard. 
Cc{.ii.7.c.i.li.^. 

CI  2. 


V>  perche  le  labbra  s*unifcano,  fi  laui 

uia,di  M.alicorio,o  vogliamo  diiedi  /corze  de  popii  grar-iti,  onero  a  n  accio 
ri  cauar  fuori  alcuna  radice,  o  qualche  (1 
bucali)  ammollirlo  in  reme  eoa  la  mafi 

^mco  (coi|ie  fcriue  Galeno)  mfondendom  per  tre  c  quattro  giorm  lacciw    .  *  -     -  ^^^^ 

mettendcìlo  dentro  piftato,  fchiffandof]  di  toccare  li  fani,  &  aucrrci\do  cht*i  dente  i:a  |  rima  p  ^ 


ledente  dilfieilt^non  ia.-à fuori  di  propof  ^^^^^^^^^/'^^^^"^^ 
laft  ella  con  borirò,  o  con  midi  ila  di  cerco         ,  ^'^^'l' poi 
doni  per  tre  c  quattro  eiorni  i'accio  col  Piittro  ^^  ''^^^^^''"L^ 


Quella  materia  raccordare .  Erpcd!rcqueIkM)perarioni  caui(ì  la  radice,     le  dopo  cauata  ^Ph  ; 


grande  vfcitadifangwcpeftjfi  (come dice  Albucafj)  vn  pccu di  Vitric  lo,  ^  con  tdoiliuocou.  ^^^^ 

JMa,  onero  bifognando  6  ciurc  rizi .  O  Itic  a  qucita  vn*altra  r|xrationc  anc  u  intc.rwno  a  ^^^^^I^^^jjl  ' 
noie  &  €  quando  ah  unofopiauanza  ^l*àitri  oinc  il  legno  della  naruia,  onde  ne  Itgue  vna 
deprauata  e  iconza  f  petialmente  nelle  donne,    neUe  gioiTani  da  marito .  Però  quando  ^^^^^ 
Ita  fconz atura  fi  brami,  conddcrifì  prima  le  il  dente  farà  lopranatoa  graltii  in  i'.io  nonnatu 
pure  fc  naturale  effendo  fa;à  lolamenie  del  douuto  più  lungo-,  pei  che  s'c  foprr.nii 
nel  modo  dianzi  jnfcgnato,  &  fc  non  fi  può  (radicare  perclTerairalfodcntcatraceaiu," ^^^^jii 


pure  fc  naturale  cfTendo  faU  lolamenie  del  douuto  più  lungo-,  pei  che  s*c  foprr.nnrodcucliha 
nel  modo  dianzi  jnfcgnato,  &  fc  non  fi  può  (radicare  per  clTer  a ifalt'o  de  n te  attaccato,  li  din^  .j^^ 
fea  tanto  dell  uno  &  delraltrochcnel  fuo  naturai  fcno  pollano  riduif),  ilchc  ogni  g'^^^"^^,  ^of» 
poco  a  poco  di  fai  e .  Lo  fl  i  cmmio  a  qiit  fto  effetto  fìa  vna  lima  ili  ferro,  la  qua  It  aneovi^^y'^''^^  (q^ 
ropcratione,  6c  fe*l  dente  c  ineguale  neH  eftrrmirà  fua,  con  la  lima  fi  acconci,  ^  le  è  «i^'-S^^^'^.^jjjiif- 
prauanzar  agl'altri  parimente  co/fi  la  lima  s'ubbafTi.  Nel qual calo bilogna ci  n  vj;a  pezza i"  ^.^^.^ 
iima  circondando  le  gingmc  ^r/o  alla  radia  de' denti  prenderli  leg^iei  mente  con  k  dit.i  "^^^.^ 
iìra  manofcnza  qualiaiii,atcioehe  limandoli  non  licommuouano-,  ht  le  natceia  dolore  nU'^  jj 
lima  fi  volge  bifogna  fubito  f.rmarn  applicando  fià  tanto  quelle  cole  chcvagliono  P"^'^^'^!^' ^JptC 
finchedinuouo  la  lima  s  adopn,  jj  che  hi  hic  uiffimo  fpatu)  di  'cmpo  li  taccia,  &  '/Jj^isr* 
«lue  otre  7oltein  vn  giorno,nia  per  duic  tregiorni  anco. a  tanto  nie  la  ciua  (i  foiniita;  Ua'^^  '^^j 
Jnquefto  mezonon  ragioni  n)oito,  ne  vii  nìn  dm  »,  rna  Ij  nutiilca  di  l'ucco  d*<vzo,  di  ^'^''^V'^\i[,a- 
pane  nel  brodo,  di  cole  limili.  Ht  qu.ita  opciattoncda  Hippociate,  di  Ctilo,da  Paolo,d»i  ^ 
caflyó^  da  Auicenna  grandemente  lodata  . 


Del  modo  di  cauterizar  il  dente. 


Cap.  mi. 


Occorre  taluolta che'l  dente purtefatto  tarlato o  forato  doIcndoeccdTìuamente,^ 'J'''^ 
fetore  nella  clpuatione  del  hato  li  deuccol  fucco  attuale  cantei  izare  Ò<:  pciò  q^J^'l"  \:,  nrt. 
s'haafare(ilchitinhmte  volte  habbiamotaito  nelle  di Ij^ofitioni  doii)ro(e)  pre 


ciafi  lenza .  Qjelta  operationc  è  da  Aibucafi  molto  iodata  mentre  che  però  ic  altre  pfi'-*^^ 
poflc  non  s'offendano . 


Del  modo  di  nettare  li  denti . 


Cap.  V. 


SI  radunano  bene  fpelTo  nella  fuperficic  de  denti  cofi  dentro  come  fuori  alcune  fcorze^^^i^ 
btutte,lequali  fi  fanno  nere,  corrompeno  la  gingiua,^  bruttano  i  denti,  onde  ^^^"fgHVpc- 
ogni  modolcuar  via-,  però  quando  qucftc  fi  veggono  facciali  feder  l'infermo  tra  le  mano  «  , 
ra  nte  &  le  gli  tenga  la  telta  nel  Icno,  Ck:  con  lo  jtromcnto  (e  gli  vadino  leuando,  il  che  no^  ^ 
cilcdafaiù. 


Della  negrezza  de  denti. 


Cap.  VI. 


S Crine  Auicenna  che'l  dente  fpelTe  volte  fi  fa  nero  ò  per  altera  rione,  che  Io  coopre  a  g"lfj,ffi' 
lentore  facendogli  vna  tela  d'mtorno,  6c  alle  volte  vna  fcovza  di  dutezza  fimile  ad  un  i3ii^ 
cdcda  leuar, i  quando  s'muecchia,  onero  perqualche  materia  catti  ua,  che  penetra 
lui,  ik  gli  corroaipe  il  co!ore,oue.o  per  li  vapo:  i  fumofi,chc  lì  Icuano  nella pre})aratione  de  f  j>c3i^ 
come  amene  a  quelli,  che  vogliono  lubàmarerArlcmeo,  oabDnifciare  il  piombo,  o  fare  la  P^'^j^f* 
altra  cola  limile,  ht  però  quando  lono  tali  bilugna  per  farli  rito  nar  bianchi  vfatgii  LjI<^j^ 
fie,chevagliono per  fregargli  iintendendofi  però  cheli  tarlati  Òc  guadi  le  non  con  l«^^^^  [^^jou^: 
coi  cauterio  affocato  a  pollonoridui  rc .  Di  quelte  medicine  per  notarli  benché  moke  le  'i^^^jioi* 
no  Icntte  da  Galeno, da  Paolo, da  Amcenna,  tuttauia  per  c<jmmodità  magg'orc  ^^  '^lioj^ 
«*habbiamo  voluto  raccordar  alcune, lOno quelle.  La  (puma  dei  mare,  il  lalc,ii  *^*^g,jefC 
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rateato  l  erzo,  224 

JJ^ncfc  delle oftriche,  la  radice  delle  canncTAriftolochia  ritonda,  l'orzo,  la  fcortd.  delle  lumacHt-, 
'  «"Ornodi  (  eruo,  TabrotanQ,  il  gclfo,  il  vetro,  la  pietra  poraira  poluerizata,  l'ofìTcdi  fcpa,  ^  fimilu 
però  di  tre  fpitt  (ole  fé  pc  /iamo  feruiti,  Piglia  dj  coralli  pianchi,  ^  di  rofli  ana  oncie  iiij.  di 
r^fra  polìtica  ahbrnfciata  onc»a  j.  s.di  zucchero  (ino  oncia  s.  &  con  un  poco  di  mufco  (1  faccia 
F  ucrc  fottili(fim;ì,  6^  con  e0a  !i  denti  fi  freghino,  il  che  fi  fa  bagnando  prima  il  deto  nel  vino  o 
^^"'accto,^^:  fon  Upclncre  a  quelloattaccata  fregando  beniffimo  il  dente.  Ouero  piglia  di  fiore,  o 
^"gliiimodire  polucrerlj  marmo  onde  iij.  di  corno  di  Ceruoabbruiciato  oncia  j.  di  mafticejdm* 


Del  dobrc  de  denti,  &  del  modo  di  leuarlo* 


Cap.  VII. 


vH  bene  (come  dice  Scribonio)  molti  vo^lionochcil  vero  rimedio  a  denti  dolorofi  fiala  ten.^«r 
^  glia,  nondimeno  moire  coft  iogliono  talhora  (cnza  queftaoperationcgiouare,onde  non  è  co(ì 
Fecipitofamcnte  d'adopcrarfi^  Impcroche  quando  aneo  il  dente  fia  da  qualche  banda  corrofo, 
/^i^  fi  dcue  altramente  fubirocauare,  ma  (i  bene  con  lo  fca  I  pel  li  no  nettate,  (cnza  dolore  bcniifi- 
_o  radere  in  quella  parte  oue  il  bucco  fi  vede,lakiiando  poi  che  il  rimanente  fu pplvfca  &  per  ornai- 
.^entodcHab^^cca,  ^pcrufo  del  malticare.  Laonde  effendo  la  doglia  vchemcnre  móltt  rimedi) 
^l^^ontancntc  s^mcomincinodi  manom  manoad  v(are,come(onoleAblutionioJ-auande.li  Ma- 
^  catornJi  <:..flr.,.v,; «r  ...^j:  ^^Tcotici  da Scribonionel  luoco  citato de(critti . 


Scrib.lib.de  cop» 
med.P«fcr.55. 


catorji,Li  SufFumit'?ij,&  gl*altri  medicamenti  Na 
^^gUono  li  denti  (come  dicono  Galeno  61  Paolo)  c 


^  u  y^-jjjj  ^come  dicono  v^aieno  oc  raoio)  ouero  per  fe  fteiii,  onero  per  li  nerui,  che  in  c(fi  q^\^  li.f .  de  c6p« 

^  tuouano,perilchc  fon  )  anco  m(^ho  daIi*ille(ro  Galeno  riprcii  quelli, che  negano  potc fi  nel  med.y,!. 
j.  ?^^i^crar  dolore,  clfend  iegU  offe  come  pur  fi  conolce  quarto  con  la  lima  fi  rade.  Per  fc  (tellì  Pau.iio,»,c.»6i. 
der  ^i^  ^^J'^requalliora  di  (ucco  diuerfoli  ricmpjcni's  nclqual  ca((>bi(ogna  diligentemente aiten* 
Uolt  ^^  ^''^^^^  ^  ^1^^  Natura  dcirhumorc,nnperochc  raluoka  doglionopcr  materia  calcia,  tal- 
^  frateria  fLedda,taluolia  per  difigio  d'aliméto,  come  amene  ne'  vecchi,  e  laluolta  per  aleuti 
^^mc  in  elii  genccato.Pcr  li  ncrui  d  iucnrano  dolorofi  qualhora  vV  qualche  intcpcrie  femplice  o  có- 
Q,^.^*'?^'^'^0  's|u  ilhora  pacifcoiio  in  alcuna  di  quelle  maniere,  che  dette  nel  principio  habbiamo. 
jV-^^'ido  adunque  non  icnzx  infi.unmarione  delle  gingiue  d  dent<;duolc,  6c  è  per  tutta  la  foftanza 
*i'efn*1^'^^  niarautglia  s'egli  p-iti{ce  un  non  sòchedifimilc  alla  inf^ammatione, onde  poi  (nott 
ji^^^^.'^^^inipedimento)  bifogni  trarre  il  (angue  perdiuertire  l'humorcchc  afccnde^conac  com- 
^^llJj^^icenna,  applicar  le  v^entolc,  farle  freghe  al  Jc  fpal  le,  6c  alle  braccia,    in  fomma  ogn  al- 


le c  r      ^iuenìone,  agi^iongcndoui  anco  vna  dieta  tenue  fénza  vi^,  efchiffandofi  da  tutte  quel. 
^I^>^beacuifcono  il  (angue,     lomohiplicano.  In  bocca  poi  (f  tc 
^^'^^ynedaGreci  fi  chiamano,  alle  quali  anco  s'aggionga  qualche 
{ìu^.^^^^percudione.  Talilono  i'Ogliode  fiuttimaruri  dilentiico  dcfcnttoda  Dio(coride  Se  da 


bocca  poi  (f  tenga  alcuna  di  quelle  cofe, 
virtù  aftrmgente  con  tem- 


pii        .     '  '  a   . 

"'Q>^  Iodato  da  G:ileno  nel  dolore  d«' denti,  &  delle  gingiucj  parimente  TOgl  lordato,  il  quale 


0  Af  ^  habbiamo  ntrouato  miracolo(cj  L'oglio  Mirtino  o  de  Magici,  il  Latte  Caprino , 

^  fecondo  Topinione  di  Paolo  J,Aceto  forte  caldo  con  la  gallai  Auicenna  poi  diceuach« 
frcdH^  r  natura  nuoce  alli  denti  nondimeno  taluolra  nelle  loro  medicine  calde  6c 

«^he  D    ^^^"^  •         ^^^^^^  perche  merci  alla  Tua  foflanza  raffre  dda  (k  penetra  -,  nelle  calde  per- 
Deii-^..  V,  agiuiaa  rifolucrceifcnddgli  tolta  la  facoltà  di  poter  nuocere  con  le 

aceto  pcreflcr  freddo  nuoce  alli  denti  (come  (crine  Hippocrate)  ma 


cot^K^'^^^^^^i'^^cifione 
fiirv,.  ^^^.CQs'unifcono.  L'ac 


Celli  tiellc  paffioni  calde,  ouero  quando  è  bollito  feco  la  radiccdi  Alchechengi,  onero  li  rami- 
jjjpj  ouero  le  radici  di  cocomero  feluatico ,  Ma  in  ilìato  di  dolore  (come  inlegna  S  .  nbo* 

la  rad  Qal  cno  ne*  luochi  citati)  conferifce  molto  il  Iauarrifpe(ro  la  bocca  col  vino  bollito  con 
^effo  i^n^^'  cinqnefogliojcol  comodi  cerno  nell'aceto  &  acqua  mcfcolatiinfieme,faccndoancolo 
a^L  ^i^legio  bollii*  con  lero(e  fecehc  nel  vino  fino  alla  confumatione  della  terza  parte.  Etfe 
^^cco^^^'^  'a  colera  fi  purghi  la  lelta  con  pillole,  fi  d  inerti  (cala  materia  con  vento(e&  con  freghe, 
che  |T^"^^^^  cbein  bocca  non  e  cofa  migliore  da  tenere  che  l'acqua  frrdda  mutandola  fpe(fo  finr 
(com  dolore-,  6c  benché  dica  Auicenna  che  nel  principio  pare  che  nuoca,  nondimeno  perà 
^crib^  l^^^'^gJi  nello  fìcffo  luoco  afferma)  alla  fine  gioua .  Conferifce  anco  ((econdo  che  ne  (erme 
la,  eh  ^^i'^"^  mafticarcla  portulaca  nella  parte,  che  non  duole,  m  modo  che  il  fucco  palfi  a  quel* 
le,  ^JJ^^le»  ouero  anco  l'uiare  il  fucco  del  (olatro  Se  abonda  ]a  flemma  bifogna  vfar  le  piUo- 
^^ano  -r^**  Apophlegmatifmi  fonoquelli  che  tirano  la  pituita  dalla  tefta,  &:  perla  bocca  laeua* 
larixa;  ^medicamenti  facili  filoda  l'acqua  bollita  con  le  Pa(rule,&  col  Menraftro,  &  gar- 
^ì^edH  '  ^^"^"do  poi  la  bocca  aperta,  &  lafciando  vfcir  la  (aliua;  lo  lte(ro  anco  fa  il  Piretro,  la  ra* 
Uiaop  i^^^l^raafticata  IvUatoa  molti  il  dolore-,  Et  quando  perdeflulfopatifcono  hdenti,fi  la- 
kntir^  ^^^^tco  di  Muto,  di  Lentifco,  &  di  Galla ,  Se  farà  humidità  fìatuufa  &  vaporabile,  3c  ft 
pe  5^  j^^^fcbe  battimento  vfifi  l* Aceto  Scdlitico  &  dVino  bollitocon  Marrubio, Pulcgio,  Pe- 
fecchetf  ^  ^tteriormente  faccianofi  le  fomentationi  con  (ale, con  miglio  caldo  pollo  in  un 
Con  u^^^^^^^  con  Foglio  caldo.  Ma  fc  il  verme  farà  cau(a  dd  dolore  facciafi  un  (uffan)igio 
di  '^niente  d  Hiokiamo  alperfe  lopra  li  carboni  acccfi  ouero  col  Bitume  i  cuero  fi  prenda 
iCaJ^^^ft^  lu'quiamodi  feméte  de  Porriana  oncia  j.di  femcntc  di  Cipolla  oncia  s.& con  gra^^ 
r^apiiUiQfacciaojQ  pinole  al  pefo  dVna  dramioa,&  Iacci*ficoa  vaa  aUa  volta  vn  fuffumifiio 

coprendo 


Auìc.li.j.fen»  7. 


[ufnto  Libro  ^^^^ 

ÌFoprenciotatefta ,  8i  vfando  la  pria  ò  lirnbntart(  ja,ct'rne  vogliamodirc,nffine  che  il  dente 
dentro  il  vapore"  6c  il  verme  foifccafta  fuonjlc  he  talvolta  oaoriefuoJe.Maquandoil  dolo»^ 
infopportabilr,^  moire cofe  fenza  pnfiiro  pie  njire  h  faranno  bilogna  v/aiJi  Narcotici  ,  1«  ^"^^p. 
rendono  il  (enfo fiupido,ò  del  lutioJoUuaro.  Qi  cf^J  filodanoda  tuttJ,b<nchc(cc;medKe  ^^^^^^^ 
na)(e  fi  può  fardmicno  c  viileil  fu§'giili,sfciz£ti  pei  òche  /  £  me  dalla  vchcmtnua  del  dcloie, 
gna  mitigarloconrOpio,  &  rO^lioiofatcj  con  l'Antidoiod)  Philrne  kdaro  da  Paolo  , 
conquefto  infrafcruto  mcdicanunto.Piglia  di  kmcnrcdi  lufqujamo  bianco  di  OpJoana  ^^r^i^j^^ 
S.di  òtotace,di  OalbanoanadrammcijdiMalDci  dran  ma  j.d  (on  miele  a  baldanza  iitoi  mi  ^ 
nimenrojoucro  h  a|jpartcchi  vn  decc  tio  cc  n  fe  menre  di  lu/quiamocon  radice  di  Mandiag^^^J^^ 
Vinci;  &  (e'I  dentclaràfc  rato  fi  faccia  li  ^uffumtgio  per  la  pina  «  on  k  fc mente  di  lurquiamo  p^^^ 
{opra  li  (aibc  r  i  ac(ffi.,^Oue-.ofi  picndadi  l(mcniedi  Apic> arioliite  krop.s.di  opio  di  '"''i"'*  jp 
;ina  ierop.j.s.^  con  vn  pc  co  di  fermento,  òdi  f  ropo  di  papaucro  fi  compongano  alquanti  F 
Jole  di  grandezza  ad  vna  Cece  vguale,^  con  vnadMIefi  riempia  Jacauiiadel  dcniecono^^^P^ 
dofj  anco  in  vece  di  qiicfte  poiui  Topiocon  lo  (torace.  .  ^. 

Sogliono  anco((  ome  la  fede  Gal  (  nc.)v(arli  alcune  c  ofe  rofpefe  al  collo  per  la  doglia  de  ^^^""'^  ^^li 
fono  le  foghcdi  Ranoncoloò  verghamo  dire  di  Piecoiuino  al  braccio  del  lato  cfie(o,Icgate  ,  leq  ^  ^ 
leuanoben  il  dolere,  ma  vieti aiìo il  bir.zzo  ,  ri  de  b^^^  ^na  j  oi  (urarlo.Et  lacagioriepcicne  ^ 
facciano  è  che  haucndo  quefìa  bei  ha  uiriù  di  generar  la  vefica  6<:  per  conrequcrza  d'attiaheic 
djdiuertirc  ,  vjtncàiiiar  delia ttfta,&:  infìemcda'denti,  ik  coli  à  cagionar  non  poco  g'^ 
mcnto.le  Donne  j  01  legano  alle  braccia  l\iglic,&  è  rimedio  di  Ga!eno,ancoia  ciiCegli  conin^^ 
che  fi  tenga  nella  palma  dell'altra  mano.  Si  tiene  anco(come  piacque  a  Ka'  )nclla  ^ra 

10  lato  vn  dente  di  lepre ,  non  biafmando  il  dente  d*huomo  mortaal  collo  fo(pek).  Alla  fine  ceu  . 

11  dolore  fe  il  dente  crolJetà  qualche  poco  fi  fermi  come  infegna  Celfo  legandolo  con  l'oro  a  gl 
vicini,oiiero  applicando  quelle  mcdjcine,che  fono  da lui,da  Auiccnna,da  Paolo,da  Accio,  d^  ^^f 
bucafi  A  da  gl  altri  nc'luochi  citati  raccordate^lc  quali  noi  habbiamo  in  quello  iuoco 

fine  che  fupciUuo,${  noiofo  no?i  rlufeilT^'  quefto  r a^ioni^mciuo, 
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DIALOGO 


t>EL  MAL  FRANCESE 

TRATTATO    Xll.    CAP.  I. 


Interlocutori  Padre,  Fisliuolo. 


R  A  N  cofa  c  quefta  Figlin(>Io  mio  che  uoi  altri  gfouani  non  r5ntof!o 
dat\i(ioiiar  D  rnare,»!<t  w  liauice  qiiarrrn  Aphoirlmi  d'Hippocrarcfi* 
alticrnnrc  propoi-ciorvi  di  Galeno  mandare  a  mcit\^  ria  ,(he  non  vo- 
lete credere  a  vc((  hi  i  h  quali  con  rante  fatirlìe,  &  con  ranit  fperjcnzc  fi 
fono  sforzati  di  ritioiiare  la  vcrirà  delle  cofr.-  F.  Quella  non  é  cofi 
vran  cofa  l\^.drc  mio  caiilLnìO  pok  ia  che  l'cfperumz.ì ,  della  quale  ha- 
ucteadcffotarra  mcnnonc,  ciTcndo  fcnza  tcindamentt*  di  iasione  per  lo 
j)(ù  conduo/  l'infcrnioa  milU*  danni,  pero  non  è  df  gnache  gli  fi  pretti 
tede .  P.  Come  (e'nz'i  ral^iune  ?  Non'  hai  tu  conol  luco  dàlfc  mie  ape* 
rationi  per  ran^o  fpat!o  di  rcnipo,  ch'iocon  crperimcnir  veri  hò  (atre cure 
,  -  ,  -  h  e:  ano  d;d  mal  franccie  oppKlh  ?  hor  perche  neghi  adunque  qucfta  vcnrà  5 
fton  I  certo  di  dire  che  J  tfv^eiier»za  lia  degna  di  bia?  mo,  ncmcno  che  ad  efla  creder 

Che  ■  poiché  (feconde^  A  i  illotelc)  maggior  cicdcnea  pvcliar  li  dcue  a  gl'hucmini  prattici  ,r 
Jìecj^^H?^^^'' ^^^]^Jah  con  ragione  (v^lanienttTcnzaclperienza  fanno  le operacioni  loro j  ma  dico  bc- 
rtio)j  -  ^T^vi^nent(s  ò  voghamo  dire  quetta  voftra  pratica,  U  quale  non  èactodeij'mtelle.tto,  fuoJe, 
lle;S^|-^^^f^(^;ome^diccH:ppoLrate)  cikr  bugiarda,  -lS:  peri  jiula.  Er  pcroqaclli,che  fcnza  ragie-  Hipp.i.aph.x. 
perche^ì^^^  f^tethoda  voghono  medicare,  (e  bene  talhora  lortifcano  il  dct^aro  line,  nondimeno 
^mpi  ^'^^  ^pcfTo  .'{'ingannano-,  non  merlano  quello  nome  di  Medico,  ma  dalla  Ipcncniia  loia; 
qUcijj''^^Pii/amentc  fi  chiamano.  ì\  Qiiali  fono  adunqucli  veri  Medici  3  F.  Qiielli  {ono,li 
naiy  P^!-^'  ^^gni  non  communi  ma  propri)  S-c  perle  caule  prortìme  cS*:  immediate  conolcano  la 
ì^^lli^  I  '  ^^^'^  chiamata  da  tutti  elfcnza .  P.  Qucfta  conhderatione  mi  parccommune  a  tutti 
anco^.'^^*^^^hcano,  benché  (come  tu  dici)  con  (ola  efpenenza  opermo,  potcìache  gli  Empirici 
Vfìt^j-^j^^.j[na  contìderanola  natura  del  male,  indi  con  li  fuoi  efptnmtntr  6^  rimedi)  molte  volte 
^pg^.,j  ^"''nfermo  U  icacciano  ,  F.  Dourebbc  veramenrc  tflt-i  <oU  n.a  però  lìon  è,  la  cagione 
Jo  ^^.^  "^^iino  Eoipif  ICO  ò  puro  pratico  lì  dtiuoua,  il  quale  veramente  f  onoftala  natura  di  que- 
Èitjp  .  **'»cliano  innominato,  li  quale  voi  chiamate  Franccfe.  P.  - Cerne  nò  ?  lo  pur  benché 
^toft^.  I^.^^^mi  pcrfuado  conokerla,  perei  oche  quanto  prima  veggo  akur.o  pieno  di  brofole^di 
^^^'^rr    \  dolori,ò  di  gommc,rantolto  giudico  ch'egli  fia  da  mai  Fianccfe  afTalito.  F.  Ec^ 

irici  da  chenakeriuole,  mipcroche  penfano  cffi  falli  nurre  the  gl'accidenti 
unente  ^^^^^^^^^^f^^^la  quiddird,  la  natuia,  C5c  l'tfìcnza  (uà,  benché  (per  di  e  il  vero)  gu  uino  grande* 
^  lafo  ^^"o^ccrlo-,  E  ben  vero  che  qualunque  ii.fiinvità  ha  la  lua  piopria  cauta,  che  la  pioducc 
Jo|ìp.^^^'^j;ta,&pcròt(>gliendo  gl'accidenti  non  h  toglie  il' male,  ma  U  bene  togliendo  iacaula; 
•  ^f^gu^        »l  malcceffano  oraccidenti,  li  quali  non  altramente  lo  fe^uenodi  quello  che  lem* 


^^^^ndetpt'^l^P^'    fe  propiifgli  fono  iniieme  con  eflb  apparii  cono. 


P.  Ndu  ho  ancora  potuto 


r^n:o  L^'^"^^'*^'^hiìotione  del  male  ha  la  nmotionc  ancode  gl'accidenti  haueudo  molte  volte 
*^l(ó,  i  Scacciati  gl  accidcnci  fi  tifano  incontanente  l'infermo .  F.  Qjeiio  affatto  e  giudic  ato 
èl'Occi^j  ^""^^che  il  «  arico  principaliliimo'dcl  Medico  (come  Icriue  Galeno)  è  d'hauer  manzi  a  GaUib.i.mctk-» 
J'iperch^^^^  Sutgrifìctti,'!!  quali  fono  di  dannoal  corpo hunnfano,^^:  nidi  con  ogni  ftudio  cu-arlif 
^^'^no  "^^'^  P'^tono  Guiarfi  Itando  fcrmcle  caule, che  ii  producono, quinai  è  che  le  caufe  iì 
duello  ^^^^  ^^uar  via.  (^eftì  sfifjtti  n  chiamano  non  naturali  efendS  coh  chiamato  tutto 
»  ctic  none  lecondo  4  usuine  ecconltitutionc  delia  jpatura,  anzi  che  può  mcoinmodando  ^ 

Ff  ifcpcr- 
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 Quinto  Libro 

&  perturbando  le  oprrationi  corrompere  lo  ftaco  naturale  del  corpo , alterarlo,  5^  ^^^'^"^^hc^^^ 
Nd  numero  di  quelli  lòno  il  male  &  lacauiadilui,     però  in  molti  luochi 

quel 


la  caufa  é  vn  aflètto,  che  a  quello  precede»  il  quale  afferro  per  Tua  propria  natura  P"^^,^^"^^V"finai 
corco  oucli  fà»  qualche  parte  della  fua  eeneratione,  producendo  poi  l'infirmitadc,alla  q"^^^". 


male  e  vna  certa  conftitutionc  non  naturale,  dalla  quale  immediatamente  l'aitionc  s  iropcdiicf,^ 

I 
I 

cueìioWnniane  kuandofì,^  riniotione  del  male  non  fuccci'^ 


corpo oucli  fà, qualche  parte  della  fua  generatione,  producendo  poi  j  iiiii.iiuiav.v,«»»  v, —  , 
mente  fucccdc  l'accidente  ò  vogliamo  dire  Ja  di(pofitione  fubft'guente  al  inalc .  Et  pero  ^^^^^^^^^j^^ 
al  propofj IO  ncftrocneccfTario  prima  leuar  la  caufa  dell'at  ■  '  "  ^  ' 

anco  il  male  &  gl'accidenti, che  lo  Icgueno  ;  polcia  che  (come  oitc  x-iiiiouc,  ^  - 

non  fi  potendo  cofa  alcuna  fenza  la  lua  caufa  generare,  &  quella  pofla  ponendofi  l'cncitto,  oc 


ai  pròpofjlo  ncftroc  neccfTario  prima  Icuar  la  caufa  dell'attiene  vi  tiara,  afhnche  tolta  quella  fi  jolg* 
anco  il  male  &  gl'accidenti,  che  lo  Icgueno  ipofcia  che  (come  dice  Platone,  Anftotcle,&  ^J^^  ^ 


Plin.lib.i^.c.i.| 

Mont.li.propcio 
principio  • 


alla  rimotione  de  gl'accidenti,  ma  lì  benealla  rimotione  della  caufa-,  la  qual  ptrchelcacciar  i 
puotc  le  prima  bcn]rfimoconofciuta,&  confiderata  non  vjenc,da  qui  nafccche  di  èJ^^^^f^Li 
culationc  Labbiamo  bifogno.  P.  Poiché  habbiamo  ragionato  alquanto  del  mal  ^^^"^'^y  le 
tnoltocaro  di  faperc  qual  fia  quefta  Tua  eOenza  ò  qualitade,  s'ella  non  è  (come  tu  dici)  il  o"^!^^ Jjj 
btofole,  le  viceré,  ii  tumori,  &  gl'altri  limili .  F.  Dirò  quello  ch'io  fentoancoi  a  che  ^^j^^^^^^^-^i 
Qucfto  affetto  variamente  ragionato  tanticclebri&:  valoiod  letterati,  come  (i  Itgge  nella  ^^"V^^, 
iraccoltafattain  dui  volumi  per  opra,  Sciftudiodcl  diligentiffimo  6c  fedelifluiio  ^^^^^l^^?r:^i^o 
Ziletti  mercatante  in  verodicoftumimoIroornato,&di  virtù  (ingoiare.  P.  Gl'antichi  jj^j 
di  quefto  male  per auentura  ragionato?  F.  Nò.  P,  &  perche?  F.  perche  non  n'hanno o 
giamai  hauura  notitia  alcuna,  effendo  vltimamente  venuto  dalle  Indie,  come  anco  li  \^"^7,oncr' 
nella  Mentagra  ò  Lichene,  laqualcfotto  il  Principato  diTiberio  Claudio  Celare  in  Atalia  li  j-^^^, 
fe.  P.  Come  (appiamo  noi  che'l  mal  francefp  fia  mal  nuouo?  F.  Quctto  lo  dice  Plinio,  "  ^.j^ 
tane,  &  in  (omma quanti  n'hanno  fcritta.  Ma  che  ì  lalepra  ò  morbo  clephantfco  non  c  n  .^^^^ 
Italia  à  tempo  del  gran  Pompeo,  il  quale  (per  quanto  li  legge  nelle  hiltonc)  yno 
d'Egittola  portò  foco  in  queftc  noftre  parti?  Il  Carboncolo  non  6  vide  pullulare  nel  tempo  aJ 
Paolo,6c  di  Qo^into  Martio  Ceniori  ? 


c  (il 


FurQnoadanquclepadàteetadi  danuoui  maliaffalite,6c  lanoftra  più  dcll*altre 
nuouc&  diffìcili  indilpofirioni  veffatacomc  è  il  mal  francele  ò|infettione  Venerea, la  qu  -^j^ 
'tempocheCarloOtiauoRcdi  Francia  venne  in  Italia  (dal  che  anco  acquittò  il  nome)  ^^jm 
ciò  a  (entirfi  in  alcuni,  dalli  quali  poi  comraunicandofi  a  poco  a  poco  a  gl'altri  c  cteiciuta 
copia  per  tutto  il  Mordo* 


DclPcflcnza  del  mal  franccfc. 


Cap.  II. 


D 


vele- 


Tmmi  di  gratia  che  cofa  fia  quefto  male .  F.  Volentieri  vditc,  Il  mal  franccfc  c  vn  «-^^^^  y\ 
no,  il  quale  non  corre  immediatamente  come  gl'altri  al  cuore,  ma  per  Tua  P'-^P^'^^^.j^e  il 


fegato,  &c  locorrompc  infiemc  col  fangue,  onde  poi  varij  affetti  ne  nafcono  i  Onero  ^^^^-^^^Qieo » 
francefe  detto  anco  mal  Indiano,  mal  diabolico,  mal  Epidemico,  mal  compofto, ma»  ^  ^^g^to 
mal  morto,  &  mal  vergognofo  è  vna  certa  cattiua  dilpofitione  de  membri  nutritiui  ^.^^^ji 
principalmente  rannata,  dalla  quale  fi  generano  varij  humori  vtlenoli  di  mala  natu  ^^^^^^ 
poi  diuerfamente  offendono  varie  attioni  &:  potenze  del  corpo  alle  volte  fecondo  tutta  ^^^^^  di- 
dei  male  in  qualitade,  in  quantitade,  &  in  vnione  ,  Ouero  dirò  che  il  mal  trauccic  r^j^^iq^i^^ 
fpofitionc  non  naturale©  occolta,Ia  quale  acquiftata  per  contagio  d'alcuna  altra  cofiini^  i^{cco^ 
m  tale  velcnofa  infettione,&:  riceuuta  primieramente  nella  verga  o  nelle  parti  vcrgogn<^\^»  .^^jonfi 
dariamente  nel  fegato  produce  molti  cattiui  humori,Ii  quali  fegueno  l'habitudine,  ^  j|  iriJl 
deirinfcrmo  offendono  le  proprie  fue  operationi,&  caufano  diuerlì  effetti .  P.  ^^^r^Q^Cj^^^ 
francefe  rinchiude  in  fe  tutti  gl'altri  mali  come  è  la  mala  temperatura,  la  prauacompou»-' 'gftoa 
folutione del  continuo.  F.  coli  è  veramente  fe  con  brcuitàogni  cola  dir  voghamo,  £^  P  ^^^  tu^f* 
punto  viene  chiamato  mal  com  pollo,  pcroche  gl'affetti  non  naturali  in  quello  eccitati  ^ti- 
compofti,  &  li  lùoi nocumenti  fi  fcuopreno  nei  membri  compofti, offendendo  la  loim*  i'^^^* 
rade  ilnumcro,&:  ilfitolorooneiriftcffotempo,oindiuerfo,<5:  in  diuerfe forme.  P»  ^glid* 
do  ancora  come  quetto  male  fegua  l'habitudme  del  corpo,  conciofia  che  bifogna  n^^^^^  .  di  q^^.' 
mala  tempcratura,chc  quefta  temperatura  lìao  calda  o  fredda  o  humidaofecca o  d'alcun  . 
fte  mifta,6c  che  gli  effetti  da  effa  prodotti  fiano  o  fanguinci,o  biiiofi,o  pituitofi,o  melaocoi  -^.j^^b»' 
fpondo  che  quefta  difpofitionc  nel  principio  e  oqcolta  &  fenza  materia,  &  altera  iola^^"  ^liK»* 
tudinc  del  fegato  &  delli  membri  nutritiui,  onde  alcuni  fcmplici  affetti  logliono  apP^"^^'  (ol* 
noia  femplicecaliditadeo  frigiditad  e,  chiamandoli  fem  pi  ici  affetti  quelli,  che  offendono  ^^^^f 
attiene  naturale,come  è  la  tcperatura  delia  partc,il  che  fpclhffimo  nella  pratica  sVlTcrua.  -,  ^^br| 
fcgue  dipoi?  F.  Paffati  alcuni  giorni  fi  vengono  ad  alterare  in  qualche  modo  le  opcrationj  .^  ^  jU 
tìutritiui,  &  iì  generano  humon  cattiui,  li  quali  declinano  da'  buoni,  &  peccano  in  q^J'  ^^^j^^  fai»' 
quantitade.  P.  Quefta  alteratione  è  fredda  o  calda?  F.  ella  c  vna  certa  conturbationeneua  j^vC' 
guificatiua  del  fegato  &  delle  vene.  P.Che  fuccede  in  quefta  cóturbatione?  F.  Che  il  ^^^Ljali^^^^f 


gl'huaioii in effo generati feguano la cópleffioncdcH'infeimo. F. Vditeui  pgo.Selat-opi 
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zz^u!^^^^^^?^^.^^^^^^^^^^àóc  fecca  moiri  humori  colerici  fi  gtneraranno&fepoida  qualche 
fi^iili^' '      ^"jtata,  gl'humori  crei  cono  in  maggior  copia,  &  fi  fanno  cattiui,ondc  glefFem  fono 
da  ^^'^'1^  com piccione  farà  pituitofa,  il  che  nafce  dal  fegato  per  natura  rrcddo,mcn 

^uicoli^*^'  *  p^'ttifcra  inf  ttione  il  fegato  viene  aItcrato,molta  pituita  fi  genera,  &  gli  effetti  fono  pi- 
Jafc'lM  '  ^^^^^f^*'*'^^  dolori  notturni,  le  gomme  ,  le  quali  nodi  fi  chiamano:  &  in  quefta  manie- 
^uicne^^h^r^^^'^^^  mal  franeefe ,  feguitano  la  loro  complcflione.  P.  Donde 

fa  |,  ;5^^.  ^  alv  uao  lungamente  haura  portato  queltomale,  benché  la  fua  compleffione  fìa  bilio- 
^"iTuit  "^^^^^  j»^eno  lono  ò  pituitofi  ò  melancolici.  F.  ,  Quando  il  fegato  li  altera  molto,  & 
^«ilda^i  ^^^"P^''^^'^'^^^  ^""^cchiata,  aihora  s'in  frigidi  (ce  ne  può  generar  più  (angue  di  complellione 
Puuitof  '!''^*^^»*^^^  C'ii»!'* della calidità  Tua  diminuita(comc  diceua  Galeno)  produce  humori 
^ diur  ^^^'^  ^^^^^  ^^^^  ^'^^ fanguc  non  à  baftanza cotto ,  3c  producono  paiìloni  croniche 
^mem  ^"^/^^"^  perfcttuiiicnte  non  fiano  digefti,&  dalla  natura  regolati. Qucfto  (i  vede  aper- 
^iucre  ^"^^  f?.^'^P^^*f^^"i  Galliche,  imperocbe  nel  principio  del  male  con  buortiftìma  regola  di 
'  il  ITI  1*^?'!!!^  ^^"^    langue,  Óc  con  euacuatione  accommodata  fi  liberano  gl'infermi;  Ma  quan 


Gal.  de  loc.  aff.c; 
7.Auic.i.i*ca.dc 
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ffedi  ^^^^^^  qnàk  c  vna  potcnna ,  chi.-  regge  ,  &  gouerna  il  corpo  nolho,  fi  sforza  mai  fera- 
li (an  ,^^^^'^^>'è'J^l'"cntc  alle  parti  pÌLiignobili,Òc  a  crucile  che  fi  chiamano  Adenoleì^^  Ei  nuntorie, 

più  acute  òc  più  tenui  lono  ,  trapalano  la 
a  foftanza  lorocaulano  vatij  aftetti  umili  à 
•incoilo      "-^*"'^"i">*i roicne  ameparecnc  nei  mal  franeefe  antico  l'humoi  peccante  (-a  me- 
mori  ci?  .^  r'^^^'*  melancolici  tutti  gl'aftctti,  che  ne  luccedono  ì  òc  che  ciò  ha  vero,  ecco  che  li  tu- 
Q.  j|  *^^^'»  ^^^^^oliy  &  (omiglianti  molto  à  melancolici,  parimente  aruo  appari 

^idirtì  ^/^^^^  ^^^^  «  Chironie,6<:  1  Cacocche,  le  quali  (onotcbcl- 

^^nticn  s  ^^^^^^^^  le  natura  dc'Cancri.    ir.    Quello  fi  luolcaufare  più  tolto  dalla  lunghezza 
IniD  !  *  u  ^^'"P^  ^  ^^^^^  fortezza  &  operatioae  de  rimedi)  topici,  che  dalla  natura  delf  huino 
'^^Pet  ur  apparifconoquelti  tumori  dun  non  però  lono  duri  per  origine  loro,  ne  mf- 

^^^odo/^*"^^^?^^^"''^^^'^'^^^''^^^^^^""^  P^^^^"*  >  P^^  mutatione;  £t  peiò 

le:  - coineC^^^^*  P»ù  lottili  fi  Separano  dall'humor  pituitofo,  le  cralfc  fi  condenlano,  ik:  fi  fanno  du* 
tanto  p,^.Vv.^'"^>*^  Auicenna  ditono  aucnirc  de' nodi.)  Le  VUcrc.poi  quanto  più  s'inuecthiano 
il'i  ^"^^^^^^^^^^^^y  &  peionnn  fidcuonochiamar  mclancoiithc  perche  tardamente 
*^^'^dim .  7^^^^^"^'*^^^  fanino.  Quelle  poi ,  che  fono  galliche ,  benché  iis  no  inucterate^taluolta 
^^lucced  1*^^  curano ,  (opportaao  medicamenti  più  forti,  il  che  nelJi  Carboni  non  coli  à  pun- 
SUcUq  j,^'  P^'^cioche  s'irritano  con  ogni  medicamento,  Òc  fvlceia  diuenia  fiera  &  maledetta,òc  per 
M ii^^l  Hippocrate  che  ni  glio  c  non  cuiarli,the  curarli.  Non  negarci  gù  però  che  fi  poifà 
le,ò  p^/'■^'^^^^^  ntrouar  humo.  m^  lancolito  fp^^tialmcnre le lacomplefi  one  lai à  naturalmente ta- 
lidcro  (a^  S^^^^l^e  utcidc;nte  ò  da  caufa  cltrinlet  a  l'infermo  lari  tatto  melancolico.  P.  De- 
^1  M^Ji^^^^  *^  frau'  eie  è  niorbo  hereditario  &  (e  è  tontagiofo.  h  Si  tiene  da  Filolofi  ÓC 
^'^^  i>3fir^'      vcriiiiina  nropofitione  che  nella  (  learione  dcJrLmbrionc  concorrano  tutte  le  parti 

j^/'*ure<V  ofrA^^i^          rr   ...  -1  j,-  :i  r«  '  j  .  i;  ^^^u-:   
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^*l4m       ^^^^  dicviu  >  H  ppoci  ite  che  procedendo  il  feme  genitale  darutti  li  membri  del  corpo 
H^^4i  '       *  ^^^^  ^  ^'^  morboii  morbolo,onde  nefegue  che  da  Calui  nafcono  Calui      da  Artico 
i^^tim^^'^  ^^"^^^         polTono  da  padri  gallici  li  fi^iuo- 

\u:tQy  gallici  procreare,  onde  il  luoibo  lari  heicditario.  Sarà  anco  medclimamcntc  con- 
^  diaig^P^^'^^e  dal  commercio    dal  decubito  palfa  di  foggetto  in  (oggetto ,  come  la  Ipeticnza 

Delle  caufe  del  mal  Franeefe  &  del  modo  della  fua  genc- 
rationcv  Cap.  HI, 

^^^^^        ^^"^^         ^^^^  ^^"^  tnolte,  &  però  defidcro  ad  vna  ad  vna  rf'inte- 
^^'^che  f  >         ^éio  Imomini  letterari  hàno  fcritto intorno à  cjlk cauie,^  coli diiicrfiméce in- 
'cotiei  j ^^i^^^ ditbcile  11  lodisfare al  dtlidetio  uoltro,tuttaiiJa quafi  per cópendio h am^rò tut- 
^^•'eda  J  ^^•.^'^gl'.^lie  vanno  dietro  alle  imaginaiioni  altioicgitfac^diconoqueiivMnakdipcn. 
^^iec^„/^^^"pcti^)re  in  flutlo ,  6-:  dalla congiontione d'alcuni  corpi  celefìi,  «i^'  per  conleguen-^ 

■,affer. 
i  molti» 


Hip.li.daer.aqs; 
&locAuic.lib.u, 
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^^'caui-.  ^^P^^*''^^  in  flutlo,  6-:  dalla congiontione d'alcuni  corpi  celefìi,  «i^'  perconlei 
?^^Och>  r  '^^^^""^^  &  incorporee.  Qacgli,che  attendono  alle  opinioni  degli  Egiitij, 
»  ^^^ìedf^  mura  orjg4ne  da  vnacacima  regola  di  uiuere,dalla  varietà  dc*cibi,(S:  dalla  r 


ì^^^^k  '     \  ^^^^^i^«^i-Qjtgii,che  col  lento  11  gouernan(),giudicano  alfoluiamentc  che  non  da  al» 
fi  ^'lie  i  k.  "^^  ''"^  §'-'"ci  àdv.  Cile  dal  contagi'  »  di  qualche  cofa  infetta,comeauicnc  ncgramplcaiamo- 
i^^^ì  int Venerei^ncl  lucthiarc  il  latte .  nel  dormire  con  pedona  gallica,nell  vfar  ue- 
j^ì-^'dtii.^^  ^"*^      inlpitaraere  parim<;nie  tale,aficrmando  che  le  caufe  priiiiitiuc  muouono  le 

^tr^.^^^*ci  poi  vogliono  che  quefta  paffiotiehabbiahauutooiigme  dalla  intemperie  dell'aria. 


.  ^^'^P^'-^^^^'-it^^n^jà  venefica,  la  quale  alle  voice  do|:>ò  le  ^guer  re  iSc  dopò  gli  cller- 
^  Ual^^*^*^^'  ^pcrò  do|.;oia  guarà  di  Napoli  Icriuono  coltoro  che  queft^-o  male  è  na- 
•  Li  Tcoit^^hi  iinaluicnte.  dicono  ch  e^U  <;  Itatodajlira  di   U  1  O  JBc^^edecto 

maada- 
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Del  Quinto  Libro 

mandato  al  modo  per  punitione  &  caftigo  de  noftri  errori.   P.   Non  ancora  sMcqueta  j^^^^^^^ 
ino  mio,imperoche  non  hò  ancora  intcfe  le  caule  proprie  di  quefto  affette  ma  fi  bene  il  "J^^,  • 
gcncrationc  fua.    F.    Parlatido  come  Medico  vengo  àdirui  (ccondo  l'o^  n ione  tìc  Medici  i  .j^^ 
le  fue,le  quali  (  come  eflì  vogliono  )  fono  di  due  forti  interne  cioè  &  efternc-,  le  1  ntei  ne  (ono  Q"^ 
Efficienti  Materiali,  Formaline  Fmali.Le  Efficienti  fono  la  mala  habirudinedc'mt  mbrinut"  ^^^^^ 
la  imbecillirà  de  (piriti  ic  degli  (iefli  membri,la  rarezza  del  corposa  dilatarle  ne dcVdi,!  ^""^^ 
ne  di  tutto  ikorpo  calda  &  humidaja  Varietà  delle  tradi.òc  altre  fjmili.Lc  Materiali  fono 
fità  dcgl'humoriin  calidità, frigidità , &  aduftione.  Le  Formali  lono  la  yaiieti  dclli  ^^^^  ^jj- • 
mi  in  qualità  quantità  &r  in  (olutione  della  continuità.  Le  finali  poi  fi  confideiano  i  iHìerro 
membri,  chepatilcono.  Lccaufe  efterne  fono  il  contagio  d  alcuna  cclatrifta  ^  ^5 '|tra 


i  11  eumjuciuijv^  ...j  - 

ola  ti  ifta  6c  infetta  d!(]ntw 

mala  difpofitione.  i\  Scqucftomaleènuouo& da  glantithi  nonconolciiitOynonpuòda  a^^^ 
caula  proucnireche  da  celeÓe  influenza  oda  coriuttioned'aria  ò  da  volontà  diuina.  r.  ^^.^^ 
infettione  non  è  veramente  nuuua  benché  li  Medici  Greci,  Latini,  &  Arabi  non  ^'^^^^'^"^^^q 
nofciutta,  naa  vagaua  nelle  Indie  meridionali,  &  in  cene  Ifole  Icquaii  pochi  anni  ^"^"^^^^^ye 
litrouateda  noi,  dalle  quali  ancohabbiamoprcftantiflìmi  rimedi)  hauuti  per  curarla-  ^^.-^j  j: 
ciò  recar  marauiglia  ad  alcuno ,  poiché  infinite  forti  di  male  fono  a  certi  paeli  proprie  &  wmj  ^^^^ 
fi  perla  natura  delPaere  come  per  la  regola  del  viuer  loto,  &  queflepoi  fono  da  grintetin 

CaV^.dcloc.  aff. 
cap•^ 

Paul.li.4.  Ca.ulr.  naivieacni,  venauiiiom,  c<t  v  enaemnc  ,  n  quau  jjciu  ne  ua  noi  iicua  vjititu^^ - —  ux^q\^ 
Auic.li.4.  (cn.  3.  giamai.  Et  Plinio  (crine  che  gl'hucmini  foleuano  patire  alcune  dilpof  iioni  nella  faccia,lequa^^^^^ 
trad.i.c.  1 1.      ciano  ftate  vedute  dalle  età  precedenti  ne  in  Italia  ne  in  altra  parte  d'Europa  fuori  che  in  K<^'^  ^^^^ 
nt'luochi  vicini,  ce  quclk  nalceuano  fcnzadolore  alcuno,  C5c  fcnza  pericolo  della  vita, 
tanta  lordura  &  btutezza  che  meglio  aflai  era  il  morire,  che  rhauerlc;  Qucftc  furono  g*"'"^'^  ^nS' 
le  nominate  Lichene,  ^  perche  apparinano  nel  mento  pie(fo  alle  labbra  furono  dalla  "^^'"''^^^,3^ 
tura  d'alcuni, che  dell'altrui  mifetie  (i  ridono ,  chiamate  Latinamente  La(ciuie,  &:  ^'^  ^yjjcio 
mente  dal  luocooffcloMcntagrc.  Leggcfianco  negl*AnnaIidi  Komachch  carboncellili  ^  ,. 
in  quella  Città  nel  tempo  di  Paolo  Lentulo  &  di  Quinto  Marno  Ccnlòri  &:  non  ptit^^»'^^.^  ^liali 
no  pcròfamiliari(rimi  in  Natbona  Prouincia,  oue  doi  Con  Ioli  morirono,  ^oli  l'tl'^r'^p  -^jq, 
.   non  occupò  Italia  manzi  l'età  di  Pompeo  il  grande ,  e(fcndo  però  ordinaria  infiriiiità!^^^'  ^^^^x, 
òc  la  Germula,  della  quale  morfc  Tiberio  Celare,  non  fii  inanzi  li  luo  Imperio  conolciuta  S 
Ecco  dunque  che  non  lì  deue  dubitare  della  nouiià  de'mali,  poiché  tanti  nuouiapparfi  ne 
lo  pallato.  Il  quali  pofsono  (  fecondo  Hippocratc  )  di  pacle  m  pacfc    di  /oggetto  in  ^^^^^^j^jj;i]n^> 
le come  del  mal francefeveg  iamoauenire,  il  quale  non  fù  ne  in  Ada  ne  in  tuiopaconolt-* 
aTanno  della  noltra  falure.  M.  CCCCXX  X  VL  nel  qual  tempo  fù  dalie  indie  ^H^J^o 
da  Colombo  portato  ,     di  là  poi  pafìfato  in  Francia  venne  finalmente  con-  ^'^  q^Cj  cì^' 
Carlo  nella  guerra  di  Napoli  ,  dal  quale  anco  acquiflò  il  nome     France(e.   P»     .  j^^bb'* 
do,  tenendo  anco  per  fermo  che  la  giuftitia  di  Dio  molla  da  gl'errori  noftii  infime  ^^^.^p* 
permclfo  che  quefta  infettione  fi  fìa  andata  allargando  ik  aumentando  per  ^"^^^^  inol' 
affineche  più  cattamente  &  chriftianamente  viuclhmo.    F.    Quefio  iìeh'o  affei^^^  '  p^. 
ti,  li  quali  non  conolcendo  la  natura  di  quello  affetto  dicono  che  dalla  "^^^^^,^3111^'^' 
dipende, il  che  parimente  viene  affermato  da  Sacri  Thcologi  ,  che  vogliono 
te  li  Lulfuriofi  eflèr  oppreffi  da  lepra  ,  li  Ociofi  dagotta,  li  Superbi  da  febie,  1>  &  y^io 
Scrofole  ,  h  Auari  da  Hidropi(3a,&  glaltri da  altre  varie  infirmitadi.  Et  che  <^^^   '  ni 
mandò  il  SIGNORE  ne' tempi  di  Hclia  &  di  Loth  il  fuoco  dal  Cielo,  ne  j^V' 
Daniello  la  peftc,  ne' tempi  di  Noe  ij  diluuio  vniuerfa  ne' tempi  di  Giolelfo  la  penuria  ^^.^^^^-cn' 
nella  perfona  di  lobbc  mokevlcere  perniciofc,& in  vn  giorno  per  mano  dell'Angeloy^^^^^^^^ 
.  1-         ►u^        ottanta  mille  Afhtij ,  &  fommerfc  nel  mar  ro/To  Faraone  con  tutto 

l'eflèrcito.  ^'^^^^Qiifl' 

Hipai.acraorDo  Bondimenojcriue  che  tutte  le  infirmitadi  nafcono  da  cibi  &c  co'cibi  fi  fanano.    \;  ^^^vO* 


kcta 


fono  appielTo  Medici  le  caufc!principali(ììme  di  quefto  male?    F.    Due  v crani c^^^'^^ag^ 


•Aulc.lu4.fcn;3- 


manifcftaòc  immediata,  l'altra  imaginabile  per  quanto  iocredo.  Lacaufa  manifeftacii  ^^p)ef' 
d'alcuna  cola  infetta  di  cotal  male  come auiene  agl'adulti  nel  dormire ,  nel  balciareA.  "^"l  giaH^'^' 
fo  Venereo,  òc  à  bambini  nel  lattare.  Laimaginabileèinterna,&  è  vna  certa  alteraiicnC|^,jj,on» 
mente  conti  aria  alla  propria  compieffioneòi  operatione  del  fegato,  dalla  qualedmerie  a  ^^^n- 
morbo  fe  ne  nafcono, &  chiamafictficiente  ò  antecedente.  Queltadifpofitioneò  altc""^^^^ 
fa  nel  principio  varij  affetti  (come  dicemmo  )  ma  quandoiimalc  è  inuecchiaro  altro  "mh^'^^?' 
vna  mala  &  ineguale  ftemperatura  del  fegato  nelle  qualità  attiu e  fredda,  6.' nel  la  pafi^^'^  i^Jcc  t 
dallaquale  nefegue dipoi  l'altera tionc&corruition e  degl'altri  membri  nuttitiui ,  jj^iu^'.  ^ 
caufacongionta,  che  fi  attualmente  il  male,  &  quefta  altro  non  è  [che  vna  copia  d'humo^^^j^ii  ^ 
adutti,  fatti  per  quefta  cagione  non  naturali  &  alle  volte  Eterogenei ,  cioè  fri  fe  fte^^^  jdl'^f^^^' 
fatti  melancolici,  il  che  amene  ò  colpa  dell'habitudinc  del  corpo,  ò  del  n'.^timento,o  ^.^^^-nC» 
citio del  paticnte,ò del i*attionc& potenza  d  alcun  membro  particolare.  L'humoie  yi^\ìO^^  ^ 
che'genera  quefto  affetto,  è  à  predominio  puuitofo-,  ma  non  (emplicementetalc,per'^^  {c(^^^f  è 
albera  viuer  non  potrebbe  oltre  che  poi  non  fi  trouano  (come  dice  Auic.  )humori  P^^-^nui^^^  ' 
,  propri)  vafi.  Tuttauiaperchequeftì  mali  inuecchiati  moftiano fola abondanza di  pii"'J^  att^ 
c'habbiamo detto  quefto  humorcà predominio  peccare, òc  checiòfiacefi  à  punto 
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^^11  a  quelli  tumori ,  che  fi  chiamano  ve  Ilarmente  Gomme,  &  vairafi  che  mentre  vengono  a 
aturatione,  quanto  prima  Ci  ragh'anonv)n  mandano  fuori  altroché  marcia  pituitofi  oltreché  poi 
r»-!!!.M^'^^^^^Ì^^.^^.'""^^*^  Auicenna)  nel  numero  de*  nodi,  li  quali  f.mo  tumori  pituitofi,  ò  conti- 


«.  .-   ...  «»-»l*,v.HlJ»*y    IJV-lllUil.JV'&V/MW     *»>^vit^n».ltj«l»    ■'v'ilv/|LU.i>>v'>a  pitUjC'-)|.j)ww>^-«v> 

enti  hurnori  tali,  ò  altri  pur  generati  dalla  pituirà,  la  quale  fecondo  la  fua  difpofitioiic,  6c  Jecondo 
l^giiardezzadel  calore  produce  quelPApoftema  che  da  gl'Arabi  è  chiamata  J^ube'Liti,  ^  Aldu- 
^'  acioucroalcunoabfefl(ì  rispetto  allidrucrfa  forma  &c  Manza  de*  corpi.  Dipiùle  doglie,  che 
alla  qualità  della  caufa  fono  dirtenfnie&  grauatiuenon  da  altro  che  dalla  pjtmra  5c  dal  flato  di- 
P^ndoao,  &  però  nelle  horc  vefpertine  óc  nella  notte  più  affai  che  nel  giorno  affligono.  Quefto 
Par  comproba  con  la  lunghezza  del  tempo,  che  ui  uà  nel  rifanarli,  col  e  I  >r  bianco  della 

lon^*^^  priuatione  del  calore,  5c  con  la  difficoltà  del  moto,  poiché  gl  infermi  a  pena  pof- 

j^^^^''^  ''';ierc  le  braccia  ò  le  gambe  dogi lofe  .  Ne  lì  toglie  quefto  male  da  qualunque  rimedio  con- 
da  quello  lòiainente,c*ht  virtù  ta^^  poffa  .  Finalmente  le  Viceré  galli- 

rie  I  I /^^''^^^  ^  molti  ano  tardidìmadigeftione,  ne  fi  cui  anofcnon\dopi:)ola  perfetta  rertificatio- 
f  ^^S^^^»  il  che  au'ene  (come  fi  comprende  dalle  parole  di  Galeno,  d'^E ciò    d'Auiccnna)  per  • 


14.  meth.  c 

iz. 

Auiclib.4.fen.5. 
tr.i.ci. 


ftefl^T'^^^**  pifuità  oda  (angue  pituitofonut  ite,  onde  chela  carne  buona  ((econdo  l'opinione  delii 
alci   ^'  l^^  '""     laudabile  comedi  lua  propiia, materia -,  non clfcndo  però  per 

csr-'^  '^^'^^^J'np^-'dit^i  1 1  natura  agctc.  P.  Donde  auiene  che  taJuolra  nel  mal  vecchio  fi  veggono  vi 
jpj^^.^'-'^^^^^t^ijleìquali  nafconopurcdahumor  tenue  &  acuto?  F.  Quello  procede  talhoraò  dalia  di. 

^^''^'^^.^'-'^  co  po,òdal  vite ),o  dalia  quaJ.tà  HelTae  e,òda  medicaiDCti  cattiuuchegjenerano  gran 
Ph!''^  4  P'^^'^^-'^       ^  tenue  ò  mticiiiataad  altro  hum(uefottile,onde  nalcono  levLeie  chiamate  jr^j-.c.?. 
co  c^j    '^''^^^^^  ^  amoul.!riuc,i:<c  bene  (pcife  anco  quelle  coli  triftc  ò.  !  maligne,  le  qual  i  nou  loio  aiÙ'ib'.?.  meth. 
^ctiu^  r  mactiandioli  tarlano ^x:  li  rouinano  rertando  quciti  humori(come  y\QÌcJ,b.4  fen.4Ì 

p^,^^^'^^^'^'')  P<>i'nut:imentodepankol!,i5t  dell'offa.  Ma  che  la  caufa  efficiente  fiala  mala  rem-  ' 
i...^"'*^^^^'l  firgito  reccdi.^ute  in fii^^idirà con  qualche  humidità  dr.lla  buona, chiaramente  fi  vede. 


Gal.li.j.  dfimp, 
cauf. 

Aer.  li.ij.  C.33, 
A  UIC.  IÌ.4.  fcn.7. 
tr.i.c.9. 


tbér.^^^  fcgito  c  Ih  omento  della  vii.ii  fanouificatiuawK:  nucritiua,  (Se  mentre 

^Ucia  a  qualche; frcd.Z7.a  alihora  la  lua  caliduà  fi  minui(Vc,>5^  per  confej^ucuza  anco  lapoten 


Gal.  lib.i.aph. 


GaLlib.4.  dcvfa 
parco.  1 1. 


im^^^"^^"'^^^  huon  langue  di  fcmperatara  C  iuiaiS.'  hu  nidas'indeboMce,  ondejfi  fi  il  fa'igUv  dimi-  com.'i6 
dsii^  !^^^^^^  C'arco,  eh  e  poi  quello,  che  picu/tofo  fi  chunvi,  non  efH-nd  >  la  piruita  (inrendendo  però 
cI^qq'^^Ì^^?^^-^  alerò  che  fangue  imperlctcamcacc  cotto  (fi  come  Galeno  afferma.)  Ne  bi(ogna  dire 
^Uialc  r  li'a  nata  da  qualche  a^  oitcma  generato  nel  feguto,  concio;  a  che  fi  può  )a  na- 

cald^  '    ^^'^^^peratura  corrompere,  (Sé  la  coruutione  d'humo!  i  generare  fenza  che  altro  apoflea^a 
^^tisar  fa.-  Dipiùle  ui  (aia  in  elfo  qualchedifpoljtu  n/caldaallhoiagrhumori  lU!  gene-  Gal.JIib!^  .dcloG 

*^icra  ^^^^ *^  P.  In  che  ma- 

^^^l fr^^^  conofcer  li  puoce }  F.  Vedcfi  apertamente  in  atto  pratcico, che  quegli,  che  fono  d.i 
<^fjjJ^"^^^copprellidiuentano magri  pcrmancam  'nrodi  nutritione,  kSc  peri'alimento  di  (angue 
^^ora^f* '^^■^'^  >  poi  il/cgato&  la  malta  del  fanguo  ritorna  nella  prittma  buona  tempciaiura  ai- 
QjI^^"^^'^^^^ gra.fi,  ài  buon  habiroi:^  di  perfino  coJorci  Imperoche  ogni  membro  (come  fcriue 
^^ra  perfettamente  le  (ue  attioni  qual  unita  (ià  mdla  fùa  propria  &  naturale  rempera- 

leril  r  /  *nche  mo  lonel coito  folamente onci  contagio  d'alcuna  cofadital  male  infetta  l'  al- 


Gal.y.de  loc.  affi. 


ter;j  r V  ''^'^^  mo  ionei coito  loiamente onci  contagio  daicuna  coiaaitai  maic  imciui  r 
^^tto  h  >  '^'^^'^^"'^  fegito,  cofi  grani  accidenti  ne  feguiMio?  F.  Il  modo  è  quefto.  Ho  già 
partir^  ^'^^^^^^^^  il  fondamento  &  la  ft  inza  •generatrice  del  (angue,  ^  di  tutte  le  vene,  che  s'jin- 
che  m'i^^^'^  P"*-'  corpo,  p-rò  fubiro  che  qualche  vclenofa  &  gallica  difpoflcione  s'attacca  a  qual- 
V  7^*^^^*  (comi-  li  legge  in  G  Jeno)  di  [arce  in  parte  pailindo  finche  infetti  prima  il  fiin- 
^^ktr  fi^icceffiui  nence  il  fegato  tteiF),  il  che  più  facilmente  auicne  fe  il  luoco  primieramente 

Viri( .  niojcofim'liare,  o  pure  immediatamente  vicinoicome  clTer  veggiimoif  membro 

^^^^Uan^^^^^^'^'^  ^^'"^^'^^  veni'.n-)lto  larghe,  0^  ad  alcuni  mamfcftì  meari,chc  ncll'Anotomia  sof-  Gal.Iib  art  me'' 

P^"'^  fi  quali  quella  inala  dfpoijtione  occultai  velcnofi,  che  fomenta  qucfto  male ,  pafFa  c.o/.  <S:  lib. Vloc^ 
^^"dif  ^^^^P^^^'tific  al  L^ato,  il  quale  poi  fuole  dutribuirc  il  veleno  al  cuore:  A  queltc  infettioni 
WlT'^.''^'''^^  "aturai  e  temperatura  deirinfermo-,  poiché  taluoka  occorre  che  qualche  mem  » 
^0^*1  ^  ventricolo  &  la  milza,  fiada  mala  temperie  fredda  alterato,  la  cui  qualitade  pa.Tan- 
tOfìt^^^^^^  ^  alle  parti  vicine ,  infrigidifcono  non  (olo  quel  membro  &  gl'humori  inficine  mi 
creoi^...,^^'*^  lanco  con  ifpariodi  tempo  rende  tutto  il  corpo  tale  i  il  che  qualhora  auiene  ci  da  a 
^  dift .  "  ^'^""^^  l*otfi:iodcl  fegato  di  mutare  m-Chilo  il  fangue,non  polla  egli  cofi  infrigidito 
dolore  generarlo  fe  non  pituitofo,  onde  poighhuomini  da  quefto  maleoffeii  hanno  il 

feiÌ3pj.J^*"^i'ao,  (1  fanno  cachetici,^  hidoprici.  P.  Dimmi  di  grana  donde  nafce  che  quali 
^olc^ch  ?^'"^'P''^  d.dmal  fianccfe  fi  veggono  apparire  nel  membro  vnile  quelle  piccole  bro- 
^Kin  l  i  ^^'"^^^^'^^^  Carioh  fi  chiamano,  cS<:  dipoi  Icguono  i  Bubooi  ò  Tumori  nelle  inguma- 
lori  art  l  ,  ^^«ft^-' p-^  t^^toM  coipo  Ipetialmente  nel  mento  &  nella  refta,  6<:  vltunamente  ò  do- 
telct  ^?  ,  *  ^  caduta  de  peh  o  viceré  maligna  Cacohcte  o  tumori  freddi  detti  da  gl'Arabi  Dii- 
^^^na,<..  ^^^g^^  '^otfi  ^  gomme.  F.  Vcggiamoogni  giorno,  &  la  Iperienza  anco  ce  lo  in- 
\://"/ì'*^llycofe,  che  fono  dacofe  putride  toccate  fimilmente  putride  diuentano,  mag- 


^ia,-,  p       V  etri  effe  qualche  Simpathia  oconuetiicnza  difpoftaòc  apparecchiata  alla  pucre- 
^•oila'j^        4'^ando  le  Dv)nne  patifcoiio  qualche  putridi  difpoiitione,  o  qualche  vicera  gallica 
Hi'r^^'^^-'^^llo  della  mat'  ice,  o  nella  b 


Co 


bocca  oaitioue,allhora  grhuomini,  che  vlànofcc- 
coii,^  ^""^^        bakianoi^:  abbi'afciano, di  tal  infeitione  parimente  s'infettano.  Et  prima 
^okò"?*.^  \^  ^^^^^  ^^^^^  quella,  che  elicndo  fpongofà,  rara,  di  temperatura  calda  &  humida  , 
^^^io     di  faciiifinua  impteffione  ricciic  quelle  putride  ^  vclchufe  humiditadi,  oa- 

*Ff   3  de 


Del  Quinto  Libi  o. 

4cli  predetti  affetti  nafcono.  Dopòqutito  palTa  laflclTa  qualirà  vclcnofj  perle  vene  cflpiHaii 
alle  maggiori,<5<:  da  quelle  alle  malljme,  finche  al  fegato  fu  ccelìm  amen  re  arnui  alterandolo  pi'ii^* 
&  irritandolo,  &  poi  riducendolo  ad  vna  cena  debolezza,&  perche  tjuefio  itk  mbio  e  nobile  & 
principali  annouerato,5quindi  è  ch'egli  è  anco  molto gagliardOjonde  con  in  vi/rù  retcnince  ritiene 
le  gl'humori  buoni,  &  con  l'clpultrice  (caccia  li  cattiui  alle  parti  ignobili  chiamare  li  muntone,  de- 
putate dalla  natura  à  riceuere  tutte  le  fuperfluitadi.  Tali  fono  lei  nguinaglic  ,  nelle  quali  (j  ferma- 
no gl'humori  cartiui  ,  &  s*inferifcono  ,  nafcendo  poi  li  Buboni  di  mala  forte  ìk  di  cura- 
►  "         lione  difficile,  li  quali  mentre (i (uppurano  ik  fi  tagliano  manf*ano  fuori  ogni  giorno  mol- 

te (uperfluitadi  icorole  ,  Se  liberano  fpcfTc  vite  il  corpo  da  moiri  altri  accidenti  catiitii. 
fe  non  vengono  à  fuppurationc  allhora  fi  fpandono  per  tutta  la  pelle  ,  He  il  fiuc^  J^aiU' 
uo  ,  ch'era  dentro  ,  genera  varie  3c  diuerfe  affcttioni  cutanee  ,  come  fono  certe  brofolc» 
òc  crofte  piccoline  di  color  cinericio ,  &  alcuna  volta  roflo  òc  infiammato  ,  la  Impetigine  > 
la  Serpigine,  je  Lenticchie  ,  le  FiKTure,  laRogna  di  natura  quafi  leprrfa,  le  Schiammctuc  nell 
palme  delle  mani &nclk'  piante  de'piedi,  la  caduta  qtia^i  ordinaria  de' peli  li  Dolori  notturni  ^ 
velpcrtini,  le  Viceré  dtllìcili,<Sc  finalmente  li  tumori ,  ncdofiò  vogliamo  diie  le  Gomme.  Qil^' 
fb  varietà  d'accidenti  nafce  quando  il  fegato  dalla  temperatura  diuerfa  viene  alterato  & 
pcroche  in  quello  modo  genera  fupcrfjuitadi  acute  atte  à  palfar  tutte  le  parti  carnofc  lino  rdJa  pel  ^ 
durarle  quali  poi  infettandola  di  molte  crofte  la  riempieno-,  E  fe  bene  paiono  infiammate  is:  colo* 
rite  nafcono  nondimeno  da  materia  Etherogenea  à  predominio  peto  biliofa:  come  che  fe  dn  p''^  ' 
ra  colera  fodero  create  fi  fpanderiano  fenza  dimenfione  alcuna ,  &  nafceriano  leErifipjlc.  Que»^ 
materia  per  elTer  maligna  lafcia  dopò  la  caduta  di  quefie  crofteitelc  veftigie  nella  pcllc,c  ll<  ''''^^^ 
ciò  naturale  dc'membri  principali  iJ  tirare  à  fe  tutto  quello,  che  gl'c  familiare  &  px^'^^^^^»  -^i 
fcacciaie  tutto  quello,  che  gl  e  nocino  &  ali  :no.    P.    perche  non  fentono  gl'infermi  ne  \p^^ 
giorni  dolore  alcuno  t    K    Pèrche  la  materia  in  quei  tempo  època,     le  k)rze  fono  gagJ^^  j- 
onde  il  tutto  fi  tiafmette  alla  pelle,  non  vi  rcftando  cofa  alcuna  caitiua  nelle  articolitioni 
luochi  neruofi,  nelle  membrane  del  ceruello ,  nclli  principi)  de*  mulcr  li,  ò  nelle  parti  '''^ 
fitiuc.  Quando  poi  fi  altera  il  fegato  ad  intemperie  fredda,  allhora  molti  humori  ^ 
OÌlUi.».at)b.c5.  crudi  fi  generano,  li  quali  (  come  afferma  Galeno  &  Rafi)  fono  mandati  dalla  ^-^^^^L. 
x6.  nutrimento  alli  fuoi  membri  propri)  ,  come  fono  gl'Articoli,  ne*quali  vi  fono  neiui, 

Kaf.li.de  Acgn't.  àoni  y  panicoli  ,  6c  carne  piena  di  fibre  neruofe  ,  Ihomenti  tutti  del  lenfo  -,  per  cagi^%e 
luu<a.ca.i.        quali  non  è  marauiglia  fe  il  dolore  ne  fuccede,  poi  chela  materia  di  quelle  doglie  altro  non  c 

tlcmma  crudo:  Ma  le  ne'mulcoli  ò  ne'  pannicoli  fi  raduna.,  alhota  caula  vn  tumore  teneroj^  t)i  *^ 
co,  il  quale  poi  (  fuanitc  che  fiano  le  parti  più  tenui  )  diuenta  duro  òc  craffo ,  ik  non  caufà  ^^'^.^j^e 
però  non  folfe  raccolto  nelli  pannicoli  ò  ne'hiothi  neruo!',ouero  non  veivdfed  luppuratione,i 
rare  uolteauiencò  (e  pur  auienedopò  lunghUhmo  tempo,6v:  dopò  molti  rimedtj  maturadLi!- 
roc  poi  che  tahiolta  quella  materia  è  talmente  velenofacattiua  ìk  di  mala  qualitade  [^'j^^^^^'^Q^^ 
non  lòlamente  altera  le  parti  vicine  6c  adherenti,  che  molli  ik  tenere  fono,  ma  infracidifcc 


Gal4.'mcth.c.^. 


rompe  le  offa  dure  &  rehftenti ,  mutando  anco  il  colore  de  membri  affetti  ad  vna  liuidcz^^^  ^^^^ 
più  veduta.    P,    Difficilifhma  cofa  da  creder  parmi  che  da  vno  fleffo  humore  fi  generino 

■  àM" 

dira 


me,  le  offa  fi  tarlino,  &  le  Vlccic  Phagedenicheò  corrofiuc  fi  facciano.    F.    Non  lenza  l'^é 
dubitate,  poiché  (come  nota  Galeno)  queftc  viceré  corrofiuc  fono  pefTime,  ik  It;  »^^'* 
&  humori  parimente  pefìimi  fono:  Se  di  quelle  quelle  ,  che  vanno  lerpendo  ik  f' 


no,  nafcono  da  materia  biliofa  ,      quelle  ,  che  fono  diuturne  ,  da  materia 


rente. 


Ma  nel  maljrancefce  nafcono  le  viceré  dalla  parte  più  fottile  dcIPhumor  pec^ntc,ne  ^^J^^^^ol^ 


che  la  fteifa  paflìcne  non  nafca  dalla  pituita  fottile:  la  quale  è  ben  vei  ò  che  più  fac  ilmcntc  ^-^^co 
&  impiaga,  come  chela  più  graffa  faccia  maggiorgonfiamcnto  è  tumote ,  al  che  3^^^."  "o  i'pp^' 
Ihabitudine  biliofa,&:  la  regola  del  viuere  deirinfermo:Nc  refta  che  altri  affetti  cronici  an^  j.jjoc 
rire  non  poffano  come  fono  li  tumori  duri,&  le  doglie  notiurne,po(ciache(  fecondo  Galent^^^^^ 
bi  &  gl'accidenti  proportionati  in  qualitade  ik  in  quantitade  feguono  la  naturai  difpo(  pac- 
ticnte,&  la  natura  delThumoi  peccante.    P.    Segue  poi  nel  principio  di  queflo  male  cne  .-j, 
ti  vcigognofe  neceffariamentc  s'infettino  ?    F.    Credo  che  nò,benehc  gli  fpniti  &  g^'^'^^^  j-eflaf 
Tettino  dal  contagio  d'alcuna  cofa  infctta,conciofiache  la  cute  Se  le  parti  tutte  cutanee  P?^^^"  j-n^bf» 
libere,&  maggiormente  le  l'humore  non  farà  mordace  ò  acuro,  &  faranno  le  porroiitadc  '^^jj^fo- 
anguttejNondimcno  calcela  malignità  di  quefto  male,  che  occultamente  ferpendo  ^'^^"^  '  ^ccK 
ftanza  del  fegato  &  quiui  produce  vna  mala  temperatura  gallica,  dalla  quale  poi  ne  ^eg*;^^  •  ^^o\^[ 
denti  caitiui.    P.    Confcffo  che  la  cofa  flàà  punto  come^tu  dici,  pcrciochehòioniccJC^^^^^c^ 
liuomini,li  quali  hauuto  commercio  con  donne  infette  fe  non  dopò  molto  f  pano  di  ^jalj 
duii  inqueita  maledetta difpofitione  con afìktti gallici  appaienti,  Altri  poi  n'I^^^edut^'M^^gi'^fi . 
giorni  ò  tre  dal  concubito  fi  fono  infettati  apparendogli  brofole  nella  éftremità  '%pì.   *  ' 

goh  della  bocca  ouero  dolori  nella  tcfta,nLll€  fpalie  ik  nel  pcrtc,oucro  anco  caroli  nella  u  ^^\ic 
iigrè  vero  perochc  li  Meiancolici  per  la  molta  ficciià  loro  &  per  la  denfità  della  pelle  ra  ^ 
s'infettano,    p.    Donde  aiuiene  che  tal  uolta  quelli  franciofari  pcnfino  d  effer  factti  la"  ^^^^o 
dimeno  di  nuouo  gli  flteflì  accidenti  gli  fòpraueng®no  ?    F.    Non  è  marauiglia  pof  le 
male  (  come  anco  nelle  febri  s'olferua  )  fi  fanno  le  ricadute  (  come  fi  luol  ^^^"^n^  ^  fi  fa»^^,^ 
mentre  rifoigono  fono  dette  recidiue  affcttioni,  &  accidenti  recidiui,  &:  ^.  '^tch^ 
quando  alcuno  fipcnfa  dittar  meglio,  &  dopò  qualche  tempo  peggiorai!  che  auicn  y 
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«'alatemperamta  rimana  nel  fegato  è  nella  roalia  del  fangue  genera  nucuehum.d.tadi.  lcqu. h  AnftJi.i.dc  anJ- 
Poi  mefchiatecol  fanguecaulanoououi  affetti  e  Ipctialmente  le  vi  (ara  qualche  1  mboleua  &  qual-  ma.  Gal.  i.  virt. 
'I^e  vicinanza,  effendo  veto  (come  afferma  A  iiflotde&  Galeno)cheiagentcfacil.(iimamcn.epar-  nat.òc  i.de  loc. 


mpio  de  bambini,  che  lattano,  celo  dimoftrachiaroiimperocheiedanurriccumìia  (ne- 


fole 


lano  il  laue,ieItano  fcnza 


commercio  di  perfonafraui-iv'mia^^wi  —  --r---»   ^   i       a  i 

"^nte gallici  diuenmi.  P.  Habbiamo  fin'hora  i  bafìanza  ra^iionaio  delle  caule  di  quetìo  mak,pc- 
'^oc tempo hoimai  chedelli  (uoi  legni  propr)  &  non  communi  ne  fauclliamo alquanto,  lan-- 
faremo,  ma  perche  l'hora  tarda  horniai ci  inulta àpranio,lafciamo  per  adcflo  quclto  ragiu; 
?jmenio,  che  pVo  il  duuuto  iiftoro  lo  feguutniQ  più  gagliardamente.  ì\  BemUimo,  coli 
«faccia. 


dubio  apcor  cdi  infetti.  Altri  poi  fenza  lattare,  &  impotenti  al  coito  ckl 
ranciolataper  li  molti  vapori,che  dal  corpo  infetto  ii  leuano,lono  l]nalT 


Dclli  fegni  del  mal  Francefc. 


Gal.s.de  criLc.S 


\TOn  fcnza  grandiflima  ragione  fu  detto  da  Gal.  chcgrafFetti  no  naturalino  fi  poflonocura- 

re,(e  prima  ia  loroeiTenza  6c  la  natura  del  luocooffelonon  farà  p.h  luoi  propri)  legni  perfec 
^^^^^entc  conolciuta,&  la  loro  grandezza  per  la  quantità  de  gl'accidéti  ellaminata.La  onde  biiogna 
'"'^f»^ed,conofcere(comc  anco'altiouc  d.ccua)  gl\iccidcnt.  propnj de  mali ,     J"^^^^^"^^^  ^ 
T  >  ^^^^  communi  lono  ad  altri":     per  qucfto  nfpctto  piaccmi  lommamente  cbc  ddli  legni  del 
J^al  francdce  fi  ragioni.  Di  queai  adunque  alcuni  ve  ne  fono ,  li  quali  dinocano  l  intumita  già  tacr 
alcuni  hntìVmità  fu  tu  a.    P.    Dim.ni  ti  prcgoquali  (ianoli  legni  propri)     M^,f  "^^^,7 
L  ^*    Q^^li»  lonoa  punto,  che  (eco  naicono  ,  chclotcgucno  non  altnmcuteche  lotiiou 
cpf^v'  ^  "^n  apparendo  tali  in  qual  fi  voglia  alno  affetto ,  lono  veramente  propri)  del  mal  tian-, 
ciiaiortranol'circnzaek  quidd!tàrua:ondc  Ariltotele  diccuachegraccidcnn  propri)  giouano 
«'^r^clemeute  per  conolcere  rdfere  della  cola.  P.    Il  ragionamento  d'hoggi  tia folamente  imorno, 
r^^f8liaccidcntiproprj),chedinctanol^nfcrmitàprelcnte,«5^nóintoinodgiux^^^^  Gal.y.dcloc.afE 
/.^gJonaremoneliccondoluoco,  trattando  poi  vlrimameiitedellipretunt)^  minacciano  ^^^^^^ 

'J^^^c  futuro.  F.  Per  quanto  hò  potuto  vm'hora  oileruaic  veggo  che  li  legni  propri)  di  qutUa 
'"^'ttione  fono  le  brofolette,  le  viceré  di  mala  forte  nella  verga  ,  ò  nella  natura  ,  o  nelle  parti  ver- 
g^gnofe,  li  tumori,che fucceflnian)entc appar ilcono  nelle  inguinaglie,le  croitc nel  memo,  nella te- 
^'^'/^egrangoli  della  bocca,  nel  pettinecchio,è  alle  volte  per  tutto  il  corpo,il dolore  duutta  la  tetta 
r  ^jeza  folamente,  ildolore  delle  co(cic,degPartiw>li  òci\iK  un  luoco  particolare,le cadute  de  pc- 
' '^.Viceré  nelle  fiuci,ncl  palato  ò  alrroue,  li  tumori  modoii  6c  duri  nati  in  vane  parti  del  corpo 
2^.J^^fedellea,ani,&dellipiedi  ,lefch.amme  fu.turacec , Iccalloto dure, le  ^^^'l'''^^^^^^^ 

^ulft  a"^"^'^  che  quelli  fono  fuoi  fegni  propri)  non  communi  ad  alrro  male  nondimeno  eUer^do 
Zf'  ftelli  Itati  veduti  dagli  fcrictori  Antichi  foiza  è  d  i  credere  che  quetlo  male  anco  amicamente 
fia.    F.    Molte  cofe  fono  (Lite  dette  da  g^A  ntichi,  ik  da  H.ppocrate  Ipctialmente  intorr 
qutftiacc,dcnti,li  quali  però    quanto  allVfìcnza,     quanto  alla  curalono  molto  lontane  dal 
^I^P^^lnonoftrodelmal^^^^^^  Taroli  richianiano,iono  ntonde, 

l,^^^^^mentcdure,&  di  colore  cincii^^^^^^  purga  una  virulentiaoucio 

Zi  /^J^^ìior  tenue:  non  co^  facilmente  come  le  altre  viceré  con  medicine  dileccanti  h  lanano,  an- 
Jier^  ^^^'^^  colerici  &  mal  difpolli  diuentano  (perse  uoltc  ulcere  corroliue  Òc  cacoeihe,allc  volte  ge- 
ni,v,^,"^«el  (erramentcCfc  c  hiuima  chiamata  da  Greci  Phymohcas,comeauiencquando  lalom- 
gt^^.^^^^^^  cuoprcchedifcoprire      vcdeie  coti 

do  ^  ^^""^a  fatica  à  pena  ii  puotc,a!le  volte  poi  nafcequcll'accidenie  a  quello  contrario,  òde  quan- 
He  ^  P'^^P^no  ij  ritira,  óc  diuenra  cotanto  tumido  che  la  ghianda  lefta  tempre  nudaci  dilcopcrtai 
J^arri    P^'^^^c^in  modocoprire,&fiiqjeaoaMetto da  Latini  detto  ttrangulatione,&:  da  Oreci 

y/^^^^-(iiLant(>poi  à tumori dellelngmnagl^ 
UPl  '  ^  ^a  fapeie  che  quelli  lono  diffeiciui  da  gl'altri,  che  furono  da  gi>ntichi  Greci  chiarna^ 
ll^nn^w^^^  '  ^  Phy.cthlon,  ^  da  Latini  Bubom,perof  he  queftì  lono  benigni  &  prefto  o  li  rilol- 
fon'^l"^»if^^ono,uuei)gonoàfuppuratione,      quelli  per  ellcr  daoccolta  ultemperle  tomenta.. 
-       ^l"-  ineguali  ,  fenza  doglia  ,  di  color  cincricio  ,  ix  rarditlimamenre  fi  nloluono  o 
fuppuratione.    P.    M'acqueto  ad  ogni  cola  ,  ma  non  retta  pero  che  intinita- 


^kìtnl  marauiahdi  quelle  brofok  ò  croHe  chiamate  dal  uolgo  brozctic,  le  qua  i  Ipe- 

Volt,,  ""^^  "e'iuochi  pefoii,  nella  fronte  ,  ne  gl'angoli  della  bocca ,  nel  pettinecchio,òc  alcuna' 
li,^r^^"«o  il  corpo  appaionoTiIeuate  (ceche,  ferme,  ritonde,  innammate,o  quali  roiicggian- 
fola,  i      ^^^^«'■a  molte  Iparie  per  tutta  la  faccia  ,  e  Ipcflo  anco  per  tutto  il  corpose  talhota  vna 
lUitL^^^^Pc^cche  quelle  naicono  p  ù  tolto  dalia  colera ,  cdal  fangue colerico,  che  dallhumor  pi- 
_        il       .  ^-    Non  è  tempo  adello  di  cercare  (e  quello  affetto  c  dalla  natura  di  quello ,  che  viene 
■L  .    «hiaiii^^^*^!;''^"^^^^»  Lichen,  da  Latini  imperigine,Ck  da  il'ArabiSahafat,ò  pure  fe  è  di  quello,  clic 
mÈk  ^«Obti  n  fP^^^^""^^^  >  ^    quelloxh  è  chiamato  Mentagra:  perciochc  da  gli  Eccellentillioii  ptc 
«oitri  è  itato  con  molte  ragionile  con  mok«  fpcuenze  piouatto  che  li  fopradctti  at- 
HHP'  ^^^^ 
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fettifono  aflai  clinerfi  dal  mal  fri.ncerci&^quanto  alla  Mt  nragra era  ella  cofi  crudele  Se  bf^"*^"' 
firniir.Kle ,  che  g Ph iXMiis mi  di  que  primi  tempi  haunano  più  toftochc  patirla  eletto  di  moi*>'^^>'^"] 
dcqueftecroflegailichc  con  leggieiillimi  medicamenti  (ì  curano  Sc^non  molto  fcontiano  la  b^'" 
Iczza  mafìuiie  fcncl  principiodel  maleapparifcono,  nel  qual  tempo"  fono  (come  haucte  detto  po- 
co fa  )  infiammate  ,  fecche,& colorite  per  le  caufe  già  dette  i  chcfc  do^.ò  molti  giprni  fi  ^^S^^.^g 
vfcirc  ,  fonodi  color  cinericio,era(re,pituito(c,&  ricercano  per  la  cura  lorochc  con  medicine  fa^^^ 
fecché  fi  proceda.  P.Hànoconofciutogranr-ichi  Ja  natura  dc'dnrori,cheafFligonol/  irnnciolaf' 
F.  Signornò.  P.  Et  perche  le  delle  doglie  di  tefta  &de  gl'articoli  hanno  tante  (5i  tante  cole  Ic»'"^* 
F.Se  queto  foffe  re;  ò  bifogneria  che  li  dolori  gallici  s'includelfuio  m  qualche  forte  dcili  g'U  (Ictf  > 
conciofìachela  tcfta  in  tre  maniere  Tuoi  dolcre,primaquando  tiiuturnamcnre  de  egu  i'ni^nt^Pf 
tutto  il  capo  fi  fente  il  dolorejl  qual  male  da  Greci  vien  chiamato  Ccphalea,&  CtphalalgiHjO^  d 
gl'Arabi  Soda. 

Secondariamente  quando  mcza  la  tefta  folam ente  pati fcc  i  &:  fi  chiama  da  Greci  Hermicr^' 
nia  j  &:Monopathia  .  VItimamente  quando,  vna  fola  parte  particolare  è' opprt ila  «1^  fi  f^'J' 
ma  da  Greci  Galea  ,  ^  da  grArabi  Clauum  ,  li  fcgni  de  quali  tutti  .ì  ballanza  fono  liati  delcn  ] 
ti .  Ma  il  dolor  gallico  non  (erua  alcun  ordine  prcfifio,  ^  determinato,  Óc  molefla  l'infermonf  " 
rhorefuc  proprie  incominciando  dalle  Vdpertine;  &  continuando  fino  allo  (puntar  del  ^  " 
le  ,  nel  qual  tempo  fuanifcc  ,  &  quefto  è  fiiofegnopathognomonico  ò  voi^hzmo  dite  pr  ' 
r  »ru     1    '  P"*^  ^  demoflratmo  ,  il  quale  non  fi  leggein  alcun  luoco  ne  gl'altri  di)l()ri  di  ttfta  ritroua'^j^ 
t>ai.UD.ÌQdyna.  onde  fi  comprende  che  grAntichi  non  hanno  conofciutaqueOa  (òrte  di  cluloie  mollo  diucf 
da  precedenti  già  detti  6c  quanto  allcfllnza  &  quanto  alla  cura  ,  il  quale  per  lo  P'"^!''"!"!! 
do  s'inuecchia  caufa  tumori  nodofi  nella  parte  offcfa.  P.  Donde  auicnc  che  quctti  ào^ 
ti  gallici  danno  maggior  noia  la  notte  chc'I  giorno,  incotninciando  daliVccafo  ^^^^q' 
&  creicendo  fino  alla  mez^  notte  ?  F.  Quello  auicne  perche  nella  notte  (  come  dice 
lcno)la  pituita  fignorcggia [gl'altri  humori,a<:  fe  naturale  km plicemente  folle  non  P^^j^Lj 
caufàr  dolore  veruno,  imperochc(fi  come  pur  egh  afferma)  non  pollono  gcncrarfi  y^tj, 
dalle  qualitadipafliue com'è rhumidiiadc  ,  &  la  ficcitade  ,  mafolo  dalPcaremc ficddo <x ^ 
l'eftremo  caldo  :  &  però  eflendo  ella  non  naturale  per  Tacecofità  della  flemma  mcldua:^  con 
colera  pura  cuero  con  la  colera  adulta  dalia  lunga  cahdità  del  fegato  &  della  tetta  ,  nafcono  ne 
membrane  del  ceruello<5<:  nelceruclloiltcìroqucfti  dolori  ccccami  Jiquali  fifanno  awannag»^  ^ 
ri,quando  v'è  molta  debolezza  in  quelli  membri,cucro  quando  lc;no  inietti  di  lue  g  iH^^'^'i  j^j 
gran  cofachenelceruello  fi  facciano  quelle  doglie ,  peroche  elfcndoegli  principio  del  fcnlo  j^ 
il        *r^f^  motoj&hauendo  in  le  tre  potenze  cioèSenfibili,Motrici,c^  Principali,  lacilmentc  per  ^"^^^  ..-t,- 
OaI.lu aut.  meci*  g,onc  da  qualunque  caufa  diuerla  refta  ofFe/o.  Quelli  doloriceOimo  poi  nello  Ipiitar  del 

rhf'.^il  rolr^tv.vJ,^M«0^  Di„.,„.^  i   —  _   /•  _  ^  r   ninlU.n'-^ 


 a  qucUu  »—  j.g 

le  forze  deirinfermo  per  le  contmue  fatiche  indebohte,  le  quali  manco  refiltcno^onde  la  "^.^^r^^i 
fcono  le  doglie;  oltre  à  ciò  fonoquefli  humori  dalla  natura  nella  notte  da  tutte  Tal  tre  ^p^^^ii^m 
difoccupata  molTi  (k  agitati ,  li  quali  elfendo  non  naturali  fono  con  certa  v  loknzA  kacciaf»  ^ 
quello  moioil dolore  fi  fcntc;.  P.  Della  natura  di  qucfìo  male  ,  (k  delle  IndicatioP' ^ 
tiue  hanno  fciitto  gl'Antichi  alcuna  cola  '  -  '      -  -  -^''^'^ 


F.  In  ni0una  maniera  n'hanno  trattato  ; 


(affermano  tutti  che  con  vna  (ola  indicatione  fi  curano  li  lumoii  non  naiuiah  chiamati  ^^fj 
ci  Apolleme  ,  &  da  gl'Arabi  Dubclet,  daLatini  Ablctfll,  é  la  total  rimotione  o^'  r^/jfio- 
tnatenaleo  la  (emplice&  infeux^bile  difcufi:ione,  ò  la  perfetta  fuppuratinne  lenza  ^^^^^^^^^  Lntc 
rie  de  membri  interni ,  come  fono  le  caule  loro  produttrici ,  il  i  he  per  io  contrario  fon^^^^^gcd" 
fi  ricerca  nella  cura  de  tumori  gallici.  P.  Della  caduta  de'  ptli  (he  credi  ?  F  QH^^^-ruia. 
dentegallicocraoltodiuerfo  dalle  tic  forti  d'Alopctiadagl  Antichi  chiamate  Alopctia  r  '  ^^^ 


te  volte  li  peli  non  più  rinafcono ,  il  che  ne  gl'altri  affetti  non  luccede ,  «S:  le  in  quelli  temP^  ^^^^tO'- 
il  peli  fcnza  gualche  mala  difpofitioneoccolta  ,  quello  non  auiene  fe  non  dopò  lunghe  ^  z^^. 


Le  fiffure  ò  l^^.'f' "uFj 


nichcinfirmiradi.  P.  ^i^e  debbiamo  dire  delle  fiffuie  delle  mani  ?  F.   - 

me  dicono  li  Greci  )  &  parimente  anco  le  callofitadi  dette  da  loro  Tophi ,  le  quaii  et-;^-. 
no  le  palme  delle  mani,  le  piante  depiedi  ,  onero  lealtte  j^arti  del  corpo  ,  fono  Hianii^^^^^.. 
mi  fegni  del  malfrancele,  Ipeiiaimentele  dopò  qualche  altro  accidente  appanlcono  J  ' 
ma  loroèfchiammofa<3c  lecca  di  colore  bigioò  cinericio,t!><:  di  tanta  brurtezza  al- 
ti bramanq  più  toftola  morte  -,  Quefteakuna  volta  paiono  quali  fimili  alla  InipctJg'"^'^  a<;^- 
la  Serpigine  ,  benché  jiano  quanto  alla  caura*1iiternadifferentj(comcd  lulfìcicnza  habbi^i^  .^ 
to)  P.  1  lacemi  moliod'hauci  coreftediffernzeintefe,6c  in  ueio  hò lungamente  nel  P^^^'^^'j^òt*' 
leruato,chequelli  accidenti  lonoueri  indici)  del  mal  francefc,^'  prima  hò  uediita  una  broi^^^^n- 
xoloaella  vergale  talhora  molte,le  quali  fono  di  forma  riconde,daie,calk)lc,di  poco  lenlo»  ^  ^^^^ji- 
dimeno  alle  voIte;Canto  maligne  che  diuentanocorrofiue/epcKS  il  corpo  non  è  pu^'g^'^/^no 
camentiòccon  vfcitadi  languc,3<:  non  èinllituiia  una  buomlfima  regola  di  uiucre.Nalc^^^^fj),H 
certi  tumon  nelle  inguiriaglie duri/colorati^fenza  doglia,inc^ualj A  in  numero  tàihora a  ,j 
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^tali  tardamente  fi  curano.  F.  Veramente  fcnon  fi  fanno  le  cuacuationi  in  tempo  opportuno 
• '^pui lunga  fubitofanari  li  taroli,  alJhoialicattiui,  ^  maligni  humori,  che  per  le  brofolc  e(pur- 
^[  non  h  pòfiono,  rimangono  nelle  vene  6c  con  altri  humori  colerici  fi  melcolano,  dal  qual  luoco 
F^ilcacciatiallcpartieltcrne,  emulano  nella  l'Jta,  nella  Ironte,  nella  barba,  onero  m  tutto  il  corpo 
rotoIcciQaofc  di  varia  forma,  fecondo  che  (uno  gl'humori  peccanti  varjj,  6c  differenti , concio- 
^^^^     maggior  parte  iono  colerici,  nafcono  piccioliauìie,fecche,  citrine,  <:<«:  non  (enza. 
S^alche  prurito: Se ìono  pituiro/ì  na/cono  piane,  cineticie, (enza  prurito,  ik  alquantohumidei 
^  lono  fanguinci  nalcono  airaiiiime  in  numero  rileuate,  lofTeggianti,  hunudc,     dolenti,  ilchc 
^iJJcnerifpcttoalla  propria  temperatura  dell'infermo.  Ma  fc  occorre  perauentura  che  (enza  inop- 
portuna cuacuatiorìe  del  corpo  le  brcfole  hfecchino,&  indi  nefegua  vna  Soda  crudele  <Sc  infop- 
P<^rtabilc,ò  una  Hcmicranea,ò  doglie  di  petto,©  finalmente  doglie  articolari,  kquali  affliggono 
imci  mo  più  nel  la  notte  che  nel  giorno,  bifognaallhora  cre<lerc  che  non  effcndo  fatta  puig^<tione 
qui5;ra,  quelle  materie  cartine     piiuitofcd  fiano  aumentate,  &  dalla  natura  a  grartiLoli,^C<c  alli 
^^^'mbri  pieni  di  tendoni  icacciate,cau:  no  cotcftì  dolori .  Se  poi  (aranno  queftì  tumori  acuti  óc 
jialigni,aIlhora  nelle  parti  intime 6c  profonde  s'ammaffano,c<:  prima  corrompenole  tuniche, 
ne cuopreno l'offa, chiamate  da  Greci  Perioftios, indi  lakiano  ndl'olfe  quella  irtalignitade  im- 
P|"cna,i^'cau(ano  finalmente  lamaiciaò  vogliamodire  la  teredine  loro,  dal  che  j)oi  ut  Itguono  le 
ì^.^^^^^^i'olfc  corrotte  ccmphcu  te.  Maiequeftc  humiditadi  faranno  alquanto  craffeòc  le  forze 
i-.^J^^^'^bro  deboli,  al, boia  li  generano  tumori  cralh,  duji,  (colorali,  &:  rifondi,  li  quali  dopò  lun- 
^ell       \^iiTpof]  curano.  P.  Ho  veduto  molte  volte  veramente  che  cominciando  ad  apparire 
J^twao  nella  (licciaquefle  brozettecau(atcda  materia  caldaò  almeno  con  la  calda  metchia- 
Ione ftati gl'infermi  infiemeanco  dafebrcaffaliti,comeche  poieficndo  la caula materiale  adu* 
Qu^  "^^'^^  pelle  tralmelfa  corrotto allhora  il  nutrimento  de'  peli  l'Alopetia  ne  nacoutjU 

^Cj^  taluolta  fu  coi]  crudele  che  gl'infermi  pareano  huomini  (elijatici,  cotanto  era  la  pelle  Idro 
""^^g^^ale,  fwag|i(  la,  di  pc (limo colore, ik  piena  di eccelliuo  piunti^ .  Altri  n*hòpoi  veduti , 
|.^J'^^V^^^'^'<^t^oleNgnie,  altri  a  quali  fi  (piccarono!  denti  (econdot  he  la  materia  infetta  ò  nel- 
fitf^'"  "^^^'a'fi'apaire  {.fcimaua.  F.  Cefi  anco  au  iene  (e  nelle  mani  ò  nelli  piedi  qutfia  materia 
fi  P^''^^<^hequiui  fi  generano  le  fiffurc,  Ck  le  calU>fitaHi  in  maniera  che  le  propiic  op^iationii 

^peidonOjilLhc  anco  nell'altie  parti  del  corpo  fuolaucnire;  Piefloalle  vgnje  naf  e  vna  certa  car'^ 
'^^'ueni^^"*^  ^Jìlan^atajda  Greci  Pterygmni',  la  quale  c  cauta  (a  me  d'celk)  che  le  v^nie  ò  cadono 
levi  ^ 
Violi. 


fece  ^  ^      legue  ò  lo  l^oianu  nto  p( 

K  lj^/-^"^irìua^ncnic  s'euacuano.  raliioltj 
tiaf  '  T^^'*  ipniale,  ^  fi  fa  la  P.iralifia  :  Taluo 


icvif"^^'*^^  kabr(  fc  &  croftofc,  m..  quello,  che  è  peggio,  quando  il  mal  francefe  s'inuecchia, 
^j^l^J,^J^""^alamentepatifcono,  s'offendono  taluolta  i  polmoni;,     Tinfcrmo  diiienta  Tifico,  tal 
'  ^  "  " perpetuo  del  lemeò  la  pietra,  taluolta  gl'intcllini,^' le 

Ita  l'Vtcro,  &  quello  f]  eouompe:  1  alu<  Ira  la  nuca,& 
l'af]  -  T  i"  "       l  aianna  :  1  .nuoltala  parte  eflerna,c*^  ne  nake  la  iepra,  ik  TLlcfan- 

Pq^*  ^  '•'Jolfa  le  pulii  interne,  ne  (egue  l'Hidropifia,  (3^  finalmente  la  morte.  Et  però  èd'huo- 
^.Qj^*^*^  S^ndifiima  diligenza  conolccie  la  natura  dell'humor  peccante,  afhne  che  fi  pofla  (apcrq 
n^l^'  ^'mtdij  s'habbia  a  fare  la  preparationq  ik  cuacuatione  loto .  ì\  Li  legni  ptopri;  di  que» 
^^'^nc!?  '  ^^^'^^^  nLcelIarijHiini  alla  cura,  (ono  cento  degni  d'ogni  confideratione,  peiò  hauen- 
jntor  ^^'^^^^'^  ^  qii' Ili  communi  fin'jiora  detto  a  ba(lanza,mi  reda  folo  d'intendere  alcuna  cofa 
ta  II  pit-funiiui .  F,  Li  legni  prefuntmi  (ono la  mutanonedef  olore,la  laf]ezza  non  mol* 
^enr  '^^^  f^^^irotto,  il  dolore  vagante, la  meftitia,  (k  altri  finnli  •  P.  Hora  vorrei  più  diitmca- 
fecn  ^ '^^^^^^^*^^' modo  della  fua  generationet!^'  inficine  la  varietà  6:  la  ragione  di  efia .  F.  Porta 
^ofi  L^^'^^^  "'quiiitionegrandifiima  lunghezza  di  tcmpo^iJ*:  dcntrina  profondillima,  &  peròfaccn- 
fjijj^l  ^^'^^^i  r»otrc  differiamo  il  ragionaiefino  a  tancochcdelle  particolari  indicationi  cu'atiue  di 
cof^  accidente  ne'  (uoi  propri;  luochi  fi  ragioni .  P.  Bene  lU,  ma  prima  però  dicali  alcuna 
òpj.3^^^^^vniueifale  di  quella  curatione.  F.  Cofi  farò,  trattando  anco  pnmadcl  pronoftico 
F,  quello  male .    P.  Quefto  mi  piacerà  afljii,  fi  che  domani  per  tempo  fi  riuederemo  ^ 


Del  modo  di  Pronofticarc, 


fetu^j',!^^*'"^-  A'-  Hò  lungamente  pcnlato  quali  poffàno efferc  quelle 
ftardj  j  "  P^^^^^^'codel  mal  francefe, cflendo egli  finad  hora  incognito.  F.  Nondoueuate  fe- 
gli^^^^  ^'^^^^feperpenfaraquefìcì,impcrooheil  mododi  predire  non  è  molto  importante  m  que', 
iiot)co^''r^^^'^^"  hannole  1  gnificationi  chiamate,  da  Greci  Crii:  *,  ma  perche  dite  cheli  Merfic'i 
Pur  dcu  ^        »l  mal  francefe,  6c  la  natura  fua  ì  P.  Perche  non  (anno  il  (qo  vero  nome*,  il  quale 

^uiioned'^^^^^^^'^^^^'^^^^^^^'^^'^P*^^  ^^^^^^'^""^'^^'  ""^"^  ^^"^^  varietà  òc  con- 

^^^ncorr  v'cniifuna  verità  per  conolcerereffen za  lua,  tfc  (e  in  quetio  atferto  ai 

conop     ^^"^^  ^riperiori,  ik  le  attioni,  che  prouengono  dalle  forme  de  corpi  celert  i,  le  quah  di 
^kiQ  ^ f'^"o,  a  me  pare  che  non  potendo  li  Medici  fapere  ne  il  nome,  le  caule  imme- 
^^^ì  iftà^  ""»^no  gl'accidenti  propri)  -,  non  pollano  ne  anco  conofcer  la  verità  della  cola  .  F.  L  a  cofa 
^Ùàtcn^^^  ^^^^^^^^"^^^     ^'^^^^P^^'^^*^"^^^^*  nome  è  veramente  ignota,  cffendo  quella  infer- 
per  nuoua,  nondimeno  dmcrii  fono  gli  accidenti, che  Taccompagnano,  li  quali  con 

dmcriì 
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Del  Quinto  Libro 

diucrn  nomi  chiamati  d'ano  iniìeme  nome  al  male  iOtlTospofciachc*  nitri  lochiamano  Ercfafttiafi, 
altri  lmpetigi?ìc,òScrpigijic,altu  Sahaphat,alirl  mal  mczanocrala  Lcpra  &  ia!P(bra,&  altri  (co^ 
mefacc»amo  noijmal  lìancefe  ò  infetuon  Gallica ,  come  dir  volete ,  6^  qucfto  fi  fà, perche  cikadoil 
Medico  a rtctice  fenfìtiuo,bifogna  che  dalle  cofe{u(regucnci,ò  (come  dicono  li  Fjlofofi)dallc  colepo 
ftcriori,6c  dalli  fenili  vadino  procacciandola  natura  del  male ,  &c  quali  fonogl'accidentijtalcanco 
fegli  metta  il  nomc,&  però  èiàlfo  che  (ia  nafcofto  il  proprio  nojnc  di  quefta  iufcttionc ,  ò  voglia- 
mo dire  di  quella  difpolitione  ,  la  quale  primitiuamente  offende  Icoperationi  tk  facoltà  del  corpo, 
poichcqucfta  altro  non  è  che  vna  mala  temperatura  del  fegato ,  ex  de  membri  nutrjtjui',  Li  corpt 
poi  che  concorrono  injquefto  contagio  non  Iòno  altramente  ecidi  i, ma  l'i  ben  quelli  di  donne  infet- 
te.,&:  Franciofate.  Onde  li  Lu(funoh,li  Adulteri,&  li  Roffìani  facilifiimamente  cadono  in  quello 
male-,  Di  pm  quelli,c'hanno  le  porrofità  molto  rare ,  quelli ,  che  fono  di  temperatura  ca'tia  Òl' l^U- 
niida5quelli,che(onogiouani,quelli,che viuonodifordinatamcntc,  quelli, c'hanno il  corpo  caco- 
chimo  òpicthoricojono  pericolofida  infcttarfi,come  che  li  mcIancolici,c'hanno  la  pelle  dura^ 
denfa  rchftente  molto  alle  caule  eftcrnc,li  vecchi,  li  regolatijli  laiu,  ik  li  ben  djfjKiti  fono  uie  pivj 
difficili  daprcnderlo.lit  mentre  fi  è  alcuno  di  quefta  pelhlenza  intcttato,^'  il  male  efrcfco  &c  noU" 
lamentc  prefo  ,  la  cura  è  facile ,  ma  s'egli  è  inuecchiato  molto  più  dilhcile  rielce.pcrcioche  ui  fono 
accidenti  cattiui  come  fono  TofTa  tarlate,li  tumori  freddi, ncdo(ì,(ì^  c'dlofijle  viceré  Phagederw'che» 
Cacoehtc,Chironie&:  fìmili,quali  refirtono  fuor  di  modoallalalutc.Oltieaciòfeil  paticnteé  vera 
mente  paticntej&obedifce  al  Medico  in  ognico(a,lacuraédi  mmorfatica,  ma  s'gli  è  impatiente» 
^  faftidiofo,tutto  il  contrario  fuccede,.  In  oltre  quelli.che  mai  più  fono  fiati  n  . tetti,  pjùliciicmcnte 
fi  fanano,quelli  poi,che  molte  volte  fono  Itati  in  battagl;a,più  ditticilmente  guai]fcono,c  ipcfitl^'^^ 
te  cadono  in  unareci<liua,poicheageuolilhmo  è  il  paflaggio  nelle  tofc,c'hanno  lìmboleitade,  i^'f 
conuerfìone  alle  cofcproportionate  e  più  facile  della  conuecfioncallc  colecoiurarie,&  mafimiequa 
dou'c  fommigliàza  fecódo  la  ftclTa  fpctie.P.Chi  e  più  inclinato  a  prender  quello  male  l'huonioòl* 
cJónaìF.L'huomo  veraméte  pcicche  è  più  caldo,<S<:  pcófcguenza  ha  le  ji)pofità  della  ucrga  piò  I^^ 
ghe,onde  la  donna  per  elfcr  più  fredda  i-clifìe  più  alla  putredine.  P.  Hòpei  la  lunga  jpericnza 
conofciuto  che  le  donne  più  facilmente  de  gl'humoni  s'infettano-  F.  Sima  quelk  fùno  , 
più  frequentemente  praticano  con  huommijComc  fcno  k  meretrici.  i\  Qucflo  batìi  incora* 
a  ciò  pafiìanxo  alla  cura. 


Del  modo  vniuerfalc  di  curar  il  mal,  Fiaaccfc.      Cap,.      V I- 

T  N  qualunque  cura  (comediceua  Gal.  )  bifognaptfma  efihminar  diligentemente  la  ca^ra  air^ 
<5l.Iib.art.  m^*      i  tecedente &fccondariamcnte  quella,  che  cogtonta  il  chiama.  La  caufa  antecedente  del 
cap.gg.  Francefe  è  una  certa  temperatura  del  fegato,     de  membri  nutritiui,  la  quale  (orco  varie  fonn 

nioftra  varijaffcitiruflègucntialla  complefFione  dell'infermo  ,  peiò  la  prima  indicauon^^^.^ 
Medico  è  la  rcttificaiione  del  fegato  come  orhcmadel  fangue  ,  la  correttione  della 
de  gl'altri  membri ,  &  alla  fine  la  rimotione  di  quegli  accidenti ,  che  fcgucno  qucfto  '-^^^  '^^ 
mal  francefc  oucro è  nuouo  ik  fi  uà  facendo  ,  oucro  é  vecchio  di  cattiui  a-cidcnti  npJ^""?  '^^^ 
c  nuouo  bifogna  procurar  che  non  cerfcaleuandotuttoi  quello,  chcci  è  di  mokfio  .  ^^So^ 
chio  bifogna  compiutamente  medicarlo.  Hora  veniamo  al  malfrancefc  già  fatto  ,  ^  /{.  ca<i 
il  ragionar  di  quello,  nel  quale  fono  le  forze  diftrutce,  &  la  natura  fupciata,eHcndo  m^"^  <cO' 
'        »  T  •  "ila 

niaraiJ'' 


fiipAuuic  mot. 

Gal.  lib.art.  me. 

cap.87. 
.iVuic.hb.4.fcre 
j.cap.i. 

Hip.lib.  deAcr. 
aq. 

Gal.lib.i.  de  Cri 
fì.j.j.meth.S. 
Aiicr.5.colJ.5., 


 -j-   ^.w...  ,^  fupt.«v«,^.  

(come  diceua  Hippocrate,).  la  cura  imponibile,  pa-liamo  foiamen  te  di  quello, la  ^^^^^^^^^u.- 
nofciuta<3c  fipuòinr)ouere,òcgraccidenrilono  parimcntcnianifc^    ì>/E  ueranunte  '^'^^y^. 
gliofoil  mododiquefta  cuiatione,  &  appo  me  affai  dirihcile.  K  LiMcdJci  raiionali 
«10  diflicoltadc  alcuna  ,  quando  conofcono  ia  natura  del  luoco  offdo  ,     la  gaoliardtzza  ^^,^,Jcct 


Wdenti.    1  .    Oquefta  è  l'opera  far  icofaj  ma  dimmiti  prrgoqual  via  deue  tenerli  per  r\Q^' 
qucftecofe  ?    F.    Prima  bifogna  attender  bcnifhmoalla  vutudcirmtcrmo,  la quaKc^'t"^ 
gcin  C*aleno,& in  Auicenna)è  operatrice  di  tutte  le  cole,imperoche;s'dla  nor^cgagliard^^'^', .  (^.fl- 
ne  anco  foftener  la  fluza  &:  la  potenza  de  medicamenti  deftmati,^  appropriati  a  qucfto  '^^Ziii^ 
za  li  quali  egli  non  fi  Ituarebbegiamai.    P.    Io  n'ho  pur  infiniti  curati,ch'cianoquaii 
bidi.    F.    Non  fu  poco.  Secondariamente  conuienfi  in  quella  cura  eleggere  il  tempo  opl 
no  ,  fcriucndo  Hippocratc  Galeno  6c  Auerroc  che  l'acre  luole  alterare  il  corpo  humano  ^\-^ior 
^nochele  medicine.  Tertioconfìder^irefeilmaleè  nuouo  «S:  fresco, ò  pur  lungoi?^  u^"^^''  (^.iti- 
.ncc^candofi  in  quelli  diuerla  cura .  Quarto  conofcere  reffenza  lua ,  cioè  le  gf  accidenti  lo"  ^^^^  jj, 
_phciòcompofti,^^fe  fono  femplici  fot  toqual  forte  di  male  Ij  contengono,  fé  fono  ^^^'^'^^^  Aain' 
.che  manierarono  tali,&  fefono  molti,da  qualc  fi  debba  primieramente  incominciar  la  cura^^,jp. 
.tocJeggerlcconuenientiindicafionicuraciue  .  Setto ritouarqllecc^^cschevagliono per  ot^e  ^-^.j, 
.tento  fenza  nocumento  deirinfernio  ,  icruando [quello  che  da  Hip^wcrate  6c  da  ^^^^^^^^^,^3^' 
detro,cioè  la  breuità  del  tempo ,  il  medicar  fenza  dolore,a^  il  medicar  con  molta  ^curczz^^^j^^^jni 
tiene,  le quah  tre cofe  nell'ottima  maniera  di  curare  fi  ricercano  .  Di  più  volendo  ^'^"j  (econ* 
curare  tre  altre  cofe  deuono  auertirfì.La  prima  è  di  confègu ir  affatto  il  fine  dell'operatione,!^^  .^^^^ 
da  di  non  offendere  qual  volta  quefto  fine  non  fi  ottenellc ,  la  terza  di  pcocurar  che'l  ^^^^^^^  jj-1 0^} 

m^ntf^  nnn  r  ttrsmi      lì       /~\  .   \    r         i   i  :  /    i  i     /■    r   i     \  m     i:  dira  '    ,  ■  ^jjl'/ 
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tendo  quella  infertjone  moibo  .ommunc,  il  quale  offende  le  operationi  in  qualitadc,  vnitadc,  & 
<^ompoi)tione, delie  il  Medico  Empirico  lapcndo  chcquefto  male  non  ha  qualitadi  proprie,  vlar 
^medicamenti,  li  quali  non  habbiano  proprie  qualiiadi,  perche  alle  volte  ve  merchiata  qualche 
l^ttedi  vclciiofùàjfa  di  mefticn  cheli  medicamenti  vlati  da  lui  non  fianoaffatto  diqu^ilchc  vele- 
^ofitadc  fpo^liati .  Ma  fe  il  Medico  è  rationalc  de  Meihodico  bifogna  (come  vogliono  Galeno  Ani-  Gal.  in  1 
'cnna  ik  altri)  ch'egli  fi  Tema  di  quelli  tre famofi  ftromcmi  Dieta,  Pharmacia,  &  Chi:urgia,de  mio  i.r. 
«ali  talhora  tutti  tre  inficme,  tallwa  doi,  e  talhora  vn  folo  ne  elegga .    P.  La  cofa  fla  bene  cofi ,  s.ìib,  de 

lodo  ilniimamentc  che  pcrqiiclti  gradi  fi  proceda,  aMincchc  perlettaridca  la  cura,  &  però  non  nicd.  fu  

^^fincrelca  minutamentedirmi  con  quai  ordine  s^habbianoa  farqueftccole,  quali  iìanoquelle ,  Auic.lib.i.  fcn. 
<^nea  principio  fi  vengono  inanzi .    F.  lo  tengo  chcs  habbia  ad  incominciare  dalla  regola  del  c.i. 


m.i.ci. 
4- 


S^J^lfacrcs'aiciv  di  anco  il  nians 


£jc)i^  (eparandolìancopiùfacdmentelibuonidallKatriui.  Con  Gal.lib.dc  Atra- 
uicik  libere, il chediccGalcnocderneceirario ne' moibi lunghi,  bile. 


^        — »j  *»v..v.\ >  uj  »im.t)  il 'i'^mt^*»»» •»  «-"^ •  ^5 ^  ,.  ^  une. 

j^^gSaquamofipuòrAuiunnoltcciidoiopiuiont  di  molti,  cflcndo  in  quelto  tutti  li  mali  o  iun-  Galli.  1. de  tuca 
peiniciofi .  La  Vcinatac  lempiecattiu?,perochele  <uacuationi,chc  ii  ricercano  in  qucfto  da  valetudine . 
tcniatc  ò  per  ludorc,  ò  per  copia  d'orina,  ò  per  vinta  di  feccia,  ò  per  ifputo,  ò  per  infcnt  bile 
l^^^iptcationc  in  quel  tempo  difficilmente  li  fanno  per  eflcre  le  porrof^tadi  (errate,  onde  non  poflono 
jl^pltc-iupcrnuitadi  vf^  ire,  oltre  <  hcpoi  nel  verno  molla  copia d  humor punitolo  ligenera.  ^j.con- 
.^ciaanco  la  qualità  del  pacfcjpolcia  che  in  ah  une  patti  ione  caldi  ecceami,  &  in  alcune  fieddi 
^^^lierabili,  onde  fi  loda  lommamcnte  da  tutti  l'aere  Lquinottialef^etialmente  nel  mele  di  Mag- 
pcl'Aprile,<5^  di  ScitemUe  khiffandofi  da  lunchi  puzzi^lcnti,  da  vapori  cattmi,  da  Ver.ti  Au- 
^,^1'<5^-'  Boreali, habitandocalc.chenon  fiaìio  humide,  paludofe,ò  lotiopoftc  alnnondationc 


,';\'(^^  Boreali,    habitando  cale,  che  non  fiaìio  humide,  paludole,ò  lotiopoltc  allinonnauonc 
^'li'icque,  ma  U  bene  che  1  ano  (hiarc  oppolte  al  SokM  É>rand€mtnrc  allegre.  La  iec  nda  co  a 
J^'^adiconfideratione  cilcibo,:lquaK^  molto  ncccffario  a  quella  cura,  perche  fi  conceda  mala 
jS^nadi  viuerc  il  corpo  noitro  (come  dice  Galeno)  fi  ftempeia  &  fi  corrompe,  cofi  dal  buimgo-  Galli,  i.dctncn. 
j.^^'^ofi  rettihca.^fi  ;;f.ina,fia  dunque  il  vino  ptoportionaio  alrtflenza  del  male,  alla  virtù  dd-  val.hb.  art.med. 


^p^'J^nicalla  con(uetudinc,6c  alla  naiuradd  tempo  dell'anno  :  Aucitendo  (come  diceua  Rad)  ^  g^^ 

giouamcnto  t.airà  dalle  medicine  ik  dal  (alaffo  quello,  ilquale  mangiarà  ò'c  beiieià  mol-  li.p.ccntin. 
ben    •^"'^^uncmcnteadiinqucò  prerc  tuando,  ò  curando  fia  il  panedi  lormcnto  ben  icrmenrato,  Hip.li.2.aph.io* 

cotto,  &  poco  (alato.  Incarni  di  buon  nutrimento,  di  facile  concottione,  &  di  poca  fupcrlluita- 
MoineèqLiclhdiviiello,dicapreno,dicapone,digilh^^  lorte  d'uccello  fuor 

.  ^^dc  Dalnfiri  u.-..,.  .ifrf  fimilK^  infomma  fianotutri licibi  attia  gcnerur  (an^uc 


tu"'^^/roartto  odorato.  P.  òono  ferie  qualche  lorti  di  lempliciD 

j^  ^JUangue fi  cor. coaa&fuolgiia  intemperie dL-l!e  vifcere?  F.    

J'^Qle^la  BoraPinc,ra~Bui4lofra,d  Lupu!o,rintubocV  altri  fimili,  che  vagliano  per  purgar  il  fangue 
jM;cr  fallo  più  puro.  1  u^^ah  poi  la  carne  di  calli  ato,di  bufFalo,di  bue,di  lepre,dicinghialr,Ò^  d  al^ 
v,.^  ^^;^'le  animale  li)etiAlmentc  le  (iranno  falatc,  fugganfi  anco  le  lumache,  il  cafeo,  li  pelei  grandi 
r  U^oii^tuuc  le  cole  acii  c\:  (airc,tutte  le  forti  di  caiiolo,  la  faua,  le  lenii,  li  fagiolli, concedendo!!  ta  - 
"'Ip^^ceUiTolo  litaricòrhalica  detta  daGieci  Condro,rorzo,ò:  il  cappate  non  lalato.  itali 
^^^^  il  lodano'ahri  c  hde  paJule,!!  piltacchi,&  li  dattoli.  P.  Quando  hdcue  dar  maggiora- 
dcfinareò  nel  la  cena?  ^    c— Ani,-  {.  hiflPìi-  A  \  riha  r  mnlm-imnerorhe  dice  Hiooocra- 


bo 


no^jj^^lj  ^^^  pi  impuri  quanto  più 


F.  tempre  dcue  LhifFnr  di  cibar  niolto,impcroche dice  Hippocra-  Galli.depl 
più  fi  nutiicano  tanto  più  s'offendono,  nondimeno  due  volte  ai  gior-  iib.de  fang. 


fang.  niilT. 


lof  "**'*'»^i-'lOfze,oaardand()ndal(liurno,CN:aai  v  cipcuuiu,uquaicgcucia  v^in.  1^^»..—.^  

h  ^^g^endo  aiK:o  le  vigilicele  quali  di(eccano.&  atterrano  la  virtudc.  Laquarucolae  il  moto 
j  ^i-fcu,o,,I  quale  deue  elfer  temperato  &  un'hora  manzi  il  cibo  hauendo  riguardo  alia  conlue- 
fT^^>e  (thitfandofi  dal  fudore  òc  dalla  laflezza-,  Con quefto  infinite  fuperfluità  ii  confumano,(!$c:  h 

,^^iìaconcottif>ne,e(rercuan<.l(^  però  egualmente  tutte  le  parti  del  corpo.  .      .  ,  r- 

re  ^ ^^'^t-^  cofa  è  Pira  c\:  le  altre  paiiioni  dell'animo,  le  quali  tutte  fi  deuonoper  ogni  modo  laicia- 

\  ^^'^dendo  quanto  fi  può  ad  una  trancmillitade  &:  allegrezza  di  mente , 
.  ^a(ca,,.v  .    .^..^ .  ...,...r^n.rnnrio,icoipo,dcbilitandoleforze,&:corrx5mpen^^^ 

que 


^       -wiiuu  quanto  11  può  aO  una  U.:nquJiin.auw  »jc  auL^nj4/,a  vu  . 

con  ^  ^'^^^'-'^  viti  macole  oit<s)l  quale  refi  igerando  il  corpojdcbilitando  le  f^^   rr    *  o  ,1 

v),,^^^^f »e  alfcl  it  aliente  fu^^gi  r  fi  dcue .  P.  Tutte  quelle  cole  lono  veramente  necelTarie^  &  alla 


*•  juucucr.j  11  uuiUHieconclO  l'opinione  ai  vjraiciic»     V*  #.«^wv..»,«y  — 
-  .quando  è  cnc  djue  a  lutf  l'altre  tuacuationi  andar  inanzi,  acconfentendo  però  le  ccnditio-  Auic.iiD.i.icn.4. 
■iaittudaHippucraccC^i  da  Galeno  come  fono  k  forze, l ecade,  il  pucfc.il  ten)po,la  ccnluc-  c.iS. 

''  ludine^ 


Mip.Iib.i.apli.2. 
Gal.  lib.dcfang. 

lib.  dcpracfag. 
cxp.conf. 
Gal.  lib-dcfang. 

Aui.  lib.i.fcn.4. 
dcFiobot. 


Del  Quinto  Libro 

Q^cfto  faiigacs'ha  a  cauare  fino  al  mancamentó  dell'anima?»  ^ 
i  che  Galeno  caua  il  fanguc  in  tanta  copi.i ,  v'erano  febri  aidcniil' 


^.iv.  vjdiLwu  cauii  li  Lingue  m  tanta  copri ,  v  erano  leon  aiu^ 
&■  grandiffimeinfiammationi  ;  ma  in  quitta difpolìtionc,  cH:  (co^"^ 


tudine,^  là  nàtufa  del  male.  P 

nò?     F.    Nò;  certo,  conciofìa 

/ime,  crudelifljmi  dolori  ,  &r g.auuumuc juuammationr  ;  ma  in  quiltadii^v,  -,  » 

dicono  Galeno^  Auicenna  ) nella rettificatione,  6c  purificatKìnedcl  fanguc,  molto  mignola  - 
la molti  pi  icationc  del  numero,  che  delia  rquant!tadc.Tao|ra(i  dunque  neprinapi)  del  tiiale  1» 
vena  Bafilica  o  lacommune chiamata  Media  ,  ma  quando  egli  c  muecchiato  fi  aprano  quelle  dei 
federe  chiamate  Morroid/tli ,  pofto  prima  vn  crilìiere  per  amiuoilirc ,  mentre  che  però  le  fcccic 
naturalmente  non  vlcifTero',  Nelle  donne  poi  che  non  veggono  IcloroputPationi,  èd'huopo^^" 
ogmftiulioprouocargliele.    P.    Baftaforlc  per  cópmra  cuacuatione  ne  l'apertura  lòlo  della  vena. 

F.  Signor  no  mabifognaancocuacuargl'humori  con  qualche  medicamento  appi^priat^ 
alUpienczza,&  alla  malignità  loro.  P.  In  qua!  manieraci  niocede  ?  F.  ConiiKuin""/^ 
quelL-cofeoOeruare ,  chelonod.i  Medici  nelle euacuaiioni  oidin.uc  ,ondc  cflendo  nel  roipoq^i^^' 
che  copia  d'humori,e  ncccirario  prima  diminuiila  con  h  CafTia,con  l'HIettuario  Lenitiuo,coI  Y*"' 
cathoIiconc,,coI  Dufcna^c^I  Miele  lofato  folutiuo  ,ò  con  altri  limili;  Poi  ii  nicpaniu>gi  alrr' '^2' 
mon  crudicolfjropodi  Fumotcria ,  di  Lupuli,  d'Epithimo  (eoìplice,d*Agiimonia  cSi  lumliA  "' 
naimcte  apparendo  fegm  di  concotnone  nell'orma  lieuacui  tutto  quello  che  faià  pleparaIo^pcI'CIf]: 
che  vogliono  h  Medici ,  che  la  materia  antecedente  ne  gl  affati  mahgni  fi  minu;ka,h  pi-q'^'l 
puighi.  1.  Qj^ili  medicamenti  lonovl-rati  in  qucfto  male  ?  F.  Multi  vciAmcntc,ckqLiar 
alcuni  fono  (empiici,. \  alcuni  componi  :  Li  (empiici  (ono  ilThimo,  1  EpithimoJaSicna»  " 
1  olipodio,&:  alle  volte TElleboro  nero  :  Li  compoftifonoii  DiacatholKO,il  Dia(cna,laTiip"^  * 
Perito  JaconfettioneAmcch, -l-ilera di  Rufo,ouero  la  Diacoloquiniida^aucrtcndothc  ncH^P^^ 


Hip.r;aph.2.23. 

Gal.  lib.quos 
purgop. 
Gal.i.aph.  co.  1. 
fici  aph.  có.  «7. 

Gal.i.aph.có  3. 
&  4.dc  fàn-tuca. 


 :  :  'rr'='"  -1——  -—"-"  "  v.w„c,  uucruoj  non  laiciarquciio  ,cne  douicbDe  vitir»'^.  ^ 

peccara  la  flemma  quella  trarfuori,^^  lo  flelTo  ne  gl'altri  humori  facendo.  P.  Come  potrà  ccmoi^^^ 
Il  Medico  che  l'humoredommanrc  fia  pituita  colera  ò  mclancol...?  F.  Facilmente  lo  potrà 
pere  ,  poi  ché  dice  Galeno  chegl'humori  peccanti  fi  conokonodal  colore  dr  Ila  uita  paH'ata,^' 
coftumi  dalla conditione del  Ciclo ,  della  Kcgione,c\'  dalia  cflciiza  del  male.Ma  perc  he  non  ^ 
no  tutti  dclh  aefla  natura  ritiouandofene  akuni  tcnaci,glutinofi,lenti ,  cralli ,  &i  vilcidi,altri  tcu^ 
ichorofi  &c  acini , quindi  e  c'hanno  quelli  bifognodi  attenuaiione  d  incfioiK  &  didcterlione;  t 
oucftì  ner  lo  rorrnr.o  ,Pmr.-.n  ,r,....     a:    r,..,...,..:„„ .  ,   .^^^^^  ^^^^^-^  ^^^^^U  &^  ^ 

T»    TVT  I — P  I-  r  1'/:*   —■•'>"^»-^»-'»"^'»uuiiacuacuatione  lenza  picparat"''"^" 

P.    N el  mal,  tranccfeqiial  e  la;  natura  deU'humor  peccante  ?    F.    Hò  con  la  lung'^  H'in 


icnoron oc  acuti, quindicchannoquellibifognodi  attenuaiione  dinLifioiK^ di dcteil:^"^^;,:^ 
qucftì  per  lo  cc^jario  d  incraflatione    di  rcfngerationc,benche  taluolta  quelli  tenui  2.cq^^o^fL. 
loro  natura  f  uaibilucome  c  la  pura  coIera,ncercano  (ubita  euacuatione  lenza  picparationc  alr^^" 
P.    Nel  mal,  hancefe  quale  la;  natura  deirhumor  peccante  ?    F.    Hò  con  la  ^^"^  yv\iv 

dall  eftettocomprefo  che'ncl  mal  francele  nouello  k^gliono  peccare  humoii  tenui  ò:  bilioiii»^'V,(J 
uecchiatopoillemmaticic  melancolici.li quali  ricercano  lunghiffuna  preparatione;  V'Ku, 
Hippocrate  che  vc>lcndo  purgare  il  corpo  è  d^huopo  farlo  prima  lluuido,,!  che  ii  fa  tagliando^ 
mori  craQic  tenaci,,     aprendo  quelli  meati,  per  liquah  li  dcuetirar  la  materia,  che  s'ha  a  l^. 
garccol  medicamento,  nel  qual  modo  l'euacuatione  perfettamente  riefce.    P.    Ve-aif'^^'  . 


piace  affai  qutfto  modo  di  purgare ,  ma  bramoancora  d'incendere  (c  i]  mal  francefe  con      ,  ,„« 
cuationi  C  può  curare.    F.    In  quella  nottra  ctadeefléndofatta  vie  pm  benigna  qucfla  1"^"  ' 
ho  molti  veduri ,  li  quali  fub  ito  infetti  fi  fonoafFatto  rifanati  con  vna  buona  purgatione  ,  e""  ^ 

opprcffi  hanno  bifognodo,,o  vna  debita  euacuationedi  quakhe  alt  ,agiu.o,colquale  '=  V^^^él 
i;rMSr.?'f  7-  ■  Vr^  "  ''"5°"°  Gu..^co,dclla  SalU  periglia  cUlla.Kad',,,. 

Del  modoparticolaredi  curar  il  mal  francefe ,  &  le  brofole 
della  Verga.      Cap.  VII. 

^         ^  %        "l"^'      P^eputicò  nelle  pa,  ti  vergognofe delle dóne  nafccre  certj 
O  ft.ilc,&  dopo  clTc certe ylcerctte molto picciole.ritonde ,  b.i.e , ccncricie,  alquanto du"^',f' a 


 '  ,     .   >       *"-'»'i»-iiuiiJu  ue  tapcui ,  Cx  in  rutto  II  ^^^^r  {^fam 

nella  bocca  cadute  de  peli  ,dolori  ne  gl'articoli  &  nella  tefta  tumori  nodofi  gommo/i,p'ag|'^  % 
ligne  corrodenti  &  piene  di  grandilLma  doglia  ,  tarli  deHofla  fcciamentodi  le 
de,calli  &  dilpofitioni  tofofe  nelle  palme  delle  mano  ,  &  nelle  piante de'piedi  ,  mfUonani«^;» 
orecchicdirticoltadi  refpiratione,lepra  ÓC  altii  affetti  cautanei,peidimentodi  uoce ,  Se  ^^^l'^^iai 
Maralmo  c\  Mortej -Aili  quali  tutti  accidenti  procedono  alcun  ifcgnidimoliratiui  (^ci^J^^jgi 
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^cImalfutaro,ò5tTicè  vnacerta  lalTezzajUn  dolor  vagante,  vna  mutatione  di  colore,  vn  Tonno  in. 
irrotto, vna  mcRitia  non  folua.  Le  caufe  poi,chr  eccitano  queflo  affetto  perniciolb,  fi  ri- 
wono  &  s*includono  nel  contagio  d*alcunacofa  del  medefimo  maleinfetta,  come  fi  vede  auenii: 
nel  coito  perlacoinmunicanza  de*  vapori  &  de'putrcfattioni  iielenofe  lauengache  grefcrcmcnti 
mattini  dalla  molta  ftcgagionc  s'infiammano,  6c  corompcno,&  iridi  perla  corrofione  della 
pelle  tr2pa(rano,&  infettano  il  membro ,  il  quale  per  la  rarità  Tua  riceuc  facilmente  l'imprcffione, 
*^}c  ben  qualche  vlccra  incontanente,  non  apparirce,vedefi  nondimeno  quella  infiammatione, 
«niamata  da  molti  (corticamento,  allaqualc  finalmente  ne  fcguono  peflìmi  accidenti .  Tre  forti  di 
pareli  fi  trouano  .  Li  primi  fanno  buona  marcia  &  prefto  fi  fanano,  li  fecondi  lafannocattiua  &  lo 

0  ritondi  con  una  certa  picciola  &  bianca  callo(?tade  nel  mezo ,  &  con  le  labra  d'intorno  nleuatc 
Seguali  &doIoiofc,grvItimi  poi  pcflTimi  fopra'glaltri  fono  di  figura  diuerfa;formati ,  di  color  liui- 
OjOanno  le  labra  dure, vanno  crudelmente  ferpcndo ,  6c  ferbano  in  fe qualche  putrida  velenofita- 
^>oc  a  loro  immediatarncntefuccedono  accidenti  maledetti  ;  li  quali  fono  Pathognomonici  nel 
ft  rl^l*^  i^iale  francde.  P.  Certo  che  un  vero  Medico  deuc  defiintiilìmamente  conofcer  que- 
rff  V  r  non  ifprezzando  ne  temendo  li  primi ,  gouerna  con  grandiffima  diligenza  li  fecoti 

€  V  p  ^^^^  '  '  affine  che  il  male  non  diuenti  maggiore  -,  ma  come  s'hanno  a  medicai  c  cotcf^e  vice- 
'  *  ^  '  Vditc.  Le  (empiici  f:oriationi,&  le  viceré  non  profonde  da  ogni  timor  lontane  alle  voi - 

con  acqua  fola  di  piantagine  ik  di  folatro ,  fi  curano ,  aggiongerido  talhoraper  maggior  forza  al- 
^  ^^Jl^di  rni(le&  di  fale , onero  vn  poco  di  Alume  liquido  detto  volgaimente  A  lume  di  Rocca, 

poltoui  finalmente  fopra  runguencodi  Tutia .  Qaelle,che  fono  con  qualchc  humiditade.fi  ab- 
conT^T^^*^"  i'Aloe ,  fi  diiecranocon  la  Pietra  Tutu,  &  lì  conlumanocon  le  coricccic  del  Pino  , 
I,  ^ucca  adulta ,  con  le  Huccinc ,  Csc  O  finche  abbruf  ciste,  con  la  pietra  E  matite ,  con  l'Alumc 
^Q^^Jf '^^^^^'^u  Sciato,  con  lo] Ida ndolc  finalmente  con  la  Cadmia  lauata  con  la  Schiuma  dell'argcn- 
jjj^^"^^  Tutia.  P  Sonoottinii  veramente  quefti aiuti  nelle  pure  viceré  fenza  alcuna  ma- 
^8t^itadc,mancllealtre  maligne  che  fi  dee  fare?  F.  Sc'il  corpo  abonda  di  molta  humiditade, 
locc^*^  '-'ie  impedifc;i,  fi  tagli  la  vena  hcpatica,  fi  faccja  allinenzd,  &c  il  corpo  fecondo 

ft-a^^f*^^'^^'^  ^'  lauino  le  viceré  con  l'acqua  manna,  ò  con  qualche  decotto  magi- 

_«*  etatco  divino  nrro  bollito  con  le  rofc,con  la  piantagine,  col  mairubio,con  la  fcabiofa,& 


^'^^'^  ^^^à,&c  in  VII  vale  di  vetro  ben  chiu'lo  fi fèrbi-,  Vfandoquando  v'è  intiaiiimatione  l'ac-  . 
UQ^*lJ'^"t^igJnein  luo  o  della  marina,^c  aucvtcndo  che  li  gagliauii  Apocruftici ,  cioè  repellenti 

.  il  ^^'J -^1^0  adoperaic,artine che  non  leguifTcro  Il  Biiboni  ò  tumori  nelle  inguinaglie.  P.  Do- 
rto-  ^^^"^^^^^^e  fi  de  fate?  F.  Bifògna  ewendoui  qualche  durezza  ò  callofitade  leuatla,  al  che  Fa- 
^Ucfi^^^^^"^^*^^"^^  il  CaLhanco,  laSchiamma  del  rame  minutamente  polucrizzata,  <i$c  fc 
girio  ^^^^  ficu  ri  ih  mo  rimedio  perleiiar  uiaogni  malignitade  la  poluerc  dellitar- 

j^pj.'^P^^Parato  detto  volgarmente  Precipitato,  conciona  che  tutta  la  cura  ,di  queftc  viceré  confifte 
^^^,otionc  del  calici,  &  nella correttionc  dcllaVnalignitadcj  Leuato  il  tallo  fi  abiterga  l'uU 
P^'  t'^  r  ^'""S^snto  Damafceno  col  Cerafcos  detto  Àpofìoiorum,con  Tlfìs,©  finalmente  con  due 
j.^'^*  "'^^ralcos,6<:  vna  di  Egittiaco  mefcolateinficme,  &  quando  la  piagali  vedrà  bella,  allho- 
con  rVnguento  di  Tutia,  con  qLiellodi  Solatro  ò  con  altro  fimile.  P.  Somma- 
fi  j.^^'^^  Piacciono  6:  Icindicationi,  òc  lirimedij  detti,  fpeti  al  niente  icintcnfa  nialigritadenon 
VQpj^^^^'    F.  Quando  quefte  viceré  per  qualche  occolta  difpofitione  rebelli  &  pertmaci  non  fi 

)  con(olidaie,&  la  caufa  principaliflìma  di  quelto  eletto  è  la  mala  temperatura  dei  tc- 
rv3pj^*,  ^''^<iualcfi  vanno  generando  molti  humon  cactiui  cn:  molto  fangue mij..'Uro,allhora  bi- 
viuc^^^"*""^  ad  vna  cfquiiitaeuacuatione  di  tutto  il  corpo*,  Onde  inltituita  buoniflima  regola,  di 
fcidi'^^^^"  ^'^^  leggieri, facili  da  digerirfi,  &  tali  che  non  poffano  generare  humori  craifi,  vi- 
J^j^.' ^^'^^^i^ò  acri,  fi  faccia  la  fera  vn  critìiero  con  decotto  communc,  Caflia,  Diacatholico  c$c 
^odc^^"^^^^'  ^  mattina  fi  dia  vn  minoraciuo  tale.  Piglia  di  Elcttuario  Lcnitiuo  diamme 
pliant*  '  latrili  dramme  due  ,  &  col  zuccaro  fi  facciano  bocconi  ,  onero  con  bafteuole 
fj  p  i^^  d'acqua  di  fumoterra  ò  di  fi:abiofa  fi  faccia  bcuanda*,  Qnefie  fotti  di  medicamenti 
9Uel] .  ^fiditfeientemente  vfare  per  minorationc  ,  ò  vogliamo  dite  per  cuacuatione  di 
roch^  che  fono  nel  i  ventricolo  ne  gli  inteftmi  ,  óc  nelle  vie  communi  ,  impe- 

§ìorn  ^r^'^^  ^^^^^  ^  ^^^^^^  vgualmentc.    P.    Che  fi  dcue  poi  fare?    F.  Nel 

taor  ^^^^^^^^^  fe  vedremo  legno  alcuno  di  pienezza  6c  lafìettoifarà  nelle,  parti ^inferio- 
m'm^?  '^'*^'^"ol'Hcpatica,lclara  nelle lupcriori  la  Ccphalica  ,  òc  fc  farà  m  tutto  il  corpo  com- 
dc  ^^V^^^^  Mcdra  ,  lifan^uc  poi  ifi  caui  in  quella  quantitade  ,  che  alle  forze  ,  allcta- 
^^ori^  i  '  ^  "^^'^  ^^^^^  conuenire.  P.  Che  larà  poi  ?  F-  Si  prcparerano  gl'hu- 
ci  co  '  'Pctialrncnte  quelli  ,  che  fono  neJle  vene  ,  li  q^ali  fe  faranno  tenui  &  cc  leri- 
^^^opo  H  f  ^  •        caufano  le  viceré  velcnofe  ^  corrofiue  ,  c  d*huopo  alterarli  co 

k  wmaria  ,  di  lupuli  ,  di  cichorca  con  quantità  duplicità  delle  ftefle  acque,  ma 

ri4^^^^'^^"^^»^c;di  cjaflì  pituitofi  òc  in  abondanza  tah  ,  allhora  fi  dia  il  fiioppo  di  fuma- 
Wd7«^^  '  bifancino  ,  i\  miele  rofato  conTacquadi  betonica  &  di;fumoterra  ,  &  di 
^'lal  te^  prendano  dei  al  giorno  finche  fi  nedeianno  fegni  di  concottione  ncll'orina  ,  nel 
^"^atio  L^  '  s'Iiannoad  cuacuare  con  medicamenti  tali.  Pigliadi  Elettuariodi  Piillio  di  Elct- 
cnitiuo  ana  dramme  vj.  diconiettione  Amcch  dramme  iij.col  zuccaro  faccianfi  boc- 


coni 


Del  Quinto  Libio 


coni; oueró, Piglia  eli  Efettuario  Indo  maggiore, di Diaphiniconeana  oncic  mczai  di  fifopp<» 
lofato  Solatiuooncie  iij.  con  acqua  di  bctoiuca  facciafì  beuanda.  Ouero  piglia  di  EltttuaiioDia- 
catholicone  oncie  vna,  di  confcttione  Amech oncia  meza ,  col zuccaio faccianfi  bocconi ,  &  qiic- 
fli  li  diano  alle  peifonc  ricche  .  Vfando  di  pigliare  per  li  poucridi  (ìroppodifumotcrra  6chi(it^ 
tino  ana  oncia  una  ,  di  Elettuario  de  puuni  lòlutiuo  dramme  quattro  ,  con  acqua  òi^^^' 
biofa  !k  di  boraginc  facciafi  beuanda  ,  la  quale  è  incomparabile .  Soegliamo  anco  vfar  cer- 
te pillole  Aggrcgatiuc  ,  Inde,  de  Fumoterra,  delera,  òc  Umili.  P.  Mentre  il  corpo  in  que- 
fia  maniera  S  gouema  ,  fi  dcuono  forfè  le  viceré  con  qualche  rimedio  medicare?  F.  Siynoi:  Sh 
Se  acciochc  la  loro  corrottione  li  tolga,  non  è  cofa  alcuna  migliore  del  Precipitato  ò  della S'chiam* 
ma  del  rame  preparata  ,  ò  delrVnguento  Egittiaco  folo  ,  le  quali  tutte  cole  li  deuono  tre  quat- 
tro &  pili  yolrc  replicare  ,  poftaui  poi  (opra  vna  mafletta  de  fili  j  (òpra  tutto  alcuna  cofa  ,  cii^ 
fcacci  temperatamente  ,  &  leui  il  dolore,com  e  i'vnguento  rolato  di  Melue  illinimcnto  fcm- 
plice,  IVnguenco  di  Litergirio  ,  di  Calciride  ,  Óc  delFouo  .  Confcrifce  anco  talvolta  la  p^J* 
ucrc  delle  Icorze  di  Pino  ,  la  pietra  .Ematite  ,  il  Calchamo  ,  li  Cancri  abbiulciati  ,  1* 
Tutia  adufta  ,  FAlume  abbrufciato  .  Lodafi  anco  fommamente  ii  medicamento  diacartUj 
cioè  di  carta  abbrulciata  ,  di  anetho  abbrufciato  ,  di  mirto  ieluatico  ,  òc  altri  fimilf.  Noi 
però  fiamo  foliti  d'daic  la  (chiama  del  rame  ,  l'Aloe  ,  6c  ia  Tutia  in  cgual  portione  Tot- 
tilmente  p'>lucrizzate  ,  la  qual  poluerc  non  potendo  diffonderli  egualmente  per  liicai  caucr* 
nofi  «Si  profondi dcH'vlcera  ,  fogliamo  allhora  attaccar lopra la  punta  dello  liilo  vn  pocodi  Eg«t' 
tiaco  buono  ,  ik.  con  eiT)  qujic  parti  toccare  ,  ponendo  poi  Copta,  per  vietar  rinfiaiiHTiariO' 


tioni  nel  pettinccchio  ,  ik  nel  membro  Iteriò  con  qualche  medicamento  ,  c'habbia  il  1^'^^^' 


mohtadi  jin  modo  che  la  ghianda  veder  non  h;  puoce ,  taluoita  poi  vn  ritiramento  tale  t^^^ 
reità  quella  parte  affatto  difcopcrra ,  ilqual  affetto  c  da  Greci  chiamato  Pcriphymofis. 
nillima  pratica  è  qaetta,  ma  dimmi  di  gratia  come  lì  curano  le  parti  obfcenc  delle  Donne  * 
F.  òe  qneftì  mali  nafcono  nel  Icno  dcUa  Natura  ,  facciafi  prima  vna  luuanda  con  vino  boi" 
hto  con  la  Matricaria  ,  con  la  Verbena  ,  con  la  Sauina  la  Scabiofa  ,  6c  con  la  Torm^ni"^ 
,  aggiuutoui  il  liroppod'Arthcmifìa,  òiJ  firoppo  roiato  ,  non  lafciandoa  dietro  cr>i'^\i  l 
giornali  vtero,  ik  che  k>  fortifichi.  Poi  fi  apparecchi  un  decotto  d'acqua  del  mare  ,  ò  d(^^' 
gno  ianto  ,  colli  lupini  coU'oglio  &  ccirorzo  mcfcolatoui  anco  insieme  i'oximitle  ò  vn  P^^^ 
dEgirtMco,  ouero  facciafi  un  vngueuto  ralc  .  Piglu  di  Tercbintina  lanata  con  acqua  d^^'^' 
bJoia  oncia  un^  ,  di  micie  rofato  oncie  due  ,  di  polucredi  fcabiofa  &di  tormentilUana^/^']]' 
ma  vna,  di  Co:  f)o  di  Ceiuo  abbrufciato,  d'Aloe  Epatico  ana  dramma  mcza,  di  farina  di  W 
oncietlue,  fi  melcoli  ogni  cofa  in£ieme,  òc  faccuCi  vnguc-nto ,  nel  quale  fi  auolga  vn  faiào  di  ^^^^ 
o  di  cottone,  ik  fi  cacci  nella  Natura,  giouando  (e  vi  farà  qualche  malignitade  l'adoperar  turtcq^^^  ^ 
lecofcclKhabbiamolodatenegJ'afecidegl'huommi.  P.  A  ballanza  m'hai  detto  di  queli^'^'!,ri 
folate,  per^  farà  tempo  di  ragionare  dalcmi'altro  accidente .  F.  Domani  trattarcmo  dcHi  tui^^^' 
Phuboiu  nrlk  I  ngmnaglie . 


(3al.i.  acl  Glauc 
Pau.lib.4.c.4i. 


Pelli  Buboni  nelle  Inguinaglic. 


Cap.  Vili. 


LI  tumori,  che  nelle  inguinagliefenza  velenof^tade  apparifcono,  fono  con  vari;  nomi  cbuj^^ 
ti ,conaofiache  altri  U  chiamano  Buboni, altri  Nodi,  altri  Gomme,&  altri  Panocchi' 
F  Preiro  gl  antichi  t  e  nomi  foli  li  auouano,  cioè  Bubone,  Phymo,  ik  Phygethlon.  &  fono  tut . 
affetti  dchcglandule  ammate .  Di  qucfti  altri  ne  foiio,che  df.ìia  fatica,  dalie  Viceré,  ò  da  ào\^^ 
fi  generano,  come  fono  anco  I  Gallici,  6c  fono  ficurifLmi,&  fenza  pericolo  alcuno.  Altri  po^  ^;., 
fopraucngono  allefebri  pcftilenti,  &  fono  peHlmi  &  pericolofiihmi,  nafcono  pure  ò  nelle  n^P. 
mglie,ofotcoIebraccia,  o  dietro  IcM^ecchie.  P.  Horas'badafauellare  di  quella  forre  de  bnl^J^y 
che  dal  mal  francclc  dipende.    F.  Occorre  bene  fpeffo  chedopuol'hauer  li  membro  virile  K'^ 

alcuna  viccra gallica,  la  quale  lìad'^^'-"  •   ...  .....nicOi' 

certi  tumori  nelle  inguinag'  "  ' 


«sw«v.*wv.,x.v,„.- — «*vi,vc  lonoiicuriiLmijòi  lenza  h^.^.^i^ui^uu^,—-  . 
fopraucngono  alle febri  pcftilenti,  &  fono  peHlmi  &  pericolofiihmi,  nafcono  pure  ò  nelle 
naglico forco  le  braccia,  o  dietro  1  orecchie.    P.  Horas'badafauellarpH.nnAl.  f^ìiredebiib^'^;: 

chedalmalfrancclcdipcnd'"     P  ^  •      -  -  

alcuna  vice ra  gallica,  la  qua 
certi  tumori  nelle  inguinag 

Xiafcono  tumori  cMi  &  fi  conolce,  peroche  lono  molli,  r'ikuati,  rofkggianti,doloror,  ...i- 
^onoafuppijratione.&chiam.ann  communementc  Buboni, Tenconi, o ranocchie.  Scc 
tofa  liconofccdal  mmore  poco  rileuato,non  dolorofo,  lMancheggiante,duro,  &  difficilifl»;;',,/!^ 
digerirf  ,  il  quale chiamafi  Gomma,  Nodo,  o  come  dicono  gl'Arabi,  Dubelettr:ddo.        <^  -  - 

aftetn  lono  tutti  Oroiìrii  Ac  rnroi  .,!in^!iiU/;  I   1.        r  r   .  o   


aftetn  fono  tutti  propri;  de  corpi  glandulofi ,  òc  hanno  diueife  caufe  ?    F.  Signor  si,  P^'^^^.jo- 
quellf,  che  nalcono  nelle  inguinaglic,     non  fono  gallici,  alle  volte  fuccedono  advn  ^i^^r^  ^^i- 
lento  tatto  fino  alla  lalTezza,  alle  volte  ad  un  lungo  camino  a  piedi  o  a  cauailo,  alle  voUe  H 
che  viccra  neiic  paiti  inferiori,  come  fono  qucUc  delle  colcic  ode  piedi,  alle  volte  ad  un  ^ 


,    _  rateato  uuodecimo.  _ 

*cmo  acre  3:  corroriuo,&  jUc  volrc  aduna fcbre maligna  o  pcftifcra,o  ad  altra  fimil 
^onciofiachcdaqueftctuttcnc  fcguc  vna  atii  attioncdi  humidicadc  aliena  alle  inguinaglic  iftcac^ 
^  quefta  forte  di  tumore  apparilcc.  Liturnoii  gallici  hanno  folamcnte  vna  propria caula, che  c 
^  iaitìala  temperatura  del  fegato  vclenofa,  &  gallica,  e  fpctialmenic  fe  prima  iarà  fiata  alcuna  vi- 
P  ceretta  nel  membro,  o  lo  fcclamento,  o  il  conìmcrcio  con  Donna  infetta,  poi  che  m  qucftì  cali  la 
virtù  del  fegato  fi  muouc  per  ifcacciar  qucllochegli  nuoce,  &:  clTcndole  ingumaglie  luci  veri  n- 
'Ceitacoli,quindièclicdi  quello  eracmento  fi  ricm pieno,  &  fannoh  tumide òcapoftcmole.  i  -  uo 
Veduti  qucfti  tumori  molto  differenti,  &  quanto  alla  forma ,  &  quanto  alla  folhnza ,  ne  pero  so  la 
Ragione  di  quefto  variamento.  F.  La  loro  natura  è  di  due  forti ,  impcrochc  taWolta  la  tlui"i^nc 
torno  al 
lavulole  ( 

 unghezza  di  tempo  1j  uiiiiuiijw^j   '~  r  «;^,r.^ 

jcmpcraturafiedda,  di  color  bianco  ò  cinericio ,  non  dolorofi  nleuati,  &  nclli  quah  niliuna 
joflaui  rimane,  &  non  moftrano  vcfiica  ò  gonfiezza  alcuna,  come  fi  vede  nelli  nodi,^Ji:  nelle  icro- 
»Q  e,  ondcgPmfermi  liberamente  caminano.  P.  Adunque  qucfli  tumori  non  vengono  mai 
i^uppmatione?  F.  Si  bene  ,  ma  quando  (ono  caldi  mefchiandofi  fecoo  per  fua  n^^ra^  o 
per  accidente  qualche  humor  caldo-,  nel  qual  cafo  apparifce  dolore,  roffezza,  5cla  tebre,  onde  Di- 
[ognaipcrar chcfi maturifcano.  P.  Checofa dunque  deueoperar il  Medico  per  curare  quclti 
JJhbuonì  )  F.  Infìimifce  prima  vnaleggiera  regola  di  uiucrc,aucrtendo  nel  principio  di  non 
{fgjiar  la  vcna.nc  meno  di  applicar  alcuna  forte  di  medicamento  ripcrcnfimo,  affinechc  non  s  iin. 
Pedifcail  motoutiledella  natura.h quale  fe  foffc  tarda  nelPoperationc  con  rimedi)  attrahcnti  h  dc 
^caiutare.  p.  Ecqualifono?  F.  Due  ind.cationi  nafcono  in  quefto  ca(o,la  prima  e  di  non  la- 
f^nr  "^^^^"'a  ritroccda,6c  nelle  parti  intime  fi  fermi,la  feconda  è  di  ^^^"g^^ilf  ^'^.^'^'^ 
ogliamo  lilnffar  quella  parte  con  l'oi^ho  tS:  l'acqua  caldn^ouero  col  decotto  de  gigli  d  Althea,di  inal- 
difemence  dj  lino  {<ióì  ficnogre.o,c  taluoltaCfe  ce  fi  il  bilogno  ricerca )vfiamo  1  applicar  vna 
;5»^tofa,con  clTa  tirando  alle  parti  cftrcmequella  materia contagiofa  5c  tinta  di  veleno, acciochc  no 
J  torni a  dentro,  onde  quelle  refe ,  chefono  pontcntialmenre  calde  3c  molli ,  fono  buonittimegm- 
^*^^>^omcqucllc,chc  tirando    mollificando  rendono  la  materia  atta  ò  alla  diffipationc,  oaua 


^^^^"f^onc  ,^pcrochc  crclcendo  &  aumenrandofi  non  ^[fognzi  itum  coUiiìc^^^ 


vn  ifieffo  termine  ,  oucro  fcdiminuifcc  <Sc  manca  ,  allhora  ficuramcntcfa  taglia  la  v 
fir  *  .     à^nno  li  medicamenti  ;  fc  poi  s'infiamma  &c  duole  cd'huopo  vlar  qualche  empii 

tale       '»^-->'       ••    "   1?    -  1-   -._/Tr       J-  ^*Ali-K/-'«    on-i  r\nr 


vc- 
cmpia- 


>  di  fieno  greco  anaoncia  vna,  di  fermento  ana  oncia  vna  e  mcza  ,di  lugna  di  porco  oncia 
lOrK  l'""^^  Pipino, di  tercbintinachiaraanaonciavnacmeza,difarina  diformcmo  quan- 
co)  ^^^^  >  ^  con  la  fopradctta  dccottione  fi  faccia  l'cmpiafti^o  -,  oucro facciafenc  vn  altro  hmiic 
di  n^'^''''^^^>^^'^^ccipolle  de  gigli  bianchi  corte  con  le  radici  d* A  Ithca  col  miclcócconla  lugna 
^  porco,  p.  Suppoftochc  vi  ha  vnbubone  già  maturato,  con  qual  modo  fi  deue  aprire?  K  Col 
loè  u'^^^^^^^^^òcol  medicamento  adurente.  P.  Qual  è  quefto  meditamcrito?  F.  Quel- 
tcm'  ^^^^^^uein  vece  di  cauterio,  cioè  che  con  la  fua  caliditade  apre  le  porrofita  della  pelle,  òc  tot* 
la  cli^  ^^ccando  confuma  tutta  l'humidità  di  quella  parte,  lafciandoui  l'cichara,  o  voghamodira 
<le|  P.    Come  fifanno  ì    f .    NilTuno  migliore  hoiotrouato  di  quefto,  Pigliafid'acqu* 

Ofinr^r^^^^  chiamata  acqua  maeftraoncic  vj.di  falc  Alchialioncic  ij.  di  Nitro  oncia  meza ,  bolla 
^f  ^^Jj^ainvafcdirameagitandofemprecon  la  fpatola  ,  fin  che  ficondenfi-,  Oucro  pighafi 
ani  "^aeftra  ,  nella  quale  fi  purgano  li  panni  di  lana  oncie  vj.di  nitro  ,  di  calcantho 

fojj^'lcia  meza  ,  òc  come  s'è  detto  bollano  ,  finche  li  condenfino  .  Qucfti  doi  medicamenti 

,  ^a  tutti  giudicati  baonillimi ,  òccaufanoin  breuefpatio  la  crofta.  La  quale  òcol  ferro  fi  Ic- 
fecèn^ri  fi  lafcia  cadere,  poftaui  però  (opra  alquanta  (ugna  ò  borirò ,  ò  fucco  di  porco,ac 

W  ^^^^^  S"i^a  l  vlccra  più  larga  fcnza  lafciai  ui  cauerna ,  &  oltre  che  s'apre  il  tumore  fi  n- 
cia    t^^^  »  ^  ^1  difecca  dalla  caldezza  del  medicamento ,  la  materia  fredda  del  bubonc ,  &  la  mar 


Jir '^l^^gludnoirflrc^^^^  Dopoquefte  operationi fi tiettanelivlT 

*  *'cun  digcftiuo  fktto  con  terebintina  chiara  ,  con  torlo  d'ouo  ,  con  polucre  d  incerilo,  di 


J^^crano,  &eo77n  r^^còVogi  fi  ponga  fopra  ò' V'empia ftro  dettò  Diach«onc  con  va 

rE^^!Bta(rodiceiuoòd'or(o,talhoramcfcolato,ouerol*Amraon 


ou^P^^^^io  DVapiWon'corfi^^^^^  paò  non  v^  qualche  infiammationci, 

«erp?  ^^^^c  ^tfo  rimile.  Prepara  la  raatcria,ilch«  dal  1  i  fegni  della  buona  ruareia  fi  conofe,fi  ab- 
^lia  Hi  V  col  medicamento  fatto  con  l'apio ,  ò  co]  miele ,  oucro  con  quclk)  »mrafciitto  ,  Pi- 
Api^'  ^^rcbiniina chiara lauara col uino di  Candia oncie  «e,  dì imielerofatooncicij.dxfucco  di 
^^adr^^-^^"'-^^  farina  di  orobo,di  polucre  de  radici  de  Dragontio  ana  oncia  j.  di  mirra,  d'alo« 
J\i(o  ?Vi^*^^  Aiumcabbrufciato,di  Mercurio  preparato  ana  dramma  una  c  mcza  ,  &  fccondor 
^al  u^*"^^  faciafi  il  medicamento  detto  finalmente  fi  riempa  la  cautadecon  rungucnto 
^^^^  chiamato  volgarmcate  Jikfilicg;^  ò  eoa  l'Aureo ,  ò  col  Citino,  ^  U  pelle  ii  cicatrizi  col 


Early  Europeon  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC, 
Images  reproduced  by  courtesy  olThe  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó70/D/4 


Jurnto  Libro 

Tn?l^^atlnaco,  è  con'sino  '  mik.    P.    Se  rabicffo  faià  difficile  dacurarfljchcfitoc^^l^ 
f  Bifcgna  1  iconer  a  quegli  rimcdij^chc  hmno  il  mal  irancefc,rnK  è  il  dccotròdcl  legno  celia  ai 
fa  ò  della  China.P  Se  nó  vi  fai à  indino  dj  matiuarione,  &  il  tumore  farà  ciudo  duro  biaco  I^"^^ 
ira  dolore,  che  fi  farà;    F.    Si  vfi  alcuno  delli  ccicti  già  detti  ,  finche  fi  macuii^ca  poi  li 
ta^li  ,  non  però  crudo,  ma  cuando  v)  faranno  tutti  gl'indii  ij  delia  digcfiicnc,  &  Ti  ^^S*' 
fiptno  I  et  vn  mcfe alnxno,  5:  più  rncora  purgando  in  tjiicfìo-tcmpo il  corpo  dili^cnrett"'^'^^^* 
p.    Quali  lono  li  cctoii  ,  che  feiucno  a  quefto  vfo  /    F.    11  Diathilonc  mngno  fatto  con» 
TanmAc  niaco,  col  bdclli©,  &  col  fiigapeno,  il  quale  emendo  troppo  denlb  fi  nwmoWìicà 
Ja  fugna  di  j  alhna  ,  &  rcn  IVglio  di  mandoile  d(  lei  ,  nia  fe  il  ium<Me  iiìinacciaià  (cerne 
bene  fpcffo  aujere  )  diSifcluerh  per  in(( nobile  trarpirationc,  b)fcgpa  allhora  pui£;ar  ilccrpp» 
Ciongcrc  i  1  luoco  con  l'rglio  di  chamomilla,  di  gigli  bianchi  .*,  di  nu-^ndc  Ile  dolci,  ik  j.  rPauiJ'^'' 
pia  là  lana  (uccida,  fi  lafci  fuanirc.    P.    Intendo  ogni  cofa,  ma  che  i  vuol  fare  di  quelle  glanoo- 
jCjlcquali  aperto  rabfcfTo,  fubito  apparifcono,  òc  ckcrofuonj    F.    Lcglnrc'cle ,  è  Adbinclco* 
me  vogliamo  dire)  fono  parti  del  corpo  nofiro  fatte,  òperhum>idire,  òper  ii((ucrc,ò.:d  ryjtup'Jf» 
ma  non  però  molte  ncccfTarie,  onde  tal  volta  li  ccnlumano  con  qualche  mtdir.imcnio,  ctaluolia| 
lì  fpiccanop|:endendolecop gli  bam^òcongl'vrdni rilcuandoicdalle parti  circcmpoltc.i^  coirà" 
Toio  fcainandoK:d'cgn'u.torno^  nel  qual  calo  fe  molto  pi  e  mincnti  appaiono,con  vnfilofi  Icg^"^^» 
de  ftringono,  fin  che  ca  dano  affatiojl  che  le  cod  a  punto  non  fucccde ,  (:  leuino  con  li  trocilci  4.^ 
fphodello,di  Arfinicc,ò  di  Minio,  li  quali  fono  veramente  incumpaiabilu  Nellicoi  j)iafl.nitiitJ^ 
duri  s'inlpcrgono  le  polucri  di/^rlcpKo,òl^Sandaracca  col  mallicejCk  colboloaimcno,òJ^"^  *  ' 
per  la  cura  dì  cjucfli  tumori. 


Della  cura  delle  BrofoIe,ò  Croflc. 


Cap. 


IX. 


DO  pò  li  buboni  feguono  forfè  nlrri  aceidcnii?    F.    Rade  volte  auuiene,  che  dopò  le  vlcerct' 
te  della  verga  non  apparifcniio  li  lumo  -i  nelle  inguinaglic  ,  Òv:  iionelTendo  c(qui^t^"^j^"' 
te  purgato  il  corpo,     ridotto  il  fegato  a  buona  temperatura  ,  non  nalcano  anco  cene  bioio^^ 
te,o  cioftc  nella  tcfta,  è  nella  iaccia,  o  nella  fronte,  ò  nell'eltremità  de  capelli,  o 
^oli  della  bocca  ,  ò  nel  pctt/necchio  ,  ò  nel  corpo  tutto,  le  quali  r()no,  iS^  molt*-,  c^i'^^<^^'-XV 
condo  che  molta  &  poca  è  la  copia dejl'humor  peccante,  &  lo[^,liono  alle  volte  dopò  il 
io  &  I  cuacuatieiie  del  corpo  cadere ,  n)a  per  lo  più  bifrgna  vlar  rimedio  magg^"*^  ^  \^ 
tialmente  fe  111  materia  è  vifcida  o  aiuta  .'il  che  {\  m-mir  r  /ini  in  r^^<rryy■^      dalla  li^'- 


della  fcorza.  Quelle  fono  d;  due  f.  m,  AJnc: ,  nelle  quali  la  pelle  diuenia  fiinile  a  pij"^,. 
iMominenti  chiamate  da-  Medici  Ex.jnheraaia  ,      fono  di  colore  cincricio  o  Ha'<lo 
forma  ineguale  &  afpr^  con  quJche  pofo  di  marcia,  dentro  drfofìanza  diucifa  ,  ^ ^^J,^^, 
aumentano  lacrolia,  he  maio  caufanodolorcv  Altre  frno  pKne ,  rolTc,  aride, 
inamente  piccole,  &  nakono  alcuna  volta  ancofoiro  j]  palato,  ma  peilo'oiù  ncib li^'^": 
nel  principio  dclii  capelli.    V.    Ccnre  nafcc  qucfta  bi  otta  di  (p;ofit.ionct    F.    La  cauia 
materiale  cvnagrah  copia  crhumou di  .naiuia  diuerfa  ,  ma  peiò  aduli»;  La  caufa  ciDCit^i^ 
qiiella  potenza, che  goucrnali  n.cmbn  ci^dica»  alla  nuui[,oi)c,e  Ij  ttiidnunre  il 
milza,  la  quale  fcaccia  alla  pelle  u  rne  aprii  emuntonc  di  rutto  il  corpo  quelle  praue  ^^""^-,^3. 
tedi,  che  la  dentro  fi  generano,cnde a  qùefì'c  bi ofòie  (uccedcuo  gii  accidtntj.già  dctt i,La  cM^  ^'a^ 
Icpoi  è  il  dcf;deiiodj  libcraileparti  pjìi  nch'h  da cotcltodai.no.    P.    FanniWi  nrM^'^'f^ 
forirdibrofole-,  F.  Difficilmente  fe  però  il  (orpon()nlaraCachothuTiooPitihorico  J'-'^'^"  ^ 
che  fi  dcuc  fare?  F.  Sefaianno  mokeocaitiuc  f  cuac  ui  tritio  1!  ccnx),  fi  rediga  il  fang^^v'^'  j, 
non  farà  flato  toltc^  di  prima,  oiieio  fi  vfi  1  infrafcrjnofiror  pc^.  PiPliadi  lironpo  di  A^'^^^f 


Epithimo  ana  oncia  vna,dide(ottioncdTpithmio  lenza  lena  oncienij.&  ^•  iacc»a  bcu^i»^^^^^^^^^^^^ 
iopigliadifiropodifumoterra,di  i.icppobilannnoanacnciA  1.  d'at  qua  di  boragine     ài  i"P 
♦naonciei).  di  diaprunis  folutiuo  dramme  inj.  Se  facciafi  potionc,  la  quale  L  <^i<^  ^'^T^^^^^^ 
iiell  aurora  ordinandogli  che  non  dorma  &  che  per  cinque  bore  non  mangi:  Tolto  quclt<-^P 
medicamento  prenda  per  quattro  mattinefeguenti  li  (  loj  pogia  detto  fenza  iena  ."k  la  H^'^^Cr 
U  1  cna-,  &  cofi  quelti  corpi  da  tal  mtcìtione  mokfìati  {:  dtuonoefuuifìtamtnte  euacuaic,!^^^''^^',;  \e 
a  qucfto  effetto  rblettuario  Icnitiuo,dc  dattoli,!de  Pfillio,  de  furcodi  rofe,  la  contctrioric  A  iTi^y^, 
pillole  de  fuinaria  lemplici&  compoftc,lc  inde,  le  auree,  le  fetide ,  le  aggregatiue  rinfoiz^^^^^^^ 
uoltacon  lafcammoneaouerocon  lefcorzed'hlleboronero/inoalpclodidoi  grani,  ^^^"^^'n- 
non  cadono  mettafilìnfermo  in  vn  bagno,  fin  che  fudi,  il  quale  fla  fatto  con  caUmcnto,  ^^^j^ 
gano,  menta,  marrubio,  fcabbiofa  ,  lapatio  acuto, fertula  campana  ik  rofe,e^  fe  ncancf^^^^ 
qucfto  luffumig  o  non  fi  fiaccano,  bifogna con  qualche  linimento  acuto  toccarle    P-  J^wo- 
deucfemprc  clfer  vnoftelfoJ    F,    Signor  no,  ma  diuerfo  ri/petto  al  luocowmp^rocbem^'J  p 
««tedella  teftavfanoh  Medici  vnf:miledecotto.Pighadi  roalicorio, di capelle di ghianda,'^^^^^, 
|e,d*Hipociflide,di  Galcite,di  alcuricliquido,ana  p.  e.  bollano  in  acqua  marina  fino  alia  ^^^-^^t^I^' 
tione  della  metà,  &  con  il  rimanente  le  brozctte  fpefio  fi  tocthinoi  Vn'altro  più  toit^^^ 
Piglia  di  acqua  di  calcina,  d'acqua  vira,  ana  oncia  mcza,  di  fucco  di  folatio  oncia  F^^^^^-jc^ 
v^mmoniaco  dramme  jj.  fi  mclcoli  inf  emc&  fi  vf],ff]n'altio  più  forre.  Figlia  d'acqua  ^^l^^-^r^cp^/ 
ini.  di  amine  liquido  oncia  meza^  d'Aifcnicofubhmato  dramme  ij.  welcolifiogn*  Ì!bà^^ 
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Trattato  Duodecimo.  233 

~    '  ^  ammcij.d  acqua  rofadram- 

ro(a  dramme  ij.di  Campho- 
Piglia  il  bianco  dVn'ouo  ,di 


fi ufi.Vn'altro .  Piglia  d,  fabl.maio dramma  meza  •      ^^'^^ "'f.^,  ^^^^J  d'vn'ouo  . di 


r-  -..d  t;iari;»  ui  iciio  a  uuiu.^  vw..   cada  a  baffo  a  acia.cs:  quenotermi 

'f  nga  r,n8h,ftata  qt.ietamcncc  P^'".'^'"^!"^  f'^v' loSol  n«^^^  bcniil,moch.uto.&  fi  (erbi 
«  Pf ato .  fi  caui  fuori  lacqua  chiara  in  vn  vaio  di  ^"  ?  P^'^Jj  "iantagine  o  d.  Warro.  P.  Que 
Jfandola  nelle  occorrenze  con  due  par»  ,  &  anco  tre  f.f;;i'^*J' P'-J,^^^^^  che  la  compfe 

*  med.camcnt,  fi  deuono  (  crcd'.o  )  pm  &  m.no  gag bard  ado^^ure    kcondo  J 
f  foneddlinfcrmo,rctà,il  (effo , l'effcrcu.o , o.'  f";iafi;na  brutta  cicatrice,  bi- 

"bitocaduteie  c;oftc /affine  che  le  loroveft.g.cnon  reihno  ^^^^^^  , 

fogna  lubito  &  fpeffo  Icuanl  l""^^'  ^""  ^^'"1^=^^         fou^^^^^^^^^  ,  òcol  fapon 

<loua,ouevocon  IVn^uento  Alabafttuio.o  depomo  c.tcì.outro^^^^^^ 

nejo^colaecortodclcgnofouenteand.^^^^^^^ 
è  dolorc)vna  pottioncdi  laute  iufco. 

I 

Della  caduta  de  Peli,      Cap.      X;  ^  ' 

t  '^t^^^t^  .... 


*'>^'Uuir>mj^  /:r"!?'m^  tad,c.corromi.cndo!e  anco  .nficmc  col  nntrmiento  loro  Au.c.li..vfen.7. 


ì'>^i^  znl  IX  di  gran  le  cor  utt.one  d'humor, ,  Conciofiaiche  1.  come  alcune  piante  pe 
1^'°  di  nutrTn  ento  1?  feccano&  C  marc.fcono  .  &c  alcune  per',  la  conuer  afone  dhumon 
S:*"  dalla  n  ™roa^  muoiono  ,  cofipanmentc  cadono h  capelli o per  inopiadhu*. 
S  ^  ^he  linuTt  ?ce  òpercotruttione  d.  quello,  nia però quafi  kmpreperr,unca^  hu- 
S^<'^"»fcercakmie&  per  corruttione& prau.tàd  humor.l  Alope  .a&  J  Ophiafii  Et  che 
5»«  f'a  vero  ce  lo  d  inoltra  Galeno  dicendo  che  quando  ).  veggono  cader  1.  pel,  daqualehepar- 
d'h^''  -^otpo  bifogn,  (apcre  che  a  quella  ftelfa  pa.  te  corrono  humon  tt.ftì  ò."  cattmi  :  Che  il  difetto  GaU.aph.^. 
fi^-^-ditade  X£peSau(^r  la  caluitic^^^c  piante  &  gl'ai  bon  ce  lo  d'moftrano  ch.ro^^^^^^^^ 


cag!C 

^^iiri"'-^     piante,  le  quali  fi  fanno  ariac  iu.n...  .a  xu^w^...  T^^mÒTo' ncfTaSrc  fi  conof. 
Ce      ^^'cla  non  è  dalla  opportuna  pioggia  »^^^^"^^^^^^>  ^^^^."J^^^^^^^^^ 
j  '/^'aramence  fapcndo  che  fueffc  volte  nella  cotica  intorno  alle  radici  de  capelli  hi  iquetannocer 

Hi„ '  ^'d'ta  parimente  lo  faccia  li  comprende  da  queflochelcporrolita  della  pelici  tuauano,  li 
^;;'»'apr^no,ondriSpu^^^^^^^^ 

t  ,>?fidallafotza,  h^'^  X^^^  vakntemente  quelli  mea-' 

»«fum  r^'^='''Pa(ra»^ol'fumi&  l.vapoiicralli.  che  generano  lipclr,  Veioeche  alle  vo  te  anco 
>  Co/' ^='l»™'cattme,  le  qua.  per  tutto.!  corpo  fi  fanno,  qualhota  arr.uano  alla  pel  te 
^  ««aw'P""°  'a  tua  compleffione,&  confumano  le  tad.ci  de  pel. ,  .Ichc  anco  può  generatfi  da  mol- 
liiCft""feam'li . k  quali  poffonoproclurrcquetto  prauo  &  cactmo alimento.  P.  Qual  hu.no 
^'»«ft«foprabon4ane'corpifranciolaciJ  F.  Jhumuie.cbe  caula  quello  accidente  ne  corpgaU.ci. 


Hip.i,aph.2.j 


decomp* 
mc.fcc.l. 


Aui.li'.j.fcn.y. 
traditi,  ci. 


F*uI.Ii.7.c.ij, 


Del  Quinto  Libi  o 

Corner,  conofccquefta  varietà  di  caufe»   F.  DalU 
H 'hMmnr  n      7'  d'^"'' pcli^coc.odache  in  alcuni  ella  inclina  acTvna  certa  biachezza,&  è  ind.cio 

Ì?in  ■  fokoA  e,nd,ciodifangue  mclacolico,  Se  malcun,  po.ad  vna  ccrtagial- 

n^f.ft.  r,,^  n    n  ''""J"'  &  però deuc  prima  il  Medico  coniiderar  maturamenie  tut» 

n^?b  Vr^nf  T''  1  Et  perche  prima  qucftc  che  raltre.J  F.  Perciochediccua  Galeno  che 
nft  nnn  r  ^  '  P«  malignità  d'humore  bifogna  prima  commciar  dalla  purgationc  ,  1» 
^  h^nTn,  ?f  n"  «"'''■""""J-"""^"''^  '  '»  ""f^^  materiale  non  (art;conofciuta 

ti  itT^'f^f"-  ^^''"f=>^Et  ptiòfcrifleHippocratechcpurgnndofì  quello,  che  purgagli 
finn^'n^n  ^"""''"/"fe tolera.comc per  lo  contratioè  dnnnolo  %c  non  può  toleiarfi  la  purga; 
tione  non  accoromodataraenre  fatta.  P.  Buoniflime  operationi  fono  quelle ,  ma  come  f.  dcucpro 
W^nn  P'-maattcdaficonogni  Audio  &  diligenza  che  li  pel,  non  vad.no  cadcndc^^^' 
Mu?.?,im??\'",?'"°     r'^r  f"'""''  &    P^°hil^u-^  che  cadano ,  n,a  Te  fatann 

f  fiT  K    L       f '"■''l'^^^^^^^  Con  quali  rime,l,j  fi  fa  quei!..!  F.  D'«"' 

mlTnrnmnli'l  T""''^^^^^  dallamoltitudined-humori  estimi, prima  ficuacui  conueneuol- 
^rrónlE        ,°  '°  r  "''f  ^="'^c""    ^^'"a pcccado l'humor pitu.tofo, coiDCcW 

fh/dVnn  in  „n  primaledepza  del  male  dalli fcg"'; 

fredl-  r,^.mK.  fc°P'-cn<loncIJi  malfranciofati,&  1^  la  caula  farà  qualche  inicmpe"'" 

roNM.l„  irr  K  """«'"''«^abondanzad'humor. lenti  òvogliaraodircdi  pituita  naturalcn'e' 
t?nrohr.n  h  7""  '"''.«C'=he la  facciano  laKa.Ia  quale  pecxh,  a  piede-mmio  &  cb.uclal""5t 
JZt  ""P""  "  ""^"f^  &  a  gcneVarc  li  capelli ,  alho.a  fi  vfino  li  <n^* 

.Vfr^lw'^J^  fla  perfarfi,C  ricorra  (come  dicemmo)  alla  fortLationc  de  peli  nella  cotica  .^ 
sefattos  a  tenda  (oleatamente  alla  rcgeneratione  loro  purgando  poi  tutto  quello,  che  nuocef 
±i3.r?;^.^'nnfi^''''"?'''f"'"*V*'*'''^""^'>"  la  lolaLacuaLnc  &  purgatiouc curat» " 
Snache  yt;''"'"' 

ci^  che  marino  j'''''^f"acuationedegl  huraori,chef;inno  il  male  ,  con  le  iflf 

Queftacura>%  F'n  ""r"-      Adunque  .1  tM'"< 

?;r„to°cto  efl'^.  -J"^-^^  P"'  volentieri  far  fi  , 


mi«nrnrhp  n,,.fl,  "'P^'"'^"^  dipenda  da  fangue  cattiuo  ,  anzi  tanto  più  volentieri  fat  "  %j, 
?oPnT,  ri?       euacuatione.J  vniucrlale  &  (uolea  tutte  l'altre  andar  manzi.  P.  AdunqU'  "^ 

con  I  ElemLin  fi  *^^P'^»''«  "P"»'^  'Riamata.  F.  Prima  fi  diminuifca  la 

con  i  E  ettuaiiolenitiuo  Se  con  fimili ,  poi  (i preparino gl  humori  col  firoppo di  (Uccadc.''3 
Z.dn^i'r*:  Tr'^'l?  fimilidifluluti  conllcquadicapiluenetedi  lunaria  d.  BP^fl 
nifZT  Scabio^di  Boraginc  odi  Scolopendna;  &  finalmente  vedutincllc  orine l<^g'  'f, fi 
^mn  ,1  '''P""''  ^'  '''^^  necefrariamenic  ncmali  freddi  £c  di"'"  le 

cuacui  la  materia  con  medicamento  accommodaio  aticndcdo  (come  (,  c  detto)  al  colore  della 
SnU°Alfh\''r°^PÌ^^\".«'^  vfando  fecondo  il  bilogno  lElettuanoDiafena  ,  la  <f;o- 
„X.,^ffl:  J^'''''^"^'  ;  °''  Diaccio  quintide.  P  Se  qucfh  medicamcmi  non  «  jj 
fi5o3     n    ""[^«""^d'altriJ  F.  Sono  lodate  le  pillo-e  cimice,  le  Cocchie  &  f 
fumoterra  .alle  quali  taluolta  s'aEfiioneono  la  .Sramonf.,l'PM;K,,r^ i>p...rh,mo."la'-  ,i. 


aichVcnìVnZ'JiZZ7^"'"c'*^","'  "".eroancocolpirctroconlcicmcntedi  Si4ihil3g"V,iei)i? 
chc  doL  ì^,t^^^  ^^^^^^  Paolo  &  ghialtrii  anzi  dic^ua  G»' 

neanco"^  fuórd,  ?,rn    r  """i""^'''  ^  «"a' P"»"-^  per  la  bocca ,  noo  f  ^> 

ni  conlaTLcn'^?f°'-^  P""""'  ™°''''  ~P'--"1'  «udore.  Poi  (ilau.la  tefla  ogni  à^  è  c 
Xocro&aSn ptoh-biicria  flun,one&  confumi  Se  digcrifca  quf  J^f^o, 
de  b^J^a  reflam^r  ^^^^^  ^"""'^  baleno  che  incerti  mali.come  fono  le  viceré  P'»^,^- 

r,-!!-.  fii-  fi  dpiir- iwri^ri,         j  ^  "ì"^'   veglia  cola  impedite-,  Coli  quali  'cfiU 

dienti &Zérrt  fr^"''''*°  ".^''^ ^°^P° P""8^'"  'd  'iuopo  con  mt<i.«"  ,„e. 
dilcutienti  &  digerenti  fcacciare  quell'humorcche  nella  pelle  li  contiene ,  chifFandofì  non*' 

nodiladoprarcoletalmenteacr.  &  calde,chela;ellefì  fcorU.& fnn^p"^^^^^^^^ 
le  ehegaglia  damente  difeccano,  afBnechecon  l'humortriftono 

itnn  Ih'lf    ^f'-y  vna  lifcia  con  cenere  dolce  di  Mirtodi  luniperoodi  P'n> 

ÌTaì  P°       A^^'rr  i' '^'"'F"^' Capiluenere,d. Lauro,<li Betonica.di  Calaincn''"^co' 

Wnn!^"  '^'°''*Ì'^p*''^'^'"ir'°'''/''P°"^  fi  vfi I-Agàrico  o ,1 5apon  bianco  o il  S^P^"icli* 

fent.nodefciittodaPaolo:Ind.lauatalateflaoprima.lfilicapelli,iIche 

smcnn^l        'u"  '«""f  "'O'^  habbia  virtù  di  fotrificare  la  temperatura  della  tetta ,  ^'^'f,  ^6 

So  con  r™°'j    °"''''''u''"^ P^""'^  vna  mediocre  rar^ 

«SLirm£no&H"f'°^'p''r'^'"^'^  •  «"""''''^^ff"  Laudano  contufo.  i^  Jco*' 
neii  oglio  mutino  &  di  IpicasEt  fe  uorremoattenuare  &  digerire  li  cuccala  Tap/ia  n<^"  '^uoe» 
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Trattato  Duodecimo .  23  4 

5  òJaiadicedclRaffanonciraeeto  ,  &  fionga  il  luocoj  Sepoi  andrà  la  pelardla  con. 
«nuanao,bifoonaveniraqaald\eriifFumigio.  P.  Non  mi  piacciono:tnoltoquefìi  fuf¥uni/gij,però 

F.  Qucftin  "       '  ^ 


^j.,.  -""^'^i  ^O'ngiouano.  P.  Come  rifanno';  r.  i^ci  rnuu^^v.^wii-a»- .-y»x,*v.v..v,.  *  . 
*  v  a  turate  ?  F.  Non  giouando  le  coregiàdatc,&  nafcendoil  male  da  vnadiipofiticnc 
^f°^^^^inicraa,bifognacon  nmed.j  interni  fanarla^:  in  particolare  con  quelle  Medicine  ,  che 
l^f^priamcnt^  io  lcuano,com'''  il  decotto  del  legno  fanro,dc]ia  Salfa  perjglia,dcl|,a  Chma,òijuel  ce- 
^ «'."cdictinento  mcicunalcjcol  quale  ongeno grarttcoli? 

Delli  dolori  articolari  nati  dal  mal  franccfe.      Cap.  XI. 

H Oggi  che  ragionamento  fard  il  noftro?  F.  Di  quciraccidente  crudele  &  infopportabile,  nel 
^  ^uale  gl'ammalati  con  tanto  dolore  (ìtrucciano.  P.  Et  che  cofa  è  qycfto  dolore.  F.  Etvn 
^nlo  trifto6ccattiuo  di  cofa  aliena  fubita mente  imprc(!a,tl  quale  variamcntcoccupa  diuerfèparti, 
?^'»aipetialmcnrf  :latefta  ^gl'aìtri  airicoli  mciVtre  la  flemma  non  naturale  inque*luochirificca,ftà 
crma,<Sc  con  la  fua  fredda  vaporationcdiikndcóccauiadoloicgrauatiuo  3c  diItenfiuo,iJ  quale  è 
poi  viepiùacuto&crudoqualhoraiccorimc(ccla(;(>leraamaraònera,  P.  Perche  non  fi  fanno 
dolori  dalla  Ocfla  mala  qualitndct)  dalla  iolutione  del  continuo ,  ò  dallVna  &  dall'altra  cali 
^JiinemcjefTendoqueftcle  verecauic  iKKiAime  del  dolore?  F.  non  biibgna  due  che  la  qualità 
j.^'J^^fa  folamente  caufi  quefto  dolore  ,  poi  che  fc  cofi  fulfe  dalla  fola  applicaticatione 


on  rifanno  fenpn  dopò  qualche  tempo  quando 
F.  Nel  modo  che  di  re  menci  fupluoco.  P.  Ve 


^        .  -  -  v«v»x  quello  dolore  ,  poi 

ntraneTi  leuarebbc,ma  i\  bene  che  lu  materia  diuciia  con  iafua  difpollcionc  contraria  imcnfi, 
^  ^ntefolucilcontinuo,&muoucildo!ore>  Impcroehedi'c Galeno  .ik  Auiccnna,che la intempe- 
^|ura  non  è  di  poco  mouimenco  nel  geneiar  il  dolore ,  tutto  che  i>erò  lagcnte  principale  i5a  la  fo- 
^j^^^^^^^clla continuità:  Etaltrouc  diceuachela  patlionc  ói  la  doglia  non  fi  cccica  in  quegli  , 
j^^",.  .^^  meramente  akciari  ,  non  fi  facendo  più  Iolutione  ò  Icpacatione  dcl  continuo-,  ma  in 
iì  t    i'  ^1^^  fi  Alterano  ii  trafmutano  <Sd  il  coriompeno-,  Et  alcroue  fbggionfc  chc'l  dolore  noni 
a  dopò  chcU  mébro  è  tagliato  ò  fofìfc,  ma  nel  tcmpochc  fi  taglia  6i  che  f:  [fende.  P.  Adur\ 
^  c quelli  dolori  nafccndo  da  immorecome  da  cola  congionta  licl  membro  fenfibilc?  F.  Coli 
j^>Dcnche  ferhumor  fai à  pimitolb  egli  come  tale  non  caufàrà  il  dolore  ,  fi  come  ne'tumori 
ne  gi*altri  dalla  pituita  depcndeini  lì  conolce.  P.  Perche  danqarraatJS*affll»g^>"^ 
^  ^luanciolau?  F,  Perche  dallvi  pimita  molti  vapori  ii  leuano,li  quali  diftcndcndo  il  perioftici 
lj^|,'''2}^^ranc  neiuofe  generano  dolori  cllin/ìui,  onero  (colpa  della  loro  fofianza  crafifrOgràua;- 
P '^"ciohachc  leggeri  nelle  Methcore  che  II  (ì  ui  nafeono  per  la  rifolutione  delle  paiti  fottili 
leu      1^"^^"^^  cffendo  il  naturai  cah^re  agente  debole,  il  che  nel  malfrarclc  fi  conofce  mentre  li 
y^,/^^^^^^^oluono  la  continuiradc,  per  la  qual  cagione; 

perline  &  notturne  che  nel  giorno  <i>i  nel  iok  ik  peiò  diifc  anco  Sorano  che  nella  notte 
'^ina  maggioimente  la  pituita  che  nel  giorno  ,  &  li/à  pjù  fredd^fpctiahnente  dalla tcr- 


Gal.i.Acut.co.i. 
li  art.Med.  c.  80. 
2. Progn.com.  i. 
ii.Meth.ca.7. 2. 
Inter.ca.f.  1,  A- 
pho.com.  47.  A- 
uic.lib.i.fen.i.c. 
p.&fen.4.ca. 
30. 

Gal.lib.de  Inep. 
inrem.ca.j« 


y^/^^^^^loluono  la  continuiradc,  perla  qual  cagione  staffi  iggono  gl'i  n  fermi  più  alTai  nelle  horc 
^dm  ^^^"^  &  notturne  che  nel  giorno  i 
Z'JLh^  "Raggici mente  la  pituita  che  n(   ^        ,  , 

^  ,?^f^fino  alla  nona  per  caufa  della  lontananza  ^  vicinanza  del  Sole, il  quale  con  la  lua 
j^^^^'?2anonpuò  in  quel  tempo  regolar  gl'humori  ,  ncmenoapiir  k  pormiitadi  &rifoluerele 
ito^^A"  ^^^^^^^^f  '  >  le  quali  dal  molto  freddo,  che  chiude  <5i  conltipa  li  meati,  fono  utenutedcn- 
lie  *|^^^^'^^<^glie  crucciano  talhora tutta  la  tcfta,  talhorala  metà  d'i eiTa  fc  lamente,  talhoraglat- 
'  ^^^^^oii^  l'altre  parti  del  corpo,  ik  in  due  maniere  fi  fanne  j  oucroeioè  con  qualche  tumore 
^soionto-^^oucro  lenza  tumore  j  Qaelli ,  che  lono  accompagnati  da  tumore,  1»;  durano  mol- 
jj^^'^ompono  le  olla  ,  ^  caulano  vnVlceva.  P.  Dimmi  di  grafia  (e  le  indicationìolTerua- 
Iqj^^' gl'altri  dolori  s*olferuanoanco  ihquclii  gallici/  F,  Tre  ionole  indtcationi  di  leuar  ildo- 
l'abl'  "  ^^^^^^  confifte  nel  rimouerclacaulà,  (a  (ccondaneirapplicar  gl'anodini,  &  la  terza  nel- 
n^- ^^J.^ncdcHenfr>5  Diquefte  tre vna è necelfarjaarKitro, l'altre  due  lono  accidentalmente  elle- 
Può^  '^^^  che'l  tempo  le  ricerca  5  Della  prima  ragionando  tutti  li  Medici  dicono  che  non  fi 
t^^.^^'^ril  male  ,  che  nafce  da  repletione  ,le  non  li  rimuoue  primieramente  la  caufa,  &pe- 
<|^  ^'^^'i^dole  doglie  galliche  principalmente  dalla  ftemperatuia  del  fegato  fecondariamente 
do  ^^."^^^c  diuerìo o  pituitofo  &•  Ethercgcnco  congedo nellatcth  ò  ne  glarticoli ,  6c renden- 
la  ^^ngo  cruccio  le  parti  deboli,  ne  fegue  chcì'indicatioae  curatiua  fia  primadi  rettificar» 
Uatij?  .  ^"^pleliionc  <ielfegato,&  poi  dieuacuarela  m-ateiia  dìaeila,&  quefto  perche  le  doglicgra- 
iirir.^^^^^C"lìuedinotanopienezza.  P.  Che  s'hàdaoffeiuar  in  quella  euacuan'one?  F.  5i  cauì 


Gali,  eie  c8p.m. 
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Quel^a^^  te  a  piopofitOjfi  minuifca  la  macctiajfi  prepari  il  rimanente,!^  alla  line  ii  purghi.  P. 

«cftclTeintentiòni  nella  cura  de  gl'altri  accidenti  fi  dcuono  ancoferuare.  F.  Vditeuiprc- 
ciof  3  Suefta  feconda cuacuationc  fi  di  meftieri  confiderar  prima  qual  fia  la  parte,che  duòle,con^ 
ine>ar^^'^uacuanone  deue  da  quella  incominciarfi,  ^  però  fé  (aia  la  teiìa,che  dolga  ,  ò  tutta  a 
aliate  ?r"^^"^c,fi  apra  la  vena  Ccphalica,ò  le  Motroidi'lì  pcouochino;  ò  almeno  le  ventofe  ta- 
^^and^  (P^llc s'attacchino ,  &  Ce  vorran  dar  medicarne nto  alcuno  vlifi  la  Hiera ,  la  quale  cua- 
lolcdi  ^^*"^^P^^^^^^"f«  gl'humori  dalla  icfta  tiene  fra  gl'altri  il  primoluoco,  fi  v  fino  anco  le  pil- 
criity  J.'^S^^'co  '  ^clUftcfTa  Hiera  ,  òcle  Cocchi  tenendo  ralaoka  il  corpo  lubrico  con  qualche 
no(i  r°  §^§^iard9  ,  6c  nelle  Donne  c'hr'  brano  le  (uepurgationimenftcuali  fuppreflfe,  faccia- 
*ni,&  r^P^^^^Q")  nella  natura  &c  lufiFumigij.  louandoanco  IVfar  li  gargarifmi,  li  apophjcgmacif- 
Sefii>2^"^^"^^^^of')  potcnti,affincch«òc  per  la  bocca  &  per  le  narici  cica  la  pituita  peccante. 
ili  le  legature  ddl'alcrc  parti  del  copo  dolcrannoquefteeuacuationi  faianovtilj? 

"^pirici  séza  ragione  alcuna  neUi  dolor i  articolari  éuacuano  il  corpo  con  la  poluere  d'Fi ei 


i  polue 
<5g  ^ 


F. 

erm6 


dattili. 


el  Quinto  Libro 


aattilì,Ia  quale  due  ò  tre  volte  tolta  al  pefo  d'una  dramma  nel  brodo  ò  nel  vino  di  monte  per  ^^f' 
CIO  bore  manzi  il  cibo  prouocando  il  vomito  6c  aprendo  gagliardamente  il  corpo  Icua  le 
gliej  Ma  noi  fogliamo  dare  quattro  fcropoli  di  pillole  faide  òd'hermodattiii.  P.  Intorno  al  lu^^' 
co  ofFefochefìdeefareJ  F.  Applicar]  quelle  cofe,' che  attenuano  gl'humori  crudi  fcnzaalcu- 
na  oftiuttionc  li  digerifcono ,  come  è  Tontione  fatta  con  l'oglio  rofato completo ,  con  Togliod»  rut 
ta ,  di  gigli  bianchi ,  di  fcorpione.  Viperino;,  Camomellino  ,  ò  con  l'acqua  vita  fregando  lunga- 
mente il  luoco  dolorofo  con  le  mani  di  quefta  ontione  arperfe,&  poi  mettendogli  (opra  vn  Tacche- 
tino  di  crufca  ò  di  rcmoIa,come  vogliamo  dire.ben  caldo,ouero  la  poluere fatta  di  pulegio,  di. 
Iamento,di  Camomilla  j  di  Saluia,  di  Betonica ,  empiendone  anco  d'effe  taluolta  vn  faccherro.v  ' 
dmamente  fc  quefte  cofe  non  giouano  ,  fi  metta  il  cerotto  Mercuriale  ogni  terzo  giorno,  &  co"  ^ 
floppa  di  Canape  fi  cuopra,il  quale  in  quefla  maniera  fuol  farfì .  Pighadi  graffo  bcnillimo  coiat» 
libr.|.di  Mercurio  ammorzato  oncic  viij.di  Storace ,  di Theriaca  ana  oncia  j.di  cera,  rafa  di  Plfl? 
ana  quanto  che  bafìi  &  fi  faccia  il  Cerottojouero  Piglia  dell'Empiaftro  di  Pelle  Arietinaoncie  »»')' 
di  Triapharmacojdi  Diachilo  maggiore,di  Rafa  di  Pino  ana  oncic  ijXi  liqucfaccia  ©gni  cofa  altu^ 
co,&:  quando  cominciare  a  raffrtddarfjaggiongauifì  di  argento  viuoeftintooncieiij.iS»:  il  Cetott» 
Ìj  faccia. 


Delle  Viceré  galliche. 


Op. 


XI  r. 


p 

il  per 


^  O po  Tapcrtuta  de  gl'Abfefli  ò  delli  Nodi ,  oucro  dopò  le  Brofolc  coierie  h  c  ò  adu(le,ouerod<^ 
pò  il  Dcfìuffo  d'huraoii  acuti  à  qualche  parte  fogliono  apparire  Viceré  di  varie  manicre,ic 
per  lo  pili  fono  maligne  Cacoethe  6c  Phagedcniche  6c  con  piogrcffo  di  tempo  conompoiio 
lorovelcno(:tadc,6«:acutC2zarofraiflefrc&fannofjputrefacienti&cancrofci  il  che,  per  la  n^j^^^ 
deirhumore  auenire  fuole ,  conciolìache  dal  fangue  colerico  fi  fanno  l'ulcere  (upeificiali,  corrofj"  ' 
dolorofe  &  non  ftnza qualche  in6ammatione,dal  fangue  melancolico  fi  f  inno  l'vlcerc  adulte, i"  ' 
£uali ,  icorofe      durej  dal  /àngue  pituitcfo  fi  fanno  Tvlcere  crude ,  biancheggianti,foi  didcA 
poco  dolore,  auertendo  di  più  che  quando  la  materia  c  falfuginofa  lì  offende  il  pcriofiio  , 
andila  fqflanza  dcU'olfc  ,  il  quale  poi  fi  tarla  &  firoarcifcc,  &  fc  con  efla  molta  acrimonia 
complicata nafcono  le  viceré  compoflej  '"mperochegl'humorinoaui  perla  loro  maligni  f^/^^^, 
cade  hanno  forza  di  corroderci  di  abbufciare.  P.  Mi  piace  fommamented'hauci  intc^^'^lc 
lerenze  di  quejQe  viceré  inCemeconlecaiirc&:  legni  loro,  però  mi  iella  folo  d'intendere  coi»^ 
«'hanno  a  curare.  F.  Quelle  viceré  fi  curano  nell  iltelfa  materia  che  fogliono  da  Dortoii  5"^^^.  ^ 
ialtre  tutte,  eccetto  che^hanno  anco  bifogno  neceffarimenteyalcuno]  di  quelli  nmet^j^^^f^ 


lananoqueftomale.  p.  Quali  fono quefìi  rimedi)?  F.  11  decotto  del  legno  già  detto  y  ^l\^Or 
to  della  falla!,  della  china,ouero  le  ontioni  mercuriali  fatte  di  quelle  cofe ,  che  à  fuo  luoco  ^''^^^^i^ 
iiauuta  però  prima  confideratione  a  tutto  il  corpo.  P.  Cornea  tutto  il  corpo?  F. 
prima  con  cuacuatione^methodiai  &  accommodata  alla 'natura  deli'humor  peccante  ^jj» 
cofe  dette  fin*hora  che  cofa  fanno?  F.  Lcuauo  tutta  la  malignità  acintemperatuta  flci 
Se  della  maffa  del  fangue,  il  che  difficilmente  fariano  fe  piima  non  fi  fcHcro  fatte  le  '^'j^ 
-f  ioni  opportune.  P.  Che  fi  dee  dunque  fare?  F.  Confidctar  prima  fe  il  male  è  ^f^^.^^.fe- 
materìapoca  &  benigna,;ò  puere  s  egli  è  inuecchiato  cronico  la  materia  molta  di  i"^"^"jccC 
condariemente  vedere  quali  fiano  glaccidenti  òc  in  qual  forte  di  male  s'jntliidano,Terrio  ^  ^^^^ 
il  Cto ,  la  natura ,  rofi[icio,&  la  compofitionc  della  parte  affetta  >  VItimamente  ellàminan  j^j 
la  forma,&  la  grandezza  deli  Viceré,^  in  oltre  l'habitudine  deirjnfermo,rctade,le  forze^il  ^f^^^c 
regola  del  fuo  viuere.  P.  Credcreiche  il  mal  nouello  facilmente  fi  poteflc.leuarc.  F.  ^.^^^iau- 
con  folaeuacuatione,alIe  volte  con  buona  regola  di  uiuere,alle  volte  con  gl'altri  rimedi)  detn  ^^^^ 
lolue,ma  s  egli  è  inuecchiato  &  fono  le  viceré  antiche  compoXle  non  bifogn a  attender  al  t^^f.uora 
alla  loro  compofitione.  P.  Breucmente  che  s  hà  a  fare  in  quefta  cura  ?  F.  bifogna^^^'^of. 
leuarlacauia,talhorarimuouerel'accidcntc,-comeper  effempiojcl'vlcera  è  accompagat^^^^ji^ 
rottionedofle  e  neceflàrioleuarlacotrottionecomecaufa.cheprohibifcela  falutc  &  ^^^H  infiait^ 
piaga,poiconii  rimedij  appropriati  medicarla  &  ridurla  à  cicatrice,  fe  poi  v'è  ieco  dolora  c>»^^ 
inaiionc  bifogna  cominciar  la  cura  dalla  rimotione  del  dolore  ò  dell'inflammatione  fe  1  a 
lordida  &  lorda  e  d  huopo  nettarla,  fe  è  putrida  fà  di  meftieri  liberarla  dalla  putrefattionc  ,  ^  |. 
d'altra  forte  nelli  modi  già  detti  fi  goucrni  &  fi  curi.  P.  Sono  forfè  rimedi)  d'alcuna  / 
colari  per  la  cura  di  qaeftc  viceré?  F.  Habbiaraodalla  lunga  fperienza  imparato  <^^ff  (ocii^ 
molto  à  quefte  viceré  quelli  medicamenti,c  hanno  in  fe  il  Litargirio,oucro  gol  Litargirio  ioWr 
4jicnte  quando  alcuna  malignitade  fi  fcupre. 

Delli  nodi  Gallici.        Gap.      XI IL 

P ErchcfpcfTo^opò  lunghi  dolori  le  partì  offefc  fi  gonfiano  &  firileuano,  quindi  a  chcj^^^^ 
fti  tumori  ancora  bifogna  che  fi  ragioni.  F.  Li  Nodi  gallici  chiamati  dal  volgo  ooi^j^i^c 
anoucranotràh  tumori  freddijimperochc  quando  per  molto  Ipatio  di  tempo  durano  i^fo^ 
parte  del  corpo  fegnoè  che  per  lo  più  traggono  origine  dalla  pituita  ,  oltre  che  anco  y^^af 
la  Ipenenza  ce  lo  manifeftaritrouandoh  in  elfi  perpetuamente  materia  bianca  vifci^J^  r:  j^elai» 
Queftì  jlono  nel  numero  di  quelli, che  da  gl'Arabi  fono  chiamati  DubcUet  &  ^ 'Log^^* 
bcnchc  fiano  differenti  in  queflo,chcli  nodi  gallici  nonficontengono  in  alcuna  vefica  o  i  -, 
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P^f^pfio,  anccache  poi  dolgano  niaggionneiHc  la  notte,  ix  niairimc  fc  otfcntìono  qualche  articolo 
'^qualche  membiana  neiuòi'a  j  Vtio  e  però  che  foitilcono  quali  l'iftcflo  effetto,  impc roche  nafce 
*^^Ui  ncnii  molta  diueilkade  pet  la  gagliardezza  otkbolczza  del  calore  agente,  ritrouandofj  tal  iiol- 
«aiaioioioitanza  umile  al  Micle,taluolta  (imikalla  Po!enta,tal  uolta  i  mileal  Grairo,  cai  aokafi- 
•^ì'Ic  aii^ì  carne,  e  tal  uolra  /ìmile  ad  alcuna  altra  cola  non  naturale,  come  neglMblcffi  ch?amaci  da 
\{!u^  ^f^^crennara  Stcatomata  Mehcevidcs  &  altri  fimili  fi  vede.  Quefta  dmerdtade  per  la  varietà 
luoco  ofifelò  li  conofce,  conciolia  che  nella  tetta, mentre  s'aprono  le  gomme,  elee  un  (ucco  lo- 
J"iJSlunteal  miele o alla  polenta.  Nel  torace  ìk  negl'articoli  (omigliante  ni  graHo  o  al  lardo,  Nelle 
«^tnbe  poi     nelli  piedi  lomigliantealla  foftanza  de*  calli  1^  anco  talhoia  più  duro-,  N-'alconoquelic 
eO^TiinelpefiTo  nella  luperticiedcìCofTa  &  nelle  membrane,  che  le  cuoprono,  «.V  li  l'annoda  materia 
j^jtuitola CI |i(fa,  la  quale  il  conucrtc  nella  natura  dcll'humor  melancolicoo  pciche  le  parti  più  fot- 
*  "''^l^lncnoo  perche  diuenta  arida  de  arliccia,  onde  Ipcfle volte  nalcc  nolecorrottioni  lepu- 
clattioni  dell'olle,  Etallhora  ionoquetìi  tumori  duri  ^  moftrano  quali  deflei  di  quella  flelfalor- 
^>  durezza,  iV.  tcnacitadeche  lonoli  nodi  o  legamenti,  che  legano  inlicme  lolla  (pezzate,  chia- 
^ti da  Greci  Poni  Sarcoidi  óc  dagl'Arabi  >*>lic)sboth,  dJc  perlopiù  apparilcono  nelle  cofcic,  in 
r^j^^  ^a  fibula,  nelle  b^  accia,  òc  ali  una  vt  Ita  negl'a lucerli .  ÌK  Poiché  di  quelli  tumori  non  natu- 
.«i  ihabbi^j-j^^j  cominciato  a  lagionnre  dimmi  ti  piego  in  che  modo  fono  tialelkfli  differenti  de 
voinc  i]  poifono  conok  cic .  F.  L'Athetoma  è  un  tumor  dello  Itcllo  colore  della  carne  lenza  dolo- 
^'j  il  quale  contiene  nella  membrana  o  nella  tunica  neruola  un  humor  lento  limile  alla  polenta  5c 
J'ie  Volte  anco  di  (ollanza  affitto  non  naturale.  P.  Sonoaltrif  gni  checi  poffano  maniféltarquc- 
J^tumore  ?  F.  Si  conolceanco  peicheegii  è  di  figura  obKìngaìJc  alquanto  rileuara,  ik  cacciandofi 
*^cntto  le  dita  ditlirilmentc  li  calca  Òi  calcato  diffiulmente  ritorna .  P.  Hò  intcfo  IVffcnza  lua,  ma 
^me  è  da  glaltii  differente.  F.  11  tumor  detto  Mcliteris  è  parimente  pnuo  di  colore,  ma  ritondo 
^  contiene  l'humorc  daìt;oadvna  tunica  neui-  fa  chiamata  da  Greci  Kyftis,  il  quale  è  tenue  6c 
J^ulcaila  lottonza  del  mieIe,{ondc  da  alcuni  viene  chiamato  MelhflauiOj  cS:  peròquanto  alla  lì- 
s«ra  6<:  alla  follanza  deli'humore  edall'Atheroma  diuerlo.  P.  Il  tumore  chiamato  Steatoma  che 
J'o(aè  >  F.  E  medclimamcnte  conccìlorato  allacame  molle  al  tatto  nel  (uo  principiò  piccolino, 
nel  progreflo  s'aumenta  k!>c  coniienc  in  una  ceita  membranetta  un  humore  limile  al  fenoj  Que- 
^^"^iftingucdalPAtheromadk  dalla  Meliccride  per  la  dui ezza  benché  poi  lia  tumor  pieno,  rcni- 
J^tej^l  tatto,  &c  non  ceda  alla  comprelhone  delle  dita.  P,  Li  nodi  gallici  fonoforle  della  lovte  &C 
fla  natura  diquelti  tumori  ?  F.  Sì  Iona  quanrcjalla  diueriità  della  caiifci  materiale,  ma  quanto 
.  a  velica  tono  differenti,  perochc  non  li  chiudono  in  alcuna  membrana  o  in  altro  fimile  inuo- 
Come  li  fanno.  F.  Qi_iando  gl'humori  (1  alterano,  Óc  m  qualche  parte  gonfia  fi  genera* 


oda  quella  Tono  tirati,  o  ad  ella  dall  altre  parti  del  corpo  più  gagliarde  el pulii ,  Alle  volte  anco 
Ji^^andoil  luoco  e  vinato,  cioè  quando  la  virtù  concornce  c  affaticata  à:  indebolita,  6c  iVlpultriccc 
languida  ^  bacca ,  Sono  gl'humori  Icacciati  qualhora  con  la  loro  moltitudinegrauano  il  cor* 
ocon  qualità  nociua  s'affliggono,  o  in  1  uno  ik  l'altro  modo  s'offendono  j  Sono  tirati  per  quc  Ha 
ruantiiii^^^  leggcdi  Natura,  che  non  vuoleche  alcuna  parte  del  corpo  ftia  vuota,     dì  qucltocf- 
^  ^^'acaula  ethcienteè  il  dolore  o  il  calore.  P,  Reità  addio  chedclla  cura  di  quelle  gomme  o 
tratti,  polciache  mi  lono  tal  uolta  fuor  di  milma  affaticato  nel  cercare  o  di  rifoluerli  ÓC  con- 
^'^larli^  odi  intenerirli     maturarli.  F.  Mo  detto  che  di  due  lotti  fogliono  apparire,  cioè  odurì 
<lur^"^^''  o  teneri  òc  molli',  Li  teneri  alcuna  volta  (ogliono  rifoluer:i  Òc  lenza  taglio  curàrti  -,  Ma  li 
^'>on  s'aprono  o  col  ferro,  o  col  cauterio  non  li  poifono  curare  giamai .  P.  -C  he  ildee  fare  per 
gerirli  o  per  nfoluerli  ?  F.  Prima  s'inltituilca  vna  buoniUima  regola  di  viuere,  j|  corpo  cfquuita^ 
lOff  1?    1^"'8^^»  Iccondo  la  compleffione  dell'infermo,  ik  la  natura  del  tumore  -,  Poi  fi  dia  n  decot- 
lol      '^^'^«^ Pariglia,  laciuale  mirabilmente  attenuale  materie  contenute, inlenfibilmente  le  ti- 
tlo^[*  ^  '       altra  cola  eia  farli  2  F.  I3il('gna  venir  alli  medicamenti  locali,  non  lalciando  per  mo- 
alcuno  d  applicarli,  cflendonecelìaiijflimijòc  digerendo  eftcriormente  l'humore  tenue  ^  atto 
^lutior 
moter 

^ntioni  &  li  (uAkimigi),  nel  qual  caloho  loiempie  vlatodi  pigliare  foglio  vecchio,  nel  quale 


jj^f^^'l^^iitione.  P.  QnalilerioqucitinKdxameiJii  S  F.  Diuerlamente  fi  fanno,  concioliachc tal 
liol  &  liquidi,  taluolta  denl  ,etaluoltadi  confitìenza  mediocre.  Li  tenui  ik  liquidi  fo- 

jj^^^^^ioni  &  li  (uftfc,migi),  nel  qualcaloho  10  iempie  vlatodi  pigliare  foglio  vecchio,  nel  qual 
^j,  j  ^^^cinate  le  radici  di  Brionia,  di  Acantho,  &di  Panporcino,  ouero l'oglio di  niandoile dolci, 
^ioreT^*^''  ^  ^'  mandorle  amare,  nel  quale  nano  bollite  le  radici  di  Alihea,di  Catapuiiamag- 
^Uer  di  ticno  greco,  poftaui  poilopraja  lanaluccida  con  vna  falcia  legata; 

t^^u^^^co molti  ^lain  antichi,  confè  quello  d'anetra,  di  gallina, d'occa,  di  porco,  Òc  d'orio,  Di 
altre  ^^«-^diocie  lono  vari;  empialtn,  quelli  Ipetialmente  ches  ulano  nella  cura  de' rcritti,& 
Sudi  ^U^^^^^^^'  mclancoliche,  Di  loftanzadura  fono  varij  ceroti,  com'è  quello  di  calcio  vecchio,  c 
^liad  ^^^^^J'one.  .P.  In  che  modo  fi  tanno  quelli  ccroti  ?  F.  Quella  di  cafcio  fi  fa  cofi .  Pi- 
antico,  Òc  di  Natìuitio  portione  eguale,  bolla  ogni  cofa  nel  bVodo  depicdi  di  Becco 
^corr  ^^^^po  filati,  &  facciali  miitura,ll  Diachilone  poi  cllcndo  nelle  fpctiarie  viatiflìmo,  noa 
;  '^^we  in  queito  luoco  de  fcrmerlo , 
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Della Gonnorhca ò fcoiameoto di (eme.  Cap.    X  1 1  IT. 

L'Ordine  (la  noi  propofto  nel  principio  licerca  arlelTo  che  dello  fcolamenro  fi  ragion  i,pcrò<l'"J 
miqucllojcheti  fouicne  inqucfto  affctco.    F.    Lo  Scolamento  detto  da  Greci  Gonnor- 
rhea  c  vna  vfcira  non  volontaria  di  lemc  fatta  fenza  drizzamcnto  de  lenza  irnramcnto  della  verga. 
P.  £t  qiieftc)  fi  fa  anco  nel  mal  fi  ancele?    F.  Spcllìflime  volte  cerro,  6:  è  aff.  tco  lungo  &  contu- 
mace,!! quale  comincia  però  quali  fempre  fenza  altro;  accidente  >  (iv:  fu  ilnicntc  fi  P' ^" f,^r^, 
coito  con  Donna  dciriftefTo  male  infetta,©  per  intemperie  acquiftata  nelle  reni&:  nell»  vali  l'J'*^  | 
me.    P.    Qual  è  quella  iniemperie  ?    F.    Gallica  a^^iUto.    P.    &  cornee  differaitc  da  gra»|^^ 
fcolamentJ?    F.    E  differente  jn  quello  perche  gl'alti i  fmagnfcono  il  corpo 6c  lo  liquefanno,i^^*  ' 
donorvfcitadeli'otinadifficileA  prefTo  alla  ghianda  nella  parte  di  fotio  caufano  ardoie  ò  fl^''^. 
i'pctialmenicncjl'orinare,     in  elfo  .li  lombi  manifcftamente  s'infiammano  &  poi  facilmente 
fermano.  P.  Quali  fono  le  cauf  e  loro.?  F.  La  debolezza  della  facoltà  retcntrice  nelle  reni  <5<:ne 
meati  feminauj,cS:  alcuna  volta  qualche  altro  male.  P.  E  forlc  qiicftalacaufa  principale  6c  lo  • 
F.  Sig.nò,perchcialui  Ita  anco  nafce  dall'acutezza     acrimonia  infcnfibile  del  leme:  ilqualec 
acquofo  teimc^  copiofo,(tnza  appetito  alcuno  di  coito,taluoltacfcc  con  !a  verga  dritta  &  dura, 
fegue  à  qualche  conuulfione  di  quelli  meati.    P.    Tanto  che  ij  flulfo  di  fcme  nafce  ne  gl'^'^"?"^-^, 
non  franciofati  ò  per  toppa  repletione,ò  per  troppa  debolezza,ò  per  acrimonia  òc  acutezza  di 
ceria.  F.  Con  è^Ma  nel  morbo  gallico  quella  debolezza  colpa  dtlaffetio  prim/tiuo  contiene  h^., 
qualche  velcnofitade  (:<c  malJ^;nitadc,la  quale  nalce  anco  nelle  donne  &c  diificilméte  fi  cura.  1  - 
qual  rimedio  (i  ferma  quefta  flufCone?  F.  Vt>glionoliMcdicjchcnondebilitandofi  le  forze,t.'^^^^ 
<ìola  compklfione  nel  f'uo  flato  primit  ro'(3c  naturale  tutto  il  canco  alla  natura  fi  Frlci ,  '""'^^[^^j-a 
molte  volf<:cò  quella  accomodata  euacuatione  rutto  il  corpo  da  qualche  interna  affettioiic  fil' 
£c  fi  rifoluejMa  (e  poi  molto  importuna  6c  mokfta  foffe  fmagrédo  il  corpoalterado  uialamétc  i^^^ 
Jorcjcaufando  diilìccJtà  ò  ardore  d'ori na,»S:  acccnnando.anco  che  Tinfcrmo  U  (acciajabido  «is- 1^  ^^^j 
/umi,alhora  per  ogni  niodo'curar  li  dcue^Et  peròfenaltcrà  daabódanza  di  fcmefidiminiiK'"^^^^ 
bo,&  quello  lpetiaiméte,che  per  fua  natura  è  atto  a  generarlo,  mangiando  (olamcntc  qLK'l''^^ 
TcUingue  &  lo  conluma  fè  nafcerà  da  acutezza  &  acrimonia  bi/ogna  tener  l'iniermo  H^^^^?'y,^ui 


 d  bi/ogna  tener  l'iniermo  quiet^  ^ 

bario  co  pflco  cibo  freddo  &  (ecco,dàdogli  a  bere  l'acqua  CaIibeaca,ongcdo  anco  oltre  à  ciò  i 
la  pube  con  ogiio  lofato  violato,  &  fé  alcuna  intiammationein  quelle  parti  vi  foHè,  ong^''  u 


ÌvnguentorolatodiMcfue,òcollinimentofemplicediGal.  P.  Lafciamo  quelle  da  banda  <^ 
quella  ragioniamole  henel  mal  franccle  apparile.  F.  Quefta  in  dm  modi(pcr quanto  ^^l^^^^^j.. 
negocio  s'afpeu.i){uole  auenire,ouero  cioè  dal  leme  vitiato  ik  malefico ,  onero  dalle  i  eni  P^i 
irancefe  alteraterSe  per  le  me  vaiato  fj  genera  bifogna  ricorrer  prima  alla  tegola  del  viucic  elfgs^^^ 
<lo  l'aere  temperato     ilcibo  facile  da  cucinarli    atto  a  generai  humori,chc  non  l'anociafl», 
di,ienui,racix,&  corrottibiliipoi  attendendo  alla  purgatione  del  corpo  fatta  fpetialmente  '^^|^|.^j^ao 
i.a  6<:  col  Diacatolico,&i  efìendoui  legni  di  pienezza  con  l'apertura  della  vena  del  ^tgato,  i^J^^^^^ 
dar  l'infermo  a  giacere  SII  Iati  per  non  infiammar  le  reni,  le  quali  finalmente  con  medicain^^^  ^^^^-^ 
peratamcnte  freddi  dcuono  alterarfì.  P.  Se  quefle  tutte  cole  non  giouallero  v  e  altia  co(a  d^^^^j^^ 
F.  Sig.fi,perche  le  ben  lacaulataluolta  fi  lupera  nondimeno  per  lo  più  refla  qualche  n"*'^''^"' gdd 
alla  quale  fatti  tutti  li  già  detti  rimedi  j  coli  dentro  come  fuori  bifogna  refiflcrccon  la  dccotn^  ^^^j^ 
la  falla  periglia.  P.  Vorrei  prima  faperc  quali  liano  quelle  co(e,chc  eftingueno  il  caior  Jir- 
&  leuanojl'aidor  &  la  difficoltà  delloiina.  F.  Sarebbe  diceria  lunghifìima  s'io  voltHi^id  v"^^. 
iitlefutte,pei  òbafliui  (apeiechcriefcono  tutti  li  rimedi)  fruilatorij  Óc  vani  fe  prima  non  |(>(ó' 
to  l'infermo  per  quakhe  giorno  alcuno  delli  decotti  iopranominati,&  maffime  ellendo  il  ^  ^jit- 
tumace.  P.  Quefii  decotti  fonolemplici ò  pure compofli  con  alcuna  cofa,che  vnglia ^^^.^^^^\chc 
re  il  calor  delle  reni  o  l'inf iammatione  delle  vifcerc?  F.  Soglio  io  molte  volte  aggiongeiui  ^  .jj^c 
iortcd'hprba,com  è]a  Latruca,la  Boragine,la  Portulaca,la  Cicorea,&  la  Piantaginc,allc  vo 
te  humano  ò  Caprino  ò  Afinino,e  fpefloanco  il/ucco  dell'Orzata,di  fuori  poi  adoprol'Og'    .  jo, 
«o,il  Violato,6<:  ilNenutarino,onguendolilombi,ouero(feil  bifogno  Ioricctca)rungucntoA 
Violato,  Infngidàtedi  Gal.ók  di  CeiuffaiAltri  lodano  klaflre  di  piombo  in  molti  luochiijj^ 
^Uercni  applicateiTuttipoicommunementevfanoli  bagnid*acqua  dolce,  le  Ventole  i^<^  .J^uc 
cftreme,Ò<:kfiegagioni  moderate  fate  immediatamente  manzi  il  cibo.  P.  Sentono  pei  ^^'r^^^vof 
gli,che  patilcono  lo  fcolamento,  vna  doglia  cofj  acuta  de  mordace  nel  mandar  fuori  l'orina»^  .^^^-^o 
riamo  anzi  i'horadeirorinarc  veder  quella  della  morte.  F.  Di  quello  accidente  ne  ragio** 
vn'altravolta,che  adelTo  non  pollo  per  J a  fianchezza  andar  più  manzi. 

)  Dd  ardore  dcirorina.  Cap.  XV. 

S Anatolo  fcolamento  con  quegli  rimcdij,c'habbiamohieri  raccordati  non 
farà  molto  > 
uolcfanareanco  la  difficolta  dell  orina,  &lcuarinfieme  li  dolori,  che  dall'vlcera  ^^^^^  ora- 
lo delia  vcfica  ,  ò  nel  canale  orinario  naker  fogliono.    P.    Più  volte  occorre  ifio' 
cica  che  dopo  lo  fcolamento^  fi  fenta  vn*ardor  d'orina  ,  ò  vni  certa 

difficoltà 

nediquella.  F.  Dell'ardore rraitaremoadcfio.  p.  Comeà  te  piace.  F.  Quefto  accident  /jj, 
Jeftiflimofopragralrrijimperoche  h  fcnte  tanta  doglia  &  tato  ardore  nel  collo  della  ve^'^^'^-^jpen^. 
allaghjàda  del  membro,che  pare  à  punto  che  vi  pafTì  non  l'orina  ma  il  fuoco.Et  quella  pa  ^^^j^ghi 
iololucccde  allo  fcolamento,  come  habbiamo  detto,  ma  anco  alla  molta  fatica  patita  ^  -^^ci 
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y^l^Sa'ft  piedi  a  tempo  di  caldo  eccdìiuo  <i5^  di  fole  addente,  raluolra  al  m^lro  coito  mentre  inhn;cc 
^Ufindicad»  foftantifÌLhc  fi  cfpur^ano,craluolta  allungo  vfodi  ct^fe  aromatiche  o  (alare,  Icijuaii 
uutt  fogliooogcnf  rare  Torina  falla  acuta  ^  vifcofa,  &c  pcrconfcgutnza  caufare  cf  ori.-  cione  xk  ar- 
^oienel  canale,  conci(^fia(  he  padando  ia  fìe/fa  orma  enfi  acuta  5c  moidace  è  fuiza  che  morda  cor- 
ìTa  doglia,  Nel  mal  franrercpoi  nafce  queftapaffione  pnncipalmenre  dalla  m<  Ira  calidi- 

w  (jd  fegato  &  delle  rdni,  colpa  dt  Ila  quiile  Torina   fa  in  quella  guifa  acre  mordace  Ó.'  ai  ura,  &  be* 
^  'pefTo  ()  mefchia  con  la  colera,  o con  la  pituita  falfa,  o  con  gl'altri  humori,  che  nd  fegato  mal  di- 
P^^Ro  f]  generano-  Qnefia  orina  durando  lenza  rimedio  lungo  tempo  lale  (cortica  il  canale,^'  iu) 
^!!^^''"-»^do  vn*ulccra  caufa  il  dolore  <k  l'ardore,  Talhora  dalla  pietra  nelle  reni  o  nella  vc/icaquefto 
^cttto  ne  naice,  6c  malhmc  (e  la  pietra  farà  (pmofa  &  ineguale-,  poiché  vfccnd(^  (quarcia  il  meato , 
9^cfta  cagione  f  conolccper  la  frequente  vfcita  dell'orina  .  P.  Che  fi  de  fare  per  curare  qucftò 
^orc6<:  quella  doglia?  F.  Si  Icrui  vna  buona  regola  dì  viuercfugendo  tutte  le  cofeac.  i  &  calde, 
onie  fon{ì  le  cipolle,  Taglio,  il  Senape,  &  altri'fimili,  parimente  r.nco  lecofc1alate&  aromatiche  • 
^3'ìgiando  carne  di  Capretto,  di  Caftrato  giouane,  di  Pollo,     d'nltn  fimili  animali,  vfando  la 
^lua,  l'Endiuia,  la  Zucca,  &i  la  Lattuca,  lodandofi  anco  li  Piedi  dVinimali,  il  Latte  tratto  prima  il 
^^ftno,  (Se  li        fafTofii-,  Per  beuere  vfi  Tacqua  d'Orzo,  il  Latte  acetofo,  il  lucco  de  lorzata  ,it 
ino  i^cto  piccolo  beniflìmo  adacquato,  cniero  il  (ìroppo  rolatc^ o  violaroron  Tacqqa  fredda-,  il  cor- 
P  "cuacui  iecondo  che  ricercano  gThumori  peccanti,  It  biffando  però  li  medicamenti  sliuretici  &C 
y^^^^.'^'^^^j^^^gliardi,  (k  eleggendo q4dli,'cht  rilaflano,  rcfngc  rrno,  ^  amnK^lifcono,  comt  ù  h  Màil'- 
la  Calila, &  li  Tamarindi  j  Qiinnro  alli  liioj  |  i  piendanc^r.  quelli  di  Vi«  lr,di  Namphea, di 
<^itiilaca,  6v:  diRofccon  Taccjiia  di  PKnniaginc,  d:  Panetaria,  iH.:  di  Malua,òc  alle  volte  anco  cori 
'  ^^u'iione delle  Icmente fredde  fi  defolua  il  firoppi)  Mirtino  (!<c  facciafi  b.  u.indada  luorfi  la  matti- 
a buon'hora .  P.  De  medicamenti  localrciie  fi  de  fare?  F.  Com  iìcìfi  da  quelli, ''he  Jcggier« 
^^^'^tiigono,  come  e  il  latte  commuiìc,  Pnc  qua  d'orzo,  il  fero  del  lotte,     il  vino  nero  agi 
1  ."Jf^lj^' '^•'iluolta  ilMK'lcrofato,ó  il  vinodel  mele  gioiate,  o  il  firoppò  Nenuf;inno,lc  quali  tutti? 
il  i^  ^  ^^^^^Ho  cacciar  dentro  con  la'fc  hizzctta,  oom  la  Si' inga,o  con  alno  limile  ttromemoj  Et  (e 
bia^^  ^^r        i^olto  trauaglio  difoluafi  nell'acqua  di  Piantagmc  odi  Rolc  vna  portione  di  Sief 
ài^^f  ^^^^^  Opio,  odelli  Trocifci  bianchi  di  Ka'i,ooero  lì  pigli  dVicqaa  di  pianragine,di  Ri 'fcSc 
ild  ,  ^^^'^'^^^^'"'cjij. di  Verderame  dr.^  di  Tutta  preparara  dr.ij.iS:  fi  mcfcoli  oi^n uof^  in"  eine,S6 
tro?\^^^^'^  ecoeflìuc^^Jk  vi  faranno  anco  accidenti  rattiui,fi  prendano  ducono  icdrbite  de  le  quat- 
ci        '^^'^  freddc,quattro  onciè  d'acqua  di  Capr  ifoglio     con  oncic  tre  di  Filon'iC)  Rouiano  li  fac- 
Pi  ]■     V^'^^l^ujf^nà  qualche  (iifpinonedi  putrcfattionc  o  d'ulcera cattuia  nel  c  <n,ik  <?tinaiJO, 
fje^  ''■„^*^^^S'^''^<l*'^^^'^odi  lerodellatteanaoncicinj.  di  Vni^uento  Hgiiriaco oncia  s.òc  mei .òiatom- 
xoi'^^y      neo  quattro  volte,ficendo  ftar  Tempre  l'infermo  con  la  panza  in  su.òv  venendo  poi  ail? 

hahbiano  facoltà  di  dilet  care.  P.  Chcfi  può  far  dopò  quelli  mcdicaiiienti  ?  F.  t  d^iuK^^Ò 
^  gerle  leni    la  regione  del  Peritoneo  con  l'unguento  Sandalino,  odi  fcoize  <ii  Caftagr.a,  crcfi 
anfora, odi  I  nfiigidantcdi  Gal.  P.  Baiti  quello  per  la  cura  diqaelìoaidoiedo  ma,  pau.amo  più 
^.^fizi.  F.  Mirella  vnacofa  ancora  a  dirui,!a  quale  mi  era  vlcita  di  mcnte,C^  cqueflache  i'eua  ua 
otìe  del  (angue  c  da  molti  reprobata,  le  però  non  ui  foficgran  pienezza,  h  dannici  più  tolto  1  ufo 
£riftjeri,chcrinfVcfchinò&: fortifichino.  P.  Hoisiuempoèhoimaul.c dclladifhcv  UidclToii- 
Uand       ^^nioni .  F.  Chiamano  li  Greci  quella  ditbVoltà  1  (thuria  6.  curafi  come  gTaltri  mali  le- 
^0  la  caufa,  Quella  altro  non  é  che  un  affetto,  nel  quale  l'urina  affatto  b  ni  iene,  il  cheluol  auc- 
fìro!i?^^^  lo  ferramento  delU  Velica  6c  de  luoi  mtat!,o  p'.^r  alcun  tum-  uc-non  p.utaialc,o  per  carnei 


^jjIj^»?  per  qualche  portione  di  (angue  ammafiato,  opti  copia  di  pituita  crafla,  o  per  pietra,©  pec 
1^  j^"^^>p  per  troppa  debolezza.  P.  Poiché  fi  ragio  na  dei  mal  francete  iLx  di  quegTacLÌdenti,ché 
lled^'^^  'nfeftarhffanciofatijparhfifojamente delia 'liincolfade  \'  nv)n  della  (Uj-preliione  .  F.  Quf 
filo  ^.^^^'^^'oni  non  (ònodifiFcrentife  'rion  quanto  alla  magoi.>r  &  minoi  giana^-zza  loro,  &  laca-» 
^^jj^^'^^^e  genera  la  ditiicolià,  puòancolalupprcfhuncgenerare,i:<c  però  pilotina  conolccrb  iJc  Ic^ 
^oo  *'j?^^^;^^uenalcerà  la  dirhcoltà  dtlTotina  per  turno  e,ca'  no(ita,piet  a,o altra  loitc  di  lerramea 
fep^^  ""5f'^nc,alihora  ti  viinoqu  Jle  (orti  di  medicamenti  c'haboiamo  neli  pioprij  fuoiluochi  in- 
fjj^^^'»  ^cnafccra  da  (ilngue  ammaliato,  da  marcia,  oda  puuiiacra'fà  ik  leiuah  vn.io  licrillieii,  H 
dam^'  ^'  t)ue  radici, di  cinque rad!ci,d' Agrimonia,  Òl'' di  P:allio,  diloltiticen  Tacqua  di  finocchio, 
bianc^\^'  ^pareli,  &  altre  limili .  P.  Soglio  io  vfar  con  giouamento  la  Theiia^a  vtvchia  col  vino 
<l,[i..  ?  *>'é5giero  .  F.  Lodo  cotcfto  mcdicamcnco  quando Ipetulmence  U  cagione  dipendw  dalTi»* 
P^iuionc  delle  rem  &  del  fegato . 

Del  legno  fanto.  Gap.  XVL. 

Cl^a^  A  vfo  del  legno  fante?  F,  Certo  che'I  Signot  D I  O  moirocompalEonedcllc  grf^; 

^^^^'eno  niilcrie,&:  delle afflittioni  deghnfermi  velie  man:feliarci  la  ccgninonc  di  quello  taa 
^*ri  '^l"^^^^^Po«colTopcrationc  S:  aiuto  mo  ricouerallimo  la  (marnca  raluie  tai. tolto  tn^:  1^' 

^^Ocfo?r  1^"^                                                                     Di"^nìidigraii..quatoli:-  . 

^^^ì^cfiv  I                                                                                ^'              ^  i^UJCjibi.tr.i,Cw 

?^^lor  var  ^^'^  ^  ^"  aiborcgrande,  che  nafce  nelle  Indie  nuoue,.{'alri  zza  di  lei  cubiti  di  3  45.  OC  f  .14. 

alR^n  naia  partedi  mp^i^r^n-zi.  miHr^llo                 rP  hano  -  ^  Olii  Un  dì  Inni  1  oMliacOmCx 


r^iorvan        v"**^" '-s"       aioorcgianac,  cnc  naice  nciie  ìikul- muuuc,u  «un^/^aui  jeicuu»"—  • 
fioflo  Paitedi  mczo  lenza  midolla  nera  come  FEbano ,  6c  quella  di  tuori  gialla  tome^ 

^iltiicnce^^^K°f  ^"^'^^^^f"^^«>pon(lcrofoduro,(&  ^*odorc  non  dilpiacei:olc,s'acccndc45^ 

oa  U  Icorzajchc agcuolnicatc  ii  Itacca.P.  Dunque  fi  conljdaa  v^tiU^ao  fa  g  auci"2a,ir 
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Del  Quinto  Libro 

colorc,la  denfeclcjil  fapore ^Sc  i'odorc  ì    F.    Signorfì.    P.    lìt  che  natura  tifultada  qwcdc  qo« 
luadi  ?    F.    Le  potenze  fi  conolcono  dalle  operatk)ni,&  però  operando  ii  decotio  di  qucflo 
per  calidadc  «Se  iiccitade  è  neccffu  io  tenere  che  la  ina  natura  fia  calda  <lJc  fecca ,  6c  qucfio  col  fem» 
anco /ì  conferma  poiché  tenedolo  in  bocca  rifcalda  le  fauci  &  le  pai  ti  tutte  circompofte ,  oltre  cnP 
anco  Tamarczza  (!k  Todore  non  ilpiae^uoic  lo  conferma  i  Ha  poi  quella  ontuohtade  perlaqi'.^' 
leammolifcCjmatii.ra,  difgeri(ce5&  rifoluc:In  molti  fuole  quello  decotto  tener  il  corpo  aperto,6c 
molti  prouocai  molta  copia  d'ònna  ò  di  ruddorc,-nutii/c<?  anco  ^  hi  facoltà  di  fcacciai  le  cole  noci- 
ve CJc  di  ritenere  le  gioueur^li    familiarii  Ma  quello,  the  pii^  importante  ,     hauuto dalla nit- 
ruraqucftopriuilcj^iodi  rifolucrc  il  mal  francdccon  moka  fejicudde,il  che  na^ce  da  una  certa  1^ 
occolta  ò  almeno  innominata  pioprietade.    P,    Crederei  che  cifèndo  egli  di  qaahrà  calda 
lecca giopaffe  infinitamente  à  tutte  le  iridi4><^fuioni fredde     humidc.    l.    Airix  confclfaiio 
più  tuctili  Medici  chequelJi,c*hannoxnoita  copia  d'h'umon freddi  ik  crudi  nel  corj)0  radunata 
altra  cagione  che  per  malfrancefe,  fcntQno,,gqndilÌuuo  giauameoto  da  quefto  decotto  come  qu^' 
lo ,  c'hiu.irtii  di  rettificare  3c  di  cotrc'^'erf^U^ttiuo  tenjperamcnto  de  rncnji5:i  della  nutritionc  t 
c  rperialménte  del  fegato  &  della  maria  de,U(anguc5  Per  lo  che      Ha  bile  ucl  la  mala  habitudinc» 
pclli^nlolutioncdcncrui  ,  nella  conuulfionv'  ,  nella  paralifi  ,  nella  arride  ,  nella  goua,  cj^*'* 
tutte  le  flu'flioni,,   P.    Ho  intefoda  vn  certo  Mcrcantcchc  quelli  bencheij  s'haunoda  ynap'^"' 
ta; ,  che  nafce  nelle  Indie  chiamata  Palo  fanto  6c  uon  dal  iegnocomc  tu  dici.    F.    Co^'*  ^  ^^f^ 
mente,  ma  perche  non  Ci  porrà  adel'lo  quello  Palo  in  Italia  ragionerò  io  del  legno,  jl  q^J^lP  *\ 
veccs'adopra.    P.    Perche  fi  chiama  Palo  tanto?    F.    Per  le  lue  fante  Cx:  incompa-.-oili  ^U^^' 
tioni  coli  nel  rifanar  il  mal  francefc  come  anco  nel  curare  infiniti  aUri  maii  già  detti ,     particw^  ' 
niente  nel  leuar  la  ftemperaturaCk  mala  difpofjtionedfl  ventricolo  ,  il  che  tà  uerameatc  ì^^^^.^^^l 
fl^a  proprictadeò  foftanza.    P.  .  U  k-gno  laiuopcc  quakagjuueràqueito  itcffó    F.  ^^^^^^"2^, 
gran  copia  di  fudore,confumando  le  humiditadì  foptabondan[i  ,diìrcccaiido,uigeicndo,»?i  ^^^.^ 
^andoil  fegato  &  il  ventricolo,  -  P. .  x;ome./ana  il  malftancdcì    F.    Per  la  forma  de  l'-^'^'^'^o 


gomohi,  che  vfando  più  tofto  la  midolla  che  la  fcoiza,  manonsò  perche.  F.  Non  vi  I^JP^-^ 
dir  altro  intorno  à  ciò  fe  non  ciie  tutte  le  cofe  vegetabili  hanno  inaggiot  forza  ncll'humid^J 
prio radicale &ontuofl>,&ritroiiandof) quefto rnohoiiiaggiorc  nella  midolla  che  nella  k^^j^* 
quindi  è  che  di  quella,  de  non  di  quella  h  leruono.  P.  Dunque  è  più  lodatala  midolli  ^^'^^^''^  J[ 
za?  F.  Cofì  e  in  alcuni  afl"etti,&  in  alcuni  altri  nò,impcroLhe  dcuefi  confiderare  la  ^^^'"/^Ja. 
male  nuouo  ò  vecchio,la  Complellionc  delFintermo,!  htade,le  l'orze,il  >efIo,l'kfeicitK%  ^  ;  ^ 
|Ura  *?^'pofranzadegl\icc.idaiti,dellequalituttecoicr:agJonercrnolungaincnte.  P.  ^^^'"^^ 
legno  ha  bbiauio  faueilato  dimmi  come  fi  prepiaia. 

Della  prcparationcd^I  legno  fante.      Cap.  17. 

N  diuerfe;  maniere  fi  fuol  preparare  iì  legno  da  di«crfe  nation  fottodiucrfo  f^ato  «^elci^Mf^ 
peroche  taluolta  fi  cuoce  iielracqua,taiuoka  neùmojC  taluoltanelFacqua  <^,i^^''  vui^^^  J^jiiv 


I 


con  vna  Icmplice  bollitura,  tiluolta  con  compolta,  taluolta  m  k>rma  di  Sufiulò  di  |.H)iucie 
lima,  taluoka  in  forma  d'Hlettuano,  e  talyòka  in  forma  ^i,  piijole  s'appai  ectui.}.    F-   ^'^n>e  1^ 
prima  digiatiadel  decotto  femplice  nell'acqua  pura.    F.   Fuma  chetacela  il  ^edi^iO  t^^J^j 


cgno  nell'acqua  conlideri  benifiimo  qual  legno  ìx  qual  acqua  cjeggcr  debbia  poi  ,cpaic  *  ^^'f^  jj 
cucinare,  come  s'habbiaà  bere  ,cbmc  s'haDbiaacibarc,<i^:  come  s'habbiano  a  leuar  gì'ii^^^^'^^^'o'  ^ 
legno  dunque  h  prenda  fecondo  varie  nidicationi  tolte  dalla  varietà  del  male 
vecchio  ,  &  dalJa  varietà  deil'etadc  ,       della  compldhone  ;  conciohache  il  f^^?^,  j. 


veccnio  ,  ce  dalia  varietà  deil'etadc  ,  de  della  compldhone  j  conciofiache  ^f-L^c^^ 
lo  ricerca  il  decotto  del  ki^nó  giouane  ,  nel  quakv'c  gran  virtù  di  cucinare  digerirà"  fi^^  .^ci 
de  cuacuare  ,  òc  ,1  mal  vecchio  ricerca  il  decotto  dei  legno  aiKico,  Il  qualcgagliardamefiC^'^  ^i, 
caacrifoluc.    P.   Come  lì  conofce  la  differenza  tra  ij  nuoUo  (1^  j  il  vecchio,    h  ^f, 
ouero  Cloe  perche  la  pianta  è  giouane  ,oucro  per  le  legature  n.  radcno  dalli  rami  6c  non  ^al 
co  ,  la  pianta giouanc  non  h  trouain  Italia  ne  viene  portata  dalle  Indie  occidentah 
^fpacio  di  quattro  o  cinque  anni  ,  é  più  temperata  di  quello  che  la  pianta  antica  ,  ^.^^if 
confequenza  più  accomodata  a  giouani  biliofi.òc  a  quelli,  che  noucUamcnte  fono 
Tolgali  dunque  legno  nouelb  buono,  il  quale  liconofce  dall'odore  dalla  gtauczza  de  à^^'^C 
tuohtade.    P.    Inqueftì  noftri  tempi  vfano  li  Medici  cotefto  dccotro nelle  pafTioni  ci^'^'L 
lunghe,  nelle  deftillationi ,  nellefcbridmturne, negl'affetti dellVtero  ^d-grintctlmM^^' l^^ftC 
Mezza  del  ventricolo  più  volentieri  che  nella  curadiqudb  diabolico  male.    F,   Qi^^^^'' ^ 
Wero  perche  se  fatta  queftainfertione  affai  benignai  m  più  breue  tempo  con  akn  pih- 
<ura,  ouero  perche  ^  le  Donnizuoie  ^  h  Pavcaruoli  vlano  dar  quefto  decotto  a  ^h?"!^^" 
tilce.    p.    Qual  parte  di  kgno  li  dcue  più  tolto  pigliare  lamidella  Ja  fcorza,  ò  tutta  1^^  ^'Lo^^' 
r  ^^^^        maggiormente  ddeccarc  tplgaf;  la  lcorza,fe  temperatamente  uogliaui^i  .,^j^o, 
michre  6c  nutrire  tolgali  la  midolia,fe  l'vna  eV  iakca  opera tione far  vogliamo  tolgau"  tutto  ^\^^^qiì6 
P.  Quella  decottionc  come  s'hd  a  fare  neiracqua,ael  vinoso  nel  vinoód  ueli'acqiia  infi^t    ^  ^ju 
fto  fi  cQpreda  dal  fine  defiderato,pcioche/e  i'^aetto  farà  caUb  ^  lecco  ò  prorugmofo,^:?»»^^»^  ffcd" 
f5P,&  fi  loda  affai  più  1  acqua,fe  abonderà  piiuiù  Òe  moka  humiduade,^  la  d4poii»9Pf 
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^51, ouerolcfor-ze deboli,  ^.y  loda  il  vino -,  Ma  fclacauri  m  icctiak  uia  mozana  quanto  alla  tempc-. 
J^^cuu  c\  aila  lacinnc,  allhorg  i\  loda  la  niefcoJanza  dciruno  :k  cleli'altio .  P.  Q^alc  dcue elkc 
' *acqiM  ?  F,  Chiaxa  leggiera  sk  odorata  0  almeno  d'odore  non  ingiato,  pe  ò  è  vaiamente  buo- 
•'Ja(a»incdiconj|i.Scnrtori)  inacqua  dolce, pura, iuminola,  &priua d'ogni  quaiicade,Ja quale  noa 
«ibbia  odore  arenó(o,  acuto,  acre,  tallivo  p^^  hanno  le  altre  av-qucLatnue  ^Òc  iiatoka 

'"^  pozzi  lontani  da  paludi,  oda  tonti  limpidi,  non  elTendo  anco  fe  non  lodatiìiuna  la  piouana  ca,- 
'^'^quella,ch'élcggienfllma,  rottdt'vdolcc,facile  da  cucinare,  t>C  per  ia  fua  rniieila  hxdezza  grau 

fegato, al  vena  iculo,  alla  milza,  alle  reni,  6c  alli  polmoni,  la  quale  è  poi  tanto  più  buona  (e  U  rac- 
co^ljf  lincila  pnmaueia,o  nella  vernala  puìrofto  che  neliV^aare,  ondi  autunno',  Quella  poi  de 
'tonti  deuc  ettei  tolta  da  quelli,  che  corieno  veiio  Oriente,  chiara  òc  leggiera,  i\  Retta  addio  ch« 
dica  il  modo  di  tare  il  decotto  .  F.  Biiogna  prima  olTcìuar  certe  cole,  come  è  la  cc.nftuutlo- 
'iie(k|  tempo,  poi  t  he (ottoil  cane  »5jne'ccmpi  molcoeftuoli  facilmente  fi  corrompe,  onde  bdogna 
^^ni  terzo  giorno  failodi  nuouo,  in  qu'ctto  calo  baita  vna  libra  di  legno  m  dodcci  libre  d'acqua 
•Wlico.  Media  vernata  &  ncgl\dirrtempi  pili  freddi,  pecche  più  facilmente  (ì  con  (crua,  fi  può  la 
{J^'^ggior  copia  apparecchiare; -,  Negralti  i  tempi  poi  equinoitiali  hferui  vnagiulia  propofitionc  al 
^ilognocociifpondcnte.  Qliieaquelto  (icom.dera  ancola quantità  dcldecotio  concioiiache  iìe 
Jogliacno  opctationc  molto  gagliarda. fi  fa  confumar  più  della  metà  dcllacqua  j  fc  la  vo^liam'D  più 
flcbolcfi  fa  la  mttàiola  Iccmaref.Ò^:  j"e.  voghamo  far  decotto,  che  non  molto  ddecchi,  (  tà  bglliie  a 
Jtìoco  chiaro  i'jnto;hn  chciicmul.teizvi  :  Bolla  però  come  ii  voglia  o  in  vaie  di  cmai  vittiato,  q 
J'ì  vaie  di  rame  ùagnaco,  o  m  paiuolo  di  pietra  con  hamma  piaceuoL  (l^c  foaue,  è  nccc  ffai  io  f. uac 
^t^mpte  lafchiuma,  chclcuar  li  puote,  indi  finuala  bollitura  collare  il  decotto,  c.ddo,  iVeddo,  o 
lepido  che  H  fia,  eòn  àn'paiino  di  imo  bianco  6c  dcnfoi^f'jrbando  quello,  che  bia  vltito,  in  un  vafc 

vetro  ben  chiuio.  P.  Rcftà  altro  datarli  3  F.  Véla  feconda  boliiuia,  c  taiuolta  anco  later- 
2a,  mipcrocj:!^  I4  p^ipia. fi  fcrba  per  li  fir^  ppi  da  bcucifj  la  macfìna  sic  la.lCM,  U  Icconda  per  b^uaij- 
aa  al dcOnaifi  £^ (^cna,  Ì<. .l<i t^'nza  perjlauar  le  viceré;,  la  mano,-  v\  li  piv.di  ùtra  pur  tempre dtifo 
:«cilolcgno  ^  dcllaJtcìra  lcoiza>t5c  quefte  bolliture  |j)odono  pei  b  ricchi  ùtnnel  vak  aupiicac0 
^'^^'iinato  yplgarin'cnte  Dagnornana .  P.  Mi  farebbe  gratiiiimo  mtcndcve  più  ddtinc^miCiicc  co- 

^1  f^^'ciaquclìfi  fernp     bollitura .  F,  Accio  che  lu  coir  importante  opcratiouc  non  iciti  niliu^ 

99fa  o(cyr4,'  adutó  in  mczo  gl'cirempi . , 
^^'^fi  vna  fibra  Jdiìegnq  faniQ  buono  rafpaio  con  la  lima  ocol  tornoo  con  qua!  fi  veglia  altro 
■f^  ^J'^^^nto,  iVqualc  (ara  foirfc  ancò'mi^ljorc  le non  (i  ridurrà  in  parti  coh  picc<i)lG  huìih  a ^i\uonu  6c 
^•j"- ^^^^niedÌti,;Jh)cticrc&*  maiular  fuori  la  virtudc,  >^oifi  prendano' dodici  hbie  craiqua  di  poz- 
J^^».  ^  di  fonVe,  o'*difìunK  chiara,  dolcc^  pi  iua^m-^al  odore,  (is:  inhcme  ogni  cola  fi  maceri  pcc 
P^tiodi  vejnix^|uarcio  bore  iilvn  pamolo  di  terfa,o  in  altro  vaie  gi^  detto,  c  habbia  la  bocca  iìict* 
^^^^i?'*lìmo  cijiul:^,  o  coperta  con  panni,  vi'  circondata  con  cenere  o  con  remoie.  Indi  pcjmgafi  l'ac- 
H  .a  lopra  il  fuoco  chiaro  fattodi  le^iìc  Iccchc  «Se  odorate,  i^:  bolla  Icntamentetìn  che  (cerni  quella 
J  jp'^^l^efcpaiai-  (]  vuole, Icuando  (emprela  lihiuma,<3«:  raccoidandofi  chcii  pelo  ik  la  raifura 

Ucqua  fi  deuc  variare  fecondo  che  vane  fono  le  ;^ffetCÌ,oni,l  etadi,  le  temperature,  le  iorze,]« 
^«1  ^/^^"^udini,  le  conltitutioni  de  tempi,  il  leffo,  6ì:  le  altre  operationi  della  vita,  ck  fapcndo  di  pia 
jj  J"'  '  ji^qua  può  cifcr  attualmente  calda  o  irtdda.  P.  Che  fi  dcue  far  della  iciiiuma:  e  ioiit-  dia  buo- 

ad  aK  una  cofa  ì  F.  Bilogna  fci  barla  per  ogni  modo,  polcia  che  conluma  h  tumoii,  riduce  l'ul- 
fji^"^,^^^^^^  benigno,  »S<:  Icualedo^ic:  Fatto  il  decotto  t^Igafi  il  vale  dal  fu uco  Òc  li  metta  a.rJ^^olai•e 
^  rl^^  ^^gno  cada  ai  balTo,  poi  (i  coli  Tacqua,  come  haboiamo  detto,  òc .  Ic^gie:  mente  li  Ipiema  ^ 
fi  vf  ^^^^     ^^*^^pi  caldi  airombra  in  luoco  freddo  òc  in  vaie  di  vetio  ben  chiulo  ;  Qoeito  decotto 

*^  periiroppo  due  volte  al  giorno  rifcruando;i  m  qucdofoloquaii  tutta  la  iorzadjia  cura  i  VitU 
cheT^^^^*^  facciaii  lo  (tello legno  nello  fteifj  vale  óJ  con  portionc  d'acqua  duplicata  bollire  nn  tanto 
>i,!'j>'^.^^^t^o  la  terza  parte  luanifca,  v3c  è  qucita  feconda  acqua  colata  Icruata  per  bcuanda  di 
tef^j^^'^^c'^iorealiaptiiTja.  P.  La  decottione  del  Icgnocompofta  come  fi  deuefart?  F.  Variamen*- 
itìor  ^^^^  9^<^fto  decotto,  &  la  compohtione  lua  la  due  mqdi  s'intende,  oueio  cioè  rdpetcoali'hu- 
t()^j[;P^^Pt^odd  decotro,oueroriipetto  a  quelle  cole,  checolkgno  li  mcf:hiano,  rnpcrochequan-» 
f^,-^^  ^^Uìorc  l'acqua  può  effer  in  altra  maniera  comporta  come  (ono  le  acque  lìiUate,  o  li  decotti  di 
^^aue^ìj)^^'  boraginc,  di  radicchio,  di  epatica  (Se  di  iìmjli,  le  quali  poi  l'  ^gliono  elfere  di  iaporc  in^ 
l'intei  '^^.S^^^Q»'^  allcqiiali  talhorafi  mefchiail  vino'J  e  talhora  il  brodo  fecondo  che  vatiefono 
poff^j^^^^^^^  diriftaurar  le  forze.  Quanto  alle  cole,  che  saggiongono,  Quelte  anco  di  vane  forti 
^/"^^re  fecondo  che  vane  fono  le  intentioni  di  muoueie  li  corpo,  di  prouocariJ  fudore,di 

p.'^^P^'rl  orina,  di  corroborarli  membri  nuttitiui,  onero  di  rinforzar  loperationc  dellegno. 
fattQ  j  ^^atiach*iopiù  partic\,larme(fitc  intenda  il  mododiquefta  compofitione.  F.  11  decotta 
biai^Q  ^^^^le  ft^llate  o  bollite  con  i  femplici  fopradetti  neifiltefia  maniera  fi  fa»,  che  hab- 
con^^  'JJ^-^'^ato  far(i  ildccotto  dell'acqua  pura.  Ma  però  in  luoco  dell  acque  ftillatc  fuole  pu> 
piuj'^p  ^^^^"^^c  vfarfi  il  decotto  delf herbe  approprime  all'intento  nolìro,  Come  pcreifempio 
Coti  dil .  k"^  ^^'^^^  kgno  lauto  benilhmo  iafpato,Òc  io  poncffuno  in  un  vaie  inliemd 
iiia^^^^P  ^^<^ate  Cardo  benedetto  ,  ó<  vna  brancau  per  (oite  di  betonica  ,  &  d'<ìgiimt>« 
fe  b«^jl  ^tìcttdlimo  l'opra  dodici  libre  d'acqua  bollente ,  lalciando  cofi  ftare  ogni  cola  nel  va- 
che  (j  ^"'^»<>>hmlo  ,  finche  s'intcpiddca,  3c  dipoi  i^cendoìo  bollire ,  come  se  detto  ,  tai)f«> 
*^olore  ^^^^^^^"^  decotto  atto  a  correggere  la  mala  temperatura  del  fegato  ,  a  nmuou<^fe  il 
Slul^  *  ?  {^Oiiiumare  li  tumori  ,  &  a  corroborar  la  virtù  della  digeitione  :  Alle  volte  a^^co  il  . 
'  *l  accocco  eoa  qualche  fcmpiiccjctabbia  facoltà  di  purgar  li  corpo ,  come  cr/^garico,-i| 

Rhabac- 


Del  Quinto  Libio 

IthabarbatOjla  Sena,  l'Epitliimo,  il  Polipodio  ik  fimili,  ik  quello  è  gagliardlifirimopctlcuarì'i"^^^ 
tionc  gallica,  &  pei  leuar  l'humor  picuitofo  &  mclancoliro,  &  fi  fa  in  qucfta  guifa.  Piglia  di  leg"^ 
fanto  rafpato  libra  vna ,  di  fena  oncia  vna ,  <Si  acqua  chiara  libre  xv.ik  fatta  l'jnfufione  fecondo  i4 
fòlito  nel  vafebenidimo  chiulò  per  ventiquattro  horc ,  H  fornifca  il  decotto,  ouero  Piglia  di  ac^u* 
chiara  libre  xv.  di  midolla  del  legno  rafpar.-»  oncie  viii.  di  fcorza ,  dcU'iftcflò  oncie  quattro ,  di  1^0^ 
cncia  vna,  &  fatta  rinfufioncfacciafi  calare  la  metà,  poi  fi  coli  &  (e  gli  aggionga  di  vino  bia»^ 
grande,  libre  iii.  di  rhabarbaro eletto  dramme  n.  de  di  nuouo  per  dieci  bore  s*m6::nda,Ò<:  ^olla 
poco,  poi  fi  aggionga  di  hermodatulata  dramma  vna,  &  (ì  (erbi  per  firoppo  da  v farli  ogni  rnatnn» 
ài  pelo  di  (eioncici  Quellcgno,  chereftarà  dopò  il  decotto,  bolla  di  nuouo  in  libre  x.  d'acqua  coro- 
mune  chiara,  fin  che  (cémi  la  tei  za  parfe,&  fi  (erbi  per  il  fìroppo  dcìla  fera.  P.  Che  (e  ha      ? Jj' 
«are  in  quella  melcolanza  ?  F.  Che  fi  fchiiiino  quelle  cofe ,  che  polTono  diminuite  le  forze  dell  ' 
gno,Ìk  fi  luga  aiuola  moltitudine  is:  confusone  loro,  haucndo  foloprincipalifhroa  cur3,chelcc^ 
je  aggiontc  nel  decotto  ri(caldino  l'habiiudme  fredda  del  corpo  j  rafFreddmo  tcmj^ciatamerite  ^ 
calda,  ammoUifcanoil  ventre,  &:  cuacuuìopcr  le  regioni  ronucnienri  tentate  dalia  natura  col  H*' 
idore  con  l'orina  òconl'vfcità  delle  fcccie.  P.  DammiJ'efTcmpio.  F.  Se  fi  vuol  aiutar  il  ^^^'L 
i'aggionga  la  falfa ,  Se  l'orina  fi  aggionga  1'  diamo  l'Eupatorio     il  Petroielino ,  iic  l  v(ci:a  dei 
Icccic  fi  aggionga  la  fena  rEpithimo,&  griilcn  fiorili,  infondendoli fcmpre  nell'acqua  attualnic^^ 
talda,  de  per  niffun  modo  fredda  per  un  giorno  \)m  6c  meno  fecondo  che  vorremo  i^f 
decotto  più  (3c  meno  gagliardo  ò  piaccuolculfciuando  nel  r^fto  tutti  gl'auertiincnti  già  detti- 


Del  decotto  del  Legno  col  Vino. 


Cap* 


X  VIIL 


11-  Decotto  del  legno  col  vino  nell'ifìefro  modo  fi  prepara ,  c'habbiamo  detto  nrcpararfi  con  U^- 
^  quajmpcroche  taluolta  fi  fà-col  vino  Óc  col  le^no  blamente,  e  tal  uolta  col  vino  col  legno  &  ^oH 
I  acqua  aggiuntoui  ance,  alcurie  altre  crfe&:  faccndo'o  compofto.  P.  Perche  fi  bolle  il  lfg"°^ 
vmo?  F.  Li  buoni  Medici  vcdendoche  la  minerà  di qucftomaleera  crafra,frcdda,6:  inuecchiar»» 
che  1  acqua  €ra  tarda  nel  penetrare,  d;fficile  nel  difccndcre ,  cartina  nel  diecriHi ,  de  di  i^^^^^i 
incifionc,  giudicarono  cofa  ragioneuole  il  preparare  il  decotto  col  u  ino,  &  con  la  fpericnza  cP»- 
probaronocota  aiuto  marauigliofamcnte  conferire  agl'accidenti  inùccchiati c^c  rnagg'orn;^"| 
(quando  u  e  qualrhe  debolezza  nel  fv^garo  ò  nei  ventricolo,  -ouero  quando  gl'articoli  do£jliono,^^^r 
iiciltììcnte frmuouono ,  ouero  tìnaimcnrequando h  tumc^ri  gemmofi  fi  vanr  o canpiando  in  icff^: 
1.  11  decotto  fcm  plico  come  fifa?  F.  Pighfì  divino  biancotitmio  chiaro  &:  odorato  libre  xi)^^ 
icgno  lib.|  facciafi  infu/^one  per  bore  xv.Sc  bollino  fin  che  fcemi  la  terza  paite,  poi  fi  colli  dc  U^'l 
bi,oueroPigbfi di  legno  oncie  xv.di  R  ha|  ótico  ottimominutanKntefngIiatoonciamez3,dJr^^j 
barbaro  ottimo  dramme  ij.di  uinò  di  monre  picciolo  lib.xJacciahrinfu^:t>nepcM  una  notteA  ^" 
lanohnchefccmila  terza  parte,  poi  aggionga  fi  d  acqua  bollente  lib  x.     bollano  a  fuoco  knto,t^» 
«oche  rcftinofolamen  te  dieci  hbie  di  decotto,  poi  Ccoli  òc  ii  kibi-  Onero  Pigbfi  della  inid*^^^ 
legno  liclco  minutiflìmamentc  polucrizata  oncic  x.  della  fcorza  tagliata  in  pezzetti  oncie  v-di  ^» 
do  anto,di  rhapontico  ana  manipolo  j  di  acqua  chiara  lib.  xij.facciafi  l'mfuf  c  jiepcr  unaPO^f^J^ 
bollanoinuna  pignara  nuoua  mmtriata finche  Iccmi  la  mcrd.  NcU'ifleffo  tempo  mettali  un«»^ 
bbradi  legno  in  un'altro  naie  mf^cmccon  dodeci  bbre  diurno  bianco  ottimo,^:  pcriclpat'^^^;!,. 
(leda  notte  ftiano  in  infufione,indi  bollano  fine  he  fremi  Jateiza  parte,  de  celiato  che  fial'un  cj^ 
tro  decotto  fi  mefchino  ambidoi  in  (  cme     per  un'hi^ra  iiiano  in  ripofo,poi  fu  oli  di  nuouo,^ 
me  medicamento  mirabile  fi  ferbi.Ouero  I  iglifi  di  Ic^no  i^ii^ato  ìib.i  della  fcoiz.^  pifiata  oncic^y; 
facciafnnfuhoncin  hb  .x.  d'acqua  picuana,òc  bollano  a  fuoco  kiuo  hnchelamcfr  fceini  ^gf^ 
gcndoui,pnmachcf.raffrcddi,treli^ 

freddo  fi  coh.ò^  m  uafe  di  uctro  fi  fabi,ouero  Piglifi  di  legno  limarci  bb.  i.  della  koiZ^ Z 
filano  in  infufjone  per  uentiqnattro  bore  m  quanoideci  libre  d'acqua  commune,  Se  bollan^ 
che  la  meta  li  fccmi,  poi  fi  coli  ,i  decottoA'  f)  metta  i  n  un  uafe  di  uetro  aggiongendoui  an^^^S 
c'InTnH  T'ft^ftT "^"/l!"^^^'  ^  chiudendo  fubito  il  uale  ferbanddo  per  (^ropif ^^^^^^^ 
«infonda  loftefsokgnom  uenti  libre  d'acqua  conitnune  per  dodici  bore,    ho  ia6«ch«^ctn^ 
terza paitc,&  fi  ufi  per  beuanda.  r      ^  *ivv,v^vv« 


Della  Salfa  periglia. 


Cap.      XV II II. 


T  Ntcndo  che  oltre  il  légno  una  radice  anco  fi  truoua  di  nirtù  mirabile,ddla  quale  tni  f')^,,. 
J  canflimoI  intenderne  alciinacofa.  F.  11  decotto  di  quella  radice  cueramente  nP^f^^^y 


ina  * 

IV,:,  ròm.  f    '  P'^"*  f^''  '""«hi  un  palmo  fimilialli  capclli.di  colore  ne"'  [,i 

*^  °  !  deiupu},,  la  lunghezza  poi  della  radiceialiiolta  è  di  M 

ti,  «  e cii  lenza <lma,  nella  paitedi  dentro  bianca ,  di  (oflanza gcmmofa ,  di  nifsunoodoft  ' 
guiio  alquanto  amaro, s  Vsom ,gl,a  aiolto  alla  radjce  deli  E  bufo ,  &  i  alsai  rugofa ,  ma 
punto  (pinola.  P.  ConofconoliM»diciIanaw.af«ai  F,  Oitono  alcuni  che  ^faotc«npe«% 


Trattato  Duodecimo 


2j8 


^0  ècAldo  in  primo  erado  &  (ceco  in  fecondo  qucfto  perche  miìa.>ilincntedirpone&'  rifoiUs.-  li 
^i^^ili  CkiIIjci  Ic  ^omme  ^  calli  dcgrarricoli,  cine  che  anco  lena  ecccllentcmenctJc  doghe  arctn- 
òc  qa^^lìc  delia  telU,pr  'Uoca  il  ludorc,c^  muoue  facilmente  l'oAina.  P,  Come  ti  conoia:  la  pcr- 
fettionc  Tua?  F.  DcueciTcrquefta  radice  tVe(ca,ile(IibiIe,  di  colore  citeriormente  lionato»  &  mter- 
«ailicnte  oianco  lenza  midolla,gommora,  la  quale  mentre  fi  apre  mandi  fuori  pai  tolto  una  mate- 
Ha  taiioola,che  polucrrfa,  &  fia  circondata  da  infiniti  pelicdli  fottili.  P.  Come  fifa  il  luo  decot- 
1^.  Uiuc[(amcntc(u  >l  farli,  ma  però  fi  bolle  non  altrimenti  che'l  legno  ,  Imperoche  alle  voice 
fifa  la  Icmplicc  dc.:ottionc  nell'acqua  (ola,  alle  volte  nell'acqua  col  vino ,    alle  uoltc  la  loia  radice 

•li  via  "  •  i     l  -     l'/*-^   J       1',.^  ^  -V  r    .1^.1!  .ilf.^-v    Hr  /~ntn(¥f^ 


ouero  anco  s'aggiongc  t; 


juiL he  portione  dileguo, o di  fcorza,o dellVno 6.:  dciraltro,& quefto 
iccidcnti  ricercano.  P.  Come  lì  fa  il  decotto  lenì  pi  i  tei  F.  Pigliai  di 


fifàkwndocheilnìale&Vàc^»^    ,  ,  r  r 

wlla  periglia  con  tucci  li  pclicclli  oncie  ij.d^acqua  commune  calda  lib.vi.tacciah  l  intuuone  per  ven- 
^uatcto  bore,  Se  bollano  lin  che  hfcemi  la  metà,  (k  le  vogliamofailapiii  gagliarda, facciand  tee- 
*^arcduitazi,6<:  dtafi  ogni  mattina  vnfiroppoal  pefodi  lei  oncte,^  vno  la  lera quatti o  bore  a-  ^ 
^Jiiuicèna:  Poi  pidi  ,  la  ItelTa  (alfa,&  in  nouelibre  d'acqua  bolla,  finche  fi  fcemi  lamctà,&  qucfla 
il  Iccondo  d!Jc(ìtto  per  beuanda  nel  dcluiarc,  ik  nella  cena,  il  quale  è  anco  il  più  femplice,  &  il 


^^«iecutto.  [\  lldcccotcoco:npoitoe<)me(ìfà?  F.  Pi  lilì  di  radice  tagliata  &  contuta oncic  quac- 
Jro,di(corza  di  IcPnoonc.  due,ò<:  iivUece  libre  d*acqua  chiara  facciali  rinfulione,òc  bollano  finche 
"iberni  il  terzo  ^  i\  fcrbi  per  iiroppo,dcl  quale  le  ne  prendano  otto  oncie  la  mattina,  &  otto  la  (e- 
1'.  Si  mdchiaf(ì»fc-iIuinoinque(to  decotto?  F.  Signor  fiquandoil  vent:icoloe  deboKòIc 
'^fzelono fiacche.  P  (>.al  uino  ii  toglJc,il  grande,  il  picciolo,o*l  mediocre*,  F.  Nel  male  mucc- 
^^»ato(ivia,iprande  InTerò  le  materie  fono  crude  &  melancoliche,le  ui  tono  dolo  laiticolari,  fi 
d  mediocre,  6c  (e  ui  lono  doglie  di  teaa,a  via  il  picciolo,  &c  l'adacquato.  P.  Dimmi  la  compou- 
^'011^'.  ^ .  Piglia  di  (alla  periglia  minutamente  tagliata  contula  oncic  quattro,  della  Icoiza  del  e- 
s^^^oncic  due,  &  in  dieci  libie  d  acqu  i  chiara  facciali  Tinfulìone  per  uentriquartro  horc ,  òc  bolla 
Jl^/'he  fi  icenii  la  metà  delì*acqua,poi  aggionganofi  tre  libre  di  vino  bianco  di  monte,  òc  in  un  ua^ 
J^bemaitTìochinrofilerb/pertiroppo,  P.  Qnelta  radiceli  via  in  altra  forma  ?  F.  Alcunianc©  ne 


fauno 
dia 


 per  uroppo,  l'.  Qn( 

^ictiuario  cale.Pifilia  della  polpa  della  luila  oncie due,  di  polueredi  legno  lauto  oncie quattro. 


^'*|-orza  dello  Itulfo  oncia  una,  dituibiti  gom  mofi  oncia  meza,  iltuuo  toftilmciue  li  pelili  san- 
a  in  taiua quantica  di  decotto  del  legno  tatto  neU  acqua,  che  batti  per  lorberc  la  detta  polucre,, 
i    con  quattoideci  oncie  di  polpa  di  palluleA^  ccìxz  lulhciente  quamùa  di  hroppo  di  betonica fac- 
A  ^itttuario,alfuoco  agitandolo  (empre. 

Della  radice  della  China.  Cap.  XX. 

H 'Abbiamo anco  un'altra  forte  di  rimcdio,col  quale  molti  filonoda  quella  malcdeeta  infettione 
^'t)erati.p.  Oual  è?  F.  Vna  celta  radice  portata  pure  dalle  Indie  Occidentalijla  quale  mene 

^>na,& 


eh 


P^^^^rfamcnte  chinata,  condofiache  altri  la  chiair:aiio  Chma,  altcì  C  himna,  altri  Cina&  altri 
*'''^3>&  que(U)  nome  non  per  altrodatogli  viene  (e  non  perche  nafcc  m  c]uelle  parti  oltre  il  Cailcut 
'Amate  l'Hole  della  China,ne  liei  arcnoù prelibai  mare.P.Qual  è  h  forma  lua?  F.  E  molto fomi- 
u       ''^'^  ^"^d'ce  dell' Acoro,dclli  Galanga,  òc  delle  Canne,6c  è  ra<lice  craifa,nodo(a,  Òc  pondero-, 
i;?^fedi  fuori  nera  òlioi#a,Ó:  in  quella  di  dentro  bianca.  P.  E  forlcdi  ^^^^'f  jP"^^} 

che 


'^n'hora  veduta  che  d Vna  fola  forte,  la  quale  non  è  più  lunga  che  un  di  toi  La  buona  equella, 
vu  il^^^"  ^  i^iolto lecca  ne  tariata,ma  fangoia,ponderola,  Òc  difapoie  inlipido,ò  alquanto  aiomati- 
tial  ^^^"^^ffe  acquilta  nel  uiaggioda  gl'altri  aromatiiVfafi  il  luo  decotto  in  ogni  tempo,  ma  (pc- 
falnl^^^^^^  "Agl'affetti  della  pelle.  P.  In  che  manierali  prepara?  F.Non  molto  diuerfamente  dalla 


co. 


auam*  oncie caldo,maaime ne  tempifteddrA'  fe  d  bilogno  laiicerca  la  iera  ancora  quattr'horc 
che  r.  ^^'^^'Cofi  continuando  di  fare  per  uentiò  trenta  giorni ,  k  farà  necelfario,Auei  tendo  pero 


conucnienti  cuacuationi,  &  inftituiteuna  regola  accommodata  n^'^^^"^ 
--^^^  ....c  ..uu»atutali,&  (e  il  corpo  non  leiuiffeognigio  noadopeiai  dcriftiero.l  .bela 
■<^uecchiafaiì  buono  far  il  decotto  F.  Bifogna  accielcer  il  pelo  della  radice,  mettendone 
,       •  ^^^^    più,  òc  alcuna  uoltala  metà,  fcruata  però  la  detta  mifura  dell'acqua.  P  bi  prepara 
••^  fa  maniera  quefto  decotto?  F.  Col  vino  anco  ne  glaffetti  Ireddi  A  lunghi  come  per  ellempio. 
e  vi  r  *  radice  di  China  pieparata  oncia  vna,d'acqua  commune,  di  uino  biancoottimo  ana  on. 


tadir»  c   ^'"'^  cole  nonnatutali 

\ 

eie 


l'iacciafi  rinfufione,&  nel  modo  detto  bolla  òc  li  ufi.Qiielto  prouoca  marauigliofamente  il  fu- 
Prc òn^'"'  le  olt i  uttioni  per  effer  di  parti  fotcìliflime,  òc  pero  fana  il  mal  francefe,  elsendo  ftata fcm- 
lum,  T'?^^  gl'antichi  &  de  moderni  ancora  che  1  abondante  prouocatione  del  ludore  lo  con- 
Don  v/  ^"^^^  medicamento  per  quanto  io  credo  è  molto  piaceuole,&  pero  quando  d  ludc)rc 
tatti  JrfM^uefi  forte  aggionger  al  decotto  alcuna  (orted'herbej  F.  Lodafida  buoni  Medici  il  Uit 
^^ndò .?  ^'?'^^eo,la  Cafia  lignea,  FA riftolochia,i!  Cofto,la  Radice  delle  canne,&  altri  limli,atten. 
V-hina    "  lemphci,  ches^aggiongono,nonfopeimoÒc  offutchmo  la  facoltà  delia 

;OUero  non  fiano  in  tuoliaquanutade  ufati. 


Del  Quanto  LibiQ 


Delle  Ontioni  Mercuriali, 


Cap.  XXL. 


Poiché  tante  crfchai  dette  nella  cuiadiqueftoiTialcjdimmiancodigratiaquello/che  ti  fou'^ 
degrvngnenti     cnri^ni  mercuriali.  F.  Veramente  che  ffien(io  da  molti  quelta  forte  di  tj 
^lo  fugita  haucuo  determinato qtiafi  di  non  ragionarne.  P.  Qucgh  che  giudicando  <ìUeflo  a» 
fruftatorio,ò  molto  ptricolok)  vogliono  che  afFacr(^  fi  laici,     cht  perniliuna  maniera  fiv/1  ^P^^^j^ 
mente  ne  mal.icalamitofi,  contumaci ,  mah^ni ,  &  diliìciji  (Ja curai  fi  con  altri  medicamenti ,  » 
jrnerirano  ceno  dtfler  podi  nel  numero  de  Medici.  F.  Per  dire  il  vcroquando  niffun  aiuto  cp 
lio,&  non  v'è  mododiiifsnar  l  infcimo,n:o)jo  meglio  é  tentar  alcuna  cola  gagliarda  ik  P^'^^^*^|Jq 
f:i,chc  infciando  lacura  per  ifpedita  veder  ^ammalalo  morire,ÒJ  però  iruouafì  per  ifpericnza  - 
«  gl'Antichi, che taluolia arco  fi folcuanovfare le  medicine  vckno(c&  mortifere,  Che  pju  ? 
<;on  la  Chirurgia  o^ni  giorno  tagliando,  abbrufciando ,  diuidendo ,  come  auicnc  ncU'Hidrop  • 


he'i  malTranctic  lion  fi  curà,fc  non  con  cerjj 


/ui.lib.4fen.7 

tradt.a.cap.y. 


tJto'óc  vapor  cartiuf)?  l\  Ho  vdiro  dire  altre  volte   -  -  . 

iuoi  particolari  rimcdij,  tra  quali  u*è  il  linemcnto  tatto  col  mercurio  preparato.  F.  Qi^efti  .^^^ 
non  (cnzn  fondamenti)  (S:  auttoriià  s'adoprano,  6c  k  bene  gl'antichi  non  hanno  mai  conoK" 
quefta  infcttionc,  nondmicno  fi  fono  ancor  clii  del  mercurio  in  molte  ontioni  (eruiti,  ^  ^ 
Vero  ferine  Meiue  nel  luo  libro  de  gl'vnguenti,     empialii  i  neirvltirna  defcrittione  vn  ^.'"'^^''^q^ 
prouato  per  la  rogna  tale.  Piglia  di  fugna  oncic  v.  d  oglio  di  lauro  ,  d'argento  viuo ,  di  ce^a 
ua,  crinccnlo bianco poluerizato  anaoncie  ii.ch  la!  cgma  unconcie  viii.di  lucco  di  pianf  Jg'"^» 
di  fumoterra  quanto  fi  vuole,  ^  facciafi  l'ungiicato  in  quclia  ijuila,  Prmia  fi  metta  1^  cera 
fugna^Sc  l  oglio  in  vafedi  rarnC  al  moco,con  li  lucchi  tinche  fi  liquefaccunopoi  aggiongali  • 
re  deirinccnÌo,del  mattirhc,&  bollano  Imo  a  perfetta  concottione,indi  fi  leui  dal  fuoco,6c  s 
ga  l'argento  viuo  con  la  faluia  ammorzato  ,      inficmc  ogni  cofa  fi  melcoh  con  l^  ^P^^.^i^  *^  jo 
^endofi  benifiimo  Je  palme  delle  mano  ogni  fera  per  otto  giorni,  Di  quefto  vnguento  mi  j.^ 
Icruitonellifranciolaticon  grandifiimo  h onore,  ma  vditc di  gratia  quello,  che  dice  Au'ceonap^^ 
landò  della  rc^gn a,  &  infcgnando  molti  rimedi>  per  curarla,  fi  quali  hanno  pure  il  mercurio' y*^^^ 
ÌTTiib  T  ad  Al.  8^^^"^'  fatti  con  l'argento  viuo  el*into  fi  clcu  mo  allontanar  quanto  più  lì  puotc  dajle  parti  y  Aeffa 
cap  X9    *       *  «iaco&  de  membri  nobili.  Kalì  poinon  fa  ancor  tgli  molti  medicamenti  col  litergirio  2  l-^^^j^^|, 

Arn.  I.  Gli  preu. 

viuo  an^  oncie  ij.  Se  con  fugna  vecchia  ik  ogiio,  fi  fa  l'unguento  in  qucfta  guifa ,  Prima  l  ^^^.^'n- 
viuo  fi  mortifica  con  la  lugna,  òc  con  l'oglio  poi  s'  ig  ■  lougono  le  polueri  (opradctte,  &c  ^'^^^^^^j^j  tre 
nifcono,  Vngcfi  con  quetto  l'infermo  dalle  ginocchia  in  giù  fino  apiedi,&  (oprale  gmocc  ^^^^ 
dita,  &  fifa  l'ontione  due  volte  al  giorno  ftando  tra  doi  fuochi,  guardandoli  grandemente 
do,  6c  fermandoli  quanto primal  i  flemma  incomincia  a  diloluern.  Il  vitto  fia  tenue  di  ^^^^fyio, 
gcftione,  &:  le  dal  molto  (putare  fi  ientiif:  troppa  alpi  czza    dolore  nelle  fauci  ufifi  il  mie^^  '^eJpaf- 
é^'  le  Tinfermofidebilitaffè  molto  viifi  il  Zucche;©  roiato  o  violato,  ftandocome  le  donne  n  y^^^ 
to,  Etqucfti  fono  li  rjrnedif,con  li  quali  hionopcnfatili  modeuiifli  curare  11  mal  Iranccfe*  *  '  .j^ 
fiiflìmi  certo,  pUFches'habbia  l'occhio  al  luoco,al  terapo,alla  viitude,airetade,  òc  alle  altre  p^  V 
conditioni,  quale  è  principalmente  ladiligcntifiimaeuacuatione  primaf;itta,  conciofiache  H 
fio  cafo  ÌQ  non  credo  che  fi  iebba  tantg  temere  quefta  veknplità  dell'argento  viao;. 
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Il  fine  del  Quinto  Libra 


o 


f  B  R  O   S  E  S  T 

DELLA  CIRVGIA, 

Nel  quale  fi  contiene  vn  Antidotario,  cioè  di  tutti  li  medica^ 
menti  remplici,&  compofti,che  da  Scrittori  fono  flati 
{vopoftì  ad  vfo  di  queft'arte,  prima  in  vni- 
uerralc,&  poi  in  particolare. 

^^^LA  CIRVGIA  IN  VNIVERSALB 

IJi  Giacomo  HoUerio  Stempano  Medico  Parigino . 

TRATTATO  PRIMO- 

E  L  L  A  materia  de  i  rimedi),  che  fi  appartengono  al  Chirurgico.nc  fcrif- 
Icio  molte  cofc  Hippocratc,  Galeno,  e  prima  di  ccftui,  Diofcoride  :  Ne 
hannoanchoipoflerifcritte  alcune  cofe lodtuoli,  perche  non  fi  dcue  di 
niuno  la  lua  gloria  torre  :  Onde  é  miqua  cofa  volere  a'  Greci  folaments 
tuttoilftutto  della  lode,  e  della  gloria  di  quefta  difciplmadare,  fenza  la- 
Iciarnc  ancho  qualche  particella  a  gli  Arabi,  Se  a  gli  altri  pqjleti  :  Egli 
naicono  fpeflc  volte  in  un  terreno  fpregiato  fódeuoli -biade.  Viflcro  i 
Oreci  nel  mezzo  della  luce  delle  lettere  buone  :  Furono  gli  A  rabi,  e  i  loto 

,   ,  fcguaci  a  rcmpo  che  fi  trouauano  già  (cpolre  &  eflintc  le  buone  difcipli- 

r'^'«amenrrr„r,  •  •  "^Ì,'' '''=6"'=^' "erna  memoria.  Si  vogliono 

1°'  '»fciarev^'^f /  ^^=8''  Arab ,  ne  gli  ingegni  de-pofler,  :  Quindi  fi  vuole  torre  il  bionò  c'I  bel- 
^f^^debb  al  ''/*"S?V*'  '1"*^"°'      '""^'^  s'accorda  con  la  dTkiplina  degli  antichi  •  5c  in  ouefta 

fa  ^'«<^  mólte  ci' '''^ Chirurgia;  ncqua  .  aflài a  lungo  ella  fpiega c  moftra i  fùoi  tefori.  Ella 


t»nr   '^'nrimédio^tn.K'^"     n  •"^P^^^'^a  «Jegli  alucari  con  tiene:  anzi  Jcapcccfaieftefle 

Ì5>,^hedoSuru  I  «efl"o  fono  moltecofe,  cheall'huomogiouano;in 

conr'^*  fideue,3f^i  t''T'.'^,"'™°''^°"""^"^8''o«Ii'3CÌ  fi  offcrifce  gran  copia  di  rimedii. 
Poi.rfutato  peSi?,  ''^'^  diligenza  degli  antichi,ic  molto  più  imitategli  ftudij,  loto,  che  in 
ranr"«ofcr4ro  n.f.k  lafciatono  cofa,chenon  tentaflero,enonifpetimentaireto:è 

fioi^?iP"giouatci  &  hoM  r'  S' P°^r^^^^^^ 

Wrl.  '  *iauerc  in  vna  l^^f  ,^  "^"^^^  oppreffae  fpregiata  giace;  Affai  pare  a-moderni 

«Uta^"*  ^Quereli     X  due, otre  rimedi;, che  come  oracoli  gli  tengono,  e  non 

^'''"dottiwnoL'l-^^^^  Ma  io  penfo,  che  quelli  timedij  fono  ottimi,  che  fono  flati 

«olti  più  eoa  la  i/pcricnza  approbati:  Alcun'altro  fapoco  tonto  de 

gli 


Del  Quinto  Libro 


ili  elcmetìt?,'  e  di  ciò  che  è  clcmcmafó:  c  pure  fi  dcbb(  no,non  che  gli  clementi ,  i  Cieb  ^^'^^  '  ^. 
^  applicare ne'rimeai).  Eglici  fonotan^ofannilian  edcmfftichclerichez7Cf{cllanatuia,R 
tcre  con  lororongiungere  le  piaghcpurgaiccnioridarclc  fotòidc,  liempntle  concamta  ,  ^ 
la  cicatri/.c,  e  tinalmente fate  tulle  le  co(c,che  all'arte  de  l  Chirurgico  5*apparticnc.  Ma  f'^r^^h 
cialcuu'o  a  fuo  piacere  de  gli  ftudij  fuoi:*Noi  iran*rtracnìqm'bilrgni  ncfln  i  7^  "  hU^^^^ 

'  "  '  "    .-H.   u.,..  -«^'-igiadailaUd^^^^^^  ^ 


^cnzairtempi.  Qiianto  noi,  Gabbiamo iafciatoa^dKtro  mt  Irccofe,  ma  ^'^'^^['-'^^^^^^^ 
<ri}  perche  noi  in  p«)tcre  tar'qucfto,  now  Gabbiamo  più  otio  haimco  di  quello,  che  gli  1  jg^je^^ 
ni,c  la  cura  oidinaiia  di  leggere  ci  hanno  couccduco:  cbcc  ftatopm  poco  di  quello ,  che  rie  ^^^^ 
quitfto  noftro  tiattato,  brcuc  certo,  ma  vario.  Onde  metitianu)  perdono ,  le  qui  ^rolf» 
icriucranno  con  troppa  brtuiià:  benché  injtania  copia  di  riruedii  è  meglio  modaar  i  ^^^ugli 
^  ftringcrfì  nelle fenrcn5:c,pit(upoooc;ndo  noi  quelli  tflere  nifi  ad  intendere qu.^fla  dotcrin  ^m^^^^ 
hanno  già  guftato  i  pt.xetadeli\u  tc.  Habbia  ino  dunque  qui  da  i  Greci  "lolie  cole  recate 
altri  akunealti  j,  QucUche  Guidoiie^egli  altri  fccittoualni  fimili  hanno  lozz.imenre  a  ^^^^^^ 
ci  bamo  «forzuti  di  dillo  psì  ^i^tanìeiuc  -,  benché  vcggianio,  che  i  nìcibi  r  cn  ^^'Sì^^^^^^^.j  fpclTo 
qucnzain^n  fi  poffono  però  ne  ancho  co'barbantni)  guarire,  fciizathe  i  ^^-^^^'^^'J^*/ L.,.ircr« 
hanno  le  cole  ottencbiatc  :<  cifuicaic;  e  molti  hanno  le  cole  eccellenti  ^  ^^^^^^^.y^^  '[.^cì'-^^^' 
conrordidcefporLhc  vocidefsiicte.  Nei  repudiare  e  condennarc  altane  ctìk  .,  ci  del* 
torità  dc'Grcc'.:  Qaantoa  i  riaìcdii,io  hofattaeletcìonedi  quelli, che  più  s'alunnocpi^it- 
l'arte,  e  che  {%  [>Mìoiìo  p.ù  ùcilmcntc  ritiouare ,  &  hauerc  uè*  bilbgni  alle  mani.  Ma  e  g 
dii  venite  airopcra  ilìtfla,  òc  alla  materia  dc'rimedij. 


tempo 


Delle  cofc,  che  ripercuotono. 


■Cap. 


Apocraftice. 
Hipcrcouiui  ri- 
fiiedj/.  ' 


/^Hiamano  i  Greci  Apocruftice  quelle  cofc  ,chcfidebbono  ufarcc  nc>rincipii  .c^lf'PP^^^^ 


cipi 

che  ne' 


llìmcdio  ft  vuol 
cambiare. 
Lattuca. 
SugodclJ4  msm- 


benché  im  vn  inedioc  ime^ioio  e  copia  d'humori  u  déue  anchdallegeriic  la  natura  col  cau.  ^-i^jji- 
ic,  o con  pui*JJ^:f  li  ff vdole (peflo  nnouare'il  mcijefimo  rimedio:  perche  e  W^//,^^^^^^tra.Si«|^'Ì|^ 


guc,  ocon  pupga^,"^ii  n  vuok  ipcuM  unuuaic  ii  inuiL-iiuiu  uiucui^^.  j^w.^v  w  rfbira.^*" 
dandofi  ain  lalinga  dimora,  non  ne  venga  a  ribaldare  ano;  fouerchtola  ^'allietila  arjt  ^^^^^^j- 
ancho  la  virtùdeì  rimedioagguabagreal  vitio:pcrcbe  vna  mediana  leggiera  comec  lai  ^^^^.^gof* 

'     '  '  '       *  '   '^'^  '  '  ipftf^ 


na,^  indatno  i^r^  vn  graue  ardore:  una  troppo ^agliarda,i  ome  il  lugo  del  pomo  de.la 
fa  liuido  il%tenibit»,induia  io  fcinbo,     Uj  modo  il  ripercuote  e  oifi  aige  alle  volte,  c 
della  (lullionne  ne  và  rapido  a  ritkguaie  le  uilcert  interne:  fc  blfogna  con'  gbarci  con  . 

■       '     '    '  all^Fl^: 


cofcjcon  la  natura,  col  (ito,  con  Ja  f'guia,roI  fentimento,  ect  n  la^ui»lMijd,Ja  delle  pan  ^^^^^^ 
fa  copia,econ  laqualitàdeirnumotc>  cccn  le  vie  ancho,  onde  cgìilccirve.  Nè  bafta  f^'^P  /an^''''  i 


:  fteda  inf<:rma  il  rimedio  ripercoffiuo appìu ar^:  peiche  i.  dcue  u  llmia  auv  ^'''^^^''l^^^^^^c,^'^^ 
fopra  quella  particella,  porre,  accioche  a  gUìfad'vna  mano,  prenda  ^  impcd.Ka  le 
uo  non  ui  concorra  e  paUi  douc  lì  dcue  bon  riunnc  <5c'  ai  canali,  &:  a  uun  lungi  ^f^b»» 
vene.  Ma  laxovifuetudine  delle  cofc  ripcrcoflìue  è  molto  alla  natura  contraria.  ,^^^*^'J)^JjgnnJ^*^?.' 


f, 


Iter'* 


quelle  cofe  ripercuotono,  chctuietano  latìutTìone  de  gli  humori;,la  infrenano,  la  ingr<^ 
Oliano-,  e chè confermano  finalinente  la gagliardia delle  particelle.  Ne' libri  de'Gr 
delle  cofc  che  aftringono,  e  qua/imifta  con  le  ripercudlue.  PrelToi  Latini,  Cornei-  _  Ai^^'^^ 
limedii,  the  inheme  ripercuotono  e'rcf*  igcranoj  &  altri,  che  lenza  freddo  tipercuoton  ^-^^^^  i^^^i 
no  nelle  lue  Chroniche  Icriue,  che  alcune  cole  infieme  aftringono  &  ripeicuoiono.  ^^p^ 


mancamento, 
guiremo.  Sei 


ripercuotere aftringnno.Maamenducqueni, come  ancho  in  alcuni  luoghi  gli         '  ut^^*^  im 
,diqueita  materia  parlano.  11  parere  de'Grecic  più  tagioncuole  ,  &  P^/j. 
pre  qudlo,cheè  freddo  , .ripercuote:  Ilfreddo  ìxji ò eacqueodi  "^^^^^j, ,n*g^ 
natura,  ò  c  terreno  di  matèria  cralia:  il  juale  perche  aftringc,  e  più  conciahc  le^  Pf  " V^^^^  jjapii^j, 
recf 
cofe 

che  con  certo aftrin 


efficacia  ripercuotev o  certo  quello  efteito  loio  U\  peiche  dalla  vchemenza  dell  opc ^xz\ 
Teche  ripcrt  uotonojtolto  il  nome.  E  certo,  che  nelle  flulTioni  lono  ecccUentimniir  j^^^^^  tcfi^^ 
iC  con  ccrtoaftringimentofort emente  diicccano,feuza  moidirare  ptiòj  come  ^^"^  ^o,^  ^'^iC 
fic-  già  dette:  benché  le  altre',  che  noi  acquee  chiamate  habbiamo,  alquanto  ^^P^^^'^fLjxiOf^  ^*!fi 
vgua  mente  fredde,  o  più  fredde  delle  terrene, più  aite  a  refngerare.Ma  oltra  che  1  ^(x^ 
fr^ìJ'tii"  nperceuo e fparloj  !•  ti  ^  ttoi» aò^iiu la ttirrò di aiìringere^in  quc "* ^ii^^* 


.  Trattato  Primo. 

véne"!""'"'*  fi  difcacc 
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ia  via  di  quel  luogo,  e  molro  più  fe  ella  è  foìtilc  :  &  fe  cofa  alcuna 


^ifiirr'"  rcneefafperi  il  dolore,  non  ncaumenti  la  flullionc ,  e  finalmente,  che  noa 

poi  Din'"  8'^ '^^uementc  l'incendio  :  E  t  hauendoci  noi  nel  principio  creduto  di  giouare,  dmenti 
gior  ne  ^^"i^"?"'''^^^^  '^^bellc  il  morbo,  che  con  grundnlìma  diliicokà  fi  può  da  poi  torre  via:  E  mag- 
il  ti^^^^^^  ^  '  quando  fi  trouadebole  qualche  vna  delle  vifcerc  :  perche  tolto  riceue  m  (è  ciòchc 
^UnWpT^j  /^^'^  quando  fono  tutte  le  pai  ti  fané  c  gagliarde,  il  ripercoflb  humore  fenza  al- 
attrahaf       Ir'^"^^^^^^'^^^^  enclle vifcere.  S'ha  a uedcreancho,  chenonfi 

copia,  cra(rezza,e  vitiodella  materia,  ik  in  vn  molle,  e  fano  Tenti  men* 
»lcaIorc  "P^"^^^^^^^^.^*'^'^^^  *  douc  fideucpiùtofto  difciogliere  &  apritela  ftrada ,  perche 
'ca  cole  "^ì^^^^  fi  temperi  ;  che  quandotioppo  forte  tormenta,  fi  vuolcdel  tutto  ricorre- 

^Jttùdi  V         '^'^'^^"^'''^^^^^"^''^^^^^"'^^Sh        dolore,  che  anodyne  le  chiamano.  La 
fe  òi  cheaftringa  5c  ripercuota  infieme*,  e  molto  efficace,  fe  haò  naturalmente 

giuftoc  I  qualche  parte  fottile-,  pur  che  non  mordichi:  perche  fi  può  di  va 

^^ainferm^^M"]?^^^^*^'  c  molto  più,  (  fe  come  quafi  auicne)  la  fluffione  è  dalla  infermità  nata, 
'^iapeftifp?^^'^  ì^^^  foccorriamo  noi  perquefta  via  del  ripercuotere  ,  ad  vna  mate- 


Rcpcrcofsione 
doue  non  fifa. 


*a fuori  5  quando  ella  c  diuertita  nella  fupcrficie  :  ma  la  attrahemo  più  tolto  con  maggior  for 
^^^e,nelì  r  .  crcfiftcalvcnirui.  Quafi  vna  fìmile  via  fi  dcue  tenere  nelle apoitcme cri- 

^a  materi^r     ^^r^'  francefc  j  doue  non  fi  dcue  ripercuotere  nel  corpo ,  ma  trar  più  tofto 

'^^'nionia^  '  *  Orli  rimedi),  che  oppilano,  talhora  mitigano  il  dolore,  talhora  rintuzzano!  a-  Opillatiuirimc* 
^^to  i>^^  ^.P^C"^^"^J^*  ftrade  .  Dc'qualiquefti  in  effetto  alle  volte  riperv;uocono 

'arefinri  altre cofe  fimili  :  Ma  le  fpccie  c.  ^  

'^Percoffiuo^l^  If.'    ^^^'"^  fottiledcl  molino  di  (cioke  in  hydrclco,  fii  oxeleo ,  in  rhodino ,  in  fugo 

J^cnccin  ^  ^     -   — 

*alo( 


l'oglioro- 
e  fpccie  di  gomme. 


i^Ojm  vino  auftero,  non  tanto  da  (e  ftc(fe  ripercuotono,  quanto  per  la  virtù ,  ch'cftr!nfeca- 
"  aloe  ilcr     T"^*  A ftnngono  quelle cofc fatte  calde,  il  folio,  la  cafiia,  il  cinnamomo, la fpica,  Aflringcntiritnc 
^'a,  il'cenr^^^  •    ^y^'^^^^^  '    calamo  aromatico ,  la  mirra  ,  Tabfinthio,  il  marrubio ,  il  polio ,  la  (aU  di;. 
^  "fauno,  1  viniauftcri ,  emolti  aromati  :  Le  altrecofe     aulkre.  Se  acerbe  nelproffimo 
_         ^O'  Ripercuotono  leggiermente  lacqua,  il  vino,  la  iattuca,  la  cicoria,  il  poligonio ,  „         ^  .  . 
,l%n  '^^^^^^^^  ^'-'^  foP^>  ^'^  lentecchia  palultre,lo  p£llio,il  liquore  deiruouol'umbilicodi  Ve-  ^^^P^rcofsmi  Icg 


>i irifoJlf ^7^""^*  ■'^ jp^'cuotono leggiermente lacqua,  1 
*^ere  ,|T'^»^*^^rccchia  del  topo,  la  lentecchia  palultrc,lo  pfi.. 

^CQua  p ^^^^'^'uo, la  p(>rtulaca:(Scin  lomma tutte (luelle cofc, che elTendo fredde,  fono difcioìte in  S^^^'^- 
ledei  Sol      P     '^^^^'^'^^'^^^*^^^^^^^'"^^^^*  limolano  vi 


vna  mezzana  natura  :  Più  potcn- 


del  Q  7  ^"'H^acito  e  eilicace  ad  ; 

«Iclleviti  I   ^-  perciò  più  leggiermente  riftiinge.  Aftringono  le  fro 

^^^>^cllerir£^!"^?^.l"^  '  ^  *  w""/  ^^y^  f°^^^  '  ^c:'corognali ,  delle  nefpile,  degli  pira- 


frutto  acerbo,  egli  fiori  :  Più  molli  frondi  ha  Jafparàgo  ,  c  Aftringentinrac 
Aar.r,o..^..    *'-^ndi,  ei  viticchi  ^jj. 


Papau, 


noci 


,   ,   ,  V..,  w ,  .«».,polj2  dclciprcf- ».  r- 

^ortcmentercfiigerano  i  fughi  del  pomo  dcila  mandragora ,  dell'hyofcyamo ,  e  del  *^e^^'§cratmi  ri- 


^oglion?»        Poffono  talhora  con  altrecofe  temperare ,  quando  la  infiammaggione  è  acre  :  ma  '  , 

SUafrefca    r"^      prima,  che  caufino  nella  parte  inferma  liuidezza:  La  (pogna  bagnata  in  ac-  ^P^gna  bagna* 

vi  fi  >*^\P'^e»^Ufa,riftringc  in  parte,frena  ilfluao,  6i  difllpa  e  diuerte  nell  j  patti  vicine  quello , 
^^beueraJ.p^^-^^^^^  »^^<^^c^"^^oeff<^«*'f"ala  lanafucnda,clefplenie  in  vino  auftero 

'^^ll'acGu-i     ^'"i  ^"^^^^>^^^ucc<-*renio  prima  in  acqua,galleefimiIicofe.  11  vino  fi  dcueantepor- 
^^beuerirp  n  '^^"'"^^'^5"^^  lauftero,  quando  s'ha  da  ricuperare .  Nel  legare  le  fafcic,  fi  vogliono  Vino  auftero 
"^^^^afaciJm  ^'^^P<^r^Percuote,Ò<:aftringc fortemente.  Lacamphorari|x:rcuote,e  pe-  Aceco 

^^^'amano  r^^^^^^^""  '^^^^^ P*'^'^"  •  L'occhio ddralbero  del  popolo,  òchiuppo, che 
^^'0  rof;,,^  '  l^^^^^l"^  Greci ,  rifcalda  .  Il  giffo  macerato  in  oxicraro ,  ripercuote .  L'o- 


v^^Jerofe  r^^"^'  ma  vuole  elTeredi  oglio  omphacino-,  nel  quale  fiano  ftare  Ipelfe  volte  mu- 
^^^«ndolW  ^'^"F"'''^^""^^^  Quicllo,chcha  più  dun'anno,c  vecchio,  c\:  non  vale.  Non 
^.^^^inuai^ei'°^"''P^^^*"°'PO"^^^uc)Co oglio nuouo,  e  fugo  di  vua  acerba infieme,  e  mouilo 


Ogliorofato. 


•^^^f'umo   p  i>  "^r^^"  baflonedi  (alce,  ò  altro  fmiilc,  fin  che  del  tutto  il  fugo  fi  efshali,e  ne  va- 
ri!''' ^entifd    ^  ''^  r     V'i^^^^^^'^^  '^^^^^  "è  rancido  per  lunga  età .  Neli'oglio  mir-  q  j.        .  - 
^^^^^Z2a    VI^"'.^  i^^clino ,  &  fimili,  fi  vogliono  i  mcdcfimi  viti)  fuggire,  lamichiti,  il  nincido ,  e  la  ^^"^^ 
^^^doci i>   .^Sf'^  "iafticino,naidino,coftino,aftrineendo-  rnrrohnrano,erifcaldano.  Man^ 


tij. 


»  "^^^lìoph^i^   '  >coftino,aftringendo,  corroborano, e rifcaldano. 

f       Jauare  ^^^^'"''^'^^^"'"^^^^^^^^  virulenta  fi  fpogli:  e  fi 

l^^^^^^f^ateriw  ^^^^^^  ^  f^mplice,  ò  di  rofa  .  L'oglio  s'imbeucrarà  della  virtù  della  già  de- 
,    ^^Piantìp-  "catena fteffa ,  òilfuofugo  fi  cuocerà  con  oglio:  per  effempio,  cuòcere^ 

f°  ardore  è ^  •^^^"  ^^^^^^^"^"^''^^'^^^"^"^o^cquaò  vino,  finche  l'ogh  ^^^^^^  retti.  Nel trop- 
P^odeoii  f„  ^^^fc  loglio,  perche  col  calore  s'accende,  e  frige  .  Molto  meglio  cifcr, 

If^Pcmiifo  p,?  k1Ì^'^"\"">  imbcuerandonelana  fuccida  ,  panni,  e  iplenie  ,  La  portulaca,  il 
l^?^^l^epocn'.^i       u   ^*"^"^^c^P^"^da""o»^         fepiftandofinelmoitaio,  nonvififtiHa  ^  . 
y^^'^^iiunikc^^^^  fimileliquore.Gli  catapiafmi  fi  fanno  di  farina  pifta  nelfugo-  Con  Catapfafmf. 

!j5graui.jj  fughi  s*imbcuerano.  Gli  rimedi)  non  vogliono  clTerc  ne  duri,  Ceroci. 

^^^^mcntcconlup  affetto  dolore  colpremeiui.  La  ceru fa  fi  bagna leg-  Ceroto  di  pfyC- 

"go  di  cicorio,e  con  aceto.  Il  Ceroco  di  pfillio  j  Togli  pfìUio  onde  quattro ,  mace-  lio, 

ialo> 


Ccroto  rofato. 


Goriandro. 
Ceioto  mirtino 
C  melino. 
Cera  buona. 


Teftìcoliinfiam^ 
mati. 

Piaclialciceos. 


PifenGai, 


I-egatura  ripcr- 
caoie. 


Del  Serto  Libro.  .    ^^^^^  ^^ 

falce  cuccilo  in  quattro  libre  di  acqua:(prcmine  il  fugo,  &  aggiungìui  vna  libra  di  ^f''^^^^^^^^^ 
fci  oncie  di  cera,gR>ua  centra  gli  f  >uirioni  de  gii  arti  coli .  Non  altrimenti  fi  fa  il  ceroto  roi    ^  j 
fà  la  cera  con  oglio  in  vn  vafo  doppio  :  rafFreddate  poi ,  fpaigiui  dell'acqua  ,  .j^.  Que- 

racqua,c  poniui  del  Ingo  della  p'.antaginc,  e  fi^nnclc  fugate^òv'  imhcucrare  quanto  e  P^""^  'in^no 
fto  ceroto  gioua  nelk  intiammaggioni ,  ne  gii  feni ,  nelle  viceré  de  luoghi  genitali ,  cnt  - 
cfmasnano.  Ne' corpi  tc.cri ,  imbeueraremo  qucfto  ftcffo ceroto  nel  ^"8"/^'^       j  ''^^^^ 
riandrò  leggiermente  afìiinge,  (ccondo  gli  altri  ictngeva ,  fecondo  CTalcno  huniorc 
lino ,  ti  melino  più  aftnngono  :  fono  appropriati  contra  le-herpeti ,  c  l'vlceic      ?'^F1 .  ^j-tdle. 
flaccide.  Si  f .  con  vnalibra  di  oi:ilio  mirtino ,  due  oncie  di  cera  ,  &  vna  oncia  .^^^^  efi 

Neglicero.i  ddeuc  porre  cera  fatta  da  nuouieflami  di  apecchie,  che  cera  vergine 
vuole  da  gli  ncuclh  faui  feparare .  Altramente  vi  vlarcmo  cera  bianca  ,  non  coli  da  ic  .^^^^j 
per  via  d,  ane  fatta ,  quale  era  giA  laTy  rrhenica ,  perche  è  più  (oauc ,  e  quella  "^^P;'^;'^.'^  ^e- 
non  vuole  haueic  in  le  acnmouia,c  per  quc  fto  fi  dee  quella  cera  e]eggerc,che  di  doice  /  l  ^  ^^^i. 
leficaua.  Ncllatte  quagliato  nelle  tettcsneila  infiammaggione,che  perciò  vi  naUe,  vi  p  .^^^^^^ 
nadi  faue  pifta  con  hydreleo,ò  con  oglmioiato  .  Il  medefimo rimedio gioiia  a  i  te u  l_  ^• 
mati .  Il  Diachalcitcos  (i  dee  à  quello  modo  temperare  cantra  lefiiinioni  j  1  ogu  gran  ^^^^^.^.^ 
poico(toltcne  le  fibre  via)onci€  due,oglionuouo,litaigiiio,diogn'un  di  lorooncic  ik,  c  ^^^^^^ 
deoncia  mezza .  Il  rimedio  fi  vuole  fare  con  arte .  Nel  ti  mpo  che  votai  Icruirtene ,  r^^  ^^^^^ 
eie  della  già  detta  medicinale  liquefalla  con  tre  oncie  di  <  .glio  ro(ato,raffieddata  che  ti  a  c  ,  ^.^ 
la  con  acqua  fredda , con  lugo  di  poriulaca,di  pfiHio,di  lattuca,  con  vino  auftero,  /  '  d* 
iognorichiede,auertendo quanto  èquelKchc  s'hada  nperctiotcie,daaltringerc,da  rcin^  ^ 
diieccare ,  da  lenire ,  per  poterui  pone  in  luogo  dejl'cgho  rotato ,  jl  mirtino ,  o  H  mciin  »  ^^^^c- 
raqueftoMugo,  bora  quello  .  Il  Icgucnte  iimcdio  caua  via  dalle  viceré  quello  cne  v»  ^^^^^^^^ 
io ,  ik  riperctiote  quello ,  che  vi  concorvcfle .  T(  gli  liiargu  io  oncie  quattro ,  c  glio  (i^j>'^^^^  £  ^p- 
oncie  trc,il  litargino  fi  vuoleper  vn  di  cuocere  in  hydrelep,perchc  più  d  ifhcilmcnce  >'  '  ^,  ^na 
propriato  ài  corpi  tenerelli,^  alle  viceré  picaolc.  Chiamano^Ditenhuiquelli ,  cheli  a  ^  ^ 
parte  di  bolo  armenio,dellamet^'^'^'"-'-^  iioillnr,  .ì,  rrr  vnlrr  ramo  di  oiilio  telato ,  e  ucua 
accto,ò  di  lugo,  che  ripercuota. 


alle  viceré  piccioic  .  !^niainanui>'iiti)uui»^uc.i. ,  iiicràa» 
pàrt'e Tibolo  artJu'nio,della  metà  di  terra  iigillua,  di  tre  volte  tanto  di  oglio  lolato ,  e  dell  ^^^j^ 
^'  iota.  Conleccleliquid^fimefcolanoieaJriepifìe:o.cempcrai^^^^^^^^ 

 ^  uojfpargendouipoilugodiviticchidi  viti,  òdiomphacio.  ^^^.^el. 

beneauoJtc  fi  polTono  tra  Jecole,che  ripeituotono,(  onnumerarc,  come  fono  quelle  taU  «e^>^^^^^^^  |^ 


10  tra  Jecole,che  r]peituotono,( onnumerarc, come  luuu  qui.ii«-  ftrccrs  1» 
Je  fiatiuie  s'auolgono,c  quelle,  che  nelle  viceré  vct(o  (u  fi  aggirano,  in  modo  che  ^^aucncr  ^^(y 
parncella,col  volgere  della  filcia  la  rallenti  à  poco  à  poco ,  ò  come  quando  venendo  f^j  ^upe- 
vn  membro,  noi  legamo  l'altro.  Il  medefimo  diciamo  de'  legami,  che  fi  pongono  neii  ^  p^^ndo 
nori,  per  donde  la  materia  conc^nre ,  A  ile  volte  allacciamo  ancho  le  parti  inferiori,  ^'^''^j^,  fedeli* 
da  vna  gamba  elfala  virulentia ,  che  ne  va  a  vitrouare  le  v  ifcerc  :  onde  le  ne  tronca  la 
cpiiepfM,  della  fyncopa.  Ma  nelle  viceré  ,  nelle  fratture  bilogna  allacciare  le  vie  acc  ^^j. 
concorrcndoui  alcuna cola,vi  aeccuii,e  caufidolote,phlegmonc,  putrefattiQue,  lidci^ti» 
trecofefimili. 


De  gli  rimedi) ,  che  atti  ahcno. 


Blctiche. 
Attrattiui  rime- 
dij. 

£,pifpailjchc,' 


Attrattiui  partJ- 
culari. 


Velie  coh 
vj^  re  con  le  c 

ioltanzafotrile,cLuc cun  vu,i«.i.iia  viun.ii*.rt  «.ij^-.w-wv  ^^^..^j^.,^^  ♦.n^fci^-*'- 

iroua:e  perquelto  aVlcggeriicono e  difcarican^  •  le  vilcctv,t  le  pam  interne  del  coipo,traM  dil^T 
ri  la  materia  ,  e  ritirando  i  veleni  nel  cuoio  :  Accelerano  gli  aWnli  cririci  j  foccorronoa  g  ^^^^^^jlo 
pleuritici,  e perauentura  attoniti j  ampiano  i  tumori  delle  int-uinaghe,  ik  atti ahono alt  .j,^ ^nal^ 
di  perlifero,  e  di  vitiofi;hmo,  che  nel  mezzo  del  corpo  conreuijto  n  troua  :  rellituUcono  ^^^^^^^^  im- 
partì delle  tabide  e  quali  fideratc  i  nfcaldano  le  raffaddate  lou'jrch  io:  atti  ahono  h^*;"  ^^qì^o^O 
nie,che  fi  troua  ne'  nerui,e  nelle  viceré  caiiernoic  afcofa:  tolgono  via  le  (quame  de  gn  ois  J  ^^^^c,. 
a  icoxarij,òfciatich!,chedicianKv,airottigliano  gh  hidiopicnrirano fuori  i  pàletti,ii.hK'  ,^^^jroìo^^'' 
Icfactte  :  molto  maggiormente  giouano  ,  quaniio  il  luogo  dckc  viceré  \)ovi  1?  può  lenza  ' 
gliare  :  ne  Tinfermo  Ibffnke,  che  la  ftretta  piagagli  fi  faccia  ampia  col  terrò  ;  a  ^^.^ 
uano  fuoriqueiìo,  che  ncile  apofìeme,  nelle  flrumc,  ne'  pani,  cgilope  ,  ne  gli  ^^j.qiiC 
orecchi,  é  nelle  altri  paui  medefìmamentc  fi  ritroua  affai  giù  a  dentro  .  A  molte c^  ^  /^Icu'^^ 
CI  leruiamo  noi  de'  rimedi)  ,  che  attiahono  :  ma  e  vana  peiò  la  materia  di  K''^^^  ck^'^!,^' 
hannoquefta  virtù  naturalmente  loro infita  :  t*^  hura  cuna  aperta  e  n^^nifefta  cjuai  ^^^^ 
tare  in  loto  ,  che  attrahe  :  bora  è  una  certa  occolta  proprietà,  c  (amiliarita  della  i  qual'^^; 
quefto  effetto  fa  .  Alcune  altre  di  loro  hanno  unaacrimonia  contratta  in  loro  per.u  ^^^^^^h^'^ 
che  le  mene  per  cagione  di  pmrefattione  .  Il  calore,  fecondo  Galeno,  del  tutto  e  letnp^  Gen- 
ina non  già  toflo  quello  che  attrahe,  è  caldo  .  Aphrodileo  alti  imcnti  lenti  .  Attran  j^^ijW 
.  tole,  leianguifughe,  ilpyuicu,  il  fugare  il  dolore ,  ilegami,lafricatione  ,  *  '^a  : 

delle  cofe,  che  attiahono,  talhora  deludiamo  dal  corpo,  quello  che  attratto  le  net  buo^t' 
ha  queftoafaremmodo,  che  con  la  parte  uitiofa  non  le  ne  habbia ancho  a  t^^'^  ^^[qvc  ^ 
Alle  uolte  lolaracnte  attiahemo  ,  e  non  rifduiamo  ;  come  quando  s'attrahe  .  ^f^na»^^ 
lo  fpirito  nella  parte  morta  .  Gli  antichi  mifchiarono la  lpumadeli'argento,la  cera,^^^^^^|  uo* 
pcf  e,con  i*oglio  con  1?  cok  attrattiuc  per  iemperaie,e  fare  più  la  medicina  emplauK»'  ^n- 


,    ^   •  trattato rrimo,  241' 

poli  chS  ™;^^^'''"'t^'^""f.^"L^  ottunderle  emitigatlcNcl  pr.molaogo  fono  il  dittamo.elapro 

te  di  fin,  n  '"^''^    pnraauera,  fi  può  fepararee  togliere  quefla  par- 

n'en'c  Lh"  f^iif  1,''^"^?''^,''  I"""  P^opol'  =  percheeila  attrahe  molto  profonda* 

Staffa .  I!       a  """l'        ""^^"'^         *  Oil^ndo  elia  e  f.  cfca ,  è  affai  da  per  fe  ftcffa  molle  e 

età  srf.^  3"     z-*"    ■  "^"^       Gìkno  in  un  netuopunto  d'un  contadino  :  Qiflla ,  che  uet  la 

»emoneKn'  '  J^uole  rammollire  con  ogl.o  uecchio  :  Per  operarla  ne'  corpi  molli .  la  liquefa- 

beotma  l!  T  .'  T  ^T"?"",''"  mo  to  latte  d  uithimalo'.  Ella  attraile  molto  operata  con  ter.  Tapfia. 

'»recoI  «mro^?  "  ^u"^'*,  ?        If^'p'^^     dasanni,à  è  più  ant.ra.non  aule  ;  Si  fuole  mefco- 

«naquittror.  n  infe,bifogDalafciatuclaaarefer* 

nidewlfo^n  ^  '  I    .°u^'  Attrahonoancho  molto  quelle  cole,  la  radice  della  canne  operata  con 

aceto  rh  '  P?    '"  '  atnmoniaco.lopopinace.la  calce  uiua.la  cenercdi  feccia  di  uino,ò  di 

fquaA7  ?l"  cheefttaheanchoiDuntelli  eie  ArfftM^.i,-  . 

n»e&  rS    §!'  aramonuc.  :  Alcune  di  queBe  cofc  cute  ui  f^frecano;  ò  s'incorporano  coitgòni!  ^ 
tcdioueft ,         fioperano :  Attrahono  anchoii  hiliuio  dilato  in  materia fottilce caM,  ;  lacene- 
lo  Sarrut    .  "'ftefia.l'ancmone.la  calamintha.la  radice  del  narciffo.il  ciclamino;  il  frutto  del- 
«fufc^^T  T''i\''^*""J'"'"  '^?'^''S"'  ''«^'t^ft^nd.fue:  Attrahe  l'aceto  ancho,  ma  queflo  a 
^000  lècànt    it'"'-  'nh.->mniae.onc,vlcere,  aftrittione.edoloie  de'nerui .  Attu- 


.    '  i"^"*'''"'  '  liccità.do  ore, 

flOno  lennhi..»!!     •  »     o   V."~r9  '  ^>-v....vy.v  uw  jitiui .  netta- 

contr,iL!™''=P'^?«»^'^P5faf«'^"npattad'fat'naeconmcle:Lemcd  ,  .  .  „ 

quel  deirorfo,dcl  pardo ,  del  leone ,  l'hyeniiiio ,  &    altri  -,  tua  i  ^ «"^alE, 


già  d     T^^^'"'^  .  r~  

r,ìon>^^*'P^^'^i^^cnte:  Quefti  giouanoadài nelle alopetie  ,  &ncLaderccic^ 


delle  fkMT  2  '        ^^'^  '  ^^P'^^^*  ''^'^^^  •  ^^'«"^^^  Adiano ,  che  gli  t  kfanti  fi  cauano  i  fcr- 

^>^a^e  u  foiro  w  ^^'f  '  ^ colfiore dell'oliua  :  l'olio auolcflcre uccchio,fottikNe  caldo.Ac^ 

^cia  anchn  k  '"^'^^^^^^^^o^^  mele.con  ogiio,con  cerbcntina,con  fal.ua  di  huoiiio,con  alumgia.  Si  la 
<^«n  un  carru  ''"^'^^j!^'^"  certo  ienrorc,chc  il  chiamanoogiio  ,  che  bifogaa 

'^^^aalevnoil''''''u'^^  uulte mutale  lacqua,  tin c  he  aliai oi;houi laccolgai 

^^doppWT.r        '^"^  ^'?:;'  ^  Ji>"Oi  che  fi  trouade  dcot.  o  mi  co:  po,ungcndondo  to- 

P^^o  a  poco  I.  r  *  L  bup  ^orbiófrefcoc  più  acre  :  quell(.,che  ha  due  ann?ò  tre,  perdei 


A  lopciic. 
Solpho. 


Euphorbio. 


njpQ  f  Cicilia prurico,ma  non  ciabbrulci,  ne  i  iccia [M:p 

quel  ru!  ^'  •  ^SÌi         con  copiofo  ceroto  mitigarequel  eh.  e  troppo  acie  riTìe- 

.La  1;  f  ^/'''PP^  languido ,  fi  può  aumentare  con  accrefcerui  IVuphorbio,  e  duuinuirui  ii  ce- 
^P^rgeriii.  ^  ^'"^'^  ^'"^^"^'j  limihicruafc.  L'ardoie  iilinorza  eoa 


liuinuhuiiice- 


^patgefQj  DO'  --  r--  ;  -  o   ^  »^».^»t.  v  .       aiuvyic  u  luiuiza  COfl 

^^odoftao  ^  ' ^^-^^ ^ "^^^ efficacidimamcnte  tempera  Ja uiolenza della taplìa iceru.a  lauata eoa 
parte '"^^^  '/l'aocircnaicomedico,l'opobairaino,  &  Taltrecofe,  che  parte  più  gii  non  li  tfiàt- 
^^dicine,  iv^  ^'^^^P^^^^^^  li  corranno  dal  terzo  Jibrodi  Galeno,  delia  compofitionc  deite 
^ento  òl  ^'*^^c'P^  cda  j^Ji altri hb' i de'XSrcci.  Attrahonocon  uncabreaducntitio,  il fec^ 
^ì«aIuLn^"f'^'''^''^^r^^^^^  eli  huomo, 

^oìù^Jefc^^^^^^^  «^^n^o  tutto  pieno  ai  Malfrancefc. 

^^^ucrto  rK.    '''P^^^      afquanri  giorni  tuttofi  corpo  in  letame  di  cauaili,  non  lalciando  di    p^Ci  Sterco  di  cauallì 
f^i^alli  b^on  ^^"^"^"^ ^^^^^^^ ^9^"" rerpirare.£ra  quefto ftercb,e letame  ftatofpefTo dalle  urine d^' 
^*^>mlcnn^''^r'^  ^-  f  ^      pucrefatco.O  rcon  quell'arte  colui  h  efpre/re,&  cauò  di  corpo  tutta  gucL 
nè  ferh^*"!"  haueua,a5gmgendouiakuoauolta  untione  dia(rungia,dilangna,ediarPento 

'^8«o da  co?^.n  P  ^  '.^^  ^''""f ""'^  ÌT"^  °^,^\^^^»^^^^Sl\  ^paige,  liquefa,  trahe  le  fchcgg.ette  Fermenta, 
^^^liauecch?.^  'H"^^  ^'"^^^  contuh,mollifica,e  riiolue .  Egli  è  efficacilìimo,(e  s'opra  pifto  con a^-  ^^'"'^"^^ 
!?'^^>    cu^^^^^^^^  ' tcrbenrina  e  rame  iquide  .  Alle  uolte  fi  pub  ancho  con  cipolla 

i^^Piùeffi^.J  c  ^  Coagulo 
hot^^^^'^^^^^^^  qu-^ili animali, che h.uiuo  molti  ventri)  dal 

J^^^Q  »  ò  nd  . .  r  ''J^l'''P.\ ^  altro,ehc  latte  concotto  &c  digeito  à  qud  modo  nel  uentri- 
b  ucnt  i  a'^' >  ^"^^^  ^  f  ^P;^  inteftino)de  gli  animali  lattanti ,  Aiiit.)tele  dice,cheal  fliif- 
^^'Scalcn,  fr  l^P^f<^-  Dio^conde  dice^chc  ui  gioua  più  qud  dd  cauaiio.Gii  Atk 

^tìoJ'^^ -     "^^^'^^cono,  che  é  un  rimedio  aftring^"- '  -       •        •  - 


Coti 
le 


"  '  — •  j^'^i^i»  j^iii  VALIVI  uv-i  «>a.uux*\^> 'v^«« 

i  acrimn  ^  ■ ,  che  é  un  rimedio  altnngence.fr cddo.e  tiper cuffiun.  ■ikuni  altri  atttibuf. 
i  *  e  taanà  u  r/,-*'^"*"""''*  altre  uittu  da  una  qualità  occolta.  Queilo  ha  di  ceito.che  riunir 
j  'ail  Tt'  ^"'*"""Pateedilperfe,ele  riunite dilfolucediiiipaXacaUin  i)  ferro,  ti  ril 

r' fi«mct,;t!f .T"u'  {.""ccnoactrahcà  (clefcflLiCÌie,&  le  pagHc  pei  una  iiico^ruta  virtù.  Il  cancro  Cancri  difiuaif 
"^'^.ttoncal*  '  '"'"iJ'  '  annaturc.ll  medeluno ta  li  capo  dcila bf ecta,e la  ranoc;  L a^e 

.•■^  tutte  lenti  f/"''       ^'^'^""^ •     '^^'■"^  <^'^'**=  lumache  alle  uolce  da  per  ic  loia,alic  uolte  uiita.  Lu  «l'elio- 

anch/n  *.^"«^'«=  "/-f'-o  "'rfoiJi  alle  uoUd  il  quagho.iapikc  à  fe  c  tiafSl  iuora  i  :.u.  dal  me 
■ ''oqucIì'i,     '  S"  '"dropici  l'acqua,ma  non  biiDana  l'ciprncla  pii>jta,chc  ne  ha  i'  i<«i"  '  là  n 

*^uo,  J-oScorpioaeuico,     polio  iopradouc  e^li  ha  moilo ,  o  piuuo,  astraJbe  ilucìg-  ' 


ti  a  fc  trabe  e  tap.fce  .Le  fa.)guifughe  fugano  la  f"P"fi''^;.  "^"f       "  ,-l 'athctcrKche  è  vn> 
ealculi.  E  chi  fuga,  bifogna  hauerc  la  bocca  netta.e  laua  a  P"™^;  "    "^^^^I^'j  1  Icgam.,  1»  f"»" 
flromento  Ciru?gico  da  attraherc  l'urina  fuor.)  fono  vul,  per  I.       <=^7'^^^^-„,i  ilogo 
tione.il phenigmo,il  dropace.il  (■^"^^P^i^^'.^'^^^'''"^^^^^^^  fanano  kmcJ;' 

col  calo,  e  attrahono .  M  a  qucfto  é  vn  violento  "«'^.o  .  Quello  pero ,  clic  n  Hippoc.«'' 
-L-  .„       ;i  r„  A,  il fpn r, :  non  fana. lo  fana  il fuoco.come  vogliono ,«.  //ncodl 


1^ 


Ogli  vati;  I 
Attubono. 


ina,di  larigna,di  ref:na  flrobilm.-.,  di  pigna,  dell  albero  P^«' f  '  nwf  f 
arte  alchimiftica.att.ahono.Le  quali  ref  ne  attrahono  anchdk^^^^^^ 

mente  la  terbentina,poi  la  flrobilma.ne  la  quale  non  h  dee  ^1='"'^"'^  (onoqueflc  T"' 

ma  la  fottihta  ancho  Vle  k  parti  loro  nell'attraherc .  Le ^['""'f^^"^^^^^^^^^  fot.ilcP^  " 
gIicetotooncieq«attto,terbcntinaonc.amezza.l.quefall..enKft^^^^^^^ 

dieuphotbio.  Togli  polpa  di  fermento  oncia  vna,  tctbcntina       ''^  *»'"'^,i'dui , ''«'^ 
ic  iXme  giouano  molto  ne'  netui  punti .  Togli  P'°P^''.  fuLo 

chiooncia  quattro,  galbano  oncia  mezza  ,  fall.  '"':iI'P°'?,"^=  "  "^'^^^^^^^^^  d«mme<i''','i''<, 

pece <ecca,ptopolid'ongn'un  di  loro  vgualmentc.  T<.g!,l.targ.tK5,  caul^  ^^gi.oflO 

gn'un  di  loto ,  pitti  feparatSmcnte .  e  po.  menati  nel  morta.o  con  t.c  «"^JS  °f  J 'j^o ,  ccr« 

fortca  fuoco .  &  agirarucli  d.  lungo ,  facendouel.  a  poco  a       '•""X;  y^„'  ^  le.  :  1'  '^'fJ 

nitro.eeta, colophonia, ammoniaco', d. ogn'un  d.  loro o.x.a  una , ogl.o  „ino, po',' 

?o(efi  vogìionocuocerècon  fei  oncie  di  liflluio  di  cenere  d.  ^co ,  hn  che  no  n^ibratu 
vuole  a  poco  a  poco  aggiungere  la  cera .  la  colophon.»  ,1  ammoniaco .  /«§'' coconieio' 
fciatc,nVrofe.faffa.pLniaco.ò(alg^^^^^^ 


dram.x.gra(rodicapradra.xv.,.gliolir.noq.b.aiarnei^mp.ai,ro.,,.,uu..-|-.^^^^^^ 
E»D?aftra  me-  ticotreaqu.lIe cofc. cheanribalion.encch.amano .  Qiitl. che  (eguua  »  «dem'"' ■ 

tóuiS        ftrume,con.ralebocdedcllagola,  contra le pa.ot.dc. &  ogn. durezza,  &co.u^^^^^^^ 
ttUlgUolO.        ì,„,u„;,,,fr^„didicipreffo.1.hcfianonèttoppotenefc,  nettoppodure  ef^^^^^^^ 

menale  aquelto  modo ,  fin  che  diuentino  come  vn  corpo  fccc.ofo ,  poi  ne  P^^'J^J^  „!^to,  «  , 
kbocciedelhgola.  &'i„cr— '^"-''i«-'<<-™^'»'''na.chetroueta.qudluogocon 

flrctto,  che  fi  dee  co'  deli  ^ 
■ciotn  i  la  fciogli  vn'altra  volta ,  >  .f  ,  . 

miracolofamente  fi  fcancelletanno  a  fatto  le  Qrurae :  wiL"'" "  '"f  nitt"-  " 

ticdlainfermn,!afanie.  Toglioglioamicoonc.eventiduc.ccrabiancaonc.^^q^^^^^^^^^^ 
le  attortito,ò  fecda  di  vino  arfa  oncie  tre,  tetbe.,tm»onc.c  dodici,  li  fmo  di  cu^^^^^^^^^ 
cia,ò  d.  fico  oncie  diciotto,la  cera  (.  liquefa  con  rogl.o,v.  ù  agg.unge  a  terber-t  na  -^^'oi  cf 
fono,  vi  fi  fparge  fu  il  nitto,  vi  (i  goccia  a  poco  a  poco  il  l.ffiuo.  e  1>  volge  f  d< 

con  la  padella!  Molte  cofe  di  quc-Rc  fi  ttcuano  pereti  vBole ,  «id  tcizo ,  e  nel  f^"^       ^ce , 
Modella  compofitione delle  mcdidne.end  XV.libtodi  Aet.o.  DdSinapi  mo.deia  r^^j^^^^j 
phenigmo,e  degli  altri  fi  dirà  appieflònd  luogo  fuo.  Vi  aggiungpno  1  ApoiioJicon 


Q^éftonmcd^^^^^^       per  li  p^ri  ^fj^^  P/^i- 


f oxicroceojà:  altre  limiìi  cofc . 

De  i  rimcdijjche  rifoluono^chiamati  Diaphotctici  dà  i  Greci.  Cap* 


III- 


Rifolutiulrimé- 

Arrotici , 
piaphorctid 


perauentura  più  che  di  vna  fola  maniciajma  per  più  chiarezza  gli  omiutituiu/ 1«  hì^pho^*'"'^ 
Sano  leggieri,  e  fono  qUcfti  chiamati  Areoucnaltn  più  foni,  e  gagliardi,' che  potremo  i  j^jtà 
ehiamare.Gli  A teotici  s'accodano  ad  vna  mezzana  natara,per  quelcalore,chee  dali  nu  ^* 
Dcratoiondc  non  difeccàno,mitigano  il  dolore,rilafciano  il  cuoio,raiefanno  i  pori  de  c  tj^ .  ^^0^ 
5v...ii;.A  ^ili^ n*rn'  Inm  tìeiicirano  dentro.e  liouefanno aUello  *  che  ritrouano»  attaccai^      r  qu 


iftfftcto  è  molle  ( 


E  QUefti  rimedi)  battano ,  quando  il  tumore  e  nella  luperhcie  del  cotp^  *  pent^*^, 

 z  e  rarcelà  materia  è  calda,ik  humida,&  (ertile, perche 

to  a  dentro  nel  corpose  fì:eddo.Grafiò,gIutinDÌD,e  le  il  cuoio  è  duro  e  denfo  ,  6:  ^^^^^  -pà^tu^^' 
tógiraUoltc,Vi  ha  di  maggiore  forza  bìfogno,e  s'hà  da  vedere  fìó  quale  e  hora  la  medie  ^^o, 
tè  per  eflcrc  quando  iui  dentro  fera  ella  gi unta.  O  nde  fi  dee  a  rimcdij  acri  e  torti  ucac  ^^^^e 
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«S^'^j  '"^8?io'' ,  &  piùfotti  fera 


Trattato  Primo. 


:Jio,  che  non  potrà  U  inferma  e  dolente  toIerare% .  Wm,? 
ranno  gli  d.aphote«c. ,  che  à  gli  atti  a.t,  v.  s-,ccotìano  -4e  VJ 

.o:-'^;-oru„a.i,uc«.d..i«^;if4:£Sn^^^^^ 


Areotici  dmc- 


VMf«J:'=*  panare,  per  potere nlo  uerefen7anf»rirr.i^  ^k-  i  j-^.^i*  p/au^^ 

♦^lemeny k  P'"  -iautacntc  :  con  vn'altra  che  ha  ilfencimento  fuo  finT 

i^iilipiiii* 

tì  fa  di  noe  rSe  U  noce  rin<  1 .  h"'^'"?''  '         '"^'p.™^  P'à  Sacemcnte  qul^ 
^''<^§^il.u,di^hSano  l?ppricb.^r^ 

eh  delle  lucerne.ò  quel  che  ColZ  o  l^M  S  ^'  ' 

Ph:;l!!^«^'i'-^'^a.cr,ial,,c:!„..0.„e.eopa^:;;^^^^ 


^a'-' c^o  '■•«'•1."   i^"ò allhora  vn  pocod. acéto  ò I. ox'm  I-.  f .      .  t 

ialite  cofe 
'  ,  Comic, 

<> D  i    f'"'>nculi,l  ammoniaco.tV  altri  fimih  alle cn-ta^,  v  3      u  .  '  •,  ^PP^, 

jr  P"ateal/econtuiioni ,     alle  piaghe  de' cobi  riceunn-  iT    ^  '  ,  ''"'"^  *         molto  ap. 
,  f'->§rea-èattoagì.phteLf„!dut  t^^^^^^^^^ 


Ooli  varij  rifo- 
laciui. 


:.-:3;tiìloM 


ju^ata  tutu  l'acqua  dt.J  ^afe     E  c.icfta  ni-rr  f  vna  piena ,  che  in  brcue  Ci  beucrà,  é  Y 

1" gioua  per £i,  ademati  e  nrr  d  ■  hMmnt i  v  P^icnte.Logiio di  fambiico,  e  di  ebiil  1^  ^"T»' 


T    j-'*-^l.U        *  ^ 

ilocoii  t'glioucinino,  toglievia  ilei 


'egnfl  i  iT  he  .^^^^^^^^^ Panec.banoJàlfo/crnientato.p.Itco 

ucgiicc  co    pothttto  di  butiro.e  di  icGna  lati^na.  Il  b^icllio  li  pitta  co) 

H  h  ■  i  nièli:k 


1 

Solpho.' 


Del  Sefto  Libro.     .  . 

diflblubno.  Ilfolfomiftocon  ogho vecch.o , co.  mele,  Ne  :cc)  P^c^^  v"-'''"" 

tina  macerato ,  ne  i  morfi  venenat.  mondihca ,  attraile  e  ' ''«'"f^:  f  .Vo^i   &  *  f.uepiflacrio 


colo 
fted 
uirtcne 


con  la  carne,  radinela  ;  e  nponla  di  nuouo  m  a  p«ie.  e  pon,,  m,  •  -  •^-  .r ,.  ^,  ,r^i,i(.  ,i  moi- 
reiterare:perchequafimiracolofari,cntcattrahe,& lugala  marciache  c  d^ 

bo,  ma  perche  qSefta  med.cma  è  duretta.  non  fi  dee  vfare .  dcmc  ^^^^^^^'^^^^.^^i-iu  len« 

aggiungiui  pece  arida  libra  vna,  altrettanto  di  cera  nuoua,  e  due  ,?|w^nnc^t(tìf 
fuoco  fogli  graffo  dipor<o4xxe,cera  nuoua,(aponc  ntgro.di  oini  ui^  61  loidc^n^ 

Sè,ch  |iouanopcrlahid«^pi.%,cperlekothiene.R,fol^^^^^^ 
S&vnadi«ftorco,'liqt,cfattM,ivnanbVaen,e.zad,oglior,c,m 

aoaiungi  quanrodrammc  di  pece,  &  altrettanto  di  rcrbcntina  ;  e  .,,-,n,qtKll" , 

medicina  feda  .«quclì,  viinedij  fi  vogliono  vfarc  nf  morbi  cnnnimaci  ;  f '^^e  c  n  ,n  ^S^^,^,, 
che  monifica,ch^uocc,cli.  attiahe.che  rifolue .  Molti  altri  OAmh  nmcd.f  no  . 

dal l.b.xv.d.  Aetio,  &  d.;i  l.fto  &  fettimo l.b.  di  GaU-no  «Idia  compr.nuone  ^''j^''^  "^f     J,aVi  .1 
pi.e da  altri  fiioi libvr.  Tu  f  imentcrari la  parte  infcrm a  con  cole  c  lab Itichc ,  ",•1  (u,«oie 
Jiraedio  diaphorc  tico,  il  quale  da  principio  dee  effcic  piaccuolc;  doppo  che  iera  lì,onnai 
efferc  più  efficace,  &  gagliardo. 

Delle  cofe.che  mollificano.      Caj)--^  1 1  \ 


di  chiamati-,  che  quatine  terrnmiaeg.i  tim.co,.uic.c>....^,  v  ■ -j  ,^^^^^ 

filandi,nc!lc  viTcerCnclle  ìabra  delle  vlceresdì  materia  cvaflo,  lenta,  '^}'^'^<^^' fi  rcg  '"" 
rbUmore  malinconico. Ma dell'humore  malinconico gh tumoti  canctofi  I,  ^^'^^"^^^^^i f,  (ogl'»' 
rio ÌTritare,&  affaperarecon  gli  malagmàti.ò mollmcatmi  chq dicQiio.Lc  inh.i . ah^^^^^^^^^ 

no  conuertire  in  fciirho/c  la  materia  d  craffa  e  icma,  &  (c  v,  i,  r.policano  <Jl^''^f''jL^  ,1  letti  ' 
■  fècchinó,&rifcaldino,comcfono!'Epifpaftice,el-EzippoticC:l>cidrelene!^^ 

che  vi  è,e  vi  fi  indura  il  rcflame  .Età  quello  modo  halcono  i  rophi  negli  artico  i,  ^' \ùtia:f^ 
itni.In  vna  materia  fottile  e  lerofa  non  Ci  dee  coli  temere, perche  facil  mete  ne  cly.ial  a  v.    ^,j,jr) go- 
la materia  cra(ra,&  vilcofa  li  vogliono  del  tutto  fuggire  le  co(c,che  diltccan  o,ti!«.nol.  ^ol»" 
licperche  vi  fi  dee  haucre  vna  fola  cura  di  mollificare.Noi  mifchiarcmo  talhota  con  c  ,.  ^ 
ficatiUequello,che leggiermente  rifolua.quando  vedremo,  che  il  tumore  duroinconi  j,pdo 
marfi  cofmalagmate,òmollificatiuo.Il  phiegmone  &  le crifipile  fi conu^^^^ 
.  Ui  ritncdij  di  matcria,che rroppo  re(ligeri,&  aftringa-.malo  IL.rrho.che  .i^X^^^^ 
M«Ilifir«!.,!  «,  èiore .  NcUVrare  de'mollihcatiui.  lonoalcunedetetminateleggrperchebifogna 

nie  vfate  fi  deb-  f^'T^^^^^  'Srv  re  fc^'"^/. 

.,  «SSrngt  e.Ttfinalmenreattificlo?amenteraccorro,perqùalvia^^^ 
■  daXlafeccfa,chemondifich.,che,ronchiòcherifola,Etn^ 
Ogli  mollificati  conCderare  il  modp,l'occafione,la  qualità,  &  la  quantità,  ^^^tper^oq^^^^^r  i^o^ 
ui.  fatto.chenori  hasià piùfentimcntoalcuno.e  ne  diucta quel  uogo lenza  pi.i.  t  ci.  i  j^tape^ 

-  che,;on  pùòcon^iJlificatiuo alcuno domarfi;ben  (i  può  ^.'^.n^ 

radelle  vcnefoggette.òde'ncrui.ò  ddle arterie.  Lo (cirrho,cbe  ha  qualche fenti^^^^^ 

ofcuro-,come  si piùiò  meno  indurato,&  incallito.coù  richiede  o  piu  P'^^"  '  i-ombra.»J,o 
dio.Le  donne,8ireunuchi.i  fancmlli.le  pcrlone  cittadinclche,&  che  ■i-^^<^"::!::l^^^^,coiA 
no  di  piaceuole  e  leggiera  medicine  bifogno:!  mietitori.i  zappatori,^:  |,  j»  mc",, 

eÉiticofo,lanchiedfnopiùgagliardaeiorte.lnvnamMeiialcntaeconiumacc,sn  ^^qu»' 


Trattato  Primo. 


TfìlV ° '""L'"  ""^P"^  fe,o douc na ftato cotto hytToppo.thimO,  puleg.o ,  &:  altre fim.h co- 

;'''l'^^^P^^'^°'ì^<'^'}}'^  .  Lo  fcirrho  fi  toglie  viaconcofe  tnalad". 

fti  inoSr      r  «'P]''^|'"°".<=fc""'";"g*'^  Quando  furouanoamendueque. 

butir^  r,  "'''«^"^''«fondo  che  pm  o  l'uno.ò  l'altro  auanza,  cofi  ìì^ogliooo  temperare  i  rimcdii.  Il 

Sr  Ji  oglio,doue  fiano  ftate  cotte  feraente  di  lino.di  ficn  greco.dia/thea. 

Ida  i^£       fbennno,maft.cmo  fi  vogliono  vfare  quatidos'bada  mollificare,  da  r.foluerc. 


...... .vuu..  ''K'^"'"'<»aH"«^"""'i"'aiiiaiciiaaegiiogli,cconeraflòuiQa 

J'uouo  'if;7„"""  7"'""^  "15''Smati  ò  inollificatim.  Tra  li  malagmati  fi  pon£,oiioancfao  il  rodo  del-  ificatfailei 
dSo  .^r*"''* fi<^h.  (ccch,  gradi,  il  cereleon.  fattocol  doppioni  ogl.o,  perche huml  8'"'- 

ftmomct.l  ^^^^^^ 

amenze  °"''^"'^""'^"^°'"«''"f^^  mollificano,  mondificano.  crifoluono.  Il  graffo,  e'I  leuo.  ^'""'"«^"^ 
«ondolam" '  .T*"°'  ' ^'^il-^'g^'n^.c "mmollifcono:  mapetchcdifferifcono  trafe,  fe* 
«efcono  &  fi?  i°      fi  '«""^lo  la  'petie de  gli  animali,,onde  ficauano,  e'I  luogo ,  oue 

A  tiftotde  in  S,"fj"'^"'«=/«°"<^"  'a  "«u,  a  f  perche  .1  graffo  c  più  humido  )  gli  diftinguercnio  eoa 
t>all'alt  o can?n  n^.*^h' T T         T"' '1' '"J^^" ^"'^ <l"fa. del leuo più  toflo . 

*'bi(ogna  aS.;^^ft ^^^^^^^^^  ^'^^'^ono  >  «  poffono  me(co!«e  mfieme .  Ma 
A-^^*  ?  amcnduediltitiguergli  fecondo  a naninwV  U(noti^A,\,u^^.„.,v.  .  /.  .  .i  _ 


'bilogna  a7ncX^"a  „  d.ftcr.lcono ,  fi  poffono  melcoiere  mfierae .  Ma 

'■^"^al.Kr^H'-^.'^^^^^^ 


Wa  rh.    j  *       -  '  '^'^^  "^'^  f"^'  <rancc(c  fe  ne  vngono,  puzzaeraucitKnte  il  fiato  Tl> 

«•el  leoZ,  p   '  '«  ''"^'^  vuoi,puoi  ancho  aggiungere  quel  dèlia  volpe 

 "Clio  del  pardo,  e  deirorlo,  &  queftì  rammolli- 

ìuello  del  tauro,dell'hirco,dcl cerno.  Tra  quella 

^"mido'cn!i^'!°™'J  'ì  T""  "^j^diocremenie  gicua .  Il  graffo  de  gli  animai.  doraefl^ciSù 
nuli  m^f       ^  1'^?'  ''^^  POf<^odomeftico  più  hi.mido  di  quello  del  cinihiale- oh.ni 

J.rcc.I!rllT°degI.anm,al.g,oua„oep,ùhumido,q^ 


imaiidoracftici,è  piùr 
:&_qucllodc"§!ian^ 
Ik  fe  mine  corri  rDon« 

.g'§raffoconrornelevene,chetìbr;cÌatanaS^^^ 


nnr-^^^^i^^  il  fi         —.K"- M''^""  aciia  pecora,  Se  de  a  capra .  l^uella  del  tóto  é . 
potere  d,  mollificare .  E  quefte  cofc  fono  piaceuol.  e  leggiere.  Qucll?,che  a  nature  ■  MolUfir«;«; 
ifte s  accouenfiono.fono queft.:L-ammnn.,.„  .u.r.  ^..%adì^m aceto,e fi  vu*  ^ 


l'^'^onice  mnliifi^V""'""'      "^S""-"  moucegraflo  fi  mena.  Se  agita  con  la  faliua  del 

^dcIle;iS  f  ^t''r'r°''''  ^  ^n  poco  rifolue .  La  ftotace  fa  il  medefimo  Iffetto .  «  ga Ibanod  ' 

:>"ione"f>Sc;c^te 

^  a  l'amm,^n?J^  f        r^'^       '  '  "Poponace .  Il  laudano  mollifica.e  ripercuote  II  oro. 

fc*^'  -afSd  l'oTcónl-, ìlmt-rrr^'  cofeeffermolli  Se  gra'ffe,'^Sol  'n^J^' 

Hh   I  ca,&:in 


Aceto  a  che  fet^ 


Del Sefto Litro.  ,,.,„d,p.t 

"  V.  0  può'  ben  merlare  la  pece  molle  e  ben  g:afla.com"en.  g.a  ^"f nuUtì" 
già  dette,  legue  .Im.tac.lofa  rimedio  dell'aceto  -  Lofuichol,  vuolebasnare^^^^^^  ^j^eitera- 
fòemoUifkacmo.  &  poijmporu,vnmalagmaceemplafticoj.lche^ 

re.  da  prinapio  il  mala.^.co  vuole  effere  piaccuole  ,  po.  pm  f-*7;,^f  X^So  remo  «ci  fuo- 
rarlo di  vn  poco cfi  aceto.  Quando  vcdrcmo.clK  il  tumore l.a  .-i  cju .n  to  f""''^''"  f  f  '  ctgei"«o 
S  In  pit.^^à  vna  pierra  mdarc-.ò  vna  Iclce.onde  fi  fcuotefauilla 'I'  Ij^^^'^'^^^c. 'ho  co- 

J^fortiffimo  acetoA  ne  efshalarà  molto  vapore.col  quale  ne  aft"™",":'»  V"""'^,  '|'°  Fumiga'» 
l^^do  il  luogo .  e  chiudendo  ogni  altta  v.a  -,  petche  .1  fumo  tutte  nello  ^>  '  h°  '  "'^'^^  ,,n,c  pn- 
Cquefto  mòdo  la patteinfctma , lahumettatemo con ogl.o  '=P'J^;^,^.^'"^''"'"nda  &  l'ace- 
rol  raabgmate,  e doppò alcuni  giorni  ntornatemoad  vlaru.  1^«^>^'P^''^'\"X"  o.ed^l'^'- 
r&irraedfj  v.  fi  vano:  ma  non  ii  vuole  né  lungo  tempo,  ne  (ueffo  "^"^8'Sne,uolelo-.n;» 
ce  oli  luogoulfermo,  perche  non  fi  fmpetri,  e  non  ne  venga  a.1  e^^^^^^^^^ 

come  vedfemo.che  col  mollificare giouaremo.tofi  ntornaiano  ali  1/ d  nicdolle,  à} 
m  'tim  dee  cffcreanchointctpellamento ,  perche  prima  .  faremo  di  fi^l  '«^h. .  d^^  Mmo* 
gralMi«ta,&  ogli.di  vn  poco  d:  rclina ,  po.  fecondo  che  '^"''^^'""'^  con  l'ace- 

f-ammoniaco  ,  ^^d  altre'^ofe  fimili .  E^P-"!'' -^^1  o^^^^^^^^^^^^ 


SKcetornè  gì.  nerui  c  tendon.  nè  lungo  tempo,ne  fpcff^ 
in  aceto  li  agiterà  tantocon  man.,che  diuc^t.  crairocome  vn  fango  Su^uoce  con  acu 
co.pcrlofegftoduro.&pc.lem,,!.a.Eq^^^^^^^^^^ 


trito,thim'>,pukgio:. 
dtlla  radico  fece  a  dell' 


D                   uivn  pochette  di  refina,  fi  fà'vn  mediocre  malagmate.     »'a'yS^"""- ù  '  Xral.  g'»''"! 

^^"yS'O'          .fomn«^g^one)alquantò  vecchio,  è  molto  commendato  da  Heia,  eda              •  Yoh>  ouC^  ^I' 
poSfcoc  beitVrgato  onde  xUiij.cera  onde  xxiii).  cerulaluargitH^d^ 

Fiquefa  fcIecofe,cL  (,  poffono  liquefare.melchi^^^ 

il,tre  ondedi  ognun  di  loroifugo  d.  fcmente  d.  lino.ogho.  d.  ogn     f  M     '  5 de'p";- 

c  c.vi.j.gia(ro  di  porco  onc.xn.I.colophonia  on..xvn).  e  appropriato  a  g  .  pei  n  .on.  •  p  t,„n. 

-  Dialtheon  de  d^chc  <  hiamar.o,&  alle  hllurc'calloledelle  calcagna,  li  Dialrheon  de  «  „czxai 
.  iiS         còìi,a.cb.odsa.lotancoli.  Toglil.targ.rro.ogl.o.di  ognund,e.%vna  b.a^^^^^^ 

tu  amichi.    .                       „bra  vna  d.  ogn  un  d.  ^<^^-'^^^^^"Ì^^'^}'^'  V^^^^^  ,'"'5 


■  Cafoputtido.      oSn'un d.loio.fecc.ad. ogl.o antico^quanto  badia  tarne  1  cmp.aiuo.  ^otta*»»''" 
V-alo  pumao.      osn        ^^^^^^^  potenuffimo .  S.  macera  e  p.tta  ilcalo  con  brc  do  douefia  f '^'^.c^ame" 
Diacbvalone.     «iraflacofc.id. porco.  ■Ilcoccocnid.odifquamato,ct..roconmirraè^ace<o.quanm 
Diacbyalone.     ^^"^       ,  ^r^^^-_  „  D,a,hiione  1.  fi  aquello  modo.  T.^gh  acqua Icftar.)  xx  ('«odo  U 
.  rad^cedialthcafe(cal.breue(lecondoOr.bafio,quat.ro)fiengrcco,femcntad  hn^^^^^^ 
^'  -..j„r...,k.(,ov«i-,i.1n.i.paenettalcradici.eki)itta,uorleialc.a  macerare  vn  nini. 


.  .radiced.  aitncaircn.aiioicuc(.n.i.ijiiuu>->iiuaij^',^|u-  '  ,  7»     '     ,    „  .i; int  ero'""  ',,,e 

o;.i- '  i^,doOr.bafioxviii.)pu.gaenettalerad.c.,ekp.ua,porleialc.a.Tiacerate^^^^^^^  fcn,cn^ 

•   ■   -    '■  SI  d  feauente  vi  apgiungi  .1  fieno  gteco  lauato fedelmente  e  purgato  :  nel  te  zo  di  VO"'     odi  cU« 
.  .  ..SLi  auatafim.1mèmc,  ndla'medei,maacqaa,d.,ueanchorale.alrrecoe (oj..l^^^^^^^ 
•     '     -CI  bTni  cofa,  fin  che  d.uentino  vn  corpo  cralTo.po.  le  fprem.  e  coIa,e  rife.uale,per  qua    ^  ,dci 
flmo  Togh  and^o  ogliogtaflb,  laeftate  libre  lette  e  mezza,  l'muerno  ''b^^.q"^  "°;,''4'  r,o  t 
Si  b«  quattro,  mefcoll  e  cuoc.li,  fin  chevi  fi  veggono  le  vcchctre:  po.  R  gli  U^S^  b 
•       nilioJ/  Sue .  eniefch  autk  diligentemente ,  Si  agita  bene  ogn.  cofa  in  '°> '^.^uole ,  '"1 

:«'^'-^''^  ;,^^t  ;he non  .mbratt.no,  e chequefta  medicina  "Y"''°'Tnnó"etnS  ^"uÌ- 
daLtuoco  vob.lacon  vna padclktta,po. la  mtnae  t.uolgi con  manno, e'annepa  i,q 
J^coft^^p  ruutL,to?l.  dueonc.ed.qudU  pa^^^ 

faìliitifieme^  Sipuòquefta  med.cinaconaltr.  mol  ,hcat.u.vn.re,&  v.eneco^^ 
fola  iehza  altra,può afCiruig.co  badare  :  perche dik.oUa .n ogUo  »  "^'^"^^^^  «f^,,, 

ncarna  le  vkere  fupe.ficiali;  riemp.e  ancho.  &  induce  lacicatr.ce .  Liquefatta  wn  g 
,     . .  ro^la ,  toghe  v.ak  intìammagg.on.  dalle  piaghe  de'  .leru.  V  locCorre  .n  X'fien  »reco.ol2''''i  ,c 
'Ói^ctylon^-^ai  S*«fce  il  tutto  gl.anr.ch.phle§mon.  dc^^ 

Ó^So^'    •  dlalthea,falle  macerate  inacqua,  come  se  dcttodilov)ia,  CuociWelptemmeinug  .  j^c» 
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b<c  di  fugo  aggiungi  libre  clue  di  litargino,alcre  due  Iib.de  ogiio,  (&ro(ic.  otto  di  cera,  trita  dì  langcii 
per  vn  buon  tempo  il  licargiriocon  loglio,  e  fallo  cuocere  (oauemcn  re  con  la  cera  ,  mfondendoui 
^•QgIio:fìnulmente  vi  aggiungi  il  fugo,volgi  inficine  ogni  co(a,v:5<:  diljg^nteaiente  le  mdcoia.  Sono 
altri  malagmati  ancho  di  Diachiloni ,  come  è  quel  di  Alelfandro ,  che  ii  là  di  pfy  ilio ,  che  Aetio  il 
<iefcriuev  <k  il  Magnodi  Melucpcrle  ftrumc  lenza  gomma,  &  quel  con  le  gomme,  ik  quello 
?hechiamanopiccioIo,c*lbianco,eimagno, che  per  rutto  iifanno.  Il  picciolo  fi  dee  vfare  nelle 
«ifiammaggioni  (lure,i1  bianco  gioua  ne' mediocri  fcinhi  :  il  magno  è  più  eliìcacc  de ^li  altri.  Vié 
ancho  il  Diameliloto  degliantichi  ,ela'Dialthcadi  mufciliaginidi  niodcrni.  Si  pollono  mollifi- 
eareconogiiodi  maioratfa,  e  con  oglio  Ikionio,  &alti-i  i  mili,  efargli  ancho  più  forti  con  aggiun- 
€erui  galbano  Óc  fimili  coie .  Le  frondi  ckìk  viok ,  e  dell'afthea  cotte  in.h'drelco ,  fono paincolar- 
*i^ente appropriare  aHcdure  inhammaggioni  delle  tetre  delle  donne,  fi  piitano  due  roih  di  vouo 
^on graffo  di  vitello,  e  tinti  di  croco  vi  ii  mifchiano  infienie.  Le  tcfte  degli  capretti,  de'  piedi  degli 
Caftrati  fi  cuocorio  con  althea,ò<:  con  viole,ncl  lugo,che  (e  ne  preme, fi  cuoce  rilo  ben  mondo,c  fic- 
cato &  atti  ito  fra  vnatela  afperaipoi  vi  fi  pone  butiro  frefco-,  6c  finalmente  effcndo  già  qaeftamai- 
Jà  corpuIcnta,vi  li  meftolano  ro/fi  dioua  tinti  di  croco.  Egli  li  delcriuono  molti  più  malagmati  nel 
Jetiimo  libro  della  compofitionc  delle  medicine  percapi,di  Galeno,&nel  xv.librodi  Actio.  Nel* 
«ottauo  ancho  di  Galeno  dellccompofitionidcilc  medicine  locali  lene  veggono  delcritti  de  gli  al- 
^n,chedifeccano,attrahono,induranoA'  non  mollificanp,benchefufièro  da  Aiclepiade,  òi  da  An- 
«romacho chiamati  Malagmati.1  nmedij  malaóUci  vogliono  eHè- e  corpulenti  ^  emplaftici,  f^nó 
«lo  vietaiIdulore,nè  il  phlegmone-Sidce  il  luogo  affetto  humertaredi  oglio,(Sc  il  malagmache  vi 
«  poncjfihada  rimollirecon  graffo.ò  og[io;perchenon  venga  pretto  a  feccarfi:  percioche  lecco 
jr^cghéj^i  vuole  torre  via,.(:i  mipoiuenc  vu'altro  ;  che  per  altro  nfpctto  farebbe  bene  a  lalciarloui 
«are  molti  giorni  di  lungo,  '  .  , 

Delle  cofe,chcammarcifcono.       Cap.  V. 

J   ^  cofe^chc  ammarcifcono,fi  vogliono  vfiirc,quando  ne  gli  altri  rimedi)  non  fi  vede  più  alcuni  Amroaricaméci. 
^  speranza, "&  quafi  i  phlegmoni glandi  lont>fjio  qutlli,  che  fi  ammaiofcono,  che  battono  ,  &S 
J^gliono.Mentre  cht  fi  genera  la  maicia(dic.  Hi[)pocrate).!  lentono  idolou  óc  le  fcbri.  lUgunat.i, 
ne  VI  è  gli  poi  del  tutto  la  marcia,quai  i  ogni  coia  li  quieta  e  tranquilla.  Qiieiti  iìciii  rimedi)  (peflè 

/tcgiouano  ne'  luoghi  liuidi  per  percofie.  Sono  quelli  rimedi)  naturalmente  vn  poco  caldi  ^  hu 
on  Scegli  termini  lielli  cucon(critti,Go' quali  il  temperamento  dell  nuomo  li  prcfinifce.^  E  pet 
Nuelto  fi  vuole far'elcttione  di  mateiia,  che  fiaper  vna  tamiliarita  elementare  alla  natuia  dc'corj>t 
ind  .  DebbonoeircreemplalticelccoIcDKipytice  (che  coli  chiamanoquelti  rimedi),  che  Dfnpyfrice. 

^^^no  la  marcia-,  come  ancho  gli  tcpyiti,  e  gii  l^eptici,quelii  che  ammaturanoceoncuocono)  Erj.yjnce. 
^^J^^he.oppilati ,  &  rinchiufi  gli  Ipiragli ,   freni  dentro  il  calore  natiuo ,  nel  quale  e  lr«  g;)gliardi4  Popticc. 

na  natura,  che  am matura  e  concuocc  .  Ferquetta  via  dunque  il  caloi\;  quanto  ^dia  lottanza 
non  quanto  alla  qualità,  leparri  fode  li  conter  mano  jl'numoieinliio  dentro  reitera  l'aluov  ■ 
.  fj  ailiiperà     u  disfarà  lo  ftraniero ,  che  in  quegli  fpatij  vacui  n  troua .  li  p.eiche  fi  concuc  ce- 
la il,^^^'^^*^»  ^  per  la  conluetudine  delie  parti  limilan  fi  imbianehuà ,  e  vi  fi  generara  finalmente 

niareij  bianca  Jdcia,  &  vniforme,la  quale  perche  non  può  nudnrc  il  eorpo,  Imagnando  il  cuoio- 
f  ccofifu  "   


cun  ò  oppilando  il  cuoio,  occupa,  6i  mipedikeic  vie,  perche  non  nepollaparte  al- 

,;(|j^^"^^'ofpi  rito  efshalar  fuori.  Al  contrario  le  il  caioreelshala  via,  òc  non  èia  materia  empla- 
PUtr  f"^^^^^  n'ornarci  (te  mai  il'Iuogo -,  è  taihora  vis  accende  vn  calore  itraciero,  onde  nalce  poi  la 

^^^onc.  Gli  rimedi)  Echecol.li,che  chiamano,da  per  ie  IciijS'aitaccano  &  fermano  nella  par  Echccoili  rime- 
che  v^*^^^^*^^*         mefcoiano  con  goinme ,  ò  con  te  ,ne,  ò  fi  legano  atta  e  cciinmodamente,  p<^r-  jjj^ 
<quant  ^].^^^^^^  •       ^^^^^  malaófcìce  lono  più  calde,  elcggiermentc  dileccano,  <!<<:  ifininuifconoal- 
ia  (ot^y  *  bumore  naturale  .  Il  che  le  diftingue  dalle  cole  Pepticc  -,  e  vi  lì  dee  aueitire ,  perche  con 
chcni'^  lchanno,noncnngannino.  Tralecufepeptice  fi  debbono  fuggi  !  e  queiic, 

^^i<k  Q^'^^'^^^no^  &  the  fortemente  rifcaldano,  perche  non  è  peptu  a  cola  alcuna,  che  molto  nlòl- 
chedif^^  ^^^^"^^"^^^^^^"^^'^^*^^P'-^'^^^  i.pon,iqualifi  doujuanooppilare  più  tolto.  Lecofe, 
"Ij  deer^^^^"^»^Pc^^coiochcnonfi  amahanoòc:  lughinoja  materia  buona  ,  moltopiù  di  ciò 
dici  fi. quando  aticho  di  più  rifialdano.  Né  ci  é  contrario  già ,  che  ne  gli  leniti  de*Mc- 
Ue,cm  ^^i'I?^  molte  cofe  pe[>uce ,  che  fi  temperano  con  melcolarui  altre  diaphorerice  deterli- 
aUc  volt°-  "^^^'^^  '  ^  dileccatiue,  perche  la  qualità  delle  cofe  n  può  con  la  milUira  addolcire ,  6c 
*ein}]^^*"^«  tempo  ftefio  fi  vniiconoinfieme  molti  morbi  ,  onde  bdogna  vane  cole  melce^la- 

natUia  delloabfcefio  fa,  che noianchoc^le acri  vi  melcoliamo.  Le  peptici  rimedji 
^^'Sueiw"''  lo^nopeptìves  L'acqua  temperatamente  calda  Ipaila  nei m.^go  affetto  .  La  milura 
^  Ma  Toner  Ka  da  efiere,  fin  chela  parnceliane  a  :rofi)ka,     ieggiermeuce  fi  fgonh. 

^^menr/k  j  '^'^^^^^^'^^'^^^  ne  impiana  del  tutto,  ò  ncdmenta  pallida.  Vlaremomcdeij- 
^^f'ean  r  '^^^^''^'^^^^''8^^^^^^  butiro  auLho  .  Il  grano  maiìicato  co 

^^^^iioa  d  I  ^ ^^^^^'"^  ^'^^^^^  commitìc,é  appiopiiato  a'  corpi  iullich,.Più  kggicii  rimedi)  iono, 
è^^ano^e  poi  il  pane.séza  caniglia,c  fi  vogliono  diicioghere  in  acquaie  vi  fi  vueic  o^lio, 
^   '       ^  Hh   4  òbutitQ 


Horaclyfi. 


Ceroto  piccato. 


Del  Sedo  Libro. 

ò  biitiro  aggiungere  .  Tutte  quelle  cofe  lì  cuocono  in  modo ,  che  fe  ne  fà  il  cataplafma,  che  mitig» 
le  infiam mangioni  piaghe,econ  celerità  Icammatura.  Quando  vi  e anchota  qualche  calore,  vicrc- 
ino  men  cotto  pane  frefco,rpruzzato,ò  di  hydreleo,ò  di  vn  pochctto di  oglio.  In  vn  morbo  contii* 
tnace  mamenocaldOjilpanefeccofi  dee  in  copioiooglio'mollificare .  Il  pane  fatto  con  Tale  ^P'}?^' 
ficace.La farina d*orgio  daperfe  èdifur/lc-,  ma  quclla,che  ii  fa  degli  acini delzo  ben  netti, eie 
toglie  via  la  caniglia,fi  può,comc  quella  del  grano  vfaitvCoita  in  hydrclco,fparfa  di  oglio  >  e  mi 
conbutiro,  chea  qucfto modo faià marcia j6c  giouerà  a  gliphlegmoni  caldi , mallìmmainc 
cotta  con  l'hydreleo.Tale  fu  il  cataplafma  degli  antichi  chiamato  Homclyfi,  di  farina  di  orzo  no 
attorrito  altramente  prima ,  benché  per  vna  certa  licenza  habbiamo  transferito  quello  nome  anc 
alle  altre  fpetic  di  farina. Vi  è  vn'altra  Homelyfi,che  iì  fa  di  farina  di  orzo,di  fien  greco,  di 
di  Jino,cotti  in  fapa  fin  che  diuentino  come  vna  colla,aggiungendoui  tallhora  due ,  ó  tre  olTi  ^ 
UgrafiTodel  porco  è  familiarillimo  al  phlcgmone,poi  g!^  è  ralcquel  del  vitello. Qijcllo  di  ^^}^^^*^^ 
di  capra  lì  vogliono  vfare  in  tu  mori  duri    freddi,quel  del  leone,&  gli  .litri  fimili  non  vogho"^ 
fa  alcuna:fi  può  bene  ulare  quel  di  gallina ,  &  quel  di  papera  ancho,che  e  alquanto  più  acre , 
ceclarefina  in  vn*accc(ophlcgmonc,fi  vogliono  liquefare  in  oglio  rolato  ;  in  vn  phlegmonet 
dojfi  debbono  con  oglio  vccchioliquefare,ò  con  oglio  SicioniojO  altro  fimile  .  La  pece  ai'"^» 
meèlacoracina,clacolophonia,(idi(roluono  in  copiofo  ogìio, quella  che  e  liquida  ,  P° 
in  mediocre  oglio  poi  quella  ,  che  c  naturalmente  molle,  che  cede  a  i  deti  cparticipa  di  len^^^^ 
za  ,  comefugiàla  Brytia,&:  la Lycia.ll ceroto picatoc anodino  ,  e  pjopeo  ,  6c  perciòc^app 
priatoalle  viceré  inhainmate, La  refina  vùoleelìerc  terbentina,c  lentilcina.Lacera  languidetra, 
rciìna acrctta  mifteind'cmcgiouanopcrammàturare,  &  ammarcire .  Si  debbono lauarepr>m«^^. 
haueflero  acrimonia  alcuna  in  fc,e  difcccantlolì,  fi  voglio  mollificate  con  oglio,ocon  g« 
antichi  pofcro  rocfippo  tra  le  cof^;  peptice  .  Il  fugo,  che  (i  fprcmee  caua  da  i  fiori  de'gigli ,  ^^^.^^^^ 


tura  il  luogo ,  che  è  pcrammaicirfi  ,  moilofica  le  vulucj  e'I  chiamarono  gli  antichi  Mele ,  ^  ^'  p]. 


Syrion, 
oircon. 


Croc». 


eSirion; 

IlSireon  poi,che  è  come  vn  mele,  che  dai  fichi  fecchi  cotti  fà  caua  ,  e  atto  ad  adergere,  «^^/^^^j^j^ 
lificarc .  La  decottione  de  i  ficchi  lecchi ,  è  paiaceuoliHima,e  fommamcnte  ammatura,»!^  r''.^'"  '  ^ 
fei  fcftanj  di  acqua  fi  vogliono  cuocere  cinque  libre  di  ficchi  fecchi  grallij  finche  non  ui  ^^^'"^.^'Jji- 
cheduelcftarij.  Epiù  amniaturaremo,lcvi  aggingeremofarinadigrano,e  ne  faremo  V^^o 
pla(n)a;Chc  fe  vorremo  più  tofto  ri(oluerc,refrigerare ,  vi  c  migliore  quella  di  orzo.Ncl  "^^^V  ^^fa 
jTiodo  nella  dicoitionc  di  alihea,  e  nel  fugodi  vua  pafla cuoceremo  farina,o  pane  punfiìmo,  ^^^^ 
remouncataplafmaintcngcndolodicroco.il  croco  ammatura^e con  altringere  loaucnicnieco^  ^ 
ma  le  particelle  ,  e  contrahe,&  aHringci  pori.Togli  uia  dalle  vue  palle  grafi  iflTi  ni  e  gli  Tuoi  fg. 
falle  per  vna  notte  macerare  m  acqua-,  il  di  feguente  li  cuoci,  fin  che  diupntano  cralfc,  ^nf* 
Sono  vn  rimedio  aitiflimo  per  gli  tumori  vecchi  e  callofija  colla  dei  librari,  che  di  ^^^'"^  ^jgixi> 
rna  fi  fa,il  vfico  da  prendete  gli  vccelli,la  (torace  graira,il  ladano,il  galbanojl'incenlo  ne*  ^^^(]*  jrti* 
perati ,  quando  e  mollcjbianco ,  grairo,tk  che  malticandofi  non  fi  lmolilca.E*oglio  rofato,c  ^  ^^^^^ 
no  fi  pofibno  in  vn  phlegmone  caldo,  de  che  duoleraefi:oIare,  come  quando  il  morbo  e  -p. 
ce,  e  biiogna  di  lungo  qualche  tempo  tencrui  le  ptzzc  co'rimcdij  attaccare:  fi  pofionomeico  ^^^^^ 
ficmc  la  pectja  refjna  ,  il  vifco,  la  colla, òc  alftc  limili  cofe .  Si  mcfcolanoancho  inficine  io  ^.^^ 
Sterico  caldo  di  di  porco,  di palombi,di  capra,e'i  nitro.  Quello nmedio,c he  io  dirò,èa(ichoalledonncno  'j| 
fanciullo,  di  applicare  ftercocaldo  di  fanciullo  alle  tette  dure     infiammate,ò»;  ad  altre  parti  ancho- 

è  la  ilperienza  chiara  ,  che  in  brcue  tempo  am  matura  e  concuoce ,  de  che  anco  nella  brune  V^g 


gUefcre nienti  hanno  ritiouati  i  rimcdij.  Il  caiaplalma  fatto  di  fichi  fecchi  cotti. 


Pecca 
arderla 
fercfrefca. 
Tctrapaimo. 


di  rirde,òdi  nitro,  mollifica  &  arnmarcifcei  fuìuncoli»e  le  parotide.Douc  non  fi  iroua,"  ^ 
di  uino  p  puòin  vecedi  lui  vfarene'corpi  molli  faleattorritomeduretti,  feccia  di  vino  arla,o  diaccici»  j 
1  vuole  et'  più  acre:La  feccia  vuoreflerefre(ca,perchc  tolto  fuanilce  &  fi  perde.  E  ancovoglarmentcno_^ 


aramaturare  il  nmedio,che  li  fa  di  cipolle  cotte  nella  cenere.  Cornelio  CcUo  autore  degno  g—^j^j 
nio  luogo  al  Tetrapharmaco  de  gli  antichi  per  rimmaturarc,6:  ammarcire .  Il  mcdefim^^  ^^l- 
vlaronofpefToi  Greci  per  ammaturare.Ec  tifa  di  pecf,di  lefma.di  cern,iSe  di  gralfo.  H  ^°PP?Hra,ò 


.   -  .  cera,i^:  di  grano.  r."-rr-^^^^^^ 

thetcpo  li  pmaeuoJgecóogliojOcóbutiro.Lapece  che  vi  entra  vuoreffere  molIe,la  rcunai  ^^^^^^ 


Lacca  vuole^^ 


Macedonico, 


dee  elferc  colophonia  ,  che  fi  puòne'corpi  teneri  mollificare  con  cglio 
graffajil  graffo  nelle  nature  molli  dee  elTele  ò  di  porco,o di  vitello, -nelle  dure,  dee  elsere  di  ^^^"J^^rd 
dihirco.  Quefìo  Tetrapharmaco  è  da  Paolo  chiamato  Baldicon  :  Scribonio,  il  chiamò  eitiK^^^^, 
negro  di  Aiiltoi  e  fcrilfc  un^altro  Bafificon.  Aggiungendo  incenfo  ai  Tetraptkarmaco ,  il  ^^^^^r 


no,  o  altro  fi  mile/econdo  che  il  corpo,  o  la'natui  a  de  gli  affetti  richiede. Queflorche  feg}'^'^j^yjtfl'' 
uigfiofo  a  mollificare,  ik  ad  amixatcìrej  Togli  cera,terebentina,  mcdolladi  ceruo,gralsoo 


lo,  di  papera,  di  buc,butiro  freico,cttinio  mcle,oglio rolaio,  mirrha,di ogniun  di  loro ^e' 
niinha  fi  macera  col  mele,  e  fi  cuoce  leggiermente  lu  la  braga  dcucs  hanno  tutte  ^^^^l^^ ^^^i^^^^ 
fchurfiò  e  porre  diligentemente.  Togli  pece  oncia  una,  cera  oncic  tre,  afiungia  uecchia 
^ncic  (ei  ,  grafso  di  tauro  oncic  tre,  «kre  tre  oncie  di  cefippo;  refina  di  pigna  ,  o  P 


di  picca ,  oncie-cinquc ,  liquefa  ogni  ccfa  infieme ,  &  fijruitenc.  Togli  refina  oncic     i*"  ^gn  ui^^ 

di  vitcfio  cncK  due, aceto, manna,  di  ^  .-^if. 


dcrame  laiile.,  di  ognun  di  loro  oncie  viij.  feuo d    ,  ^ 

di  elfi  Vn'oncia.  La  aìauna,e'l  verderame  s'hanno  a  liquefare  &  pillai  e  con  aceto-,le  ^l^^^.^  ^.jj  ol 
Ì©luono,5<:  vi  fi  melcolano,Ck  quclto  tmicdio  mollifica,anìmaiura,purga,&;  njloluc.  x  ^gji 


^  .  \  Trattato  Primo,  24. f 

ta  Ih^  ^ottó  fa  ccnerc,di;ognVn  di  loro  libra  vna  ,  cinque  rodidf  ouajradicc  di  limpazocot- 
ibrameza  ,  farina  di  fìen  greco  onde  tre,  fermento  oncie  due,  alTungiabbra  vna  ,  mcorpora 
fort  *  ^^^^^^^^^^^'^^  ^  appropriato  negli  humori  freddi  ecialTi.  Egli  fi  vuole  il  luogo  mfermocon 
p  I  *^^>*^.^urnettare con  oglijò fugo petico,  ò  con  hidreleo,e  poi  applicaruiil  rimedio  fimpe- 
Irn^^'r^  fopra  porui  floppa  mollerò  lana  (uccida .  E  fi  uogliono  poi  tutte  qucfle  cole  legare  con 
a  talcia  in  croce,perche  non  v.  -nghi  il  luogo  affetto  ad  edere  oppreifo',  &  vi  lì  vuole  vna  volta  il 
tirned^^r*  '^^^  !^\^.^^^^^>^^^^^  ^^^^^  dolore  trauagliaffe  ,ò  le  fi  fecca^^  medicina- Si  vogliono  i 
Uti  A   (^'^peptici  in  guifa  formare,  che  non  fiauo  troppo  liquidi,&  fcorrano',  nè  troppo  corpu- 

aal  gli  empiaftrj,c  come  s'è  già  prima  detto,è  meglio  ad  elfere  EchecolJÌ5egIutino(Ì5cheda  k  fcn 
afiH^^^^i^  tarata men te polTa no  mantenerfi  nel  luogo  infermo  attaccati,benche  non  fi  vieta,  che 
^  emplaftici  non  fi  pofTa  porre  (opra  !ana  fuccida,ò  fpeni  e  molJettc,e  legarfi'ogni  cola,  Ce  quefto 
'Qccpm  rinucrno,6c  a  tempo  de  gli  freddi  fare,ch<;  in  altra  flagionc. 


Del  tagliare  de  aprire  vn  tumore  ammarcito,      Cap.   V I. 

QV  E  L  L  O  am  marcimcntOjChe  da  k  flclTo  non  fi  rompc,fi  vuole  aprire  col  ferro,  tei  fuoco, 
°  medicine  :  ahramcnte  la  fanie  va  ferperulo  dentro,c  facendoui  cauerne,£  pafce,e  ma- 
Cd^  '^^"r*^  "cruijle  arterie,  ^  le  parti  vicine  del  coipotfe  ne  disfanno  le  o{ra,cdiuentanocariofe 
ri.  «Ì^l?:^'  liuido  il  cuoio,e  s'arruga,quafi  come  fi  fa  per  la  uccchiezza,il  che  fi  dee  più  ìeme- 


r^o..  ■^  "^'^'5"^  gli  articoIi,e  nelle  parti  del  corpo,chtvpcndono,  perche  a  quefio  modoficauanole 
Parotidi  nelle  cofcie,  egli  '  A  .    T.    .       •  .  .  . 

^^^c  e  la  bocca  del  fonda 


com^^^ '1"  u  co(c  le,  e  gli  abfc(fi,e  diucnrano  fi'fìulc,  òc  le  altre  parti,che  ficilmcntc  fi  putrefanno, 
rK^..^  L  àQÌ  fondamento ,  la  bocca,che  habbiamo  sù  la  tefìa ,  &  le  parti  genitali:  Onde  àn 
cnoi  che  il  Mi.-«^.-..       r:-.  ..-^r„..    _ /-  »•  /i.  •    .  .  r.^^.  


fcrr        ^  fiii'uorc  noni  fia  perfettamente  maiuro,(i  vogliono  quefti  pericoli  anticipando  fuggire  col 
più  fela  materia  dclrapoftemafolTepcftifcra.o  virulenta  ,  benché  fi  dee ancho aucr- 
ta  m       r  "  foucrchio  :  perche  non  fi  dee  mai  lenza  propofito  fare  violenza  alla  natu 

diVr^  ne  fi  dee  fcmpre a n tepore  qualche  beneficio,  c  niun danno.  Nel  tumore ammarcito,che rat 
che  c^]^-'  ^^""^  ^^^^^^  incontro  e  mtmbrancs'c corpi  ncruo/?,  &  akrt  parti  mezze  putride, 
jj^  J.  ancho  à  tempo  troncare  e  tor  uia,perche  la  putrefutone  ha  anche  cffa  il  tempo  fuo 

fi  dee  AIrratamentcfogliononuQui  pencoli  nalccic  di  infiammaggroneO^  di  Ipafmo.Non 

PcricrJl^^r^^^^^^'^^P^'^^^^^'^^^^^"  violenza,&afoiza  vn  tumore  ammaicirojma  non  apparendo 
nioftr  I»  ur  "°  cardare  ad  aprirlo,applicaremo  vn  rimedio  Diaphorerico  in  qua!  luogo,doue  fi 
inotiV  ^  ^^^^^  P^"  molle,e  che  cede  al  dito  :  che  per  qucfia  via  U  può  (u£iarc,&  attrahcre  la  fanie 
Penn  •  V^J^^  allhora  fare  maggiormente ,  quando  Tammarcimento  s'è  nella  parte  alta,  e  no 
che  1  tumore,raccolto.Chc  (e  li  bilcgna  il  fcno ,  ò  il  fuoco  ufare,fi  dee  prima  bene  auerrire*  Tagli  ecaterij  co 

colli^^^^  "^v-^nganoad  effcicinficme  impiagati,òquakhe  vena /egnalata, ònertìo, ò  tendone, ò  mcaùrchabbia 
hi  ^^^^^^V"^  j  ò  qualche  parte  neruo(a,comc  fogliono  alcune  membrane  e(Iere,o  più  toftoi  tendo  no, 
qual'^^*  :    ^^S^'^no  anco  rifparmiare  alcune  parti ,  che  hanno  vn  Gagliardo  lentimenro ,  -e  dàlie 
vcòr^^  t-elercmente  la  forza  del  fuoco  paffarn e  alle  parti  principali  e  nobili  intcrne.Ne  pji  mufco- 
che  ,1  vn  coltello  di  lcgno,o  col  dito  dificpa rare  le  fibre,perche  nonuengano  addfcrc  tra 

biloon  u^^  ^^^^  '  quando  la  fame  fi  ritrcua  molto  a  denrio  nel  corpo  ferma.In  tutte  qiK^Ik  cò(c 
c  la  D  ^  naueifinotitia della  difciplinadellanatomia.Sonopericobfi  icauterij  ncH'occipirio  (che 
^ìtodi  ^^^^^'^^^^^^^^^^^  ^  nelle  tempie  ,  c  douunqueè  la  caluaria  molle,•douu^queèocl- 
quand^^^^"*  '  o  principio  di  ven?  ,  &  che  non  può Tocchio  vederlo.  Nelle  fratture  del  cranio, 
foletnrf.!^^^^^^^^'*^^^'^";'^'^^^^^^'"  modicli,concichifci,econ  tereuellc,  ifcoltaremoil  ferra  dalle 
dallarrv  """^'f^^'V?,'^'^^'^  ^^^^^^^  Nelle  ftrumc,e  ne  gli  abiclli  del  collo,ciafterrettìo 

«anro  flnfr  J^^^^^^  '  ^^^^^  ^^'"^  fphagitide,del  neruo  vocale,peiche  dalle  due  prime  colctialce  vrt 
»tiento  d  1'  g'^an  d  ifficoltà  può  fìagnarfi,dalla  terza  fe  ne  offende  ifi  modo  Tiftro 


fono 
c 


'^ella^D-f '^^^^^  poniamo  il  ferro  taglicnte,o  il  cauterio  nella  parte  infcrfore  del  mefopleurio^percht 
^^oncorr,!?,^^"^^^  ^    ^^"^  '  ^ ^' ^^V^/"  ^    neruo.NclIa  efircmita  de' firmchi  fono  molti  teiulonj^ 
j.rA»,^      1  ,       ,    .  /  '  a  diligenza  aprile  da  quefìa  parte  gli  ammar 

fundamento  chiamano  ,foffrifce  ilcaiiterio, 
'guardar   r^'j^;'""!'^^"^»»-"*-^"' v.ii  lucaefimo  fi  dee  nelle  parti  genitali  feruarejdouc 
€ue.Sotto  i  ^''^'^^^^■^^•c^^^"*"^^^^'^'^^'fonomolte^  fi  «agnafebbcilfàn 

^^^o  dalfreL"^"*  è  vn'neruo,  che,fe con  la  parte  ammarcira  fi  ragli,ò  fcdeiiudandofi,  viene ofi- 
^uertirc  nel?  i"^  ^^^^^'^  addormentata  e  ftupida  la  gamba ,  che  indi  depende .  11  medefimo  fi  dee 
do.Nc'  buK  '  che  non  ui  refìino  nudi  1  nerui ,  6c  non  vengano  àcontraherfi  per  lo  fred*- 

^  ^ate  ni  "^^'^^  glandulc,pcr  le  quali  vanno  e  vene,enerui  difcorrendo-Se  ui  fi  ha  duqu% 

f^^^o  fi  f^  '!.^'^°^°f  v^o^^  cai  fc-mpyfoi. 

^  artcri  i  Ne  '  1^^?^  ^autela,&  diligenza  è  a  tutte quefìe  pam  commune,che  hanno  vene,  nerur, 
^*  ^'amo i  fii        11^  ^  ^^"^P^^ fofpettoJVfarui  ilferro,ò  il  cautcrio.Et  per  quefto negli  ifchiadii. 
^^^^uiamem^^^        parte,che  è  di  lotto  al  male.Ne  gli  tumori  dei  perineo,che  fi  tagliano ,  fi  dee 
-  auetcue,che  non  venga  piagato  dentro  qualche  cofa^che  poi  con  fomma  difficoltà-fi 


incarni 
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fncarn  i  c  confólidi.Tutti  qucfti  pericoli,  &  alrri,  che  per  bicuità  /i  lafciano  di  diie,fi  cuiteranno  fa- 
C<iiTientcdacplui,^hc  fi  troueràeffercicato nell'anatomia,  che altramcnrebifogncià,  che  (pcflow 
crn.E  perche  non  tempre  ad  vn  modo,ma  variamente  li  trouano  per  lo  corpoScfì  i  nerui  >  le  ucnc» 
le  acterie/e  fi  ha  a  tagliare  qualchecofaa  denrro,  s'ha  ad  operare  pian  piano  ilcoltello,c  (empredJ^ 
tro  la  (corta  dell'occhio.  Qiiello  a  punto ,  che  bifogna  fare  nelle  firumc,c  doue  fi  è  intieramente  i^"^' 
inala  marcia.  Piimiciaipcnte  dunque  denudeiia  iIcuoio,e(eti  occorre  qualche  vena,  o  ncruo>iC'' 
paralo  col  dito,o  con  vn  coltello  di  legno,dininguendone  le  fibre,e  le  membi  ane ,  con  che  tra  icf 
Vene,o  i  nerui  combinati  vengono  .  E  giunto  al  luogo,doue  c  ìamarcia  nafcofa.,c  non  (i  teme  g 
più  di  enarui  ,  poni  attamente  nella  particella  pregna  il  ferro ,  e  cefi  rcpurga  quel  leccttacolo  d 
m^tciofobumore.  Negli  altri  tumori  am marciti  (i  ha  a  «edere,  che  ilfcitodelccnda  giù,quant<> 
bifogna.  La  piaga  affai  profonda  commuouc  il  f  ludo  del  (angue,^  lafupeihcialefpcffc  volte  v>cw 
fiotta  indi^nio ,  e  lenza  effetto .  Nel  medefimo  modo  il  cauterio  o  abbrufcia  la  fu  pei  hcie,ò  penetra  * 
dentro  molto.E  quefto  cauterio  fi  vuole  in  vrv-corpo  molle  fare  moUeaCome  èquello,  che  può  t* 
re  di  k)uero,e  di  alcune  radici:3<:  tra  i  metalli  quello  che  lì  (a  con  i\>.  o ,  è^^iù  clemente  e  piaccuo'^* 
.  chcconquellojche  li  fa  di  rame  e  di  ferro.Madi  ciòfi  dirà  rlirouc  alungo.Sc  la  piaga  debbia  cfletC 
Figure  dellcpia»  retta,otrauer(a,  obliqua,cel  moftrerannoprimie lamentela  figura  delle  particelle ,  i  piegatnenti,  1^ 
U^'  iughe,le  tìbrcicomeci  eófigliano  ancho  le  vene  foggecte,c  k-  altre  j  arti  del  corpo. Aprel1o,nel  collo» 

douehftcndonoJa  vena, l'arteria,  il  neruo,ui  fi  fa  meglio  ictta,chetiauerla  la  piaga  i  che  per  alti  ^ 
Ùi  è  meglio  ttaucila, Nella  fionte  vuole  edere  iiauev(a,i:è  molto  profonda,  perche  vj  è  la  membW" 
nadifottO',ad  alcuni  nondimeno  piacque,che  vi  {]  facefii^-più  tolio  reità. Nelle  irguinaglie  ui  li^^^ 
farctrauciia,<15w'  alle  volte  doppia  Itretta  e  lunghetta  in  foima  di  vnafroiuiedi  mortella.  Ntlucntre» 
le  non  ce!  vietano  i  fuoi  picgamenti,\uorefiefc,cc  me  icno  le  tìhi e  de'n  lifcoli.  Nel  medefimo 
do  ne  gli  altri  luoghi.Alle  volte  batta effcre  (empiicela  piaga  in  pai  techependaj  alle  volte  dopp'J»^ 
C  triangolare. Et  in  fomma  daqifella  pane  s'ha  da  lot  care  col  ferro, che  è  più  moìlc,eccdcal  dito,»^ 
^  pili  acuta-,  e  donde  più  facilmente (ìa  per  (correre fuori  la  marcia, perr  he  doue  ilbuco  pendc,iaei 
mente  fe  ne  purga  ogni  fozzuraj  doue  è  uoko  verlo  (ujvi  (uole  relìare  dentro,  anzi  fei  maruifi>4"^ 
do  la  particella ammarcita  non  fi  può ,  come  fi  vou'bbe,volgeie  sù,e  g;ù  :  erme  auicne  nel  ^"^^"^ 
del  corpOjC  quali  nella  tefta,e  nelle  parroiidi, Nella  mano,e  nella  gamba,anchor  che  fi  trouipo^^  ' 
altroja  bocca dell'vlcerc  ,  fi  può  nondimenochinaie  in  modo,che  la  lanie  liberamente  le  ncdijc 
radifuprijtenendo  Ja  mano  attaccatia  iu  aitarti  la  gamba  p(  ita  fopia  uu  colono  in  giufa,  che  il  g* 
i[iocchib  fila  più  alto  che  la  cofcia  .  Mai'vn  membro  e l'altio  li  debbono  in  modo  locare 
porre     chic  fenza  dolerfi  vi  ftiano  .  Che  fe  qualche  particella  rw:)n  puòa  quello  niodo  a 
^c:>mmodarli, ,  ne  come  vorremmo  ,  volgefì  ,  hdcue  dalla  parte  oppofita  ferme  col  fcrrojp^^^ 
che  per  quella  via  fi  purghi  d  marciufo  humore  .  Nelle  altre  parti  ancho  ,  cioè  nella 
i\clla  gamba  ,  che  fi  poliono  commodamente  volgere  ,  eifcndouil'vlcera  profonda  e  conca  ^ 
^  la  marcia  in  v  ran  copia  ,  vi  fi  può  ancho  dalla  paite  aduerfa  toccare  con  la  lancieita ,  accio^_^ 
^^ndpgli  vn  doppiocffiio,  venga  a  purgarli  più  p-i  elio  il  morbo  .  Alle  volte  I'  pene  ^"^^^'^^Iaq^ 
perla  bocca  dell' viceré  hnoal  (ondo  ,  òc  iene  aileige  rutta  quella  (ontauirà, come  fifa  nellen 
le  :  alle  volte  effendo  la  bocca  dell'vkeiC  filetta  ,  sVvia^.gaik  ampia  col  fccio  i  òeflendoamp  > 
ma  tonda,fì  fa  maggire  la  ferita  per  lungo  ;  o  per  aitip  veifo  :  Ma  quefto  nun  u  ia  ramo  nclp  8 
re  della  piaga,  quanto  ncU'incarnaila  e  conlblidarla  .  In  ceni  luoghi ,  doue  concorrono 
arterie  ,  vi  è  moka  materia  di  fpmio  ditale  :  Quì  dunque  ci  eontcntaiemo  di  picciola  P'^.^-^ 
^pcioche  con  i'yfcirecopiolamentejS:  infkmemoiiu  (-mie.  >  noji  ne  elea  ancho  gran  copiaci  F 
,  ^  ti^Q  ;  Ondenefoglioà>o  fcguirei  tramortimenrii,ele  in)p,enlatetn'orti.  E  quello  baffi  b re ut^^^  ,- 

.  J^eiUcmcpcrro  j^^^^i^^,^^^  &:  del  cauterig  ncll'apriregliiimmareai rur»ìOii..  ,Reiia  hoiaa  diifi cpn la  n^ccie^. 
pere  vno  ^i^"- .'p^^^  brcuità delle  medicine  ,  che  aprono-,  che  pexQ  /  vtano  ralAoia,  perche  rinfeimo  ^  ^'^^t^f.^ 
^^^^"®^""^°"'^^^on  può  (offrirei!  ferro,  o il  cauterio:  benché quefie medicine bano  ceni eauterij  i^-"^^^^^  i 
IC/cauftici  ,  Et  per  quefto  fono  fiatedaakuni  cicali  cniuhi  chismaa  cauieuj  fieddii  ^Aj* 
Cauteri)  poten-  rmoderrii  ,  cauijerij  potenoali:  5>ono  fiati  chiamati  cauteri) ,  perche  in  effetto  abbrulcianc^'  ^^^ 
tigli,  4i  poi, ,  Iti .  cpmparaiKìne  4el  fcrro,e  di  altre  cole ,  che  .s'accendono ,  &  infocano  :  ne  g'3  ^E.. 

.ciano  aqucl  modo  ,  che  fanno  Iccofe  cauitice,e  (petu  he,  che  apprcflo  fi  fcriueranno.  1-^  ^ 
jriaca  dunque  applicata  al  tumore  mariciofo,rapre ,  e  rompe .  La  (cmente  di  vrtica  col  ^^^^.^ 


'di  tuhimaìo,la  polue delle  cantarelle,  i cauli  ,  òc  le  fiondi  del  batrachTo}  lofìerco  di  cane  b 
ko,J  ttIta,^,^eorporaticpn  terbcntina,ò  con  graffo  ve^cb!o  rompono  .  II  medefimo  fa  la 
lìc  anacardma  a  quel  modo  ifteffo  operata,:.  Ma  quefie  cefe  vi  fi  vogliono  fare  ^^^'^^.^f'^^òi 
J^omp^no  6c  apri  no  ,     non  che  vi  inducano  le  crufte.  Rimedio  mifìo  è  quefto  j  Tognte  ^^^^ 
yj^oaria  oncie  due  ,  fterco  di  palombi  j,  propoli  ,  lak  attoiito  ,  verderame  ,  ^^^^^"^^  ,Qa\io 
j;odramn\c  tre  ,  acqua  dimare,òdoue  fìa  ftato liquefatto  quaf' il  doppio fale , oncia  '^'^^J^J  il 
lintithoyò  ben  nfcaldatooncie  due.-pifla  feparatamentele colearide,tnta  infiemenel  ^^^^(qoI^ 
K    '  |verd?ramejla feccia  del  vino,  jl  (ale  :  e  polueriz?iatili,fpi  uzzaui  dell'acqua  ,  e  di  nuouo  vi  "^^^^o, 
iàeii'ogliOjpcichefenefaccia  tutto  vn  coipo:poi  cuoci  ogni  cola  in  vn  vafo  di  creta  a  foaue  ^^j^^jc 
\  fin  che.fe  ne  cuapon    cffaii  tutta  l'acquaifìnalmente  ponui  la  propoli  già  rammollita  :  *^  .^icc^o* 
■  dal  fyocOji  affieddatc  alquanto,  che  faranno ,  fpaigiui  lo  fierco  di  palombi  :     poi  i^'^^'^^  •  poPi** 
^pe^jjoitce  iunghe^Ck: adda^talc debitapnepce  fu  la  pafce  ,  che n ha  di  bifogno.t  J'^^|^fd 
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fopra  poi  vna  fplcnia  vnta  di  malapmatcìTogli  l^crco  di  paiombi diame quattro,  altre  quiiito  di 
^itro^c  lette  fichirecchi ,  ccn  le  quairmcicola  le  ccie  andc  t  trite,  t  pillait  L  a  erj  c.i  it  opci^,a.n - 

iopra.  Chele  ti  parrà  quelhi  medicina  dura ,  aggiun^iuiaflungia  purgata  t  ne  le  .  t^bt  voc  i 
Ptudentcmentc  vlarelarienico ,  la  poluc angelica  ,  ò  jiniaiuiio  ,che(hiamanoJiau.  tcicntpcni 
a  1  corpi,ij<:  agli  abfcffi  ammarciti  :  E  fi  vogJ/ono  vfarc  ec  n  butiro ,  tcn  alii  lìgia ,  ci  n  tctebenura, 
conviico  :  c  vi  f,  vu^>le  pori  e  di  fopia  vna  fronde  dic^udtc  ,  cheIenilcono,onioii.ticaiiO,o^u.  --^i 
f  vna  lplenia,ò  pezzetta  vnta  d.  epiceiafticc^o  di  malacito.Sj  vuole  rcli'yli.  di  quciìt  n3cdiCln^o^- 
\^uare,e  tenere  tome  p  loro  (:cflinatoIfine,che  l'ardore  de  li  ape  ntma,&  dd  j  hU  gnìonc  1  ai  quieti, 
«iit  quanto  vuo,  tu  che  fi  faccia  glande  la  piaga^tanto  fato  grande  la  (plciiia,tht  ha  a  coiitcì.erc  la  , 
n;tditina  apcritiua s'ha a uedere^the  non  le  nt  offenda  neuera.nc  nt.Lcsnèancna,&  che  non  yi 

laici  troppo  di  lungo  quello  rimedio  dimorarci  he  le  ui  accade  fie  dolore  nel  n)e2zo,  non  fi  vuole 
più  tormen^a^e  p  mtermo. ma  lorne  tofìo  la  medie  ina  tbrtej  e  mitigare  il  doiore,con  trattare  pur  loa 
munente  parte  affetta  e  i'inteimo  ficHo.MLno  atfl'gci  àia  tiicdicina  violenta,  fe  prima  mitiga- 
jcmo  &  addoleircmo  il  iungo  affc  tto  con  qual.  he  rimcOio  aptritiuo  e  rilaflatiuc  :Eiiendoui  poi  già 
tatta  lap,ap3^^i  dcut  il  calor  temperare  con  vnoepicefaltico.Mclti  altri iimcdij  pei  qudio  effetto  li 
««tuuonolia^ctio  nelxv.libro,&  nel  cap.4e'  rimedi)  Pyxcotici. 

De'  rimedij,chc  purgano  &  aflergono.      Cap.     VII.  ^ 

S^g^cappredo  il  purgare  &  aflergcrc:Se  il  tumore  dunque  marciofo  è  aperto      ha  fatta  la  hoc-  . 
^adiruori  ,ma  nonèfi(luIolo  ,  ii  uoghonoaltcìgcrc  e  purgare  ,  con  mi  Hi  peli ,  o  con  vna  Kimcdijchcpur 
P^zzotadilinofottileòiT  humana  ,  tanto  iJ  feno  fìeffo  quantole  labra  deirvlcere  :  poi  li  deue  gano. 
Wa  concauità  empire  di  medicine  voce  ,  &c  yoiic  in  shiacci  e  tafti.,  mentre  che  lata  rolla  la 
conc:auità,e  nontioppo  lecca,  ne  humida.  Che  le  il  morbo  ne>n,/i  ticua  cofi  cf^olto  alla  viltà, 
niaGftàdentro  alcolo,  ne  farà  più  difficile  la  cura  :  Et  sVgii  li  troua  nnchiulo  nel  capu ,  ik  t)on  ne 
clilcorre,&  cfce  fuori  ne  i>er  le  orecehie,nèpcrlo  nato,  neper  altra  via,  bilognaapruglUa  Itiada 
:^"  u«modiolo,conun  ciclilco  ,con  vna  tcrcuella.  Segli  c  dentro  il  pctro  akoio,  qu.ifi  vna.o- 
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j"»  è  di  cacciarlo  fuori  dalla  bocca  per  mezzo  dell'afpera  artciia,faluo  fe  non  ueniffe  ne  iL  fupertiac 
"^'Wpoafarfi  bocca  alla  piaga. Qui  li  può  Jammaitimcnto  cuiaic  tuoi i  con  ^^lulci ,  celi  eolutii 
^^^^ugare,&  con  gli  meddìmi  laiomcntie  machmcite  vifi^uò  infunderc  dentroo  meliciara,  o 
^  tiaco/afjHijJeiaceiochcfe  nepcflaquaii  he  parte  per  vJa c  i  ij^utr  purgare ,  NeUentnceUo,& ne  {^[^iptici  ffn^^^ 

Pntni  inteftini  per  via  della  gola  (i  va.L'inieltino  trailo  ceni  eblteii  lì  put^a.  Le  medicmcCa-  ^^j^ 
ihartice,  cioè  purgatrue,  hanno  da  afìcgcre  alquanto  ,  5fc  da  dileecarc  :  Suic  gli(  noaikrgere  le 
■»ozzure,chcui  li  cumulano  per  lacorruitione  del  corpo:  Si  vuole  dileccare  la  lame,  Òc  l'elcre- 
J^^^to  humido,chc  pei  un'ordinaria  legge  di  naiuta ,  dall'alimento  h  iegrega ,  o  pure  altronde 
Y.'yiene.E  chiamano  propriamente  j<hipticc  le  cole,  che  hannofacolta  di  altergcre,  di  purgare. 
^»<lebbono  fuggire  le  cole,  che  aftringono,  perche  più  tenac  emente  le  lozzure  vi  fi  attaccarebbo- 
"»t.^:ri vogliono euitare le  cole,  che  ampiano  e  dileiolgono-,  perche  non  ne  diucnti  languida  a 
S'^glJardia  delle  particellerh  hannoatuggne  lecole  aeri ,  pe.theempiitbbono  la  c-oncaLiita  deiJa 
Vj'^.gadivn  maredi  fozzure.ii^ 


«iituh 


adergono:  aftrirgono  ne i  dimeno, i<<: 


nnoatxj^^  ,  » 

vuole  fuggire  li  tale,  6c  vna  limile  matcriajpeicheanaio  the  iTie^n- 
cumulano  lozzure,  clpelic  volte  moidicano. 

è  con 


^^lieftecole  h  vogliono  a  queltaTguilaeffcgùire  ,  «JJc  olici uate,quando la  piaga  non  lerpe  ,n 
5^J^^^attionepafceefmagnalcpartividne>quando  non  ui  è  callo, o  altra  cola  fimile,petelu 
«€bba  variare  ccnhglio  Egli  cofi  lidcue  diflinguere  la  qualità  de'rimcdij,  erme  fono  i  corpi,  e 
*eio2zuredelleuIc  crt:Viéancho,cheil  moiboo  è  nuouo,òc  uecthio  Ad  un  corpo molle,ad  vn 
^^^bonuouo,  né  troppo lordido, né  rroppo  humido,  edi  piùea  parrieeiia  di  Itntimtnto  prii 
^^^te,s*acconuenge  no  umedii  più  foauiepiaccuc  li  .  In  vna  conditione  a  quella  contraila,  li  de* 
eontranj  umedii  ulare.Che  le  vna  pane  dell'ape  fìema  s'artìmatuia  ,  egitta  marcia,e  Taltra  c 
^JWda  anchora:  aqueita  fi  vogliono  applicare rimedii  hmpepiici,a quella cathaiticiiòc  Icuiequal- 
/^ecoia  di  duro ,  vi  h  veglione  optiart  medicine  malaetiee:Se  ui  h  fle  eguale  hepaite  phUgmo- 
^la    cofe  lenitmejapplicando  m  vn  medefmo  rcmj  o  quelle  vaiie  mcoieineai  luochi,  lUon- 

n'hanno  di  bilogno.  Nelpurgare  gioua  molto  il  debito  modo  di  lauare  la  piagaj  di  che,  Lauarc  della  pia 
co^  ]  "^^^  dà  loccahonc  diremo  qualche  parola:  Hauendo  dunque  polito  .S.  alteiio  il  luo- 
f  ^l<^crQlo,c  le  labia^ue con  lana  molle,  òeon  vna  tela  lottile-,  ledi  piiuHauarcmoanino,aiuta- 
/-'^^^  lommamente  la  cura>etanto ,  che  nel  relto  la  natura  (olada  per  le  baiieià .  Se  ui  e  dunque  la- 
cacre,iliauaremocon  Icro, le ui è  copiofafe^zzuia,con  mcliciato :  S'cllu  è  copiola  in,  eme  òc 
•*^'^cconicro^  col  quale  fia  irato  fulo  otto  uoltetanto  zuccaro,  o  altrettanto  mele.  Incominciando 
  -      •  ■  '   '--'il  uinojchc 


!..  t^^'^e^tare  purala  concauiti,  fi uuole  lauarecon  oenomcliiVi  ufaiemopoi  ancho il 
^^aobia  deliaulteretto  :  In  un'vlcetacaucrnola  puzzolente  ,  puttida  ,  e  ianguino(a ,  s  acconuiene 
.  xjcrato  .  L  acero  ,  roximcic,roenomeli,lainfuf:onedel  marrubio, dell'abunthio  ,  dell  aloe. 
Il    f^^^^^  '  acconcia  con  un  poco  di  mele,  ethcaGemente  uagliono  nelle  putiefattioni,  &  meglio 
ni ,         i^^elccocEo  sù  la  bragia  .Nelle  ulcercflulhli ,  humide  ,  e  maligne  ,  è  appropiiata una 


Ue  in  ^^^^^^^^^^^  tutorio ,  Ó.:di  tichi  lecchi  cotti  alla  cenere ,  mclc^iandoui  ocnon^h  .Ne  li  de^ 
in queito calo  tpvegiaic  il  timedio del  legno  Tanto .  Alcuni  lodano  l'aenoltagmaie,  perchedilcc- 

le  ^^^^^'^^^^^"'iiputrefattione:  col  quale  fi  potrà  qualche  poco  di  mele  pone .  Nelle  nome,  nei- 
nagedcne,neUe  viceré ehuonieòc  cattiut,vlaronogli  antihci  quelle  cole  che  alkrgono,  &  a- 
*^gono  :  ma  li  vogliono  quelle  cole  bcndiffoluere ,  per  intonderleuipoi  liquide.Et  peJ^  " 

poiiono 
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poflboo  vràie acqua  aluminofa  ,  o  altra  nella  quale  fia  (iato  cotto  malicorio,  mortcilc,oC  *  _ 
cofe  fimili  :  Ma  prima  che  cofe  aftringcntiiii  (i  pongano,è  meglio  con  materia  afterfiua  p  g 

la ,  II  liflìiiodi calce  rpcfTe volte lauata attergo,  e  difeccai  ne  (enza  cagione (i loda  .  ^^^K  rriti' 
lofe  »  che  male  f.  rjunifcono ,  caucrnofe  ,  e  molto  fordidc ,  fi  fa  vn  liflìuodi  cenere  di         '  |u 
J^iffiuo  di  calce  j^^^Io ,  &  di  altre  firn  ili  cofe ,  con  la  quale  ne  bagnano  ogni  di  qui  qucllVlcere ,  Alle  vlccic  cam 
lauata.  gjoua  quel  liflfiuo ,  che  fi  fa  di  oiTa  di  oliue  .  L'acqua  diftillata  della  larigna ,  cS:  di  altre  rali  rennc^^ 

atta  ad  abftergere.  Nel  fare  il  mclicrato&  l'altre  cofc  ,  dou?cntra  mele ,  ò  zuccaro         f  ^Lji 
l'acqua  dieci  volte,  fei  volte,  o  otto  uolte  tanto,  quanto  è  ogni  vna  di  quelle  cofc, 
l'vlcera  pura  alQUanto,vuolce{rerCiquefta  materia  più  Iiquida:quandoella  e  più  fò.rdida,gu  »  *  ^ 
uiene  più  acre.f^ellc  viceré  affai  aperte  ,fc  ne  imbcucra  prima  vna  pczza,fi  fpreme  ^^S.S'^*^^^" 
poi  fi  pone  dentro  la  concauita  della  piaga  :  che  s'ella  è  molto  humida ,  vi  Ci  fparge  di  quella  P 
fottiliffima  :  s'ella  è  troppo  fecca  è  piena  di  fozzure ,  vi  fi  pone  dentro  medicina  molle  lenza  • 
poi  s'oppila  la  bocca  delle  viceredi  lana  ben  carminatasi  finalmente  vi  fi  pone  di  ^'^P^*  y^J^i^c* 
gnamollej  ocottone,  che  chiamano  volgarmente  3  che  per  altro  fi  vuole  quanto  fi  ftcnde 
tc,coprire ,  con  vpa  pczzota  alquante  volte  in  fc  fteffa  rauuoIta.Et  tutte  quefte  cole  fi 
ma  bagnare  di  uino ,  (premerle ,  Si  poi  operarle.  Finalmente  uc  le  legaraiartiticiofamente  j  31  , 
però  aucrtire ,  che  non  uenga  ad  elTere  la  piaga  premuta  da  qualche  cofa  dura^ò  graue.Venut  H 


crefciuta:  Che  s'ella  fi  moftra  più  fordida del  (olito, diftinguiamo?  perchelc  laconcauitie  ni^8^ 
giorc,& vie  nuouo  calore ,  cdolore  ,alla  acre,  &  forte  medicina  l'attribuiremo  • 
remo  dunque  con  ccroto  rofaio,  fé  il  calore  è  maggiore,  o  con  mirtino,  fe  fiJ^,^^^,^^^^.  jg^* 
l'vlcera.  Che  fc  niuna  di  quefte  cofe  ui  fo(re ,  e  ne  diuenta(re  nondimeno  l'vlcera  pili  fordida, 

 •   •  — -      '    ■  ■..vifpargereiTiopoln* 

,  la  piaga  rifletta  «^If 

 jmma,queUa  «^^^"'V^ 

  ,   uolc  qualità  che  ci  farà  ntrouare  l'vlcera  P*^*"^  '  {,  , 

laqualeil  luogo  affetto,  e  fenlato,  naturalmente  fente,  mediocremente  fi  Imoftra  rolfo  j^. 
nè  troppo  (ecco,  nè  troppo  bumido  :  Quel  luogo  poi ,  che  non  è  fcnfato  ,  sVgli  no»  » 
Talmente  fente ,  s'è  troppo  ò  aridOj'^flaccidojS'è  paliidojò  liuido,ò  ncgi  o,egli  non  è  ^^''^^^^r^a?" 
■   ,  .      S'aggiunge  talhora  alle  (ozzure  delle  viceré,  l'eflereancho  vermino(e .  &c  aqucftoicnipo  viti  F 

Vicw  UC^mmo,  ge  fopra  aloe  arfa-,  v i  fi  appllica  il  ueratro  bianco  con  mele,la  poiuc  del  polio,&  di  ab(inthio  con  r ^ 
^'  ce,òof(a  di perfiche pil^econ  fugo  di  perficariajVi  vfano  a nchopiantaginc leccata, ^^^^^^ì ^^^e^ 

Bore ,  marrubio ,  calaminthaiporro,  CJ^  firmili  cofc:  O  fi  pillano  aride  quefte  cofe ,  à  fcn^ 
.  c  caua  il  fugo. In  quc(toftc(To  ca(ò  è  appropriato  il  lifliuio,  la  vrina,&:  il  ta(to  imbcuerato  m  ^ 
d'huomo  a  digJuno.Nelle  viceré  canciofe  fi  pone  la  cenere  del  cancro  fiuuiatile  con  ^^^"^^^^  nn^iO 


ceroto,  H  (eme  dell'irionc  pifto  con  mele;  il  mele  abbrufciato  (opra  vna  tegola  ,  ^  ^^CoÌ5? 

 ilmalicorioabbrufciatovillugo  j  l 'otri* 

atiuca,delplyllio,delromphnce,dtn 

plice  fanno  il  medefimoeffetto.Bifogna  molto  tritarle  quefte  herbe  in  mortaio  di  piombo»^ 


Viceré  •anrmTp  ^^^^^^^8^      (olano ,  il  (ugodci  (ulcuIo  della  oliua  uerde,  il  malicorio 
tancrwie.  -po^deirom bilico  di  venere ,  del  (olano.dd  cicorie,  della  latiuca.  - 


V  urgatiuc  medi  ^^^^^^  piombo,^:  per  irpnmerne  il  fugo ,  A  quc(Eo  ftedb  modo  fi  trita  il  piompholigc,^^  " .  ^  ^ 
cine.  di  lungo  buona  pezza  con  vn  fugo ,  che  ui  fi  acconuenga .  Si  applica  all'ulcere  un  piccioli'    ^  l 'j, 

uermicello.  bagnato  nc'medcfimi  fughi ,  &  ui  fi  pone,c  ripone  IpeUc  volte ,  perche  racienga  1^ 


dita  del  (ùgo .  Ma  quefte  co(cappertèngono  più  tofto  a  gli  accidenti  delle  ulcere,benche  try  ^^^^ 
tie  fiano  alcune  cathartice.Purgano  &  negano  li'sfilacci  òc  i  tafti  intinti  m  mek,il  mele  j^.gp 
che  fi  troua  attaccato  dentro  i  uafi:onde  il  mele  iì  caui,&:  il  mele  ancho abbrufciato  (opra  una^  ^ 
|a,il  melcrofato,che  tempera  ancho  il  calore  alieno,  il  (ero  del  latte,  la  terebintina  con  ^^^^[^  \^\{q 
glio  rofato  tanto  dell'uno,quanto  dell'altro.  La  medefìma  terbentina  col  butiro  e  utile  a'nerti  > 
na liquefarla,^  mefcolard  infieme.La  iride  gioua  alle  viceré,  che  ferpono,&  che  (ono  pi'-'"^..  ^ol 
?;ure:  il  lùgo  del  marrubio  acconcio  col  mele,-  il  uerderame  iauato,lo ftcrco  caprino  arloA  P^ 
vino  fanan  le  ulcere  difperate.La  radice  del  dragontio  cura  le  ulcere  malignerella  li  t^^^^.'Yr.iiiP^ 
po  della  caniculajì  (ecca  airombrai&  cofi  apprcla  dentro  una  ca(a  ombrofa  fi  conferua:  N^'  7j 
poi,  che  uogliamoferuicene,fi  trita  fottilmente,fi  (parge  (u  rulcerc,e  perche  non  fia  l'a" 
mcfcola  col  mclco  col  ceroto.  La  ccrura,che  fi  fa  di  quelta  fte(fa  radice,(oauemcnte  V^^^^^^^kr^c^ 
foho,la  faua,rorzo ,  pi(ta  tutte  quefte  cofe ,  e  me(clate  col  mcle,pui  gano  medefimameote.))  l^v^^^y 
trfo,pifto ,  e  fparfo  nelle  ulcere  maligne  delle  gambe,le  purga,lc  ricmpic,le  chiudc,e  ui  ^^f\^^ci. 
catnce.La  cenere  delle  couerte,òte(tc  della  oluichcja  cenere  dell'eri  n aceo,ramandolc,la  it^'-^^  ni* 
ranagallide,la  radice deirarifiolochià,della  gentiana,del  cipero,il  Icme  dcirurtica,e  ^{^yJ^^cOi 
jrauigliofamentegiouano  all'ulcere  humide,cancro(e,putrilagino(c,gangrefe.  La  radice  del  *^  ^^j^ja 
abbruciata  alla  cenere .  Quefta  ftelTa  cotta  col  uino  lin  che  diuenii  come  mcle,e  tonfeiuau  i  ^  ^j^g 
bozzola:La  radice  del  folano,cS:  la  fcorza,erherba,e  i(ugo  giouano  affai  nelle  ulcere  cacoctn^j 
pafcono.In  (omma:lecofenitiofe,&  amare,  tutte  quelle,chem  modo  adergono  e  ^^^^^^f^^u'^d^ 
non  a^ordicano,6(:  non  a(tringono,(ono  atte  a  purgare  le  ulcere.L'arfcnifo,&  que  "t"^^'Ì'''^iia 
rargcnto  umo  fi  fanno,mentre  che  ritengono  la  loro  acrimonia^irritano  le  ulcere,ma  ofw'^J' .  da 
trc6«ione,quando  non  fiano  per  aftenerQ  nè  da  cole,che  aitringono,comc  c  l'alUÉnc  jjjci, 


TrattatoDuodeci'mo. 


perche  gH?nr.rM^  (  ""^I"!f  u.  »f^""§ono.'"m=  è  la  rqu-ima  del  rame.del  ferro.dcll'acciair 
fecongfuóSmIi  n'Ìn°r?  della chritocoJia.  Egli  li  d.uc con  Icgfà  de  téco! 

quello  cSf^       V  '^'r''^^  •  Epmfoaue.&  piaccuofc  rimedio 

«glio  dSl?bS^°",°  ì""*"''"'  P"    =»n"che  viceré maligne  :  Togliono  fand.ce  libra  vna 
VcrdeSottni'  le  fen"°cuocercin  lento  fuoco,  fin  che  non  imbraeino  .  Tolgono  anche 

feraiifeabbrnfci^  vcrderamedrammetre :  l',ù Ioauc  cpiaceuole  medicina 

^o'arSctdSeXS 

^anie  oncKe  ò  S  n,     r.^^^^^  ,  ò  quattro  di  verde- 

KrtrLJmed?r/\''^  Aegittiacemcdi- 
«nciavna  fon.m     i    '    ''''''^'i'^"°^S»«iace.(onoqua(i  =»"^'l«te  fimili; Togli  verderame  cine. 

•^^liSe  nf'^^i'i  '"f ^"^  ^'^'^  '«''■^«'e=  &  équefto  vn  rimedio  atto  alle  vlce« 

vcrdffin'tei    ^•'"P'" P'aceuolee  loaae.ponendoui  tantomele , quanta  tcrcCina  lIceH  r  a 

^"ocilaS  '^edicmaè  buona  perle  viceré  maligne-.Togl,  l,ma  vna  d>  lita  gir  <^ 

'"«'«rinò  tI!  ,  mf7 '  ^',^,^'^"ame:&  k-  foremo  cuocere d.  nuouo,fin  che  roflàccic fi 

?°'horaabbrufSn^        ,  ^'^«^'"^"tinoroffacc.e.  Altnmenri  qucfti  rimedii  cathartid fan 
mifura  h.  ^l^ff^^ '  r  lauando  .1  verdcrame.hora  &  abbtulc.andolo.  e  lauandolo  infieme: 
"^°"o.nc  i  1  hri^.,l""^^'^''''^  "°''*  n;°^'chi-Ne  ddcriue  Galeno  alcune  medicine  ,  e  del  crudo  e  del 


"^°"o,nc  i  l,b  Xil,  "  V^'  r  '  '"°?"^^'-?e  ddcriue  Galeno  alcune  medicine  ,  e  del  crudo  e  del 
^«"uenien\eSÌ  '"^^ 

?elconcieLue  ?.r.  ^''fi'"hio,dima.rubio,òd,a!rrecorefim,!i,l.bvavna 
di  acn„.  'v        '  '»'le  cuocerete  riducile  m  vn  dcbitocorpo .  La  farina  d.  orzo  ii  cuoce  in  due  part 


«qua,&  '  '  r"  ^""^"^'^  "°"'"e -n  vn  dcbitocorpo .  Lalarina  di  orzo  i\  cuoce  in  due  parti 
^etìna  la  L Te Z  r  ^     '°'»/o=P"f8''.l^-">fce,tempc  ra  ,1  calore.ui  penai  aggiungere  un  poco  d. 


Nerui  amano 
qucfta  medicina 


«lontra  i 


ercbin:inn,nellàputit 


,  -icantr  1  r  .  ,  '^"""•'S'"C'auara.Lc  tarme  cotte  nclual 
f^"ionc,mnr  S/V  ,1  l       "'r'"  «  P"ò  attaméte  aggiungere  ter 

'Juella dece"  X  A  M  "k  t"'  'J"'""    '^"^  e ^'  "f^o «"e  altre  anteporre:  più  ca'da  é 

"na.mezSt,'^''  °'°!'«-I'/''"^'l>o.ff8"ente  èagli  nerui  amicamo:  I  cgh  rcl./a!n  ckvcr.Lé 

«^"^ga '1  fet-i  J  2  f^'--;'!"',**  f"'  ^«'e.e  tnelchia  ogni  ccfa  inheme.Caua  In  marcia  fuc^i', & 
^'''^  >  tadice  d  'rrc  J      ^  ^    '     ""'^D '"^'"''''^^^^  farina  di  fiengreco  ancia 

.  an  t^om  T"'  '  ^"  ""^  P*"  "-^«a  "farcia  :  log!,  gd- 

'^'l°fòugSenr?  '/^"«d't""o  ,  cera  ,  oglio  vecchio,  dt,gnVn 

''»Purga&Secr,  ,lVr'""^''''"r''V  efondikapocoapocoalfuoco  .  Con  grande eito- 
"^  manna  rhuTlte'r'"'''^'°  =  T°^'''"'*'Ì""'^''  onde  cinque ,  tanna  d.orobo,  oncie 
'  Polueriz,  opm'  roA  firr  f  '  i'i'  ^'  iftolochia  oncie  tre  e  dramme  quat- 


fanne!!'  ^"a  oncia  di  ognVn  di  loro 


•oc  ai  lugoipremutoagguingi cera  oncie  tre,  tetbentina  oncie 

ITO  no  i  /in  oii^Mj'/^  A  <-v<->n.>i  »  .  _     I  . ,. 


St^fi.  c™e Sot'^^  Apoftoloi  um .  che  quafi-co^nlpo^draìì;;;: 

'''"8».òtito.Tr"lV"""  ^  ''«'OPopanaco,dios  ni  unod'edi  ìreonci,ariftolocbia 

? ''"^ dueKj'^XSi^  ''J '^''^ '  «ncie quattro,cera  libreduc.  Lib.  14.  deco»- 

Kr"""'  <  '  Ìernmrr;io^n^     1         u"^         '  *      «««zo  del  bollire  v,  fi  pone  il  ver!  po.med. 
^,='"»nop.iW?òarÌk^^^^^  genera 
^^"^•Togli  n  Se  cZ  lXr?.  « '"enano&  Volgono  nel  mortaio  ,  Se  fi  meLlano  bene  fn-  ^ 

'^«Galcno.e^  STo       ""''"'''"^rl^j'/«^'?ntoduerbcntiiia.  Molti  altruimedij  fimili  fe  S 


De' ri- 


DelSefto  Libro 


Sarcotjci  rime- 
di). 

Viceré  apenfu" 
toti. 


De'iimedij  farcotici,cioè,ch*cmpionodi  ernie  A  incarnano. 


Vili. 


Materia  fatcoti- 
ca* 


ha  i5fc cofa,petche  non  poffa ncmpKG.Inque(i^c  W 

vn  debito  reggimento  di  uita;  &  a  mangiate  c>b.  di  b"7^"8°  '  ^  n.jla  infia"^--}»^^^^  , 

fono datevccelli, animai. !eluaggie,& carne d.  P°^„^" f 'f' •        t,  (ù^^  g.ouarc  H  «  ^ 

•   C-,*^lU«r/,(«rif'hf'npnnr0.e  non  molto  VCCCniO,  Juuiw  -  rOVJlI''*" 


Jnccnfo. 
Aiiitolochia. 


;  non 


la  re:^-^ 


ZZu.ùSc  co.u,tn.cnte  a!Ia  natura  dc'cotp, ,  &  delle  ^ 
r'cmp'c  I vlcera  d.  D,one , può at^choa Socrate gmuate  : ?f  .^^^"'^'^^^^^^^^  ^  -"J ; .^f 
niemb'  o  uink ,  t-fio  incarna  ancho  li  perputio,  che  e  la  fua  P<-"''^°;^  „e ,  &  co^l^  t°JJ. 

nierap.u  u   '  -  ,.,„A.n(o  rhr  ha  delfarconco .  vi  generciai  putu latti  ne  .  ^      ,  ^pin 


Me ,  tcfio  incarna  aiicho  il  perputio.  che  e  la  ma  P<-"'^'^   '  ' .  ,  &  co^]'  t^ 

lacòlciacons'mccnio.che  ludclfareotico.vigcnere.a.  pu     att  ne  ,«x 

.chia.v  rdln.<  ra,  ia  carne  :  perche  l'anflolochia  genera 

:nerafozzura  :  Poniamo  poi. che D»»e  'Zùt  tn  "1        'Z  it 


hÌA  piagata 
muoueelrne^ 

To :  aa^uigioucrà  l'nKcn.o, ianftolochia nò:  L^nceni.scne ;»      ^-^iJ  ^a.  iccdn^:'" 
natutapiùhum>-i.,òp:ùrcar,nonfarài^m^ 
ujnolemcduiiK  .inai  O.cch'-.nclic  aliai  humi 


into di  t|uaU> effetto .  Nelle  i.aitict  Ile  a"^'  '  ^„  al  ,;.C- 
lide, quelle  che  meno  diicccano  •.  bt  pei  s       h,,  al 

;:^^;;:^7;;,;;;au:iia;>;^w;dKcirconda.im..t.brov.,.c  1^^^^ 

Lcmbto  vinlepoi ,  6c  alhi  (aa  tcita  i)niKipalaKnre  de  V^'l^^^d  ■oa:h  ò o  Jlle eh."-  i>"^^' f  ffi 
Alla  carne  poi  lop.o  appropriate  quelle ,  che  anco  meno  aifechmo:  U  O'-'-^^  ?  '^^  r.'bun>'« 
cano  fono  più  ;itte  cheV.o  ,  al  nak-;  &  al  naio      che  non  a.l  orecchio  :  Vn  .l>-^i.  ^    j.^iC  ..^l 
deuc  con°ffi.o  ben icccocur.,c,lMcerea,ide con  medicina;  che '"^'Y;'       Ndle vKt''^-  ''A 
SvUonofu.«itccole8ca(re:i.ideueufare  <:"i^^"<^'=  ^V""<^:]'''P^:J^  c^i^^^\ 
Jar  ver|ogno!e,quandolon%humide,fi(parge&.^ 
i;oeabb^ilf.atJp.ea..,..,lcoi.a.U^ 


mVtcconvn  pochcttodi  nuiunaiQuellc  vkere  polche  non         -  _  f^j-^dan.---;  ; 

S?a^>n  vnaL.icc..a d.  -nna :  Umede::ma  v.s  ua  teuct^^Ua  ,.rc^; 


lei  food»"'!  x-alH 


'i^'^ÓÌelltreDaa'i  di  fi.v  lie  natura .  Si  vogliono  dunquetuiti  i  rimedi)  cc>  1"°'  ' g  .u.>H>;*: 
Sura  delCtt.ceUe,&dclIevlcereKXom  ^na  medicina  lacotic.bn  ^u^^^^^^^ 

n  c  òoeneta carne  molle,eflacida:  Quella ,  cheè  moKocliieace.o  "  i-^;^']"  -  '.."'-'^ 
S.at>a(cerec.nc.efpedoanchov,ea.u^ 


j:\^^n:;^;;e^;d=;;^;:dK:f^mc;i„.&u^ 

rapiùtoftoatìr,e.Ilchevo8l.amoc„nvu'elempioiareh.aro.e^^^^^^  carnai 
altri  rimedi).  Lafcguentcc.-.inpoi  tione agglutina, dilecca.aftetge  ,  i>c  ^'^ d'^»'' 
aicr  '        I  .    '  „,j.,^,^,,(,ieHramnicc:ualtro,  ine  culo  ro. 


ili)"' 


Larigna  alla  ter 
bcntina  Ornile. 


ftmbiliiiaonciette,ceraoiK'avnaAetderameiahledrammeo,ualtro,iuccu.o^n^^^^^  ■ 
auc  aceto,  quanto  balta  :  Pilla  molti  giorni  .1  verderame     vn  g.o.no  1  ncen  o,  ^^^^ 
conìealtreco\.ll.qu.do,&èqaellorimed,oappropiu^^^^^^ 

fe  &  antiche  :  Et  fi  tara  più  foauc  e  piaceuole ,  ramniuilendo  prima  la  "'"O"  "      ,,,f  i  u- 
o  Lendom  erbemina  .1  ìuogode  laftrobihna.  Et  non  hauendolaterbetnK>  .ouvl  1  * 
vCquc  la  larigna  ,chc  èdel  tutto  alla  tetbentina  fim.le  :  petche^l. 
•  ITa  cheintuttclWcoleèallatctbenunaCmile.maepmni^^^^^  "V^"  "'to  cera 


■oiùgtaue  all'odore  .  Lo  faremo  ancho  pai  Ioaue,  ««Ko^auaou.  ..-^^  - 

verderameK5'«'^^P^"''°'='«'"°°"^°«f""^'"='''"°'°'^'^"'2 
vrrSe  :  E  bifegDandoincarnatep.ùcheaItroporreriiota.iw^^^^^^^^ 


Ladano. 
Aloe. 

Viceré  conmma 
ci  di  due  foni» 


vèrdérime  •  E  bifegoando  incarna  te  più  che  altro  porreriio  tanto  "'«"'"'H""-"  ^  n-  , 

!^,nH^ niV, Hifeccare ,che incatnare.ui  mifchiarcmo qualche  paitedilitaiguio, o  ci  -.^^^^ 
^cohenfrl  Vilfpotfàanchoagg.ùngerequalchep^^^ 

hma^^te  trite  iXte  •  Se  la  carne  èflaccid'a ,  oltre ,  metaliic. ,  b.logna  vlai  u  «è'  °  »  „c.t)0  ' 
Hnc^  fe  ui  ri  calete ,  oglio  tofato .  Se  .1  crefcere  della  carne  vn  P"co  mnanz  ,  3g|^a.n„  ,,.,^0 

florc;chia.equa  ch^  durezza,  v, l.quefaremogiai  .,mcH,o^^^^  ,nl  ^. 
al^dimlcS(e:V.porremoal«me,fequnehc«^^^^ 


«nemedìcmr  ?  /^^"^"'^•"'  ""'^'^'''^'''■^'^''«P"*^^^  glifigioui,  richiede  folo  acri  &  cftrc- 
fonocofeacri  f-Tff  ^r"^  '»?'ignc delle  parti  ucrgognofe,&  dellabocca  del  fondamento,  non  pof- 
Wedicine  cimr.  V"^  '  m^"'^*  "^^^  "'^"^  1"*'  P""^  nci  uacea  fi  debbono  con  foauiffime 
•Wylo  la"  cadmia  lanata, la  ceiufa  ,il  pompholige  ,  1* 

toin  mor^fnT '^'^^a  ,  la  florace;,«d  fugodel  folano ,  deiraizoo,  &  di  altri  fiaiilicaùa- 
'l»!  piombo  1'"°™-.'^'',''  piftello  di  piomboj  p  come  è  l  oglio  de  giialchimifti ,  chediftillano 
«Uòtio    Ji  •  '°  'P'''''°"  '  «  l'antifpodion  ,  che  fi  fa  di.  fiori  e  di  frondi  di  oleaftro  ,  di 

^'''w  ,  di  ' ^'         abbrufciati  ,  di  legno  di  fico;  di  fiondi  di  len- 

*^feccari  al '  j"'  """"«'le  -  con  le  parti  pià  tenerclle  de"  rami  loto:  dicelfi  neri  acerbi, 
«Ile  s  di  h  ,  •'  °  .""^'"'e&frondidi  buflb,  diiubo,  diterebintoj  edifcotze  o  teftcdioftri- 
^otcdilino  '''P"!P"'^,  ,  &dialttiiimiliteftacci,edi  colla  di  toro,  &  di  cenere  dipcz- 
t»  «lentroVn,  f  r,  c  e  lauara .  Tutte qucfte  cofe  fi abbrufciario  in  uafe  crudo  di;crc  ^  .  , 
'e.  &  fe  clJf,  !  che  1  vafi  di  creata  fi  cuocono  àUVfo  loro:Bilogna  fottiliflimaraentc  pittar  Cane  di  legni. 
»noafltino.„t"°''^'="'^"^"^''l"*''='^'^P°'^°^^^^^  vonc- 
6«c,„c||J"t;  f '"^"'"^  'n  aceto,&  le  difcccaremo.Nellcfluflioni^è  meglio  leggietmcteaftrin 
"ofc.ilLn  J  w  "'5  f,'"^*'^''^  l'aceto, roxicrato.rocnofticlio,l'oximele:nelle  viceré  cran- 
««llevlcér^l^^i  ■?  ''^''''^P'*"'*8'"*==^'P"'^'''^'''^«"t«^^  corallo  .  Lodano  il  criftallo 
'■'g'ncddlWnl^  j'^i^  nccancri.Laloea  vno dcrimedi)  piaceuoli  & fcaui.come  èanco  lafu- 
*  ben  gaei  "m^  f  tcrcbintma.della  mitrha.Il  rinicd.o.chc  fi  fa  di  ftoracc ,  &  d  i  pece  liquida, 
"SmSo?/,lV''"?  P"'^^""l^q"<:"<^.che  fi  fa  oefipo,&  di  buiiro  •  La  medicina 
*«nfo  fteffn  T  ,  f  u'''  P'";  mannathuris  ripercuote,&  è  a  molte  cofe  più  utilc.che  Fin 
Pfopriate  A't  J'ì  P  .  "[''•'"•P"*'''''  '^'^"^  '  ^  maffim.imente  (ecche  fono  a  gli  corpi  humidi  ap. 
6«^nitali  vlc^^  r  '^°'"P'^°"'''''^'^^  P'^'^'=  cópolucd  incenfo  fi  fparge  &  pone  foprale  parti 
«lafitoelié  f  ""ce putredine de'Icgni.c quella  più.chediinateriaaftringcnte,  es:  abfterli- 
*"alefia  L'jiù^  'P«iale^quella  dcll'olmo.purga  &  empie  le  viceré  humide.  Nelle  vlcerechironic, 
col  cctor  eftremc  fi  fuole  vfare  ò  da  per  le  fola  la  fai  inadclla  (corza  de  i  cappati ,  o  mi- 
liumidi  o^'  ^  purga  e  difecca  le  ulcere  maligne .  La  farina  dell'orzo  ;  &  fien  greco  poflbno  nc'cot 
*'Muono  ,1?,  ■  r'';'f^'^°"J°j"oSo^=po«ono  In  arillolochia,la  iride,  e  limili,  che  adergono, 
^^^i  con  h  ^'  '"P'."'  ^  ^'  otobo.La  pomice  fi  abbiufcia  in  puro  carbone,^  ■ 
^'  tuttii  „^'^"'^°V«:"«adaperle(ola,oconla  'e'^a  paitedifolfogiouaalleulcerechironie.Ma 
iiiiofc  e  ctacrf'^^  ■  rimedio  il  piombo  abbruiciato  e  lauato.che  per  le  viceré  putrila 
«•=f»efacilrnenr,r  ^  "  ^"^'^  "".^  '"""  vlcera contumace  ,  in  parte  humida, 
*<^'ne.part^?  i^u"*;'*'^'^!''' '■^"Sl'onoie  raedk  .  L'acrimoniadi  molteme- 
Wga  col  ceiv^r^.?  abbrulciarlc,  parte  con  lauaric  ,  o  con  amenduequeaccofe  le  fi  toglie,o  fi  mi 
aiem^f...       Colato. Di quclta maniera fonoalcuniniettallici.  1.1  rnimmn,,  n^u^uZ.  i>-,„- 


rateato  rrimo. 


24l 


Antifpodion. 


m 


Metallici  lanam 
ChrifotòHa. 


"V^'^tofutoWn/u  r  •    .  iquaninia,ilchalate,  Patra- 

^  ^  ^""l 'T"^^^^"         '  lauarccon  altre  cole  rem  perarc,e  parcamente  vfar- 
P^^2o,òrli  c,,  ^^^"}?^^^^"""8e«^^>l^  acqua  di 

^^^^  meta  i;  °  di  fronte  li  lauaiemaLa  chrifocolla  ,  che  è  vna  congelata  fan ie  d  vna  putrida 
di  Vf»..j_."^^>cua*cthcacc  rimedio  nelle  viceré  difficile  e  conni  m. ir  ì?  La  rhnTmii',  ir.^K^  Ik-/: 


metalli    "  *  VI*  xxuuiv  il  Jciuaicmo.i-a  cnuiocona  ,  cne  e  vna  congelata  lame  d  vna  putrida 
verderam    u^^-  rimedio  nelle  viceré  difficile  e  contumaci:La  chrifc  olla  ancho,che  fi  fa 

Ì!?no h^tiTrl      ^u^^^ Te alumc c rale,é pin  vtile  in  quelle  vlccre,chc di  troppo humore fi tw 

maniera  fono  quelle  medicine,  che  chiamano  i  Greci 
*ncho  kp„.*^^,'^^"<^c:Le  prime  li  vfano  nella  cura  della  caluaria ,  le  (èconde  ne  gli  altri  oi1ì  tot 
*^^Più  acrir^  n  ^    voice  indifferentemente  e  1  vene  e  l'altre  in  tutii  gli  offi  fì  ufino.Le  cephalice  (o 

^mccottrll^l^^^^?^^^'^^  offi,<3c  attrahono  fuori 

tiUf^fl^^.  r"^  Dcn  dentro alcoltc fi trouano:  Amendiieafterponn.rirolnonn  n^^ 


Cephalice  medi 
cine. 

Catagmaticr 
medicine. 


cott  cU  '  l  ^]        ' ,  oiii,òc  attrahono  fuori 

l"^ftemediH«  r    ^/"f^^ ^^coftc fi trouano  :  Amendiieaftergono,riroluono,&:difeccano.Con 
^^l^atdSf  ^  '"'('''^^  '1"^^^^^^  altra  cheaftringa  ,  ma  bi fogna  tanto  di  lungo  in  aceto  forte  a 
«clamatcril%^^^^^^  modofiripecuQ 
«n.a  *f«'a,cheui  concorre,  &  la  virtù  delle  cofe  afterfiue  più  internamente  penetra,  LVfodi 


'^'^^^^tn.dict^^^^  virtù  delle  cofe  afterfiue  più  internamente  penetra,  LVfodi 

"""^^^P^in  pSn.  '^^^^^  mailvifcofohumorc  ancho  attrahono 

ì'^'^^^yfiZa^^^^  i^f^:vcdercancho,cheroiroinqualchepartefidefatoecorroc. 

'f^^^»Poiron^i?^^^^^^^  ^chcattrahono,  aftergono,e rifoluono,  mifti  colcc- 

*^"0  di  carne  Cm  Dire  ,  mifnrri  ri/-    rprorn        ..Jl  '  »  •  _  ' 


T^Q^poirAnAT^^^^^   ^  ^cncattranono,  aftergono,e rifoluono,  mifti  colcc- 

'"'^^^orborl  I  •      ^V*^"^^"^^^  ceroto  verrà  perfìnita  e  determinata  dalla  natura 

^1  indcilhJ^  J^^/P^  '  ^'^^^  ^^"^  medicina.Si  compongono  efanno  le  medicine  cephalice, 
più  toftrvM?'  tanna  di  emo,di  manna,di  ariftolochia,di  radice  di  panacc  hcradio,o  della  (cor* 
^'ftcrgono  i  °P^P^"^ce  e  pm  caldo )  della  radice  della  bronia;  in  Tomma, di  quelle  cofe ,  die 
8^»  ««i.IleenK^^°"  corrodona:pcrche  lecofe acce  vi  fi  mdcoIano,pcrchc  tolgono  ma  i  pezzoti  de 
^S^fto  mti^w  T  ^  i'olTa  coi  tortc,ac  empie  le  concamtà,  fif  à 

^^^«Itamm^^-  '  ^^'^;?.e/^i^f^ca, panace,di  ogn  vn  di  iv)ro dramm.4.ariftolochia  rotonda,manna 
'^^uianart!^!^^."^"'^^^^^^^^  vogliono  ben  pittare,  epafraiepcfcriuello:  poirvfa(nftri.c-ndo. 
"^fatnniao^^n  '  "il  i^^"^ndoiic"e  miftocon  mcle.Togli firina di  orobo  rolfo dramiiì.  8.  iride 
^.^f^miftì  cl^^  m^lt\'i  rotonda  (quama,dramma.f  .di  ognVn  di  loro:  Viali  triti  in  po]uc,ò 

Scorze  di  Dionnli  r 

F  6»o»>»4iiama4)uuiicearfo^di  o^n'un  di  Ioro^.diamma.iiunna,thuris,arijac4pctìia, 

inde» 


Cephalice  tnedt 
cine. 
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itìae  ,  refigna  pinna  vna  di  ognVn  di  loro  dra.  qiiattio,  min  ha  dramme  ^«J.'  ^'^^f^^^^^^^  ^onequat 
me.Vrali  mti  in  poIuc,o  pure  mifti  col  mele.  A theneo  in  luogo  dc  lcfcorze  ^j^P^f  ""^^^^ 
tre  dramme  di  galla-Moltc  altre  medicme  imili  ferme  Galeno  nel  fecondo^  "  rtiì^^c 
la  compofitione  delle  médicme  per  capi.  Egli  fono  molte  cofe.chc  da  per 

fono  farcoticciL'oglio  raguna  &  caula  le  (ozzure;la  cera  fa  il  medefimo  :  il  .^^^^^^^',^^?^^,fcola  qual 
Sarcoiicimifti.    nondimeno  tutte  qucflc  cole  mifte  infieme  regenerano  la  carne:&  pai  --^^^ho.lc  uni 

che  cofa  farcotica:perche  cofi  purgano  &  empiono  di  carncscomc  e  a  punto  q"^'"  „  l^""^' 

fato  libra  vna  verderami' oncia  vna  ,  manna  thufisoncic  due-,  cera,  tcitcntina  >  ^^^p  .   .  jnccnf'^ 

quattro  oncici  verderame  lauato  in  aceto  oncia  una  , 

Snciedue.Etcofi  di  oglio,dicera,di  verderamc,direfma,di  '^'^f'^'''^^^^^^^^ 

&  di  materia  (arcotica  fi  pofTono  mille  mcd.cme  comporre,con  1  aite  che  ^^^^"^^^  .  ^olctW^^J 

terne  adergere ,  difcccare,  ripercuotere ,  &  mfieme  ancho  di  carne  empire.  1  ogii  ce  a  .  co  ^  ^^^^ 

c  tcibcntina/liquefalleinfieme-,  e  raffreddate  che  fono  ,  gettale  in  /-^«^^ 

lungamente  con  le  mani',  che  quefta  medicina  incarna  Je  offa  ignudc  del  corpo  ,u^^^^^ 

uia    &inducclacicatrice,Mifchiandoui  parimente  la  maflicee  vn  rimedio  marauig  ,^^^^^ 

frattùredeglioffi.  II rimedio  del Gideo ;  Togli  colophonia  ^j^^^J^^"^  >  ^^.^^^^^^^ 

pHo  on:.  vna  e  mezza ^qa^tecofe liquefatte, e pifte  in  acqua  fredda ,  fi  ^.^^S^'^'"^;'^^^^^^ 

^  ,  ...1  K  ....,r..  ^mf^.l.nnnrpa.e  èliche  tutti  eli  altri  empie,  ma  non  v»6  ^, 


Therfaca. 

Viceré  maligne 
delle  gambe. 

y  nguenfo  aureo 
di  Mefue, 
Vnguento  fofco 
di  Nicoho. 
Tetiapharmacc. 


Rimedio  di  tut- 
te lev  Icerc. 

Dìaireos, 

Polue  di  RaG. 


&  di  incarnare .  Ji  K^uente  rimedio  cnuc  ic  vi^^i^  -.na,  ^v,^   ...  ;  ,„.,,^„.  can^, ' 

ormino,  fencxcione,  tamarice  ,  apumerbena ,pilo(clla ,  lanceola  ;  V'^^^i^'"^"^'^; '^^'jj"  ,à  l^^f  ' 
lefoglio ,  chelidonia , un  manipolo  di  ognVn  di  loro  :  di  tu-te  quotle  herbe ,  ginan^'^  i^u 
•  /•   .1  «i,..,or^  on  /iiina  nn  ijfìrnnnpia.  vecchia  librcdue.'cuoai  ^nró\o 


una  ,  ogliolibic .lue, mele oncie trc/alle mcdiocrc-nu-ntc-  boflire, poi  ,>iftalleucn  ro  c 
&  mcor' nàie  ■afxmc .  II  Dnnos  U  h  cofi.Togli  fa>o  vccono  ^^r^^^'^^fi^^tt  <i'^. 
M  oncie  due ,  radica  di  ireos  onc.  ..mcenft> ,  lareocolia .  -aiait-ce ,  a.oe  >j"ifto beh  a  «         _  70 
aiogn'vnd.  lorocon  tveonc.  di  terbentina,&  fanne  l'ungi.orto.La  ix.  ued>  !.<a    «  <^^^ 
eliolibAno,aioeJarcocoilaJangucd.dvagoiadicec!.H«)s,uogn-^^  ,e 
Itómodocòn  mafbce.cohfaL-inad.  fiengreco  &altrK,mJ,r.nra.,c^ 
fercotice,òincarnatiue,cHevoglLìmdi«.fcb.rognaloit,lirlM,,a<ne^ 
U  afotezza  non  lodino.  Si  pitta  dfic,ue  la  materia  nel  mottam.!.  pa*lp:  t  (ou 

i4  nel  i*>ottaio  ;e  iMxtti  fi  trita  e  inacina.fin  'cbe  U  giunga  =d  vna  eftrcma  f"t"l"f-'^l."'„,t  le  {o\^f^ . 
foftoatide,che  s;acconi.en§ot.o,  e  fonoappraphateaU^ 


b  lanugine  fola  della  cela  di  lino  ben  monda.  ' 

De' rimedi j  Epùloìici. 


Cap.  IX. 


Epulotico  rime- 
dio. 


cife,il  mi(Y,il  verderame  abbrufciato.e  lau it<^c  (che  e  in  cio  uno  eccel  entifl.ruiivdiQ; 
brufciato  e  lauato.  Con  metallici  acri  li  conluma.(^:  disfa  la  carne,  che  fopracreicc,co  ao  ^^.^^^jun 
iauaiii  s^mducc  la  cicati ice. £  li  abbrufcuno  in  vali  di  creta  crudi  con  carboni  puri: 
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Trattato  Primo. 
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tornm*^  n  i  P'^^'?^^'^  mortaio  con  fp-  uzzaiui  acqua  di  ciaeincpoi  fidifeccano,fJ  criiiellanoifi  ri 
cho  1  mp?  I  uolce,pche  nóui  auanzi  pàrtc  alcuna  arenora,òfcabra.  Si  lauano  ^n-^ 

chJ^^r     f^^^^^^}^^^  calche  una  ftèflh  materia  disfa  la  carne, 

Piomhn  1  .rk-^"''  duricorpie  molli  induce  Ja cicatrice.  La femcntc  deirEriTino ,  la  Teoria  del 
cci  f^^^  operati  con  ceroto  mirtino  la  cicatrice  inducono.  L'ufo  della  cenere  de  eli  crina- 

fe  abhr  r  P^^P"''^*^'' J^^  huccmc ,  delle  oftriche ,  de  gli  calcuh  marini,dellc  fcliri,e  di  alcie  fimili  co- 
la carn"  r  u  metalli  acn  medeliinamencc,per  quefti  effetti  fi  opra  -,  che  con  li  abbi  ufciati 
Polfon  Cr.  "ff  I  togjjccon  li  ^bbrufciati  e  lauati  s'induce  la  cicatrice.  Tutte  quelie  cofe  tanso  fi 
m^nrc»  r  (  ^  ,     manfuete  con  lauarIc,quanto  è foaue  la  ccrufa  lauata.Gii  balauftì  copiofa- 

nikrVr!y''^^^'^^^^  ule  carni  flaccide.Quandos'hadaconfumare,  a  disfar  carne  ui  fi  vuol  porre  in 
re  Diù  iT^  -  r  ^^.^5^^^"^^-  quando  «'ha  ad  indurfe  folo  la  cicatrice  alla  piaga,uc  fe  ne  uuole  por 
&  di  un  ft '^T*  r  *^^""^l^n^a^^^'"te  polucrizzateju  la  punta  del  coltello  pofte .  In  un  corpo  callofo, 
Ui  Der  in  ?  lentimciito,scgIi  non  è  ne  plethorico.ne  cacochimioipotremo  acri  rimedi)  vfar- 
<lun  al kr.V  r  P"^^^  'i'^'"^  '^'^  *  ^^^^  disfanno  i  corpi  molli  contrabono  e  riducono  i 

òconarnnfr  ^  ?  ^^"^^^^^^^^^^  epuloticejcomequando 
la  luno  ì  «^iifrna  o  con  vino  aftnngcntc  ucngono  lauate.Il  vino  vuoleffere  ne  nuouo,nè  per 
no  èquel!o,cheé  mezzanoedianni ediqaalità.Difecca- 

altdtS.^u''^ 

altri  ner  '  P^^y/^f  ^^^^^  c  triti (otcilifimiaméte fi  (pargonoful  morbo,fono chiamati  Epipafti", 

me  ò  De.^L.  "u'"  ^'""^^ ^""'P^^  &  fermo,  (onchiamati  Emplaftiodc-,&  applicanoal  male  fa  platii- 
che  fi  f  ìmn  ?r  ^  ^  uogliam  dire.Il  corpo  il  tolgono  dalla  cera,che  fia  grafla^òdi  lua  ftelTa  natura,pcr 
duòde^m  T''^^^"^^  inHtino,mclinolcnti(cino,E  la  parte  dell'oglio  vuoleffere  decima  ,  ò 
Perare"  a  P?  i^"^  ^^^i^P^^arc  con  terbc:ntin.i,e con  larigna;come  fi  può  con  uelipo  rem- 
mentcc^.l  n  "i?'^^^^^''  ^  ^^'^"^  nlcunoncllc  labra delle  viceré auanzato;Si può medehma 

di  lueo  {4  dclceruo,e  del  uitcilofarecchea  queftaguiia  il  nmcaiocpnloiico  ui  fteaipiù 

^^^ieiunm  "^^^^^t^ft^^idilcccaràondenehabbiaadoffenderc'c^on  lalcabritic  fua,&acadcr- 
*^che  fi  tt  n^'  ^^;^^PO;ba(ta,che  ogni  terzo  giorno  (i  fcioglia  Gli  ccroti  appropriati  a  quclto,fono  quel 
^^aoaiormt  .  aielino,  icrbentino,  lentifcino,fiaxinino;Ne'ccroti  molto 

P"ò  II  ccior  r  ^  ^P\'^"^"^  ^^'^  cpulotice,s'elle  fono  bene  acri,e  non  é  molto  maligna  IVlcera.Si 
d^uetrapli  cdidoppia  cera  .  Lo  fpodofattitio, che  Antifnodio  chiamano,  fi 

.  vLt»  c epuioiici  porre  -,  òc  laluauiolcnza  fidcuc  mitigare,  fecondo  che  fono  i  cor. 
^^^'i^lìiuame  Vr^^  ^''^^^''''^^"^^'^  Malcacodi,che chiamano  ,  e  i  maiadlici;  e'I  graffo, 

^Kdiiììniiìì      P^^'^''  '  '  1^  cera,  la  refina.  l'ammoniaco,  &  altri  rimili,  nelle- viceré, 

^P^-t'alm  ^nr^  ^'  ^«^li^^noancho  fuggire  cofe  acri,il  pt»pc,  il(enapoi&: 

^'•^<:qua  ^u' /^''"^'^P^<^f^^'^3>òcacochymiai&dipiù  q  uellc  cole  ancho,  che  humcrtano,  come  è 
chiii(  tutte  le  coledeDitamente,rcpugna  lVlGcraacondurh"allacicatrice,ò  effen: 

'ò.ui  ua  -  n     ^  ^*^P^"P>  ^>  nuouo  li  rompe  &  apre.congietturaremoche  una  di  queiìe  cofe  ch'io  di 


Epipafìf. 
Emplaftrodc. 
Piatifmo. 


ua  n      --r-*»-^»"»  "^♦^"^pc  oc  apic.cuiigiccruiaucmocne  una  di  quelle colecn  iodi- 

^^'l^ymia  "^r^^     r^P^'''^^^^^^'^^^^'^^^^^^^'^^^  l'vlccra  del  continuo  humidoiè  nella  ca- 

^^^^uarcm"*^  ^^'^^^  medicina  che  purghi;  nella  plethoracauaremolangue  della  uena;  che  coti 
^Jdrui  [)n  '"^  ^^percuoteremo.  ile  uoitc  Li  pecca  in  quantità  e  qualità  ;  &:  in  qtto  cafo  bifo^na  ou- 
^^ctcoLr^*^  j-oiinmcdio  di  cauar  l'angue,  de  poi  con  medicina  cathartica .  Egh  fnmolc  (premer 
S^^Qj  dalU^  ^^uaricc  ,  le  indi  traicorrc  e  uiene  materia  alcuna  ,  Vcggendo  alcuno,  che  dal fc- 
*Pplicarem  capo,  6 da  altra  parte  del corpomauda  fuori  copia  di  humori  marciofi, 

^^-^^^euicin  ai  a  parte  inferma  il  neceliario  rimedio  .Talhoracoltaglientc ferro  lacerarcmo  la 
e  turrM  ^1  ^'*P°"^»![o^iemo  uia  Iccallofe  labra-,  ritornarcmo  alla  priftna  natura  la  parte  infec 
^^^adcrem  i  mcine.^ela  bocca  dellVIcerafoffe  daquaiche  parte fiderata  ,ò  diucntaca  cariofa:-, 
»«^Uto  ui  f^^.r  f"''  \  truccheremo  col  ferro  infocato  :  òfe  pezzoto  alcuno^di  qualunque  cola 
*^^^cntard?n  .  ^  per  tempo xoruia.  Et  in  fom ma  fi  vogliono  leuar  uia  tutte  quellecofe, 
«uoprc  iJ^''  .x^*f'^"*'^^  '  o  la  impcdifcono a  qualunque  modo  .  ilhtarPiriotrito.da  per  (e  iòlo 
^^t^iiedch.?"  u  *^Pf"'"^*^*""^^^^*  mcdefimohlaua  col  uino  ,  h  trita  Óc:  lecca.La lamma 
^  conduce  iT"  '  Pl^obo  arfo  e  lauato  fommamentea  i  cancri  giouano  .  Empie  di  carne, 
^^^^horA  I  "'^[!*  cadmia  abbLu(ciaca,che  bifogna  più  giomj  macinarecon  aceto  ,  ò  con 
t^uabil"      '  r  auaeretco .  Il  ladano  molle  e  fcclco  pifto  con  um  j  ,  ò  con  falaia  gio . 

^^"^  altra  m?^r'  Lacerufa,  li  piomphoJige  ,  la  calce  lauata.il  bolo  armeno,  la  terra  figillata,;& 
<JÒDui  ,um    ,  limUe  ,  che  di(ecca,aftringc,cjion  mordica .  Tra  le  medicine  miftecommen 


Caufa  delle  vice 
re  maligne  c  con 
rumaci* 


.  Diacadtnia. 


Quattro OM  ^^  '  1010 una onccera  oncie quattro, oglio  rolato onie tre  1  ogU ccruia,cadmja 
^^^mia  Q*^^'^*^^^'vn  dilorc,ceraon4Ìe.fei,oglio  mirtmoahre  reionc.Togli  piombo  arie  onc.tr<e, 
Uin  vccch  ^^^^^^^^^^^'^^^'^^tredueoncieicolophoniaogl^  ogn'un  di  iocp'> 

^^"'^^o.òco^  '  ^^^^^^^^a  lì  vuole  macinare  e  tritare  pui  giorni  al  Scic  con 

^«alada^  ^'"o;conueaicnte.  Clic  k  lì  rame  arlohmilmente  fi laua,uiGne  migliore  il  Diacadmia. 
^^^lami^^c^-^^^"^  «'^^^vkeretumideegonde, gli  ncmpie,ecooduceaila cicatrice: Togh peceari- 
^^^dioon-  ^^^,^>^^^^^^'amc raLledrammexxuj.ladanooncic jx  litaigirio libre tre;oglio, uinootci- 
glfaitr"      u^^*^^*^*^"**^  htargirio  fi  cuoce  con  roglio,nel  mezzo  della  dccut ione  ui  fi  pon 
'  ^^tiifjpone/  "^^^^  1^'^'^    volgono  molto  bene  con  una  mefcola  fm  che  non  imbrattino;  Allho- 
a  pccca<.affrcddando£  poi,Ui  fi  pone  il  ladano  iriro  con  uinoiOgni  cola  il  menae  voi- 

il  gcdcu» 


Dialadana 


Del  Sefto  Libro.^  ^^^.^^^^ 

.cdentroanmofMÌo.Tantoque£la,qu.ntolLaltrcmcd.cine  ,  «^'^'^''^"^""XT uT.ge  m  mi 
f  meglio  lafciatle  di  lungo  huon  tempo  cuocere  .  Q.cfla  medicina  li         '  Le  alt'* 

^laiyuna  ,  .1  quale  fi  lega  fu  l'vlceia.  ne  (e  ne  d^"'^  '"0"^^"'' d  cme  pcr^  • 
fileggono  prefl-o  Galeno  nel  quaito  l.Dro  delle  compoGt.on.  delle  «  J^^'o.aiu.-nctia'l' 
fcguent.  fono  anche  Epulor.ce  ;  Togli  verderame  arto  mezza  onca  d.  ^X.  s'aprono  con  cea 
Èputei          drammeducccra  dramme  lei.  Meglio  e ufare quul  veideiamear^ja  imu  l.    s  l.^^_^ 
^                  rammollita  al  fuoco .  ò  con  ceroto  fatto  d,  mezza  oncia  q.  1^' '  ^     ^  „gni  un  d 

ò  pure  con  ceroto  mutino  ,  orolato  :  Togli  Iquiraa  ,  ve':dc;ame  ui  a  o ncia  ^ 
loro  ,  cera  «affa  onci;  fei  .  Uiigna oncia  mezza  :  liquefa  lacera  .  &  fia  nè  pm ''^ 

ealtr'e  cofe  trite  :  Quetta  med.cma  poi  li  toide  &  pone  in  un  platy  ma  '^^'J^^^;,!^^,,  U  in- 
no ,  quantoc  il  luogo  deilVlcera  :     d.fcnfano  le  parti  ijicine  con  ^ole  .  cM  a  ^| 
fiat^raaggione;  &  Ogni  tre  ,  ò  quattro  g.ora.  le  ne  vuole  '°  1<=  1\ ^J^é  cofe  tin  eh= 
eo  infermo  eonumo  auitcro,  e rmouaiuiil  platbylma .  E ui  li  reitarano  qutUe  co  ^^.^^jj^^ 
comincia  ad  mduui  Uacaince  .  In  luogo  della  renna  .  potremo  .  "  '  "'i;^  ivcete  mal'8»': 
fc  vedremo  neirviceraqualchecola  dura  :  bt  quelii  timedi)  ^^^^^^^^ 
Vn'altro  nmcdio.Togliceiuna.litargirio.una  libra  di  ogn  un  di  loto.oglio  n'""' 
za  libra  di  cera.ietbauina  oncie  tre ,  alume  lUiUk  oncia  una ,  pepe  '^^f."^       ViValtro  marau': 
co:c  fera  più  foaue  e  U^giero  ,feui  aggiuugcremo     ""cia  e  inezza  d  •  im°>" 

.liofo .  e  li  fa  facilmente  -,  Togli  mezza  cu  u  di  alume  Iciflde ,  liquefai  lo  m  nouc  o"  .,j.^,qua  H 
d(  acqua  di  ciftetna ,  ò  di  quell'acqua ,  die  n.lle  concauita  daie  qoetcìe  li  te  ma  •     H  „  a 

V    -   ,„,.,!,l,n,wi.T.  hro:  lii.t  neito.h  alcu  e.carealiole.lipettii'-'»»-     f,  ,,,0 


Quale  (emiià  per  i  lLio^«,doue  habbiacotcoil  luoco,ond  ualorc  i  ^>^lHCtu«a,liuigui^  '      ^,1,0  » 
ino  una  oncia  di  ogn  un  di  loio,cera  oncic  tre  ,  oglio  ro(aco,ò  nuicino  oncic  otto ,  P^a  ^^^^ 
mcitaiiici,liqud"à  la  cera  con  l'oglio,  (paigiui  roizoctiuciiatu,cu.xi  ogni  cola,  ^^,1,  jndae 

uio  incorporale  .  Vnaltio  iXogli  licarguio,  tcrufa  una  Urna  di  ogn  un  di  loio,.^"^^^^^^  cuf 
iibrc  ofilio  bianco  ,  e  mcz^a  Jibradi  acqua  puriUiau     ni?  .che  (e  »^^^^^-^l''';  \,^,.r.«cagg'^!l 
la    «5^  che  la  medicina  pararetti  :  &  n  iuoco  iia  chuftì  c  puro  :  A  ciudtc  cole  ^H^^K-  ^  o^cic^di 
om'ioncic  due  òcre  di  terbennna,òdi  larigna  più  torto  ncllt^.vlc.vc  mal.gnee  ^^^^''^^^^^.o 
céra  bianca :lccondo che  liacct^rce  la  renna ,  11  vuole  ambo  a<iucLete  la  cera .         ,  ,vuii 
tutto'iniiemc  ,  agi<iungiui  mczzaoncia  di  mcenlo.  poaìpiìoiig«.oilri  Ji^,  cadmia  ,  a  ^^^^,.,6^: 
uuelb  una  oncia .  QMcite  cofe  arie  e  ridc^ttc  in  ceneie  uiti,e  lau^u-  con  acqua  do  ce  in  u  ^^^^^c, 
con  acqua  di  mare^un  *ceto  nelle  labr^i/callole  e  tuaiide  li  viano.Non  h  luendo  .^H^^  potic 
porremoquaM  il  doppiodi  lalc  in  acqua  dolce.  Che  le  dalla  piaga  molto  huniorelcondi  »^ 
Calce lauata.      f^o  commodamente  lauare  con  uino  bianca  perlpicuo,chv  kggiecraente  allunga .      .^^^^  h b^^ 
lette  volte  lì  bagna  con  oglio  rofato  ò  con  acqua,c  li  volge  IpeUo  od  piuardente  i>olc, u  F  j^^^rcjdo; 
onaiFmalmenTe  eflepdoVn  lauata  ,e.tritac.ìecca,h  piita  con  qgUo roioto,Ck  opra  ncil^  ^^^^ 
ueinduceUcicatrieejócgioua  nelle  ulceremaligiK'eabbrufciaxedc^nerui.^ 
cllideicrittorimediÌ  dacomm€ndaih,enoi  netotchcreirioquialcuiiiirog.ucruUa  ci  •  ^^^^^  ^{.n. 
^irio.  mezza  oncia,ogho  rofato  libra  una,acquarolata  oncia uua.c  mtza-.^.iltaioitt  1  me  ^^le 
LuaraortaioconynpitleUi^duro  :  e  mentre  fai  quelto  .     poi,  ^^^^'^'^''^ll'"^^^^^^^^^ 
Jiquide  .  VngucniodiKaiis  Togli  ogho  rolatoUb: -.una  cera  onde  due  >  cernia  oncia  ^^^.jn^., 
Vngucnto  bian-  ra  diamma  una ,  tre  bianchi  diouo  .  E  meglio  h «la  conAci  di'ammcdi  ^^^^j'^;';^'  j.nrodcl' 
CodiRafi.         .Togli balAnftii(angue di drago,cadmia di  aigcnto^wmc  arlo e  lunato,  tanto  dcU  ^i^^»^^,„norc>« 
4'altro  ;  tannc polue*  quando  ui  c  calore  ,  ui  aggiungono  laudali ,  nimphca ,  pianta^     ^(^  no» 


Vngucnto  bian. 
co  di  Attuario 


Tauro  *jWnnC  pome*  quau^uuivcmuit  juiaggmu^wc^i^i.^^*.   ^r—  giUl<»  * 

role  Luna  e  l'altra  piancagme  ci  ita  con  la  ladiccè  cpulotica-  VnempialUo  bianco  ui^^^^^j^^on' 
dilliàìile  al  biancodi  Galeno  y  Togli  cera  oncie  quaitio ,  oglio  roiato,libra  «iczza  j.tcr  ^^a^ 
eie  tte.cerula  oncie  diie,ht^rgirio  oncia  unaiincealo ,  alume ,  cenere  di  lumache  arie,  i  ^^elc^ 
di  ogn  un  di  loro:  Lacera  ,.r.oglio ,  la  lerbentina  hfcuidouoinLcme,  &tulechvl|»n^^^^^^^^  è  d* 
lanoie altre  cole-,  hpvltanQ  poi  dentro  un  mortaio  ,  eui  incori>orano  mlieme  .  iM-e  ^olio  t^^* 
Auiiario  ;  Togli  Utargirio  libra  una  e  mezza ,  ccrula  libre  quatcfo,cera  bianca  b  ore  lei  »^  «  ^^^^^gi. 
tmo  quanto  baha  :  il  Utaigirio  h  cuoce  neh  oglio ,  poi  ui  n  aggiunge  la  ceiuia ^^"l^^^  ^^f  ^ 
no  nudiito  di  Rad.  e  di  /iuicenna  -,  Macina  icttiuaimamente  illiiargirio,  e  menak^iun^ 
con  aceto,&:  con  oglio  rolato  dentro  un  mortaio  (come  alcuni  m^gliono  )  di  P'^;*^^'^'  *  j^jo  i^^^l^. 
,C3  a .  ui  ^  ^  (i  è  che  egli  ui  diuenti  cralfo  e  gonno.  Alcuni  ad  una  pane  di  i'^^' ji  t*^^',- 

.  di  langue  di  drago ,  di  cadmia  ,  di  argento,  tr  queflo  e  un  bngolare  rimeaio  neU^  y i  ^^^b 
^  maligne .  Nelle  eanctole  ui  ii  aggiunge  Ja cernia  piUa  ni  mortaio  e  P^^^^^^^        i  ^'^'l 
La  cetuladapei  le  Ickcura  1  luogni  abraOi trita  col  umoe  atta  per  lavicele  nu  ^^„rog^^ 
ta  con  acqua  roia  ripercuote  ,  induce  la  cicatrice  ,  e  tempera  il  calore:  ^^^"f 
T:n,.ìnr,VJ  nn.n   lihca,  concuocc,  cYe  epulotica  :  Vi  ii  paoancho  v lare  rem piaitrodireccariuoiodo,^^^^^ 
Bpuìoticiquan-  rimedi,  epuiotici,qiiando  è  già  quau  pieno,manonanciu.raadceW^^^^^^^^^ 

dovfarefidebbo  ""^^^^^^^^  ào^^' 


todi 


-„  -trattato  rrimo.  2fo 

«tì:E  tlirt^A'i  ut  ''^'  ^' °P""°'fo''"f  ?  "^"a  'ncrfe/;ma  acqua  bagnati  .e^xx  d.fcc- 
foauLlnt  1  V  '  battano  in  una  p«aceuole,&  leggiera  vlcera.Nelk  vlcerc  tnaKgncaflc^eremo 
«Si?.  '^.P'^S'i  pezza  ben  pura  e  monda.e  ui  indurremo  una  medicina  epulanca.che 

aco  ffr,^/  '"^'j-  '''P''"^""'  P"za  vgualcpoCoui  fotto  una  fpicnia  bagnata  e  (premuta  di 

b?tìn  /'''''^'''^«^'"'"«■e  mantetrcmo  la  frigidità  della  fplcniaconfpruzzaruifpeaodell'acquafref. 
aft™",^"f  f "°"  '"c'ogl.ercmojfino  incapo  del  terzo  giorno  :Ailbora 
me  S  r  r  j  u"*  P'"°'^  '^^^  '"""^  «  P"^"-  "'"f  "«emo  à  tare  le  mede.'ime  .  ofe,  co- 
t7e  ca^  fi n^^'^j""  '■^'«'■f.'^""  ^ino  caldo,nel  quale  fiano  flati  cotti  balauai.òal- 

E'i™"''"''      """"  '"""^  lana.rhumore  della  piaga,u  i  applicano  la  lacdicma ,  e  fopra  poi 

fcnanM  '''?''^'J?<:<JU»--nf  ulcera  ignuda toccare.Maltialtri  rimedi;  epulocici  dil^riue  Ga- 
tSeColtro     •  l'btodeHacompc,&;oneddlcmed.cin.p^t  cap'  .  &  AeuoneV 

Delle  cofe,chc  agglutinano &confolidano.      Cap.  X. 

S^n^r,  K?^""         [.='8'"n-''mentoo  delle  cofe  agglutinanti  più  di  quello,  che  bifognaua.  ma 

^che cuSoC '        "i'  '  T'**^'"^^  "V"'  ^ «corf'j'iogo'pmcoinmodofli TgìoZ  . 

dà alcumfl^/.n  I? T^^ T''!'"'"' Collctice,Sympl,yt.ce,e Traumaticeic 

mèdicin^  ^  ^'^^"""■>^'^=f  uoce  propria  di  rimedio  per  le  piagfie  fangainole.Tutcc  quefte  Confolidatìu» 

che  r-Sn^?"°''"'^  'n<crondogcado,poftenelmezzorraqucJ|lcrchc  inducono  la  cicatrice .  c  medicine 

nelle  labrl  Hel?!?  "'"f       ^^'^'^8?"";.  '»•»  aftringono,  &  uictano.chc  non  uenga  humotealcuno  Colletici  rime 

&Zl  ì  nTl""^^^^^  piaghe  fangtfinofci  ma  ne  leni ancho,  nelle  d,,. 

Particèl  è  inta,  T  "•"'l'gne-Giouano  queftì  rimedij  con  più  preftezza,fe  la  n  uuta  delle  SnemrtL 

«to  nè  ta^  "  ?  *  ,PO™  <«nguc  c  puro  ne  (corre,fe  .1  cuoio  n.)n  è  ne  fcorti 

>o  lù  un!  clrr.  n""  «  V"'"*'''  '"""'^  f    È  ancho.a  quale  he  parte  attaccata  col  refto;perchc-  il  cuo 

"ero  e  aC  r  rr"^2''  ^'"  "•T^  ^  c  .1  cuoio  tagliato  à  fatro.&  p,ù  facd  ^ente  quelle.doue  egli  iti 

at  o  liuiT  " •  ed-cndcado  già  morto.titorna  à  viuere,e cheelTendo  egl,  pf r  perj^^f-  Uca me 

f^lceia  m  n!  '^7'°-"°"  <<'la'P'--nfe  P" qucfto.chc  fc  ne  uiepe  ad  incarnare  più  tofto 
«lUd  1  n  ,  /'  ^'^T  •  """ed'j  Icorccte  ègiouane  ;  che  la  carne 
_  fcaaodyneficuma  adi  fozzureicnn  rarhnrri/-^  .■  _     ?      T    ^  /  uitui 


<^ftoer7umr7    A.  fidatre,eptemerlaui  leggicrmente-.^.chcàquefto  modopiu 

«enel^rnria^e  T'"  •?'^"°''^^"'^«°«'»ert,reallelab.udtUap.agaipercheal^^^ 
«ioconto  Wcaa^^^^^  .^altreriuerlate,  e  molte  aperte fùrtc.  Lecoptratte  u  voglia., 

«»e .  co  iVnin't^dolTeL^e  v'^^^  P'"  ft'«u.Let.oppoappexie  labta  li  vogliono  raccorteinfic-  .  , 

^^(ouetchÌQ.eu,  lì  cagioni  dolort4*mdo^Clab.Woi:,\tn?    "'''''^^^^        affetto  pre.n«-,,7*'=«^- 
5«.«»p.daQuelti  Dartei  keare  auol;^  , ..,rU  i.  .     ''''"'^ella  piaga  tmerlatoh troua.incommca- 

^*no,ecome  rulcerriòno  c!  1  s^^^^^^^^^^ 

'•^lUr;  uSa/  ti  rluuXau  1  i^^^^^  ui?»tea.nuoua  apicc,«la,può  Megipuga. 

^MacacoX  ,to  òda 
^•^ìepunturairùnmininT^^^^^ 

''''■'^.^•apccte  adfam  ^il?ì^eH?!^!  p'*"  "  ^«"'e-Proeacci-ave,com«  la ieggatura,!»  ^ofctu, 

P"ir'-lo:o  erandcriÌ;ifléfotd,^,^^  ""«diaaiola  pn^ga  grand  •,eia.p.cc.oliecOndo,l  tagli,. 

l^'<^«e  tibe  le  eco",  '  '  ■  '^fi'^'^'^f^^  "■''ce  dalle  colt.chc  ù  loao  dette  nei  pródinVo  capitolo  nel- 
*  ft-ta  fluaio'ie  d?^  /'"'^.^^"^'i^         '«"g^'noia  p.aga.s-elia  non  à profonda  ,  nè  ui 

P*»n.>d,  l.norao/e"!^';  '*"g«e  after^eie  con  una  f,^gua  con  lana  Wcida  .con  uii 

^»d,,lcu,.ci,:  ':'^'f  peto  prima  quclì.  cof,  in  acqua  ftelra.fpcemendole  .  e  poi  appli^ 
Vfarc  laccta,p'aa-nK,?,  '  P^«"^n''*>e  ne  e  vlato gran im^ue, in  luogo  dell'acqua ,  vi»  vuole, 
»o.  P.r^x.A  ^'^^""^'■»'""iud.iarumecci,cftayn;.rn.>i  cSg.jc-.Nei  nctmèpaicololo  vfarui  face 

atain  lapa,à  m  melictato. Nelle  vleer» 

I  i    a  fangui;, 


■!jlsd3t:Ó[ 


T  '"'f  P  q  itoic^jtema  n;>M .''T''' f^"'^* "''^  ftagnarui il  saguc-.Ne i  nctm è  paicololo  vfarui  face 
e^^ioac.hauido aam'aPi.ri''^'*  P'-'^otta bagaatain  lapa.ù m  melictato. Nelle  vket. 

-*«  ""*'^'**"e»toap,aj)i3ipjW<atiaumo,&.i't>CUOineli.Ot  nettato  che  hauereaio.ii: 


fettgue,  Sr  non  è  ncllalabradclla  piaga  cofa  alcuna.conic  fono  il  peIo,iI  grumo,  I*og!io,  h  piuW  ♦ 
&  altre  cofe  Cmiiiifcguira  rapplicare,&  il  riunire  attamente  i  lati  co'lati,c  la  la  bra  con 
qui  prefupponiamo  ,  che  nell'vlcera  non  fìa  dolore  ,  nè  infiamniaggione,  né  altro  uitio alcun  > 
&  che  ne  fuor  Iati  fiala  Tua  debita  carnc.Nelle  piage  dritte  facilmente  ui  fi  applicano  Se  ^^^"8'""»^ 
noie  Iabra,&  molto  più  fel  corpo  è  molle,congiuntc  che  fono,fiuoglionorattenere,  inqiielio  iia- 
"     capi  fi  leghino  ,  ò  pure  con  una  falcia  fimplice  ,  ma  aggmngenao 


to  con  fafcic ,  che  da  due  capi 


Ui  talhoralacofetuta,  &  leciappctine  humate.Nella  piaga  traucrfa  le  labra  difcoiìano  piu  1 
rqueftobirognacoletura,eaappccte  vfarui.Ndle  piaghe  gradi  e  profonde  lono  net 
daduecapi  leghino.Il  medefiniodiciamoancho  nelle  piaghe  late  iniicmc  « Pf^^'|"J 
dclcqiiali  fi  vogliono  di  più  con  akc  colccuce  rcftcmgcre,c  nunire,ma  ne  queftc  ne 
Coferari  doac  no  predo  e  per  tempo  mcarnare.E  bene  bagnare  le  fafcic  con  uinoauftero  e  nerojil  quale  li  dcfl^ 
le  piaghe  a  tutti  gli  altri  anteporre,  perche  ripcrcuotc,uieta  lainfiammaggionc,  &  unifcc,  oc  iia 
ancho  in  quefto  uino  cuocere  qualche  cofa  di  quì:lle,chc  aftringono,ma  la  fua  mifura  ^^'J^jClie  no 
fcnerifttingafouerchio  il  luogo afiretio,ondcui  ficaufì enafcadolore.ln  una  parte  ^^^jf^^l 
mità  dell  orccchiojla  punta  del  nafo,  la  fronte,  labocca,  il  pericran  io,  le  palpebre,  la  pelle  del  can^ 
nolino,Ìlventre,Iemembianc,chcnon  fono  tendoni,  ui  fi acconuiene  colctuca  .  ll.prcputio  ,  f 
ficofe  c  fi  unifce  in fieme con  le  ciappcttine-,come  ancho  ogni  luogo  carnofo  douc  fouerchio  s  ap 
la  piaga  ,  nè  fi  congiungono  facilmente  le  labra  fuc  .  Madiciò  altroue  più  à  lungo  . 
colare  materia  fi  dee  diftinguerc  ,  &  operare  ,  fecondo  che  è  il  feffo  ,  fecondo  che  e  mollc,oflu 
ro  il  corpo,  fecondo  che  c  nuoua,  òancicha  la  piaga  ,  &òpicciola,ò  grande,  il  cheli  deca 
choofTcruare  nelle  fafcic,  nelle  cofcturc,e  nelle  coppette  ihumate.  L'cbulo,  il  fambucp,  iny»| 
phipojil  fydcritie ,  la  fcorza  della  palma ,  la  piantagine ,  la  fraga ,  requifeto,Ie  fiondi  frefche  dei 
Siffim  di  olmo,  pigna ,  della  tcda,dd  dra§onrio,ranagallide,  la  falice,randrofemone,l  aftragalo,  il  phlonuncoio, * 
tele  delle  aragnfl,c  quelle  fpetialmentejdouc  dentro  il  molino  fi  fiafioredi  farina  afpc'rlo  e  tcrmo.i- 
-   '  fpogna,la  lana  luccida,la  pezza  di  lino,  bagnate  in  acqua  frcfca,  ò  in  uino ,  ò  in  qualche  Iiq^i^^' 

che contraha  '•,  c  poi  fprcmuce ,  .1  calcio frcfco  ,  e  l'oxigalattiuo.  La  ifati  faluatica  c  domenica  , co^^ 
gmngei  nerui  cagliati  ancho  nel  finede'mufcoli,  e  conglutina  &  incarna  i  corpi  duri.  Giouaa 
choài 
priata  s 


''"ili'! 


bifogna. 


2àbana  herba* 
Aloe. 


AtcratilidC' 


^toaftergono  La  pece 
'  frondi  di  q<ieirhei?ba; 


Lpiu 


atqaa  ; 


a,checiuiencinlndia,c  la  chiamano  zam'oana  .  L  aloc  volgare  ,  t-  hcuiuciii^^^ 
mcfi  di  lungo  fuori  delterreno,c  la  tengono  appefa  ne  i  traui  e  tauolati  delle  cale ,  <:k  la  commc" 
no  molto  della  fua  viridità.Diqueflo  rimedio  ne  hanno  i  marinaichiara  ifpeiicnza  fatta.Tra  K 
fc,chc  agglutinano  &.incarnano,e facilmente  s'hanno  pei  le  mani,airatcratti|ide  li  da  ^bmiri^y'^ 
Si  cuocono  in  vino  auftcrojò  mcxicratolccimcdi  queft'hcrba,c  fi  teglie  con  un  cocchiaroqut  > 
che  ui  foprauataXa  fcorza  dell'olmo  legatale  la  fronde  fua  ancho  trita  agglurina,e  gioua  "J^^^^ji^ 
cotti,che  gli  fa  fcnza  manifefta cicatrice  tc{ìaTc,doppo  che  (ani  fono  Purga,riempie ,  e  conduc 
cicatricc,&  agglutina,c  fi  mcfcola  con  balfami  anitìciofi  racqua,che  nelle  frondctre  dcìVohrio  i  ,^ 
Aqaa  delle  viti.  chiudc-,purgandolabcncde*acrmicelli,che  uifoghonoeflcre.  1  principi  vfano  ancho  ^^^'^  fa 
Confolidatiui  ri  un  ccroto  balfamoraro  e  prcciofo.  Alcuni  tolgono  m  un  vaio  di  uetro  l  acqua  j  che  la  '.^^"L-an* 
mcdij  compofii.  da  c  goccia  dalle  uiti,chc  a  tagliano>ò  putano:e  tengono  quefto  vafo  ben  coperto  c  rincbiufo. 

no  intiero  ai  Sole ,  in  luogo  Icouerto ,  ma  che  non  poflà  effcre  Iclò  da  cola  alcuna ,  e  volgo"^  j^j^^j, 
ilvafoalSolc  :  onde  ui  lì  fa  finalmente  quell'acqua  ,  come  vn  mele  ,  6c  ha  virtù  J^^u  lì- 
famo  .  Più  efficaci  rimedi)  fono  il  forbo ,  il  nefpilo  ,  il  piraftro ,  la  quercia  ,  e  qualunq^it^  aK  |y . 
mili piante accrbe,fi piItano,fpruzzandoui  talhora  del  uino,che aftringua,&  coii  poi  ui  fi  i^gan  • 
aggiungono  boloarmeno ,  terra  figillata ,  6c  altre  fimili  cofe,Rimedij  comporti  fono  poi  'j^^^ 
gli  ceroto  mirtino  oncie  tre ,  ccrufa  oncia  una,quefto  agglutina  le  viceré  antiche  ►  TogHal^  ^^^^^^ 
ccuocila  con  ocnomcU  yC'l  poni  poi  liquido  nella  piaga,checongiiuigc  e  riunifceie  vlccrc^  okoi^ 


Galeno  terapprò  alcune  medicine  per  le  nature  delicate,emoUi,dilitargirjo,di  ojfcÌeo,  e  c 
per  ledurc,dibitumc,di  ycrdcramc,di  fquama,di  aloe,cdi  mirrha.Togli  litarguiot  onac  ' 


elio  òc  aceto>di  ogn*un  di  loro  oncie  otto:ò  più  ancho,pcrche  più  di  lungo  fi  cuoca  al  fuocoJt  on 
Feo  fi  liquefa  più  wcilmételafpuma  dell'argento: egli  bifogna  però  trauagliarlo  molto  demio  un  ^^^^^ 
taio,epoituttoundìinticrocuocerloinfuocochiaro,3cchcfiaraeie  lercno  :  Quando  «bene 
$?incorporaattamcntc,diiicntanegjo,&  quafi  fimileà  quello  unguento  che  chiamano  ^^8'^^.L,i)éj 
più  forte  e  gagliardo,fcfarà  uecchio  l'oglio,c  Tacerò  fottile,tranfparentc,e  forti/lìmo  :  Hgli  agg 
de  incarnale  fittole  fcnza  callo,le  piaghe  grandi  e  picciolcfanguinofe,  caucrnofe  >^^^^P^^  ui\isi(' 
parotidi  ancho.Quello,che  fi  fa  con  l  oenclco,congiunge  Se  vnifce  le  piaghe  fanguinof^.  1  og  ^ 
gìtio  libra  mezza  macinalo,e  tritalo  xv.di  con  mezza  libra,ò  con  una  libra  di  uino  g'^^'J^».  ^  Qofl- 
DiachalcitcOS.  odorifcro,poi  ui  poni  un'altra  libra  di  oglio,c  cuocilo,comc  s'e  detto  di  fopra .  11  Diachalcitc  ^^|^ 
giunge  lefiftule&  leylceregrandi,elccuoprcdi  cicatrice,Togli  aflfungia  uecchia  bf^^P"^^'  j,(;j<; 
lefuefibre,fcnza  fale,Ìibre  due,  ogliouccchio,litargitio,di  ogn'un  di  loro  libre  ^o^c^^ 


fcijfallo  co  arte,enóhauendo  la  fpatella  di  palma.ragitaremocon  una  mefcola  di  falce  pni  t  >^ 

j:  j  -  11    ..i—A       _ /i  .   r»  _  1  z.^:  ..ì^é^rp.p,  Ct^C 

nciad 
incarn 

   .  r  ,    o„  de'nef^' ' 

gli  la  carne  delle  lumache,chc  trita  con  inccnfoe  con  mirrha,  riunifcee  falda  le  piagne  o  .  ..^.^c 


có  radice  dicanna,che  ha  non  picciola  virtù  di  aflcrgerc.Per  le  antiche  c  giàdi  viccre,e  ^"''Jj  pgni 
eulta  uégono  alla  cicatricc,Togli  fugo  di  fròdi  di  gigli  oncie  cinque-,mele,òc  aceto  una  ^.^^^^^JO' 


un  di  loroKUocili  fin  che  diuétino  un  corpo  craffojchc  efficaci ffiraamenre  agglutina  Se  .^^ef 
gli  la  carne  delle  lumache,che  trita  con  inccnfoe  con  mirrha,  riunifcee  falda  le  piaghe  ^^j^iquc 
eie  altre  piaghe  ancho  .  Per  le  piaghe  fanguiuofc  ,  liuidczxe  per  colpi ,  tagliate  m  ^  ^^^^ 
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Polue  rofla  in- 
carnatiua. 
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parte  del  corno  •  e  uitiligrnc,  per  la  lcpia,per  le  macchie,  e  per  le  crofle  ;  Togli  oncìc  quattro 
di  attrattilide  fchiaiiata  con  la  radicc,&  fcccaia  airombra,e  po'*  trica,&  altrettanto  di  ogliodolcc  j 
«lì  colophonia  on-icdiciotto,  verderame  oncie  due,  cera  oncie  otto:  le  cofe  ,che  fi  poffono  liquefare, 
liquefane  infiemc'poi  le  cola  »e  mcfchiaui  prima  il  verderame,  poi  l'attratrilidc,*&:m2ft€chcrhai, 
ponileiaacquafrerca,menalelungotempocori  mano      a  notte  macera^^  Barbarodi  Gal 

requentc  le  riooni  per  quando  accade  il  bifogao.  Il  Barbaro  di  Galeno,  Togli  cera  ,  pece ,  refina,  ^^'^^'^^^ 
h'mmc    incenfo     di  ogn'un  di  loro  oncie  fette  .  Vn*aliro -,  Togli  pece  libra  una  ,  bitume, 
^cia    niezza  libra  di  ogi^'u^d*  ^^"^^j  ammoniaco  ,  manna  oncie  tre  di  o^nVn  di  erfiicerufa 
oncia  vna  c  mezza ,  oSlio dramme  xviijV  aceto  oncie  xviij.Vn  altro  per  le  viceré  cruenti  vTogli 
verderame rafile  dramme  dodici ,  litargirio  dramme  uinti ,  aiume,  pece  arida ,  refina  di  pigna  ari- 
da, d  oon'un  di  loco  una  dramma  -,  aceto,5:  oglio  di  ogn*un  di  effi  oncic  ix.Nel  pn  mo  &  nel  iecon- 
do  librodi  Galeno  delle  compofitionijdelle  medicine  per  capi  ritrouerai  molti  altri  riraedif  ccom- 
P^fitioni  per  qucfto  effètto. Palliamo  bora  à  delcripere  alcuni  de  gli  rimcdij  de'modcrni  :  Fanno  il 
polue  roflb  per  incarnare,di  fingue  di  drago,  e  di  una  parte  e  mezza,  o  del  doppio  di  incenfo,  Alcu- 
altri  ui  mcfcolano  calce ,  bolo  armeno  ,  ò  fandali .  Sono  alcuni ,  che  a  quello  modo  il  fanno',ToI 
gono  Symrhyto  maggiore  onciauna  ,  bolo  armeno  altretanto , pece  greca  oncie  trc,maftice,oIiba 
»^o,mezza  oncia  di  ogn  un  di  loro  i  fanguc  di  drago  dramme  due  i  e  due  altre  drammedi  mumJa; 
Quefte  polueri  fi  fparoono  fu  le  cofeture ,  ò  fi  pongono  fui  ceroto.Fanno  di  uarie  maniere  il  fanguc 
di  drago ,  che  incarna^olgono  incenfo,nriaftice,bo!o  armeno,  di  ogn'un  di  loro  ugualmente ,  e  le  ^  ^- 
»iiefco!ano  inficme;c  le  incorporano  con  fangue  di  hirco  ammazzato  neimcfedi  Agofto.  Alenai-       ^  ^ 
tiamente  il  fanno  di  qucftamcdefima  materia:  Alcuni  pillano  li  bolo  armeno,  egli  fanno  fugare 
"^olto  fangue  di  hirco,e  fugodi  forba.P  linio  il  fa  di  fugo  di  forba,e  di  fangue  di  capra.In  tutti  qqefti 
bi/^^onaauertire  chenoncontrahano  criftringanofouerchio,  che  fedi  ciò  dubitaremo,  tempere- 
remo con  ceroto'lc  medicinali  medefimo  Plinio,  e  Solino  uogIiono,cheiI  fangue  di  drago  fia 
qucllo,rhe radendo.!  terra  ferito  rElephante,&  ammazzandouiil,4rago,chegli  fitroua  fotto  nel 
fuocadcfe,dclmitlo'fancJuediamendue  quetti  animali ,  fi  raccoglie.  Aetiociede,chefifaccia  del  lu 
godun'herbad'India.cTìC  chiamano  Dragontea.il  dragontionoftro  ha  virtù  di  conglut;narc ,  5c 
incarnare. Togli amenduelepiantagini,cOn(olida,betonica,verbena,pimpinelIa,pilolclla,  mille-  ^ 
fogliojlingua  canc,codacauallma,di  Ogn'un  di  loro  un  maiiipolo:SquafiaIe,e  cuocilecon  tie  libre 
di  feuodi  ariete  -,  Colalc,e  poi  ui  aggiungi  relina,  cera,  galbano,  d'ogn  un  di  loro  quart.  tre  ,  farco^ 
^^lla  quart.  una  terbentina quarta  una  e  mezza:  Si  liquefa  ogni  cofa ,  e  fi  mefcola  infieme .  Togli 
^ei  manipoli  di  cantuareo  miiìore,macerali  per  una  notte  in  vin  bianco  -,  poi  li  ciiocinel  medefimo 
•^ino  jfìn  che  del  vino  fi  confumi  la  metà: Cola  quello  fugo,  e  cuocilo  di  nuouo,fin  che  diucnti  craf* 
^Oicome  mclcrfinalmente  riponlo;e  ncltempo,chc  uorraifcruirtene,togh  terbentina  hbra  una,  cera 
^oua  quarta  una;  refina,incenlo,gomma  arabica,matlice,di  ogn'un  di  quelli  oncia  unaj  del  già  det- 
to fugo  oncie  tre  latte  di  donna  oncic  due,e  fanne  i'empiaftro.  Togli  betonica,  e  ccncauno,  di  ogn' 
^ndiloroduemanipoli;cuoccli,ecolali,comes'è  dettodi  fopra:  poi  à  quello  fugo  colatoaggiun- 
eiui  refina quart.una, terbentina  mezza  libra,farcocolla  oncia  una,cera onere  due ,  liquefatto  ogni 


^a,bctonu:a,iTielangianavò  in  luogo  di  quella  il  telephio,òlafempciuma  maggi  ore,uerbena,u^rm  i- 
^^are,ò  la  fcmperuiua  minore  più  tolìo,un  manipolo  dbga'an  di  loro ,  cuocile  in  uino  ,comp  s'è 
detto  di  (Éipra,fin  che  fe  ne  uadano  in  fumo  le  due  parti  :  poi  colale ,  e  quello  lugo  fi  vuole  cuocere 
'  di  nuouo  ;  e  poi  aggiungerai  refina  libra  una,cera  biuca  libra  mczza,niaÌticeoncied^e:  e  raffredda  Oglio  di  bedcga 
^0  che  feri  ogni  cola ,  menale ,  &  agitale  come  prima  s'è  detto,  con  mani,con  latte  di  donna*.  Vn'al-  ri. 
f^^o  j  Togli  oglio  di  bedcgan  libra  vna,  cera  quarta  una,lerae  di  rofe  bianche  mezza  oncia,  c  lànne  Seme  di  role. 
^  ^ngucnio.L  oglio  di  bcdegari,'^(non  haucndo  di  quella)di  atratciUde  cotte  in  oglio  e  uin  negro,fia 
che  fe  ne  uada  il  uino  infumo.U  feme  di  rofc  é  quello ,  che  doppo  che  habbiamo  tolte  uia  le  fron-       u  rtr  ^' 
^^'>e  que'capillamenti  gialli;Con  fcuotete  il  capo  della  rofa,cadee  và  giù.  Togli  chclidouia,pan.ccu-  v  figuento  di  uer 
J^'iUo,otutnpino,lybiliico,  fcabiola ,  d'ogni  un  di  loro  un  manipo  lo,  leuo  d'ariete  libra  ona  ,  oglio 
*^bra  mezza,  cera,  maftice,incenfo,  aloe,  verderame,  d'ogn'nn  di  Joroxma  oncia,  L'unguento  dij  ver 
^1  ^eruc per  jn^^f marcie  parti  neruole,TogU di  amenduei  Symphiu,dicino^loiTa,  dipilofdia ,  di 
^"lenduelepiantaginijUn  manipolo  di  ogn'un  di  loro,vermi  tercftri  mezza  ìibra,tri£a.pgni  co(;^,  c 
^J^^cetaliper  fette  giorni  in  unaiibrae  mezzadi  ogIio:poi  le  cuoci  leggiermcme  e  colale:  ipremine 
'"§o,e  mefcolaui  feuo  di  ariete  purgato  libra  UBa,pece  nauale  mezza  libra^pccc  greca  quait.uno; 
^irimoniaco,oalbano,opopanace,terbentma,una  oncia  di  oon'un  di  Ioro5ÌncenU),maftice  di  ognVn 
^ledi  mezza  onciaimacerainacetoedifciogli  le  cole  gra(fe,e  poi  le  uoifci,^.'  incorpora  con  Icaltre 
P  ?-Gliuermiterreftridap.er  fe  foli  triti,;e  polli  lui  male  conglutinano,  c  ricongiungono  i  ncrui: 


«richiede. 


ii   ,  Vàie 


Pyrotid  rime- 


Metarynctitica# 


Sinapci  perde  GÓ 
Faceto. 

X^henjgmoi 


Mele  anàcat- 


M 


Del  Sefto  Libro. 

Delle cofePytotice,cioè,che  hanno  natura fetuidiccauftica.   Cap.  Xl. 
Editine  P yrotice  fono  il  Dropace.il  Sinapifmo,il  phknigmo.Ie  cofe  c«heniceje  Septice . 

cofi  detto  da  la  pcC,,<i  dalhqiiatta.òqumta  parte  di  ogiio.onde  1,  compone      M"»    «'le    ^  ^^^^^ 
mefcolare  quafi  le cifec,  parti.ò  p.ù.o  niencdl  pcpe.di  piretro,  di  euphovbio ,  e  d  fU'-:  > 
perche  à  quefto  modo  meglio  rifcaklr,come  ponendomToIpho.cencre  d  i  (atmcmi,  e  1       f  „ 
to,&  appropriato n!difeccate,percio.he  ildtopace  -.e'  finap.lmo.el  P^^^'g™^'^^.^^^^ 
Ilo  apprdro,non  fono  già  per  altro  t.trouati,che  per  r.fcaWarc  le  parti  raffredda  e.c  per  conn 
le  parti  elle  che  languffcono  patte  per  lofreddo.parteper  una  airriuallullione .  »  "  ^J,^",- 
al.H  efct.1  fareima  m queflo  v^rincipalmente di lorou  feruiamo.Gl. antichi     amarono mtteq  ^^ 
Itecofedi  una  vocecommuneMetafyiicritica.Otail  Utopace  fi  attacca  fopra  una  pel  e,o.np 
addopiatcSi  Mdc  illiioi^o.doue  s'ha  da  applicavcquefto  rimcdio,e  le  ne  «''go""  '     '  '  ?;  ^^^aoM 
pondi  Dropacilmo  caldo.il  quale  fpefle  uolte  fi  ritoglie,  eleua  ,  prima  che  li  "ftrc'W'.S' '  , 
quella  med.cina.tìn  che  il  luogo  affitto  ne  litotni  nel  fuo  roirore,e  leggiermente  ^ 'gonn  •  P  j,. 
th.o,quandoperlad,motadiquefto  rimedio  f)  appiana  del  tuttoilturaore,efumbiat^(^^^^^^ 
chequello  ,chenoi  lu      derano,  ètheconlaiutodeldropacefireuoch.  '""""a  n'"^^^ 
quali  motta,&  ch'ella  titolga  ,1  calotcluo  e  lo  Ipirito  ,&  figoda  de!  propfo  a'^^;"       ^^f,  Q,,el- 
che  ritorni  nel  ptuiu.  Ino  lt..t:>,ma  uoa  parte  riceue  que  U  Ulta  pm  p.ello,un  aIaa^^^^^^^^^^^^^^ 
la,che in  bteuc  tempo  arro(tìlcc,preito  fi  nltora.pm tar<l,  poi  quelU,che  con  d'ft^olta !•  tn 
quellafipuàilMcdicodìtpcrare,chenèconlafiicationc,necon  la  icfocillatione del  acqua  ^  r 
da.nc  eoldropace riprende  migliore  c.  lore.Ad  alcuni  bafta.ie  tre  "  /i^PP''^' 
Dropace  -,  e  mni  già  del  coutmuo.ma  I  niuerno  due  volte,una  uo  ta  I  eftate:Alcuni.alm  uc  1 4 IJ^,,,. 
^Oo'^nididueòtlcvolteAaHevoheo^^^^^^^^^^^ 

d.  pepe,d.  p.rctio.di  cappari.Lhe  le  il  uropace  fi  tofle  molto  tcnacememe  atcaccuo  »ci  .U'^g»^;;^ 
fermo.li  vuol  bagnarecon  acqua tepida.e  toltolouia/i  vuole alkrgcre  lapanicella  co,  d 
di  caniglu ,  ó  brenna  che  diciamo  .  e  d« altre  fimili  £Ole .  V  S.napilmo  gKuia  a  i  paraU^i  , 
{cimai  1  p  ..lasnci  ,  alle  antiche  fluflioni ,  alle  hemicratne ,       qli^lle  parti  elle ,  '  he  p'^^  K  j,,., 
ria  di  calore  lanVuifcono  .  Macera  per  tutto  un  di  in  acqua  di  h.hì  lecchi  „o  cappa,  i  le   "  •  ,,, 
gtaue  .  òseoliè|.-iero,mafortcfenfato,panedigtai.o,6calhoiavlercmoiw 
quando  s-haurà  da  operare  nella  (upeificic  (olaraente  .  Macciatoche  Icra.fi  vuol  P'"»'^;^  j  b< 
uolcSinap,rmo,le  uup;  .ungeremo  quali  il  doppio  liinapi  triti  da  per  le  lepatatamemc.i  ,. 
acre,le  ne  ne  p<,rren.o  ■  dupp.o.fetà  mediocre,(e  ci  porremo  nel  int  ^zo  di  quelle  due  nil    ,^  , 
iiehemp-schefi  pilla  quella  a.ed.cina.ui  fi  vuole à  poco  a  poco  fpa.zzare  di  quell  ^"4"-'-     oi al- 
le tono  lt,ue  le  g.a^dette  cofe  a  urolle  .  Alcuni  antichi  in  quello  calo  commenda.ono  p.  i 
cunialtri  piuiVqua,per  hauete con  rifpenenza  veduto, che  i  S.napo  pctde  la lua  ^  ""'  ^,£,11* 
s"dèue  quello  Sinapilmo  vlare  nel  mede  mio  modo  ,  come  .1  DtopaceiSe  do  PP^>4"^f  :j;'coo 
toprauerìa  doloie.òVeruore  ;  u  deeeftringuere  ctoruu  ,  con  bagnare  la  , «^r  , cella  inte  i  a  ^„,,,c. 
qua  tepida,ò  con  ogUo  tolato,  ò con  unaciu.  ceiot  tofato , o purecm  cerala  <;fc^'i,e„e  ,  « 

0^,11  ltte;m.l,eo!eaiPh.n,gmo^^^^^^^^^^^  - 
uieHulcera 
lui  cerano 


irc-;md,cole.llPh.:n,gmocaufatochc  tailtoliorc  •  u;«,ta  ^^^  ^^^^^^^o  ,  ' 
era.  Tra  quelle  cole  lono  quelle,  che  chiamano  A  u-yòt  ce  ,  P^"''>^,'?'";  "''j^,lepi'J°'^ 
(ulcerano  i  S,  la  u  phenigmod. nalturtio ,  di  lenapo ,  di radi.e d. h.lenio ,  bronia , d'  H^^,  j 
Lodi  palombi ,  .adima.nente  fcluaggi.d,  Iktco  di  capa  pitti  la  acc-to:c  .  Ic.l la^^^^^^^^^  d  n^^^^^ 
agli ,  e  delle  lue  .nuo.lic,d.  latte  d.  tumulo ,  e  di  latte  di  hco.dl  pulcg.o  .1.  canta.cl  e ,  d  ^^.j,. 
raiiuncolLdi  thap:.a:d,  eupnornio,di  feccia  arla.d.  metalli aet. ,  cV  d.  altre  ';„t.e.^''e 
da  ben  carminata\  e  t.f.  aldaia  al  fuoco  .  di  catnc  arroftc.e  di  vrua.apphcali  al  m^'  >  m^»  j,  ,cU 
..-.-...,r,mamenteaa.,div,ko.di  mele,  dialluugia vec.hia.di  terbentma, di  eto^^j^j^^^ 
rei  ,ne,leco,>do  <  he  il  oiiogno  tichicde,&  che  i  coipi  Ione  ò  molli.o  duri.  A  Ile  v"  ^0- 
Ih  fih icano  lui luogoigli empiaftri  ui  fi  apphcano.ma prima  h  palpacon  "^^""'^plial» 


gomme  e 
ImoUlcabil 


di) 


tatheteticeme- 
dicme» 


:gli  empiaftri  ui  fi  apphcano.'ma  prima  fi  palpa 
i  la  pa.  licclU  affetta  li  batte  con  faule.ò  con  tauolette  lottiU.ò:  fihcga anchv.,,....-  ^„jca|; 
,  pU  fpi  ragli.ac  1  pori  del  cor,»,la  viiui  della  medicina  più  tolto  ui  peneltti.  Intano  S'   ^^j^  |j 
&  Innacxrano  1  iteglo:  ni  in  aceto  .  n.l  quale  accio ficflo  poi  glicuoc.  no  .  hn  Agonof 
tc«apatre  n  fumoiGlilalc.ano  laff^cklarc-;!. quello,comecg.io,che ui  va  u"o«d^Ì't1 
Vnco[^chnio!.uueft<>èil  mele aiiacauliiMr  Alcuni  lciiotonoglianacaidi,glilepchlcm^^^^^ 
fin ch^il  me!  luoiga  à  balianza la  vuu.  acllo ^ nacardlo.ll ferméto  intinto  m aceto  "CO^P 
Wef  a  iVo  ii<lmo.ò  con  cofe  caullice.  La  p.kie  che  li  la  di  hnapi,di  pepe.di  eup  'orbic' ,  ««J  ^Jo 
Sa  df  ò; ;C  di  loro,fi  (tega  nella  paa.cdla.ò  H  opera  alpeifo  nel  mele  anacard.iio.A  qP^«    „c  » 
Vraremo  1  cerotodi  thaplilii.  le  altre  coie.Con ogni  breuc  diniota  u. quelle  m  d  cu^^^^^ 
tOirote,po.ui  1,  eccitano  bolle.ò  uclhchette  che  dinat^ioic  u,  fi  la  ancho  y^^^^^^^ 
tengono.SivogIionopùgetelevellKhette,itpremetnelMiumoic,u.iclUlulccu,mcm^ 

Zn  tutto  Umtiofo  che  ui  è  •  Con  quclfa,  te  Ipeffe  volte  1.  a  Icuiaino  1;-  C'an'-  «^v  fbnoil'^^! 
hemicranie  ,  li  lepurgano  le  vilceic ,  e  u  curano  mille  moibi.l  umcUi)  .'''^^i^Kiradi  ^. 
MW  nó lauatÒi  il vctdcwme.U Iquamma  del  rame.e  la rofla;maggiotmcntc,le  teltc.e  U     ^ j  ^ 


Trattato  Primo.  in 

ìòtiJTf"  ^'^^ìi  «fte,acllc  cnnchiglie.e  delle  raiiocchieifono  Hate  ancho  altre  cofe  fimili  tra  le  epil 

.    ".(.aeicntte.Orauefteauafì  nella  fiinerfirfponerano.nnni;in!inr>U,.r/,r,-«.nf»^^.-K,„   


piente  la 
guadano 
carape 


Calloche  cofani 


"lupe.uconito.iUangucdiuncaualloftaHoneXecofeEfcaro^  più  delle  fo"  Medicine. 

iJ'afljttcnlcaldinocortodono  nondi.iieno  più  acfementc  con  la  loro  più  crafla  materia  ,&  fono  Tartaro  vecchio 
PP!  opriate  a-corpi  duri.ecallofi ,  come  le  fcpticèi  i  molli .  Tra  le  cofe  Efcarotice  tono  la  calce  vi--  »°n 
'^u  ?  ^   ^r"^    "  '  ^  deiracetcla  quale  non  dee  auanzaic  il  fecondo  meferperche  quella  che 
oM-,fe  «     .?        Podere  le  forze  fue.  Il  fuoco  finalmente  &  i  caoteti  fi  vfcranno  nelle  fjftola 
c\è,!r/  putrilaginofc  ,difciolte,e  che  fcorrono  di  humoce .  L'ufo  delle  cofe  cfcaioti.      '  . 

propiia  e  particolarmente  ne  i  cancri.ne  i  carboncoii ,  nelle  hcmotragie ,  e  fiutoni  di  fangue; 
uf?;', 'r^P*.^''"^*^'™°°^  berccopioiamentcacquafrefca,. 
che  fin    "'''"'>d*'8''  cihi  refr:gciatiui,&:  alhora  maggiormente  quando  ui  foffe  fcbre  .  Septici,. 

cal^e  vm  l""    "a^^^^  flue  dramme»  Septici  rimcdii. 

ou^l'^Tirl  '^^^^^  dilorojpomice  dramme  quattro, e     ^  ' 

ce  V  '■efina.eduedi  inde.pifta  e  macina  ogni  cofa  infieme.Togli  arfenicolibr^ ana,ral. 

<iua  Tool  '  P'flale  immerfe  nell'acqua  trenta  giorni  al  Sole,e  muraui  due  licite  il  di  l  ac-- 

raer'ft  ! °''P"^i^"fo>'a"daf^ta,calce  viua,  pomicc,quattio  dtimme di  ogn'un di  loro.piUale  ini- 
me  oirlr  mcdefimo  modo.che  s'è  detto  di  fopta.T(^gl.  (quama  di  rame  dram 

dramm  T  dramme  due.elleboro  ncgro,alumc  (cillìlc,  ò  orpiméco,d  ong'un  di  loro  vna 

di  lotb  VB>;  "i^  'q^sraajlandaiaca.orpimentccllebofonegrcfementedi  vrtica attorrr.ta,  dopn'un 
loto  j  con  ogho  rol.uo  ,  e  feiuitene.Togli  fandaraca,alumc  ("ciiriie.di  ogn-'vo  di  ■ 

ve  &  ir  "^'"'  '3"-'>"''o>'orp'mcntp,  l'quama,  dramma  vna  di  ogni  un  di  loro  :  in  vn'vlcciàchefer»  • 
eucl         "'Ì"^^f"'"'dol'u'iamoarido:Nel  cancro.e  nella  (tiuma.lo  racnaremoconoglio  rofato, 
ciaremo  g'°fno-E  q"'-'»'»  èqùali  la  materia  ^^^^^^^^  qualcabbruf-  , 

c?!li-p^flo  /",^'"°»«fnipe'arcmoconccioto,econ  altre  colè.  L'elleboro  ha  gran  vittv  contrai,  Efcborbr 
ristretta  carnT^  j"'*  "^"'^  '        '^^  '-'«""^Non  é  già  altro  il  callo.che  una  certa  dura  e-  Calloche  ( 

fi  humore  S  c"'''"  r'i',''^""}"^  flupida,c  bianca  la  parricella,  e  non  eu.5tx>ra  ne  cGhalaEuo-,  tailotidi 
n'clWca  me  n.?"^''"°  Edlilot  ice  e  cole  che  tolgono  i  calli ,  i  quali  fe  fi  aflàltano  prima  con  cofe  dij. .  . 
«^0"  le  iSrfr'""  ^'^^^  cpl  fuoco^Si  radono  con  le  ungie,  fi  lalccrano 

'«coirsi  acquatepida  fomérareilluooo.pòi  laùat 

«Pck  e^^k^  '  fiatolique  atto alumc,e,(e qualche fozzura ui foffe.fi  vuol  puiv.. r<-e  neicate c6 

m.cL^-^'-H f  f r  "V"" f^ticmilo^ a veideramc  vgualmente m.lto  con  mek  con 
^P^M^'!^^  ^^'"^^^ "P""^  ''°} ^^'^"^ «3uttrino,la  tefta  c  la  terra  d.  f^tni" 
lió  pf,ir./i  '"r^"^?.  •  ^  *""'"ac«o  -,  la  farina  del  nafturtioammaifata  ron  acqua  :  il  bdel- 
fctufciat  L"!  '  '^"^"'^co  fufo  in  aceto,  con  altrettanto  verderame.la  radice  del  giglio  ab- 
«•'ci  4rd^?m.  ' "  P"'u<="teato  V  l'amandola  trita  con  mele  :  Togli  Iquam, 
Wètiin^  4    ■  lc-ntifcino.o  miitinoonc.  v>i).ò  più,ò  meno  harpacc  con  un  poco  di 

F^*ftSc;;;ch1,  commenda  rogl,o  lentilcino,perche  olrrache  moUifia  e  niolue. 

durate  L'eolio  t^^^^^ 

e Sebf  t r°  /r  .  '^'^']=fi™amcntc>e'l  mafticino,&  altri  à queft,  fimili.che  tono  E<2:i!otici 

ÌW?r  ^  ?K  P?^°"°         medefimc  cofe  opcrarccon  che  s'operani  ol,  Àmóhd^^^^ 

*a3àSo       /    ' ^    I V  P'"'/^' ""rato epart.to.Che:ie con Iccole  Septice  non giZS  P^^' 

■%^tic  5  t^^al^ci  ff viceré  Comporremo ,  rimedi,  Elcarot.u  della  maieua  de'  •  cnr.rr J 

th^Ùi^U^fpl'^J^^.^^^  raefcolarcmo qualche  metallico  actc,  •■ 

Sbbrufciat^*,^  '"^.dell  T"  ^  f""  "Peratunducono  la  crofla.Quefle  ficfle  cole  metallicj 

Sn  vna  profo l^'^f'^^''^^  ^  foaui.rna pure  dcarotice  fono.Vi miiciiiaremocofe  Seprice, 
^osl'uilirmo  ftwA- ,  tf'^"°v  'I  fuoco,!c  tnegilo ancho ,  pur?  .i 

r"t'o,ò  fi  laoVJ  loffi" 'c'."q«.aJe  fuoco  li  può  in  più  modi  opf  rave.Egli  fi  fa  uiì  iegnetco  huci^to 
«abbia  icópré^4  ""5  'c"ucrc,i?fi  fa  vgualmente circolata  e  tonda  nella  fua  punta.pefqh? 

''^'iiOidall'aLa  „f chiudere  i  cbiodi.Ie  verruche,ò  poti.&altre  fimiii  coie,che  abbrufciare  uor 
altr-  cnf  ri  l'^^u  'ft"^"^™*"'"'  bucciati  porremo  l'acqua  bolléte.il  piombo fufo.'^ 

«aniéte  i  qZa"!"  "™"'.che  accópagnado  (eco  la  virtù  del  faoco ,  tacciamo  i:efFctto  di  adarere.At. 
f  <'gl'o,ò gujj:^™°<l»Murono:legàno  nel  nocchiodel  tafto una  molUlana,&  iinintala  io  belai- 
!5fa,ie  queft^  oeU^VI^Fa  lV"'^'^,  c  calcano  forte  nel  luogo.che  addurre  uogliono  :  l>iù  ibrte  cauU'uÓ 
,  '^'licofe.Ai.,f'Vi  '*'^'^'"ato  dal  ntriolo,o  dairantimo.iio,ò  dal  tolimato,chc  chiamano.&altrp 
frn^'fantioco  "  .  rÌH?"7ìP*'l^^^^^    ""ce,òdi  luraacha,òdiuouo,ecóqucfleadurona;  il  orv  -,       . .. 

bu(rn> a"ft"lochia,della gc'iitiana.dello  lUuthio.con un  battoaceltorfi  mov  >        ^'  P-'' 
""'hifi  letmtono'dcl ,      S^'Trttiergli  al  fuóco,Hn  che  la  loro  puma  daienti  caiBoneatceto  .  Gii  ' 
oiouoAcabicodradutot<'j,c©incaufihoimodctnipoile(;uici(ifono:ConJlo^r^^ 

Jli   4-         fi  eoa 


Del  Sefto  Libro. 


Cruda  quando 
£trahe>e  come. 


Septici  de  'me 
derni. 


Tiocirci  di  calce 

Lib.f>  decorap. 
ned.fecgene. 
Calcbalcantho. 
Trocifci  diade- 
nico. 

Sandataca. 


Alkalì: 


Capitene 


LitTiUo  di  cenere 
difìco. 

Minio,' 


&  fon  l'araento  piaceuolmenw  adutono.più  fottetncnte  col  rame .  e  col  ferro.Gli  eautetij  fi  6""?^ 

luoghi  ,  &  una  uolta,ò  più  volte .  fecondoche  la  "«"«'''^.''«/f  '  ''f  "^'^^.^ci^ontcru 
nelchc  i  morbi  richiedono.  Onde  varie  man.ere  d,  cauta,,  fi  vfanodi  [«^■.^'^"^"^^ff^'^^fpórfc 
illuoso,chefivuoleadutere,cóunafcot2adi  noce.ò  coalua  fitriilcofa.chchabbiaK  w 
o  no!e  Ca  aperta  nel  mez2o:lc  parti  cóuicine  fi  vogliono  afficutarc  co«roto  '^f^^^'^'l^^^  Jbo 
«  i^^no,acLchc  la  forza  del  Wo  nó  fi  fléda  e  Iparga  pm  de  c^^^^^^ 

cópezze  imbeuerate  m  bianco  d,  uouo..n_macc.laggine d.  P^"'"}! 
matc,ecófugorefr>gerat.uo.&  in  effettocotutteque  le  colc.che.  GrecKh^^ 

Egli  non  fi  vuole  tofto  tratc  via  la  crofia  ma  fi  dee  afpcttate  eh  ella  «  fa"^;"»  '  ^  ,c.if 
«a  Ber  cadcrfcne.Sogliono  talhora  farle  forza.perche  ella  via  cada  maallho  a  "  ■  fare 

d^^lce  tvi  fi  irrita.ldolorc,lafluffione.ilphlegmone  S,  puòbeneacc^^^^^^^ 
ch'ella  innanzi  tempo  cada.col  butiro  laiiatoin  rhodoftagmate.coa  farma  di  8'^"° ^icafiro 

o,ò  d.  rura.con  lemicchia  cotta  e  m.fta  con  mele,  coiì  lolfo  trito      °e  >o  '  '•Jj^^/jf;^;?  ,,pi  „,ol 
vnteconmele,con  la  polpa  delle  noe.  pifta.conlefrondidel  P7"'"""'^"\^,  .^^^^^^ 
li  con  latte  cotto  con;mele,con  bianco  Ilcrco  d.  cane.con  cenere  di  tondini  «^b  "toate , 
minbrccon  fterco humano fecco.con  la  carnedelle  lumache  '«''«"^^b  t^  mta  con  eli  , 
t^equafi  le  tre  pam  di  mcle.o  con  vn  oncia  di  chialcite.c  mezza  d.  itecs  /^V.confl''- 

tò ?on  mele.con  li.a.gir.o  nudr.to  inficmecon  but.ro  abbufc.ato  con  '^^k.^'^^^^'^^'  „a 
codi  palombi  è  mele.che  ancho  i  ca.  boncoli  taglia  &  ifcaina.^,    '^"j™^'';:  "  Cuurg' 
che  abftcrge  e  tronca,la  quale  fi  puòcon  rimedio  parcgorico,c  molhfacat  u„  ic„,pc^^^^^ 
•  ci  moderni  tra  le  cole  teptice  pongono  la  floppa  di  canape,  gli  hctmodatt.  1,  le  '«d  du 
l'alumea'vnguento  apoftolorum  e  nella  carne  dura  e  raolta.operano  le  Ipct  e  di  Ei>'t- 
K  c  dicfp  «.chcV^o  in  vece  del  chalcamho,e  del  chak 

,1aco!&  i  rocfici  che  di  quatVio  oneie  di  calce  uiua  rrita  e  mifta  col  nicle.fi  ificti.  ! 

'  daeffere  più  ò  meno.fecondo che  lono i corpuGi,  tiociki  1;  pons^ono per  "'cline in  v.iu ca  j 
crm'e fi?annofeccarcndforno.la  euipoIue<ipoi  vtile.egioua  .1  <^§'!H°^  ""^'^^^^^^^ 
oifdc  fei.calcc  viua  oncie  due.orpi mento  vn'oneia,!e  cole  aride  (.  vogi  oiro  nel  '"S^^^  '  ,^coIF'" 
SIg  re.etenerfiàtempodeLcanicolaalSole.finchediuent.no  Iqu^ 

«è lacalce viua  hora con  mcle.hora  con f''PO"f  '  w^^^^ 

to,o  con  fcuo,ma  nellVfate  le  cantarelle  è  peticolo.che  non  ne  nafca  1  aido^  ^ 
applicate  &  vnte al capo.poflòno  quetto  tal  vitio  e  morbo  apportare,ma  ui  fi  '""'"la  toi  ^ 
fflgargarifmo  di  latte ,  e  con  cole  ano<)ine.Oprano  le  cole  feptice  con  f ="5^'.°  "^"^  J,„,i  h% 
«affi  e  feptico  quello  utile  ranocchie  verdi.che  lu  gli  alberi  ftare  logliono.  I  nmcd  )  '^^^j^mn'? 
fdti  da  Galcno,To8l.  malicorio  dramme  x  .ariftoloch.a  r.tonda.galle  di  '  f l     f  '        vogff» * 
ouo  alumc Iddde  dramme quattro.aloe  altte  quattro dtasnme,  m •"'"''^'l'f      ^ (LgDa^'"' 
che  fia  iluk  òlo)di  ogti'un  d.  lorodramme  due.  incenfodratjrnìequattto.Il  ^'.S"'^"  ^  f/ulcalc 
ra  mordica.e.Togli  landaraca.cioe  arfenico toflb.orpimentOjd. ogn'un  d.  lofo        -^^  j  ^oà^ 
"uTd  ■amn-.c'qr.auro.mannatburis altret,anto,tt.tali,&  vlali,perchecofi  g^^^^^^^ 
h  "l  compongono  a  qiiefto  modosTogl.  calce  viua  libra  una,orp.me.jto  roflo  e  f  """'//^.cbc'  .fo^^ 
t  om^^  d.ìoro  mezzalibra,ttitali,&  incorporali  col  capitello.  L'alkali.e  un  l^l'  "<  e,òd.  r"» 
Sl^"ntichid.catbonidiquercia.dlaucllana.d.tronconedieanne,co.u 
K  hm^  1  fannodi  braffica  m.ar,na,d,  bieta.e  di  cole  nitrole. Per  un  altra  via  il  'a.ai,A«°|,,.,„,cnt^ 
k  e  volilo  mficmc  con  argento  uiuo.ianto  con  un  piRello.hn  che  diuei.ti  negro.  A!«i       -un  d 
S  fnterpretano.il  capuello  fi  fa  à  quello  modoiV.gli  cale,  viua.lak  f  ^'u„^  pig% 

o  o  vna  hbrltrual.,&  ammaffali con  lifliuo fatto  d.  guaine  di  fauciPoi  S)' etaf '«Jj 
teche  habbia  un  piccolo  pertugio  nel  fondo.c  (otto  a  quefta  porremo  un  ^1"°;^'°  ^  BateJ«"^,* 
n  lui  fcoli  i  poco  à  poco  il  liffiuoima  buogna  tofto  nel  principio  atteriaic  i  uafi.e  fatufl  "  cene  ' 
11  capiteilo  e^atheretico,feptico.elegg!erméte  eicarotico:  Alcuni  pogonotre  pani  di  q"  .yyaotìf 
d  &  una  d.  calce  uma-poi  le  Ipargonodiacqua.e  le  volgono.e  menano.e  le  colano  P  ),!^^ 
Cheaocolatoio  tato.Si  abbrife.ano  rami  dell'albero  d.  hcosla  cui  cenere  fi  macera  macq  ^^^^^ 
facheuihalaluauirtù,epotéza,lene  lpremee(lb,egittafiviaie  t,^ 

Iwre  II  che  li  fa  alquante  volte.Ncl  racdefimo  modo  fi  può  fare  il  liUmo  di  rametti  O'  '  (pógi".' . 
don  ncenere,ccraltrecenerieauttice:Nelqualeliifiuo^iimm^^^^ 

«Dplica  al  mo,  bo.cheneha  di  bilogno.  Alrrecofe  tali  fi  trouerano  nel  capitolo  ''^«^ 'f;„  call^''"' 
iS  vn'vicera  huinidae  ford.da.ci  aOerrc.nodal  graffoieui  afpergeremo  cok  arid  -I"  qu 
fQaalX,uiopcracemo colear.de,app!KMoue!ecógra(ro.Gli  Arabi  tegonop^ 

the  hino  I  G  rcci  defcrittf:e  lalciano  qucU'alrra  fpet.e,che  col  calore  hur«  ido  co  P""  ^.pcrai>< 
Stticenluueiipone.liprcc.pitato.inolunato.ilanabr.o,ched'argétov 

FuSa  bvair.clddfolano,delimoni,e  d.  altre  firn  Ili  cofe:^^^ 

pittarli  al  Soie  nel  tépodella  canicola  nó  tre.ma  trcta  e 

fe  fecódo  che  i  cotpi,&  i  morbi  fono,cofi.  fi  vogliono  quelti  rimedi,  fare  o  p.u.o     n;^,,.,,  M  »  , 
C  placano  nó  folaiìiéte  con  lauarli.ma  con  bruciarli  ancho.e  non  mekola  1   o -J  le     ^,  ,biJ» 
Che  fi  fa  diquelle  molichettc  mctalicc.di  gleba  fteiile  d,  p.oboidi  ctufca  abb'"^'-'g;,,,  min"' L< 
«oalCUW  Syrieofl>alcunialtri  Sandice,c più toftodi  virtù epulotica,chedi  altu^ 

the  fi  fa  di  lolfo  e  di  argento  uiuo,fi  dee  tra  le  cofe  cauftice  anno"e.««-V'^"" ,„d<rt 
forti,  &aIchimiftice,chechiamano;Togli(akammon«co,  orpimento  toKocurin  r  ,^0* 
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Ciprigna ,  d'ogh'uiì  di  loro  ugualmente  f  ponili  triti  dentro  un  lambicco  di  vetro  bcneallutattCHc  di 
^'gni  parte  chiufo ,  e  falli  ftilJarcà  I  entro  fuoco:  Quello,  cheprimane  colaccadc,  ò  (i  uule.'gittar 
^ia,  òriporfi  nel  lambicco,  &iIfuocofi  uuole  il  doppio  accrcfcere:  Quello»  che  ne  (lilla  la  fe- 
conda volta,  fi  vuole  fedelmente  riporre.  Alcuni  cauano  ftillando,  lacquada  alume  ritondo  li- 
bra una ,  vitrolo  romano  libra  una ,  falnitro  libra  t:na  e  mezza ,  e  non  Jhauendo  il  Tale  nitro  potre- 
in  fuo  luogo  vfìire  feccia  di  aceto  abbrufciaia  :  Qnefte  cofe  fono  atte  &  appropriate  per  le  natu- 
re callofe  'y  e  fono  fofpettc  nel  nafo ,  nelle  labra ,  nelle  palpebre ,  delle  dita ,  ò  nelle  parti  uergogno- 
*e>  mollijC  piccoli  •,doacfiaucn.»,neruo5  &  arteria  fegnalata,  e  da  principio  uefche  uuole  pone  in 
piccioliflìma  quantità  poi,frcondo  che  il  bifogno  richiede,accrefcerla  .  Alle  uolte  fi  mitigano,  con 
jpefcoriarlc  con  ceroto  rofato,con  unguento  biaco,con  dialthca,&  altre  firn  i li  cofc,&  aflicurano  6c 
lottificano  le  particelle  uicine,c  rimediano  al  dolore,come  s*è  già  detto  di  (opra. 

De  i  rimedi!  centra  il  dolore.      Cap.  XII. 

A  Vengono  alle  apoftemc  &  alle  piaghe  molti  accidenti ,  contra  i  quali  habbiamo  dcfcritto  i  ri- 

medij  fpatfi  in  p:iij  luoghi,  come  nel  precedente  capitolo  contra  i  calli,  in  un'altro  contrai  Dolore  come  G 
J^^^mi ,  contra  le  ulcere  cancrofc ,  contra  Icputrcfattioni,  con  che  fi  impcdifcono  le  fluffioni,  e  fi  mitiga, 
""nchinole  caufe  delle  infiammagioni ,  fi  eftingua  ilfcruore  delle  particelle ,  «5c  altri  rimedi)  fi- 
^^ili>  che  fuori  di  materia  annotati  habbiamo.  Hora  ragionaremo  particolarmente  del  dolore, 
ideila  hemoriagia  ,,òflu(honc  di  (angue ,  che  diciamo  :  perche  per  lo  piàquefii  due  accidenti  im- 
^^^'J^opoildifegno  della  cura.  Il  dolore  dunque  fi  caufa  e  nafce  per  vna  fubitaalteiatione,  eper 
<lmolutione  della  parte  contumace  gli  (ì  uuole  con  fomma  celerità  rimediare  :  pcrcioche  non  fi  dee 
permettere  mai ,  che  f^a  lungamente  cruciato  e  tormentato  l'infermo ,  perche  perquefla  via  fi  com- 
^uouoiio  le  fudioni  degli  humori,  nafcono  le  infiammagioni,  fi  debilitano  le  forze ,  e  ne  uen- 
^^J}^  g^^^pafinijchefpcfToneconduconogli  infermi  à  m()Vte:  q^uellochefapiijchealtro,  a  a    a'  -  ' 

poùto  noftro,  nenafceche  Iculccrefene  humettano,  le  quali  biTogna  che  (i  manccngano  afciut-    Anodmx  rime 
f]  elccche,  e  fenzaefci  ementi .  Chiamano  anodine,  e  Paregorice  quelle  cofe,  che  mitigano  il  p"'        .  . 
Goiore.cfouodifottilefoltanza  ,  calde  nel  primo  grado,  òinmodo  temperate  ,checon  la  fami-  ^.^r^gO"Ci  urne 
-IJarita  de  gli  elementi  iì  conformano  alla  natura  delle  particelle  :  A  quella  prima  fpctie  di  cofe  ano-  "^1* 
ine  fi  può  aggiungere  una  feconda ,  &  c  di  quellccofe,  che  con  contraria  qualità  oppugnano  & 
itano  allccaufe  del  dolore*  corneèTogliodi  lauro  nelle  parti  raffreddate ,  loglio  uiolato  nelle  ri- 
caldatc,  rhydr«leo  nelle  d'ilcccate  :  1 1  humidità  non  caufa  tanto  il  dolore  per  la  fua  qualità ,  quan- 
o  con  ia  fua  copia .  Et  per  quello  fi  può  in  quefta  fpctic  porre  il  cauar  fange  dalla  utna ,  il  catbar- 
co  jilclificro,  &  altre  fimili  cofe,  checol  torre  via  la  copia ,  tolgono  ancho  il  dolore.  Dalcal- 
e  dai  freddo  fuolefortilTimo  dolore eccitarfi:  dalla  ficcità,  dolore  mediocre ,  dalla  humidità, 
^    nullo ,  ò  ftupido.  Vi  aggiungono  ancho  una  terza  (petie  di  rimedi)  anodini,  ma  impropria- 
ycnte,  &  e  di  quelle  cole,  cneconftupcfare&addormentarcilfentimento,  non  fanno  kntire  il 
*»olorc:  perche  il  membro,  che  fi  duole,  bifogna  che  egh  habbia  fentimento,  &  cftinto  il  (enti- 
J^cnto,  di  nccefliìti  fi  quieta  ancho  e  uà  uia  il  dolore,  chiamano  Iqueftì  rimedi)  della  terza  fpetie,  Krj,-j.Qficf  rime* 
•jlarcotici,  &  Hypnonci.  Sono  Anodini  Foglio  dolce  di  mezzana  età,  Toglio  camommclo:  Po- 
«lK>di  femente  duino,  e  di  althea:ogIio  di  amandole  dolci,  l'oglio  di  uermiterteftri:  rogliouol-     *  j^Qjjéi  rime 
pino  melino ,  che  fi  fa  da  i  polli  del  cigno  :  che  fi  caua  dal  frumento  con  un  ferro  infocato ,  che  fi  , " 
ipremcdallciarmentidiuiti  ,edalleuoua,  &  iIfambacino,&  il  fambucino,el'ogliodifiore,eg!i  V'y  ^^^j.ni 
•Uri  dei  quali  fi  dirà  appreflo:  Ne  quali  s'han  da  diftinguere  quelli,  che  non  lolamcnte  mitigano  ^S"^"^^"  * 


jidolote,  ma  repugnano  ancho  &c  ottano  alla  caufa  del  dolore ,  come  c  l'oglio  rofato ,  quando  il  do^ 
•ore  uien  per  calore,  ò  che  il  calore  uien  dal  dolore  commoffo:  L'olio  di  camomelo,  quando  s'ha 
mitigare,  eda  rifolucreinficmc  qualche  cofa.  Tra  gli  rimedi)  anodini  fono  il  butiro,  l'oefipo, 
«Una  ben  (uccida ,  il  graffodi porco , di  ukeilo,  di  ccrcopitheco ,  di  fcimia,  di  gallina,di  papera, 
^  nuomojdi  anguila,di  coniglio ,  di  volpe ,  e*l  mdino,e  rafinino,c'l  latte  di  donna,e  di  uacca,  e  la 
J^c^Ottionedi  althea ,  di  maiua,  di  feraente  di  lino ,  e  di  cotogni ,  di  giglio,  di  uiolatia!,  di  piedi  di 


con     ^^c^^c  interiori  del  capretto .  E  quefte  e  meglio  cuocerle  in  latte ,  ò  cotte  in  latte ,  condirle 
ÉalS  ^""^^  >  ^  macinarle  e  menarle  con  ogiio  ro(àto  :  Mcfcolano  il  croco ,  Tincenfo,  la  manna ,  il 
Pcra?»^^?^  niili  còfe  alle  altre  medicine,  come  cofe ,  che  hanno  qualche  poco  dell'anodino .  Tcm-  Dolori  ài  podi, 
pap^^^^^^alore,  e  folio  anodini  lacquarep^^^  loglio  rofato,  il  molato,  il  nympheon ,  quello  di  gre  ii  placano. 
*ia  à  eli    *  ^"^^    ^^^^^  '  ^  ^^^^  ^^^^^  fcmcnte  bianca  dell'alterco  che  particolarmente gio- 

*?o>eQiMlr^*^'^^^°"^^^^^J^^^^^^^'  L'ogJiodi  lattucaancho,equeldi  portulaca  ,equcldel  pi3- 
un  fugo        <^ocomero  fono  medefimamentc  A  nodini .  Dalla  maceria  di  queiti  ogli  fi  raccoglie 

  A  ^  tììnrrÌInooin««>  A  rimm  iì  rnr»r/»  .1:1  l'arte    «  ^r^r^   ;:  .^,,1.'/-»  n  <i  mmjiiTh  -  iV  ìnmrnfS- 


loti  epf  P^^^V^^^^^'^''^'^^'    rimedio  .  Eglifi  poffonoancho  pcrqacfto  effetto  comporre  e  faje  i  cc- 
^a  >dmna    ^^"^^"^^  cera  bianca lauata, di  conuenicrìtcpglio,  di  rauccilaggine-,di  ccrulà  bua-  t)oIori freddi  có 
^utteonon     r^PT^'^^"*  &  altre  fimih  cofe.  A  i  dolori,  cheucngonoper.lreddò,giouanoquaM  ^he  lipalacano. 
'dimeiil      j  anodine  fi  fono  annoucrate,! oglio di  camomiila,dianetho,  di  ieucoio, 

*omac^r^^    '  ^.jpt-ricb,  bl  inno,  e  più  di  queftiqucUo,  chcfifadi  bacche  di  lauro,  edui^^p^- 
I  '  ^  Pjftc  e  macinate ,  che  alle  Iciatiche,  6i  a  i  morbi  freddi  de  gli  arricogioua- 

.  *       malicancelc  ^ìcr  il  dolori  ftcddi  ^icua  1  qglio  di  galbano  :  E  ancho  per  qucUo  cifcuo  buo- 
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no  l'oglio  di  folfo ,  di  ftofacc  ,'e  quello  douc  fia  flato  diTcioito  incetìfo  »  manna ,  c  fimìH  r ofejC  qiteN 
lo  jxhc  ditiocc  mircpftca  premuta  fra  l'ancude*  e'I  ferro  infocato,  fifa .  Ma  egli  fj  pòfTono  le  me- 
defìmccofc  fquafTatc  cuoccifneiroglio,  comeanchoil  cinnamomo.  Nel  medcfimo  modo  li  po'* 
fono  fare  ogli  di  calendula ,  di  maiorana  ,  di  rofrnarino,  &  fìmili .  L'irino ,  quc! che  fifa  di  radi- 
ci di  acoro,  dicentaurio,  digentiana,  dihiffoppo,dsthimo,  di;puIcoio ,  è  ottimo, quando  un 
humore  crafTo  bene  attaccato  dentro  tormenta  6c  afflige .  L'oglio  di  ^ìnapo,  il  cnidcleon ,  <3c  ^'^^ 
fìmili  fono  in  ciòefficaciflìmi.  Quella  materia  di  cofc,  che  non  ci  d:ì  loglio,  né  picmcfiii  dalle 


Ogliodi  terben- 
cina. 

Oglio  di  fiori  di 
roiraarino. 


Narcotici  rime- 
di;. 


.Saiigtfl  cauatc3> 
mitiga  ogni  do  • 
Ione, 


benrina ,  di  un'oncia  mattóni  antichi ,  ò  pur  nuoui  (  come  Albucafì  uuolc'}per<'he  pm  ogllo  i)  fijg^^ 
no,cdun*oncia  di  matticele  di  un'altra  di  itorace  :  i  mattoni  infocati  il  citiiigut)r:o  nciroglio  :  clii^^' 
ti  c  triti  li  incfcolano  con  k  altre  cole ,  &  fi  pongono  in  vn  lambicco  di  uetrts&'ne  cfcono  tre  iiqii'^' 
ri ,  de* quali  il  terzo  è  ottimo .  Poni  fiori  di  rciinarino  dentro  una  bozza  cji  uctrq^  e  chiudila  ncn 
con  vna  tela  doppia ,  poi  anco  con  cera  fopra  ,  che  ne  caueari  olio  nell'arena  caldo  per  la  ùia  deg^ 
Alchimifti  :  E  anco  per  (jiiefla  intcìione  efficace  Toglio  philofophorum  di  Meluc  .  il  P^^^^^^f^ìfi 
quellodieuphorbiofifa.  Ulcguente  rimcdioècfficaciliimo  cbntra  le  ucntofirà,  &  i  dolori fi^"^^ 
dei  mitre ,  e  dello  ftompcho  ;  TogI  i  oglio  di  aneto  libra  una  e  mezza ,  agno  catto ,  fcménre  dJ  ru- 
ta, trconce  di  Ogni  uii  di'loro-,  cinnamomo oncicvj.  fqua(raquctieco(cc  tritale,  c  i^icnileperqu*' 
l'anta  dì  al  Sole  immcrfe  hcll'ogiio,  ò  purelccuoci  aitino  fjoco.  Il  foau'nD) ,  cV'  humetramcnt 
di  oglio  di  camomilla,  ediùino  puro  caldo,  frena  e  mitiga;  dolori  in  tutte  le  parti  dércòrpo  . 
glio  di  garofoli ,  e  di  calamo  aromatico  è  ei&cacillìo .  La  radice  dclcocomero  laluatTCÒ'tagli^f^  '  ^ 
pczzoti ,  con  le  cime  di  ablmrhio  fi  cuoce  ui  hydreleo ,  il  cui  fomento  e  caiapLifma  |X)i  e  un  nnj^^ 
dio  lìngrlavc  per  gh  hemicranij .  L'erinaceo  terreftre  fi  cuoce  forte  con  ():^,lio  c  con  u  ino ,  fin  che  lo' 
lamentc  l'oglio  ui  auanzi ,  egi^ua  ne  i  dolori  degli  articoli .  Di  fci  r^fn'dJ'UvHia  airoUi ,  di  ^^^^^.^ 
dramma  di  mirrha,  e  di  quattro  grani  di  elleboro  neoro  caiianoiu/.^glio  tingolaré  i^'vnicopcr  ^ 
ulcere  de' fanciulli ,  per  le  labra  callofe  e  dolenti  delle  ulcere ,  ptr  le  piaghe  puri  ide  euerm-Hioli-'v 
perla  rogna.  Due  oncic  di  (torace  gralFa ,  òliquida,  chechiamano,  òpiiì  ancho,  l'fli»^^^^'^^'^ '] 
una  libra  e  mezza  di  oglio,  è  un  rimedio  appropriato  per  vna  durezza ,  che  dolga,  &  agg'^"»^  ' 
doui  l*ottàua  partedi  elleboro  bianco ,  gioua  alla  rogna  .  Alcuni  uÌanoi'Ac;iippa ,  c'I  M.'^cJii^^''^ 
i  dolori  freddi .  Quello  feguente  è  un  volgato  e  noto  rimedio  an(xl)iiOvT(^oii  polp^t  ai  pàui*  ^}:^.-^ 
ta  in  latte ,  ò  pure  cottaUi ,  menala,  &  ammafTala  con  tre  rolTi  d'uoua,&'  im  oncia  e  mèzza  di^S  , 
rofato ,  e  fanne  un  cataplafma  :  Sia  il  pane  libta  una  ,  &  le  oaa  voghono  clTere  munce  m  P^^'^^L 
(di  croco.  Nc'morbidHperaiifiufmo  |X)ii  rimedi)  narcotiui,  òflupefaiiiui,  che  diciamo»  ^ 
lynguento  rofato,  econ  ladialthca  lì  n>efcola qualche  poco  di  unguento pupuiecjn,  c  di'opif  , 
,^Ii  cctoto  rofato  oncic  tre ,  opio  dramma  una-,  caftoreo  (cropoli  due  ,  unguento'  rofutooncÌJ<  i^^^^^! 
'terber?tina  oncia  mezzi':  Liquefa  ogni  cofa,  poi  ui  aggiiifigropio'fcrupolo  iitio,  ciocogt'an'jl^^^^ 
tto  :  Si  può  ancho  a  i  già  delcritti  unguenti  ccèroti  mefcolaie  qualche  poco  di  philoiiio.  '^  Y)^ 
'  '    '   "   '  •     .  ,    >      ,     ,  addormenta la•lt^;ln•t^tOt^^iiIn4olo/; 

'ópibfcrupoli 


dotie  fu  (tata  cotta  una  torpedine  uiua  (  che  è  quel  pclcc ,  che  addormenta  h'iiìMiy-  totJttiin"^  ^ 
:o .  To; -li  dialthca  òncie  due ,  gàlbano  oncia  mezza  ,'ópib  fcrupoli  due  ;  cròeò  grana  i^^^ 
I3ualirn5ène  grauidimo dolore  è  cfficaciltimo  rimedio cauar 'il  fantìue dalla  parte  contrari.^  j  ^  -  - 


nafrcotico 


Hemorragia  co- 
caefifi'cna. 


Ycne  rotte  come 
{^Aagnano. 


mcgìiotirlotoltò  fui  principio,  perche  lì  troncano  Iccàufedi  ogni  mais  ,'e  qùtili'tmtc  quelle  co  jj 
the  alle  piaghe  ituocono ,  per  cagione  del  fangue ,  lì  coni  mouòno  e-nafconò  J  come  è  Ji  ^^^^'^'jvin^ 
jph'cgmòne ,  làgangrena ,  la  fideratione   &  aHhora'maggiormenr-e  fi  deecauar  il  fat<gti'^> 
do nella  |5;arteinfTma  fonò  uene-gro(Te  eregnalate,  che  da'jla  copia  fcpraueenunteopp'-'^^  -^j^ 
'Citano /f3rraufano'  il  doiorc.  E  poi  non  clsharando,  generano  la'  g^mgdna ,  <^'l'^  fph^iC^^?» 
la^ìdètiicione,  il  quale  uiHo  corrompe  prima  ^liofii     porte  al  tre*  piarti  i  A  qiieftò^  pericolo  o^^^ 
•què  il  utiol  correte  col  cauare  fangue  delia  uetiii  V  e  ccmìfcarnare  e  pungere  ancho  coi  fen'o  ^f- 
te  li  luogo  affetto ,  acciochc  alleggieriio  del  pefo ,  e  della  malignità  del  morbo ,'  liberamente r 
'fariientfrectihauei:c.  Spefìevoiiegioiaò ancho aqaclta !niéncione'lauento(a,'della  qualeb^D^  - 
juo  noi fcparàtamentc fatto  un  iibro. 

.t;V.  , ;* Jt>cila Hetnoi-rhagia,cioè,della fluflioric del  fanguc^,; * ^  Cap,.  ^^jil;;  i 

SCòirfé  il  fangue  fiiori  non  folamente  da  una  frefca  e  nuoua  ,^tnà'aà  un'antica\tleéra'fi.nrfio,ro^^^^ 
f)endofi  J  LKiiivòuene grandi, ched!c,a,-noi  aprendofi,c  fmagnandoii.  La hcmorrh'ag',^^^-^':. 
Tarteria  è  la  piùY'ericolofa  j  poi  iono  quf:He ,  che  auengono  neiicuenc  maggiori ,  &  che  P'^l  ^^j- 
guefuói:ine  niamìano.  Alle  uenc  aperte  fono-ctrimo  rimedio  le cofeaftrìngtiìti  :  alle  rotte,  i  ^^^j, 
(caggiutinnantt,  alle  fmagiìate,it^  cóle  Irtrcòcite,  ccibidibuon  fugo.  A  quelle ,  che  fono  ap^, 
c  rotte infierne  giouàno.là piantagine,  ibalaufii ,  l'hipociftidc ,  il  rhu  ,  romphacio,la  gall^ 
fa,5c  eftinta  neluiho,ò'nell*aceto,racacia,ii  malicono ,  la  radice  del  umphito,iI  potrò  intu(o,J^r  |^ 
ligonón ,  la  peruinca ,  la  terra  fjgiilata,edicretari ,  il  bolo  armeno,  un  peftillodi  rheubarbar 
ruggia  del  ferro ,  il  iapis  hematitis  ,  \  noccoictti  dell'uua  palTa ,  il  fiore  della  galla  ,  la  l-'^^^S'^^ih^^ 
fiuede  nel  pomo  cotogno,  &  n.^llalice  mafchio,  e  quelli  panicoli,  che  ne  dependono  i  '^^^i 
fraga,  ilcinosbato;  l'acqua fixdda ,  il  uino aitringcncc ,  l'acero ,  l'oxicrato ,  &  alirccoi-  "^^^ j^^ttc 
fopra dcfcritte  nc'rimcdij  cpulotici ,  gUuinanti,  c ripercUlLui .  Particolaimenie  l* 
5'acconuengonorincen(o,  la  manna,  lalcc,  Jàma£ticc,Jatragacliantà,  l'amdo , 


Trattato  Primo; 


254. 

^oHa,  lalan'gha,  la  terbentina,  lapecefccca,  la  colophon  ia,  il  giflb,  la  farina  di  molino  fottilif- 
'^ma ,  la  lumaca  trita  c<Jn  tutta  la  fcorcia  Tua .  Di  quelle  cofe  alcune  fi  poluerizzano ,  e  poi  fi  fpar- 
gono  (ulluogo,  cheiieha  dibifogno:  Sono  quafi  migliori  quelle,  che  fono  cmplaftice  ;  e  per 
S^ffto  lì  debbono  porre  fui  bianco  deiruouo,  fu  la  refina  liquida  ,  òinun  conuenientc,  &atto 
l"go  ;  Gli  sfilacci  di  tela ,  i  pili  del  lepore ,  quella  lanugine  del  falice ,  e  del  cotogno  ne'  fughi  liqui- 
bagnano-,  e  fattone  un  tafticello,  òcomcun  vermicello  bagnato  della  (ua  medicina  fiponc 
«^'entrala  aperta  bocca  del  uafo  rotto:  Poiddla  medefima  matcriafifanno  piluzzi,  &dcllamc- 
«tfima  medicina  imbcuerati  ui  fi  pongono  di  (opra,  e  ui  fi  legano  attamente,  rauuolgendoin- 
fj''noaliauena  hora  tre ,  hora  quattro uolte la  fafcia,  incomuìciando  da  quella  parte,  ondeefcc 
«(angue,,  cfcguendo  a  poco,  a  poco  ucrfo  la  radice,  in  modo,  che  quanto  piiun  sìlfi  uà,  piùc 
pHiIcmpre  filtcinga  ,  e fifrcni ilfiuente  fangue.  Nel  terzo  difi  uogliono  fciorre  Iefafcic,cle al- 
^re  pezze  j  ma  non  già  toccare  altramente  gli  sfilacci ,  itaftitelii,  e  i  uermicelli,  fe  qi  ftannofcr- 
nianidue attaccati.  Si  uogliono  lolamente  ribagnarc,  &  irrigare  della  folita  medicina,  etcli- 
l'olii,  come  prima.  Che  fi  rmoueffero  quegli  sfilacci ,  etaftitelli,  fiuuole  premere  col  dito  fu  la 
^^naecaiiarne  itafti  òc  ogni  altra cofa ,  eruornarui  a  fare  di  nuouo  il  tutto ,  come  prima  fatto 
"'Cia,  con  la  debita  legatura  .  E  quello  fi  uuol  tante  uolte  ritornar  a  fare,  cioè  a  fcoprire  la  piaga 
J^§<iiterzogiorno,  come  s'è  detto,  finche  ui  ueggiamo  nnaiciuta  la  carne,  ebcn  reftipatoilua- 
le,  ik  oì»ni  altra  co/a  fcnza  pericolo.  Alle  uolte ,  chele  uene  fi  trouano  cfpofle  nella  fuperficie,  col 
P^emerui  (olamentecol  dito  fi  flagna  il  fangue ,  congelandofene  un  groppetto  :  Che  (e  qucfìcuc- 
'lelitrouairerogui  a(coIk  dentro  ,  nè  vi  fi  poteffc  premere  facilmente  col  dito-,  prenderemo  con 
'hametto  il  vaio,  e  torcendolo  leggicrmctc  il  legaremo  i<i  allacciaicmo.  Alle  uolre  toltolo  con 
una  tcnagliuoleua  ,  rallacciaremo da amenduelebande,  e  tagliarcmolcfuepartidi mezzo,  ac- 
ciochc  meglio jeiueeftrcmirà  (f  ricongiungano  ,  e riuniithino.  licheperòne'uafi  maggionnon 
imlenzagian  pericolo.  Qti^ndo  gli  altri  rimedi)  non  gicuano,  enefiamogià  inogni  Ipcranza 
^J^iti,  ricorreremo  al  fuoco  ,  &  a  1  caurerij ,  &  allhora  maggiormente  quando  vi  vedremo  qual- 
che cofa  putrida ,  uerminofa ,  che  (erpe ,  che  corrode  j  le  il  luogo  peròè  di  maniera ,  che  fadmcn- 
te  li  putrefaccia,  tome  eia  bocca  del  fondamelo,  TofTo,  <3<:  1  luoghi  genitali  j  e  che  pofia  fcnza 
Pt-^ncololaf  ìrzadcliuocoioflencre.  a  qucflc  inrtnticni  bifcgna ,  chcinmcdij  ticharotiwi  forte- 
Hnte  concrahono ,  accioche  ui  facciano  fernsa  la  crofìa ,  e  non  leggiermente  attaccata  :  che  altra- 
\ente  ne  vlcircbbc  a  maggioi  e  copia  il  (angue ,  riloluendofi  innanzi  tempo  la  erotta .  Tra  i  rime- 
"  H^'^Jl^cilocffcrco  il  lodano  iKauar  lànguc  della  ucna,  le  iientofe,  le  làngnifughe-,  il  legare  la 
P;!!! (cella  auerfa ,  e  per  dritto, 6c  il  legare  itietto  :  Come  s'habbiamoda  operare  le  uentofe ,  jo  di- 
'amo  noi  m  quel  nritrohbretto,  che  (critto  habbiamo  :  Del  cauar  (àngue  dalia  ucna ,  e  delie  fan- 
fi  'jughe  ne  diamo  in  nostro  libro ,  ,<:he  fiamo  per  fare  :  il  purgare  il  corpo  è  fpelfc  uolte  necef- 
ma  tarda  ms'lio  a  darci  rauito>  O r  qua; uon  quelli  già  detti  rimedi)  fi  ritiahc  e  frena  il  con- 
^ffodilla  maiciia-,  benché  non  fi  debbia  tenìcranamente  e  lenza  molto  confilio  oliare  al  fan- 
Sjjc   perche  da  ogni  pia^a  (  raiuofe  ella  tolic  nel  vcntie)  è  utile  che  fpcfTo  neefca  fangue faori .  Di 
^"^cifaampiafcàeH^ppoeiatc  .  Quandocipairàiempo diinqueilhenaremo,  hauendo  d^bicae 
J^nuenientc  -ente  alieggieriio  li  corpo-,  accioche  diucnutane  perciò  più  fccca  la  piaga,  poflapiìi 
F^lto  riunirli  ^  incatuarfi  .  b  perau  ntura  più  lìcura  uia  iaràconftipare&  empire  l'ulcere  dico- 
•^<:mplatticc,  cn^;  con  freddi     aftiingenti  rimedij  ouuiarc,  <<<:  impedire  la  ftrada ,  onde  e  (ce  il 
•^^gue:  perche  li  rimedio  heddoòcaftringcniemurdica  leulccre:  inqueftici  leruiremo  dclfred- 
donciel-v)rrc  ,òèperkOricrciKaoguc  ,  e  non  già  nelle  ulcere  illcde;,  m  i  à  l  >ro  intorno,  co- 
«le  dice  1 1  ippocratc .  Le  altre  partì  ancùo,  coaie  è  1 1  petco ,  ^  le  parti  neruofc,ucngono  maggior- 
^»ente dal  freddo  rimedio lefe  :  £  p.  1  queaohaueudv'giAdmeitita  la  materia,  n-.m  bifogna  a  tuc- 
'  i  luoghi  le  cole  fredde  operare .  1[  sangue  deha  p.ilomba  pattieolarraentc  itcgna  il  flufìo  del  fan-    Sangue  di  pa^ 
guc  dalie  membrane  del  cercbro.  liieguetite  rimedio  è  alfai  degno,c  da  renera  à  memoria  jTo-  lombo. 
8»  una  ipogna  nuoua,  òpuruecchia,  ma  Derrata,  e  purgata  con  acqua  di  mare,  ò  con  lifiìuo  di  Fluffo  di  i 
^^^ere  di  quercia ,     imbeuetala  molto  bene  cii  fortifimm  aceto ,  poi  la  auclgi  di  pece  liquefatta ,  jn  frena, 
^  ^Ppr^lfolafpargiefemina  di  trito  bKun;e,  di  galla  ,  òdi  fimil  cola,  &  a  quello  modo  la  poni 
jj^^ì^^^^  ^if^ualo  di  creta,  ^  chiudiuel^,  e  fallaui  abbruiciare ,  fincheui  diucnti  cenere.  Alcuni 
deli  aceto ,  laimbeueranodiianguedi  tauio,  v>e  ì:ì  danno  poi  a  bere  con  vino  odorifero 
pg^  ^^^^<:iaincrauigliofa  nelle dilentene,  nei meftiiii,  ^-  nelle  altre  hemonhagie.  Empiaftri 
^  vn  H i^^tcntione  fono  il  glifo  ciudo  -,  il  gin  ,  con  bianco  di  uouo  operato  :  due  parti  d'incenfo, 
^      ^1^^»  ò  pili  anco  dì  qucflo  in  una  natura  dura:  li»  luugodell'incenfo,  vfano  la  manna. 


lacci  S  diuno  Eunuco, enon  npuotccon  queiia medicina itagaare ponendoli  poisfi- 

Uoie  r  'Illiquidimmo  oxicrate,  epremend^mh,  iiit..^p.o  del  turw.  In  luogo  de' peli  Mi  le- 
sinati e  ^'^^"^^^^^"^'^''^  corrono;, òbambai;ho,uiedic!a.iio-, e lanugmcdetta<iiiopra., ben  pct- 
ulcrauia^^^^^'^'^*^^*^  Nella  corrofione,hiiicndo  bene  a  turto  il  corpo  pie^uifio  ,  enoii  potendo  per 
a  curarla;  palfaremoa  -      -  .      r  .   .  ^  ,       ,  , 

rnugi: 


[  fangue 


ti  V^^^  ^^^aria  ;  palfaremo  agii  pafiicelli  di  A  ndronc,  di  Pabone ,  di  Polyda  da  Galeno  delcut-  f  •  comp. 
^^aarm  fi  uu.l- prima  l'impeto  della  materia  frenare  con  c^-leniol-  medicamcn.  Ice 

^P^tlili? f  T'''  '       ^^'^^^  ^'        paltiiha  pocoa  poco  melccLiemo  ;  Òc  finalmente  poi  ufaremo  gen- 
**^Uini  r!       •^'^'^^'^^^^'^  degii  antichi  :  Togli  ehalcitide  dramme iedicrC alcuni  ne  tolgono  otto) 
*QUmme  dQdoci(aluUcdici)  lerbcntmafruLi,  óc  cltinta  in  acero  dramme  dodici .  Vn'al- 

iro: 


Efcarotici  rime* 
di;. 


OlTa  uitiatoci 
moi  rimedi;. 


tfo:  Troglichalcitìdedrommefe  ,  manna  dramme  due;  terbentina,  colophonia,  di  ognun 
diqueftedramm.4.  Il  feguente è marauigliofo :  Togli re'ina,  chalcite,  diogn'un di  effidramm 
otto,  manna  diaramc  (edici;  pittale  e  riponile  in  vnabozctta  di  rame:  Qaandouorrai  pollerà  ^ 
tene ,  mefcolaui  altrettanto  pefo  di  giflo.  Alle  cofegiàdcrte  s'aggiungono  anco  qacùc  per  le  cio^^ 
fte:  Chalcantho,  myfi,  orpimento,  fandaraca,  calccuiua.  Più  debole  crofta  nafceperlac^- 
cc ,  6c  per  l'orpimenro ,  fé  non  fi  mefchiano  con  materia  aftringence .  Il  ferro  infocato  ,  il  '^^"p:^ 
l'oro ,  &  l'argento  fonocauterij  ;  ma  dall'oro,  edalTargento  più  molle  e  delicata  crofta  nafce .  * 
preftonmcdioèquello,cheuienedal  cauterio  del  ferro .  Del  (oucro  ,ò  della fpogna  fi  fa  un  iOt - 
le ,  e  tondo  ftcccbccto  :  che  nel^accefa  pece  fi  immerge ,  cofi  caldo  ii  Ipinge  e  pone  fu  la  carne,  - 
ue  fi  ha  a  dare  il  cauterio .  Alcuni  altri  fanno  le  crortc  col  mottaio,con  la  galla ,  con  le  radici  altr»  ' 
genti  infjcatc  prima.  Gli  rimedi)  efcarotici  di  moderni ,  fonoqucfti  ;  Togli  uitriolo  ro'^^^L 
eia  mczxa,  balauftì  oncic  tre,  alume oncia  una,  fanne poliie.  Togli  colophon iaoncie  tre,t)0 
armeno  un'oncia  e  mezza  t  maftice,  olibano,  (angue  di  drago,  di  ogn'un  di  loro  mezza  oncia:^  ^ 
dice  di  phito  ,  rofc ,  una  dramma  di  ogni  un  di  loro.  Viano  la  polue  rolfa ,  il  (angue  di  ^j.^^^* 
le  altre  cofc ,  che  fi  fono  dette  prima  :  Nel  precedente  capitolo  li  leggono  molti  rimedi)  Efcn^  ^ 
tici.  Applicali  1  rimedi),  fi  uuole  il  membro  in  modo  collocare,  cheil  luogo  dcueelceil  faUB^^^ 
fiapiùaliD  del  refto  della  uena,  che  è  più  alla  radice  uicina:  intanto  che  il  (angue,  come  ^n^^^ 
ua(o  decliue  e  pendente  quad  m  giù  (corra  a  dietro  .  Si  uuolc  tenere  in  quiete  il  membro,  Se  ^'^^^ 
do  fiiUato ,  che  non  gli  fi  apporti  dolore  :  e  le  mani  (i  uogliono  tenere  ripofaie ,  (k  appefe  ^1  co  ^ 
con  vna  fafcia  i  le  gaimx- (opra  un  cofcino i  Deue  anco  rin(èfmog):uere dalla  parte aueila  J 
uuole  ordinare  una  uira ,  pei  ia  quale  il  fanguc  fi  acquieti  :  gli  fi  uuol  dare  a  bere  acqua ,  &  i^'^fjj^j, 
milicofe  ;     gli  uogliono uicrarequcUe cole, per  k  quali po(iail(anguediuciitaieacccfo,c^*^^^  * 
come  fono  certi  uini  forti  e  gagliardi ,  &  i  cibi  caldi. 

Della  materia ,  che  ^  utile,    gioua  nelle  infìrmità  delle  offa .      Cap.   X  I H 

Gli  bifogna  quafì  in  quello  (^cfTo  momento  foccorrcre  alle  infirmila  &  uitij  delle  o(ra  •  P^^^J'^* 
altramente  uinafcctoftoinfìammagione,  la  quale  genera  lame,  caulaeaueine  , 

'    O  nde  ne  diuentano  le  offa  negre,  cariote,  e  ne  tontrah^  j. 


E 

re  protondcjf  magnati ,  e  difficili 

fidcratione .  Patifcono  le  ©(fa  rompendofi ,  sbattendofi ,  aprcndofi ,  bugianiloii ,  e  (u^^'I^'^I^.^^jI^ÌiC 
gli  articoli .  Doppio  male  è  ,  s  elle uengono  con  piaga  offcle  :  6c  peggit^ic  è  ,  le  iic  gl'  aitu*'"  '  ^-  fi 
fono  nerui ,  tendoni ,  e  luoghi  ©(Tei  lenza  molta  carne-,  ne* quali ,  aprendoli ,  e  ommoucnd^ 
fogliono  gii  tlcicmcnti  del  corpo  r?unarc,c  concorrere  :  Vie  amo,  che  m  queih  luoghi  e  ^^^jq. 
ta  cartilagine  ,  nella  quale  non  fi  può  fermare  la  cicatrice.  Qui  dunque  fpeiie  uolteli  cou^^^  .q  c 
no&na(cono  piùalpri  accidenti,  dolore  ,  vigilia,  fpafimo,  alienancHje  di  mente,  t  'ì^^^^^ta 
xnaggiore  l'articolo,  tanto  ui  (uole  più  grane  pericolo  naicere .  Ma  iadif^phni  antica  fon  ^fa: 
in  alerà  parte  di  qucfta  fa<  oltà  più  abt  ndeuole  di  rimedij ,  né  più  cutiola ,  che  n  Jla  cur.'i  gfd' 
Ella  ritrouò  c  (criifc  quafi  infiniti  rimed  ij  a  quefto  effetto  :  alcuni  altri  anco  a  quella  '  ua^'l 


neiui  fece  eunrautorità  degli  Imperatoti  a  fpefe  del  publico  per  le  città  prepararcele  ^'^i'"  ,1  iit(y 
ferramenti ,  cauteri) ,  coltelli  da  tagliare ,  da  radere  -,  lime',  (pccille,alcuae  Ipeue  d»  teteuel  >^ 
dioli ,  furfici ,  meningophilaci ,  uoHellc ,  leale , (canne ,  repagoli ,  uetti ,  canali ,  ^loll^co'^  J. ^^^j- 
rie  jftaihimic  jirochifci,  penne,  canaletti  incerati, fiftoie,(eti,  fila  inceite  di  bufo  e  di  ^^Z\ic(M 
te  altre  co(c  ancho  per  purgare ,  per  Rendere,  per  riformare,  econftitunc  le  olTa  :  te  *  ^^(JCt 
del  legaiediftinfecogh  antichi  con  loro  nomi  molte  cole  per  diuerfi  ud ,  lenzuolctti ,  P^^^^Lj  ho* 

hiDodefinifli  .  fi-^lf^nip  .  aiìr»H*»riTii  _  ritoiilf»   fcniìf    Inarhiilf  h-iK<»n/?    ìci^ri    mirr-"llr»    ^:olClP^  ^'../.r 


O(ro  gul\o  uuo- 
le hauerc  la  ftra» 
da  della  piaga  a- 
perca* 


Fragmento  del- 
Toffé. 


3 gli  moderni ,  alcune  altre  nò  :  perche  hanno  in  molte  cole  P^^^^^^oliitC 
ritrouata .  UolTo corrotto ,  e  guaito  (ì  uaole  limare  fino  al  uiuo ,  pertugiare  ,  abbmlciare,  .  {a 
anco,»(econdolafprezza  del  male:  E  qui  bifogna  ufarmedicine,  che  fortemente  cl^^^  j^ch»'^' 
cuilmatena  s'è  tocca  di  (opta  nel  capitolo  delL-  medicine  purgatiue  &  epuiotice  .  Né  n  jjogfl^ 
dere  la  flrada ,  che  alle  oaà  guaite  conduce,fin  che  non  l'habbiamo  diligentemente  purg^if  jr^^^o 
carie,  negrezza  fozzura,  e  corrotti  one  :  Anzi  elTendoquefta  ftrada  alquanto  rinchiula,  ^5 
cllaftretta ,  bilogna  ampliarla  col  ferro  ,  &  empite  quella  concauità ,  di  (pogna ,  ò  di  tì"  ^^Vint^' 
cioche  non  fi  riltringa  ,&  rmnifca  -,  ma  fila  aperta  la  piaga,  fin  che  apparendoci  ben  V^^^.^^h^ 
grò  l'olfo ,  l'habbiamo  a  coprire  di  carne^ò  a  conglutinarlo  col  callo .  Nelle  aite  e  caueinolc  F^^j,((; 
fi  hanno  a  legare  con  un  fil«»,  la  fpogna,  t>li  sfilacci,  italti  :acciochefene  polTi^no  pei  ^'^'^Ì+|qu4' 
trarfuori  pcrqueftauia.  Prima  che  lì  rjcnvpia  la  piaga,  s'ha  a  uedere  anco,  che  non  uif^''  ^^si' 
che  fquama  ,  o  fragmento  diftaccato  dali-óilo  :  che  fe  li  potrà ,  il  congiuugeremo  con  l'*^^^^.^  pgf^ 
fo  :  ò  s'egli  con  la  (ua  punta  nella  caribe  entra ,  bilogna  piaceuolmente  troncarlo ,  laicjando  ^  ^ 
la  radne(alua;ò  pure  col  terrò  limarlo,  ttfe  non  detreroqueftifiagmentimoleitia,ma  "^^grJij^ 
telTero^iàcon  l'olio  fuo  connettere,  una  delle  due  eofe  fi  haafuei  ò'per  via  di  medicine  ca^^^^^ 
lafciaruc^li  ftace  ta  nto ,  fin  che  da  fe  fte{fi  quafi  per  una  certa  maturità ,  fe  ne  cadano  :  che  ^J^g^iO" 
modo  poi  prefto  fi  ueftirà  IblTo  di  carne ,  o  ui  fi  genererà  il  callo  operandoui  medicine ,  ^'^^^^^o  «-'^ 
crememedifecchino,  òaltringono.  Leiq  ame,  che  prima  che  nano  quafi  mature,  ^'^^^  ^ioU^^' 
ferro ,  ò  a  forza  -,  ui  lafciano  poi  fiitule  quafi  incurabili .  Si  uuole  dunque  ogni  modo  ,  .^^[c,^^.^ 
za  fuggire.  Si  trahonouiale  fquamccon  le  medicine  già  dette  di  fopra ,  nel  cap  itolo  dell^-'^^  ^.^i- 
agglutinano  j  &  con  la  radice  della  eruca,(icl  cocomero  fcluatico ,  c  dell'una  òc  altra  ^'^^^^'^-ui* 


Trattato  Pruno;  2^$ 

ta*v  .*|P^'"^"'"*''*«"*hefuoi  IctefticcitioIcddUcatuaria.  NoIfaccjoIoabrccfll^èappHMJriii- 
abtói  '^f  catagma  trca ,  che  chiamano  y  ra;i  alquan  w  più  cTifcioIta ,  e  fcnza  fcrujc  In  una 
no  neòri  A  '  *  *  '"^S**"*  '  '""«^  ^'  '-^gituta  :  Vj  baftauo  le  fpknie  iiabeuetatc  in  ui- 
J'ana  Snr^  1",  ,""'''n  '""f»-^  <i°PPà  l'-»ltTa  da  quella  parte  e  da  quella  porre  ,  non  già 

che  fe  la  narf   f.  '  ^^^J^'°<^°        P'ù  lunghe  ,  che  non  è  lambito  del  membro  infermo':  p%. 
e  fi  deSkoT   uf  quattrodita  in  giro  le  fplenic  uogliono  cflcre  alquanto  piùdi  tre  lunght:  P'age  nelle  oA 

oflk  tc««  r      ''"^  Pr""''     '"«'"hro,  e  chedaila  patte  auerfa  facciano  X.  Queflc  piaghe  nelle  wtte. 
riui  •  e  là  '  ?  lanano ,  come  tutte  le  altre  :  (e  non  che  le  offa  defiderano  rimcdii  più  diléeoi . 

più  diférr^!'^^f  A"""'""  S^"'^"  '        ^  «"^  alquanto  più  fecca ,  cofiama  rinjtdij,  cbe 

difeecarin^l  '  ^"'^  P"*  '»  «me  «  <cofta  da  gli  offi ,  tanto  iiuuole  piùla  facoltà  ddlecofc 
carne  n,.  '  j'^t'^'"^'  ';  >  che  ai  fi  ha  da  indare  la  cicatrice .  Speflè  uolte  bifognacoprire  le  o&  ài 
<liftan'ti^  PCf  "tMuaffi  le  labra  della  frattura  delfóffo  troppo 

*&Per  mpST'V*'''n?"^°'?''°"*^'"''°''^^^^  «legame  cte 

«erct^^aH,T'i-?  "'"S?'^''''^°'^°P'" Nelle  offa  rotte,  e  fmoflè  bi^gnaha- 
«nasionc  , ';E<^»f'=  =  cprefio.l  ptmcipio  fi  uuolc  del  tutto  uietare  laflullione  ,il  dolorerà infiam- 
Poi labiliMn  in  °  j  "''"l^  '"""Z"  ''^°8° '  °  ("pezzato .  bifogna  riporla  attamente primj: 
cofe  nrinr  ■  '-t'  ""^  '''''"'^hi ,  ò  rompa  d<  nuouo .  Et  in  qucfto  s'hanno  a  fare  quelle 

« ,  cL  conform?'*"  '    ^■l^'  '  «Jjft'^n'l^mentochc  diciamo  =  la  Diaplafi ,  che  non  uuolte  altro  di-  Tali, 
«^•^e  fi  fa  i^vlnm?;       °  '  l^r'^f  '""^    conuenicnce  legatura  :  &  l'Apothefi ,  che  è  ilàikhm, 
Sciolto  offo  fi      ■      *   elieade  in  modo  il  membro ,  cheattelaie  e  rallentate:  le  margini  del  di- 
alcuna  •  non  ni  r"/^^*^"""*  """"^^  piaceuolmente  lune  cftrem  ita  con  l'altre  :  e  non  vi  fi  eflkftìcti  cofe 
Sono  fatto  com    5"^'  '  '•'"'"'^  '""''^  fratture  fcabre ,  e  che  ueà- 

*e  ne  uensa  a  Hr  ft*         '  '^'^  '  ^  '^^  *  '^^^    quefto  attefamento  &  eftinfiónci  nijo 

.  e ripofto  n  M  ^'^'^ ^i?"'*^*  "'"^^"^  qualche  neruo.à  uena.ò  arteria,^ nuifcolo.  Diftefo  il  mem- 
«heil  chiaman  mani  palpare  ,  maneggiare  ,  . edebitameote  conformalo, 

lutale,  paffarr,^T,'^""-  ^be  seffendo  egli  maneggiato  a  llefo,  non  fuiduce 'al  foona-  Piaplafi, 
fi .  '  che  la  chi,        '^^"^  '       '  '"^  <=°"<^8g'<=  >  &  altre,  limili  machine .  Seguita  poi  la  Epide- 
Che  ad  altro        "°  legatura  contagmatica:  doue  bifogna  a  molte  cofe  prouedcie ,  ma  pili 
%na  delibar,  ?<l""cciarilphlcgmonc,aprocutarui  il  callo.  E  prima  bi- 


Epideff. 


«fere  feraurr  nn  'Ìi^'^^'^j^  '  *^  ^■'^^  '^^^"^  '  °  "°  =  P<*'  ro^n'c»  di  legatura ,  che  quali  ha  d» 
'e.coraelmfol.!  ,  "P''"*J'^'"'="^^  Poi$'haauedere,chcfafcieui  bifognano,quaii> 
•»'<:elli .  cT^ir^       '  *  /  ^PPf'^®'         inueftigare  una  atta  forma  per  li  patt> 

«ome  s'ha  .1,  P°"''  '^^P,'*/  ^  ^*P««  '  '^'^^  s  haprima  a  cominciare  a  legare, 

"•l'ttinauere  .nn^tl''"*""  ''i?"    ''"""^  rauolgiment.dellefefdc,€ome  ti  habbwno 

Pa«e  ha  a  fini-       u  'nterualh  :  doue  e  quando  uuolecffere  ampia ,  ò  ltretta  la  legarara  !  da  che  . .  t,« 

'otem^^.  rTKJ^  fi;^<^bbanoporrelerighe,lcfetulè,  ipidnMCoiuoli,lemitetìe:quai»^ 

««UranH  n  '''=^'"'?°'""«'l'»='»«ofetenere,c quando fciorle.  EgU  fi uuoleprima ptouàttlla lei 

^UcUa  fi^ -fi  »  "^'^^  nell'infermo  -  Finalmente  s'ha  da  collocare  laparticèlh  inferma  in  Vino  per  gli  oflì 

WnlibtQ  .  P   *1""§°'^™P^''*'^"''*''^'^'=""''*'"«"^  Queftecolc  defiderarebbon*  'otti. 

*»fcie  a  Z^rUtT^?  breucrnentedettcnon  tanto  per  infcgnatie,  quanto  pec accennarle ^  Nelle 

^OeiTcrcmolte  c  wA",  f^"'''^"l°'°'''^  Lefafcledapriftcìpio  uogli<>- 

•i'altca  g3  coVf.  pf  '•  P"*''=  "^^^ "'«•       dolore,  pc  il  phlegmone^  nèlapfagi 

Sn  hiSoffiài  contraha  & atttmga ,  fi  uuole  nondimeno  lafci* 

^^aSioriH  roSo^  >'papan«o,lac.cùta,lB.mahdragorai&allh*  ,      ,  • 

fe^folS^mrTl  coXncod  tt^^ 

BtD...,lTi  «ic^poancod.  loro  e  quello,  che  penetra  a  dentro,  &  che  nefle  parti  neroofelede-^ 

-teppe  il  cnrivn  .'fi  (rnr\rH^     a.^^^i:  i  •_r-^^-^  iw 


PC  r      A  ^  ^  quello ,  C 

''«'ieS'L?/,'^'*!? ''  "'"'^jr'^''"^^^  SiuoghonodunWfcfefeifl^.  &  •« 

^ttit^jL™^"""^'»'  u>n<>crairo,  n.gro ,  &  un  pocoaùflero.  Etuideueftaref^pre  appréVouS 


uouo 


{«bbonaìef/,  ^  9  ^^fte  legature  faccia  fpelfo  gocciare  del  urno  :  che;itTrànìcnfe  non  ù -difrecca- 
yi^nccno  iiiL^i''?  '  Hchcperchc  non  auenga ,  ui  fi  uuole  la  notte  fpetialmenic  proucdtfrd: 
^^'^^^rre  .Tr  ,  *  ''^''^  c meglio  ufate  roencloc  :  nel  quale  tempo  anco  fi dcue  Ja  lana  fuc<ii* 
dareinr^a  '^l^'^'^V odorifera: perche f)òi> va- 
r^"<^oddl'a.,  *'"»"^^cucrarcqueftetarcie,  c  pezzcdi  tela ,  è  anco conaeneuolc  medicinali 
aceto  rolato,  ò flirtino.  Alcum  altri  centra  ilphlegmoncimbcuerahoJcfà- 

^^>SuandoHnkv  f.;  ^f^^efiuuolhicinparte  carnofa  e  fenza ulcere.  Vfanoilccroto  bian- 
^^^ieccrotofi  f^  pczzeefafòie  :  j, 

^^^^•iodopDA  ,     "^"^  "^^."^^^^^^^  ripercuote  nondimeno,^  prohibilceifphlegraonc:  U^^ 

^*  ^fattura  è  f  ^^^f^^'P'^  "'^^'^  ^^^^^o»  quando,  non  ui  è  più  pericolo  di  infiammagioneitqiiani.  ' 
Ungere  1 ,  ""^^^'/^J  >  ^  "o^^  ^  ti'oua  ioffo  in  varii  fragmcnti  rotto ,  Si  debbono  dunque  di  ce- 
^^^^^^'^^^  ele(plenie,edI|iùancolepa«icftreme,elcL«iifp^- 
^'^^tkiude    n"  ,  ^^i'^  checonlalega.  Cerotocatagnia 

uccrotocatagmatico,cioc,p€rghoiiirotti£fmafli,  fifadioeragraflà,  cdidop-  ^"-^ 


poi 


ì 


Ceroto  piato. 


'ei^eitoi^ioro 

-  .fio  oglio  !  L'oglìò  UUblc  effetc  frefco  di  rofe ,  ò  di  mortelle .  La  cera  alquanto  fecca  fi  ^^^^^^.^^^.^ 
epa  alquanto  più copiofooglio.  Gli  antichi  ufaiono  il  ceroto  picato,  quando  quaicue  ^^^^^ 
Uifoffcòuifihaueffeaconcuocerc,  òamitigarc:  Scalcerete  bianco  liquidetto  aggi"  S  j 

-  '  ccuoh  e  molli ,  pcrthc  con  u  u. 


Et  tutte  quelle  cofe  debbono  elferepiaccuoli  ^  niv.... ,    ^.^^ 

afprezzrt non  ledano.  Si  uuole  fuggire  di  porre  pefo. fui  membro  infermo  ,  F^^^^^  ^'^  "'".^ 
neraruifiU  callo,'  &  opprime  la  particella  iefa .  Gli  fomenti  fi  fanno  di  acqua  ^^P''*^  '  ^^'^^je.i'bi- 
modotcmperatDj.cheiii  polliamo  piaceuolmente  tener  la  mano.  Ne  ihcddi  ^  ^^^^^  ^  ^^^^^  ggni 


.  pece  V  il  faremo  picato 
afprezzrt  non  ledano, 
neraruifi  U  callo  &  opprime  la  par 


dreleo .  S 
4iplta ,  che 


ii  uuolcla  particella  fomentare  ,  &  humettaic  il  terzo.,  ò  q^^i^'f^g'^"'"'' 
fc  ne  Iciolgono  le  pezze  :  &  fi  uuole  copiolamcnte  fare,  perche  ne  uady  uia  e  ^^^^j^^^^ 


tepide  u-  , 
gioino  o  oa 


/equa  tepida^ 

 ^   ,  ,       .  j  el^o- 

Porotire  mediVi  «eri  il  callo ,  che  riunifca ,  eglutini  le  ofl"a  infieme  :  O  nde  l'hanno  l^oron  chiamata  i  ^ '^^  '  „cl 
rorotice  raeaia  ^^-^^i^^^^^^  che  generano  il  callo.  Eglinonè  ilcillonècainc,  iicollo,  maunanata.apoii^^^^ 
Callo  rbe  rofa  è   mczzo  tra  Tuno  e  l'altfQ.y  (citi  dunque  dal  pericolo  della  rnhammagionc,  tiaqucllo  temilo 

penfarccomcuis'habbiadaindurii  callo,  che  loffo  tiunika.  Siuuolc  dunque  m  noaoi^^^^. 
xatcJ'humcitamcntOvche  per  lui  la  particella  diunuiuacc  caloretioufca ,  ek^giermcnie  ^^^^^^ 
egonfi  :  Allhora  è  (oiicrchio,  quando  la,  particella  fi  appiana  del  tutto,  e  diucnta  pallida  . 
.uoglionoieflere  dj  qualità  >  che  gcnerinojfangue  moltocralìb ,  c  uifcofo  -,  come  c  il  pane  di  gì  ^.  ^^^^^ , 
*  «odi fottiljfljma farina:  e  t) uuole  ilgranoicioglieregraucedcnio.iondelenepullafarela^^^^^^jj^ 
iCQmefgsoolcpartidc  gli  aniniali  cartilaginofe ,  neruolc  ,  partici panti  del  cuoio ,  e  S'-^"'*'*  ^  d« 
.gamenti ,  e  i  tendoni ,  e  i  uemri ,  e  le  lingue ,  e  i  rottn-,  eie  tcftc  de  gli  capretti ,  de  'f ,  e 

igUuwclli,  la  carne  di  agnello  cdiporcoj  e  gli  dattoH  graffi ,  elccattaguc,  tlumo  am"^ 
iimlicok.  Siano  le  medicine  tmplaftice,  che  poco  riitaldino,  di  gin,  di  ^J"'»'l^>^^^ ''^^.'^^^^yraf' 
^anna  .di  gomma  ,  di  coii^di  fabri  ,dimafticc  ,  di  tiagachanta^dr  liquore  di  uouo>  di  '■J\j|gii 
fa;,  di  ogllb ,  di  lagrime  e  lughj ,  che  hanno  il  cotpo.cmplaitico ,  c  non  molto  caldo  -  '^^[^^^ 
di  (opta  ragionaio.dellc  cole  catagmatuc    ccphalict;  ma  non  <?  male ,  che  cjuì  anco  ni  q^^-  ^ 
^leritt  ^'ft.endiamo.  llccrebro.delcanc  ui  fia  applu^a  con  una  pezza  -,  ui  fi  pone  di  ^^P^'^Jf^^ja 
filata  m  bianco d»uouo ;  iSc  ogni  uolta  ched  rimedio  diuunc/qùahdo ,  ui   uuoi  mucarej  ^^^^ 
iquattOfiìici  dìconfolida .  Alcuni  purgano  e  mondano  la  radice dcH'hibifco,  e  poi  ne  cauii^o  ^^^.^^ 
«JoHa^-laqufileJola  miftacoft  farina  di  granò  col  mezzo  d4  bianco  di  uouo,  cungiungc  ^"  j^^» 
^li  ofli  rotti.  .Qaefta  radice  calata  nell'acqua  e  pofta  a  ciclo  àpertp,eongcla  l'acqua .  O  '^^^'^'^j  ^lel- 
jlireruonOidel  nmfco  deluiticeaquefta intcAtione  nei  loroajiimali  jakuui antepongono qi  ^^^^ 
la  quercia .  É,gli  è,ii  mufeo  che  chiamano  Conferua ,  per  l'elTcmpio  antico  commendato  :  c  ^^^^^ 
Mufco.  *Uio:già  il Mulcoj  chcqueJlehcrbuccie, jò.qucilor,cori)odenfo ,  hcrbacco,  fpongjolo •  ^"^^ 

Conlerua  D^Uepjetre  d^Heacquc.  jOraun  ccrtopotatore  cade  dii un  albero  alto ,  fi.ru ppec  ditranlcqii^^^gj. 

Xic  le  ofsa  :  gli  ardici  Iìjqì  ,  che  iui  fi  ritroUarono  :  .gfi  auolfcro  tutto  il  corpo da  quefto  niuleo  ^ 
toslp,  nel  ri  portarono  a  cafa  ,eM  tenneroin  quiete,  fprùzzandpli  Ipeffc  uolcc  dulfiicquai^^^^^^ 
iHoifg  1V|  oàW  fiiochequel  mulco  non  fiammarci^se  :  Di  rado ,  e    non  quando  ui.maacauai  Ir'ncrba»  ^ 
.  j}-.'!  jioqucfto rimedio: colquakcouunaincr<ìbite c 'teri^a,hpicuaUe,-cguarìx:|aelpQU^ 

|)are',  ^hela  eftate  >  iu  un  corpo  ben  carnoio  e  dutor,  ik,  eifendo  il  male  di  fenico  ,  'i<i-^^^'j,ccnlóf 
^uefioanticocflempio  .imitatfii  T:0gli  tij;ina.di,  grano  onc,  ^ i.  f^ngue  di  drago  y^p.ait*-*^  *  ^  coli 
4arco^pUik  ^  .4i:pgi|i;un  di  lorp  uivoncia  :  trita  ben  quelle  cole ,  òc  ammag;ilc  *-'on  ii.l^|^'^  *  ^  ih« 
l)iancQ,dlHO.uo,  .  G^p(i  ip,a(;q^a  farina  di  grano  e  man n a,  ji' fanne- un  c^tapl^*  ^jcì:»»^* 

iipercupte,etattieni2;f^ldpli'©liòe  wi  geneta.il cali o-.-  Qiiando  fi^pezzancplcclok  H^'^^'J^Li  coi^ 
'fpo^^kune  picciolc  pclh<?niè:di  gommacdi  coliadi  iabn.^i.fQiìmano  certi càmkm,oài^  . ^^^^,(yi 
jC^liy^.poniamo  l'empu^tro.,  perche  rattt;ngano ,  c  con  lui  idano  •  La  fuiigine  delTincenl^'  ^^fi 
dfei^^Ahqppre  deiruouo^  e  con  ia  faring  d^i^rano ,  Gli  cmpialiri  ir.che  s*attaccoqofo^'^'^^^0^irt^ 
Panalithc'  uc  j'fi uogUono  diftgccacc eìeuaie  ,  con hunlt trarli  di  aequa  tepida.  Vn  Panalithc  p^  ornate»'. 
*    ^*         tuie rotteanco  con  piaga  ,  per  ie  piaghe  de*  nerui ,  delle  uet  terbre*  per  purgarc  i  abfei"^';  nr^^gll 


Cercbrò  dcrcà^ 


Hibifccw 


l|rr  di  eCi; draipme  otto  :  opio ,  fugo  di  pomi  di  mandragora  ,.(ei  dramme  di  ogn'urtdi  lo^^.' .  j"ut* 
fciffiÌe,chalGanto,c;haifiitidc, croco,  di  ogni  un  di  loro  dramme quattro,aceto  quancabal^^  ^^^fi 
tele  cofcche  fi  fonadettcdal  litargiao  al  croco,  ij  uogiionopoluerizare,  e  pittarle  ^^^^^^  ^^qiucO" 
taio  ;  che  diuentiuna  nialfacratfa ,  come  il  fango  :  L'olio ,  la  cexa,c*l  bitume  diuilo  m  pcz  ^^^^^g; 
jpieiajuejiifcnza punto agitarie,vi  fi  liqucfanno:L iquefatte  che fono,vi  fi  mefcola  la  pece,€  ic  ^f- 
Ì^oj;fi:«uoIepgni  cofa  colare  e  ritornarlo  a  cuocere .  L'Egittio  di  Apdiomacho  fa  gh  > 
•  fettijrammoJhfce,e  copre  le  viceré:  Togli  cera,  litargirio,  di  ogn*un  di  loiooncie  cinque  c  ^^^^\^Cf 
aijvjiioniacpppcie.vii.c  dramme  vj.terbentina  oncie  qaatiro',lanafuccida  arfa  onc.ij.e  ^[^"!^^e  t^^' 
ariftolfj^:hj^ii)pen(pjfquamadi  rame,e  di  acciaio,  vn'oncia  di  ogn'undi  loro  *,  mirrha  "'^^  jj-ogli^ 
opopanacedrammedue  j  oglio  ricinino  yficioniojò  antico  libre  tre.  11  litargino  fi  ^^^^^f^Qg^i^^", 
fin  che-fi  congeli  :  Yi.fiivggiungceponelalquama  :  Et  quando  più  non  imbraitoiio,  ^^^^piun^"^ 
gon07la.^cra,c  ramnipniaco  fottililliaiamentc  pilio  -,  e  liquefatte  che  fono  quefte  colè,  vi  e^^jBf 
Negro  ..dì  Afclc-  la  tcrt)€n.tina:c  toltele  dal  foco,vi  il  fparge  e  pone  di  fopra,rincenfo,con  la  cenere  delle  ^^%jj,tnt^ 
piade»  "  j;affi:€d4ato,chc  è  ogn i  cofa,  fi  agita  &  aaimaHà  con  mani .  UisJ.egro  di  Afclepude  in ^ j^j/ce 


BgittìacodiAn. 
dromaco. 


vniTcele 


niacu  d 
noni 
pece:, 


erotte:  T 


Trattato  Primo, 


ligifio  cotto  :  L'atnmoniacò  fottìi  iflimamente  pifto  vi 
,hn  chediuentino  vn  corpo fodo-Àllhou  vi  fi  congiun 
)orateinficriic,ch(;  (arannoqueflecofe.c  toltele  dal  iuo- 
lottiliairaainentc  tati:  Agita  tutte  qu'.-ftecof:-,  &  itnmer- 
».  Mo(f hron,-  „f ,- 1,  .r„.j,.,;^.  -j-^^j^  litargirio on- 

oncie  dieciialtre  dieci  oiic'. 

,  -^ia  libra  acetoTM.^.r^.VvVr"'''"^'''^"^''"*'-"^'^-''''''""'*^  "S""""  •^'f^  oncia  vna.pece  liqui- 
"0  "di  oul,o-Q  .-.n!.  '  °  ^  «Ih  ncn.oylio  otioinino,vna  libra  diogn'un  di  loto-  Cuoci  il  li  a& 

^^'''^"o  eoa  le  altSe  T\5t  1  n       r  ''^'^^^'^"'^"'f        P^^^  l'q"ida:c  cotte  che  fono.i,  rae- 
So  e  do/ vi  «"^^It'  '""«^^yP^'f    'a  «>an'«-e'l  verderame  poiue.izzaci  ibpo 
'""^iuo:..S;  noiku^ft^J^*^    "II,  aggiunge,  fattala  medicina  a  quefto  modo,  macerala  tre  eiorni 

«Pecacon  ieflie  "c6n S^^^^         "quidctco  col  dopp.odi  ogìio  rolato,  ecomcceroto  bianco,  fi 

f^'-hc  imbr    aS"';  '  '-■^'.^'^'^^  ''ag'itatto  .1  callo,h  è.^uandogin  fenza  piaga  ne  fcda 
U,u.nie„te,c  aebito       ^       "    '^"'"^  "'•"^^^^tic  èil  quartod.c.mo,  &  gli alm. 

r'^'>.^biiog\u:enor;td,fi:^:^ 

i'''' '».".o, clu- fi (fX  .o^  f '  d^'b.to callo  1,  vuole itah.l.rcc.n  matau.c,  cheEnhcmati 

^'>«  "Karnano.  Hume  e  ragionato  aifa,  d.  lo^Aa  ucl  capitolo  ddlccole, 

^lucitu.b,lognriZS  vino  UKoc  marmo  clu-chia,nano:e  mancando 
«/•'Juc.rciaiwXr^^^^ 

bolo  ariucno.  il  fm„o  éf cu>  ^^^^  tr    medicine pocotice,  che  inducono  .1  callo  -,  aggmn- 

^^.^«'irouerchiolft  ig.'^^^  Maiuiodo„uvnccrtomoderame„to, 

'^^lliCi;J;„t,  ll,„.M     t7'/       k  *'"'^"'"*™'^'*"  il  callo.  CO^ 

^lei:  lù^rtrs^/s^^ 

^<=mt>rcKon  vn  o.nap.lmo  n  r^dmer  erin     "ì.  "^'^S'  *  "  '  •  i^-'^'g-w  anco  vagete  l'altro 

Ji^>'o(oueichi.:ordiLcot&S^^^  lV>lo.nvnclilofiefco,c^hciiacrc. 
fendouialievoltevnalam.„cttad!p.^^^^^^^^^ 

;  Iwncioc  brutto  il  membro  e  gU  imm-dilce  IW  a?.  •?   '  \  «  ^  --^^ 

^»/<^Jfcao,,ope,tug.aconiatueucC  e  ec^^^^^^^^^ 

,■5'  '«Peiatione  naturale,  né  le  ne  fa  brutto  1  nS  ,7é  ^  'op^auanza,  che  le  non  le  ne  impcdi- 

luoao?nf*'""''"°  nel  ere/cere  per  lo  piùauiene,  quand  .  /'  f,!^r  ?       '  '«aggiorcE  que- 

S°la(^''»°- ^"»«dopocoatcamentel 

^!emÌ   V  Speire  volte  anco  (ipeccad  Snc.Ko  toh  J    ^ al  tempo  le  nelc.olgo- 
«-  muratela  mealio    Che    oer  1,  «  /  ^'  vogliono  dunque  tuttequcllc 

C^':;r'p*'meSco^;o,^^^^^ 

^^^^^^^IcrSc^^^  diuicnc  maona..no:  lu  questo 

?,^^^^^-^<^8tou.tfri?^^^^^^         ^^P"^lf  ^  ^^^"cdi,  Pinlnci ,  Vn^rncrabro  eitenaato  viene 

.Sj^^'^^alìeaenuailv^^^^^^^^  u.u.  .ui.cJi.,ti  lp.e...gmil(angue:  Se  laL 

fi^t^r'  ^^^g^ndoqui  p,^  ai-etro  '  iegaic.nok  col/ia  i^niitca ,  cominciando  dal  ginac 

^'"^^^  A  haifc ,  vuoie  anco  t-H^^  '  '"'^^u  ^'^^^  '^^'^'^  "'-'^'^^  mgainagha  poi ,  doue  ua  b  le- 

aaco  Uluc  iltata.acciochc  da  yualchcpaice,  come  da  va  diucuicolo,  va- 


^^gno  di  cffcrfi 
iUaliofatc 


Callo  con  che  {? 
ftabilifcc  c  fer- 
ma. 


Sparadrapo. 

Callo  maggiore 
con  che  li  tfie- 
nua. 


Callo  poco  ere- 
fciutocon  che  fi 
auanza. 


Del  Seflo  Libro.     .  ^,,,^^m>à' 

Jon  gcnet.  dolore,  e  non  ripercuota  tutto  .1  fangue  del  membro  (ano  ne»  •^^^'"^"j.y.io.  Qu.«» 
penfiamodi  nudrire  fcatlamente  il  membro  fano  non  ^^bbumope  c,o  noa  ju       .^^^^  « 
Callo  diftorw.     iaeflb  li  deue  offeruare  ne  gl.  membri  fupcnor.    Il  callo  ?>f^  '  e  moUc^t 

Callodinor».     ej,d„,n£a„ienteconfoment.apcru.u.,econcofed.aphor«u:e:  S.^^^^^^ 

lcpida,con  hidrcleo,con  decomorie  d.  althea.e  di  fim.li  cofe  .      "'"'".^;f^;,'*^,i,te  ai  lop»  "^^j 


nullo  con  fimo  di 
pitolo  delle  cofe 
dette.chefate  (i 
molle,  fi  vuole 


,  debbono  in  vn  callo  crdciuto  ((  uei  chio  &  >nuecch'a<o.        -  cU'' 

 ,  fermare  c  ftabillre  con  rimedi)  aflringenti  emplaftic.  :  'f.^^S  ''!  , 

duto.lenonèanco,perqucflaifteflàcagione.f.agae.  Eqmlivuoltmdte^^^^^ 

fta  dottrina  della  genetatione  del  callo  .  Alle  volte  dalle  parti  neruole  &      ^  %,^nc  Ù 

vntmoremucc%fo.Gmileallamarcia:iIqualepe,lopiùCftàptof^^^^^^^^^ 

facilmente  :  benché  difciolta  &  ampliata  la  particcl  a ,  1.  deue  lafula  c  »°nM  mai  »tia,e'» 

nienti  &  atte  medicine  diflipare,e  tot  via:  pur  l,  vuole  con  fatui  vna  PWg»'"'''-"°;^„  laitR"-"' 

fuori.  Quefto cattmo'humore lafciaiidofi Unza curarlo,  fi  "^".'[^^^^'^l^&U^  '. 
qualelideuemcereecutaiccoTimedij.delctutidilopianclcapuolodcllecolem»'* 

Il  fine  del  Primo  Trattato. 


n 


2^7 

TRATTATO  SECONDO 

DEL  SESTO  LIBRO 

Della Cirugia in  particolare. 

Nel  quale  fi  contiene  vn'antidotario  eftratto  da  molti  antichi^ 
Autori,  per  lacomoDondiPadouano^Medico&Filofofo 
preckriflìmojdeito  L'A  G  G  R  E  G  ATO  R  E- 

Ruttori  allegati  nelprafente  Trattato , 

zAlbucafis.  Mmanfore, 


t^lbtno, 
Antonio  Mufa, 
Circa  inHans^ 
Galeno* 
ffaac. 
fL^Hacer. 
Tlatonc 

Simon  Genouefe. 


spulcio, 
(olligct. 
Bali  abbate, 
Chiranide* 
Mcfue  ^ 
Tlinio. 
SeHo, 
^  T beffalo. 


,4uicenna-:. 
*J)iofcoridc , 
fgnoto, 

Ruttore  del  Lapidario» 
TJjcolò,  \  . 
^Preparatore 
Scrapione, 

Ruttore  del  Viatico* 


Delle  poftemc ,  &:  delle  cofe  appartenenti  à  quelle.  Cap. 


Edicamcnti ,  che  rifoluono ,  & 
leuano  l*enfiagioni,le  poftemé, 
&i  tumori. 

Abrotano.  Scrapione,  fecondo 
Diof.  &  Gal.  polio  con  la  fari- 
na d'orzo,rifolue  le  pofteme . 
Acqua  del  mare  Plinio  nel  31. 


^<^ttaconlalannad*orzo. 
^5nocafto,detto  altrimenti  Vticc.  Plinio  nel  14. 
Él'J'Ppa  vnguento  .  Nicolò.  Giouaad  ogni  lotte 
^1  tumore  in  qualunque  luogo  lì  ritroui. 

Jen^^^'*"^^  24.  le  fue  foglie  poftc  nell'acqua  boi- 

,  ^po.Plinio  nel  lo.Pefto  col  graffo  di  poroo . 
Aitea.Serap  fecondo  Dior.nToIue,macura,6«:  apre, 
''^^mi.  Plinio  nel  zo.  Hali,  Seiap.riloluc,  fccon- 

aoDio(cor;ide,ientìagioni. 
^J;"^to.|faac. 
^|ci.HaiiabOjSe?ap.fecódoGaL  fcacciano  fuori 
^'enfiagioni  del  vétre,Óc  Iccódo  Diof.cóuégono. 
^P»o  Scrap.ilfuo  fcmc.fecondoDiof.rifoluercn- 
nagioni. 

ttiplice.Scrap.fecondo  Diofc.  fattone  cmpiaftro 
È  .^,'?^^^^5l«>quanio  cotta  rifoluc  le  pofteme. 

la  fahua  a  digiuno.Serap.  fccódo 
^louòc  Mcfue,in  decottione  rifoluele  pofteme 

fieda!v?di  s'idi^^'^'^^^^'^"^ 
^railicg 

Al 


i-Sicla. 

^mca .  Plmio  nel  10.  domcftica ,  &c  faluatica. 
^n.JZ'  K  H^^^  ^^^'•^  ^^i^a"ca  trite  con  la  fu- 

«^  roJfaacnfoiuc  le  pofteme, 

'  'Sn^^^^^^^^^^^ 

'  femJo ^"^^'""l'^J^'"^ difiume,rifoluclc po- 
««ixie  grandj,pofto  (opra  quelle. 


Caprifico,  altrimenti  fico  faluatico.  Plinio  nel 
ri  (uffumigiodellegnoA  delle  foghe,     • .  .  3 

Caro.Ifaac,  ,         _  • 

Camafiftola.  raccoglie,  &  aduna jnhcme gli  ha*; 

morijAlmanfore^auicenna. 
Cauoli.Macer  foprapoftì  con rorina  propria- Ver 

diBralhca^  ^       .    -  ,  -    .  -  .. 

Centocapi.PlinioneUi^Serap.  fccondDDiofc.it 

Centocapi,  bianco, penfarono alcuni ,  chepo, 
fto,ò  cmpiaftratofoprale poftemc,hauefle  vii- 
tù  di  rifoluetle.  i  r 

Cerfoglio.  Macencon  laceranuoua,  oc  con  la  lOr  ' 

gna  vecchia.  . 

Ccroto  d*Andromaco.Me(ucall.xj.  atitidoto ,  ri- 
foluele parti  diffolubili  •  _  , 

Cecc.Ifaac,rifolue  leA)oft|me,&:  le  fminuifcc.  i 

Ciclamino.  Serap.  fecondo  Gal.  mefcola  con  le 
medicine  nloluenti ,  He  fecondp^Ebcn  Meluc , 
rifolue  le  pofteme.  '    v  . 

Cicuta.Pli.nel  z^.^c  z^J.lc  foglie  di  ^ftacòlaiugna 

Cimino.Plinio  nel  io.  Al.Serapione.  > 

Cimoliacreta  Pli.nel  ^j.mefcolato  con  l  aceto. 

Cipero.  Plinio  nel  ZI.  -  , 

Cipreffo .  Plinio  nel  24.il  fuo  fttcco  mefcolato  co 
hchi  lecchi.  - 

Ccdro.Haliabo.  Lefoglic.  . 

Colocintida.Haliabo.le  fucfog he  verdi  nfoluo» 
no  le  pofteme.Scrap.lecpndo  Diolc.  decotto  m 
cmpiaftrocon  la  farina  d'orzo,  &  col  vino  rifol 
ue  le  pofteme  nel  loro  principio.  . 

Confettione  di  Molco.auicenna  nella  prima.  . 

Coriandoli.  Phnio nel  zo.conil mele, &  Macer, 
con  il  mele ,  &  con  Tvuapaffa ,  ^  Scrap-l'cm- 
piaftro  con  la  farina  di  faue. 

Cocomero arratico.l'li.nel  10.&  i^&r  apuleiolo* 
da  la  radice  del  cocomero  faluaticocó  la  poleta. 

Croco.auicenna  rilolue  le  pofteme. 

Crocomagma.  plinio  nel  z  i.  -  ^  _ 

Kk  Dattili 


Dattili  aufcenna  Ma  la  <?ccotrftìiie  di  qtiell/. 

r)iaquaon.Mefuencll'xj.anridoto,dice,(he?ifoI- 
uono,5<:  maturano  tutte  le  forte  dcntiagiòni. 

Ebeno.Haljabo, 

Gleboio.  Vìkìio  nel  ij.il  bianco^ 

Epitimo.  Almanfore,^  auicentia. 

Emo  Plinio  nel  zi.con  il  uino. 

Finocchio.Pli.  nel  io;  loda  Icfogìre  di  olio  lauate. 

Ficn.grcco.Ser?pione,&  Haliabo,  fattone  eropia- 
ftcocdllbme  di  lino, 

Fermcnto,Serap.&  fecondo  Diofctifolue  le  poflg 
mc^Sc  quelìc  maflimamente,chc  uengono  nel- 
le parti  inferiori  del  corpo.    ,  r 

Feccia  di  uino,ò'd'accro,PfiriiarrieÌ  Halirfbè, 
&auicenna,  la  lodano  abbrufciato  fola  col 
nitro.Serap.dice,chela  feccia  del  uino  rifòru<^ 
le  pofteme,che  ancora  nonioaa  aperi;e. 

Fico.  Serapione  gioua fattone  empiaftrocon  la 
farina  d'orzo,  òcon  la  mcdoJladdpane  fer- 
mentato.! faac  diccchc  fecco  con  lorzo,  &  col 
fien  greco,  gioua  alle  pofleme  non  mature,  & 
fimilmente  con  la  cera. 

Fiftolapaftorisauicenna. 

Forfora,altriméci  detta  Crufca^ò  fcmolanAuiccna. 

Fior  di  ramc.Scrapione,&  fecondo Diorcoridcii 
foluerapofteme. 

Fior  di  nitro  Plinio  nel  j  i /è'biiòrio  còl  ùino. 

Fruracnto.Serap.fecpndo  Diofc.mafticato  con  Io 
Iputo  rifoluc,  &  matura  le  poltemc  ile  i  corpi 
de' Contadini.   

Gambaro  auicenna,di  fiumc,poftofopra  le  pofle- 
me grandi'le  rilolue. 

Gith.Plinionelzo. 

GralTula.Macer. 

HiolciaiMo. Apuleio dife,che gioua l'iicrba  pofta 
col  fterco  di  pccora,&  con  raceto.,3c  Macer.lo- 
da  le  foglie  con  la  polenta. 

Gelfomini.  Auicenna,giouano  foprapoftià  modo 
'  d'cmpialftro. 

Cionco  odorato  pIi.ncUi.l6da  il  feme  di'  quello. 
GineprOiplinio  nel  24.loda  il  Tuo  iemc. 

Endego,fecóiioauicénafadifenfiare,&:Sefap.(ó 
Gal.afFcrma,Ghe  nfoluelcpoftemeprematuic. 
Inolaplinionelzi. 

Latcuca  plinio  nel  laattQfla  giouar  affai  in  dette 
indilpofjtioni. 

Lana  plinio  nel  ip.loda  la  fuccida. 

Liguftico  pli.lo  cóméda,  &  ne  ta  mationc  nel  20. 

X.oglio,iraac,6i  Serap.fecondo  Uiofcdicono.chc 
mefcolato  col  fìercodi  colombo  ,  ^  con  lì  ui- 
no, rilohie  le  pofteme,&  auiccnna  dice,che  cot 
to coi  feme  di  lino  ^  col  vmo,ò  lìerco d*A{ino  ò 
di  cane,  &  có  il  feme  di  lino  nfoluc  Je  pofleme. 

Lupini,plinio  nel  lo.gli  loda  con  la  polenta. 

Maluaplinio  nel  lo.diee  quella  rifoluc  le  pofleme. 

Marchefita.Hali  Ab. dice,che rii'olue  le  poftemc' 

Menta  Scrap.fecondo  Diofcdicc,  che  fattone  irn 
piaftro  col fauich,riloluc quella  (ortedi  pofle- 
me dette  Catfthimata.&  Diof.dicc,  che  meffa 
cò  la  polenta^ha  facoltà  di  rifoluere  le  pofleme* 

MercoUa  herba,fecondo  lgnoto,peita,&  foprapo 
fta,ègioueuole. 

Miaci  pefce,piinio  nel^j  Lloda  la  tefla  di  quelli. 

Mirto,pIinioneli3. 

Moro,5crap.  fecondo  Doifc.dicc,chc  la  fua  gom- 
ma riColue  le  poftemew 
Mulfa^pli  nio  nel  2  2 . 


Del  Seflo  Libro; 


Mùrice  peccipli.iici  ji.joda  fa  fuarfnffeccf'ofifl» 
OliuoSnluaticcpii  nel  i^.ìocìa  hi'^gUe  àiq^^ 
loc<  J  uirio,&*ancr  fa  ceneie  dc'ianv. 

fLaur.no  ,  auiccnna  di<.eellcre  niirat^'*^ 
per  l'enÉai'i'ìni.  ^ 
Di  i<ura,rl'c Olirlo  j1  medcflmo  fa  1'^% 
y  OipapaUcjo'ròiTo.aiù.ncI  1  ^.ducalg^^^ 
Olic<    fp  d*0ca,òaiG.tlu)a,n/T.lue  Je({)OÌie"^j' 
I  Anethino  .  Miùic  ncliVndecimo  ■ 

.   ;  ^  M ielle. Hall  iVell'Antidcto^ìx.  "  .,  - 
Olìuàìpl/nio  rtèl  i^.IòJala  cenere  di  qW^Wl^*^ 
con  l'aceto. 

G  nf,éhiraiìidc'fòda'gif  frojczi  atrt^^^  cciil'O''^^ 

di  mirto.  ;q 
PetrofcmulojSerapfbne  fcn.ndo  C^.ìcn'y* 
Pietra  Frigia.Stiap.fecond  j  T  o;c^H^.c%chcniC'C<> 

lata  con  la  lermenoiia^  ò  con  iì  cacio ,  liloW* 

l'apofleme. 
fii  ite  pictra^,vcdi  Marciionta. 
Pece,Serap.feconpo  Dio/c.  ^ftcrm^.c^'^'^^^^^^'^' 

le  pofleme  ♦  "  [ 

Porio.pli.nelio.lodaqllochc  dueiiolce/ja  It''^ 

coto. 

ruIegio,plinio  nel  lo.loda  il  faluatico,  &  Macf^' 

la  radi  ce  con  la  polenta. 
Piatagg  nc,pli.neli^;.le foglie coHalc,eS:  M^^^" 
Propoli  cera, pi j pio  nei .  ,  - 
Pfillio.Pli. nel  ló.illcmc. {gnoto dire,  f -"  "-^ 

nell  acqua,  òc  fattone  cmpiaftro,cu.a  c^i^^^-'" 

gione. 

Rhccoma,pIi.  nel  ii.d'cc  chcgiouainunr.i.  _ 

Keubarbaro,Serap.fecondo  DK-ie.dKCjt^''  t^» 

ne  empiaflro  con  laequa,s'ddopi.r.l  i^^'^^P' 

me  antiche.  . 

Ruta, Sera p.Secondo  Galeno,dicc,cbecnKt^^'  ^ 

grandemente  aircnliagioni.  .j^. 
Sanguc,plinio  nel  i«.loda  quel!  )d'orio, '^Qu 

ro,ma  che  però  (ia  arido,,S:  ,t  cro. 
Sccacul, Galeno  dice,che  rilolue  le  p"^^^^^* 
Semedilino,(erap.fecódoi;i.>(e.oiu*/'^^'^^f,i- 

le,.S:con  ioho,L\  con  ra'  .iua,rUohief  j^' 

rale  pofleme calid^'.Haii hmiimentclocia'^ 

■  loconi'ogho di  viole.  .  ^^ta, 

SicIa,cioc,bictola  bianca,Aiiic.dicc,  cheai'^*' 

ik  Jm  pia  Arata,  rilolue  le  pofleme. 
Siderite,plinjo  ntl  22.  j.jjf. 
Senapa, (eeondo  alii.  nfoluc  le  poflen^*^ 
Si(cmbro,auicenna.  ^Ja 
Sifione,Scrapionc,  fecondo  Galeno  cnm"^ 

la  radice, fera  impiaflratacou  la  fa-i»^ 
'  gliOyòc  con  l'acqua  melata.  5er* 
Sordczzc,cioé/purcicie  della  pelle  hum^f  ^J^^jc^ 

pione.lecondo  Gal.dice,che  nioiuooC'UP  ^^j, 

mecrude,&qaelle  ma(fimamc'ce,'.bc.^^^ 

fate  dalla  doglia  di  tcfla .  jcl' 
Sudore,Serap.Iecondo  Gal.  elice,  che  .06 

.rbuomo  che  gioua  alla  iotta,npplicafO>' 

gli  humori  contra  natura. 
Solforc,pljnionel  2j.dicc,chc  rifoiue. 
Spica  auicenna.  -gr^ 
Sponga,piinio nel 5  i.diceche  clTajò la Tua^ 

conia  paflajgiouano.  jffU- 
Sputo,Scrap.{ccondoGaI.afFermano,cbc^.,^^ji' 

mento  maltjcato  rjioluei'apoi'temt'  ne  ^^^^^4 

nr,ma  ne  corpi  delicatj,baltaiui*ii^^^^^^^ 

tG  mafiicato  col  pane.  ^^ui- 


Squinanto.Scrap.fecondo  Diofcoridc  dice.che  ri- 
lolacrenfìaoioni. 
l,5tcrco,  Plinio  nel  18.  loda  quello  di  porco  fcaMa- 
;;«?Con  l'olio ,  &  Serap.fccondo  Galeno  ,  affcr- 
^a,  che  la  Tua  cenere  mtfcoiata  con  le  medici- 
ne (olutiue^è  foìTitiiHTicnce  gioucuolc  aircnfìa- 
gJonijS:  Chirani  Jc  dice,ch'i  quello  del  cane  co 
*^iceto,^  qadio  de*  Topi  disfatto  c  mi  l'acqua, è 
-P^tfctto.Seao  anc  ita  dicc,che  quello  del  Colo- 
-  tK)  mef :o|ato  con  l\)!io,»3c  col  g  affo  di  lilcfan- 
Je>Sc  di  Tjro/a  il  nu'd-fim  j.  Et  Hall  loda  qud 
•lo  ddla  pecora  polio  fopra  vna  poltemagrolfa. 
^«'colo  di  cane,(ccondo  auiccnna,tilolue  Icpo- 
^flemefl.^nimatiche. 

A  'g^a  arbore,  Plinio  nd  ii.kCuQtogUe^dc  lacor- 

^feccia  cotte  nel  V in  ^. 

^'^'condo  Plinio,  è  gioueuole  mefcolatoco! 
vino.  • 

Tr4gorigano,è  da  Piìnio  affai  lodato  nel  xo.capo. 
1  rjtico,fecondo  Ifaac  rifoluele  poiteme. 
vcrbarco,Plinio  nd  z6.  loda  Uluo  feme  cotto  nel 


Trattato  Secondo.^ 


2r8 


'Vino. 


ymca  periiinca,  Plinio  nd  li.dicecffec  ottima  col 
vino . 

V]ol9,Pii.nel     5^  jgj^^j^  ^  JqJ^^o  fogliccon 

\r  irU^^V\  ^  .^^cer,fattonp  empialho. 
Vich.olodacodaAlmahfore. 

.  »  A  iJnio  nel  i^.  loda  i  pampanÌK}&  l^fcnerc 
V^^J^^^^'^cónlafugna.  i  ;/ 

V  .f  j,'  ^^2p»onc  llcon do  Di ofcdiVc^  (die  la  ra- 
Qtce  df  effa  con  il  rob  imi^ialtratai,  o  con  l'olio , 
,  ^  ^ol  W!U)  did;>lata,  ha  virai  di  iiij^lucre  le  po- 
Ch' r^i)ide  loda  qudla  con  il  v ino . 
'"^  '  CdIfi'a'Tficò,  Scrapioae  ndl'aiuido* 

^  ngucnto  ^  (di^  Marciarne* fecondo  Nifolòt  vct 
'  ^ynmc  1  mmóri. 
(dV'liiltqlochiajkcondo  Teflalo  gio- 

,«nzeroJecondoauicènna,ri(q[tiC,le^^ 
"r'uftibct ,  lécòndo  Strapioneti/oluclepoltcme 
v^rticolaiiddU  matrice,         .       /  v 

^edicameiiii^r  le  apertùrp  ;p^^ 
^* "per laj^Item 

A O'pia,  còmmèndata  da  Plinio  pcrijpili  di^ 
^  (etri ncrin5.i4."  " 

•^t^^^aP^^^^^ 
^j*:hechengi*,Sefapione  fecondo  Hatriccgioua  iìr 
fuo  rugo,(e  raiàmto,cS:  munta    ,  "  .v 
^9^?f  >^rai)io^Typ  rpcondo  Aicanzci;,  lod^f  Mabfe 

ke^,auiccana  &  Apuleio  dicono,che  gioua  me»- 

ASS^'^'w^^^^  «el  Mdoda  le  amare.  ,  : 
-vmmoniaco,  fecondo  auicenna  gioua  priraa  alle 
:,::^^e^ccole,poiaik^^ 

^^^^.^^  iicorìdoSer^i^nrj 
ADapLlra.  c^"^^'°^^"iaceto,e pertctta, ^ 


Arilìolochia ,  Theffalo  loda:ilfuo  vnguento  fat^^^ 
della  radice.  " 

Arojò  S e rpentariajP Iginio  nel  x^,4ice,  chegiou^ 
col  mele. ,  - .  , 

ArQiidme,ouero  Canna.  Plinio  nel  24.1oda  le  fo- 
glie riclk  Canne  di  Cipro. 

BaliamOjPlinio  nel  16.  -,  ^  t 

liugoljia,f'linioncl  27.  -'^;:;^"f'- 

Butuo,llaac,Hali,&  Serap-fccotìdo  Gaì.'dicono, 
che  vntone  lcdÓMe,&  i  fanciulli,  curano l'a^K)- 
tìemeloro.  .        •  , .  •  > 

Caprifico  ,  ò  fico  falualico  .  Plinio  nel  13.  loda  le 
frondi,»:^  le,  foglie.  .  ;  n 

Cauoli^Scraj)  fecondo  GaÌ.dicc,checóolutinano 
rapolteme,ò(:  fccódo  Dioia  le  foglie  laluaticho 
-  iiiipiaftracc confohdano, ^ curano lapofteme^ 

Cedroarbore,Plinionel  15.il  fuofrutto>&ncli;^4«: 
lari;orza,leroglic,&:  Iccoccole.  7 

Cedro  fi  uctOjUaac  lodale  fuefemcnte. 

Cecejauicenna. 

Cenere,  Plinio  nd  18.  loda  quella  della  cima  del 

corqojò  del  Aereo  di  V  itclìo .  ,  •        .  v 

Ch^iri,Scrapione recondv:^  Gal.dicc effer  medici-? 
,  na  mDltogioueuokperle  apoftemc. 
Cicorca,Plinio  nel  26.  fattone  lini.mento. 
Cinqudoglio, Plinio' nd  i^.cc>tto  nclj  aceto,  | 
Coloqumcida, fecondo  auic.giouano  le  fucfogticf^ 
fonandoli  Plinio  nd  20.dice,  che  vagliono  me- 

Icolati  col  l'ode. 
Clun.ia»  Serap.  fecondo  Diofc*  dice ,  ch'c  propria 

■pér  fep.oftcnie,       .  '  , ,    '  ^  y  '. 
EJlfbQfP,  ili n io  ^d  zj. loda  il  bianco  al  male  ap-, 

plicatÒ  ^  ~  ' 

Elxiine, vedi  Parcetaria. 

Htuojvedi  Orobo.  *  '.^  •jà>I 
bungio,lodato  da  Galeno  ncJ^.de*  fpnjplicC  ■  >( 
Pcle,;Hinio  nel  28.  lodaqudiodd  tup9,  i§^!  Aui- 

cènìiaqueìlodeirAfinoìaluatico. 
GaIbano,o  j-^rima,(>ract<pj)io;  aaiccnt^[,]iijA 
Galla,Pi'iììiòud  24'.  ,  ,  '    \  i.""ìjìY. 

pfalio^iJjQicp^fecop4o;Sm  in^^hìk* 

con  la  ceócrcjéi  con  la  calcina'.      '  . 
Hi£lwiainouAlm^afore^.    »     -  .-.y^.iLj 
H'iptrico ,  lecondo.auiccnni^ cpnfcrifcc.pattico- 
, ^  iarmen!te,ndlp  coife  dure,  6c  fredde.  ' 
Indicò,CoUigct,^ 

Ìj^ttc,i>.crap.Scc'pnda  Piofc.  dice ,  che  vpij^i^dil- 
.  niente  conferilcea,^uaerappiteme,  douc.  c<pr- 

lono gli  humoii  lai .h^ _  j 
tapatò,akrimeiui  i5jamice,r^condo.  ApuIeio^ij?n- 
,  :^ialtiaro.con la fug^a,,>ò  mandagli hpmori.ii3^ 

altri  parti,oucio  gli adùna^iS^.roApp?.,;  v-,;,ai 
UAtc.i^linipnd 22.,   ..,  .... ,.oif^d  Li;if.rj2qfrK»^ 
Luiucolaa'acuua,PIipiaiRfì»Jv  ,.a  -  ^'.ifico 
Lcucoiri.VediCheiti.  ;  o/;;  iVr a  ,r,i 

^^itQXj,^  l'hnioiid  ló.ìoóiL  vnaxpertajfpc^iV^^flfe 

monta.ioi  le  quella  ddMuepiri.  ;  ';cr,oq 
Luf ,  coiiic  vuole  auiccnua^  c^)nfeM(ceail-'apofl^5^ 
,,'|i^cvc'hahnobifognpd'abfteriioné:      ,^  vr-g;, 
Mànna,lecódo.Seiap.gicua  pofìa  nelle  med!Ìcin.e. 
-^,4idiagbra,lecondo  ^pule)ogioua,pclta,c;9Q 
"  pulehta.  ^      •  ,    .    /  ,        ,  ,  ,  [ 

lyUrcoiella,  fecojido'Ha^^^^ 

Vino.  r  - 

lyl citi  piedi  animale,.P;li.nio  nel  39.  Lo^gd^  ^^ST 
.  /co4tQ  con  V  na  q  uà»  ta  pa  rte  d  1  ter  beo  .1 
Mii'tOai^iiriio  nei  23  ."iocia  ic  lue  foglie  cqQi!^,<i<lQi^ 


Dèi  Serto  Libro. 


Moro,PIinio  nel  ij.'ir  fuoco  della  fcorza,  ò  della 
radice. 

Noci ,  StTaptone  fecondo  Diofcorfdc ,  il ghi  igìio 
delle  vecchie  mafticaco,&  foprapoftojcura  l'a- 
pofteme,&  /pttialmentc  legràgrcne,gli  anthrà 
ci,gli  cgilopi,&  I  alopecie. 

OleandrojPlinio  nel  i^. dice gioiiaf e. 

01ma,Scrapione dice  che  le  foglie  della  faluatica' 
mefcolatecoi  mcIe,g'ibuanoalJe  poftemc  vice- 
rate. 

P  rzo,  Plinio  nel  ii.Ioda  la  farina  di  qiicllo  corra, 
&  cruda. 

O  robo/econdo  IlaaCjgioua  cflcndo  mcfcolato  col 
mele. 

OuijAuicennagli  loda  pofti  ncgliempiaHri. 
Pane ,  (econdo  l'iiniogioua  pofio  neiracqiia ,  Se 
ncirolio. 

Farietaria,herba  murale,  Gal.nel  tf.  deTemph'ci, 
&  auicenna  dicono  mitigare  i  tumori. 

Pegola  fecondo  Plinio  nel  24.quella  ualc  ch'c  ra- 
duta di  fuorauia  dalle  naui. 

Pillole  di  A lburn)acho,au ice.  ncIPix.  del  quinto. 

PomijfecondoGalend  neli.de gli  Alimenti,!  vec 
chi  arroftiti  nelle  ccneri,4\cotti  bene  nell'acqua 
&cataplafmati. 

Platano,  Plinio  nel  24.Ioda  le  foglie ,  3c  h  fcorza. 

Fiombojccondo  auicenna  Je  lamme  di  efforuna 

-  fopra  l'altra  con  qualche  olio,ò  con  alcun  fucco' 
frigidojègioueuole, 

Pfimo,Plinio  nel  if.&lgnotojodartoilfehlctri- 
to  inbcuuto  neU'acqqaA  impriaftrató ' 

Q»ii  nquef  >glioiPIinio  nel  i<J.dicc,  che  gfo  Ccst^ 
to  nell'aceto. 

RanoncolojVcdi  Apiorifoi 

Rhecoma,Plinionel  ly.inunta. 

J^elcday'Piinio  nel  i'7.diccìnTornoàRàttlÌnicte- 
icheibanotilhma,&  haHcre facoltà  di  cubare 
1  viceré.  . 

RubeafPlinio  nd  M-Iodail  fetnc  &  ti  ridice, 
Sai^ina,Plinioncl  14. 

SàhuàSérapiÒnc  fecondo  Diofcoride,loda  là 
cottione. 

SaliccPlinio  nel '24.  loda  il  fucco  chefc^ -he  ti^alié 
dalla'  fcorzajCfft'irdo  tagliata.  '     -  '       '  -  ^ 

5angue,Plinio  nel  28.dice,chéqUellfci'di^H'Ório. 
&  dej  Totp  è  perfetto:  &  Serapiònb  i  itCtìiiSà 

-'  Diol^ondedice,che(iucllo  dei  Cabrcftò  i  deli 

--rAgncIMcirOcà,&dell'AhÌttacohfcrifceal- 
rappfteme,&  auicenna  dice  ;  che  queììò  della 

-  4épreuàlenellcàpoftetób  lèggiete. 

S^!tìedi  linoiHali  dic^gioààre,  maffiitit  dièn^^ 
mcfcolato  eoi  mele. 

5emprcuiuaherba,  fecondo  Apuleio,  àbpr/6t« 

con  lafugna,corf  i  coriandoli,ac  coriilpfei'e  tt? 

to,ò  fpai*ike,ò  rompe.  - 
Stidbre,tccohdó  Sèrapioné  i  de  lottàtcyri  cóii  titr 

poco  d  i  poluere  &  d -oi io  rófato,e  per'fetrd.  ■ 
Smirnione,  Plinio  nel  ij.ìodi  la  àdice;  ^ 
Sterco  Jerapidne  fecondo  Galeno, die e.di'e^qùèllQ 
•  dfél  éue'poft.^  (opra,  I  a'pofte  mr, giòtia.   -  ■  -'^ 
Situzizojfecon-do  Ignoto^mezto  cJolriiiói&co'À" 

la  polenta  d*orzo,è  buono,  ' 
TMm^ .  Plmio  hcl  14.  dfcc^chc  H  fd^ò  delle  fo 

glie  e  buono,  ' 

73froB:irba(Tbirecon.Ho  auicenna.  to^ 
ncdcHefjglie ,  tk  Pliniò,chc nel .le foglie,^ 
léìadic'cclfcrebuojae* 


Terra  fì^ilfata/ccohdoSerap.coaduni  ,  ^ 
Terebinto  ,  Plinio  nel  a■^dlcc,chejcfucwg»'^** 

la  radice  fono  gioueuoli.  1 
Tiglia.  HmiO nel 24. dice,  chela fua  gom»*» 

buona. 

Tribolo,  Plinio  nel  11  dice cflcre buono. 

Vcrbafco,Vedi  Tallo. 

Verbena  ,  Plinio  nel  i^.dicccffcre  buona.  ^ 
Vino ,  Plinionel  2Z.dice,chcinfufoconlaIana» 
pctfetto,&  Serapionc  dice,  che  il  vino  vo 


.echio 


dolce  infuffo con  la  lana  fuccida,c  pc ifetW*  ^ 
Virga paftoris-,fccondo auicenna, confenfcc  3^ 

pofletn e  V 1  ce  rate*  ,  - 

Volubile  Haliab  dice,chc cOtta  col  uinoA 

poftaalla  piagagioua;  ^  ,1^ 

Vnguento  Diafenicon/eco^doMcfuenellc^"^  , 

ArttidotOitófcrifcf,  à  dixrèrfe'  lorri  d'intc»""  * 
Vnguento  Coi corar,fec òde  Haiiabcnel  ^^'^^jq.- 

dotOjè  gìoucnolc  à  tutte  ie  poficme,  tiiC  co* 

no 2 1  membro.  .  /. - 

Vngiìèriro di  Calcanro, fecóndo auiccnna 
conferifce  nel  principio  d'ogni  poftefl^^'»  ■  ' 
condoSerapione  nell'Antidoto  lU^ 

Medicamcntr  che  cohferifcr  ittì^càiko^^* 
ritardnaaraporfemc 

AGeto,fccbhdb^  anicértria;prbhitìirce»cli^^'*^. 
ftemenon  (i  augjiicnrihodiniatcna.  _ 
AcetOfd.fècortdo.  Hali,iè  fue  fòglie  iiic^c  al 

&  aduiiafe  mfìeme,giouano.'  urofO- 
Altera,Ser3pionc  rccòndo Galeno  dice.  ^?^  y^^ 
hibilce  tht  gli  hu-mori  lioÀ difcén^ 
fimodiceatiiccntta.    '  ' 
Bolo  ArmenojHali.  \ 
Biétóla,<c(^ondo  ScrapiònC;gÌóua,cbtta. 
Cameleone,auicenna.    '     '    '  a^c 
Canfbrai^iitic^Cnn'd ,     Citcà  ilifranS  dico^^^* 

prohibifce Tapolkme calde.' '  ■  M 
Hepatica ,  Scrìi'dioht  fecbnciò^ Gaiciiodic^  ' 

prohibifcel'jlpoUe'mecifldè.     \     ,  r.M' 
Ouo,SerapionefccondrfGàIch'd^d'CC<^^VaiJofl« 
colane^liempiafìri,che  pighibifto"^  ''  '''' 
mé,-conieèren^pialtiòd^l  méliidló.  ^ 
Pietra  da  molinoj-aùicenna'dicejì-he  int<^^^* 

eftinata  neli:aceto,gioua  col  luoyaporj;_  A  . 
Pfilho^hlefJB  lhtibo,it'cDttdc^  TiW0niia^ 
Rhus,vediSqmich.  '.''^  -A^etìi^ 

Riibò  caiiihòSeraprdne  r^ò^tìb'D^^'^^^^V' 
Piaftratocot^lefo^jcfief:heprohii?ifé\^"'  li 
Sàn^Wé:dì-'Dhtgo,SèTàpic7Ì^^fe        H  n  )  A 

fia  h^rba  uieta^,chc  i  mrhàiiiibh'tcàì^^^^^^^^ 
Sblàho,^àtìicentTancHaphiÌi^  'jiir^t'é  d<l  , 
Canone.  >•  nód 

augiWVélitìòi'     '      ■  '     .  •  '  ;  '  . 
Stcr.o,fecotfdb  Gàletì^,que^o M Wopt^^  ' 

àlPà'pbftetee^giolia.  '  •  ■  '•  .  .  ^^C 
Talche,aTOèniMi  dicc^fchéWtl  pri1iciipi^>»*?^ 

lacatne.catiiuanoncrefca.  .  ,  .^,'f^YiSi* 
TmaSamià  ,  fecondo aurcÈtìnà pi'^^li» '''ì  ' 

haaMiTagiòtticà^dc'.  '  ./vcfii? 

Terra  figi*l^i!45'érr,piohé'dice,c)ie  prohibi'^'^^i^ 
■  ilcaldo4oTi«iiU0cà',<ie^faraì^ften^^'^^^^  '  \ 

colia  nelle  parli  debili.  ^f'rtfliP^ 

nedcUapoIleme  caidtf;<&:  Haii  ;  '^^^^'^  £ 


Cofecheprohibifcono  il  flufTo  degli  ha- 
mou  nelle  apofteme. 

XlL  Cimoha,cerra,  Plinio  nel  i^.la  loda  con  Ta- 

^Tc^'^'^^^P^'^"^  fecondo  Galeno  dice,chc  i  pon- 
'>  &  gli  acetofi  vietano,  che  nel  principio  gli 

Pin   J^'^'r  """^^  ^^^"^"'^  "^J^e  apottemc. 
lombo^Serap  fecondo  Gal.lodail  Tuo  olio  melTo 
f^^^^  intorno  airapofteme  calde  cattine. 
'^anaali,Serap.fccódo  Eben  Mcfuc,dice,chepro. 

nibilcono  il  corlb  dogli  humoriallc  membLa. 
^^icuamne,  cWè  il  (porchezzo  della  carne  del- 
^^UoiiiOjfecondo  Galeno  prohibifce,  che  nelle 
apoftcme  calde  del  le  mamellc  non  corra . 
iriboh  marini,  Hall. 

Medicamenti  chefermanorapoftemc,&  i 
dolori  di  quelle. 

'A  Lcanna,Hali  loda  le  foglie. 

Altca,Serapione  fecondo  Galeno  dice,  che 
^^i^'gai  dolori. 

^aneuo,  Serapione  fecondo  Diofcoride,  dice  che 

Ja  radicedcl  faluatico  iaipiaftrara,  quieta. 
v.anuincanna,Serapionc/econdo  Eben  Mefue, 

clice,chj  mitiga  rapoftemc  Ungninolenti. 
v^nerua ,  S jrapione  fecondo  Dioleoridc  loda  To- 

iio  d  i  cifa  con  quello  della  Cicuta ,  mitiga  i  tu  • 

moriflenimacKi. 
EbulOjSerapjone  fecondo  Oiofcoridc,dice,che  le 

foghe  frclchc;  con  il  fauich  dell'orzo ,  raitrgano 

lupofteme  calde. 
Fermento,  Scirapione  fecondo  Diofc.  dice  ,  che 

conferifce  nellca.^oftems  ininiori  dei  corpo. 
^hiande,M'diie>    Se.apione  (ècondo  Diofcori- 

deJicoao,ch.-  l'empialtro  fatto  di  eiTe  quieta  il 

calore  nell'apofteaie. 
^ufquiamo,auicennadice,  che  mitiga  il  dolore 

dcllapottem^. 
-Lauro,Scrapione  kcoado  Diofcoride  dice,  chelè 

^j\^he  impiantate  col  pane  6c  col  fauich,quicta 
.  li  hattitnentodegh  humori caldi. 
*-upmo,  Serapione  Iccondo  Diofcoride  dice ,  che 

^on  il  (auich  :k  i acqua,  mitigale  calidità  d .1. 
,  l'ipofteit^e. 
^•^lna,Scrapione fecondo  Eben  M.fue,dice,chc 

niitiga^^S^eftinguelacaliditi . 

J?o,Serapionc  icoondo  D.  )fcoride,dicc,  che  la 

lua  farina  lena  il  dolore  nelle  cofe calde. 
^ rUiis  cioé,Tcft icolo  hcrba>  Serapione  fecondo 
p^^^^'^ondeimpiaftrata  ferma  la  calidira  - 

^  '.pJ^apione  fecondo  Diolcoride ,  dice ,  che 
frumento  cotto  con  il  melicrato,  6c 

ha  ^  r  ^^^^^^^^"s  impiaftrato  con  alcuna  hec 
Paner^  •  mitigagli  humori  caldu 

Pino  pT^^'^'^^^^^^^'^^^'Che  quieta  1  apofteme. 

ÙtIa  T''^^         Se:apione  fecondo  Dio- 

Phe  HH  ^'^^^0  cmpiaftro  delle  fue  fo- 

glie,riticne  il  dolore. 
Joenta,PUn,onelzz. 

.  ^uefoghefe'rm^n^^^^^^^^^^ 


Sarcocolla,  Au  Renna  di  c,  chepofta  Copra  ogni 

poftemafjiina  il  dolore. 
Scea,  fecondo auicen ni ,  è  buona  in  ogni  poflc- 

ma  . 

Sterco  di  vacca,  fecondo  Serap.  &  Diofcoride, 
melfo  fopra  le  pofteme  cofi  humido  gioua ,  6d 
inuolco  nelle  fc^ghc  ,  (caldandolo  nclia  cenere 
calda, leuate  le  foglie,  6:  melTtlo  fopra  le  po- 
itcme/erma  il  calote  delle  pofteme. 

Viola ,  Serapione  dice  ,  c  he  le  f  glie  fole ,  ouero 
mcfcolate  con  la  farina  d'orzo ,  a  ri  citano  il  ca- 
lore d  Jle  poflcme. 

Zucca,  Serapione  fecondo  Diofcoride  impiaftra- 
ta  cruda,gi  ou  a  a  i  dolori  caldi . 

Medicamenti  che  c^nferifcono  manifeflamcnte 
alle pofteme,quando  fono  applicati  nel 
principio  del  male. 

ACeto,Serapione,  &  Diofcoride  dicono,  che 
con  lana  fuccida  ouero  con  fponga  cotta ,  de 
mefcolata,  gioua. 
Asfodelo ,  Serapione ,  3c  Diofcoride  dicono ,  che 
mefcolate  con  la  farina  d'orzo,&  pofto  in  pria 
cipio  fopra  le  pofteme  gioua  . 
Crufta ,  ò  femola ,  fecondo  auiccnna  con  l'aceto 
gioua. 

Ghianda,  fecondo  Galeno  de  Serapione  gioua  nel 

principio  del  male. 
Indico,  auiccnna  dice,  che  gioua  ad  ogni  forte  di 

pofteme. 

Lapis  Iatteo,è  buono,fccondo  auicenna,terra  fan 
go  fìgillata  fecondo  auiccnna  è  perfetto. 

Lana  iuccida,  Serapione  òc  Diolcoride  dicono, 
che  mfula  nclfaceto ,  ò  nell  oho,  ò  nel  vino,  è 
gioueuole. 

Parietaria,  Galeno  dice  nel  fello  de'  fcmplici  efrc;r 
buona- 

Pomi ,  Serapione  fecondo  Galeno  dire,  che  gli 
infìpidi  ,  mellì  nel  principio  del  milc  nette 
medicine  fono  buoni,  de  che  il  fugo  loro ,  Se  le 
loro  foglie  adoperate  nell'ideff o  modo  neU 
laug mento, (:$c  crelcer  del  milegiouano  afTai. 

Piillio,recondo  Hali,le  foglie  fono  perfette . 

Sandali ,  Halinel  principio  applicati  ,lcuano  U 
cahdità. 

Sempreuiua  è  perfetta,pofta  fopra  le  pofteme . 
Vitgapaftoris  Serapione  &  Diofc.  dicono,  che 

coiiferifceimpiaftraca  nel  principio  de*  mali- 
VioIe,le  foglie  fopiapofte  calde» 
Vfnea,auicenna  calda. 

Medicamenti  ,  che  giouano  nel  principio 
delle  pofteme . 

ALcea,Hali,Goll.Serap.&  Diofcor.  dicono,fe 
la  radice  fola  non  cotta,ma  trita,  rilclue  le  po 
lceme,le  maruiilce,  Òc  fe  apre ,  6c  fecondo  Ga- 
leno,iTiaturifce  le  piaghe, benché  fredde,  &  aui 
cennadice,che  le  mollifica. 
Amomo,  lecondo  Serap.  matura  le  pofteme  cai- 
de. 

Aneto,fecondo  Diofcoride,  Ifaac,  auicenua.  Coli. 
Hall,  Sera  pione  cotto  con  lolio,©  nel  vino,gio 
ua  infinitamente  alle  pofteme  fredde,  &calde. 

Butiro  vecchio,fecondo  auicennaimaturifce  le  po 
Iterae  ne*  corpi  ceneri,  come  di  fanciulla ,  de  di 


donne 


aonne& nelle pofteme,cuvOX)U003^  O^^^^iJ^pJ  T  -^^^^ 

Tricico  lecondo  Hali,raafticato,  è  buono  a  corali 
nfermità. 


Butiro  col  latte,  Ifaac. 

Caprifico,  fico  laluatico,  le  foglie  :  8c  le  frondi,  fe- 
condo Plinio  nel  7.3. mollifica  le  pofteme. 

Cauoli  faluatichi ,  &  domettici ,  &  Marini ,  dice 
Auicenna,chefonogioueuoli. 

Ceroto  d'nndromaco  ,  fecondo  Mefue  nell'xi. 
Antidoto  gioua  molto. 

Colocintida ,  Auicenna  dice,  le  foglie  verdi  gio- 
ua no. 

Djaquilon/ccondo  Mf  fuc  nell'xi.  Antidoto,  ma- 
tura &  rifolue  ogni  enfiagione. 

Fauafrantajfecondo  Plinio  nel  ii.gioua. 

Ficn  greco,  Hali  dice,  che  la  fua  farnia  mefcolata 
col  rcfTo  dtiriiouo,6i  melToconla  trementina, 
matura,&  rompe  le  pofteme. 

Ftiimento,é  perfetto  fecondo  Diofcoridc,  &  Se- 
ra pione. 

Fico, Plinio  nel  13. dice,  che  il  fecco  mefcolatocó 
lacaIcina,oucro  col  nitro  gioua,  &  fecondo  Ga 
leno  <S<:  Scrapione  fa  lo  iftelTo  con  la  farina  di 
frumento  mefcolato. 

Galbano ,  Circa  inftans dice,  chcfoprapofto alle 
poftcmcjle  maturirce,6<:  le  rompe . 

1-a patio  tondo,  decotto  nell'olio ,  &  conlafugna 
(oprapofto  alle  poftcmc,c  gioueuole . 

GigliojPlinio  nel  ii.dicecifeil  fuccodc'fiori,  è 
buono,iIchc  afferma  ancora  Macer. 

LupinijCirca  inftans  dice,  che  con  l'olio  rompo- 
no,&:  maturano  le  pofteme  frigide. 

Malua,con  la  (ugna,&:  col  maluauiko,  matura  le 
pofteme.  Ifaac. 

Marchetta,  con  la  ragia  di  Pino  maturifcc  le  po- 
fteme dure,Scrap.(econdo  Diof. 

Meliloto,melIo  fopra  le  pofteme  caldegioua.  Se- 
rap.fccon  do  Diofc. 

T^J arcifo,cioé  le  lue  cipolle  fono  perfette ,  fecondo 
Hall. 

Orzò ,  la  farina  con  la  ragia  è  buona  fecondo  Pli- 
nio nel  21.  &  fecondo  Serapione  &  Diofc.il 
fuocufch,  matura  le  gote  flemmatiche,  &  cal- 
de,Circa  inftans  dice,che  la  farina  di  quello  co- 
lata con  la  pece ,  ò  col  terebinto ,  ò  col  mele  ,  è 
buona  per  maturare  le  pofteme. 

Pane  fecondo  Plinio  nel  ii.  mefcolato  con  Pac- 
qua,&  con  l'olio  mollifica  le  pofteme. 

regola  fecondo  Plinio  nel  14.  aduna  glihumori. 
&  gli  ta  venne  a  capo. 

Rafano  lecondo  Plinio  nel  2.c  buono. 

Rofmarino,lc  fue  foglie  fecondo  5erap.&:  Diofc. 
,  trite,  6c fattone  impiaftro,  maturifconole  pò- 
,  fteme  difficili  da  mutarfi.  ^ 

Sangue  di  becco  ò  d'orfo,fecondo  Serap.  &  Hali 
pofto  caldo  fopra  le  pofteme,  le  maturifce  ore' 
Ito,  &c  Auicenna  afferma  cheque!  della  lepre 
fàioittelTo.  ^ 

Seme  di  lino ,  Hali,  &  Serap. dicono  chegioua 
iendone  fatto  empiaftro. 

Sapone ,  fecondo  Seiap. matura,  &  aduna  la  pu- 
tredine delle  pofteme. 

Sicla  alieffaimpiaftrata,  c  perfetta,  fecondo  Aui- 
cenna. 

Senapa,fecondo  Almanfore,è  perfetta. 

5puco,fecondo  Galcno,per  fc  foIo,ò  col  pane  ma- 
Iticato  vntone ,  &  fregato  fopra  1  corpi  delicati 
matura  le  pofteme,  ma  ne'  corpi  groffi ,  òc  roz- 


Vifco  :  con  la  ragia  di  Pino,  &  con  altrettanta cc- 
ra,fecondo  Diof.òc  Serap  e  perictto.      ^  . 
Viti.eiia,  Circa  iniiàs,  dkc  che  la  radice  mefiaco 
lafarina,ò<:conroho,;:5<:  cóla lugna,maturii<^  ' 

Medicamenti  falutiferi  alle  pofteme  cal- 
de, &  trite. 

ACacia,con  la  chiara  d'uouo,  è  buona,recon- 
do  Auic.  ik  Hall,  &  mefcolata  con  iMug° 
piantaginc,^»:  con  la  corregiola  herba,  cpef  ^ 
caper  corali  infcrmirà.  ^. 
Acetofa,Herba,(ccondo  Auicéna,  in  modoocm* 

Alcana,le  foglie  fattone  impiaftro,ébuono,o^  ' 
cotta  più  d'una  volta  è  perfetta ,  lecondo  i>" 
fcoridc.Scrap.(3i  Hall.  , 

Alteajccondo  Auicenna,  &  Hali,  maturalep 
fteme. 

Amihcrbero,rimpiaftro ,  fecondo  Auicenna, 

Seiap.confcrifce  propriamente.  . 
Amomo,fecondo  Diofcoride,  Serap.*5^  Auicen 

matura  le  pofteme.  r  j, 

Appjo,ch'clpctiedi  Smirnio,  impiaftrato,ff» 

uc  le  pofteme  fccódo  Serap.  Uiof.  ik  aui^"""^; 
Asfodelojla  decottione  delle  foglie  di  quclio,  ^^.^^ 
nifeftamcnteconferifce  a  corale  intcnniiii» 
condo  auicenna  Serap.  Diofco.(:<<:  Hai». 
Atriplice,  pofta  nel  principio  ,  fecondo  Gal*  ' 

llaac,Scrap.&  Halijgioua  molto. 
Boloarmeno,  ò.: il communedilielofopf^^^^ 

fteme  gioua,(econdo  Hall.  c  ao  è 

Blito  i  l'i mpiaitro,  fecondo  auicenna,  &  ^' 

gioucuoie.  .  . 

Canapaia  radice  del  faluatico  cotta,&  "^I^'rL- 
ta,  fci  ma  la  poftema,  fecondo  auicenna* 
pione,&  Diofcoride. 
Canfora  prohibifce,cS:  lieua  il  malcSerap-  - 
Canna,  le  foglie  frelchc  trite,  6c  polle  i^'P^f  !.^e. 

le,lo  curano/ecódo  Serapione,  i^'^Lma 
Camamilla  confenfce,mollifica,riloIue,  ^ 

il  male,fccondo  auicenna^  „-j7. 
Calila  in  canna ,  c  buona ,  fecondo  Serap-  "  ^ 
della  Pratt:ca.  ^^^^^j 


nei 


fcfi- 


Caftoico ,  fecondo  auicenna,  conferifcc  a 
mali. 

Crufca,ò  femola,fecondo  Serap.  &Gai.p'  . 

pcir.cipio  con  l'aceto  fopra  le  poacnie,  g^^'" 
Cauda  equina, fecondo  r.*.lmanlore>è  buon^^' 
Cento capi,recondo  Diofcoride,^c  Serap-c*^"^ 

Ice  a  SI  fatte  iiifirmità.  ,  j/p 

Cauoli,  lo  impiaftrodelle  foglie  del  l^^^^^^^^L. 

foluclcpofkme,  fecondo  Uiolc.  Se  Sef^P'^^, 
Cerufaamodod'empiaftro  ,  è  buona,  f^^^*^ 

Hali. 

Cecc,auicenna  dice  che  gioua. 

Cimolia,fecondoHali,è  buona.         •  . 

Cipreffo,  le  foghe  con  la  farina  d'orzo  taelcoi 
fono  buone,{econdo  Hali.  j'o- 

Coriandoli,con  la  Cerufa,  con  l'aceto,  Se  con  ^ 
liorofato,  fon  buoni,  òc  fecondo  Serapio''^,^^, 
Diofc.  aggiunto  a  quefiecofe  il  li^^^S'^l^JiiiC 
fcrifce  moito,&  fecondo  Hali,lef^'^'^^'^^  ^ 
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co  la  mucillaggine  del  pfflo,  giouano  manife 
"anientc ,  &  il  fugo  mefcolato  con  lo  aceto,  c 
pcrfctcojfecondo  Macer. 

Diaqmlon  paruum,  di(roIuc,&:  matura  il  male, 
iccondo  Mcfueneirxi.Anti. 

^ialrca,(ccondo  Viatico  nel  y.è  buona  &  fiado 

P  P^'"^  ^ella  curationedcllepoftcme. 

tbulo,Diofc.Ie  foglicfrefche  col  iugo  d'orzo  fa- 
t^anolcapoftemeerifipilatc. 

^'^'Je^io  irnpiaftrofattodella  (uafola  farina,  fer- 
ina il  male  auenuto  da  una  percofifa  accidenti 
le,fecondoSerap.»ScDiofc. 

^ann.i,Sciap.fecondo  Diol.quclla  della  poluere 
della  Macina  cotta  con  iJ  melicraco,  ò  nielaz- 
2o,òfìcqua,&l*«lio. 

*en  Greco,Ia  Tua  farina,c  buona  anco  nelle  pò- 
netnc^  occulce/econdo  Ser.Dio.  Se  Auicenna* 
feccia  d'Aceto,  Auicenna. 
*^ogiie,cotcecon  l'acqua  rofa  fono perfctte.fecon 
do  Auicenna. 


S<-^j;iiola,Aui.Ser.fecondo  D^j 
1  aceco  nei  principio  lopJK 


gioua  pofta  con 
.       .       *  ^  "  pofteme  occui- 

Chiandc  s'adoperano  nel  principio  nelle  pofte- 
calde  &  nell'augmento  del  male,  fecondo 
/uij.^c  Serapione. 
^raflTo  di  porco,  fecondo  Serap.  &  Diofco.  me- 
'Colato  con  la  cencre,&  con  la  caiciua,confe- 


MaIua,rempiaftro,fcrma,5<rcuraiI  maIe,fecon- 
do  Scr.&  fecondo  A ui.mefra  nel  principio  3c 
ncll'augumento  è  buona, &  fecondo  Circa  in 
ftans,poftafolaméte  nel  principio  è  perfetta. 

Mandragora  fattone  empiaftro  dellefogliequan 
do  fono  frefchcjconferifce  alle  rotture  delle  po 
ftcme,  ik  alle  ulcere  calidc,  &  fecondo  Circa 
inftans,  poftod  Folio  della  mcdefìma  nel  prin 
cipi  ofopra  del  male,  ouero feglidiftendoro 
fopra  in  empiaftro  delle  foglie,ò  della  poIucre 
ò  dellamcdcfima,fec»ndo  Plinio  nel  i6.,óc 
Ser.Diofcoride. 

Matricaria  fattone  impiaftro  de'fiori  gioua  fecon 
do  Diorc.«3c  Scrap, 

McliIoto,Auiccnna,meflb  particolarmente  con 
1  agnello  della  pecora,  ouero  col  feme  di  lino, 
ò  vero  di  Papauero,  maturifce,  &  ringagliar- 
difce,fecondo  auiceryia,  Se  Serapione. 

Memite,auicenna,&  Hali,  dicono  che'lfuo  fuc- 
codi(Iblue. 

Mirto,  melfocon  l'olio  &coI  vino,  &  col  fugo 
d*orzo,gicfna  molto,fecoudo  aui.  &  Hali. 

Mu(coHerba,/Vuicenna. 

Nafturtio,rirolue le  pofteme  calde,  fecondo  Scr. 
6c  Diofc. 

Nenufar,ri(olue  le  pofteme  calde,  fecondo  Sera, 
de  fecondo  Auicenna  fa  il  medefimola  (ua  ra 


rifre-iiu  '"/T .«..«.w...a,wuuic-  dice,&  fecondo  Hali,ilfugo,  &  fecondo  Nt- 

Hent  ^'^^ pofteme.  colo,l'oliodi  queUo. 

^panca,e  vietata  fecondo  Sera.&  Galeno,  Gir  Ocimo^vedi  Ozimo. 

^a  inttansdiccilmedefimo.  Olio  Ncufarmocbuona 
«^oioiamcnOjSer; 


,  :rap.fccondoEbenMcfuc,fatto 
necmpiaftfo. 
^u^uiamo,  Io  impiaftro  delle  foglieouero  del  fe 
^}ie  dcl  mcdcfmio,  fatto  con  la  fatinaò  con  il 


|auich,§jioua  molto,fecondo  Auicenna. 
i«po  hcrba,gioua  fattone  impiaftro  col  uino, 
ì,i''^"do  Diofc.&  Serap. 
'^c  laluatica  la  radice  impiaftrata,fecondo  S'è- 

^  rapione  6c  Dioù 

a^be,Scrapione  fecondo  AIcanzi,foprapofte, 
Auicenna. 

Jgi,  Auicenna,l  impiaftro,&  Hali  il  fuc- 


^hechci: 
-  co. 

^atrugh 


Olio  di  zucca  è  perfetto. 
Olio  violato  ferma  il  male  , fecondo  Mefuc  al 
xij.Anti. 

Oliua,le  foglie  della  faluatica  col  mele  fono  gio? 

ueuoli, fecondo  Aui.&  Serap* 
O  pio  conferifce  grandemente  alle  pofteme  cai- 

de,fecondo  Aui. 
Orchis  empiaftrojfecma  le  caIde,fecondo  Scra- 

pione,5c  Diofc. 
O  rzo, Aui.folo,&  con  la fua  crufca,ò  femola,  fe. 
condo  Hali  fattone  iropiaftro,rifolue  il  male, 
Oc  fecondo  Circa  inftarìs,cori  l'aceto  nel  pnn* 
terno or  •     ,     T/-     .  .  o       ^  cipiodeÌmaturare,giouacolbiaco  dell'vouà. 

do  l^in  «  ^^''^  lo-lfaac, Auic.Serap.fccon-  O 2imo t luuiale,con laccio , &  con  Tolio è buo- 
^^io.&Gal.lempiaItro.Hali,lodailfucco      no  fecondo  Aui 

^ca  infian..  rnn  nlin  rrir.  n.i  r^ri..;..;.       Ozimo commune,  Serap. fecondo  Diofcotide, 

gioua  fattone  empiaftro  con  l'aceto,©  có  i*oiio 
rofato. 

Pane  di  forracnto  con  il  Mclicrato,  6c  coti 
ì  fughi  conuenienti  ,  alleggerifcc  ,  Óc  in- 
frigida  le  pofteme, fecondo  Serapione  &  Aui- 
ceiìna, 

Papauero  le  foglie  trite ,  &  fattone  empiaftro, 
oucramencc  il  femc  con  rherba>  &  con  l  oliò 
toiato  nel  principio  è  gtoueuoic,^condo  Sér. 
&  Diofc. 

Po  mi,efli  ^  le  foghe  fono  perfctti/econdo  AuJ. 
.  cenna.  i 
Portufcicca,empiaftro  col  fattich,  è  buona,tó€on 
do'^-rapione  óc  Auicenna  &c  Diofcori- 
de.  '  .       "  . 
Piombo,  folio  rofato  pofto  (opr^  le  fregagioni 
di  qucllo,ouero  il  mirtino,  ò citonio,  conferi- 
ice  alla  calidità  delle  pofteine  calde-nella  v-^r- 
ga,dei  pettenccchiOjdc  del  federe, 
Paiiio,loempiaftt(i  tatto  di  quello,  onero  dèlie 
Kk    4  foglie, 


Lai,     ì  '^^^^^"^>  con  olio  trita  nel  principio 
'  h,?'    ^«glie,  col  pane  &  con  il  fauich  fono 
?^*c»ne,redandolepercoffedel  male  fecondo 
^Diofcoridc. 

.7ni^''^^^^*acqua,  la  dolce  &  la  marina  fattone 
comp  ^^^^*^'  °^cc°"^  Pugnata  col  fauich, 
Licio  R^r  "^"^^"0  ^^r^^-  &  i^iofcoride. 

AU^^^CoT^^'  è gioueuole, fecondo  Auic. & 

•  buona,  cco„^'''2i",  ,  &  con  la  cerufa,  è 
Lino  fcmS^ll  Hali.c,rca  inftans. 

folue.ac  ,no  iffi  ^"l'nele.olio.&acqua.ri- 
,  troJcconSofeP^ftodif''''".  àdi  den- 

con  do  Aui^enni        ^     niek  gioua,  fc- 
l:Uceo.^cr,a  G^niaù  fecondo  Auicer.  «  è  per- 
terra  UaVn  ,  fecondo  Au.ccnna 


V 


foglie  »  rinfrcfca  le  poftcme,  fecondo  Mefue, 
&  Serap.  &  fecondo  Auicenna ,  ftrizzacocon 
I*accto,6c  fecondo  Halj  il  fugo  dcll'herba  fre- 
fca,  oucro  il  feme  conferifcc  molto. 
Riobarbacojl'cmpiaftro,  fecondo  Auicenna,c 
buono, 

Rofa  trita,ma  non  premutt.fccondo  Auicenna. 
Rubo;  Circa  inftans  delle  foglie  foprapofte  con 

l'acqua  rofa. 
Ruta ,  la  faluatica  empiaftrata  col  fale,  fecondo 

Auicenna. 

Sandali ,  vngendofi  con  cffi  le  pofierac  calde 
giouano  fecondo  CoIu.&  Scrap.  &  fecondo 
Hali,inel  principio  giouano  manifeltamente, 
&  (econdo  Ifaac,  &  Serap.  &  Circa  ifiXtansi 
.rodi col  fugo  del  (olatro,  òc  della  lempreuiua, 
ouerocon  lenticola  aquatica,  fono gioucuoli. 

Sangue  di.  lcpce,ò  di  bcgco.matura  pretto  le  po- 
ftcme,(econdo  Auicenna. 

Sauina  k  foglie  fermano  le  poftemcjfecondo'Se- 
rap.&Diofc. 

Scoria  di  fcrro,c  buona/econdo  Aùiccnna. 

Schedenigi,Auiccnna.  >  ' 

Scmpreuma ,  à  perfetta  fcce^hdo  Galcnoi  Auic. 
Ha li,&  Serap. 

Senapa,  fecondo  Auicenna  rifolue  le  pofteinc. 

SifaniQ,nfoluc  U  poftcme,  fecondo  Auicenna. 

Solano  Tempia flro/ccon do  Auiccnna,c  buono, 
&  fecondo  Hall,  6c  Circ^  inftans  il  fugo  po- 
llo nel  prmcipio. 

Scoria  di  ferro,  rifoluc  le  pofteme,  fecondo  Aui- 
cenna. ^ 

Scerco  delle  vacche,  che  pafcono  herba  ;frefc;i  , 
ferma  il  male  lecondo  Galeno,^  Serap» 

Squinantho,auiceoaa,  la  decottionc  < 

Tetra  vedi  lutQ«; 

Terra  ?igillata>fccondo  Scrapionc&  Paolo  >  nel 
principio  le  prohibifce.        ,  .   ?  , 

Targacantha,  ftemperata  con  il  fugp.vermicoU 
rc,rifolue  le  po^ìlcms  nel  principiò,  i  ' 

Tribuliy  fattone  impiaAro  fecondo  DiofcQr.  & 
fecondo  Galeno ,  prohibifirano,  cha  ic  pofte- 
me  non  fi  confermino  , ne'corpi.,  , 

.Vinacea,fattQ.nc  impiaftro  con  del  Alc,giouano 

-  fecondo  Serap.Iòc  Piofc,    ,  ,   1,1  .  ... 

Violc,le  foglie  foie,ouero  c  on  la  farina  d'orzo  fo 

.  !no  bupnc/ecoudo  Sccap.&,  G  ileno,  &  (econ 
doAuic.elTe,6f  le  foglie  có  il  fauRhaeU*grzo, 
&  Circa  inftans  loda  quelle  nel  |)rincjpiQ. 

Virga  paftoris ,  è  perfctca  fecondo.Hali,  iimp, 

'  Diofc.ac  Auicne  i  flemmom^ fccpndo Gir 
cainftans,ncl  principio. 

Vite, fecondo  Almanfore,  fono gioueuoli le fo- 

.     glie.  •   '    ■        .  :  •  ,,, 

Volubile  grande, fecondo  Mefue  è  gioueuolcj 
Vngucnto  dei  Berudo,  è  perfetto  iecondo  Hali 

nel  14.  delli  Antidoti, 
^ucca,  la  fua  carne ,  lecondo  Serap.  &  Galeno, 

impiaftrata,  infrigidifce,  &  tempera  l'ardore 
.   delle  pofteme  calde. 

Medicamenti ,  checonferifcono  alle 
PQftemc  fanguic  olente» 

ADipe ,  fecondo  S  craj>ione  ,  &  Diofcotide , 
quello d'orfo,  , 
AUbca^rifoluefecondo  Ai^iccnna» 


Del  Sello  Libro.  ,  ^, 

Caflia  fittola ,  ferma  il  male  fcco^^o.  Eoen  ivic- 


CoHa'ndoli,racqua  di  efli  bagnando  le  ppltcr^^ 

è  (alucifcra  fecondo  Serap-,  ;,  Ypcorido 
Rafo,  eira,  &  il  fuo  olio  fono  giou?uol»,.|econo 

Silphcton,  fecondo  Plinio  nel  U.  é  pcrfèttcv 

Medicamenti,  che  confei^ifcono 
aU*£rifipi!^;  ;jic : 

Acacia  ;il  fugo  di  quella  confenicc  .fecondo 
Diolc.fii  Serap.  \       1^  a  haono 

Aceto prefo,  6c  bagnato  dou?ic  il maie,e  ou 

fecondo  Auicenna.     ,     >,        o,  Gaì^» 
Alcanna  fi  adopcra  fecondo  Serap.  de  ^^^^ 
in  quelli  medicamenti. 

AlKckcngi,  vediKercngj,  .^hibifcC 
An.gaìhdcfccondo  Diofc.&  Serap.' piohib*'^ 

rcrifipilc. 

Antufa,vcdiLattJ|ca  Afinina.  ^  "gj^ 

Apro,cioc  porcoUfuo  fìcicocon  1  acetoo« 

col  felcè-biionojfcccndo  Chiranidc. 
A nund  me, vedi  Cannaci  i  -lecoD- 

Asf:»dclo,  la dccottione  pofta  fopra  i\. ma»'^ 

fcriice  molto,fecondo  H,ali.  .  fi. 

Atnplicc  nel  principio,  ma  l  i  nonmatU' 

nc,Serap.fecondo  Galeno.  r  '  ndaS^' 
Bietola  cotta  con  le  foglie,  è  buona*  fecP»'* 

rap.&Diofco.  -  L\i^^^^ 
Calamemo,fccondoTcfralo^il  fugoc<?nW 

ca,:i»:  con  il  RofTacco  gioua.  '  nbcq»!* 
Colcotar, Auicenna  dii^eeffer  buona  con 

dccoriandoli.  -  ;  h  MÌlm* 
Cannarle  foglie  frcfc.he>6f  trite  pofte  lop^jg^oo- 

le  fon  buone  fecondo  Se  :ap.  Di^lc^ 

do  auicenna  le  foglie  humidc.  tute  l^^P 

male  fono  buone.  iflilaat^^^ 
Canapo,  la  dccottione  della  radice  del  »* 

fecondo  Auicenna.  >  <  impi^' 

Cauoli,le  toglie  fole  tritc,o  con  il  ^^^^'^f'o,^^ 

(irate  con  fugo  con uenicnte  a'>'ai<^f"^ . 

conio  Galeno,Scrap.Diorc  alfcri(]p'*^^p^5^ 
Cicuta  fattone  empiaftrodcl  ^' ^.^lceI»• 

anco  il  fugo  folo,è  gioutuok  iccundo  a 

Ditofc.&. Serap.  >    ■  ■  ■  ^  (eco^ào 

C  ipieffiDi  le  foghe,  &  le  nqcidi  quelli'»' i^j^ae* 

Serapionci  6<.  fecondo  Diofcle  nocrl^  ^^^^ 
.-roconil  faui(:h,ò  con  l'orzo,  &  ^'^'^f^^tc^^' 

con  Tacqua  (ono  perfette,  &  fecondo  a 
f  nacoqlafarina.d'orzov  '  «rSefa* 

Coria ndolo,fccpn do , I laac, CoHam el  1^»»^ 

pione,&  Diofc.fattonc  impiaftrocon  "  l 
con  il  fauich,HalHodQ  le  fogMe*  . 
Croco,fecondo  Aui.inunto fop. a  fjQioÌ* 

Se  fattone  ungcnto  fecódo  Serapione  0^ 

e  molto^iQueuoJe.  ;  '  •  ufcco^' 
Endiuia,fattoneempiaflro  con  il'f*"^'^*^ 

do  Diof.<5c  Serap.  '  .pfO* 

FeIe,quello  di  toro  fi  mette  negli  mg^^J^.^cQ* 

hibentifimili  mal. fecondo  S'ernp.^  le^^ 

^  fecondo  auir.gioua  ancora  alle  pòfl^i^  ^^j- 

piagate,(5:  a'dolori  di  quelle:  il  ^^^-^^%jiiu 

ì'Aùao  faluatico,  fi  ponein  fìmili  et^P'* 
Fico  co   .a  farina  d'orzo.  A  ui.  .^^ 
6aIlo,il  (angue è  buono  fecondo  ^hiraO'^  '  ^ 
Huomojlo  fterco  di  quello  caldo  è  buoo^    •  - 


"J^k^'^^'??'  '}'^^'  fbgliegqirifce  (ccódoSe 

!I^tibo,uedicndiuia. 

u ',-'"§'''poto,con  la  polenta. 

•  (nn    '^'"^'"^^  ^rifinitamente  airEnripilcche 
ono  poco  infiammate ,  fecondo  Diofcoride 
I  '^^»-lla.6«r  Serap.  . 

•  'do  r/i^"'!""'^'^"'^  ^  ^^"f ruoti,  fccon. 

prannft  "'^  ^'^^  Semplici  &  fecondo  Aui,  fo- 
Lcnt  farina  d  orzo. 

Ifaac^^  Ser"  giouano,  fecondo 

^inPua  d?M'^^  Auicennai  Diofc. 
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Ruta,mefcoiatacon  I*accto,olio  rof^to,  &  biac- 
ca, è  gioueMole  fecódo  Serap.?,:  Diofc.  &  con 
!  acero  Se  la  biacca  fola,  fccódoaui.  é  perfetta. 

Kubojcfqglic fecondo aui.fono  buone  &  fecon 
doKaliilfugodieOc. 

Ruggine  di  ferro,  $erap.fccondó  Diof.  rifolue  le 
apoftcrne  inuntc  con  J'acetq. 

Sale  1  m  piaftrato,  ò  fregato  con  l'ifopo  vieta  che 
rerifipilecrefchino  fecondo  Serap.  &:  Biofc. 

òandali,!  rpAi,  fregati  fopra  il  male  giouano  fe- 
condo aui. 

Sangue  menftruaIe,fecondo  che  fi  dice,c  buono 

come  vuole  aui. 
Sau2na,co*l  meIe.GaI.&  Serap. 
Sempreuiua,rimpiaftro  è  buonp^fecondo  Gal. 
Serap.«S:  pio.&:  fecondo  Hali  il  fugodellefo- 
glie  e  perfetto. 
So[ano,le  foglie  impiaftrate  con  la  cicuta,oucro 
il  fugo  mefcolato  con  la  biacca ,  Htargirio,  6c 
olio  rifarò,  fono  perfette,  fecondo  Scrapionc 
Diof6caui. 


cimolp^»  r  ^1  '  ^"^-ituiaia  cop.  oiacca,  ocó 

^^^^S^fe^^^  Diof.6cau..      "         '  -  '   

. . l^^oi.&  Serap               '           ^^^'^"^^  pecora/econdo  aui.  è  buono. 

(-^targirio.Circa  inftans  con  Vnìin  r^f..  ^"/^ialo,illattc,le  foglie,  e  i  femc  curano reriC 

iuiTiKr.v;  X                coni  olio  rofato.  vile  CpcnnAr^  noi  x^^ 


Lumb  cr?'"^^'"^^"''  conroliorofato. 

zata  con^.'^'''"''  terreftri,la  cenere  loro  fpruz 
^alua  rri?  ^^^«pg^^^^^'^condo  Chiranide. 

Diof  ^  V"^"^  '  olio,cura  &  guarifce,  fecondo 
Mandrao 

8'ouen,X  r  ^'rnpìaftrata  con  faceto  è 

■  vuole  A^n  '?^^^?  Seraptone  &  Gal.  &co\Ì,p 
^  di;m ,  n^v  •^^'^'^'''"''"^^  ^'^-^'P'  g^^§iiar- 
Mirto  Ì%  ^  ^^^'^'C'^tì  non  opeca. 

'  bacino  A i'^''^^^'' fcttodelle foghe,  c6  Tolio on - 

J^^HoSi'rT^^^^^.f^^ 

^^^M bl^?  o  ^''^'^i."'?'^''  fccopdo  A  uicenna. 
co  U  '^;^^T.^^^»'^^^ódó Sera.&  qal.&  an 

^i;>Jof.        "^^^^^  ^^'^^^^'^  niafticata  fecondo 

^ondl^i^"^^^^^  i^^^ina  ^'orzo,  fé- 

^liuaf  ' 

»^  fecondo  a'^'''^^^''^^'*'  impiaftratcfono  buone 

'^^  ^^tS^;?'"""^^  Diof:dice;chegioiu  dilfo- 
^rchis, 


pile  fecondo  Gal.  &  Ser. 
Virga  paftoris  fecondo  auic.Serap.&;  Gal.  gioùa 
in  quelle  indifpofiponi, che  yanno  ferpendo 
da  mcmbio  i  mébro,  ma  fecondo  Dio.  fatto- 
ne impiaftro.  Hali  loda  le  foglie:  &  Circa  in- 
ftans,dicc  che  giouancJprincipio  del  male. 
Vitriolo,cftmgue  renfipile,fecondo  DioCóc  ?c. 
rapione.  ...  ■  . 

Vngqcntp  violato,di  Biacca,  &  Rofato  giouano 
molto,fccondo  Mcfucnei  i  i.dc  gli  Antidoti. 

Vrina,  la  feccia  che  refta  nel  fondo  dell'orinale 
jniintafopra  il  male gipu^ fecondo  G^lDioù 
Òc  auip.  .  _    .  .  ^  ^  ■ 

Zucca,Scfap.fccondo  DioC  lodano  la  lafura  di 
.  quella     fta "con  jia  midolla,  dqì  pane. 

Medicamenti  che  giouanó  al  mal  del- 
la Ff)rmica^;,; 

A  Cacia,Serap.fecondobiof.-'-  '  /  . 

Aceto  infuiocon  lananólauata,oco  vna 
'Pugna,  gioua  fecondo  fiuic.  S9rap.  &  DioC 
i^aadolc;  at?}are  con  iJ,mcle,giouano,  fecondo 
àui.Serap.^  Dio.  .  , . 

Colcotar  mefcolato  pon  1  acqua 4i  coriandoli, 

gipu^lec^j^doauip,  .  , 
CapcUubbrufciati  fecondo  Piiunel 


"^"'s.  tncfiTa  fono  ,1,^,1»  „        r      .  0    >?^'"'Labbrufdati  fecondo Pltnd 
^^^P-^'GaL    P'^''"'^'^§«'^"f«^^=°"<J«Se   Ca.do.Scmp;ftconcloD,o.d.ce,chc,  fono  alcuni 


*^apauc.o,  lefoif'""^''  Aviic.èpetCwo. 
Aui.&  Diof  r''f''°"r'  ^auich  fecondo  Seap. 

J>«ncficio  fcco*  '"«'wlatocin  la biacca,fagta 
Sentafi!on,aui 
portulaca.  auic;„ 

perfetto.         ™"  ''aceto  fecondo  Mefue  è 

$^fmó  di  cal'd  ri?  ■S'°«<*oli  àquei  njali. 
„  ^t-tap.Gal.&  "-'"P^ara, fecondo Diof. 
'^'^fa.ie  foglie  eotte       '  .  • 

P^ttàte.  ^  fecondo  auule.  £«- 


chcdicono,  ch'egli  cura  quella  fpctie  del  mai 
dc|la  formica,  che  fi  chiama  Paragados.   ^  ; 
CauoliJef  ondo  Gal.aui.&  S,cra.fono  perfetti. 
Chameoice,impiaftratacol  mele  ^hibifce,chc 
il  male  non  fi  dilati,  fecondo  aui.Ser.  tk  t)\oL 
CeL,(^onia,mefcular^i  à.iq^is^  nel  nino  gioua  jfe. 

condoaui.  .  . 

Cicuta,fattoncini  piaftrocolfugocauato  dal  fe- 
me  èutilefecódo  Serap.&  Dio.&  auicenna. 
Ciprcffojle  foghe  &  le  noci  fue  fecondo  GaJ.  me 
fcp^tecoprorzo,^  qon  l'aceto  &  conlacq"* 
fono  buone  fecondo  Dip.la  noce  fola  con  il  ^a 
uich  gioua,  6c  iecondo  auic^ia  nocecoftlor- 
zp^aceto  6c  acqua.  \ 
Coriandoli ,  fattone  impiaftro col  pane,  ò  con  il 
lauich,  fecondo  Serap.òc  Gal. 

Coto- 


Del  Sefto  Libro. 


Cotogni,roIio^  per&tto  fecondo  A ui.  ' 

Curcuma,fatto  impiaftro  della  radice  con  il  vi- 
no gioua,fecondo  Serap.  &  Gal. 

Elleboro,  fecondo  Serap.ncl  /.della  prattica. 

Fico,  non  maturo,  con  la  farina  di  frumento,  5c 
nitro,&  il  latte  dclli  arbori,inunti  fopra  il  ma 
lc,nonlafcianochc  fi  vada  più  dilatando,  & 
allhora  ma(lìnie,che  vi  fia  mefcolaio  del  graf- 
fo di  porco:  fana  anco  le  ulcere  della  formica 
fecondo  Sera  pione  Diof  &  Ifaac. 

Formiche,la  loro  dccottione  è  perfetta,  fecondo 
Kiranide. 

Gallina,lo  fterco  di  lei  frefco  è  buono,fecondo  il 

nìcdefimo. 
Incenfo,vedi  Olibano. 

ìndicojlo  impiaftro  delle  foglie  cura  il  mal  delle 

formiche,  (ècondo  Serap.&  DiofcorideA  fc- 
'  condo  Auic.fa  riftclfo  con  la  farina  d'orzo. 
Lente  cotte  con  l'acqua  marina,fecondo  Aui.&: 

Serap.fono  perfette. 
Licio  è  perfetto  fecondo  Serap.Gal.Diof.  Aui.  & 

Hali.  ^ 
Lino  fonie  cotto  col  uinagioaa  fecondo  Serap. 

ikDM  ^  '    ^  •  .  ^. 

Lingua  di  Montone,  mefcolata  con  le  toghe  di 

piantaggine  prohibifcono  il  dolore,  &  non  la 

fciano  dilatare  il  male,fecondo  Aui.Serap.  & 

Diof. 

Maluaja  negra  fecondo  Auicenna;  &  Macer ,  c 

gioueuole. 
Mufco  herba,AUÌ. 

Mitto,l*impiaftro fatto  delle  fue  foglie,  col  vino, 
con  l'olio  rofato,è  perfetto  fecondo  Aui.Ser.òc 

Nigclla»Hili  con  l'aceto. 

Oliua  (aluatica,ò  non  matura,le  foglie  (iie  fono 

buone  fecondo  Auicenna  &  Serapionc. 
O  libano  mcfTo  con  l'aceto  òc  con  rolio,&  ihun- 

tonel  principio  del  raal^  e  buono,  fecondo 

Ser.,ScbioC  .    ,  , 

Orchis,  il  fuo  impiaftro  impedifce,  che'I  male 

non  fi  dilati,fecondo  Aui.Serap.  ^  Diof. 
Parietaria,  Auicenna,iil  fuo  fugo  mefcolato  con 
'  la  biacca. 

Penuphilon,  Auicenna. 

Pino,la  fcorza  di  quefto  trita  con  il  calcanto,prò 
hibifce,chc  le  viceré  della  formica  non  fi  dila 
tino  tondo  Sei-ap.iSc  Diof. 

Pice  humida  con  folfere,  ouero  con  la  fcorza  di 
pino  ma(chio  inunta  (opra  il  male,  gioua  fe- 
condo Diof.  &C  Serap.  &  fecondo  Aui.  con  il 
foUere  uicta  il  male. 

Pfillio  rotto  con  Taceto  è  perfetta  fecondo  Aui. 

Ramno,fecondoDiof.&r  Serap.ò<  Gal.le  fucfo- 
glie  giouano'in  quelfe  che  fono  di  tepida  cali- 
dita. 

Rubbia,lc  fòglie  ^hibifcono  il  male.fecódo  aui. 

&  fecondo  Hali.il  fugo  delle fo  Jie  e  buono. 
Ruta,  mefcolata  con  lacero,  &  con  l'olio  rofaro, 

&  con  la  biacca,gioua,fecondo  Serap.&  Dio. 

&  Aui. 

Sale  con  l'aceto  &  con  l'hiflbpo  non  lafcia  crc- 
fcei  e  il  male,  &:  non  permette  che  fi  dilati  fe- 
condo Serap.Dio.6c  Aui. 

Salamandra,  la  cenere  del  cuore  di  cjlla  gettata 
fopra  il  male,é  perfetta  feconda Chiranide. 

Salice, la  cenere dijquelio  racfcolaca  con  l'aceto 


8Ì OLia,fccondo Aui.  • 
Segaturadi  corrofione,fcxondo  Auhé  buona. 

Sempreuiua,fattone  impiaftro  e  buona  fecondo 
Ser.òc  Dio.  &c  fecondo  Hali  il  lugodciJc  lo 
elle  è  perfetto.  ^  . 

Solano,le  foghe  di  quello  ìmpiaftratccon  la  CV^ 
cuta,  onero  il  lugodi  quello  mefcolato  co 
biacca  con  il  lita.  guio,  6c  olio  ^'^^^j^ 
nofecondo  Serap.^c  Dio.cSc  fecondo aui.iac 
qua  medefima e  perfetta.  v^reioti 

Sterco  di  cap- a  cotto ,  mefcolato  con  1  accw 
col  vino  è  buono,fecondo  D10.&  ^^""^H^ 

Teftugginc,la  cenere  di  quella  cpertctta  ict 

do  Aui.  uC\Òx* 
Tcfticolidi  cane,prohibifconocheil  maic» 

lati  fec(md  j  Aui.  .,  1- 

Tinmalo,.il  lugodi  quello  juunto fopra U  ^* 

gioua.  i 
VirgapaltorisimpiaftraCiiè  perfetta  fccona^  > 

Scr.Diof.Hili,«Sc  Aui. 

Medicamenti'  che  giouap(^ :#(^°^° 
Sacro.    *  :  , 

ACacia,è  buona  fecondo  PIi.ncU4. 
Aglio  arroftito  con  oiio.Pli  .0^1  i4- 
Alkckengi  vediK.'kcngi.  ^  buona 

Amurca,  Morchia,pofatura delle olme,  e 

fecondo  Hi.nel  13*  i«.r*.roébUO 
Atriplice  mefcolata  col  mele  &  con  lacetoc  u 

na  fecondo  Pli.nel  10.  ,      ..  Q[* 

Arundine,cioè  canna,  le  foglie  di  q^^'^ 

prò  fono  gioueuoli  fecondo  Pii*"" 
Aizoon,Pli.nel  16,  \\^Ceconào 
Baccara,hetba  fanca  Maria,è  gioueuoic  ic 

Pli.nel  ZI.  afeconJ^' 
Bietola  con  un  poco  d  allume  è  buona 

Pli  nel  10.  ,  g  ^jc« 

Capelli  brufiolati&arroftiUPlinio"^**  '  • 

che  uagliono  molto  in  finii  li  mali»  \»^qÌìO 
Capra,  il  corpo  di  quella  abbrufciato,co  ^^^^^^^ 

iquilliticofa  operationc  maiauigl^^ 

de  Seib  èbuonf>^^ 
Cacio,qucllo.di  capra  fecco col potCQ  ^ 

condo  Pli.nel  zS.  «do  A*^^ 

Cauoli  con  fale  giouano  molto,  fe^^ 

Ser.ék  Diof.  .  •  .^gfcolaf* 

Ceruo,con  larafliitura delia  ■^:^^p""^r,-Qndo f^^- 

con  la  pomice  in  q^eto  e  pcrietca*  1^*-  -, 

nei  28.  Pi'  • 

Cicutaje  foglie  fono  buone  fecondo. P|['^,^g,-p^' 
Coriandoii,mefcolati  col  mele  <S:  i^^^f 
uauo,fecondoSerap.(S:  Diof.ói  fecona^ 
ceni  Ingo  loro  con  Taccio.  .  ^j, 

Croco,zaHerano,i  fiori  fono  buoni.!  li»ai' 
Elleb'X.o.Coll.get.  -  fecondo  P^^' 


l:iicio,i  izzo, il  fuo  fangucc  buono 
Feccia  d'Aceto,con  la  cera  e  perti:tta  lecu» 


al  ti» 

Fimo, letame  di  vitello^efco,& 


no,fccondo  Plin.nei  i^.&l  icconào  ^^^^  jj^a 
co  di  colombo  col  mele     coi  lc«^ 
mefcolato  è  perfetto. 
GrafIula,Macercon  il  bianco  ti^'^'^^^T^'co  ai^' 
<juììo,  munto  fopra  il  nirJe ,  elf^'^^^^^^ailini^- 
maszacofca  le  manigioaa  molto ,  <-  ^g^itc 


tnente,nel  principio  del  male.  Pli.ncl  50. 

brillo  di  orfcmaflime  quello  delle  reni  lecondo  . 
1  li. nel  2  8.t5c  fecondo  il  medelìmo  nel  30.6  an- 
co ottimo  quello  di  oca. 

Hiflfbpo  con  cofe  fatte  di  rofe,  &  con  la  ponfolige 
è  buoiio  fecondo.  Plinio  nei  jo. 

Latticini)  eoa  il  cerotto  fono  buoni  fecondo  Aui- 
cenna. 

J-iftagi  è  buona  fecondo  Pli.al  10. 
Lenti.  ph.aUi.  \ 

Lenti(co,:l  ieme,Ia  f.:orza,5c  la  gomma  fono  per- 
/ette,f<^còridopli.nel  14. 

|-icio,il  feme  é  gioueuole  fecondo  pli. nel  ir. 

•'-^pinijmefcohiti  con  la  farina  d'orzo  fono  buo- 
ni, fecondo  Scrap.6<:  Aui. 

^^lua,Ie  foglie  cotte  in  olio  fono  perfette  fecon- 
do.  pli.ncl  25. &  Macer. 

Mandragora,  pli. nel  K^.Ia  radice  di  quella  fecca, 
«Se  fecondo  Ignoto  trita  con  laceco  e  buona,  & 
Apuleio  dice MefTo. 

Menta,trita  con  il  folfore,  &  con  TAcetogicua  fe- 
condo Apuleio. 

^irto,é  buono  fecondo  pli.  nel  25. 

Nafturtio.Auic. 

Oliua>lefoglic&Ia  morchia  di  quelle  fono  per- 
tette,  pli.  nel  25. 

Opoponace,Auicenna. 

^  J'^jil  bianco  có  rolio,  oucro  con  la  farina  d  ami 

to,mettendogli  fopra  delle  foglie  di  bictola,gio- 

Wa]fecondo  pli.  nel  1 9.  &  lecondo  Sefto,  l'uouo 

crudo  unguendo(]&  fregandófi  fopra  il  male, 

oueroponcndoio  fopra  le  foglie  della  bietola, 

le  ne  vedrà  fanità  mirabile,oueroladccottione 

<ieduechiaredVouo,mcfcolatecon  due  oncie 
biacca  &  con  un  poco  di  mirra ,  gioua  mol- 
li 

^^pauero,Ie  foglie  fono  buone  fecondo  Plinio  nel 
^^\6c  fecondo  Macer,;il  capo  di  quello  trito  ^ 
diltefo  &  mefcolato,con  la  polenta  fopra  il  ma- 
le,oucroil  papauero  trito  con  Tacerò.  A  ^'^^  marino  è 

ejfonacia,ouerolappa>la  radice  di  quella  fecon  ^  de*  Semplici, 
p  do  Plinio  nel  zé.è  buona.  Colladipc(ci,&di 


fopra  il  male  gioua  molto  &  fola  &  accompa- 
gnata. 

Serpe  vecchio  mcfcolato  col  fcuo  d'agnello,  (S<:  c5 

il  Bitume  gioua  fecondo  pli. nei  30. 
SilenOjfecondo  Pii.nel  20.1 
Siluro  pefccjla  cenere  del  capo  de'falati  mefcola* 

ta  con  l'aceto  e  buona, fecondo  Plinio  nel  3  z. 
Siderite  è  gioueuole  fecondo  Pli.ncl  22. 
Spugna  bagnata  con  l'aceto, e  efficacilfima  per 
medicare  il  fuoco  facro  più  che  cofa  che  fìa  co- 
prendo bene  anco  con  elfo  le  parti  che  fono  fa- 
né alla  piaga.  Plinio  nel  31. 
Schiuma  d'Argento,  mefcolata  conia  ruta,  col 
mirto,&con  faceto  è  buona  fecódo.pli.nel  33. 
Stratiotes,rii.neI  24. 

Strichnojlc  figlie  mefcolate  con  la  poIenta,biacca 
fchiuma  d'argento,&  olio  rofato,giouano  mol 
to  fecondo  Maccr:  &  fecondo  Apuleio  il  fugo 
di  quella  è  perfetto. 
Terra  ci  mol  ia  fregata  fopra  il  male  gioua,  fecódo 

Ser.iSc  Diok. 
Teftuggine,  il  fangue  di  ciafcuna  mcflb  fopra  il 

male  gioua, Pli.nel  31. 
Vermi  tcrrcftri  mcfcolati  con  raceto,giouano  fe- 
condo Pli  nel  30. 
Vermiculare,lgnotQ,l'herba  mefcolata  con  lapo 
lenta  gioua. 

Vipera,il  capo  di  quella  fccco ,  &  abbrufciato ,  et 

mcflb  nell'aceto  gioua.  Pli.  nel  31. 
Vite,la  cenere  di  quella,  mefcolata  col  uino  &  c6 

l'olio  è  perfetta.  Pli.nel  24. 
Vnguento  di  Cherme,ro(hto,&  violato  giouano 
al  fuoco  facro  fecondo  Aui.al  i?.del  y  .&  fecódo 
Mcfueairxj.de  gli  antid. 
Zucea,air  11.  Ante.Pii.& nel20.foprapofta>ò  il 
fuo  feme. 

Medicamenti  che  conferifcono  alla  Velica. 
Pio  marino  è  buono  fecondo  Galeno  al. 


corami  gioua  per  l'abbrufcia- 

j> .    u  .  ~  1  /.  uc  gli  aiiuauci.  mento  della  Velica  fecondo  Auiccnna. 

^u.^^^^^^^.^^^^^^^P^^^**^^^^^^^  melemefco-    Olio  mirtino  è  buono  fecondo  ph.nel  23- 


l'illole  del  Tabaro,Hali  nel  17.  de  gli  antidoti. 


|ata,lieua  le  punture^  la  foprabondanzadel- 
*a  carne  nelle  viceré  dette  altrimenti  pruna,fe- 
f  ^ondoSerapione&;  Diofcoride. 
^^'gono  le  foglie  fregate  fopra  il  male  giouano 


molto  fecondo  Pli.ncl 


21. 


^|^'^tulaca,conilfale.pli.nel  20. 

^ntagine  mefcolata  con  la  biacca,&  con  la  cre- 
j^  taciniolia  gioua  fecódo  pli.neU^>.&  Aaicenna. 
»a,vma  poitoil  ventre  di  quella  fopra  il  male. 
Piunelsi.  ^ 

ctl'l  ^^'^^  fecondo  Pli.gioua ,  &  fecondo  Ma- 
l^^^^^^^^^a  trita  e  buona. 
Hubri'  ^  ^-^^ minoro.fono perfetti.  Pli.nel  16. 
Hupoi    j*^^  una  certa  forte  di  terra.Pli.nel  34. 
Kafa"*      !  ^e^'^o-pli-nel  24.1a  loda  con  Taceto. 

M  '  ^^^/'«iceto,  fecondo  Plinio  gioua  fecondo 

to  ^"^^  ^^^^^^  con  la  cerufa,l'olio  rofa 
5au,^^^"^'^^cto^  "Girabile 

ie    f  P^'^^^^f  ta  fregata  fopra  il  male  con  del  me 
5^];^^^'^-1.28.&  Aui. 
^^npn?  ^^"^^^^  ^  ^"0'^o>  fecondo pli.al  3  r . 
^Cmmv  '^^^^f^^^ruale  gioua  fecondo  Pli  .nel  28. 
P^cuiua,ignoto,ctua  con  la  polenta,  pojfta 


Ofttica.pli.nd31. 
Polio,  pli.nel  21. 
Sporchezzoj&fuccidume  del  bagno,  AuicennaJ 

Medicamenti  che  conferifcono  a  Scir- 
ri,ò  Epinittidi. 

A Sfentio,conracqua,recondo  pli.nel  27. 
Amandole  amare  con  il  vino  fono  perfette  fè 
condo  pli.Ser.Dio.&  Aui. 
ApiOjOuer  porco,  la  fugna  di  quello  mefla  con  le 
rofe  è  gioueuole  alle  puftulc.pli.al  2 t.il  fuoden 
te,& lecondo  Sefto, 
Brallica,è  perfetta,pli.ncl  20. 
Caprificojle  foglie  con  l'aceto  fono  buone  fecondo 
Pli.nel  23. 

Cauolijle  foglie  trite  con  l'olio  giouano  feòondo 

Scrap  er  Dioll 
Coriandoli  con  il  mele  et  con  l  olio  giouano,  fc* 

condo  pli.nel  20.Ser.Dio.et  Auic. 
Cocomerojle  foglie  mefcolate  col  mele  giouano» 

fecondo  Diof  et  Aui. 
Fico,feccocon  il  iytro,/arina  aceto  ctfale^gjo^a 

fecondo 


fecondo  Serap.&r  Diof.&  fecondojauiclc  foghe 

del  fico  meffe  fopra  del  male,giouano  molto. 
Colla  di pcfcc,gioua  feconda  Pli.nel  3 1. 
Laurojla  cenere  delie  coccole  abbrufciate,  Se  frega 

te  con  roglio,giouano.Pl.nel  23." 
Lingua  di  Montone,fecódo  Serap.Diof.&:  Auic. 

piantaggine- 
Marrubio  con  la  pece  gioua  fecondo  Plinio  nel 

20. 

Mirto  ,  le  foglie  fecondo;  Plinio  nel  23.  fono 
buone. 

Oliuaflro»  cioè  oliuo  faluatico  i  fiori ,  fecondo  rli- 
nio  nel  t3.giouano. 

Oiiue  filueftre,  le  foglie ,  fecondo  Pli.  &  fecondo 
auicenna  i  frutti  giouano. 

PalTuIa,  YUapalTai  fecondo  Plinio  nel  ly  gio- 
uano. 

Poppone,la  fcorza,  de  le  foglie  mefcolate  col  mele 
fon  buone  fecondo  Pli.nel  20. 

Piantagine  ucdi  alle  lingua  del  montone. 

Porro  ilfumach  e  perfetto  fecondo  Plin.ncl  zo.Se 
rap.&  Diof  &  Aetio. 

Prafiocon  peccjecondo  Pli.nel  20. 

Jluta,fecondo  Pli.nel  zo.gioua. 
^        SilaminOjfecondo  Plinio nelio.gioua. 

Sterco  dell'agnello  fcaldato  gioua  fecondo  Pli.nel 
30.&  fecondo  Diof.Óc  Scrap.quello  del  Monto- 
ne fattone  impiaftro  con  l^aceto,cuca. 

"Xamarifcoafattonedccottione  nel  uino  ,  &  nelle 
rofc,&  con  l'aceto,  gioua  fecondo  Plinio  nel  24. 

y  ìfchiojfattone  impiaftro,c  perfetto,  fecondo  aui- 
cenna.Serap.&  Diof. 

V^ina  d'huomo  è  buona  fecondo  Hali. 

Medicamenti  per  i  carbonchi,o  carboni. 

ABrotano  cotto  con  la  farina  di  grano  gioua. 
Anferc,oca,il  ccrucIlo,deIla  quale  mefcolato 
con  vua  palfa  apertiua',  gioua  molto  lecondo 
Chiranidc. 

Ap»  morte  nel  mcle,&  mefle  fopra  il  male  con  la 
polcnta.giouano  (econdo  Pli.nel  30. 

Apro,porco,il  (uoceruello  ftcmperatocol  mele,& 
mcCTofopra  il  malc,giouagagliardamente. 

Asfodelo,la  radice  cotta  nella  fffcia  del  uino  è  per- 
fetta fecondo  Serap.(Sc  Diof. 

Betonica  mefla  fopra  il  male  con  la  fugna  gioua 
molto  fecondo  Pli.nel  2<>. 

Braflìca  con  incenfo,gioua,fccondo  Pli.nel  i6. 

Cafcio  Caprino  trito  &  incorporato  neiroOìmcIe 
&  pofto  fopra  il  male  giouaiSc  mcflb  col  porro 
tagliato,fecondo  Sefto  gioua. 

ColombOjloftcrcodicui  perfefteffoè  buono  o- 
uero  col  feme  di  lino  de  aceto  colato  c  buono 'fe- 
condo Plinionel  31.  *  ^ 

Coriandoli.Plinionel  zo. 

Cottano,la  fua  lanugine  mcfTa  nel  uino,  &  fatta  la 
compofitione  con  la  cera,inunta,  gìoua.  Plinio 
nel  13. 

J ermento  con  fale  Se  ogiio  matura  apre-Ifac. 

Fico,con  il  nitro,ò  conia  calcina,  è  buono  fecon- 
do auicenna.&  Pli.nel  23.Ì  fecchi  giouano  cot- 
ti nel  uino. 

Latte,  molte  volte  rifanafimil  male,  beuendofi . 
auicenna. 

Lapide,ouero  pietra  Frigia,mifra  col  tcitcntino,ò 
col  ccroto,rifoluc  i  Carboni^ 


Lafcr,con  la  ruiaA^  con  il  mc^c,è  bono.mio  nel 
Naliurtio,fattone  im  piafiio  con  acqua,    fale,  e 

buono  auicenna.  i.nir/ro 
Nigella  con  orina  u ecch^a  gioua  fecondo  uioi<.^ 
Vide  &  Scrap. 

Noci  uecchie.Pli.nel  3  5*  ,  .r  -r.^rMcio- 
Olc.u.dro.aoè  iododaine.cffo,&  l  fuoi  ftattig'O 

u.ino  Col mcle.Pli.nol  2J.  »imio 
Olmo  faluatico  ,  le  lue  foglie  con  vino,  liin^ 

nel  23.  .  , 

Oliuo.il  fugo  delle  foglie.  Plinio  nei  25. 
Opoponacc,con  r  vua  paffa ,  apre  icatboni  let 

doSeiap.&Diof.  ,  , 

Panacc  rompe  il  barbone  fecondo  Pli.nel  20- 
Papauero cornuto ,  le  foglie  Vìi,  nel  ^^.q^ 
PafTerclo  fterco  fuo  melcolaio  col  giallo  di 

rompe  i  carbon  1  fecondo  Chiraujcle. 
Pecore,il  fango  &  flercoloro  gioua,  dlenao 

nel  principio  fopra  il  carbone.Piinio  ne 
Pafrulc,fcnza  i  carigli,  mcfcol'ite  con  iaiuu^ 

uan0.Pli.neU3.  •  :  fon 

Pcfci.Pli.ncl  3X.6C  il  falfamcnto  4^,  coracm  » 

la  lor  carne:&  il  pefce  cm  uio  fallo  abwui 

col  mele. 

Pccc,Plinionel24.  .  aatofop"^* 

Porca,il  cerucllo  delia  quale  cottoAi^^o 

il  malc,gioua. Pli.nel.  i8.  -  pli. 

Polenta,  /parla  di  api  morte  nel  indCf  g 

nel  30. 

Piantagine.Pli.nel  2Ó.  1  pii.nd 

Quercia,i  fuoi  carboni  giouano  col 

3^-  r      il  malf» 

Ruta  bagnata  neiraceto,&:  polla  iojp^^  ^ 

Pli.nel  Z0.6C  Apuleio.  .moiaftf'^' 
Sale  con  melc,&  vua  paffa,  sfattone  in»  l^ 

gioua  fecondo  auicenna.  nleio- 
Sauina  inunta  col  niclc.Pli.ncli4.&  .ug. 
Senapa  con  il  fermcnto,gioua.Pi>nio  *^JigcO: 
Tiri  malo,  Ign<.vto  dicc,che  gioua  il  lucco>i 

doneilmalc. 


Medicamenti,che  conferifcono 
dette  Anchiaci. 


^llecroftc 


NAflurtiofrefcocon  il  fermento  gio^^  ^^^^^ 
doAlaccr.  ndo^^^^ 
Oliua  matura  impiaftrata  è  buona,lecon 
de  Seiap. 

Sauina  col  mele.  Macer.  Aato^^^ 
Zafìiro,pietra,dicc  Alberto  haucrnc 
cheleuòdueaathraci. 

Medicaraenti,che  conferifcono-AU'^*^^^^^ 
tflhiomcno. 

AGli,Circa  inftans,le  foglie  dc'capi  trmi^ 
piaftrate  con  pepe,giouano.  ^  di' 

Alcuna,è  buona,hauendola  prima  '^^^J^^^a n^^' 
fleniperata  con  Tallume  d  uoao,òibag  ^^^^^ 
raceto,leuandola,Òc:  lauandola  più  a 
&  mettendola  fopra  il  male,gK;ua.  utt^^^ 
Allume,con  altrettanta  feccia  ^'^'^'"^v^n.  |c^l?^^' 
todi  falgemma,giouaallc  con oiioni  delia 
Aizoon,herba  vermicolare.Pli.neizS.  .^jua. 
Arfenico,fccondo  auicenna  deAÌnuniot^y^  , 
Attameri"»auiccnna.  Gincp^^* 


é 


Trattato 

Ginepro,!*  polucrc del  fuo  fratto  foprapolta  al  ma 

Ic/iaicenna- 
Lena  cocce  in  l'acqua  di  mare,  gluuano  fecondo 

Auic.òc  Scrap. 
lHipini,^uicenna. 
l.uco,cei:ta  igilUca.Auic. 
Piombo,Circa  inftans,lVngucnto  fatto  dcirogli'o 

di  quelIo,Fregato  Òc  pefto  in  va  mortaio  di  pió- 

bogioaa» 

Piiliio,Circa  inrtansjfoprapofto  al  malcgioua. 
Kiita,il  (ago  iiìcicolaco  con  la  cei  afa,  &  con  le  ro- 

fe  (Se  Con  l'aceto  giouajecondo  Macer. 
Seca,  prohibifce  fherpcte  cithìonieno  ,  fecondo 

Auicenna. 

StrienDjcioe  Sohno,le  foglie  trite  conlapolcnta, 

aggiantoai  ia  b/acca,laipuma  dello  arg^mo,à: 

Tolio  rolatOjgioua. 
Tiocilci  di  Aclenicojgioaano  molto. 
Vef.nicoliie,herba,  lgnoto,pofta  raelJi  fopra  il 

male  e  perfetta. 
Vagaento  diifeaiconc,  èbuono  fecondo  Mefac 

ali  vndccimodcgli  /Antidoti. 

Mcdicamenti,checonfcrifcono  alle  EflTicarc, 
fapparacioai,óc  ali'^^dubclet. 

AGnocafto,il  femc  con  Icfjgliecura  Tcffitu* 
ra  fecondo  Dioùóc  Serap 
Aglio,  6c  la  faa  cenere  oiouaintrinfeca&  cftrin- 

lecainenttf  (econdopli.nel  20.  ìk  auicenna. 
AIK.  k^-ngi  maggiorc^aiccnnadiccicheconfcri- 
Icc.Vedi  KdJcclcngi.  *  " 

Altea,confciirce  fecondo  Diof.Serap.  &  fecondo 

Giknj  matanfcc. 
Anagalla,vale  per  lapatrcdinc  de'menftrui,fecò 

do  Galeno  nel  6.dc  Semplici. 
AriciOj  cotto  nell'olio  rifolae  fecondo  Serap.  & 
Diof.^ 

Ammoniaco-,  rifolue corali  infermità, Sera p.fewó- 
doDiof  ^ 

ApiQi  la  Tpetie  dctu  Smirnione  c  vtile  fecondo 
Diol. 

Abcotano,cottocon  la  farina  d'orzo,  rifolue  il  ma 
}5  fecondo  Galeno  nel  6.de  (empiici. 

Arlcnico  meicoUto  col  gralfo  rifolue  il  male,  fe- 
condo Scra.Ck  Diof.tSc  fecondo  auicenna  è  buo 
no  contra  la  putredine. 

A5fodelo,(econdo  Diof.  &  Serap.  la  radice  co^ra 
con  lats:ccia  del  vinugioua. 

Alla  è  perfetta  alli  mali  apparenti,&  occulti.fecon 
do  auicenna. 

«-rfeguàkcnjconfcrifceacotaimali/econdoaui- 
cenila  Gal.ncl6.de*Semplici. 
me  puuS^^^    col  (cuoic<c  olio,  ai.uta  le  pofkj^ 

Caor  U      i'T'^^>^^^^>^^do  Circa  inftans.  • 
mlÌaVa?nf^^^      abbruiciata  con  l'acqua 
mandarci iapattcd. ne  fecondo ^«itoM 

fap  J Ga^  ^  Pr  ofondi  fecondo  Se 

OioicoudciJckcoado  Mciuclerifoluc. 


Secondo.' 


26^ 

Ceci,quclla  Ipéiie  detta  Cerfcni,chc'fono  ceci  mw 
nuti  biàchi  melcolati  col  meÌe,curano  le  aper- 
ture fecondo Serap.v?«:  Gal. 

Cucurbita,  ia  fua  carne  (cnza  la  femcnta  c  buona, 
fecondo  Pli.nel  io. 

Dauco,  pi  1 .  nel  1 3  .dice  eflèr  buono. 

Dittamo  è  perfetto  fecondo  pli.nel  26. 

Elleboro  biancOjCJc  negro  con  Jafugna  c  perfetto, 
fecondo  pli.nel  25. 

Fien  grccojieua  &  matura  il  dolore  fecondo  Aui. 

Feccia  deU'Acctojfecondo  pli.  nel  13.  gioua. 

Giplioje foglie  impiaftratecon  l'Aceto,  onero  il 
lugolorocotto  in  uafo  di  Bronzo^ioua.  Serap. 
&,Diof.  ^ 

Gluten  de'buoi  diftcmpcraio  con  lacero  &  con  il 

mele  gioua  fecondo  Serap.&  Diof. 
Hiera  d*Archigene,fecondo  Serap  a!  p.ricgli  An« 
ti.  ^uiccnna  nel  1.  del  y .    Mefuc  nel 3.  degli 
antidoti. 

lodicojgioua  alle  cattine  apcrture,fecondo  Aui. 
lride,leTbglie cotte  con  le  rofe,impiaftrare  prima 

^hcle  piaghe  fi  maturifchinogiouano  lecoado 

Scrap.<5c  Gal. «Se  fecondo S  jrap.^  Dioi.loim- 

piaftro  fatto  delle  foglie  cotte  nel  vino,  prima 

che  venga  la  m^i-ciajrifoluc. 
Chelchclengi  maggiore  &  minore  gioua  molto 

alle  aperture  Iccondo  Serap.  alì*8- de  gli  Anti. 
iapis  A  lio,  cioè  pietra  bianca,  fecondo  Serap.  Òc 

DìoLdc  Aui.mefcoJata  colTerebinio,ik  conia 

pece,rifòlucil  male. 
Lente  con  polenta,recondopli'  nel  iz.gìouano. 
LiciOjle  foghe  cotte  ia  vafo  (ji  l>i9iprZo  con  l'aceto 

Óc  col  mele  giou^no  fecond9  pli.  nel  14. 
Liquiritia,iHugo  inunca là  piaga,  gioua  lecondo 

Serap.d^  Diof. 
Luto  armcno,di(fccca  le  aperture,  che  hanno  bifo 

gno  delia  difeccatione  Serap.et  Galene 
Mandragora,le;fogliC|etla  radice  cql  fugo  dilfolu^ 

le  aperture  fecondo  Scra.ik  Diofcoude  et  Aui-, 
Menta,fatioQeimpiaftro  gioua  fecondo  ••^uic  & 

fecondo  Galeno  &  Sera,  la  laluauca  mcfcolata 

con  la  farina  d  orzo  giòua. 
Minio  bollito  ncllpjio,  &  nieffone  gliynguenti 

gioua  fecondo  Serap. 
Moro,il  (Ugo  della  radice  gioua  molto  fecondo 

pli.nel  i4.  - 
Narcifo  infufo  col  mele  rompe  Icaperturp  che-dif 

fìcilmente{à  maiurilcono.  -  ^ 

Olio  di  ruta,il  cerotto  di  qucllo,pofto  fopra  le  po- 

iteme  aperte  gioua,  cauandone  il  veleno  &  tut*» 
.  toqllo>che da  quelle  ne  nafte  fccòdo  Niceno. 
Oiiuv  abbi ul'uace con  iCauoii,che  tiqrifcono,  & 

lììciri  lopra  le  poitemeapcrtc  8ioufno,ou4ro  |^ 

cener<;  col  mele ,  ò  icibglìe  coi  i^jcic  <?ui;^.  a1 

male  fecondo  plinio nel 2  3.     t  :  >/.     :  , 
O  pio  con  l  aceco  nelle  apcuure  cal^c  gioua. 
PiZs^con  la  farina,  con  la  ragia,  et  cuo  il  graffo 

vecchio  giouano/econdo  plinioneli 
-Panaceli  lcme,et  il  lioredi  quella  col  mele  gioua 

no  molto  fecondo  Sérapionc  et  Galeno.  , 
jPencafilon-,  lo  Hapiaatp  ^ioua  ntjladubclet,  fe- 
condo auicenna.  ,  . 
J''eonia,giouaiijcU?  aperture f ccfch^  il fao 
^ncro  è  buono  alle  poiofita  ncie,  ti  aJic  foflc  il 

fcmeroflò.l'li.ncl  27.  : 
i.,P4^tano,  le  foghe  ,  et  lafcorza^giouano  fecondo 

Plinio  al  ff. 

rfeudo- 


De^lSefloLibro^ 


PfeudoaittamOjPli.iiet  i^. 
Pfìllio  mcfcolato  con  l'olio  rofato,accto,Sc  acqua, 
gioLia  nelle  porofità flemmatiche  fecondo  Scr. 
oc  Diofcoridc. 
Succidumc.ò  (porchezzo  di  quclli,che  cfTercirano 
il  corpo  con  fatica,  rifolue  le  rotture  difficili  di 
duraicfoKttionc,  6c  il  ludorcdeirhuomo  iinin- - 
tòjconfcriice mollo alladubclet,  fecondo  Auic 
Sciap.&Gal.  ri 
Trementina  impiaftrata  gioua  molto  fecóndo 

Diolcoride. 
T^iboli,(ccondo  Pli.nel  ii.giouano. 
V  fole  rode  fono  gioueubli  fecondo  P  li.  nel  ii. 
Vitalba,  la  fua  radice  mefcolata  col  mele,  iSi  con 

i'incenfo. Pli.nel  23. 
Vngucntodipalma,Mefue  neirxj.degli  Ami. 
Vngucntodi  Calcadc.Scrap.neirAnti.z8. 
Vl:ina,infa(acon  la  pece,  legh-i-Ti  fopra  i  corpi  de* 
ContadjnijSerapione  fecondo  Galeno. 
yrtica,impiaitrata  con  lafano,  rompe  le  poflenieé 
^auicenna. 

X'ifione,la  radice  cotta  col  vino  ne  con  l'inccnfo, 
gioua  fecondo  Pli.  nel  3 

Medicamenti ,  che  conj^rifcono  Alle 

volture  dure.  ^ 

Glaten  albotìn,maturifce  le  rotture  fecondo  Aui.- 
liidicojconfcrifce  fecondo  Am.  - 
lìagia  lecondo  Serap.»5«:  alnijgioua. 

'     Mcdicamenti^che  con  feri  fcono  alle  ro;- 
turc  putride. 

'  ■    '  \  ' 

BArbadibcccoòdicapra,fattoneimpiaftro,& 
in  particolare  de*fiori gioua  molto  lecondo 
òcrap.6<:  Gal. 
Mirra',è perfetta  fecondo  Gal. &:  Set,  '  * 

pftrica,abbrufciatacon  Paceto,  &  conracqua,ò 
con  l'aceto,  ^  conìl  mele ,  confeiilce  grande»- 
-  mente  alle  apoftenie  putride. 

'  '     Medicaménti  che  rumpono,&  aprono 
le  rotture. 

ALtea,matura  &  apre  lepofteme/fecondb  Se- 
rap.^^  Diof.  ,  '  '  -  >  ' 

Apioimpialtratojoueroilcerotttò  ()ofto  fopra^  il 

•  male,     lafciato  per  tre  hore  gioua  fecondò 

•  Chiranidc. 

Agrimonia  ragliata  minutamente iSc  pofta  fopra 

•  il  male,apre&rifana,  fecondo  Apul.  '  ' 
fiutiro,fecondo  Halite  perfetto. 

CarKarìtk?,  mefcolatoconla  calcina  gioua  fecon- 
do Pli.nel  30. 

Cocomero  afìnino,la  radice  con  il  glutinoalbotr- 
ri,gioua  molto  alle  poftcmemarze  lecondo  Se 
rap.&  fecondo  auicenna  il  fugo  delle  radici  fa 
loifte(ro,&  fecondo  Apul.la  radice  con  la  ragi^^ 
rompere  rilana. 

E!atcrio,mefcolato  con  la  trementina,  fa  vna  rot- 
tura perfetta.  <    .  j 

Empiaftro^i  fermento  Mcfueall'xj.  degli  Antì- 
doti. 

Faua  ffitta,pli.  nel  ii.dicecfTcr  buona. 
Fien  grecò,  Circa  inftany,  la  fua  farina,  polla  còn 
(a  ucmenuna  roatunifccac  rompe. 


••mìo,ò  letame  dìBnfalo ,  fcaldatoconla  fefìcfe> 
^  quello  della  capra  ancora,nu.fio  '^t'  ^''"^'^ 
Niell  acelo  fecondo  pli  .nel  i8 .  gnujano  U  itioxi- 
do  Diof.qucliod.  colombi  mdcobto  con  a  a 
l  inad'oizOA^'  con  lactto,rompc,  matuiaie 

riammuirm  mefTacon  Folio,  &  con 

la  fcnnma  del  terro,£(ioua  molto. 
Galbano,  mpllo  fopra  k'  poacmc ,  le  maturilce Ow 

IcTompe.  n     ^  j  ■  r.ion» 

Lavato  iotondo,cotto  in  olio,c^'  poftocob  lugn* 
fopra  il  maksgioua  fecondo  Circa  »«^"^";' .,  .\ 
Lfneuà  di  bue  mefcolata  có  i.l  pane  et  con  il  m  f 
à  ppaa  fopra  il  maleconknfce  mirabda^ente^ 
•lécondo  A'pùl."  '  . 
Loolrotòn  lofterco  di  colombo,crcol  vino,  ^P 
le  pofteme ancoraché  non  fiano  ben  ^J^^^^ 
,come diconó^crai^.S:  fJiof. Aui.nnco < 
*JiiefIb'ìl4ogliocol  femedi  linoc^  con  *o  "^J^^ 
di  colombo  ,  gioua  mt>I(o  ^:  M  udi  . 
-che polio  col-  k)lfo,  col  Uerco  di  Colobo, 
vino,  è  perfetto 


vino,c  pcrictto.'  niepo 
Lupini  pofti  nell'olio  rompono,ct  maturandi .  v 

Itcnie  fredde.  "  a  medif- 

NarcifojmcfcoìàlKJCOfl  mele,  ^V^'^^^'^  ^crz^ 
iicilcdaaprirf].  fecondo  Gal.  '^'^^''''{wr 
Nafturti<>,ilfuo  fugo,è  perfetto.  Sbrap.  ^r^^^^ 
Orzo/opraefTovi  fi  |)one  ddracq«a>'!." 
•geliti  cómeitn  fugolo,poi  fi  dccuoc'eco  1^.^^^^ 
^^c-tialcad  aprir  le  poftcme  fecódoStr.  J,^^, 
PfiUiOjCutoneinìpiafìro  nel  principiò  gi^^-j  >  ^ 

condo  Aui.ncllapiima  parte  al  ^^''•''"^^^Siafiilt" 
f'Wirli'ciieèchegroual^mpiafiro  i:f.m  Cti^* ^ 

mucilagginc.  ,  ><*iiiic* 

Sambucoi  IghV;iodice,ché  le  foglie  fetchccw 

Icgiouanj  molró.  •  ..erftet*- 

Saicocollaapre  le  pof?eme  cheaaengbW;  \y 
coffo  lecondo  Se.rap.ct  Galca^v.      1  -  Aìtìtia 
Tapfia,ilfugó  iiiiirvto  ètffCgatò^cdHTielfg'  , 

condoScrap.et  Dipf."  ^  j'ArtO»^^^^ 

Trementina  inT^>iafti^ta cóli  fóf:iHtìa'd^*;';,  -j 
pc  le  poitcmc 

'  "  nel 


•  Vidlabianeapli  .rté)  it;        "'V""  '  ft^mc— 
VitalDa,la  radice  con  il  rob,ròmpèlcpoft"^^^'^'j^, 
-  le  quali  lìa  marciai  le  congieg.i,ouef 
"  éi'fToluta  neirolio,c)ucluino,lecondó:>  Y,, 


Diolc. 

ViticeHa^^irh\>ia^!TiDf  fatto  del  fuo  _ 

nere  di  canna,è  bùona  effendoili  ItiatJ^^ 
Vrtica  con'  il  rafanò,rompe  le  pòfteme."'" 


-  Medicamcmfi  the  monòì^m^^f^' : 
Grchis^Ift^radicèmondifica  le  piaghi.  Serap,' 

concio  Galeno.  ,  ■Jx  Qè^at^'  V 

Pece humidaj cfoh nielè &o\iZy^ttonao-^^ 


Diofcoridci  - 


Medicamenti  chc'Mitigdtio'ii  8òIbre'o<^ 
f'--       '•  ■     /4efeH«c,CJ<Jdclfuc^t^*:'^  ^',n;.f.k  ^ 

COcodrilo,Ia cotenna  rafaet  '^i'^^^^  j^ttna- 
i-é,afpcrfa  fopra  il  mébro  che  ^^a da  ^ 
re,  ò  da  darci  il  fuoco,  non  lafcierà  Kii^^  ^^^^^^ 
-  re,oueramenreiavntione  fatta  della  W 

^«trottita.Chir.  V*  •  J  Pli^ne^^'^ 

Mandragora,  é  beaata  prima  fttontio  i  ^^^^r* 


èh««„a,.i         Trattato  Secondo. 

LrTDÌ"S^.«1r^-«nna.&  fecondo 


d'^nS^Àfn''^^ Pocopiùd'un  grano , ò 
il  tashò^^?  'Juando  li  vuol  fare 

la  rad.ce,fa  io  ifleffo    '  'afuOiono 

SSacoL''ì.^'=^°"^°  "'■^^^ 
che  hanno  1  '  «^0"^  ^on  quelle 

^  n  ^'1'".^?^'^  fi '"«"'fica .  &  ,  mortifi. 


Mczercon,cóferirce  molto  recódoScra.&  Habice. 
Topo  ragno  morto  appef'c»  (j  che  nó  rocchi  la  cer- 
ra  ,  legato  tre  uoltecon  un  fpago  ^  &  airreranrc 
fputandogli  (òpra  chi  lo  dciic  mangiare,  gioua 
molto  fecondo  Pli.nel  ?o.  ■  / 

Morcheaihma7.zare  rcJcli{odi  mezzo, fi  che  fie-  • 

nodifparijgiouano  lecondo Pli.nel 50. 
Natturtio  fattone  impialtro  con  acqua  t\:  lalc,  ma 
tura  le  brozze  ,  c^c  frcico  <  ol  fcrmcnro  fa  il  me-; 
dcfìmo  fecondo  Scrap.Diof.iSc  Apu.&  Macei". 
Nìtioconla  ragia,ò  con  l'olio, ò  col  uinogiouì^ 
moltOjPji.nef^  I. 


Medicamcnti.checófcriTceAIIepoftc. 
mtaucnuteperpercolTc. 


lei  rui 

'°,~f — •"o^d'orzo.Hali. 
•farcucolla,apreiepuitcr 


tonfai  à  il  — trita  ancora  coft  Face 

ro  tura  v^^^^  rumore  auenuto  per  la 

Muco  'loil^rn^  ^<  P^rcua5,„e,fccondo  Macer. 
_  uto,_g  ouacol  lugod'orzo.Hali. 


^     preiepultcme/ec(^ndoGal  &ì:  ^mrs 

.Mcd,camenti,checonferifconoallebtoz2e. 
«aifotoncoli. 


^rcofopra  pollo 


Cam  modo  chf       r — >  ^  »  mortin*  i 

lo  dice  la  Dietra  n-.°"    u^''  '  ^  ^^'^  di  balfamo,  di  amandole,  &  di  lentifeo.Gon 

lacqua,fndu-c  Jainr%i^^^^  ^^'^       la  cera  è  perfetto  lecondo  Plinio  nel  23.  , 

^eeato  òfcorrarrVi^  ?  "i^'  fi  checolui,ch  e  Orzo,lc  alcuno  forerà  il  foroncolo  con  nouegrani 
V.1  >>okottato,oonfenteiMnInr..  dW,te«édone  ere  grani  nella  mano  fmiaa  & 

gli  getterà  tutti  in  fui  fuoco,hauendo  o^ni  uolta 
tenutone  tre  nella  detta  mano,rubito  dicono  - 
che  fi  rifancrà  rmfermoj^li.nel  xi, 
Phiritespietta.Pli.ncI  3^. 
Populo  nerojcauatcnc'  la  parte  humida  daj  legno 

taglÌQt<?,giouo  fecondo  Plinio  nel  3  4. 
PulegiorNiacer.  :  ^ 

P ràffio, mefcolato  coi , fico>ò  con  THifopo,  cotti- 
mo fecondo  Plinio  nel;  2.0.  r  , 
RagnojPlinioncl  30.foprapQfto&  il  terzo  gioì'- 

no  IcuatOjdicegiouaic. 
Sale,con  olio,ò  con  vua  paflà ,  ouero  con  fcMO  di 
Viccllo,origano,&  fermento,©  có  mele,  &  rofe, 
gioua. Ser.Óc  Diof. 
Saljua,(egnandorifoprailmaIecon  clTa  treuolce 

à  digiuno  gioua  molto. Pli.  nel  iS^?>c  auianna.  . 
Sandali ,  la  fua  fregag4one fatta  fopra  un  icllo  di  ' 

tetra  bianca.  A Ibu.  "  - 

Scuodi  capra  òdi  bue,  mefcolatocol  fale,  ^  con  / 
roglio,C<c  la  (ua  cencre,con  la  cenere  fatta  di  Ca 
pelli  di  donna  Se  dd.  montone  con  la  cener^,  ■/ 
pomice,&  fale,gioua  molto  fecondo  Plinip  ai 
28.54  al  50.&'  lecódo  i)ciÌQ,quel  di  capra,  col  ila 
le  minuto,rompe  le  brezze. 
Scnapa,col  il  graffo  d'ota,Pli.  nel  30. 
Succidumc  dell'orecchia  di  pecora.  Pii-nel^o. 
Schiuma  del  nitro,con  la  trcmQnuna,  guanfce  le 
brozze. 

Sudore  di  coIoro,che  lottano,matura  le  brozze, 
Tamarifco,il  (ème  col  graflu.Pii.nel  14. 
Ventricolo  di  cicogna  cotto  có  l'acqua. Pli.  nel  jo* 

Mcdicamenti,che  confcrifcono  alle  pofterac  ^ 
maligne  pericolo(c,peltilentiali,cran-  \. 
crorc,&  altro. 

ACeto,uieta,chelepoftemcnonifcorrino  da 
vn  luogo  ad  un'altro. 
Alfa,introme(ra  nelle  poftemc  rotte,  gioua  (econ-  > 
do  Diof.&  fcncondo  Aui.le  pofteme  fi  taglia- 
no con  la  mortificatione  del  membro  ondo. 
Attamente.  Aui.cioè,colcotar. 
Cantaride  mcfcolate  con  le  mcdicinc,fe  li  mette- 
ranno nelle  pofteme  incancherite,  giouaianno 
Serap.feconcio  Diof. 
Capelli  de  gli  huomini  abbrufciati  col  butiro 

giouanoauicenna. 
Indico  con  farina  d'orzo  auìcenna. 
Latte,gioua  bcuuto,auiccnna." 
Lupini  méfii  fopra  le  pofteme  giouano  auicenna; 
£)iof.i&:Serap«  » 

Luto 


A 

alaiale.gioua. 


1^  Kf '  fanciulli,guarifcc 
troTff*^^'°"'*^"^"»1"=""he(ono  den- 

cÌ-"^'-^-^ctlu"n^^^^  Ha  , 

^  g'outpii:;^'^^^  •  ~"  "        ^^^n  l'aceto 
Viiuolca  cf.i  il 
35 .        "  unogioua  molto.fccondo  pli.  nel 

*^^cofrefco  6c  |-"?^^'c»ta  à  digiuno  plt.ncl  if. 
^auoli  de'hchi    ^-^^^^     uino,&  le  gambe  de 
uano  Pii.nei  1  '^^^  Ritemperate  con  la  cera  gio 

'  f  cóiaceto;&Sm:^!::rf?''''^'"'pr'' 

■  1      1-1   .""^msnte  frffco ,  ungendone 


1  '"^^'^'^^^g'oua.fecondo  piì.nel 
»-«tugamelcolatacol  vino,&coi 

*ZuF^^  vinogioaa.  Pli. 


xo. 

con  la  poIenta.Pli. 


'^irifi?.  ['^^?^Ì«^piaftti.Pli.ncUi 
*Hiicataciuda.Pii.ndi^. 


Del  Serto  Libro. 


Itito  Armcno.Aui.&  Hall. 

Orchis,la  radice  che  è  fecca,  curalcpoflcme  na-  ^ 
fcofte&putridc.Serap.ctGal. 

Oftrica  abbrufciata  fola  conferifcc  alle  poftcmc 
nafcolte.Gal.  ,      ,  >,  . ,  r  i 

Papaucro  cornuto.Serap.fecondo  Gal.le  toglie  et 
i  fiori  di  quello  molto  conferifcono  alle  porte- 
ine  nafcoftc,  et  però  fi  deuc  aucrtirc,  che  le  me- 
dcfime  dopo  che  faranno  nette,mandano  fuori 
gagliardamente,  lifoluonojet  diminuifconola 
carne mandandofuori  gli humori  adulti chcin  : 
elfefimaturano.Serapione et  Galeno. 

Piomboabbriifciato,et  lauatoconferifccallepQ- 
fteme^  et  l*oliooue  fieno  ftate  fatte  le  fciCatM3ni 
dclpiotnbO|Conferi(cc  hmilmcntc  à  tali  ppfte- 
me-,  &à quelle  anco  chr^  fono  incaDchcritQ 
fi  effetto  mirabile,  fecondo  Scrapione  cs:  Gal. 

Xibes,cun(erirce  fecondo  Galeno  alle  pofteuae,  de 
le  ammazzano  pretto^ 

Rubo,impiaftrato  conferite  alle  pofiemc,&  pto- 
^libifcc  la  fua dilatatione,  lecondo  àiiu 

Sempreuiua,gioua  alle  poftcme  larghe  del  cor- 
po.Sera.fecondo  Gal. 

Sumach,  mefcolatocol  mele,^  con  l'aceto,  con- 
ferilcc  alle  poftcme,prohibendo  alle  coirolioni 
dette  artcoric.Ser.&  Diof. 

Sterco  delle  capte,mefcolato  con  la  tarma  d  orzo, 
&  éon  l'aceto  confcrifccaile  poftcmc  fraudolé-  : 
ti  fecondo  Scrapione  &  Diofcoride  j  ma  fecon- 
do Al  mazar,  lo  fterco  dell' huo  tuo  leccato  col 
mele  gióua  molto  &  gutri(ce  le  poftemc. 

Teriaca  di atcffaron,  fecondo  Nicolò,  data  con  la 
decottione  graffa,  ò  della  gentiana  conferifce 
alle  poftcmc  vcncnofe  dette  il  buon  male. 

Virga  paftoris,è  buona  per  le  poftcme  incanche- 
rite. Auic. 

Vifchio,  diftcmpcrato  Se  cotto  c6  la  calcina  &  la 
'  pietra  gagate,  ouero  con  IVccello  detto  A  (ìo,  tk. 

pofto  (opra  il  male,gioua.Scrapione  et  Diolcò- 

ride.  .    ,  : 

Vnouenti  di  diafcnicon,di  Palma,  Se  di  Calcade, 
'  gTouano alle  poftemcpeftifere.  Mcfue  ali'xj.  de 

gli Anti.\uuairii.i5cal  i-^-  Serap.al  23. de  gli 

Antidoti . 

Medicamenti  per  le  poftcme  frigide  Se 
fìcmmatiche. 

r  à  Brotano,rifoìuc  fimili  pofteme.  auicenna.  . 
,/\,  Alcanna,la{ua  decottione.auicenna. 
Agliaimpiattratoconraceto,airoctiglia  &  difTol- 
ue.Hali. 

Allume  abbrufciato,&  inunto  con  Inacqua  Scr.fe 
condo  Diof. 

Apiolmirnio  impiaftratorifoluc  le  poftcme  fre- 

fche.  Scrapione  fecondo  Diofcoride  Se  Ani. 
Aro, vedi  laro. 

Bcdeguatdjfoprapoftoalle  pofteme,le  rifolue,maf 
Timc  le  flemmatiche.  Scrapione  fecondo  Diof. 
Se  fecondo  Aui.lafua  radice  rifoluequclle. 

Bdelliojcon  lo  fputo  digiuno  rifolue  le  pofteme. 
auicenna* 

Branca  orfina,le  foglie  fole  trite  con  la  fugna  rifol- 

uono  le  pofteme. 
Caftorio,è  buono  Aui. 

Cauoli,  le  foglie  fole  triterò  impiaftratc  col  fa- 
uich>  Se  le  foglie  del  faluatico  rifoiuono  le  pofte 


me.Serap.&  Diof.  .  r 

Cherua,  il  (uooliomefcolato  con  la  cicuta,  Ica» 

Il  dolore.  Serapionc  S<  Diofcoride. 

Cjclammo,boll.tocon  Toi^o,  ^  P^]^^^ 

le  polteme  fcedde,  chenon  ii  poffono  lompirc 
per  la  fpeifczza  della  cotcnna,(>ueio  fi  purgane» 
per  le  parti  di  fuori ,  ò  per  (jueliedi  dentro. 

Cotula,c  J  Tuo  cerotto  faito  del  mcdcfin^.o  tiorc, 
^xifolue  le  i)ofteme.  Diofcoride  Se  Serap. 

Cucurbita,  impiattrata  cruda, buona  leconcl» 
.Diofiioride  òc  Scrapione.  .  ^ 

Cpcomcroafinino.la  radice  impiaftrata  con  la  la 
jma  d'orzo  uloUie  ogni  poltcma  flemmatica 
per  vcccb la  ch'ella  f^a.  auicenna  Se  Serapion» 
fecondo  Uiolcoiidc.    .  ^  rifol' 

Dauco,impi;iftro  fitto  del  medcfimo  i^rac  m^* 

ue  le  polk me.  . 
Elateiio.Citca  inftans  dicc,chefcropoIi  raci^ 

lati  esil  ia  facma  d'orzo.  Se  con  un  roflo  a  v« 

uo,m;\turanplepG[temc.  • 
Fidi  grccojSerap.fecoiido  Dior.6<:  GaL      r  v** 
Feccia  del  vino ,  abbi  uiciata  ySc  non  ^^^^IJ'^J, 

^ioia,&  con  il  mirto  ficfco,  ftnnge  la  poltcma' 

|Scrap.  . 

Fòitora,con  il  vino  rifolue. Aui.  ,     •  - 

Ghjaixkslc  foglie  de  gli  arbori  d'ogni  fpctic  rra 
conlcrifcono  à  tutte  le  pofteme flcm^^^"''^' 
^pndo  Serap.<5i  Diol.  UrnnM 
H il\>po,l*i mpi^ft IO  con  il  cerott^^  gi^>"^»* ^^^^''"^ 
auicenna. 

Hieia,auiccnna  nel  quinto.  3C 
Flipaicon,  èprrptio  per  le  póftemeffco'^^  ' 

gvanclcmcncedure.aui.ccnna.--  ^  ij- 

laro,Circa  inl1an5,poitaiopra  le  pofteme  tfeo  ^ 

^  mefcolata  con  la  (ugna  vecchia  gioua- 
lridc,lc  fòglie  cotte  in  vjnojò<:  impiafti^ite»  y 

cola  radice  dcUa  fai  natica  fatta  in 
.giQua.Aui.^vi;.^S:  Dioi: 
Giglio/il  lemc  Se  le  toglic,fattone  i^P'^ "  n'  po- 

tendoni  dentro  la  (ugna  vecchia  gioua  ali  y 

ftemefi"edde,macuiandule.  ^ui.  le  po* 

Lupini,  Circa  infìans eòa  Tolio maturano!^  y 

Itemc f  redde, le  rompono.  JoGaU 
Maggiorana  in  ctrotto, Aui. Sera- feco*^° 
Manna, Icua  le  pofteme. Scrap.  ftcm^/ 
Matricanaiattone  impiaiho  rifolue  le  p^ 

auicenna  Seiap. fecondo  Gal.  irnlio,t^* 
Menta, Circa  'inttaiis,cocra  nel  vino  Se  n^*^  {{eixiC^ 

foluc  la  durezza  Se  la  putredine  delle  p^ 

fredde.  ' 
Mirra.Aui. 

Mumia.auiccnna  ^ . 

NaiturtiOjfartone  impiaftrocor  acqU^^ *^  ' 

ua. auicenna.  _  ,  ,  |  pof^C* 

Nigella  inipiaftrata  fòpra  iT-male,rirolueie  P 

rnc  vccchiCjck:  le  flcinmatiche.. 
Oliodiflotace,auiccnna.ncl  Serap- 

gli  Anti. 
P^rietarja,lc  foglie  auicenna. 
PaiTula.VLiacotra  in  umo^ik  (jiftef^ijgr^"^' 
Pccc.Circainftans,cx)n  cera,^  r'gìi<->'  . 
Pfiilio>con  ogiio  lofato^acetujì^calquajtatt^.^^^ 

piaftro  gioua. Aui.Sernpionc  Se  Uiolc<^  j.j(clil^ 
Rofmarinoi'impiaftro  fatto  della  ^^^^^L  piol» 

le  pofteme  humide.Serapicne  fecond  ^ 
Sale  con  il  mcntiaitro,&  il  mele.auiceno-  ^j^i 
Succidumc^vniuerfalmencc  lifolue  f^tie* 


nelM 


ita 


Trattato  Secondo; 


fatte.  Scrapione  fecondo  Galeno. 
Spugna,nuoua,iifoluc    difecca .  Serapione  fe. 

toiidoL)io(.(Sc  Aui. 
.Tama[ilco,i'impiattro della  radice,  &  della cor- 

teccia,Òc:  del  fiucto,gioiia  plmio  nel  14,  ^lberro 

^erapione  kcondo  Dioicoudc,  ik  Aicante  con 

la  luftuniigatione. 
Thccadeirorigano  fattone  impiaftro,PÌouaSc. 

rapionc  kcondo  Diofconde. 
TcitjcoJo  di  canc,nl  Juekpoftemeauic. 
Tinmo,fatt()ne  impiartro  con  l'aceto  ,  &  mefrolo 

nei  pnnapiodclmale,gioua.Serap.&  DioL 
II ga  paltoi LSjtatcone  ini,)ialtro,giouai&  confe- 

riiccaik  inaiarne  di  qaclta  natura;  fredde.  Se- 
tiip.òcDiof. 

yilco,propriainente  raefcofato  con  la  calcinacelo 
uaòcriioJueauiw.  ^ 

Medicanienti,chcconferifconoalIc  Poftemc  mei 
i»>o<:  che  mandano  fuori  materia. 


1^5 


Nici  cotti  mollo,  matu-iTconoIe  pofiefnc 
-  snolli.òcrapione  (econdo  Diolcoridc  óc  Gale 
kcodo  Hall  abbrulciati  gli  ama  fattone 
poiucic  nianaiiOcòcrnjanifeaaméte  giouano. 
eckguara,la  radice  in  mipia(tio  riloiue  lepoftc- 
uiuOe.apione  Iccondo  Galeno, 
atiro  nclcno,matufa,&  apre  le  poftemc  leggieri 
iettmdoHaii. 
Cotiandoii  riioiuonole  pofteme.Hali, 
riUulapaltoas  auic. 

Gomma  di  inarmore,cóferifce  alle  poftemc  mol^ 

iìyòc  niairate.Albuc. 
lndjcu,rdolyCjLS:hnunuifcefimil forte  dip  fte- 

nicSerapione  fecondo  Galeno  6c  Hali. 
Lentiko,dii^oiueiepoftcme.Aiman. 
Licio,:tuicenna. 

l'a:ictaiia,poita    adoperatane!  principio  delle 
polteme  gioua  lecondo  Galeno  ncllS.  de'Sem- 

pllCl. 

Sempreuiua,conferirce  aliepofteme  larghe,  & 
che  (i  dilatano  per  i  corpi.Serap.  (econdo  GaK 
^  aniarilco'jpimpiaftio  delle  foglie  giouaauic. 

^^edicanienticheconferifcono  alle  nodofità,& 
alle  gomme  delle  poftcme. 

A  Moniaco,rimpiaftro,&  quello  mafl[irae,che 
larà  mclcolatocon  la  pece,  eiouaauicen. 6c 

^l^^^^^!^^^^^(^M(\i^czrncèhuor\^  fecondo  ani. 
te  fua  poluere  mefcolata  con  l'aceto for 

|p'!sl!i'^^^"'^^^^^<^"  gagliardamente  leua 
Jenodo.ta.lccondo  Meluef 

O:?,^'Ì^"'"^^-"^li'ii.deiquint0. 

dcCnb^^ 

aciic  mcmbia.òerapione  feconda  Abu. 


Medicamcnti,chcconren7conoaJIeglanduIe,  & 
alle  pofteme,chenafcono  da  quelle. 

Asfodelo  ,la  radice  con  la  feccia  del  vino  auic. 
Altcaauic.  ^ 
Apio  marinoj'impiaàr.ofuo  apre  le  poftemc,  5c 
fattone  ceroiro,&  tenutolo  (opra  il  male  per  tr$ 
horefaIoifte(foaui.(S<:Chiran. 
-Affa,pofta  fopia  il  male  con  cerotto,&  fichi  fecchi 
conferì  fce  molto,  &  leua  il  refìduo  delle  pofte- 
mc fecondo  Sera, 

Cece,conferifccallc poftemc  aui.  - 
Feccia  d'oliod  amàdolccóferifcealle  poftemeauù 
Fico  cotto  de  cmdo,3c  diftefo  fopra  il  male,gioua. 
llaac. 

Pece,con  foIferc,prohibifce  la  rottura  deJle  pofte- 
mc aui. 

Piombo^in  laftrettc  legate  fopra  il  male,  giouano 
aui. 

Medicamenti  chegiouànoallcfcrofolc. 
•    •  •  '      •  ■'  ' .     . .  , 

A Cctofa,alcuni  mettono  la  radice  di  quella  fo- 
pra k  fcroiole,6:  dicono qtitìlJa fi  rifanano. S.e 
rapione  fecondo  Diofcoiide-,ma  fecondo  aui.lo 
impiaft  o  dell  aceto ,  oueco  la  radice  di  quella 
appefa  al  coIlOjgioiM. 
Adipe,gra(ro  di  ferpe,con  olio,plimeI  30. 
Aglio  crudo  pli. nel  zo. 

Altea  con  uino,fecondopIi.nel  lo.&c  Serapione  fc 
condo  pio(coridedicc,checotta,nel  uino,  òcri 
ta  &  foIa,conferifceaui.djre,che  fà  Io  «ftefso  cot 
ta  con  ieauoIu&  Macera.fF^rm.^che  il  liorc  di 
quella  truo>LV  cotto  nel  umo  è  buoncv 
Ammoniaco,rifolue.^l.Hali.au!.(:k  Serap.fccon 
doGaÌ.<:$«:  Iccondo  Cir  a  inftans,  l'unguento 
fatto  di  qucIIo,òc  del  falg.-mmavoucio  lainitro, 
col  fugo  di  marrubio  &  cóla  cera  fare  lo  iftelfo! 
Angue  lerpe,  lalua  pelle  con  olio  óc  cera  ,gioua 
pli.neli^. 

Andrachneagtia,cicé  portulaca  faiuatia,  fattone 
impiaftro  con  la  (ugna  uccchia  rilolue  le  pofte» 
me,&  le  fcrofole  fecondo  Serap.&  Diof. 
Apio  marino  foprapofto  al  malc,&  parte  di  quel- 
lo melfa  al  fumo  giouajecondopli.  nel  2f.& 
il  ceroto  dello  ifteifo  tenuto  (òpra  il  male  per 
trehore,gioua. 
Apio  ri(o,meflb  col  fìmo,&.fterco  d  i  porco ,  gio- 
uaapUi. 

Apoftoliconaiii.nelPxj.del 
Aragno,il  grande  de  negro,che  fà  la  tela  ne  pIì  ar^ 
bon\tolco  in  nome  del  patiente ,  &  mclh  d'o-^ . 
gn'mtorno  al  makifana  le  IcroloJe,  che  pr  inci- 
piano.Chir. 

Aiiltolochia,vnguento fatto  della  radice,  gioua  fe- 
condo Theflalo. 
Aitemifia,prefa  di  dentro,  &  applicata  di  fuori  r 
con  la  fu  gna,gicua  kcondoplinio  nel  16. ik  le 
con  do  Mac. 

Asfodelojle  foglie  di  quello  colte  in  uino,  &  alcu 
ni  dicono,ehe  le  farà  foprapofta  al  mnicla  radi  " 
ce,in  capo  al  quarto  giorno  fi  nioluerà  con  la 
radice,^  farà  leccar  le  icofoiepU.ncl  zi* 
Afino,  la  cenere  del  fegato  di  quello  ,  impaftata 

con  l'oiio-auicenna. 
AfTungia^mclcolatacon  lo  elleboro \)ìanco,far  ma 

LI  &;laie, 


Del  Sedo  Libro: 


&ra!e,gioua  raolro.plinionel  28. 

Verbena  meffa  con  larugnanon  (alata  Apul. 

Bcrreguacen.auicA:  Al.  ^ 

BathoriTìarien,iI  fugo.auic. 

Bicuitie  giudaico. Auic.  • 

B  Icilio  con  lo  fputcj  4  digiuno,  auic.  Sc  Hall*. 

B  adica  faluatica.pli.nel  iO. 

Callitricojtagliato minuto  &pofto  foprail  malq 
(olamente  delle  du  ezzefana  lefrroMc.  apu. 

Cappan,la  vadice.Pli.nel  zo.auic.&  Scrap.lecon- 
do  Diolcoridcja  radice  &  le  foglie  nlol4ono  le 
(crofole,  òc  fecondo  Hali,le  toglie  con  lafaiuu 
d*orzo  chiaramente  li  vedono  giouare. 

Capìluenete,le  foglie  nloluono  le  Icrofolc  fecondò 
Mefuc  &  Serap.&  lecomio  Gal.  ik  Hali. 

Capra,  i1,1lio  fcuo  mefcolato  con  la  calcina,  o  lo 
ftercódd  mcdcfimo  con  Taccio,  gioua  &  le 
cftrcmitàdi  quello  impattate  con  l'olio  fanno 
loifteflo.plinionel  38.òc  Hali. 

Capritici3-cioè  Ho  (aluatico,la  lcorza,che  comin- 
cia à  ritàrfide  il  fanciullo  ftrucchcra  coMenti  un 
ramodallarbore,  la  midolla  di  quello  fànarà, 
legata  (opra  il  male  innanzi  ai  Icuar  del  Sole, 
probi birà  anco  le  fcrofole.pli.  nel  2  5 . 

Chclidonia,con  mele  ^  fugna  Pli.  nei 

Centocapi.pli^el  »2. 

Cicuta,(ccondoauic.  ^  , 

Ciclamino,mefcolandoficon  le  medicine  che  n- 
foluuno,gioua  fecondo  Serap.&  Gal.ma  fecon 
do  Dio(.loin«piaftiofaito  della  ràdiccdiqueUo 
guarifcc  le  Icroiule,  &  come  afferma  1  heflalo, 
lo  impiaftro  fatto  della  radice  con  lacca,  ragia 
&  litargirio,gioua:&  auic.dice,cheilf.igolail 
medefimo. 

Cenci  e  dt  irvnghiad*afinò,&  di  bue,diftempera- 
te  con  Folio giouano  fecondo  pli.  nel  23.  et  nel 
3  o.dice,chc  i  bgliuoli  delle  lundini  e  delia  don- 
nola con  la  fogna  deJrafpido,ò^  col  ituodd  to 
rojik  diifrpe,beuutogioua,&  iauntioncdi  fuo 
ti  fatta  dt ila  talpa  col  mele  ta  lo  iftelTo.  òc  nel 
2  2.afferma  che  il  pelle  murice  con  lobo  della 
iella  della  mtnola  &c  coi  mele;  fa  il  medciimo, 
Se  Hall  atfcrma,^heMiremità  della  capra  con 
l'olio  giouano. 

Cuonia,ia  radice  di  quelle  pai  ti,chc  fono  intorno 
alla  tetra  ,  inlta  con  l.i  mano  Imiflra  6c  colui, 
che  la  tughe  dica  ciò  che  tergile,  «Ì>6quaUìala 
taula>peie  he  f.)  legata  (opta  U  male ,  medica  le 

kiofole.pli.iK'i  13*    ,  .      ,  „ 
Coclea,  lumaca,  ttegandoiì  con  la  tetta  di  quella 
abbruttita,  òt  malhmamentc le  done,gioua, 

Pli.nel3^^»       ^  .     ,.r  j.     .  . 

Coriandoli  con  la  farina  di  faue  onero  di  ceci,  ri- 
(oluonolcfcrcfole.lla.  Coi  Ser.  lecondo  Diolc. 

&auicenna.  u  j  a  r  ■ 

Cocomero  afinino.la  radice  di  quello,diftefa  gio- 

ua.Mclue.  ,  ,     o  a  t  # 

Diaquilon,aUÌcenna  neirxj.del  <[.  6:  Alman^ncl 

trat.7, 

'Encio  marino,U'  Tue  carni.aaìc. 

Elleboro  negto,plinionel  25.ÒC  Scrapione  ncly, 

della  Prattica. 
t  mpiaftro  d'O  ribafio.Mefue  nclfxj  .delli  Ann. 
faue  con  l'albume  &  olio  vecchio  ri  loiue  Ile  (cro- 

folc.et  lafarina,dcl  (uo  lauich,cò  Tallume  lame 

tLOyHc  con  olio  vecchio  fattone  iropialtcogioua» 

Sciap. 


F.cled,po-'.òd*buffalocaWo.&in"ntckfcro- 

folc,eioua.ph.ncl  28.  A«»^^n  l'arbore  chi* 
no,alcuni 


e,o  li  ucci  ciuu.,.v .  

uevàqualche  "'l^oco  dcm'|  Xo^^  tino, 

5ra:aon::Ulacu.fat«nedeco«.oa^ 


afferma  Uaac 
Fico 

auicenna. 
Galbauo,auic.^pii:nel24, 


:o  ini^ 


Galbaucauic  cc  p  ..uc. 
Gagate  pietra,con  la  cera-l  l'-"^y;;^.j,,ofat 
Gineftra,i  fion  rn^n^yLZ^,^  u.l;Bde^ 

.bbrufciato  col 


ineiira,!  uun   k,\,m,(^ 

piaftrati,giouano  lecondo  Mdae 

Aui.cun  l'uou<vdolue  quelle. 
Gramigna  pli  nel  2-4.  ^1 
Granchiod.  fiume  petto,  oueio  al 

mcle.pli.nel  22.  fua  terra,  vng^» 

GriUo,l(ttefrato3cmortoconlaiaat  ^ 

dofigioua.pli.ncl^o. 
Hematitcpietra.plMicl  56. 
Hicialogadij.auu.nell'i  i.de  S-  ^,,cW^'i,^ 
lano,rheiba.mefcolata  K^oloic: 

conia  fquilla,ò con Uuhna^hbci^ 

nuoue.  ^  '  n  iloicl^^g'^"^ 

Iride  fattoneimpiaftro&cottoc^^^^^ 

fecondo Ser.cV  Diol.f  Me'u^j»^^'^^,,»  ^cH' 
con  i  cauol  i ,  ouci  o  ^  ol  U  i^^^^'f^^^        .  ' 
tro  olio  di  camoipilla  ^  m^i^*.  \ 
Lattuga  abnina,m€lcolata  co  giauo,^^ 

doauiceniia.      j  ^.i3p,  ^ 

Lacerte  vctdi  legate  fopra  il  mal^  •    •   ,^^,1  ^o.g^ 
L,ipatio,con  la  (ugna,oueio  col  ^^^^  ^'^^      àc  aR- 
-    Macei  dia  v-  he  la .  .dice  cotta  r.^^^^  ,^,oio 
pìicata  loprailcoihspreferuaaiau  ^^^y^oa, 
le:ò.  il  1.  pacio  acuto  meicolaio  con 

gioua  nelle  Iciofole  nuouc.  :n aceto  g»^' 

Lenti  con  roCet.  ,òcohmlc,cV  cotte  in 

uano.ph.i.el  12.-^  Seia^.6-  :,,^Jgioaaal- 
Lepre,ll^uo  coagUio,n;eia.Utoa).  ^ 

k  ktotole  vlcciare.pu.nel  ^il  ^^^^1 

Limace.Ciica  milas,  pelle  òc  n^C^  ^^^^  ^p,e 
L-oglio,quandoe^linmangu>^hy^^.^^ 

Icfcrotolciccondu  Sci  A  ^  [cdifp^'^ 

mefcolatu  ci  1  leme  di  Im^^-  gf '  \  cdcto'^^' 

acquando  le  gii. gmng^     ^^on  iW^^ 
dice,  che  nulculai.'i'COiHlv 


.^qu 
llac 


iiac.  cuce,  Clic  »iiw»v   Tone,  ìN"'  Zkc 

lo  fìerco  ddl'A  (mo ,  ^  u^io  ^^''^l^^zf^^.f^ 
di  lmo,rilolue  le  icrciok K'"lfco\  io\i''^ 

Io  iftelTo  con  lo  fìetco  di  colon^Do, 
viuojòi  con  il  vino.  .     s  aceto»^ 

Lupini^nfoluono  le  i"cfole>cou^^^^^^^  ^aor 
fecondo  Diof.ò.  Sct.p.lauunad.q  ^^^^ 
ne  impiatìrocó  aceto,  ta  lo  '^^f^^^^^^  ,,^0  <^ 


ne  impia 

Gal.la  tanna  de'niede 


uii  cotta  cóaceto-,^ 


(aal.la tanna aeiueuc^  ^a^^^cu^Y'::^ 
le,ouero  c.ó  aceto,cS:  acqua,tecondo  ^^^^^^o 
fione dell'inferma,  6c  la  gioliczzadt  è 

nfoluc.^^^'- 


fione 

ri,leriloìue.  , 
LuEO,aflòlutamcnte  fattonedcrotto, 

Malua  con  ialuia.pii.ncl  lO.  n^^^^ 
-  lalua  vilco,  ia  ladu e  cotta  in  olio ,  ^ 

della  quaglia,  ò.  co^i  la  .era,  gu  ua.  .  ,ftiO 


Malua  vilco,  ia  ladu e  cotta  in 

della  quaglia,     COVI  la  eera_   „  .^j,nir 

Mandrago^lia  radice  con  i'aCH^^->^^,,,c.  _^ 
factodeila  medetnìia,ouci:-'  do  ci  ^^^j^  y 
ie  fctofoic  [ccódo  pli.nei  x6.tMii>^  ^^^t- 


Trattato  Secondo. 

MarchcfiM.pli.nel  3(5. 

J;^,'2?biocon  ilgralfo.pli.ncl  io. 

Mdiffa,  Je  foglie  di  quella  fattone  l'mpiaftro  rifoU 
nono  le  fcrofole,  i^.  aggiuntoui  ,1  (ale  alle  vec- 
chie giou3,Merue  Scrsip.ik  Diof. 

^entaftro,niefrodi  fuori.ph.ncl  io. 

I  cpiedj,con  vna  quarta  pane  di  fetrentina 
pl/.neijo. 

^uri.,  ioé  lalamora  delle  mencie  pefci.  plinio 
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^uaela,dóno!a,il  fanguc  di'  queila,&:  effa  medefi- 
ma  cotta  in  vmo.óc  la  a  nere  della  .ftefTa  me- 
icolatacolafu^^nadi  porco, con fenfcc  alle  fero- 
l'Jie  vlcerate. fecondo  plr.ncl  3o.et  fecondo  Chi 
ranide,  l'olio  dcUa  lua  decottioue  con  la  cera, 
g'oua.  * 

Waaurtio,trito,&  pofto  fopra  il  male ,  gioua.  pli. 
nel         Apu^  . 

Olio  di  cocomero  afinino  Irino,  &di  Bcen.  Me- 
luend  ii.rlcgli  Ami. 

^popanace,l',.„piaftroiifoluelefcrofole.  Mef. 
u^uitT        ''^  la  pece.  pli.  ncU,.  Smp, 

0'1ricacruda,&  pefta.pU.ael  i». 
J  altinacapelcfpli.nfljt. 
J  aii  porcino. M.fue. Vedi  Ciclam/no. 

smah  on  la  radice  del  cinqu.fogl,o.pli.ncl  iS.Sc 

«uicenna, 

Jcrfonata,con  la  fiigna.pli.ncl  itf. 
<-'l>e.con  la  pece  riioluc  lefcrofjle.fccondo  Sera 
'-'10.&  auicenna. 

*«c,con  farina  d-o^zo,&  orina  d  fanciulif.decot 

con  lafar.na  d  orzo.lccondo  pli.nci  14.  Serap. 
pO>.lJio!co,iac,Sr  auicenna.  ^ 
'antaogine,  fattone  impiaftco  con  il  fale,  Ridice 
anco  che  la  radice  di  quella  attaccata  al  collo.le 
••"ome,")  che  le  non  linafcono  mai  più.  &  la  ra  ' 
«'ce  d ,  quefta  porrata  al  cello,  non  le  iafcia  ve- 
tati  '^,»'!'"  della  lingua  dello  Ariete  por- 
li o.m'"  '««^ff'^.fc^ondo  pli.uel  i6.Scr. 
,        of  Ma.er.&nuicenna. 

L'r'n  j  '""^'■"«"    mcrtoeon  la  fua  terra,  ufi- 

'  'nbo  fittone  laftre.loprapoflcal  collo, gioua- 
"0;iU;cenna. 
^"iiio.con  olio,>fe  con  aceto.pli.nel  10. 

na  marma ,  roccandofi  ogni  giorno  con  l'oflb 
"  nel  ""^"^  ""^  ^  ^^"'^  P'aga,igioua.pli. 

"''■narino  fregato  con  raccto.&  le  fogliedelme 
Scr^^//'^^^^^''npiallrate,giouano.plr.ncl  z^. 

nel  IO.' 

,al,ef'rofe::,^^^^P-«»'"^èÓtr»a.ccfer.fcc^ 

^t'a\5un%^^^^        &  i-^paftate  nella  li. 

l^fa^jino.Mifuc. 
^^P'^nCc',!,!  carne  &hrms«  »  *    *  ' 


^■."^Piaftfofatrn,!^   (■     "^••'^  fecondo  Al 


6enapa,impia(lrata  ccn  lecofcconuenfentì  rifni^ 
uc  le  fcrofole, fecondo  Serap.^  j)fof.  lecon- 
doauiccon  i  cauoli ,  &come  afferma  Macer, 
conia  (ugna  vecchia. 
Scolopendria  marina,con  il  mele.pli.  nel  5. 
Spuma  del  mare,qaella  (  hcc  rafa,  cioé,U  Ipuma 

adarcegioua  moIto  Sera. 
Squil!a,cioé  le  foglie.  pIi.  nel  20. 
Sterco  di  colomb.\da  fe,  ouero  con  la  farina  d'or- 
zo odi  auc na,  &  conJ'aceto,c,oua.  pli.  nei  zo 
Serap.&  D!of.dicono,che  lo  ftercodella  vacca 
defte.nperatocon  laceto,lc  rirolue,^^^  che  quel-, 
lo  de  colombi  con  la  farina  d'orzo,     con  l'ace 
tofa  lo  i(ic<ro,&  auic.affcrma,  che  quello  -a^ 
nielo.&'dicapra,confcrifconon)olrt%  ik  Hall 
dice,chequelIodeVo;ombiimpaftatoconI*acc 
to,etcuUemedi  lino,c bumo. et Chiran due, 
che  quello  di  colombo  con  la  farina  d'orzo  et 
con- vjfco,et  rifo,etgra(fo  di  po  co,  gioua.  * 
Storace,p|j.nel  24,  fregata  fopra  il  n)ale. 
Sti  ithnojinunto  fopra  il  male,  e  il  proprio  rimc- 
diojfecondo  pli.nel  27. 
:  Talpa,il  cuore  contri  to  et  rotto  fra  le  mani,ct  fre- 
gato fopra  il  male,  et  per  tregiorni  leuato,  gio- 
•  ua.fi  come  anco  gioua  il  pié  deftro  della  mede- 

Imia  talpa.plinio  nel  jo. 
Tegob,con  cerotto  gioua.auic.Serap.ct  Diof. 

Terra  doueftanno  i  lcarau4zzi,ò  lcformiche,gio. 
ua.pli.nel  jo.  '° 

Temig^me,  I  uouadure  fregate  col  (ansile  della 

fluuKiLset  la  carne  ddlatcrieltremangiata.pio 
ua  fecondo  pi.,  nel  ^  1.  et  fecondo  auic.  gioua  il 
telefregato  et  inunro  fopra  il  male 
Tiro,  chjc  v.pct^,  la  fua  carne  prohibjfce  chele 

fero  ole  non  n  augumentuìo.  bcrap.  ce  D^^^^ 
Tribolf>,la  radice.pii.ncl  n,  *^  «i^ioi, 

N^erbena  Vedi  Bcrbena. 

Vermi  terreni  tanriquantifono le  fcrofole,  fopr. 

li  male,lodifcccano.  Plinio nc(j  . 
Verba(co,le  {o^Uq  meffc  nell'accto,ò  nel  vino.pli.  ' 
nel  iG,  * 

Vifthio  con  reCna  et  cera,  pli.nel  14. 
Vit;alba,il  fugo  di  Qudia  col  mele  et  col  uinopar 
mo  egualmcnte.facciafene  bcuanda.  <  :  unp,» . 
felCndote"""  ^telcualei. 
Volpe,itcfticoIi.pli.ncl28. 
Vmbilicodi  venere,con  la  fugna di  pecora.et con 

altrettanto  (ale. Serapione  fecondo  Gal. 
Vnghia  d  a  mo,la  cenere cólVJio  rifoluc  il  male. 

Vngucntod'Aitlunitepiccclo.MelueairxjdefiU 
antidoti.  ^  '6 

divzifur.Aui.aH'xj  delv. 
à{  A(ccleman.!>crap.al  28.de gli  antidoti.  ' 
dizenzcro,mapharo.HaJ. 
eli  lu(ali.i4.ddrantidotario. 
Di  Ariftolochia.thcnalo. 
Vrina,fcaldata.pli.nel  9  b'. 
yrtica,con  fugna.pli.nel  iz. 

Medicaménti  che  conferifcòho  alle  pofiefnc  du- 
re,et  alla  durezza  de'membn, 

A  CorOjla  radice.pli.ncl  iS»  \ 
<rV  Adjpe,grafìrodi  ltìpo>lieua  la  durez«a,pli.  nel 
18.  Serapionc  fecondo  Galeno  quello  del 
-  icone  c  |)er  Hiedicioa  aioUo  gioueuok  per  .-le 

£1   i  po. 


\ 


pofteme  durc,ct  vccchie,'et  à  tutte  le  durezze, 
etaui.  dicelo  ifìeflb  et  il  medefìmo  afferma  Ha 
ìi.ct  Scilo  dice,  che  la  grue  con  il  graffo  d*ocai 
gioua  molto. 

Agno  cafto,rifolue  le  durczzcGal.  Se  Serap. 

Aizoon.pli.  nel  i(>. 

-Algete  confettione.auic;nel  j  .del  quinta 
Altea.AuiA A pu.con fiengreco,  3«:confeme  di 

lino»Maccrdicc,che  cotta  con  melc,matura, 
.  allciìgerirce,&  có  la  trcmétina  fà  lo  iftelTo.  Gai. 

nel  6. de  Semplici,  &  Colliget  dicono  Tiftcffo. 
Ammoniaco  col  mcle,matura  Icpoltcme.Alb.pli. 

nel  i4'Scrap.fecondo  Diof. 
Aniciin aceto  Pli.nel  IO. 
Apio  rifolucle  poftemc  dure»Scrap.&  Galcnó>c 

auiccnna- 
Atriplicc rifolucle  poftcmc.pli. nel  io. 
Abi  otano  cotto  con  la  cicorea.auicenna. 
A  uena,fatto  ne  i  m  pia  (tro  có  la  latin  a  ri foluc  le  po  » 

ftcme.Sciap.Ga'eno  &  Diof. 
Bairamo,rimuouele  pofteme.pli.nclij. 
Becn  Timpiailro.auiccnna* 
Berbsna.pU.ncl  i5. 

Buchormaricnjil  fugo  rifolucle  pofteme.  auiccti. 
Bue  irò  crudo,mollifica.  A  !b 
Camamilia,lenifcc,mollifica,etnToluc.auiccnna. 
Canapc,la  radice cotta,&  impiaftrata  rifolue.  aui. 
Cappari,  le  radici ,  &c  le  fogrie  fattone  iinpiaftto. 

auic.Scrap.Galeno  &c  DioÙ 
Carne  di  vacca,riiolue  le  poftcmc  dure.auic. 
Cacio  uecchio,raatura  le  pofteme.CoIu. 
Caftagne,con  graffo  di  porco  (alato  conferifcc  alle 

durezze.auicenna. 
Cauuii,macurano. Serap.  fecondo  Gal.  &  auicen. 
C  h€in,giouano  ad  ogni  durezza  putrefatta.  Sera. 
Ccntaucea  minore,fccca  &  fattone  vnguétoimol- 

lifica  le  durezze  vecchiCjSerap.ct  Gal. 
Ccra,moilihca  la  dure  zza  delle  poÀeme.Seràpio; 
Biacca,molliftca  le  pofteme  dure.auic  ' 
Cecc,conferilce alle  poiteme  dure.auicenna. 
Ciclamino  mefcolatofi  con  le  medicine  n'fòlué  le 
polkme,  Òc  il  fugo  fa  lo  iftcffo.  &  lo  impiaftro' 
tatto  di  cera,di  litargirio  &c  di  ragia;  fa  il  mede- 
fimo.Gal.Serap.  auicenna  &  Thcffalo.  ' 
Cipolla  maligia,U  lua  ce  ne  re  col  graffo  et  bu'tir'b, 
diffolue  fecondo  H ali. 


Del  Sedo  Libro.  ,  ^ 

latte  del  ficofaraoncrifolue  V^^^'^^""^ 
fichi,che  non  fi  maturano  mollificano  e  p 
me  Serapionc  Diolc  Hall,  auiccnna,  et  pU^^^ 

nel  23.  . 
Gallia.alieggerifccle  pofteme  dure. 
Gith.pli.al  io.inunto.Vcdi  Nigella. 
Ghiande.^:  la  Corteccia  dell' Arbore  con  laiug 


Ghiande,     la  Corteccia  acn  ^' „,.oìa- 
falata,e^  con  il  graffo  di  ^^'P'f  ^^'^^^V' ^nlaui. 
laroconferifce  alle  pofteme  durc.pli.nclM 
SerapionectDiofcoride.  . 
Gomma  di  ruta,rifolue  le  pofteme.  ^^^^''  .  ^^ 
Gomma  di  albotin,matura  le  poftcme.aaicenn 
Hiera  d'audromaco.auic.al  x.del  quiuio. 
Hiperico.  auiccnna.  lafuadu- 
Hillopo  confumato  con  uino,  moilinca 

rezza.Mefuc  et  pli.nel  16.  Serapione.  ^  r^^g 
inde,  rifolue  fattone  impiaftro.  auicennai 

Serap.&:  Dio(.  .^ofura.  pl'' 

lunipero,il  feraé  rimuoue  il  male,  &  ^ 
nel  24. 

L  attuga  afin  ina ,  confc  ri  fce.au  icen  na. 

Lapato  acuto  con  fugna  &l  *  -dure.p^* 

Lenti  cotte  in  acero,rifoluoiio  le  poltem 

nel  2  2.Serap.&:  auiccnna.       ^  ,  -  MaceC 
Lilio,gigli,il  iugo  de  fiori  biachi.  ^«^^-ìf. 
Linojil  lcme,Coii  Tacqua  ri(uluc,et  moiu" 
Logliocon  lo  ftcrco  del  colombo,  ioHo^^»  ^ 

mollifica. 
Lubne,cioè,ftirace.auiceniia. 
Luto  con  cerotto. auiccnna. 
Lupini  con  mele. 

Macis  con  Cerotto  auicenna*  *norccc> 
Maluajil  feme  delia  maggiore  &  fco  i'- 

'  tact  lola,&  con  rollo,  et  con  .il  m.!'"'^  u  xluCt 
foIuc,molfitìLa,  Se  licua^u  durezza.  ^ 
Maccr.  matU^^' 
Marchefita,  con  laia'gia  ili'pino.,  'Voiids 
'Minio  nel  5^^.  Seiapiónc  fecondo 
et  auiccnna.  .  ^  .i;  ooftc' 

ferìfconó  moltóà  fimii»  P 


Maftici  negri,  con 
'  me.Scrap.fccondo  G. 
Ma  r  r  u  bio  co  n  (iig  n  a .  H 

Kfè'dollid:*ariim'aie,mollmcà .  ,  .      y^.  - 
bri,et  rij|pluc,ct  in  particolare  la  "^''^f-r.^i- Gal- 


^ièUo\Si  dèi  Ccfuo,SerÌ3p.lccondo  1 
Mele  lauato.auJienoa. 


Ciprefto,la  radice  con  i  fiori  trita >'lieua  il  malci;  Mei^c,ciò  fffimbi  io.auicenna^ 


Serap..!^  Gal 
Cotula,con  cera  Sc  olio,  et  il  fiore  con  lo  àce\ói'ò 
con  il  cerotto,ri  foIue  le  poftcmc  dure.  Mcfoe.' 
Diachilon.Mel.nell  xj.de  gli  Anti.  Aui.nell'x],  dè/ 

v.ò<:  Serap.nel28.de gU.Anii.      ,  ' 
Elleboro  negro,cataplalmato.pli.ne!  23,  "  '  '  * 
Empiaftro  d'OribaHo-Mefuenel  j.  degif  Anf.  eli 
meliloto.Serap.nel  t7.dc  gli  /v  ntid.  dr  Sti'race, 
Viatico  nei  vj.irattato della cur^  delle  iciatiche' 


M'ura,mòllifi'ca.'Aui»  '  1  c^^^" 

Nài'cifòdol'it»<lfquello  mollificLpl'*'^^/  ^  \  j^ièl^ 
^  rap.fecqndo  Di  cl.djce,  tke.il  .i'i^>^^^ 
''&'C(yntc^òbb,maturà.  '    '  '  •  ' 

N'igella;iik)f6e'.SeFap'.(econdoXì^if;'K 
Oefipo,Hiffopouolgarracnt.ej  b'umiaO»  , 

Gefipf6,ceiòtfònfi  Demòcrito.  '  Melili**  ^ 


ruo.auicenna.  Ser.  fecondo DiOf:  Orobo  édet-  ^^'^  vecchioid'anici,di  giglio,  di  n^i"  ^o\^'^\ 
to.  '  '  "       ■  dicanapo,Qcncxletto,duk^cn,Ó<:Uin^^^ 

ien  greco,  rifolue  tali  infermità  6^  Ik  fua''fatW     ~Van'o lié durézze utcchr ,  r  f  'i  ^^^^^ 


mipiaitrata  6c  cotta  col  mele  mollifica  &c  alieg. 
gcrilcc  il  dolore,^:  col  feme  di  lino  fa  il  medeti 
mo.Serap.Gale.Hali.&auicenna. 
Feccia  del  vmo.  A  Iman  fore. 
fico  kcco  pofto  con  ia  calcina,&  col  nitro  rifolue 
^ladecottione  mollifica  la  dàcczza,  et  fatta  có' 
'  ritios,calcina,&  col  nitro  matura,tV  iadecot' 
tioncfaloifteffo.  La  farina  d'orzo  col  fico  .  ac 


et  (oli.PlJ.nci  2.NicoJVuK.MciUc^      1  jj. 
OUodi  mafticc.MeIue,ciaUiC.alrl>  eiocoj 
Ofzo.Pii.'ncl  li.col  itercodi  colomboj^^^^olaj» 
fico'òcon  l.vcencre,auic.la  (uatar»^^^  lecon»^ 
con  la  pcct',  ec  con  ia  coiótonia.  bt'^r  ^àpraj^*" 
Diofe.  l'olio  di  ragia  di  pm(^,  ft'  »^'^ 
foiuc  le  politine  du.c,cc  ic  i"^^^^ .-tO  ^^^^ 
O  rigano,  il  lugo  coti  l'olio  ,  et  con  l  a  j^. 


Trattato  Secondo. 


^JnIanaruccida:Macer. 

"deil^^??^*  '''' J'^^^    qu^liinq-  parte 

"  '""f^"^'  ^noilirica      con  il  vino  dfoluc. 
piano  nei  ZI,  , 

^air^'^'r?''  adoperato  come  Ci  uoglia.conferifce 
.^i^^f ^^"^      il ccdoglio  i^caceta  Àui.  nel 

J'^i-iicariafccrca,^  impiaflraro  hToI- 

uc.auiccnna. 
lif    i^^o  tiecotcionc.p!i.nel  25. 

Dn^''''"1'''''^''^"''^''^^^'  macara<DgQÌfertc  di 
Po  emedurcpoita  pero  ac  gii  laipiaftnima 
i  numida ta  iiag.jior  proaa,chelalccca,molli  • 
ncuado  propnauientè  ie  puitemc.Scr.D/oI.tia 

-         ce  aaiccnna.  . 

l'orro,nfolac.MaLXX 

APidXiujli  Icoiu^^rica  con  Ja  fugna/enza  fale  diìfol 
uesvx  la  imaore  con  ia  lugna  fa  riltciio.  Apu:  ìic 

^ahno,rifoIue  ogni  dafezza.Serap.  ^  - 

^ivoiinanao^k  togiic  enee  &  iinpiaitrate  matura. 

no.^cr.fccondoDio.  ' 
SanSLiinariacò  lalugna,&  col  panenfolue.Apu. 
òapoiie,aioUmca le  polteaie  dare.  Scr. 
Serapino,nfoiae  ie  darezzc,et  ie  nodo/ità.Mefac. 
òerpeiiMna,rifolue  le  durezze  delle  poIteme.Mcf. 
'  con i'auttoriià di  Gal. 
Senapa^pJr.nclio» 
'Si(amoJetìiicc,6i  mollifica.  Ap. 
Sicomoro,il  (uo  latte  nel  tempo  della  primauer  i 

preio  clliccato,nloiuc  le  poilcme.auiccnna  Scr! 

1  condoDiof. 
Sudiecmme  del  corpo  che  fiaffacira,,%:  della  lana 

di  j)ecora,mollitica,òc  riiolue.Scrapio*  lecondo 
"Gal.»3cHaiù 

Sterco  di  porco  con  cerotto,5c  fecco,  diftcmpcra- 
to  con  i'aLctogioua,qudlo  di  vacca,  con  Tuceto 
impiattiato  nio]^^.    polteme,  quello  di  cotoni 
J)o,con  l'ol.o.ùc  di  toro  col  lale,  .^c  di  Jeiante  ri 
lolu^,  quello  de  tnpi  diftcmpcrato  nell'acqua, 
queiiodel  Due  d.^épeiato  con  l'aceto,  rum  co- 
tcniconoaiie  p^mr  ne  dure,^  il  (imiletaqueì. 
Aoddia  eapra  con  i'accto.auiccnna,Seiap.letó- 
do  Diol.Selto,  Cini,  òer.fccondo  Gal.cV  H:ìIì. 
J^^mzzocon  polencadorzo,C<c  divino,  ulolue.  • 
r  ^^'^^^  langue  impialiracojn'blue  ie  poitcme  du- 
.         le  mollifica,  òc  il  leuo  dei  medearao  nie- 
•  ragia  òc  cera,  giuua  moltaScr.fecó 

Ti?''  j''/''°•^^'"^""^&^^^'^^^• 
•  n?^^^    n 'Sano,u)  impiaiuo,  rifoiue  lepofte^ 

f  "  ,    \^*^en^n^atiche.Sera.(econdo  Diol.  - 

M r.^^^   c-rocto,riiolue.Scra.  (econdo  DioC 

^ui.camagna.Ser.nell'8.degliAnn. 

durCk 


26/ 


Vaoena.pl,  nll  «f  '  '^^^d.cccotta.pl..  nel  ió. 

vlISludi^i^'V^^^  rale.SerXecondo  Diofc 
ynoa°f„*l'Jf  ^°'^'n^au,cenna  &  Me(ue. 

de  pii  An  t?r,  „  r  '^fittùbchia.Ser.nelz». 


^^Si^S'^'^'^^-^^-'^Hali. 


iVIedicamcnti>che  Conferifeono  alle  poflcme 
vecchie. 

BEen,  in  impiaftracó  l'acqua  rofa  rifolue  le  po 
ftemeSerapione  lecondo  Diolcoride. 
-Cjiairodileone.Serap.  - 
Senapa.auiGcnna.    '  •  / 
Viiga  Paftons,auicenna  Sera*  fecondo  Gai. 

Medicamen?i,ch4conferircofto  alle  poftemc  • 
maljnconicnc,&  allaenhagioni. 

Braflìc^  (aluancà'.pli.neljo. 
Noce  la  midolla  maftieata,òc  pofta^op^aIepo^fe-> 
-'  memaninconicheòcvkeratccoalenfce  mof. 
to.auiLcnna. 

■  i  '  '  Cofe-cifc  induconoil  canchero; 

Olì'.'  -i' >  )  .  '         ^■•1;  .j:< 

CArni  grofle  di  vacca.auicenna  &  Ifaac  - 
Lcwci  còtte  con  là gufcia^,&'il  molto  vfo  lòrpi 
Gal.nel primo  delli  Airmcnc/>  Oc  aùicenna  di- 
ce il 'liinik*  .         '!  !■:!.  ■• 

^ang;iare  in  vafi  di;rame,  ò -ài  bronzo,  et  pàrtico 

laiciccolcagrcSerap.  - 
Mcibhgia.au'cenna  et  1  (aac, 

M^édicamenti,  che  tonfcitfcono  ai 
canchero. 

A  Lbume.Circakiflanà,  oon Vermi  ritrouati  iti 

teaa  graflu,pott<>,gioua:  et  il  limile  fa  il  liei- 
nDiv-tì'taeat  mL>le,'ò^  Iparlocon'là  pdlUèrétl  cffi> 

allume.  ^r:  !,^,.-.  :^^  Jk. 

Antimonip  in  poluere  è  cbccUèttfe  per  rotieref 

canclierL-     '  ' 

Granciìio  fuuiale,la  cenere fparfa  nel  mele còtb 
<k  limiiinentecolmcicjòc  con  rallume,eclaci; 

*  neri*  del  'granchio  maiMìo  eon  li  pioinbo.^ciar 
Dioijcndeetpli.nel  13. 

Capra,lo  Ikrco  col  mele.^^efto. 

Cauoii  crudisti  Iti,  6c  polii  due  volte  ilgiorno  fo- 
praiimàle,in  modo  peiò>  che  la  piaga  u  laui 
prima  ocò  acquaio  covino.  Sera,  lècódo  Diof. 

Ceijdl)nia,la  radice  melfa  có  la  poluere  rofata  cor* 
tanell  aceto  gioua.Ciica  inlians. 

Ceifoglio,foprapoikìal  makcon  if  mdeMacer. 

Cera  polla  in  acqua,ec  impialttaia,Sewp.feconda 
Diolcoridc. 

Confettione  d*Hamech.  Meluenel  5.  degr^ntf. 
L)ragc  tea,  Dragonaria,il  feme,etillugo  mefloco 
^^jla  lana,è  gioucuok.  òcrap.  lecondo  Gal.  et  Ma. 
EHebcronegro.  Melue.,  • 
Hmpiaitro  Aiabico^Mel  nelf^clegli  Antidoti. 
£picimo,  Meiuerladecottione  del  quale  e  buona 

pei  le  viceré  malinconiche.  MeUie  nel  7.  degli 

Anti. 

Fien  grccòjcotto-neiroflìmele.pli.nd  20. 

Fico  leccòVle  il  canchero  e  lenza  piaga,et  vi  mcrre^ 

raifopra  depili  grafhhchichc  li  ntiomao,è 

iimediolìngoiaicpii.ncl  23. 
Gigliojle  foghe  Ipoluenzate  et  meffc  fopra  il  tnM 

ie.Apu.-     -  •  ■ 

Hiera,ecRagia,Mefae  nel  3.degli  Anti. 
Hiffopojcon  cenerej  ce  con  ruggine  egualmenre* 

Ph.ndio. 

LI  5  Lan 


Del  Sefto  Libro. 


tapis  armeno.Mefuc. 

Logliccon  rafano,&  con  un  poco  di  Iglc.  Macer* 
Mclilotoconolio.pli.  nel  21. 
Moltipiedi,trità  con  la  tremcntitià.plhnel  50. 
Muftda,donnokjiirumo,ac  lacenei;e  ddja  mede 

fima.Pli.nel  }o.  ,1 
Naftuctio  conacetó,5f  chiara  dVouo.  pli.  nel  io. 
Oliodigincpro,Mefuencl  ii.de  gli  Aiui* 
O lio  di frallinoMcfue  nel  11.  de  gli  Anti. 
taftinacajil  fcmecol  mele.Pli.nel  50. 
P<;cora,la  cenere  del  lo  fterco,col  nitro,ouerola  ce 

nere  degli  oflfi  del  fianco  d'agnello .  plinio  nel 

50. 

tentafilon,con  graffo  dì  porco  non  falatx>.Apu. 

JPillole  Inde  Mcfuenel  x. de  gli  Ant. 

Pillole  di  pietra  armena  giouano  molto  alle  po- 
fteme  àcancheri.Mefue. 

Piombo,  l'olio  fregato  nel  medefimo  meffo  nella 
poftemagiouà  mirabilmente  doue  è  il  canche- 
ro, la  fregagioncjfopra  il  male,  còn  olio  gioua 
molto*  .  .       *  '  '  ■ 

Sciroppo  di  epitimOjMcf.  nel  óJt  gli  Ant. 

Tamarifco  f-  egato  col  melc.pli.  nel  14. 

Titimal  ),  il  latte  di  quello.  Serapioue  &C  DioU 

y  ngucmó  aiabicOjde  vuzifu.i;,  di  ginabro  di  tima 
faro,dicolCo[ar:Jc  altii.Mefae&r  Aui. 

Vrtica,il  Teme  v  itOt  ^  Tarrone  impiaftro,  &  la  ce» 
nere  di  quello.  Scrapionc,GaIeno,  5c  auicenna. 

Vaa  paia  con  ruba>  Scrapio.  fecondo  Diòlcoridc. 

Mc^dicamentijche  ^onfer  ifcono  alcatv* 
Cteae,ò  gang  rene, 

ACetò,proHibif<:e,chc  le  non  fi  (purghino  per 
Uuita.iuiccnua» 
Cantarelle  ftegate.Aui. 

Cenere  di  t<>gi  le  di  fico ,  &  Tanghi?  dell'afìno,  &r 
Je  rondini  col  mele  a  giouano.  plmio  nei  24. 6c 
li.&Chir. 

Coloni 30  ,  lierco  mefcolato  con  la  farina  d*orzo, 
vifco,&gralfodi  porco.Chiramde. 

Em  ^la  (ua  farina  con  rafanD,fala,  &  accto.plinio 
nel  22. 

Felc  d*orfo  fregatocon  una  penna.pli.  nel  28. 

Granchioconmele.pli. nel  21. 

Laurojle  coccole  del  medefimo  con  il  mele.plinio 

nel  ij.  , 
Latticini)  ne  i  cerotti.  Ani. 
Lente  con  malua.pl1.22. 
Linojillcme.pii.uel  20. 

Lumbrichi^cioè  vermi  terrcftri,pofi'f  fopra  il  male 
con  il  mele. 

Lupini  cotti  in  acqua  piouana,6c  la  lorodccottio 
nevgiouaauicenna. 

Matrubio.pli.nel  20. 
Isloci  vecchie.pli.nel  25. 
Paffule  cotte  con  olio.pli.nci  23. 
Pentafilon.pli.nel  25- 
Ponfoiij  pli  ncl  24. 

Kafano  i  mpiaitiato  col  mclc,lcaa  del  tutto  il  caft 

cheto,&  lo  ifiadica.auicenna. 
Tamanfcojc  t  .glie Col  mele.Pimel  24. 
Titiaialojilfugo,oucco  ladecotttone  de* rami c6 

lapoIenta,&  con  l'olio.plinio  nel  2,^» 
Vit*alba,con  faic.pli.nel  24 . 


Dellifolutionedcl  continuo  ^jfSf'^ 
della  Tua  reftauraiione.  Cap. 

Medicamcnti,checonferifconoalleparti  _ 
battute  &  flagellate. 

LAna,la  cenere  di  qi^Ha.pW  if- 
Pentafilon.pli.nel  16.  ^  ^  ^^il 

Pelle  di  capra,  (corticata  ruhito,&  nieuai  y 
^ale  ralda,gioua  maniteltamenic. 

Medicamenti,  che  confctifcono 

Coni,  alle  percome ,  alle  rottuic ,  ^  au^ 
fratture. 

A  Sfentio,  lo  impiallro  fatto  dei fiigod^^^^^^^ 
Anc&delmcle,  Icua  {àbito  il  dolore  a 

Acac7a  fp1^ia,  la  decottionedi  quella  appli^Jit^ 

male  gioua.Hali. 
Aceto fquiUitico.pli.ncl  25. 
Acoro,la  radice.pli.nel  26.  ,  niofcori* 

Agarico.plj.nel  ^ (^.auic.Serap.  fecondo  Uio 

de  dice  beuuta  col  vino,gioua  moico.  ^^^^ 
Aizoon,il  (Ugo  è  di  maggior  eiticac'H'  * 
Alrea,il  fior  di  quella  ccjI  vmo.pli-f^^^  »>* 
Amandole  amare  auiceiina. 


fecon-  ^ 


Arifto\ochia.p':und25.ik  26.  5c  ^erap^on  ^^^j^- 
do  Galeno  dice,  eh.-  ;>e  uura  coii  I       j^^fta,  ^ 
ne  alle  conqaalfat ioni  occorrcnn  j^viapi^ 
ne*neriii ,  Óc  ne  mu(coli  del  capo>  ^  » 
che  ogni  altra  medicina. 
Baccara.pli.ncU4» 
Balauftiafpoluerizzata.Aui» 
B.ilfamOjuli.ncl  25. 

Bfà^Iìca.pli .nt l  20.  ^  fo* 

Buibojgn  )to  dice,che  trito  col  mci"><^  r 

pra  il ,  nale,gioua.  jq.  p^'' 

Camedrio,  Ipctic di  mirto,  prcfacon 

nel  r^'Maccr. 
Cedroji  iuicti  di  quclio.pli.nel  24*  1  •  ^.g] ,  ^*  AU»' 
Cctautea  mmoic,'acuuca  co  vi^io.plJ» 
Ccatocapi,pii.ncl2  2.  ilmal«^/'^ 
CeruojLi  pelle  lrelca,me(ra  fubito  fop^^a.  '  gioC 
bitpp.ohibirce  che  li  malcnoniacciati  ^ 
nocumenco>aU!cen(ia.  ^ftitoCUf^" 
C0rerua.pi1.n  d  z^dice  di  Capere cuejfe^^  -j'^r- 
to  vno,chc  hau(-ua p  vna  cadutaci^ 
bore  ù'JLUic  Tutte  iV.  ra,c;x:  con  cija  tilt  ^^.^^^^^ 
to  circondato  tutto  il  4.ocpo  ,  ciit-t  g^^^^  ^^^ta- 
gran  marau.>,lia,ha'jédo  y'ù  d  vna  v 
taTaaiua  d^:U  conferua  loprai'in^-ii^  ^^^f 
Coténa  di  m6tonc:,freica,  iì  come  ^^^"^^^^00^*** 
tica,pofta  l'opra  i'inictmo,<;LKaogni  p  ^ 
VII  giorno  ói'in  vna  notte.Galc.^^  ^^^^  DiO* 
Dragò£ca,cioè  dracórolo,lefoglie,^c.K:  ^  ,1 
Faua,lo  iinpialVio  fatto  con  la  iua  'oftei^i*' 
fugo  d'orzo,confcrifce  alle  membra ai^ 
te  per  le  percoife.Serap.'  pel  5?' 

Fiele  di  agnello,con  iUaitedidonna.p  '^^^ii/ij 
f  ico,la  cenere  di  qudio  prefagioua  ic^^^^tja  de» 
nel  2;  .Serap.lccondo  Uiol.dKe,cne  ^^n- 


la  cenere  del  fico  dandone  un'o^^^ia .pj^em^ 
to  con  aitfc  tanto  olio  per .  on^;W""  ^  ^coli^' 
il  faiiguc  della  caduta,ct della  ''''''l-.^o'.  feCCO^ 
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n  "  cM       /"'n^^'^"  bcuutocon  l-acqua"gioua 
^■ai'O^UraciiccPli.nclii. 
l^i^M-'-f    ^"dromaco  auicenna  nel  i.<JeI  f. 

I:attugn,pli.ncl  io. 
' .^,^;^p'_M^'-«ierc deJlafuccida  èbuona.Pli.  z?.  Sp- 

■'^  cX?v  P''''"/,''"-'^^"»    n^""hra  offefe  da 

^^he  t;  tcì^T  ^  Hucllc  parti, 

W-'ubrpl'.^li':;"^'  Fueoffcfaip  parc.colate. 
j\l'>flicipJi.ncfi^.  ■ 

M'"ft'glio,bcuutopli.i»eli4. 
r,Jvl!«o  con  lugod  orzo.H.ili. 

M<'ra  d,ttcfa,Sc  fregata. Half. 
;MUum,conicnfce  alle  fcattucf fcóciaméti  del- 

i  dare,&  d,  fcraiare  il  dolore  delle  rottu  c  Lmo 
/"'Saufopra,!  male,iécód2 Haii 

*•  l7  "P'^pekcódo  Alburg.òc fecondo Md'ue 
«  mumia  beuuta  è  buona  ancora  al  dolore  del- 
e  mebra  mo[re,&  (cócieA'  rotte,&  alle  calcate 

•■^aSSlneff 

'  OKn  ^  a(rentio.Pli.nd  i<. 

^iio  mirtino  pli.nclij.  ^ 

Doftaì^nr'"'"  "«"«Jodi legamento  fopr,- 

Potta,oinuot3,gioiia.Au,ccnna.  ' 
VJrigano.prcfo.oucrò  .1  (uo  fugo  applicato  &  po- 

1  o  lopra  il  male  có  oglio,&  neli'aiicto,  &  lana 

'"ccida  applicato.Macer. 
^ane  in  aceto  pli.nel,i. 
*>at)acepli.ncU(5. 

dice^'n'?'''"  u^'^i''^  "«^"^  '"""glie  pl'nfo 
iicrelv'*''^'7'^T"*'^""*^°'<=""ffiraoa  Pc 

■  teo  X.  Tu^^  ''^S''  ^theniefi,ed.fica:o  nel  Pi 
cim'i d?„    ,?''o*     ^'^'"P'"  '  c'Jend'J  fa'*" 

.    r  o d?nfc^  ''■«efer gua- 

PinoJefooi.p*.  r  "  Chiamo  fcnipre  Parictaria. 
r.torna'nolacarnJ'J'M'  cauliculi»., 

ture  fecondoSeT&  So?  w ^'''^"^ 
.  1=  foghe  fono  n,o  m.    ^  ^''^°"^°  auiccnna 
,  lunfetmiti  d,cadu,^°""^''»enriàguarirctìmi 
Pece  fecca,ne"Jiimn„fl  •  • 

i,ao°"|5°'°P'^iI"ule.Macer. 
.pi.n!u;'^''^"«^'«°8»'manieraconferifce 

.■'^^-ma.bcuutalafuadccocdoncfeUdoIotefa 


ranel,pcrro,aagfx3ntoui(lcl  pcpe&  alq^aato 
di  mirragioLia  moknph.nei  27, 
Kagia  di !entifco,€  vlcimamcnte  pli.nel  24. 
Keubarbaro,dramaiei.pfcròco.n  II jjino ,  ouefo 
,  •   la  uentioneHdi'olirvmedci  ino.g  Olia  aui.  j 

Rouiglia/atcone  impi^trojconfenfce  alle  mera- 
,     brA  wtte,  &:  rimoilc  di  luogo  fecondo  5cr.tp. 
Se  fccondoaltn  ferma  cotale  nnpiattro  iJc'oL)- 
^  re,^  Au ic.riice,che Joiinpia/iio  fa^o  di  uinp, 
mcle,&  zafìraranogioua^òc  llaac  dice,Lheriin 
piaftio diitdb,cS:  pofto  (opra  1  mébii  rcttJ,2Ìò- 
Ma,&lcua,<^  fermali  dolore.  ^ 
.,Kubea,vnadfamnia,eon  duedircubatbaro,me. 

(colati  co  u.no  dVua  pafTì  A'  fopiapofta gioiu 
,   .  ni.oJcp  RTondo  auic^^^       .  ^ 
Ruta.il  fcme  mcfcoJito  con  Voììo,^  pofto  fopra 
li  male  gioiia  pli.neUo,  j 
Sale,confoìro,&  melc,giouaalie  cadute, &aik 

rotture  de>ncnn.Me(iic. 
..Sangue  di  corcota,  &  di  colombo,  mercoIaVo  cgn 
olio  rofato.prohibifccchc  le  cadute  nonfacci- 
nopoflemeamccnna.  ì 
■Sinfito,ouerocófolrda  maggiore>la  radiqe.oaero 
la.decottionc.c  bu^na  fccódo  pii.nel  i6.^Sc' 
condoTef.fatroneddli»  radice impiaftro  pio- 
uà  molto.  ^ 
Songia  p\i.al  18. 

6umacii,uon /arc/a^c/jc /e rotture  ,ò le  percoffc 

taccino  poftcma.lccondoàuiccnna. 
Spongia  pli.nel  31.    ^     .  ^ 

Storco  di  porco.con  racctOjConfcnTce  alle  rotture, 

iSerap.fecondo  Diof. 
Smirnioja radice  pli.nel  17.   '  '  ' 

To|xhi/cfci(raibarbaroau;cenna.neII^;d[^Ir. 
Vecbako,che  ha  ihori  doro  pli.nel  26  ^ 
V  ite,Ia  cenere  melcojara  con  olio pii.nel  z 
Vino,appIicato  &  Ij^uato  di  fuori. gioua  fecondo 

pli.nel  S5. 
Vii'aibaja  radice  plj.nel  24. 
Vnguenfo  di  paima.Md.neirxj.depli  Anti. 
Vngucntodicalcc.Serap.nel.8.degliAnti. 
Medicamenti,  che conferifcono alle  contufioiii» 
rotturc^v^  eommotioni  delle  oifa. 

A  B  rotano,conferifce  alle  rotture,  &  alle  fcSS 

ciature degli  oQi  pli.nel  11. 
AcantoJa  radice prc/a  groua  mirabilmente, 

i  ilei ba  applicata  al  male  ta  lo  iftcfio  pli-iiel  zi. 
^gno  cafto,còn  fale,c\:  njtro,gioua  pli.nel  24. 
Aglioconfale&oliopli.nclzo.  \ 
'^lcana,fola,&  con  ceroco,òc  l'olio  della  medefì-^ 

^"nagioiia  anice  nna. 
Alceapii.neUo.de  27. 

Moichia.fcceia  d'olio  cotta ,  &  pofta  nella  lana 
.    uccida  pli.nel  25. 

Anciira,leloglie  3  m  paliate  con  mele»?:  farina,  & 
'  (oprapofte  al  malcgiouano  plinio nel  24, 
Acqua  marina/attone  bagno  pii.nei  3 1. 
-/^cqua  di  ferro  pli.nel  3  i. 
Anrtolochia,ò  mele  ddìa  terra,  vna  certa  {peticài 

quella  e  buona  a  li  ^àtto  male  pli.nd  1^ 
Aro,ferpentina  minorc,de[ta  pie  di  vitello, fopra 

polla  al  male  con  il  nu  le  gioua  pli.nel  24. 
Arundinc,cana,la  potione  beuuta  al  pefo,  oueio 
d\m'obolo,oucro  la  radice  có  i'accto.Pli.nel  24. 
Asfodelo  pli.nel  z  2. 

Agrimonia,con  ì  alTugna.  Apu. 

X-  J  4  Afliingia^ 


Af$ug!à,c6fcrifcc  molto  alle  relaflationi  dc'mcbri 
Baccara.PIi.nelii. 

Balfamo  conferiicc  alle  Potture.Pli.al  15. 
Bctonica,lapoluere.Pii.neIi<?.  r 
Cipolla  maligia  trita  con  il  mele ,  &  mefla  lopra 

li  male  gioua  molto  allo  fpa(ìmo. 
Braflica  con  la  ruta,conferilce  allo  IpaCmo.  1  lin. 

Cakina?con  gralTcragia  &  meleconferifcono  al 

Icliìniftrationi.pli  nd  3(>. 
Camedriojgioua  allo  fpafimo.Pli.nel  14-  ^ 
Capra,  lofterco  melTolopra  j1  male,  gioua,neIa- 

Iciactclcere  li  tumore  nelle  rotture  ddle  ofla. 

Carne  ai  Buffalo  mcfla  fopta  l'ofla  fmoffc.  Plinio 
nel  i8. 

Cedro,!  (uoi  frutti. Pl.ncl  14. 

Cento  capi.Pli.nel  il. 

Centaurca  minore.Pli.nel  if.  . 

Cerebm  di  cane,vntoiie  j1  male,  òc  aggtuntcmdi 
(opra  la  iana,nrana  in  S.girrnj.  pli.ncl  28. 

Cenere  di  fico,bcuuta,  &  difiemperaia  con  1  dio, 
&  appliratoal  male  eioi)a;Pli»nel  2 3.^'  ne  1  iJJ. 
dice  che  la  ce  nere  delle  guancie,  ò  celie  di  por- 
co,  &  di  cinghiale  tono  buone.  tSi  nel  30.  che 
quelle  deVpi  (aluatichi  ccn  il  mele,  ouero  im- 
paftata  co  vermi  ten  efìn  pfìo  còfolida  le  pcolle; 

Cipcio,lt  foglie  dj  quello  gicuano  alle  liniiUaiio- 
ni.pli.ntl  21. 

Enula,il  luo(ugo,conil  fugo  della  tuta,prelogi»  - 
ua.Macer. 

Fcle  di  agnello,©  di  pecora  mcfc ciato  c  nil  latte 

di  donna  J  limo  nel  28.  ,  , 

Ficn  greco  ccn  raccto,gi<  u^a'Ic  fniftraticni* 

Fcnicolo^Pli.nel  25.g*^"^^B*^^' 

Fimo  di  porco,  òc  di  dentro  Òc  di  fi  ori  applicato 
quadoèficlcogioua,  qllcdi  uiielU  Ò^  della 
capra  impafìato  cóvm  vecchio  (i  loda  vera  mé- 
te per  buono  nelle  rotture  delie  cclìe.pii.ncl  18» 

Ga\bano.Pli.ntli4. 

Gentiana.P]i.ncl2f. 

Giglio,la  tadice.Pli.ncl  li. 

Gmeprojil  fcme  beuuto  con  vino.pli.ne?  14. 

Granchio  di  fìume,irito,  &  impattato  con  il  latte 
d*afina,fana  grandcméte  le  rotture,  pli.  nel  3  2. 

Hclirropia  mcffafopra  il  tnale,^ioua  allo(pa!;mo 
alle  fin iftrationi,Ck  alle  cótudoni  dcH'ofla  Apu. 

Herba,aprefro  della  quale  i  cani  orinano,tol ta  via 
lenza  che  la  fi  tocchi  con  tetro  alcuno,  medi  ca 
pteftiaìmo  le  offa  fmiftraie.pli.ncl  14. 

lufquiamo.  Auf. 

ln(ula,vale  allo  fpalìmo.pli.  nd  10. 
Lattucagiouaallo  (pafimo  difuoii.plì.  ne!  10. 
Lanafuccida,infara  con  aceto,olio,ò  uinc),confc- 

rif:ealle  rotturc.Seiapione  fecondo  D10.ÒC  più 

nel  25?. 

Lardo  colato,  6c  meffo  &  legato  al  male,  gioua 
fommamente.pli  nel  16. 

Lib^nofo.Piunel  20. 

LefticOjò  panacea,pli.ncl  10. 

Lino,Si  tetra armcna,con  la  fpina.Hali» 

Mafticejia  decoitionc  delle  foglie,^  il  fugo  di  qlle 
pofto  lopra  il  male,gioua.auiccnna. 

Murrubio.pli.nel  20  gioua  molto  alle  rotture,et  al- 
ia Ipafiino» 

Mentaftro,conferifce  allo  fpafimo. Pl.ncl  io. 

Mirra  fattone  vntione,la  carne  dcirofl;£iche,Jcoft« 


Del  Sefto Libro.  ..     . . 

Mittidato.applicatoaUeeftorfioni&  rottw 
ua  mcìlto. 


Mumia.Sci*ap.et  Alman.  ^  Hni^r-^^' 

Narcifo,confeiifce  alle  membra,  Se  ofla  im 

Pli.neUi.  ,       .  :r^nn alle  rottura 

Noci  con  ruta,  &  mele  conferifeono  aiie 

dcU'ofTa  pli.ncl  24'  r«.n  &alicf^^* 

Olio  miitmcconfenfce  allo  fpafinìO,  ai 

ftiaiurc.pli.nel  25.  -  neìxi' 

Pane  in  aceto  vale  alle  ^«^«^.^^'^"TLìk  carili^ 
Paftinacaconfenfce  moltoalle  ofla.òc  au 

einioffelc. pli.ncl  IO.  ^  ^  f.,«r,mo.P^^' 
Pokggiolo  laluatico,  conferifce  allo  fpah^^ 

nel  10.  ,  pjouaalJ^ 

Polipodiomcflbdi  fuori  fopra  il  malOK 

l:niltiaii(  ni.pli.nel  16.  fi-,a(iii»0'P^' 
Praaio  vale  per  k  offa  rotteA  per  lo  Ip^»^ 

Rofmarino,gioua  allo  fpafn^o.  Pli.n^f^^l^jfttata 
i>aleconaccto,fatina,6c  meiegicuaaiK  - 

le.pli.nel  31.  o  ouaalle^'* 

Sambuco,rolio  di  quello  con  la  ccia  g 

niftrationi.pli.nei  21.  iiidclU^^*^^^^ 
Seuo  di  lepre  con  la  tenere  de'eapcuiu 

giuua.yl/.nelso. 
Spunpia.pli.nc!  50.  corf«f"^^ 
!>ehium/del  mare  ,frefca  rcn  lVeto,c 

molto  alle finiflifltirri.plinio nel  2  •  ^^^^ijplh 
Tinio,vale  allelnifìiaiuie,appUiii^" 

Vino  vale  allo fpaf]mo;applicato  di  w^* 

Vicc,Ia cenerccon  laccto  Se  ccn  Icrclc.g' 

le  ImilUature.Vli.ntl  23. 
Vite  n(£ra  *^u.un  alle (ìnilliatu'e.         jj  yjnt)# 
Vifa)ba,'l  lugodcllefogiiecon  P^*^ 

beuuicgioua  pli.ncl  23-  ,  il  Hia^^ 
Vo  ubi/etc^na  et  n  vino  ,4Ì5.  poltaic^h 

l  tualo  fpaiio.Hah. 
VfCica,gic  uaallt  fina  raturc.pl i  nel 


Riflorc  tini  1  et  lolTa  Rotte* 


Gomma  arahica,fattoneirfìP'aftr  , 
naleoiraróit..Scrapionc  ^^^^^'^^^^j.  ' 
cua  feiliata,reltaui^rolia.Scrap.ci^.^^^g cot' 
Maltiee^ladecottionc  delle  fcoized'^; 
icfiche  ne  diuenga  ^petfe  come  m  l^j^^i^et' 
cotiione delle  loglic,et  i\  lugo  gu  u^i 

etauicena.  ,  - 

Mitio,la  decoiiione  fatta  di  quel  o.Aui  ^^^^cc 

Vualba,fatronc  nnpiaftro  con  il  «ob  ,  ^^^^^,a9 
difioka  con  rollo,  gioua.  Sciapic»^> 
Dioico  ride. 
Medicamenti  per  coprir  l'olfa  di  carn^' 

C^Entocapi  con  la  fu^^na,  & 
,  nfcc  alla  carne,  che  cal.a  dal)  oliH  An- 
lmp,aiiroaubico,McUell'vpdeatnocJ  ^ 

uàotu  ,         ,  ,  -afca 

Fien  greco,  conferifce  alla  carne  ciie  c 

fco.Pli.nel  24.  ^  r^r^doOio^^'*^ 

Inde  con  mde.Aui.Macer,  Scr- Jeco 

MeUcl  capitolo  proprio  ddì  Iti^  -^g,, 
Mirra  cotta  con  carne  di  conchiglia  ^erap- 


Serap.8:  fcc^r»    Dtor€.cotifoIida  la  carne ,  tS: 

cuopic  le  o(ra,&  le  cicatrici. 
-  Opoponacccol  mele,  de  la  corteccia  con  la  radi- 
ce gioua.Scrapione/econdo  Dior.&  Gal. 

O  rzo,la  fArina,ouero  la  cénere  di  qucIlo,con  meli 
loto  cófenfce  molto  alla  carne  che  calca.rii.zi. 

l^cucedamo,  la  fcorza  meffa  (opra  lofla,  che  fi  vo- 
gliono cauarcfi  caua  prefto,&  fi  incarna. 

Squama  del  ferr0.Pli.neU4.         .  - 

Talfia, vnguento  fatto  del  fuo  fugo  ritorn a  1  ofla co 
la  carne.  Scrapione  fecondo  Diofcoridc . 

Vnguencodiafinicon.  Mciue  neirundecimo  de 
gli  Antidoti. 

yrtica.Pli.nel  il. 

Medicamenti,  che  confcrifcono,  alle  oflà  rotte. 

ARocU  ferpentaria  minore,  piedi  vitello, con 
m.  c.l'li.nel  14» 
Onfacio  ra'-ncl  X3. 
Peucedano  licua  ie  offa  corrotte. 
Satirionc.Pli.ncl  i6.\a radice. 
Trochifci,Diaftenacó.HaU  nel  xs-de  gli  Antìdoti* 

Medicamenti  che  mandano  fuori  i  frag- 
menti  delle  oifa. 

ANagalla.Vli.ncU5. 
Arittolochia con  lafugna,&lo  impiaflro fat- 
to conrheibagiouamolto.PJinioncl  15. 
&Serap.ekDiofc. 
fealfamcAuiccnna. 

Betonica,  impiaftrata di  frcfco,  Serap.  fecondo 
Diofcoridc. 

Calcantocon  il  femcdiiufquiamo.  Pli  ncI  14. 

Caprifico^fito  falaatico,k  foglie,  &  le  frondi,cori 
ie  foglie  di  papauero.rli.ncl  15. 

ColombOjil  tuo  fango  con  il  mcle.PIi.neI  30. 

Crocomagma.Pli  nel  ii. 

Eruca,la  radice  cotta.Pli.nel  20. 

Empiaftro  dif  umcmo^c  efficace  acauateleoffa, 
gli  fpinj,&  le  (cheggie,  òc  Tofla  del  craneo,  an- 
cor che  profonde. 

Empiaftromarauigliofo  tiuclato  a  Nicodemo, 
che  caua  k  offa  corrottele  f^^ine.  Se  ie  fcheggic. 
auicenna  nelUj.dcl  ^. 

fcmpiaftro  di  barlaflb,herba  di  egrimino. 

tufotbio,  fcoriica  l'oiTo  in  vn  giorno ,  &  fepara  i 
fragm^nti^di  quelli jma  c  però  dibilogno,che  la 
carne  che  è  vicina  al  malc>tìa  fortificata  có  qual 
che  cerotto  ouerocófafcie»Sera.  fecondo  Diof. 

Fico,  le  ibgUcdi  quelfo  &  i  cauol/  con  le  foglie  del 
papaueto  faluanco,  giouano  mollo  Iccòdo  Pii. 
nei  13 .  &  fecondo  Scrap»&  DiofJI  fico  non  ma 
turocó  le  foglie  dei  papauero,^  cóilnielegio- 
uano^&:  Auudice>chei  fichi  crudi,  con  le  foglie 
del  papaucro  fàluatico  cauano  le  olla  delle  ferite 

<JaIbano.i*li.neli4. 

Irideialuatica^  fatto  impìaftrod*una  parte  della 
radice  di  x^ueila:  &  tre  parti  di  fior  di  rame,  & 
due  parti  di  cera ,  con  vn  poco  di  mele  giouano 
infinitamente.Serap^fccondo  Diof. 

Lacerie  verdi>la  cenere  di  quelle. 

Lumache  ente  con  la  fcorza.  Serap.fecondo  Gale. 
Òc  Diofconde. 

lino,  il  (eme,  con  la  radice  del  cocomero  faluati- 
^«  P  linio  nel  10* 


Trattato  Secon  do.         2  r8 


Loglio.con  ilmele.Pli*nel  il. 

Pccora,ilpolmone.Pli.nd30.  e 

reuccdano,pinaftcllo.Aui.Pli.neI  i(?.Ia  radicele- 

rapionc  lecondo  Galeno  la  radice  pofta  (opra  il 

male ,  fcaccia  prefto  la  fcorza  dell  olTa ,  ^  le  fc 

incarnare,^  fecondo  Diof.  la  poluere  della  ra- 

dicc.caua  fuori  le  fquame,^  i  fragmenti  delle 

offa.  , 
Seuodi  montone  con  n1traPl1.ncl.30. 

Spoglia  di  ferpente  Plunel  30.  -i  1 

TopjfaIuatico;la  cenere  di  quello  con  il  mele, 
onero  con  i  vermi. Pli.nel  30. 

Vifalba,&  la  radice  mafli me. Serap. fecondo  Dio- 
fconde l'empiaftro.  con  il  vino,  &  con  il  mele 
gioua ,  fecondo  Plinio  nel  13.  Serap.  fecondo 
Diofc.auicenna&  Mefue* 

Vite  negra.Pli.ncl  13. 
XilobaUamo.Serap.fecondo  Diofc* 

Medicamenti ,  che  cauano  fuori  le  facite,  Se  altre 
cofe  fimili  del  corpo. 

;v  Brotano  Se  folo ,  Se  con  la  fugna,Pli.  nel  ai. 
A  Macer. 
AglioconpeLe.Pli.nelio. 
Anìmoniaco.Hali.  «      ì  o  tn-  r 

An3oallide,(econdo  Serap.&  Cial.&  Diof. 
Afineilo,lc  olfa  di  quello  con  ogni  forre  di  coagulo 
in  termine  di  tre  giorni  fi  vedono  migliorare, 
riinioncl^o.  ,  . 

Apoftolicon.impiafiro,cauafuori  del  corpo  la  lan 

cia&lcfacrtc.lcol.  ,  ,„u  • 

Ariftolochia  có  ragia,&  lo  impiattro  fatto  dell  lìcr 
ba,caua  fuori  Jcfpine,C<c  altre  cole  firn  ili.  Hali, 
Auic.CoUrli-nel  ió.Serap.Diot.Gató  Meiue. 

Arundine,canna,la  radice  caua  fuori  del  corpo  le 
fcheogie,cS:  la  radice  della  canna  giudaica, &  le 
foghe  di  quella  di  Cipro,con  la  cipolla  faluati- 
ca  PÌouano.plinio  nel  14.&:  auicenna. 

O  recchia  di  ropo,vna  certa  fpctic  pero.au  icenn  a. 

Barbaffo,  &  il  leme,  6e  le  foglie  cotte  in  vino ,  &: 
l  ungcnto  fatto  della  radice  giouano,  plmio  nel 

i6,òe  Thdf.  ^        «     .  n    r  > 

Berbenajla  radice  trita  Se  fattone  impiaftro.Scra* 
pione  fecondo  Diolcoride. 

Cipolla  maligia,fattone  impiaftro.  Serapìone  fe- 
condo Diolcoride. 

Granchio  di  fiume,  pli.nel  ii.  auicenna  S:  Chir» 

Canna  fola  ouerocon  la  radice  di  cipolla  maligia. 

Scrapione^  Diofcoride- 

Ccniocapi.plmio  nel  ii»       «   * .  > 

Ciciamino,  ia  i ad/ce  coi  meie^  co  il  vino  egual- 
mente, plm  10  nel       ,    ^        .  .* 

Cociea,lumaca  di  quelle  che  fi  mangiano  :  comi 
coagulo  della  lepie,lcuatanc  prima  la<clk,e  ri 
medio  taluufero.phnio nel  30. 

Coapulo  dcllalcptein  particolare TOtfco  ato coli 
rincen(o,òi  olK>,è  per letto.plmio  nel  28. 

Dauco  il  feme  plinio  nel 

Dittamo  applicato  be  dcntro&  fuori  e  buono  fe- 
condo pli.nel  i^.h^uU^  Serap.fecondo  Uiof. 
<lice  che  dandone  a  màgiateavn'anim^lc  P^r- 
coÌfodilaette,lubitolalacttavfciràfu<^>«^ 

Impiaftrodi  certo fiumento,&  di  barbalTojc effi- 
cacUlimokcondoMef.nelrxj.de  gli  Anti-òc  fe- 
condo Nicodemo.  òe  auicenna  nel  9-  del  5.  ^ 
TctfaloncUaadell'hcrbadi  Metcuno. 

Fiele 


Fiele  di  capra  con  uino.  pH.  ncj  2.S. 
Feberojafua  pelieoueio  il  fap  fimo  abbmfciàlo 
co  là  |>ccHiqaùda,&  coI  fugod»  porco.pUd^n 
Fda  ja  ua  radice  cauala  canna  fitta  ncj/a  carne, 

.  H.ri;b,q,é  uocciro  anìmale.che  trito,&:  in  partico 

SeiapJecondoGal.&Dior.  -,,> 
Iride  fahmifa,lo  impiaftro. farro  dVna  parte  dd ■ 

la  rndiccc  con  tre  parti  dd  fiore.  &  cinqu»  par- 
^.Judi'rren^entina  ,.con  vn  poco  di  n)c!c,  è  par- 

tetto  fecondo  Scrapion^  6c  Diofconde 
^ndico,  propriamente me(òoiat.o  con ia firina  il' 

orzo. Agi.       .        .  ' 

J^a^tugaaC^jna,^a  radicc  Aui.^ì^  ,  ' 

La  certa  parerà  in  ^nc  parti,,\mc(ra*fóp4  ,f mi- 
le,a.Hn  molto,  oucro  ,1  c^.po  folo  di  quella 
^m^nd'^'-^^'"'*-^^^^^^  cper^ccp. 
.<]alatr^itii  pi^tip,/a,po!uere  di  quqjj^  con  Tungiicn 
to  A  poftolicq  tira  a  fe  il  ferro.  Circa  inftans 
Leontopodion,'!!  feme  di  quello  vnio  ik  fregato  fo 
^- praii'tpale  pli.nd 

'  Lumaca  tVita' con  l'anrcnzo,^  É^rfctta.Scrap.fe'cpn 
do  ^jal.ix  JJiol.       ^  •  , 

Iino,ilfemcconIa  radice  del  cocomero  agrcffe 
pb.nd  10.     • .      ..  .  '  ^  * 

l.oglió,foprapofto  al  maleJIalK  ^  '  ' 

^l^^f ÌS''^>^^ ^^g^^^  ^on  la  poIenta.pIi.nd  16. 


Bel  SeiloLfbro. 


caua  le  cprpcheiononc(la.  carne,  &  incarvu 

•Jvlafturrio  con  pece. pli\nel  i0.  ' 
Oftrica  con  tutta  ia  Tua  carne.  A ufc. 
Teicifalati.Auic. 

.!Propoli,cioè  la  prima  cera.Pli.nd  16, 
Keiidodittamo.pli.nd 
jl<ote,a'uicenna. 

Spina  caninajo  impiafiro  pofto  fopra  il  male.  Se 

rapione  fecondo  Diofconde. 
•Salfamenti  di  carnc.pli.nd  5 1. 
^Sepie,la  tefta  di  quelle  con  acqua.pj/.nej  z  z. 

Sideritc.pli.nd  ly. 

Siluro  di  fiume;la  fua  carnefrefca,òf:ilata,ò  la  fua 
cenere  foprapofta  gioua.plinio  nel  2 1. 

^Succidumedi  vn  bagno  mezzo  cupo.Serapione, 
DiofcoridcA  auicenna.  ^ 

Trementina.  Hali, 

Topo,rc^uarciato,&  melTo  fopra  fi  male. 

'Verbafco,vedi  BarbalTo, 

Vite  alba,me(ra  col  vino,& col  mdc^caua fuori 

priamétele  fpinc,&  i  legni  ddla  carne  Mefuf 
Viticaconfale.pli.nd  22. 
VriAa  d'huomo  mcfla  (opra  il  male  con  lana  ò 

con  fpongia.pli.nel  58.  ' 
Xifion,la  radice  impiaftrata  col  vino,&  con l'oli- 

bano.Scrapionc&  Galeno. 

/ 

'Della  folutìone  della  carnìl(g  ddla  cotenna 
C^P'  HI* 

Medicamenti,  chcconfcrifcono  alle  viceré, 
^  alle  piaghe . 

ABrotano  abbrufciato.Hali. 
AfTcntio,  prima  chqUferlta  tocchi  l'acqua. 
A^iinio  nel  27.  ^ 


:*AcetOiaiiacerifiV;f«' '     ■  '      *  ' 

Achillea  hcrba  pUttio  nel  tf. 
-ihdipèjcioèfgràflb'd»  cajìia^ò  di  poircp,ron  fa  cc'tiC' 

i  c[Ò  con  ia  calcina. Sei^ip.fecdndo  Oiofc 
J  Rugwinediràrnie,  meff/i  cruda  ne  gii  impiaft^^^' 

■  Plinio nd  H''"  -  ■    ^  ^  " 

'  Kuggine  ài  ferro ,  lauarà  nd  vitìo  y  &  foprapo^la 

con  mirr;/:.pHnio  nd^4.  '  ' 

Agnocaft(ì ,  il  (cmecon  le  foglie.  5  erà}^.  fcCOTi'do 
ù  tDiofcoride. 

/  Iabal}ro.|iliniìfV  nel  2  j . 
.  Agho;,  merBj'ffefdòloprail  male,  Cf^nglutinalc 
piugheorandi ,  6:  h  iono  fiiorrhe^-Ie  ncrra  ,  f 
mcfTo  ndl'ulcere,chc  non  ftanno  mai  in  vn  hio 
gofolo^gioua.Scrap.fccondn  Gei  òk'  auicrnna- 
>^loe,!é fogricancota  fono peiituifiimcjperoli^rri 
re  fanno  accollar  fi  le  piaghe  in  viia  fol-i.^-*^  fP°' 
ucrizate,incatnano  le  piaghe:Mac«HalNpli\^*^ 
nd  i7.Diofcor.&:  Galeno.  .  '  '    '  *^ 

Alcana,fi  iVflrctto  dd  fan  guc!  di  drago,  nuircnn^»^ 
Alrca,il  fugri  applicato  &  di  dentro ,  <r^c  di  fuori  co 
jI  mc!e,&  con  la.Tagia,&  i  fiori. cotti  nd  mele, 
macuranolcferite.pìiniond  xi.MaL.auicen»a. 
Amandole  amare. j)hnio  nel  14. 
Morchia,f?CQÌa  d'olio  cotta  ncile  IcnciiiS:  iH^l^l'ca* 

taal  malc,gioua  piinionel  ij. 
Anagalla.plimo  nel  26.aui(:cnna. 
Apio  (m  Ì!  nio,  ik  le  lue  fpttjc  mearna  le  viceré,,^ 
-  ilfugoconlnfarina,  c\: chiara a'ueuoùri»^*' 


^JaTdfOjTli'ttoneimpiafirocofmeie&conipfpli         r  Qu;aia  a  m  uv-- - 

„_':^"'g?gi>      '  ip.c>cra,p^  toijQdo  Gai.auicTnna,  C^' Ma^^^  . 

^'ia    Acqua  di  pcfci  falfi  confcri/Lc  moltn  alle  lente 

 "  •  '  '  -       •  j^nte  ddie 

 ^.^ondoGal. 

Aricrcja  cenere  delio  ftcrco,con  li'iatte  dido°na* 


flnguilie-4«rif 


puzzolcnri ,  i^:  ia  falàmoiripeaalnarnte  ddle 
^idpp^^fcXrtjmori.Strap.fecondo  Gal. 

ncrcd*""     '  '  tiAt\nùZ» 

.  plmiond  ^a.' 
.  Arbore  de  cimici,confolida  le  ferire  frefche  auic  , 
Agrimonia  trita  ,.Apo/fa  lopia  il  mak,  ^  con  2- 
d^-é.di  fdice  ii  beUanocol  vinn,eV  nella  tenta» 
póga  la  radice  dd  fdja-,(ana  mirabilnicrc.ApU' 
n  (anale 


Ariftolochia  cottali  mde    con  l'origano  ,  ia"^ 

;  ferite.^  purga  It  fporche.pli.nel  24-  ^  ^^f^' 
Asfalto  f rdco,conglurjna  le  terite,có  il  medefim^ 
fangue.pli.nd  jy.^erap.fccondo  Dior.<3<:  Gal* 


Arfmico,con  iigraaò  impiaftiavo.auJccnna. 
'Balaufti,conglutina  k  lente,  qh  (onócon  langue. 
Barba  hircinaje  (oghc  frefche,tL-ite  giouaiio.  i>^' 

rap.fecDndo  Gaf.  f^ali,&  Col. 
Barbairojcotto  i  vinocS:  mele,ègi(uieaoleancora 

nelle  viceré  enfia  te,    fimili:&  cotto  cól'acefo, 

gioua  nelle  piaghe  frelche.  lonoto.  Vedi  Tallo. 
.  Bcrbena  frefca,tnta  &  meda  liVpia  il  nialc,gioua> 

^  apphcatoui  il  butiroc  perretta.Mac  &  aUiC 
Betonica,le  foglie  tnrccon  il  (ale.  Macer. 
Butormarjen,giuncodi  paludi,  il  fugo,  conl'acC' 

tOyik  col  mde.auicenna. 
Burdi,meiri  in  infudone  nell'aceto, ndl'a^qu^ 

ouero  nd  vino  iolan)ente  ,  incarnano  le  fer"^^ 

frdchc. 

BulbojCipoIIa  maligia.plinio  nd  20. 

Bradica  domertica,òi  laluatica.  piiaio  nel  20- 
.  Britanniea.auicenna.  ^ 

Calcanto.plmio  nd  i4.dice,che  vnto  &c  fregat<'*^ 
pra  il  male  gioua  . 
.  Canfora  giudaica.Colu.  le 

Cane,la  cenere  deUtio  capo  afpcrfà  fopf^^^*^  * 

Cacio  frerco,mcab  fopra  le  piaehe,  có  dette tog»^ 
^'  &   '  d'aceto- 


Trattato  Secondo. 


3'ac!cto&,oucro  di  vite,ò  di  lattuga ,  ò  di  pJara- 

i  nojCLira  il  male,  &  il  frelco  nelle  piaghe  ficfchc 
«pplicatoconfcrifLealle  piaghe,  &  alle  ferire 
vecchie  ancora.Serap.lecondo  Gal.<Sc  aujc. 

Cadroiajvnafua  certa  fpetie.pl mio  nel  24. 

CapicttOjla  Tua  pelle  frcica.plinionel  18. 

CauallòJc  Kue  cami,&  il  (uo  Ictame.pli.ncI  iS, 

Calanuta  ridotta  in  poluere,  Òc  mclfa  con  l'un- 
guento Apoftnlicon,ò  Apoftoloru.Circa  inrtàs. 

Coda  cauallina,  le  foglie  pefte,  &  impiaftcateri- 
llringono  le  ferite,  6i  ancora,  che  in  quel  luogo 
i  nerui  iìano  tagliati,  gli  confolida ,  (k  (econdo 
Gal.conglutina  &c  confolida  anco  le  ferite  ma- 
lignc.Col  Ser.Diofc. 

Cauoli  Mac.Sc  Hai. 

OeKòjCioè  il  aiorojle  foglie frefche  Se  trite.  Hall. 

Centaurea  maggiore,  nelle  ferire  è  di  tanta  foiza, 
che  li  dice  isforzare  &c  aftringerlecarn(,»Sc  fé  fi 
cuocerà,farà  lo  iftcflb:  c  ben  vero,  che  la  radice 
è  blaméte  in  vlo,fecondo  Colli.  6c  fecòdo  aui. 
&  Apu.  la  fiefra  melTa  fopi  a  il  male,  ridotta  in 
poluere,  oucro  aiutata  dalla  decottionc ,  gioua. 
^  Ser.lecondo  Gal.dio  noia  minore  frelca  in* 
carnarelefetitc:(5c  MefueafFerma,che  ìa  rifana 
&  netta  le  ferite,  confolidandole  &  quelle  maf- 
fimc,che  (ono  più  dell'altre  diìBcili:la  poluere, 
lunguento,  &  la  decoctionc  di  quella  è  potente 
a  cuiarc  le  ferite. 

Cipolle  laluiriche.plfnio  nel  20. 

Cerucilo  di  gallo,  di  bubonc ,  col  graffo  d'oca 
confolidanoma'aaigìiofamcnte.  plinionel  30. 

Camepithio,frerco,congÌutinaic  ferite  grandi,  6c 
curale  piaghe  putride,  Sev.fecondo  Gal.  &c  fe- 
condo Diol..loimpialt  o  fatto  di  quello  col  me 
le.auicennadicc,  che  col  mele  conlolida  lepia- 
ghe,Ó<:  rVpu.  dice  che  il  fugo  melfv.  fopra  il  ma- 
Icjleua  il  dolore  òc  i  tUinoi  i. 

Ciclamine , il  (ugo  delia  radice cotta,fi  che  fia  fpe{ 
focomeil  mele,  mekolatocon  l*\ceto,gioua. 
Serap.Diofc.&  iuicenna  dicono,  che  la  radice 
(ola  con  l'aceto, <Sc  con  il  mele  fa  lo  iftcuo . 

C  immo  f  daatico,e  proprio  per  le  ferite,  ^ui. 

C*pen,rolo,o  col  meic  gioua,(econdo  aui.  6c  Se- 
lap.Diol»  pi»,  nei  ii.  ma  fecondo  Circa  in- 
ftan.s,ìef.)gliefrcichv  melfe  nelle  ferite  frefche, 
&  la  poiuere>togiie  la  j-'Utredme. 

Ciprefro,le  fogiie,LS:  ie  noci  giouano  fecondo  aui. 
^  Setap.Maccr.i5:  DiolA'  fecondo  Haii.lefo- 
glicfrelche  nelle  ferite  fteiche. 

Corlee^laaìaca>chiocciolaicrrcitre,pcftegiouano 
plunel  30. 

Colla  con  i'acetOj&con  il  meleauicenna. 
Coraola,auìcenna  dice^che  i  frutti  fuor  fono  buo 

niperconfolidare* 
Coriandolo  plimel  lO. 

Crifocolla,trua  da  le  fteffa^^  con  cera,&  olio.pli. 
nelij. 

.  PiaquilonjrimiÉÌaftrQ,difacc*lpfel^ 

_  lecicalrici,lafciandoperò  il  legno.  Nicol. 
Dittamojil  (Ugo  mcflb  nella  piaga  ficfca.Òd  beuu- 

ta,  gioua.  Apul. 
Dragòtea,cioèdtagòrolo,lefue  foglie  trite,  &  mef 

le  nelle  ferite  fieiche,giouaiio.5ci.fecondo  Gai. 
£quifeto,con  Tacerò  ph.nel  2.6, 
Ericio,ricciotcrrcno,&  mariao,abbrufciato,  da 

alcuni  vien'adoperato  ne  i  medicamenti  per 

gccierar  la  carne  nelle  ferite. 


2-^0 

Fiele  dimoro  con  il  fugo  di  porro,  ò  latte  di  donna 
è  perfetto  pli.nel  18.  Scipione  lecondo  Diof. 
Se  auicenna. 

Felice ,  l'herba ,  fcauezza ,  &  tagliata  alla  grolTa, 
&  potta  fopra  ilinale.Apu. 

Ficodifaraone,fache  le  f  rite  fi  vnifchinoaui. 

Forfora,femola,crufca.auicenna. 

Galla  fpoluerizata,&  pofta  fopra  ilmalcjconfoli- 
da.Circa  inftans. 

Gagate  pietra,pcr  le  ferite  frefche  è  buona  Hali. 

Gentiana,il  fugo.plinio  nel  i^.Ser.fecondo  Oioil 
la  radice  porta  nelle  ferite  có  il  licio,gioua.auic. 

Gigli ,  alcuni  vfanole  ferite  iifufè  nell'aceto  per 
incarnare  le  piaghe,ouerovna  parte  del  fugo^ 
con  cinque  parte  d'aceto  &c  mele,conferifce  aire 
ferule,^  in  particolare  a  quelle,  che  fono  nella 
tefta,&  ne'  mufcpi  1, (econdo  Serap.&:  Gal.auìc. 
loda  il  fuo  fugo  con  aceto  &c  melc,cotto  in  vafo 
di  bronzo.  Macr. afferma ,  che  il  fugo  delle  fo- 
ghe cotto  con  raceio,&  con  il  mele  gioua. 

Lumache,  la  Tua  carne  con  la  poluere  della  maci- 
na,ouero  mirra,  ò  olibano,  ò  pure  con  la  colla, 
confonda  le  ferite  grandi  ieccndo  Sera.&  Gal. 
Se  fecondo  Uiof.tnte  con  la  fua  medefima  car- 
ncaggiuntoui  particolarmente  l'incenfo,  &  la 
mirra,gioua  mólto. 

Liquiricia,iIfugobeuutoA  munto  gioua.auicen- 
n a  ignoto. 

Lifimachia.Pli  nel  16,  . 

Litargirio  meffì  nelle  ferite,  confumala  marcia, 
&  confolida  lefcrire,3c  le  piaghe. 

L  ogiio,  eoa  la  radice  dell'ortica,  monda  Se  rifana 
polio  nelle  pnghe  putride.lf:.ac. 

Luto,tcrra  hgilhtajConfolida  auiccnna. 

JLuto  magro  confolida  auiccnna. 

LutoaMTi('no,fa  mirabili  ctfccci  aqiiennai 

Luf,la  radice  humida,  Se  k  fogli.:  di  quella,  poftc 
nelleterite  nialigae,gioua  auivcnna. 

Lupini.auicenna. 

Malua  crada,col  pane,Pli.nel  lo.le  foglie  di  q^icl- 
la,5<:  del  falice  egualméte  partite  òc  trite,  aiuta- 
no afTiijOuero (ole  con  il  graflb  vecchio.  Mac. 
Se  la  malua  faUiatica  cotta  i  cenere gioua.lgno. 

Mcle>c;oèpomi>lc  fiondi. Ilaac. 

M  ìinna,ipetic  cii  vicriolo.Scrap. 

Mandraj^ora,la  radice  col  m  .  le.  Se  con  l'olio.  Pli. 
nel  zò.  Hali.loda  le  foglie.  Circa  infìans.  le  fo- 
glie fielchc ,  melcolaie  con  h  polenta.  Se  meffe 
nelfokame  delle  fence,  dice,  che  giouano. 

Marcu 010 con  la iugni. Pli.nel  20. 

Mele  cotto ,  &  ingroifaco  conglutina  le  ferite  frc- 

lchc.Pii;neli4. 
Milletoglio,prcio  per  Ijocca.Pli.nel  i<> .  Se  Ignoro 

dice,che  le  luecome  tagliate  Se  applicate  fopra 

il  male,tc^glionod  dolore,&  adunano,&  ftrin- 

gono  il  (angue. 
Mi|^^>n  ccioico.auicepna. 
^h^5^^trlfc|^^vmy^^MgvConfuma  le  pu- 

tredini.HalK^:iui;enna. 
Narcdo,incaina  lekritegrandi-Plinio nelzi.Se- 

rap.fecondo  Gal.  Se  auicenna  dice ,  che  folleua 

gagiiardamencc. 
Nintca,ttita.Pli.nclz5. 

Olio  mirtino  lòprapoilo  alle  ferite,  fa  nafcer  la 
carne . 

O  'ma  la  gomma  delle  faluatichb,  fi  pone  ne  gli 
impiaiUi.auiccnna. 

Olibano, 


Del  Sefto  Libro. 


OlibanOjConfoIidd  le  ferite  frekhegrandcmence 

Hall  auiceiina  Serap.Diof» 
Olmo,ain.la  fcorza  inuolta  in  guifa di  legaméto, 

.& fjmilmente  le  fogIie,&  i  fiori. 
Oichis  pli.nel  i^.lc  radiafecchcj  6c  frefchecon 

mele. 

Orobo,pli.nel  zi.  Se  Ifàac dicono,  che  col  mele 
gioiia.Hàli. 

Oituca  con  tutta  la  Tua  carne,con  rincenrOj&  co 

la  mirraj(3<:  poluere  del  molino  auicenna. 
Ouojlo  al  barile  pli.nel  25?. 

Palma,la  (ommità  della  corceccia.Serap.fecondo 
Galeno  cO£  ce 

Panacela  kco  cciajé  rad!ci,IefogIic,eircmc.  Se 

rapioneic  loodo  Galc.C>c  Diokoride. 
Papauero,     glie pli.nel  20.  : •.. 
Paplro,abe^o  cgittio,i!)oluerizzato  ò  iafufo  neU•a- 
ccto,i8^  fecondoam. 

Pe(che,la  pòÌLieredcllefoglic5  riftrÌDgcle  piaghe, 
frek:tie,>k:  lèleaa.Kàac. 

Peredata,la  radice  pli.nel  16. 

Perfon.ic'ijla  decottione  gioua  alle  fcritCiS.;  la  me 
deliiiia  herba  col  nitro  6c  la  (ugna,  ik  un  poco 
ti'aceto,C<c  trita,6<:  (oprapofta  al  mak-jgioud)  o- 
uciole  radieidi  quella  le  fchiume  die  nafco 
no  ne'luogtii  l3cchi,coa  vgiialpelb  tagliate  mi 
tiutamcntc; Vaj^Iiono  fc)prapt>ite  ài  male. Apuli 

Peaccdano,alÌe  iciire  frelchc  e  di  canea  tbrza,che 
caua  per  forza  le  fquaaie  delle o(rapli.nd  z6»  ' 

-pinojlè  foglie  fpolucnzzare  conglutinano  aii/.  -i 

Peri  laluatichi  feccati  aai.<^  Scrap.  lecondo  Gal. 
tiicononcl  d.dc*ScmpliLÌ,haucrconeirecura - 
te  alcune  piagbe,non  hauendo  potuto  hauerc 
altri  medicamenti. 

Pece  fecca,polta  ne  gli  vnguetui  auicenna  Serap. 
fecondo  Gal. 

•Poligone,applicato  alle  ferite  gioua.Apu* 

Polio  montano  pli.nel  z  i.lerap.lecondo  Gal. il  po 
Jio  piLipiefto  inca'  na  le  ferjce grand fecon 
do  DJo(.loimpiaftro,coaduna  le  ferite,  òc  auic, 
dicc,vhe  verde  gioua uiolto.Hal- 

Pomi,gli  acetoh  6c  mal  maturi  coadtinano  leferi 
>  tede  le  frondi  ik i  ramiòclecortéccie  di  quel 
lijleconloii  tanoadau 

Porrojcon  lalc  pi h nel  j^o' 

Piantagine,  coaduna  le  ferite,  profonde ,  ma  fre* 
fchcaui.C^  ferap.lecondo  Diofcoride  6i  I^no- 
to,dicono,che  l'herba  della  piancagincpe!ta,U 
mette  fopra  le  piaghe  pericolofe:fi:efche.aui.di 
ce,chc  trita  con  la  iugna  uecchia  non  lalata,ò(: 
che  la  poluere  del  ieme  pefta  (opra  il  male  gio. 
ua  de  Mae.afFerma,che  la  piantaggine  maggio 
rc^vS^  minore  fà  lo  itelfo. 

Platano,la  cenere  di  qucllo.nella  ferita  puzzolen- 
te auicenna. 

Piomb:>,Ì  olio  delle  fregagioni  fattegli  fopra,con 
dcH'altro  piom bo,6c  il  piombo  -^t^brui^y*  ^ 
lauatO)Confcrif(^  molt^oik fet^^nal^i^v 

Poluere  di  zaffe; rano. Hall. 

QuerciaTpoluenzata,cioè  le  fue  foglie.  Hali. 

Ragia  pli.nel  14. 

KeLhomapli.nci  2<>. 

Rala,la  poluere.Hali. 

Rolmarino ,  la  radice  verde  meffa  fopra  il  male 
gioua  pli.nel  24.  Afrodicc,che  polto  con  la  iu- 
goafalo  lUelTa        . . 

Rubo,il  fiorerò  il  moro  pli.  nel  i4.Scrap.fecondo 


Gal.maìlicatOjgaariTce  le  piagbc;ai.irflice> 
le  conlblida.  Apuleio  afferma,  che  il  fibre  ,  01 
(  uo  nioro  poflo  fopra  jl  male,  guarifce  le micr-^ 
niità  infanabili. 
Rura,lc  foglie  col  mc]c,6c  con  la  pecc,pofte  fopr* 
li  maiegiouano.Apiil.  '  .    ,  ^ 

Sali<:e,le  foglie  aiutano  à  coadunare  le  ferite,  le^o^ 
'  •  do  Seiapione  i:<  Gàlenoj&  fecondo  alti i  con- 
.    glurinalefentcf  efchc^  òc  auicenna  affeifi^^, 
che  i  frutrii&  le  foglie  impiaftrarc  nelle  granfe 
tmiSc  dVna  certa  (u a  fpecié.gioua  la  corteccia 
con  lef  .»oiiefie(che  ai)plicatc.  /r-f- 
Saluia^lacqua  kia  p^'rta  in  panni  lini    melw  lo' 
pra  le  piaghe  ft  ckhc,gioua.  o  jtr 

Sajigue.feccocqh  1  hcrba  eotilidonciMfinel  28.  oC 
6'eiapione  feròdo  DioModano  qudio  di  po»^*-"?' 
Sangue  di  drago,auÌ.<!k'  Scrap.fècondo  Diofcori; 
de  coaduna  1  -.^  ferite  occorlc  per  pcrcolfe,»!^ /^'^^ 
do  Diol.la  piata  del  dr.ìgane  J  itì.-v:  polla  (òpra 
■   le  ferite  cò  il  luo  sague ,  toadu;  -a  le  medeh"^^' 
SarcocollajConglutioalefeiitCéAib.Me^-^^^:"  ■ 

■S'erap.fccoiido  Oi  A] 
-Sauinacon  mcle.Maccr.  , 
Saltinone,  la  radica  oufta  ,  Sc  nielli  lopra  il 
cura  le  fcruepiiidiliici^i  -'uiccnna.  '  "  l 
Sicojirjro,iI  fiio  latte  cógiucuia  le  tcrirefe'iOaq^  J 
rapione,HiUi.&  fecòiido  Diolcòride,  colto  ne* 

tempo  della  pr!maLicra^&  lecco,è  buono. 
Siderite  con  mcl*:^ ph.ncl  16.  . 
SinfitOjè  medieamento  prelii(Tìmoj&:  iriitoediaf^ , 
viene  alla  lanità  delle  ferice,nc  l  che  è  di  tanta 
ecceilcnza,<.he  mentre  la  carne  oppreflii  <^  P^- 
rifanarh,Iacoadunainj:eme  ,  &  gioua  ^^^"^^ 
pli.nel  x6.:k  17.  ' 
Sinopica,cunfoiida  le  ferite,  quando  fencB*'^ 

piattio.Scrapione  f<  condo  Diofcoridc. 
Scai/imonea,i orta-  col  inelc,impia llrara  -jg 
Scordionjlècondo  Dtolcorideè  buoiiopcrl<^^^ 

grandi,^:  nafcolte,Ò<  maligne. 
Scotano,ia  (ua  cenere  fola  cura  le  ferire,ne'^^^,',^ 
li  é  moka  marcia, dk:  putredine  ,  per  l^^^^^'^' 
humidirà  delle  piaghe.  Serap.lèc.  Gal.  ài.  * 
Smirniopli.nci  17,  ~  -  . 

SpongUjConfolida leferitc col fan-i:c,  m'eM^^^ 
peròcon  l'aceto  ò  acqiia,ò  uitiopii.nel 
rap.lècondoGalcnoA'  Diof.dicec  iic,  lalp^*  ' 
già  applicata  có-jlutina  le  terne  f  ciche.  , 
vS{quama,lcorza  del  ferro  p^i.nci  20.       .  . 
Stibia,una  eci  ta  forte  di  terra  ric<:>rdat-a.pli»"^^  *i 
Stratiote  herba J^lunel  i4.dice elfer  buona 


.ccohtxeghmo,' 


feritc,quando  bagnata  iic:l  : 
fi  vnghino  con  eifa  le  ferite. 
Ta^f^  barbaro,  con  mele  aui.  ,  - 

Tegofoj^e  nèfà  medicina  per faldare  de  con , 
re,6<: incarnare icfcrite.Serapionefe^ódo  " 

Tela  di  ragnojgioua  molto  nelle  naoae  tcci^^'^  ' 
Xrementiija,impiaitrata.SL'rap.iecondo  I^^^^'  5 
n^eri-a  v.^Wùéii^M:^^.  fopra  il  mak  cga  i:aceco, 
glutina  le  ferite  frcfche.Serap.iecondóGal" 

(Jota.  ,  ■   ec- 

Tiglia,la  fua  ragia,(3i  le  fuc  lagrime     la  cor^  ,  ; 

eia  maiticata,gioua.  ■  ~atn^* 
Incéfojla  (ua  corteccia  rimepie  le  ferite  dr  ^  j 
Hali.&  Maccr dicono eiie  lo iiicenlo  coniar 
ce,    con  la  laceajè  buono, 
Verbafco,Vedi  Barbatib. 


Verbeaa>vcdi  Babena. 


Trattato  S 

Vermi  della  tetra  frefchij  à  fccchi  al  Solere  ncl- 
laceto/e peiòin  due  giorni  non  li  nfoluono 
pli.nel3i. 

Vino  dolce  uecchio  ifufo  có  lana'non  lauata.ISer. 
Viola  purpuieu  con  la  fugna  frefta  *  fana  le  ieritc 

frcichecun  fingolarcctlicaciaélgnoto* 
Verg  i  paitorale^coaduna  le  ferite  tielchc  col  fan* 

guf.Halj.Scrapicnc  iecondo  Galeno  ^  Aui. 
VjIco  con  la  ragia,cefa,&  galbjino^gioua  molto  al 

le  cattine  ferite  plinio  nel  i<oM  auiccnna. 
Vite^lefogiie  fccche,ò«:  la  corteccia  pli.nel  28. 
Vitrioio.i>t:rap* 

Volubilccottanel  uino^édigran  giouamento  al- 
le ferite  maligne,fccondo  Hali.a^  fecondo  ani. 
la|(petie  detta  leno  del  papaucro,cocta  nel  uino, 
confolida  U  ferite  fieiche- 

f.^oLo  attrahc,netta, 3c  fanale  ferite. 
Nico. 
Geraleos. 
Parno» 
Di  giglio. 
Balilicon- 
Tnflìrniaco* 

Di  Nicodemoé 
-<  Siriciho» 
^  i^adurico^ 

Auico.Mefneli'xj.de  gli  Antidoti. 
Mefue  ncll  illcuo  luogo^dice  che 
gioua  alle  ferite  putride. 
Cakade  aui.nellxj.de) quinto.Halié 

nell'i  fteffo  luogo. 
Coicotar.Hali.al  cap.14.de gli  Anti. 
\  Tabedinato*Serap.al  i8.de  gli  Anti. 
Vrtica.Colliget. 
Vzifar,confolidaauic. 

Zucca,ii  capo  peltocol  graffo  d'oca^gicua  pli.  nel 
10. 

l^Aedicamcnri  che  gioiiano  alla  incifionc  delle at- 
,  terie>òc  delle  vene. 

G^(ro^òn  chiara  d'vouo,&  peli  di  lepre. 
Aana,la  (ua  cenere  coti  raceto*Chicanidc  & . 
ivuurtel  i. del  quinto.  \.\  . 

Semoiic hciba  pli.ncl    .fei^rtia.il  fangue  non  fo- 

lad.'lle  vene  apcrte,ma  delle  tagliate  *  , 
Incenfo  cQn  alocjòc  chiara  dVoiio,  gioiia  rnojto^ 
ma  però  non  h  l^ua  dal  nlale  fin  che  la  non  con 
glutuiajarottUr^iQ la  incifione  delle  vene,ò  ar 
tcrie.  Maceri 

Medicatpcntij  che  conferifcono  al  fluffodel  fan* 
guc  che  procede  dalle  venCé 

ÀLoe  folo,ò  cón  l'aceto  pli.al  t^. 
aparine,le;foglic  pofte  fq>rà  il  male  pti.ncl  17 
Capra,u  aio  ftercoàbbrufciato  pli.nel  18.  &  Se-  , 
Ito  rìice.éhe  il  cUo.e  delia  mcdelima  abbrulcia 
•logioua.  % 

DioT*^^     noci  in  impiàftro.  Setap.  fecondo 

Èquiicto.con l'aceto pli.nel 
Cauallo,iiruocoagulo,&  la  cenere  del  fu3  finló 

con  e  fcorze d\'oui, meffi  (opra  il  male.gioua- 

nopli.tìgl.i:^* .  . 

^aua,la  metà  d'un  grano  fr  mtó,  pofto  foprà  le  pu 
ture/^el  sàguc.elcuato  có  le  sàfughe.lietià  il  fiuf 
4ati«r.fa:ng<ic>aUK(3c  Scrapaecondó  Diofc. 

'ciula,iaiaa  ceneremo  icarbonii&  il  fango  nató 
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nella  lua  propria  radice,  è  di  gtandc  tfficacia, 

&  giouamento. 
Granata,mcli  granatila  fua  Ccorza.Ifaac, 
Graffula,Maccr.  „  ,  ^ 

Incenlo-Maccr  dice  che  con  l  aloe ,  6c  con  chiara 

d*ouo,c  nobiliffimo  rimedio* 
Indico^Setap.fccondo  Gal* 
Licio  pli.nel  24* 

l,iquirtia,Mac.ncI  capitolo  della  uiola  bianca,  di 
ceche  ritenendo  il  fuo  (Ugo  m  bocca ,  arrcita  il 
flu(rodcHangue- 

Millefogliojefrondi  peftc,&  pofte  fopra  il  male* 
Ignoto* 

Mirto,lc  foglie  trite,&  fccchepli.nel  i6. 
OIibano.Hali.  ,  r 

Verifichi  (cechi  Se  trite.Serap. fecondo  Dioi. 
i'ino,le  foglie  trite  prohibiCconp  ,  chele  pliaghc 
hutnidc  no  gettino  fangne.Serap.fecòdo  Dioi. 
.olipopefce,prello,&:  fregato  fopra  il  male  pli* 

nel  ^  *v  f  11'  . 
Polueredizaffarano.Hali.nel  i  j.degh  AntN 

Piantaggine,pofta  ph.nel     Macer  &  Ingnoto. 

Rana,la  fua  cenere  con  raceio.Chir.6c  pi i.nel  i  i. 
dicono,chefregandofi,&  ungendoli  le  uenc 
rotte  ò  tagliate  con  il  (angue  lecco  delle  rane 
Vcrdiflìmeik  picciole  molto.       ,  / 

Saliuia.lgnoto,  l'acqua  ina  impofta  nelle  pezze,. 
&  apphcata,gioua,6C  fccòdo  Macet  ualé  (opra 
pofìacruda>&:  in  particolare  la  faluatica.Mac* 
pli.nel  IX  ^ 

Scmone  herba  pli.nel  if* 

Sideritejegata  fopra  il  male  pli.nel  2^. 

Sumachjapoluercabbruiciataconle  viole  ,  oC 
meda  (opra  le  rotture  ddlc  uene,gioua. 

Scoria  d*argentO>confolidaaui* 

Spina egittiaca,il(emc  particolarméce,&  laradi^ 
ce  propria  cófolidagagliardaméte  le  ferite  aui* 

Spongia,còl*aceto,acqua,6^  umoj  ouero  abbru- 
fciatacon  la  pece,gioua pli.nel  5 Sc.ap.  (c- 
condoGal.fecca ancora,  &  imbeuuta  nel!  as- 
falto Giudaico^ouero  nella  pece  liquida,&  mcf 
fa  fopra  il  luogo  del  f lulfo,  aceendendoui  il  fuj» 
co  fopra»  vagliono  anco  1  cauterij.  Auic. 

Squama  di fetro.Pli.  nel  11. 

Squillai  Piiaicl  10. 

Sterco  d'afinoapplicàto fopra rincifure  delle  [ve* 

ne,  ò  delle  atieric.Hali. 
Stibia^una  certa  uena  della  terra/poluetizatapli. 

nel  33. 

Tela  di  ragno.Chir.&:  ani. 
Trocifciduetrafigillata,Mef.neir8.degliAntido» 
Trocilci  di  carabe.  Mel.nell  Sade  gii  Ant.  ^ 
Vacca,iUuo (angue  (opvapo(\o  alla  ferita*  Hali. 
Viola  bianca.la  ladice/c  li  terrà  in  bocca  Jnghioc 

tendo  (pe(ro  il  fugo  farà  in  breue  arreftare  il  ffuf 

f^i  (angue* 
Vite,lfc  toghe  lecce  pli.>*ll  f  V 
Vccio  dell'hircirio  innàrio^la  fua  cenere  còaltrct* 

tanta  rclina,gioua  pli.nel  18. 

Medicamenti,  per  prohibife>  che  le  Vene  ferite 
non  faccino  pottenie» 

AGctoJalana  in  quellb,infafa,&  pofla  fopra  il 
male  gioua  molto,auic* 
AnagallidCiauiC.  . 
AsfaltOifattoneuntione.Serap.fccondoDiof.  " 
Betnaile  foglie  diftefe  fopia  il  male 

Cacio 


Del  Serto  Libro. 


Cacio  frcfcojcon  le  foglie  di  platano  &  d'acerofa. 
auiccnna. 

letame  di  bufalo  £bbrufciatOj'& quello  dell'ape 
fcaldatogiouapli.nel  18. 

Rubo, fpina,il  fiore, e'I  frutto  pli.nel  24- 

Sangue  di  drago,heiba  trira,&  nicffa  fopra  le  fe- 
rite ftefche.Scrap.fecondo  Diofcoride» 

5pongia  con  acqua  piouana  pli.nel  2 1. 

Tela  di  ragno.lgncto  foprapofla  auic,  &  Serap. 
fecondo  Diof. 

Verbena,vedi  Berbena. 

Vite  il  flutto  della  faluatica. 

yiteUo,le  fue  carni,&  la  cenere  delle  cofcie  pli. 
nel  25. 

JMedicamcnti,checonfcrifconoa  i  dolori  ,&  alle 
infiammaggioni  delle  ferite. 

Apòfioiicó,itTipiaftro  meflfo  fopra  il  raale.Nic. 
Lupinojla  farina  Tua  con  la  farina  d'orzo  aui. 
Mandragora, con  polenta. A pu. 
Portulaca,con  olio  pli.nel  10. 
Siderite  trjta,&  pofta  fopra  il  male.Ignoro. 
Spongia  pli.nel  3  r. 

Verbena,lef  jglic  diftcfe  fopri  il  male  aui. 

Medicamento  che  conferifcc  al  dolore  della  pun- 
tura della  fpina. 

Anna  pli.nel  14. 

Orina  delirhuomo  pli.nel  28. 

Mcdicamctitijcheconfcrifcono  alle  pofteme,& 
ài  dolori  delle  ferite. 

MAndragora ,  le  foglie  pi i.  nel  16.  &  fecondo 
Scrap.&  Diof.lo  iropiaftro  fatto  có  le  foglie 
frcfche,cóferi(ccaHe  polkme  delle  ferite  calde. 
Olio  di  chrifomcle^ conferire  a'tumori  delle  fcri- 
te.Mefue  nei  jz»degli  Antid. 

Medicamenti, che conferifcono  allo  abbrufcia- 
mento  del  fuoco,&  dell'acqua  bollente. 

ACacia,6caÌbume  d'uóuo.Hali. 
Cantora  radicc,&:  Therba  pofta  pli.  nel  li. 
fi  ceto  conferifcc  più  prcfto>che  ogn'altra  cofa  ani.- 
GrafTodiporcOjòd  orfoCon  la  radice  del  giglio 

pli.nel  i8»Serapione  fecondo  Diof.òc  auic» 
Aizoon  pli.nel  26.  lgnotOi&  Maccr. 
Alabaftro  pli.nel  aj* 

AJl£anna,la  poluerc  delle  foglie^^  lafua  decottm* 
i)e,&:  l'acqua  della  decottione,nó  hfciano,  che 
Tabbrufciaméto  del  fuoco  fi  dilati.  Alman.  aui» 
Colu.Hali.Serapion  e  fecóndo  Diof.&  Gal. 

Alno  arbore,Ie  foglie  pli.nel  12* 

Allea  rimpiaftro  fatto  di  foglie  c6  un  pocc  d  olio, 
conferì  (ce  a  fimilc  abbrulciaméto»  5er.«5<:  'ftiof4 

Albume,con  pece  abbruciato  con  l'acqua,  &:có 
falgcmma pli.nel  i^.Ser.  fecondo  Dio.&  auic» 

Antimonio  con  lafugna  uecchia  >  &con  il  graffo 
frefco,6cfc  farà  piaga,fi  aggiunga  la  biaèca»Se* 
rap.fecondo  Diof.Hali.auic. 

Ancufa,lii  radice  cotta  con  olio,  &  cpO  aceto  ^  & 
cera^gioua  mirabilmente.Ignoto. 

Aron,le  foglie  cotte  in  qìiO|&  in  uino  ,  giouaao 
pli.aela4 


Asfodelo  pli.nel  22.Ser3p.fefOtidó  DroiTfOffanel 
iacauatura  della  radiccòi  ladccotcìone  IparU 
fopra  j1  malcjgfoua.  ,  .• 

Oro,ledecottioni  fatte  con  010  ,  foro  xx\\gWh 

che  quelle  d'ogni  ?lfr<  metallo. 
Sugna  con  cera  p]j-nel  28.  .  . 

Barba hircina,il  fuo fiore iorte con  U!no,&:o]io# 
Sera  p.  fecondo  Dicf.  Vr^ 
Bietola  domcfticP,&:  faluatica,cottn  ron  letcgiie» 
pli.nel  lo.tk  Strapiene  k.  <  .ndo  Diolcoi  idc  ^ 
Bufif;iIo,la  cenere  de  (uoi  talloni  et  r.  lacera,«3<:  C9 

il  mele  <!?c  con  la  .ìudollacLl  ceiU'  ^giwua. 
Bulbo,il  fiore  pli.nel  iO.  . 
Calaniento  il  fugo  con  la  biacca.,ri(anaA  noni» 

fciafegnar*,ò  cicatrice  alcuna.Thcir. 
Calamo  aromatico  r.uic. 
Calcina  aui.  A Ib.H.ìl. 
Canape,pli.nc)  aojoda  la  radice  cruda. 
Cane  la  cenere  del  capo  6c  il  fegato  abbrufcJar<> 

pli.ntljo.  j 
Cauoli,lacenerr,f6l3  fcotzn  d'c^oo.Scrap  ^w'aui. 
CcKojCioè  il  moro,Ief<^gl'cconi'oI'0.  H^i'» 
Ciclamino,la  radice  pJi. pel  2^1.  '  . 

Cimolia,propriamcntcf.  n  a  qua  &  a:cto,^  nura 

bile  aui.  Sera  p.c'^<:  Uakno. 
Cipero  albeiOjlcf  .  f^liCjtJc  la  cenere  di  quello  P"' 

nÌonel25.i?c  Haìi. 
ChiocdoIc,!acenercloropli.ncl^o.uS:A!nianl'^'«^ 

dicc,che  le  manne  (on  buone. 
Colu  auic,  ^ 
Coriandoli  pli.nel  20. 

CulTojCCi  otto  con  ilfiore,<^  Therba  auij'  ^^^^?* 
Dragacanto  difiemperatp  nclfugi)  dell  heii/'^^^'^ 

micolare,nonil  primo  giorno,  ma  il  Icttjno^»^^ 

il  terzo. 

Ebulo,lc  foglicfrefchecó  il  fugod*or2opli-»i^l 
Gambaro  piinio  nel  3  j.ia  cenere  del  lìuuialc ,  ^ 

mai  l'no.ifche  fa  rHcllc  a  faluarica. 
Hellera,il  fiore    il  ieme,aburufciato  con  lacera, 

giouano. 

Im  pi  altro  di  caIamcnto.Thcr.nel  cap.dell'i^^'^^* 

vergi. 
Aui.^li.ttcht. 
Fiele  di  toro  pli.nel  28. 

Fiengreco  con  ol  IO  di  rofe  aui.  .  . 

Fecia  di/apa  có  lacartilagint-  della  cSna  pli.p^' 
Fico  feccOjCon  mele  granare  in  cerrto.  Plinio 

2  3  .Serapione  fecondo  Diofcoride. 
Fico,rarbore,la  cenere  deVami  con  la  cera  A 

lerofepli-nel  13. 
Letame  di  cinghiare,  ò  di  porco  fecco,&r  di  Icp^^ 

gioUagrad€métc,& quel  di  capra  rilàna  '^^^*^  ? 

&iar  la  cicatrice^òi  la  cenere  (ó  la  terra  di  ^oio 

ho  abbrufciatocon  plio,&  di  toroabbiurc>iJf^> 

gioua  plinio  nel  2S.&  nel  3o.»5^  Scflo.  ^ 
fuliggine  di  pino  con  h  gomma  del  medefiuio, 

metta  Ibpia  il  malc,fia  the  la  cafchi  da  pct  . 

Aui» 

Galla  manicata  pli.nel  24. 
Garo  pefce  pli.nel  3  1» 

GIiriooliopii*nel3o.  , 
Glutino  di  toro  non  è  cofa  più  gioucuole  Si.  '^^^^^ 
lo  madìmc  che  fi  fà  della  uci-ga ,  6c  delle  oic  • 
chic  di  quello  pli.nel  a8.  «.  |g 

Hiperico  Io impiaftto  delle  foglie>&  i^  ^^i^?^p« 
foglie  ifìcmc  trice,giouaao  ph.nd  i^-^  ^* 


^fecondo  G al  .&  Diofcoride. 
Hellera. 

Incenfo.con  fugna.Macer. 
J^ìdico  con  mele.auicci-ìua. 
•^fide,il  ca  PO  del  giglio  domeftiro  è  perfetta  tnedi- 

cmaaìle  Tcottacuie  con  1  acqua  bollente. Plinio 

Columclla,ò<:  auiccnna. 
Inde  pietra  abbruiciata.plinionel  37. 
i-attuga  con  iale A 1^  lattuga  afinina  con  cera  Pli 

nionel  20  auiccnna. 
*-ana  abbiukiata. Plinio  nel  i^. 
.  *-cnti  (enza  Icoiza  mezze  cotte  in  acqua,&  mele, 

meflb  (opra  il  male  giouano.Plinio  nel  iz. 
fj'glioairoltuocon  olio  rogito  ,  &  applicato  al 

male  gì  ua ,  lafciandouelo  fopra  fin  che  cafchi 
le  Iteffo:  l'ilklTo  fa  la  (ua  radice  abbruftolata. 

Serap.fe<:ondo  Gal.  Óc  fecondo  Diofcla  radice 

cotta  in  olio.     Mac.  loda  le  foglie  6c  la  radice 

allelfata  con  olio  rofato,  6c  auicenna  afferma  il 

giglio  eflTer  buono  per  fimil  male, 
^erra  iigillata^fana  le  piaghe.Auic- 
^-alamitaabbrufciata.plmionel  jij.meffa  fopra  Ài 

male, 

^alua  cotta,  trita  con  ilio,  &  la  decottione  delle 
foglie  con  le oliue  giouano  molto.  Pli.  nel zo. 
iierap.fccondo  DioùAmc»&i  Macer. 

Mercuriale.  CoUiget. 

^inio  melfo  in  ccrotto.Auic. 

"^»rto,rar;ioie,&  li  cenere  delle  f^glie.pli.nel  25. 
Ser.fecondo  Diofc.Ie  toglie  con  la  m'rra,:<v:  con 
1  aloe  curano  le  Icottaiure  del  fiioco.òc  Auic.di- 
CCjche  la  tenere  delle  foglie  con  cerotti ,  ouero 
la  decottione  nel  vino  Vale  molto  Pimi  j. 

Woro  cel(^  ,lli  corteccia  della  radice. Pii.nel  2 5. Se 
rapionclecondo  Diolc.  le  foglie  trite  Òc  impa- 
ftateconolio^curano  le  (coctature. 

Warci(o,co  1  mele.Pli.nel  li.Aujc.dc  Scrap.fecoa 
do  Diolcoridc. 

Nattuitiojil  fugo.  Serap.fecondo  Diofc. 
uro  fregato  ì<c  vn ti mio  nel  3  i. 

Olio  mutino. Ilinio  nel  2^Nicolòdice,  che  con 
la  cera  bianca  è  gjouéuoie. 

Olibano.Serap.iecondo  Diof  Auic.  &  Mac. 

Oiiuo  j  le  foglie  corf^-  nel  mele ,  &c  l'oliue  mature 
niafìicate,c\:  munte  (opra  il  male  giouano. 

Olme  mature ,  6c  condite.  Pli.  nel  23. con  lalc  dc 
con  acqua  impiaftrare.  Auicenna. 

Orzojlà  cenere. Plinio  nel  22. 

Oftricajla  cenere  con  fale.Pii.nel  3 Auicenna. 

Vui  duri  raffreddati  con  l'acqua,  6c  la  chiara  del- 
i'uouo  pofto  fubito  (opta  il  male ,  &  gii  fcorzi 
abbruftiati  giouano.  Pli-  nel  25).  Colu.Auic.ò^ 
Serap.fecondo  Gal.  dicono,  che  la  chiara  d'uo- 
uo  fregata.^^  uicffa  fopra  il  male,gioua,Halt.di 
ce  che  le  pcae  giouano ,  Chii.ioda  quelle  di 
gallina  frefche.  • 

^arjccaua.  Aui.  dice  chela  còferifcemirabilmétc. 

A.'iedi  miiio,&fimili,loprapofte calde,  giouano. 
Auic.dice ,  che  le  (uolc  delie  fcarpc  abbrulciate 
lon  buone  ,  Òc  lecondo  Diof.  conferì fcono  alle 
P'oftemccheloglionofar  le  fcottaiure. 

*  eilonacia.  ddiuoluccocon  tre  bicchieri  di  me- 

^  elidi  porco  abbi'ufciari  con  graffo^giouano.Ha- 
^^•1  li.ncl  2^.  òc  Cnaanidedice,  the  quei  di  le- 
P^<^  giouano  molto. 

J^o  ia  corteccia  con  litargif  io,  6c  polueredi  oli- 
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bano,Serap.{econdo  DioCSc  Auic.  lodala  Icor- 
za  (poluerizata. 

Polenta  con  mele.plinio  nel  12. 

Porfina  Marma,Scrap.(econ  lo  Diof.Ia  tcfta  ripie 
nadiiale&abbrukiata  m  vn  vaio  di  terra,  6c 
fpoluerizata  lopra  il  I140S0  offefo ,  lafciandolo 
fin  che  cafchi  dafegioiia  molto,  conciofia,che 
il  medicaméco  ca(cha  da  fe,e(iendo  cólolidaro. 

Pomo  le  toglie.plinio  nel  20. 

Pianta^ggime,  le  foglie  cotte  in  olio.  fìi.  nel  28.  Se 
Ma. diceche  cottocon  vna  chi  la  d'uouo  va- 
gIiono,&  Auic.  afferma  la  lingua  del  montone 
e/Ter  ottima  con  la  piantaggine. 

Platano ,  il  feme ,  (k  la  cenere  delle  frondi.^li.nel 
24.  Se  Al.  le  foglie  òc  le  noci  fattone  impiaftro 
con  racetc,gioua.&:  Auic.loda  Ja  cortecciacot* 
ta  in  aceto ,  òc  Hali  la  corteccia  tagliata  &  ab* 
brufciata  bilbgna  fìringerloTopra. 

riombo,il luogo  abbru(crato,(ecódo  Ser.&  Gal. 
de  fecódoalt:  i  è  perfetto  1  unguéto fregato  fatto 
delfolio  della  fi  egagione  in  mortaio  di  pióbo. 

Rane,la  loro  cenere  con  l'aceto.Chir. 

Kofa,ilfeme&l%liod:\quella,Pl2.nel2i. 

Spino ,  le  foglie  in  im  pialtro ,  piohibilcono  chc'l 
maIefidilati,L<i  il  fugode'faoi  i:ami,mefcohtci 
concerai:  0IÌO5&:  ideilo  lopr.i  il  male,  vngen- 
do  le  piaghe  gioua.Scr.fecondo  Dioi. 

Salc,con  olio.Mef.plinioncl  31. 

Sambuco.plinio  nel  24. 

Sanialiroifi.iiali. 

Sapone  (aracenico,meffo  fopra  il  malCj&T  tenuto- 

uelo  pc:  tie,ò  quattro  hoie. 
Sempreuiua,fattone  vnguento  con  il  fugOj&r  coti 

l'olio  rofato,  non  fiadoprando  (c  non  tregior* 

ni  dopò  the  la  cottura  è  occorla  gioua.  i>erap. 

fecondo  Dioico  ride.  % 
Serpillo, conia  fp  uma dell'argento ,  8c  con  Voho 

i*ofato,(Sc  con  ilgiailod*oilo  Apuu 
Sideute.plinionel  21. 
Senapa.Macer. 
Sileno.  Plinio  nel  20. 

Sifamoinimpialtto.pli.nel  ii.Sbr. fecondo  DioC 
Solfoie.auiccnna. 

Solano,  il  frutto  con  la  (ongia  conferifce  alle  poftc 
me  delle  fiottata  re  fecondo  Serap.&  Gal.c5«:  fe- 
condo Diof.tura  fimilm^*te  le  Icottature. 

Sterco  di  pccoia,&  maflimamenre  con  olio  rofà- 
to  &  con  cerotto  rolaio ,  conlUida  le  lecita  tu  re 
lecondo  Gal.Ò:  Ser.^  fecondo  Diof.queilodel 
montone  fatto  con  la  cera  con  rolio  rolato 
guarilce,  quello  di  colombo,  ouero  la  terra  de 
nidi  con  oleo  cura  fimilmcnte^queilo  di  gai-- 
liade  fa  lo  iitedo,  ma  non  con  gaghardamciue.  • 
^  Auic.dite,che  quello  della  capra,  con  aceto, 
oueio,cera,ò<:  olio  l  oiato ,  ^  quel  di  colobo  col 
rnelcSÌ  con  la  femenza  di  lino, .Si  dipecora,cò 
quello  di  mÓLonc,o<:  di  gaIlma,giouano  molto. 

Stibiocon  gralib,&  fpuma  darg;into,ac  con  biac* 
ca  3c  gerajgioua.Ph.nel  3  ^. 

Tamàriico ,  la  tenere ,  bc  la  pcluere  pefta  fopra  il 
male.Auicenna. 

Terra  figjilata.Serap.fecondo  Polo. 

Teftuggine,le  oua  di  quelle. P  li.nel  5  2. 

Tjglia,lagomma,òlagiimediquella,&  la  decot* 
none  delle  foglicpimio  nei  24. 

Timo,Plmio  nei  24. 

Vermicolare.Pliniond  2.6» 

Vipera, 
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Vipcra,il  fuo  graffo.  Pli.  nel  ^o. 

Vite, la  cenere  con  J'accto  Se  con  le  rofe. 

Volubile,!  fuoi  fiori  con  cerotto,conferifcono,  piiì 

che  altro  .medicamento,Serap.&:  A  ui.  dice  che 
\   la  volubile ,  detta  altrimenti  fune  de'  papaueri 

con  cerort9,ncn  è  cofa  fimile,ne  più  perfetta  dì 

quetta. 

PalmeOjMcf.ncirxj.  degli  Anti. 
]  Siricio,Mcf.neli'iltcflò  luogo . 
(  rdi  Biacca, 
yngucnto    Jdi  Lalcina.Scrap. 

."ìBianco.Hali  nell'i 4.dc  gli  Amido 
-  £     ti.Mef.neiriftcffo  Iuogo,Ser.nel 
I     z8. de  gli anti.  òc  Auic. acUxj. 
(     del  quinto. 
Vrinadi  fanciullo,  &  di  vecchio.  Pli.  nei  28.  fcfto 
loda  la  feccia  dcironna  iponca. 

Medicamcntijche  prohibifcono,  che  le  fcottatu- 
re  non  li  vlceiino. 

AMtimonio>con  graffo  frefco ,  Serap.  fecondo 
Diof.&  Auic.dicejcb'efc  laroituiahauiàtac 
to  vicera,che  ali  autunho  ii  aggiunga  la  biacca. 
Cimolea  munta  fupra  il  malc,Scrapione  Iccondo 
Diof.con  l  aceto  &  con  Tacquajlecondo  Gal  (Se 
Auic.loda  il  lutto  della  cimolia. 
Glutcn,di  bue,djftemperaia nell'acqua calda.Se- 

rap.lccondo  Diofc. 
Goal  ma  Arabica ,  con  chiara  d'uouo.  Scrap.  le- 

condoDiolc.  . 
Terra  ligillata ,  non  lafcia  che  la  Icottatura  taccU 

la  vellica,s5<:  cura  la  già  fatta . 
Mirto,la  decottione  del  frutto  fatta  in  vino,ouerò 

la  tua  cenere  con  cerotto .  1 
01iue,#alticate,&  munte.Pli.nel  13.&  Serap.fe 

condo  Diok.  loda  le  aquatice  impialtrate,  ik: 

AUic.le  condite  con  acqua  èc  (ale. 
Ouo,lachiara.Pii.neU£?.&  Sciap.fecondo  Diofc. 

la  chiara  inunta. 
Polenta.plinionelii. 

l^oroiina  Marina  abbrufciata ,  &  con  fale  fpolue- 
rizzara.  6c  roeiiafopra  il  luogo  fin  che  calchi 
da  fe  ttcffajgioua  nioJtorcade  dopò  che  !  male  è 
guarito.  Serapionc  lecondo  Dioicoiide. 

Sale.Pli.nel  32.0*:  Ser.lecódoDiof.có  l'olio. Auic. 
dice  il  medehmo,òc  Meiue  dice,che  il  ialc  bol- 
lito m  olio,  tepido  &  pollo  iopia  il  malcgioua» 

Medicamenti  d'adoperarfi  all'enfiagioni  Óc  alle 
poftcmedellc  fcouature. 

SCarj^e  vecchie  abbrufciate,  Ser.  fecondo  Gài. 
Colla  di  pefce. Aui.conferilce  alle  veaiche  del- 
le fcottature. 
Ebano.  Hali. 

Medicamenti ,  che  Icuano  la  marcia  &  le  crollo- 
le  delle  fcottature. 

BO lo  armeno,  efficca  lecrofte,chehano  bifo* 
gnodi  leuarfi;Serap. fecondo  Galeno. 
Matricaria.auicenna. 
Meffeneonjfoprapofto.Serap.fecondo  Gal. 
rapauei'o  cornuto^le  foglie ik  i  fiori,  auicenna. 
Sauina,Sciap. lecondo  Dioi.ik  auicenna  dice  che 
lo  Aereo  de'  colombi  col  mele,  &c  leme  di  limo. 
Zucca.Plinio  nel  io.&  Serap.fccondo  Diol.  loda- 
rlo la  iua  polueie  abbrulciaca  ìk  (eaa* 


R 


Medicamenti,che  conrerifcono  alle  viceré  àbbrU' 
iciate&  najeocrk  fcottature. 

Amearfo,monda  le  viceré,  incarna,  &  ^-^^j 
^.  folida,facendc)  il  mcdefimo  la  kn  Iquan  _^ 
àcr.lecódo  Dioi.ik'  Haii  dicono,  tbcil  ram 
fogiouaalle  vkeiedu«e,i<c  lau^ogiouaaiic 

Antimonio  con  biacca,  confclida  k  P^^^YhuUèC 
nenatepct  le  Icoitatuu.Sfrap.ftcondu  u  v 
auicenna  di  e,  che  l'antimomo  gi^pa  a» 
^    mcfcolato  con  ilgrano,.lv  con  la  b'acca. 
Bufalo,la  milza  con  il  incicplimo  nd  lo-  , 
CuffoJc  toghe  rotte  con  vino.  Ser.  fecondo  u  ^^^ 
&  iecódo  Gal  loda  i  fior.  difumpc|an  to^ 
lio,oucro cotti  nel  vino,  &  iauonelmip'i^^ 
EbanojHali.  ,  n 

Topo,il  capo  di  qutIIo,e'l  ficle.plinio  nel  ìò- 
01ibano,có  grallò,i<c  (ugna.auicA  Scra.K 

Diolcoride.  raffoi^' 
Ouo,  la  chiara  con  l'olio  roffo,  Scconiì  gra 

potco.jJinionel  29.  \cc^e, 
Daiuariko ,  la  cen^-ie  di  quello  diff'-C<^^  V  la^»' 
chcnalc()nodc'llc(cottacuic  dcnaoco-:)e  K'^^ 

Tcllugginc,ruoua  di  qlla  aare,nnmte.pn-"'-  ^ 

Della  difpofitione  delle  viceré,  O^P' 

Medicamcntijche  confcrifconoalle  vl^^'''* 

A  Biotano,ahbrufa,ito,confcrifce  "^^'^^  ^^jcn- 
^   cere  humide,  le  bcneè  alquanto»^ 


te.  Serap.&:  Galeno.  <;prapi^^^^ 
Aloe,  ferua  le  piaghe  della  cotenna.  ^  moI- 
Ikondo  Galeno,  &  fecondo  ^^^^^^^f  iida,*^ 
Uei  izato  incarna  le  viceré ,  le 
le  cura. 

Altea  cotta  in  mele.Maccr.  Se^^P^^ 
Ammoniaco  con  mirra,  6c  vnguento  • 
ne . 

Amido,farina.  Plinio  nel  il.  or  'm^^^^* 

Anagalla,  li  fugo  incaina  le  piaghe,  i^^,  ititn^' 
proposito  pei  t  uitare  la  coi  tuttione  .jj^-g, 
bri.Pli.nel  z5,&  òcrap.tccondo  jjiitinO* 
che  Tarn  Ito  nó  laf(  ia,  che  le  piaghe  n  o 
Ancula.pIinioncj  16, 

Anthene.Plinioilcl  11.  lecic^^''^'' 
Antimonio,iucarna,confolida,&'  ^^^^^ 

ci.auic.Serap.fecondo  Diol^òc  Hall* 
Appio  con  farina  &  chiara  d'uouo.  ^^^^Cp.^p'^C' 
Ariftolochia,fa  nafcerla  carne.  I^l'-^"'^  j.qU^^ 

códo  Gal.&  fecondo  Diol.lonnpialtroo^^'^-^^^ 

la  riempie  le  piaghe  profonde  di  cai  n^» 

lata  però  con  meii^^c  iride,^  origano. 
Ann  herba,con  melc.plinionci  Z4*  -fU^t^' 
Auoltoie.Chir.l'offa  abbiurciate,&  P^^"  c^rap* 
Balauitia  fa  cielcer  la  carne  delle  pugn^  * 

fecondo  Diofc.  <ict^9'^^' 
Baucia  faluati  ca  le  foglie  trite  col  mele  * 

condo  Diofc.  nr  neU^'^^' 

Beibcna,con  lugna,&Cfale.  apu.^C  1 

ce,con  (ale     mele.  molc^  ^^^^ 

Cipolla  maligia  con  offiraele>  gìou^ 

piaghe  leggiere.  .^eV\i-^^^^ 
Butuoiicpic,mòda,&  genera  la  cai o^*  ^^^p. 
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Seiap.fecondo  Diofcorfde  &  Auic. 
Braflica  pli.nclij. 
Britonicaauic. 

Collitnco  pli.nel  i^.cotta  in  acqua, 
C^icinaeftinta/ccca  le  piaghe,    il  fimilfa  lak- 

uata.Hali,&Cola;  '] 
Gamdcapli.nd  2.&24. 
'  Cameict),la  (ua  orina  pli.nel  18. 
Camcmdo  mafticata,^  pofta  fopra  il  male.  'Ma. 
'Crànchio  di  fiumeuHugo  con  farina  d'orzo  pli. 

nel  2  i.Serap.recondo"Gal.dice  che  triti  diffecca 

no  le  piaghe.  . 
^Capelli  abbiurciatijfcccano  le  piaghe  humide.  . 
Capriacojfico  faluaticojilfugocó  laccEo  pli.nel  23 
^ardauaontoabbrufciato.Aiman. 
^auallojl  letanie  di  quello  con  la  cenere  deTcor- 

2i  dVouopli.  ndjo. 
Cauda  equinajgioua  mirabilmente  aui, 
Cauoli,i  tiori  &  lefoglic.Hali. 
Cadmia  pli.nel  i4.difleccalc  piaghe. 
•Cdidonia,diiecca  le  piaghe  ph.nd  i6,  i 
Vcntaurea ,  là  maggiore  &  la  minore>fregata ,  ò 

nìcffa  fopra  il  malegioua  pli. 'nel  16^  ék  Serap. 

fecondo  Gal.dice,chc  la  maggiore  è  buona  per 

Je piaghe  antiche^  Òc  altri  chela  poluere  della 
'  .radice  confolida. 
Cipolle  con  me  le.  Pli  nel  20. 
Cera5riempie  le  piaghe  mediocremente. 
Biacca  abbrufciata,d:iauata,riempie  le  viceré  di 

carne roctile,&:  lieua  la  (ui>ernua,Serap.{ecòdo 

Gal.  Auic. dice>chc  conglutiiVa  ìk  Hall,  che  dif 

lecca,  -, 
.Ccruo,il  corno,abbmfciato  «Sr  là  midolla.  Plinio 

nd  28;.  - 

"Cameprio  i  co!  mele,  gioua  alle  viceré  putride. 

Auicenna. 
•'Ceci,Hali. 

•Ciiinamomo,  la  poIucrc  coaduna  le  rotture  nuo- 

ue  delle  piaghe.  A  UIC, 
Cinqutioghe.Pli.al  if^.confalc^  mde. 
A-iperi'^con  mde.fono  perfetti  per  le  piaghe  diffi- 
cili da  conrolidarfi.Serap.l'ccondo  Galeno. 
Cil^refTojincarna  ncVoi  pi  duri/econdo  Serap.&: 

Galeri  (t;con do  Hali,la  cenere  delle  (oolic. 
.CiglamitìOjSerapiecoadoEbeUi     Meluc  ilfuo 

vngue^nto.  - 
^olofoniajcon  i  balaufti.  Aui. 
•NQnalJe,gi.gaia  &:  riempie  le  piaghe  profonde ,  & 

la  póluere  dì  quella  pofta  lopra  il  malejconglu 
:   una. Pli.nel  ii..     .  :  - 

^ofto,ramaro  fecca  'e  vlcerehan1idè.Aui.&:  Ma. 
'Vlin\ia,difccca>(Sc  iicarnajriempiedi  nuoua  car- 

né,&  purga  la  mircia  delle  piaghe  putride,  le- 
r-u     r  ^^'^^'^^eTi^erflu3,6<:  confohdando. 
,.Chriiolitqpicu'a,ia;crzafpetie di qudla.Alb.  . 

itomele  e  di  grangiguamcnto  aile  piaghe  prò. 
.    tondc.Serap,    .  ,  ^ 

Donnola.Pli.ner3cIa  cenere  ck'il  fimo  di  qudla. 
Dragontea  le  fogliccon  la  beton ica. Sera p.fecon- 

,  ,.^oGal.òcAuic.ciconocl^eUradicepefta  ,  c 
—  buonat^ji^txel^:  Maghe,  . 
graffo  frcfcò.Pli.nl  3  i. 
•Hdìera  cotta  in  uuo.i^li.nd  14.  &  apu 

tupatoiiojefoglrtriteconlafugna  vecchia  di 
porco,guatirgoi3 le  piaghe  dirticili  da  curarfi.  ' 


Serap.fccondo  Gal. 

Ericiomarin.Chir  ld  fuacenere  colgraflb  inun* 
ta,  con  foli  da. 

Fide  di  becco',  &  di  toro  con  olio  Ciprino  gioua, 
òc  quello  delle  ranej&  quello  di  porco  fanno  lo 
ifteffo  fecondo  pli.nel  2.8. &  i^.Scrap.  &  Diof. 

Felice,  difecca gagliardamente ic  piaghe  knz^ 
mordicatione.Serap.fccondo  Diolcoride. 

Feccia  d'olio.'Serap.(econdo  Gal. 

Fico,il  latte  di  quello  apre  le  piaghe,&  il  fico  del- 
le crude  &  delle fecche  fa  l'ifteflb.Pli.nd  3 1.& 
Auic.Iodale  foglie  di  quello  polle  fopra  le  vice 
regrofle, 

Galbano,con  acero  fregato  nelle  piaghe  leggiere. 

Aui.&Serap. 
Galla  abbru(ciata,8i  eftinta  in  uino,Q  in  aceto,dif 

fecca  le  viceré. 
Gluten  albotin.Aui, 

Grana  di  tinrori,gioua  grandemente  alle  viceré» 

Serap.fecondo  Gal. 
Granati ,  i  fiori*,  &  quelli  della  faluatica  madime 

ridotti  in  poluere,  Hali.      Galeno  nel  6.  de 

Semplici . 
GrafTula  con  mele.  .  \ 

Hematircjhcgatoc?^  diftefo  fopra  le  vlcere,confc 
rifcc  à  tutrele  forti  di  piaghe.  Ao.Serapione  &c 
Gal. 

Hefmodatriio,direcca  le  piaghe  vecchie,&  le  dif- 
perd;,Serap.6c  Mei;  Auic.dicono,che  il  bià- 
cogiouaalle  piaghe  vecchie. 

lulquiamojdilecca  le  viceré,  fcondo  Gal.  nel  cap. 
delpapaueiQ. 

Hipcnco  ,  incarna  prefto fecondo  Serapione& 
Gal.ek  lecondo  Auic.pcfto  &  pofto'  fopra  1  tu- 
mori,<y  le  piaghe  marcie  òc  tuaiide.Hali.dicc 
chedidccca  nc  muicoli. 

inccnfo, vedi  Olibano, 

Indicojconglutina  la  carnc,ne'corpi  forti,  ancora 
che  le  piaghe  foirero,ne\iiu(coh  della  teIta.S&. 
rap.&  Gal. 
'  Itidecon  mele,iaca'rna  le  piaghe  profoodé. 
ltìmem,iUao  latta. Ani,  ' 
Latre,gioua  vniucrfalmcnte  à  tutte  le  piaghc,&  à 
quelle  maliime  doue  cóconono  humuri ,  okra 
che  l'acqua  dd  latte  laua,.Sd  cura  le  piaghe  che 

-  hantìo^marcia  Sèiap^fecondo  Gal. 

Lattuga  laluatica.Plinio  nel lo.dz  Aui.iattuga afi- 

•  ni-tìacón  la  Cera  ini^ai  na  le  piaghe.  ■* 
Lana  abbrulciata,lieua  li  carne  fuperflua  3c  incar 
^''-4iA,-Ì>: cònlolida.Sciapione  fecondo  Dioicoride. 
Lenci,con  nide,riempiono  le  piaghe  putride,  ph. 

nei  21. Scrapionc  lecondo  Di^coiide.  ' 
Gigl'iò ,  la  poluere  de  lle  toglie  di|:cca  Je  piaghe. 
HalijSc  Serap.fecondo  Galeno  dicono,  che  la 

-  radice abbraiciata  có  olio  rofato,incarnà  ogni 
'-'^-piàga;il  (ìmilefàmi'otiiti€ le  foghe  di  quellec^t 

tc,Òc  iti  particolare  la  radice  cotta  in  mele;  ina 
^erà  mcicolata  in  modo-,  che  la  fia  di  foftanza 

-  féìiìperataj^S^  fecondo  Diofco*ide,ii  fugo  del- 
le foglie  de*gigli5&  aceto  bianco  in  vafodi  bio 
zo,o  di  ramc,òbero  la  radice  cotta  in  olio  roii- 

•  to',rncarnale  (ìiaghe.óc  Maeer.dice ,  che  il  fugo 
'   ddkfogiie  de*  gigli  cotto- con  mde  ^  aceto, 

gioua.  «  ^-  "' 

Lingua  d'arietejriempic le giaghedi  carne;  Aui» 
Lumache,la  carne  di  qudicmirano  le  piaghe. Se 

•  .rap.lc^óiidaDiof.  '    U  ^  • 
Jìm  Lici(5- 


II 


Del  Solo  Libro. 

Licio.PIi.ncI  24. 

LitargirÌQ,  riempie  le  piaghe  profonde  di  carne  , 
Teccanclo  lafiiperfluajòc  confoljdandola.Serap. 
fecondo Dio(.&  Auic.  dicono,  chcfànafcerla 
carne  :  Se  Hali,  che  il  litargirio  conferilce  alle 
piaghe  tumide. 

Loglio,!.!  poluere  meffa  (opra  il  male,  oucro  fatto- 
ne impiaftro  con  le  fcorze  di  rafani,gioua.  auì. 
6c  Maccrdiconojche  con  vn  pocodi/alegioua, 
Ura.loda  la  radice  dellVitica . 

Lupinijla  farina.  A  uic.<5<:  Plin.i»cl  zi, 

Mandragora,le  foghe  dilfeccano  le  piaghe  tumi- 
dc,&  mekolaieccn  il  papauero^  fanno  loiftcf- 
fo,  h  fregagione  delle  foglie  ricorna  li  color 
viuoalle  pia^^he.PJi.a]2<).Hal.Serap.  Galeno. 

Marchctita,heuale  piaghe,  ik  la  carne  lupciflua , 
-  con  vn  poco  di  caJdo.Serap.  fecondo  Gal. 

Maftichc  arbore ,  la  decottionc  del  lugo ,  delia 
corteccia.  Scr.'ip.fecondo  Diofc  &  A  ui  e  d  i  cono, 

/'  che  la  decottione  delle  foghe  genera  carne  nel- 
le piaghe. 

Midolla  d'animah  riempie  di  carne  le  viceré.  Se- 

rap.fccondo  Dioic.  Phn.  nel  28. 
Meliloto  folo  con  acqua  cqrirenlce',&:  con  galla  & 

acc|Ua,gioua  ungendone  le  piaghe  tumide. 
Millefoglio.  IMi.nel  24. 

lUirto, Auic.Pli.nel  a 3.IC  fogifc  trite.Serap,  fccódo 
Diof.diccjche  Vimpiaftro  fatto  delle  foghe ,  con 
acqua,&  un  poco  d'olio  roiato^Sc  di  uino>confc 
rilce  alle  viceré  tumide  ì:;'^  Ha!,  dice,  chele  fo- 
glie cotte  iù  vino,  dilTèccano  Jc  piaghe  tumid?. 
CiriainftanSjlodalapoIucrc.       Vedi  olio. 

Mirabolani  tagliati  con  maftice  JilTcccano  le  pia- 
ghe. Mclue. 

Moro,la  cenere  con  lafcorza.riin.uel  23. 

Moltipiedi  con  trcmentina.Pu.hcl  30. 

Mirra,gioua  alle  piaghe  putiide.  Auic.&  Serap.  fc 
con  do  Paolo. 

ì^igdlacon  l'aceto  gioua  alle  piaghe  f lem nifitice. 
Auicenna. 

Nocej,l9>gonimadi  quella  nelle  piaghe  calde.Aui. 
&  Hali.djcòno,che  le  foglie  matìicaie^^.  la  ce- 
nere delia  koiza ,  difleccano  (enza  far  rrop|lo 
danno.  .:; 

Oenanthe,di(fecca  le  piaghe  tumide.  Pli.ncl  23. 

Hiffopo,molhfica  le  piaghe  tumide: Sera p.(c:con- 
doDioiccride.  ■ 

Oleandro,la  poluere  delle  foglie  disecca,  .llali.& 
Pli.ncl  2  3  .dicono  la  cenere  fa  i'iiklfo .  , 

Olio  mirtino,gicua  a  mttt  le  vlcere,che  mancano 
fuori  marcia  hum  Ida.  Nicolò^òc  A  UIC.  - 

Olibano ,  rieflnpie  le  piaghe. profonde  di  nuoua 
carnc.Seraj|(econdo Diok.6c  Macer. dicono Jo 
ifteffoima  ui  a  gs  iungono  il  ijiitc  di  donpa  ♦ 

01iua'{aluatica,ie  foglie.Serapione,6c  Auiclgda- 

.  no  I4  gomma>6c  l'ìinio  nel  15.  le  toglie  raafti- 
catc. 

.Olmo,Plii>.i.'J  24.1a  fcorza  interiore.  * 
O  pio.  Auic.Serap. fecondo  Galeno  nei  cap.  de  pa- 
p^ucri. 

O  poponace  pofto  ncUi  vpgp^i^ti.Seraip. 

Onfaciodcil  vua.Pii.nd  25.aggiuntoui  il  mele. 

Onchis,con  mele. Pli.ncl  2<^.Òc  Sera,  fccódo  Piof. 
diconojchc  la  prohibi(ce,ché  leferite  nò  fi  dila- 
tinójt^  iieuala  putredine  lecca  ddle  piaghe.  * 

^Orina.Auicenna.  : 

O  rticà  im  piaftf  atà  con  fàle^dilTccca  le  piaghe.  Se 


rap.Gal.Colu.5i  Maccr.  ,  ^,  ■ 

Panacela  radice»il  fernet  1  fiori  comi  f^^^l  - 
uano.Plin.ncl  26.Scrapione  fecondo  Uioic 
de. 

Pancratio.Plin.ncl  27.  .  -qjj^- 

Papaucrodi  campagna  fattone  impi'i"^^'^ 

lio.Auicenna. 
Parietaria.  Plin.nd  22.   <  ,  . 

Pietra  afìa.plin.ncl  3  i^.  gioua  inunto  col  '"^J 
Pietra  Frigia.Scra.lecódo  Diof.difiecca  la  mai 
Paftinaca  d  orto.Hali. 

Pcrfolata,lc  foglie  con  lafugna.  pli.ncu^'  , 
Pelle  di  muIo,ò  d'altri  animali,  me0'a  (opra  ic 
cerc,chenon  hanno poftcma  Auic.     ^  1 
Pccuedano, Pli.ncl  ló.Scvap.iecmdó  y'^'^'" 
dice  fpolucrizaca  nclle.piaghe,morida,  me 
&  confonda.  nnkool 
Pino.  Auic.la  fcorza  con  il  ^itargino,         L  J^a 
uere  dcirolibano,conferifce  alle  pinspc,  c.^^^^. 
fcono ne* corpi,òi  melfa  coi) cera, ^ .  ,°  .j  Se 
nojconfolida  le  viceré  ne  corpif  ero  dclica  * 
rapionc  fecondo  Diof.  .  ^^egli 

Pillole  aggregatine,  le  minori.Mefueneli  •  - 
Antid.&  auic.  nel  p.dclquinto,heuanoiil^ 
to  delle  piaghe.  CAìéo 
PcfcilalatiJ'acqua  loro,  Se  i  péfci  min""  ^^'^ 

uano  alle  piaghe  puzzolenti  auicen"''''    '^^  ^ 
Pece  con  mele,fregaia  loprail  male  P''*'^^,  %e- 
Hali.&  Serap.lecondo  Diofc.dicono ,  cnc 
(colate  col  mele  incarnano  le  viceré  ,0^ 
fecca  genera  la  carne  nelle  piaghe. 
Piantaggine.       Vedi  Lingua  d'Arieti. 
Polcgonia  phnionel  16^         r  r 
Porro,le  foglie  col  mele  plinio  nel  i^-^5;"^on- 
.  Porfira^marina  abbru(ciara,6:'cnnfolidacx  u . 

da  le  piaghe. S  erap.fccondo  Diofc. 
'  Portulaca  plinio  nel  20.  ,  ^UciìA 

Pomicc;ricrapic,(&:  confolida  Icpiagl^e , 
la  carne  (uperflua.Hali.Scrap.lccondo  Uioi"^ 

'  Platano,  le  foglie ,  onero  ia  cenere  della  cortee 

auic.  '  p]/, 

Piantaggine  confcrifcc  ad  ogni  ^^'^^^^^^^^^^  (^^o 
nel  26. Maccr.ui  aggiunge  il  mele,  ^^^^^^ 
nel  ó.de'Semplici  dice^che  la  vuoPcflcrc  P 
,&auiccnna,chela  pianiaggine gioiti*  ^ 
viceré.  '  r^ji- 

PioiTibó-ablpriifciato,  riemcpic  le  piaghe  pi 

deSeiap.fccondo  Dioic  -^q^c 
Pruno,lai?omma  conglutina  la^carncoct^p 

lccoDdG.Gale.»3<:' auic.la  pnc  con  acero. 
Pf  Ilio  ph.al  2(^.Sei-ap.fccordo  D:okxoTi  ou^ 
'    {ato,&  aceto  acqua.  ^ 
Qucieia,lapoluere  delle  fogie.  HaliV 
Rafano  (aluatico,monda,»ifccura,e(rcndoaD 

-  ,  fciato.Setap. fecondo  Didc.  ^^j^- 
Ragia  con  maluauilchio.  Sfrap.  fecondo  , 

I  -ri  che 

Ro(a,ncgra  entra  in  molte  nifture  di  P^"  r^^ri- 
,  curano  le  piaghe.Seiapioie  fecondo  V^^  y^^, 
de,<?c  llahjlodano  la  poluae  di  quella,'^  .  - 
cer.l'olio  di  quello  con  l'acro.  .  j^ji' 

Spino  hore-,i  fior^òc  lafomntcà  delle  fogh^' 

Gal.neU..  < .  .^gio^ 

Sauina  col  meie,untone&  frgatonc  il^na 

ua. Phn. nel  24.  *         .  1 

Sale  viperino,dato  da  mangife.  ^^^'"^^^ac*» 


Trattato  SecSdo: 


S.ilice,le  faglie  coarlanano  la  piag.;,  vS:  Li  poliier<f 
della  Ico  zaa»^;^ritkiataconioiicl4-kvicerc%Ìic 
rap. fecondo  Galeno. 

S  uì^ue  a.  Drago»coadanale  piaghe  .  Serapionc 

Sa  jPla,  orrnde  U  carne corrnnà<^e!Je  viceré, 

dnccondoakuiii  in-arna,«&  móda.ScupJone. 
Sirpic,lcv){ÌAdi  quelle  abb  'Ulciact'èlPUano  a  djk 

leccare  pli.ni.1  ^i.  i    •  r  i 

Scnapa,anftcca  k  piaghe  humidc  plmip^nel  ff  • 
òudiiciuai  dcMortatoii,conterilceaile  -piagtiede 

vecchi, auu.Gale.tk  Serap^    »  ' 
Su  ah  1,1.1  radice  incarna  A  coaduna,  ^erap.leco 
do  UiQic.Òc  Gal.  "  _  -p-'^ 

Sema  da:  genco confolida pli  nel  SJ-Sérap.ie^pn 

doOiolc.  .  :.-i.,^;.ù.%  A 

Spndiuplinjonrl 

Spon^ia  lìielTa  f  ^pta  il  male  come  fifafvnj^.  MjOir. 
ni)viprc  (e  piogejcdilfecca,^:^:  le  coaiolidapii. 
nel  ii.^icrap,leaMuloDioic.^auic. 

Squimadifeiiopii.ncl 
SqaiUa.d  ilccca  le  piaghe  auicenna. 
Scerco  di  p.  )i  Lofrerco,oiTero  la  polucre  del  mede-;: 
limo  iecco,gioaa  plmiontl'iS.Chir.dicCvche/'' 
il  tì  n  ì  del  gallo có  l'aceio^^  buono,è?i:  Scrap.to- 
da  q'K  Ilo  di  capra  abbatCwiaioA  del  cane,  ^ 
auiccnna  qa;'lUMle!ia  peCora,ó<:dcl  canicW.  -  ^/i 
Tarli  di  legn  j.Serap.lecnndc.  DiolG.64.(3alcnQ. 
Taif>Barba(ro,connKleauiccnna.  . 
Tamarìfco,fccondo  aU  uni,la  cenere  della  radice 
di  quello  di  lecca  le  vlccre.Sciap.a:  uuic.  djce  il 
ktaaìc,lacenere,&.  la  poluere  dtl imanfgo  va- 
ler  molto.  •  A  ^ 

Tarli  dc'kgni  Plinio  al  30.  .r.^ 
Tremécina,ta  naker  la  caiiie»HalK&  Serap.;fif o- 
do  Gai.meira  col  fale^il^c  conrolio,Ucua  la,|>iz. 
z^,6c  coniiiice  molto allà  confol.datione, 
Teltug^inc,tattcne  impiadro  auiccnna.  ^ 
Tutia.iauata  ritorna  la  carne  nelle  i)iaghc,Sera, 

Iccondo  Dnì)lùOi  ide. 
Triboli  plinio  nel  zi. 
Verhalco.       Vedi  Taffo. 
Verbena.       Vedi  Berbena. 
Vernice  difecca  molte  forti  di  viceré.  Serapione. 
Vino  piccante  pli.ncl  3  ».Scrapioneloda  il  umo 

vecchio  infbfo  con  la  lana. 
Vilco  ,nufticatoèefeaciiiimopcrlevlccre  pli. 
pel  2^,Sera.fecondoDK>fc.me(colatoconloIn 
ccnb  cu  a  le  piaghe  antiche.  •  » 

Vergapaltoiale.Serap.lecondo  Galeno. 
V K'alba,impialtrata  có  fale.Serap. fecondo  Diof. 
&  Chican.Ie foglie  mcire  m  utno  òi  dilkle  io- 
pra  il  iwakjfoiio  buone  per  luue  k  piaghe, 
.Arabico. 
I  Ceraico. 
l'aruo.Mcfuenel'xj.de gli  Antidoti. 

Bahhon.  Meluc  neiriltcffo  luQgQ, 

6c  auic.neil  xj'dd  quinto, 
Oi  calcina. 
Adhercnte. 

Tebtdenaio.Serap.ntl  aS.degli  Aft 

tidoti. 
Aftorebo. 
'  >i  òilaino. 
iZenitriale. 
i  /  v,erat  Huli-ncl  24.  degli  Antidoti, 
Criiccauo  k  plagile. 


V*Lia  pafTa  ph.nci  irapcrfatiel  vino. 
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Vzifiir.auic.  genera  là  cai  ne. 
Ztniar.^eiap.iccondo  Diof.con  olio  &  mutji.C0' 

lolida  le  piaghe.  ^  - 

Zucca.  Sera  pione  kcondo  PioTc.  il  fcsmefccco  ^ 
poluerizaco^ncnjpie.  le  Praghe  conca^Q. , 


ynguéto 


Medicamenti  per  k  pjagbc  delle  donp5:,,i|ff|4?  T 
fanciulli.  KvxrnìC 
.'     :  !  .'^uif^^'rWt' 

ALlumepIinionehjr.  ■ 
'€»pt ilf  àbbru(cian,c(^n  mele  plmio  nel  j  Z^i 
G«>h>ma  di  vite  plln  nel  13. 
Tolitrico  plinionel  z. 

Piantaggine  pi  1.  nel  2(>.lc  fogliefeccate.al  -fuoca^ 

AÌ€^tóÀienti,t:he conferifcono  alle  piaghe  de'vec  ^ 
chi,6c  de'corpi  forti. 

AMorca  d'blio.Gàl«*m;t^dc'SempIici  adopo 
rato  ne  corpi  afcmtti. 
AnagaUkle  plinio  nel  ió.  ' 
Giiioiio^mcarna  k  piaghe  gran  di  ne' corpi  duri. 

Serap.lecondo  Galenv). 
Pece  fccL^a.Gale.al  d.du^mplÌGÌ  ne'  corpi  (ecchi. 
RimcaBtitulaiato.Serapiònelecódo  Diokonde. 
Sudicciuaie  de'iotcatori.amc.  Scrap.  fecódo  Gal. 

M edicàméntijche  f^uono  à  tnondare  le  viceré- 

ALcioniopli,nel3*.S.crap.  fecondo  DiìòÌco- 
ride.    .      .   , 

AiiftolGchiacon  mèré  plIftioncl  16.  Scapionc 
&  Qal.diconojChecaui  la  putircdine,  iieU4 
la  marcia.^  fecónd  a  Dioiconde  lo  impiaftro 
»  fatto  dell'herha/a  lo  nielli). 
BaHamo,m6nditìcalc  piaghe  (porche  plim'oncl 
23. Scrapione fecondo  Diok.  &  auit.  dicono» 
che  allhora  lo fà  quando  c  mekoLca  con  uino* 
Bcibcna.  Ignoto.' 
Butii'o  frelcoauiccnna. 
Calcanto,pottonegli  impiaftri  piinionel  34. 
Camckonte,Ie  foi^ljeplinionei  24.  . 
Cacto  di  capra  fècco,,  ct)n  l'aceto    mck  plinia 
nel  x8. 

Cipolle ,  ii:>  impiaftro  .  Galeno  nel  6,  de*  Sem-  ^ 
plici.    '  / 

Camedrio»rifana  lc  vjcerc  vecchie  »  eflcndopero 
con  nitle.Seiap.fecondo  Diofc.  .  '\ 

Cenere  dtl  peke  Echiro  plano  nel  3  2.  , 

Cipreao,lkuà  la  purrcdinc,&  la  icaci  la  maniFefta 
menie,6<;  la  preleiuada  ogni  danno.Scxapionc 

&  Galeno. 
Dtagoutea.Seiapione  fecondo  Galeno.  ^ 

1^ ico,lauandoh  con  la  letiia  della  celtcte  de  rami, 
lieuakconcauita  delle  foglie.  Serap.  kcondo 
Diolt.0^  auic.dice,  che  Facqua  delle  cenere  de 
fico,e  corrohua,  6c  mondihcatiua  déUe  viceré 
vecchie^  puzzolenti. 

Glutcnalbotinauic, 

Herbo,coiì  meleauicenna.oc  Serapione  fecond* 

Diofcoride. 
Herraodatili  Mefue. 
Iride.Meiue. 
lunipeto.Colliget. 

Latctjla  fua  acqua  lana  le  piaghe,^  le  cura.^er»- 


Del^efto  Libro.^ 


piene  fecondo  Galeno. 
Laijis  Frigio  ,m ancia- fuori ,  Se  lieua  la  putredine 

•deiVe piaghe. Serap. fecondo  Diof. 
Lentc^con  mele,  '^uiv.cnna,òc:  Serapione. 
Màichefira,Iccondo  Dìoiconde, 
Mcle,Mond!iìca  le  piaghe.  Auicenna. 
M^rrubio,con  mcle.Macer. 
Ktdrmi  je  f  gl  te  coi  fate.  >lVcr.&  Serap.fecondo 

Diniconde.  •.  > 

Mirto,monda,«5<:  lieua  la  carne  marcia.  Scrapio- 

ne.  .  j 

Narcifo ,  con  Incenih ,  &  mele,  mondM?  vJ^r^ 

marcie.  Sei  spione  fecondo  Dioicoridc^«,4c^>auÌ9 

cenila.  .  ; 

Ocnamhc.plinio  nel  3  5. la  cenere,  [ 
Oleaftrojla  cenere.plinio  nel  31. 
Oliue  vecchie  impiaftraic.  ScrapÌDnQ  fecondo 

Diolcoride. 
Oftrica  rolTa.Sfrapione  fecondo  Diofcoridc. 
Or^hideirapiaft!ata,mondifica  le  piaghe.  Sera- 
pione  fecondo  Diofcoride. 
Papauero  rolTo.Galeno  nel  6.  de'  Semplici . 
Pauccdanofpoluenzzato  mondifica.Auic.  &  Sc- 

rapionc  fecondo  Diofc. 
Pcftì  d'acqua  (al(a./^uicennà. 
Pece  con  mele.  Plinio  nel  24^  Serapione  fecondo 

Diofcorjdc,  &c  Auiccnna  ditono,che mondifi- 

ca  le  piaghe  dalle  humidità  corrotte . 
Poluere  di  carta,  monda  la  marcia  delie  piaghe. 

Scrap.nel  3  o.de  gli  A  ntidoti. 
Porroilcapitano.plmioal  to,&  il  negro  al  17. 
Praflìo,  in  impiaflro  con  Icfoglie  ik  con  il  mdc 

monda  le  piaghe  marcic.ScrapioncA"  Diofco- 

ride  . 

Ilofmarinp>la  radice  fccca  con  meJc.Serapione  fe- 
condo Diofcoride . 

Saluia.Serapione  fecondo  Diofcoride. 

Sauina.Scrapione  fecondo  Diofcoride,lieuala  pu 
tredmede'maii  putridi. 

ScordotCjCon  mele.plinio  nel  15. 

Spongia.  plinio  nel  31. 

Tarli  dc'lcgi  i.  Serapione  fecondo  Diofcoride,  Sò 
Galeno, 

Trifoglio  ASfaltite,  il  fugo  deldomcftico  col me- 

ICjgioua.Auicenna. 
Tcftjcolo  di  cane.  Auicenna. 
Vcrbcaa.Serap.ncl  18.  degli  Antidoti. 
CBafilicon. 

Vngucnti  -5  Faduricon.  HiJi.ndi4.  degli  Antid^ 

6  Verde.  AJmanfore. 
Vrina.  Hall,  nel  7.trattarò,  al  cap.<». 
Ziniar  ,con  il  mele  mondificale  piaghe  fporche. 
Scrap.fecondo  Dioic.ik  auicenna. 

Medicamenti ,  che  prohibifcono  le  poftemc 
dcllevkeie. 

T E  la  di  ragno  mcffa  fopra  le  piaghe  non  trop- 
po profonde .  Serapione  fecondo  Diofco- 
ride . 

X^ente  impiaftrate,prohibifcono  le  pofteme.  Sera- 
pione  . 

Terga  pafloralc,confer  ifce  manifeftamentealle  vi 
cere apoftemace, alle  quali  (corrono diucrii  ha- 
mori.  Serap. fecondo  Galeno. 

^iniar.Serap.fecondo  Diofcoride. 


Me^icamcnticheconferifconoalle  durezze  del- 
le vkeie. 

Api  morte  nel  mele  plinio  nel  30. 
A  (fa,  mollihca  meffa  lopra.  »1  W,k«5<H^'^- 

condc)  IJiolcoride.    .. 

Fico  la  cenere  de'rami  fattone  lc(Iia,6:  ^on  eua  U. 
uatafi  Ipefiu  Ir'  pjaghe,ri(olne  le  viceré ,  ^  coi- 
rodch  loro  durezza  A'  l'cua  le  D>n(fluita  delie 
piaghc.Serap.fec(  ndoDioic.  &c  Gnicno. 
Herbajicua  la  rlurczza  delle  vlccre,chemortjn- 
^  cano  laiaixis òc  le  membra . 
Ramear(o,}nunto  con  mele ,  è  molroaprop*^^^*' 
'•f^i  Ip  viceré  dure  nc'coi  pi  |orii.Auu  cnna. 
Matricaiia,ri(olue  le  callomà  delle  piaghe.  :>cr3. 

fecondo  Diorioride.       ...     ,  • 
HilTopo.huinida .  mclcolata  con  butiioo^  m^-  ' 
mollifica  le  piagtjcffendo  però  aiutacodai  m 
lauato.      .  .  f  \  no 

Salicc,la  cenere  del  la  fcorzacon  l'aceto  ptoiucu 
^ni  durezza.Serapione  fecondo  Diclcoiio^^* 
Schiuma  d'argento  plinio  nel  33.  ..    •  1^ 

Veimi  tcrieni,ia  cenere  loro,  con  la  pc^^  "  1 
con  il  melcgioua  molto  plinio  oel  3^* 

Medicamenti  i he conf  lif  ono  alle  vkcre  mal» 
gne,fraudolcnti,  ai.ti(  he,  \  che  ferpono^ 
6^  fono  d  ifl  iti  li  da  coiifo-     ^  ■ 
iKlai'... 

ACaciaplinioncl24. 
Aceio,confeti((e  alle  pofteme  v^'  all^  ^ 
che  non  ftanno  f^  rmeplinio  nel  ^^i^yj^cic 
rap.fecódoDitifcor.Ic^acecotóierilcealk  ^  _ 
maligne  &:  inQacial",che  occorrononcic  y^^^^ 
Ramearlo,prohibi(cc,the  le  viceré  malig^^,^^^^ 
(ì  auguniencmo.Seiap.leci  ndo  ^^''^^^^^^^  ^hc 
AÙiceniva,  confoljda  le  viceré  grandi»  ^ 
non  ftanno  mai  ferme.  lipney 
Agrega,con  l'aceto  è  buona  per  le  viceré  mai  g 

6c  antichc.Serapione  fecondo  Diofcoiidc. 
Aizoon  plinio  nel  li».  r^^^. 
Aglio  feccoJpoluerizznto,incarna  le  vlcerc  *  * 
dolenti.Serap.lecondo  Gaje.&  auic.dicc»  ' 
uat>cof;efcoe(ier  buono.  •  ^  f^je- 

Aloèjincaì-na  le  vlcercdilìicili  da  incanna'*"  ' 
fucjHah  auic.Serap  iecondo  Diofcoudc-^ 
Allume  con  grado  plinio  nel  35.  [  ^^à^i 

rapione,!^  Diofcoiide,lo  abbrufciaio  P^S^^^ 
bifce  che  le  viceré  fraudolenti  non  cicU» 
con  doppio  più  di  fa  le.  j-    o  "^^^ 

Amandole  amare ,  con  i!  mele  conferiicon^^^^^^^ 
viceré  frandolenti.Seiap.  Iccondo  Dioi^-P*^ 
nel  18. 
Ammoniaco  auicenna. 

Amurc<i,cottaplmioncl2  3.  .  ^^^Y€i^ 

Anagalia.Seiap.fecondo  Diofc.  riempie  i  jg 
ftaudoientijòc  auicdice,chc  ianagaila 

lalcia dilatale.  y\cc'^^ 


Anccoabbtufciato&  fpoluerzzaro  ^^^^q^\,ìì:C 
ripiene d»  nìarciagicua.Serap.ie^P^J^''^ 
fecondo  Dioic.  i!  ieme  ddl'aneio  ^^^\^^oiì^^ 
conlolida  le  vLere  artiche  d'ffu  ili  ^'^-^ 
Api  morte  nel  mele  plinio  n  i  50.  ^có^''"^ 
Armolochia,niòtlaie  vlcc  r^  '"^^^^^^^V  Gal-' 
GS,lc  népie  di  curnc  pli.oc  i  1  Mcfu^  *  ^^^ì 


nel  ^.^leVSempIi.auic.  &  H?»Ij.  dicono  chela 
iuu^agfoiucol  inde  :  &c  Jeifalo,  loda  i  un- 
guento utto  della  mede  ma. 

Ar^enrj  viuoeiiinro  con  olio  foratoauic. 
-  ^nctCjin  poIuerc;pl'nionc!  io. 

Aron  col  mele, mirabilmente  rilanna  le  ferite  pli. 
neii4. 

^l'uridme  canna  ,  la  radice  de  lia  Giudaica  cotta 
ndu!no,c$c  la  cenere  di  quella  di  Cipro*  piiuio 
nd  24.  ^ 

-'^stodclo/regato  f^^pra  il  malepli.nel  z6.Sc 
Scrap.iccondo  Diolc.la  radice  cotta  con  la  fec- 
cia dei  vino. 

Bacche  di  lauro  ,  confolidanole  piaghe  uecchic 
pliinel  23. 

BalauliK^.confolidale  viceré  vecchie  pli.neUS. 

Barba  di  beccolo  impiaUrofatiodi  fion,(onfcri- 
fce  molto  alle  vLaeiiaudo;éti,atiO(.hc  nó  i\  ac 
creichino  molto  neLcv>rpoj,(S<:  mcfcolata  có;ro- 
Ilo  è  buona  p  It  piaghe  vctchic.Scra.&:  Dicfc. 

Bei  bona.  r^notc>. 

Bolo  Cipriojcon  aceto ì&  folatro ,  cucro  portula- 
Cì^Halr. 

Burdijla  cenere  loro  prohibifce  chela  viccra  15  di 
latti,fia  douclì.voglia.Strap,.  fecpndo  Djofco- 

ride.         •  -  ..  .  '  ..  j 

Bietole/attone  im^piafriogionanoallc  viceré  ma 

ligne  ph.ncl  20  Serap.ik  Diolc. 
Biailvapli.nd  18. 

Biictannicijil  fugo  cocco. Gai. nel  ^.dc'Sempliai. 
Calcina  con  acero  pi  mio  nel  38. 
Calcina  urna  plinio  nel  jó. 
Coicotar  Ip  ìlueri zzato  lòpra  il  male  auic, 
Cameleonte  è  buono  per  le  viceré  vecchie,&  pu 
rrideauic. 

Cameleonte  negro  cura  le  vlcercdi  marcia  frau- 
dolcnti,&  itijpiàftrataie  monda.Sciap.fccon- 
do  Diolt. 

Camclca,Ie  foglie  col  mele  trite,  non  folo  purga- 
no,maabbiu(ciano  le  cicatrici. 

Canc,il  iuo  fimo  ct)n  le  ro(e ,  3c  particolarmente 
con  l'acc'o  rorato,gioua,aui.ò<:  lo  fterco  di  quel 
lo  con  il  meIe,Ci<:  conpa;rcddlc  offa  del  mc- 
defimo,c  buono  per  le  piaghe  vecchie. 

Capparija  poluc-rc  loro  mcITa  fopra  il  male  gioua 
molto  alle  viceré  maligne,djflcccandole,&:  di 
fperdendolc.  Ser.(cconclo  Gai.  Diofc^:  aui.di- 
ccla  corteccia  efferbuoDa.'Hali.la  radice. 

^apiIucnere,!'impialtroauic.6i  Serap. 

Cipelli  abbrufciaticon  Inccnfoóc  mele  auic.  & 
Pli.neli28.  .  . 

Caprificio,Ie  f  )g!  ie  &  le  frondi  con  Taccto  &  col 
raelepl,.nd23. 

Cacio  vecchio  conferifce  alle  piaghe  vecchie,  & 
maligne  Aule. 

Caftoreo,allc  viceré  pernicofeauic, 

ku  ^'"o  iangue,ò  il  fimofecco& 

abbruciato.  ^ 

Cauoli,,]  fugo  cóla  farina  di  ficn  Greco  &  aceto 
gioua  alle  nialigne,  <k  alle  vecchie  piaghe.  Sc- 
rapdecodo  Ga  .Cc  D.ofc.auic.  dice  che  1  cauoli 
^hibifcono,  che  le  viceré  nó  Ci  moumo  da  Iuo 
go  a  luogo,  &  Hali,dicc  il  capo  de'  cauoli  far« 

^edro,i|fugoplinianeI  24. 

Celidon <a  con  la  fuoaa,nellc  vfccrc  difperatc.pli. 
««IO  nd  z6. 


Trattato  SecS'n  do.  27  r 

Ccntaurea  minore  frefca,pofta  fopra  il  malccon 
folida  de  incarna  le  piaghe  v^ecchfe,  &  difficili 
daiincarnarn,&  lecca, udoperandod  negli  vn- 
guenti,fa  loifterfoph.nd  25.Nielue.  Serap.  fe- 
condo Diofr,&:  auic.dicefannoio  ifìelTo nelle 
piaghe  vcccie,&  maligne. 
Cipollejl'acquache  fifa  di  Inroauicenna. 
Camedrio,con  melepurga  lepiaghe  vecchie  pi/, 
nel  i4.Serap.recondo  Diofcuride,  auiccnna,&: 
IgnntJ. 

CameptiOjConfcnfceallepiaghe  putride  auic- 
Ccccgioua  alle  piaghe  maligne.  Serap.  fecondo 

Diofc.t!^  Serap. 
Citinide'  granati  plinionelij. 
Cicuta  mclcolata  con  regala,altrimenti  detta  (agi 
rn^dc  uino,^  nitro ph.ncl  z6, 
damino  òfrl(p,ò  conaceio&  mele , gioua  pli. 
nel  i6.òc  Serap  iccondoDioCpofto  nc'medi- 
camenti  mondifiuiiiuijgh  purga  da  ogni  mar- 
^    cia,(acendo  lo  litciTo  anco  1  olio  cotto  nella  lua 
radice. 

Cimolia  abbrufciaia  &  lauataauicenna. 
Ciperi  con  vino&  aceto.Colu.nd  12.^  Serap.fe 
condo  Div)lc.i  lecchi  Se  triti  giouan^»  alle  pia- 
ghe corrofiue  6c  marcie.  Se  auic.  affc;rma ,  che 
con  l'olio  deL-ranato  uerdc ,  confolida  le  pia- 
ghe, d  ifficili  da  confolidarli,    Macct  dice  t^C 
lo  iIldTo  con  l'aceto. 
Cipero,]!  fiore  abbruciato  pliniontl  28. 
Chiocciole,con  le  fue  tefìe  ptfte  ph.nel  30. 
Coriandc  loconmdephnio  nel  20. 
Collinodi  Arfiftratcauic.nel  2.dd 
Condio  plinio nd  24. 

Caflo,cioè  ciftojlv.'  foglie  frefche  cótte  nel  nino  co 
lohdanole piaghe,  d«:  cófcnfconoaqudlech* 
caminano  auic.Scjap.fecondo  Galeno. 
Climia,giouanomoltoallc  viceré  tumide',  ne' 
corpi  molli  Addicati  A'  in  particolare  de'fan- 
ciulli,&  de  gli  Eunuchi  fecondo  Serap.òc  Gal. 
6c  kcondo  Diol.conlolidano  le  piaghe,^  amc. 
loda  la  climia  dell'oro,c<w  deli  argento. 
Croco  di  ferro,confcri fce  molto  alle  piaghe  humi 

de,3c  difficili  daconfolidarf?. 
Darfifahan.Serap.fecondo  Galalle  putride. 
D  agontea,la  radice.Scrap.  ledendo  Gal. 
EbanOjHali. 

Ebulu.lefogliefrefchc  con  il  fauich  d'orzo  coada 
na  le  piaghe  profonde  .  Serap.  fecondo  Ga- 
leno. 

Ellera  bianca  cotta  in  uinoplinio.nd  18. 
Helleboro,di  tutte  le  {orti.Mciue. 
Impiallro  Arabico.Mefucndxj.  degli  Antidoti. 
EriciOjJa  cotenna  abbruciata  auic. 
Eruojla  lua  farina  con  il  Tale  Se  acero  p!i.  nel  2*. 
E  upatorio  có  il  graffo  vecchio,rura  le  piagh  :  dif- 
ficili da  confolidar[iauic.Scra*lccondo  Dioico 
ride. 

Fele  di  Toro,con  q|eIe,conferifce  alle  viceré  ma- 
ligne. 

Peccia  di  vino  abbrufciata  có  il  fico  plinio  nel  25- 
Ficoji  rami  teneri  cotti  in  mele  plmioncl  28.  ÓC 
Serap  fecondo  Diofclacqua del  fico  ialuatico, 
&  domeftico>confei  ifcc  molto  alle  piaghe  ma- 
Jigne,leuando  la  carne  corrotta,^*:  incarnando 
òc  confolidando,&  auic.dice,chc  l'acqua  &  la, 
cenere  del  fico  e  buona. 
Felice  lpolucu2zaupli.ncl  17. 

M  m   3  FoDgo« 


Tongo.  Plinio  ticl  j  i. 

Galle  con  mele,  plinioftcl  14. 

Garo  de' pcfci,  pìinio  nel  ^  I. 

Gentiana  cotta  &  fregata  fopra  il  male,  plinio 
nel  26.au  iccnna. 

Gczar,cioè  baiicia.auicenna» 

Gj^lio,ilfiore,&  Icfoglic.  plinio  nel  11.  &  Serap. 
Aecondo  Gal.parti  cinque  del  fugo  delle  foglie , 
meflecon  vna  parte  di  aceto,  &  di  mele,  è  di 
gran  giouamcnto  alle  piaghe  difficili  da  curar- 
li, &  fecondo  Diofc.  il  fugo  delle  foglie  cotto  in 
vafo  di  bronzojò  di  rame, con  mele,  Se  con  ace 
to,£  buono  per  le  piaghe  vecchie,  auicenna 
dire  lo  iftcflò  del  Giglio. 

Ginebro,  il  frutto  di  quello,  con  il  mele,  prohibi- 
fcc,chele  viceré  non  mutino  luogo,  ^  aiutale 
denigratc.auic.6c:  Hali.k foglie  impiaftrate  nel 
mcle.Siouano  alle  viceré  più  pericolofc,  5c  più 
cartme  . 

Gianda  abbrufciara.auiccnna. 

Cutcn  d*oro.  auiceiana . 

Gramigna, vna  fpctie  della  p fecola. pi i. nel  14. 

Granaii,jUugo,ò<:  il.garbo  mafliìmc  col  mclc,cófe 
rilceallc  viceré  malignc.Ser.fccondo  Diofc.  & 
aui.dicc,chc  i  pomi  Granati  col  mele  giouano. 

Halech.auicenna. 

Hermodattili,difleccano  le  piaghe  vecchie,^  pu 

tride.Scrap.&  Mefue. 
Hicra  fidi  Archigcne,comcdeILogadio.Hali.ncl 

y.dc  gli  Antidoti. 
lndico,conferi(t.e  grandemente  alle  viceré.  Colu, 

Serap.lecondoGal.&  auiccnna. 
Inatte  di  donna.plinio  nel  iS.  Serap.  dice,  Tacqua 

del  latte  gioiiarc, 
Lariuca.phnioal  ao. 

Latticini j  nc'ceroii,  giouano  alle  piaghe  putride, 
auicenna,  ' 

lapis  Afio,il  fiore  di  quella  feccomonda,&  cura 
ie  viceic  profonde,&  difficili  da  rifanarlj,!euan 
dola  carne luperflua limile aHorgo,&  meico- 
latacol  mele  mondifica,  ik  riempie  le  vlcerc  di 
carncjcurandolc  maligne.pli.  nel  3^.Auiccnna 
&  Scrflp.fecondoDiolcoiidc^ 

JLapis  Prjgio, incarna  Se  confolida.Serap.fccondQ 
Uiofconde. 

Lalcr,con  lugo  di  farina  d'orzo,  pli.  nel  $  i. 

Lauio,lc  coccole  di  quello  t  on  elio,  &  l'olio  auri- 
no dei  fìco.pli.nci  23. 

}-audano,con  (ak  fi  adopera  nelle  curcdifFi.ili, 
auic.ph.nei  aó.Serap.feccndo Uicf. 

I-ebl^b.  Hali,cotta  nel  vino. 

Lenti  cotte  con  mele,riempiono,  mondificano,^ 
Jeuanole  fraudolenti.pl  .nel  22.&  Serap.lecon 
do  Gal.  *.uic.dicc,che  le  coite  in  aceto  riempio- 
no di  carne  le  viceré. 

Lentif  o^ifeme,&  lafcorza,&:  la  gomma,  plinio 
nel  2^. 

Lieto. pli.n(  1-1 4.Ser.fecondo  Gal.&  Diof.&  auic. 

Loglio,quello  che  nafce  nel  grano,  ha  virtù  di  le  • 
uatc  ic  viceré  fraudolenti ,  effendo  melcolato 
con  li  fcorza  di  Rafano,  &:  con  (ale,  &  fattone 
jmpiaftro.Serap.fecondo  Galeno^ 

Luf,con  mcleconlolida  le  viceré  fraudolenti.  Se- 
rap. 6c  auic.duono,  che  la  radice  crefpa  con  la 
Yrr'alDa,fattanc  impiaftro,fi  Tifteflo. 

Lupini ,  conftrifconoalle  piaghe  fraudolenti,  pli- 
liei  Z2.  ^^uy.  (ecpndo  Gajl^  òc iXioUQc  auic. 


Del  Seft^  Libro: 

Luto  A  tmeno,confolida  le  viceré. Auic. 
Luto  Cgillatcconloiida  le  vlcere.auiccnna» 


Mencia  pcfte,abbvulciara. Plinio  nel  i]- 
Maftichc:,h  dccouKMie  della  corteccia  dell  A"^ 
re  ridotta  alla  Ipcflczza  del  mcle,ritorna  la  ca 
ne  nelle  piaghe  profonde.Serap.tecondo 
òc  auicenna  dice  che  .1  lugo  ,  &  la  dccott  c^i^^ 
dellefegliedcl  maidiche,  prohibifconolaltcw 
rioni  delle  vice' e.  or  Aif^' 

Mati  icaria  ,  conlolida  le  piaghe  vecchie 5C  oin^ 

cili.Auic,Serap.iecondt)Gal.' 
Medicamento  cahdico.  Alréan.al  7.  trattato,  t 

Mele crtto,incàrnaÌcpi.'^ghc  profonde. 

cond.  GaUHi  Iccondo  Diof..  ^f'^'^'^f'^^^^^^ 
aUe  piaghe  fpcu.  heA'  pmride,lcuandola  ^4 
eia  6t  ia  cormttionc.auicenua. 

Mele  lauato.auiccnna. 

Mere  ui  ialc,cotta  in  vmr.Hali. 

Mia  epelccphrio  ini  51.  •Cnriolini» 

Miito,lefcglie4^  l'aiboLcifìcfrocon  itiori-F 

nel  2j.  &Dof^o 
Moro  cafo,il  fugo  corto  in  vafo  di  '•^'^Xi  dett- 
ai Solenti  n.tdel  mo  vsio  mefcolandou'^^^^^ 
tro  vn  poro  di  mele,è  gir ucnolc alle  ^  . 
ligne.  Scrap.fecondo  Uiofc.  !<c  au^enna  01  ^ 
che Tacetola lecca, c<.' il  (Ugo gif^ua.  r^^^^^o 
Sai'' mora  di  pcfci.plmio  ntl  ^^'J^*  i.ijcó- 
Dioi.la  carne,&  la  (alamoia  de  pcicj.i^^i^^j^^ 

vice 


Na»  tjlojcon  mclccQnferilce  alle  viceré . 

Ninfea.  Plinio  nel  28. la  radice.  ralcipa* 
Nitro.P}inioneI  51  con  raceto,& coniai* 
Nuclei  de  D:ittili,abb:u{ciaii.auicenna. 
Oìcaftro,!a  cencie.i4uno  ndij. 

<;  Ou». 

IMezcreon* 
Guiepro, 

,  rF  affino,  oli  Anti- 

Qlij  di    jSifanimo.Mefucnel  u.c^g»» 

,  (  •  mandole  con  vjno.  Plinio  neUJjj^ 
(  Mnrinoronlclquamedeliatn»:' 
coniacela,         _  .^elf'"^^^ 
Ilo,  con  l'acqua  del  medcrmu  «^g^'  /Ji^ya" 


Oliua,  le (i'^ìic ,  cf  n  il  mele ,  &  il  fug^ 
fteKo,con  l'acqua dd  medcf  mokgtu^  a 


Iciaio ,  &  j  ti  Ulti  dcllcol  ue  donicftKhe  g  ^.^^^ 
no  medito.  Scrap.letcndo  (.>jc(c.dice,cD 
ti  maturi  delle  oliuc  domi  flit  hc,fattcne  ^^^^^^ 
ilio.Òc  anco  quello  delle  faiuatuht  »*^?^|,ejuC 
alle  viceie  fiaudo!cnti,oucroancolc^^g  ^^^^jc 
impiatìrate  ton  mtlc,giouano  alle  vK^^^ 
ne  di  marcia,^:  Auic. l'acqua  delle  'j^cf^ 
foglie  delle  faluarichc  cortcritcono  a^- 
fi aud(  lenti, &  infìsl  i'i.  .  ^-  bc^ 

•OlmOjAuicquclK  che  da!  fuofco  zo  cad^»  ^cr 
comefarina  cotto  cor»  egual  pefo  d'anii^  »  r 
hibifceil  caminarealleliiuiiv^lenti»  i^g-oU* 
Olibanom  vna  pezza  con  latte,  & 
alle  viceré  fraudolenti,  pi<^'hib^'«^do,  a»  ^ 
dilatmo.Serap.feccndo  Din(c.&  auicc 
Opopanac^/lafcoizadtila  radicegjoua  ^  ^^^^^ 
dolenti, &  alle vec^àicvlceic.  M^'^^"" 


^fX'^Ja  fuafarina  cm  la  ragia.PIi.ncl  21. 

^  ica,  le  certe  abbrii(ciate  melfe  nelle  viceré  do- 
tte non  può  naicer  Ja  carne ,  mediante  li  flulfa 
f^^gh  tumori  vecchi»  <Sc  in  quelle  nelle  qual;  Ci 
ionofarre  molte  profonditi ,  6c  infìilolue,  gic- 
nano  niv^lto,  &  pa rx i cola nn enee  applicate  di 
taoricon  laiugna,»^  internamente  con  le  cofe, 
e  generano  ia  carne, 

Panaccjla  r  idice  col  vino,  fregata,  &  fparfa  fopra 
il  *naie,oue.  o  munci  col  vino,  ò  con  il  tiore,  Óc 
vino^uioiu  teiVipcrata  a  tutti  i  modi,cioè,il  fio- 
t?>il  ItmCjòc  la  radice.Seiap.fecondo  Galeno. 

I* apauero ,  le  foggile  del  ct)rnuto,giouano  alle  pia- 
ghe fuorché. 'vui.ilcrap  (ècondo  Diofc.  le  foglie 
papaucro  cornuto,  &  il  tàore  impialtiatoin 
oiiOjlicuano  U  malignità  (Llle  vLere. 

*  apaui  'ro  roflo,mond  itìca  le  viceré  piene  di  mar- 
cia . 

tapiro ,carta,infiira  nàl!  aceto,  &  dilTeccata,  gioua 
alle  viceré  inttabili.auicenna. 

Vua  paffacon  ruta,gioua  alle  viceré  dette  ancora. 

_  Scrap.fecoiìdo  Uiofc. 

Incile  t.elca  di  ceruo.auiccnna. 

I^opponeja  r.ulice.plhiio  nel  10. 

A^uccdano,la  pDiueie  delia  radice conferifce  mol 
co  alle  vj.e  ef  audolenii,percioche  le  inonde, 
riempie  tli  nuoua  carne, Òcconloiida.òerap.le- 
condoGal.C^  U  ole. 

ideici, la  teita  della  tuenola^òdcl  Siluro.pli.nel  31 
auicdice  la  terta  dei  le  lardelTlsaDoruU  lata  pro- 
hibilce,  chele  viceré  non  (i  murfnoda  luogoa 
laogo  ,  cS:  l'acqua  (alaca  de*  pelc:  minuti  confe- 
nice alla  putrcdine.pli.n  vi  31.aui-.enna. 

Peri  lakiarichi.Gal.ncló.d:'  òcm^ljci. 

Pece,con  loifjrc,ac  Icorza  di  pino.pli.  nel  14.  Sc- 
rap.iecondò  ì)ìol\  h  pece  humida  con  lo  incea 
,fv),  incarna  le  piaghe  pr(f)nde,  ^ilhmilcfa' 
con  Tvua  palla, òc  con  il  mele . 

i^  llo  le  aygrcgatiue,minori.Mefue  nel  decimo  de 
gli  Anridot/. 

Pill  ale  indcMefucle  adoperò  nelle  carne  malin- 
coniche,per  le  viceré  ncie. 

^olio,  !a  poluei  e  del  minore ,  gioua.  pli.  nel 
i> e rap. fecondo  Oioic. 

Porro ,  1  m  pia  It  rato  con  falc,  conferifcealle  viceré 
piene  di  marjia.Scrap.Diofcauicenna. 

I^olitrico.piiniontl  16, 

Pulegiojh  radice  fi  cica  del  faluatico.pli.nel  io» 


Trattato  Secóndo. 
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^olueiedVAÌoe.òerap.nel  30.dc  gii  Antidoti. 
J>i»rag^ine  incarna  le  piaghe  vecchie.  Sera 


Pi 


con  io  DiofÒc  GalenojC^:  auicenna. 


rap.fe- 


iatanojfuoi  orani,con  lo  accto,k5<:  con  vn  poco  di 
mclc.pli.nei  24. 
«*iomboabbruiuaro,3<:  lauato,conferifccalle  vice 
re.  maligne,  5c  alle  cancfcn    6c  piene  di  putte- 
oine,adoperandolo  peròlemplicemente,  fenza 


.  /    ,  ^    ^'^iT^pagnia.pii.nel  z4  Serap.(econ 

ton]^±  ^''^'^^'^^    piomoo  abbruciato 


i\u  \  ""l"* '^'^^fo^aiuta  le  vlceredilriali  da  con- 

f  hi,  .n  ^'""'"^ '^teiiò  ò  .a  fregato ,  ò 
abbiuiuato  inolio.  ^ 

Pino.plin'ioneJ  zi. 

Qj,  r.iaja  poluere  delle  f  .ohe  Hali. 

moi;'  Iter.o  un  pi  a. Irato  gioua 

molf.phmo  nel  zo.Seiap.leconJo  Diofc 


(^ola,. 


{^cacra  ia  carne  nelle  viceré  putridc.auic. 


Spinojlt  foglie  maftjcate.pli.ncF24.' 

Sale  con  l'aceto,rueio  h  llbpo^prohib.  te  le  vice- 
ré ,  fraudolenti,  pli.  nel  3 1.  Sciapioi  c  fecondo 
Diofcoride. 

Sale,il  tìoreconferifcealle  viceré  maligne,  plinio 
nel  51.  Sera  pione  (ect  ndo  Dioiioride. 

Filumidi  pcfci.phnio  nel  51.^^  31. 

Saluia,  mondihca  ,<ì$ì:  confuLda.  Serap,  fecondo 
Diolcoude .  .  * 

Sauina,lietia  la  putredine  delle  vlcer,e  maligne, 
che  coirodono.Serap.lecf  ndo  Galeno. 

Seme  di  lino.pii.nel  ^i.ccnil  vino. 

Sempreufua,impiaarara.Serap./ccoh<lo  Diofc. 

Scuo,  oueroceiaaggiungendouipece,  iJc  cotto." 
piinio nel  28. 

Seiama,cioè  lifanrio  pli.ncl  11. 

Siropoclpitimo.Mtfuenc  li'S.degli  Anti. 

Solano  di  hu me  la  radice  impialtrata  .  Serap.  fe- 
condo Galeno. 

Scordio,gioua  alle  viceré  mal igne.Serap.fecon4o 
Diofcoride. 

Scotano,la  ceneie,nellcputride,&  marcic.Serap. 
fecondo  Gal.c^  Dioic  dice,  che  conia  lugnadt 
porco  gioua. 

Smilza  di  viteilo.pIi.tiel  2.8. 

Spongia  cotta  m  mele,oueroinfufa inacqua,© vi 
no,  oucro  lecca  polla  Ibp.  a  i.l  male ,  conit>lid.a. 
pli.ncl  31. òc'  auic.  ik  Scap.icconJo  Diof.dicce, 
che  conlohda  le  piaghe  vecchie . 

Squama  di  ferro. ^ li. nei  34. 

Statiiag'i.t.ph.nei  II.  .t  '  " 

6te  co  abj'  uLiato  di  capra  ,cura  le  viceré  mali- 
gne. Serapione  fecondo  Gakno,  6c  Sefto  dice  » 
the  quello  deirhuoinoaborulciato,  Cx:  Iparlo 
lottiliiicntc  fopra  le  vlceie,gioua  mirabilmente 
in  quelle,  che  f  mo  reputate  ancora  inlanabili , 
&  pli.nel  3o.dice,chequdlo  delie  pecoi  e  abbru 
Iciato  con  nitro,  oue.  o  con  la  ccncic  delle  olfa 
dagnello,gioua  molto. 

Tamaiifco,il  frutto  &c  la  cenere  dilTcccano  le  vU 
cerc.auicenna. 

Tarh  dcMegni.  Auicenna  coi  vino  ,  &  lani- 
fo. 

Terra  figillata  con  lacero,  gioua  alle  viceré  anti- 
che, òc  fraudolenti.  Ser^pione  fecondo  Gale- 
no. 

Tefticolodicanc,  incarna  le  viceré  fraudolenti. 

Titimalo,ii  luo  iatre  conferike  alle  viceré  fraudo^ 
lenii,Scvapione  fecondo  Dio(c.ò<:  fecondo  Ga- 
leno cuia  le  vlceic  putride  ,  applicato  però  à 
tempo  ;  lo  illelfola  le  foglie  <*Ji  il  lemc ,  ma  noa 
gioua  coli  gagliardamente- 

T utia  abbrulciata  confcrilce  alle  viceré  fraudolea 
li.Serap.fecondo  Galeno. 

Inccnfojla  fcorza  riempie  di  carne.Hali. 

Veionica  con  lale.plinio  nsl  ló. 

Vaio  vecchioiinfufocon  lana  non  lauata .  Serap. 
fecondo  Galeno- 

Vi(co,c'i)n  olibanojcura  le  piaghe  vecchie.  Serap. 
fecondo  Diof.  Óc  auic.  dice,  chealleggerilccle  ; 
viceré  vecchie. 

VHaloa,rimpiafìroconfaIe,&  il  fimilefaJa  radi- 
ce. Serapione  fecondo  Dioiconde.  auic.ÒC 
Chir.- 

Vipera,  iJ  mangia  re  delle /iie  carni,  gioua  ùiolta 

plinionei  to. 
Volubile  cotta  in  vino.euicenna. 

Mm    4  Nicode- 


Nicodcmo* 
Simutiiò* 

Meie.  ^  Jmanforc  nel  7.  trattato  al 
6.capo. 

Diafcnicó.  ^^cfuc  al    eflb  luogo. 
Vetdcràmeaui.&  Serap.nci  luo- 
ghi ttiedefimi* 
Zenit.HaliiìcI  I4<dcgliantid- 
yngUcntodi  V Cera feos magno. 

te  Ciiglio.Mef.nclJ'xj.dc  gli  afttid. 
1  Arabico. Mcf.ncirxj.de gli  antid. 
^  Calcideaui.ncir*)*del  ^.«Si fcrap. 
nel  i8.de  gli  antid, 
Cokotar.Hali  ne!  15.de  gli  antid. 
AriftolKhio.ThcfT.ncirxj.  de  gli 
antid.gioua  alle  vicete  fangui- 
^    noléticap.dcirherbadei  pefcii 
Oririà.d'huomoùccchfoA dicamelo.  Hali  pli. 
nel        Scrapionc  fecódo  Diofcoride ,  l*vima 
Uecchia  pr  h  .bilccjche  k  viceré  «on  fi  dilatino 
pcrilcorpo:ck  fecondo  Gal.cu'^a  le  piaghe  pu- 
tride piene  di  marcia.&:  auic.dice,che  conferi- 
fcc  alle  v'ce  C,cùe  amiiìano* 
Vrtica con  falf  pli.nel  1 1. S e rap.  fecondo  Diof.  le 
fogMett.tc  ; oliale  de  auic/la  cenere  con  il  fa- 
Ic. 

2ucca.Gaual  ^.  JcTcmpIici  la  fua  cenere  fcccà* 

Medicamenti  ^  che  confcrircono  àlle  Viceré  cor* 
ro/iuf. 


Del  Serto  Libro.  . 

Salcimpiaftratocon  fugo  d'oriO  plmio  nel  3' 

Serap.lecondo  Diof. 


A 


Lbumc  abbruVir  to,  con  alrrctanra  galla ,  8c 

[le. 
Se 


,  AsR'dclo  li  radice  coita  con  la  leccia  dei  uino. 
rap.(cti  ndoDiof. 

Saluatka,  B.iUfia|.>  impiaftro  fatte-  delle  foglie» 
conferifcc alk  viccrejchecom'ncianoàfai  car* 
t\t  Scrap»fctondo  Gal.òc  auic.dicc, .  he  d  Teme 
&  le  foghe  pottc  fopia  il  iiialc ,  ^imo  lo  iftelfo. 

Camelconte  irapiaftroauic. 

Cameleontc  negro  in  nnpiaftro.GaÌ.Diof.6<:  Se- 
rap. 

CoIto,in  impiaftro  autV. 

Cipc.i  lecchi  6.  tf)ti,con  olio  di  tanna.  Serap.  fe- 
condo Gal. &  auu. 

Fieledi cinghiaro,ouero dì  porco,co  ragia biac 
ca,oucro  la  cenere  dclL  mafcxlie  pli.ncl  i© 

timo  di  porco  fugato»  di  capta  cotto  con  i'ace 
tOjgiouano  pli.nel  i8. 

Galla,fecondodiof.&  Serap.- 

Gcnriana^il  lugo  della  radice  maffime  Serap.  fe- 
condo Diol.  / 

Ginepro^il  trutto  di  quello  Con  mele.Aui, 

IndicOjgioDa  molto.Sciap.lccr  nd(  G.i[. 

Lapis  frigio,cUta  le  uitwic.  Scrap.  Itcundo  Gal 
Dìoi, 

Alaliichf^ ila decottionc della  fcorza  dell'arborcj 
probi bifce, che  il  male  non  fi  dilati» Sctapdcco- 
doDiof-A' Gal. 

Olio  Qin.ìce. Sci ap.iccohdo  Gale. 

ì>anàce,ilfeme.Scip.(ccondo  Diof.3^  Gal. 

Piantag  ntiio  impaftto  dtik foglic.Serapionc fe- 
condo Gai.ò<  Diol. 

Piombo  abbiu(cuto,cori  olio  rofato.Serap.fccon 
do  Diof.  ^ 

l?Qlueredicarta,d'Alcochin.&:  rofla.  Serap»  nei 
J0.de  gli /Vncidoti. 


Fiordi'lalicc,ò  di  lale,ègioUcaolealle  viceré  cor- 
tofiucA'  che  fi  Uanno  dihtaDdo.Scrap)oae 

COndo  Dlof.  ,     .       .  nA^]^ltl 

$auina,le  foglie  prohibifcono.chcl  male  fi  diiac 
Mac.  Serap.fccondo  Diofcoridc     ^aicn  . 
Telticolodi  cafne,mcarna le  piaghi' iiu''  ^i^^: 
Titimalo,  lefoglie, c'I  ieme  Seiap.  fecondo  ^ 

Gal*  _  rVlCCfl* 

Vitriolo,prohibifcc  le  viceré  corro^ue^  Hi 
minano,  Scrap.  ..j 

Vnguenfo  di  calcina.Hah  al  i4*cle  gU  ^nna. 

Vi  tica.Scrap.fccondo  Gal.  r^U^tino 

2:jniar,piohibifce,chc  le  viceré  non  fi  alterm 
luogo  à  lUogo.Sciapionc  fecondo  Diou 

Medicamenti,  che  conferì fcono alle ^^^^^^"'^ 
chetofc* 

A-  r   rA  te  ^1^^ 

Apio  con  filgna  fenica  fale,tiie(ra  Ic'P'^a  ^ 
rcjcoriode  laputredincA  P"*^^'"r*lchc 
tire,chc  non  retti  troppo  la1  maleaUin*- 
corrodi  la  carne  buona.apU4  ^^J 
Agrimonia,conmckèftiuciirinia.  Ap^'*i^  '> 

AriftolochiaTungtietito  dtllà  ^^^'^^^'T^cr  ce* 
Aron  pli.ncl  24-ccn  mele,rifana  mirabili  ^^^^^^^ 
Granchio  marino  ctudn,con  piombo  ao 

tOjdiminuifcell  male.  Chii'* 
Cane,là  cenere  dcU  ape  fparfa  fopra  "^^^^^^^^j. 
Ccntniirea  maggiore,polta  loptail  niaie*  y  ^ 

Cecijla  tanna  loro  auic.  ona  g'^ 

Fico,la centredc'  i ami  infufa con  unà  ^ 

Ha  ni  olio.  S  e  lap  ione  fecondo  'l^^^^^'^'  ^-^jatiia 
Laite,mdcoLtJccnqitalcbr  medicina  *f  .^j^* 

del  dolore,come  è  la  cenere  della  loiuacc 

tneScrap.lecondoGah  ^^xO 
La  ppola,con  pianingg-nc  >  de  milklogl'O > 

con  vino, lana  in  tic  guuiiii»  'luca  ph''^^' 
Lenti  corte  nell'acqua  del  niait. Scrap» 
Lep>  e,il  coagulo  di  quella  tul  cipero  iiccc 

nopluneli».  "  \    no  ^ 

Platano,igranidiqucllomefcolati>ol,ui»  ' 

col  mele  pl1.ncl.14.  Cyrp^o\o- 
Piombo abbrulciaco,&:  lauato,oucfoU 
nc  fatta  con  olio  ik  piombo  lan.^  auic  f 

r  InibifC^ 

I?  ameabbrufciato.  Senfecóndo  Diof.  [q- 

jlcicfccr  alle  vLerefraudok  lui  ik  ^«f^^^"*.  ' 

ifteffo  fa  la  battuura,cice  k  iquame  dciran  • 
t-,hina con  mele. Maccr*  ^. 
Salamoia  d,  pclcu  Set.  kcódo  D'o^.o  la  carne  lu^ . 

falata,piohjbiiceaile  viceré  ^^^^^'^^^]'  r^r^a 
Sterco tl'huomo  abbiufciato,  òc  alpcrlo  ^P 

fnak>g'oua  molto,  b  etto. 
Tuti'à  lauata.Scrap.ieccndo  Gale* 
Vetonica,cnn  mele  pli.ncl  z6.  g^j, 
Vxtica,ie  foghe  trite  ,cò  ù  lalc.  S crap^Iecoo 

Medicamenti  che  conferifcono  alle  Viceré  fccc^  ' 
&  piene  di  c^oik» 

,  •  (cechi* 

Acqua  di  cacio  conierifcc  à  fimil 
Mcf.  niC^^  ^ 

Cera  con  olio  uiolato, mollifica  le  viceré  P 
btoxze.Scrapiottc»  J:l|e^ 


Trattato  Secondo. 

tllmfr"'?-  ^'^^P'"^^  7.  delia  i^wccica. 


Mczeicun,  ikua  le  brezze  grandi , che  fono  nelle 

f  ^P**ucio  coiiiuto ,  1  hcuK  «.c  le  foglie  ,lieuano!c 
^^^le  adu  te,  che  fono  ntJL-  viceré,  ma  bib- 
.  s"a,chc  CIÒ  icgua  p  clb,  ii^ra.  Ice  ondo  Gal. 

^"«Jji.lcoiza  dc'ir.irborc.Aui.  ^  " 

-*'ece,  con  vua  palla  6c  mele»  licua  lecroftòle  nelle 

ulcere  dcttt  t uninmnemcnccpruni.iciapiu.lè- 

condoDiof. 
InccnioiVcdi  Olibano. 

Medicamenti ,  che conferifcono  alle  Viceré 
vamicole. 

ARifiolochKijCon  mele,  pli  nei  2<^. 
Lalamenio,!!  lugo  niello  (opta  le  ulccpe,am- 
mazza  i  vcrmi.Serap.fccon.io  Gal- 
Cappaii.Pli.nci  io. 

<^hiocciolc,cc)n  le  (corzc,trite.pli.ncl  50. 
ricicdirana.pli.nelsi. 
Mukipiedicuii  tiemcncina.pli.ne!  20. 
Mulkìa,donnola,illecame,(X  la  cenere  di  quella. 

p'ii.ncljo. 
N <iu,iìc  a,con  lana.Serap. 
Olio  di  peLijjii,valcpei  ic  ulcere  ver micofe.Mcf. 

nel  1 1  dc  glunu. 
^^luja.pli.ncl  11. 
Ormarla  ina  f^jccia.  auicenna. 

Medicamcntijche  conferifcono  alle  vU^u; 

CCrtf  gialle.  '    -  'i.: 

BLitoJ'impiaftrocon  la  iua  radice,  auicéniia. 
/ed»  Bolo  ar aleno.        1  r, 
I*  ico  ciud  1  con  mcle.Serap.feconctt'yD.iolc. 
Mcliloto con  gala, acqua. pti.ecl  *iì.auic. 
lNÌufturtio,ilicmc  con  il  mele  monda  le  vlcerc.Sc 

rapj*v)nc  lecondo  Uiol. 
O  robo.Sera p.  lecondo  Dtof.  » 
àauina  comi  aiek  mondifiva  le  ulcere.Scrap*  fe- 
condo Gale. 
Sterco  di  pccora.auic» 

Medicamenti  per  le  viceré  dette  faui. 

BLito,rimpiaftro  della  radice,  Scrap.  fecondo 
Ifaac. 

IJoio  armeno.  Serap:fccondo  Ebc#Mcf.  i'impia- 

liro  della  radice.  Vedi  Blito.  « 
1-ino^il  ieme  cono  nel  vino.Serap»  fecondo  Diof. 
Mthloto  con  acqua  onero  Timpialtio  fatto  della 

radic^^Scrap.iccondo  Diof. 

Mcllone,l*impialìro  della  radice.  Scrap.  fecondo 

,Dio(coiide, 

Vua  palfa^con  ruta.Serap.fecondo  DloC 
Kapa,la  radiccpluno  nei  2 1 . 

Medicamenti,  che  conferifcono  alle 
fiftole.  . 

AGàrìco.Chir.abbrurciato  eon  rale,&  tartaro, 
^  coi  mele,  poftc*  f ìpra  le  tìitole ,  c  aua  hioii 
quello  eh  e  di  maligno  entro  gii  odi  ^  òc  u^iìà 
carne  cattiua. 
^8^citQ  con  atcto.Serap; 
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AcAi  )  con  ràgia,^  foircre.plf.nel  zo. 
/j  ">e,auic.Scra.  fecondo  Gal.conglurina  fcTerire. 
APiume,mc(Iòconi  vermi  terreni, gioua  molto! 

Circa  mflans. 
Feccia  d'oliocoita.pii.nel  ij. 
Antimonio  mclfo  con  il  faponc (òpra  la  pellc.Cir 

cainftans. 
Apoftolicon.Hiii.neirxj.del 
Aritlolochta,  la  radice  pofta  (opra  il  male ,  onero 

IVnguenio fattodelia  radice,  ph.  nel  i.6. 
Moti  d'Egitto.ph.nel  14,  .  -  ' 

AtramenUjCioécolcotar.Aui.mcflb  (opra  una  pcz; 
za  con  agli.Circa  mftans  conia  fai  ina  della  fa- 
ua,<S<:  capitello  ,  onero  con  (apone  francefe,  (ì 
inetta  fopra  una  pezza  di  Uno  alia  bocca  della 
fillola.  4  ^ 

Atana(ia.Hali.ncl  (?.de gii  Antido 

Barba  di  becco. 

Capilucncre.auicenna. 

Betconica  con  un  poco  di  fale.  Mefuc. 

Burdiji  Medici,  dilatano  con  cih  1  orificio  delle 
filtolcjgl'infondono  prima  nell  acqua,poi  lega- 
no lopra  quello  il  luto,  &  fviccano,  poi  diffoluo- 
no  &  ^li  metronò  nelle  tiftole,  con  ik  he  ii  ven- 
gono à  riempite  di 'humidità,,^  (ì  gonfiano  ÒC" 
dilatano." 

BrafifKa.la domeftica.  &  la  faluatica  alicffata. pli» 
nel  410. 

Calate  cotti  con  aceto ,  gioua  alle  durezze  delle 
(idole.pl  I.  nel  5  4. 

Cauoh  alle(fat!,ò  la  loro  decottlone.  Macer. 

Centau'ea  minore  lecca  &c  meflà  negli  unguenti. 
Mei  Seiap.  lecondo  Gal.  &c  pli.  nel  18.  loda  la 
minorecon  il  mele-Ck  .^ui. dice, chela  minore 
fccca  rjcniìpiendone  con  cflTa  Ja  tìitola. 

Ceiidonja,la  poluerc  polfa  fopra  l'orlo  della  fifto- 
la. 

Cidimino,!*empiaftro  delia  radice.Scrap.  fecon- 
do Oiof. 

Cinqutf  ìgiio.i^li.a!  16. 

CotiIcdoiie,con  lami.lolla  diccuo.Pli.nel  16. 

Contctticne  d'aluledat.auic.ncl  j  .dei  quarto,  nel- 
la cura  della  prcle. 

Confcttioneaifafurina.MerueneII*xi.dc  gli  antf. 

Decoctioncd*cpuimo  MtluenciU  cura  dell'hu-» 
mormalcnconico. 

Dipfaco,la  radice  corta  in  vino.Hi.nel  26. 

pragoniea,U  radice  (  on  la  betonica.  Mac- 

t  bulo,lcfoglie  frek  he  coi  fauich  d'orzo,  congla- 
tmanc^efap.lctondu  D)of. 

£lieboronegc().pji.nel  i^.ieuandolo paffatoìl  ter 
zogiomo.Serap.lecondo  GaLtnc tio nelle  (ìito- 
ledurc,in  due,ò  eie  giorni  iicua  la  duuzza,»5<: 
iccondo  Diol.l'cllcboio  negic^li  laici  lopra  le  fe 
rucpcr  tregtorn?,  ìk  il  quarto  giorno  lauato; 
monda  la  fittola,  ìxi  auicdiee,  chcdd  l'e  lleboro 
liegto  Ij  fa  la  £Ua(  uaiione  delle  duiczze  nelle 
fitioL,lalciandoueio  per  un  giorno,  m  capo  dU 
<juale  icuanduJoji/radica  la  hltola. 

Jleuuario<iel<e.Aui.ne?  3.d  1  5. 

£mpiaaroArabico.Mcfneirxj. degli  antid. 

i'  icicdi  tv)ro,con  lugodj  porrojoucto  con  latte  di 
doniia.pli.ncl  13. 

Fimodi  pecora vlvaidato.pli.rìel  30. 
Felice,la  poluere  della  radice  di  una  ceica  fpetie  di 
c(lo,lopta polla  lana  quelle  tillole,chc  ionodiriici» 
il  daidaafe.i>era.lèLondo  DioL 

Her. 


Dèi  Seftó  Libro/ 


Hcr  moclattili.  Circa  inftans,con  il  faponefrance- 
re,fregàndone  una  pezza  di  lino>  fi  niette  fopr 
limale.^ 

Hierti  Ra(;s,&  Mefue  nel  i.de  gli.anti. 
H icra di  J<.uftno.Serap.neli*xj.de gli ancid. 
Indico.Colliget^ 

Iride  poluerizato,riempie  di  carne  le  fiftole,5c  me 

Icoìato  con  il  mele,  le  monda.Ser.iecondo  Dio. 

auicenna  dice  che  genera  ia  carne.  Maccr  loda 

la  radice.  , 
Chcchengi,  leua  la  durezza  delle  fiftole.  Ani, 
Chciri,poluerizzata  io  pra  le  fi  Itole.  S  erapi  o. 
Latticini  sia  radice  con  l'aceto  bagna ta,ic  inunra 

rifoluc  le  durezze  che  fono  nel  circuito  delie  fi- 

ftólé.auicenna. 
Lattuga.auicenna. 
3-ana  iuccida  abbrufciata.pii.nel  19. 
Laudano  con  il  caftorio.  pli.nel  z6. 
Lui  melTo  fopra  il  male  con  vna  pezza,gioua.  Se- 
rapione  fecondo  Diol.  auicenna  loda  la  radice. 
UeC.&i  Gal. 
Malua  cruda  mafticatacon  ifale.auic. 
Macricaria.«uic. 

Mele  cotto. Se)  ap.fecondo  Gal.  incarna  le  fittole. 
Mczcreon,  Mefue. 

Medicamento  calidico.  Almanforc  nel  6.  del  7, 
trattato. 

Oliodioui.Mcf.nel  ii.dejgli  Antid. 
O lio  di  rcmifch.auic.nel  x.de gli  anti^, 
OiÌLia,la  cenere  con  raccto.pli.ncl  23. 
Opopanace.auicenna. 

OÌtrica,le  (corzc  ahbrufciate  , confcrifcono  mol- 
to, mefcolatc  pctòcon  la  fugna.  Seiap.fecundo 
jQal. 

Papiro,  è  di  ringoiare  vtilità  effendo  abbrufciato 

per  allargai  ,  òc  difeccar  ic  fiftole,  Se  per  aprire, 
reprimere  1  tumori. pli.  nel  14.  &  auic.  die»: 

che  mclfo  nello  aceco  &  difleccatOjgioua  mol- 

to.Serap.  Vedi  Bui  di. 
Pelle  di  iTiu)o,&  altra  lìmilcauic. 
Pianrag^ine,il  lugo.plj.nel  ifj.Serap.fecódo  Gal. 

mcatna.lgnoto.il  lacco  infulo  ne  cnfticn.  apu.. 

dice  i  iftelTo.&  Col.  lodala  lingua  di  montone. 
Rame.pli.al  $4.1a  dia  ruggine loptapoita  à  modo 

di  coUiiio.Circa  in(tans,abbrufLiato,ò«:  tó  me- 

Ic.ò  con  (apone  applicato,dilata,Ò(:  cura. 
SaUume  di  pefcijinello  con  vna  pezza  di  lino.pli. 

nel  3  2. 

Sandaiaca,recca  al  fumo.auic. 
Siropodi  epitimo.Mef.nel  ò'.degli  antid. 
5coizad  aigcnto  prohibilcc  il  fluflb  del  fanguc 

della  tiftoia.auic. 
Squama  del  ferro.pli.nci  14» 
Tclìicolo  di  cane,apre  le  fìftole.auic. 
Jefticolo,il  latte  licua  la  dureza ,  óc  il  Cimile  fan- 
no le  fogliejòi:  il  IcmcA         ^on  il  vino.Se- 

rap.Gil.iMi.nel  Kj.Diof.Apu. 
VcrbalcoJ  larnidoliadella  radice  pofla  fopra  il 

malc.pli.ncl  2.6. 
Vermi, la  (uf!umjgationc.Serap.fecondo  Ifaac. 
Vitc,la  cenere  conia  kignauece)»ia.  pli.nel  13. 
Vitriolo.mefro fopra  il  male-  Seiap.  lecondo  Gal. 
Vnguenti,Diafenicon,  ArabicOjdi  biacca,  egittia* 

co,5i  di  giglio.Mclue  neli'xj.de  gli  antid. 
Zinir,Lon  ainmoniaco,fattone  impialtro,6c  mef- 

io  nelle  hftolf-  rifolue  ia  durezza  &  la  caliohtà 

4iqudk.Serap-recondo  Diui. 


Medicamenti ,  che  Icunno  ^'  di'minuifcono  la  ; 
carne  lupeifiua. 

ALcali.Serap.fccond'-.  Mefeha.  . 
Albume,heualaca.nelu,>ertiua  nellcvKcrc^ 
ìk  lafcabbia  Sciap  leconcio  Diot  \u 
Ammoniaco ,  leua  U  :  arne  corrotta  2c  genera 
buona.!)er.fecondu  Djof.Aui.  .  y 
Aneto,  la  cenere  del  lemc,  ouero  della  racH^c. 

■Mac,:.         .    -iv  •  '  1 
Antimonio,la  polucre  è  ottimo  rimedio  per 
lalcarne  lupciflua.Seup.Dioit  oude.  auictnu.  « 

Hali. 

Apoltolicon.àuic.nell'xj.dcl  f.  •  a  del 

Argearo  viu  1  (iibli:\iati'>,licua  la  carne  cattiu 

le  ulcere,^  delle  fittole. Serap.  ^  re  k 

Ariftolochia,  la  poluere  torn  de  leggicriii^" 

carneiddlc  ulcere^  delle  fidole.auic 
Aro. Vedi  la'O.  '  >  c  oo-fe- 

'A(fi,diminui(ce  la  carne, iScla liquefa.  2>erap' 

condoGal.  : .  ' 
Biacca  abbvufciata  &  lauata  melTa  ne  gh  vngu 

ti.Serap. fecondo  Diof. 
Calcina  non  lauata.au icenna. 
Colcotar,abbrurc  iato  Lì  adopera,  auic 
Calcanto.ph.ncl  34. 
Calcite.pli.  nel  34;  \ 
Cane,la  cenere  del  capo.pli.  nel  3  c;. 
Cedro,il  lugo.pli.iiel  24. 
Citino  granato.pìi.njcl  2:3  . la  fcorza. 
Ciclainino,la  poluere  .  turode  la  carne cattiu?,»- 

fupCit'ua.Q  tuinltans.  r  5,  # 

Corali  rolIo,lKua  la  carne fuperflua.Serap.^e  , 


ck)  Gal- 


CIj  mia  Jicua  la  carne  fupcrflua  delle  vlceic 

gne.Sct  ap.ltcondo  Diof  &  adic.  ^  Uefac 
ElUrboroif)  mcJttcnegli  un^^cnticorroliUi' 

&  auicenna.  .  en.^ 
Ericioja  cene  re  della  pelle  delmanno.auicc  • 
òer.fecondoGalA' r>)iof  p 
Fiele  di  ora,ò<:  di  mulo^curiode  la  carne.bC''  y 
condoGaL  ..-^lacar 


Fecciadiuino&  di  aceto abbrurciata,li^^^ 

ne  (upeiflua.Sctap.  ^ 
Ficoja  cenere  delle  foglie.pli.nel  13 •       /  fé. 

condo  Diol.l'acqua  ilella  cenere  dcli'a'-l^'^ 
Galla, la  poluere.plj.nt  l  24. 
Gommadi  gineb  o.Haii. 
Hermodattiii.fofti  fopta  il  mal€,corrodono 

defta  mente.  .  ^^f- 

laro.Circa  mllans,  la  fua-!polucre  corrode  la 

ncfuperflua.  ^^^q^ 
Iridcjla  poluere  della  radice  lieua  il  dolotc^  «► 

rode. 

Latticinij. Auicenna.  , ,  ^^f. 

Lanaabbrurc»ata.auic.Hali.&  Scrap.  j,f- 

Lapis  Afio.aui.  pli.nel  3<^..\  i>^er.ltcondo  Cj-^^ì-^^^ 
(olue  la  carne  ieuza  mouiicatione.     ,  ^ic, 
fiore feccojlieuaia carne iu^-e:f.ua  dclleUic 
che(onobmiliaifonghi.  Jg[ 

Lapis  Fngio.Ser.lecondo  Dio!  Ifcua  il  dolore 

Litarginojlicua  il  dolore,  &  confohda-  ^ 
condoGal.'  ^ftholiiS- 

LoglKi,s'inunga  con  il  frumento,  ouero  r 
regguauicenna.  j^^j^  ' 


Trattato  Secondo. 


^  irri]bfo,coti  il  mele .  Mac^r, 
^a.chefjtajcó  ragia  di  pina,li€ua  la  carne  fuper- 

flUd  con  vn  ppLO    caldo,  oucro  Ja  gon>i"na  di 

pino auic.Serap-lcc  >ndo  DiplV  . 
M<^dicaaìencoca4dicQ.  Almaa(oreaÌ  capoi^.  del 

7  traira. 

^»fdiLamcnto  acuto.  Alman.nelPiftcira  luogo» 
^inioJieyalaputr^dine.Seri'P,  ^  . 
v)leaftroJa  cenere  de*  ramiplJ,nd*J> 
^  IO  mf^^gli.Hal'.rode  fcnza  puntura. 

^P  i  mento.  S  era  p.reconda  Oioft 

^apaucro  cornuto  tiuic.  -   

^  efce,i  capi  del  laUto,tioè  le  fardclle  abbmfciate, 

J'euano  la  carne  (uperflua  delle  viceré  auic, 
•^01  lira  manna,Serap»Ìecondo  Qio(itTìa(ÌHiiamé- 

teabb  ufciata^diminuircq^òc  corrodcv 
Pomice.  licuàla  carne  (ùpeifluadpUerlWe. Sei', 

feQondo  Uipf..  ,     .  , 

piombo abbrukiato^pli.nel  34. 
ll4mcabl)ru(ciatt>.Sc  ap.ininuifce  IVkèra  fuper 

flua,&  non  lafcia  chctrclchull  fior  di  rame  fa 

ilmedeia-no;^UÌ':.6c  Col.  ;  . 

Salc,con  griiIo-di  uitelL),hcua  la  carne  fiiperflu^ 
.    daic  viceré  pli.nci  51. auicMeC 
/SanguedicauallopiineUS. 
Sarcocolla.Scrap,Ck  auica^rrode, 
5epia,roflQabbiufciatopli.ncI  31. 
Spugna  abbrufciata  pli.nel  3 1. 
Spuina  del  nitro  iìcrap. 

Sterco  di  pecora  munto  con  raceto^meffo  foprà  L 
carne  luperflua-,gioua  molto  Serap, 

Tam^iri(co,Hcenere.auic,  ' 

Vite,  la  cenere  diftemperara con  l'aceto  pli,  nel 
2-3f  •  ' 

y  it'alba.la  radice  pofta  ne  gli  irapiaftri  auic.&  Se 
rap.fecondo  Diof. 

ynguentodiZenitcentrualc,  E  gì  ttiaco.  Verde, 
Hah.ncl  24.dc  gli  Antid .  Alman,  nel  7.  vaglio- 
no alle  vIccre,ouc  nafcono carni  Tupcrflue,  & 
corrode  la  carne  catriua. 

Zinar,nfoIue  la  carne  tenera,.^:  la  fuperQaa,che  è 
^pra  le  vlcerc,&  rodédo  iifolue  ogni  durezza. 
&o^nilupertlau4  .  Haliauic.  &Scr.  fecondo 


Medicamcnti,che  confolidano  et  incar 
nano, 

A  Glio,  incarna  &  conglutina  le  piaghe  gran- 
•*^di.Se!ap.fecondo  Gal. 
^^"^"^-^  incarnasi  confolida.Serapionc  fecondo  Ga 
icno.&:  Diofcondeauicenna  Alman.ò^  Coha, 
•^n^uoauic. 

^^fola?''^  ^'rca  inftans  ,  coafolida  applicata 

Amrnoniaco,oenera  la  carne  buona,&licua  la  cat 
tiua  autc.òc  Scrap. 

con  1  irios,&  col  mele. 
Afio  pietra  pli.nel2fi,&  guj. 


/pioauicenna.  ^ 

Argento  pll..ne.U  ^  .  * 
Balau(tia,':onfolidaaui.Scr.5«:Cir. 

Barba  di  Becco,lc foghe recchc.Scrap.&  auf. 

Bcrbcnatrita-Macer» 

Buumcpli.neU^     "vi  j,         •  . 

Bolocommune  de*  pittpri,  eonglutina  le  viceré 

1;  -auiccnna.  »  i  ' 

Buibt'tSerap.fecondo  incarna. 

Buti' Q,ripiaìpie  le ptaghtjiJ^  I?  monda  aui, 

pritar  hica  aui.conlok<ila  le  tei  ite,6c  le  vl  ere, 

Ca'cmacon  la  fqgnaoueroon  I'oIjo,  cunlcxlid^' 
CSd.incàrna.Serapione  fecondo  Diofconde*  r  ,.i 

CaQdarp|o.Scrap>lecon<:Jp  Gxi|.fo;ig)utitià>6a  XSk 
carna.  -  :> 

Cardamomo  aÌ>brurciatoauìCf. 

Caftagnc ,  1  fi  urei  mcarnano  &  le  foglie  qoduqa» 
no  le  piaghe fielche  ifciapionc  kcondo  Gal. 

Cauoli.Serap.  lecondo  GaLcon^latmano.  auic^ 
confolida.Hali.il  cauolo  nauonc  cógluuna ,  5C 
conlòlida  le  viceré,  - 

Cehfaurea  mai^giorc,incarna,  &  conglutina  fre- 
fca  &  (ecca  impofta  (opra  il  tnale  guma.il  fugo, 
confohda  lìmilmpìte A  nettarla  mmordr^ca 
incarna,^  confolida  le  piaghe  vec  hie,«3w  l^ra 
dice  falò  ifteflro:Melue,auKenna,CoLSerapio 
neGal.Dio(;Mac.&aui. 

Biacca,abbrufciatacongluuna,!?C  nemp^lc.vlcc^^ 
redicarne.Serap-&Gal. 

Cirninoauiconlolida  riempiendo  la  ferita;  n^al-» 

(ime  iHaluatico. 
Chamepitio.Ser^p.fccondQGal.frefcQ  a^ui,  con- 

(olida. 

Cinnaa.omo,ronfolida.Cir. 

Cipre(fo,lef  >glie,&  Jcnoci  trerche,incarnano:&: 

la  noce  loia  coniò! ida  auicenna  &  Serapiona 

fecondo  Gal. 
Colla  d'ogni  forte»  nu  in  particolare  quella  dipo 

(ce  auicenna  Serapione  lecondo  P^oip, 
Colofonia,gcnera  la  carne  aui. 
Cornale  all'ore  aui.conlohda^ 
CUiniadelroroaui.incarna. 
Croco,cconglutinatiuo  aui, 
Dactilo.Serap.roflTa  di  quelli  aui.inociuoJi. 
L>iaquilon,rimpiaftro  incarna  polto  (òpia  le  vico 
re.N  ic, 

-Drag«ntea  ,le£bglie  incarnano. Serapfecc  d.  GaU 
Ebolo, incarna  ,  &  conglutina.  Serap.fecondo 
Gal, 

Eric  io  marino  abbrufciato  plipio  nel  j  Sera^ 
i  pione  la  carne,6c  U  cenere  genera  nuoua  catUf 

nelle  viceré. 
Fi  eie  di  Scorpione  mai  ino  pli.nel  j  i. 
Ferrovia  ruggine  pii.nel  ^ 
Feccia  delle  oliuc  Értf. he cauatc quando  U  va  To^ 

lioaui. 

Ficcala  luacencre,cong'utina  la  carne  ph.nel  25. 
aui. 

Gomma  Arabica^conglutma  le  viceré  ^'J*-  Sera- 

lecondo  DioUSi  Gal. 
Gomma  di  prunt  conglutina  le  piaghe  aui.  Sera.. 

fecondo  Diof. 
Gomma  .diciregie,incarna  (enza  mordicatione 

Serap.fecondo  Gal. 
Gjmma  di  pino  .coaduna  le  viceré. 
Gramigna ,  cqloUda  &  coaduna  le  piaghe  frefche 

i»ii,acl  i4«Auic.Sei;apioae  Galeno. 

Gran^fc 


•Grana  di  tintori.  Serapionc  feconcù)  Galeno  in ^ 
carna  fcrondo  Diolcoiide  CQU  Taccto  congluti- 
na le  ulcere. 

Gran  >di  pino.auic. 

GrafTula.Marer. 

Hematite.Ser.1  p. fecondo  Gallincarnd.  ; 
Hil>cr'ic.vA\ii;S<!fap.G.iL)tìcarn  >  preito. 
Indico. Sera p.  fecondo  G-'l.  iu'  a;na,  .»l:fafUar!CO 
conglutina  pin  che  non^fe  il  domefticò:  fecon- 
do l^iofcondclc  toglie  impiaftrate  ad  pnnci- 
piofjConglurinrjio  le  viceré.  / 
I,a|Si<;  Fiifiio.Sfrap.rccondoGa!,  j/J 
Lacero.pl f. al  ?.i  c(  1  fiau>  del  ropo^  &  col  ufft^Ji 
ftidr^,inci»Vna  le  ulcere  pinfoudc.  Mef.  Set.  «Dio/! 
&ciuicenna.  ^ 

Lanuta  a  finina,con  ccrotto.Aui.GaJ.  incarna,  & 

-"^fcnfòiida.  ,    ,  :        '  » 

Laudano,  con folida.6^  -iiicenna.  . 

Lcnnfusconlnlitia.auK  enna. 

>\cqu:'.  di  icnn.pli.nel  22. 

Giglio  abbi  urciat(\ò  arrofiitò  con  olio  rofato,  fn- 
cat  na  tutte  le  ulrci  e,&  alcùni,  mettendo  ih  in" 
fu(5one  in  aceto  le  fo^liejdicor  o,chc  incarnale 
ferite,(5d  la  radice  I  mi!  mente  dicono  effer  buo- 
i^a,per  . incarnare, 5c  faldarc  tutte  le  piaghe.aui. 
Scrap.  fecondo  Gal.  &  Diofcoiide  dice  chcJa 
radice  coti  )  nelle  rore,incarna  le  ulcere. 

lìicchfo.AJiTj.Hali.efio  la  (ua  fcorza  generano 
la  carne  nelle  ulcere.  Ved*  O  libano. 

Litaigirio  conglutinarsi  ricn^pie  le  viceré  di  car- 
ne,Serap-fccondo  Diòr.auic.&  Hali. 

Luto  AflToluro.auic.conftringela  carne  nllentata 
Samio.aui.conlolida.Sigillaio confolida  6c  eoa 
duna.auicenna. 

Mandrago»a,le  foglie  conglutinano  le  ferite,  apu. 

Marchefnajconlagommadipinoconfolidalevl- 
ccrc.auicenna. 

l^Iele,cotto,&:  ingroffato  incarna  le  viceré  profon 
de. Serap  fecondo  GaJ.&auic. 

Alinio,conglutina.6erap. 

Mille  fogliose  cime  pcfte  &  poftqfopra  il  male, 
jgiouano.Scrap. 

]M'nio.Ser.corglutina. 

M  jrra,conglutina  tutto  quclIo,chc  fa  bifogno'd  ef 

rereadunato.Sera.fecondo  Diof. 
Moro  II  frutto,  de  lì  fugo  della  radice.pll.nel  zj. 
Narcifcicon  Tolio  &  mele  infcarna.  Serap.  fccon. 

do  Diol.ò^  Gal. 

Olio  de  grani  verdi.  Mef.nel  12.  dcglìAtirf. 
Ulibaiio,nem;,)ie le  viceré  profonde,  dc  k  incat- 

na,Òi  conlolida.Scrap.Gal.Diol. 
O rccchia  di  topo.  A  u i.vna  certa  fuaVpccie  facon- 

giugnerlcphiaghe. 
O  Urica  purpurca,iitira  la  carne  nelle  viceré,  aui- 

ìcenna. 

Cui, la  chiara  conglutina. auic. 
Parietana.auiccnna. 

Peucedano,la  radice  incarna  Sc  confolidi.  Scrap. 
iecondo  Diof. 

Pinola  correccia,&;ie  foglie  confoIidano,&  coa- 

.  duiianu.Scrap.fecondoauicenna. 

Peli  faluatichi  {ecchi,con  folidano.  auicen. 

Pcce,con  vua  pafra,&7ugna,Òf  con  incenfo,incac 
m  le  vlccrc;profonde&  la  humidacon  il  mele 
falò  iftetio  nelle  profonde,  òc  nelle  putride,  &c 
la  feca  incarna  alquanro.pli.ad  i^.Setap.fecon 


Pomi,le  fcorzc  delllarborc ,  $c  le  foglie,  8c  iliuS* 

confolida.au  icenna. 
PolUcrc di cappari.Serap.nd  jo.degli  ^r\xid. 
Pianiagpine  mcarna,c^c  corifolida.SerapiccondO 

Gal.  ^ 

Piomboahbrufriaro.Serap.fccondoDiof.  . 

Ramcabbrùfciaro.Hali.confblida.5erap.fecond« 
Gal.incarna.fecondo  Dioi.iì  -a tnc abbili Icjato, 
&la  bauimra  del  rame  incarna  i5c  conioliilaic 
viceré. 

Ramcjla  cenere  col  il  mele,pecc.pli-  nel 
Rofa,geneca  la  carne,  Òc  l'olio  di  quelle» 
Mac. 

Ruggine  del  ferro.PIi.n'J  34.  ,  ^ 

Jlut)o,le foglie conglutinano.Serap.  fecondo 

Jeno..  - 
Salice,incarna!cferite.Hali.  .  r 

6anibuco,conglutiua.Scrapione  fecondo  i^ioic 

Sanguedidrago,  incarna  Si  conglutina  le  vlccfC- 

auicSerap.Gal.fid  DioL 
Sapajfaac. 

Sepa.pli.ncl  ^i.lapolueredell'olTa.auic. 
Sjfamojcoadu  na.au  ir.  g^^^^. 
Sicomoro  corro  nel  tepo  della  pnmaucra,  0^ 

cato.Serap.fcccndo  Galeno. 
Succidumedc  i  itiutide*bagni,fa  nafcerla  ca 

Serap.fccondo  Gal. 
Scoria  dargcnto,conf(ilida.pli.nchJ-a'^'^*.|j^ 
Sugna  nuoua,  conglutina  le  ulcere  flfiun^^  * 

&  vecthic.Serap.fecondo  Ui'>f  ^.  uìppuÌ 
Tarli  di  legno  auicenna  di  quelli  inxdiaìC  di  i^S 

ftittichi,&  duri. 
Tela  di  ra§no,conlbhda.Circ. 
Tremeniina,fànuoua  carnc.Hali. 
Tcfticolodicancjincarna.auic.  .  . 

Vernicela  COI  tcctiai,Sc  le  fcglje^ccche.plin'^  " 

Vj  rga  paftoris ,  incarna  &  confolida  le 
fchff. 

..Arabico.  ,  ^nù» 

Digiglio.Mcf.neirxj.dcgI'^^' 

Sciamino.  ,  r^ntl 

Afcerebro.HalincU4.dcghan" 

Nicodemo.  ^  ,     _  ^ 

Bafdicó.Mef.  neirif^elfo  uogo^'J; 
Scr.nel28.degliantid.«^'^* 

nel  14  de  gli  aniid. 
Cerafeo,magno.<?c  paruo. 
Triafarmaco. 

Fadenico.  .  ^^^gji 


Vnguenti 


{  TebedurniaCo.Sera.  nel  i4.< 


Antid. 

Verbena, fifa  Macer. 
2iniar,conccra,!Ìk:  olio  incarna. 


R 


;    Medicamenti  per  le  cicatrici. 

Amcabbrufciato,5^  Iauato,è  preferito  a 

 gli  altri  medicamcnti.Hali  Serap. 

Aloe.pli.nel  ij.Sc  Gal.neló  t^eStinpI. 
-Ailume.Scrapjone  nella  prima  parte  d^'^^r 
Anagalla  .Galeno  ne!  <).de  Semplici. 
Antimonio.Hali.  j^'^epli^^"^ 
Balauftia.Serapione  nella  prima  parte  d^^ 
Berben3,ritornaIc  ulcere  alle  cicatrici. 
Calcina  con  aceto  &c  olio  rofaccph»  ne^*  '^^^j. 
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P^.    .  ^  D  E  L  L  A    B  O  C  C  A. 

ì^mcipalftientc  fi  faccia  cauai  ia  lingua,&  fi  guardi  fé  è  granolofa  di  fotto,ò  nella  eftremità ,  Se 
ne'  pori  a  vedono  alcuni  granellibianchi,vcrdi,òliuicii:conciofia,chequefto'è  fegno  cuidca 
^  tedi  Icpra. 

S'.condo^lc  li  fiato  è  puzzolente. 

i  cizojfe  diiìicilnientc  itipira,»^^  diffìcilmente  fputijtonàj^?»: con  afmogrande  . 
viuattOjlaenfiagior'e  delie  iabbra,la  durczza,Iefcflure,ladcnigrationc,6c  la  Iiurdczza.' 
Quinto^leie  gingme  ronoalpi'e,Òc  corrofc 

^cftojfe  il  pailarc  é  taie,che  fia  iimile  a  coloro,chc  parlano  nel  nafo . 

DELLA  FACCIA. 
T)Rirno,frcgando  la  fcuforadel  capo. 

X  Sccondo,ie  il  colore  della  faccu  farà  liuido,  &  tutta  la  faccia  tenta  alla  vifcofità^  fc  di  mortifica* 

to^ò  cerno  ile  afpetco,-  ò  le  guarda  fifiamcrice  . 
Teizojlc  niolofita,05<:  i  tumori  della  faccia . 

Q^^^^^'^^jil  pi  uritojcx:  la  ticillationc  della  faccia,  come  fe  fofTcro  punture  di  ago: 
C^aintUjic  la  fronte  lara  tenia,ò?  rifplenderà  a  guila  di  cotno. 

DEL  PETTO. 

Se  nei  petto  fono  vene  grolTe ,  &  fc  le  mammelle  fono  dure.  i 

DELLE  Ma  NI,  ET  DE'  PIEDI. 

SE  i  mufculi  delle  manifàianno  ani,  &  m  particolare  il  ditogrolToj&rindicc ,  &  la  liuidità  d«l 
le  vnghie  con  la  diminutione  del  iangiae. 
La  liuiduà  A'  fcifurc  delle  vnghie. 

5iiiuimente,quandoledita  delle  inani  6:  dc'|piedi,&  le  membra  a  quefti  propinque,  come  qlle  di 
mezzo,  le  p'atilconotrtddo,  le  fi  addormtntano,&  fono  priuc  come  del  lenno ,  &  queflo  alcuna 
volta  uccorte  fino  alla  coccnnà,ii^v  fra  quelle  dita  mfinoal  braccio,  de  cotale  addormentamento, 
che  comincia  nclpicde,(ì<c  li  eltende  fino  airorecchie. 

Ancora  le  và  fcrpcnao,ò^  le  calcane  ,ò  filicuano  &  i\  arricciano  i  pelile  pcfllmo  fcgnale,  &  cotale  ac 
cidcnte  auencndo  nelle  aiani,ò4e  picdiìé  iegno,che  il  male  è  in  flato  di  far  progreflb. 

Anc<^ia,dellapolucre delle  gambe. 

•incora  la  fcnf/bilità  li  dinanti,come  di  dietro  delle  gambe,che  non  fenti  una  puntura,  che  fi  faccfTc 

d'vn'ago,  èfcgnodi  lepra* 
Ancora  la  diftoriiunedcllegiuniure,&:  Unodofità  intorno elTe. 

DI  T  V  TT  O   I  L  C  O  RP  O; 

P Rimo,fc  facilmente  fi  infrigidifce.  r    j      n    "u    >r       •  f  irui  ^ 

Secondo  fe  per  il  grantrcddo  apparccome  fi  vede  nelle  oche,  e  fogno  infallibile. 
Tcrzc,lc  lotto  la  pelle,ò  cotenna  funo  notli,che  poflino  toccarficon  le  mani. 
QiaiùVle  nel  medciinioUb^go  fia pJZ2a,ò  rogna.  • 
CvTinto,(e  fi  ta  palfar  acqua  lopva  il  co  pr,c^  rei;a  la  pelle  cpme  onmofa. 
&ÌTto  (e  fia  corrosione  nella  cotenna,c^  particolarmente  tra  la  tcfta,& la  Ichiena. 
Seaimo,fefifentonoaggrauati,comelcdorimlicrolcmpre.  ,  re 

Grtauojle  lotto  la  pelle  palfano  alcuni  pizzicori,comedi  tormiche,  o  come  fc  fifone  battuto  eoa 

vrtica',ouerocomefe  vi  fodero  dei  vermi. 
Ancora,{e  piùappeufcono  il  coito, &  ardono. 
Se  fi  dogliono  più  de  loi  dinario- 

Se  fi  ve^i^ono  legni  terribili.  ^  ^    ^  ^ 

Ltfc  Ìentono,ò  patifcono  certe  ftretturc,comcfe il  cuore  fegìif€rrafle,&  affogaffc. 

DEL  POLSO. 

SEédcbiìc,raro,òfottile. 
Se  nel  palato  è  formicatione  nella  lingua,nellc  guancie,nelle  palpebre,&:  in  tutto  il  corpo 
Ancora  le  il  colore  della  pelle  e  huido.       Ancoraste  nel  ludorc  fi  lente  fetore. 

Segni  delVzy^lopecia  fanguinea . 
La  faccia  e  ofcura,gonfia,con  molte  rofit zze  vkcro(e,&  marcia  V6rde,gli  occhi  fono  rofl? ,  &  lagri- 
mano:&  Tvrina  tende  alla  roffczza,6c  alla  Ipeffazza. 

Segni  della  T ir ia, 

L*orina  èbianca,&  tende  alla  fpe{rezz.i,con  una>;ei  taglobofiifanioÉa,&fracida^ 

Segni  della  Leonina. 

Le  fcflure,ò  creppaturc  dclle[mani,l'afpcrità  de  piedi,Ia  magrezza  della  pelle.il  prurito,&  l'ardore^ . 
la  voce  rauca,il  colore  citrino,la  viftr.  mebile,Ia  cor rofionc  d-^lle  gengiue ,  Tacuità  delle  narici , ò 
bufi  del  na(o,ronna  tende  al  color  citrino ,  &  alia  lottilità,^:  il  ventre  c  conftipato . 

Segni  deW Eie fantiafh 

L  orina  chiara,liuidafottire,&arcrofa.  - 
E  il  péfcil  tumore Ja  turbaiione  de  gU  occhi,il  fetore,laiio^lia  del  b«rc,&  hfprezzadeUe  palpebre* 


LIBRO  S  ETTIMO 

ET  VLTIMO  DELLA  CIRVGIA 

D  I  G  I       A  N  D  R  E  A 

D    E    L  -fc  O   C  E, 

MED  i    n  -o. 

^elqr^alef  def  rme  fO//?cma  é^Ì:I/a  CÌrugia^  doue  fi/ panno  rveder  dìpìntt 
nonfoUmente  gliflromcntìche'conHt^^  m  ancor  a  molti  d- 

tri,  come  fono  fcannt,glofiocomij,.(i:^^  muhinummtl  ddtiJiejjA  fai- 
turny  quali prejjo gli  antkhì  erano'^miontmuo  nj/ò. 

IftromentÌ3  che  continuamtnte  dcono  cfTcFe  portati  dal  buon  Cirugi^o. 


Perta^ 


:é  "         L  Medico,  che  dalle  manuali  operationi  è  detto  Cì.upìco,  hà  bifogno 

diftromeinivan|4iforma,edimate  ia:cdiucr^:diniimero,èdj>ra'^^^^ 
^   za,cikun  I  de  qn.-.Ii  gli  vengono  in  continuo         fen  prc  (j  dco^o  pi>itar 
fcco,  equciii  (ouoiti:  11  primo  e  detto  foitìccriuilK-ì  dicui,nclc(u  po  hu 
manoèdiuidere  l'vntto.come  nelle  vicerclaccrofe.taghai'd  Tupcrfiuo^co- 
me  auif  ne  ne!  moro,  qual  da  Greci  èdctro  farcoma,  c  rhimo  :  dalli  Arabi 
Alh:irt:  èancora  acconcioà  rJmuouerl'cftraneo,cqueIJochr non  appar 
naruiaic,commi5nemente  però,  à  leuar'i  peli,  òcapclii.ma  la  Tua  prop  ia 
opcratione è à formar  pcnicel|i,lKhini, oucro  turunde,che i  Greci diman 
danoTcmmota,ètente  v()|garmenre:  di  pai  è  iftiomcnto  acccmmodato 
larpezzete  di  mo,  outro  far  altra  miprdach.raiàncalLriiai  Cirugici,  &  è  decco  torficc. 
toifi.uìa,  (Scia iuacih^ieè tale,      F    O    R   F    i    C   E  >    w utwiu wmtc. 


r.' 

••ì 
j 

Preffi&  conrmcdamen?/!à'^''.^'''w'T""""=^^  v.afpeffe  volrc  gì,  od,  rotti , ò  veto  de- 

feritce dalle  cauctne  ^  .  Med-camcnti  con  la oppoft.i,e duplicat ,  parte.po,  kua  via dal- 
n>il  altre  "ofe  d dellioai.ouerocomc.dicorogu  Arabi.e  le  fatig.c.ouero  peli,o  fi- 
»'»i'--h,  è  detta  vS?^!""'',V"\'"f,"'^  ^'^^  f  è""  '''"^  P'^She  flichin. .  è  le  ni  unde,  édalli 
*«"nai  la  cuifotma  iliiefla  ^"^'«a.oueto  Pincicarola.e  da  Vwetiani  Mo- 

Nn  MOLE- 


Hipp.Iibdc  me- 
dico. Cclf.Ub.  7« 
ca.ii.&  30.  Gal. 
in  hb.Hippo.dc 
me.vul.com  m.u 
Pau\-lib.6.C3  90. 
Aibu.lib.i.cap.<J. 


Libro  Settimo, Se  vltimo. 

MOLETTlNA,   PlZZiGiiKOLA,  GESTI: 


L'I  S  T  R  O  M  E-  N  T  O,  Che  nel  terzo  luogo  fommamcnrc  crnuiene al  Cirugico,  ^^^^^.^^ 
rotondo,! etr  >,c  della  longhezza  dVna  quarta,e  la  fua  materia  deue  cflcr  ò  d'oro,  ^^§^1*  _  '  ]'oC' 
ionc,voici:do  <  he  fia  recmo,e  poten  tc:valc  per  rittouar  le  viedcUc  cruente  ferite,  ad  ^^j^^^f"  ^  \c 
cuitacaric,ò cere  lini  delii  oiì\ì  manifeftaTlc  fràitUrc della caluarie,ledepit(rioni,  le miuic  . 
lquamc,&^  ri  ehnofcerle  penetrar  ioni  delle  nafcoftcfeiitcilaondedaalunicdettoeiplorato 
njc  manifellaioredelli  occulti  affetti.  Quctti  non  deue  elTcìc  ne  troppo  groflo,  ne  "^ip^v^jignjijò 
mediocre:  1  ville-  (uo  ancora  è  affai  accommodato,mentrechc  con  qualche  portionceJ  a  oai  ^^^^ 
di  xilo,ouero  bombaf^if-vpofta  neircftrcmilà  fua,mondifichiamo  le  profende  vlccre,o  'P^^.^Ajpijcbi 
ro  le  loli.uioni  del  continuo,'  onero  cbe  fi  mondifica  da  ogni  altra  colà  non  r  ,  f.^ore,  ò 

Medie»  H)  chiamano Ipccillo  radio,cradioloj  mai.moderni  afìila  tento; ia,cfpc™ie,tlpJo  ^^^^^ 
efóloratorio,  Io  nominano  i  Vcnetiani  «ilo:  alle  volte  à  fin  che  fi  pieghi,  oueio  che  lia  ^^}°  c^^^i 
prelIione,(ì  fi  di  piombo,  alle  tiliule,  quali  1  Greci  dicono  finnghe ,  ouero  ad  L^hc  fi" 

fini,.3«:allc  volte  alla  fembianzad'vn'ago  alle  vkeie di  diuerd  fini,oucroad  alkccurel^"' 
ftalcdUle  pam  poftcrioiida  baffo,  le  imaginc  di  tutti  quclti  fono  qui  depinte^ 

SPECILLI, 


Hipp.lib.de  cai- 
ua.:urat.  lib.j.de 
morbis.li  de  me 
dico.  Cell.  lib.  8. 
c.4.Gale.com.  1. 
dcarticulis.PaU- 
lib.(>.c.77.  Auic, 
4.i.ca.z7.  &  3.4. 
c.i^.Albu.lib.!» 


PER  Riunir  le  parti,  chcdaqualche^rcoflafonodifgiuntc.fabifogno,  che  (5  ^^^^-^^iot^^^' 
,  infiemejè  perciò  il  Cirugico  è  «on  ragione,  éccn  molta  vtiliiàdtuehauer  '^co  ilquart  ^^^00^  ^ 
to,ancor  che  queftVfticio  fia  proprio  della  natura,nond»mcno  perche  tifa  non  e  folita  j^èi^^^ 
fiornatamente,ècof]  delicatamente,  come  è  folito  ilMt  dicocoHoccoifo  dell'ago,  pe  -^ofp'j 
mento  necelfario:  La  forma  Tua  é  di  tre  foni  per  diuerleait:oni,pei  che  nelliduri,&:  ^  c,j-x<:'^,^  . 
come  diruftici,foldati,<5cdinauiganti,oucronc'membri  naturalmente  durioueropef  '  ^ppicn^ 
quella  parte  deirinfimo  ventre,d*aiJi  Greci  Epigaftrio,  dalli  Arabi  Mirach,  &:  da  Lat^^^  j|^faccjj' 
fpeffo  li  chiama  queft'ago,  accioi  he  più  facilmente  penetri  ,dcué  efTer  triangolato:  "^^^j^,  ^^^'^  ,(I 
è  ne  i  mébri,che  fono  lccperti,oueru  ne  i  mébii  molli  e  dellicat],qH'ago  deueeflèrrot  ^^^^o,'^^'^ 
cguale,<5(:  acuto,ma  nelle  parti  nafcofte,&  aogulo(e,l*ago  molto  conuien,c he  fia  di  ^''^^| -j^. 
che  fi  pofli  piegar  c  ripiegar,  ailc  volte   fanno  perciò <ÌJ  piombo  p«  le  fopradetie  vi" 


ago,  <3c  è  quello. 


/gì»' 


Dell  Officina. 
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t  L  Cirugico  no  folamenre 
<ìt^h!iii«f  [eco  II  predetti  ittro 
menti  continuaméte^ma  inolci 
altpiicome  larcbbe  a  rader  i  pe- 
lj>§d  allaigarla  cote ,  c  la  carne, 
còme  neiia  calua  la  rotta,  enei 
le  Itrette  ferite,  alle  profonde  Tea 
rificatioin,  arimouerrdcrercen 
zc ,  à  leuar  via  gl-agguinti,  à  re- 
fecar  via  le  patticclic  morte ,(5c  à 
troncat  i  membri  c(ap:rofti:  dalli 
antichi  è  chiamato  Rifoio,ò 
coltello,  the  taglia,cómunemé- 
le  fi  chiama  Raloio. E  lonotaii. 


Celfusli.y/c.  io, 
Gal.^.Meth.c.4. 
Paulus  li.G.L.^i. 
Auicen.4.4.ca.7. 
Albuciib^,  cap. 
47- 


Htpp  Iib.de  me-» 
dico. 


FRA  Gli  opportuni  i(lromenti,chealla  giornata  occorrono  à  i  Ciruoici,fono  veramére  qM",chc 
primicramctc operano  nel  cauar  (angue,  òc  lonoaccommodati  nella  dmif.-one  ddh  abiceai  de  1  Ino 
ghi  carnoh  nó  molto  protondi,cóq Ih  anco  li  fanno  alcune  lieui  fcanficationi,  dai  Medici  anti.  hic 
detta  gladiolo,  ftalprcfcaipello  Cuui  gi-  o,  fitbotomo,  e  l  ince»  la  fi  chiamaicia  m(  Jti  fagirella,^^  da 
Vcnctiani,Iancetta  h  dice  l'uno  de  quali  per  elTer  (unvgl  latc  in  larghezza  alle  fogl  e  di  mirro,da  Me 
dici  è  detto  f  (ebotomo  mirtino:  Ciiu-  gici  fi  fcruono  di  quelL^,v(^k  ndo  i  he  dalla  vena  elea  il  iangue 
groCTo.  ma  Mero  per  effer  aguzz(ì,e  mc^ftra  la  forma  della  foglia  dell  uliuo  ,  però  è  detto  flebotomcj 
cliuarerdi  qucfto  parimcntck  ne  fciuono  \  C  iiugicij  uoier.do  cauar  dalla  vena  dfangue  l  iù  lotti- 
le: quefto  è  di  ottufa,  e  quello  è  di  acuta  punta:tCco  m  che  modo  lono fatti. 

VN'aItr'iftrométo,;quaridcirifte(ra 
opcratione  prels  1  Cirugici  viene  in 
vfo,nó  però  cótinuodeH'iitefTa figura  i 
Iafuavtilit\é  apri l'i  grandi  ^  \  pio- 
fondi  leiii,ipecialmcnte  nei  iiicbridu 
^%  angulofi ,  ouero  nclli  affaticati 
corpi,  va'eancoraa  nmuucr  le  parti 
agf^ióre;ma  p  eflerco»iio,iinirandv)  la 


MULTH-xisr  v^'^ 


H{pp.lih.demc- 
dico.CeM'  hb.7. 
c.r  GaU.  mcth. 
cap.4.  i4„meth. 

^^^^^  cap.  17.  Actius 

forma  di  mèzza [una,èchiamato,fpc(to  da  Greci  fcr-Innr  inn,^kfÌ!?f-  yT;'-\"^!^^""r'™''^  ""^^  '        l'^*,^^'  ^^P* 
ni  Ipatumen  cuiuunì^cS.  accicula,cdaalcuSp^^^ 

netiani  Gamaut.  F'^^i-*  i^njigiiaza  ddla  falce,  c  detto  klceold/cda  Ve- 


SrRrKCOTOMv/vr 




VN  a;trt)  non  molto  dilTim ile  dal  fopxadettone 
ctnaru  . e ^  oiraio attorno  dal  Cirugico  ,  perche  e 
^hl  01  uno  nella  Ic^cione  delle  firinghc.ouer fiiiul  • 
ri^  i  Gkci  dettò lyTfiigotoiLé,  dalli  Arabi  cmbuia, 

càctìda,(iaLanninDaniibrioluoj,oueiofpatumcn 
Jpniolumiloao  fabricati  à  quelto  modo. 


Gaie/  14.  meth.' 
ca.  17.  8.  de  ag- 
gieflibus  ,anat. 
-et.iih.ir.c.S^. 
Paul,  lib  6.C.15, 
&c  74.  Auic.  3.4. 
iracl.i.c  ap.^. 
Albu.lib.i.c.So, 


deuc  hauer  ólb  dd  rìZn  P^^  "".l^'a*"  ouer depreHo  però  6ffo  i  mI^^Ì 


mento  Tempre  appar 
lanorccultodifcono 


t»di.equandofouorj:^S^*Ìf ''^  '^^'^'^^  «icd.a.  recur.ara  ncll^  Hueefkcmi 


T^Ai  r.  piegata  di 

tad<  e quandofouo depie!!,  gl'S.h  del 

•«en.cUcuatonu„,.&daTcnetianacuadKeL.kcu;ta;i^^^^ 


nocotal  iftro- 
I>ati,egjàuacil 
q\ìà  parte  the  toc 


Hfp.lib.defiftuf. 
Ceifiib.7.ca.i9. 
Gal  (i.merh.r.  4. 
Paul.  iib.cJ.c^a. 
Auic.4.  4. cap.  7* 
Albu  .lib.z. 


•  cap» 


Nn   1  SERaTQ 


Hipp  lìb,  3, 
dcfraóluns, 
Ga.(S  «inechi 
c.  vie. 


Libro  Settimo,  &  vitimo. 

Serrato  licito      Roftro      Lato   Etilato  Conuefla 


Oy  EST!  Sono  quelli  iftromenti  che  ccndnuamcnte  dcuc  poitai  Icco  il  Chiruigico,e  comiu  • 
«euiciitc  acialcuu  mcmbios'adatuno:  hoia  reità  che  ddcnuiamo  antoia  rmiagini ,  <i>c  opeiutif 
àvnapcr  vna,chelono  appiopnate  acia(cun  membro, 

Wromenti  opportuni  al  (raneo  rotto.  .  ,1 

SONO  Moki  ifiromcmi  di  ferro  e  di  diuerle  forme,  che  sVvdattano  alle  paflìoni  delle  "^^^y^ 
capo;  ho  nondimeno  determinato  di  formar  prima  quelji,chegiouano  al  Ci  anco  iouo»cnuie  K'" 
le  icmplici  rime,  che  giongono  al  diploide,  oucro  vitrea,  ò  (  come  dicono  colloro  )  feconda  tabai/'» 
checoia  alcuni  anguiti  Icaipell»  li  icmoueno:  ragionifì  adunque  al  prelcnte  di  cQ».  Gh  ant.'clji»^^^'^ 
Cloche queftelchiappacure, e  fiOure,  ouero  fiattuie  tollero  kuate,iKroueraoalcunikaJpclli,li 4^^ 
Il  percoli!  dal  matteJlin  di  piombo,  cauaffcro  gl'odi  coli  indi(pofli:é  retto,  cucio  coiuui'illioiì'^'"^  ^ 
da  l'vno  e  Talcro,  lato,iortuolo  perciò  à  quclto  modo;  è  cauo,  e  s  accofia  alla  figura  del  circolo:  cre^ 


saflomigliano  9 Jla  Ietterà  Cfono  detti  da  Cello  rcalpelirilTnati^com^  detti luiV^^" 

Ucauau;hanno  m  iu«q  bilogno  dei  martellino;  peiò  li  crede  ,  che  quelle  hang  le  ior  ligure* 
C  1   C        1  5   C  H 


NON  Mancanoaltrifcalpelli,ehes'vfauanoprelfo gl'antichi:  bramando  dunque  alcon'^^^ 
Hipp.  dcCalua.  diforarin  tuttoU  craneOaCirconaauanola  fattura  con  diueilitoramrltrcttJj»c  diuidtuanocon  al^ 
tarai.  Celf.li,  8,  ni  lc3lpellj,u  martcilo,quci  di  (ano,che  rclUua  tra  \  foraini;l'mia  Ica  Jpelii  iono  piani,  pcicict^^^ 
c.4.GaI.6.meth»  fua  Iplanitiepoflono  rader  gl  oaiiaHe  volte  coi  proprio  caglio  li  Ipezzauoc  li  lepaiano,|-crchelJp' 
ca.uic,  Paulaib*  pria  vtrhtà  loro,e  fp^irurgloUiVun  dall'altro,  ouero  paair  rollo  glande  m  pur  paiu,  e  icparai^^^^  ' 
4  lcalpri,ouerofcalpeIli  piani  A3nodetti,efifabricanQlotco  duetoime. 

sca'lpello  convesso.        scalpello  ketto. 


TVTTf  Quelli fcalpelhcleron^figuratidi  ropra,nino quafl di  niu  vaìore fenza l'opera ^-  .^ 
teiiino-  pche  Ipcffe  volte  fi  muouono  giuro  il  martcllino.la' materia  d  cfTo.è duplice,©  di  1^.^^*^ 
dipiombo.  MART|EèLL£TTO  DI  PIOMBO. 


Oal.  Ccir.  Paul. 
Auic. 


r 


Della  Officina. 


2!?? 


_G4-VDlCANO  Alcun»,  cheilCidifco,  la  ali  lawginsèdipìntaàifo^^^  fia^^pII•,■ft^, 
«>,  •Iquale  vfano fpeflb  i  moderni  medici  nelli  curation  ddla  cauar.t  é  fJlf^mIn?i  • 

habiioguod.  martellino:  certo,  che  quello  è  quell'i  ftromentc,  eh™  èchh  naroda  H^^^^ 
fonus icalpcr.  e  merauigl.ofamente  è'commeudato  nella  pcrforat'on  del aa^o  é"h 
da  Paolo  icalpro  arcuato  da  Latin,  fcalperadunohus:  è  (XelIoaS^  P  clf^^^^^^ 
^a^dlor,,:  co  parlar  commune  ragaole,  eda  Vinitiani  (  perche  E 

lun"  hczà  dtr.^lÌ^    K '■^^7""^""'!'''"  '"Sh'  e  pm  flretti:  fono  retti.  &  erap.onò  aaJl 


c  .  ^'  C  A  L  P  R  I    R  A  S  O  R  I  r   

ScalprotondodiAlbuc.   Scalpro  piano  di  Celfo.  Scalpro  acuto  dt  Aule.  Scalpro  mandolato- 


Libro  Settimo, 6c  vltimo^       .  .  «s 

fra  li  fcalpii  alcuvn  coli  fermamente  accorri  ui^cia   nei .  i- >  manico  appaiono,  chèd*i'p^5  HP'*^^ 
po(for*oriinoucr  in  alcun  mod    ma  altri,  benché  j-iano  molti,  hanno  bifogno  f^*^'^^^^"*^5l- 
perche  le  loro  code  fono  torcul.i te;  fono  veramente  dVna  Coi  f  .rma ,  e  dVra  grandezza:  nel  ton 
£ nniimcnte  del  manico,vn  certo  tojchio  cfE'ininato  fi  acconcia,  cbeacconciatiUimaniente rie 
l'iftrcmento.fpeffe  volrc  ancora  tal  nianico  è  fabricato  lotto  la  fornia'.di  canaletto,  nel  P^°^°  ,  ^.j^- 
quale  è  il  toicol'0,ma  il  refto  riccue  dentro  turte  le  triuclJi ,  e  le  confcrua  :  tutre  queftc  ;q. 
modo  di  quel  che  opera,  c  fiano  chiamate  coi  proprij  nomi.per  non  perder  il  tempo  nciropera 
ne. 

M  A  N   V  B  R   I  I. 


ER  ANO  Soliti  li  primi]Mcdici  rimouer'conialcuncffeghcttc quelle  rimc,ouero  lunghe 
che  vanno  in  torto,mcntrc  s'appoggiano  à  qualche  parte  :  6c  quefti  iftromcnti.lono  c^jmmod»  V 
agguagliar  i  lati  dcll'oflo  rotto,  le  cui  varie  imagini  fono  tali . 

SEGHETTE. 


L'altra  forte  di  fcalpro,che  nell'vltinio  ha  fpecie  di  lente,  è  quefta  ottufa,  ma  in  longhcz^^^  I  fJ^^ 
ta  aguzza,  e  commendata  prelTo  gl'antichi  medici  del  qual  fcnefeiuono  i  noftii  Medici  "F^-ni 
del  craneo  mmuzzato  grandemente,  ouero  l'arte  in  più  luoghi  tnucllaro,  ma  non  ftparato  ^^^^^^^o 
luogo^con  laparcedellalenre  larga  toccala  membrana,  e  la  difende,  ha  bifogno  del  '"jf5'pptO' 
quando  deuc  andar  innanzi  tagliandolo,  h  qual  ragion  di  tagliare  ,  Galeno  fopra  Talcrc  f'j^er- 
beata,  e  perche  f  i  veiocitlimamente  il  fuo  effettOjcfenza  alcun  nocumento  della  membrana  ^^^^-^j^ 


ueilo.  1  Greci  chiamano queft'iftromcr.to  phacocum,  e  i  Latini  lcnticula:um,clcnticulaic>c 
tiuro.I  Vencciani  per  hauer  forma  di  lente,  lochiauianolcnticula- 


facoti. 
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15  L I  Ecccllcntiflìmì  Medici  in  cinigia ,  che  furono  auanti  Galeno',  per  difender  la  membrana 
del  ccruello  dall'angolo  del  fcalpro ,  e  da  ogni  nocumento,  s  imagniorno  un^iftromento  ,  chefolfc 
fuo  ruftode,  e  mandauano  operando  quello  fotto  la  caluaria:&  quclto  ha4a  luna  ò  d'argento,©  d'ot- 
tone ferma,  alquanto  cleuata  dalla  pai  te  difuora  ,  e  lieuequella,cheli  manda  giù,  di  modo  che  la 
partedifuoracpiùpropiiaaUerucHo:  cdipoi  fi  fottometteà  quello  che  col  Icalpio  s'hàda  Icuir  Celfus  lib.S.c. 
via,e  fé  riccue  il  luo  angolo,  non  lolalTa  andar  più  okra,  e  tanro  più  audacemcntc,e  piùficuraraen-  Gal.^ó.  i  de  off. 
tei!  medico  pcrcote  lo  fcalproco^lmaitellciohn  chefia  tagliato  lofio  da  ogni  canto,e  fia  Icuata  uia  med.5^  4  de  Ice' 
cjuella  lama,  e  fi  può  leuar  fcnza  nocumento  alcuno  del  cci  uclìo,  la  onde  c  dcuo  d^i  Greci  M inin-  aff  o,  i.l^aul.li.^. 
gophilacas,  da  Launifpatomelis,  e  communemente  è  chiamato  cuftodc  della  membrana.  Quella  C.77.6C  90.  Auic? 
•  iafuaimagine.  4.4.tra.4.c.ii.ci 
ME  N  l  N.G  O  F  I;L  A  C  H  L  5.4.  tra.3.cap.  u 


'  QUANDO  Si  conofcono  gli  odi  della  caluariceflTerdepreflìjOuero  rotti,  ofpezzaii,c  non  fì 
polfouo  fiirpar,  ò  leuarli  con  le  mani,biTogna  adoperar  quaLh'iftromento,  e  benché  di  fopra  n'hab 
Diamo  delcrittoun  fimile,  &  habbiamo  narata  Toperation  faa,  ik  habbiamodciìguata  lafuaefìi- 
giee  molteco^chabbiamo  detto  che  li  pertengono,nòndimcrio  perche quiui  è  il  fuo  luogo,inqae- 
fi'iitcflb  habbiarao  determinato  di  dipinger  alcuni  limili  iltromenti  accommodati-      °  Hipp-lf.  ^.  Je  fra- 

_      .  _  ^    _  Ctutis.  Gal.6  m% 

Serrato  Ketto      KoUro      Lato   Stilato      Conueflò  tho.c.vlt. 


Libro  Settimo^  &  vldmo.^ 

ALTRE  cofe  maggiori  poceuano  addur  de  i  (calpri,  ma  habbiamo  vcIufoeflTer contenti <}i 
queftijòc  è  proprio  della  rriueila  forar'  in  tutto ,  hauendo  la  .penta  aguzza:  fon  ducjforti  di  quelli, 
IVno  è  firn  ile  a  quello  che  vfano  i  fabri,  e  fi  i  irroua  fcntro  da  Cclfo,  nel  primo  luogo,  con  elio  fi  fà  »1 
forame  nelj'iflcflb  fine  dell'oflò  vinato,  e  dell'mtero:  raltrodipoi,non  cod  da  Ioni,i,Vl  terzo  fin  tan 
to  turro  qfto  luogo  il  qual  s'hà  da  tagliar  c6  qlti  caui,  fia  legato  allhora  lo  fcalproeccjforio  dairaltro 
fo:air.e,  ali  altro  il  martellettoaggionto  :  Qod  eh  e  di  mezzo  tra  Tvno  laltro  fi  taglia  via,  e  fi  fa  vn 
circoitofimilc  a  quello  che  :ncl  più  angufto  orbe  è  impreflb  dal  «modiolois  adatta  propriamente 
quando  gl  ofli  fono  nioitc  fermi,  ma  s'ha  da  temere,  che  mentre  fi  opera,  con  la  ponta  non  fi  turbi 
la  membrana  del  ceruelln-,  per  il  che  Hippocrate  comandò  che  nciriftefs'vfo  non  profondi  tropi)0 

Hipp.  lib.  dccal.  altamente:  s'hà  da  fapet*ancora  che  l'vfoluo  è  alieno  ,  quando  grofli  fono  in  tutto  rotti,  ouero  cb« 

curat.in  fine.      da  (e  fono  deboli, 

Ccifus li.S.ca.  5. 

Cal.meth.ca.vit.  TEREBRO,  CI.OE  ^TRIVELLA,  V.SATO  DA  FABRI. 


Gal.<3.  mcth.c.<f. 
Paul.lib.  6.C.90, 
Auic.  f.4.tra. 
cap.i. 

ArDUC.Iib.l.ca.3. 


PERCHE  La  triuella  dipinta  nt\  primo  lupgo ,  mcnrrc/C guida  attorno  c  perìcolo  jf^c 
vioh  le  mem  brane  del  ceruel lo ,  però  alcuni  (  d iffe'Q aleno  )  apcioche  giamai  fallaffcro,  e  per 
fimiJ  forte  di  pericolo,  s  imaginorno  fumili  triuelle,  le  quali  nofi  poffono  profondarfi,  cheper<^  ^.^^ 
Greci  fono  dette  abaptif^cperche  va  attorno  un  poco  (opra  l'iacura  ponta  della  triuella  un  ccrt 
colo,  che  poco  fi  difcofla:  inuero  che  è  v  ti'le  haucme  mol^f  di  quef^a  forte  apparecchiati  che     ^.  ^ 
ad  ogni  gioflczza  della  caluarie,pcrche  col  più  gioito  cónucngcno  quelli  che  ftàil  circolo,  c^J^^^j^, 
iroua,e  laponta,  hanno  lo  fpatio  più  longo^con  la  fottilcal  contrario  quelli  che  l'hanno  pju 
par  che  qui  ancora  conuenga no  leltiiuelle  dffcrirtc da  Cello  nel  lecondo  luc^go  della  tcflic'H 
longa,  che  comincia  dalla  punta  aguzza,  di  poi  li  fà  più  largo,  e  di  nuouotfelÌ*altro  p^^^^^P.^^^n 
meno  che  egualmente  s'eficnde  veriodifopra,  pcicbc  pichibilthe  il  picdol  capo,  che  f^^^^^.^iot' 
fconde  (opra  la  punta ,  che  la  triuella  non  profonda  pai  altamente  j  qucfte  triuelle  fi  g^^^^-^^iuicC' 
no  con  la  bien  a,  quando  fi  infenkono  alla  trauei  (a,ilcui  mezzo  c  del  tutto  forato,  h  chetac 
tcfia  guidatodi  fctto,edi  (opra  perrifttfrarnicnnechela  bitna  per  lifteffos'auolgcclcua 
noje  da  fe  con  impeto  fi  riuolge  nella  contraria  parte.  «tER^" 


DeirOffidna.  iSr 

TEREBRO  CHE  NON  PROFONDA  DETTO  ABATTISTA. 


Libro  Settimo,  6cvltimo. 

Gii  antcfcritti  Terebii,  o  TripcIIc,che  fi  auoJgono  con  la  brena,  &  con  l'arco,  che  C  guidaooi"* 
torno à  tre  modi  di  brene^uno  per  tr4uerfo , e  con  doppia  brena ,  laltro  per  (eraplicc  brcna legai» 
a  mezzo  alla  ti  iuella,e  fpcfso  cerca  efl*a  girata  intorno,aI  terzo  n.odo,  qusndo  s'aggiunge  un  picei 
l'arco:  in  maniera,  che  la  corda  s  auolga  una  uoUa  circa  la  triuelia;  ma  quella  triaella,  che  per  lem" 
plice  brena,  ouer  anco  u4  intorno  contiene  la  palla  in  cima. 

TRA  Nauiganti  alcuni  Cirugici  fi  fono  imaginati  cred'io  per  penuria  d'ift  romcnti  di  forar  co 
ftlcune  triucllc  gli  udì  del  craneo,  che  sauuolgono  folo  con  una  mano,  e  nellaibmmità  ' 
noia  rpalla fcrma,oucrotra(uerfario,e  da  badò  fono  molto  profondcjpeiciò  ^^"^  moltoapl>'^  * 
b^iev  forfè  iipottebboriQ  vfar  commodamente  dall  buomo  perito,  uedete  le  loro  foime. 

Terebri,  che  fi  auolgonocon  vna  mano. 


^  QV  E  L  Gran  Cirurgico  Arabo Albucafis,  ncHa pcrforation  della  caluaria  commenda [f^^  . 
tttciuclla,che  con  k  dita  (blamente  fi  auolgc;quetta  inucro opera  quella  pcrforatione,  chele 
dette  triuelle  l^no  folite  di  fare,  e  perche  fi  raggira  con  le  di  ta,  credo,  che  uà  molto  i^mlc  ue  ^^^^ 
tej  fi  raocorìtanoancora-dM  Prencipc alcune  triuellc,  che  a  igraftdia^hi  triangola cj  saliom^s 
parti coiflrmenre  a  qucftiche  s'adoperano  a  riltorar  le  (elle  da  caualIi,nuero  fcanni  da  ^^^^^ .  ^^q, 
Afboc.Ii.i.c.  4^.  ti  con  f  oramc,nQnd]meno  perche  faci liffimam ente  difccnde  alle  membrane ,  non  e  molto 

Ìì?c'u^m.^^^^^  T R  I  V E L L  E  S I M I lT A L L 1  A G  H 1  T  R  I  A N  G Q L AT L 

cap.i.. 


 ^  ^;mm^ 


L  E  Acute  trmellc  fono  folitc  caufar  cfrcolarmenrc ,  molte  e  ftrette  pcrforarioni  c»»"^^^^/^^^*^^ 
leQualiuerat^^^^^^^^ 

fli  due  capi,  Il  craneo  de  i  quaU  appare  Ò  rotto,  ò  depreffce  i  pontv  negri  c  rea  le  tratture^ 
noleperforationtriuellatemaqu^^^ 

coto/oucro  leniiculato, ouwo  cor. dtiofcalpro  con  il martdlctto  aggiunta 
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CAPI  PE^iFORATl^CON  IL  rEX^RX3,  O  TR;lVELLi 


DI  CHI  ARATE  Q2«^  lecofc.che  toccauano  alla  triiiella  acuta ,  rcfla,  chctrapafTia-no  a 
quelle  che  fono  alate,  co  Jeqiiah  fi  poffono  raderle  cauar  gl'ofli  hanno  dairvno,  d'altro  canto  la 
poma  acuta,e  la  parte  da  baffo  ouale,oaero  mezzo  circolate.quefte  nel  fuo  vertibulo,  ò  mauichetto 
pofte. e coimerfc,  tagliano loflb.nèdifcendono  alla  membrana  del  ce. nello-, (endo che  laleche 
auanzano  fuon,  non  permettono  che  penetrino  l'altre  pam:  fa  t).fogno  hauernc  afliMfime  di  qucfta 
lotte,  cpmlacghe  e  piufttettc:  s  ha  da  metterai  prima  il  più  largo  .di  poi  il  più  «ietto,  talmente, 
chequando  tnezzo  l'otTo  e  tagliato,  vi  fi  giunga  quel  ch'è  molto  più  tiretto:  e  iftromentòconuen  I- 
tia>mo  doue  habbia  conlumato  la  tignola,  e  rielli  odi  cariofi ,  ma  non  nelle  rime,.c  fole  fiffiire-  odc 
tano  nondimeno  tardamente,  ccon  gran  ruraorc,c  d.  jetfamentc  fi  fabticano,  cioè  con  due  oueró 
con  quattro,  oucro  «on  più  ale,  come  qui  penne  vederfi. 

TEREBRI  MVNITI,Da  DV  E  aLI. 


TEREBRI  CIRCONDATI  DA  QVA.TTRO  AlL 


Libro  Setdmo,6c  vldmo. 

iTEiREBRI  AVOLTI  DA  MOLP  aLL 


T  E  R  E  B  R  I     I,  l  M  À  T  L 


^  Diucrfi  altri  ifttomcmibaurei  figurati  opportuni  à  vari j 'afFetti  del  capo  còme  cauterij  jfcragnf» 
forfìci,  tenaglie,  e  fimili,  ma  perche  fono  communi  ancora  ad  aftre  difpofitioni  -,  però  lo^Ie  dclcri- 
uerò  al  fuo  proprio  luogo:  non  ti  merauigliar  lettore ,  fe  ho  narrate  cofi  poche  cofe  dellVtilita, 
operationi  di  quefti  iftromenti,  perche  nel  trattato  della  curation  della  caluarie  ho  à  pioao  ogni  co 
faefplicatairefta  però  che  dichiamo  per  qual  ragione  le  triuclle  caudate  fiafio  guidate  incòrno  prei; 
io  i  Cirugici:  perche  veramente  molti  di  loro  fono  caudati,  ne  fi  polfono  riuo'.gcr  da  fc  foli  k  non  o 
con  l'acuto  del  vcrtibulo,  o  del  manichetto ,  perciò  rendiamole  imagine  dei  vcTtibuli,o  manu- 
brioli  fottOjfenfata  cognitione. 

QVEST*iftroraentoèdiferro,nella  parte  da  balTo  quadrato  doiie  bacano  nt!  quale  s'infcnifce 
dentro'la  coda  della triuella:  nel  mezzo  fi  piega,&:  in  cuna  è  giunta  una  palla  mobile-,  i'cnào  pian- 
tata la  triuella  nell'oflb:  con  una  mano  fi  tien  la  palla,  &  con  l'altra  fìguida  nuornola  fiftola  p^^' 
che  cofi  fifou  l'ofTo  con  la  triuella  acuta,  oueroco'l  m  od  io  lo  fi  cr.^liu  vu  intorno;  ch.amafi  Verti- 
buio. 

HaBBIaMO 


DellOffidna, 


VERTIBVLO  COMMVNE. 


PERCHE  Con lunghiflìma  ifperienza ho  conofciuto  il  vènibulo  di  foora  formato  ment» 

Str^ìn^ll''  K  ^fT°  ^'        ''"'P"'  "  da  ogni  nocumento .  affai 

'1"''^''*  fi""'^  operationtiqualcdeue  dfcteo 
nicod  f^ml,?  K  d' le8no,di lorma ouale.tutto perforato.pct  .1  qual  mezzo trapaffa  .1  ma- 

3a  &  n^bf  '''''^"'''n '  'ng'fo al baffocauo, d'oue s-.nfetifce la  coda  della 
JaZiftJa  focSlfr"*"  f *       feltra  guidar  attorno,&  ràouo  nel- 

raoaouttmellapoa4nelcauo,ikrftncofifora:ChjaraafiManubriolo  oualc.  ^ 


HABBIAMO 


Libro  SettimòiSc  f  Itimo* 

MAN  V  BRIO  LO  OVALE. 


Hipp.h'KdecaL 
eurac.  de  iocis  uv . 
é  homine. 
Cdfusli.  ».ca.j. 
Gal.<>.meth.cap; 
vit. 

Paul.]ib  <^.ca.^o. 


HABBl  ^  MO  Figurato  moire trtuejle  di  fopra,  habbiamo  cfplicato  con  che  ragione  $  habb  « 
«oda  rmolgere:  refìa  bora  che  fi  ragioni  de  i  mndioli  non  alcnmenri  che  della  fcga.ll  modiolod»^' 
quc,come  difle  Cdfo,c  ferramento  concauo  rrtondo,  nelle  profonde  bocche,  farcoa  modo  di  j^g  > 
per  mezzo  del  qualerifteffo  chiodòanco;  a  cinto  nell'orbe  intcriore ,  è  mandato  a  baflo ,  acc>^^,^. 
tìandoui  dcntioquello,  il  modiolongn  poffa  fa  nere,  e  con  egià  sù  calcato  il  iiiaggio  col  inod' 
Kricairatuornichiodo-dimczzoA  quello  da  !c  è  guidato.  Qiieft'iftroméio  c  (ega  ioróda,  I^M  .j 
vfaua  Hipp.mcntrc  fegaUa  l'ofTo  della  caluarie.hauc. :do  rommandato,  t  he  fi  douefie  confidci-ar^^^ 
(uocircuitn:  e  veramente ai.icichifhmo,  5c  da Gari,è chiamato Chinicida,oucro  chenition.'d^' 
tini  modio:o,a<:  dal  Piencipe  con  voceco: votta  An.chades:  prcffo  di  noi  è  in  continuo  vlOiOi^ 
molti  e  reprobato,nondimmo    diligentemente  i^iopjijr^c  ^jj»off^^^ 
li  Hippociatc  hà  voluco^che  fi  leruino  nel  fuo  v(o,  m  cucco  gioua.La  fuaforma  è  tale. 

C  H  Y  N  I  C  I  D  A. 


laclBercngariiiA 
earpcnfìs. 
Vidus  Vidius 
Florentinus. 
Leonardus  Bo- 


I  Mi  dici  di  quefta  età  hanno  ritrouaro  una  nuoua  forma  di  modiolodacuale  fi  circonda 
alì.che  non  poironolafciarfondar^lmodiolovlono  airai  ficuri  Htrom^^^^^^^^ 


Della  Officina. 


MODIOLI  CON   OVE  ALI. 


ttOSIOn-BfVABVS  liLIS  liVKnfX 


wl-^^  ^''^'"^j""'^'™^^^^^^^^  aperta,  épii 

*cl<Kci  oper^^cionc  diqucftì  modioli.gli  hanno  auolti  con  quattro  alulla  fembian^^^^^ 

^S^m9hl^P^(;0,N,pAT:i  DA  ayAT.TR.O  ALI. 


fi 


E  benché  i  prcdettimoa.oli  fianoferuati  in' continuo  vfo  in  ogni  luogo.nondinieno  à  me  naro 
cWntengonoquaIche.nco,nmo.Ktafcber«,n  meruanano4d.  fifurtàwta  mente! (Tcomel 
niolt, ep.acc.uro  d. chiamati.; petchegr.ftroraenti  di  ficurtà,  che  petche non  pofl-onoLdarfo 
nodett.  Abatt.ft,:  fonofott.ficatidalcitcolo,  &  non  dalleali:  perc.Llcunip.V,S"eTt  IbtSno 
ir.od.ol,  c.rcokt.i  ma .  c.tcoli  poco  d.ftanti.  &  otdinatamente  cortendo  into  no  daSp to- 
ta: onero  dalla  ferra  ratonda,  fono  d.flferent.,  accioche  a!lagto(li-2za  ddl\,S  mneofiStì  adat 
tar,:  certo  che  queft'.ftromenti  fonofanti,ficuri,,nco™pattb.li,  cV  degn  da  SerXamKbaHi- 
fti.ma no.  li  chiara.amoiftroment. ficur.:  quefti deonoeflèt  iimili  inTnrmtT  r»,  j  r 

<a  quella  nella  diftanza  del  Citcolo:& fono  tal.  «  torma  alla  fetta ,  ma  diuetfi 

iSTROMENT.r  DI  SICVRTa.  OVER©  ABBATISTE. 


loVe^etiai 


JolrSelK^^^^^^^^^^^ 
non  fi  polla  fondare,  vi  ha  nno  un  trln^?^rZV  ^  "  '"''S'^'  ordinatamente  perforato:  Sc  Mxhe 
chelocano.nquellacau.tà!acc.:^h?pT4e^^^^^ 

^hecoGconunfolomodioloaccomSntS^^  grofT.zzaddcraneo.per- 
«*S'e.  "««'awtttltcranei,  founo  m  tUKogUoffijEccou.lafua 


In  Parigi. 


Libro  Scttimo^Sc  vlcimo. 

MODIOLI  PERI'  ORATI  IN  PIV  L  VOGHI. 


in  Roma» 


etV  Italiani  molro diligc?ntf  ncll?  opei^ationi  del!c  mani,  barino ritrouati  alciirti  nuòui  r 
annullatila  mMn  df  fega,  c  dtcòtcolo,  ai  quali  di  filtra  via  facce  le  un'altro  breuecannolo,a  ^^^.^ 
tro  toicolato,il  qual'afcendendo  à  p(  c  )  à  poc9,p?oÌ3ilìifce,che  i!  randu)lQ  stoizatAm  W 
da,ma  c  dittanti  ri  tótcòtodc*  m'>du^Ha!!a^irS-i^i  deMa  fcgd  qu^ntcr  c  la  grò{k^àtitl>ìoIlic  > 
«oche la iefia forando  polTadifccndcre.Vedeic  radhercntiadiaiiclli  cannoli. 
^     ^  ^MODIOLITORCOLATI. 


tionc 


NON  M.incano,oltraquefti,a!rrimodioli  i^reffo  TcdejrhifWioiiaiTicittenfrouan  afta  V^^^Z 
ne  del mneo,  corrK*  tiiiinf  {ì>nnaiunjJoho  due  ffghe  da  Pon  e  ?aìrro  canto  nel  m:nichetro^' 


gnoretto,ptcno  di  afTailTim?  cairta C-dinatanienre  accnrnmodare  ,  a  cuidifuora  uia  s'apP^'^* 
certo  canncl-tto  che  non  lo  può  iafciir  profondnre,ma  dal  cannclctto  nafcono  due  orccch^^^^^^^^ 
mezza  lunghezza^d'un  dito,  cm  due  piccioli  tiarifuevfarii  manrlatefuori  quafì  da  nicz^a  '^  Li 
i"eg!opie,cnrrando  nelle  r-mrrà  del  mnnirhcrto,  è  tenendo  fermamente  il  cannrferto,  vietano, 


In  Augufta.' 


tnodir  loaiolenremente  s'affondi, ma  il  cannclcttodi  fuori  s*malza,&  corocpiacc  all'op^^' 
S'abbàflà'.l  effempio  fuoé  c!»ief  o. 

M  O  D  I  O  L  O    C  A  N  N  V  t  A  T  O. 


fi  ' 


C   A   N    N   V   L  O. 


'"nghczzadi  me^Xi!!^- ii^^  n*^'  ??''*'^  rotondo,  ferrato,- e tnez^Souoto  nelle  patte  baffejdi 


Caunufo  i„tcn 


lorc 


Cannalo  Efteriore 


Modido  intero* 


V  E  R  X  I  B  V 


L  O. 


O  0  MANI- 


Libro  Settimo^&  vltlmo] 

MaNiCHÉTI  con  tre  FORMf  Dl'MODIÒ^it      ^  / 


HqRA  Vi  dlmoftràrò  dui  veftibuli  iìificme  eoti  i  fuoi  modioli  quali  fon  folito  ufaf  nel  ^P^^^ 
fbrationedelcràiìeo,  ilveaibuloé  nel  mezzo  rcflcffo  ,  &  nel  là  profonda  pa"c  contiene 
quadtatcoj  ne\quals  inCenrccunmodiolo  rotondo  cànnulIato,(errato»&  fortificato  da  qu»  j^jg 
ouero  vna  trincila  circondata  da  molte  ali»&  l'altro  torcUlato,  nell^eftremo  del  qii^l^ipaf peni 
itiodioU  torculati  di  dentro  fi  poffono  accommodare,l  vna  de'quali  ha  cofi  breue  fcghe,  JJ-g 
imprime  vcftigie  di  (egaj  aia  l  altro  ha  la  fcga  rotondA,Uoa.diftiinilc  dalle  alui>  il  primo 
tninai  À:  il  fecondo  maichio  fi  chiama»  > 


MASCHIO 


C  HENIT.I  O  N, 


M  ODIO  LO  PIAGNO» 


tolSS/Se  ^  'l"^*  «nodìoli  ,  nondimeno  non  c  liberato  da  ogni  noc.men- 

l'ociScL.,,  1 1  ^r^'-"  «'cpito,  cromorei  il  modioloé  circondato  da  .noJu-ai,  leuQ  1,  faV^i,-. 
^  «"hciopmkrgo  acJi  ojDc-rauo«c.La  forma  di  gacfl.  moJioli  da  óasTo  (aù  d  J  :,catL 

•  O  o   »       M  O- 
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Libro  Settimo,  &  vlclmo. 

MODIOjLI  NESPOLaTI. 


NON  Mancarò  di  formar  alcuni  modioli,  i  quali  s'eircrcitanoprefìToinauigantJjC  i;^^^)ggoO 
mencc  prelfo  Spagnuolii  ma  prefTo  Italiani  perche  operano  tardamente,  mentre  che  $ 
eoa  vna  Tol  raanoi  raro  ii  ritrouano;  pure  vKlcte  i*imagini,i5c'opcrationi  loro. 


Modioli  che  ù  Auolgono  con  vna  Mano. 


ALCV^NI  Cirugici  pieni  di  àihgmtr  hamb  un  ,cefto  modiolo  c^^^^^^^^J^^l^^^c^^^^  % 
forma  oualc, il  quale  vi  fintai  mezzo  fcmpream()liando:  laojfidc  non  defcende  tacilij»^  U^Pfjo^ 
ningh^^r  h  ^uiteruaefterna  éafpra,  però  mentre  s*atio  Ige,  agguaglia  le  fatàgic,  è  tU^^.^jp^Ip 
del  triiièllato  o(rQfcii(;.„cpiiòftUan[icnt€  op9ranjdu,.fàH*ónficio' pm gtandci  (i forn:^^  "  -* 
queftómodo. 


Della  Officina.' 


MÓ  DI  O.LI  AS  P  RL 


2pl 


for!L  fcnz^ .  nn?.f  f  ''*'°™f"".«<:'?fh«:  parimente  s'agguaglino,  l'afprezza  deiroffo  per- 
teX  ni  ■         j' r  '^TV'J,*  i'^l",''  ^  ''™*">     f""^"  de  quali  è  inferta  dentro  una  picc.ol  Icr. 

«umcnto,  «e  perche  l  opcration  (ua  e  d'aggiialiarc.pccò  fono  detti  equatori. 

£  C^V  A  T  O  R  I   C  O  M  ^  V  N  I. 


con  qualche  bar  icH  à  X  '      'mrame  ite  li  pericolo  di  of  

«,acdoc],e aScfeouJ^^^^^^  '«'^d'o'^.clelhftcfla  forma. & f 

«onUfcia„donfd;nt^o£^a^^"'" 
J-irghezzapcrfegainl  modiqlo''^ 

lì  _ 


Oo    j  GLI 


Libro  Settioi<3/ac  yltìmo. 


Élcuft torio  tnol* 
to  comodo  nelle 
dcpreffioni  fatte 
nella  fomma  cai 
uàm,per  kuat 
foiradeprefTcjòc 
concaue  >  fecon- 
do la  mente  di 
Al  bucatisi 

One  il  capo  è 
tontiifo  nella  ci 
nìa,  &c  appaiono 
gli  oflì  fratti  # 
ouct  dcprcllì^ 


Eltfuatono  v/^tà 
to  nelle  dcprel- 
fjoni  fatte  Dc'la- 
ti  temporali, 
doue  rofTafonO 
molto  dure, e: 

Tede.  . 
Oueilcapo» 

rotto  nei  iati* 


:fc- 


GLi  Operatoti  fubitochc-conorcnnóla^òaltiar?#totta  mettono  1  olfo  tutto  diibì^R^ijc  ^^^^^ 
ftOi  per  intèndere  il  mcjdo  della  frattura h  quantità-,  però  è  molto  neceffa  \  i\  la  fe}^jrcn""  ^^.^je 
niente  dellàcarne,c  del  pericranco^dall'ift^irop^rictincotla  quaìe  li  celebra  a  tic  tTic^i^coliiv/l^^- 
ucdcr  che  appare  in  qucfte  tre  teftci  v.  .  ;  /  r 

Lineale, Oretta.    Trigona,©  Ortogonale.    Tcuagona,  o  Cruciale 


piùtaaleadeJicrcIlrattO)  e  cauiar  lonnrj'^piiiinrgo  ,  acfiocne   eommtoaiutiu.   -,  ^.  ^^^j,o 
efpugat  rhUiuditàw  Dalla  forma  loro  acquiflano  dmerfi  nomi,  fendo  che  dalli  anticni  fi  ^ 
fcalpri  eccilorii  oppofti,&  dà  rtoi  communcmcnlc  fono  detti  forficc  ,  &  volgarmeiiie  ""^^^'^^  ^qi\o 
siudicavcramenteichelìanoiftromenti  utilizimi  predogli  cipctti^poi  checontinuamcn 
feruàti  per  IVfoi  Vedete  le  loro  uaric:efSgiCi&  fabnche.  gCA^* 


Della  Officina; 

SCALPELLO  ECCISORIO  APPOSITO. 


2P2 


f  ORFICÉ  ÉC  CISO  RIA. 


^^^^^^ 


^  i.  * 


G  R       I  N  O. 


tium.  ad  co  (U 
c^clefracl.cranei, 


I 


SEKPENtlNA, 


FRANGENTE  OSSL 


O  o  4  De 


Dellpffidna. 


I>t:ginìlromentìaccommodati  alle  pafflom  delli  occhi, 


ì  .barn 

H.BP>°C  jXr,t  r  ,  "';™."»nJ'in™o,Mr.(rt1,ochl>m>,oda  Greci  ■    S  '"'""»  ' 


A    L    M    A   G    D    A  <ieoflF.med.com 


A. 


""^  IH 


mcn.i.ftilus  pù- 
dronnsPìuI.Iib. 
^.ca.  ii.Halme- 
àcch  Ma  habi. 
trad:.  i.  cap.6S. 
A^ucadanati  Aui 
cen.5  3.  tra(5è.  4. 
cap.io. 

Almagda  Albu. 
lib.z.cap.i^.  de- 


alberid. 


Libro  Settimo, 6c  vltimo. 


A    L   B    E   R   I  D, 


4.cap  10.  in  fine» 


ALCVNI  Della  regione  d'Alayrach  nella  Aiabia  fi  fono  fmaginati  dinci fé  vie  ne^^^^^'^^n-^jn- 
dciracqua,fraleqanli  alcuni|^no,Ghe  perforano  la  parte  baflfa  della  corncai  dipoi  lOÉttono^ij^.^^^^j 
ficio  un  certo  cannolo  d'argento  picciolojfin  che  pcruenghi  all'acqua,  accioche  la  pedino  a  i^^^^^ 
con  le  proprie  labbia.Quefta  è  veramente  nuoua  uia,  ne  (enza  timore,  perei  it  fc.l  acqua  fa>3  § 
infiemcfcco  faràcfiTicato  l'hmnoralbugineo.  Quelto  cannolo>fi  chiama  Ma^daam,  Ma^"^ 
'  è  caie  la  Tua  imagi  ne. 

MAGbAAM,    ET  MAGDaN* 


^^^^ 


^elli  angoli  domejìici  degli  occhi 


NELLI  Interni  àngoli  degli  occhi,i  luoghi  alla  greca  fono  nominati  Enrhatis ,  &  ^\  r\^t^'^ 
Almachetijouero  AJmenti,  alla  Latina,  anguli oculorUmi  Nafdooo  alcuni  pieci'^li  ^'^^'^^  !" 
Greci  fono  chiamati  Anchilopajdalli|Arabi  hafciÌ!,èbar  hili,c\'  da  Latini  Lacrimales  f^l?^^.|{^c' 
quali  rottijèfenza mcthodo  curati,  pafTano in quelh  indifporit!onc,!ac)ualc  c  hiamano  J^^^^^^^ii,; 
gilopas:gIi  Arabi,  Carabi  &  Algaràb:  da  altri  AuifTàti,cdaLatini  fonodecte  Lachritiialc'S  "^^^^ 


Cclf.lib.7.capi  ^. 

rea.7. 

Calli,  f.  decóp* 
med.  lecandum 
Joc.cap.i.  , 
Aet.lib.7.cap.8^. 
PauMib.s.ca./!. 
ik.  iib.  6.  cap.  11. 
Auicj.j.tract.i» 
cap.  14. 


 ~    r  ' — perforando  t 

cauità  delle  narici. Qucfte  triucllc  fono  tali. 

TEREBRO  ALATO  DI  CELSO. 

a 


TÈREBRÒ  DELL'  ASPRO  tkPO  DI  aLBVC 
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E  9uando,chc  in  tutto  non  fi  rimouefTe  il  tarlo  con  tal  rimedio,  talché  i  fughi  faciliflimamcntc 
Korrinofmoallecau'ràdcllcnarici^&ùcrpurghinosèbifogno  forare  del  tutto rolfo,  &  con  queJ 
pm  ficuro  modo  che  fiapoffibilei  per  il  che  fono  ftatcritrouatc  le  triiiel le  acute  triangolate,  Je  quali 
|a«no  fcompitamcntc  qucft  opera»  &  ficuramente  è  prcfto ,  &  fcnza  dolore.  La  loro  effigie  e  tale. 


PERCtIE  Alliellrcmi  morbi,  li  rimedijcfqui/itamentceftrcmiconuengono,  perciò  alle  volte 
fiamo  stortati  dVfar»il  cauterio  Attuale,  cioè  fatto  col  fuoco,  Óc  a/hnchc  l'occhio  non  fia  ofFefo ,  ac- 
commodiamo  all'iltefra  filtula  ò  la  guaina,  ò  il  cannalo  >oucro  applichiamo  il  cocchiato  airifteffo 
occhio:  perii  che  gli  cfpcrti  Cirugiciconftru(fcrocannuli,per  mezzo  de'quali  i  raggi  affocati  potc 
lero  fcorrer e  fin  aU'olfo  affetto:  1  cannali  accommodati  à  qucfto  affetto  fono  tali. 


Camaham.  Albuc» 
Cautccio» 


Vagina.  Auic» 
Radio. 


9(C  ì  conduttì  delle  narici. 
U  Ìfy^:M!^^  Greci  farcom^ 


Ltinard'Auìc. 
CaiadaAlbuc 
^i^atumc  cotuo  Communi. 


Spata acuta  di  Cclfo. 
SpatuJa  acuta  di  Paolo, 
^patumc  r^^tto  d' Albuc. 


Hip.li.3  morbis* 

lib.7.ca;->.  10. 
Gal.lib.  5.  mey- 
mircap.5. 
Aet.l>b.6.  cap.c;, 
Paul.hh.^.c.ir, 
J<^afis  lilì.  diuiC 
<:ap.i4. 

Lcap.jT. 
AlbuJib.i.c.  24. 


M.Vim'n'.^.  JmLH^|.,L^y^.^, 


,Sfe  ìrPo^ip6ÙrSocculto,& 
4ali. 

TincodiCclfò. 
ftàmo  {Cicciolo  di  Paol<>« 


deSttlllv?''  occulto,^  in  erfo  fteìk  profonda  ì;)arte,accioche  fia  più  ficuratnentc  prefo.  Se 
dcUuttdcfbrpato,6fàbricanoa^      vncmi,  oucro piccioli hami:  V^mg^i  dcquali  appaiono  efl^a 


tiatifeodiPaùl. 


=2) 


non 


t  loia rn etite  cauterio. 
11  coltello  che  fi  deue  affocare. 


Hcautcriolinoualc. 


3Slcl 


CcIUib.rcap.S- 

Gal.j.decomp. 
mcd.fccudù  loc. 
Pau.li 

Auic.4.4.ca.  XI» 


Libro  SettIn:ìo,6cvltimo. 

Q^d  meato  auditorio,  \ 

MPT  T  P  Orecchie  fono  veramente  poche  in  dirport  io  ni  c'habbino  bifógno  a'oprre  delle  nj* 

acfcitti  dalU  antichi  : foghono  --^^'j;'^;^^^,^^  che 

"^eKprunogifmodellanatiaùi^ 

niun  forame  rcfti  nellorccchiai  per  il  chf  fia  pi  uiaca  ^^'^  "^^^^^^^ 

(clacicatriccc  atta,  è  tcniic/i  diiuda  o  col  medicamento aLUto,ouero  co  1  Icalpio  acco 


Coltello  AlpcfiK 


Spara  tenue. 


FATTA  La  fc.,tionc,s1u (la por demro  la  penna  nella  faita,unta col  l^^àicMO, 
la  cicatrice,  ac.io  ac  la  coce  c.tca  la  penna  fi  nfani:  di  donde  nalce,  che  nmofla  qu  JU . 
poi  la  facoltà  dcU  vd uè. 

Penna  dVcccllo.      Canna  d'argento.  Cannolo. 


so GLIONO  An^ra cafcar  neli'orccchienon  folamente  una  |3ietra  P'^^c  «U- oueiob»";' 

bag  l?o  n  rafin,,,  ò  .n  JiaiiI  .,v.di.-.unemoslu«naì,te  cVcjuello  K^a  caù  fuor.:  t^f 

tofud.tot.op,aceaMm.nte,fin  ohofi  accott.  alla  cola  che  '"^^^'j  gJ'^^^^^^^^^ 

d'Aqa.Ua,ouetodVUt«>vccc!loyu>^le,&conlaccrachmderl'amo«o 

^       >  Q    i\,...,-.-u.  ^  o/'rinrK^' riuin  canto  OOlU 


genco.oa  LO  penna  per  d  rac  fi  m.tte  entro  l  a.c.oche  da  nmn  ^^J^^^  P^^^/^^^^^  ,oic. 

Sentri  nel  meato  aii  litorio-,  d'iud,  con  la  bocca  ia.ch.i.iao  Utemcncc  -,  camaniu  quo 
fonocafcatc  dentro,  onero,  che  almeno)  ictiduciamo  alloiihcio. 


Canna  retta  d'Aibuc. 


Embulad'AuiC; 


*n7»Ti''"!«"iii;,ir')i''f,in 


SE  Citeftecorenongiouano.èmeglio,ouetocpnun'hamopicciolo,ouctoun^ 
menti  (ono  limili. 


PauI.Iib.t.  C2.6, 
Aibuc.lib.  a.c.4. 


hamolo 


VNCINO  CIECO. 


Dell'Officina. 

T^UefaJJìom  della  bocca,  e  delta  gola. 


^9S 


f  enteporui  riftromentocautamente.che  i  GK^mano  A^^^^^^^  tag!,are:b,fogna  vera-  mcd.  fecudulj? 

ANGHILOTOMO ^}ì?^":?  "P- ' ^ 

Albuc,li.».ca.3fc 


— •  "-tU:i 

dagli  A«bifpatum,l,&dÌLatinisS 


GLOSSOCABOCHON. 


Pau.lib.ff.ca.50; 


S   t»   A  T 


A. 


cKhumano.canchoU„J/ÌTgL^^^ 


A. 


^.  ACAN- 


Pa\1Ì.  Uh.  6  c.$L 
Albuc.lib.i.c  6» 


Libro  Settimo, 6c  vitimo. 


ACANCHOLON. 


€ciriib7.ca.  ti. 
Gal.^.  àe  conip, 
incd.fccùdù  loc. 
Act.lib.  xca.  54. 
Paul.lib.<>.  c.  1^4 
i\uic.7.j.cap.i7. 
Albuclib.a.  cap. 


SONO  Alcuni  chc'dicono,  che  fi  dcuc  diuorar  maggior  male,  come  per  cffempio,  il  g^^^^^^ 
adle  latuichc,  ouao  b^xconi  di  pan  bifcotto:  altri  la  pina  Iponga,  &  commandano  che  5  ^ 
tika  vna  mole  eli  piccini  gr.mdezzajcgata  ad  un  filo,&:  pigliato  il  filo,  ritrarlo&  tar  4"^"'  j^^n- 
it  mcnict  Alcuni  ;iltri  vn  pczzt:tto  di  carne  vaccina,non  ben  cotta,  groppaiogU  u  nlo>  ^ 
daiio,che  s'm^hiottilcaj  d'indi  la  cauano  fuori  con  la  fpina. 

7\le  i  denti  indi/poHL 

SI  Cauano  i  denti  à  i  outti,  q>i3ndo  quelli  che  gliinafcono  fotto,  commonono gli  f^^^^^'^XcàP* 
niolIì,oucrochc  fpontancamcncr  cafcanojouerocon  le  dita  fi  cauano;  &  pei  ^^^-lu  bo<^- 

Plionocruddmcnif,oacro  perJì-.fono  tailati,&:  infettano  gli  altri,  òchcairanhelito,  CS.-^  " 
ca  mandano  odor  cattiuo,  ouero  che  impcdilcono  il  fanarfi  della  lingua  cHnlcerata,  o  P<='^  ^chc 
ranolafiftula  mafcellaie.dciionu  pcicioelTei  eairpati  con  alcuni  iUronicnn  di  ferro-,  ma  P^..  Schi- 
fi venghi  ali'opcratione,  bifo^na  fcpa rare  alquanto  il  dente  dalle  gingiuc,ax:ciochc  li  taccia  p 
le,  fiano  dunque  perciò  prcpatati  limili  ifitomcnti. 


miti/  j 


J 


QUANDO  1  denti  faranno  diuifi  dalle gengiuc,&  alquanto  mofl^  dalla  propria  fede,  b 
locar  tra  quelli  le  gran  forficiiacciochc  veramente  con  l'hauergli  bcnVccom  in  odati  t  erri,  n  ^^^^ 
ganojouero  non  fi  fpczzino,perciò  dunque  gli  operatoti  ritrouaiono  forfici  di  tal  nguia  0 
continuamente  dcuc  cagnoii. 


GAGNOLI. 


Fotficc  cuulforia  di  Paul. 


Forficc  atrattoria  di  Cclfo'. 


ET  Se  non  aKun  dente,  ma  la  fua  radici ,  produrrà  qualche  accidente ,  fidcue  m  ^^\^\l^x<fi 
a  ficuramcnte,  t  prefto,  perciò  cicdcfi,  chequcft'iftromenti  fieno  aliai  idonei ,  che  fi  cnw»" 


ma 

Pellicani. 


PELLICANI. 


Anelli  AJbuc» 


Rizan  Celr» 


29S 


'  NOnT  Mancanoaltr'iftromenti ,  da  cauar  le  radici  dei  denti  difonifllma  operationi,  comcjfi 
può  vedete  fottoquefte  forme.    .JVA  i  iCI  .  ;  .^-KIH.'l 


RAMIFICATA  ALBVC. 


iii>>iHiii«iij>hiMtiMMiiiiitaitfii^titiiiiii;><iti 


y^i■l^■■(/M^.Tr.^r^li,ffJrr.f1^f?ti!flr^.,lì^iim^f^^^ 


llllu>..u.iui.iun  u:>ntnuilim  ....I.,  i.mmii.tf  ,  ' ........liyi^.]^^ 


S-      Q  ■    o  -o- ^-  -  A, 


LA  Cirugia  alle  volte  s*accotta  dairattual  cauterio  nel  dente  ò  forato,ouero  tarlato,oucro  ìnfcr-  Albuc.Iib.l.c.iX. 
tno,jper  ilti?ifl0f(9^%c  rimedio^  V9<^aipc0WS  (<c  abbfacia  diucriàmenie  Tmaquel  ch'è 

pJujfpedicqte/QW;!, cauteri  sftricifattj,<iain',£uocoinriei»cco'il  cannulo,oucro(enza;&  fgnofabti- 

C  AET  E R I  L  ' 


imiiiiiiiiiiiiimi<niiiniiiin..../i.<..i...i|.|^l„H 


tillliHiilllUiiii 


SE  Verme,  oucro  qualche  acuto  humore  darà  dolor  a  i  denti^tencndo  la  bocca  aperta  coM  femc 
deirAltprco  afperfo  fopraco^barbom  acutijbifogna  per  fumar  i  denti  appaffionati,perchc  alle  volte 
fi  cwiano  fuori  come  vctmiceUi,6:  acciochc  i  denti  xiceuaao  il  vapore ,  queft'iftromenio  à  accom- 
tnodaiò,  ilqualcda  Oaleno,òc  da  Paolo  e  detto  Infundibulum,;dal  Prencipe  Traicdormm,  &  da 
^ttcafis,  canaio*  ^ 

INFONDI  B  V  L  O. 


Gal .de  comi 

mcd.fccundurf 
lec.deegilopeJ 


fall^    S  i  f      ^^^^^'^^/^^'^ati  della  linguaG  eiraìcera,&fìfilVlcmchediM  Hipp lib.  1051» 

Caldailaonde  b  fogna  vedere,  fé  qualche  dente  (uo  contrario  fia  più  acuto:  laqual  vlcerain^^^^^^  diólfonum'^ 

ti  I quah  fimilmente  iKcrcano  Imutura:  ^  couli  ilWenti  fonoàciò  aitiflimu  PauUi^^^^^^^^ 

Auic.  6.3.C.  JO. 
PHINA-  ^ 


Libro  Settìmoj&v^Smo. 

R  H  I  N  A  r;i;o  d.i  p  a  v     -  - a-  p 


/LLE  Volte  fi cógrcga  nella  fuperficie  de  i  denti,dctro  c  fuori  fcorzc  arj)rc;brutte,&  di  ^^J^ 
re,  IcquaJi  fanno  diucntarc  negri  i  dcnti,gli  corrpmnono,(S«:  gli  fanno  fpor(  hi  :  la  onde  c  acccu^l^ 
moiìdargli,&  a  quello  ù  prcparanb4aiij  rà(patcir(j  Aà'q&ali  qucfti  fono  affai  accommodati. 


NELLA  COLVMELLA, 


e4 


iiUlmUKllMiil 

(A  ■ 


SpèfTo  il  caróàs^lìone,  columeMa,  onero  viiaj  fi  riempie^  c  fi  gonfia ,  &:  fi  allùtigi;  per  il  chtì^' 
-  ne  a  r!muòue4-  quii  ehc  è  fcorfOi^¥rancrter  quel  che^fbortt.  c  buònó  per  qucftO  àU«  volte  il  pcueff» 
il  mirto,     la  rofa  iidotta  in  minutirtìma  polucre:  fia^)plicaquefta  poluerc'tórt^tifaeiriftfortic''^^*^ 
GaT.  ^.de comp.  chechiamanoi  Greci  liaphiicparton^^li  Arabi  frenatili  &'i  Latini  fpatula-, alcuni  vfauanoiU»'"'^ 
med.fccudiiloc.  noIo,ma  fono  riprefìda  Galeno:  le  poluc:  1  vciamcnte  applicate  per  mezzo  della  fiftoIajpolTonoC^' 
PauUib.j.c.  i6.  fcarncirafpraarccria,ouero  nella  trachea:  la  onde  c  meglio  alle  uolrc  applicar'allacoluincJU,*^^' 
"Tftaicp;5^.ca.  i4rilicamcnti^poftinel  cocch^         ^  ^ 

Aibac,ju.uf7*-- ..v...v^..v.  . 

STaPH  ILEPaRTO  N.  COCCHIARO. 


ly.lliHlliiiiii  iiitillUliii  li-'m^t^^MlMliiii  )ti.iwi;i|iii^ 


iiiriiiiiiiii!ii>i)jiiti^^ii,^i\ji»^iiiiiiiHiat'iiUiui|iiit;i^tiiiii,i^ii^ 


PauL  lib.(j.ca.i, 
iMbu.  lib.  cap..., 
Rafis  lib.de  cau- 
tcrijs. 


Per  rimuouercdiucrfi  liquori:  bh?  rpeciaJmentc  flaiifcono  dal  capo  aili  offchi,i  periti  Cirugi^^ 
fono ialiti  di  fur.aci]'accipirc,oua  <  jccipitio ,  che  i  Greci  chiamano  Qpiftocranion,ccrti  diucrtico' 
li,  ouero font; nelle,  òuero  Icdaii'.ni ,  iqualigli  Arabi  chiamamolcdorioic  vmJGn^ni;cuD'u|ccP? 
laqual  kruata  '^unip  tciìipo.  lefluffioni  (corrono à  quella  concorrono  in fìerae  tre  iftromenri,cif^ 
la  tcnaglia,Iriquale coftoro cbfiarasno  fed agno,ou€ro fctorió,  <1  perforato! iojoueio  flilo dapUgc^^^' 
&  lacoidella  di  (ctai&  (ono  tutti  molto  opportuni, 

SECTORIO.  STILO- 


SON<? 
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5  O  N  O  akunc  glandule  nel  co!Io,oaero  nella  gola^che  (ogljonpnempirfi  d'humor  craflb,  8c 
thc'hA  ^^^^^7^^^'''"^  comiertono  à  natura  di  lcim),da  Greci  chiamate  Cheradej^da  gli  Arabi  Ai 
inuvri^cs:  da  Latini  arum^,(:$ccomn)uneinen^  Cono  chiamate  fcrofoJc:(i  conrcruanond  proprio 
|oiMc;olo,oue!aD:i{;,,(o,che  i  Greci  diconocltiiiimcalle  volte  fi  curanocon  latotarcftirpatìpne  con  la 
uia  iunica:piarui)ente  quelh  abfce/fi  grandi»che  nj^fcono  nel  collida  Greci  lonodetcì  brochc^celcs 
cagli  Arabi  Herniaguttuns,<S<:  da  Latini  Bociumifoglionocnrarfi  m(fdiante  l'operatione della  ma 
no,^  ipenalmece  con  i  cftirpatione  di  tutto  i|  (uo  jnuogliojdi  donde occoae ^Ue  vdicncaaitàd  al- 
wnj  piccioli  h^miiouct  aqcini,&;  fono  fotti  in  quefta  maniera, 


tì^UO  T  feci  aio  S^MV  LJCM. 


Aur.5.4  tra.i.c4 
Albu.hb.z.  c.4<^« 


Iftromenti  cbegìouano  aìlepajJÌQni  del  yentrc  di  we:^;^o  nel  T borace, 

'  ^^^^j-  ^^^"^^^^a^«»'^^"^^^"P^^j^pi"è  penetrante  la  ci^tà  del  pettQ,oucrothoracc,rpcfro  fi 
riempie ò  di  fangue.òdi  (ainc,ouerod*altra  humiditàcattara"petò affinchè  tpl  luccopotedc  fcor- 
i^i^^'r  j""^*^*^'^""^*"^^^^*^*'^^^^"^^"^  cannolo  mezzo  lunare,cheda*Gi*eci  Piulcadagli  Arabi 
Clap  edra,6c  da  Latini  cdu^or  ranici;mediante  il  qualenelle  mcdicatìonijla  copia  di  uauthumidi 
la  daii4  tuncauita  del  petto  fi  poieacrp  cfpu rg^re: la  lua  forma  c  tale» 


Galf.meth.c.8. 
i.ad  Gluucontrtn 
l'auLlib.j.c.jp. 


ET  accioche  i  fughi  eflraucnati,non  folo  nel  tempidel  medicamento,ma accioche continuarne 
te Hmicano,!  quali  foghonogencrar  fcbn^ronTi.ediffio  )ltà  di  anheliro,mcntr  che  ftanno  nel  petto 
ritrou.:r.ono  un certocannolo  retto, rotondo,foiato  in  n^.olti  luoghi,  liqualc  comeruano fempre  en- 
fio aJU  tcrua.5ono  vane  le  loro  figure-  *^ 

C^TmOLO  INETTO,  TET^Ol^^TO. 


mmmmmtwm 


rof^SS^^^  lananda(a.àop;orcuna,oue 
un  fimil  iftrcme^  o  ^  canaria  fuori  una  ó  due  vol^  al  gioino,habDi  apparecchiato 

CO  r  ETi^CHlTt^S. 


Clyfterc  oricula- 
rium. 

CelfJib.y.r.defi- 
ftulali.ó.cap.!/. 
de  coelis  morbi. 
lib.7.c.2^.  &27, 
Gal.^.meth,c.7. 
3c  II, 

Aet.iib.ir.ca.8^i 
.paulhb.d.  ca.^^, 
piulca. 

Gal.  1,  ad  Glauc. 
cdefinu.  mc- 
thac.8. 

pa^iLlib.  5.  c.f  g  , 
Ckp/ydra. 
Rafis  xj.  comi- 
ncnr.  cap.zj. 
Inicóèoiium. 
Aui.4.4.tra.  j.c.^- 
Sal.f  .mcth.  cap. 


Libro  SetcimoA  vltima 

M  E  T  J{  E       C  U  I  T  ^  S. 


SPESSE  volte  anchGra,quandoui  farà  la  Cìaprydra.&def^dcnJ^moporui dentro  qualche  me- 
'  to,adopei  iamoIa  velcica  di  bne,ò  di  porco  legata  al  cannoio,oucio ai  corno,  &:  fpccuìmem 
*   ncUevkceiccaucinofc;. 


tJ;m^ lik     fiftu  dicamento,adopeiiamoIa vekic 
il);     jVs!  ^^^^^  i^^^^""  dellatìcouero  i 

't       Gnl.^.merh.c.y.  ir  r  e  r  T  r 

j.adGlauc.c.de  F£SC1C 


fmu  i.tcgni  uf  i 
deaftcrj^entibus. 


Megrs. 

Manubriolum  • 
Cclf  li  b.7.c.  15.19 
CuUcr  Hydioce 

ll-US. 

Paal.libó.c.61. 
bezcl  gradar  Ulti. 
Auic.ii.j.trad:, 
l. 

Spatamcn  latu. 
AibUw.lib.  2.c5 1 


Jjlromenù,che  conuengono  alNn fermiti  deUinfimo  yentre. 
In  fumine* 

S I  sl,che  bifogna  mandarfuon  IVqua  ;k  qucllichc  fono  hidropici,  h  ondcalcuni  fono  folitl 
à  forar  quattro  dita  quad  fotto  l'ombilito  dalla  1  ni(trj,oucio  dalla  de  fìra  parte:  c  otiiioo  veramcn 
te  nelle  groflt*afìugtiequcinfiicn-i(.nio,Vheiicmpit,quafic(  n  la  larghi  zza  de  la  punta  la  ttiza  pal- 
le d'un  dito.thc  dai  mezzo  rapptefcnta  Ja  formia'd'una  ipadà.L'iniagnic  lua  vera  dcuc efler taJu 

B  M  Z  £,  I. 


PERCHE  faciìiirìmatnentehncifflonepotriatoccargliintcftini,!!  moderni  fi  fono  imaginati 
un'ilt  iìmcnto,più  ficuro,che  dall'^no.c  I  altro  canto  hà  il  filo  aguzzo,cii  luiighezza  di  mezzo  dita, 
nei  quale  elee  muri  un  ceno  breuc  difcnfacolojche  non  io  la<ciapictondàrc;H  ia  lotcoquctìa  lorma, 
6:ualeneUoiiiiemyiach. 

SVjtTVME  SVIS^iOSO. 


Spatumcn  acu^u 
Albuc.li.i.ca,)  4» 


OVANDO  vorrai  cauar  Va  qun,a^!hrra  con  qiiellr /orato  chefarà  il  graffo, s^hà  da  P;;["! ^'J- 
trouna c  annoletta>chf  fia  di  ptombo,nuciod*aig^nto,ò  di  ramuche  habbia  due  ilabn  riu  . 
'  ^-  V-...'rr.^.ìlrna.acciochetutta  non  pcttUcurrerdentio,la  pari 
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ro«jclìc  entra  <Ìcntro,(!cilc  cffer  un  poc  più  ìuugA  di  ijuella  ch'auanza  fiiori,acciochc  pofTaandaf 
jp«ta  la  mejnbrana  più  potcnteie  per  mezzo  di  qudta,s'ha  da  cauàr  i'humorc,&:  quando  s'è  cauata 
la  mau^ior  parte  di.queilo,bifogna  chiuder  la  fittola  con  una  pezzetta  détro  di  liao^^  lafciatlà  coi! 
•ella  ferjtk.Qucfte  louo  le  £lnnlitudini dicjuclte  due  hftoie. 


^  l  troua  un'altra  fittola  a  quefto  oppor tuna.Ia  quale  noti  G  deue  Tempre  metter  nella  ferita  ,  ma 
solamente  nel  tempo  del  medicare:/]  fà  d  argento,&  deuc  efTer pol/ra^rer/a  rontonda,&  neJl'eftrcmo 
^^f  ^^'/^?"  ""^  bocca,iic  1  lati  con  diuct(e,acciochcfaciliflimamente  l'acqua  pofll  (correte  ;  alle 
youc  a  fà  dVnagran  penna dVccelo. 

TEW^  "D^VCCELIO. 

■  tlc^^S^i^^^^^'"^"  ^"^^^ P^^^^ ^^"^  indifpofìtioni,  come folutionedcl continuo  ,  abfceflì, 
m    ^U^-ì     u f'^^^^"*  c'hanno bifogno di  varietà d'iftromcntirnondimeno , perche taiigio'uano à 

■  S^iaitn  luoghi  lndifpofli,cominunemcnte  e  narrata  Thiftoria  loto  in  un  foi luogo. 

Ho 


^dli  tefticoli 


o^ihumorc  feroMa  Greci  detto  Hydroccleos,dalli  Arabi  Hernia  acquofa,  ^  cHeda  Latini  ra-  ^^\'^]^^^^^ 
|«.  ?.^4^^^a:;aa alle  voiteda  inai  tempcT^^^ 

icnte,òc  ncilcaltrcloiticrhydropUiJ.Qudihumore  li cuacuaipecialmcncc con  lapcrtioneiiaon  «^^bus cap.iS. 

cconucnicntc  quell'iltromento^chc  da  tar  cpciationcalia  Grecagli  dice  hydrocclmm.  i;^^',  r^'^' 

*  Paul.l!b.(^.ca.5i. 

DB^oc E  L  i co.  Ji:^":'""'**'- 

Albuc.li.z.ca.^2. 


COLTELLO    H  r 


^'  ^""*f^/£*"*'  ^^"^^^i  f^J^^rauano,quefti  lali  fatti  co'i  cauteri)  di  fuoco ,  prefol  argomento 

fe'  l.^  ^ "^.^^^^^  iftromenti,dc  quali  fé  benefin'hora  non  ho  potuto  ritrouar  vtilità  alcuna,nondime  Hipp.lib.de  locis 

in  homine. 

Cultellare  commune.      Cautcrij.  Paul.      Cauteri.  Albuc  tlomdas. 

Antilus. 


^0  vedete  l'imagini  d'alcuni. 


^CKESCE  ancor  la  carne  tra  le  tu nicheje  quali,»  Greci  chiamano  OfcMon  gli  Arabi  Baricheiu 
k  R.,^^'"'^^T^?"^'  ''r^,"^^  nafceuna  certa  durezza  carnora,detta  da  rJreciSarcocelum.dalIi  Uà 
i  W  '  /  r  ^"^'  ^'^  carnof  del  tutto  fuor  di  naturala  onde  ha  bi fogno d'clTer  rimoflTa: 
tir!!!"^"^  congiunta  col  teft icolo,ouero  ti uolca  inrorno,facciafi  caflratura,  alla  qual  opcrf. 
^»ccxcanoquattrocole,ilcaftratorc,iltafoio,ilfilo,(j^hcautcri^^  '      ^      ^  ' 


I 


L  ibro  Settimo',  6c  vltimo. 


A  enee  fiftula. 
Ceir.  lib./'  cap.2<J. 
Chateter. 

Gal.^metho.cap.lI. 
,Act.hb.ii.  cap.^. 
Ar  alia. 

Gal.ó-c.iriter.càp.j. 
Refìus  lyphon. 
Gal.5.meth.c.7.&  ii 
Paul.lib.ó. 
Fifìula  véfckaria. 
Aet.lib.  16.  C.78. 
Alchartir. 

Aui.i9.?trac.i.ca.y 
&irad.z.cap.9. 
Synnga. 
Albuc.  li.l.c.88. 


veffìca* 

OV  ANDO  appare  difficoltà  di  render  l'orina,cuero  perche  s'èguafto   viaggio  per  la  ^^^^^ 
na  l*haucràotturato,oucro  che  ilprepuiio  per  qualche  cciai^^ 

IViDcra  della  mano,&  qucfìo  non  fole  ne  gli  huomini,ma  ancora  nclJc  <  ^""^  aiic  ^^'I,^  ^^^^^^  g 
aSoUèdetradaGreciChat^^^^^^^  .  ofXiftro- 

grandiflimo,&  è d .  quindici d.ta,raltro  c,mcdiocre,&  c  d,  ^^f^-^^'  ''^^^^^  forati 
.  la  noue  d.tarqudli  P9r  le  donne,  il  maggiore  e  d,  nouedita,&  .1  «  ^      òdairarcM,  ò  put 

in  molti luoghi.acc'jchencnl.anoottura., da  (angue g«^ 

dalla  pictia.Sono  chiamati  d, ue. fan^ ente,p«ciochc  i  Gitcì §"  <"  .\"Xiono le lot fiiiUtc-. 
Si  i  Latini  fiftula  vefcicatia:noi  volgarmente  gli  chiamiamo  fuinghe.  Qtictte  tono  le  lot  n^utc 


r^,|lll]l|-|)||l|Tl'  ii»riliiiiilrilniiiiiilli>lll1l»iimi,„  „|„„,^j^ 


tETottìdHtófcdicatóéti  chefoa^ 


^ 


i  di  QUà  1.  fono  miaginatiglianticbuncodc  .  icltici.1  deh  vuro.uequaii  aicu.i.....a..  -  ^j^, 
tienth?cas,altri  Chtiftcri  or.cularij.airri  Cotench.ras,&  alti,  che  Ione  tetti,.Siphouts:co  quai 
da  qualche  cofa  nella  velc.ca,&  quelli  da  Greci  lonb chiamati  ChatcreraSiixrcio  haucndo  Ui 
il  ineato  dcirotina  più  bieuc.l'ha  anco  parimente  più  tetto  &  perciò  ha  biiogno  1  amto  di  pui  \ 
e  più.rettoChatetcto.Latoimadelqualedcueeirt;rti  Je.  qHK 


I 

i 
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Della  Officina. 

CHATETERO  DELLE  DONNE. 


2p9 


GaLmet.  cap.n 


Alte  voltcnonValculo  nè  rcncHa,ma  groflò^  vifcido  humorc  prohibifce  1  c  T^to  libero  de  I  ori- 

d.  cer^b^ara  acc^^^^  (la  pui  fcma .  &  di  ditierfa  lunghezza  al  con. modo  ddia  penetrationc  del 
^Ómo  della  V  S  molto  ancora  alle  caiuncule,che  mfcftano  la  ccruicc,  Icuandok  v,a  col. 
qualche  medicamento  mordace .  Sono  fitte  à  quefto  modo. 


CaNDELLETE  PEltiSUlINGARE 


Mo^te  volte  n  calcuiocofi  s'impianta  nel  meato  orinario,che  d'indi  a  modo  alcuno  non  puòra- 
uarfi  ne  con  man,,  nècon  forza  d'alcun  meci.camento-, per  il  che  e  conucmentct^^^^^^^^^ 
locon  qualche  .Itomene. iper  d  chequello è  opportuno  ilquale  ^  f^j^''"^'^^^^^ 
n  fottio  coruatOiC<.  da  altri ,  pcic(rer  cT^li  (uBileal  roftro  dell'uccello  d'Arcadia  ,  cdettO  Arcadino. 
Aeno  io  cbianu  Angufta  vollella,fi:  Albuca(is  Traictìiono.Et  è  tale  la  Tua  forma. 

A  RCA  DINO. 


Ma  fé  VArcacìino  non  porta  giouamento,  fatta  la  Icgamra  folto  il  calculo  jaccioche  non  ritorni 
alla  vc-rTica  ftà  bene  haucrc  il  ftilo  lungo  vn  palmo,chc  l!a  di  ferrosferico,ouer'  mdo,  reftrcmua  del  ^cii.  iit^.y.  ca.  de 
ial^dleSm  oaer3fItraalmod.dellatriuciU,chevlano  i  marangoni,  6c  con  ^^g^j^  ^^-J^ 

quello  veramente  ò  li  fora  il  calculo,ò  li  (pezza,  ò  fi  caua.  ^  ^'^^    •  ^V'^* 

SPEClLO  DI  LVNGHEZ^A  DVN  PaLMO.  AiLu.;ib.ix.fc. 


Alle-volrc ancora  ,efrendo»<?6fcato  il calculo nella  fiftola  vicin^airufc ita, sfaccetta  di  dentro,  hifo 
€na,potendo,rauarlo  fuorr,mare  n^m  fi  può,  bifogna  tirar  afTaifsimo  l'efìr^ma  pelle  >  nafcofia  ì. 
ghiandcjhgarla  à  n  ti  filp,dipoi  ód  lato,faita  la  piaga  retta, bifogna  tagliar  il  cole,  e  cauarla  piena 
allhora bit<^g'^a  lalciar  le  peHe,pei  che  cofi  auienc,chc  la  parte  intiera  della  pelle  cuopra  ilcole  m  ci- 
foA  ivrina  naturalmente  fcorri;  è  vide  perciò  il  coltello  delcrittoqui  da  balTr* 

pp    >  Ar.li 


A  cauar 


1.  GaUibto  lA^ 
not.loc.aff'. 

3.  Gal.  6n  de  in- 
lern.cap.^. 

4.  GaI,4-  de  loc. 
afTcap-8. 
f.Gil.Ub.9'de  fi. 
j,med,«a.i.  03, 


Libro  Settimo  A  vltlmo 

^  mar  le  firn  delU  yeflica  •  . 
■  IcaI'ulifigener.non.U-huomoino8„ilungo  n,a^^^^^^^^^^ 


Ccì.\ib.7.  c.i<5. 

Gal.3.tegaic.f4 

Aet.lib.cip. 

paiil.lib;6.ca.6o. 

Auic.ip.  ^  traiti 

l,cap.v^*7* 

Abu.licr»i»  C^o- 


P.ichcc«nmro.c„.odenodifop«prim 
Greciè  dcKP  Petmeon.da  g  . /^rab.  Sfitafm.eda  1  «^^^^^ 

mente  (ì  chiama  iuncrano. 


COLTELLO  ITINERARIO. 


Subitochelapietras^offcnTccnellafenta^^^^ 
dall altra  fi  i.uò,  cairn  fuora,  ma  le  non  (1  può  ,cauilicon  la  Y 

àqueltaopcrationc.  TENAGLIA. 


Della  Officina.  "  ' 


VNCO  Ot  CELSO. 


BROCHO  COMMVNE. 


Sij^^'f  alle  volte  la  pietra  ertbr  enfi  grande  clic  nnnr«,A..r;.  •     .  « 
largliiffima  ape,  tura.laquak  non  è  4za  paiSlo  h^n^^^^    P"Ia  «retta  via.  ma  hi  bifogno  di 
«uanti  con  errore,  perche  ò  che  muore  H  pS?;! 
lGrec.chiamanoConadamMJchepmÌ^^dare^^^^^^^ 
aTpra.opurfpinoA:  pcrqucfto  adunqucacciochSaS^^ 

fifabrica  .1  prdenteiftronienm  conueniente  verarncwe  4  nuc  n  '   "'^  ™^S8<ore  il  ferita, 

fica,.  ,1,  iunghezra  d'un:|)al  mo,  tra  loro  come  dì  !•  iffi^vn  n'  n,f  ^  r"''  '^'^  '''l" 

Vefc.ca,moitranoIa  via  .ì  qucHochc  odc^  A- iJtl, '        quando'qucftì  faranno  enti 


quanto  re- 


<- •  —  MI  iiiuj  ira  loro  come  fli '-.-iffi. 1  .  — -■"•"«wuaiico  i 

Vefaca,moitranoIa  via .  qucllochc  ODcra     I.  n^^^^^^^ 
«unemente  chiamati  duc.,òcoSoK  ^'''*""°^ 


Ita» 


conootti;er:i. 


entrati  ù può '^  u.  .;T..:nteintrouu«etere.,nal  ^^for^r,       ""^ f"'"^^^ (.  fpccfui 

«n«ntoi  ma  (e  la.àb,fòg,io  di  più  ;oi,u£lo  ,n  S.w  con  fn  1  «  altro  opportuno Ttìro- 
eor5arapHatcficouktuano..a4ichek  Kò^lhl^  ^'' '''^^^^^ 

:A  ,P;E  K.  i  mw  t  'E."  '  ■ 


ccJo'X'Jl^Sf K^^^^^^  P'>r         "".prendendolo  con  la  forS: 

è.,,  om  mouitcte.lia la torhcco tenaglia  firaiJc al  t3ftro dciroca.com'è  qUa. 


Libro  Settimo^  vltlmo. 

FORFICE  DVPLIGaTA, 


FOKFICE  ANSERINA. 


ALLE  Volte  ricufa  la  forma  della  pìctra,oueró  la  granc?e2za,o  la  (lilatatione,ouerotanuouafct 
tione^  pér  cfrcrcauato  intiero,  fpccialmenrw  quando  le  guide,  ouero  quelli,  ch'allargano  pon  polTo* 
no  effere marjdati  dentro:  il  che ftà  bene,  che  fìa prefocon  iftromento eh'*. lo  fpczi5i,&  fia  difiTip^i^*  ^ 
minutamentc:&  quel  ch*è  fotto,fia  prefo,  accioche  qualche  cofa  non  refti  nella  yefcica>  perche  di 
nuouo  fi  vqirà,&  fi  farà  maggiore Xe  forine  di  quelli,  che  rompono,fono  fimili. 

FRANGENTE  GRANDE. 


Dell  Officina. 


tv. 
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SCALPRÓ  AGIATO  SCALPRO  ACVTO. 


  SCAL^SR  ACVTV5 

^   W  /^.tt,  —————— —^^iMBmgUI 

fa,&acdlLVP*^^^^'^/^r^"^  caiiarfuori  ifragmentì acciochela  vcfciVanon  r-.ft; 

C  O    C   C  H  I   A   R  o. 


^''^^^^^^à^Zitft^tXl^^^^^  "^"^y  veflica.accuratamcnte  in.cftigare fc 


»/3n»^      "  "Mra  rciiaroqu 


tr^io.r.  V-      •  ,    '   tutto allA  b,>cciJ>lla  icsuaipeiò 

volgiti, Vciticolo (onofoliti  nominare.dctto  uoJ^airacnte  bottone. 


taU«wucaia,«cfct«o«?  tutte  le  opcacion.  ò  co;,  le  d.ta,  o'^m^  tofltodeU\lf  fi 

Iflrottitntochc  ferue  per  Fotficc. 


kannoueramente'bilbSlSi^^^^^^^  pofrono&dlmenrc  cflcrcconordutc  ^ffenfi:  1 4ub.,.c.  (Jg 

4.C.5. 
Vertigo, 
■AJbucJi.i.cTT, 


DIO- 


Dd/'Offidna. 

SPECVLVM  /TER  IN  VM, 


specvlvmano  ACCOMODATVM. 


11  morbo  può  eflcr  commune  aJ  mafch!,  8c  alle  femìne  propriamente  :  però  alcuni  toccano  al- 
ledonne,comcnp.i  primi, perirle pa  ri  Tu? delia  natura,  alle  volte  ^Iiirinare tra  loro  ,  Icboc- 
che  non  admérrono  1  ufaf  Carnalmente ,  &  qucil  <  aujcr ,e aiie  volte  fubito  neirutero  dclLi  mntrite  i 
alle  volte  fatta  rclfuli  erat K^ne  in  qucQe  paVti ,  6c  per  mala  curationc ,  congiiinrc  qutùe  bocche  nel 
lanar^i  5  é  dall  vtero  ;  la  memb -ana  è  oppofealla  bocc  i  della  matrice , ,  (c  dall'ulcera  la  carne  hà 
xiempm^quefto  ,  bilogna  tagliar  la  membiana^on  due  lince  tra  loro  nanu»-rle  o  n  grannfouac-  Colf»  lib-T-ciSV 

*  ^     .  .     .  ^    «  -   ìo|,  Ara"brÀJ.a-  ^er.  Jib.ió,  c.5>7;' 

»che  dalmczzo  Piul.Iib.r.  c.73. 

lib.6.c.  ji.  72,^ 
Amc  21. 5.  tradì» 

AL  CALTE.  til^^V; 

Albu,hb.2.c.7i, 


*ì^ell*eHrattìone  del  feto  morto . 


^It^^r^M^^"^  •    ^^^^e  fi  deuc  numerai  c  tri  Te  diiilGTli  d7me7  perciieM  i\Jrca  fom  ma  pmdenza ,  c  Hfpp.  lib.  de 


^»  g'à  preffo  il  maturo  parto  ,  di  dentro  è  il  feto  morto ,  ne  può  ca<<far  da  fé  bifogna  venire 


ingegni 
ta  delle  man 


P^^^»>  onero  per  traucifo,accioche  tu  fappia ooc i  ùnur  ii  conuenga  ]1  rampi-         ^^b.^.  c.74. 
nocolquak ùpoflieftrahere  ilfeto.  Vk'       ^  ^u^,,  ^^^^^ 


2.cai).i4. 
Albuc.lib.i. 
7C.77. 


cap. 


Diuerfi 


Libro  Settlmo^&vltimo 

Diucra  vncini  per  cauar  il  pariomoito. 


VERTIGO  ALBVC. 


IO  iiiipeUcnte.  ^ 


Della:  Officina^^^ 


3  M  T  E  L  L  MXT  E, 


Mi  fc  vien  fuori  ò  mano,ò  piede  roIamente,ouero  il  capo  folo  apparifca,nè  fi  può  ritornar  détro. 


Aitagli  tal  membro  con  duel  miglior  modo,  che  fi  può^  ouero  co 'Kpatumdi  di  a  lbucalì,ò  co  l  col 
tcllod' Auitenna,col  quale  ii  tagliano  rhemoaoidi  dei  nalo,oueio  col  rampino  di  Cello  aguzzo  n© 
fa  interior  patte  foiamente  pei  tutto  il  filo. 


COLTELLO    LV  TJ^t^  T  0. 


SI  riempie  alle  volte  il  capo  dVicqtia^ef?  genera  quella  paflione^chc  fi ch'iàma  byj^ocèptiafe,oue- 
rocheilcorpofidiftcndecon  molto humofe,ouero  /  gonfia  per  troppo  copia  de  flati/chenon  può 
c  vicirerla  onde  ò  co'l  dito,ò  co  l  colcello,acciochc  fi  eftenue,è  bene  il  perforailo:  &:  per  rion'ofFendere 
ivtero,il  coltello  non  fiaasuzzo.  r      .  r 

Ma  (e  farà  il  feto  cofi  grandcouerofarà  il  capo  di  Nicomaco,  oueroche  gli  odi  (faranno  alla  tra- 
liei  la,o  (e  faranno  due  gemelIi,oucro  il  corpo  cofi  difpofto,chela  machina  non  poffa  v (ci rc,fpezzifi 
Il  craneojar  gli  ofli  fi  rompini^ò>ii  fepari  no  i  gemclli.L'Almifdach  d'Albucafi  veramente  è  opporiu 
«o per  rompere  gli  ofli,  " 


(i^LM  ISD^CH  CICCIOLO. 


illr^cmo^fi^ro^^^  pariinafeofti  ,facili(Emamcntc  conilprcfcnw 


Libra  Settimo  3  &  vlt? mo, 


ìncjfrpofltinnifoglionomolcftaterm^ 

n  raiuto  di  quello  iftromenro,che  Hippociaic  thiaw©TatopicrAAt«'«'<»^'^  *^ 


VARIE 

fti  fc  non  con  l'aiuto  di  quel k 

»  Laùai  Spccuhim  ani.  Tali  fono  le  loro^magim 


PiOPTRlON. 


lih.  de  herr;o[ihoi 

et  bb.  14  capali» 
me  17  }    «  9» 
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Della  Officina. 

Delle  infermiti ,  ch'auuengono  all'ano» 

A  S  S  Al  viti)  fono  quelli  dcll'anci  quali  quando  non  fi  vincono  con  medicamenti ,  defidcraiio 
J'aiuro  della  mano,parncoIarmenrc  nelle  fittole  che  da  Greci  fono  chiamate  fyringhc  :  inuechian- 
aofi,conrrahnnoilcallo,&  fcnon  fitagliano,non  fì  fanauoralcunc  penetrano  veramente  fin*al  cor- 
po dei i':nteitino: molte  lo  forano,^  altro  generano  varie,e  diuerfe  vie  torte,  &  fogliono  aprir  qUw'lic 
co'J  Icclopo  matheriojchc  giungono  fin'ali'intefiina  Quelle  che  lo  pcrforano.fi  diuidono  con  piccio 
lefalcidiqucflaforma.  ^  r  .  i- 

F  ^  L  C  E  T  T  £. 
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Syringotoma, 

Hipp.hb.dcfillu 

lis. 

Celf.lib.7.cap.i^. 

Gal.^.  meth.c.4. 

Paul.lib.<>.ca.ya. 

Accicula . 

i^et  lib.i^.cap.... 

Culterfiftulans, 

PauI.lib.<J.ca.78. 

Spatumen  ipmo 

funi. 

albuc.  lib.2«c.io« 
faliicula. 


keftlm?,ln^!  jT  ^^^fì^^^^òrintcftino,òpiireìl  ditodeiroperarcfifabricanopicciolc  falci  eoa 
«  enrcma  punta  del  raggio  sfcrulata.  le  loro.cfìigie  cofi  fi  manifeftano. 


retto  intcftino  i^,,^^,^»^"^^^^^^^"  veramente  appreflb  l'ano  nen^efiremità  del 

mente  porrofico  T  f  ^^"^  Thimr,da  gli  arabi  alhafce^da  Latini  Morus,  &  voigar- 

li,  lUDicondi  &  Hi  f  ^"^^^^  aJtroue  nei  membri  rari,&  lono  accrelcutienticonira  namra,mol 
taglio,òco1  c^uterU  f  <pongofa;perilchc  hanno  t>ifogno  d  eflèr  leuate  via,ouero  col  fcmplice 
tnento,/i  tcniìono  v^ni^^  a^""  *  fuocoima  per  tenerli  fcrihijòc  affin  che  l'altre  parti  fianò  fenza  nocu- 
tlati.  '  ^««omenti  apparecchiati  dal  diligerne  Cirugicp  :  era  quali  lono  accommo- 


"Libro  jettimo,5c  vltlmo, 


Ter  cauar  le  faette  del  corpo, 
AC  CTO  tu  pofn  cnuar  fecondo  la  agiavìc,&  con  arte  Jcffacttefìrtcnd 
uar  con  che  iftromentoiu  pcfli  farquefto,  ihui  modo n  ha  dalla contemplaiionc  ddla natura 
dalla  dmcr  lità  delle  pa  tialleofTcicÒc  dalle  cole  fitti;  dcntro.dc  iide  poi  ne  k^u.^  i\  "^odo  di  cauar  o  , 
ilqaale  è  uario  c  moluplire,  fendo  che  le  differenze  de'  dardi,e  delle;  coie  piantate  ne  corpi  fjanoin 
nitc.  !>ono  differente  ve  radente  di  matcria,difigura,di  gi  ana.-2za,di  numero,  d  habito,&  ditotzc 
di  matcna.perchc  c-ni  voltàiche,  (onohafti,ò  di  kgno,ò  di  canna,  6c  learme  MÌì^l  o  di  ['-"^  > 
ottonerò  d.  ftdgiìo.ò  di  piomboso  di  corncì,ò  di  vctrc.,ò di  odb.D.  figura  quando  che  ale.  i  ^no  r^^^^^ 
di.altn  larghi.altri  anguiof^altri  triang'  lati,aUn  fc>lcan,alrri  rrifah  atNc\  altri  (picolati:delh  Ipicoi» 
f  i.quctti  vli.mi  fc>no t^Htìficati  con  (picr  oli.chc  fi  volgono  indietro, che  mentrefi  cauano  per  il  co» 
cralio,fi  piantano,QUclle  hanno  (piccoh,chcfi  voltano  vcrfola  parte  che  va  innanz-  ;  takhc  Ipemo 
fanno  Ti  ftclTo.cioc^che  fi  piantano,c  ftraccianc  -.altri  all'vno,&  l'altro  modo.  Di  grandezza,  qu^no  » 
chcaltri(onogiandi,al(ripiccioli.Dinumcco,c)uandc'^vno,òp.ù,òkmphci,occai.po(u,ciocu^ 
cali  di  pai  te  doppia.    habito»ogni  uoita.che  h  f(  para  dalla  Tua  batta,  o  che  fi  pianta  tcrmanicn  . 
rea  modo  alcuno  fi  nmuouc.Di  torze,9uandoaiuri  (onoaueÌLnau,altii  no,cS:  quctte  in  venta  )oi 
le  differenze  dc'dardijc quali acciochcicnfaramcntc  f  anoaue(e,uidimoaiaiàpartìak  luioutìag  . 
Iii|d»  poi  ^hftwoienu  auommodaii  all'efltattionc. 


i  ^  i{  g  0. 


c  V  r  0. 


Della  Officina; 


I 


B  jl  3^J5  V  L  0. 


CVS'Pllì^TQ    I  ^  Ti  ^  L 


f  r  s  T  l  J>  t^T  0    I  1^  D  I  E  T  1{  0. 


SVlDtyfT  0  7iELVF?{^ET  L\41T\0  MODO. 


TOB^CFL^TO. 


JHIimf"miinmminì!jmH„^„„„p,i|^^^^ 

ÉfotL  C  UT  0. 

^illggjj^^   — 


Libro  Settimò,6c  vltimo. 


^  Ì^  G  y  L  0  S  0. 


VN- auro  toiHftr;n,ento  cefi  «uofi  vfa,&  peKiò  p^^^ 
mcntoétalc.       -  p,„p„iforioFemìna.  '  Zugicaduto.. 


Septimum  Gui- 
4otìis  inftrum. 


QVANDO  poifipaòca«ardac,ucllapanepe^^^^^^^ 
,uaiuÌue.i..mara^-.mier™ 


Della  Officina  . 
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SE  poila  faeta  fata  feiiAmentc  piantata  nell'ofro,oucroalrrcu^&  fi  potrà  finir  l'opra  con  tnuej.. . 
lc,n.)n  é  coniienienti  yx^'n^'^à^^ù  jftTomentirfe  anco  nò  bifogna  figgi  rea  più  forti,  irÀcjaili  ua-v.^^'*'^"^''^  G"»" 
rij  rortniono  nv.minatcome  è  il  Coruino,Gruino,&  Anlerino>co'qiali  ii  piglia  il  ferro  della  iaet-  inftiunien 
ta:undecofihòdetcriT^iatodipingereie:lorofi.,urew       -  ^  wm. 

r£%^3\0    rQK<^yi'^TQ  DIVISO. 


C  0      iP-  /  2y(  0. 


Albuc.li.i 

feconda 
c.4nftruiD 
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Lib:D Settimo,  Se  vicino. 

TpERCH  E  molte  uohc  i  Haid  (oì\o  ò  acun,  o  barbulacijouero  d'altra  bura.pcrò  i  predetti  iftro 
nictìti  non  fono  giudicati  commcir.  la  onde,bilogna  ricorrere  alle  tcnaglit:anr.olate,  ouero detate 
Icquali  fitrouano  di  fortifiima,cricurifljma  operationeilì  formano  àqueftqi  odo. 


T  ^      ^  G  L  I  ^    D  E  Ti  T  ^  T  ^ 


Della  Officina. 
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ÉKn  ^^ì'^'^^  fpcflójche  per  l'anguftia  della  ferita  i  predctti.iftromenti  non  paiono  entrarclsionae 
Z-  u  ''"^ àihut  la  fctifa  fin'al  fond(;,&  <]uefti due  iaiomenti tonOiiflaicQqucnknu.iJDrimr. 
«chima  foxficc  deceptoria,il  fecondo  coltello  femplicc.  ,  *'^**V«wn4wo,j,p«n,o 


YpfiiQidMCellì, 
Sextura  Guid.o 
iofiiuoiicntunt» 


COITE  LIO  SIMTLl^E, 


otcauar  le  balle  (tt^chobufo. 

*^I-''>n."'^h»npnbebbero  notitiaatcunadifchioDDioifrmJMrri,;k,.r       r  ... 
oro mentionealcuna.Celfopnrcnella terza  fotte  dTrm?"^^^^^ 
h.nmano.C,rgicimodern,globulo,pallSp^^^^^^^^ 

tórte.e  la  carne rmterod.dentras-acbetta:  aoE!^^?'lÌ^  »"tola 
od.  queliapartedallaqual  viene.QuerodalLontSmi  '  t"""         ^  «  cflirpa 

rhe  var,efonoquellecofe  cheda'tormemi  beTcircaSnr'''"''°^*T'''^  '""«"«'«^  P" 
«opra  tutti  glialtri  di  figurarli.  cotpo,no  determinato  veramente 


Palla  'M  piombo  intera,  PaUa  di  piombo  dimfa. 


PeZBO  di  catena. 


ai  3  OGNI 


Libro Settlmo.&vltimo. 

la  pi«eluapmUiga,epiiicòc«aficauano. 


CllLQPl  UTipf'STO.  E  'DILATO  C  ^T>0. 


ehegtancauiià.l'eftìg«efiu  cule. 

rjfLb^  SPECILLO  ^^r^^^^^' 


doppu  torma  in  qùcfta  raanicta. 

tì^MriO  S  E  MTLICE. 


nxcnio  dichiaiaquefto. 


Della  Officina: 


V.Ì!J  ^  ^  mancano  afTaiflìmJ  altri  iftromentf  molto  accomodati  à  queft'opera ,  comt  rAlfonfìnn 
SaT^rr  '^^'^^  NapoIuano:è  ,ftromento,fi  aprono,efi  chmdonXolS 

£  KauTe  M^^^^^^    rattcngono  con  un'aneIIo,che,all'mdictro  ricorrendo  gioua/c  tiri  uSo  k  pua 
s  apre  àliincontro,perchc  a  qucfto  modo  fi  figura.  iuwpuu 

A  L  F  O  N  S  I  N  Q  C  H  I  V  S  O. 


«^'c  é  qifta?  Mathiolcioghho  vcramente.k  liconlctuo,c  me  gli  tengo  canXàlor. 


3 


K3.  "7 


Della  Officina 
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Se  l'arm,  farà  ^a(men»  nhmatc  neH'ol^-.che  non  fi  poft.  cacciar  d  i  la  co'  detti  jAromenti,  e  co». 

cont,nuam.-nteghetono  3^^  J^  f.aromcnto  ccnnollato,  rotoni^^di 

ttcrib.per  ilqual  mo!  o-U  t"eb  aouao  toicolo  rocco  rrapafi||  per  il  retto  trannccic  quando  il  can,o. 

lofetcì.amVntcaUapiliaSS"*-''''^  '^'''"'^^^^^^  ft"'^'"'  ^     "'J  " 

fiafattonocunientoalcuno,e  licur.vncnte  t:  caualapaluiqueft  e  la  lotnu  del  primo  tertbro. 


t^^n}"^  f^'l^nca  unViIrro  <^miTr  i  qneftn/a'-r;  chf  nella  un  eftremità,  la  qual  porrete  vc<ìer  di  fuori 
c  rqiaw.^(^pfti^  "'^'"^'^^""^^'Percauaril  ferro  della  faetra> 

ptoprkfol-ma  ''^^^^^^  ^"^^^^    palla-èdiiiifofìn'al  mezzo  come  il  primo  ma  non  acuro.cccoui  la  fua  ^ 

C  ^  ^  0    T  0  \         ^  ^  '^^    <^07^  IL  TEI{£BI{0. 


tiJt^Ir^^y^^^  an'aItroiftr«mentonon moIrodi(rimiIc,rotondo,fabnVam1  qucflofinr,ma in 
iiu^ftc  ice  mani(^^^^^^         cannolo  dei  quale  palTa  un  torcolo  acuto  la  Tua  forma  fi  manifcfla  con 

C^HOLO  SEM-PLiCE. 


Libro  Settimo;  6^  vltimo. 


TIN  hora  habbiamo  detto  alcune  cofc  d<3>griftromcnti communi,  &  ad  alcuni  membri  ^toifi» 
#,e^uclli  habbiamo  difegnati  i  quali  in  vct5  habbiamo  potuti  vedere;  rcftaci  hora,chedcknuian^^ 
k  ;magÌAÌ  de'cauracijicke  poifono  £arfi  coi  fuQC0;pcr  il  che  caiuceri)  attuali  Cono  ch^ati. 


